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MIO  CARISSIMO  AMICO 


GIUSEPPE  IGNAZIO  MONTANARI 

PROFESSORE  DI  LETTERE  IN  OSIMO 


Usato  fin  da  prim'  anni  del  mio  magistero  nel 
Liceo  di  Verona  di  prendervi  a guida  nell'inse- 
gnamento di  Belle  Lettere , non  potea  certo  di- 
menticarvi dappoi  nei  maggiori  bisogni  miei.  E se, 
trattandosi  di  pubblicare  il  mio  Commento  grande, 
fiatto  più  per  gli  adulti  che  per  li  giovani  stu- 
diosi, ricorsi  per  protezione  a Sua  Eccellenza  Il- 
lustrissima, il  mio  dottissimo  Vescovo  Luigi  dei 
Marchesi  Canossa,  larghissimo  mio  Mecenate,  ora 
che  si  tratta  di  pubblicare  il  mio  Commento  pic- 
colo, fiatto  più  per  li  giovani  che  per  gli  adulti, 
ricorro  per  protezione  a Voi  che  da  tanti  anni  e 
nelle  pubbliche  scuole  e negli  scritti  vostri  am- 
maestrate sì  degnamente  la  gioventù. 

Ma,  oltre  a questa,  mi  ho  un'altra  ragione 
non  meno  giusta  per  dedicare  a voi  questo  mio  se- 
condo lavoro.  Imperciocché  se  per  essere  voi  mae- 
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stro  già  conosciuto  sommo  in  ogni  fatta  di  lette- 
re, dello  sperare  che  il  mio  piccolo  Commento  dal 
vostro  nome  raccomandato  si  faccia  largo  nelle 
scuole  d'Italia,  per  esser  pur  voi  tale  che  della 
Divina  Commedia  aveste  sempre,  a differenza  di 
tanti,  guel  concetto  medesimo  che  s'ebbe  V autore K 
concetto  eminentemente  cattolico  ed  ascetico;  dello, 
non  che  sperare,  esser  certo  che  per  voi  sarà  por- 
tato alle  scuole  d'Italia  guel  vero  e dolce  frutto 
che  da  tanti  e tanti  anni  si  aspetta. 

Nè  noi,  caro  amico,  andiamo  errati  nel  senti- 
re di  Dante  così.  Conciossiachè,  senza  contare  le 
prove,  che  chiare  ed  aperte  si  trovano  in  Dante 
medesimo,  prove  ch'io  elli  cura  di  svolgere  ad 
ogni  Canto  di  questo  secondo  Commento  assai  più 
che  nel  primo,  anche  gli  antichi  più  vicini  a Dan- 
te non  pensarono  diversamente  da  noi  sul  concetto 
fondamentale  della  Divina  Commedia.  Infatti  voi 
sapete  meglio  di  me  con  quali  parole  il  popolo 
Fiorentino  nel  12  di  agosto  del  1373,  vale  a dire 
52  anni  dopo  la  morte  di  Dante,  chiedesse  istan- 
temente a ' suoi  Priori  la  pulllica  spiegazione  del 
nostro  poeta.  « Pro  parte,  dicea  quel  buon  popolo , 
» quamplurium  civium  civitatis  Fiorenti <b,  deside- 
ri rantium  tam  prò  se  ipsis . . . quam  etiam  prò  eo- 
» rum  posteris  et  descendentibus,  instrui  in  libro 
» Dantis,  ex  quo  tam  in  fuga  vitiorum,  quam  in 
» acquisitione  virtutum,  quam  in  ornatu  eloquen- 
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» tue,  possunt  etiam  non  grammatici  infirmari ; 
» reverenter  supplicant  vobis  dominis  Prioribus . . . 
» ut  dignemini  opportune  proridere  et  facere  so - 
» lemniter  reformari , guod  ros  possitis  eligerc 
» unum  ralentem  et  sapientem  rirum  in  hujusmo- 
» di  poesioe  scientia  lene  doctum,  prò  eo  tempore 
» quo  velitis  non  majore  unius  anni,  ad  legendum 
» librum  qui  rulganter  appellatur  el  Dante,  in  ci- 
ty ritate  Fior,  omnibus  audire  rolentibus,  continua- 
ta tis  diebus  non  feriatis,  et  per  continuas  lectio- 
»nes,  ut  in  similibus  jieri  solet»  (Prov.  filz.  62). 
Palle  quali  parole,  consone  affatto  a quelle  di  Pan- 
*te  nella  lettera  a Can  Grande,  si  fa  manifesta 
V opinione  unirersale  del  cattolicismo  e dell'  asce- 
tismo del  nostro  poeta  nella  sua  Commedia:  tanto 
più  se  si  osservi  il  luogo  che  elessero  per  dare 
al  pubblico  la  spiegazione  anzidetta,  che  fu  il  tem- 
pio medesimo  di  Pio,  dorè  pur  si  predica  la  di- 
rina  parola.  E già  sappiamo  che  il  Boccaccio  fu 
il  primo,  dietro  pubblica  provvisione  del  25  di 
agosto  del  1373  a sporre  la  Commedia  nella  chie- 
1 sa  di  S.  Stefano,  o,  come  la  chiamano  oggidì,  del- 
la Vergine  presso  Ponte  Vecchio;  il  che  apparisce 
da  polizza  di  pagamento  del  31  dicembre  1373  che 
si  conserva  nell' Archivio  di  Stato  di  Firenze,  Li- 
bro dell'uscita  della  Camera.  Sappiamo  che  al  Boc- 
caccio nella  stessa  chiesa  successe  a spositore  di 
Panie  nel  1331  Antonio  Pievano,  di  Vado,  come 
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dice  un  sonetto  di  Franco  Sacchetti  a lui  diretto; 
e ad  Antonio,  colà  pire,  Filippo  Villani , come  da 
provvisione  del  1404,  ed  a Filippo,  sempre  in  quel- 
la chiesa,  il  Ravennate  Giovanni  Malpaghinis,  co- 
me da  provvisioni  del  1412  e 1414),  ed  a Malpa- 
ghinis per  alcuni  anni  appresso  sino  al  1424  Gio- 
vanni Gherardo  da  Prato,  come  consta  da  vari 
libri  dell' Archivio  delle  Riformazioni. 

Nè  la  chiesa  di  S.  Stefano  fu  la  sola  dove 
con  Fante  s insegnasse  al  popolo  a seguir  la  vir- 
iti ed  a fuggire  il  vizio;  che  anche  S.  Maria  del 
Fiore  potè  aver  questo  vanto,  presone  a spositore 
un  P.  Antonio  dei  Minori  nel  1430,  come  si  ri--' 
cava  dal  codice  1036  della  Riccardiana ; al  quale 
Antonio  successe  pur  ivi  Francesco  Filelfo  da 
Tolentino  nel  1431  e 1432;  e per  ordine  Tanno 
in  anno  zi  P.  Domenico  dz  Giovanni  da  Corella, 
Domenico  e Lorenzo  di  Giovanni  da  Pisa.  Con- 
temporaneamente alle  sposizioni  pubbliche  che  si 
faceano  in  S.  Maria  del  Fiore,  si  faceano  pure 
nella  chiesa  del  B.  Fiorenzo  nel  1432  da  Anto- 
nio di  Castello,  nel  1433  da  Antonio  da  Arezzo, 
e per  tacer  d’altri  nel  1457  da  Cristoforo  Lan- 
dino. Tutto  ciò  costituisce  un  fatto  a dimostrare 
che  gli  antichi  sentivano  di  Dante  tutto  diversa- 
mente  dai  moderni , e che  la  Divina  Commedia  po- 
tea  esser  presa  come  una  tal  qual  sacra  materia 
di  predicazione  ; il  che  certo  disdirebbe  se  quest  o- 
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pera  non  fosse  per  si  medesima  eminentemente 
cattolica  ed  ascetica. 

• A voi  finalmente,  mio  dolce  amico,  era  domito 
il  mio  Commento,  perche  anche  voi,  di  profondo 
sentimento  cattolico  ed  ascetico  dotato,  come  il  no- 
stro Dante,  vi  siete  dato  pel  lene  delle  anime  a 
dettare  quelle  si  care,  sì  dolci  e pie  Vite  de'  Santi 
che  serviranno  sempre  di  perfetto  modello  a tutti 
gli  scrittori  ascetici  che  tentassero  d' imitarvi. 

E sema  più  aggiungere , ricevete  un  amplesso 
ed  un  ringraziamento 

Dato  da  Verona  21  Agosto  1869. 


dal  vostro  sincerisi,  amico 

DON  LUIGI  BENNASSUTI 

pamioco  v.  r.  di  cerbi  verorese. 
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RAGIONE  DEL  PRESENTE  LAVORO 


s 


Allorquando,  or  fa  pochi  anni,  dettava,  per  uso  special- 
mente  dei  dotti,  il  mio  Commento  Cattolico  sulla  Divina 
Commedia  in  tre  grossi  volumi  con  venticinque  tavole,  ave- 
va già  in  mira  di  venire,  quando  che  sia,  ad  un  Commento 
assai  più  ristretto  in  servigio  della  studiosa  gioventù,  che 
non  può  nella  sua  più  gran  parte  e avere  agio  che  basti  a 
svolgere  un’  opera  voluminosa,  ed  esser  provvista  di  danaro 
sufficiente  al  suo  acquisto.  E mi  pare  che  quella  mira  fosse 
ragionevole,  perchè  è sopra  tutti  la  gioventù  che  ha  me- 
stieri d’ esser  bene  avviata  in  quello  studio  che  è il  fonda- 
mento della  nostra  letteratura.  Tanto  più  che  ornai  non  vi 
ha  scuola  di  Belle  Lettere,  dove  ai  discenti  non  s’insegni 
la  Divina  Commedia,  e dove  tanto  spesso  non  la  si  insegni 
malamente,  torcendola  a seconda  delle  proprie  passioni,  e 
facendo  così  sviare  dal  vero  le  tenere  menti  e i vergini  cuo- 
ri, troppo  inchinevoli  a seguire  il  giudizio  dei  loro  precet- 
tori, o in  bene,  o in  male. 

Nè  dall’ aver  composto  un  largo  Commento  prima,  ed 
uno  più  ristretto  dappoi,  temo  dover  esser  tacciato  di  dis- 
amore alla  gioventù,  perchè  io  non  poteva  accingermi  ad 
un  compendio,  se  questo  non  traeva  da  un’opera  più  estesa. 
Ora  poi  che  quest’opera  è stata  fatta,  e,  la  Dio  mercè,  ha 
trovato  nel  mondo  letterario  pieno  compatimento,  vengo  fi- 
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nalmentc  a voi,  o cari  miei  giovani,  porgendovi  in  questo 
mio  secondo  lavoro  un  pascolo  proporzionato  alle  vostre  for- 
ze, un  pascolo  che  potrete  di  leggeri  smaltire,  un  pascolo 
che  potrete  procacciarvi  con  poco  dispendio. 

Sarà  poi  cura  degli  amorevoli  e saggi  vostri  precettori 
di  ricorrere  alla  mia  opera  grande,  dove  fia  d’uopo;  ed  io 
non  mancherò  di  richiamarveli  ogni  qual  volta,  per  amore 
di  brevità,  dovrò  venire  all’  ultima  conclusione  senza  snoc- 
ciolarvi tutte  le  prove. 

Sapientibus  et  insipientibus  debitor  sum,  diceva  S.  Paolo; 
ed  io,  senza  essere  un  Paolo,  voglio  farmi  lecito  di  dire  lo 
stesso.  Ai  sapienti  ho  dato  il  mio  Commento  grande,  che  è 
cibo  da  essi;  ed  a voi,  giovani  dilettissimi,  che  avidamente 
cercate  la  sapienza,  do  il  mio  Commento  piccolo,  che  è cibo 
da  voi. 

Così  il  bene  sarà  compito,  e tutti,  giovani  e adultif 
avranno  di  che  giovarsi  nello  studio  di  Dante. 

Per  altro  questo  mio  secondo  Commento  non  è sì  de- 
stinato per  voi,  giovani  carissimi,  che  non  lo  sia  anche 
pei  letterati  che  pur  si  avessero  procurato  il  mio  primo. 
Imperciocché  come  nel  mio  Commento  grande  ci  hanno  cose 
che  non  si  trovano  in  questo  più  ristretto,  così  in  questo 
più  ristretto  (che  a vero  dire  è lavoro  piuttosto  di  nuovo 
getto,  che  di  riduzione),  ce  ne  hanno  ben  altre  che  non  si 
trovano  nel  più  diffuso,  quale  sarebbe  a mo’  d’esempio  lo 
sviluppo  ascetico  di  tutta  la  Divina  Commedia  per  ogni 
Canto,  dal  quale  sviluppo  si  vede  chiarissimamente  lo  spi- 
rito eminentemente  cattolico  ed  ascetico  di  chi  la  dettava 
da  riuscire  uno  dei  libri  più  santi  che  sieno  giammai  usciti 
da  penna  umana.  So  che,  dicendo  questo,  potrò  parere  esa- 
gerato; ma  io  non  temo  punto  questa  taccia,  e solo  vi  pre- 
go (e  con  voi  prego  tutti  gli  altri)  a farvene  prima  dar 
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credenza  ai  vostri  occhi  medesimi  coll’attento  esame  di  que- 
sto secondo  lavoro,  leggendo  quello  che  va  premesso  ad  ogni 
Canto,  confrontando  accuratamente  le  postille  coi  versi  di 
fronte,  e da  ultimo  osservando  il  primo  dei  sette  Indici,  che 
è l’ascetico,  onde  mi  piacque  arricchire  quest’opera.  Final- 
mente col  presente  lavoro  ho  inteso  di  correggere  o miglio- 
rare quelle  interpretazioni  che  nel  primo  Commento  mi  fos- 
sero corse  dalla  penna  o difettose  o men  vere.  Che  se  ciò 
nulla  ostante  vi  fosse  ancora  a desiderar  qualche  cosa,  mi 
sia  lecito  scusarmi  con  Dante  che  disse: 

Ma  chi  pensasse  il  ponderoso  téma 
E l’omero  mortai  che  se  ne  carca, 

Noi  biasmerebbe,  se  sott’esso  trema. 

Non  è pareggio  da  picciola  barca 
Quel  che  fendendo  va  l’ardita  prora, 

Nè  da  nocchier  eh’ a sè  medesmo  parca. 

Parad.  XXIII.  64. 
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CHIAVE  NECESSARIA 


ALLA  INTELLIGENZA  DI  TUTTA  LA  DIVINA  COMMEDIA 


Il  concetto  fondamentale  di  tutta  la  Divina  Commedia 
è cattolico  ed  ascetico’.  Lo  dice  Dante  medesimo  nella  fa- 
mosa sua  lettera  dedicatoria  del  Paradiso  a Can  Grande: 
Finis  totius  et  partis  ( Paradisi ) est  removere  hominem  de  stata 
miserile  et  perducere  illum  ad  statum  felicitatis:  dove  mise- 
ria e felicità  va  intesa  in  solo  senso  cattolico  ed  ascetico 
per  peccato  e per  grazia,  secondo  il  sentire  e scrivere  del 
medio  evo,  tutto  cattolico  e tutto  ascetico. 

Dante  poi  svolse  questo  semplice  tema  in  un  modo  ma- 
raviglioso,  e solo  da  lui.  Egli  prima  di  tutto  concentrò  in 
sè  stesso  tutta  l’umanità  peccatrice,  ossia  si  fece  egli  il 
rappresentante  di  questa  umanità.  Poi,  per  condurla  dal 
fondo  del  peccato  alla  perfezione  della  grazia,  tolse  di  farla 
passare  per  una  muta  di  spirituali  esercizi  nelle  tre  note 
vie  Purgativa , Illuminativa  ed  Unitiva,  facendosi  cosi  il 
precursore  del  grande  di  Lojola,  che  tiene  lo  stesso  meto- 
do, com’io  dimostro  in  un’opera  che  presto  vedrà  la  luce. 
Così  Dante  e S.  Ignazio  concepirono  e svolsero  lo  stesso 
soggetto,  il  primo  per  ingegno  illuminato  dalla  fede,  il  se- 
condo per  fede  illuminata  dal  cielo:  e l’uno  e l’altro  rico- 
piarono l’ordine  tenuto  da  G.  C.,  che  parve  peccatore  nella 
circoncisione,  che  fu  penitente  nel  battesimo,  e che  abbrac- 
ciò la  vita  illuminativa  ed  unitiva  nel  suo  ministero. 

Per  Dante  tutto  il  difficile  stava  in  incarnare  poetica- 
mente  la  sua  opera  riformatrice  della  umanità  viziata.  Dis- 
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si,  tutto  il  Ufficilo;  ma  per  Dante  che  cosa  vi  potea  esser 
che  difficile  fosse?  Egli  dunque  incarnò  il  suo  tema  in  un 
viaggio  ultramondiale  di  espiazione  e di  abbellimento  del- 
l’anima, testé  uscita  a gran  ventura  dalla  selya  dei  vizi;  e 
mentre,  fuori  poesia,  questo  viaggio  è di  sola  contempla- 
zione, in  poesia  lo  fa  reale  così  che  i sensi  medesimi  del 
corpo  concorrono  colle  facoltà  dello  spirito  a trovarsi  in  atto 
per  le  tre  vie  ascetiche  anzidette;  parendo  troppo  giusto  che 
essendosi  prestati  al  peccato  anima  e corpo,  corpo  ed  ani- 
ma si  prestino  alla  grazia  che  li  riforma.  Questo  metodo 
non  sarebbe  altro  che  l’ applicazione  dei  sensi  alle  verità  in- 
segnateci pure  da  S.  Ignazio. 

A teatro,  mi  sia  lecita  la  parola,  a teatro  poi  di  questi 
santi  esercizi  egli  scelse  l’Inferno,  il  Purgatorio  ed  il  Pa- 
radiso; l’Inferno  ed  il  Purgatorio  per  la  Via  Purgativa,  ed 
il  Paradiso  per  la  Via  Illuminativa  ed  Unitiva , nella  corsa 
dei  quali  luoghi  egli  potè  unire  in  bell’  accordo  tutte  le  ra- 
gioni della  fede  e della  poesia,  salva  sempre  la  natura  del- 
l’opera tendente  al  riordinamento  dell’uomo  in  tutte  le  sue 
relazioni  con  Dio,  con  sé,  colla  società. 

Il  tempo  poi  più  opportuno  a riordinare  l’uomo  è al- 
meno quel  della  Pasqua,  come  al  più  tardi  vuole  la  Chie- 
sa, e Dante  si  attenne  a questo  dirigendo  tutta  la  sua  ri- 
forma alla  Confessione  ed  alla  Comunione  Pasquale:  onde 
she  la  Divina  Commedia  per  questo  riguardo  altro  non  è 
he  una  preparazione  alla  santa  Pasqua.  — Tutto  ciò  è la 
hiave  per  la  retta  intelligenza  della  Divina  Commedia. 

Chi  -bramasse  di  saper  -d’ avvantaggio  sullo  sviluppo  del 
leccanismo  dantesco,  non  avrà  che  a recarsi  in  mano  il 
is corso  Preliminare  della  mia  opera  grande  colla  sua  ta- 
»Ia  relativa  : ma  per  un  compendio  io  credo  bastare  soli 
lesti  cenni. 
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DUE  AVVERTENZE 

A TUTTI  GLI  ESPOSITORI  DI  DANTE 


I. 

Ho  sempre  creduto  un  gran  male  quello  clie  si  pratica 
comunemente  nelle  scuole  dai  professori  che  spiegano  la 
Divina  Commedia,  di  commentarla  a brani  scelti  qua  e co- 
là; e peggio  poi  senza  darne  in  mano  agli  scolari  la  chiave 
di  tutta  l’opera,  che  si  trova  nei  due  primi  canti  dell’In- 
ferno. Il  vero  e l’unico  metodo  eccellente  e proficuo  è di  co- 
minciar dal  principio,  e di  seguire  avanti  con  ordine  senza 
saltare,  andando  possibilmente  sino  alla  fino,  ed  arrestan- 
dosi dove  il  tempo  non  basta.  Cosi  s’invogliano  gli  scolari 
a compirne  lo  studio.  Chi  fa  diversamente  erra  a gran  pez- 
za, credendo  far  bene  perchè  di  tutto  si  va  spigolando  il 
migliore,  mentre  così  non  si  acquista  mai  un  vero  concetto 
dell’insieme,  e non  si  osserva  che  in  Dante  tutto  è ottimo 
anche  dove  meno  si  pare. 

II. 

Conducendo  Dante  nella  sua  persona  un  peccatore  qual- 
unque dal  peccato  alla  grazia  coi  mezzi  dell’Ascetica  Cat- 
• tolica,  che  sono  le  tre  vie  Purgativa,  Illuminativa  ed  Uni- 
tiva, convien  tenere  davanti  gli  occhi  la  massima  di  tutti 
gli  Ascetici,  osservata  esattamente  anche  da  Dante,  che  or- 
dinariamente sul  principio  della  conversione  sorgono  con- 
tro il  penitente  gravissime  tentazioni  sia  dal  di  dentro  per 
gli  abiti  e consuetudini  perverse,  sia  dal  di  fuori,  cioè  dal 
demonio  a cui  cuoce  che  gli  sia  tolta  la  preda,  e dagli  uo- 
mini del  mondo. 
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Dante  svolge  le  prime  tentazioni  interno  di  sè  medesi- 
mo nel  II.  Canto  dell’Inferno,  e le  esterne  del  demonio  e 
degli  uomini  nei  Canti  successivi,  come  si  accennerà  in 
margine  ai  luoghi  di  esse.  Passato  il  principio,  scemeranno, 
svaniranno  del  tutto  dappoi,  o so  vi  avrà  tentazione,  sarà 
leggerissima. 

VOTO 

sull’interpretazione  di  dante. 

La  Divina  Commedia  dovrebbe  avere  una  cattedra  spe- 
ciale almeno  in  tutte  le  principali  città  d’Italia,  com’era 
ab  antico;  e ciò  per  l’onore  della  nazione,  delle  sue  lettere 
e della  sua  religione.  Checché  però  sia  dello  altre  città,  sa- 
rebbe voto  universale  che  l’ interpretazione  di  Dante  avesse 
il  suo  centro  in  Roma,  sedo  della  cattolicità,  c quindi  sede 
precipua  del  commento  sulla  Divina  Commedia,  che  è cosa 
tutto  cattolica.  Quanto  all’opportunità  di  questo  voto  io 
non  recherò  che  lo  belle  e vere  parole  di  monsignor  Fran- 
cesco Nardi  lette  il  7 di  giugno  del  1859  nell’Accademia 
di  Religione  Cattolica  di  Roma:  In  mezzo,  egli  dice,  a que- 
sto vacillare  di  tutti  i principii  più  sacri  su  cui  si  è retta 
sempre  la  società,  in  mezzo  a questo  innondare  di  dottrine 
erronee  e scettica  miscredenza,  sentiamo  quasi  tremarci  sot- 
to il  terreno,  e l’occhio  va  cercando  ansiosamente  un  punto 
su  cui  fermarsi.  Questo  punto  sulla  terra  è la  sola  Sedia 
Romana.  — Il  primo  ad  emettere  questo  nobilissimo  voto  fu 
nel  1865  il  chiaro  sacerdote  e professore  napoletano  Gio- 
vanni Maria  Diamare  nella  bella  sua  opera  La  triplice  co- 
rona di  Dante , e in  breve  si  trasse  dietro  il  voto  degli  altri. 
Questo  è il  voto  che  facciamo  anche  noi,  e preghiamo  quanti 
possono  ad  effettuarlo. 
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CANTO  PRIMO 


ARGOMENTO 

Dice  il  poeta  di  essersi  smarrito  per  una  selva.  La  descrive.  Uscitone  a stento,  si  vede 
dinanzi  un  eolie  ameno  irradiato  dal  sole  nascente.  Ne  tenta  subito  la  salita.  Ma 
quasi  sul  bel  principio  é arrestato  da  tre  fiere,  Lonza,  Leone  e Lupa.  Spaventato, 
ruina  di  nuovo  alla  Selva  -,  ma  un  uomo  sconosciuto  gli  si  presenta,  e lo  arresta.  Il 
poeta  gli  si  raccomanda  per  aiuto  conira  l’ ultima  fiera.  L’uomo  si  manifesta  per 
Virgilio  che  lo  interroga  perchè  ritorni  all'  aborrita  selva.  Il  poeta,  fermo  a voler  sa- 
lire il  colle,  prega  di  nuovo  Virgliio  ad  aitarlo  contro  la  fiera.  Ma  Virgilio  lo  sconsi- 
glia dalla  salila,  che  a lui,  per  allora,  era  insuperabile.  A prepararselo  gli  prescrive 
altro  viaggio,  senza  specificargli  quale,  consolandolo  intanto  colla  predizione  di  un 
vincilor  della  Lupa,  c di  tulli  gli  altri  animali  clic  s'  ammogliano  a lei,  vincitore  che 
che  sarà  cosi  In  salute  d’  Italia.  Affinchè  poi  non  fosse  dubbio  di  olii  parlasse,  ac- 
cenna ad  una  ad  una  le  specifnhc  qualità  di  quest'uomo  si  portentoso,  c le  qualità 
specifiche  battono  solo  in  S.  Denedctto  XI.  papa;  e con  ciò  viene  il  poeta  a mettere 
tutto  il  suo  lavoro  sotto  la  protrzion  del  Papato.  Cosi  consolatolo  gli  determina  il  viag- 
gio per  cui  si  offre  di  condurlo,  cioè  per  l'Inferno  e pel  Purgatorio,  accertandolo  che 
altra  persona  di  sè  più  degna  verrebbe  a condurlo  poi  pel  Paradiso.  Dante  fatto  cuore 
da  tutto  questo,  lo  prega  di  condurlo  pel  cammino  indicato. 

ND.  Vedi  nella  Tue.  II.  Inf.  della  mia  opera  grande  tulli  i caiellini  di  quello  Canto , e 
vedi  pure  la  Tuo.  I.  di  detta  opera , od  almeno  il  diiegnettu  del  I.  C.  del  Compendio. 


STATO  ORDINARIO  DI  UN* ANIMA  NEL  PRINCIPIO 
DELLA  SUA  CONVERSIONE 

(Fervore  e suoi  pericoli).  Cura  che  se  ne  prende  il  cielo,  o Maria  SS.,  perchè 
non  ricada. 

(Guida  duplice.  Ragione  c Rivelazione,  e suoi  vantaggi).  Per  tulio  questo  è 
necessaria  F unione  col  papa,  solo  legittimo  ed  efficace  riformatore  morale 
del  mondo ; e il  papa  designato  è S.  Benedetto  XI.  regnante  all’epoca  reale 
del  principio  della  Divina  Commedia,  a cui  solo  convengono  tulli  i carat- 
teri annunciati  da  Dante.  Cosi  tutta  quest’ opera  ascetica  è dedicata  al  Pa- 
pato, come  si  addiceu. 
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Apparecchio  I« 

AGLI  ESERCIZI  SPIRITUALI  DI  DANTE. 


t,  fìi sogno  di  uttir  dal  pescalo  tentilo  dagli  uomini  di  tuona  volontà. 

9.  Mezzi  più  opportuni  per  solcarsi.  Esercizi  spirituali  e guida  per  etti. 
3.  Unione  col  papa,  il  solo  che  ha  in  mano  la  salute  del  m ondo. 


5 


10 


l\el  mezzo  del  cammin  di  nostra  vita* 

Mi  ritrovai  per  una  selva  oscura,* 

Che  la  diritta  via  era  smarrita.* 

Ahi  quanto  a dir  qual’ era  è cosa  dura* 
Questa  selva  selvaggia  e aspra  e forte. 
Che  nel  pensier  rinnova  la  paura! 

Tanto  è amara,  che  poco  è più  morte. 

Ma  per  trattar  del  ben  ch’i’  vi  trovai  * 
Dirò  dell’altre  cose,  ch’io  v’ho  scorte. 
l’ non  so  ben  ridir  com’  io  v’entrai, 6 
Tant’era  pien  di  sonno  in  su  quel  punto, 


Dante  o Uma- 
nità peccatrice. 
Selva  o stato 
del  peccatore. 

Epoca  poeti- 
ca, 1300. 

An.  del  Giu- 
bileo. 

Notte  copre  il 
veo.  santo  dal 
7 oli' a aprile. 

Epoca  stori- 
ca, dal  giugno 
1 309. 


t.  Nel  mezzo  ec.  Nel  Sai.  89.  e nel  Convivio  si  fa  la  vita  comune  di  an.  70. 
Dice  dunque  che  uvea  ss  an.  Essendo  nato  nel  isss,  con  ss  si  vieti  ni  isoo 
epoca  fittizia  del  poema.  Ma  realmente  egli  lo  cominciò  nel  tsot  contando 

3 9 an.  Indietreggiò  di  * per  predire  ciò  che  in  fatto  era  successo,  c per  atte- 
nersi ad  un  anno  santo,  qual  fu  il  tsoo  per  ragione  del  giubileo,  m argo- 
mento santo,  quale  si  era  quel  che  trattava.  Nel  C.  XXI,  ver.  1 1 s vien  deter- 
minato anche  il  giorno  di  quest’epoca  iìttizia  del  poema,  cd  è la  notte  sopra 
il  venerdì  santo,  che  nel  1300  cadeva  addi  7 aprile,  perchè  la  Pasqua  del 

4 300  cadeva  addi  4 0 aprile.  Ciò  è provato  dallo  stesso  calendario  dantesco 
clic  dice  aver  avuto  sottocchio  incsser  Donato  Gianotti  scrittore  del  soo.  To- 
glie poi  ogni  dubbio  sul  di  della  Pasqua  del  isoo  l’opera  insigne  dei  PP. 
Alaurini:  L’Art  de  veriOer  Ies  dates.  Paris  4 7 70,  Table  chroiiologiquc : Les 
Pòqucs.  In  questa  Tavola  la  Pasqua  del  4 soo  è il  (0  di  aprile. 

2.  Mi  ritrovai.  Dunque  senza  poter  dire  com’ e’  vi  fosse  entrato;  ciò  che 
dirà  poi.  Per  una  selva  oscura.  La  selva  dei  vizi  posta  dal  poeta  all’est  del 
Calvario.  Per  una  semplice  ma  sufGciente  idea  di  questo  e di  quanto  seguirà 
riguardo  al  luogo,  vedi  ii  presente  diseguetto. 
s.  Che.  Nella  quale. 

«.  Ahi  quanto  ce.  Se  è duro  narrar  della  selva,  che  dovea  esser  trovarvisil 
Dante  nel  Par.  XXVII,  4 24  e scg.  epiloga  e commenta  i 7 primi  versi  dfe  -, 
questo  Canto,  da  Ben  fiorisce  sino  a coperte. 

s.  Del  ben  citi’  vi  trovai.  La  misericordia  di  Dio  ch’ebbe  compassione  de’ 
suoi  errori,  e lo  mosse  verso  il  Calvario,  monte  della  salute. 

S.  P non  so  ben  ec.  É l’accecamento  prodotto  dal  fascino  delle  passioni, 
che  non  ci  lascia  avvertire  tutto  il  precipizio  in  che  ci  gittiamo  seguendo  la 
viu  del  peccato.  Questo  acccvaiuvuto  è il  sonno  che  poi  si  dice. 
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Che  la  verace  via  abbandonai. 

Ma  poi  ch’i’  fui  appiè  d’un  colle  giunto,  ’ 

Là  ove  terminava  quella  valle, 

15  Che  m’avea  di  paura  il  cor  compunto, 

Guardai  in  alto,  e vidi  le  sue  spalle  » 

Vestite  già  de’  raggi  del  pianeta, 

Che  mena  dritto  altrui  per  ogni  calle. 

Allor  fu  la  paura  un  poco  queta,  » 

20  Che  nel  lago  del  cuor  m’era  durata  «® 

La  notte,  eh’  io  passai  con  tanta  pièta.  44 

E come  quei,  che  con  lena  affannata 4 * 

Uscito  fuor  del  pelago  alla  riva, 

Si  volge  all’acqua  perigliosa,  e guata; 

25  Cosi  l’animo  mio,  che  ancor  fuggiva,” 

Si  volse  indietro  a rimirar  lo  passo, 

Che  non  lasciò  giammai  persona  viva. 44 

Poi  ch’ebbi  riposato  il  corpo  lasso, 

Ripresi  via  per  la  piaggia  diserta,  ” Fervore. 

30  Sì  che  il  piè  fermo  sempre  era  il  più  basso. 4 8 

Ed  ecco  quasi  al  cominciar  dell’erta, 

1.  Colle.  Calvario,  monte  ili  salute. 

8.  Guardai  in  alto  ec.  Dunque  nasceva  il  sole.  É la  grazia  clic  alletta  de’ 
suoi  puri  piaceri. 

9.  La  paura.  Della  selva,  o stato  peccaminoso.  Un  poco  queta.  Non  affatto 
queta  perchè  durava  ancora  il  peccalo. 

4 o.  Nel  lago  del  cuor.  Gli  anatomici  chiamano  lago  il  ricettacolo  del  san- 
gue che  è nel  cuore,  dove  ha  sede  la  paura. 

4 4.  Pièta.  Dolore. 

4 9.  E come  quei  ec.  Col  naufragio  del  mare  si  chiarisce  il  naufragio  dell’a- 
nima pel  peccato. 

4 s.  Che  ancor  fuggiva.  Così  avviene  di  chi  esce  da  un  pericolo:  l’occhio  si 
volge  a guardarlo,  ma  l’animo  fugge. 

4 4.  Persona  viva.  Viva  della  grazia. 

-**45.  Diserta.  Di  veri  cristiani.  Ogni  cristiano  ha  il  comando  da  G.  C.  di  sa- 
lire il  Calvario  portando  la  sua  croce  dietro  G.  C.  Qui  non  accipit  cruccia 
suam  et  sequilur  me,  non  est  me  dignus.  Sulle  quali  parole  dice  S.  Leone  : 
Nec  dubitare  debemus  hanc  voccm  non  solum  ad  diseipulos  Christi,  std  ad 
cunctos  fideles  totamque  Ecdesiam  perlinerc.  Seria,  de  Pas.  — Dante  poi  Sup- 
pone il  suo  mondo  tutto  corrotto. 

4 s.  Si  che  il  piè  fermo  ec.  Cosi  è quando  si  sale  un’erta. 


Luogo  di  litio: 
Calvario,  mon- 
te dei  perfetti 
e non  dei  pec- 
catori o degli 
incipienti. 

Luogo  rctle: 
Verona  e Pa- 
dova. 

Ore  tt.so  ant. 
nascila  dei  so- 
le. 
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Una  lonza  leggera  e presta  molto,  «» 

Che  di  pel  maculato  era  coverta. 

E non  mi  si  partia  dinanzi  al  volto, 

35  Anzi  impediva  tanto  il  mio  cammino, 

Ch’  i’  fui  per  ritornar  più  volte  volto. 

Temp’era  dal  principio  del  mattino;*8 
E il  sol  montava  in  su  con  quelle  stelle 
Ch’eran  con  lui,  quando  l’Amor  divino 
40  Mosse  dapprima  quelle  cose  belle; 

Sì  che  a bene  sperar  m’ era  cagione 
Di  quella  fera  alla  gaietta  pelle 
L’ora  del  tempo  e la  dolce  stagione: 

Ma  non  sì  che  paura  non  mi  desse 

17.  Una  lonza  ec.  Lonza,  Leone  c Lupa  sono  le  tre  concupiscenze  di  che 
parla  S.  Giov.  Ep.  I.  3,  16,  c dalle  quali  ci  lascia  signoreggiare  il  peccatore 
sì  che  non  può  salire  il  Calvario  clic  è monte  ili  prelezione.  Lonza  è inconti- 
nenza, Leone  è superbia,  Lupa  è avarizia.  Dante  commenta  egli  stesso  questa 
Lonza  nell’epilogo  clic  fa  di  questa  parte  nel  Paradiso  XXVII.  4 3 6.  c seg. 
Riscontratelo,  e troverete  uno  de’  più  bei  passi  non  mai  inteso  finora. 

18.  Tcmp’  era  ce.  Parla  dell’ora  del  giorno,  c del  mese  dell'anno  che  cor- 
reva al  momento  della  sua  visione.  L’ora  è il  principio  del  giorno,  il  mese  è 
l'aprile,  mese  di  primavera,  entrambi  i quali  tempi  sono  riassunti  poi  nel 
ver.  13:  L’ora  del  tempo  c la  dolce  stagione.  Questi  due  tempi  eletti  da  Dio 
per  l’opera  della  creazione  dell’uomo,  e per  l’opera  ancor  più  grande  della 
sua  redenzione,  che  è una  seconda  creazione,  sono  occasione,  anzi  cagione, 
com'egli  dice,  di  speranza  di  salute  per  Dante.  Dante,  che  in  sé  vuol  ricon- 
durre l’umanità  peccatrice,  prima  alla  innocenza  della  creazione  (ciò  che  in 
tutto  otterrà  in  line  del  Purgatorio  o della  Via  Purgativa  nel  Paradiso  terre- 
stre), poi  a tutto  quel  vantaggio  di  grazia  c di  santità  recato  all'uomo  dalla 
redenzione,  clic  è la  compita  vittoria  sulle  tre  concupiscenze  (ciò  che  in  fatto 
otterrà  in  fine  del  Paradiso,  o della  Via  Illuminativa),  con  questi  due  tempi 
ci  ferma  nella  mente  il  fine  santo  da  lui  inteso  nella  sua  opera,  fine  che  spe- 
ra secondato  da  Dio  colla  vittoria  sul  primo  nemico  che  gli  s’alTaccia,  la  con- 
cupiscenza della  carne  simboleggiala  nella  Lonza;  c così  degli  altri  nemici. 
Se  questi  due  tempi  non  si  avessero  da  intendere  asceticamente,  e nel  senso 
da  me  dichiarato,  non  si  saprebbe  capire  come  l’ora  c la  stagione  potessero 
influir  come  causa  ad  addolcire  una  fiera.  Insomma  Dante,  così  dicendo,  è 
come  avesse  detto  quelle  parole  dell’ Apostolo:  lìcec  nane  icmpus  acceplabile, 
ecce  nunc  dies  salutis : sulle  quali  parole  cosi,  a servigio  di  Dante,  commenta 
S.  Leone  nel  Scrm.  4 della  Quaresima:  Quamvis  cairn  nulia  sint  tempora, 
t/ucc  divinis  non  sint  piena  muneribus , et  smipcr  nubis  ad  misericordiam  Dei 
per  ipsius  gratiam  praeslclur  accessus : nane  tamen  omnium  menles  major i 
studio  ad  spiritales  profeetns  movcri,  et  amplio)  i fiducia  oportet  animavi, 
quando  ad  universa  piclatis  officia,  illius  nos  dici,  in  guo  redempli  sumits, 
recursus  invitai : ut  exccUens  super  omnia  passionis  Da  miniar  sacramcntum 
purifìcatis  et  corporibus  et  a moli*  cclcbrcmus.  Cosi  S.  Leone,  c cosi,  affatto 
rosi,  anche  Dante. 


Pericoli  dii 
fervore  srego- 
lato a fronte 
degli  abili  vi- 
ziosi o delie  s 
concupiscenze 


Dalle  a.soant. 
in  poi. 

Sole  in  Arie- 
le , come  dal 
principio  della 
creazione. 
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45  La  vista  che  m’apparve  d’un  leone  *» 

(Questi  parea  che  contra  me  venesse 
Con  la  test’  alta  e con  rabbiosa  fame,  ° 

Sì  che  parea  che  l’aer  ne  temesse), 

E d’una  lupa,  che  di  tutte  brame*0  Variante. 

50  Sembiava  carca  nella  sua  magrezza, 

E molte  genti  fe  già  viver  grame. 

Questa  mi  porse  tanto  di  gravezza, 

Con  la  paura,  cli’uscia  di  sua  vista, 

Ch’i’  perdei  la  speranza  dell’altezza. 

55  E quale  è quei  che  volentieri  acquista, 

E giunge  ’l  tempo  che  perder  lo  face, 

Che  in  tutti  i suoi  pensier  piange  e s’attrista; 

Tal  mi  fece  la  bestia  senza  pace, 

Che,  venendomi  incontro  a poco  a poco, 

60  Mi  ripingeva  là,  dove  ’l  sol  tace. 

Mentre  ch’io  rovinava  in  basso  loco, 

Dinanzi  agli  occhi  mi  si  fu  offerto 
Chi  per  lungo  silenzio  parea  fioco.** 

Quando  vidi  costui  nel  gran  diserto: 

65  Misererò  di  me,  gridai  a lui,2* 

Qual  che  tu  sii,  od  ombra,  od  uomo  certo. 35 
Risposerai:  Non  uom,  uomo  già  fui;** 


Cura  clic  se 
ne  prende  il 
cielo,  o Maria 
SS.percliènoa 
ricada. 


19.  D’un  tenne...  e d’una  lupa.  Nota  la  mia  lezione  che  varia  nella  pun- 
teggiatura dalla  comune,  che  a torto  e contro  la  sintassi  grammaticale  pone 
punto  fermo  dopo  leone. 

so.  Che  di  tulle  brame  ec.  La  cupidigia  dei  beni  terreni  è,  fu  c sarà  sem- 
pre il  peccalo  predominante  e più  pernicioso  all’  umanità,  clic  trae  dalle  ric- 
chezze il  mezzo  per  alimentare  ogni  vizio.  Dante  epiloga  c commenta  nel 
Paradiso  XXVII,  hi  c seg.  tutto  questo  passo  della  Lupa,  come  ha  epilogato 
e commentato  nello  stesso  Canto  il  passo  della  Lonza.  Dunque  svaniscono  tutti 
i sogni  dei  commentatori  che  nelle  fiere  veggon  tutt’altro  da  quello  che  di* 
chiara  Dante. 

si.  Per  lungo  silenzio  ce.  11  lungo  lacere  ci  fa  fiochi. 

ss.  Misererò.  Prega  d’aiuto  per  non  ricader  nella  selva,  sebbene  prima  ci 
ruinasse  per  disperazione.  Dunque  in  q-uesto  peccatore  era  buona  volontà  di 
salvarsi.  E questa  clic  si  richiede.  Dio  fa  il  rtsto. 

ss.  Qual  che  tu  sii  cc.  Dante  in  vederlo  non  aveva  ancora  avuto  indizi  per 
sapere  se  fosse  l’uno  o l’altro. 

st.  Pi on  uom.  Cioè  non  anima  c corpo  insieme,  chè  tale  è l’uomo. 
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75 


E li  parenti  miei  furon  Lombardi,** 

E Mantovani  per  patria  ambedui. 

Nacqui  sub  Julio,  ancorché  fosse  tardi,** 

E vissi  a Roma  sotto  il  buono  Augusto, 
Al  tempo  degli  Dei  falsi  e bugiardi. 
Poeta  fui,  e cantai  di  quel  giusto 
Figliuol  d’Anchise,  che  venne  da  Troia, 
Poi  che  il  superbo  Ilion  fu  combusto. 

Ma  tu  perchè  ritorni  a tanta  noia? 

Perchè  non  sali  il  dilettoso  monte,  ** 

Ch’è  principio  e cagion  di  tutta  gioia?*» 
0!  se’  tu  quel  Virgilio,  e quella  fonte, 


Virgilio,  o rot- 
ta ragione. 


Ogni  cristia- 
no dee  salire 
il  Calrario,  ed 
ba  da  salvarsi 
per  esso. 


ss.  Parenti.  Genitori.  Lombardi.  Tutta  l’alta  Italia  nel  medio  evo  chiama- 
vasi  Lombardia.  É uso  di  Dante  di  dire  prima  il  generale  c poi  il  particolare: 
prima  Lombardi  e poi  Mantovani.  Come  ha  fatto  dei  parenti , cosi  farà  del  li- 
glio,  che  è Virgilio,  nel  verso  seguente. 

36.  Naci/ui  sub  Julio.  Quanti  farfalloni  non  si  dissero  sinora  per  interpre- 
tar questo  versoi  Eppure  non  polca  esser  più  chiaro.  Vi  si  esprime  l’epoca 
della  nascita  di  Virgilio,  e Virgilio  nacque  appunto  sub  Julio , cioè  sotto  il 
consolato  di  Julio,  c tardi  perchè  verso  il  line  (li  quel  consolato.  Tutto  sta 
sapere  di  qual  Julio  si  parli.  Non  è Cajo  Julio  Cesare,  come  s’incaponirono 
di  credere  i commentatori,  donde  sorse  la  confusione  cd  il  caos  nella  loro 
esplicazione,  ma  è il  padre  di  C.  Julio  Cesare,  che  fu  Lucio  Julio  Cesare.  Que- 
sti fu  console  con  C.  Marco  Eigulo  nell’anno  6 4 unte  Christum  natum , come 
si  vede  nel  Petavio,  Ralionarium  temporum,  serie  dei  consoli.  Ma  si  obietta 
che  Virgilio  si  dice  nato  7 0 an.  avanti  Cristo.  Come  dunque  si  conciliano  le 
due  sentenze?  Col  sapere  il  metodo  di  contare  gli  anni  che  seguiva  il  medio 
evo  diverso  da  quello  che  seguono  i moderni.  Il  medio  evo  anticipava  la  na- 
scila di  Cristo  di  6 anni.  Dunque  quello  che  per  i moderni  è 7 0,  peJ  medio 
evo  è 6 4,  e nel  6i  è console  Lucio  Julio  Cesare.  — Questo  è il  generale  della 
nascita  di  Virgilio.  Il  particolare  poi  è in  qual  mese  di  quel  consolato  egli 
nacque.  Si  sa  che  Virgilio  nacque  addi  15  di  ottobre.  Dunque  mesi  3 ij3 
avanti  il  (ine  del  consolato  di  Lucio  Julio,  perché  i consoli  si  facevano  al  1 
di  gcnnajo,  e duravano  un  anno. 

37.  Perchè  non  sali  ec.  Pare  questa  una  contraddizione;  perchè  qui  si  ec- 
cita a salire,  c poi  al  v.  91  e seg.  si  eccita  a non  salire.  L’apparente  contrad- 
dizione si  concilia  così:  Questo  monte  si  dovrà  salire  senza  fallo,  ma  si  dovrà 
salire  a tempo  opportuno.  Essendo  questo  monte,  il  monte  della  perfezione 
cristiana,  per  essere  il  Calvario,  mal  può  salirlo  chi  non  è perfetto,  anzi  chi 
è ancor  peccatore.  Si  acquisti  dunque  la  debita  perfezione  per  mezzo  di  un 
altro  viaggio,  viaggio  penitenziale  ed  ascetico,  ed  allora,  non  che  aver  paura 
ed  impedimento  dalle  fiere  (concupiscenze),  sarà  diletto  il  salire,  come  lo  fu 
per  tutti  i santi. 

ss  Chlè  principio  ec.  Non  ci  ba  monte  sulla  tcura,  salvo  il  Calvario,  di  cui 
*i  possa  dire  cb’ esso  è principio  e cagione  di  tutta  gioia,  ossia  di  salute  eter- 
na. o beatitudine. 
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CANTO  L 

80  Che  spande  di  parlar  sì  largo  fiume? 

Risposi  lui  con  vergognosa  frónte. 

0 degli  altri  poeti  onoro  e lume, 

Vagliami  il  lungo  studio  e il  grande  amore. 

Che  m’han  fatto  cercar  lo  tuo  volume. 

85  Tu  se’  lo  mio  maestro  e lo  mio  autore:  *9 
Tu  se’  solo  colui,  da  cui  io  tolsi 
Lo  bello  stile  che  mi  ha  fatto  onore. 

Vedi  la  bestia,  per  cui  io  mi  volsi:  3» 

Aiutami  da  lei,  famoso  saggio, 

90  Ch’ella  mi  fa  tremar  le  vene  e i polsi. 

A te  convien  tenere  altro  viaggio,*1 
Rispose,  poi  che  lacrimar  mi  vide, 

Se  vuoi  campar  d’esto  loco  selvaggio: 

Che  questa  bestia,  per  la  qual  tu  gride,  *2 

95  Non  lascia  altrui  passar  per  la  sua  via, 

Ma  tanto  lo  impedisce,  che  l’uccido: 

Ed  ha  natura  sì  malvagia  e ria, 

S9.  Tu  se’  lo  mio  cc.  Dante  era  si  preso  di  Virgilio  elle  s’avca  recato  a 
mente  tutta  l’Eueidc,  coni’ 6 dichiarato  nell’inferno  XX.  ili.  Ben  lo  sai  tu, 
che  la  sai  tutta  quanta.  Chi  raccogliesse  le  lodi  di  Virgilio  sparse  per  l’Infer- 
no e pel  Purgatorio  ne  farebbe  un  bell’opuscolo.  Lo  bello  stile  cc.  si  riferisce 
alla  Vita  nuova  ed  al  Convivio. 

so.  Vedi  la  bestia.  Sebben  si  volse  per  tutte  e tre,  tuttavia  dice  che  si  volse 
per  la  lupa  (cupidigia  de’  beni  terreni),  essendo  questa  la  passione  predomi- 
nante dell’umanità,  vinta  la  quale,  è vinto  di  leggieri  anche  il  resto.  Dante 
non  era  signoreggiato  menomamente  da  questa  passione,  ma  siccome  egli  si  è 
fatto  il  rappresentante  della  umanità  peccatrice,  dovea  porgersi  come  da  essa 
più  tiranneggiato. 

si.  A te  convien  ec.  Come  potea  sapere  Virgilio,  pagano,  che  per  salire  il 
Calvario,  monte  di  perfezione,  conveniva  tenere  altro  viaggio,  qual  si  dirà  da 
lui  in  fine  di  questo  Cauto,  viaggio  che  è rigorosamente  cattolico  cd  ascetico? 
Non  avrebbe  forse  errato  Dante  a far  parlar  Virgilio  da  cristiano?  No,  perchè 
Virgilio,  che  è il  rappresentante  della  retta  ragione,  è supposto  da  Dante 
istruito  di  ciò  da  Beatrice,  che  è la  rappresentante  delia  rivelazione,  come  si 
dirà  nel  secondo  Canto.  Loco  selvaggio.  Selva  de’  vizi,  ond’era  uscito. 

SS.  Che  questa  bestia  ec.  La  cupidigia.  Dante  epiloga  c commenta  questo 
passo  nel  Paradiso  XXVII,  tsi  ec.  dicendo: 

0 cupidigia,  che  i mortali  aflonde 
SI  sotto  te,  che  nessuno  ha  podere 
Di  trarre  gli  occhi  fuor  delle  tue  ondcl 
Per  la  tua  via.  La  via  propria  del  cristiano  è il  Calvario;  ma  se  la  cupidigia 
lo  signoreggi,  gli  toglie  questa  via.  — V uccide.  Spiritualmente. 


Per  disporsi» 
«iilire  il  Calvi- 
no. 
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Che  mai  non  empie  la  bramosa  voglia, 

E dopo  il  pasto  ha  più  fame  che  pria. 

100  Molti  son  gli  animali,  a cui  s’ammoglia, 

E più  saranno  ancora,  infin  clic  il  Veltro  55  Papa  s.  Be- 
Verrà,  che  la  farà  morir  di  doglia.  nudato  xi. 

Questi  non  ciberà  terra  nò  peltro,  5* 

Ma  sapienza,  amore  e virtute, 

ss.  /w/Sn  che  il  Veltro  cc.  Veltro  c il  beato  Benedetto  XI.  clic  fu  papa  dal 
ss  ottobre  i3os  sino  al  7 luglio  4301.  Si  chiama  Veltro,  perchè,  essendo  egli 
dell’ordine  Domenicano,  avea  per  istemma  un  veltro.  Dante  aveva  tale  venera- 
zione per  questo  papa,  che  in  lui  pose  ogni  sua  fiducia  per  la  riforma  ino- 
rale del  mondo.  Ila  ciò  si  pare  che  Dante  cominciò  la  sua  divina  Commedia 
sotto  il  pontificato  di  Benedetto  XI  (nel  qual  tempo  si  trovava  a Verona  ove 
stette  quasi  un  anno),  c che  sotto  la  sua  protezione  volle  mettere  la  sua  opera, 
come  opera  di  religione  e di  cristiana  perfezione.  — Mancando  poi  per  morte 
troppo  presto  alle  sue  speranze,  Dante  non  potendo  più  fondarsi  sulla  per- 
sona, si  fondò  sul  Papato  che  avrebbe  dato  una  volta  o l’altra  un  papa  da 
ciò,  il  che  non  poteva  sperare  (in  che  i papi  risiedettero  in  Avignone,  c vi 
risiedettero  cominciando  da  Clemente  V immediato  successore  di  Benedetto 
XI.  Dante  stesso  epiloga  c commenta  questo  passo  nel  Paradiso  XXY1I,  ut, 
dicendo: 

Ma  prima  che  gennaio  tutto  si  sverni, 

Per  la  ceutcsma,  di’ è laggiù  negletta, 

Buggerali  si  questi  cerchi  superni, 

Clic  la  fortuna  che  tanto  s’aspetta, 

Le  poppe  volgerà  u’son  le  prore, 

Sì  che  la  classe  correrà  diretta; 

E v.cro  frutto  verrà  dopo  il  liore. 

s«.  Questi  non  ciberà.  Di  sei  proprietà  clic  contraddistinguono  la  persona 
di  Benedetto  XI,  una  Fovea  detta  ni  verso  4 01,  chiamandolo  Veltro;  le  altre 
cinque  sono  da  questo  yeiso  in  poi.  — 4 . la  sua  povertà.  Aon  ciberà  terra 
uè  peltro  ( peltro , stagno  raffinato  con  argento  per  dire  argento).  Benedetto  XI 
fu  figlio  ili  poveri  pastori;  senza  sostanza  stabile  (terra),  senza  sostanza  mo- 
bile (peltro).  Povero  poi  anche  per  voto  di  religione.  — 2.  La  sua  santità  nel- 
l’ordine domenicano,  i cui  distintivi  sono  sapienza,  amore  c virtù,  come  diec 
Dante  nella  vita  di  S.  Domenico,  Paradiso  XI,  ss.  XII,  ss,  ss,  97.  — s.  I.a 
sua  patria.  I suoi  genitori  (nazion)  erano  di  un  sobborgo  di  Feltro.  Il  sob- 
borgo è sempre  quel  luogo  tra  la  città  c la  provincia:  dunque  tra  Feltro  città, 
e Feltro  provincia.  Se  erano  pastori,  il  luogo  è da  ciò.  Egli  però,  conosciuto 
per  Nicolò  Boccnsino,  nacque  a Trevigi,  forse  per  trovarsi  colà  nel  verno  la 
greggia  paterna,  come  si  usa  anche  oggidì  da'  pastori  di  Fcllrc.  — 4.  11  suo 
zelo  per  l’indipendenza  d’Italia  dalle  avide  ingerenze  di  Filippo  il  Bello:  Di 
quell’umile  cc.  Virgilio  parla  dell’Italia  da  Virgilio,  nominandone  i suoi  croi,  al- 
cuni ile’ quali  pugnarono  per  difender  l’Italia  ( Camilla  e Turno),  altri  per  con- 
quistarla (Riso  cd  Eurialo).  — 3. 11  suo  zelo  per  l’indipendenza  ilei  papato  mo- 
strato nella  guerra  mossa  alla  cupidigia  personificata  in  Filippo  il  Bello  e 
suoi  sicari  Negarci  e Sciarra  nel  fatto  il’Anagni,  sui  quali  piombò  con  una 
Bolla  di  scomunica,  che  fece  pubblicar  da  per  lutto,  c colla  quale  citava  i rei 
al  suo  tribunale:  Questi  la  cacccrà  ec. 
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105  E sua  nazion  sarà  tra  Feltro  e Feltro. 
Di  quell’ umile  Italia  fia  salute, 

Per  cui  mori  la  vergine  Camilla, 
Eurialo,  e Turno,  e Niso  di  feruta. 
Questi  la  caccerà  per  ogni  villa, 

110  Fin  clic  l’avrà  rimessa  nello  Inferno, 

Là  onde  invidia  prima  dipartala. 
Ond’io  per  lo  tuo  me’ penso  e discerno,5* 
Che  tui  mi  segui,  ed  io  sarò  tua  guida, 
E trarrotti  di  qui  per  luogo  eterno,56 

115  Ove  udirai  le  disperate  strida,  ** 

Vedrai  gli  antichi  spiriti  dolenti, 

Che  la  seconda  morte  ciascun  grida: 5* 
E vederai  color,  che  son  contenti  *» 

Nel  fuoco,  perchè  speran  di  venire,  *o 
120  Quando  che  sia,  alle  beate  genti  : 

Alle  qua’ poi  se  tu  vorrai  salire, 

Anima  fia  a ciò  di  me  più  degna; 

Con  lei  ti  lascerò  nel  mio  partire  : 


L'uomo  Im  * 
guide:  Ragiona 
c Rivelazione. 
La  Ragiono  è 
Virgilio. 

luferuo. 


Purgatorio. 


Paradiso. 


Rcatiice  è la 
Rivelai.,  sf- 
ronda Guida. 


SS.  Discerno.  Giudico,  dal  lat.  decer  no. 

s 6.  Di  qui.  I)a  questo  monte,  dove  siamo,  cioè  dal  Calvario.  Dunque  il 
viaggio  dell’ Inferno  comincierà  dal  di  sotto  del  Calvario,  girandosi  intorno  al 
diametro  della  terra,  che  ha  da  questa  parte  il  Calvario,  e dall’altra  opposta 
il  monte  del  Purgatorio.  Chi  ammette  clic  il  monte  delle  tre  fiere  sia  il  Gal- 
vario,  c poi  non  ammette  rhc  di  qui  cominci  il  viaggio  sotterra,  non  ha  pen- 
sato al  (li  qui  espresso  da  Dante,  esatto  e preciso  in  tutte  sue  cose,  cd  anche 
in  questa , eli’  è un  punto  importantissimo,  perchè  determina  le  mosse  del 
viaggio  c la  sua  direzione. 

si.  Le  disperate  strida.  Vuol  dire  clic  lo  condurrà  per  l’Inferno,  c poi  pel 
Purgatorio.  Gli  dinota  l’Inferno  per  le  strida  che  udirà  nell’Atrio  : gii  diuota 
il  Purgatorio  pel  fuoco  che  troverà  nel  suo  tenniue.  Cosi  comprende  tutto 
il  viaggio  per  la  prima  c per  Kultima  cosa. 

ss.  La  seconda  morte.  Dello  spirilo;  ma  inutilmente. 

S9.  Color  che  son  conienti.  Le  anime  sante  purganti  che  amano  le  loro  pene, 
perchè  ner  esse  saranno  beale. 

io  Nel  fuoco.  Il  fuoco  è solo  nella  settima  ed  ultima  cornice  del  Purgato- 
rio. Non  vi  maravigliate  perchè  Virgilio  sappia  tanto:  pensate  clic  Beatrice, 
di  clic  dira  nel  secondo  Cauto,  lo  ha  istruito. 

41.  Anima  fia  cc.  Beatrice,  che  comparirà  sulla  cima  del  monte  del  Purga- 
torio, onde  il  poeta  spiegherà  con  lei  il  volo  al  cielo.  Se  Virgilio  sa  andrò 
questo,  lo  sa  da  Beatrice  stessa. 
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Chè  quello  Imperador,  che  lassù  regna, 

125  Perch’i’fui  ribellante  alla  sua  legge,  4* 
Non  vuol  che  in  sua  città  por  me  si  vegna. 

In  tutte  parti  impera,  e quivi  regge;  **  f 
Quivi  è la  sua  cittade  e l’alto  seggio: 

0 felice  colui,  cui  ivi  elegge!  44 
130  Ed  io  a lui:  Poeta,  i’ti  richieggio 

Per  quello  Iddio,  che  tu  non  conoscesti, 
Acciò  ch’io  fugga  questo  male  e p%gio, 45 

Che  tu  mi  meni  là  dov’or  dicesti, 46 
Sì  ch’io  vegga  la  porta  di  S.  Pietro t1 
135  E color  che  tu  fai  cotanto  mesti. 

Allor  si  mosse,  ed  io  gli  tenni  dietro. 49 


43.  Ribellante  cc.  Per  nuli’ altro  rio  Lo  cicl  perdei,  che  per  non  aver  fc, 
disse  Virgilio  a Sordcllo.  Purgatorio  VII,  7. 

43.  In  tutte  parli.  A simiglianza  di  un  impcradorc  di  questo  mondo,  la  cni 
potenza  si  estende  a tutte  le  parti  del  suo  impero,  ma  ita  la  reggia  ed  il 
trono  nella  capitale. 

44.  0 felice  ec.  Bella  aspirazione!  e bcll’cccitamenlo  per  Dante! 

43.  Questo  male  c peggio.  La  selva,  clic  è il  peccato,  c ia  dannazione  che 
ne  è la  finale  conseguenza. 

46.  Che  tu  mi  meni  ec.  Dante  con  questa  risoluzione  si  mostra  disposto  ad 
usare  i mezzi  propostigli  a salute:  dunque  egli  è pentito  de’ suoi  peccati,  e 
precisamente  egli  vi  ha  la  contrizione,  clic  cancella  i peccati  colla  Confessione 
iu  voto.  Ma  dov’è  questa  Confessione  in  voto?  6 espressa  nel  verso  seguente. 

47.  Sì  ch’io  vegga  cc.  Sì  ch’io  vegga  oltre  l'Inferno  anche  il  Purgatorio, 
dove  ha  la  porta  di  S.  Pietro,  ossia  la  porta  dove  si  fa  la  Confessione  ai  piedi 
del  vicario  di  S.  Pietro,  Confessione  che  intendo  di  fare  anch’io.  Egli  infatti 
la  farà  a quella  porta  che  mette  alle  sette  cornici  dove  si  purgano  le  pene 
dei  sette  peccati  capitali.  Dante  che  dovendo  dire  le  stesse  cose  varia  sempre, 
variò  anche  questa,  detta  prima  da  Virgilio.  Prima  Virgilio  avea  detto:  lo  ti 
condurrò  all’inferno  cd  al  Purgatorio.  Dante  confermando  risponde:  Condu- 
cimi al  Purgatorio  ed  all’Inferno. 

46  .E  color  ec.  1 dannati. 

49.  AUor  si  mosse  cc.  Si  mosse  dalle  radici  est  del  Calvario  per  andare  gi- 
rando il  monte  alle  radici  sud,  dov’era  la  porta  che  metteva  in  Inferno.  Vedi 
la  Tuv.  1 annessa  alla  mia  oliera  gronde,  ed  il  relativo  discorso  preliminare, 
dove  ragiono  di  questa  porta. 
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AVVERTENZA  PEL  CANTO  II. 


Nel  Canto  f.  Dante,  affin  ili  salvarsi  dalla  selva,  o dal  peccato,  voleva  pren- 
dere la  strada  propria  degli  innocenti  o dei  perfetti  (il  Culvario),  mentre  qnal 
pcccator  penitente  doveva  salvarsi  per  un’altra  strada,  per  la  strada  dei  peni- 
tenti, arrivando  per  essa  a quella  perfezione,  che  è emula  della  innocenza , e 
eosi  abilitandosi  a salire  poi  senza  opposizione  il  Calvario. 

Fatto  accorto  da  Virgilio  del  suo  errore,  s’appiglia  appunto  alla  proposta 
di  lai,  c accetta  volonteroso  la  via  dei  penitenti,  il  viaggio  dell’altro  mondo. 

Pareva  clic  non  ci  dovessero  essere  pentimenti  sul  preso  partito.  Invece  ci 
sono,  e ci  sono  nel  Canto  li.  Come  mai?  La  ragione  è chiara  ed  è naturale. 
La  penitenza  quantunque  eletta  fa  paura  a tutti:  chè  altro  è abbracciarla 
teoricamente  in  un  primo  slancio  di  gran  dolore  dei  propri  peccati,  in  un 
momento  di  fervore,  ed  altro  abbracciarla  praticamente  per  risoluzione  cal- 
ma e posata,  massime  trattandosi  di  penitenza  così  austera  che  simile  non  fu 
mai. 

Appunto  questo  stato,  che  è l’ordinario  degli  incipienti,  si  è quello  che 
Dante  intende  di  svolgere  in  questo  Canto  li,  e infatti  lo  svolge  da  grande 
ascetico.  Desso  è il  Canto  dei  soliti  pretesti  della  fiacchezza  umana.  Se  intendete 
questo  Canto  cosi,  avete  colto  l’anima  del  Canto;  se  no,  non  avete  colto  che 
la  corteccia.  Ciò  è in  base  delia  mia  IL  Avvertenza  posta  prima  del  Com- 
mento. 

Questa  è l’unica  vera  chiave  per  la  intelligenza  del  Canto,  c con  questa 
chiave  alla  mano  si  potrà  fare  un  gran  risparmio  di  note. 
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PREFAZIONE  ALL’INFERNO. 


CANTO  SECONDO 


ARGOMENTO 

Mentre  i poeti  giravano  le  radici  dii  Calvario  da  est  a sud,  dove  ci  orca  la  parte  ebe 
metteva  in  Inferno,  il  giorno  (u  aprile,  venerdì  tonto  1300)  imbruniva.  In  quell’ora  lutti 
andavano  al  riposo,  meno  il  poeta  che  s'apparecchiava  al  gran  viaggio.  Invoca  le  Muse. 
Poi  rivolto  a Virgilio  gli  espone  alcune  sue  titubanze  fondale  sulla  sua  fralezza  incom- 
petente all’impresa,  a che  lo  conduce.  Egli  sa  che  Virgilio  può  rispondergli  che  vi  era 
andato  anche  Enea,  ma  oppone  che  Ira  sè  ed  Enea  passava  gran  divario.  Gli  dice 
inoltre  di  sapere,  rhe  al  mondo  di  là  è andato  anche  S.  Paolo,  ma  anche  Ira  si  o 
Paolo  passava  gran  divario.  Conchiude  dunque  che  non  essendo  nè  Enea,  nò  Paolo, 
prudenza  voleva  cb’ei  non  vi  si  cimentasse,  c ferma  infatti  di  cessarsene.  Virgilio, 
udito  tutto,  gli  risponde,  eh' e'  son  meri  pretesti,  c che  il  vero  si  è eh' egli  si  lascia 
governare  da  viltà. 

A torgli  pertanto  la  paura  del  viaggio  gli  narra  la  storia  di  sua  missione  a riguardo  di  lui, 
e cosi  fa  vedere  che  quel  viaggio  è voluto  da  Dio  per  sua  salute , c che  Dio  quindi 
gli  darà  di  poterlo  effettuare.  Dante  rinfrancato  da  questa  narrativa,  e dagli  eccita- 
menti di  Virgilio,  depone  ogni  tema,  e arditamente  abbraccia  il  partilo,  ringraziando 
quelle  Sante  clic  s'intromisero  a suo  favore  presso  la  divina  Misericordia,  e ringra- 
ziando Virgilio  stesso  che  si  pigliò  per  amor  suo  missione  cosi  gravosa. 

NB.  Vedi  nella  Tav.  II.  Inf.  della  mia  opera  grande  tulli  i cniellini  di  questo  Canto , e 
vedi  pure  la  Tav.  I.  di  delta  opera , od  almeno  il  disegnato  del  I.  C.  del  Compendio. 

STATO  ORDINARIO  DI  UN*  ANIMA  NEL  PRINCIPIO 
DELLA  SUA  CONVERSIONE  A FRONTE  DEI  MEZZI  PROPOSTI 
A SUA  SALUTE 

Tentazioni  interne  contro  i mezzi  vinte  per  la  Guida  potente  della  potenza 
di  Maria  SS.  che  tulio  dispose  a sua  salvezza. 


Apparecchio  II. 

AGLI  ESERCIZI  SPIRITUALI  DI  DANTE 

I.  Difficoltà  opposte.  — ».  Scioglimento  di  esse.  — - 3.  Adesione  completa. 

Epoca  poetica: 
ore  6.30  pom. 
tram,  del  sole 
nel  un.  santo 
a aprile  1300. 
Epocastorica: 
dai  giug.  t30l. 


Lo  giorno  se  ne  andava,  e l’acr  bruno  • 
Toglieva  gli  animai,  che  sono  in  terra,* 
Dalle  fatiche  loro:  ed  io  sol  uno 


• ■ Lo  giorno  ec.  Ora  opportunissima  al  raccoglimento.  Silenzio  e tenebro. 
*.  Animai'.  Lumini  c bestie. 
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5 


10 


15 


20 


M’ apparecchiava  a sostener  la  guerra s 
Sì  del  cammino,  e sì  della  pietate, 

Che  ritrarrà  la  mente,  che  non  erra.  * 

0 Muse,  o alto  ingegno,  or  m’aiutate;  * 

0 mente,  che  scrivesti  ciò  ch’io  vidi, 6 
Qui  si  parrà  la  tua  nobilitate. 

Io  cominciai:  Poeta  che  mi  guidi, 7 
Guarda  la  mia  virtù,  s’ella  è possente,  * 
Prima  che  all’alto  passo  tu  mi  fidi. 

Tu  dici,  che  di  Silvio  lo  parente,  a 
Corruttibile  ancora,  ad  immortale1» 
Secolo  andò,  e fu  sensibilmente. 

Però,  se  l’Avversario  d’ ogni  male  1 1 
Cortese  fu,  pensando  l’alto  effetto, 

Ch’  uscir  dovea  di  lui,  e il  chi,  e il  quale; 

Non  pare  indegno  ad  uomo  d’intelletto; 
Ch’  ei  fu  dell’alma  Roma  e di  suo  impero 


Difficolti  che 
opponiamo  noi 
stessi  per  non 
abbracciare  il 
bene  che  ci  pe- 
sa , c sono  le 
Icntaiioni  dal 
di  dentrodi  noi 
Tentai.  I. 


U 

II 


3.  M' apparecchiava  cc.  Alla  Via  Purgativa  mediante  l’esercizio  delle  po- 
tenze deH’anima  c del  corpo. 

4.  La  mente  che  non  erra.  Perchè  vide  c udì. 

5.  0 Aiuse,  o allo  ingegno  ec.  Le  Muse  invocate  sono  le  cristiane:  le  pagane 
non  potevano  aiutarlo  nel  poema  sacro*  L’alto  ingegno  invocato  è il  divino:  il 
poeta  non  sente  tanto  di  sè:  egli  parlando  del  suo  ingegno  nel  Paradiso  XXII. 
ili  non  osa  determinarlo,  ma  solo  dice:  Tutto,  qual  che  si  sia,  il  mio  ingegno. 

6.  0 mente.  Questa  è l’ingegno  del  poeta,  che  qui  si  mette  alla  prova. 

7.  Poeta  che  mi  guidi.  Col  lume  della  retta  ragione  di  cui  tu  sei  rappre- 
sentante. Di  lui  fu  detto  sopra:  famoso  saggio.  E Virgilio  lo  era. 

S.  Guarda  ec.  L’uomo  ha  dei  nemici  che  lo  impediscono  al  bene,  nemici 
interni  cd  esterni.  Nemico  interno  è la  propria  natura  guasta  dal  peccato  che 
lo  fa  ripugnante  a soffrire  per  la  sua  salute;  nemici  esterni  sono  i demoni  c 
gli  uomini,  clic  ai  demoni  si  associano.  Vedremo  in  seguito  le  opposizioni 
che  faranno  a Dante  i demoni  per  impedirgli  il  viaggio  ascetico  di  sua  salate. 
Ora  è Dante  stesso,  o il  suo  nemico  interno  che  gli  si  oppone.  Naturalmente 
l’opposizione  deve  aver  aria  di  bene  c di  virtù.  Sotto  questo  aspetto  Dante 
presenta  le  sue  difficoltà.  É la  solita  condotta  degli  incipienti,  ancor  vacillanti 
nelle  sante  risoluzioni. 

9.  Tu  dici.  Nell’Eneidc.  Di  Silvio  lo  parente.  Enea  padre  di  Silvio. 

10.  Ad  immortale  cc.  Ai  campi  Elisi,  in  corpo  ed  anima. 

H.  Avversario  d’ ogni  male.  Dio. 

1*.  L’alto  effetto,  lì  dominio  del  mondo. 

13.  Il  chi.  Roma.  Il  quale.  L’impero  romano. 

11.  Ch’ei  fa  cc.  Ne’ suoi  discendenti.  La  signoria  di  Roma  sul  mondo  è il 
line  per  cui  Virgilio  conduce  Enea  agli  Elisi. 
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Nell’empìreo  ciel  per  padre  eletto: 

La  quale,  e il  quale  (a  voler  dir  lo  vero) 

Fur  stabiliti  per  lo  loco  santo,  * 5 
U’ siede  il  successor  del  maggior  Piero. 

25  Per  questa  andata,  onde  gli  dai  tu  vanto, 

Intese  cose  cbe  furon  cagione  is 

Di  sua  vittoria  e del  papale  ammanto. 11 

Andovvi  poi  lo  Vas  d’elezione18  Tema»,  ir. 

Per  recarne  conforto  a quella  fede  ‘ » 

30  Ch’è  principio  alla  via  di  salvazione. 

Ma  io,  perchè  venirvi?  o chi’l  concede? 

Io  non  Enea,  io  non  Paolo  sono  : 

Me  degno  a ciò  nè  io  nè  altri  crede. 

Perchè  se  del  venire  io  m’abbandono,  ** 

35  Temo  che  la  venuta  non  sia  folle  : 

Se’ savio,  e intendi  me’  ch’io  non  ragiono. 

E quale  è quei,  che  disvuoi  ciò  eh’  e’  volle, 

E per  nuovi  pensier  cangia  proposta, 

Sì  che  del  cominciar  tutto  si  tolle: 

40  Tal  mi  fec’io  in  quella  oscura  costa: 

Perchè,  pensando,  consumai  la  impresa 88 

<5.  La  quale , c il  quale  cc.  Roma  e l’impero  romano.  Dante  prese  questo 
concetto  da  S.  Leone  nel  discorso  dei  santi  Apostoli  Pietro  e Paolo.  Cola  si 
dice:  Dealissimus  Petrus,  Princeps  Apostolici  Ordini s ad  Arcem  Romani  de- 
stinatile imperii,  ut  lux  veritatis,  quee  in  omnium  gentium  revclabalur  salu- 
toni, effìcacius  se  ab  ipso  capite  per  lotum  mundi  corpus  effonderei.  \ irgilio 
sapea  di  Roma  e dell’impero  romano  il  line  prossimo,  ma  ne  ignorava  il  (ino 
ultimo  inteso  da  Dio,  e manifestatogli  qui  da  Dante.  Quanto  v’ha  di  potenza 
anche  terrena,  tutto  è per  Roma  sede  del  Papa.  Degno  e vero  omaggio  di 
Dante  al  suo  Veltro,  in  cui  riconosce  la  pienezza  d’ogni  poter  temporale,  pie- 
nezza esercitata,  non  fosse  altro,  nella  ricostituzione  del  romano  impero  fatta 
da  Leon  III  neH’soo:  imperciocché  nessuno  dà  quel  clic  non  ha. 

4 6.  Cose.  Conforti  e predizioni. 

4 7.  Di  sua  vittoria  ec.  Di  sua  vittoria,  stando  alla  tua  credenza;  del  papale 
ammanto  (anche  di  re  terreno),  stando  alla  mia. 

4 8 .Lo  Yas  d' elezione.  S.  Paolo,  così  detto  negli  Atti  IX.  4 5. 

4 9.  Per  recarne  ec.  È il  seguito  del  detto  versetto  45-  Ut  porle!  nomen 
meum  coram  gcntibus,  et  regibus,  et  filiis  Israel.  — Quella  fede,  Ch’è  prin- 
cipio cc.  Principio  e non  tutto,  come  vogliono  certi  eretici, 
so.  Io  no»  Enea  cc.  Sembra  umiltà,  ma  è viltà, 
at.  Perchè  se  ec.  Se  mi  abbandono  a venire, 
as.  Oscura  costa.  Perchè  lo  giorno  se  ne  andava, 
ai.  Consumai.  Mandai  a nulla. 
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50 


55 


60 


Che  fu  nel  cominciar  cotanto  tosta.  ** 

Se  io  ho  ben  la  tua  parola  intesa, 

Rispose  del  Magnanimo  quell’  ombra, 
L’anima  tua  è da  viltade  offesa: 

La  qual  molte  fiate  l’ uomo  ingombra 
Si,  che  d’onrata  impresa  lo  rivolve, 

Come  falso  veder  bestia,  quand’ombra. 

Da  questa  tema  acciocché  tu  ti  solve, 

Dirotti  perch’  io  venni,  e quel  eh’  io  intesi 28 
Nel  primo  punto  che  di  te  mi  dolve. 

Io  era  tra  color  che  son  sospesi, 

E donna  mi  chiamò  beata  e bella, 

Tal  che  di  comandare  io  la  richiesi. 
Lucevan  gli  occhi  suoi  più  che  la  Stella: 38 
E cominciommi  a dir  soave  e piana, 

Con  angelica  voce  in  sua  favella:89 
0 anima  cortese  Mantovana, 

Di  cui  la  fama  ancor  nel  mondo  dura, 

E durerà  quanto  il  moto  lontana, 50 
L’amico  mio,  e non  della  ventura, 81 


La  Guida  pte- 
para  la  sua  vil- 
loria  sulle  len- 
lazionidelcon- 
vcrlito. 


i*.  Cotanto  tosta.  Taccia  di  troppa  precipitazione  il  suo  primo  c buono  di- 
visnmento.  Così  Tacciamo  ogni  qual  volta  vogliamo  sottrarci  ad  un  dovere  che 
ci  è gravoso. 

ss.  Dirotti  ec.  Virgilio  espone  la  sua  missione,  intesa  alla  salute  dell’ani- 
ma. Chi  non  vede  e non  sente  questo,  tralasci  di  legger  Dante. 

26.  Sospesi.  Nè  dannati  né  beati.  Tali  quei  del  Limbo  dov’era  Virgilio. 

97.  Donna.  Beatrice  rappresentante  della  Rivelazione,  e non  delia  Teo- 
logia, di  clic  si  avranno  più  prove  in  appresso. 

28.  La  Stella.  11  sole,  ma  meglio  Venere. 

29.  In  sua  favella.  Italiana. 

so.  Il  moto  lontana.  Quanto  dura  il  tempo,  che  è causato  dal  moto  del 
primo  Mobile.  Rubano,  autore  molto  studiato  da  Dante,  nel  Libro  de  Computo 
c.  IX  definisce  il  tempo  cosi:  Tempus  est  mundi  instabilis  motus,  rcrumque 
tabentium  cursus. 

si.  L'amico  mio.  Beatrice  immortale  è posta  da  Dante  a rappresentare  la 
Rivelazione,  la  quale  di  concerto  colta  Ragione  (Virgilio),  anzi  adoprando 
questa  come  sua  ancella,  si  occupa  ed  interessa  per  la  salute  spirituale  di 
Dante,  in  cui  viene  rappresentata  l’umanità  peccatrice.  Lo  dice  amico  suo,  e 
non  della  ventura,  perchè  la  Rivelazione  non  può  avere  amici  di  ventura.  La 
Rivelazione  ama  anche  i suoi  nemici,  i peccatori,  e va  in  cerca  di  essi  come 
una  buona  madre  del  figlio  smarrito. 
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Nella  diserta  piaggia  è impedito** 

Si  nel  cammin,  che  volto  è per  paura:  ** 

E temo  che  non  sia  già  si  smarrito,  ** 

65  Ch’  io  mi  sia  tardi  al  soccorso  levata, 

Per  quel  ch’i’  ho  di  lui  nel  cielo  udito.** 

Or  muovi,  e con  la  tua  parola  ornata,  *« 

E con  ciò  ch’ha  mestieri  al  suo  campare,  *» 

L’aiuta  sì  ch’io  ne  sia  consolata. 

70  I’  son  Beatrice,  che  ti  faccio  andare: **  Ri«i»«ione 
Vegno  di  loco,  ove  tornar  disio:** 

Amor  mi  mosse  che  mi  fa  parlare.  *» 

Quando  sarò  dinanzi  al  Signor  mio, 

Di  te  mi  loderò  sovente  a lui.  ** 

75  Tacette  allora,  e poi  comincia’  io: 

0 donna  di  virtù,  sola  per  cui 
L’umana  spezie  eccede  ogni  contento** 

Da  quel  ciel,  ch’ha  minor  li  cerchi  sui, 

Tanto  m’aggrada  il  tuo  comandamento, 

80  Che  l’ubbidir,  se  già  fosse,  m’è  tardi:  ** 

ss.  Diserta.  Perche  nessuno  sale  il  Calvario,  mancando  cosi  al  dover  del 
vero  cristiano.  Piaggia.  Del  Calvario.  Impedito  dalle  tre  fiere  o concupiscenze. 

33.  i\ ’el  cammin  cc.  Chi  cosi  parla  insinua  che  quel  cammino  è buono,  e do- 
vrà farsi.  Esso  infatti  è il  cammino  destinato  ad  ogni  cristiano:  ma  non  ha 
da  essere  in  peccato,  nè  indisposto. 

st.  Eterno  cc.  Parla  all’uso  umano. 

3 3.  Sd  cielo  udito.  11  che  dirà  poi. 

3 6.  Parola  ornata.  La  parola  di  Virgilio,  parola  si  nobile,  occorrerà  spesso 
a Dante  nel  suo  viaggio  sia  per  dannati  sia  per  demoni. 

37.  Con  ciò  eh’  ha  mestieri.  Virgilio  comprese  clic  a salute  di  Dante,  e pei 
abilitarlo  alla  perfezione,  cioè  alla  salita  del  Calvario,  gli  facca  mestieri  di 
condurlo  per  l’Inferno  e pel  Purgatorio.  Lascia  pure  qui  intendere  che  Bea- 
ti  ice  in  sì  poco  parlare  lo  istruì  di  tutto,  lufulti  come  potea  sapere  Virgilio 
clic  Beatrice  sarebbe  venula  a surrogarlo  in  line  del  Purgatorio  s’ella  non 
glifi' avesse  dichiarato? 

ss.  I’  son  Beatrice  ec.  Si  dà  autorità,  sì  dicendo,  presso  Virgilio,  e per  lui, 
presso  Dante. 

3 9.  Di  loco  cc.  Dal  cielo  empireo. 

40.  Amor  cc.  Amor  della  sua  eterna  salute.  Non  può  esser  altro  in  per- 
sona beata. 

ti.  Di  te  cc.  Di  tc,  quale  retta  Ragione. 

43.  Ogni  contento.  Ogni  contenuto  sotto  il  ciel  della  luna,  ciré  il  minor  dei 
cicli.  É la  Rivelazione  che  sublima  tanto  la  natura  umana.  Onde  disse  Dante  : 
La  verità  che  tanto  ci  sublima.  Paradiso  XXII.  43. 

4 3.  Se  già  fosse.  Se  a quest’ora  ti  avessi  obbedito. 
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Più  non  t’è  uopo  aprirmi  il  tuo  talentò.  ** 

Ma  dimmi  la  cagion,  che  non  ti  guardi  **  ’ 

Dello  scender  quaggiuso  in  questo  centro 
Dall’ ampio  loco,  ove  tornar  tu  ardi. 

85  Dacché  tu  vuoi  saper  cotanto  addentro. 

Dirotti  brevemente,  mi  rispose, 

Perch’  io  non  temo  di  venir  qua  entro. 

Temer  si  deve  sol  di  quelle  cose 
Ch’hanno  potenza  di  fare  altrui  male; 

90  Dell’ altre  no,  che  non  son  paurose. 
l’ son  fatta  da  Dio,  sua  mercè,  tale, 

Che  la  vostra  miseria  non  mi  tange, 

Nè  fiamma  d’esto  incendio  non  m’assale. 

Donna  è gentil  nel  ciel  che  si  compiange  »® 

95  Di  questo  impedimento,  ov’io  ti  mando, 

Si  che  duro  giudicio  lassù  frange. * » 

Questa  chiese  Lucia  in  suo  dimando,  *» 

E disse:  Or  abbisogna  il  tuo  fedele»9 

4».  Più  non  t’è  uopo.  Lessi  altra  volta  eoi  Bembo  e col  P.  Sorio:  Più  non 
t’è  uo’  ch’aprirmi  il  tuo  talento.  Ma  ora  mi  garba  più  la  comune. 

45.  Ma  dimmi  ec.  La  Ragione  inlcrroga  la  Rivelazione  per  sapere  i motivi 
eli  sua  autorità.  Dante  epiloga  e commenta  il  tratto  di  questo  canto  da  lo  era 
tra  color  sino  non  m’assale,  nel  Paradiso  XXXI,  79  e seg.  0 Donna  — si 
disnodi. 

46.  Donna  è gentil  ec.  Riaria  santissima,  sempre  stata  tenuta  dalla  Chiesa 
per  rifugio  dei  peccatori  che  si  vogliono  convertire,  spesso  avvocata  anche  di 
quelli  che  convertir  non  si  vogliono.  Dante  fa  derivar  da  Maria  tutta  la  sua 
salute  ed  i mezzi  per  conseguirla,  che  sono  gli  esercizi  di  perfezione  cristiana 
svolti  nelle  tre  cantiche,  e quindi  da  lei  tiene  la  sua  divina  Commedia.  Con 
Maria  la  comincia,  con  Maria  la  segue,  c con  Maria  la  termina,  dando,  senza 
che  ce  ne  avvediamo,  tutta  la  vita  di  Maria  dalla  sua  immacolata  Concezione 
alla  sua  Assunzione.  Egli  semina  questa  vita,  come  la  vita  G.  C.,  per  tutta 
l’opera,  a differenza  delle  vite  degli  altri  santi,  perchè  questi  sono  di  ,'un  in- 
teresse particolare,  quelli  di  un  interesse  generale,  cioè  influiscono  diretta- 
mente sulla  Chiesa  universa.  Confrontate  intanto  questa  terzina  colla  preghiera 
che  a Maria  fa  S.  Bernardo  per  Dante  nel  principio  dell’ultimo  canto  del  Pa- 
radiso e troverete  che  questo  vi  spiega  quella.  Quanta  devozione  avèa  Dante 
a Maria! 

47.  Si  che  duro  ec.  G.  C.  ha  lasciato  a Maria  le  parti  della  misericordia.  ’ 

4g.  Chiese  Lucia  ec.  Maria  mette  la  conversione  dei  peccatori  in  mano  della 

Chiesa  rappresentata  da  S.  Lucia.  È nella  Chiesa  cattolica  e per  essa  che  si 
ottiene  salute.  — In  suo  dimando.  In  dimanda  di  regina,  e non  di  suddita. 

4 9.  Il  tuo  fedele.  Peccatori  c giusti  che  sono  nel  grembo  della  Chiesa  tutti 
indistintamente  si  chiamano  suoi  fedeli.  Questa  è la  prova  cho  Lucia  è la 
Chiesa.  Errò  chi  intese  la  Grazia  illuminante,  perchè  a questa  Dante  (rapprc- 


a 

Maria  SS.  ri- 
fugio dei  pec- 
catori. 


Chieia  catto- 
lica. 
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Di  te,  ed  io  a te  lo  raccomando. 

Lucia  nimica  di  ciascun  crudele  *° 

Si  mosse,  e venne  al  loco  dov’  io  era,  *« 
Che  mi  sedea  con  l’antica  Rachele. ** 
Disse:  Beatrice,  loda  di  Dio  vera,  ** 

Chè  non  soccorri  quei  che  t’amò  tanto,*4 
Ch’uscio  per  te  della  vulgare  schiera? 
Non  odi  tu  la  piéta  del  suo  pianto?** 

Non  vedi  tu  la  morte  che’l  combatte 
Su  la  fiumana,  ove  il  mar  non  ha  vanto? 
Al  mondo  non  fur  mai  persone  ratte 
A far  lor  prò,  ed  a fuggir  lor  danno, 
Com’io  dopo  cotai  parole  fatte, 

Venni  quaggiù  dal  mio  beato  scanno, 
Fidandomi  nel  tuo  parlare  onesto, 
Ch’onora  te  e quei  che  udito  l’hanno.  *6 
Poscia  che  m’ebbe  ragionato  questo, 

Gli  occhi  lucenti  lagrimando  volse;** 


Rivelazione 
prima  di  G.  C 


sentante  del  peccatore)  non  è fedele.  — Le  ragioni  poi  perchè  Dante  scelse  S. 
Lucia  a rappresentare  la  Chiesa  sono  recate  nella  mia  opera  grande  in  que- 
sto passo.  ... 

50.  Nimica  di  ciascun  crudele.  La  Chiesa,  madre  nostra,  è tutta  viscere  di 

carità.  ....  i 

si.  Si  mosse  e venne.  Si  mosse  dal  primo  gradino  di  sopra  e venne  al  terzo 
di  sotto  dove  stava  Beatrice.  Vedi  la  mia  opera  grande. 

ss.  Che  mi  sedea  ec.  Beatrice  e Rachele  unite  nel  terzo  gradino  dell’anfi- 
teatro del  Paradiso  dividevano  i santi  dell’antico  dai  santi  del  nuovo  Testa- 
mento. Entrambe  rappresentavano  la  Rivelazione.  Erano  due,  perchè  due  sono 
le  Rivelazioni,  quella  dell’antico  e quella  del  nuovo  Patto.  Erano  insieme  per- 
chè in  sostanza  tutte  e due  fanno  una  sola  Rivelazione  che  ha  per  mira  un 
solo  oggetto,  G.  C.;  quella  dell’antico  Patto  G.  C.  venturo;  quella  del  nuovo 
G.  C.  venuto. 

5 5.  Loda  di  Dio  vera.  Etimologia  di  Beatrice.  La  Chiesa  chiama  la  Rivela- 
zione quello  che  in  fatto  si  è:  lode,  o autrice  delle  laudi  di  Dio. 

54,  T’ amò  tanto,  Ch’uscio  ec.  Allude  alla  Vita  nuova  ed  al  Convivio.  La 
Rivelazione  ha  meriti  generali  verso  l’umanità  (quelli  alla  nota  ss.  v.  ios) 
e meriti  particolari  verso  gl’individui  (quelli  detti  qui).  Questi  si  sviluppe- 
ranno nel  Purgatorio  XXX.  55  e seg.  XXXI,  i e seg. 

55.  Non  odi  tu  ec.  Dante  epiloga  e commenta  questa  terzina,  e cosi  fa  ve- 
dere clic  il  concetto  è cattolico  ed  ascetico  e non  politico.  I due  luoghi  da  ciò 
sono  i seg.:  Paradiso  XXYI1.  ut  e seg.,  e Paradiso  XXXIII.  ss  e seg. 

5*.  Quei  che  udito  V hanno.  Come  Dante. 

si.  Lagrimando.  Espressione  biblica,  all’uso  umano.  Anche  degli  Angeli  si 
dice  che  piangono:  Angeli  pacis  amare  (lebunt.  Isaia  :z. 
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/ANTO  11. 

Perchè  mi  fece  del  venir  più  presto  : 

E venni  a te  così,  com’ella  volse,’» 

Dinanzi  a quella  fiera  ti  levai,  *» 

120  Che  del  bel  monte  il  corto  andar  ti  tolse.  «• 

Dunque  che  è?  perchè,  perchè  ristai? 

Perchè  tanta  viltà  nel  core  allette? 

Perchè  ardire  e franchezza  non  hai, 

Poscia  che  tai  tre  donne  benedette 
125  Curan  di  te  nella  corte  del  cielo, 

E il  mio  parlar  tanto  ben  t’impromètte? 

Quale  i fioretti  dal  notturno  gelo 
Chinati  e chiusi,  poi  che  ’1  sol  gl’ imbianca, 

Si  drizzan  tutto  aperti  in  loro  stelo; 

130  Tal  mi  fec’io  di  mia  virtute  stanca;  vittori»  sull» 

_ , ...  • tentazioni. 

E tanto  buono  ardire  al  cor  mi  corse, 

Ch’io  cominciai  come  persona  franca: 

O pietosa  colei  che  mi  soccorse, 

E tu  cortese  eh’  ubbidisti  tosto 
135  Alle  vere  parole  che  ti  porse! 

Tu  m’hai  con  desiderio  il  cor  disposto 
Sì  al  venir  con  le  parole  tue, 

Ch’io’son  tornato  nel  primo  proposto. 

Or  va,  chè  un  sol  volere  è d’ ambedue. 

140  Tu  duca,  tu  signore  e tu  maestro: 

Così  gli  dissi,  e,  poi  che  mOSSO  fue,  Ven.  santo,  « 

Entrai  per  lo  cammino  alto  e silvestre).  5?nóue'fe™à° 

5 8 .E  venni  cc.  Da  questo  e da  tutta  la  narrazione  precedente  si  raccoglie 
che  Virgilio  si  mosse  in  aiuto  di  Dante  solo  perchè  incaricato  c mandato  da 
Beatrice:  il  che  vuol  dire  in  senso  allegorico,  che  è il  proprio  inteso  dail’au* 
tore,  che  il  fatto  di  cui  qui  si  ragiona,  e che  è il  soggetto  di  tutta  la  divina 
Commedia  è tale,  che  la  Ragione  senza  la  Rivelazione  a nulla  avrebbe  gio- 
vato; e che  la  Ragione  in  tanto  aiutò,  in  quanto  fu  mossa  dalla  Rivelazione. 
In  breve,  ciò  vuol  dire  che  l’opera  di  cui  si  tratta  nella  divina  Commedia 
non  è naturale,  ma  sopraualurale,  rigenerazione  alla  grazia,  e riabilitazione 
4 all’eterna  salate. 

59.  A quella  pera.  Lupa  (cupidigia),  peccato  predominante  dcll’umanitù. 

60.  Bel  monte.  Essendo  il  Calvario  il  monte  della  nostra  eterna  salute,  è il 
più  bello  dei  monti.  — Il  corto  andar.  11  Calvario  è assai  basso. 

6 1 . Entrai  ec.  Entro  alle  viscere  della  terra  alle  radici  meridionali  del  Cal- 
vario, dove  i poeti  erano  giù  arrivati,  occupandosi  in  quel  tratto  da  est  a sud, 
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CANTO  TERZO 


ARGOMENTO 

Virgilio  e Dante  ai  presentano  alla  porta  d'inferno.  Dopo  breve  sosta  vi  entrano.  S’ incon- 
trano negli  ignavi  che  non  fecero  nè  ben  nè  male.  Vanno  tino  al  fiume  Acheronte, 
dove  Coronte  traghetta  i dannati.  Dante  qui  s'addormenta. 

Mi.  Vidi  nella  Tav.  II.  Inf.  della  mia  opera  grande  tulli  i caudini  di  quello  Canto  e 
vedi  nella  Tav.  I.  Inf.  della  eletta  mia  opera  al  N.  Ili  la  forma  e l'cilentione  del- 
l'Atrio detl'lnf.  dettinolo  agli  ignavi  anzidetti , e del  vero  Inferno  dettinolo  ai  dannati 
che  tanno  nel  mondo  celebrità,  od  almeno  vedi  il  ditegnelto  del  I.  C.  del  Compendio. 
l'Inferno  Ira  Atrio  e vero  Inferno  comprende  lutto  il  temidiametro  della  terra  coleo- 
lato  nel  medio  evo,  e calcolato  bene,  miglia  sai 3 ; delle  quali,  ateo  appartengono  al- 
l'Atrio, e iole  93  al  vero  Inferno.  Ma  perchè  Atrio  si  grande  e vero  Inferno  ti  piccolo? 
Vedilo  nell'opera  grande , Dittarlo  prelim.  Tav.  al  iV.  III.,  e Tav.  U.  nota  ss. 

VIA  PURGATIVA  INCIPIENTE 

con  tentazione  interna  della  propria  fiacchezza  nell'atto  pratico  dei  mezzi, 
con  tentazione  od  opposizione  esterna  dei  demoni,  e con  discesa  ascetica  di 
migl.  Jtso  a luogo  e peccato  più  reo. 

Meditazione  I. 

Sul  minore  peccato  degli  angeli  e degli  uomini,  che  è non  fare  nè  bene  nè  mate, 
ossia  starsi  neutrali  nelle  proprie  obbligazioni. 

I.  Colpa.  — 9.  Pena.  — S.  Esempio. 

NB.  Dante  nell’ Inf.  va  dal  peccato  minore  al  maggiore j nel  Purg.  dal  peccato  maggiore 
al  minore  j nel  Parad.  dalla  virtù  minore  alla  maggiore. 


P ER  ME  SI  VA  NELLA  CITTÀ  DOLENTE  : ‘ 

Per  me  si  va  nell’  eterno  dolore  : 

Per  me  si  va  tra  la  perduta  gente  : 

Giustizia  mosse  il  mio  alto  Fattore,  * 

Dei  discorsi  esposti  in  tutto  questo  Canto,  allegando  Dante  pretesti  suggeri- 
tigli dalla  pusillanimità,  per  isehermirsi,  se  fosse  stato  possibile,  da  tanto  viag- 
gio penitenziale,  e Virgilio  confutando  trionfalmente  que’  suoi  pretesti.  — Il 
punto  a ebe  ora  sono  giunti  non  è già  la  vera  porta  dell’Inferno,  ma  una  cu-  • 

verna  sopra  di  quella  al  sud  del  Calvario,  che  discendeva  entro  terra,  finché 
a qualche  distanza  dalla  superficie,  trovarono  la  vera  porta,  che  è quella  che 
si  descrive  in  principio  dell’altro  Canto. 

4.  Per  me  cc.  l’cr  questa  porta.  Città  dolente.  Inferno. 
i.  Giustizia  ee.  La  giustizia  punitiva  per  la  ribellione  degli  angeli. 


Epoca  poeti- 
ca: a apr.tsvu, 
ven.  san.  a p. 
princip.  di  uoi- 
te  ferma 
Epoca  stori- 
ca : dal  g<ug. 
tzot. 
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15 


20 


Fecemi  la  Divina  Potestate,  * 

La  Somma  Sapienza  e il  Primo  Amore. 
Dinanzi  a me  non  fur  cose  create  * 


Se  non  eterne,  ed  io  eterno  duro  : * 

Lasciate  ogni  speranza,  o voi  che  entrate.  * 

Queste  parole  di  colore  oscuro  ’ 

Vid’io  scritte  al  sommo  d’una  porta: 

Perch’io:  Maestro,  il  senso  lor  m’è  duro.  » T«nui. ini». 

_ , , . , nell  atto  prati- 

Rd  egli  a me,  come  persona  accorta:  9 co  dei  meni. 
Qui  sì  convien  lasciare  ogni  sospetto; 

Ogni  viltà  convien  che  qui  sia  morta. 


Noi  sem  venuti  al  luogo,  ov’io  t’ho  detto  «» 
Che  tu  vedrai  le  genti  dolorose, 

Ch’hanno  perduto  il  ben  dello  intelletto. 1 1 
E poiché  la  sua  mano  alla  mia  pose  ** 

Con  lieto  volto,  ond’io  mi  confortai, 

Mi  mise  dentro  alle  segrete  cose. 

Quivi  sospiri,  pianti  e alti  guai  13 
Risonavan  per  l’aer  senza  stelle,  ** 


s.  La  Divina  ec.  La  SS.  Trinità,  che  tutta  concorre  nelle  opere  ad  extra: 
Padre  (divina  Potestate),  Figlio  (Somma  Sapienza),  Spirito  Santo  (Primo  A- 
morc). 

4.  Dinanzi  a me  ec.  Gli  Àngoli,  puri  spiriti  e quindi  creature  eterne. 

3.  lo  eterno  duro.  Perciò  il  Vangelo:  Ite  in  ignern  ceternutn. 

6.  Lasciate  ec  Ai  nostri  di  chi  nega  l’Inferno,  c chi  la  sua  eternità  Dante 
li  condanna. 

1.  Queste  parole  ec.  Riepiloghiamo  tutte  le  circostanze  di  terrore:  1.  Casa 
del  dolore  (t.  terzina). — lì.  Dolore  grandissimo  (a.  terzina).  — III.  Dolore 
eterno  (3.  terzina).  — IV.  Orribilità  dei  caratteri  (».  terzina). 

8.  M’i  duro.  Non  inesplicabile  alla  mente,  ma  pesante  al  «torre. 

9.  Accorta.  Accorta  non  solo  dell’impressione  terrifica,  ma  eziandio  degli 
effetti  ch’essa  polca  portare  in  Dante,  quale  si  era  clt’ei  si  potesse  cessar  dal 
viaggio. 

10.  Noi  sem  venuti  ec.  Gli  rammenta  l’accordo  fatto,  c da  lui  accettato. 

4i.  Il  ben  dello  intelletto.  Dio,  che  per  la  visione  dolio  intelletto  beatifica 

la  volontà. 

4 8.  La  sua  mano  ec.  Siccome  quello  che  si  fa  per  la  virtù  dee  farsi  con 
tutta  la  piena  libertà  di  elezione,  esclusa  ogni  violenza,  cosi  qui  non  si  affer- 
ra, nè  si  tira,  ma  si  porle  la  mano  dell’uno  nell’altro  con  atto  dolcissimo. 

)3.  Quivi  ec.  Eppure  qui  non  è il  vero  Inferno,  nè  questi  sono  i veri  dan- 
nati. I veri  dannati  convinceranno  alla  profondità  di  si  so  miglia.  Dove  siamo 
presentemente  è solo  Atrio,  dove  sta  chi  non  fece  nè  ben  nè  male,  e,  se  fu 
peccatore,  non  fu  famoso. 

4 4.  Aer  senza  stelle.  Perchè  il  luogo  è sotterraneo. 
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Perch’io  al  cominciar  ne  lagrimai. *» 

25  Diverse  lingue,  orribili  favelle,  * 6 
Parole  di  dolore,  accenti  d’ira,  ** 

Voci  alte  e fioche,  e suon  di  man  con  elle 
Facevano  un  tumulto,  il  qual  s’ aggira 
Sempre  in  quell’aria  senza  tempo  tinta,  *» 

30  Come  l’arena  quando  il  turbo  spira. 

Ed  io  ch’avea  d’error  la  testa  cinta,  Variarne. 

Dissi:  Maestro,  che  è quel  ch’i’  odo? 

E che  gent’è,  che  par  nel  duol  si  vinta?3* 

Ed  egli  a me:  Questo  misero  modo 
35  Tengon  P anime  triste  di  coloro,33 

Che  visser  senza  infamia,  e senza  lodo. 35  lì  vai. 
Mischiate  sono  a quel  cattivo  coro 
Degli  angeli,  che  non  furon  ribelli, 

Nè  fur  fedeli  a Dio,  ma  per  sè  foro. 3 * 

40  Cacciarli  i ciel  per  non  esser  men  belli; 33 
Nè  lo  profondo  inferno  li  riceve, 38 

1 5.  Ne  lagrimai.  Per  vedere  come  nostra  colpa  si  ne  scipa. 

16.  Diverge  lingue  ec.  Gente  di  nazioni  colte,  c barbare. 

4 7.  Parole  di  dolore,  per  sè  stessi;  accenti  d’ira  centro  Dio  e prossimi. 

4 8.  Voci  alte,  perché  voci  di  disperati;  fioche  pel  continuo  vociare;  suon 
di  man  con  elle,  per  le  risse. 

4 9.  Senza  tempo  tinta.  Non  per  bufera  che  sorga  e sparisca,  ma  per  natura 
del  luogo  che  la  fa  sempre  tale. 

40.  D’ cri-or  la  testa  cinta.  L’error  di  Dante  era  di  credere  d’ esser  nel  vero 
Inferno  tra  veri  dannati,  mentre  non  era  che  in  principio  dell’atrio  profondo 
3t  so  miglia,  occupato  dagli  ignavi  che  non  fecero  nè  ben  nè  male,  e che  non 
sono  i veri  dannati  di  Dautc.  Le  lezioni  che  hanno  orror  non  sono  da  adot- 
tarsi, anche  perchè  l’orrore  non  è della  testa  (mente)  ma  del  cuoi’e.  Virgilio 
dileguerà  l’error  di  Dante. 

8 4.  Par.  Appare,  si  appalesa. 

28.  Triste.  Plurale  di  trista  (cattiva). 

83.  Che  visser  cc.  Senza  lasciar  memoria  nelle  storie  nè  in  bene  nè  in  ma- 
le, seriza  il  coraggio  dell’uno  o dell’altro. 

2 4.  Nc  fur  fedeli.  Come  tra  gli  uomini  v’ha  i neutrali,  cosi  secondo  Dante 
(e  potrebbe  essc4,c)  v’  ebbe  tra  gli  angeli.  Nelle  cause  che  compromettono 
l'anima  è mestieri  decidersi  o per  l’uua  o per  l’altra:  la  neutralità  è colpa; 
questa  colpa  hanno  gli  ignavi. 

ss.  Cacciarli  ec.  I cieli  avrebbero  perduto  di  lor  bellezza  a ricever  costoro, 
che  quantunque  non  i'ei  positivamente,  erano  rei  negativamente. 

26.  Nc  lo  jtrofondo  ec.  L’Inferno  delle  ultime  95  miglia  presso  il  centro, 
dove  stanno  i più  rei,  che  si  sarebbero  vantati  d’aver  con  loro  alla  stessa 
pena  maggiore  chi  ebbe  di  loro  colpa  mmorc. 
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Chè  alcuna  gloria  i rei  avrebber  d’elli. 

Ed  io  : Maestro,  che  è tanto  greve 
A lor,  che  lamentar  li  fa  sì  forte? 

45  Rispose:  Dicerolti  molto  breve: ** 

Questi  non  hanno  speranza  di  morte, 

E la  lor  cieca  vita  è tanto  bassa, 

Che  invidiosi  son  d’ogni  altra  sorte.*» 

Fama  di  loro  il  mondo  esser  non  lassa: 

50  Misericordia  e Giustizia  gli  sdegna:  *® 

Non  ragioniam  di  lor,  ma  guarda  e passa.  »° 

Ed  io,  che  riguardai,  vidi  un’insegna  ** 

Che  girando  correva  tanto  ratta,5* 

Che  d’ogni  posa  mi  pareva  indegna: 

55  E dietro  le  venia  sì  lunga  tratta  55 

Di  gente,  eh’  i’  non  avrei  mai  creduto, 

Che  morte  tanta  n’avesse  disfatta. 

Poscia  ch’io  v’ebbi  alcun  riconosciuto, 

Guardai,  e vidi  l’ombra  di  colui, 

60  Che  fece  per  viltate  il  gran  rifiuto. 5 * 

il.  Mollo  breve.  Perchè  gente  che  non  meritava  che  altri 
gran  fatto.  Erano  vili. 

ss.  Invidiosi  ec.  Torrchbero  d’esser  più  dannati,  anziché  la  viltà  della  lor 
vita.  Cosi  la  colpa  è la  lor  pena. 

29.  Misericoi-dia  e Giustizia  gli  sdegna.  Quella  a non  ammetterli  in  cielo; 
uesta  a non  {sprofondarli  più  nell'Inferno.  Cosi  sono  il  rifiuto  di  Dio,  rifiuto 
ella  Bontà,  rifiuto  della  Giustizia.  Essi  non  potrebbero  essere  trattati  con  più 
disprezzo  degno  della  loro  vita. 

so.  Non  ragioniam  ec.  Che  sfregio  per  gente  che  ora  sente  per  pena  quel 
vanto  a cui  non  seppe  giungere  nemmeno  per  colpa) 

s < . Insegna.  Bandiera.  Dovette  esser  portata  da  un  demonio  de’  neutrali.  I 
demoni  sono  in  Inferno  i carcerieri  dei  dannati:  i demoni  di  un  vizio  pei 
dannati  di  quel  vizio.  Il  demonio  banderaio  cosi  correndo  costringeva  i suoi 
dannati  a corrergli  dietro.  Al  mondo  inerti,  qui  velocissimi. 

ss.  Girando.  Perchè  l’Inferno  è rotondo.  É un  cono  vuoto  colla  punta  al 
centro.  Vedilo  nella  Tav.  I della  mia  opera  grande. 

ts.  Si  lunga  tratta.  La  maggioranza  degli  uomini  è ignava.  Perciò  Atrio  si 
grande,  e Inferno  si  piccolo. 

54.  Che  fece  ec.  Rifiuto  del  Papato  fatto  da  Celestino  V,  immediato  ante- 
cessore di  Bonifacio  Vili,  lo  sto  per  questo.  Di  questo  nel  XXVll  dell’Inferno 
Bonifacio  Vili  è fatto  parlar  cosi: 

però  son  due  le  chiavi 

Che  il  mio  antecessor  non  ebbe  care. 

Celestino  fu  canonizzato  nel  uts,  e Dante  scriveva  cosi  di  lui  nel  no*.  Po- 
nendolo all’Inferno  pel  rifiuto  al  Papato,  dunque  Dante  l’avrebbe  voluto 


Peno  conve- 
niente allo  col- 
pa. 


Esempio. 


se  ne  occupasse 
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Incontanente  intesi,  e certo  fui,** 

Che  questa  era  la  setta  dei  cattivi 
A Dio  spiacenti,  ed  a’ nemici  sui.*® 

Questi  sciaurati,  che  mai  non  fur  vivi,*» 

65  Erano  ignudi  e stimolati  molto*» 

Da  mosconi  e da  vespe,  ch’eran  ivi. 

Elle  rigavan  lor  di  sangue  il  volto, 

Che  mischiato  di  lagrime  a’ lor  piedi 
Da  fastidiosi  vermi  era  ricolto. 

70  E poi  che  a riguardar  oltre  mi  diedi, 

Vidi  genti  alla  riva  d’un  gran  fiume; 

Perch’io  dissi:  Maestro,  or  mi  concedi, 

Ch’io  sappia  quali  sono,  e qual  costume 
Le  fa  parer  di  trapassar  sì  pronte,  *» 

75  Com’io  discerno  per  lo  fioco  lume. 40 

Ed  egli  a me:  Le  cose  ti  fien  conte, 41 

«i 

Allor  con  gli  occhi  vergognosi  e bassi, 45 

continuar  nel  Papato,  e ciò  perchè  lo  riconoscea  buono,  com’era  in  fatto  Ha 
«tei  rifiuto  lo  castigò,  perchè  in  causa  di  quel  rifiuto  sali  al  Papato  Bonifacio 
' III  che  Dante  vedea  di  mal  occhio,  sebbene  a torto.  Egli  farea  dipendere  da 
questo  papa  le  sue  sciagure;  ma  invece  Bonifacio  Vili  ha  il  merito  d’aver 
salvato  la  vita  a Dante,  e colla  vita  la  divina  Commedia.  Che  vuol  dire  una 
passione)  Essa  accieca  anche  gli  uomini  sommi. 

ss.  Incontanente  ec.  Da  Celestino  dappoco  (era  santo,  ma  incapace  al  suo 
peso)  fu  certificato  degli  altri. 

ss.  A Dio  ec.  I vili,  i dappoco  non  piacciono  a nessuno. 

S7.  Aon  fur  vivi,  nelle  opere,  perchè  la  vita  si  conosce  dall’operarc. 

ss.  Erano  ignudi  ec.  Si  compie  la  pena  dei  dappoco,  pena  tutto  propria 
alla  colpa.  In  moto  perpetuo  perchè  furono  inerti;  ignudi,  perchè  spogli  di 
opere;  stimolati,  perchè  rifiutarono  d’ esserlo  in  vita  pel  bene;  vermi  a piedi, 
perchè  l’inazione  genera  la  putrefazione, e questa  i vermi;  la  compagnia  (de- 
moni neutrali)  ed  i carnefici  (mosconi  e vespe)  sono  esseri  che  non  produs- 
sero mai  niente;  sconosciuti  in  vita,  e sconosciuti  in  Inferno,  tranne  alcuni 
pochi,  ed  a stento  pel  sangue  che  rigava  la  faccia. 

*».  Di  trapanar  »i  pronte.  Per  l’ira  divina  che  le  premeva  alle  spalle. 

10.  Per  lo  fioco  lume.  Dante  ha  per  l’Inferno  una  vista  sopranaturalmentc 
attiva.  Ha  pure  aiuto  di  Dio,  come  correr  le  mille  miglia,  viver  tapti  giorni 
senza  mangiare  ee. 

il  .Le  cose  ec.  Poesia  e ragione  voleano  che  si  sospendesse  la  spiegazione. 

11.  Fermerei!».  Colà  infatti  li  fermeranno.  Conforto  alla  lunga  corsa  dell’A- 
trio in  pochi  minuti. 

ti.  Vergognati  et;  Effetto  naturale  d’una  giusta  ripulsa. 


Quando  noi  fermerem  li  nostri  passi 
Sulla  trista  riviera  d’Acheronte. 


Fino  a questo 
ver.  to  t lutto 
Atrio  di  miglia 
sito  di  pro- 
fondità, corso 
da  Dante  in 
meno  di  un'o- 
ra : perciò  fu 
detto:  Guarda 
t patta . Dal 
Game  Acheron- 
te comincia  il 
vero  Inferno  di 
miglia  sa.  Vedi 
Tav.  I e II  del- 
l'opera grande. 
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Temendo  noi  mìo  dir  gli  fosse  grave 
Insino  al  fiume  di  parlar  mi  trassi. 

Ed  ecco  verso  noi  venir  per  nave 
Un  vecchio  bianco  per  antico  pelo,  ** 

Gridando:  Guai  a voi,  anime  prave.** 

85  Non  isperate  mai  veder  lo  cielo  : 

I’  vegno  per  menarvi  all’altra  riva 
Nelle  tenebre  eterne  in  caldo  e in  gelo.  *« 

E tu,  che  se’ costi,  anima  viva,  <’ 

Partiti  da  cotesti  che  son  morti.  *» 

90  Ma  poi  cb’ei  vide  eh’ i’ non  mi  partiva,  «» 

Disse:  Per  altre  vie,  per  altri  porti  so 
Verrai  a piaggia,  non  qui;  per  passare 
Più  lieve  legno  convien  che  ti  porti. ** 

E il  duca  a lui:  Caron,  non  ti  crucciare: 8S 
95  V uolsi  così  colà  dove  si  puote 

Ciò  che  si  vuole,  e più  non  dimandare. 

Quinci  fur  quete  le  lanose  gote** 

Al  nocchier  della  livida  palude,»* 

4 4.  Un  ticchio  cc.  Caronte,  demonio  barcaiuolo.  Vecchiezza  e barba  bianca 
perchè  esercita  il  mestiere  dal  principio  del  mondo. 

4 5.  Guai  cc.  Il  tee  del  Vang.  — Parole  dirette  ai  dannati. 

46.  In  caldo  cc.  In  latti  i tormenti  i più  opposti  fra  loro. 

41.  Anima  vira.  Anima  buona.  Vedine  la  prova  a nota  68.  seg. 

48.  Morii.  Cattivi,  reprobi.  Qui  Dante  comincia  la  serie  delle  tentazioni  od 
opposizioni  demoniache  al  suo  santo  viaggio,  e saranno  moltissime  come  ve- 
dremo. Lo  imparò  da  quello  che  successe  a G.  C.  nel  deserto.  Le  vincerà  in 
varii  modi,  come  in  varii  modi  G.  C.  le  vinse. 

49.  !’  non  mi  partiva.  Perchè  non  partiva  Virgilio,  a cui  6tava  stretto  a’ 
panni  per  lo  spavento. 

so.  Per  altre  vie  ec.  Invece  non  ce  n’aveano  di  altre,  nè  di  altri  legni,  nè 
di  altri  barcaiuoli.  Cosi  diceva  per  ingannarlo,  c non  passarlo:  perchè  veduta 
l'anima  buona,  quel  demonio  sapeva  che  il  passaggio  per  l’Inferno  nonpotea 
aver  altro  fine  che  la  salute  eterna. 

5 1 . Più  lieve  ec.  Legno  non  carico  d’anime,  legno  per  te  solo.  Dovca  pia- 
cere a Dante  questa  promessa,  perchè  gli  dovea  tornar  duro  trovarsi  con  tanti 
dannati.  Ma  il  demonio  col  piacere  a Dante  lo  ingannava:  tutto  perchè  gli 
dolca  la  sua  eterna  salute. 

5*.  Non  ti  crucciare  cc.  Virgilio  conobbe  l’inganno,  sapendo  già  che  quello 
era  il  solo  passo:  onde  per  esso  vuole  essere  traghettato,  con  una  ragione 
che  adona  il  superbo. 

ss.  Lanose  gote.  Bocca:  il  continente  per  il  contenuto.  Gote  per  bocca  sono 
d’immensa  espressione,  perchè  le  parole  irose  e swpcrbe  gonfiano  le  gote. 

54.  Palude.  Fiume  paludoso.  Livida,  per  l’oscurità  dell'aria  e delle  roccie. 


i. Opposizione 
dei  demoni  al 
viaggio  asceti- 
co di  Dante. 

!!.  Opposto- 
ne demoniaca 
al  viaggio  asce- 
tico di  Dante. 
Inganno. 
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Che  intorno  agli  occhi  avea  di  fiamme  ruote,  ss 
100  Ma  quell’anime  ch’eran  lasse  e nude38 
Cangiàr  colore,  e dibatterò  i denti 
Ratto  che  inteser  le  parole  crude. 

Bestemmiavano  Iddio,  e i lor  parenti,  ** 

L’  umana  spezie,  il  luogo,  il  tempo,  e il  seme 
105  Di  lor  semenza,  e di  lor  nascimenti. 

Poi  si  ritrasser  tutte  quante  insieme 
Forte  piangendo  alla  riva  malvagia, 

Ch’attende  ciascun  uom,  che  Dio  non  teme. 

Caron  dimonio  con  occhi  di  bragia, 

110  Loro  accennando,  tutte  le  raccoglie: 

Batte  col  remo  qualunque  s’adagia.  *» 

Come  d’autunno  si  levan  le  foglie, 58 
L’una  appresso  dell’altra  infin  che  il  ramo 
Rende  alla  terra  tutte  le  sue  spoglie;60  variante. 
105  Similemente  il  mal  seme  d’Adamo 64 
Gittansi  di  quel  lito  ad  una  ad  una, 

Per  cenni,  come  augel  per  suo  richiamo.  ** 

Cosi  sen  vanno  su  per  l’onda  bruna;63 
E avanti  che  sien  di  là  discese, 

88.  Intorno  agli  occhi  ec.  L’ira  ed  il  rancore  si  appalesa  massimamente 
pegli  occhi  che  schizzano  fiamme.  Nelle  pitture  di  Dante  l’occhio,  sia  in  bene 
che  in  male,  non  è mai  dimenticato. 

ss.  Ma  quoti’ anime  ec.  Lasse  dal  male  che  aveano  operato,  lassati  sumus 
in  via  iniquitalis;  nude  d’ogni  bene  che  non  aveano  operalo. 

37.  Parenti ; genitori.  L’umana  spezie  ; il  genere  umano.  //  luogo,  il  tempo  ; 
la  patria  e la  nascila.  Il  seme  di  lor  semenza ; i loro  figliuoli.  E di  lor  nasci '• 
menti  ; i nipoti  e discendenti. 

88.  S’adagia.  Va  adagio,  a rilento. 

sa.  Come  d’autunno  ec.  Verso  che  va  a salti  ed  a spicchi  per  esprimere  il 
distacco  delle  foglie. 

60.  Rende  ec.  Trovato  in  un  codice  vede  in  luogo  di  rende  si  volle  intro- 
durre questa  lezione  come  più  bella.  Ma  non  lo  è.  La  bellissima  è rende  sia 
per  la  verità  naturale,  che  per  la  verità  sopranaturale.  La  verità  naturale  si 
è che  il  ramo  restituisce  alla  terra  ciò  che  dalla  terra  ha  ricevuto.  E la  verità 
sopranaturale  si  è che  avendo  i malvagi  ricevuto  dall’Inferno  la  loro  rea  vita, 
ora  gliela  rendono.  Vissero  per  l’Inferno,  e all’Inferno  si  rendono. 

« i.  Il  mal  seme  ec.  1 figli  di  Adamo  morti  in  peccato  mortale. 

68.  Per  cenni.  Segno  di  comando  da  barbaro  e superbo.  Richiamo,  augel 
che  si  mette  al  zimbello. 

65.  Qnda  l/runa,  l’er  l’oscurità  dell’ aria  e delle  roceie. 
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CANTO  III. 

Anche  di  qua  nuova  schiera  s’aduna.  84 
Figliuol  mio,  disse  il  Maestro  cortese, 

Quelli  che  muoion  nell’ira  di  Dio  65 
Tutti  convegnon  qui  d’ogni  paese: «6 
E pronti  sono  al  trapassar  del  rio; 

Chè  la  divina  Giustizia  li  sprona 
Si,  che  la  tema  si  volge  in  desio. 

Quinci  non  passa  mai  anima  buona:  «s 
E però  se  Caron  di  te  si  lagna, 

Ben  puoi  sapere  ornai  che  il  suo  dir  suona. 
Finito  questo,  la  buia  campagna 
Tremò  sì  forte,  che  dello  spavento 
La  mente  di  sudore  ancor  mi  bagna. 

La  terra  lagrimosa  diede  vento, 
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Punto  dì  riu- 
nione di  tutti 
i il  i rinati,  an- 
che di  quelli  drl 
I.  cerchio,  me- 
no però  quelli 
delrAtrio. 


IH.  Opposizio- 
ne demoniaca 
per  impedire  a 
Dante  il  suo 
viagg.  ascetico. 


6 4.  Anche  di  qua  ec.  Per  indicare  che  moltissimi  ci  vanno,  com’è  certo. 

65.  Nell’ira  di  Dio.  In  peccato  mortale  che  toglie  l’amicizia  di  Dio. 

66.  Qui.  Prova  del  non  esservi  che  questo  solo  passo. 

67  -Si  che  la  tema  ec.  Così  Virgilio  risponde  alla  dimanda  di  Dante:  Qual 
costume  Le  fa  parer  di  trapassar  si  pronte  t v 

68.  Quinci  ec.  Virgilio  spiega  che  intendesse  Caronte  colle  parole:  anima 
viva,  cioè  anima  buona,  come  tu.  Ecco  provato  che  Dante,  quale  rappresen- 
tante dell’umanità  peccatrice,  prima  di  andare  all’Inferno  con  Virgilio  si  è 
penlito,  per  contrizione,  de’ suoi  peccati,  come  abbiamo  detto  a suo  luogo. 
Così  dovea  essere:  altrimenti  i demoni,  come  cosa  loro,  l’avrebbero  tenuto  in 
Inferno. 

69.  Dello  spavento  — La  mente  ec.  La  memoria  di  quello  spavento.  Ma  onde 
questo  tremuoto,  vento  e baleno  da  togliere  a Dante  i sentimenti?  Tutto  ciò 
può  essere  originato  o da  Dio  in  servigio  di  Dante  perch’egli  potesse  passare 
il  fiume  con  Caronte  senza  spaventarsi:  o dal  demonio  stesso  Caronte  a spa- 
vento di  Dante,  affinchè  egli  non  volesse  più  oltre  proseguire  quel  viaggio 
che  avea  dapprima  intrapreso  per  la  sua  eterna  saluto.  Nell’opera  grande  stetti 
per  la  prima  sentenza;  ma  ora  me  ne  ritiro  per  la  seconda.  Caronte  conobbe 
in  Dante  un’anima  in  grazia,  e quindi  ragionevolmente  conchiuse  che  gli  era 
dato  quel  viaggio  a prò  maggiore  di  sua  salute.  Si  pose  quindi  ad  osteggiarlo, 
prima  con  comandargli  di  ritornare  indietro:  Partiti  ec .;  poi,  vedutolo  fermo 
a passar  oltre,  lo  inganna  dirigendolo  ad  altri  porti  che  non  esistevano:  Per 
altre  vie  ec. : finalmente  sentendosi  pur  costretto  dall’alto,  per  le  parole  di 
Virgilio,  a passarlo,  lenta  con  Dante  l’ultima  prova  incutendogli  spavento  di  sè, 
del  luogo,  e del  viaggio  col  far  nascere  improvvisamente  tremuoto,  vento  e 
baleno.  Ma  l’ artifizio  gli  tornò  a danno;  perchè,  appunto  per  quello,  Dante 
potè  passare  sulla  barca  di  Caronte  senza  abbrividire,  e senza  opporsi  a Vir- 
gilio, essendo  che  Dante  cadde  fuori  dei  sensi,  e cosi  Virgilio  potè  recarselo 
in  barca,  e collocarlo  all’altra  riva  senza  che  Dante  se  ne  avvedesse. 

Che  poi  i demoni  usino  a danno  dell’uomo  di  produrre  cotali  sconvolgi- . 
menti  nella  terra  e nell’aria,  basterà  leggere  il  rituale  romano,  al  luogo  delle 
benedizioni. 
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Che  balenò  una  luce  vermiglia, 

135  La  qual  mi  vinse  ciascun  sentimento; 
E caddi  come  l’uom  cui  sonno  piglia.™ 


CANTO  QUARTO 


AltGOMENTO 


Li  do*  po«ii  Tonno  al  Limbo, dove  trovano  quelli  che  vissero  onestamente,  e eli*  non  eb- 
ber  battesimo.  Da  questo,  eh’ è il  primo  Cerchio  del  vero  Inferno,  partono  pel  secondo. 

Ti.B.  Vedi  nella  Tav.  II.  Inf.  della  mia  opera  grande  lutti  i farei  lini  di  qiieih  Canto 
e vedi  pure  la  Tav.  I.  di  detta  mia  opera,  od  almeno  il  ditegnetto  del  I.  C.  del  Com- 
pendio. 

ùì 

VIA  PURGATIVA  INCIPIENTE 

con  tentazione  interna  per  diffidenza  della  Guida,  e con  discesa  ascetica 
di  migl.  9 i/a  a luogo  meno  reo  ed  a peccalo  pii  reo. 


IVledt  trazione  IX. 

Sulla  necessiti  della  Fede  Cattolica  oltre  le  buone  opere  per  salvarsi, 
l.  Colpa.  - l.  Pena.  - ».  Esempi. 


Ruppemi  l’alto  sonno  nella  testa*’ 

Un  greve  tuono  sì,  ch’io  mi  riscossi, 
Come  persona,  che  per  forza  è desta* 
E l’occhio  riposato  intorno  mossi,* 

5 Dritto  levato,  e fiso  riguardai  J 
Per  conoscer  lo  loco,  dov’io  fossi. 

Ver  è che  in  su  la  proda  mi  trovai* 
Della  valle  d’abisso  dolorosa, 

Che  tuono  accoglie  d’infiniti  guai. 


Epoca  poeti- 
ca, sapr.t  ioo  , 
vcn.  sant,  a p. 

Epoca  storica, 
dalgiug.  IS04. 


Luogo  fittizio; 

1.  ('meato. 
Circonf.m.aoo, 

Erof.  m a ita. 

uogo  reale  : 
Verona  e Pa- 
dova. 


io.  Caddi  ec.  Non  cadile  a terra,  ma  fra  le  braccia  di  Virgilio1,  cbè  cosi  ci 
lascia  supporre:  e Virgilio  trasportò  il  suo  Dante  così  addormentato  nella 
barca  di  Caronte  cogli  altri  dannali,  e non  si  riscosse  che  sbarcato. 

I.  Nella  testa.  Qui  è la  sede  principale  del  sonno. 

».  E l’occhio  ec.  Cosi  sempre  addiviene  in  simili  casi. 

t.  In  su  la  proda  ec.  Sul  principio  del  vero  Inf.  a migl.  ts  dal  centro. 


t- 
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Oscura,  profond’era  e nebulosa  « 

Tanto,  che  per  ficcar  lo  viso  al  fondo 
Io  non  vi  discernea  veruna  cosa. 

Or  discendiam  quaggiù  nel  cieco  mondo, 
Incominciò  il  Poeta  tutto  smorto  : * 

Io  sarò  primo,  e tu  sarai  secondo. 

Ed  io,  che  del  color  mi  fui  accorto, 8 
Dissi:  Come  verrò  se  tu  paventi,’ 

Che  suoli  al  mio  dubbiar  esser  conforto? 

Ed  egli  a me:  L’angoscia  delle  genti 
Che  son  quaggiù  nel  viso  mi  dipigne 
Quella  pietà,  che  tu  per  tema  senti. 

Andiam,  chò  la  via  lunga  ne  sospigne: 

Cosi  si  mise,  e cosi  mi  fe  entrare 
Nel  primo  cerchio  che  l’abisso  cigne. 

Quivi,  secondo  ch’è  per  ascoltare,8 
Non  avea  pianto  ma’ che  di  sospiri  » 

Che  l’aura  eterna  facevan  tremare. 10 

E ciò  avvenia  di  duol  senza  martiri, 
Ch’avean  le  turbe,  ch’eran  molte  e grandi 
E d’infanti  e di  femmine  e di  viri. 


Tentai,  inter- 
na prrdiflìilcii- 
li  della  Guida. 


Variante. 

Tena  e,  n»r- 
nienle  alla  col- 
pa. 


I.  Oscura.  Come  ehi  guarda  giù  in  profondissimo  pozzo:  in  principio  un 
po’  di  luce,  e poi  scema  sino  a perdersi  afTalto.  Profonda,  95  miglia. 

5.  Tutto  smorto.  Il  perchè  si  dirà  al  v.  1 9. 

6.  Del  color  ec.  Chi  teme  bada  a tutto,  massime  a chi  lo  guida  tra  i preci- 
pizi. 

7.  Come  verrò  ec.  Dante  sospettò  Virgilio  spaventato  per  la  stessa  ragione 
di  lui}  perchè  sempre  crediamo  che  gli  altri  abbiano  a sentire  in  se  stessi 
quello  che  noi  nei  medesimi  casi.  Virgilio,  come  tosto  si  dirà,  era  pallido  per 
pietà  non  di  tutti  i dannati,  ma  di  soli  quelli  che  stavauo  con  lui  al  Limbo, 
che  perdettero  il  cielo  solo  per  non  aver  lede. 

s.  Secondo  eh' è ec.  Mi  piacque  questa  lezione  proposta  da  un  buon  danti- 
sta. — Giudicando  dall’ udito;  che  per  vista  non  polca. 

9.  Non  arca  pianto  ec.  Non  altre  pene  clic  i sospiri.  Che  senza  speme  vi- 
vento  in  desio,  dice  al  v.  4 5.  Perchè  si  suppone  che  questi  (che  sono  quelli 
del  Limbo)  non  abbiano  avuto  peccati  personali,  ma  solo  l’originale,  come  i 
bambini  e la  mancanza  della  vera  fede  come  gli  adulti  prima  del  Cristia- 
nesimo. Questi  si  dicono  i sospesi.  La  scutcuza  della  Chiesa  sui  bambini  è la 
stessa  di  Dante. 

10.  Che  l’aura  ec.  Il  verso  esprime  le  vibrazioni  aeree.  Infanti,  che  non 
san  parlare.  Femmine , che  san  parlare.  Viri,  uomini  fatti. 
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VEnO  INFERNO. 


Lo  buon  Maestro  a me:  Tu  non  dimandi  <* 
Che  spiriti  son  questi,  che  tu  vedi? 

Or  vo’che  sappi,  innanzi  che  più  andi, 
Ch’ei  non  peccaro:  e,  s’egli  hanno  mercedi,  ** 
Non  basta,  pereti’  e’  non  ebber  battesmo, 
Ch’è  porta  della  Fede  che  tu  credi: 

E se  furon  dinanzi  al  Cristianesmo, 

Non  adorar  debitamente  Iddio; 

E di  questi  cotai  son  io  medesmo. 

Per  tai  difetti,  e non  per  altro  rio  ** 

Semo  perduti,  e sol  di  tanto  offesi, 

Che  senza  speme  vivemo  in  desio.  <* 

Gran  duol  mi  prese  al  cor,  quando  lo  intesi, 
Però  che  gente  di  molto  valore 
Conobbi,  che  in  quel  Limbo  eran  sospesi. 
Dimmi,  Maestro  mio,  dimmi,  Signore, 
Comincia’ io,  per  voler  esser  certo  16 
Di  quella  Fede  che  vince  ogni  errore:. 
Uscinne  mai  alcuno,  o per  suo  merto, 

0 per  altrui,  che  poi  fosse  beato? 

E quei  che  intese  il  mio  parlar  coverto 
Rispose;  Io  era  nuovo  in  questo  stato,” 
Quando  ci  vidi  venire  un  Possente 


Esempi. 

Bambini  sen- 
za battesimo. 

Adulti  senza 
battesimo,  ma 
sema  lor  eoi- 
ps. 

Savi  prima  di 
Cristo  thè  vis- 
acro  onesti. 


<1.  Tu  non  dimandi  cc.  Datile  non  dimandava  pcrcliè  al  v.  ts.  del  Canto 
III.  gli  avea  fatto  una  simil  dimanda  ed  aveva  avuto  un  rifiuto  di  risposta, 
di  che  rimase  mortificato.  Qui  Virg.  gli  fa  cuore. 

li.  Andi.  Antiquato,  da  andare. 

4 5.  Ch’ei  non  peccaro.  Con  peccato  attuale.  Porta  ec.  Nell’opera  grande 
adottai  la  lezione  parte.  Ma  qui  la  disdico  c torno  alla  lez.  cotn.  porla  sul- 
l'autorità di  S.  Dionisio,  il  quale  dice  che  il  Sacramento  del  battesimo  è come 
l’uscio  per  cui  entriamo  in  società  con  i cristiani,  c fatti  capaci  di  ubbidire 
ai  comandamenti  di  Dio.  Evidentemente  Dante  attinse  da  Dionisio  la  sua  pa- 
rola. Vedi  Diz.  Bibl.  del  P.  Prospero  alla  voce  Battesimo. 

I ♦.  Per  tai  difetti.  Colpe  negative.  Non  per  altro  rio.  Colpe  positive. 

4 5.  Che  senza  speme  ec.  Questa  è la  pena  del  danno,  il  danno  cioè  della 
sempiterna  privazione  di  Dio,  ch’è  la  massima  delle  pene. 

4 6.  Per  voler  esser  certo  cc.  Certificato  anche  per  argomento  umano.  In 
questo  senso  disse  S.  Paolo:  Rationabilc  obsequium  vestrum.  Virgilio  intese 
che  tale  era  il  fine  di  Dante,  sebbene  non  lo  esprimesse:  perciò  lo  si  dice 
parlar  coverto. 

ti,  lo  era  nuovo  in  questo  stalo.  C’era  da  soli  (6  an. 
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Con  segno  di  vittoria  incoronato.** 

55  Trasseci  l’ombra  del  primo  Parente,  *® 
D’Abel  suo  figlio,  e quella  di  Noè, 

Di  Moisè  legista,  e ubbidiente: 

Abraam  patriarca,  e David  re:  *» 

Israel  con  suo  padre  e co’ suoi  nati,** 

CO  E con  Rachele,  por  cui  tanto  fe,s* 

E altri  molti,  e fecegli  beati: 

E vo’chc  sappi,  che  dinanzi  ad  essi,** 
Spiriti  umani  non  eran  salvati. 

Non  lasciavano  l’andar  perch’ei  dicessi; 

65  Ma  passavam  la  selva  tuttavia, 

La  selva,  dico,  di  spiriti  spessi.  ** 

Non  era  lungi  ancor  la  nostra  via 
Di  qua  dal  sommo,  quand’io  vidi  un  foco, 
Ch’emisperio  di  tenebre  vincia.  ** 
r* 0 Di  lungi  v’eravamo  ancora  un  poco, 

Ma  non  si  ch’io  non  discernessi  in  parte, 
Ch’orrevol  gente  possedea  quel  loco.*6 
0 tu,  che  onori  ogni  scienza  ed  arte,** 


is.  Con  segno  ec.  Col  segno  della  croce  e colla  corona,  ormai  non  più  di 
vitupero  ma  di  onore. 

19.  Primo  Parente.  Adamo. 

so.  Abraam  ec.  Personaggi  della  genealogia  diretta  di  G.  C. 

Si.  Israel.  Secondo  nome  di  Giaeob.  Suoi  nati.  Suoi  4 3 figli,  compresi  quelli 
di  Giuseppe. 

ss.  Ilachele  ce.  Tra  le  donne  nomina  questa  per  onor  di  merito.  In  ciclo 
stava  seduta  con  Reatrice.  Per  cui  tanto  fc,  it  anni  di  servizio  sotto  Labano. 

35.  Dinanzi  ad  essi  ec.  Prima  elle  Cristo  andasse  al  Limbo  nessuno  ne  usci 
per  la  beatitudine.  Così  Virg.  testimonio  di  vista  confermò  con  argomento 
umano  quello  clic  già  Dante  tcnea  per  fede  divina  ed  infallibile,  e mostrò  che 
Ragione  punto  non  ripugna  a Rivelazione.  Virgilio,  come  si  disse,  rappresenta 
la  retta  Ragione. 

Si.  Di  spirili  spessi.  Di  tanti  milioni  di  bambini  morti  senza  battesimo. 
Fra  questi  non  erano  i bambini  ebrei,  pei  quali  bastava  la  fede  dei  parenti  o 
la  circoncisione,  per  esser  salvi  a suo  tempo,  come  dice  Dante  in  fine  del  Para- 
diso dove  li  vide.  Di  qua  dal  sommo.  Nell’opera  grande  adottai  la  lez.  di  qua 
dal  sonno.  Entrambe  queste  lezioni  segnano  lo  stesso  punto  di  partenza.  Dun- 
que leniam  la  comune. 

ss  Emixperio.  Caso  nomin.  lY«eia.  Circondava. 

36.  Orrcvol  gente.  É più  che  il  viri  detto  nel  v.  30. 

*7.  Onori  cc.  La  storia  lo  vanta  enciclopedico  c sommo. 
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Questi  chi  son  ch’hanno  cotanta  onranza, 
*75  Che  dal  modo  degli  altri  gli  diparte? 

E quegli  a me:  L’onrata  nominanza 2* 

Che  di  lor  suona  su  nella  tua  vita, 

Grazia  acquista  nel  ciel  che  sì  gli  avanza. 

Intanto  voce  fu  per  me  udita: 

80  Onorate  l’altissimo  poeta; 2® 

L’ombra  sua  torna  ch’era  dipartita. 

Poiché  la  voce  fu  restata  e queta, 

Vidi  quattro  grand’ ombre  a noi  venire: 
Sembianza  avevan  nò  trista  nò  lieta.  3® 

85  Lo  buon  Maestro  cominciò  a dire: 

Mira  colui  con  quella  spada  in  mano, 31 
Che  vien  dinanzi  a’  tre  sì  come  sire. 

Quegli  è Omero  poeta  sovrano:5* 

L’altro  è Orazio  satiro,  che  viene, 33 
90  Ovidio  è il  terzo,  e l’ultimo  è Lucano.54 

Però  che  ciascun  meco  si  conviene33 
Nel  nome,  che  sonò  la  voce  sola,3® 
Fannomi  onore,  e di  ciò  fanno  bene. 37 

Così  vidi  adunar  la  bella  scola 
95  Di  quel  signor  dell’altissimo  canto, 

Che  sovra  gli  altri  come  aquila  vola.  33 

Dacch’ebbcr  ragionato  insieme  alquanto, 37 


28.  L’onrata  ec.  Dante  fa  conccilerc  assai  per  Virgilio  agli  uomini  di  gran 
nierilo,  clic  oltre  la  mancanza  della  vera  fede  e del  battesimo,  non  ebbero 
peccati  attuali.  Basti  per  noi  il  sapere  elle  questo  stato  potrebbe  darsi  al  mondo 
di  là,  e che  non  è contrario  a nessun  dogma.  S.  Antonino  però  non  la  infeudo 
cosi  nella  sua  storia,  dove  tocca  di  Dante. 

S9.  Poeta.  Virgilio. 

5 0.  Ni  trista  ni  lieta.  Perchè  non  erano  nè  beati  nè  dannati. 

s < . Spada.  Per  la  Iliade  poema  di  battaglie.  Tale  in  alcune  medaglie. 

52.  Omero.  Il  principe  dei  poeti  anteriori  a Dante. 

53.  Satiro.  Satirico,  per  le  sue  satire. 

54.  Ovidio.  Tcizo  nel  merito.  Locano.  Autore  del  a Farsaglia. 

55.  Si  conviene , nel  nome  di  poeta. 

s*.  La  voce  sola.  Che  dovea  esser  di  Omero. 

37.  Fanno  Lene.  Il  sentimento  di  onore  resta  anche  dopo  morte. 

3 8.  Sovra  gli  altri  ec.  Perché  più  imitò  la  natura.  Altissimo  canto.  Poema. 

39.  Ducch’ebbcr  ragionato  ec.  Si’ intende  di  Dante  e de’suoi  meriti. 
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Volsersi  a me  con  salutevol  cenno: 

E il  mio  Maestro  sorrise  di  tanto. 

100  E più  d’onore  ancora  assai  mi  fenno; 
Ch’essi  mi  fecer  della  loro  schiera, 

Sì  eh’  i’  fui  sesto  fra  cotanto  senno. 

Così  n’andammo  insino  alla  lumiera, 
Parlando  cose,  che  il  tacere  è bello, 41 
105  Sì  com’era  il  parlar  colà  dov’era. 

Venimmo  al  piè  d’un  nobile  castello 42 
Sette  volte  cerchiato  d’alte  mura, 

Difeso  intorno  d’un  bel  fiumicello. 

Questo  passammo  come  terra  dura: 4J 
110  Per  sette  porte  entrai  con  questi  savi:  «* 
Giungemmo  in  prato  di  fresca  verdura. 42 
Genti  v’eran  con  occhi  tardi  e gravi, 46 
Di  grande  autorità  nei  lor  sembianti: 
Parlavan  rado,  e con  voci  soavi. 

115  Traemmoci  così  dall’ un  de’ canti4’ 

In  luogo  aperto,  luminoso  ed  alto4» 

Sì  che  veder  si  potean  tutti  quanti. 

Colà  diritto  sopra  il  verde  smalto 42 
Mi  fur  mostrati  gli  spiriti  magni, 


40.  Fui  sesto.  E in  fallo  era  il  primo. 

4).  Parlando  cc.  Le  lodi  di  Danto,  c perch’eran  sue  lodi  non  le  dice  elio 
con  parlare  coperto. 

43.  D’un  nobile  castello  ec.  Abitazione  appartata  nel  Limbo  per  gli  uomini 
celebri  nelle  scienze,  lettere  ed  urti.  Lo  sette  mura  sono  a simbolo  delle  7 
arti  del  trivio  c quadrivio  iu  elio  ripartivasi  tutta  lu  sapienza  del  medio  evo. 

ij.  Come  terra  dura.  Era  come  terra  dura  anche  por  Dante,  perché  essendo 
sesto  fra  cotanto  senno  dovcu  godere  dei  privilegi  del  corpo  accademico  a cui 
fu  ascritto.  , 

44.  Per  selle  cc.  Se  7 mura,  dunque  7 porte,  che  sono  il  passaggio  da 
un’arte  ad  un’altra,  dalla  inferiore  alla  superiore. 

45.  Prato.  Prato  e (ìumiceilo  servono  ad  amenità. 

46.  Con  occhi  cc.  Tali  do\rebbero  essere  i membri  d’un  parlamento  e d’un 
senato. 

47.  Traemmoci.  Per  ammirar  tutta  la  sceua.  Cosi  fu  nel  Pur.  VII.  ss  e seg. 
Ambedue  sono  pitture  stupende,  degne  d’essere  studiate  dagli  artisti. 

48.  In  luogo  aperto  ec.  Osservate  il  Parnaso  di  Kalfaelo,  e lo  vedrete  tale. 

49.  Diritto.  Matura  insegna  iu  tali  incontri  a sture  cosi. 
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Che  di  vederli  in  me  stesso  n’esalto.80 
l’ vidi  Elettra  con  molti  compagni,  8« 

Tra’quai  conobbi  ed  Ettore  ed  Enea, 

Cesare  armato  con  gli  occhi  grifagni. 

Vidi  Camilla,  e la  Pentesilea8* 

Dall’altra  parte,  e vidi  il  re  Latino, 88 
Che  con  Lavinia  sua  figlia  sedea. 

Yidi  quel  Bruto  che  cacciò  Tarquino; 8* 

Lucrezia,  Julia,  Marzia  e Corniglia, 

E solo  in  parto  vidi  il  Saladino. 88 
Poiché  innalzai  un  poco  più  le  ciglia, 88 
Yidi  il  Maestro  di  color  che  sanno 
Seder  tra  filosofica  famiglia. 

Tutti  l’ ammiran,  tutti  onor  gli  fanno. 88 
Quivi  viti’ io  e Socrate  e Platone,8* 

so.  Di  vederli.  Di  averli  veduti.  N’esalto.  Mi  sento  ingrandire. 

si.  Elettra.  Primi  son  4 eroi  dei  tre  maggiori  poeti  Omero,  Virgilio  e 
Lucano;  Elettra  di  Omero,  Ettore  ed  Enea  di  Virgilio,  Cesare  di  Lucano.  Ce- 
sare ha  gli  occhi  grifagni  e Formatura  perchè  trasse  nelle  sue  ugne  la  rrpu- 
blica,  pugnando  contro  Pompeo.  Tutti  i personaggi  di  questo  castello  sono 
partiti  in  gruppi  assai  ragionevoli.  Il  primo  gruppo  è di  questi  4 . perchè 
tutti  Troiani,  anche  Cesare  di  cui  Virg.  cantò:  Natcelur  pulchra  Troianus 
origine  Cessar.  Elettra  madre  di  Dardano  fondator  di  Troia.  É con  molti  com- 
pagni perche  a fondar  città  fa  d’uopo  di  molta  assistenza.  Come  Elettra  per 
la  fondazione  di  Troia,  cosi  Ettore  ed  Enea  per  la  sua  caduta.  Ettore  figlio  di 
Priamo  ultimo  re  di  Troia:  Enea  figlio  di  Anchisc  principe  Troiano.  Questi 
uniti  perchè  uniti  nella  pugna. 

ss.  Camilla  cc.  11  secondo  gruppo  è di  donne  guerriere  Camilla  c Peutc- 
silea;  la  prima  regina  dc’Volsci  e contraria  ad  Enea;  la  seconda  regina  delle 
Amazzoni  favorevole  ad  Enea. 

53.  Il  re  Latino  cc.  Terzo  gruppo.  Latino  sposò  sua  figlia  ad  Enea;  ma 
essa  amava  Turno  nemico  d’Enca,  a lui  promessa  prima  che  ad  Enea.  Turno 
fu  ucciso  da  Enea,  ond’ella  siede  rammaricata,  c il  padre  con  lei  per  con- 
solarla. 

3 4.  Bruto  ec.  Quarto  gruppo  composto  da  uomo  c donne  celebri  per  l’amore 
alla  libertà  della  patria,  e per  la  loro  onestà. 

Chi  vuol  di  più  su  questi  4 gruppi,  legga  la  mia  opera  grande. 

ss.  Saladino.  Quinto  gruppo,  ma  di  un  solo,  perché  il  solo  dc’Muomcltani 
di  somme  doti,  come  prova  il  Torricelli  ed  il  Rcnuard.  Fu  soldano  di  Siria.' 

56.  Poiché  innalzai  ec.  11  sesto  gruppo  è di  filosofi.  Questi  siedono  più  alti 
dei  guerrieri,  perchè  la  scienza  supera  l’armi.  11  caposcuola  è Aristotele,  testo 
del  medio  evo.  Siede,  perchè  chi  ammaestra  siede  in  cattedra.  Gli  altri  son 
più  o men  vicini  a lui,  secondo  che  sono  più  o meno  grandi. 

57.  Tutti  ce.  Perch’era  il  testo  di  tutte  le  scuole  nel  medio  evo. 

ss.  Socrate  cc.  Socrate  fu  maestro  di  Platone. 


120 
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135  Che  innanzi  agli  altri  più  presso  gli  stanno. 
Democrito  che  il  mondo  a caso  pone,5» 

Diogenes,  Anassagora  e Tale, 

Empedocles,  Eraclito  e Zenone: 

E vidi  il  buono  accoglitor  del  quale, 60 
140  Dioscoride  dico;  e vidi  Orfeo, 

Tullio  e Lino  e Seneca  morale, 

Euclide  geometra,  e Tolomeo, 6* 

Ippocrato,  Avicenna  e Galieno, 

Averrois,  che  il  gran  commento  feo. 

145  Io  non  posso  ritrar  di  tutti  appieno, 

Però  che  sì  mi  caccia  il  lungo  tema, 

Che  molte  volte  al  fatto  il  dir  vien  meno. 65 
La  sesta  compagnia  in  duo  si  scema: 6i 
Per  altra  via  mi  mena  il  savio  duca65 
150  Fuor  della  queta  nell’aura  che  trema;  so 

• E vengo  in  parte,  ove  non  è che  luca.  u.  Cetano. 

59.  Dcmnn-iio  ec.  Altri  filosofi  di  secondo  grido,  perciò  intinti  di  qualche 
errore.  I filosofi  son  tutti  greci,  perchè  i fiumani  ne  difettavaito:  perciò  i 
Romani  andavano  sempre  in  Grecia  per  istudiarc  filosofiti. 

60.  Dioscoride.  Medico,  che  accolse  in  un’opera  le  qualità  dei  semplici.  Con 
questo  ccssauo  i gruppi.  Le  persone  stanno  da  sé  qua  e là,  perchè  i loro  stu- 
di sono  diversi.  Così  devono  fare  i pittori. 

6t.  Orfeo.  Musico.  — Lino.  Grammatico.  Altri  vuol  che  sia  Livio  Andronico 
che  primo  diè  lezioni  in  Roma  di  grammatica.  %idlio.  Oratore.  Seneca.  Mo- 
ralista. 

63.  Euclide.  Famoso  pel  suo  libro  di  geometria  — Tolomeo.  Famoso  pel 
suo  sistema  d'astronomia  seguito  nel  medio  evo. — Ippocralc,  Avicenna  c (*«- 
limo,  tutti  enciclopedici,  ma  che  spiccavano  ili  medicina.  — Averrois,  arabo 
commentator  d’ Aristotele. 

63.  Al  fallo.  Ai  fatto  di  quei  personaggi. 

61.  La  sesia  ec.  La  compagnia  di  sei,  ne  perde  due,  Virgilio  c Duale  clic 
partono. 

63.  Per  altra  via.  Per  la  via  opposta  all’entrata. 

66.  Fuor  della  quota.  Qual  era  quella  dal  castello  dei  Savi. 

APPENDICE 

i.  Lo  stato  delle  anime  del  nobile  castello  dei  Savi  fu  immaginato  da  Dante 
per  dare  tutte  le  gradazioni  di  pena  possibili  a trovarsi  nell’ultra  vita,  date 
certe  condizioni. 

s.  1 Savi  sono  più  approfondili  nell’Inferno  che  quelli  dell’Atrio,  i quali 
per  giunta  hanno  pena  di  senso.  Perchè  1 Per  far  vedere  che  la  pena  princi- 
pale dei  dannali  non  è già  quella  del  scuso,  ina  bensì  quella  del  danno. 
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argomento 

Dal  primo  cerchio  passano  i podi  al  secondo,  sulla  entrala  del  quale  sta  il  demonio 
Minosse  giudice  dei  dannali.  Ivi  trovano  puniti  i Lussuriosi,  fra  i quali  Francesca  eli 
Riniini  c Paolo  suo  cognato. 

NB.  Vedi  nella  Tao.  II.  della  mia  opera  grande  tulli  i casellini  di  questo  Como,  e redi 
pure  la  Tao.  I.  di  della  mia  opera,  od  almeno  il  disegnato  del  I.  C.  del  Compendio. 

VIA  PURGATIVA  INCIPIENTE 

con  tentazione  esterna  od  opposizione  dei  demoni,  c con  discesa  ascctiia 
di  miglia  9 o luogo  e peccalo  più  reo. 

IVIeclitaziono  Iti. 

Sul  peccato  della  lussuria. 

I.  Culpa.  — 2.  Peno.  — 3.  Esempi. 


F.pora  poetica 
8 aprile  1 300. 
ven.  santo  io 
pom. 

Fpncn  storica 
dal  giug.  I 301. 
Luogo  fittizio: 
II.  Cr.nc.mo. 
Circonf.  migl. 
190,  profondi- 
li! miglia  9. 
Luogo  reale: 
Verona  c Pa- 
dova. 


Cosi  discesi  dal  cerchio  primaio 
Giù  nel  secondo,  che  men  luogo  cinghia,  ' 

E tanto  più  dolor  che  punge  a guaio. 2 

Stavvi  Minòs  orribilmente,  e ringhia: 3 
5 Esamina  le  colpe  nell’entrata: 

Giudica  e manda  secondo  che  avvinghia. 

Dico  che,  quando  l’anima  mal  nata 
Gli  vien  dinanzi,  tutta  si  confessa:  t 
E quel  conoscitor  delle  peccata 5 
10  Vede  qual  luogo  d’inferno  è da  essa: 

Cignesi  con  la  coda  tante  volte, 

Quantunque  gradi  vuol  che  giù  sia  messa. 

I.  Men  luogo  cinghia.  Perché  l’ Inforno  è un  cono  riversato. 

i.  E tanto  più  ec.  Perchè  maggiori  sono  le  colpe.  • 

5.  Minos.  Demonio  col  nome  di  Minosse,  re  severo  di  Creta.  E»c0ut>cc 

giudizi  fatti  prima  da  Dio.  ...  . „ . . 

4.  Si  confessa. Xi  è costretta  da  Dio  per  sua  umiliazione.  Confessione  esatta, 

a smacco  di  chi  non  la  volle  in  vita,  con  suo  prò.  . , 

s.  Conoscitor  cc.  Ai  demoni  non  fu  tolta  la  scienza  nè  teologica  nè  morate, 
nè  altra  naturale. 
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Sempre  dinanzi  a lui  ne  stanno  molte:  * 

Vanno  a vicenda  ciascuna  al  giudizio:  i 
15  Dicono,  e odono,  e poi  son  giù  volte. 

0 tu  che  vieni  al  doloroso  ospizio, 8 iv.  Opposi*. 

Grido  Minos  a me  quando  mi  vide,  impcd.aDanie 

Lasciando  l’atto  di  cotanto  uffizio,  asm?co?aggio 

Guarda  com’entri,  e di  cui  tu  ti  fide: 

20  Non  t’inganni  l’ampiezza  dell’entrare... 

E il  duca  mio  a lui:  Perchè  pur  gride?® 

Non  impedir  lo  suo  fatale  andare: 

Vuoisi  cosi  colà  dove  si  puote 

Ciò  che  si  vuole,  e più  non  dimandare. 

25  Ora  incominciati  le  dolenti  note  ,0 
A farmisi  sentire:  or  son  venuto 
Là  dove  molto  pianto  mi  percuote. 

1’  venni  in  luogo  d’ogni  luce  muto, 

Che  mugghia,  come  fa  mar  per  tempesta, 

CO  Se  da  contrari  venti  è combattuto. 

La  bufera  infernal,  che  mai  non  resta, 

Mena  gli  spirti  con  la  sua  rapina; 

Voltando  e percotendo  li  molesta. 

. Quando  giungon  davanti  alla  ruir.a, 

35  Quivi  le  strida,  il  compianto  e ’l  lamento; 
Bestemmian  quivi  la  Virtù  divina. 

Intesi  che  a cosi  fatto  tormento 
Enno  dannati  i peccator  carnali,  Lussuriosi. 

6.  Ne  stanno  molte.  Perché  molte  erano  passate  da  Caronte. 

7.  Vanno  ee.  Questo  giudizio  è un  lampo. 

8.  0 tn  ec.  Quarta  opposizione  demoniaca  al  viaggio  ascetico  di  Dante, 
mettendolo  in  diffidenza  della  Guida.  Arte  di  fina  malizia.  I demoni  sanno  che 
quel  viaggio  è contro  il  peccato,  e per  T acquisto  della  santità.  Dunque  far 
di  tutto  per  impedirlo. 

».  E il  duca  ec.  Senza  lasciarlo  continuare?  chò  troppo  avrebbe 'fatto  male 
a Dante  la  sua  sfiducia. 

i o.  Ora  ec.  Maggior  colpa  vuole  maggior  pena  c maggiori  lamenti.  La  lus- 
suria punita  qui  è tenebre  alia  mente  e tempesta  al  cuore.  Perciò  la  pena  è 
qui  proporzionata  alla  colpa. 

il.  Hiana  co.  Spaccamene  di  rocche  avvenuto  pel  tremuoto  alla  morte  di 
Cristo  contrario  al  loro  vivere  voluttuoso.  Di  qui  strida  ec.  Ennoj  plurale  di 
è,  antiquato  per  sono. 


Perni  ronve- 
nicnle  alla  col- 
pa. 
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Che  la  ragion  sommettono  al  talento. ” 

40  E come  gli  stornei  ne  portan  Tali 

Nel  freddo  verno  a schiera  larga  e piena, 

Cosi  quel  fiato  gli  spiriti  mali 
Di  qua,  di  là,  di  giù,  di  su  gli  mena; 

Nulla  speranza  gli  conforta  mai 
45  Non  che  di  posa,  ma  di  minor  pena. 

E come  i gru  van  cantando  lor  lai 
Facendo  in  aer  di  sè  lunga  riga, 

Così  vid’  io  venir  traendo  guai 
Ombre  portate  dalla  detta  briga.” 

50  Perch’io  dissi:  Maestro  chi  son  quelle 
Genti  che  l’aer  nero  sì  castiga?  ” 

La  prima  di  color  di  cui  novelle  Esempi. 

Tu  vuoi  saper,  mi  disse  quegli  allotta, 

F u imperatrice  di  molte  favelle.  • * 

55  A vizio  di  lussuria  fu  sì  rotta, 

Che  libito  fe  licito  in  sua  legge 

Per  torre  il  biasmo  in  che  era  condotta. 

Eli’ è Semiramìs  di  cui  si  legge 
Che  succedette  a Nino,  e fu  sua  sposa:  ” 

60  Tenne  la  terra,  che  il  Soldan  corregge. 

L’altra  è colei  che  s’ancise  amorosa,  *» 

E ruppe  fede  al  cener  di  Siehco: 

4S.  La  ragion  ec.  La  parte  nobile  alla  ignobile.  Talento,  concupiscenza 
carnale. 

<3.  Ombre  ec.  Così  addensate  come  gli  stornelli,  di  fila  cosi  lunga  come  i 
gru,  c strillanti  come  questi. 

4 3.  Castiga?  Flagella,  dal  latino  castigo. 

4 3.  Favelle.  Popoli  diversi. 

4 6.  Libito  ec.  Tolse  per  legge  ogni  freno  al  pudore  sperando  d’esscr  cosi 
meno  svergognata. 

47.  Succedette  ec.  Qualche  codice  ha  succer  dette.  Questa  variante  abbaglia 
per  un  momento.  Essa  non  ha  nessun  fondamento  storico;  e di  più  essa  non 
esprime  quello  che  si  pretende  cioè  ch’ella  sia  madre  a Nino.  Nel  succedette 
liavvi  un  carattere  abbastanza  forte  della  sua  voluttà  perchè  succedette  Un- 
gendosi il  suo  tiglio  Niuia,  ciò  che  non  potea  fare  senza  atteggiarsi  da  uomo. 
E -nel  tenne  la  terra  ec.  havvi  un  altro  carattere  della  sua  voluttà,  esprimen- 
dosi dal  luogo  la  voluttà  più  molle  dell’Asia. 

4».  Colei.  Didoue,  vedova  di  Sicheo,  fondatrice  di  Cartagine,  ed  uccisasi 
per  amor  di  Enea. 
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Poi  è Cleopatràs  lussuriosa.  *# 

Eleua  vidi  per  cui  tanto  reo  so 
G5  Tempo  si  volse,  e vidi  il  grande  Achille, 

Che  con  amore  al  fine  combatteo. 

Vidi  Paris,  Tristano;  e più  di  mille  ss 
Ombre  mostrommi,  e nominollè  a dito, 

Ch’amor  di  nostra  vita  dipartillc.  ai 
70  Poscia  ch’io  ebbi  il  mio  Dottoro  udito 
Nomar  le  donne  antiche  e i cavalieri, 

Pietà  mi  vinse,  e fui  quasi  smarrì tp.  s* 

I’ cominciai:  Poeta,  volentieri  . • 

Parlerei  a quo’  due,  che  insieme  vanno,  ss 
75  E paion  sì  al  vento  esser  leggeri. 

Ed  egli  a me:  Vedrai  quando  saranno 
Più  presso  a noi:  0 tu  allor  gli -prega 
Per  quell’ amor  che  i mena,  e quei  verranno. 

Sì  tosto,  come  il  vento  a noi  gli  piega, 

80  Mossi  la  voce:  0 anime  affannate, 

Venite  a noi  parlar,  s’ altri  noi  niega.  29 
Quali  colombo  dal  disio  chiamate  37 
Con  l’ali  aperte  e ferme  al  dolce  nido 
Volan  per  l'aer  dal  voler  portate; 

<9.  Cleopatràs.  Regina  di  Egitto,  famosa  per  dissolutezza. 

so.  Mena.  Il  ratto  di  questa  principessa  spartana  fu  cagione  della  lunga 
guerra  di  Troia. 

il.  Achille.  Ebbe  gare  amorose  sino  al  fine  della  sua  vita  (al  fine). 

ss.  Puris.  Cav.  della  Tavola  rotonda,  le  cui  gesta  sono  cantate  anche  dal 
popolo  in  una  storiella  intitolata  l‘aris  e Vienna.  Tristano.  Cav.  amò  Isotta 
di  Cornovaglia. 

ss.  Amor.  Amor  fu  causa  della  lor  morte. 

*«.  Pietà  ec.  S’intencri  fortemente  de’ loro  casi. 

is.  Parlerei  ec.  Detto  in  succiato  degli  altri,  che  sono  come  gli  accessorii 
di  un  quadro,  tratta  più  diffusamente  di  questi,  che  fa  servire  come  di  scena 
principale  del  suo  dipinto.  £ da  vero  artista.  Si  diffonde  a preferenza  su  qae- 
sti  due  perchè  storia  contemporanea,  e quindi  più  interessante.  Si  crede  e si 
dice  per  alcuni  che  Dante  intendesse  con  ciò  di  consolare  i Polentoni;  ma  io 
non  veggo  che  consolazione  si  possa  ritrarre  dalla  dannazione  di  una  lìglia. 

se.  S’ altri  ec.  Poteva  negarlo  Dio,  o i demoni  Custodi  del  II  Cerchio. 

11.  Dal  disio  chiamate,  dei  loro  pulcini  che  aspettano  l’imbeccata.  Aperte 
e ferme.  Cosi  fanno  volgendosi  al  nido.  Delhi  schiera,  or’ c Ditto.  A quella 
schiera  appartenevano  signori  di  stati , quali  erano  li  due  di  che  sta  per 
nurrure. 
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85  Cotali  uscir  della  schiera,  ov’è  Dido, 

A noi  venendo  per  l’aer  maligno; 

Sì  forte  fu  l’affettuoso  grido.  38 
0 animai  grazioso  e benigno,  *#• 

Che  visitando  vai  per  l’aer  perso  30 
90  Noi  che  tignemmo  il  mondo  di  sanguigno,  si 
Se  fosse  amico  il  Re  dell’universo, 33 
Noi  pregheremmo  lui  per  la  tua  pace, 

Poi  ch’hai  pietà  del  nostro  mal  perverso. 

Di  quel  che  udire,  e che  parlar  ti  piace, 33  Variarne. 

95  Noi  udiremo  o parleremo  a vui, 

Mentre  che  il  vento,  come  fa,  si  tace. 33 
Siede  la  terra,  dove  nata  fui, 33 
Sulla  marina,  dove  il  Po  discende  ! 

Per  aver  pace  coi  seguaci  sui. 

100  Amor,  che  a cuor  gentil  ratto  s’apprende, 36 
Prese  costui  della  bella  persona, 

Che  mi  fu  tolta,  e il  modo  ancor  m’offende. 35 
Amor,  che  a nullo  amato  amar  perdona, 38 
Mi  prese  del  costui  piacer  si  forte, 33 
105  Che,  come  vedi,  ancor  non  m’abbandona. 

ss.  Grido.  Come  quel  dei  pulcini  clic  chiamano  per  fame  i colombi. 

ss.  Animai.  Si  dice  di  anima  unita  al  corpo. 

so.  Perso.  Suboscuro. 

5 1 . J \ot  uccisi. 

sa.  Se  fosse  ec.  Ricambio  di  gentilezze  alle  gentilezze  di  Dante. 

ss.  Di,  segnacaso  gcn.  non  verbo  come  hanno  alcuni.  Ti  piace,  non  ri  pia- 
ce, come  vogliono  altri,  perchè  è Dante  che  vuol  udire  e parlare.  Parleremo 
a voi,  perchè  si  parlava  a due. 

SI.  Mentre  che.  Finché.  _ . 

58.  Siede  ec.  Chi  parla  è Francesca  figlia  di  Guido. da  Polenta  signor  di 
Ravenna.  Fu  sposata  a Gian-Ciotto  Malatcsta  di  Rimini,  deforme,  ma  ella  si 
credea  sposata  a Paolo  suo  fratello,  avvenente.  — Un  braccio  del  Po  passava 
sopra  Ravenna,  onde  si  dice:  dove  il  Po  discende. 

56.  Amor.  Ripetuto  tre  volte  per  indicar  la  tenacità  di  questa  passione. 
S’ apprende,  voce  che  si  applica  al  fuoco.  Tale  l’amore. 

si.  Che  mi  fu  tolta.  In  peccalo,  modo  che  ancor  l’offende,  per  1 Inferno 
meritato. 

ss.  Amar  perdona.  Nega  all’amato  di  riamar  l’amante. 

59.  Mi  prese  ec.  M’innamorò  si  forte  di  costui  (Paolo). 

io.  Che,  come  vedi,  ec.  Uuiti  in  terra,  imiti  in  inferno. 
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Amor  condusse  noi  ad  una  morte:  “ 

Caina  attende  chi  in  vita  ci  spense. 
Queste  parole  da  lor  ci  fur  pòrte.  ** 

Dacch’io  intesi  quell’ anime  offense,  ** 

110  Chinai  ’l  viso,  e tanto  il  tenni  basso 
Fin  che  ’l  poeta  mi  disse:  Che  pense? 

Quando  risposi,  cominciai:  0 lasso,*5 
Quanti  dolci  pensier,  quanto  disio  *6 
Menò  costoro  al  doloroso  passo! 

115  Poi  mi  rivolsi  a loro,  e parla’  io,  *’ 

E cominciai:  Francesca,  i tuoi  martiri  «* 
A lagrimar  mi  fanno  e tristo  e pio. 

Ma  dimmi:  Al  tempo  dei  dolci  sospiri, 

A che  e come  concedette  amore,  *» 

120  Che  conosceste  i dubbiosi  desiri? 

Ed  ella  a me:  Nessun  magg’ior  dolore, 

Che  ricordarsi  del  tempo  felice 
Nella  miseria,  e ciò  sa  il  tuo  dottore.5» 

Ma  se  a conoscer  la  prima  radice 
125  Del  nostro  amor  tu  hai  cotanto  affetto, 
Farò  come  colui  che  piange  e dice. 51 

Noi  leggevamo  un  giorno,  per  diletto, 

Di  Lancilotto,  come  amor  lo  strinse: 55 


«I.  Ad  una  morte.  Una  stessa  pel  modo,  pel  tempo,  per  le  conseguenze. 

45.  Caino  attende  ee.  I.uogo  più  profumici  il' Inferno  pei  traditor  ilei  fratelli. 
Da  Caino  clie  uccise  Abele. 

45.  Queste  parole  ec.  Le  ultime:  Caina  attende  ec.  a dir  le  quali  in  un  im- 
peto di  sdegno  si  uni  anche  Paolo. 

4 4.  Dacch’io  intesi  ec.  Anche  il  tacere,  c tacere  cosi  ho  la  sua  grande  elo- 
quenza. La  subita  parola  non  l’avrebbe  uguagliata. 

45.  Quando  risposi  ce.  Dicendo:  quando  risposi  accenna  di  non  aver  subito 
risposto  a Virgilio.  Anche  questa  dilazione  a rispondere  è eloquentissima:  ella 
dice  ch’era  tanto  commosso  che  non  avrebbe  potuto  articolare  parola. 

46.  Quanti  dolci  ce.  Ecco  quel  che  pensava. 

47.  Poi  mi  cc.  Mi  rivolsi , -parla’ , cominciai  indica  lo  stento  a trar  la  parola. 

4 8.  Francesca  ec.  Tristo  in  me,  pio  verso  te. 

49.  A che  e come  cc.  A qual  segno  c in  qual  modo? 

50.  Dottore.  Virgilio,  anch’egli  di  felice  divenuto  infelice. 

51.  Piange  e dice.  Cosi  Ugolino:  Parlare  e lagrimar  mi  vedrà’  insieme. 

,:t.  Di  Lancilotto  ec.  Leggevamo  il  romanzo  di  Lancilotto  e di  Ginevra.  Ac- 
cenna al  pericolo  delle  letture  oscene.  Un  tempo  si  è creduto  che  Francesca  e 
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Soli  eravamo,  e senza  alcun  sospetto. ** 

130  Per  più  fiate  gli  occhi  ci  sospinse 

Quella  lettura  e scoloroeci  il  riso: 5t 
Ma  solo  un  punto  fu  quel  che  ci  vinse 
Quando  leggemmo  il  disiato  viso 
Esser  baciato  da  cotanto  amante, 

135  Questi,  che  mai  da  me  non  fia  diviso, 

La  bocca  mi  baciò  tutto  tremante.  »* 

Galeotto  fu  il  libro,  e chi  lo  scrisse.  >6 
Quel  giorno  più  non  vi  leggemmo  avanic.  « 
Mentre  che  l’uno  spirto  questo  disse, 

140  L’altro  piangeva  sì,  che  di  pietade 
l’ venni  men  così,  com’  io  morisse, 

E caddi  come  corpo  morto  cade.»» 


Paolo  si  trovassero  allora  tra  gli  ozi  di  Pesaro,  ma  ultimamente  si  c provato 
eh’ essi  stavano  in  Rimini. 

ss.  Soli.  Altro  pericolo  dell’onestà. 

54.  Qucllu  lettura  ec.  Eliciti  delle  letture  perniciose. 

«s.  Im  bocca  ee.  Altro  effetto  eli  esso  letture. 

56.  Galeotto  ec.  L’autore  del  romanzo  clic  leggevamo  fu  Galeotto,  che  fu 
anche  il  mezzano  in  Lnnciloito  e Ginevra.  IL  nostro  Galeotto,  ella  dice,  fu  il 
libro,  ossia  il  libro  fece  a noi  da  Galeotto. 

67.  Quel  giorno  ec.  Illustre  esempio  di  onestissima  reticenza. 

58.  li  caddi  ce.  11  verso  te  lo  fa  sentire.  Immensa  chiusa  di  una  scena  com- 
moventissima. 
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ARGOMENTO 

Djnle  ritornato  !o  s6  dull’affonno,  che  gli  tolse  In  niente , passa  con  Virgilio  dal  secondo 
al  terzo  Cerihio,  dove  s’incontra  nei  Golosi  fìtti  nel  fango  e battuti  dalla  pioggia  e 
dalla  grandine  in  guardia  di  Cerbero.  Vi  trova  Ciacco  c con  lui  ragiona  delle  discordie 
di  Firenze,  l'arte  pel  quarto  Cerchio. 

NI).  Vedi  nella  Tavola  II.  della  mia  opera  grande  tulli  i disellivi  di  fuetto  Conto,  e vedi 
pure  la  Tavola  I.  di  detta  opera , od  almeno  il  ditegnetlo  del  I.  C.  del  Compendio. 

VIA  PURGATIVA  INCIPIENTE 

con  tentazione  esterna  od  opposizione  dei  demoni  e con  discesa  ascetica 
di  mirjl.  8 t/9  a luogo  e peccato  più  reo. 

Nloditazlono  IV. 

Sul  peccato  della  gola. 

».  Colpa.  — 2.  Pena.  — 3.  Esempi. 


5 


10 


}\]  tornar  della  mente  che  si  chiuse 
Dinanzi  alla  pietà  de’  duo  cognati, 

Che  di  tristizia  tutto  mi  confuse, 

Nuovi  tormenti,  e nuovi  tormentati 
Mi  veggio  intorno,  come  ch’io  mi  muova, 
E come  ch’io  mi  volga,  e ch’io  mi  guati. 1 
l’ sono  al  terzo  cerchio  della  piova  * 

Eterna,  maladetta,  fredda  e greve: 

Regola  e qualità  mai  non  l’è  nuova. 
Grandine  grossa,  o acqua  tinta,  e neve 
Per  l’aer  tenebroso  si  riversa: 

Pute  la  terra  che  questo  riceve. 


Epoca  poeti- 
ca, a apr.  1 300. 
vcn.  sunto  it 
pom. 

Epoca  reale, 
dal  giug.  1304. 


Luogo  fittizio, 
III.  Crucino. 
Circoli!,  mici. 
1 87,  profondi- 
li luigi.  8 1/2. 

Luogo  reale: 
Verona  c P£- 
dova. 

Pena  conve- 
niente alla  col- 
pa. 


1.  E come  ch’io  ec.  Dante  è già  passato  dal  II  al  HI  Cerchio  portato  a brac- 
cia da  Virg.  attraverso  la  bufera  dei  Lussuriosi  mcntr’era  fuori  dei  sensi,  co- 
me menti-’ era  fuori  dei  sensi  fu  portato  da  Virg.  nella  barca  di  Caronte  c 
passò  senza  avvedersi  il  fiume  Acheronte.  C.  HI.  n.  C9. 

2.  I’  sono  ec.  Pioggia,  puzza  e cane  sono  la  pena  dei  golosi,  pena  propor- 
zionata alla  colpa.  — Anche  Cerbero  è un  demonio.  Anche  la  mitologia  aveva 
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Cerbero,  fiera  crudele  e diversa 
Con  tre  gole  caninamente  latra 
15  Sovra  la  gente,  che  quivi  è sommersa. 

Gli  occhi  ha  vermigli,  e la  barba  unta  e atra, 

E ’l  ventre  largo,  e unghiate  le  mani: 

Graffia  gli  spirti,  gli  scuoia  ed  isquatra. 

Urlar  gli  fa  la  pioggia  come  cani: 

20  Dell’un  de’  lati  fanno  all’altro  schermo: 

Volgonsi  spesso  i miseri  profani.  * 

Quando  ci  scorse  Cerbero  il  gran  vermo,  * 

Le  bocche  aperse  e mostrocci  le  sanne:  * 

Non  av:a  membro  che  tenesse  fermo. 6 
25  E il  duca  mio,  distese  le  sue  spanne,’ 

Prese  la  terra,  e con  piene  le  pugna 
La  gittò  dentro  alle  bramose  canne. 

Qual  è quel  cane,  ch’abbaiando  agugna, » 

E si  racqueta  poi  che  il  pasto  morde, 

30  Chè  solo  a divorarlo  intende  e pugna; 9 

Cotai  si  fecer  quelle  facce  lorde 
Dello  demonio  Cerbero,  che  introna 
L’ anime  sì,  eh’ esser  vorrebber  sorde. 

Noi  passavam  su  per  l’ ombre  che  adona  11 

il  suo  Cerbero.  Al  demonio  custode  di  questo  Cerchio  si  dò  la  figura  di  Cer- 
bero, ch’ò  il  simbolo  della  fame,  e come  la  fame  personificata:  onde  quando 
si  vuol  dire  una  gran  fame  si  dice  fame  canina.  Ai  golosi  in  questo  mondo  la 
fame  nell’altro. 

J.  Profani.  Per  la  gola  Esaù  diventò  profano,  vendendo  una  cosa  saera, 
qual  era  il  sacerdozio  dovuto  alla  primogenitura.  E poi  i golosi  sacrifichereb- 
bero le  cose  più  sacre  per  contentarsi. 

4.  li  gran  venne.  Il  demonio  clic  ha  tentato  Èva  di  gola  entrò  in  un  ser- 
pente, o gran  vermo.  Da  questo  fatto  Cerbero  è detto:  il  gran  verma. 

s.  Le  bocche  ce.  Come  fanno  sempre  i cani  adirati  contro  qualcuno. 

6.  Non  area  cc.  Cosi  fanno  i cani.  Anche  Cerbero  si  oppone  al  viaggio  sa- 
lutare di  Dante,  come  gli  altri  demoni  veduti  prima,  perchè  il  demonio  è ni- 
mico della  nostra  eterna  salute,  e dei  mezzi  per  conseguirla. 

i.  Distese  ec.  Virgilio  trattò  a sua  umiliazione  questo  Vermo  come  vuole 
la  Bibbia:  Totani  comedcs  (Gcn.  Ili,  14). 

8.  Agugna.  Agogna  di  mordere. 

9.  Intende  e palina.  Con  intensione  e ringhio  pugnace  come  fanno  i cani. 

10.  L’aitime  si  ec.  Coi  latrati  del  cane  si  svegliano  continuo  i latrati  della 
coscienza. 

11.  Adona.  Pesta. 


V.  Opposizio- 
ne demoniaca 
per  impedire  a 
D. mie  il  suo 
viagg.  ascetico. 
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35  La  greve  pioggia,  e ponevam  le  piante  <* 

Sopra  lor  vanità,  che  par  persona.  < s 

Elle  giacean  per  terra  tutte  quante,  **  Esempi. 

Fuor  eh’ una,  eh’ a seder  si  levò  ratto 
Ch’ella  ci  vide  passarsi  davante. 

40  0 tu  che  se’  per  questo  inferno  tratto, 

Mi  disse,  riconoscimi,  se  sai:  <« 

Tu  fosti  prima,  ch’io  disfatto,  fatto. 15 

Ed  io  a lei:  L’angoscia  che  tu  hai 
Forse  ti  tira  fuor  della  mia  mente 
45  Si,  che  non  par  eh’  io  ti  vedessi  mai. 

Ma  dimmi  chi  tu  se’,  che  in  sì  dolente 
Luogo  se’  messa,  e a siffatta  pena, 

Che,  s’ altra  è maggio,  nulla  è sì  spiacente. 18 

Ed  egli  a me:  La  tua  città  ch’è  piena 
50  D’invidia  sì,  che  già  trabocca  il  sacco, 

Seco  mi  tenne  in  la  vita  serena. 

Voi  cittadini  mi  chiamaste  Ciacco: 

Per  la  dannosa  colpa  della  gola,  Golosi. 

Como  tu  vedi,  alla  pioggia  mi  fiacco. 

55  Ed  io  anima  trista  non  son  sola,  so 

Che  tutte  queste  a simil  pena  stanno 
Per  simil  colpa;  e più  non  fe  parola. 

Io  gli  risposi  : Ciacco,  il  tuo  affanno 
Mi  pesa  sì,  eh’ a lagrimar  m’invita: 


4*.  Ponevam  le  piante  ec.  Perchè  il  resto  era  pozzanghera.  Dante  passa 
sotto  la  pioggia  senza  esserne  colpito,  c ciò  per  siugular  privilegio.  Questo 
viaggio  è pieno  di  privilegi. 

4 5.  Persona.  Le  ombre  sono  anime  col  corpo,  ma  fatto  d’aria  condensata. 

4 «.  Giacean  ec.  Stanno  cosi  per  essere  percosse  da  una  sola  parte. 

4 5.  Si  levò  ec.  A sedere,  e non  ritta,  perchè,  se  ritta,  sarebbe  stata  più  espo- 
sta ai  colpi. 

4 e.  Se  sai.  Se  puoi,  essendo  io  contraffatto  dalla  pena. 

ti.  Tu  fusti  ec.  Tu  fosti  uomo  fatto,  o adulto,  prima  ch'io  morissi.  Dun- 
que per  l’età  puoi  conoscermi. 

4 8.  Maggio.  Maggiore. 

49.  Ciacco.  Porco,  perchè  dedito  all’ ingluvie.  A Firenze  di  quei  tempi  uvea 
intere  compagnie  di  mangioni. 

io.  Non  son  sola.  Tutti  golosi. 
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CO  Ma  dimmi,  se  tu  sai,  a che  verranno 

Li  cittadin  della  città  partita;  22 
S’ alcun  v’è  giusto;  e dimmi  la  cagione 
Perchè  l’ha  tanta  discordia  assalita. 

Ed  egli  a me:  Dopo  lunga  tenzone  ss 
G5  Verranno  al  sangue,  e la  parte  selvaggia 
Caccerà  l’altra  con  molta  offensione. 

Poi  appresso  convien  che  questa  caggia  2* 
Infra  tre  soli,  e che  l’ altra  sormonti 
Con  la  forza  di  tal  che  testé  piaggia. 

70  Alto  terrà  lungo  tempo  le  fronti, 22 
Tenendo  l’altra  sotto  gravi  pesi, 

Come  che  di  ciò  pianga,  e che  n’adonti. 

Giusti  son  due,  ma  non  vi  sono  intesi:2* 
Superbia,  invidia  e avarizia  sono 
75  Le  tre  faville  ch’hanno  i cuori  accesi. 

Qui  pose  fine  al  lacrimabil  suono. 

Ed  io  a lui:  Ancor  vo’che  m’ insegni, 

E che  di  più  parlar  mi  facci  dono. 

Farinata,  e’1  Tegghiai’,  che  fur  si  degni, 22 
80  Giacopo  Rusticucci,  Arrigo  e ’l  Mosca, 

E gli  altri  che  a ben  far  poser  gl’ingegni, 


si.  Se  tu  sai.  Di  grazia. 

ss.  Città  partita.  Divisa  in  fazioni  di  Bianchi  c Neri.  Vedi  la  mia  opera 
grande. 

ss.  Dopo  lunga  cc.  Dopo  mille  provocazioni,  Bianchi  c Neri  verranno  a 
guerra  aperta.  1 Bianchi  (parte  selvaggia ) cacceranno  i Neri.  Dante  apparte- 
neva ai  Bianchi.  Si  gii  uni  che  gli  altri  erano  Guelfi. 

3 4.  Questa  cc.  La  parte  Bianca,  dapprima  vittoriosa  sulla  Nera,  cadrà  an- 
eli’essa  fra  tre  anni,  e la  Nera  ripiglierà  animo  c forza  sulla  Bianca;  la  qual 
parte  Nera  sarà  aiutata  da  Carlo  di  Yalois  fratello  di  Filippo  il  Bello  re  di 
Francia,  che  è presso  a venire  o si  accinge  a venire.  È tutta  storia. 

ss.  Allo  terrà  cc.  1 Neri  si  terranno  in  istato  contro  i Bianchi  per  lungo 
tempo,  c tratteranno  molto  male  i Bianchi  negli  averi  e nelle  persone,  delle 
quali,  senza  le  uccise,  le  sole  mandate  a confino  o in  bando,  saranno  oltic 
600,  fra  le  quali  Dante. 

36.  Due.  Dante  e Guido  Cavalcanti  suo  grande  amico. 

37.  Farinata  ec.  Di  tutti  questi  a suo  luogo  in  seguito.  Dante  loda  tutti 
questi,  c li  pone  all’inferno?  SI,  perchè  la  virtù  civile  nulla  giova  all’altro 
inondo  senza  la  cristiana:  c Dante  sapea,  o supponeva  sapere  ch’essi  erano 
morti  impenitenti.  — Ttg  ghiaia  si  pronunzia  Tegghiai ’. 
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Dimmi  ove  sono,  e fa  eli’  io  li  conosca; 

Chè  gran  disio  mi  stringe  di  sapere 
Se  ’l  ciel  gli  addolcia,  e lo  inferno  gli  attosca. 

85  E quegli:  Ki  son  tra  l’anime  più  nere: 

Diverse  colpe  giù  gli  aggrava  al  fondo: 

Se  tanto  scendi,  li  potrai  vedere. 

Ma  quando  tu  sarai  nel  dolce  mondo, 

Pregoti  ch’alia  mente  altrui  mi  rechi:*» 

90  Più  non  ti  dico,  e più  non  ti  rispondo. 

Gli  diritti  occhi  torse  allora  in  biechi :*» 

Guardommi  un  poco,  e poi  chinò  la  testa: 

Cadde  con  essa  a par  degli  altri  ciechi.50 

E ’l  duca  disse  a me  : Più  non  si  desta 
95  Di  qua  dal  suon  dell’angelica  tromba, 51 
Quando  verrà  lor  nimica  Podestà. 

Ciascun  ritroverà  la  trista  tomba,5* 

Ripiglierà  sua  carne  e sua  figura: 

Udirà  quel  che  in  eterno  rimbomba.55 
100  Si  trapassammo  per  sozza  mistura51 

Dell’ombre  e della  pioggia  a passi  lenti,55 
Toccando  un  poco  la  vita  futura. 56 

Perch’io  dissi:  Maestro,  esti  tormenti 
Cresceranno  ei  dopo  la  gran  sentenza, 

105  0 fien  minori,  o saran  sì  cocenti?57 

ss.  Prcgoii  ec.  I dannati  non  ponno  avere  altro  bene  che  questo,  fama  nel 
mondo. 

sa.  Gli  (Uniti  ec.  Gli  occhi  amichevoli  come  le  parole,  tornarono  in  biechi, 
so.  Cadde.  Pel  dinanzi,  ficcando  la  faccia  nel  fango  come  gli  altri.  Perciò 
si  dicon  ciechi.  Stavano  cosi  riversati  per  salvare  il  dinanzi  della  persona, 
ch’è  più  debole,  dai  colpi  della  grandine. 

si.  Di  qua  dal  suon  ec.  Prima  del  suono.  La  resurrezione  dei  morti  per  es- 
sere puniti  o premiati  anche  nel  corpo  viene  insegnata  dalla  stessa  ragione. 
Perciò  Virg.,  che  u’è  il  rappresentante,  la  ricor Ja  a Dante, 
ss.  Ciascun.  Di  questi  dannati. 

ss.  Udirà  ec.  La  sentenza  di  eterna  maledizione.  La  udirà  colle  sue  proprie 
orecchie. 

s*.  Trapassammo  ec.  Calcando  le  ombre  sozze  dalla  pioggia, 
ss.  A passi  lenti.  Perchè  chi  ragiona,  e guarda  dove  ha  da  porre  il  piede, 
va  sempre  a passo  lento. 

ss.  Toccando  ec.  Seguitando  a ragionar  della  vita  futura, 
si.  Minori  ec.  Maggiori,  minori,  o eguali T 

5 
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Ed  egli  a me:  Ritorna  a tua  scienza,*» 
Che  vuol  quanto  la  cosa  è più  perfetta,5» 
Più  senta  il  bene,  e così  la  doglienza. 
Tuttoché  questa  gente  maladetta 
110  In  vera  perfezion  giammai  non  vada,  «o 
Di  là  più  che  di  qua  essere  aspetta.  ** 

Noi  aggirammo  a tondo  quella  strada,** 
Parlando  più  assai,  eh’ i’ non  ridico: 
Venimmo  al  punto  dove  si  digrada: 

115  Quivi  trovammo  Pluto,  il  gran  nemico.  «* 


58.  A tua  scienza.  Di  Aristotele,  che  hai  imparato. 

59.  Più  perfetta  ec.  Più  compita  nel  suo  essere  naturale,  che  qui  è anima 
c corpo,  perchè  uomo.  L’uomo  ha  da  essere  rimeritalo  sia  nell’ una  cho  nel- 
l’altra parte  di  sua  natura,  perchè  con  entrambi  fece  il  bene  o il  male. 

40.  In  vera  ec.  li  dannato  riacquisterà  il  corpo  per  suo  maggior  danno;  il 
che  non  è vera  perfezione. 

41.  Di  là  ec.  Dopo  la  gran  sentenza.  Allora  il  dannato  avrà  piu  del  suo  es- 
sere presente,  perchè  oltre  l’anima  avrà  anche  il  suo  vero  corpo. 

43.  Aggirammo  ec.  Aggirarono  per  trovare  il  passo  dal  Ili.  al  IV.  Cerchio. 
Il  giro  è a sinistra,  come  sempre  all’inferno.  Al  passo  dovea  trovarsi  il  demo- 
ne custode. 

45.  Pluto  ec.  Ecco  il  demone  custode  degli  Avari  e Prodighi.  È col  nome  di 
Pluto,  perché  la  mitologia  fa  questo  il  Dio  delle  ricchezze,  e secondo  la  bib- 
bio: O/nncs  dii  gentium  dosinola  a.  Desso  è il  gran  nemico,  perchè  la  cupidigia 
delle  ricchezze  è il  vizio  predomiuaute,  c l’esca  degli  altri.  È la  lupa  del  I. 
Cauto, 
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ARGOMENTO 

Al  passa  dal  terza  al  quarto  Cerchio  danno  in  Plutone  guardiano  del  luogo.  Questi  si  op- 
pone, ma  poi  è costretto  a lasciar  libera  l'entrata.  Vi  trovano  gli  Avari  ed  i Prodighi. 
Dal  quarto  passano  al  quinto  Cerchio  degli  Iracondi  ed  Accidiosi,  c finalmente  si  tro- 
vano a’  piedi  di  una  torre. 

NB.  Vedi  nella  Tav.  II.  Inf.  della  mia  opera  grande  tulli  i catellini  di  quello  Canio,  e 
vedi  puri  la  Tav.  I.  di  dcttu  opero,  od  almeno  il  disegnino  del  I.  C.  del  Compendio. 

VIA  PURGATIVA  INCIPIENTE 

con  tentazione  esterna  od  opposizione  dei  demoni  e con  discesa  ascetica  di 
migl.  8 e poi  di  miglia  7 1/3  a luogo  ed  a peccato  più  reo. 

Meditazione  V. 

Sui  peccali  dell' avarizia  c dell’ ira. 

I.  Colpa.  — S.  Pena.  — a.  Esempi. 

P ape  Sa  fan,  pape  Satan  aleppe,  « 

Cominciò  Fiuto  con  la  voce  chioccia: 

E quel  savio  gentil,  che  tutto  seppe,  * 

Disse  per  confortarmi:  Non  ti  noccia 
5 La  tua  paura,  cbè,  poder  ch’egli  abbia, 

Non  ci  torrà  lo  scender  questa  roccia. 

Poi  si  rivolse  a quella  enfiata  labbia,* 

i.  Pape  ec.  Dante,  almeno  un  poco,  sapeva  d’ebraico.  Lo  dimostra  in  queste 
parole,  che  senza  dubbio  sono  ebraiche,  e vogliono  dire:  Qui  qui  (pape)  Sa- 
lmi (Satanasso),  qui  qui  (pape)  Satau  (Satanasso)  comanda  (aleppe).  Questa 
spiegazione  viene  autenticata  dal  contesto  che  segue  in  quelle  parole:  Che, 
poder  ch'egli  abbia,  le  quali  sono  una  spiegazione  del  primo  verso,  dove  Sa- 
lano vanta  il  suo  potere  o comando  neirinferno  per  impedire  a Dante  il  pas- 
saggio di  quel  Cerchio,  eh’ è la  sesta  opposizione  demoniaca  al  viaggio  asce- 
tico del  poeta  intrapreso  per  la  sua  sautificazione,  aborrita  e non  voluta  dai 
deinoui.  li  primo  clic  vide  come  queste  sono  parole  ebraiche,  e il  primo  a 
spiegarle  così  bene  fu  Don  Giuseppe  Venturi  di  Verona. 

s.  Che  tulio  seppe.  Anche  ('ebraico;  perciò  si  nota:  tulio  seppe. 
s.  Labbia.  Singolare,  come  Bibbia. 


Epoca  porli- 
ca,  » ujir.  1 500. 

Sabato  suolo 
18.  30  alitili). 

Epoca  stori- 
ca, dal  giugno 
1304. 
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E disse:  Taci,  maladetto  lupo:* 

Consuma  dentro  te  con  la  tua  rabbia. 

Non  è senza  cagion  l’andare  al  cupo:  * 
Vuoisi  nell’alto,  là  dove  Michele6 
Fe  la  vendetta  del  superbo  strupo.» 

Quali  dal  vento  le  gonfiate  vele  * 

Caggiono  avvolte,  poi  che  l’alber  fiacca; 
Tal  cadde  a terra  la  fiera  crudele. 

Cosi  scendemmo  nella  quarta  lacca  » 
Prendendo  più  della  dolente  ripa, t0 
Che  il  mal  dell’universo  tutto  insacca. 14 
Ahi!  giustizia  di  Dio,  tante  chi  stipa  13 
Nuove  travaglie  e pene,  quante  i’viddi? 

E perchè  nostra  colpa  sì  ne  scipa?  ** 

Come  fa  l’onda  là  sovra  Cariddi, 

Che  si  frange  con  quella  in  cui  s’intoppa; 
Così  convien  che  qui  la  gente  riddi.  « 6 
Qui  vid’io  gente  più  che  altrove  troppa,*6 
E d’ una  parte  e d’altra  con  grand’  urli 17 
Voltando  pesi  per  forza  di  poppa. 
Percotevansi  incontro,  e poscia  pur  lì 
Si  rivolgea  ciascun  voltando  a retro, 


Luogo  fittalo: 
IV.  Ceuciho. 
Circonf.  luigi. 
ITO,  [.rofonil. 
miglia  a. 

I.uugo  renio: 
Verona  e Pa- 
dova. 


Pena  conve- 
niente alla  cul- 
pa- 


4.  Lupo.  E nel  I.  C.  lupa  è la  cupidigia  dei  beili  terreni,  come  qui. 

5.  Al  cupo.  Più  giù,  dove  crescon  le  tenebre. 

6.  Vuoisi  ec.  La  solita  ragione:  il  voler  di  Dio,  che  per  Michele  vi  umiliò 
rdtra  volta. 

7.  Slrupo.  Stupro.  La  Bibbia  chiama  stupro  il  peccato  in  genere. 

8.  Quali  cc.  Con  tal  similitudine  si  indica  l’altezza,  la  larghezza  e la  scon- 
fitta della  superbia. 

9.  Quarta  lacca.  Quarta  vallea. 

«o.  Prendendo  ec.  Inoltrandomi  più  giù. 

il.  Intacca.  Rinserra. 

4 j.  Stipa.  Aduna  e stringe. 

4 s.  Nostra  colpa  ec.  Cupidigia,  colpa  comune.  Scipa,  guasta. 

4 4.  Sovra  Cariddi  ec.  Colà  si  urtano  due  mari,  il  Tirreno  al  nord,  ed  il 
Jonio  al  sud. 

4 3.  Riddi.  Balli,  ma  così  come  l’onda  di  quc’due  mari,  cozzarsi  c indie- 
t rarsi. 

4 6.  Più  che  ec.  Perchè  la  cupidigia  è il  vizio  universale.  Non  più  troppa 
dell’Atrio. 

il.  E d’uno  parie  ec.  Dei  due  semicerchi.  Poppa.  Petto. 
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30  Gridando:  Perchè  tieni?  e perchè  burli?  *# 

Così  tornavan  per  lo  cerchio  tetro 
Da  ogni  mano  all’opposito  punto, 

Gridandosi  anche  loro  ontoso  metro. 1 
Poi  si  volgea  ciascun  quand’era  giunto 
35  Per  lo  suo  mezzo  cerchio  all'altra  giostra. 

Ed  io,  ch’avea  lo  cor  quasi  compunto, 

Dissi:  Maestro  mio,  or  mi  dimostra 
Che  gente  è questa;  e se  tutti  fur  cherci 
Questi  chercuti  alla  sinistra  nostra.  <® 

40  Ed  egli  a me:  Tutti  quanti  fur  guerci 58 
Sì  della  mente  in  la  vita  primaia, 

Che  con  misura  nullo  spendio  ferci.  Avnri  o Pro- 

Assai  la  voce  lor  chiaro  l’abbaia,®1  ,®1"' 

Quando  vengono  a’  duo  punti  del  cerchio, 

45  Ove  colpa  contraria  gli  dispaia. s* 

Questi  fur  cherci,  che  non  han  coperchio  Esempi. 
Piloso  al  capo,  e Papi  e Cardinali, 

In  cui  usa  avarizia  il  suo  soperchio.®* 

Ed  io:  Maestro,  tra  questi  cotali** 

50  Dovre’ io  ben  riconoscere  alcuni, 

Che  furo  immondi  di  cotesti  mali. 

Ed  egli  a me:  Vano  pensiero  aduni: 


18.  Gridando  ec.  I prodighi:  Perchè  tieni?  Gli  avari:  Perchè  burli?  (getii 
rotolando).  11  tenere  è vizio  degli  avari:  il  gettare  dei  prodighi.  La  pena  atludca 
alla  colpa.  Ritratto  il  burli  dell’opera  grande,  sebbene  sia  della  Crusca. 

4 9.  AHa  sinistra  nostra  ec.  Perchè  ai  chierici  la  sinistra?  Perchè  di  essi 
maggior  la  colpa. 

so.  Tutti  guanti  ec.  Risponde  prima  su  tutti,  sinistri  e destri,  nessun  de’ 
quali  misurò  lo  spendio,  uno  per  difetto,  l’altro  per  eccesso. 

si.  Abbaia  ee.  Dichiara  colle  parole  tieni  e busti  quali  sieuo  avari  e quali 
prodighi. 

ss.  Dispaia.  Disunisce  per  tornar  ciascuno  al  punto  opposto  del  proprio 
semicerchio. 

ss.  7n  cui  ec.  1 chierici  sono  tra  i prodighi,  dei  quali  al  v.  si  si  dice  che 
risorgeranno  coi  crin  mozzi,  come  i tenaci  col  pugno  chiuso.  Il  soperchio  del- 
l’avarizia è il  peccar  per  eccesso.  Tatti  e due  appartengono  all’avarizia,  tenaci 
e prodighi,  ma  i primi  per  difetto,  i secondi  per  soperchio.  Dante  negli  eccita 
siastici  ha  sempre  trovato  il  lusso,  non  In  spilorceria. 

34.  Tra  questi  cotali.  Prodighi  e avari. 
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La  sconoscente  vita,  che  i fe  sozzi,®* 

Ad  ogni  conoscenza  or  gli  fa  bruni.*» 

55  In  eterno  verranno  agli  due  cozzi: 

Questi  risorgeranno  dal  sepulcro*’ 

Col  pugno  chiuso,  e questi  co’crin  mozzi.  ** 
Mal  dare  e mal  tener  lo  mondo  pulcro*9 
Ha  tolto  loro,  e posti  a questa  zuffa; 

G0  Qual  ella  sia  parole  non  ci  appulcro. 30 
Or  puoi,  fìgliuol,  veder  la  corta  buffa31 
De’ ben  che  son  commessi  alla  fortuna, 
Perchè  l’umana  gente  si  rabbuffa. 

Chè  tutto  l’oro  ch’è  sotto  la  luna,3* 

G5  0 che  già  fu,  di  queste  anime  stanche 
' Non  poterebbe  farne  posar  una. 33 
Maestro,  dissi  lui,  or  mi  di’ anche: 

Questa  fortuna,  di  che  tu  mi  tocche,  ** 

Che  è,  che  i ben  del  mondo  ha  si  tra  branche? 
70  E quegli  a me:  0 creature  sciocche, 

Quanta  ignoranza  è quella  che  v’offende! 
Or  vo’che  tu  mia  sentenza  ne  imbocche. 
Colui,  lo  cui  saver  tutto  trascende, 33 
Fece  li  cieli,  e die’lor  chi  conduce,3* 


ss.  Sconoscerne.  Che  non  conosce  la  vera  misura  dello  spendere. 

2 6.  Bruni.  Impossibili  a conoscersi. 

27.  Questi.  Invece  di  questi  c quelli,  si  può  dir  questi  e questi. 

28.  Col  pugno  chiuso  cc.  Se  quei  dal  pugno  chiuso  sono  gli  avari,  quei  dai 
crin  mozzi  soli  i prodighi.  Ma  avevano  crini  mozzi  soli  i chierici.  Dunque  que- 
sti sono  i prodighi. 

29.  Mal  dare  ec.  Prodigalità  (mal  dare)  ed  avarizia  (mal  tener)  ha  tolto 
loro  il  paradiso  (inondo  pulcro). 

so.  Qual  ella  ec.  Qual  sia  questa  pena  non  vi  studio  parole  dietro,  chè  è 
chiara  da  sè. 

si.  Or  puoi  ec.  Qui,  come  sempre,  Yirg.  dò  una  lezione  di  ragione.  Buffa, 
baia  da  nulla. 

59.  Sotlo  la  luna.  Sulla  terra. 

ss.  Posar.  Contentare. 

5 4.  Questa  fortuna  ec.  Il  mondo  sciocco  lia  creduto  la  fortuna  un  essere 
indipendente  da  Dio.  Yirg.  la  fa  dipendente.  Cosi  la  retta  ragione. 

55.  Coita.  Dio. 

56.  Chi  conduce.  Un  rootoio,  secondo  il  sistema  di  Tolomeo. 
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75  Sì  cVogni  parte  ad  ogni  parte  splendo,1» 
Distribuendo  ugualmente  la  luce: 

Similemente  agli  splendor  mondani 
Ordinò  generai  ministra  e duce, 

Che  permutasse  a tempo  li  ben  vani  *• 

SO  Di  gente  in  gente,  e d’uno  in  altro  sangue,5* 

Oltre  la  difension  dei  senni  umani. 50 
Perchè  una  gente  impera,  e l’altra  languo 
Seguendo  lo  giudicio  di  costei, 

Ched  è occulto,  come  in  erba  l’angue. 11 
85  Vostro  saver  non  ha  contrasto  a lei: 

Ella  provvede,  giudica  e persegue** 

Suo  regno,  come  il  loro  gli  altri  Dei.  *5 
Le  sue  permutazion  non  hanno  triegue:  ** 

Necessità  la  fa  esser  veloce; 55 
00  Sì  spesso  vien  chi  vicenda  consegue.  *« 

Quest’è  colei,  ch’è  tanto  posta  in  croce  *» 

Pur  da  color  che  le  dovrian  dar  lode, 

Dandole  biasmo  a torto,  e mala  voce: 

Ma  ella  s’è  beata,  e ciò  non  ode:  *» 

95  Con  l’altre  prime  creature  lieta 
Volve  sua  spera,  e beata  si  gode. 


$7.  Ogni  parie  ec.  Ogni  parte  del  cielo  luminoso  circolando,  viene  a splen- 
dere od  ogni  parte  della  terra.  Come  un  motore  per  gli  splendori  del  cielo, 
afline  di  passarli  da  una  parte  aU’altra;  cosi  un  motore  pure  ordinato  da  Dio 
per  gli  splendori  della  terra  (ricchezze,  onori  ec.),  a Ili  ne  di  passarli  da  una 
ad  altra  mano. 

SS.  Che  permutaste.  Togliendo  ad  uno  e dando  ad  un  altro. 

39.  Di  gente  ec.  Di  nazione  in  nazione.  D’uno  in  altro  sangue.  Di  famiglia 
in  famiglia. 

*o.  Oltre  eo.  Senza  potervisi  opporre. 

41.  Occulto.  Senza  poterne  sapere  il  perchè. 

49.  Provvede  ec.  Alti  propri  di  uno  che  ha  il  comando  su  qualche  cosa. 

43.  Gli  altri  Dei.  I.e  altre  Intelligenze  motrici  dei  cicli,  gli  Angeli. 

44.  Le  sue  ec.  La  fortuna  continua  sempre  a cangiare  i suoi  doni  d’una  in 
altra  mano. 

45.  Necessità  ec.  Perchè  assai  breve  è la  vita  dell’uomo. 

46.  Sì  spesso  vien  ec.  Così  l’ avvicendarsi  della  buona  e mala  fortuna  è 
frequente. 

47.  Quest’ì  colei  ec.  La  fortuna  c più  maladetta  da  chi  la  ha  goduta. 

48.  S’è  beala.  Perchè  è una  Intelligenza  (Angelo)  come  le  altre. 
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100 


105 


110 


115 


Or  discendiam  ornai  a maggior  piéta:  *9 
Già  ogni  stella  cade,  che  saliva 50  Orano  pei  e 

■y*  , . „ . . . . . Carni  passati. 

Quando  mi  mossi,  e 1 troppo  star  si  vieta.»  aprile  isoo. 

Sabato  santo 
12.  30  antirn. 


Noi  ricidemrao  il  cerchio  all’altra  riva** 
Sovra  una  fonte,  che  bollo  e riversa 
Per  un  fossato  che  da  lei  deriva. 

‘ L’acqua  era  buia  molto  più  che  persa;  ** 
E noi  in  compagnia  dell’ onde  bige  ** 
Entrammo  giù  per  una  via  diversa.** 
Una  palude  fa,  che  ha  nome  Stige, 
Questo  tristo  ruscel,  quand’è  disceso 
Al  piè  delle  maligne  piagge  grige.  ** 
Ed  io,  che  di  mirar  mi  stava  inteso, 

Vidi  genti  fangose  in  quel  pantano,  ** 
Ignude  tutte,  e con  sembiante  offeso. 
Questi  si  percotean  non  pur  con  mano,  ** 
Ma  con  la  testa,  e col  petto,  e co’  piedi, 
Troncandosi  co’  denti  a brano  a brano. 
Lo  buon  Maestro  disse:  Figlio,  or  vedi 
L’ anime  di  color  cui  vinse  l’ ira: 

E anche  vo’  che  tu  per  certo  credi, 

Che  sotto  l’acqua  ha  gente  che  sospira,  ** 


V.  Cenano. 
Circonf-  niigl. 
16»,  profondi- 
tà mijjl.  7 i/g. 


Paludi-  Stige. 


Pena  comc- 
nieiiic:  alla  col- 
pa. 


Irosi. 


Pena  conven. 
alla  colpa. 


49.  A maggior  pietà.  A maggior  pena.  La  pena  cresce  quanto  più  il  pecca- 
tore è profondato  in  iuferno,  avendo  avuto  maggior  colpa. 

so.  Già  ogni  stella  ec.  Le  stelle  salgono  dall’orizzonte  al  meridiano,  e da 
questo  in  poi  cadono.  Il  tempo  ch’esse  impiegano  dall’orizzonte  al  meridiano 
è di  6 ore.  Dunque  si  dice  che  sono  passate  6 ore  dal  momento  che  Virgilio 
si  mosse.  Egli  si  mosse  alle  e.30  poni. 

Allor  si  mosse,  ed  io  gli  tenni  dietro.  — Inf.  I.  4 3 6. 

Dunque  ora  sono  le  43.30  di  notte.  Il  poeta  lascia  a noi  la  cura  di  ripartire 
pe’ 6 Canti  dopo  il  primo  queste  6 ore;  e la  ripartizione  più  naturale  e più 
ovvia  è quella  che  abbiamo  fatto,  c clic  trovate  in  principio  di  ogni  Canto. 

Si.  Ilicidcmmo  ec.  Passammo  quel  Cerchio  che  cinge  l’altra  riva,  ossia  la  V. 

53.  Buia.  II  buio  è più  oscuro  del  perso. 

ss.  Bige.  Perchè  si  coloravano  del  colore  delle  rocce  grige  circostanti. 

14.  Via  diversa.  Via  tortuosa,  qual  è quella  de’ ruscelli  che  discendono. 

ss.  Piagge  grige.  Le  montagne  di  nudo  sasso  contengono  questo  colore. 

56.  Pantano.  Palude  Stige. 

57.  Questi  ec.  Fanno  qui  quel  ehe  usavano  ih  vita. 

5«.  Gente.  Accidiosi. 
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E fanno  pullular  quest’acqua  al  summo, 59 
120  Come  l’occhio  ti  dice  u’che  s’aggira. 

Fitti  nel  limo  dicon:  Tristi  fummo60 
Nell’aer  dolce,  che  dal  sol  s’allegra, 

Portando  dentro  accidioso  fummo: 61  Accidiosi. 
Or  ci  attristiam  nella  belletta  negra.6* 

125  Quest’  inno  si  gorgoglian  nella  strozza, 

Chè  dir  noi  posson  con  parola  integra.6* 

Così  girammo  della  lorda  pozza 
Grand’arco  tra  la  ripa  secca  e il  mézzo, 61 
Con  gli  occhi  volti  a chi  del  fango  ingozza: 66 
130  Venimmo  a piè  d’una  torre  al  dassezzo. 


59.  Fanno  pullular  ec.  Perchè  parlano  di  sotto  all’acqua. 

60.  Dicon  ec.  Ecco  il  parlare  che  cagiona  il  pullulare. 

6 1 . Accidioso  fummo.  Come  lo  zelo  è tutta  Gamma  , cosi  l’accidia  suo  con-, 
trario  è tutta  fumo. 

63.  Ci  attristiam.  In  vita,  tristezza  pel  bene:  qui  tristezza  pel  male. 

65.  Noi  posson  ec.  Per  l’acqua  circuirà  loro  in  gola  quando  parlano. 

6 4.  Tra  la  ec.  Tra  il  piè  delle  maligne  piagge  grige  ed  il  pantano  (mèzzo). 
6 5.  Con  gli  occhi  volti  ec.  Agli  accidiosi.  Ingozza  è neutro,  cioè  fa  il  gozzo 
del  fango  o col  fango.  — Torre.  Di  qua  da  Stigo,  per  dar  il  segnale  di  qual- 
che arrivo  al  barcaiuolo  Flegiàs  ed  ai  demoni  della  città  di  Dite. 
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CACTO  OTTAVO 


ARGOMENTO 

Da  una  torre  s'innaUano  due  fiammelle,  e una  da  un'altra  parie.  Sono  segnali-  Viene 
Flegiàs  passature  con  barca,  sulla  (joule  ntonlali  i poeti  passano  per  la  palude,  c 
incontrano  Filippo  Argenti.  Finalmente  giungono  nella  città  di  Dite. 

NB.  Vedi  nella  Tav.  il.  tnf.  della  mia  opera  grande  tulli  i capellini  di  questo  Canto,  e 
vedi  pure  la  Tav.  /.  di  detta  opera  od  almeno  il  disegnato  del  l.  C.  del  Compendio. 


VIA  PURGATIVA  INCIPIENTE 

fon  tentazioni  esterne  od  opposizioni  dei  demoni  c dei  dannati,  con  lenta, 
ztone  interna,  e con  navigazione  ascetica  a -luogo  e peccato  più  reo. 


5 


Meditazione  VI. 


Ancora  sul  peccalo  dell'ira  e poi  su  quello  della  miscredenza. 


I.  Esempio.  _ 8.  Pena. 


Io  dico,  seguitando,  ch’assai  prima* 

Che  noi  fussimo  al  piè  dell’alta  torre, 
Gli  occhi  nostri  n’andàr  suso  alla  cima 
Per  due  fiammette,  ch’i  vedemmo  porre, 
E un’altra  da  lungi  render  cenno 


Epoca  poeti- 
ca, aapr  tsoo. 

Sabato  santo 
l.  là  antim. 

Epoca  storica, 
dal  giug.  1304. 

Luogo  littizio: 

V.  Cerchio. 

Cireonf.  migl. 
tea,  profondi- 
tà migl.  1 t/8. 

Lungo  reale  : 
Lunigiana. 


t.  lo  dico  ec.  II  modo  d’introdursi  in  questo  Canto  farebbe  credere  die 
dai  Cani!  precedenti  a questo  sia  corso  qualche  intervallo  di  tempo  e facil- 
mente di  luogo.  É certo  (come  dimostrammo,  Inf.  I.  nota  53)  che  l’Inferno  fu 
cominciato  a Verona  presso  Bartolomeo  della  Scala  nel  4 30  4 tra  il  giugno  ed 
il  luglio,  c poi  continuato  a Padova,  dove  stette  sino  aU’ottobre  del  1 306;  ed 
è certo  eziandio  clic  nel  detto  mese  del  4 306  il  poeta  si  trovava  in  Lunigiana 
presso  i Malaspina,  come  dal  Purg.  Vili.  4 33,  e da  altri  documenti.  Li  sette 
primi  Canti  avrebbe  composti  tra  in  Verona  cd  in  Pudova  ; e,  sospeso  alquanto 
il  rimanente,  avrebbe  in  Lunigiana  ripigliato  il  lavoro  da  questo  Cauto  Vili, 
ragion  per  cui  dice:  seguitando.  Cosi  si  concilierebbe  la  data  del  principio 
dell’Inferno  segnata  dal  Boccaccio  verso  H 4 306  , intendendo  per  principio 
non  il  primo  Canto,  ma  l’ottavo.  Chi  tenesse  troppo  scarso  il  lavoro  di  soli 
sette  canti  in  due  unni,  pensi  4.  che  il  poeta  in  questo  mezzo  brigavasi  molto 
dapprima  presso  Bartolomeo  per  ottenere  aiuti  al  ripatrio;  s.  ch’era  impresa 


Digitized  by  Google 


CANTO  VI». 


73 

Tanto,  ch’a  pena  il  potea  l’ occhio  torre: 

Ed  io  rivolto  al  mar  di  tutto  il  senno2 
Dissi:  Questo  die  dice?  e die  risponde  * 

Quell’ altro  fuoco?  e chi  son  quei  che  il  fcnno? 

10  Ed  egli  a me:. Su  per  le  sucid’onde 

Già  scorgere  puoi  quello  che  s’aspetta, 

Se  ’l  fumo  del  pantan  noi  ti  nasconde.  * 

Corda  non  pinse  mai  da  sè  saetta, 

Che  sì  corresse  via  per  l’aer  snella, 

15  Com’  io  vidi  una  nave  piccioletta  * 

Venir  per  l’acqua  verso  noi  in  quella,* 

Sotto ’l  governo  d’un  sol  galeoto, 

Che  gridava:  Or  se’giunta,  anima  fella?2 
Flcgiàs,  Flegiàs,  tu  gridi  a voto, 

20  Disse  lo  mio  signore,  a questa  volta: 

Più  non  ci  avrai  se  non  passando  il  loto. 

Qual  è colui  che  grande  inganno  ascolta, 

Che  gli  sia  fatto,  e poi%e  ne  rammarca; 

Tal  si  fe  Flegiàs  nell’  ira  accolta.  * 

25  Lo  duca  mio  discese  nella  barca,  » 

assai  forte  tirar  tutte  le  fila  «li  un'opera  cosi  vasta  quale  si  è lo  Divina  Com- 
inedia;  r>.  che  i soli  cangiamenti  di  domicilio  d.i  Verona  a Padova  dopo  la 
morte  del  suo  generoso  mecenate  Bartolomeo  dovevano  metterlo  in  grandi 
brighe  c pensieri.  — • Turre.  Detta  nell'ultimo  verso  del  Canto  precedente.  Ri- 
tratto il  detto  nell’opera  grande.  — Due  fiammelle,  perchè  due  erano  gli  arri- 
vati, Virgilio  c Dante.  — /,  ivi.  — Da  lungi,  dalla  città  di  Dite.  Dunque  Slige 
era  grande. 

а.  Al  mar  cc.  Virgilio  è riconosciuto  per  enciclopedico. 

3.  Questo  che  dice?  ec.  Che  significano  queste  fiammette,  due  qua,  una  là? 

4.  Fumo.  Esalazione  della  palude  Stige. 

»,  Piccioletta,  perchè  per  due  soli. 

б.  In  quella.  Mentre  Virg.  mi  parlava. 

7.  Or.  Ora  che  sei  ancora  nel  corpo?  Crede  Dante  un  fellone  dannalo  in 
r.nima  c corpo.  Clic  abbaglio l 

s.  Tal  si  fc  ec.  11  demonio  gode  della  nostra  perdizione,  c si  duole  della 
no, tra  salute.  Flegiàs  conobbe  che  Dante  facea  quel  viaggio  per  la  salute  «lel- 
l’ anima.  È l’unico  finora  che  non  si  opponga  al  passaggio,  ma  il  prenderlo 
in  barca  è peggio  clic  opporsi,  perchè  egli  sapeva  clic  traghettato  clic  l’avcsse, 
nè  i demoni  di  Dite  gli  avrebbero  aperta  la  città,  nè  egli  l’avrebbe  più  riptts. 
sali  pel  ritorno  al  mondo.  — Flegiàs,  voce  greca,  suona  ardente.  Gli  fu  dato 
questo  nome  perchè  barcaiuolo  della  città  di  Dite,  città  ardente. 

9.  Discese  ec.  Prima  Virg.  per  far  animo  a Dante.  Apj/rcsso,  non  dopo  ili 
lui,  ma  accanto  di  lui. 
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35 


40 


45 


50 


E poi  mi  fece  entrare  appresso  lui; 

E sol  quand’i’fui  dentro,  parve  carca. 
Tosto  che  ’l  duca  ed  io  nel  legno  fui, 
Segando  se  ne  va  l’antica  prora 
Dell’ acqua  più  che  non  suol  con  altrui.  “ 
Mentre  noi  correvano  la  morta  gora,  <* 
Dinanzi  mi  si  fece  un  pien  di  fango, 

E disse:  Chi  se’ tu  che  vieni  anzi  ora?*: 
Ed  io  a lui:  S’ i’vegno,  non  rimango:  ** 

Ma  tu  chi  se’,  che  si  se’ fatto  brutto? 
Rispose:  Vedi,  che  son  un  che  piango.  <» 
Ed  io  a lui:  Con  piangere  e con  lutto, 
Spirito  maladetto,  ti  rimani; 

Ch’io  ti  conosco  ancor  sic  lordo  tutto. * 6 
Allora  stese  al  legno  ambe  le  mani: 

Perchè  ’l  Maestro  accorto  lo  sospinse 
Dicendo:  Via  costà  con  gli  altri  cani. 

Lo  collo  poi  con  le  braccia  mi  cinse: 
Baciommi  ’l  volto  e disse:  Alma  sdegnosa, 
Benedetta  colei  che  ’n  te  s’incinse. 


Non  opposi- 
zione demonia- 
ca al  viaggio  a- 
scelicodi  Dan- 
te, ma  è peg- 
gio die  oppo- 
sizione. 

Esempio. 


Opposizione 
esterna  unnma 
ol  viaggio  asce- 
tico di  Dante. 


Quei  fu  al  mondo  persona  orgogliosa: 
Bontà  non  è che  sua  memoria  fregi  : 

Così  s’è  l’ombra  sua  qui  furiosa. 

Quanti  si  tengon  or  lassù  gran  regi, 

Che  qui  staranno  come  porci  in  brago,1» 
Di  sè  lasciando  orribili  dispregi! 


io.  Parve  carca,  perchè  il  solo  corpo  di  Dante  pesava,  e cosi  tuffava  la 
barca. 

n.  Dell’acqua  più  cc.  Se  la  barca  era  più  tuffata,  essa,  andando,  fendeva 
piu  massa  d’acqua.  Questo  è conseguenza  di  quello. 

1 2.  Gora.  Canale  d’acqua  ; continente  per  contenuto. 

<s.  Che  vieni  anzi  orai  Prima  della  morie. 

tt.  S’ i’vegno  ec.  Non  vengo  per  restarvi. 

is.  Vedi  cc.  Non  gli  vuol  dire  il  nome;  ma  la  pagherà,  e tosto. 

16.  Ancor  sic.  Ancor  che  sic.  I trecentisti  spésso  omettevano  il  che. 

<7.  Stese  ec.  Si  fa  operar  da  iroso. 

(8.  Benedetta,  tua  mamma,  c quindi  benedetto  tu  ebe  bai  da  lei  redato  sì 
nobile  sdegno  da  non  lasciarti  imporre  a nessuno. 

19.  Brago.  Fango. 
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Ed  io:  Maestro,  molto  sarei  vago30 
Di  vederlo  acciuffare  in  questa  broda,  Varimi#. 
Prima  che  noi  uscissimo  del  lago. 

55  Ed  egli  a me:  Avanti  che  la  proda 
Ti  si  lasci  veder,  tu  sarai  sazio: 

Di  tal  disio  converrà  che  tu  goda. 

Dopo  ciò  poco,  vidi  quello  strazio 
Far  di  costui  alle  fangose  genti, 

60  Che  Dio  ancor  ne  lodo  e ne  ringrazio. 

Tutti  gridavano:  A Filippo  Argenti: 33 
Lo  Fiorentino  spirito  bizzarro 
In  sè  medesmo  si  volgea  co’  denti. 

Quivi ’l  lasciammo,  che  più  non  ne  narro; 

65  Ma  negli  orecchi  mi  percosse  un  duolo; 33 
Perch’  i ’ avanti  intento  l’occhio  sbarro. 

E ’l  buon  Maestro  disse:  Ornai,  figliuolo, 

S’appressa  la  città  che  ha  nome  Dite,  c,M4  di  i>!,e 
Coi  gravi  cittadin,  col  grande  stuolo. 33  dalia  'palude 

» Slige,  e vista 

in  lontananza. 

70  Ed  io:  Maestro,  già  le  sue  mesciute34  Torri  doli. 

Là  entro  certo  nella  valle  cerno 
Vermiglie,  come  se  di  fuoco  uscite  ** 

Fossero:  ed  ei  mi  disse:  Il  fuoco  etera? 

Ch’entro  le  affoca  le  dimostra  rosse, 

75  Come  tu  vedi  in  questo  basso  inferno. 

Noi  pur  giugnommo  dentro  all’ alte  fosse,  36 dcl,J 

so.  Sarei  vago  ec.  Dante  fa  vedere  l’indole  che  Io  predomina,  l’amor  pro- 
prio. Perciò  nel  Purg.  XIII.  4 5*  dice  di  sè  che  poco  avrà  a penare  fra  gli  in- 
vidiosi, e più  tra  i superbi.  Acciuffare  è bella  cd  unica  lez.  vera  del  codice 
Ambrosiano.  Il  codice  Cainpostrini  ha  azsuffare  che  suona  quasi  lo  stesso. 

2*.  A Filippo  Argenti.  Dalli  a Filippo.  Era  ricco  ed  iroso.  Era  anche  biz- 
zarro, perchè  per  grandezza  facea  ferrare  i cavalli  con  ferri  d’argento.  Di  qui 
il  suo  soprannome. 

ss.  Duolo.  Urli  della  città  di  Dite,  che  s’appressava. 

SS.  Gravi  cittadin.  Aggravati  da  maggiori  mali  dei  primi. 

24.  Meschite.  Moschee;  sta  per  luoghi  più  elevati. 

25.  Vermiglie.  Fiamme  e tenebre  danno  in  vermiglio, 
ss.  Fotte.  La  città  era  fortezza;  dunque  fosse. 
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Che  vallan  quella  terra  sconsolata:  *7 
Le  mura  mi  parea  che  ferro  fosse.*» 

Non  senza  prima  far  grande  aggirata,  ** 
Venimmo  in  parte  dove’l  nocchier  forte: 30 
Uscite,  ci  gridò;  qui  è l’entrata. 

I’  vidi  più  di  mille  in  su  le  porte31 
Di  ciel  piovuti,  che  stizzosamente3* 
Dicean:  Chi  ò costui,  che  senza  morto 
Va  per  lo  regno  della  morta  gente? 

E’1  savio  mio  Maestro  fece  segno33 
Di  voler  lor  parlar  segretamente. 

Allor  chiusero  un  poco  il  gran  disdegno, 

E disser:  Vien  tu  solo,  e quei  sen  vada, 34 
Che  si  ardito  entrò  per  questo  regno. 

Sol  si  ritorni  per  la  folle  strada: 

Provi,  se  sa;  chè  tu  qui  rimarrai, 

Che  gli  hai  scorta  si  buia  contrada. 
Pensa,  lettor,  s’ io  mi  disconfortai 
Nel  suon  delle  parole  maladette; 

Ch’i’non  credetti  ritornarci  mai.3* 

0 caro  duca  mio,  che  più  di  sette36 
Volte  m’hai  sicurtà  renduta,  e tratto 
D’alto  periglio,  che  incontra  mi  stette, 


Mura  della 
eilià. 

Approcci  (or* 
luoal. 


Porte  della 
città. 


VII.  Opposi- 
zione demunia. 
co  per  impedi- 
re a Dame  il 
suo  viaggio  a- 
tcetico,  e I.  dei 
demoni  di  O le. 


il.  Che  vallan.  Circondano  con  vallo.  Terra.  Città. 

88.  Ferro  fosse.  1 massi  di  pietra  esposti  acquistali  col  tempo  il  colore  del 
ferro. 

39.  Aggirata.  Le  strade  presso  una  fortezza  son  giravolte.* 

so.  Forte.  Con  voce  alta. 

si.  Più  di  mille  ec.  Guarnigione  della  fortezza. 

ss.  Stizzosamente,  perchè  già  conobbero  Dante  non  essere  un  dannato,  c 
solo  far  quel  viaggio  per  suo  bene  spirituale,  al  quale  sono  uemiei  i demoni. 
33.  Fece  segno  ee.  Come  si  usa  da  quelli  che  or  si  dicono  parlamentari. 

3 4.  Vien  la  solo  ce.  I demoni  di  lla  citta  di  Dite  si  opporranno  al  passaggio 
di  Dante  in  varie  guise,  e non  in  una.  come  gli  altri  liti  qui  trovati.  Qui  vo- 
gliono impaurire  e Dante  c Virgilio;  Dante  con  separarlo  da  Virgilio,  e senza 
prò  perchè  del  ritornare  Dante  solo  sarebbe  stalo  nulla;  Virgilio  con  separarlo 
dai  savi  del  suo  castello,  e ritenerlo  alla  città  di  Dite, 
ss.  Ritornarci  mai.  Ritornare  a noi,  ai  vivi 

ss.  Più  di  sette  ec.  Infatti  sono  otto,  contando  le  due  del  I e 11  Canto, 

Quando  lo  arrestò  dal  tornar  nella  selva  (I.  C.)  e quando  gli  tolse  ogni  paura 
el  viaggio  d’inferno  (11.  C.). 
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115 
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Non  mi  lasciar,  diss’  io,  cosi  disfatto: 

E se  l’andar  più  oltre  c’è  negato, 
Ritroviam  Torme  nostre  insieme  ratto.1’ 
E quel  signor,  che  lì  m’ avea  menato, 

Mi  disse:  Non  temer,  chè  il  nostro  passo 
Non  ci  può  torre  alcun;  da  tal  n’è  dato:38 
Ma  qui  m’attendi,  e lo  spirito  lasso 
Conforta  e ciba  di  speranza  buona, 

Ch’io  non  ti  lascierò  nel  mondo  basso. 
Così  sen  va,  e quivi  m’abbandona 
Lo  dolce  padre,  ed  io  rimango  in  forse; 
Chè  sì  e no  nel  capo  mi  tenzona. 39 
Udir  non  potei  quello  eli’ a lor  porse: 39 
Ma  ei  non  stette  là  con  essi  guari, 

Che  ciascun  dentro  a pruova  si  ricorse. 41 
Chiuser  le  porte  que’ nostri  avversari 
Nel  petto  al  mio  signor,  che  fuor  rimase, 
E rivolsesi  a me  con  passi  rari. 33 
Gli  occhi  alla  terra,  e le  ciglia  avea  rase 
D’ogni  baldanza,  e dicea  ne’ sospiri: 

Chi  m’ ha  negato  le  dolenti  case? 

Ed  a me  disse:  Tu,  pereh’  io  m’adiri, 33 
Non  sbigottir,  eh’  io  vincerò  la  pruova, 
Qual  ch’alia  difension  dentro  s’aggiri. < * 
Questa  lor  tracotanza  non  è nuova; 

Chè  già  T usaro  a men  segreta  porta, 

La  qual  senza  serrarne  anGor  si  truova. 33 
Sovr’essa  vedestù  la  scritta  morta: 


l'na  tentazio. 

ne  luteiiiii. 


Vili.  Opposi, 
rione  demonia- 
ca pi  r impedi- 
re a limile  il 
suo  eiug^iu  u- 
Srplico.  i*  II. 
dei  demoni  di 
Dite. 


S7.  Ritroviam  cc.  Torniamo  indietro,  ma  rifacendo  lo  stesso  cammino.  Chi 
è spaventato  si  assicura  il  più  che  può. 

38.  Da  tal  ec.  Da  Dio. 

39.  Si  e no  cc.  La  troppa  paura  è sempre  in  dubbio. 

40.  Udir  non  potei  ec.  Perchè  Virg.  chiese  di  parlar  segretamente. 

41.  A pruova.  Facendosi  ressa  l’un  l’altro.  Ottava  opposizione  demoniaca. 
49.  Con  passi  rari.  Cosi  va  chi  riceve  un  rifiuto. 

43.  Tu  ec.  A maggior  paura  maggiori  confurti  ed  assicurazioni. 

44.  Qual.  Qualunque  sia  che. 

45.  La  qual  cc.  La  porta  trovata  all’ingresso  dell’Atrio:  Portas  inferni  et 
*«•<*3  pariler  Salvator  natta-  disrupit,  quando  deteendil  ad  infero *. 
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E già  di  qua  da  lei  discende  l’erta, 
Passando  per  li  cerchi  senza  scorta, 
130  Tal  che  per  lui  ne  fia  la  terra  aperta.  «* 


CANTO  NONO 


argomento 

Con  l'aiuto  di  un  Angolo  entrano  i poeti  nella  città  di  Dite,  dove  trorano  puniti  gli  emiri 
in  arche  infocate. 

KB.  Vedi  nella  Tutolo  II.  Mia  mia  opera  gronde  tutti  i caseilini  di  questa  Canto , e vedi 
pure  la  Tao . /.  di  detta  opterà,  od  u tuieau  il  disegnato  del  l.  C.  del  Com/iendio. 

VIA  PURGATIVA  INCIPIENTE 

con  tentazioni  esterne  od  opposizioni  dei  demoni,  c minaccia  di  morie 
corporale,  e con  ingresso  ascetico  a luogo  e peccalo  più  reo. 

Meditazione  VII. 

Ancora  sul  peccato  della  miscredenza, 
l.  Colpa.  s.  Pena. a.  Esempi. 

KB.  La  miscredenza  è posta  in  mezzo  tra  li  primi  e gli  altri  Cerchi,  perchè  i peccati  dei 
primi  dispongono  alla  miscredenza , ed  i peccati  ‘irgli  altri  ne  sono  o ne  possono  esser 
l'effetto.  Questa  osservazione,  che  mi  par  tanto  giusta,  non  é mia,  ma  del  ce  Idre  Den- 
tista Carmine  Canonico  Profcs.  Galanti  di  llipatransone. 

Quel  color  che  viltà  di  fuor  mi  pinse, 1 
Veggendo  il  duca  mio  tornare  in  volta, 

Più  tosto  dentro  il  suo  nuovo  ristrinse.  * 


Epoca  poeti- 
ca, o apr.l  suo. 

Sabato  santo 
2 omini. 

Epoca  stori- 
ca, dal  giugno 
1504. 


«6.  7W.  Un  messo  di  Dio,  un  Angelo.  Quando  non  valgono  i mezzi  ordinari 
per  la  nostra  eterna  salute,  Dio  concede  gli  straordinari.  La  Ragione  medesima 
(Virgilio)  lo  conosce:  perchè  per  giungere  ad  un  Ime  è ragionevole  averne  i 
mezzi  e mezzi  proporzionati.  Dio  ha  concesso  e voluto  questo  viaggio  ascetico: 
dunque  Dio  darà  quanto  per  esso  è necessario;  ed  ora  è necessario  un  mezzo 
straordinario. 

- 1.  Quel  color  ec.  Il  pallore  che  in  Dante  era  effetto  di  viltà. 

J.  Più  tosto  ec.  Yirg.  si  rasserenò  più  presto  veggendo  la  mia  paura. 
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Attento  si  fermò,  com’uom  che  ascolta;  * 

5 Chè  l’occhio  non  potea  menare  a lunga 
Per  l’aer  nero  e per  la  nebbia  folta. 

Pure  a noi  converrà  vincer  la  punga,  » 

Cominciò  ei:  se  non....  tal  ne  Sofferse... 

Oh  quanto  tarda  a me  eh’  altri  qui  giungal 
10  P vidi  ben  siccome  ei  ricoperse  * 

Lo  cominciar  con  l’altro  che  poi  venne, 

Che  fur  parole  alle  prime  diverse. 

Ma  nondimen  paura  il  suo  dir  dienne, 8 
Perch’  io  traeva  la  parola  tronca7 
15  Forse  a peggior  sentenzia  ch’ei  non  tenne. 

In  questo  fondo  della  trista  conca  8 
Discende  mai  alcun  del  primo  grado, 

Che  sol  per  pena  ha  la  speranza  cionca  ? » 

Questa  question  fec’  io.  E quei:  Di  rado 
20  Incontra,  mi  rispose,  che  di  nui 

Faccia  ’l  cammino  alcun  pel  quale  i’  vado. 

Ver’è  eh’ altra  fiata  quaggiù  fui 
Congiurato  da  quella  Eriton  cruda, 

Che  richiamava  l’ ombre  a’  corpi  sui. 

25  Di  poco  era  di  me  la  carne  nuda, 4 1 

s.  Attento  cc.  Cosi  fa  colui  ebe  aspetta  con  impazienza  chi  suppone  vicino 
a venite. 

*.  Punga.  Pugna.  Cosi  grillamla  per  ghirlanda,  strupo  per  stupro.  — Se 
non...  Se  non  in’iuganuò  Beatrice.  Tal  ne  s'offerse...  Ma  Beatrice  è tale 
che  non  può  nè  ingannarsi  nè  ingannare. 

5.  T vidi  ec.  Ricoperse  il  Se  non  (parole  di  sfiducia)  con  Tal  ne  s’offerse 
(parole  di  fiducia). 

6.  .Va  ec.  11  timido  dà  maggior  peso  alle  ragioni  di  timore,  che  a quelle  di 
coraggio. 

7.  La  parola  (ranco.  Se  non e la  paura  di  Dante  gli  suggerì  il  compi- 

mento seguente,  come  si  deduce  dai  conseguenti  : Se  non  ho  errato  la  strada. 

8.  In  questo  ec.  Dimanda  suggestiva  per  conoscere  se  Virg.  sa  la  strada. 

9.  Che  sol.  Che  ha  la  pena  del  danno  e non  del  senso.  Tali  i dannati  del 
I cerchio,  fra  i quali  Virgilio. 

to.  Ver  è ec.  Asserisca  di  conoscer  la  strada  per  esserci  venuto  altra  fiota 
per  gli  scongiuri  di  Eritone  (maga).  Non  è però  questo  il  caso  toccato  da  Lu- 
cano nella  Farsaglia,  VI,  come  hanuo  preteso  i Commentatori.  Vedi  l’opera 
grande. 

4t.  Di  pooo  ec.  Con  queste  minute  circostanze  prova  ch’egli  conosce  il 
luogo. 

6 
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Ch’ella  mi  fece  entrar  dentro  a quel  muro 
Per  trarne  un  spirto  del  cerchio  di  Giuda. 
Quell’è  ’1  più  basso  luogo,  e ’l  più  oscuro, 

E ’l  più  lontan  dal  ciel  che  tutto  gira:  ** 
Ben  so  ’l  cammin:  però  ti  fa  sicuro. 
Questa  palude,  che  ’l  gran  puzzo  spira, 
Cinge  d’intorno  la  città  dolente, 

U’  non  potemo  entrare  ornai  senz’  ira. 1 * 

E altro  difese;  ma  non  l’ho  a mente;  <* 
Perocché  l’occhio  m’avea  tutto  tratto 


Ver  l’alta  torre  alla  cima  rovente; 

Ove  in  un  punto  vidi  dritte  ratto 
Tre  furie  infernal  di  sangue  tinte, 

Che  membra  femminili  aveano  ed  atto: 

E con  idre  verdissimo  eran  cinte: 
Serpentelli  e ceraste  avean  per  crine, 
Onde  le  fiere  tempie  erano  avvinte. <s 

E quei  che  ben  conobbe  le  meschine  16 
Della  regina  dell’eterno  pianto, 

Guarda,  mi  disse,  le  feroci  Erine. 17 

Quest’ è Megera  dal  sinistro  canto: 

Quella  che  piange  dal  destro  è Aletto: 
Tisifone  è nel  mezzo;  e tacque  a tanto. 18 

Con  l’ unghie  si  fendea  ciascuna  il  petto; 
Batteansi  a palme,  e gridavan  si  alto, 


IX.  Opposi- 
zione duinouia- 
cu  perioipcdi- 
re  a Dotile  il 
suo  viaggio  a- 
Scetico,  e III. 
dei  demoni  di 
Dite. 


13.  E’I  più  lontan  ec.  Perchè  centro  della  terra. 

is.  Senz’ira.  Dei  demoni,  che  l’avranno  immensa.  Sarà  per  questa  che  si 
adopreranno  ancora  in  mille  guise  per  impedire  a Dante  il  suo  viaggio,  o 
per  farlo  restar  dannato  all’inferno  con  indurlo  a peccar  di  fede,  se  lor  riu- 
sciva col  mezzo  della  supposta  tomba  di  papa  Ànastagio,  come  vedremo  in 
principio  del  C.  XI. 

1 4.  .Von  l’ho  a mente,  perchè  attendeva  ad  altro,  come  tosto  si  dice,  h qui 
notate  la  IX  opposizione  demoniaca,  che  è la  III  dei  demoni  di  Dite,  più 
ostinati  di  tutti  i precedenti.  Nè  è maraviglia,  perchè  demoni  di  eretici,  c gli 
eretici  hanno  di  proprio  l’ostinazione. 

15.  Onde  cc.  Vista  terribile  per  incutere  timor  del  viaggio. 

16.  Meschine,  Ancelle  di  Proserpina. 

17.  Brine.  Furie  infernali.  Gli  ordina  di  guardarle  per  accertarlo  che  non 
gli  posson  far  male. 

18.  Tacque  cc.  perchè  gli  premeva  di  stare  atteso  alla  venuta  del  socoorso. 


Digitized  by  Google 


CANTO  IX. 


83 


Ch’  i’  mi  strinsi  al  poeta  per  sospetto.  «» 

Venga  Medusa:  si  ’l  farem  di  smalto,  *o  x.oPpo»mo. 
Dicevan  tutte,  riguardando  in  giuso:  **  per fmpeXVa 
Mal....  non  vengiammo  in  Teseo  l’assalto.  Lé“" 
55  Volgiti  indietro,  e tien  lo  viso  chiuso:  *°»  e ,v- «•« 

- . , demoni  di  Di- 

Che  se  1 iiorgon  si  mostra,  e tu  1 vedessi,1®»  ®01} 
Nulla  sarebbe  del  tornar  mai  suso.  **  ^rporai™0*' 
Cosi  disse  ’l  Maestro;  ed  egli  stessi 
Mi  volse,  e non  si  tenne  alle  mie  mani, 

60  Che  con  le  sue  ancor  non  mi  chiudessi.  ** 

0 voi,  ch’avete  gl’intelletti  sani,  ** 

Mirate  la  dottrina  che  s’asconde 
Sotto  il  velame  degli  versi  strani. 

E già  venia  su  per  le  torbid’onde 
65  Un  fracasso  d’un  suon  pien  di  spavento,56 
Per  cui  tremavano  ambedue  le  sponde,55 
Non  altrimenti  fatto  che  d’un  vento 
Impetuoso  per  gli  avversi  ardori,58 
Che  fier  la  selva,  e senza  alcun  rattento 


19.  Sospetto,  paura. 

so.  Medusa.  Figlia  ili  Forco  dio  marino.  Facea  diventar  di  sasso,  chi  la 
guardava.  La  sua  testa  si  chiama  Gorgone.  È la  X opposizione  al  viaggio  di 
Dante,  e la  IV  dei  demoni  di  Dite. 

9 1 . In  giuso.  Cosi  si  fa  più  paura. 

99.  Mal  ec.  Mal  fu  a non  vendicarci  noi  di  Teseo  quando  venne  per  rapire 
Proserpina.  Costui  osò  dietro  l’impunità  di  quello.  1 

9J.  Nulla  sarebbe  ec.  Questo  non  potea  essere  die  per  un  peccato  mortale 
e peccato  mortale  sarebbe  stato  in  Dante  il  disperarsi, a che,  s’egli  era  tanto 
vicino  dapprima,  tanto  più  poi  per  la  vista  del  Gorgone.  Virgilio  volea  im- 
pedire questa  disperazione,  e quindi,  inuanzi  tutto,  la  sua  causa,  qual  era 
l’indomabile  sbigottimento  se  avesse  veduto  il  Gorgone.  Del  resto  Virgilio 
non  credeva  a colali  effetti  dei  Gorgone,  ma  pur  sapeva  che  poteva  produrre 
in  Dante  un’assoluta  sfiducia  del  soccorso  divino  con  grave  onta  a Dio. 

94.  Che  con  le  sue  ec.  Tutto  per  impedirgli  che  non  cadesse  dell’animo 
guardando. 

9 5.  0 voi  ec.  La  dottrina  è che  non  dobbiamo  volgerci  a quelle  cose  che 
ci  fanno  cadere  in  disperazione,  ma  che  invece  dobbiamo  volgerci  a quelle 
che  ci  mettono  fiducia  in  Dio.  Perciò  Virg.  lo  voltò  all'Angelo  che  era  presso 
a venire,  e Io  rivolse  dal  Gorgone. 

96.  Un  fracasso  ec.  Preludi  del  potente  che  viene. 

9 7.  Ambedue  le  sponde.  Delle  alte  fosse  che  vallan  quella  terra. 

ss.  Avversi  ardori.  Dal  freddo  in  una  parte,  e dal  caldo  nella  parte  oppo* 
sta  nas/ie  la  corrente  del  vento  ucll’  aria  che  cerca  l’ equilibrio. 
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70  Gli  rami  schianta,  abbatte  e porta  fuori; 
Dinanzi  polveroso  va  superbo, 

E fa  fuggir  le  fiere  e gli  pastori. 

Gli  occhi  mi  sciolse,  e disse:  Or  drizza  il  nerbo 
Del  viso  su  per  quella  schiuma  antica 
75  Per  indi,  onde  quel  fumo  è più  acerbo. 

Come  le  rane  innanzi  alla  nimica 
Biscia  per  l’acqua  si  dileguan  tutte, 

Fin  ch’alia  terra  ciascuna  s’abbica;  ** 

Yid’io  più  di  mille  anime  distrutte 
80  Fuggir  cosi  dinanzi  ad  un  che  al  passo  s* 
Passava  Stige  con  le  piante  asciutte. 

Dal  volto  rimovea  quell’ aer  grasso, 

Menando  la  sinistra  innanzi  spesso; 

E sol  di  quell’angoscia  parea  lasso. 

85  Ben  m’accorsi  ch’egli  era  del  ciel  messo, 

E volsimi  al  Maestro,  e quei  fe  segno 
Ch’io  stessi  cheto,  ed  inchinassi  ad  esso. 

Ahi  quanto  mi  parea  pien  di  disdegno! 

Giunse  alla  porta,  e con  una  verglietta  ” 

90  L’aperse,  che  non  v’ebbe  alcun  ritegno. 


« 9.  Fuori.  Fuori  e non  fiori  come  certe  edizioni. 

s-i.  Schiuma,  perchè  la  palude  era  messa  sottosopra  dal  vento. 

si.  Per  indi  ec.  Per  dove  passava  l’Angelo  c’era  più  nebbia,  perchè  per 
quel  filo  le  anime  si  tuffavano  e ri  tu  fili  vano  nel  pantano,  il  che  produceva 
esalazioni  maggiori. 

3 2.  Le  rane.  Cosi  fanno  all’ appressarsi  d’ognuno  e più  all  appressarsi  di 
una  biscia. 

5 3,  S’  abbica.  Si  ammonticchia  1’  una  addosso  l’ altra. 

st.  Al  passo.  Al  modo  di  andare  conobbi  che  passava  Stige  colle  piante 
asciutte.  Il  modo  era  senza  muovere  i piedi.  Cosi  i gentili  facevano  andare 
gli  Dei.  Perciò  Teocrito  gli  chiama  vsrcoSes  (senza  uso  dei  piedi)  per  indicare 
che  gli  Dei  non  ne  lian  bisogno  per  muoversi.  Perciò  Virg.  disse  di  Venere: 
Et  vera  incessi t paluil  Dea.  Perciò  gli  Egiziani  scolpivano  le  statue  delle  di- 
vinità colle  gambe  fasciate.  Perciò  anche  oggidì  i [littori  dipingono  gli  angeli 
che  vanno  colle  piante  strette,  e eolia  punta  de’  piedi  rivolti  a terra  senza 
toccarla. 

3 5.  Dal  volto.  Ciò  per  disprezzo  del  luogo,  c per  effetto  poetico. 

36.  E volsimi  ec.  Reticenza  ; volca  dire  : clic  debbo  fare  ? 

3 7.  Vcrghctta.  Segno  di  potenza  della  persona  che  la  svringea.  Non  uvea 
mestieri  di  più.  Gli  uomini  perchè  son  deboli  hanno  uopo  di  eserciti. 
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0 cacciati  del  ciel,  gente  dispetta,  s* 
Cominciò  egli  in  su  l’orribil  soglia,*® 
Ond’esta  oltracotanza  in  voi  s’alletta? 
Perchè  ricalcitrate  a quella  voglia, 

A cui  non  puote  il  fin  mai  esser  mozzo, 

E che  più  volte  v’ha  cresciuta  doglia? ** 
Che  giova  nelle  fata  dar  di  cozzo?*® 

Cerbero  vostro,  se  ben  vi  ricorda, 

Ne  porta  ancor  pelato  il  mento  e il  gozzo. 
Poi  si  rivolse  per  la  strada  lorda, 

E non  fe  motto  a noi;  ma  fe  sembiante  ** 
D’uomo  cui  altra  cura  stringa  e morda,  ** 
Che  quella  di  colui  che  gli  è davante: 

E noi  movemmo  i piedi  in  ver  la  terra  »* 
Sicuri  appresso  le  parole  sante. 

Dentro  v’entrammo  senza  alcuna  guerra:  *« 
Ed  io  ch’avea  di  riguardar  disio 


Luogo  iiltizio: 
VI,  Cerchio. 
Ciltà  di  Dite 
vista  nell’in- 
terno. Circonf. 
migl.  lift,  pro- 

fond.  migl.  7. 

Luogo  reale  : 
Lunigiana. 


s 8.  0 cacciali  ec.  Si  noti  bone  la  bellezza  e la  forza  di  questa  invettiva. 

5 9.  Cominciò  ec.  Fargli  dir  tutto  ciò  sulla  soglia  è dargli  una  grandezza 
immensa.  Inoltre  la  scena  è così  goduta  dagli  spettatori  Virgilio  e Dante,  clic 
ne.avea  bisogno. 

40.  A quella  voglia  cc.  Dunque  Virg.  nell’abboccamento  gliel’aveva  esposta. 

it.  Più  volte  ec.  In  più  incontri,  p.  e.  alla  seduzione  di  Adamo  e di  Èva, 
alla  liberazione  di  Sara  moglie  di  Tobiuzzo,  a varie  cacciate  di  demoni  dagli 
ossessi  operate  da  G.  Cristo,  c più  al  tempo  dell’  immacolata  Concezione,  e 
della  discesa  di  G.  C.  all’  inferno. 

49.  Fata.  Decreti  di  Dio.  Allude  alla  insidia  contro  i nostri  progenitori,  cui 
Dio  avea  destinati  per  esser  felici.  Questa  destinazione  di  Dio  si  compì  non 
ostante  la  caduta.  Si  compì  in  essi  e negli  altri  per  la  Redenzione.  Il  sedut- 
tore dei  nostri  progenitori  fu  il  demonio  Cerbero,  clic  è il  demonio  della  go- 
la, e di  gola  gli  tentò.  Questo  demonio,  altrove  detto  il  gran  vermo,  ne  jjortò 
subito  pelato  il  mento  e il  gozzo,  e con  ciò  si  allude  alla  pena  del  serpente 
(Gei).  Ili,  14). 

45.  Non  fe  motto  cc.  Gli  Angeli  non  si  curano  d’  altro  che  della  volontà  di 
Dio. 

44.  Altra  cura  ee.  La  sola  di  ritornarsene  a Dio,  sua  beatitudine. 

45.  Terra.  Fortezza. 

48.  Guerra.  Opposizione  dei  demoni,  clic  piu  non  incontrarono  nè  qui  nè 
per  la 'fortezza.  Questi  demoni  per  altro  tenteranno  un’  ultima-  opposizione 
senza  esser  veduti,  e sarà  quella  d’ una  supposta  tomba  di  papa  Anaslagio 
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La  condizion  che  tal  fortezza  serra, 47 
Come  fui  dentro,  T occhio  intorno  invio, 

E veggio  ad  ogni  man  grande  campagna 
Piena  di  duolo  e di  tormento  rio. 

Sì  come  ad  Arli,  ove  il  Rodano  stagna, 49 
Sì  come  a Pola  presso  del  Quarnaro, 

Ch’ Italia  chiude,  e i suoi  termini  bagna, 
Fanno  i sepolcri  tutto  il  loco  varo; 

Così  facevan  quivi  d’ogni  parte, 

Salvo  che  il  modo  v’era  più  amaro: 

Chè  tra  gli  avelli  fiamme  erano  sparte,  *« 
Per  le  quali  eran  sì  del  tutto  accesi, 

Che  ferro  più  non  chiede  verun’  arte. 
Tutti  gli  lor  coperchi  eran  sospesi, ss 
E fuor  n’uscivan  sì  duri  lamenti, 

'Che  ben  parean  di  miseri  e d’offesi. 

Ed  io:  Maestro,  quai  son  quelle  genti 
Che  sepellite  dentro  da  quell’ arche 
Si  fan  sentir  con  gli  sospir  dolenti? 

Ed  egli  a me:  Qui  son  gli  eresiarche  ** 

Co’  lor  seguaci  d’ogni  setta,  e molto  55 
Più  che  non  credi  son  le  tombe  carche. 
Simile  qui  con  simile  è sepolto,  ’* 

E i monumenti  son  più  e men  caldi: 57 


48 

Pena  convr- 
nienle  alla  col- 
pa. 


Esempi. 
Eresiarrhi  coi 
loro  eretici. 


fra  gli  eretici,  come  vedremo,  c ciò  per  far  cader  Dante  in  eresia,  inducendolo 
a non  credere  nella  infallibilità  del  papa. 

47.  La  condizion.  La  qualità  dei  peccatori. 

48.  Ad  ogni  man.  A destra  ed  a manca. 

49.  Ad  Arli  ec.  Arli  e Pola  nel  luogo  precisato  dal  poeta  hanno  la  campa- 
gna sparsa  di  sepolcri. 

so.  Più  amaro,  perchè  qui  i sepolcri  aveano  tormenti  e tormentati. 

si.  Tra  gli  avelli  fiamme  ec.  Entro  agli  avelli. 

ss.  Sospesi,  perchè  aspettavano  di  altri  ospiti. 

55.  Parean.  Apparian. 

5 4.  Eresiarche.  Capi  delle  eresie. 

55.  Sella.  Iteligfcm  falsa.  Talora  si  prende  in  buon  senso. 

8*.  Simile.  Gli  eretici  d’  una  stessa  eresia  stanno  insieme. 

57.  Son  più  ec.  Secondo  la  maggiore  o minor  colpa,  ma  sempre  mortale. 
Una  eresia  può  essere  più  perniciosa  di  un’  altra,  ed  un  eretico  può  essew 
più  colpevole  di  un  altro  nella  stessa  setta. 
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E poi  ch’alia  man  destra  si  fu  volto, 
Passammo  tra  i martiri  e gli  alti  spaldi.  ** 


CANTO  DECIMO 


ARGOMENTO 

Cammln  facendo  i poeti,  ti  leva  improvvisamente  da  un’arca  Farinata  degli  liberti,  e poi 
Cavalcante  Cavalcanti.  Dante  parla  con  loro,  e da  Farinata  gli  vini  predetto  l'csiglio. 

KB.  Vedi  nella  Tav.  li.  Inf.  della  mia  opera  grande  lutti  i vitellini  di  quello  Canio,  * 
vedi  pure  la  Tav.  /.  di  delta  opera , od  almeno  il  diiegnetlo  del  C.  I.  del  Compendio. 

VIA  PURGATIVA  INCIPIENTE 
tenza  tentazioni  od  opposizioni , e con  fermata  ascetica. 

AIedlta*lonto  Vili. 

Ancora  sul  peccato  della  miscredenta. 
t.  Colpa.  — *.  Pena. s.  Esempi. 

Ora  sen  va  per  un  segreto  calle 
Tra  il  muro  della  terra  e gli  martiri 
Lo  mio  Maestro,  ed  io  dopo  le  spallo.  * 

0 virtù  somma,  che  per  gli  empi  giri 2 
5 Mi  volvi,  cominciai,  come  a te  piace, 

Parlami,  e soddisfammi  a’  miei  desiri. 

La  gente,  che  per  li  sepolcri  giace, 

Potrebbesi  veder?  Già  son  levati 
Tutti  i coperchi,  e nessun  guardia  face.  * 

10  Ed  egli  a me:  Tutti  saran  serrati  * 

ss.  Tra  i martiri  ec.  Per  la  via  di  circonvallazione,  libera  dalle  arche. 

4.  Io  dopo.  Prima  Virg.  perchè  guida  c difesa.  Si  tace  perchè  si  osserva. 

5.  Empi  ec.  Perchè  cjui  stanno  empi,  eretici.  ‘ 

s.  Nessun  ec.  Tutti  i demoni  spulezzarono  dopo  il  rabbuffo  deU’Angeio.  Se 

ne  vendicheranno  colatamente  colla  supposta  tomba  di  papa  Auastaglo. 

4.  Tutti  oc.  Perchè  cesseranno  gli  eretici. 


Epoca  poeti- 
ca, •->  npr.t  ioo. 
* Sabato  santo 
8 48  ant. 
Epoca  storica: 
dal  giug.  1304. 
Luogo  fittizio: 
VI.  Orticaio. 
Circonf.  migi. 
434,  profondi- 
tà miglia  7. 
Luogo  reale  : 
Lunigiana. 
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Quando  di  Josaffà  qui  torneranno  * 

Coi  corpi  che  lassù  hanno  lasciati. 

Suo  cimitero  da  questa  parte  hanno  6 
Con  Epicuro  tutti  i suoi  seguaci, 

15  Che  l’anima  col  corpo  morta  fanno. 

Però  alla  dimanda  che  mi  faci,  7 
Quinc’ entro  soddisfatto  sarai  tosto, 

E al  disio  ancor  che  tu  mi  taci.  » 

Ed  io:  Buon  duca,  non  tegno  nascosto 
20  A te  mio  cor,  se  non  per  dicer  poco, 

E tu  m’hai  non  pur  mo  a ciò  disposto. 9 
0 Tosco,  che  per  la  città  del  foco  4 ° 

Vivo  ten  vai,  cosi  parlando  onesto, 44 
Piacciati  di  restare  in  questo  loco. 

25  La  tua  loquela  ti  fa  manifesto 
Di  quella  nobil  patria  natio, 

Alla  qual  forse  fui  troppo  molesto.  4> 
Subitamente  questo  suono  uscio 
D’una  dell’ arche:  però  m’accostai, 

30  Temendo,  un  poco  più  al  duca  mio. 4* 
Ed  ei  mi  disse:  Volgiti,  che  fai? 

Vedi  là  Farinata,  che  s’è  dritto: 

Dalla  cintola  in  su  tutto  ’l  vedrai. 


Esempi. 

Epicurei. 


s.  Josaffà  ce.  Dalla  valle  del  giudizio,  come  suona  in  ebraico, 
e!  Da  questa  parte  cc.  Nota  questi,  perché  i più  comuni,  e perchè  il  loro 
principio  è cagion  d ogni  setta. 

7 Alla  dimanda  di  vedere.  Virg.  è pratico  dell’ inferno,  c vi  conosce  tutti. 

8.  E al  disio  ec.  Virg.  vedea  nel  cuor  di  Dante,  come  tutti  gli  spiriti. 

9.  A ciò  disposto.  Virg.  dispose  Dante  altre  volte  alla  riserbatezza  (p.  c.  C. 

III.  76).  . , , „ , .... 

to.  Città  del  foco.  Perchè  ivi  il  tormento  era  foco.  Nel  medio  evo  il  suppli- 
zio dcgli^eretici  ostinati  e seduttori  era  il  foco.  Era  nel  codice  di  tutte  le 

nazioni.  , 01 . . . . 

1 1.  Cosi  parlando  onesto.  In  lingua  tosca.  Chi  porla  è toscano, 
is  Alla  qual  ec.  Net  I2t8,e  issi  cacciata  di  alcuni  Guelfi  da  Firenze; 
c noi  issa  cacciata  di  tutti  i Ghibellini.  Questi  aiutati  da  re  Manfredi  addì 
t sett.  1260  diedero  ai  Guelfi  la  rotta  di  Montapcrti  c dell’Arbiavc  ripatria- 
rono , cacciandbne  i Guelfi.  Fu  allora  che  i vittoriosi  Ghibellini  progettarono 
di  distrugger  Fiorenza  , ma  Pni  iuata  degli  liberti  lo  impedì.  Fra’  Guelfi  cac- 
ciati fu  l’avo  o il  padre  di  Dante. 

13.  Temendo.  Cosi  si  fa  sempre  per  paura. 
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l’ avea  già  ’l  mio  viso  nel  suo  fitto:  «» 

35  . Ed  ei  s’ergea  col  petto  e con  la  fronte,  ** 

Come  avesse  lo  inferno  in  gran  dispitto. 

E l’ animose  man  del  duca  o pronte 
Mi  pinser  tra  le  sepolture  a lui, 

Dicendo:  Le  parole  tue  sien  conte. 

40  Tosto  che  al  piò  della  sua  tomba  fui, 

Guardommi  un  poco,  e poi,  quasi  sdegnoso, 
Mi  dimandò:  Chi  fur  gli  maggior  tui? 

Io  ch’era  d’ubbidir  desideroso 
Non  gliel  celai,  ma  tutto  gliel’ apersi  : 

45  Ond’ei  levò  le  ciglia  un  poco  in  soso. 80 

Poi  disse:  Fieramente  furo  avversi 31 
A me,  e a’  miei  primi,  e a mia  parte, 

Si  che  per  due  fiate  gli  dispersi. 33 

S’ei  fur  cacciati,  e’  tornar  d’ogni  parte, 33 
50  Risposi  lui,  e l’una  e l’altra  fiata; 

Ma  i vostri  non  appreser  ben  quell’arte. 

Allor  surse  alla  vista  scoperchiata 
Un’ombra  lungo  questa  infino  al  mento: 
Credo  che  s’era  in  ginocchion  levata. 31 
55  D’intorno  mi  guardò,  come  talento  33 
Avesse  di  veder  s’ altri  era  meco; 


(l.  Viso.  Vista,  occhi.  Quando  guardiamo,  è sempre  negli  occhi. 

1 5.  S’ergea  cc.  F.  un  grande  che  vieti  dipinto.  L'atteggio  spaventa  Dante. 

i 6.  Conte.  Sentenziose,  perchè  con  un  grande. 

lì.  Guardommi.  Per  veder  se  lo  conoscesse.  Quasi  sdegnoso  per  sembrargli 
dappoco. 

is.  Desideroso.  Per  disingannarlo  c confonderlo.  Dante  si  gloriava  de’ suoi 
maggiori. 

4 9.  Aon  gliel  celai  ec.  Si  manifestò  di  gran  sangue.  Fu  detto  che  Dante 
disecndcs9c  da’  Frangipani  di  Roma.  Certo  egli  si  vanta  di  sangue  romano 
(tnf.  X-V)  e parla  de’ nobilissimi  suoi  antenati  nel  Par.  XV. 

so.  Levò  ec.  Allo  d'ammirazione. 

st'.  Poi  disse  ec.  Parla  da  superbo  Ghibellino  contro  i maggiori  di  Daute 
Guèjfi. 

ss.  Due  fiate  ec.  Prima  sotto  Feerico  il,  poi  sotto  Manfredi. 

ss.  S’ei  oc.  Difende  i Guelfi  e biasima  i Ghibellini. 

94.  Credo,  per  veder  che  (fiugneva  sino  al  mento'  di  Farinata. 

ss.  B'iulorno  ec. .Per  veder  se  con  Dante  ci  fosse  anche  suo  figlio  Guido 
Cavalcanti,  dotto  anùeo  di  lui.  L’ombra  è Cavalcante  Cavalcanti. 


Digitized  by  Google 


00 


VERO  INFERNO. 


Ma  poi  che  ’l  sospicciar  fu  tutto  spento, 

Piangendo  disse:  Se  per  questo  cieco 
Carcere  vai  per  altezza  d’ingegno, 

60  Mio  figlio  ov’è,  e perchè  non  è teco?  *• 

Ed  io  a lui:  Da  me  stesso  non  vegno, 

Colui  ch’attende  là  per  qui  mi  mena, 

Forse  cui  Guido  vostro  ebbe  a disdegno.  ** 

Le  sue  parole  e il  modo  della  pena 
65  M’avevan  di  costui  già  letto  il  nome: 

Però  fu  la  risposta  cosi  piena. 

Di  subito  drizzato  gridò:  Come 
Dicesti  egli  ebbe ? Non  viv’egli  ancora? 

Non  fiere  gli  occhi  suoi  lo  dolce  lome?  ** 

70  Quando  s’accorse  d’alcuna  dimora 
Ch’i’  faceva  dinanzi  alla  risposta, 

Supin  ricadde,  e più  non  parve  fuora. 

Ma  quell’ altro  magnanimo  a cui  posta 
Restato  m’era,  non  mutò  aspetto, 

75  Nè  mosse  collo,  nè  piegò  sua  costa,  so 
E se,  continuando  al  primo  detto, 31 
Egli  han  quell’arte,  disse,  male  appresa, 

Ciò  mi  tormenta  più  che  questo  letto. 

Ma  non  cinquanta  volte  fia  raccesa  3* 

80  La  faccia  della  donna  che  qui  regge, 

Che  tu  saprai  quanto  quell’arte  pesa. 33 

3«.  Perchè  non  è teco?  Dante  e Guido  erano  sempre  insieme. 

37.  Cui  Guido  ec.  Guido  non  era  troppo  studioso  di  Virgilio, 
ss.  Non  pere  cc.  Non  vive  egli  forse  ? Guido  all’epoca  littizia  del  poema 
(oggi  9 di  apr.  tsoo)  viveva  ancora,  perchè  mori  solo  verso  il  Ano  del  tioo; 
ma  Dante  restava  sospeso  alla  risposta,  perchè  pensava  ud  un  dubbio  che  ve- 
dremo sulla  conoscenza  dei  dannati. 

39.  A cui  posta.  Appositamente  pel  quale, 
so.  Nè  mosse  ec.  Vero  far  di  altezzoso. 

34.  E se,  continuando  cc.  Questa  copulativa  E è un  tesoro.  Per  Farinata  il 
fatto  di  Guido  è come  non  accaduto:  egli  è tutto  nel  «uo  amor  di  parte,  e si 
continua,  perchè  gli  punge  assai  la  pochezza  de’  suoi,  e gli  tarda  di  vendi- 
carsene su  Dante  predicendogli  l’csiglio. 

33.  Sia  non  ec.  Non  passeranno  cinquanta  lune  piene  0 cinquanta  mesi 
(segnati  dalla  luna,  die  dicesi  Proserjpina  regina  d’inferno),  che  tu  ec.  ec. 
ss.  Quell’ arte  pesa.  L’ arte  de’  tuoi  di  saper  Spatriare  sarà  molto  dannosa 
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E se  tu  mai  nel  dolce  mondo  regge,  s* 
Dirami  perchè  quel  popolo  è sì  empio 
Incontro  a’  miei  in  ciascuna  sua  legge? 

85  Ed  io  a lui:  Lo  strazio  e ’l  grande  scempio s* 
Che  fece  l’Arbia  colorata  in  rosso 
Tale  orazion  fa  far  nel  nostro  tempio.  *« 
Poi  ch’ebbe,  sospirando,  il  capo  scosso: 

A ciò  non  fui  i’  sol,  disse,  nè  certo 
90  Senza  cagion  sarei  con  gli  altri  mosso: 

Ma  fui  io  sol  colà,  dove  sofferto 
Fu  per  ciascun  di  torre  via  Fiorenza, 

Colui  che  la  difesi  a viso  aperto.  *» 

Deh!  se  riposi  mai  vostra  semenza, 

95  Prega’  io  lui,  solvetemi  quel  nodo 

Che  qui  ha  inviluppata  mia  sentenza. 

E’  par  che  voi  veggiate,  se  ben  odo, 

Dinanzi  quel  che  ’l  tempo  seco  adduce, 

*E  nel  presente  tenete  altro  modo. 

100  Noi  veggiam  come  quei  ch’ha  mala  luce, 


a te,  perchè  nei  primi  di  aprile  del  no*  i tuoi  Guelfi  ti  esilieranno,  e addi 
s giugno  no*  ti  sarà  tolta  pertìn  la  speranza  di  ripatriare.  — Ora  cerchiamo 
se  la  predizione  di  Farinata  combini  con  la  storia.  L’epoca  fittizia  del  poema 
nel  di  d’oggi  è 9 apr.  noo. 

Dal  9 apr.  al  si  die.  noo  mesi  8 di  si 

Tutto  il noi  « is  » — 

Tutto  il noi  » n « » 

Tutto  il nos  » is  » — 

Dal  i gen.  a 8 giug.  no*  » 5 » 8 


49  29 

Dunque  manca  i giorno  a so  mesi,  e cosi  è vero  il  dirsi:  Ma  non  cinquanta. 
si.  E te  tu  mai  ec.  E cosi  tu  riedn. 
ss.  Lo  strazio.  Rotta  di  Montaperti  all’Arbiu. 

ss.  Orazion  ec.  Discorso  di  oratore , eh’  è in  uso  nel  governo  republicano 
prima  di  fare  una  legge.  Gli  oratori  inveivano  contro  i Ghibellini.  — Tempio. 
Palazzo  del  Comune.  I Romani  chiamavano  tempio  la  Curia. 
si.  Colui.  Vedi  nota  12. 

58.  Deh I se  riposi  ec.  Deh  cosi  riposi.  Semenza.  1 Ghibellini  rimasti  al 
mondo. 

ss.  Quel  nodo  che  qui  ec.  Perchè  voi  mostrate  di  vedere  il  futuro  sebben 
lontano  , mentre  Cavalcante  mostrò  testé  di  non  vedere  il  presente  , cioè  che 
suo  figlio  vive. 

*t>.  Ch'ha  mala  luce.  Presbite,  che  vede  da  lontano  e non  da  vltino. 
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Le  cose,  disse,  che  ne  son  lontano; 

Cotanto  ancor  ne  splende  il  Sommo  Duce. 

Quando  s’appressano,  o son,  tutto  è vano 
Nostro  intelletto,  e,  s’ altri  noi  ci  apporta, 

105  Nulla  sapem  di  vostro  stato  umano. 

Però  comprender  puoi,  che  tutta  morta 
Fia  nostra  conoscenza  da  quel  punto, 

Che  del  futuro  fia  chiusa  la  porta.'** 

Allor,  come  di  mia  colpa  compunto,  . 

110  Dissi:  Or  direte  dunque  a quel  caduto  ** 

Che  ’l  suo  nato  è coi  vivi  ancor  congiunto. 

E s’i’  fui  dianzi  alla  risposta  muto, 

Fat’ei  saper,  che  ’l  fei  perchè  pensava  <* 

Già  nell’error,  che  m’avete  soluto. 

115  E già  ’l  Maestro  mio  mi  richiamava: 

Perch’io  pregai  lo  spirito  più  avaccio,  ** 

Che  mi  dicesse  chi  con  lui  si  stava. 

Dissemi:  Qui  con  più  di  mille  giaccio: 

Qua  entro  è lo  secondo  Federico,  <* 

120  E ’l  Cardinale,  e degli  altri  mi  taccio.  *« 

Indi  s’ascose;  ed  io  in  ver  l’antico 
Poeta  volsi  i passi,  ripensando 
A quel  parlar  che  mi  parea  nemico.  *’ 

Egli  si  mosse;  e poi  cosi  andando 
725  Mi  disse:  Perchè  se’  tu  si  smarrito? 

Ed  io  gli  soddisfeci  al  suo  dimando. 

La  mente  tua  conservi  quel  ch’udito 
Hai  contra  te,  mi  comandò  quel  saggio, 

0 

41.  Che  del  futuro  ec.  Conseguenza  della  premessa. 

4».  A quel  caduto.  A Cavalcante. 

45.  Fat’ei  ec.  Bello  questo  mandar  a dii;e!  Ci  fa  immaginar  quel  sepolcro 
una  profonda  bolgia. 

44.  Più  avaccio.  Con  maggior  fretta. 

4 5.  Federico.  Scomunicato  ed  epicureo. 

46.  Cardinale.  -Per  antonomasia.  Ottaviano  Ubaldini. 

47.  A quel  parlar  ec.  Alla  predizione  delle  mie  sventure  ,jnon  {specificato 
da  Farinata,  por  «pi  sorsero  molti  dubbi  nella  mente  di  Dante. 
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E ora  attendi  qui,  e drizzò  ’l  dito.  49 
130  Quando  sarai  dinanzi  al  dolce  raggio  49 
Di  quella  ’l  cui  bell’ occhio  tutto  vede, 

Da  lei  saprai  di  tua  vita  il  viaggia 
Appresso  volse  a man  sinistra  il  piede: 51 
Lasciammo  il  muro,  e gimmo  in  ver  lo  mezzo 
135  Per  un  sentier  che  ad  una  valle  fiede, 

Che  in  fin  lassù  facea  spiacer  suo  lezzo. 

tg  E ora  attendi  qui  ec.  Alla  nuova  strada  che  faremo  , attraversando  la 
città  di  Dite  tra  gli  avelli  infocati,  che  rcndcano  il  sentiero  tortuoso,  ineguale 
e stretto  — E drizzò  ’l  dito,  a sinistra  per  dove  si  doveva  attraversare. 

49.  Quando  sarai  dinanzi  ec.  a Beatrice  che  vede  lutto  in  Dio.  Siccome 
Beatrice  è Rivelazione,  cosi  ciò  sta  ben  detto  anche  per  questo. 

so.  Da  lei  saprai  tutti  i particolari  di  cui  t’  ha  lasciato  in  forse  tannata. 

5 4.  il  man  sinistra.  Perchè  a sinistra , vedilo  al  C.  XXX.  nota  55. 
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CANTO  DECIMOPRIMO 


ARGOMENTO 

Arrivano  i poeti  sulla  estremità  dalla  ripa  per  cui  ai  discende  dalla  città  di  Dite  o sesto 
Cerchio  al  settimo , che  era  mollo  basso  e formava  una  valle  puuolente.  Si  fermano 
dapprima  su  quel  ciglio.  Là  veggono  la  sepoltura  di  papa  Anastasio , e dietro  ad  essa 
Virgilio  istruisce  Dante  dei  tre  Cerchi  seguenti  e dei  loro  dannali.  Dante  gli  fa  alcune 
ricerche,  e finalmente  si  muovono  per  la  discesa  dal  VI.  al  VII.  Cerchio. 

KB.  Vedi  nella  Tuo.  II.  Inf.  della  mia  opera  grande  tulli  i caeellini  di  quoto  Canto , e 
redi  pure  la  Tot.  t.  di  delta  opera , od  almeno  il  dittgnetto  del  I.  C.  del  Compendio. 


VIA  PURGATIVA  INCIPIENTE 

con  tentazione  esterna  od  opposizione  dei  demoni  più  pericolosa  di  tutte, 
perchè  di  morte  spirituale,  e con  fermata  ascetica. 

Istruzione  I. 

Sulla  disiiusione  dei  peccati  secondo  filosofia. 


5 


In  su  l’estremità  d’ un’ alta  ripa, 

Che  facevan  gran  pietre  rotte  in  cerchio, 
Venimmo  %opra  più  crudele  stipa:  * 

E quivi  per  l’orribile  soperchio 
Del  puzzo,  che  ’l  profondo  abisso  gitta,  * 
Ci  raccostammo  dietro  ad  un  coperchio 
D’un  grande  avello,  ov’ip  vidi  una  scritta, 
Che  diceva:  Anastagio  papa  guardo, 1 
Lo  qual  trasse  Fotin  della  via  dritta. 


Epoca  poeti- 
ca, o apr.1300. 
Sabato  sunto 
3.  so  ant. 
Epoca  storica, 
dal  giug.  1304. 


XI.  Opposizio- 
ne demoniaca 
per  impedire  a 


t.  Stipa.  Luogo  stivato  di  cose  o persone.  Più  crudele , perchè  a maggior 
colpa  maggior  pena. 

a.  !>u  zzo , dei  cerchi  inferiori,  e massime  del  Vii.  più  vicino,  di  sangue 
bollente. 

3.  Anastagio  cc.  Dasla  vedere  in  margine,  che  questa  è la  XI  opposizione 
demoniaca  ud  impedire  a Dante  il  suo  viaggio  ascetico,  e la  V dei  demoni  di 
Dite,  per  ritenere  che  il  fallo  della  dannazione  di  papa  Anastagio,  che  è il  II 
di  questo  nome,  non  è creduto  da  Dante,  ma  solo  fìnto  dai  demolii  a danno 
della  fede  di  lui,  incitandolo  cosi  a credere  clte  il  papa,  anche  quando  tiene 
il  posto  di  maestro  dei  fedeli,  possa  errar  nella  fede,  credenza  che  sarebbe 
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eretica,  e quindi  mortalmente  peccaminosa.  Quando  poi  fosse  riuscito  ai  de- 
moni con  questa  falsa  tomba  di  trar  Dante  all’eresia,  gli  avrebbero  con  ciò 
impedito  il  seguito  del  viaggio  intrapreso  per  sua  spirituale  salute;  anzi  come 
eretico  lo  avrebbero  fermato  per  sempre  cogli  altri  eretici  fra  i quali  ancora 
uoi  siamo. 

Inteso  così  questo  passo  (e  non  si  può  intender  diversamente,  come  vedre- 
mo), ne  consegue  clic  quello  che  (inora  fu  il  più  forte  argomento  contro  la 
fede  di  Dante,  diviene  al  contrario  la  prova  più  aperta  a favore  di  essa,  per- 
chè non  è Dante  che  creda  Anaslagio  papa  essere  stato  eretico,  ma  sì  vera- 
mente i demoni  clic,  fingendone  la  tomba,  lo  tentano  a crederlo  per  tenere  il 
povero  Dante  con  loro  dannato,  tentazione  eh’  egli  disprezzo.  A provare  che 
così  è in  fatto  basteranno  due  ragioni  porteci  dallo  stesso  Dante. 

I.  Tutte  le  antecedenti  opposizioni  demoniache  al  suo  viaggio  voluto  da 
Dio  per  la  sua  eterna  salvezza,  opposizioni  che  noi  abbiamo  avuto  cura  di 
marginare,  perchè  a pochi  tratti  d’  occhio  s’  abbiano  a rilevare.  Delle  quali 
opposizioni  i soli  demoni  della  città  di  Dite  ne  fecero  ben  quattro,  senza  con- 
tare quest’  ultima,  che  è la  più  terribile  di  tutte,  perchè  essa  mira  a togliere 
la  fede  a Dante,  e colla  fede  il  viaggio,  mentre  le  altre  dieci  opposizioni  an- 
teriori miravano  a togliergli  solo  il  viaggio. 

II.  Il  confronto  di  questo  passo  con  un  altro  pure  della  divina  Commedia 
clic  sarebbe  contrario  al  presente,  se  il  presente  fosse  portalo  da  Dante  per 
dire  che  un  papa  qual  maestro  del  mondo  può  insegnare  eresia,  e per  essa 
dannarsi.  Il  passo  contrario  è del  Paradiso  V.  76: 

Avete  il  vecchio  c il  nuovo  Testamento, 

E il  Pastor  della  Chiesa  clic  vi  guida: 

Questo  vi  basti  a vostro  salvamento. 

In  questo  passo  Dante  dichiara  il  papa  infallibile,  altrimenti  non  basterebbe 
a salvamento.  Dunque  com’c  possibile  clic  Dante  in  un  luogo  faccia  infalli- 
bile il  pupa,  e in  un  altro  lo  faccia  fallibile  7 

Il  merito  storico  di  Dante  (lo  notino  quei  clic,  scbltenc  assai  eruditi,  hanno 
creduto  ch’egli  per  riguardo  ad  Anastagio  tratto  in  error  da  Fotino,  abbia 
prestato  fede  alla  semplicità  ed  ignoranza  dei  cronisti  del  medioevo)  il  merito 
dunque  storico  di  Dante  sta  in  questo  di  far  clic  i demoni  s’  appigliilo  ad  un 
fatto  che  nel  medio  evo  aveva  acquistato  credenza.  E ciò  Dante  doveva  fare 
per  dare  una  qualche  forza  alla  tentazion  demoniaca,  altrimenti  sarebbe  riu- 
scita una  ridicolaggine,  ed  una  tentazione  al  tutto  imbecille.  Narriamo  il  fatto. 
Anastagio  II  trattava  per  due  legati  a Costantinopoli  presso  l’imperatore  Ana- 
stasio la  riunione  della  Chiesa  orientale,  aderente  agli  errori  di  Acacio,  colla 
occidentale  o romana;  e in  questo  mentre  Fotino  diacono  di  Tcssaloniea,  pur 
seguace  di  Acacio,  venuto  a Roma  chiese  ed  ottenne  un  abboccamento  col 
papa,  che  si  valse  di  quell’abboccamento  per  disingannare  sopra  di  un  punto 
interessantissimo  col  mezzo  di  Fotino  le  Chiese  d’oriente  tratte  in  errore.  Il 
popolo  romano  all’  incontro  avrebbe  preteso  che  il  papa  non  accogliesse  Fo- 
tino, e sparse  voce  che  Potino  avesse  sedotto  il  papa  all’  errore.  Al  qual  pro- 
posito scrive  Anastasio  Bibliotecario  (Vit.  Anastasii  II)  : •<  Molti  chierici  c sa- 
cerdoti essersi  separati  dalla  comunione  di  questo  papa,  perchè,  senza  il  con- 
siglio dei  vescovi,  dei  preti  e di  tutto  il  clero  cattolico,  comunicato  avea  con 
Fotino  diacono  di  Tcssaloniea,  clic  tenea  le  parti  di  Acacio,  ed  era  in  comu- 
nione con  lui;  ed  ancora  perchè  disegnalo  avea  di  richiamare  occultamente 
in  onore  la  memoria  di  Aeacio;  il  clic  però  non  gli  venne  fatto;  c fu  percosso 
dalla  mano  di  Dio».  Di  qui  l’errore  storico  del  medio  evo,  errore  non  bevuto 
da  Dante,  ma  da  lui  somministrato  ai  demoni  contro  di  sè.  Nella  mia  opera 
grande  ritengo  bensì  essere  questo  passo  un'illusione  c tentazione  diabolica, 
ina  errai  nel  fatto,  che  ora  ripudio  per  attenermi  al  preseute,  come  unico 
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Lo  nostro  scender  convien  esser  tardo  * 

Sì  che  s’ausi  un  poco  prima  il  senso 
Al  tristo  fiato,  e poi  non  fia  riguardo. 

Così  ’1  Maestro.  Ed  io:  Alcun  compenso, 
Dissi  lui,  truova,  cliè  ’l  tempo  non  passi 
Perduto.  Ed  egli:  Vedi  eli’ a ciò  penso. 

Figliuol  mio,  dentro  da  cotesti  sassi, 
Cominciò  poi  a dir,  son  tre  cerchietti  * 
Di  grado  in  grado,  come  quei  che  lassi. 

Tutti  son  pien  di  spirti  maladetti: 

Ma  perchè  poi  ti  basti  pur  la  vista, 6 
Intendi  come,  e perchè  son  costretti.  ’ 

D’ogni  malizia  ch’odio  in  cielo  acquista  8 
Ingiuria  è il  fine,  e ogni  fin  cotale  9 
0 con  forza  o con  frode  altrui  contrista. 

Ma  perchè  frode  è dell’uom  proprio  male, 
Più  spiace  a Dio;  e però  stan  di  sutto 
Gli  frodolenti,  e più  dolor  gli  assale. 

De’  violenti  il  primo  cerchio  è tutto; 

Ma  perchè  si  fa  forza  a tre  persone,  1 * 

In  tre  gironi  è distinto  e costrutto. 44 

A Dio,  a sè,  al  prossimo  si  puone  * * 


Dante  il  suo 
viaggio  asceti, 
co,  e V.  dei  de* 
moni  di  Dite, 
più  pericolosa 
di  tutte,  per- 
cliè  di  morte 
spirituale. 


10 

1 1 


vero.  Vedi  Giorn.  Arcad.  Tom.  LVI  p.  s.  e seg.  Roma,  1868.  Dissertazione  del 
P.  Bonaventura  Viani  Agost.  Scalzo. 

4.  Convien  esser  fardo.  Soffermandoci  intanto  qui. 

5.  Cerchietti.  Perchè  ornai  i cerchi  d’inferno  si  sono  fatti  molto  ristretti, 
non  tnaucando  che  sa  sole  miglia  al  centro,  come  puoi  vedere  nella  mia  opera 
grande. 

6.  Pur.  Solo. 

7.  Costretti.  Edificati  in  cerchio  costringendosi. 

8.  D’ogni  cc.  D’ogni  peccalo  che  si  attira  l’avversion  divina. 

».  Ingiuria  è il  fine.  Tende  a fare  ingiuria. 

to.  0 con  forza  ec.  Due  modi  d’ingiuriare,  e quindi  doppia  distinzion  di 
peccato.  Qui  il  trattato  dei  peccati  è alla  filosòfica,  perchè  l’iiiferno  è cono- 
scinto  anche  dalla  sola  Ragione.  Nel  Purgatorio  si  farà  lo  stesso  trattato,  ina 
alla  teologica,  perchè  il  Purgatorio  è soggetto  di  Rivelazione. 

il.  Perchè  frode  cc.  Occorrendovi  l’intelletto  che  è dell’ uomo. 

4 s.  Più  dolor  ec.  A maggior  peccato  maggior  tormento. 

4 ».  A tre  persone.  A tre  sorta  di  persone. 

4 4.  In  tre  gironi.  Il  VII  cerchio  è suddiviso  in  tre  gironi. 

4j.  A Dio  ec.  Maggior  peccalo  è far  forza  a Dio,  minore  farla  a sè,  minore 
ancora  farla  al  prossimo. 
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Far  forza;  dico  in  sè  ed  in  lor  cose, 

Come  udirai  con  aperta  ragione. 

Morte  per  forza,  e ferute  dogliose 
35  Nel  prossimo  si  danno,  e nel  suo  avere  «« 
Ruine,  incendile  toilette  dannose:  ‘ 

Onde  omicide,  e ciascun  che  mal  fiere, 
Guastatori  e predon,  tutti  tormenta 
Lo  giron  primo  per  diverse  schiere. 

40  Puote  uomo  avere  in  sè  man  violenta, 

E ne’  suoi  beni  ; e però  nel  secondo 
Giron  convien  che  senza  prò  si  penta 
Qualunque  priva  sè  del  vostro  mondo, 
Biscazza  e fonde  la  sua  facultade, 

45  E piange  là  dov’ esser  dee  giocondo.  so 
Puossi  far  forza  nella  Deitade,  st 
Col  cuor  negando  e bestemmiando  quella,  ®9 
E spregiando  natura  e sua  bontade. sj 
E però  lo  minor  giron  suggella  ** 

50  Del  segno  suo  e Sodoma  e Caorsa,  ss 

E chi,  spregiando  Dio  col  cuor,  favella. 

La  frode,  ond’ogni  coscienza  è morsa,  S6 
Può  l’uomo  usare  in  colui  che  ’n  lui  fida,  ss 
Ed  in  quei  che  fidanza  non  imborsa,  ss 


16.  Nel.  Contro. 

41.  Toilette.  Rapine. 

4 8.  Giron  primo.  Perché  minor  peccato  degli  altri  due. 

4 9.  In  . . . ne’.  Contro. 

io.  E piange  ec.  Pici  mondo  che  invita  a gioire  colle  sue  bellezze. 

94.  Nella.  Contro. 

99.  Col  cuor  negando,  perchè  atei  di  mente  non  si  danno. 

95.  Spregiando  ec.  Offendendolo  nelle  cose  che  sono  emanazioni  sue,  l.  na- 
tura figlia  di  Dio,  9.  bontade  di  natura,  arte,  figlia  di  natura  c nipote  di  Dio. 

91.  Lo  minor  ee.  Il  più  basso  dei  tre  gironi  del  primo  cerchio.  Suggella  del 
segno  suo,  del  suo  tormento. 

9 5.  Sodoma.  1 sodomiti  spregiatori  di  natura.  Caorsa.  Gli  usurai  spregiatori 
dell’arte.  Caors  era  dedita  all’usura. 

96.  La  frode  ond’ogni  ec.  La  frode  che  grava  la  coscienza,  per  distinguerla 
dalla  frode  lecita. 

91.  In.  Contro. 

98.  Ed  in.  E contro.  ’Ncida.  Incide  o taglia;  questa  bella  lez.  è del  Cod. 
Campostrini  di  Verona  Pur.  Solo. 

T 
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55  Questo  modo  di  retro  par  che  ’ncida 
Pur  io  vincol  d’amor  che  fa  natura; 

Onde  nel  cerchio  secondo  s’annida  39 
Ipocrisia,  lusinghe,  e chi  affattura, 

Falsità,  ladroneccio,  e simonia, 

60  Ruffian,  baratti  e simile  lordura. 

Per  l’altro  modo  quell’ amor  s’oblia 
Che  fa  natura,  e quel  ch’è  poi  aggiuuto, 30 
Di  che  la  fede  speziai  si  cria. 

Onde  nel  cerchio  minore,  ov’è  ’l  punto  51 
65  Dell’universo,  in  su  che  Dite  siede, 3* 

Qualunque  tYade  in  eterno  è consunto. 

Ed  io:  Maestro,  assai  chiaro  procede 
La  tua  ragione,  e assai  ben  distingue  33 
Questo  baratro,  e ’l  popol  che  ’l  possiede:  3* 

70  Ma  dimmi:  quei  della  palude  pingue, 35 

Che  mena  il  vento,  e che  batte  la  pioggia, 3* 

E che  s’incontran  con  sì  aspre  lingue, 37 
Perchè  non  dentro  della  città  roggia  38 
Son  ei  puniti,  se  Dio  gli  ha  in  ira? 

75  E se  non  gli  ha,  perchè  sono  a tal  foggia? 

Ed  egli  a me:  Perchè  tanto  delira, 

Disse,  lo  ingegno  tuo  da  quel  che  e’  suole? 

Ovver  la  mente  dove  altrove  mira?  39 
Non  ti  rimembra  di  quelle  parole, 

80  Con  le  quai  la  tua  Etica  pertratta  *0 

29.  Nel  cerchio  secondo.  Perchè  questa  frode  è minor  male  deirallra,  è pu- 
nita nel  secondo  dei  tre  cerchietti. 

so.  Che  fa  natura  ec.  La  frode  contro  gli  amici  si  oppone  e all’ umor  gene- 
rale, come  la  prima,  c all’ umor  speciale  dell’amicizia. 

n.  Punto  dell’ universo  ce.  Centro  dell’universo  nel  sistema  Tolemaico. 

ss.  Dite.  Lucifero. 

33.  Ragione.  Ragionamento. 

34.  Baratro.  Fondo  d’inferno  dalla  città  di  Dite  in  giù. 

ss.  Quei  della  ec.  Iracondi  ed  accidiosi. 

3 6.  Che  mena  ec.  i lussuriosi.  Che  balte  ec.  I golosi. 

37.  Che  s’incontran  ec.  Gli  avari  ed  i prodighi. 

ss.  Roggia.  Rossa  pel  fuoco. 

3 9.  La  mente  dove  ec'.  Dove  vai  con  lu  mente?  Dov’c  la  tua  attenzione? 

40.  Luca.  Di  Aliatotele. 
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Le  tre  disposizion  che  il  ciel  non  vuole, 41 
Incontinenza,  malizia,  e la  matta  4* 
Bestialitade?  e come  incontinenza 
Men  Dio  offende,  e men  biasimo  accatta? 

C5  Se  tu  riguardi  ben  questa  sentenza, 48 
E rechiti  alla  mente  chi  son  quelli, 44 
Che  su  di  fuor  sostengon  penitenza, 

Tu  vedrai  ben  perchè  da  questi  felli 
Sien  dipartiti,  e perchè  men  crucciata 
90  La  divina  giustizia  gli  martelli. 

0 Sol,  che  sani  ogni  vista  turbata, 

Tu  mi  contenti  sì,  quando  tu  solvi, 

Che,  non  men  che  saver,  dubbiar  m’aggrata. 
Ancora  un  poco  indietro  ti  rivolvi, 

95  Diss’  io,  là  dove  di’  che  usura  offende 
La  divina  boutade,  e ’l  groppo  svolvi.4’ 
Filosofia,  mi  disse,  a chi  l’attende 
Nota,  non  pure  in  una  sola  parte, 

Come  natura  lo  suo  corso  prende  48 
100  Dal  divino  intelletto,  e da  sua  arte: 

E se  tu  ben  la  tua  Fisica  note, 41 
Tu  troverai,  non  dopo  molte  carte, 48 


*4.  Le  tre  disposizion.  Li  tre  peccati  o peccatori  disposti  in  essi. 

4*.  Incontinenza.  Ecco  il  lesto  di  Aristotele,  7 dell’Etica,  c.  4:  Dicendovi 
est,  rerum  circa  morcs  futjieitdurum  tres  spccies  esse:  incontinentiam,  vili  uni 
et  feritatela.  — L’ inconlinentia  di  Aristotele  risponde  ai  quattro  vizi  di  Dante 
du  lui  puniti  fuori  della  città  di  Dite.  La  ferita s di  Aristotele,  alla  violenza 
di  Dante.  Il  vitium,  per  antonomasia,  di  Aristotele,  è la  frode. di  Dante.  Il 
primo  è minor  male  dei  secondi. 

45.  Questa  sentenza.  Che  cioè  l’incontinenza  è minor  peccato  degli  altri 
due. 

44.  E rechiti  ec.  E ti  sovvieni  quali  peccati  sieno  puniti  fuori  della  città  di 
Dite.  Tutti  peccati  d’incontiueuza. 

45.  La  divina  boutade  ec.  Vedi  la  nota  25. 

46.  Come  ec.  La  natura  è iiglia  (lo  suo  corso  prende ) del  divino  intelletto 
c dell’arte  divina,  ch'è  l’archetipo  di  tutte  cose. 

47.  Fisica.  Di  Aristotele. 

48.  Non  dopo  ce.  Fin  quasi  dal  principio:  dr*  imitatur  naturam  in  quan- 
tum  potest.  Dunque  dall’arte  ch’è  in  Dio  vieti  la  natura,  e dalla  natura  viene 
l’arte  umana;  la  quale,  per  essere  vera  arte,  dee  imitare  natura  più  ch’è  pos- 
sibile. 
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Che  l’arte  vostra  quella,  quanto  puote, 

Segue,  come  ’l  maestro  fa  ’1  discente, 

105 1 Sì  che  vostr’arte  a Dio  quasi  è nipote. 

Da  queste  due,  se  tu  ti  rechi  a mente  *» 

La  Genesi  dal  principio,  conviene  50 
Prender  sua  vita,  e avanzar  la  gente. 

E perchè  l’usuriere  altra  via  tiene,  ** 

1 10  Per  sè  natura,  e per  la  sua  seguace  ** 

Dispregia,  poiché  in  altro  pon  la  spenc.  ” 

Ma  seguimi  oramai,  che  ’l  gir  mi  piace: 

Che  i Pesci  guizzan  su  per  l’orizzonta,  *»  0ri*r!o  [H'i  * 

° nn  • «Mi  Pa“al<- 

E il  Carro  tutto  sovra  1 Coro  giace,  i)  aprile  isoo, 

115  E ’l  balzo  via  là  oltre  si  dismonta. 56  i^o'anum"'0 


<9.  Da  queste  due.  Dalla  natura  e dall’arte. 

so.  La  Genesi  ec.  11  principio  della  Genesi  ci  ammaestra  che  all’uomo  inno- 
cente la  natura  offeriva  da  sè  stessa  i frutti;  ma  come  fu  peccatore,  la  natura 
sola  non  gli  bastò;  dovette  ingegnarsi  anche  con  l’arte  per  vivere  e avanzare. 
In  labore  vultus  lui  vesceris  pane  (5.  4 9). 

54.  L’usuricre  nè  dalla  natura  nè  dall’arte  trae  la  sua  sussistenza , ma  dal 
frutto  del  danaro,  senza  nessun  lavoro. 

32.  Per  sè  ec.  Dispregia  natura  direttamente  in  sè  stessa  , indirettamente 
nell’arte,  clic  non  vuol  praticare. 

3 3.  In  altro  pon  la  spene.  In  altro  che  non  è nè  natura  nè  arte,  cioè  nel 
lucro  che  ritrae  da  una  cosa  che  non  può  fruttare. 

si.  1 Pesci  ec.  La  nascita  dei  Pesci  precede  di  due  ore  la  nascita  di  Ariete, 
nel  quale  abbiamo  il  sole.  Ma  il  sole  in  Ariete  addi  9 apr.  in  cui  oggi  siamo 
leva  alle  3.30.  Dunque  sono  3.30.  L’ultimo  orario  dato  dal  poeta  fu  nel  C.  VII. 
94.  e fu  ore  49.30.  Da  4 1.30  a 3. so  abbiamo  s ore.  Queste  5 ora  bisogna 
scompartirle  pei  Canti  Vili.  IX.  X.  XI.  in  parti  eguali,  e quindi  toccheranno 
43  min.  per  ciascuno.  Sicché  il  C.  Vili,  conterà  4.43,  il  IX.  3,  il  X i.ts, 
l’XI.  3.30. 

ss.  E il  Carro  cc.  L’Orsa  maggiore  è tutta  sul  Coro.  Il  Coro  (vento)  è dia- 
metralmente opposto  ad  Ariete,  Se  Ariete  è so  gradi , e due  ore  sotto  l’oriz- 
zonte di  levante , il  Coro  è 30  gradi  c due  ore  sopra  l’orizzonte  di  ponente; 
e quindi  come  mancano  due  ore  ad  Ariete  ed  al  sole  per  nascere  , cosi  man- 
cano due  ore  al  Carro  che  è nel  Coro  per  tramontare.  Il  verso  dei  Pesci,  e il 
verso  del  Coro  vogliono  dire  la  stessa  cosa.  Vedi  il  tutto  spiegato  con  appo- 
sita figura  nella  mia  opera  grande  a questo  luogo. 

5 6.  Balzo  cc.  La  discesa  del  balzo  è molto  piu  in  là,  a sinistra,  come  sem- 
pre in  inferno. 
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ARGOMENTO 

Discendono  i poeli  nel  VII  Cerchio  riportilo  in  ire  Gironi  per  lo  tre  dossi  di  violenti , il 
primo  de' quali  serve  per  li  «ioleuli  contro  il  prossimo.  Ma  prima  di  calore  s’abbottono 
nel  Minotauro,  demonio  di  guardia.  Virgilio  lo  placa  e discendono.  Veggono  nel  fondo 
un  Girone  di  sangue  dove  stanno  gli  nnzidclti  violenti,  a tenervi  i quali  girano  la  riva 
dei  demoni  centauri  armati  di  saette.  Tre  di  questi  si  oppongono  dalla  lungi  ai  poeti; 
ma  Virgilio  invece  ottiene  da  uno  di  loro  clic  li  trasporti  oltre  al  Girone  ; e qui  Dante 
viene  iuformato  di  tutto. 

KB.  Vedi  nella  Tav.  II.  Inf.  della  mia  opera  grande  latti  i catelli  ni  di  quello  Canio , e 
vedi  pure  la  Tav.  I.  di  della  opera,  od  almeno  il  ditegnetto  del  l.  C.  del  Compendio. 

VIA  PURGATIVA  INCIPIENTE 

con  tentazione  esterna  od  opposizione  dei  demoni , poi  con  servigio  d’essi  de- 
moni a Dante,  e con  discesa  ascetica  per  tnigl.  6 1/3  a luogo  e peccalo 
più  reo. 

meditazione  IX. 

Sul  peccalo  della  violenza  contro  le  persone  del  prossimo. 

«.  Colpa.  — a.  Pena.  — 5.  Esempi. 

Era  lo  loco,  ove  a scender  la  riva 
Venimmo,  alpestro,  e,  per  quel  eh’  ivi  er’  anco,  * 

Tal  ch’ogni  vista  ne  sarebbe  schiva.  * 

Qual  è quella  ruina,  che  nel  fianco  * 

5 Di  qua  da  Trento  l’Adige  percosse, 

0 per  tremuoto  o per  sostegno  manco: 

<.  Alpestro.  La  via  era  per  uno  scoscendimento  di  monte. 

3.  Schiva.  La  vista  ne  avrebbe  schivato  lo  sguardo  per  l’orrore. 

3.  Iluina.  E detta  gli  Slavini  di  Marco  tra  Rovereto  ed  Ala  alla  sinistra 
dell’Adige.  Avendo  io  visitato  e cercato  il  luogo  accuratamente,  osservai  clic 
la  roccia  nella  sua  primiera  integrità  non  dovea  dare  nè  salita  nè  discesa, 
e che  cadendo  questa  parie  lasciò  nella  montagna  un  piano  sufficientemente 
inclinato  da  poterlo  salire  e discendere  quasi  comodamente;  solo  che  da  cima 
al  fondo  è seminalo  di  pietre  , che  vanno  facendosi  più  spesse  e più  grosse 
mano  mano  che  si  discende.  A prima  vista  parrebbe  che  il  poeta  abbia  voluto 
parlare  di  montagna  impraticabije , ma  è più  immaginazton  del  lettore  che 


Epoca  poeti* 
ca,  9 apr.  1500. 
Sabato  santo 
s.  io  anlim. 

Epoca  stori- 
ca, dal  giugno 
I 504. 
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Che  da  cima  del  monte,  onde  si  mosse, 

Ai  piano  è sì  la  roccia  discoscesa, 

Ch’ alcuna  via  darebbe  a chi  su  fosse: 

I ’ 

10  Cotal  di  quel  burrato  era  la  scesa; 

E in  su  la  punta  della  rotta  lacca  * 

L’infamia  di  Creti  era  distesa,  * 

Che  fu  concetta  nella  falsa  vacca  ; 

E quando  vide  noi  sè  stessa  morse  6 
15  Sì  come  quei,  cui  l’ira  dentro  fiacca. 

Lo  Savio  mio  in  ver  lui  gridò:  Forse 
Tu  credi  che  qui  sia  ’l  Duca  d’Atene,  » 

Che  su  nel  mondo  la  morte  ti  porse? 

Partiti,  bestia,  che  questi  non  viene  » 

20  Ammaestrato  dalla  tua  sorella, 

Ma  vassi  per  veder  le  vostre  pene. 

Qual  è quel  toro,  che  si  slaccia  in  quella  » 

Ch’ha  ricevuto  già  ’l  colpo  mortale, 

del  poeta,  il  quale  ha  giù  veduto  quello  scarco,  che  è tuttora  qual  era  a quei 
di.  — d/cuna  via.  Appunto  perchè  il  monte  è un  piano  molto  inclinato  cd 
agevole.  — A chi  su  fosse.  Non  perchè  non  desse  alcuna  via  di  salita  a chi  giù 
fosse  , come  dissi  altra  volta  , ma  perchè  la  similitudine  il  poeta  la  portava 
per  sè  che  dall’  alto  dovea  discendere  al  basso  per  una  via  ch’egli  stesso  non 
fa  fatica  a discendere,  ma  solo  ha  da  muovere  i sassi  che  calca  per  la  ragione 
che  si  vedrà  al  verso  so. 

t.  Punto.  Ciglio  della  rotta  rupe. 

5.  L’infamia  di  Creti.  Il  Mintoauro  mostro  nato  in  Creta  d’infame  concepi- 
mento, che  si  pasceva  di  carne  umana  animale  molto  acconcio  alla  guardia 
de’  suoi  simili  in  inferno.  Falsa  vacca.  Vacca  di  legno.  Il  Minotauro  è un 
demonio  sotto  queste  spoglie. 

6.  Morse.  Per  rabbia  ed  opposizione  al  viaggio  ascetico  di  Dante.  É la  XII. 
opposizione.  — Si  osservi  che  dopo  vinte  le  massime  opposizioni  demoniache, 
che  furono  quelle  degli  spiriti  infernali  della  città  di  Dite  , la  più  pericolosa 
delle  quali  fu  1’  ultima  della  falsa  tomba  di  papa  Anastagio  li , vinta  come  si 
dovea  vincer  da  Dante,  cioè  con  non  curarla  c disprezzarla , contento  al  solo 
riferirla  ; le  altre  opposizioni  demoniache  sono  c saranno  di  forza  minore, 
quale  vedete  esser  questa,  e quali  vedrete  le  altre,  perchè  com’è  vero  che  chi 
si  occupa  della  propria  eterna  salute  avrà  sempre  tentazioni  ed  opposizioni 
dal  demonio,  cosi  è pur  vero  che,  vinte  coraggiosamente  le  maggiori,  le  altre 
perdono  del  loro  vigore,  sino  a riuscire  affatto  imbelli.  Quanto  perde  da  una 
parte  il  demonio,  tanto  e piu  acquista  dall’altra  il  cristiano  premuroso  di  sua 
salute. 

1.  Duca  d’ Alene.  Teseo  ammaestrato  da  Ariadnc  uccise  il  Minotauro. 

8.  Pòrtiti.  Comando  che  lo  fiacca  per  la  ragione  delta  alla  nota  6. 

».  in  quella.  In  quel  mentre. 


XH.  Opposi- 
zione demonia- 
ca al  m «paio  9- 
sceiico  di  Dan- 
te. 
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Che  gir  non  sa,  ma  qua  e là  saltella; 

25  Vid’io  lo  Minotauro  far  cotale: 

E quegli  accorto  gridò:  Corri  al  varco:  44 
Mentre  eh’ è in  furia  è buon  che  tu  ti  cale. 4* 
Cosi  prendemmo  via  giù  per  lo  scarco 
Di  quelle  pietre,  che  spesso  moviensi  45 
30  Sotto  i miei  piedi  per  lo  nuovo  carco.  “ 

Io  già  pensando;  e quei  disse:  Tu  pensi. 

Forse  a questa  rovina,  eh’ è guardata 
Da  quell’ira  bestiai,  ch’io  ora  spensi. 

Or  vo’  che  sappi  che  l’altra  fiata, 4* 

35  Ch’io  discesi  quaggiù  nel  basso  inferno, 
Questa  roccia  non  era  ancor  cascata. 

Ma  certo  poco  pria  (se  ben  discerno)  *» 

Che  venisse  Colui  che  la  gran  preda 
Levò  a Dite  del  cerchio  superno, 

40  Da  tutte  parti  l’alta  valle  feda  4 ’ 

Tremò  si,  ch’i’  pensai  che  l’universo 
Sentisse  amor,  per  lo  quale  è chi  creda  48 
Più  volte  il  mondo  in  caos  converso: 18 
Ed  in  quel  punto  questa  vecchia  roccia 


4 o.  Che  gir  ec.  Come  fa  un  bue  che  fugge  dopo  una  mazzata. 

il.  Varco.  Dove  prima  stava  il  Minotauro. 

4*.  Ti  caie.  Discenda. 

4 3.  Moviensi.  Cosi  succede  calandosi  per  una  frana,  massime  se  erta. 

li.  Sotto  i miei  piedi.  Non  sotto  quelli  di  Virg.  che  non  aveva  vero  corpo. 

is.  L’altra  fiala  ec.  Detta  nel  C.  IX.  nota  lo  c 14.  Allora  la  roccia  non  era 
aneor  cascata  , perchè  essa  cadde  alla  morte  di  Cristo  che  avvenne  19  unni 
dopo  la  morte  di  Virg.  e quasi  altrettanti  dopo  il  viaggio  di  lui  al  fondo  del- 
l’Inferno. 

i #.  Poco  pria  ec.  Poco  prima  che  Cristo  discendesse  trionfante  al  Limbo  a 
liberare  e seco  condurre  le  anime  sante  , il  che  avvenne  appena  successa  la 
sua  morte.  E pochi  momenti  prima  avvenne  il  tremuoto  miracoloso  che  lo 
dichiarò  Dio  ai  viventi  ed  ai  dannati.  Il  Limbo  era  nel  l.  Cerchio. 

il.  L’altra  valle  ec.  Sino  agli  ultimi  abissi. 

4 8.  Sentisse  amor  ec.  Amor  degli  elementi  d’una  sorte  cogli  clementi  della 
stessa  sorte,  per  cui  si  separerebbero  gli  elementi  omogenei  dagli  eterogenei, 
e cosi  il  mondo  si  dissolverebbe  sussistendo  esso  dalla  contemperanza  degli 
opposti. 

n.  In  caos  converso.  Opinione  pagaua  di  Empedocle,  rigettata  da  Ari- 
stotele. 
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45  Qui  e altrove  tal  fece  riverso.  *# 

Ma  ficca  gli  occhi  a valle;  chè  s’approccia 
La  riviera  del  sangue,  in  la  qual  bolle 

Qual  che  per  violenza  in  altrui  noccia. 

0 cieca  cupidigia,  o ira  folle,  ** 

50  Che  sì  ci  sproni  nella  vita  corta,  s* 

E nell’eterna  poi  sì  mal  c’ immolle!  ss 
I’  vidi  un’ampia  fossa  in  arco  torta, 

Come  quella  che  tutto  ’l  piano  abbraccia,  ** 
Secondo  ch’avea  detto  la  mia  scorta. 

55  E tra  ’l  piè  della  ripa  ed  essa,  in  traccia  ** 
Correan  Centauri  armati  di  saette,  ** 

Come  solean  nel  mondo  andare  a caccia. 
Vedendoci  calar  ciascun  ristette, 

E della  schiera  tre  si  dipartirò 
60  Con  archi  ed  asticciuole  prima  elette. 

E l’un  gridò  da  lungi:  A qual  martiro 
Venite  voi  che  scendete  la  costa? 

Ditei  costinci,  se  non,  l’arco  tiro. s* 

Lo  mio  Maestro  disse:  La  risposta 
65  Farem  noi  a Chiron  costà  di  presso: s» 


Luogo  filtiiio: 
VII.  Ciucino. 

I.  Gnost. 
Circonf.  migl. 
MS,  protoni!, 
mini.  6 ija. 
Luogo  male: 
Lunigiana. 
Violenti  con* 
tro  il  prossimo. 


so.  Altrove.  Ecco  spiegata  la  ruijia  del  C.  V.  Quando  giungon  davanti  alla 
mina,  v.  3 4. 

si.  0 cieca  ec.  Allude  alla  causa  dei  violenti  contro  la  persona  e i beni 
del  prossimo.  La  cupidigia  fa  violenti  contro  i beni,  l’ira  contro  le  persone. 

SS.  Corta.  Corta  per  tutti,  ma  più  pei  rapaei. 

ss.  C’immolle.  Ci  attuili  nel  sangue. 

si.  Piano.  Circolare. 

ss.  E tra  ec.  Tra  la  fossa  del  sangue  e la  montagna  girava  la  strada.  — 
In  traccia.  In  cerca  di  dannati  per  saettarli , se  escono  dal  sangue  più  che 
non  porta  la  loro  colpa. 

26.  Centauri.  Mezzi  uomo,  e mezzi  cavallo.  Anche  questi  sono  demoni  sotto 
queste  spoglie. 

37.  Venite  voi  ec.  In  tanta  distanza  li  credono  due  dannati , abbaglio  che 
prese  anche  Flcgias  nel  C.  Vili.  v.  18. 

28.  Se  non.  Se  no. 

29.  A Chiron.  Con  ciò  Virg.  si  mostra  pratico  di  loro,  e non  dannato.  Chi» 
ronc  era  il  capo.  Demonio  sotto  questo  nome. 
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Mal  fu  la  voglia  tua  sempre  s\  tosta.  *o 
Poi  mi  tentò  e disse:  Quegli  è Nesso,  ** 

Che  mori  per  la  bella  Deianira,  3* 

E fe  di  sè  la  vendetta  egli  stesso. 

70  E quel  di  mezzo  ch’ai  potto  si  mira,  » 

E il  gran  Chirone,  il  qual  nudrì  Achille:  ** 

Quell’ altro  è Folo,  che  fu  si  pien  d’ira. 

D’intorno  al  fosso  vanno  a mille  a mille, 

Saettando  quale  anima  si  svelle 
75  Del  sangue  più  che  sua  colpa  sortille.  J« 

Noi  ci  appressammo  a quelle  fiere  snello:  ” 

Chiron  prese  uno  strale,  e con  la  cocca  3» 

Fece  la  barba  indietro  alle  mascelle. 

Quando  s’ebbe  scoperta  la  gran  bocca, 

80  Disse  a’  compagni  : Siete  voi  accorti, 

Che  quel  di  rietro  muove  ciò  eh’ e’ tocca?  *o 
Cosi  non  soglion  fare  i piè  dei  morti. 

E ’l  mio  buon  duca,  che  già  gli  era  al  petto, 

Ove  le  due  nature  son  consorti,  ** 

85  Rispose:  Ben  è vivo,  e si  soletto,  *» 

Mostrargli  mi  convien  la  valle  buia: 

Necessità  ’l  conduce,  e non  diletto. 

so.  Mal  fu  ce.  Perchè  fu  cagione  della  sua  morte  datagli  da  Ercole. 

si.  Tentò.  Toccò  di  soppiatto. 

ss.  A lori.  Morì  ucciso  da  Ercole  mentre  gl’involarono  sua  moglie  Deianira. 
— Di  tè.  Del  suo  sangue  , ond’era  intrisa  la  scia  camicia  , camicia  e sangue 
che  avvelenava  chi  l’avesse  indossata.  Fu  indossata  da  Ercole,  che  ne  mori. 

33  .Al  petto  ec.  Mirando  al  petto  si  addentra  ed  abbassa  la  faccia , e si  dà 
alla  testa  l’atto  di  pensierosa.  Chiron  pensava  al  perchè  Virgilio  volesse  a lui 
far  la  risposta. 

3 4.  Chirone.  Fu  aio  di  Achille. 

ss.  Si  pien  d'ira.  Al  ratto  d’Ipodamia. 

ss.  Sua  colpa  sortille.  Secondo  la  maggiore  o minore  violenza  questi  dan- 
nati sono  più  o meno  immollati  nel  sangue,  pena  molto  bene  aggiustata  alla 
loro  colpa. 

ss.  Snelle.  Quali  occorreva  pel  loro  ufficio. 

3 8.  Cocca.  Parte  della  saetta  contraria  alla  punta. 

sa.  Fece  la  barba  ec.  Per  parlare.  Atto  che  fanno  sempre  i barbuti. 

40.  Muove  ec.  Perchè  solo  Dante  avea  vero  corpo. 

41.  Ove  ec.  Ove  si  congiungc  la  forma  umana  colla  equina. 

42.  Ben  è vivo.  Risponde  a Chirone,  come  aveva  promesso.  — Si  soletto. 
Allude  all'esser  Dante  rimasto  alquanto  indietro  per  paura. 
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Tal  si  partì  da  cantare  alleluia,  *J 
Che  mi  commise  questo  ufficio  nuovo:  ** 

Non  è ladron,  nè  io  anima  fuia. 

Ma  per  quella  virtù,  per  cui  io  muovo 
Li  passi  mici  per  sì  selvaggia  strada, 

Danne  un  de’  tuoi,  a cui  noi  siamo  a pruovo,  ** 

Che  ne  dimostri  là  ove  si  guada, 

E che  porti  costui  in  su  la  groppa, 

Che  non  è spirto  che  per  l’aer  vada. 

Chiron  si  volse  in  su  la  destra  poppa,  49 
E disse  a Nesso:  Torna,  e sì  gli  guida, 

E fa  cansar  s’ altra  schiera  v’intoppa. 

Noi  ci  movemmo  con  la  scorta  fida  *» 

Lungo  la  proda  del  bollor  vermiglio, 

Ove  i bolliti  facéno  alte  strida. 

I’  vidi  gente  sotto  infino  al  ciglio: 49 
E ’l  gran  Centauro  disse:  Ei  son  tiranni, 

Che  dier  nel  sangue  e nell* aver  di  piglio. 

Quivi  si  piangon  gli  spietati  danni: 

Quivi  è Alessandro,  e Dionisio  fero, 

Che  fe  Cicilia  aver  dolorosi  anni. 

E quella  fronte,  eh’  ha  il  pel  così  nero, 

È Azzolino;  e quell’ altro,  eh’ è biondo,  »* 

È Obizzo  da  Esti,  il  qual  per  vero  ** 


Dante  serri- 
lo do  demoni 
Centauri. 


Pena  conve- 
niente alla  col- 
pa. 

Esempi. 

Violenti  con- 
tro la  vita  e i 
liciti  del  pros- 
simo. 


43.  Tal  ec.  Beatrice  si  parti  dal  ciclo  dove  si  canta  alleluia. 

4 4.  Ufficio  nuovo.  Non  nuovo  il  viaggio  per  Virg.  — Nuovo  anche  per  voi. 

43.  Non  è.  Non  siamo  ladroni  nè  io  nè  lui.  Fuia,  ladra,  da  furor. 

46.  Danne  ec.  Dunque  Chirone  è il  capo.  A pruovo.  Altra  volta  interpretai 
per  appresso  ; ma  ciò  non  tiene,  perchè  si  chiede  che  porti  Dante  in  groppa. 
A pruovo  per  a pruova,  a grado. 

47.  Poppa.  Parte  del  corpo  umano,  come  dicesse  destro  lato. 

48.  Scorta  fida.  É la  spiegazione  dell’a  pruovo  del  v.  95. 

«9.  Infino  al  ciglio.  Erano  i più  violenti. 

so.' Alessandro.  Fereo,  tiranno  di  Tessaglia.  Facea  vestire  gli  uomini  di 
pelli  per  farli  mangiare  a’  cani.  Dionisio.  Tiranno  di  Siracusa.  Cicilia.  Sicilia. 

si.  Azzolino.  Detto  comunemente  Ezzelino  da  Romano.  Di  soli  Padovani 
trucidò  < i mila.  Avea  orrido  sembiante  come  lo  dipinge  il  Campi  nella  storia 
di  Cremona. 

e*.  Obizzo.  Occupò  Ferrara  cacciandone  i Vinciguerra.  Figliastro , pel 
delitto. 
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Fu  spento  dal  figliastro  su  nel  mondo. 

Allor  mi  volsi  al  poeta,  e quei  disse:  ss 
Questi  ti  sia  or  primo,  ed  io  secondo.  s* 

115  Dopo  più  oltre  ’l  Centauro  s’affisse 

Sovra  una  gente  che  insino  alla  gola  ss 
Parea,  che  di  quel  bulicame  uscisse. 59 
Mostrocci  un’ombra  dall’un  canto  sola,  ss 
Dicendo:  Colui  fesse  in  grembo  à Dio 
120  Lo  cuor  che  in  su  Tamigi  ancor  si  cola,  ss 
Poi  vidi  gente  che  di  fuor  del  rio 
Tenean  la  testa,  e ancor  tutto  il  casso; 

E di  costoro  assai  riconobb’io.  »9 
Cosi  a più  a più  si  facea  basso 
125  Quel  sangue  si,  che  copria  pur  li  piedi: 

E quivi  fu  del  fosso  il  nostro  passo. 80 
Si  come  tu  da  questa  parte  vedi  «< 

Lo  bulicame  che  sempre  si  scema, 

Disse  ’l  Centauro,  voglio  che  tu  credi, 

130  Che  da  quest’altra  a più  a più  giù  prema 
Lo  fondo  suo  infin  ch’ei  si  raggiunge 
Ove  la  tirannia  convien  che  gema. 

La  divina  giustizia  di  qua  punge 
Quell’Attila  che  fu  flagello  in  terra,  «* 

135  E Pirro  e Sesto,  ed  in  eterno  munge  88 

ss.  Mi  volti  al  poeta,  per  accertarsi  se  il  Centauro  gli  narrasse  il  vero. 

5*.  Questi  ec.  Perchè  scorta  fida,  ovvero  a pruovo. 

55.  In  fino  alla  gola.  Perchè  meno  violenti  dei  primi. 

56.  Parea.  Apparia. 

51.  Dall’un  canto  sola.  E sola  perchè  dannata  per  un  solo  delitto. 

ss.  Lo  cuor  che  in  su  Tamigi  ec.  Guido  di  Manforte  in  una  chiesa  di  Vi- 
terbo nel  momento  dell’elevazione  dell’Ostia  trafisse  nel  cuore  Arrigo  figlio  di 
Riccardo  conte  di  Cornovaglia,  per  vendicar  la  morte  di  suo  padre  Simone. 
Il  cuore  dell’ucciso  fu  portato  a Londra,  e si  cola  o si  onora  in  un  calice  d’oro. 

59.  Assai  riconobb’io.  1 violenti  comuni  sono  in  maggior  numero. 

60.  Quivi  ec.  In  questo  sito  passarono  il  fosso,  e di  là  discese  Dante.  Allora 
tutti  si  volsero  a rimirare  il  fosso,  avendo  cosi  a sinistra  la  strada  percorsa. 

6i  .Da  questa  parte.  Parte  sinistra. 

62.  Di  qua.  Dalla  nostra  dritta. 

65.  Attila.  Volgarmente  Flagellum  Dei. 

6t.  Pirro.  Re  degli  Epiroti  crudele  co’ Romani  e Greci.  — Sesto.  O Tar- 
quinio,  o meglio  Pompeo,  che  si  diede  alla  pirateria. 
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Le  lagrime  che  col  bollor  disserra 
A Rinier  da  Corneto,  a Rinier  Pazzo,  «* 
Che  fecero  alle  strade  tanta  guerra. 

Poi  si  rivolse,  e ripassossi  il  guazzo.  «« 


CANTO  DECIMOTERZO 


ARGOMENTO 

Passano  i poeti  al  secondo  Girone  del  VII.  Cerchio,  dove  sono  i violenti  contro  sé  slessi  e 
le  cose  proprie 5 i primi  tramutati  in  piante  selvagge  con  sopravi  arpie,  i secondi  in 
ombre  fuggenti  inseguite  da  cagne  che  le  sbranauo.  Trovano  Ira  i primi  Pier  delle 
Vigne  che  parla-  di  sé  e degli  altri  suicide.  Veggono  poi  lo  strazio  di  due  violenti 
contro  i propri  beni.  Finalmente  trovano  un  anonimo  fiorentino  suicida  che  dà  loro 
qualche  spiegazione. 

NB.  Vedi  fletta  Tav.  il.  Inf.  della  mia  opera  grunde  tulli  i catellini  di  quello  Canto , e 
vedi  pure  la  Tav.  I.  di  della  opera,  od  almeno  il  diiegnelto  del  I.  C.  del  Compendio. 

VIA  PURGATIVA  INCIPIENTE 

senza  tentazioni  od  opposizioni,  e con  discesa  ascetica  per  miglia  6 
a luogo  c peccalo  più  reo. 

Meditazione  X. 

Sol  peccato  della  violenza  contro  sé  stessi  e le  cose  proprie. 

I.  Colpa.  — *.  Pena. s.  Esempi. 


N Epoca  poeti* 

on  era  ancor  di  là  Nesso  arrivato  4 ct,*apr.i»oo. 

, , Sabato  santo 

Quando  noi  ci  mettemmo  per  un  bosco,  *■  n amin>. 

/vi  s .•  . Epoca  storica, 

l/he  da  nessun  sentiero  era  segnato.  * dai  giug.uoa. 

6 5.  Rinier  ec.  Signorotti  dì  contado  che  aiutati  da’ loro  servi  facevano  gli 
aggressori  di  strada.  — Pazzo.  Di  casa  Pazzi. 

66.  Guazzo.  Guado  dal  lat.  vadum : dicesi  di  fiume  clic  si  può  passare  a 
piedi.  Tale  era  quel  passo. 

i.  I\’on  era  ec.  Virgilio  c Dante  non  perdono  mai  tempo.  Se  non  sono  occu- 
pati in  visite  di  luoghi  o persone  tirano  sempre  avanti;  c se  hanno  qualche 
impedimento  a procedere  ne  compensano  il  ritardo  coll’istruzione.  Lo  notino 
coloro  clic  tengono  Dante  ozioso  per  1 8 ore  nel  centro  della  terra,  e per  altre 
<s  alla  fonte  del  Paradiso  terrestre. 

s.  Da  nessun  ec.  Orribile  perchè  senza  sentieri. 


Digitized  by  Google 


109 


CANTO  xm. 


Non  frondì  verdi,  ma  di  color  fosco;  * 

5 Non  rami  schietti,  ma  nodosi  e involti;  * 
Non  pomi  v’eran,  ma  stecchi  con  tòsco.  » 
Non  han  sì  aspri  sterpi  nè  sì  folti 
Quelle  fiere  selvagge,  che  in  odio  hanno 
Tra  Cecina  e Corneto  i luoghi  colti. 6 
10  Quivi  le  brutte  Arpie  lor  nido  fanno,  * 

Che  cacciàr  delle  Strofade  i Troiani  * 

Con  tristo  annunzio  di  futuro  danno. 


15 


20 


25 


30 


Ale  hanno  late,  e colli  e visi  umani, 

Piè  con  artigli,  e pennuto  il  gran  ventre^ 
Fanno  lamenti  in  su  gli  alberi  strani. 

E il  buon  Maestro:  Prima  che  più  entre, 
Sappi  che  se’  nel  secondo  girone, 

Mi  cominciò  a dire,  e sarai  mentre  9 
Che  tu  verrai  nell’orribil  sabbione: 

Però  riguarda  bene,  e sì  vedrai 
Cose  che  torrien  fede  al  mio  sermone.  19 
I’  sentia  d’ogni  parte  tragger  guai,  n 
E non  vedea  persona  che  ’l  facesse: 
Perch’io  tutto  smarrito  m’arrestai. 
l’ credo  ch’ei  credette  ch’io  credesse 
Che  tante  voci  uscisser  tra  que’  bronchi 
Da  gente  che  per  noi  si  nascondesse. 

Però  disse  ’l  Maestro:  Se  tu  tronchi 
Qualche  fraschetta  d’una  d’este  piante, 

Li  pensier  eh’  hai  si  faran  tutti  monchi. 1 * 


Luogo  (inizio: 
Vii.  Cerchio 
li.  Girore. 
Circonf.  migt. 
133,  profondi- 
ti (nigl.  6. 

Luogo  reale  : 
Lunigiana. 


Pena  conve- 
niente alla  col- 
pa 


•.  Non  f rondi  ec.  Orribile  perchè  non  verde  ma  fosco. 

*.  Non  rami  ec.  Orribile  perchè  di  brutti  rami. 

s.  Non  pomi  ec.  Orribile  perchè  di  nessun  vero  frutto,  ma  di  solo  tòsco. 

6.  Tra  Cecina  ec.  Orribile  anche  pel  confronto  con  altri  boschi  orribili. 
i.  Le  brulle  ec.  Orribile  per  gli  augelli  che  contiene.  In  tutto  6 qualità  di 
orrore. 

8.  / Troiani,  ai  quali  predissero  la  fame.  Strofade.  Isole  deU’Jonio. 

8.  Mentre  ec.  Fino  al  momento  in  che  ec. 

40.  Cose  ec.  Tali  che  dicendole  io,  non  le  crederesti, 
il.  Guai.  Di  persone  addolorale. 

13.  Perch’io  ec.  Effetto  naturale  della  paura. 

4 s.  /’  credo  ec.  Così  crede  per  il  consiglio  che  tosto  gli  dà  Virg.. 

14.  Monchi.  Si  troncheranno  i tuoi  pensieri,  si  eangeranno. 
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VERO  INFERMO. 

Allor  porsi  la  mano  un  poco  avante  45 
E colsi  un  rarauscello  d’un  gran  pruno, 

E ’l  tronco  suo  gridò:  Perchè  mi  schianto?  14 

Dacché  fatto  fu  poi  di  sangue  bruno, 
Ricominciò  a gridar:  Perchè  mi  scerpi?49 
Non  hai  tu  spirto  di  pietate  alcuno? 

Uomini  fummo,  ed  or  sem  fatti  sterpi; 

Ben  dovrebb’ esser  la  tua  man  più  pia, 

Se  state  fossim’  anime  di  serpi. 

Come  d’un  stizzo  verde  ch’arso  sia  18 
Dall’un  de’  capi,  che  dall’altro  geme, 

E cigola  per  vento  che  va  via; 

Cosi  di  quella  scheggia  usciva  insieme  49 
Parole  e sangue:  ond’  io  lasciai  la  cima  10 
Cadere,  e stetti  come  l’uom  che  teme. 

S’egli  avesse  potuto  creder  prima, 

Rispose  il  Savio  mio,  anima  lesa, 

Ciò  ch’ha  veduto  pur  con  la  mia  rima, 94 

Non  averebbe  in  te  la  man  distesa;  ** 

Ma  la  cosa  incredibile  mi  fece 
Indurlo  ad  ovra,  che  a me  stesso  pesa. 

Ma  dilli  chi  tu  fosti,  sì  che  in  vece  ss 
D’alcuna  ammenda  tua  fama  rinfreschi 94 
Nel  mondo  su,  dove  tornar  gli  lece. 

E il  tronco:  Sì  col  dolce  dir  m’adeschi, 

Ch’io  non  posso  tacere:  e voi  non  gravi 


Esempi. 
Violenti  con- 
tro sé  stessi. 


4 5.  Porsi  ec.  Lo  imparò  dal  Iti  delle  Eneidi,  applicandolo  a sé  con  qualche 
divario  perché  Dante  non  era  Enea. 

4 6.  Perchè  mi  schiattici  Ogni  offeso  dice  più  di  quel  ch’è  in  fatto. 

4 7.  Perchè  mi  scerpi f La  stessa  osservazione  della  nota  4 6. 

4 s.  Come  ec.  Similitudine  immctisa  ed  unica  nel  suo  genere. 

4 9.  Useiva  ec.  Si  può  dire  usciva  ed  uscivano. 

90.  Lasciai  la  cima  ec.  Non  cosi  Enea  ucl  III  dell’ Eneidi,  perch’era  guer- 
riero. 

34.  Ciò  ec.  Dante  non'potea  credere  che  Virg.  nel  111  dell’ Eneidi  narrasse 
il  vero. 

3 3.  In.  Contro. 

33.  Ih  vece.  In  conto. 

s».  Ammenda.  Compenso. 
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Perch’  io  un  poco  a ragionar  m’ invescai. 

I*  son  colui  che  tenni.  ambo  le  chiavi  sa 
Del  cuor  di  Federigo,  e che  le  volsi, 

60  Serrando  e disserrando,  sì  soavi, 29 

Che  dal  segreto  suo  quasi  ogni  uom  tolsi:*7 
Fede  portai  al  glorioso  uffizio 
Tanto  ch’i’  ne  perdei  li  sonni  e i polsi.  *® 
La  meretrice,  che  mai  dall’ospizio  *9 
65  Di  Cesare  non  torse  gli  occhi  putti, 

Morte  comune,  e delle  corti  vizio,  39 
Infiammò  contra  me  gli  animi  tutti  ; 

E gl’ infiammati  infiammàr  sì  Augusto, 91 
. Che  i lieti  onor  tornaro  in  tristi  lutti.  39 
70  L’animo  mio  per  disdegnoso  gusto,  ** 

Credendo  col  morir  fuggir  disdegno,  ** 
Ingiusto  fece  me  contra  me  giusto. 39 
Per  le  nuove  radici  d’esto  legno  39 
Vi  giuro  che  giammai  non  ruppi  fede 
75  Al  mio  signor,  che  fu  d’onor  sì  degne. 37 


35.  l’ son  colui  ec.  Pier  Delle  Vigne  di  Capua,  di  gran  politica,  cancelliere 
di  Federigo  II.  Ambo  le  chiavi.  Del  si  e del  no. 

36.  Si  soavi.  Per  le  ragioni  che  usava  a far  dire  si  0 no  al  sno  signore. 
La  sua  lingua  stessa  era  forbita;  ch’egli  è uno  dei  creatori  del  nostro  bello 
idioma. 

37.  Dal  segreto  ec.  Era  il  suo  intimo  consigliere,  e lui  ascoltava  più  d’ogni 
altro. 

38.  Li  sonni.  Cosi  leggono  alcuni  codici,  e cosi  sta  bene.  Perdei  la  pace  e 
poi  la  vita. 

39.  La  meretrice  ec.  La  invidia,  cosi  detta  perché  s’ infinge  come  quella. 

so.  Morte  comune  ec.  Rial  di  tutti,  ma  più  delle  corti. 

si.  Gl’ infiammati.  Gli  invidiosi.  Infiammar.  Calunniandomi. 

s 3.  Lutti , perchè  fu  tratto  in  carcere  e abbacinato. 

ss.  Disdegnoso  gusto.  Il  gusto  della  morte,  che  è gusto  di  sdegno. 

st.  Credendo  ec.  Credendo  liberarmi  da  uno  sdegno  umano  senza  cader  nel 
divino. 

ss.  Ingiusto.  Togliendo  cosa  che  non  è mia,  la  vita. 

s-e.  Nuove  radici  ec.  il  poeta  immaginò  a maggior  tormento  che  ogni  ra- 
museelle  schiantato  da  una  pianta  attecchisca  in  nuovo  albero,  e quindi  si 
addoppi  il  dolore  del  saicida. 

57.  D’onor  si  degno.  11  dannato, -intende  delle  sue  qualità  civili,  e Federigo 
ne  avea  di  ottime,  sebbene  come  cristiano  fosse  stato  sempre  pessimo,  e qual 
eretico  fo  trovammo  nella  città  di  Dite. 
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E se  di  voi  alcun  nel  mondo  riede,  ** 
Conforti  la  memoria  mia,  clie  giace 
Ancor  del  colpo  che  invidia  le  diede.  *° 
Un  poco  attese,  e poi:  Dacch’ei  si  tace,  «i 
80  Disse  il  poeta  a me,  non  perder  l’ora,  ** 
Ma  parla  e chiedi  a lui,  se  più  ti  piace. 
Ond’io  a lui:  Dimandai  tu  ancora 
Di  quel  che  credi  eh’ a me  soddisfaccia; 
Ch’  io  non  potrei,  tanta  pietà  m’ accora. 
85  Però  ricominciò:  Se  l’uom  ti  faccia  ** 
Liberamente  ciò  che  ’l  tuo  dir  prega, 
Spirito  incarcerato,  ancor  ti  piaccia 
Di  dirne  come  l’anima  si  lega  ** 

In  questi  nocchi;  e dinne,  se  tu  puoi, 

90  8’ alcuna  mai  da  tai  membra  si  spiega.  ** 

Allor  soffiò  lo  tronco  forte,  e poi  «« 

Si  convertì  quel  vento  in  cotal  voce: 
Brevemente  sarà  risposto  a voi. 

Quando  si  parte  l’anima  feroce  *» 

95  Dal  corpo,  ond’ella  stessa  s’è  disvelta, 
Minos  la  manda  alla  settima  foce. 

Cade  in  la  selva,  e non  l’ è parte  scelta, 

Ma  là  dove  fortuna  la  balestra: 


3 8.  E se  di  voi.  Non  sa  qual  dei  due  perchè  il  suicida  non  vede,  essendo 
pianta. 

5 9.  Giace.  Dicesi  delle  cose  abbattute  a terra. 

4 0.  Invidia.  La  meretrice' detta  di  sopra. 

4i.  Aliete  per  udir  qual  risposta  dessero  alla  sua  dimanda,  tè  natura. 

43.  Aon  perder  l'ora.  Perchè  potevano  sopraggiunger  delle  cagne  che  scor- 
rono per  quel  bosco,  c Virg.  il  sapeva. 

ts.  Se  l’uom.  Cosi  l’uom,  senza  dirgli  qual  de’ due  avrebbe  potato  servirlo. 

4 4.  Come  l’anima  ec.  Com’essa  si  unisca  a questi  stecchi,  p.  e.  se  entri  in 
essi,  o se  li  formi  l’anima. 

45.  S’ alcuna  ec.  S’alcuna  esca  mai  dal  suo  albero,  che  le  è corpo. 

46.  Soffiò  ec.  Come  lo  stizzo  verde  detto  sopra.  Forte.  Fortemente. 

47.  Fci  •oce.  Il  suicida  è fiero  contro  sè  stesso. 

4 8.  Settima  foce.  Settimo  Cerchio,  secondo  Girone. 

49.  Cade  ec.  É tolto  dall’Eccl.  XI,  3:  Si  ceciderit  lignum  ad  austrum  aut 
ad  aquiloncm,  in  quocumque  loco  ceciderit , ibi  crii. 
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Quivi  germoglia  come  gran  di  spelta. 

100  Surge  in  vermena,  ed  in  pianta  silvestra:  ** 

L’Arpie  pascendo  poi  delle  sue  foglie  ** 

Fanno  dolore,  e al  dolor  finestra. 

Come  l’ altre  verrem  por  nostre  spoglie, 

Ma  non  però  che  alcuna  sen  rivesta; 

105  Chè  non  è giusto  aver  ciò  ch’uom  si  toglie. 

Qui  le  strascineremo,  e per  la  mesta  . 

Selva  saranno  i nostri  corpi  appesi, 

Ciascuno  al  prun  dell’ ombra  sua  molesta,  s* 

Noi  eravamo  ancora  al  tronco  attesi,  s* 

110  Credendo  ch’altro  ne  volesse  dire; 

Quando  noi  fummo  d’un  rumor  sorpresi, 

Sim demente  a colui  che  venire 
Sente  il  porco  e la  caccia  alla  sua  posta, 

Ch’ode  le  bestie,  e le  frasche  stormire. 

115  Ed  ecco  due  dalla  sinistra  costa,  ” Violenti  can- 

Nudi  e graffiati,  fuggendo  sì  forte  no  ■ propri  b«- 

Che  della  selva  rompiéno  ogni  rosta.  ** 

Quel  dinanzi:  Ora  accorri,  accorri,  morte; 

E l’altro,  a cui  pareva  tardar  troppo, 

120  Gridava:  Lano,  sì  non  furo  accorte  60 
Le  gambe  tue  alle  giostre  del  Toppo: 

E poiché  forse  gli  fallia  la  lena, 

so.  Spelta.  Binda  facilissima  e prontissima  a germogliare:  è fa  prima  di 
tutte  in  primavera. 

Si.  Surge  ec.  In  pollezzola,  poi  in  arbore. 

ss.  L’Arpie  ec.  Vi  fan  ferite  sin  togliendo  le  foglie. 

ss.  Al  dolor  finestra.  Sfogo  al  dolore.  Di  qui  i lamenti  che  Dante  udiva 
dapprima,  verso  ss. 

5 1.  Ciascuno.  Assicurato  il  dogma  di  riprendere  i corpi,  perché  poi  lo  ani- 
me ne  sono  indegne,  si  appendono  al  proprio  arbore. 

55.  Noi  eravamo  ec.  L’ombra  si  tacque  perchè  presentiva  la  venuta  delle 
cagne  e degli  inseguiti.  Ma  avea  da  rispondere  ad  altro. 

56.  Porco.  Cinghiale.  Caccia.  I cani,  che  pur  questi  sono  demoni  sotto  tali 
spoglie. 

5 7.  Ed  ecco  due.  Violenti  contro  i propri  beni,  o dilapidatori. 

5 8.  Che  della  selva.  Cosi  servono  di  tormento  ai  suicide.  Rosta,  impaccio. 

59.  Accorri  ec.  Anche  la  S.  Scrittura  fa  ai  reprobi  invocare  la  morte. 

«o.  Lano  ec.  Sanese  che  combattè  pei  Fiorentini  contro  Arezzo  a Pieve  del 
Toppo:  non  potendo  fuggire,  peri. 
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Di  sè  e d’un  cespuglio  fece  groppo. 81 
Di  rietro  a loro  era  la  selva  piena 
125  Di  nere  cagne  bramoso  e correnti,  8a 
Come  veltri  che  uscisser  di  catena. 81 
In  quel  che  s’appiattò  miser  li  denti, 

E,  quel  dilacerato  a brano  a brano,  88 
Poi  sen  portar  quelle  membra  dolenti. 88 
130  Presemi  allor  la  mia  scorta  per  mano, 86 
E menommi  al  cespuglio,  che  piangea 
Per  le  rotture  sanguinenti  invano. 8’ 

0 Jacopo,  dicea,  da  Sant’Andrea, 88 
Che  t’è  giovato  di  me  fare  schermo? 

135  Che  colpa  ho  io  della  tua  vita  rea? 
Quando  ’l  Maestro  fu  so vr’ esso  fermo, 
Disse:  Chi  fosti,  che  per  tante  punte  8» 
Soffi  col  sangue  doloroso  sermo? 

E quegli  a noi:  0 anime,  cho  giunte 
140  Siete  a veder  lo  strazio  disonesto, 

Ch’ha  le  mie  frondi  sì  da  me  disgiunte, 
Raccoglietele  al  piò  del  tristo  cesto:  "* 


si.  Di  sè  ec.  Vi  s’appiattò  per  entro,  esponendo  così  il  cespuglio  ad  esser 
fracassato  dalle  cagne.  Così  tutto  si  combina  pel  dolore. 

61.  Aere  cu./ ne  cc.  Le  circostanze  notate  di  queste  bestie  le  rendono  più 
terribili:  sono  iunumerabili,  nere,  non  cani  ma  cagne , aduniate,  velocissime. 

63.  Di  catena.  K il  momento  del  loro  più  gran  impeto  e furore. 

6 t.  Quel  dilaceralo.  Ablativo  assoluto. 

us.  Membra  dolenti.  Membra  clic  restavano  vive;  onde  si  moltiplicava  il  do- 
lore, come  l’albero  dei  suicide  quand’era  scerpato.  Anche  i dilapidatori  hanno 
pena  proporzionata  alla  colpa.  Dilaniarono  le  sostanze,  ed  essi  stessi  sono 
dilaniati. 

c s.  Presemi  ec.  Ci  voleva  questa  presa  di  mano,  perché  Dante  era  troppo 
inorridito.  Lo  menù  al  cespuglio  per  intendere  il  resto  di  questi  dannati. 

67.  Per  le  rotture  ec.  Con  questo  secondo  esempio  Dante  crede  meglio  il 
primo. 

68.  0 Jacopo  ec.  Padovano,  tanto  scialacquatore  che  per  godere  un  incen- 

dio fece  ardere  una  sua  villa,  c per  vanità  si  facea  vedere  a gettare  i suoi 
dauari  nel  fiume.  # 

6 9.  Per  tante  punte.  Rotture  di  frasche. 

7 0.  Soffi.  Modo  di  parlare  dato  al  tronco;  perciò  di  sopra  si  6 recata  la  si- 
militudine dello  stizzo. 

7i.  RaccoyHotele  ec.  Perchè  non  crescano  in  altre  piante  che  moltipliche- 
rebbero il  mio  dolore. 
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F fui  della  città,  che  nel  Battista 
Cangiò  ’l  primo  padrone:  ond’ei  per  questo 
145  Sempre  con  l’arte  sua  la  farà  trista:  ” 

E se  non  fosse  che  in  sul  passo  d’Arno  7* 

Rimane  ancor  di  lui  alcuna  vista, 7* 

Quei  cittadin  che  poi  la  rifondarno 
Sul  cener  che  di  Totila  rimase,  Variante. 

150  Avrebber  fatto  lavorare  indarno. 

l’ fei  giubbetto  a mo  delle  mie  caso.  ” 

7».  V fui  ec.  Fiorentino  anonimo.  Firenze  pagana  uvea  per  patrono  Marte, 
e cristiana  S.  Battista.  Di  Marte  non  restò  die  un  mozzicone  di  statua  a Fonte 
Vecchio. 

7 3.  Arie  sua.  Guerra. 

71.  Passo  d'Arno.  Fonte  Vecchio. 

75.  Vista.  Fcnestra  o nicchia  da  statue. 

76.  Sul  centi-  ce.  Si  deve  legger  Totila  e non  Attila:  I.  perchè  cosi  legge 
l’Ottimo,  e molti  manoscritti  della  Crusca;  s.  perché  a Totila  e non  ad  Attila 
accenna  Dante  de  Vul.  El.  11.  6.;  ì.  perchè  Giov.  Villani  amico  di  Dante  clic 
copiò  di  peso  questo  passo  da  Ricordano  .Mulespini,  vi  corresse  Attila  in 
Totila.  Si  sa  del  resto  che  nel  medio  evo  si  confondeva  facilmente  Attila  con 
Totila.  Non  cosi  lo  confondeva  Dante. 

7 7.  Giubbetto.  Torre  di  Parigi  dove  s’appendevano  i condannati.  Diventò 
voce  italiana,  c vale  forca.  Questo  Fiorentino  s’impiccò  nelle  sue  case. 
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argomento 

Stando  ancor»  nel  secondo  Girone,  cioè  nel  bosco,  tanno  i poeti  costeggiando  il  terrò 
Girone,  che  è uno  spam  di  ardentissima  arena.  Qui  sono  puniti  i violenti  contro  Dio, 
natura’  ed  arte.  1 violenti  contro  Dio  giaciono  supini  j quelli  contro  natura  camminano  ; 
quelli  contro  l’arte  siedono.  Sovra  tutti  cade  una  pioggia  di  Camme.  Fra’ violenti  contro 
Dio  trovano  Capaneo.  Vengono  poi  ad  un  lìumiccllo  d’acqua  rossa  c bollente  (ormato 
da  una  statua  portentosa. 'Finalmente  attraversano  il  campo  dell’arena. 

NB.  Vedi  nella  Tav.  II.  Inf.  della  mio  opero  grande  tulli  i easetlini  di  quello  Canto,  a 
vedi  pure  la  Tav.  I.  di  delta  opera , od  almeno  il  ditegnetto  del  I.  C.  del  Compendio. 

VIA  PURGATIVA  INCIPIENTE 

senza  tentazioni  od  opposizioni , e con  discesa  ascetica 
per  migl.  5 t;a  a luogo  e peccato  più  reo. 

Meditazione  XI. 

Sul  peccato  della  violenza  contro  Dio,  natura  ed  arte. 

».  Colpa.  — o.  Pena.  — 5.  Esempi. 


P oichè  la  carità  del  natio  loco  * 

Mi  strinse,  ratinai  le  fronde  sparte  * 

E rendéle  a colui,  ch’era  già  roco. 5 

Indi  venimmo  al  fine,  ove  si  parte 
5 Lo  secondo  giron  dal  terzo,  o dove 
Si  vede  di  giustizia  orribil  arte. 

A ben  manifestar  le  cose  nuove 
Dico  che  arrivammo  ad  una  landa,  * 

Che  dal  suo  letto  ogni  pianta  rimuove. 5 

# 

t.  La  carità  ec.  L’amore  ad  un  suo  cittadino, 
s.  Ilaunai  ec.  Vedi  C.  XIII.  n.  7t. 
j.  lìoco.  Dai  lamenti  e dal  parlar  coi  poeti. 

».  Landa.  Campagna  deserta. 

5.  Rimuove.  Non  lascia  germogliar  pianta  di  sorta. 
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Sabato  santo 
a.  46  am. 
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Luogo  fittizio: 
VII.  Cerchio. 

II.  Gtaosc. 
Circonf.  miai. 
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VII.  Cerchio. 
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CASTO  XIV. 


La  dolorosa  selva  l’è  ghirlanda  « 

Intorno,  come  il  fosso  tristo  ad  essa,  i 
Quivi  fermammo  i piedi  a randa  a randa.  » 
Lo  spazzo  era  una  rena  arida  6 spessa, 

Non  d’altra  foggia  fatta  che  colei, 

Che  da’  piè  di  Caton  fu  già  soppressa.  » 

0 vendetta  di  Dio,  quanto  tu  dei 
Esser  temuta  da  ciascun  che  legge 
Ciò  che  fu  manifesto  agli  occhi  miei! 
D’animo  nude  vidi  molte  gregge, 

Che  piangean  tutte  assai  miseramente, 

E parea  posta  lor  diversa  legge.  <° 

Supin  giaceva  in  terra  alcuna  gente;  11 
Alcuna  si  sedea  tutta  raccolta; 

E altra  andava  continovamente.  ** 

Quella  che  giva  intorno  era  più  molta,  ** 

E quella  men  che  giaceva  al  tormento, 

Ma  più  al  duolo  avea  la  lingua  sciolta. 
Sovra  tutto  ’l  sabbion  d’un  cader  lento  '* 
Piovean  di  fuoco  dilatate  falde,  16 
Come  di  neve  in  alpe  senza  vento. 


Pena  conve- 
niente alla  col- 
pa. 


Esempi. 

Violenti  con- 
tro Dio. 

Violenti  con- 
tro l’arte. 

Violenti  con- 
tro uaiura. 


6.  La  selva.  Dei  suicide. 

7.  Fosso.  Dei  sanguinari. 

8.  A randa.  Appresso,  rasente.  I Veronesi  dicono:  arente. 

9.  Da’  piè  ec.  Hena  d’Africa,  dove  fu  governatore  Catone. 

4 0.  Diversa  legge.  Secondo  la  diversa  colpa. 

t4.  Supin.  Distesa  in  terra  col  petto  iu  su.  Questi  più  tormentati.  Erano  i 
violenti  contro  Dio. 

I S.  Sedea  ec.  Questi  men  tormentati  dei  primi.  Erano  i violenti  contro  l’ar- 
te, o gli  usurai. 

4 s.  Andava.  Questi  men  tormentali  degli  altri  due.  Erano  i violenti  t^mtro 
natura. 

4 1.  Quella  ce.  I violenti  contro  natura  erano  in  maggior  numero,  in  minor 
numero  i violenti  contro  Dio  c contro  l’arte,  ma  più  tormentati  di  quelli,  per- 
chè i bestemmiatori  che  giaceano  ricevevano  più  damme,  essendo  tutta  espo- 
sta la  persona,  e gli  usurai  che  sedeano  riceveano  essi  pure  più  damme,  es- 
sendo cho  la  persona  di  chi  siede  espone  la  sua  persona  più  di  chi  cammina. 

4 5.  Lento.  Perchè  senza  vento.  Cosi  il  foco  penetrava  meglio  per  tutto  il 
terreno. 

4 6.  Dilatate.  Perchè  senza  vento.  Il  vento  le  rompe. 

4 7.  Senza  vento.  Allora,  e colà  cade  in  maggior  copia,  e in  falde  dilatato. 
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Quali  Alessandro  in  quelle  parti  calde 
D’India  vide  sovra  lo  suo  stuolo 
Fiamme  cadere  infino  a terra  salde;  so 
Perch’ei  provvide  a scalpitar  lò  suolo  -f 
35  Con  le  sue  schiere,  perciocché  ’l  vapore 
Me’  si  stingueva  mentre  ch’era  solo; 

Tale  scendeva  l’eternale  ardore, 

Onde  la  rena  s’accendea,  com’esca  s* 

Sotto  focile,  a doppiar  lo  dolore.  *s 
40  Senza  riposo  mai  era  la  tresca 

Delle  misere  mani,  or  quindi  or  quinci 
Iscotendo  da  sè  l’arsura  fresca,  s* 
l’ cominciai:  Maestro,  tu  che  vinci 
Tutte  le  cose,  fuor  che  i dimon  duri,  ss 
45  Che  all’entrar  della  porta  incontro  uscinci;  . 

Chi  è quel  grande,  che  non  par  che  curi  Violenti  enn- 
Lo  ’ncendio,  e giace  dispettoso  c torto  ss  ce”li.  ' gM' 
Sì  che  la  pioggia  non  par  che  ’l  maturi?  * ’ 

E quel  medesmo  che  si  fue  accorto 
50  Ch’io  dimandava  il  mio  duca  di  lui, 

Gridò:  Qual  i’  fui  vivo,  tal  son  morto,  ss 
Se  Giove  stanchi  il  suo  fabbro,  da  cui  ss 
Crucciato  prese  la  folgore  acuta, 

Onde  l’ultimo  dì  percosso  fui;  so 
55  0 s’egli  stanchi  gli  altri  a muta  a muta 

In  Mongibello  alla  fucina  negra, 

18.  In  quelle  ec.  Che  son  più  vicine  all’ equatore. 

19.  Vide  ec.  Alessandro  lo  raccontava  ad  Aristotele  in  una  lettera. 

so.  Salde.  Intiere  perchè  non  rotte  dalla  spessezza  dell’aria. 

Si.  Provvide  ec.  Ad  ammollir  prima  il  terreno  di  notte  dalla  cavalleria,  c 
così  re  fiamme  dalla  terra  mossa  erano  meglio  soffocale.  Solo  per  eolio,  solite. 

ss.  La  rena  s’accendea.  Pel  continuo  cadere  di  fiamme. 

93.  Doppiar  ec.  Di  sopra  e di  sotto. 

si.  Fresca.  Nuova,  perchè  le  fiamme  erano  incessanti. 

35.  I dimon  ec.  Non  furon  domi  che  dall’angelo.  IX.  37. 

36.  Giace.  Supin. 

37.  Maturi.  Ammollisca,  od  umilii. 

ss.  Qual  i’  ec.  Bestemmiatore  al  mondo  c qui. 

39.  Suo  fabbro.  Vulcano. 

so.  Onde  ec.  Bestemmiando  Dio,  Giove  lo  fulminò.  Cosi  nella  Tebaidc. 
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Gridando:  Buon  Vulcano,  aiuta,  aiuta, 

Sì  com’ei  fece  alla  pugna  di  Fiegra;  ” 

E me  saetti  di  tutta  sua  forza, 

GO  Non  ne  potrebbe  aver  vendetta  allegra. 

Allora  il  duca  mio  parlò  di  forza 
Tanto  ch’i’  non  l’avea  sì  forte  udito:  3* 

0 Capaneo,  in  ciò  che  non  s’ammorza  s* 

La  tua  superbia,  se’  tu  più  punito:  ss 
G5  Nullo  martirio,  fuor  cho  la  tua  rabbia, 

Sarebbe  al  tuo  furor  dolor  compito. 

Poi  si  rivolse  a me  con  miglior  labbia 
Dicendo:  Quel  fu  l’un  de’ sette  regi 
Ch’assiser  Tebe,  ed  ebbe  e par  ch’egli  abbia  'R 
70  Dio  in  disdegno,  e poco  par  che  ’l  pregi; 

Ma,  come  io  dissi  lui,  li  suoi  dispetti 
Sono  al  suo  petto  assai  debiti  fregi. 

Or  mi  vico  dietro,  e guarda  che  non  metti 
Ancor  li  piedi  nella  rena  arsiccia, 

75  Ma  sempre  al  bosco  li  ritieni  stretti.  37 
Tacendo  divenimmo  là  ’ve  spiccia  s* 

Fuor  della  selva  un  picciol  fiumicello, 

Lo  cui  rossore  ancor  mi  raccapriccia,  so 
Quale  del  Bulicame  esce  il  ruscello 


ji.  Fiegra.  I giganti  di  Flogra  mossero  guerra  al  cielo,  c Giove  li  fulminò. 

si.  Aon  ne  ec.  Non  avrebbe  il  gusto  di  vedermi  ranmiliato. 

ss.  Tanto  ch'i’  ec.  Manifesta  l’orrore  alla  bestemmia  perfln  nei  gentili. 

3 4.  Capatico.  Generale  in  capo  degli  Argivi  contro  Tebe,  spedizione  cantala 
da  Stazio  nella  Tebaide.  È il  solo  bestemmiatore  c pagano  nominalo  da  Dante 
per  indicare  la  rarità  de’ bestemmiatori  perii  no  tra  gl'idolatri.  Che  confusione 
pei  cristiani  d’oggidìl 

ss.  La  tua  superbia.  Le  tristi  passioni  della  vita  seguono  i reprobi  nell’ in- 
ferno. 

se.  Par.  Apparisce.  Anche  il  par  del  verso  scg.  ha  lo  stesso  senso. 

37.  Al  bosco.  Tra  il  bosco  e l’arena  del  foco  non  avea  strada  di  divisione; 
perciò  cautela. 

3g.  Tacendo,  per  il  pericolo  del  cammino.  In  tali  incontri  sempre  si  tace  e 
si  cammina. 

ss.  Rossore.  Color  di  foco  assai  vivo. 

40.  Bulicame.  É una  sorgente  d’acque  bollenti  c minerali  a due  miglia  da 
Viterbo. 
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80  Che  parton  poi  tra  lor  le  peccatrici,  ** 

Tal  per  la  rena  giù  sen  giva  quello. 

Lo  fondo  suo,  e ambo  le  pendici  **  :- 

Fatte  eran  pietra,  e i margini  dallato, 

Perch’io  m’accorsi  che  il  passo  era  lici.  ** 

85  Tra  tutto  l’altro  ch’io  t’ho  dimostrato, 

Poscia  che  noi  entrammo  per  la  porta, 

Lo  cui  sogliare  a nessuno  è serrato,  ** 

Cosa  non  fu  dagli  tuoi  occhi  scorta 
Notabile,  com’è  il  presente  rio, 

90  Che  sovra  sè  tutte  fiammelle  ammorta.  ** 

Queste  parole  fur  del  duca  mio: 

Perchè  ’l  pregai  che  mi  largisse  il  pasto,  *® 

Di  cui  largito  m’aveva  ’l  desio. 

In  mezzo  al  mar  siede  un  paese  guasto,  ** 

95  Diss’egli  allora,  che  s’appella  Creta,  «» 

Sotto  ’l  cui  rege  fu  già  il  mondo  casto. 

Una  montagna  v’è  che  già  fu  lieta  50 
D’acque  e di  fronde,  che  si  chiama  Ida; 

Ora  è diserta  come  cosa  vieta. 

100  Rea  la  scelse  già  per  cuna  fida  »* 

41.  Che  parlon  ec.  Servono  a bagni  igienici  a curar  malattie  proprie  di  tali 
femmine,  per  le  quali  là  vicino  dovea  trovarsi  un  apposito  stabilimento. 

42.  Lo  fondo.  Il  calor  dell’acqua  avea  ridotto  a pietra  la  terra  da  lei'  inca- 
lorita. Simile  proprietà  ha  l’Elsa  e l’Aniene.  Siccome  Dante  dovea  passare  per 
attraverso  il  sabbion  del  fuoco,  così  gli  era  mestieri  prepararsi  una  via  illesa 
dalle  iiamnic,  c se  la  preparò  colle  proprietà  portentose  di  questo  rigagno.  La 
prima  è una  strada  di  pietra. 

45.  Lici.  Li  sui  margini  o argini. 

44.  Lo  cui  ec.  Perché  la  porta  d’inferno  sta  sempre  aperta  a chi  vi  vuole 
entrare;  e ve  n'entra  continuamente. 

43.  Che  sovra  ec.  Altra  notabilità  di  questo  rio,  ammorzar  le  fiamme  sopra 
sé  cd  i suoi  argini. 

46.  Il  pasto  ec.  La  narrazione  estesa  di  questo  Carne,  di  cui  toccò  due 
proprietà. 

4t.  Mar.  Per  antonomasia  è il  Mediterraneo,  maggior  d’ogni  mare  interno. 

48.  Creta.  In  mezzo  tra  Europa,  Asia,  Africa.  In  questo  centro  dell’abitato 
si  pone  dal  poeta  il  centro  del  tempo,  o delle  età  del  mondo. 

49.  Rege.  Saturno,  nella  cui  vita  l'età  dell’oro,  o dell’innocenza. 

30.  Montagna.  Insiste  sulle  vicende  del  tempo,  che  tutto  distrugge. 

34.  Rea.  Moglie  di  Saturno.  Spogliate  qnesta  narrazione  dalla  sua  mitolo- 
gia e vi  troverete  Adamo  innocente,  Adamo  peccatore,  e Maria  SS.  riparatri- 
ci giò  promessa  sin  dal  principio  del  inondo. 
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Del  suo  figliuolo,  e,  per  celarlo  meglio,  »> 
Quando  piangea,  vi  facea  far  le  grida. 
Dentro  dal  monte  sta  dritto  un  gran  veglio,  ** 
Che  tien  volte  le  spalle  in  ver  Damiata, 

105  E Roma  guarda  sì  come  suo  speglio.  ** 

La  sua  testa  è di  fin  oro  formata,  ** 

E puro  argento  son  le  braccia  e il  petto,  *« 
Poi  è di  rame  infino  alla  forcata: 57 
Da  indi  in  giuso  è tutto  ferro  eletto, 58 
110  Salvo  che  il  destro  piede  è terra  cotta,  *9 
E sta  su  quel,  più  che  sull’ altro,  eretto.  6° 
Ciascuna  parte,  fuor  che  l'oro,  è rotta  6< 

D'una  fessura  che  lagrime  goccia, 

Le  quali  accolte  foran  quella  grotta. 88 
115  Lor  corso  in  questa  valle  si  diroccia: 61  * 

Fanno  Acheronte,  Stige  e Flegetonta; «* 


ss.  Suo  figliuolo.  Giove  che  piange  appena  nato,  perchè  nessuno  è nato 
nell’età  dell’oro.  Vedi  la  mia  opera  grande. 

55.  Un  gran  veglio,  il  simulacro  del  Tempo.  Vecchio  perchè  dal  principio 
del  mondo.  Drillo  perchè  non  è domato  da  nessuno.  Dentro  dal  monte  perchè 
scorre  a noi  quasi  ignoto.  Vedi  la  mia  opera  grande. 

5 4.  Roma  ec.  Damiata  e Roma  per  Oriente  ed  Occidente  nel  cui  mezzo  sta 
Creta.  Il  tempo  scorre  da  oriente  ad  occidente  seguendo  gli  astri.. 

5 5.  Testa.  Prima  età  del  mondo.  Vedi  l’opera  grande. 

56.  Puro  argento  ec.  Seconda  età.  Lunga,  perchè  arriva  sino  al  diluvio. 
Per  accennare  tale  lunghezza  si  dà  l’estensione  del  petto  e delle  braccia. 

57.  Di  rame  ec.  Terza  età  dal  diluvio  alla  fondazione  di  Roma  per  tre  mo- 
narchie, due  asiatiche  ed  una  greca,  età  dedita  al  ventre  ed  alla  libidine.  Lo 
spirito  guerriero  di  questa  età  è indicato  dal  rame. 

58.  Tutto  ferro  eletto.  Quarta  età  più  lunga  di  tutte,  com’è  nella  statna,  e 
più  misera,  com’è  nella  qualità  del  metallo.  L’impero  romano  si  estènde  per 
essa  sino  alla  fine  del  mondo.  Imperium  sine  fide  dedi. 

59.  Terra  cotta,  per  la  incertezza  e labilità  del  tempo.  Tutto  puù  ire  in 
fumo  in  un  punto. 

60.  Sta  su  quel  ec.  In  atto  di  andare,  perchè  il  Tempo  non  si  ferma  mai. 
Piede  destro  e sinistro  sono  gli  avvenimenti  prosperi  ed  avversi.  La  creta  nel 
destro,  perchè  nessuna  cosa  è tanto  labile  quanto  la  prosperità. 

61.  Ciascuna  parte  ec.  La  sola  età  dell’oro,  o dell’innocenza  non  ebbe  pianti. 

61.  Foran  ec.  Quante  lagrime  ebbe  ed  avrà  il  mondo  se  valgono  a formar 

« fiumi! 

65.  Lor  corso  ec.  Le  lagrime  son  frutto  del  peccato  che  venne  dall’inferno: 
dunque  anche  le  lagrime  deono  coi  loro  fiumi  cadere  in  inferno. 

6 4.  Acheronte  ec.  Nomina  li  4 fiumi. 
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Poi  sea  van  giù  per  questa  stretta  doccia  «* 

In  fin  là  ove  più  non  si  dismonta:  g« 

Panno  Cocito;  e qual  sia  quello  stagno 
120  Tu  ’l  vederai;  però  qui  non  si  conta. 

Ed  io  a lui:  Se  ’l  presente  rigagno 
Si  deriva  cosi  dal  nostro  mondo, 

Péréhè  ci  appar  pure  a questo  vivagno?  67 
Ed  egli  a me:  Tu  sai  che  il  luogo  è tondo;  «» 

125  E tuttoché  tu  sii  venuto  molto 

Pure  a sinistra  giù  calando  al  fondo,  Dante  gira 
Non  se’  ancor  per  tutto  ’l  cerchio  vólto  • pre  per  la  si- 
Perchè  se  cosa  n’apparisce  nuova, 

Non  dee  addur  maraviglia  al  tuo  volto. 

130  Ed  io  ancor:  Maestro,  ove  si  trova  69 

Flegetonta  e Leteo,  chè  dell’un  taci, 70 
E l’altro  di’  che  si  fa  d’esta  piova? 

In  tutte  tue  quistion  certo  mi  piaci, 74 
Rispose,  ma  il  bollor  dell’acqua  rossa 
135  Dovea  ben  sol  ver  l’una  che  tu  faci. 

Lete  vedrai,  ma  fuor  di  questa  fossa,  ’* 

Là  ove  vanno  l’ anime  a lavarsi, 

Quando  la  colpa  pentuta  è rimossa. 

Poi  disse:  Ornai  è tempo  da  scostarsi 

cs.  Poi.  Narra  il  corso  di  Flegetonta  e la  formaiion  di  Cocito,  perché  non 
ancor  veduto  da  Dante. 

66.  iVon  si  dismonta.  Perchè  quivi  è il  centro  della  terra,  dov’è  Cocito. 

67.  Pei'chè  ci  appar  ec.  Dante  crede  per  errore  di  aver  già  prima  d’ora  gi- 
rato tutto  intorno  l’inferno,  e quindi  conchiude  che  il  fiume  rosso  doveva 
averlo  veduto.  Dante  anche  non  sa  che  il  fiume  rosso  è appunto  Flegetonta 
che  ha  sotto  gli  occhi.  A questi  dubbi  risponde  Virgilio. 

68.  Ed  egli  a me  ec.  Risponde  al  primo  dnbbio. 

69.  Ove  si  trova  ec.  Espone  il  secondo  dubbio  detto  nella  nota  <7. 

70.  Dell’un  taci.  Di  Leteo. 

7t.  In  tutte  ec.  Risponde  al  secondo  dubbio  detto  nella  nota  67,  rimprove- 
randolo alquanto  di  non  aver  avvisato  Flegetonta  nel  fiume  rosso,  colore  in- 
dicato nel  nome  stesso  di  Flegetonta,  secondo  la  derivazione  greca  <pkey éS'tov, 
ardente.  Da  ciò  si  conchiude  che  Dante  sapea  di  greco,  perchè  altrimenti  Vir- 
gilio non  l’avrebbe  rimproverato  di  non  essersi  lui  accorto  di  qual  fiume  egli 
parlasse. 

7s.  Lo  vedrai.  Sulla  cima  del  Purgatorio. 
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140  Dal  bosco;  fa  clic  diretro  a me  vegne:  « 
Li  margini  fan  via  che  non  son  arsi, 

E sopra  loro  ogni  vapor  si  spegno. 


CMTO  BECIM0QUIXT0 


ARGOMENTO 

Dopo  avere  ! poeii  mollo  camminalo  per  l'argine  di  Flegctonln,  s'abbattono  in  una  schiera 
di  anime  di  violenti  contro  natura,  ch'crano  quelle  clic  camminavano  pel  sabbione.  Era 
tra  questi  Brunetto  Latini,  maestro  stato  di  Dante,  al  quale  egli  parla  c predice  l'esigilo. 

Ni!.  Vedi  n tifa  Tav.  II.  fnf.  della  mia  opera  grande  tutti  i casettini  di  questo  Canto,  e 
vedi  pure  la  Tav.  I.  di  detta  opera , od  almeno  il  disejnclto  del  l.  C.  del  Compendio. 

VIA  PURGATIVA  INCIPIENTE 
senza  tentazioni  od  opposizioni , e con  passeggio  ascetico. 

Medita  seiono  XII. 

Ancora  sul  peccato  della  violenza  contro  natura. 

Esempio. 


Ora  cen  porta  l’un  de’ duri  margini,  * EPota 

* ° . ca,  Oapr.iso». 

E il  fumo  del  ruscel  di  sopra  aduggia  * Sabato  santo 
Sì,  che  dal  fuoco  salva  l’acqua  e gli  argini.  * lÈpocaslòTica, 
Quale  i Fiamminghi  tra  Guzzante  e Bruggia,  *t,al  8,u2',50i- 

75.  Fa  cc.  Raccomandazion  opportuna,  anzi  necessaria  per  la  difficoltà  del 
cammino. 

7 4.  Non  son  arsi,  per  la  proprietà  che  aveano,  come  le  acque,  di  ammor- 
zar le  sopracadenti  fiamme. 

4.  Duri,  perchè  fatti  cran  pietra.  C.  XIV.  sj. 

2.  Aduggia.  Ombreggia  coi  vapori  esalati  dal  ruscello,  che  ammorzan  le 
fiamme.  Òuc’  vapori  sarebbero  come  gli  esalati  dall’acqua  bollente  di  un  pa- 
iuolo,  clic  noi  vediamo  attaccarsi  al  coperchio. 

s.  Ni  che  dal  fuoco.  L’ombra  vaporosa  che  copriva  acqua  ed  argini  salvava 
argini  cd  acqua  dalle  fiamme. 

4.  Quale  i Fiamminghi.  Nella  parte  occidentale  dei  Paesi  Bassi,  detti  cosi 
perchè  di  poco  superano  il  livello  del  mare,  e quindi  sono  esposti  alle  allu- 
vioni di  esso,  massiine  tra  Guzzante  e Bruggiu. 
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10 


15 


20 


25 


veno  INFERNO, 

Temendo  ’l  fiotto  che  in  ver  lor  s’avventa, 

Fanno  lo  schermo  perchè  il  mar  si  fuggia; 

E quale  i Padovan  lungo  la  Brenta  * 

Per  difender  lor  ville  e lor  castelli, 

Anzi  che  Chiarentana  il  caldo  senta; 

A tale  immagine  eran  fatti  quelli, 6 
Tuttoché  nè  si  alti,  nè  sì  grossi,  » 

Qual  che  si  fosse,  lo  Maestro  fèlli.  » 

Già  eravam  dalla  selva  rimossi 
Tanto,  ch’i’  non  avrei  visto  dov’era, 

Per  eh’  io  indietro  rivolto  mi  fossi  ; 

Quando  incontrammo  d’anime  una  schiera,  , violenti  con- 
Che  venia  lungo  1 argine,  e ciascuna  9 dumi.  i.Sctnc- 
Ci  riguardava,  come  suol  da  sera 
Guardar  l’un  l’altro  sotto  nuova  luna; 

E sì  ver  noi  aguzzavan  le  ciglia, 

Come  vecchio  sartor  fa  nella  cruna.  '» 

Così  adocchiati  da  coiai  famiglia, 

Fui  conosciuto  da  un  che  mi  prese  Esempio. 

Per  lo  lembo,  e gridò:  Qual  maraviglia! 

Ed  io,  quando  il  suo  braccio  a me  distese, 

Ficcai  gli  occhi  per  lo  cotto  aspetto, 

Sì  che  il  viso  abbruciato  non  difese 
La  conoscenza  sua  al  mio  intelletto;  48 
E chinando  la  mano  alla  sua  faccia 


Variante  pro- 
posta. 

Luogo  fittizio: 

VII.  Ostento. 

Ili,  (jitoitt. 

Circonf.  miai, 
lai,  profondi- 
tà luigi,  a Ij2. 

Luogo  renio  : 
Luuigianu. 


s.  Padovan  ec.  Sono  famosi  i lunghissimi  argini  lungo  la  Brenta,  che  nasce 
dalle  montagne  di  Chiarentana. 

6.  A tale  ec.  Tali  gli  argini  di  Flegetonta. 

7.  Tuttoché  ec.  In  Flegetonta  non  c’era  pericolo  di  straripamento.  E poi 
Dante  volea  cosi  prepararsi  la  comodità  di  farsi  toccar  da  Brunetto. 

s.  Qual  che  ec.  Inclinerei  a credere  clic  Dante  avesse  scritto:  Qual  ch’ersi 
fosser,  così  volendo  il  contesto.  Checchessia  di  quelli,  Dio  li  fece  disporre  cosi. 
Propongo  questa  variante  all’esame  dei  codici. 

9.  Che  venia  ec.  Dalla  parte  destra  di  Dante.  Flegetonte  era  alla;  manca 
di  lui. 

10.  Come  ec.  Facendo  gli  occhi  piccini,  e spingendo  la  faccia  innanzi. 

n.  Per  lo  lembo.  Ecco  perchè  Dante  pone  argini  bassi  e sottili;  per  farsi 
afferrar  da  Brunetto.  Si  vede  che  l’abito  di  Dante  era  una  tonaca  talare. 

lì.  La  eonoteenza  ec.  Lo  conobbi  sebbene  abbrustolito  in  faccia. 
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Risposi:  Siete  voi  qui,  ser  Brunetto?  <* 

E quegli:  0 figliuol  mio,  non  ti  dispiaccia, 

Se  Brunetto  Latini  un  poco  teco 
Ritorna  indietro,  e lascia  andar  la  traccia. 

Io  dissi  lui:  Quanto  posso  ven  preco; 

35  E se  volete  clie  con  voi  m’asseggia, 

Farol,  se  piace  a costui,  chè  vo  seco. 

0 figliuol,  disse,  qual  di  questa  greggia 
S’arresta  punto,  giace  poi  cent’anni 
Senza  Tostarsi,  quando  ’l  fuoco  il  feggia. 1 s Variarne. 
40  Però  va  oltre;  i’  ti  verrò  a’  panni, 

E poi  raggiugnerò  la  mia  masnada,  16 
Che  va  piangendo  i suoi  eterni  danni. 
l’ non  osava  scender  della  strada  1 » 

Per  andar  par  di  lui;  ma  il  capo  chino  48 
45  Tenea,  com’uom  che  riverente  vada. 

Ei  cominciò:  Qual  fortuna  o destino 
Anzi  l’ultimo  di  quaggiù  ti  mena?*o 
E chi  è questi  che  mostra  ’l  cammino?  21 
Lassù  di  sopra  in  la  vita  serena, 

50  Risposi  io  lui,  mi  smarrì’  in  una  valle  ** 

Avanti  che  l’età  mia  fosse  piena. SJ 


is.  Brunello.  Primo  maestro  di  Dante,  ch'ebbe  di  molte  e grandi  cariche 
dalla  repubblica  di  Firenze  e clic  fu  sommo  letterato  per  quella  età.  I mae- 
stri di  rotti  costumi  hanno  qui  una  tremenda  lezione. 

<4.  Giace  ec.  E così  in  maggior  tormento,  perchè  sente  più  il  fuoco  chi 
giace  a riceverlo,  che  chi  lo  riceve  andando. 

<5.  Senza  rostarsi  ec.  Rosta  è il  ventaglio,  e le  mani  faceano  da  ventaglio, 
cacciandosi  via  le  fiammelle  dal  corpo. 

40.  Masnada.  Compagnia  di  soldati  di  ventura,  detti  perciò  masnadieri. 
Qui  per  semplice  compagnia. 

4 7.  Non  osava  cc.  Gli  argini  non  eran  arsi,  ma  si  il  sabbione. 

<8.  Capo  chino.  Cosi  la  necessità  lo  facea  anche  riverente  al  maestro. 

4 9.  Fortuna  ec.  Dante  fa  ora  e poi  parlar  Brunetto  da  astrologo  qual  era. 

so.  Anzi  ec.  Prima  della  morte. 

si.  Chi  è ec.  Brunetto  sa  che  Virg.  mostra  il  cammino  perchè  precedeva 
Dante;  e Brunetto  non  ne  vedea  che  il  di  dietro. 

ss.  VeUle.  Valle  dei  peccatori  all’est  di  Gerusalemme.  Vedi  Tav.  I.  Inferno 
'della  mia  opera  grande. 

ss.  Avanti  ec.  Avanti  la  virilità  perfetta.  Suppone  d’esservisi  smarrito  su- 
bito dopo  la  morte  di  Beatrice,  come  si  fa  da  lei  rimproverare  sulla  cima  del 
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Pur  ier  mattina  lo  volsi  le  spalle:  2* 

Questi  m’apparve  ritornando  in  quella,  ** 

E riducemi  a ca’  per  questo  calle.  s« 

55  Ed  egli  a me:  Se  tu  segui  tua  stolla,  *1 
Non  puoi  fallire  a glorioso  porto, 

Se  ben  m’accorsi  nella  vita  bella. 

E s’i’  non  fossi  sì  per  tempo  morto, 

Veggendo  il  cielo  a te  così  benigno, s» 

60  Dato  t’avrei  all’opera  conforto. 30 

Ma  quello  ingrato  popolo  maligno, 

Che  discese  di  Fiesole  ab  antico, 

E tiene  ancor  del  monte  e del  macigno, 31 

Ti  si  farà  per  tuo  ben  far  nimico; 3* 

Co  Ed  è ragion:  che  tra  gli  lazzi  sorbi 33 
Si  disconvien  fruttare  il  dolce  fico. 

Vecchia  fama  nel  mondo  li  chiama  orbi, 3* 

Purgatorio  XXX.  4SI.  Si  accorse  però  d’cssmisi  smarrito  solo  quando  avca 
ss  au.  come  disse  in  principio:  Mei  mezzo  del  cammiu  cz. 

34.  Pur  ier  mattina.  Vcucrdi  santo,  ore  s,  so  ant. 

25.  Questi  ec.  Allude  al  C.  I.  64.  Nou  gli  dice  però  che  quegli  era  Virg. 
perchè  Dante  vedea  elio  Virg.  non  se  nc  curava,  e non  se  ne  curava  perchè 
essendo  egli  stato  casto  sentiva  gran  disprezzo  per  gl’impudichi  qual’cra  Bru- 
netto. Vedi  la  mia  opera  grande.  Dante  coglie  ogui  destro  per  far  aborrire  la 
impurità,  essendo  anche  Dante  stato  poeta  castissimo.  I tocchi  di  Dante  sono 
qui  assai  delicati:  egli  come  discepolo  ama  e riverisce  il  maestro,  ma  come 
casto  lo  fa  spregiar  da  Virg. 

26.  Riducenti  a ca’ . Al  munte  del  Calvario,  via  dei  perfetti,  o via  d’unni  vero 
cristiano.  Dante  sopra  che  a questo  termine  mirava  la  condotta  di  Virg.  cioè 
ad  abilitarlo  alla  salita  del  Calvario,  c perciò  gli  uvea  detto:  Perchè  non  sali 
il  dilettoso  monte  ec.  A te  convieni  tener  altro  viaggio  per  esser  atto  a salir  poi 
(pici  monte.  Ecco  Dante  che  spiega  sé  stesso.  Ca \ Casa,  dialetto  Veronese  di 
campagna. 

37.  òe  tu  ec.  11  parlar  di  Brunetto  è sempre  astrologico,  secondo  i suoi  stu- 
di. La  stella  è Gemini.  Paradiso  XXII.  4 13. 

38.  Si  per  tempo  ec.  Mori  nel  1294,  quando  Dante  avea  39  au. 

39.  //  ciclo.  Parla  sempre  ila  astrologo. 

so.  All’opera.  Studi  d’ogni  fatta. 

54.  E tiene  ec.  Firenze  è colonia  di  Fiesole,  città  di  montagna. 

3 3.  Ti  si  farà  ec.  Decretando  il  tuo  csiglio  appunto  in  quella  che  tu  trat- 
terai il  suo  bene,  l’allontanamento  da  Firenze  di  Carlo  di  Valois. 

33.  Lazzi  sorbi.  Sorbo,  pianta  vile.  Lazzi,  acerbi.  Dunque  i Fiorentini 
pianto  vili  che  danno  solo  frutta  acerbe. 

3 4.  Orbi.  Giovanni  Villani  nel  lib.  2,  della  sua  Cronica  narra  che  Totila, 
nou  potendo  per  forza  entrare  in  Firenze,  vi  entrò  per  tinta  amicizia,  e sog- 
giunse: « 1 Fiorentini  malavveduti  (e  però  furono  sempre  in  proverbio  chia- 
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Gente  avara,  invidiosa  e superba:  ** 

Da’  lor  costumi  fa  che  tu  ti  forbi. 

70  La  tua  fortuna  tanto  onor  ti  serba, 36 

Che  l’una  parte  e l’altra  avranno  fame  57 
Di  te,  ma  lungi  fia  dal  becco  l’erba.  ** 
Faccian  le  bestie  Fiesolane  strame  39 
Di  lor  medesme,  e non  tocchin  la  pianta, 

75  S’ alcuna  surge  ancor  nel  lor  letame,  ** 

In  cui  riviva  la  sementa  santa  ** 

Di  quei  Roman  che  vi  rimaser,  quando 
Fu  fatto  il  nidio  di  malizia  tanta. 

Se  fosse  pieno  tutto  il  mio  dimando,  ** 

80  Risposi  lui,  voi  non  sareste  ancora 
Dell’ umana  natura  posto  in  bando: 

Chè  in  la  mente  m’è  fitta,  ed  or  m’accuora  ** 
La  cara,  buona  immagine  paterna  13 
Di  voi,  quando  nel  mondo  ad  ora  ad  ora 
"85  M’insegnavate  come  l’uom  s’eterna; 

E quanto  io  l’abbo  in  grado,  mentr’io  vivo 
Convien  che  nella  mia  lingua  si  scorna. 

Ciò  che  narrate  di  mio  corso,  scrivo,  4* 


mali  ciechi ) credettero  alle  sue  false  lusinghe  ee.  •<  Cosi  narra  pure  Ricordano 
.Mulespini  nel  lib.  I cap.  SO,  sebbene  moncamente  attribuisca  il  patto  ad  At- 
tila, e non  a Totila.  Così  va  corretta  la  nota  stessa  della  mia  opera  grande, 
scartata  la  comune  dei  Commentatori,  perchè  la  beffa  delle  due  colonne  di 
tinto  marmo  fatta  dai  Pisani  ai  Fiorentini  è solo  di  uu  secolo  avanti  Dante,  e 
quindi  non  può  dirsi  vecchia  fama. 

3 5.  Avara.  Aveauo  i principali  vizi  capitali. 

3 6,  Fortuna.  Continua  da  astrologo. 

37.  V una  parte  e l’altra  ec.  Bianchi  e Neri.  Firenze  fu  ambiziosa  del  suo 
Dante,  ma  troppo  tardi. 

s 8.  Becco  ce.  Se  i Fiorentini  sono  bestie,  Dante  dovea  esser  erba. 

3 9.  Faccian  ec.  Si  mangino  tra  loro. 

te.  La  pianta.  Gentile  quale  tu,  e altri  tuoi  pari,  se  mai  ve  n’ha. 

44.  Letame.  Firenze. 

48.  in  cui  riviva  ec.  Si  crede  che  Dante  discenda  dai  Frangipani  di  Roma- 
Semenza  santa  perchè  appartenente  al  Sacro  Romano  impero,  di  cui  Dante  era 
tutto. 

43.  Se  fosse  ec.  Omaggio  di  discepolo  a maestro. 

44.  M’aecmra.  Vedi  nota  ts. 

43.  La  cara  ec.  Vedi  nota  43. 

46.  Scrivo.  Nella  memoria. 
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E serboio  a chiosar  con  altro  testo  ** 

90  A donna  che  ’l  saprà,  s’a  lei  arrivo.  «• 

Tanto  vogl’io  che  vi  sia  manifesto, 

Pur  che  mia  coscienza  non  mi  g arra, 

Ch’alia  fortuna,  come  vuol,  son  presto. 

Non  è nuova  agli  orecchi  miei  tale  arra:  »o 
95  Però  giri  fortuna  la  sua  ruota, 

Come  le  piace,  e ’l  villan  la  sua  marra.  ** 

Lo  mio  Maestro  allora  in  su  la  gota  ** 

Destra  si  volse  indietro  e riguardommi:  *« 

Poi  disse:  Bene  ascolta  chi  la  nota.  ** 

100  fNè  per  tanto  di  men  parlando  vommi 
Con  ser  Brunetto,  e dimando  chi  sono 
Li  suoi  compagni  più  noti  e più  sommi. 

Ed  egli  a me:  Saper  d’ alcuno  è buono: 

Degli  altri  fia  laudabile  tacerci, 

105  Chè  il  tempo  saria  corto  a tanto  suono. 

In  somma  sappi,  che  tutti  fur  cherci,  se 
E letterati  grandi  e di  gran  fama, 

D’un  medesmo  peccato  al  mondo  lerci.  ” 

Priscian  sen  va  con  quella  turba  grama,  *» 

47.  Altro  testo.  Di  Farinata.  X,  7 9. 

4 8.  A Donna.  A Beatrice.  X,  4 so. 

4 9.  (ìarra.  Garrisca. 

so.  A 'on  è nuova  ac.  L’ebbe  anche  da  Farinata.  Arra.  Pegno  di  ciò  che  av- 
verrà. Tale  è la  predizione. 

s i . Giri  cc.  Colorisce  i suoi  detti  colle  tinte  del  suo  maestro. 

si.  E"l  villan  cc.  Prov.  Fior,  e suona:  checché  avvenga. 

ss.  In  su  la  gota  cc.  Destra  perchè  Brunetto  era  nel  sabbione  a mano  de- 
stra di  Dante. 

5 4.  Iìiguardommi.  Per  approvare  la  sua  risposta  da  uomo  forte. 

ss.  Bene  ascolta  ec.  Gli  coufcrma  quel  che  gli  disse  nel  C.  X:  La  menu  tua 
conservi  ec. 

5 6.  In  somma  cc.  E un  fatto  che  i chierici  secolari  del  tempo  che  si  ragiona 
c dei  precedenti  non  erano  troppo  costumati  in  generale.  Allora  la  virtù  de- 
gli ecclesiastici  si  riparava  all’ombra  dei  chiostri. 

57.  Lerci.  Imbrattati  di  questa  pece. 

ss.  Priscian.  Scrisse  un  libro  de  Arte  Grammatica  che  servì  di  testo  a tutto 
il  medio  evo.  Rabano  Mauro  nel  secolo  IX  ne  fece  un  bellissimo  estratto  in 
servigio  dei  monaci  e degli  alunni  di  Magonza,  onde  il  latino  si  diffuse  per 
la  Germania. 
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110  E Francesco  d’Accorso  anco,  e vedervi,  »» 
S’avessi  avuto  di  tal  tigna  brama,  so 
Colui  potei,  che  dal  Servo  de’  servi  «* 

Fu  tramutato  d’Arno  in  Bacchigliene,  «a 
Ove  lasciò  li  mal  protesi  nervi,  8* 

115  Di  più  direi;  ma  ’l  venire  e ’l  sermone 

Più  lungo  esser  non  può,  però  cli’i’  veggio 
Là  surger  nuovo  fumo  dal  sabbione. 

Gente  vien  con  la  quale  esser  non  deggio: 88 
Sieti  raccomandato  il  mio  Tesoro, 65 
120  Nel  quale  io  vivo  ancora,  e più  non  cheggio. 68 
Poi  si  rivolse,  e parve  di  coloro 
Che  corrono  a Verona  il  drappo  verde 
Per  la  campagna,  e parve  di  costoro 
Quegli  che  vince,  e non  colui  che  perde. 88 


S9.  Francesco.  Giureconsulto  Fiorentino. 

co.  Di  tal  tigna.  Di  tali  tignosi  o viziosi. 

6i.  Servo  cc.  il  Papa  che  cosi  si  chiama. 

G2.  Fu  cc.  Fu  trasiato  dalla  sede  di  Firenze  a quella  di  Vicenza,  e fu  un 
Andrea  de’  Mozzi. 

63.  Ove  lasciò  cc.  Morì  col  suo  vizio. 

6 i.  Gente  cc.  La  schiera  a che  apparteneva  Brunetto  era  di  letterati;  l’ultra 
che  viene  sarà  di  soldati. 

65.  Tesoro.  Poema  di  Brunetto  in  lingua  provenzale  composto  da  lui  a Pa- 
rigi quando  fu  csigliato  da  Firenze.  E un  zibaldone,  o enciclopedia  delle  co- 
gnizioni di  quei  tempi. 

66.  E più  non  cheggio.  Il  dannato  non  può  aver  che  la  fama  del  mondo. 

6 7.  Che  corrono  cc.  La  prima  domenica  di  quaresima  si  faceva  a Verona 
la  corsa  dei  fanti  o fantini  dalla  chiosa  di  S.  Anastasia  sino  al  monastero  di 
S.  Spirito,  ch’era  fuori  città,  non  arrivando  questa  se  non  al  presente  Castel- 
vccchio,  accanto  al  quale  vi  avea  la  porta  detta  del  Palio,  perchè  di  là  passava 
chi  correva  il  Palio.  Allargala  poi  la  città  sino  al  monastero  di  S.  Spirito,  e 
postavi  là  una  porta,  anche  questa  fu  detta  del  Palio.  Dalla  corsa  di  questi 
fanti,  la  strada  della  città  fu  detta  Corso.  Il  vincitore  riportava  un  drappo 
verde,  o una  verde  bandiera. 

68.  Quegli.  Quegli  che  corre  più,  il  vincitore  del  drappo. 


9 


Digitized  by  Google 


130 


TE!ìO  ETERNO. 


CANTO  DEC1M0SEST0 


ARGOMENTO 

Trovano  altri  violenti  contro  natura.  Si  fermano  con  tre  di  loro.  Poi  avanaano  lino  all'orlo 
che  divide  il  VII.  dall' VI II.  Cerchio,  il  quale  è giù  sprofondato  in  vorogine.  Virgilio 
getta  in  quell'abisso  un  gomitolo  per  avvisar  Gerione  che  li  venga  a prendere.  Questo 
(nostro  compare. 

NB.  Vedi  nella  Tav.  li.  Inf.  della  mia  opera  grande  miti  i ea tellini  di  guato  Canto,  e 
vedi  pure  la  Tav.  /,  di  della  opera,  od  almeno  il  ditrgnetta  del  l.  C.  del  CumjteuJiu. 

VIA  PURGATIVA  INCIPIENTE 
tema  tentazioni  od  opposizioni , e con  passeggio  ascetico. 

Meditazione  X.IIT. 

Ancora  sul  peccato  della  violenza  contro  natura 
Etempi, 

Epoca  parti- 
re, o apr.  i 5ou. 
Sabato  santo 
ts.  58  alitili!. 

Già  era  in  loco  ove  s’udia ’l  rimbombo  1 
Dell’acqua  che  cadea  nell’altro  giro,  * 'ìJicmo«.’ 
Simile  a quel  che  l’ arnie  fanno  rombo:  * Circonfer. mi- 
Quando  tre  ombre  insieme  si  partirò, 3 miglia  « '/*• 

Luogo  reale, 
Lunigiana. 

5 Correndo,  d’ una  torma  ebe  passava  violenti  con- 

Sotto  la  pioggia  dell’aspro  martiro.  dacB*T.r*cbìé- 
Venien  ver  noi;  e ciascuna  gridava:  ra’ 

Sostati  tu,  che  all’abito  ne  sembri  * 

Essere  alcun  di  nostra  terra  prava.  » 

i.  Già  era  oc.  Fra  presso  al  fine  del  VII.  Cerch.  ove  Flegetonle  cadeva  a 
piumini  in  Malabolge  cii'è  l’VIII.  Cerchio. 

5.  Simile,  al  ronzio  delle  api. 

5.  Tre  cc.  Tre  ombre  di  quella  torma  veduta  venir  da  Brunetto  nel  C.  XV. 
< s.  Fra  la  s schiera  di  vinicoli  contro  naturo. 

4.  Sostali.  Parlar  imperioso,  perck’erano  tre  uomini  d’armi.  — AU’abilo.  Alla 
tonaca  lunga,  che  si  nutò  C.  XV.  S4,  e ch’era  propria  de’ Fiorentini. 

5.  Terra  gu  itta.  Firenze. 


Epoca  storica, 
dui  giug.  1501. 
Luogo  (inizio: 
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10  Ahimè  che  piaghe  vidi  ne’  lor  membri  Pena  conve- 

i-y  . • l * j 11  /?  • i nicn.  dilli  colp« 

Kecenti  e vecchie  dalle  namme  ìncesel 
Ancor  men  cìuol,  pur  ch’io  me  ne  rimembri. 

Alle  lor  grida  il  mio  Dottor  s’attese; 

Volse  il  viso  ver  me,  e:  Ora  aspetta, 

15  Disse;  a costor  si  vuole  esser  cortese:  * 

E se  non  fosse  il  fuoco  che  saetta 6  7 * 
La  natura  del  luogo,  i’  dicerei 
Che  meglio  stosse  a te,  che  a lor  la  fretta. 
Ricominciar,  come  noi  ristemmo,  ei 
20  L’antico  verso,  e quando  a noi  fur  giunti,  » 

Fenno  una  ruota  di  sè  tutti  e trei. 9 10 
Qual  soleano  i campion  far  nudi  e unti,  <<> 

Avvisando  lor  presa  e lor  vantaggio, 

Prima  che  sien  tra  lor  battuti  e punti; 

25  Cosi,  rotando,  ciascuna  il  visaggio 

Drizzava  a me,  sì  che  ’n  contrario  il  collo  •'  i 
Faceva  ai  piè  continuo  viaggio. 

E se  miseria  d’esto  loco  sollo  19 
Rende  in  dispetto  noi  e nostri  preghi, 

30  Cominciò  l’uno,  e il  tristo  aspetto  e brollo; 

La  fama  nostra  il  tuo  animo  pieghi 
A dirne  chi  tu  se’  che  i vivi  piedi 


6.  Cortese.  Perchè  sono  gente  d’armi. 

7.  E se  ce.  Se  il  sabbione  non  avesse  fuoco,  tu,  meglio  che  essi,  dovresti 
correre  incontro. 

s.  Antico  verso.  I lamenti,  sospesi  solo  per  la  dimanda  clic  fecero,  c lo  rico- 
minciarono quando  si  videro  esauditi  col  ristarci.  — Ei,  eglino. 

9.  E uota  ec.  Per  continuare  a tenersi  in  moto,  altrimenti  la  pena  di  cent’anni 
a giacere  senza  potersi  scacciar  le  fiamme,  come  disse  Brunetto  XV.  37.  — 
Trei.  Tre,  dialetto  Trentino. 

10.  Quul  solcano  ec.  Gli  antichi  lottatori,  de’ quali  uno  stava  sulle  difese  c 
l'altro  si  avanzava  alle  offese.  Quel  dalle  difese  si  stava  fermo,  e quel  dalle 
offese  lo  girava  intorno,  cogli  occhi  fissi  al  rivale.  Cosi  gli  occhi  tornavano 
indietro  mentre  il  piede  andava  avanti.  In  tutto  ciò  si  cercava  la  miglior  presa 
dell'avversario. 

n.  Si  che  ec.  Dante  sarebbe  stato  il  lottatore  che  stava  fermo;  i tre  il  lol- 
talor  clic  girava.  Vedi  nota  io. 

4 8.  E se.  Etti,  sebbene.  — Sollo:  Soficc,  perchè  sabbion  arido,  che  facca 
polverio. 

i s.  Aspetto.  Tutta  la  persona.  — Drollo.  Abbrustolito. 


Digitized  by  Google 


VERO  INFERNO. 


132 

Gosì  sicuro  per  lo  inferno  freghi. 

Questi,  Torme  di  cui  pestar  mi  vedi,  ** 

35  Tuttoché  nudo  e dipelato  vada, 

Fu  di  grado  mag-gior  che  tu  non  credi. 

Nepote  fu  della  buona  Gualdrada:  * 5 
Guidoguerra  ebbe  nome,  ed  in  sua  vita 
Fece  col  senno  assai  e con  la  spada.  < « 

40  L’altro,  che  appresso  me  la  rena  trita, 

È Tegghiaio  Aldobrandi,  la  cui  voce 
Nel  mondo  su  dovrebbe  esser  gradita. 

Ed  io,  che  posto  son  con  loro  in  croce, 
Iacopo  Eusticucci  fui;  e certo 
45  La  fiera  moglie  più  ch’altro  mi  nuoce. 

S’ i’  fossi  stato  dal  fuoco  coverto, 

Gittato  mi  sarei  tra  lor  di  sotto, 

E credo  che  il  Dottor  l’avria  sofferto; 19 

Ma  perch’  io  mi  sarei  bruciato  e cotto, 

50  Vinse  paura  la  mia  buona  voglia, 

Che  di  loro  abbracciar  mi  facea  ghiotto.  *° 

Poi  cominciai:  Non  dispetto,  ma  doglia  91 
La  vostra  condizion  dentro  mi  fisse 
Tanto,  che  tardi  tutta  si  dispoglia, 

55  Tosto  che  questo  mio  signor  mi  disse  ** 
Parole,  per  le  quali  io  mi  pensai 
Che  qual  voi  siete,  tal  gente  venisse. 


14.  Pestar  mi  vedi.  Così  fa  dii  si  muove  in  cerchio  l'un  dietro  l'altro. 

4 5.  Gualdrada.  Figlia  di  Rellincion  Berti  maritata  al  colile  Guido.  Figlio  di 
<|uesli  fu  Roggeri,  e figlio  di  Buggeri,  Guidoguerra. 

i£.  Fece  ee.  Alla  lesta  di  400  Guelfi  Fiorettimi  decise  della  vittoria  di  Carlo 
I.  contro  Manfredi. 

4 7.  Teggltiaio  ec.  Degli  Adimari,  altro  uomo  d’arme  e di4 repubblica.  Perchè 
i Fiorentini  non  lo  vollero  ascoltare,  furono  rotti  dai  Senesi  a Montaperti.  — 
Esser  gradila  per  esser  stata  gradila. 

4 8.  Iacopo  ee.  Altro  uomo  d’anni.  Si  separò  dalla  moglie  con  cui  non  potea 
vivere,  e ciò  fu  causa  del  suo  vizio  per  cui  è dannato. 

49.  Credo  ec.  Per  le’ parole  dettegli  al  verso  4 6. 

20.  Che  di  loro  ec.  Perché  a ben  far  poter  gl’ingegni  VI.  54. 

24.  .Volt  dispetto.  Risposta  al  verso  29.  Così  Dante  è cortese,  conte  volle 
Virgilio.  — A costar  si  vuole  esser  cortese. 

22.  Tosto  ec.  Disse:  A costor  si  vuole  esser  cortese. 
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Di  vostra  terra  sono;  e sempremai 
L’ovra  di  voi,  e gli  onorati  nomi 
60  Con  affezion  ritrassi,  e ascoltai,  ss 
Lascio  lo  fele,  e vo  pei  dolci  pomi,  a* 

Promessi  a me  per  lo  verace  duca;  a* 

Ma  fino  al  centro  pria  convien  ch’i’  tomi.  36 
So  lungamente  Panima  conduca  a? 

65  Le  membra  tue,  rispose  quegli  allora, 

E se  la  fama  tua  dopo  te  luca, 

Cortesia  e valor  di’ se  dimora 
Nella  nostra  città  si  come  suole, 

0 se  del  tutto  se  n’è  gito  fuora? 

70  Chè  Guglielmo  Borsiere,  il  qual  si  duole  ss 
Con  noi  per  poco,  e va  là  coi  compagni, 

Assai  ne  cruccia  con  le  sue  parole.  3 9 
La  gente  nuova  e i subiti  guadagni 
Orgoglio  e dismisura  han  generata, 

75  Fiorenza,  in  te,  si  che  tu  già  ten  piagni. 

Cosi  gridai  con  la  faccia  levata; 30 
E i tre,  che  ciò  inteser  per  risposta, 

Guardar  l’un  l’altro,  come  al  ver  si  guata.  »» 


9J.  Con  affezion.  Anche  Dante  fu  uomo  di  slato,  e soldato.  Sempre  cor- 
tese. 

s*.  Lascio  cc.  Lascio  l’inferno  (lo  fele)  e mi  ovvio  al  paradiso  (dolci  pomi). 
Quando  nel  VI,  Si.  Dante  chiese  Ciacco  di  queste  persone  usò  il  medesimo 
modo  di  colorire  la  sua  dimanda:  — Se  il  cicl  gli  addolcia,  o lo  inferito 
gli  attosca. 

ss.  Prometti.  Nel  I.  <31. 

36.  Ma  fino  cc.  Cosi  venne  a dirgli  Virg.  I.,  Hi  cc.  — Tomi.  Da  tornare,  dar 
del  capo  m giù  per  andare  in  giù.  Ma  quando  sarà  al  centro  allora  dovrà 
dare  anche  il  capo  in  giù,  volgendo  sé  sottosopra. 

31.  Se.  Cosi. 

ss.  Guglielmo  Borsiere  detto  dal  Boccaccio  (nov.  8 pr.  gior.)  gentil  corti- 
giano. Era  morto  nel  <300.  — Per  poca.  Da  poco. 

2 9.  Assai  cc.  Perchè  portò  ai  dannati  cattive  nuove  di  Firenze,  clic  per 
essere  recenti  i dannati  non  le  sapeauo,  come  vedemmo. 

so.  Cosi  gridai  ec.  Nel  denunziare  fatti  dolorosi  leviamo  gli  occhi  a)  cielo. 

3t.  Guardar  ec.  Si  guardarono  mostrandosene  convinti  e confermati  su 
quel  che  narrò  prima  Borsiere.  Quando  il  guardarsi  è tale,  facciamo  colla 
faccia,  bocca  ed  occhi  segno  di  adesione,  c voglialo  dire:  Pur  troppo  è vero 
quanto  ci  fu  narrato. 
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Vi  no  INVERNO. 


Se  l’altre  volfe  si  poco  ti  costa,  *2 
80  Risposer  tutti,  il  soddisfare  altrui, 

Felice  te,  che  sì  parli  a tua  posta.  ” 

Però  se  campi  d’esti  luoghi  bui, 

E torni  a riveder  le  belle  stelle, 

Quando  ti  gioverà  dicere:  F fui; 51 
85  Fa  che  di  noi  alla  gente  favelle: 

Indi  rupper  la  ruota,  e a fuggirsi 
Ale  sembiaron  le  lor  gambe  snelle. 

Un  amen  non  saria  potuto  dirsi 
Tosto  così,  com’ei  furo  spariti; 

90  Perchè  al  Maestro  parve  di  partirsi. 

Io  lo  seguiva,  e poco  eravam  iti, 

Che  il  suon  dell’acqua  n’era  sì  vicino, 
Che  per  parlar  saremmo  appena  uditi. 56 

Come  quel  fiume  ch’ha  proprio  cammino  s? 
95  Prima  da  Montevcso  in  ver  levante. 

Dalla  sinistra  costa  d’Àppennino; 

Clic  si  chiama  Acquacheta  suso,  avante 
Che  si  divalli  giù  nel  basso  letto,  ** 

E a Forlì  di  quel  nome  è vacante, 

100  Rimbomba  là  sovra  San-Benedetto, 
Dall’alpe  per  cadere  ad  una  scesa, 

Dove  dovria  per  mille  esser  ricetto;  *9 


ss.  Se  l’ altre  ec.  Lodano  in  Dante  la  facilità  di  esprimersi,  c il  suo  bel 
modo.  Egli  cortese  con  loro,  ed  essi  con  lui. 

a.  A tua  posta.  L’espressione  è sempre  a’ suoi  comandi. 

3*.  Ti  gioverà  cr.  Quando  avrai  raccolto  il  frutto  del  tuo  viaggio.  Anche  i 
dannati  sanno  clic  quel  viaggio  giova  alla  salute  eterna.  Essi  stessi  sarebbero 
i più  ferventi  cristiani  se  anch’cssi,  tornando  al  mondo,  potessero  dire:  /‘fui. 
33.  Che  il  suon  ec.  La  cascata  di  Flegctoula  era  vicina. 

3 6.  Per  parlar.  Per  quanto  forte  si  fosse  parlato. 

37.  Ch’ha  proprio  ce.  Sino  ul  mare  ha  letto  proprio:  non  è confluente. 
— Monteveso  è immediatamente  al  nord  di  Eulteronn  nella  catena  degli  Appen- 
nini su  quel  di  Toscana.  — Sinistra  costa.  Guarda  est.  • 

3 8.  Nel  basso  letto.  Nella  pianura.  — Vacante.  Giunto  a Forlì  non  ha  più 
il  nome  di  Acquachela,  ma  di  Montone. 

39.  Dove  dovria  ee.  Per  mille  monaci;  ma  invece  ve  n’ha  pochi.  Lamenta 
che  fosser  colà  pochi  monaci;  dunque  ne  amava  molti.  Or  che  direbbe  il  poeta 
a chi  sciolse  anche  i pochi? 
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Così  giù  d’una  ripa  discoscesa 
Trovammo  risonar  quell’acqua  tinta,  »° 

105  Sì  che  in  poc’ora  avria  l’orecchia  offesa. 

Io  aveva  una  corda  intorno  cinta;  «» 

E con  essa  pensai  alcuna  volta 
Prender  la  lonza  alla  pelle  dipinta. 

Poscia  che  l’ebbi  tutta  da  me  sciolta, 

110  Sì  come  ’l  duca  m’avea  comandato, 

Porsila  a lui  aggroppata  e ravvolta. 

Ond’ei  si  volse  in  ver  lo  destro  lato,  •* 

E alquanto  di  lungi  dalla  sponda, 

La  gittò  giuso  in  quell’alto  burrato. 

115  E pur  convien  che  novità  risponda,  *» 

Dicea  tra  me  medesmo,  al  nuovo  cenno, 

Che  il  Maestro  con  l’occhio  sì  seconda. 

Ahi  quanto  cauti  gli  uomini  esser  denno 
Presso  a color,  che  non  veggon  pur  l’opra, 

ICO  Ma  per  entro  i pensier  miran  col  senno! 

Ei  disse  a me:  Tosto  verrà  di  sopra  «* 

Ciò  ch’io  attendo;  e che  ’l  tuo  pensier  sogna.*» 

Tosto  convien  ch’ai  tuo  viso  si  scuopra. 

<».  Tinta.  In  rosso,  qaal  era  Flegetonta.  Lo  disse:  Acqua  rossa  XIV.  tu. 

si.  Corda  intorno  cinta.  Il  cordone  di  penitenza  dei  Terziari  Francescani, 
al  qual  ordine  Dante  era  ascritto  qual  farmacista.  — Con  essa  ec.  S’avea  cinto 
qjicila  corda  a freno  di  lussuria,  che  vedemmo  simboleggiata  nella  lonza  che 
iti  pel  maculato  era  coverta  (I.  ss).  Cosi  anche  qui  forma  Dante  il  significato 
di  una  delle  tre  fiere  incontrate  al  Calvario,  contro  i sogni  di  tanti  comme'n- 
tatori.  Nel  Par.  XXVII.  «si  c srg.  spiegherà  di  nuovo  questa,  e le  altre  due 
bestie. 

Dante  tenea  nel  suo  viaggio  ascetico  questa  corda  cinta  ai  lombi  non  già 
sotto  ma  sopra  la  tonaca,  e ciò  tanto  è vero  che  giunto  al  Purg.  per  islringere 
i panni  già  disciolti  per  la  perdita  della  corda,  è ricinto  di  un  giunco  (I.  ss). 
Siccome  questo  viaggio  è viaggio  di  penitenza,  è di  penitenza  anche  il  vestito. 
Dante  fa  un  groppo  di  questa  corda  e la  porge  u Virg.  perchè  nel  sabbione 
non  avea  nè  legno  nè  sasso  da  gettar  giù  per  avviso  a Gerione.  Le  cose  sante 
o benedette  giovano  all’anima  ne’ suoi  esercizi  spirituali. 

41.  Si  volse  ec.  Così  facciamo  quando  p.  e.  lanciamo  lungi  un  sasso. 

45.  E pur  ec.  Dante  s’è  addato  che  il  gatto  del  gomitolo  è un  avviso  di 
chiamata.  — Con  l’occhio  ec.  Così  facciamo  quando  gettiamo  dall’alto  una  coso. 

4t.  Ei  disse  ec.  Virg.  lesse  il  pensier  di  Dante, 

4».  B che.  E ciò  che. 
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Sempre  a quel  ver,  ch’ha  faccia  di  menzogna,  t® 

125  De’  l’uom  chiuder  lo  labbra  quant’ei  puote, 

Però  che  senza  colpa  fa  vergogna; 

Ma  qui  tacer  noi  posso;  e per  le  note  ** 

Di  questa  Commedia,  lettor,  ti  giuro, 

S’elle  non  sien  di  lunga  grazia  vote, 

130  Ch’i’  vidi  per  quell’ aer  grosso  e scuro 
Venir  notando  una  figura  in  suso,  *» 

Maravigliosa  ad  ogni  cuor  sicuro; 45 
Sì  come  torna  colui  che  va  giuso 
Talora  a solver  àncora,  eh’  aggrappa 
135  0 scoglio  o altro  che  nel  mare  è chiuso, 

Che  in  su  si  stende,  e da’  piè  si  rattrappa. 

«6.  Sempre  ec.  Per  credere  una  cosa  abbiam  diritto,  i.  ch’ella  sia  vera,  s.  che 
sembri  tale.  Di  qui  ravvedimento  del  poeta.  Ma  si  scusa  se  dee  dirla,  sebbene 
inducili  del  s requisito. 

47.  Ma  qui  cc.  Tutt’arte  per  farsi  credere. 

48.  Una  figura.  Non  sapeva  ancora  bene  che  forma  avesse. 

49.  Maravigliosa.  Paurosa.  — Sicuro.  Sine  cura,  senza  paura. 

so.  Sì  come.  Come  un  mozzo  che  sale  a nuoto  dal  fondo  del  mare,  proten- 
dendo in  su  le  braccia,  e spingendo  eoa  ambe  le  gambe. 
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CANTO  DECIMOSETTIMO 


ARGOMENTO 

Descrive  il  drago  Orione-  In  quella  che  Virgilio  s’inlerlienc  con  Gerionc,  Danio  va  olire 
per  l’orlo  del  VII.  Cerchio  a vedere  i violenti  contro  l’arte,  c gli  usurai  che  siedono 
nel  sabbione.  Ritorna  e montalo  su  Gerionc  con  Virgilio  discende  nei  fondo  alI'VIII. 
Cerchio  di  Malcbolgc  destinato  ai  frodolenli. 

KB.  Vedi  nella  Tav.  II.  Inf.  della  mia  opera  grande  tutti  i caeellini  di  questo  Canta,  e 
vedi  pure  la  Tav.  /.  di  detta  opera,  od  almeno  il  dieegnetto  del  l.  C.  del  Compendio. 

VIA  PURGATIVA  INCIPIENTE 

con  tentazione  od  opposizione  leggerissima  esterna  di  demonio,  c infine  con 
servizio  coatto  di  demonio  medesimo  a bene  di  Dante , e con  discesa  asce- 
tica per  miglia  3 a fungo  c peccalo  più  reo. 

Meditazione  XIV. 

Ancora  sul  peccato  della  violenza  contro  l’arte, 

Eiempio. 


5 


Il/cco  la  fiera  con  la  coda  aguzza,  • 

Che  passa  i monti, e rompe  i muri  e Tarmi;  2 
Ecco  colei  che  tutto  il  mondo  appuzza.  3 
Si  cominciò  lo  mio  duca  a parlarmi  ; 

E aceennolle  che  venisse  a proda 
Vicino  al  fin  de’ passeggiati  marmi.  * 

E quella  sozza  immagine  di  froda 


Epoca  poetica, 
9 aprile  1 300. 

Pahaio  santo 
a.its  antim. 


Epoca  storica, 
dal  giug.  noi. 


I.  Aguzza.  Nella  punta;  perciò  si  «lice  nel  v.  87:  A guisa  di  s.covpion  la 
punta  armava.  Anche  questa  fiera  è un  demonio.  f 

s.  Che  passa  ec.  Questa  fiera  ò l’immagine' della  frode,  ejperciò  presiede  ai 
frodolenli,  o meglio  li  cala  al  luogo  dei  frodatemi,  che  son  tutti  1 dannali  tla 
Mulebolge  <in  poi'.  La  frode  vinte  i regni  (rompe  i monti),  vince  le  città  (rompe 
i muri),  vince  gli  eserciti  (rompe  l’armi). 

3.  Tatto  il  mondo  cc.  All’ XI.  33  avea  detto:  La  frode  ond’ogni  coscienza  c 
morsa.  Per  la  frode  del  serpente  nel  Paradiso  terrestre  nc  fu  appuzzato  lutto 
il  mondo. 

t.  Vicino  al  fin  cc.  Non  al  fin,  ma  vicino,  perche  al  fin  ci  avea  la  cascata 
d’ acqua. 
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Sen  venne,  e arrivò  la  testa  e ’l  busto; 5 
Ma  ’n  su  la  riva  non  trasse  la  coda. 

10  La  faccia  sua  era  faccia  d’uom  giusto, 4 
Tanto  benigna  avea  di  fuor  la  pelle; 

E d’un  serpente  tutto  l’altro  fusto.  7 
Duo  branche  avea  piloso  infin  l’ ascelle;  » 

Lo  dosso,  e il  petto,  e ambedue  le  coste 
15  Dipinte  avea  di  nodi  e di  rotelle.  » 

Con  più  color  sommesse  e sovrapposte 
Non  fer  mai  ’n  drappo  Tartari  nè  Turchi, 

Nè  fur  tai  tele  per  Aragne  imposte. 11 
Come  talvolta  stanno  a riva  i burchi, 

20  Che  parte  sono  in  acqua,  e parte  in  terra;  ** 

E come  là  fra  li  Tedeschi  lurchi  *4 
Lo  bevero  s’assetta  a far  sua  guerra;  14 
Così  la  fiera  pessima  si  stava 
Su  l’orlo  che  di  pietra  il  sabbion  serra.  '* 

25  Nel  vano  tutta  sua  coda  guizzava, 16 
Torcendo  in  su  la  venenosa  forca, 17 
Che  a guisa  di  scorpion  la  punta  armava. 14 
Lo  duca  disse:  Or  convien  che  si  torca 
La  nostra  via  un  poco  insino  a quella 

s.  Arrivò.  Attivo  transitivo,  pose  a riva. 

6.  D’uom  giusto.  D'uomo  dabbene,  tosi  s’atteggia  i!  feodolcnto. 

7.  Serpente.  Il  resto  del  fusto  non  d’altra  bestia,  ma  «li  serpente,  perchè  del 
serpente  elle  colla  frode  sedusse  Èva  dice  la  Scrittura:  Serpai»  callidior  cuu - 
Hi*  aniiuantibus  teme. 

s.  Duo  branche  ec.  Cosi  è multiforme,  come  i mostri. 

9.  Di  nodi  ec.  Come  gli  occhielli  nella  coda  dei  pavoni. 

10.  Sommesse.  L’orditura.  Sovrapposte.  La  trama. 

11.  Aragne.  Si  perita  nel  tessere,  che  sfidò  l'allude,  dalla  quale  fu  trasfor- 
mata in  ragno. 

1 3.  Parte  ec.  Così  i pescatori  lasciano  spesso  sulla  riva  le  loro  barchette. 

13.  Lurchi.  Mangioni  ingordi. 

14.  lìcvcro.  Castoro.  Guerra.  Di  pesci. 

15.  Su  l’orlo  ec.  Di  pietra,  o con  pietra  serra  il  sabbione. 

is.  Mei  vano  ec.  Perchè  sull’orlo  arrivò  solo  la  testa  e il  busto. 

17.  Torcendo  ec.  Serpenti  c pesci  quando  hanno  la  coda  a giuoco  la  guiz- 
zano c torcono  sempre  così.  — l'orca.  Punta  composta  di  due  asticciuole,  clic 
fanno  punta  se  si  chiudono  , c fanno  forca  se  si  aprono.  Quando  la  coda  si 
torce  in  su  si  aprono  c fanno  forca. 

is.  A guise:  ec.  Appunto  lo  scorpione  ha  la  punta  cor  due  asticciuole. 
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30 


35 


40 


45 


50 


Bestia  malvagia  che  colà  si  corca. 

Però  scendemmo  alla  destra  mammella, 
E dieci  passi  fcmmo  in  su  lo  stremo  19 
Per  ben  cessar  la  rena  e la  fiammella: 
E quando  noi  a lei  venuti  semo, 

Poco  più  oltre  veggio  in  su  la  rena 


Lnngnfifliiln; 
VII.  Cerchio. 

IH.  (flRG.Sfc. 

Cinonf.  luigi. 
1*1,  profumi. 
Illigl.  J l]2. 

riiogo  reale, 
Lunigiana, 


Gente  seder  propinqua  al  luogo  scemo.  30 
Quivi  ’l  Maestro:  Acciò  che  tutta  piena 
Esperienza  d’esto  giron  porti, 

Mi  disse,  or  va  e vedi  la  lor  mena.  31 
Li  tuoi  ragionamenti  sien  là  corti: 

Mentre  che  torni,  parlerò  con  questa, 

Che  ne  conceda  i suoi  omeri  forti,  33 
Così  ancor  su  per  la  strema  testa 
Di  quel  settimo  cerchio,  tutto  solo  35 
Andai  ove  sedea  la  gente  mesta. 

Por  gli  occhi  fuori  scoppiava  lor  duolo; 

Di  qua,  di  là  soccorrien  con  lo  mani 2t 
Quando  a’ vapori,  e quando  al  caldo  suolo. 
Non  altrimenti  fan  di  state  i cani 3* 

Or  col  ceffo,  or  col  piè,  quando  son  morsi 


Violenti  con- 
tro Tarle:  se- 
denti. 


XIII.  Opposi- 
zione» demonìa- 
ca, ma  apponi 
sensibile. 


Pena  convo- 
nicn.  alta  colpi. 


4 9.  E dicci  pntssi.  Ecco  il  punto  indicato  dalle  parole:  Vicino  al  /in  de’ pas- 
seggiati marmi. 

so.  Gente  ec.  Terza  specie  di  violenti,  quei  contro  l’arte,  o usurai.  Perché 
siedono  hanno  minor  tormento  di  quelli  che  giaciono  (bestemmiatori),  e mag- 
giore di  quelli  che  camminano  (sodomiti). 

34.  Mena  Dal  menar  le  mani  per  rostarei. 

33.  Che  ne  conceda  ce.  Il  parlar  di  Virg.  colla  fiera  per  piegarla  a calarli 
suppone  ritrosia  nella  fiera  a contentarli,  ed  opposizione.  Questa  opposizione 
però,  che  è la  XIII,  apparisce  più  leggera  delle  4 3 precedenti.  Quando  un'anima 
che  si  dà  al  bene  ha  vinto  il  demonio  nelle  sue  maggiori  tentazioni,  lo  fiacca 
anche  per  le  minori  a segno  da  poter  dire  clic  lo  ha  soggiogato.  Didatti  dopo 
la  gran  vittoria  sui  demoni  di  Dite,  Dante  cavalca  perfino  un  demonio  nella 
persona  d’un  centauro,  c qui  cavalcherà  il  demonio  Gcrione.  Ai  demonio  non 
resterà  che  il  dispiacere  di  aver  dovuto  servire  al  suo  rivale. 

33,  Tutto  solo.  Nota  questo,  perchè  è la  prima  volta  clic  Dante  resta  solo. 

3 4,  Soccoi-rien.  Sottocorreano. 

33.  Non  altrimenti  ec.  Gli  usuricri  paragonati  ai  cani.  I cani  suggono  il 
sangue:  cosi  gli  usuricri.  Vedi  del  resto  l’opera  grande. 
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0 da  pulci,  o da  mosche,  o da  tafani. 

Poi  che  nel  viso  a certi  gli  oecbi  porsi, 

Ne’  quali  il  doloroso  fuoco  casca, 

Non  ne  conobbi  alcun;  ma  i’  m’accorsi,  8« 
55  Che  dal  collo  a ciascun  pendea  una  tasca,  88 
Ch’avea  certo  colore  e certo  segno, 88 
«E  quindi  par  che  il  loro  occhio  si  pasca. 88 
E com’io  riguardando  tra  lor  vegno, 

In  una  borsa  gialla  vidi  azzurro, 

GO  Che  di  lione  avea  faccia  e contegno.  8<> 

Poi  procedendo  di  mio  sguardo  il  curro, 51 
Yidine  un’altra  più  che  sangue  rossa 
Mostrare  un’oca  bianca  più  che  burro. 88 
Ed  un,  che  d’una  scrofa  azziirra  e grossa  58 
65  Segnato  avea  lo  suo  sacchetto  bianco, 

Mi  disse:  Che  fai  tu  in  questa  fossa?  81 
Or  te  ne  va:  e perchè  se’  vivo  anco, 

Sappi  che  il  mio  vicin  Vitaliano  88 
Sederà  qui  dal  mio  sinistro  fianco. 

70  Con  questi  Fiorentin  son  Padovano: 

Spesse  fiate  m’intruonan  gli  orecchi 
Gridando:  Vegna  il  cavalier  sovrano, 88 
Che  recherà  la  tasca  co’  tre  becchi: 

Quindi  storse  la  bocca,  e di  fuor  trasse 


86.  Aon  tic  conobbi  alcun.  Questa  sconoscenza  dice  assidi:  dice  che  Dante 
non  avvicinò  mai  in  sua  vita  siffatte  persone  esose  e crudeli' 

87.  Tasca.  Borsa.  La  grandezza  «li  costoro  stette  nella  borsa. 

fi.  Certo  colore  ec.  Per  lo  stemma  impressovi  a colori. 

89.  Quindi  ec.  Guardano  ancora  aU’oggctlo  dei  loro  antichi  amori. 

so.  Di  lione  ec.  Era  Parma- de’  Giaofigliazzi  Fiorentini. 

si.  Curro.  Corso. 

ss.  Oca  ec.  Arma  degli  Ubbriaci»  Fiorentini. 

3 3.  Scrofa  ec.  Arma  degli  Scrovigni  Padovani.  Dante  fu  in  lojro  famiglia  a 
visitarvi  Giotto  ohe  vi  dipingeva  la  doro  cappella  tuttora  esistente. 

3t.  Che  fai  ec.  Lo  Scrovigui  lo  conobbe  perchè  lo  vàie  in  còsa  sua  con 
Giotto. 

3*.  Vitaliano.  Del  Dente  vicino  di  casa  Serovigni. 

36.  Cavalier  cc.  Il  re  degli  usurai.  Giovanili  Bui  a monte  di  Firenze  che  avea 
per  arma  tre  becchi  o tre  capri,  come  asserisce  Pietro  di  Dante. 
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75  La  lingua,  come  bue  che  il  naso  lecchi.  ** 

Ed  io  temendo  no  ’l  più  star  crucciasse 
Lui,  che  di  poco  star  m’avea  ammonito, 

Torna’mi  indietro  dall’ anime  lasse. 

Trovai  lo  duca  mio,  ch’era  salito  5* 

80  Già  sulla  groppa  del  fiero  animale, 

E disse  a me:  Or  sie  forte  e ardito. 

Ornai  si  scende  per  siffatte  scale: 33 
Monta  dinanzi,  ch’i’  voglio  esser  mezzo, 40 
Sì  che  la  coda  non  possa  far  mab. 44 
85  Qual  è colui  ch’ha  sì  presso  ’l  riprezzo 

Della  quartana,  ch’ha  già  l’ unghie  smorte, 43 
E triema  tutto  pur  guardando  il  rezzo; 41 
Tal  divenn’  io  alle  parole  pòrte  ; 

Ma  vergogna  mi  fer  le  sue  minacce, 44 
90  Che  innanzi  a buon  signor  fa  servo  forte. 

I’  m’assettai  in  su  quelle  spallucce:  Seniiiocoat- 

r*.  ... , , • « tu  di  demonio 

Si  volli  dir,  ma  la  voce  non  venne,  a bene  di  Dan- 

Com’io  credetti:  Fa  che  tu  m’abbracce.  43‘c' 

Ma  esso  eh’ altra  volta  mi  sovvenne 
95  Ad  altro  forte,  tosto  ch’io  montai, 46 

Con  le  braccia  m’avvinse  e mi  sostenne; 

E disse:  Gerion,  muoviti  ornai: 47 

5 7.  La  lingua  cc.  Pare  alluda  per  ischerno  alle  lingue  dai  tre  becchi  sporte 
a)  naso  anche  nello  stemma,  e cosi  determina  il  senso  di  becchi. 

sg.  Era  salilo.  Per  far  coraggio  a Dante. 

59.  Ornai  ec.  Forte  argomento:  o cessarsi  dal  viaggio  (che  sarebbe  peggio), 
o far  cosi  ; e cosi  presso  a poco  si  discenderà  da  Malebolgc  al  pozzo , e dalla 
ghiaccia  al  centro. 

*o.  Monta  ec.  Gli  dà  il  posto  più  sicuro. 

n.  Sì  che  la  coda  ce.  Perchè  era  coda  vencnosa  e aguzza.  Da  questa  Dante 
così  posto  era  difeso  da  Virgilio. 

42.  Quartana.  Febbre  clic  comincia  duH'impallidirc  le  unghie. 

45.  Pur  guardando  cc.  Chi  paté  di  febbre  fredda  ha  ribrezzo  perGn  del- 
l'ombra che  porta  freddo.  F.gli  ama  l’aprico. 

4 4 .Le  sue  minacce.  Si  lasciano  facilmente  immaginare. 

45.  Fa  cc.  Volea  dir:  tienimi  tienimi,  ma  noi  potè. 

46.  Ad  altro  forte.  Ad  altra  difficoltà,  che  dovette  esser  simile  a questa,  c 
non  può  esser  altra  che  quando  montò  sul  centauro,  XII,  95.  Perciò  le  parole 
ad  altro  forte  suonerebbero  eziandio  ad  altro  forte  animale,  cioè  al  centauro. 

47.  Corion.  I nomi  dei  demoni  d’ogni  Cerchio  sono  sempre  presi  da  persone 
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Le  ruote  larghe,  e lo  scender  sia  poco: 48 
Pensa  la  nuova  soma  clie  tu  hai. 

100  Come  la  navicella  esce  di  loco  49 

Indietro  indietro,  si  quindi  si  tolse; 

E poi  che  al  tutto  si  senti  a giuoco, 54 
Là  Vera  il  petto,  la  coda  rivolse;  s* 

E quella  tesa  come  anguilla  mosse, 

105  E con  le  branche  l’acre  a sè  raccolse. 54 
Maggior  paura  non  credo  che  fosse 
Quando  Fetonte  abbandonò  gli  freni, 

Perchè  ’l  ciel,  come  pare  ancor,  si  cosse; 5C 
Nè  quando  Icaro  misero  le  reni  ” 

110  Sentì  spennar  per  la  scaldata  cera, 

Gridando  il  padre  a lui:  Mala  via  tieni; 

Che  fu  la  mia,  quando  vidi  eh’ i’ era 
Nell’aer  d’ogni  parte,  e vidi  spenta 
Ogni  veduta,  fuor  che  della  fiera. 

115  Ella  sen  va  nuotando  lenta  lenta; 59 

Ruota  e discende,  ma  non  me  n’accorgo, 69 
Se  non  ch’ai  viso,  e di  sotto  mi  venta. 

mitologiche  clic  hanno  relazione  col  vizio  di  quel  Cerchio.  Cosi  Gerionc.  Figli 
era  astutissimo  re  di  Esperia;  si  finge  aver  avuto  tre  corpi,  perché  l’astuzia  e 
la  frode  si  ammanta  sotto  varie  forme.  Tre  corpi  o tre  forme  di  essi  ha  pure 
questo  demonio,  uomo  nella  testa,  volatile  nei  piedi,  rettile  nel  resto. 

18.  Le  ruolo  ce.  Per  riguardo  a Dante,  che  non  lo  cogliesse  il  capogiro. 

t9.  La  navicella.  Come  quella  che  disse  prima,  parte  in  terra  e parte  in 
acqua. 

so.  Indietro  indietro.  Senti  la  resistenza  della  navicella  per  uscir  dalla  rena. 

51.  A giuoco.  Librato  ne!  vano. 

ss.  Lù’v’era  ce.  Come  si  fa  coi  burchi. 

53.  Quella  ec.  Facendola  scusar  da  timone. 

Si.  Uraliche.  Sarebbero  i remi  di  questa  nuova  specie  di  barca. 

85.  Fetonte.  Figlio  del  Sole,  che  sebbene  inesperto  volle  guidarne  il  carro 
a suo  danno. 

ss.  Si  cosse.  Produccndo  la  via  lattea. 

57.  Icaro.  Figlio  di  Dedalo.  Questi  era  esperto  aereonauta.  Il  figlio  volle 
seguirlo  con  ali  cerate,  che  all’av vicinarsi  al  sole  si  sciolsero,  e cadde  iu  mare, 
da  lui  detto  Icario. 

58.  Ogni  veduta  ec.  Come  chi  è in  alto  mare,  a notte  buia  e senza  stelle, 
che  non  vede  che  la  sua  barca. 

5 9.  Ella  sen  va  ec.  Per  riguardo  alla  nuova  soma. 

60.  Ruota  e discende.  Due  moti,  come  delle  cose  clic  vanno  giù  a spira. 
me  n'accorgo,  dalla  vista,  ma  dall’aria  che  tri  feria  nella  faccio,  e di  sotto. 
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I’sentia  già  dalla  man  destra  il  gorgo  G< 

Far  sotto  noi  un  orribile  stroscio; 

120  Perchè  con  gli  occhi  in  giù  la  testa  sporgo.  G= 

Allor  fu’  io  più  timido  allo  scoscio; 

Però  ch’i’  vidi  fuochi  e sentii  pianti; 

Ond’io  tremando  tutto  mi  raccoscio. 

E vidi  poi,  chè  noi  vedea  davanti, 

125  Lo  scendere  c il  girar,  per  li  gran  mali G* 

Che  s’appressavan  da  diversi  canti. 

Come  il  falcon  eh’ è stato  assai  su  l’ali, 64 
Che  senza  veder  logoro  o uccello, 

Fa  dire  al  falconiere:  Ohimè!  tu  cali: 

130  Discende  lasso,  onde  si  mosse  snello 
Per  cento  ruote,  e da  lungi  si  pone 
Dal  suo  maestro,  disdegnoso  e fello; 

Cosi  ne  pose  al  fondo  Gerione 
A piede  a piè  della  stagliata  rocca; G’ 

135  E,  discarcate  le  nostre  persono, 68 
Si  dileguò  come  da  corda  cocca. GG 

6».  l’ sentici  cc.  L’avvicinarsi  a<l  nn  fondo  oscuro  vicuc  accusalo  prima  dal- 
l'udito c poi  vicin  vicin  dalla  visla.  Dalla  man  destra  ec.  Dunque  aveva  com- 
pilo tulio  il  molo  rotatorio,  perchè  quando  montò  a cavallo,  aveva  il  gorgo 
a sinistra 

6 2.  Perche  con  cc.  É naturale,  anche  perchè  gli  tardava  d’essere  a terra. 

65.  Allo  scoscio.  Allo  smontar  di  cavallo,  parendogli  lo  stare  men  male  clic 

10  smontare  tra  fuochi  e pianti. 

«4.  Vidi.  Erra  chi  legge  udì3. 

6j.  Lo  scendere  ec.  Vide  clic  discendeva  c girava,  c lo  vide  perchè  i mali 

11  sotto  variavano  c si  avvicinavano. 

66.  Come  il  fidenti  ec.  Vedi  quest’arte  di  uccellare  nella  mia  opera  granile, 
i falcone  che  discende  dopo  aver  tanto  roteato  invano,  non  discende  sulla 
nano  del  falconiere,  ma  turbato  ed  avvilito  si  pone  da  un  cauto.  Cosi  Celione 
>er  la  stizza  di  non  aver  portato  in  quell’ incontro  preda  all’Inferno,  ma  di 
ver  invece  servito  chi  non  era  dannato,  e chi  fucea  quel  viaggio  per  ben 
oli’ anima.  Ciò  conferma  il  scuso  che  noi  abbiamo  dato  al  v.  43.  Leggi  mosse 
non  muove  come  altri.  — Disdegnoso  e fello  è detto  del  falcone  e non  del 

mostro. 

6i.  A piedi  a piè.  Nella  stretta  viuzza  tra  la  roccia  c la  prima  Bolgia. 

6 8.  Discarcate,  collo  scoscio  o getto  delle  persone  sulla  strada,  lufalli  nei 
. seg.  v.  4 9 si  dice:  In  questo  luogo  dalla  schiena  scossi  di  Gcrion  trovammoci. 
jmbra  vedere  un  facchino  che  getti  a terra  dalle  spalle  un  ingrato  fardello, 
co.  Cocca.  Saetta;  la  parte  per  il  tutto.  Anche  questo  per  lo  sdegno  d’aver 
evito  ebi  non  volea. 
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CANTO  DECIMOTTAVO 


ARGOMENTO 

Si  descrive  l'Vlll.  Cerchio,  diviso  in  to  fosso  o Bolge,  dove  si  puniscono  dieci  sortaci 
frodolcnti.  Indi  parla  delle  due  prime  Bolge  pei  seduttori  di  femmine  e pegli  adulatori, 
e ne  descrive  il  tormento. 

KB.  Vedi  nella  Tav.  II.  Inf.  della  mia  opera  grande  lutti  i catellini  di  questo  Canto , e 
vedi  pure  la  Tav.  I.  di  detta  mia  opera,  tri  almeno  il  disegnetto  del  I.  C.  del  Comjiendio. 

VIA  PURGATIVA  INCIPIENTE 

senza  tentazioni  od  opposizioni , e con  discesa  ascetica  per  migt.  4 1/3 
a luogo  e peccalo  più  reo. 

Meditazione  XV. 

Sol  peccato  della  seduzione  di  femmine  e su  quello  doli’ adulazione, 

I.  Colpa.  ~ s.  Pena.  — 5.  Esempi. 

Luogo  è in  inferno,  detto  Malebolge,  * 

Tutto  di  pietra  e di  color  ferrigno,  * 

Come  la  cerchia  che  d’ intorno  il  volge.  * 

Nel  dritto  mezzo  del  campo  maligno  * 

5 Vaneggia  un  pozzo  assai  largo  e profondo, 5 
Di  cui  suo  luogo  conterà  l’ordigno. 6 
Quel  cinghio,  che  rimane,  adunque  è tondo 
Tra  ’l  pozzo  e ’l  piè  dell’alta  ripa  dura; 

E ha  distinto  in  dieci  valli  il  fondo. ’ 

t.  Malebolge.  Eolgia  vale  bisaccia  nera,  ed  è applicato  alle  dieci  fosse  che 
accolgono  i dannati  frodoleuti,  secondo  il  concetto  dell’inferno  espresso  dal 
poeta:  che  il  mal  dell’universo  lutto  insacca.  VII,  4 8.  Ogni  Bolgia  era  più 
bassa  dell’antecedente. 

s.  Pietra,  Nericcia  e vulcanica, 
s.  Volge.  Chiude  in  giro  circolai'e. 

4.  Dritto  mezzo.  Centro, 
s.  Vaneggia.  Si  apre  il  vano. 

6.  L’ordigno.  La  topografia. 

7.  Ha  distinto  ec.  È spartito  in  dieci  valli  concentriche  che  grado  grado  si 
abbassano. 
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10  Quale,  dove  par  guardia  delle  mura  ® 

Più  e più  fossi  cingon  li  castelli, 

La  parte  dov’e’  son  rende  figura; 

Tale  immagine  quivi  facean  quelli: 

E come  a tai  fortezze  da’lor  sogli  a 
15  Alla  ripa  di  fuor  son  ponticelli; 

Cosi  da  imo  della  roccia  scogli  10 
Movien,  clie  ricidean  gli  argini  e i fossi  11 
Infino  al  pozzo,  che  i tronca  e raccogli.  <* 

In  questo  luogo  dalla  schiena  scossi  «* 

20  Di  Gerion  tiovammoci;  e il  poeta 

Tenne  a sinistra,  ed  io  dietro  mi  mossi.  <* 

Alla  man  destra  vidi  nuova  pietà,  ** 

Nuovi  tormenti  e nuovi  frustatori,  *# 

Di  che  la  prima  bolgia  era  repleta. 

25  Nel  fondo  erano  ignudi  peccatori;  ” 

Dal  mezzo  in  qua  ci  venian  verso  il  volto;  * 

Di  là  con  noi,  ma  con  passi  maggiori; 

Come  i Roman,  per  l’esercito  molto,  o 
L’anno  del  giubileo  su  per  lo  ponte 
30  Hanno  a passar  la  gente  modo  tolto, 

8.  Quale , dove  cc.  Qual  figura  rende  la  parte  dove  più  c più  fossi  cingon 

11  castelli  per  guardia  delle  mura  cc. 

9.  Sogli.  Soglie. 

4 o.  Lia  imo  cc.  Dunque  scogli  della  stessa  pietra  della  roccia  di  color  ferrigno. 
4 4.  Ilieitlcan.  Passandovi  sopra. 

4 ».  Infino  cc.  Come  i raggi  di  una  ruota  al  perno. 

4 5.  Scossi.  D’uu  crollo. 

4 4.  A sinistra.  Come  sempre  sin  dal  principio  die  prese  a girare  a sinistra. 
45.  Alla  man  destra.  Andando  aveano  la  roccia  li  sinistra,  c a destra  la 
prima  Bolgia.  Pietà.  Pena. 

4 6.  nuovi  frustatori.  Non  mai  vedati,  come  la  pena. 

4 7.  Net  fondo.  Nel  fondo  della  fossa  c non  per  tutta  la  fossa.  Peccatori. 
Senza  l'articolo  ». 

4 8.  Dal  mezzo.  Dal  mezzo  della  fossa  verso  la  parte  dov’era  Dante.  Eran 
dunque  partiti  in  due  file.  La  fila  dalla  parte  di  Dante  gli  veniva  incontro, 
e la  fila  di  là  andava  come  Dante.  Entrambi  più  forte  di  Dante,  perchè  andando 
forte  si  spera  di  cessarsi  da  qualche  sferzata. 

4 9.  Come  i Roman  ec.  È incredibile  la  gente  che  andò  a Roma  pel  giubileo 
del  isoo.  Le  storie  ne  son  piene.  C’era  anche  Dante. 

so.  Alodo  tolto  ec.  È il  modo  che  tuttora  conservano  le  carrozze:  quelle  che 
vanno  a S.  Pietro  tengono  sempre  a sinistra,  e quelle  che  vengono  a destra 

IO 
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Che  dall’  un  lato  tutti  hanno  la  fronte 
Verso  il  castello,  e vanno  a santo  Pietro, 

Dall’altra  sponda  vanno  verso  il  monte. 

Di  qua,  di  là  su  per  lo  sasso  tetro 
35  Vidi  dimon  cornuti  con  gran  ferze,  sa 
Che  li  battean  crudelmente  di  retro. ss 
Ahi  come  facèn  lor  levar  le  berze  s* 

Alle  prime  percosse!  e già  nessuno 
Le  seconde  aspettava  nè  le  terze. 

40  Mentr’  io  andava,  gli  occhi  miei  in  uno 
Furo  scontrati;  ed  io  sì  tosto  dissi: 

Già  di  veder  costui  non  son  digiuno.  *» 

Perciò  a figurarlo  gli  occhi  affissi;  *® 

E ’l  dolce  duca  meco  si  ristette, 

45  E assentì  eh’ alquanto  indietro  gissi. 

E quel  frustato  celar  si  credette 98 
Bassando  il  viso,  ma  poco  gli  valse, 

Ch’io  dissi:  Tu  che  l’occhio  a terra  gette, 

Se  le  fazion  che  porti  non  son  false, 98 
50  Venedico  se’  tu  Caccianimico; 50 

Ma  che  ti  mena  a sì  pungenti  salse?  ** 

per  dii  le  osservi  stando  sulla  sinistra  del  Tevere  in  faccia  a Castel  Santangelo. 
— Terso  il  camello.  Castel  Santangelo,  anticamente  Mole  Adriana.  — Verso  il 
tu  orile.  Gialliccio. 

si.  Sasso  tetro.  China  della  ripa. 

ss.  Cornuti , perchè  carnefici  di  gente  usa  a far  le  corna. 

S3.  Li  battean  cc.  Castigo  ignominioso,  perchè  ignominiosa  è la  colpa, 
si.  Berze.  Parte  della  gamba  dal  ginocchio  in  giù.  I battuti  la  raltrap- 
pavun  d’un  salto,  come  fanno  sempre  gli  sferzati  colà,  il  verso  stesso  lo  fa 
sentire.  * 

ss.  Di  veder  cc.  Lo  vidi  altra  volta. 

se.  Gli  occhi  affissi.  Come  si  fa  in  tali  incontri  a certificarsi  meglio. 

27.  Indietro  gissi.  Per  poter  sempre  più  figurarlo,  perchè  il  frustrato  venne 
c passò  in  fretta,  e cosi  non  gli  diè  agio  a ritrarne  tutta  la  fisonomia. 

ss.  Celar  si  credette  ec.  Si  vergognava  di  lasciarsi  conoscere  perchè  sedut- 
tor  di  femmine  a servigio  altrui , eh’ è il  mestiere  più  infame  del  mondo. 
Questa  fila  conteneva  tali  peccatori. 

29.  Fazion.  Fattezze. 

30.  Venedico  cc.  Bolognese  che  trasse  a quel  male  sua  sorella  facendole 
credere  che  il  marchese  Obizzo  di  Ferrara  la  sposerebbe. 

31.  Salse.  Salse  diccsi  ancora  un  luogo  fuor  di  Bologna  dove  nel  medio 
evo  si  frustavano  i Ruffiani,  e cosi  appuuto  si  chiamava  dalle  verghe  di  salico 
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Ed  egli  a me:  Mal  volentier  lo  dico;  ss 
Ma  sforzami  la  tua  chiara  favella,  ” 

Che  mi  fa  sovvenir  del  mondo  antico. 

55  I’  fui  colui  che  la  Ghisola  bella  5* 

Condussi  a far  la  voglia  del  Marchese,  **  mine  in  servi* 
Come  che  suoni  la  sconcia  novella.  *8  6,0  *u‘u,• 

E non  pur  io  qui  piango  Bolognese; 

Anzi  n’è  questo  luogo  tanto  pieno, 

CO  Che  tante  lingue  non  son  ora  apprese 
A dicer  sipa  tra  Savena  e il  Reno: 58 
E se  di  ciò  vuoi  fede  o testimonio 
Recati  a mente  il  nostro  avaro  seno.  8 8 
Così  parlando  il  percosse  un  demonio 
05  Della  sua  scuriada,  e disse:  Via,  *o 

Ruffian,  qui  non  son  femmine  da  conio.  ** 

E mi  raggiunsi  con  la  scorta  mia: 

Poscia  con  pochi  passi  divenimmo 
Dove  uno  scoglio  della  ripa  uscia.  *2 
70  Assai  leggeremente  quel  salimmo,  *J 

E,  volti  a destra  sopra  la  sua  scheggia, 4 » 

Da  quelle  cerehie  eterne  ci  partimmo. 


con  cui  si  battevano.  Parlando  ad  un  Bolognese  sta  bene  uscirgli  con  una  sua 
costumanza,  che  è da  ciò. 

33.  Ma  volentier.  Perché  e l'azione  è delle  più  vili,  e dee  lui  stesso  manife- 
starsene reo,  mentre  al  mondo  non  ha  ancor  tal  fama. 

33.  Chiara  ec.  Fiorentina,  la  più  bella  d’Italia, 

3 4.  Ghisola.  Sorella  di  Vencdico. 

33.  Marchese.  I signori  di  Ferrara  erano  per  antonomasia  così  chiamati. 

3 6.  Come  che  cc.  Sebbene  la  colpa  sia  apposta  altrui. 

si.  Che  tante  ec.  Non  cu  n’ha  tanti  ai  mondo  quanti  qui. 

3 8.  Sipa.  I Bolognesi  dicono  sipu  per  si  o sia,  come  i Veronesi  dicono  sipo. 
li  Reno  circonda  il  Bolognese  all’ovest  nord,  e la  Savena  al  sud. 

39.  Avaro  seno.  Il  luogo  delle  Salse  ch’era  iti  una  valletta  rotonda  tutta 
circondata  di  nero  macigno  fuori  di  porta  sau  Mammolo.  A questo  luogo  era 
un  continuo  frustar  Ruffiani. 

40.  Scuriada.  Colpo  di  frusta. 

4 1.  Da  conio.  Da  moneta. 

4*.  Dove  ec.  Vedi  v.  is  c seg. 

43.  Leggeremente.  Per  la  ragione  che  si  dirà  al  C.  XXIX  nota  ss,  Vedine 
colà  il  disegno. 

44 , A destra.  Dove  accano  le  Bolge, 
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Quando  noi  fummo  là,  dov’ei  vaneggia  ** 

I)i  sotto  per  dar  passo  agli  sferzati, 

Lo  duca  disse:  Attienti,  e fa  che  feggia 
Lo  viso  in  te  di  questi  altri  malnati, 

A’  quali  ancor  non  vedesti  la  faccia, 

Perocché  son  con  noi  insieme  andati. 

Dal  vecchio  ponte  guardavam  la  traccia  «» 

Che  venia  verso  noi  dall’altra  banda,  13 
E che  la  ferza  similmente  schiaccia. 

Il  buon  Maestro,  senza  mia  dimanda, 

Mi  disse:  Guarda  quel  grande  che  viene, 

E per  dolor  non  par  lagrima  spanda.  i9 
Quanto  aspetto  reale  ancor  ritiene! 

Quegli  è Giason,  che  per  cuore  e per  senno  so 
Li  Colchi  del  monton  privati  fene. 

Elio  passò  per  l’isola  di  Lenno,  ** 

Poi  che  l’ardite  femmine  spietate 
Tutti  li  maschi  loro  a morte  dienno. 

Ivi  con  segni  e con  parole  ornate  33 
Isifile  ingannò,  la  giovinetta, 

Che  prima  tutte  l’ altre  avea  ingannate.  33 
Lasciolla  quivi  gravida  e soletta:  3* 

Tal  colpa  a tal  martirio  lui  condanna;  33 
E anche  di  Medea  si  fa  vendetta. 36 


Prodolenti  nel- 
Fingami.  fem- 
mine in  servi» 
gio  proprio. 


45.  Vaneggia.  Dove  ha  più  vano  al  di  sotto,  nel  colmo  dell’arco. 

46.  Attienti,  e fa  ec.  Fermali  c guarda  le  faccio  che  vengono.  É la  2.  (ila,  e 
accoglie  quei  frodolenti  che  ingannavano  femmine  in  servizio  proprio,  i quali 
vanno  a ritroso  dei  primi,  che  ingannarono  per  servizio  altrui. 

47.  La  traccia.  Dicesi  di  chi  viene  uno  dopo  l’altro. 

4 8.  Dall’altra  banda.  Dall’altra  banda  della  fossa. 

49.  Per  dolor.  Per  quanto  egli  addolori. 

so.  Giasone.  Duce  degli  Argonauti,  che  andarono  alla  conquista  del  Vello 
d’oro  in  Colchidc. 

si.  Lenno.  Isola  greca,  le  cui  femmine  istigate  da  Venere  uccisero  gli  uo- 
mini. 

ss.  Segni  ec.  Con  significazioni  d’amore  c belle  promesse  di  sposarla. 

53.  Avea  ingannale.  Salvando  il  padre,  al  quale,  perché  lo  credessero  morto, 
fece  le  esequie. 

5 4.  Soletta.  Abbandonata  affatto. 

5 5.  Tal  colpa.  Il  lenocinlo  per  sé. 

56.  E ciafbe  se.  Ingannò  cosi  anche  Medea. 
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Con  lui  sen  va  chi  da  tal  parte  inganna;  ** 
E questo  basti  della  prima  valle 
Sapere,  e di  color  clic  in  sè  assanna. 

Già  eravam  là  ’ve  lo  stretto  calle 
Con  l’argine  secondo  s’ incrocicchia, 

E fa  di  quello  ad  un  altr’arco  spalle.  3 9 
Quindi  sentimmo  gente  che  si  nicchia  «° 


Porta  ooiiYCD. 
alla  colpa. 


Nell’altra  bolgia,  e che  col  muso  sbuffa 
E sè  medesma  con  le  palme  picchia. 

Le  ripe  eran  grommate  d’una  muffa  “ 

Per  l’alito  di  giù  che  vi  s’appasta, 

Che  con  gli  occhi  e col  naso  facea  zuffa,  ss 
Lo  fondo  è cupo  sì,  che  non  ci  basta  ** 
Luogo  a veder  senza  montare  al  dosso 
Dell’arco,  ove  lo  scoglio  più  sovrasta. 
Quivi  venimmo,  e quindi  giù  nel  fosso 
Vidi  gente  attuffata  in  uno  sterco, 

Che  dagli  uman  privati  parea  mosso. 

E mentre  ch’io  laggiù  con  l’occhio  cerco, 
Vidi  un  col  capo  sì  di  merda  lordo, 

Che  non  parea  s’era  laico  o cherco.  «* 

Quei  mi  sgridò:  Perchè  se’ tu  sì  ingordo 
Di  riguardar  più  me  che  gli  altri  brutti? 
Ed  io  a lui:  Perchè,  se  ben  ricordo, 

Già  t’ho  veduto  coi  capelli  asciutti,  «e 


Luogo  fittizio: 
Vili.  Cekcuio. 
II.  Iinuu. 
Circonf.  migl. 
09,  profondila 
miglia  4 i/2. 
Luogo  naie, 
Lunigiuna. 


Frodolenlincl- 
l' adulare. 


5 7.  Da  luì  parte.  Da  parte  ili  sè  o non  d’altri. 

ss.  Già  eravam  cc.  Dove  lo  scoglio  fu  croce  coll’argine  secondo. 

5 9.  Spalle.  Testa  o principio  ad  altro  arco. 

60.  Si  nicchia.  Guaisce  e propriamente  premendo  le  labbra.  Cosi  infatti  do- 
vca  fare  chi  era  tufTuto  nello  stereo. 

€i . Col  muso  sbuffa.  Perchè  lo  sterco  non  entri  in  bocca. 

6 2.  Le  ripe  cc.  Tuli  sono  le  pareti  di  una  fogna  per  le  esalazioni  (alito) 
dello  stereo  di  sotto. 

63.  Clic  con  cc.  Oflendca  la  vista  c l’odorato. 

Lo  fondo  cc.  Per  veder  giù  nei  fondo  oscuro  era  mestieri  avvicinarglisi 
più  che  fosse  possibile,  e il  massimo  avvicinamento  era  sull’alto  dell’arco. 

63.  Non  parea.  Non  appariva  se  avesse  chierica  o no. 

66.  Coi  capelli  asciutti.  In  vita. 
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E se’ Alessio  Interminei  da  Lucca;  «7 
Però  t’adocchio  più  che  gli  altri  tutti. 

Ed  egli  allor  battendosi  la  zucca: 

125  Quaggiù  m’hanno  sommerso  le  lusinghe,  «o 
Ond’io  non  ebbi  mai  la  lingua  stucca. 
Appresso  ciò  lo  duca:  Fa  che  pinghe, 70 
Mi  disse,  un  poco  il  viso  più  avante, 7» 

Sì  che  la  faccia  ben  con  gli  occhi  attinghe 
130  Di  quella  sozza  scapigliata  fante 

Che  là  si  graffia  con  l’ unghie  merdose, 

Ed  or  s’accoscia  ed  ora  è in  piede  stante. 7* 
Tuida  è,  la  puttana  che  rispose  7* 

Al  drudo  suo  quando  disse:  Ho  io  grazie 
135  Grandi  appo  te?  Anzi  maravigliose. 

E quinci  sien  le  nostre  viste  sazie. 


67.  Alessio  ec.  Di  questo  non  rimase  altra  memoria  che  quel  che  ne  dice 
Dante. 

6s.  Zucca.  Testa,  per  dispregio. 

69.  Lusinghe.  Adulazioni.  Qui  sou  tutti  frodolenti  ncH'adularc.  Essi  furono 
tutto  miele  in  vita,  c qui  per  pena  son  tutto  sterco. 

70.  Pinghe.  Spinga. 

il.  Il  viso.  La  visto. 

73.  Sì  che  ec.  Il  vedere  un  oggetto  è toccarlo  cogli  occhi. 

75.  Or  s’accoscia  ec.  Con  questi  movimenti  cerca  impedire  la  sua  cono- 
scenza. 

7*.  Taida.  Di  Terenzio  nell’Eunuco.  Dicco  di  amare  infinitamente  Traso- 
ne,  ma  in  verità  non  apprezzava  che  i suoi  regali. 
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CANTO  DECIMONONO 


ARGOMENTO 

Passano  alla  lena  Bi.Igla  do’ Simoniaci.  Si  descrive  la  loro  pena.  Nel  fondo  trovano 
papa  Nicolò  111.  Infine  Virgilio  porta  Dante  sopra  l’arco  della  quarta  Bolgia. 

KB.  Vedi  nella  Tav.  il.  Inf.  della  mia  opera  grande  lutti  i caiellini  di  quello  Canto , e 
tedi  pure  la  Tav.  I.  di  delta  opera,  od  almeno  il  disegnato  del  /.  C.  del  Compendio. 


VIA  PURGATIVA  INCIPIENTE 

senza  tentazioni  od  opposizioni,  e con  discesa  ascetica  per  miglia  t 
a luogo  t peccalo  più  reo. 

Meditazione  XVI. 

Sul  peccato  della  simonia, 
t.  Colpa.  — a.  Pena.  — s.  Esempio. 


5 


0 Sinron  Mago,  o miseri  seguaci,  * 

Che  le  cose  di  Dio,  che  di  bontate  * ’ . 

Dcono  essere  spose,  e voi  rapaci s 
Per  oro  e per  argento  adulterate, 

Or  convien  che  per  voi  suoni  la  tromba,  * 
Perocché  nella  terza  bolgia  state.  * 

Già  eravamo  alla  seguente  tomba  « 

Montati,  dello  scoglio  in  quella  parte, 
Ch’appunto  sovra  il  mezzo  fosso  piomba.’ 


Epoca  poetica, 
9 aprile  laoo. 
. Saltato  santo 
c.  se  anlim. 
Epoca  storica, 
dal  giug.  t 304. 

Erodolcnli  nel 
dure  o ricevere 
le  cose  sacra 
per  guadagno. 

Luogo  fittizio: 
Vili.  Cenano. 
111.  Bolgia. 
Circouf.  migl. 
ss,  prof.  m.  s. 
Luogo  reale, 
Luuigiana. 


I.  Simon  cc.  La  simonia  è cosi  appellata  da  Simonc  Mago,  clic  pretese  di 
comperar  da  S.  Pietro  un  sacro  ministero,  quello  di  dare  lo  Spirito  Santo. 

а.  Le  cose  di  Dio.  Tutte  le  cose  che  appartengono  al  culto  di  Dio  ed  al 
ministero  ecclesiastico. 

3.  Spose.  Tutto  il  ministero  ecclesiastico  c le  sue  cose  sono  spose  alla  per- 
sona che  n’è  investila,  la  quale  dee  esserne  degna  per  santa  vocazione.  Sono 
dunque  spose  di  bontate.  In  questo  senso  la  Chiesa  è sposa  del  suo  ministro. 
Quel  ministro  clic  in  luogo  della  bontà  offre  prezzo  terreno  per  avere  la  sacra 
sposa  6 adultero  c non  vero  sposo. 

«.  T romba.  Del  mio  canto. 

5.  Terza  ec.  Dopo  la  seduzion  della  donna  e dell’uomo,  la  seduzion  della 
Chiesa. 

б.  Tomba.  Bolgia. 

7.  Ch’appunto  cc.  Dunque  sulla  metà  dell'arco. 
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IO  0 somma  Sapienza,  quanta  è l’arte  8 

Che  mostri  in  cielo,  in  terra  e nel  mal  mondo,  ® 

E quanto  giusto  tua  virtù  comparte! 

I’  vidi  per  le  coste,  e per  lo  fondo, 8 8 Pena  convcn. 

Piena  la  pietra  livida  di  fori,  8lla  colp®‘ 

15  D’un  largo  tutti,  e ciascuno  era  tondo. 

Non  mi  parèn  meno  ampi,  nè  maggiori  8® 

Che  quei,  che  son  nel  mio  bel  San  Giovanni, 

Fatti  per  luogo  de’  battezzatori. 

L’uno  de’ quali,  ancor  non  è molt’anni, 

20  Rupp’io  per  un  che  dentro  v’annegava:  88 
E questo  fia  suggel  ch’ogni  uomo  sganni. 

Fuor  della  bocca  a ciascun  soperchiava 
D’un  peccator  li  piedi,  e delle  gambe 
Infino  al  grosso,  e l’altro  dentro  stava. 18 
25  Le  piante  erano  accese  a tutti  intrambe; 15 
Perchè  si  forte  guizzavan  le  giunte, 

Cho  spezzate  averien  ritorte  e strambe.  8? 

Qual  suole  il  fiammeggiar  delle  cose  unte 
Muoversi  pur  su  per  l’estrema  buccia;  '8 
30  Tal  era  lì  da’ calcagni  alle  punte. 


s.  0 somma  cc.  Ammira  la  Sapienza  divina  che  trovò  pena  convenientissi- 
ma a tal  colpa. 

9.  In  ciclo  cc  .In  ciclo  subordinando  le  sfere  inferiori  alle  superiori;  in  ter- 
ra subordinando  il  terreno  al  celeste;  nel  mal  tuonilo  capovolgendo  citi  capo- 
volse quest’ordine  eoi  metter  le  cose  eclesti  sotto  le  terrene. 

10.  Quanto  giusto  ec.  Giusto  è l’ordine  in  eielo,  giusto  l’ordine  in  terra, 
giusti  i castighi  ncU’infcrno. 

u.  Per  le  coste  cc.  Ciò  per  indicare  la  gran  moltitudine  di  peccatori  in 
questo  genere. 

19.  Aon  mi  parca  cc.  Per  poter  contenere  una  persona. 

11.  Hupp’io  ec.  Dante  non  soffre  in  sù  macchie  d'irreligione. 

14.  Infuw  ec.  La  metà  del  ginocchio  alle  piante  stava  fuori.  I buchi  poi 
erano  profondissimi,  ed  occupati  da  peccatori  caduti  prima,  che  cessero  il 
luogo  all’ultimo,  che  restava  ulta  bocca  del  foro  sino  al  sopravvenire  di  un 
altro. 

15.  Piante.  Il  dissolto  del  piede.  Sono  piedi  contro  il  ciclo,  c il  cielo  li  per- 
cuote di  fuoco. 

16.  Giunte.  Giunture  del  collo  dei  piedi. 

17.  Strambe.  Legacci  di  vimini.  Taut’era  il  guizzo  dei  soli  piedi. 

is.  Iìuccia.  Superficie  o corteccia.  La  carne  sa  di  untume,  ina  più  la  pianta 
del  piede. 
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Chi  è colui,  Maestro,  che  si  cruccia 
Guizzando  più  che  gli  altri  suoi  consorti, 
Diss’ io,  e cui  più  rossa  fiamma  succia? 

Ed  egli  a me:  Se  tu  vuoi  ch’i’  ti  porti 
35  Laggiù  per  quella  ripa  che  più  giace,  2° 

Da  lui  saprai  di  sè  e de’ suoi  torti.  3< 

Ed  io:  Tanto  m’è  bel,  quanto  a te  piace: 

Tu  se’ signore,  e sai  ch’io  non  mi  parto 
Dal  tuo  volere,  e sai  quel  che  si  tace. 

40  Allor  venimmo  in  su  l’argine  quarto: 

Volgemmo  e discendemmo  a mano  stanca  23 
Laggiù  nel  fondo  foracchiato  ed  arto. 33 
E il  buon  Maestro  ancor  dalla  sua  anca  s* 
Non  mi  dipose,  sin  mi  giunse  al  rotto 
45  Di  quei,  che  sì  pingeva  con  la  zanca. 2* 

0 qual  che  se’,  che  il  di  su  tien’di  sotto,  3« 
Anima  trista,  come  pai  commessa, 32 
Comincia’  io  a dir,  se  puoi,  fa  motto. 

Io  stava  come  il  frate,  che  confessa  3S 
50  Lo  perfido  assassin,  che,  poi  eh’ è fitto, 
Richiama  lui,  perchè  la  morte  cessa. 33 


19.  Si  cruccia  cc.  Dal  guizzo  maggiore  c dalla  fi  mina  più  viva  raccolse 
die  si  crucciava  di  più.  Dunque  e’ è un  grado  di  pena  secondo  il  grado  di 
colpa.  La  colpa  di  costui  era  massima;  dunque  massima  la  pena. 

30.  Laggiù.  Il  buco  di  questo  peccati  re  era  nel  fondo  c non  alla  ripa.  Dun- 
que il  fondo  era  destinalo  pei  maggiori  peccatori.  Per  gì  iella  ripa.  Ripa  del- 
l’argine quarto.  Più  giace.  È più  bassa  della  prima.  Delle  due  ripe  di  ogni 
Bolgia,  la  seconda  era  sempre  più  bassa  che  la  prima.  Vedilo  nel  mio  discguo, 
XXIX  nota  3 8. 

2i.  Torli.  Peccali,  che  sono  atti  torti. 

«2.  Discendemmo.  Dante  portato  sotto  ascelle  da  Virgilio.  Slanca.  Sinistra. 

23.  Laggiù  nel  fondo.  Perché  maggior  peccatore. 

2 i.  lion  mi  dipose  ec.  Perchè  non  desse  nei  fori  di  cui  laggiù  era  pieno. 

23.  Pingeva.  Spingeva.  Mi  ritiro  dal  piangeva  dell’opera  granile. 

26.  Che  il  lien’  di  sotto.  Allusione  alla  colpa  della  simonia  clic  mette 
lo  spirituale  s Mh  al  temporale:  dunque  nella  pena,  capo  sotto  c gambe  sopra. 

27.  Pai.  Il  simoniaco  non  è pianta  fruttifera  nella  ChieSa,  ma  sterile.  Dun- 
que simile  all’arido  e secco  palo.  Commessa.  Fitta  strettamente. 

28.  Stava  ec.  Chino  al  foro  col  cupo  c con  l’orecchia.  L’assassino  si  con- 
dannava ad  esser  soffocalo  entro  una  fossa  col  capo  in  giù. 

29.  liicltiamu.  11  Confessore  per  confessarsi.  Perchè.  LI  così  ritarda  la  morte. 
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Ed  ci  gridò:  Se’  tu  già  costi  ritto,  so 
Se’  tu  già  costì  ritto,  Bonifazio? 

Di  parecchi  anni  mi  mentì  lo  scritto. 3* 

55  Se’  tu  sì  tosto  di  quell’ aver  sazio,  3* 

Per  lo  qual  non  temesti  torre  a inganno  33 
La  bella  Donna,  e dipoi  farne  strazio?  31 
Tal  mi  fec’io,  quai  son  color  che  stanno, 33 
Per  non  intender  ciò  eh’ è lor  risposto, 

60  Quasi  scornati,  e risponder  non  sanno. 
Allor  Virgilio  disse:  Dilli  tosto: 36 
Non  son  colui,  non  son  colui  che  credi; 

Ed  io  risposi  come  a me  fu  imposto. 
Perchè  lo  spirto  tutti  storse  i piedi: 33 
G5  Poi  sospirando  e con  voce  di  pianto  38 
Mi  disse:  Dunque  che  a me  richiedi?  3® 

Se  di  saper  ch’io  sia  ti  cal  cotanto, 

Che  tu  abbi  però  la  ripa  scorsa,  *<> 

Sappi  ch’io  fui  vestito  del  gran  manto: 41 


so.  Se’  tu  già  cc.  Tutto  è satira  velenosa  in  questo  Canto,  fino  l’equivoco 
clic  prende  il  dannato.  Il  dannato  è Nicolò  III,  c crede  che  Dante  sia  donila, 
zio  Vili.  lUtto.  Della  persona,  che  d’ora  in  poi  sarà  capovolta;  ritto  della  su- 
perbia clic  qui  sarà  umiliata.  Palali  circostanze,  non  incolpabili  a Bonifacio, 
gli  resero  Dante  avversario.  Ma  a papa  Bonifazio,  s’ultro  non  fosse,  Dante  è 
debitore  della  vita  c della  sua  Commedia.  Egli  fu  un  gran  papa,  ma  troppo 
calunniato,  c Dante  ha  il  torto  di  aver  prestato  fede  alle  calunnie. 

si.  Di  parecchi  anni  ec.  Di  tre,  perchè  Bonifazio  mori  addi  i 2 ott.  < 303. 
ss.  Se’  tu  si  tosto.  Vero  clic  abbia  accumulato  tesori,  ma  per  la  crociata. 

3 3.  Per  lo  qual  ec.  Ecco  il  supposto  peccato  di  simonia.  Fu  l’accusa,  anzi 
la  calunnia  di  Filippo  il  Bello,  in  forza  di  clic  lo  volca  cancellato  dalla  serie 
dei  papi,  come  intruso.  Non  gli  riusci. 

3 4.  Della  Donna.  Chiesa  Cattolica.  Dante  ha  questo  concetto  della  Chiesa, 
non  quale  fu  nei  primi  secoli,  ma  quale  fu  sempre  e sempre  sai>i.  Che  rim- 
proverò  àgli  eretici  posteriori,  e a tutti  gli  empi  moderni! 

ss.  Tal  mi  cc.  Non  s’è  ancor  detto  chi  sia  il  dannato  entro  il  foro,  e quindi 
Dante  non  può  sapere  di  qual  Bonifazio  egli  parli. 

3 6.  Dilli  tosto  cc.  Tira  fin  Virgilio  a risponder  superbo  a^jiapa. 

37.  Storse  i piedi.  Per  ira  che  non  fosse  Bonifazio. 

ss.  Sospirando  cc.  Pel  dolor  della  pena,  e pel  disinganno. 

39.  Che  a me  cc.  Fa  parlare  il  papa  col  linguaggio  usato  ai  post'ulatori  di 
grazie. 

40.  Che  tu  abbi  ec.  Il  dannato  non  può  sapere  il  come  l’ubbia  corsa. 

41.  Gran  manto.  Papale  amm&nto. 
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70  E veramente  fui  fìgliuol  dell’orsa,  ♦* 

Cupido  sì  per  avanzar  gli  orsatti,  ** 

Che  su  l’avere,  e qui  me  misi  in  borsa.  *» 

Di  sotto  al  capo  mio  son  gli  altri  tratti,  « 

Che  precedetter  me  simoneggiando, 

75  Per  la  fessura  della  piotra  piatti. 

Laggiù  cascherò  io  altresì,  quando 
Verrà  colui,  ch’io  credea  che  tu  fossi, 

Allor  eh’ i’ feci  il  subito  dimando. 46 

m Ma  più  è il  tempo  già  che  i piè  mi  cossi, 

80  E eh’  io  son  stato  così  sottosopra, 

Ch’ei  non  starà  piantato  co’  piè  rossi. 

Chè  dopo  lui  verrà  di  più  laid’opra, 4* 

Di  ver  ponente,  un  pastor  senza  legge, 

Tal  che  convien  che  lui  e me  ricuopra. 

85  Nuovo  Iason  sarà,  di  cui  si  legge  4® 

Ne’  Maccabei;  e come  a quel  fu  molle 

4*.  Veramente  ec.  Nicolò  III  di  cosa  Orsini  romana,  che  ha  l’orsa  per  istem- 
ma.  Dallo  stesso  stemma  trac  la  satira  di  lui  c de’  nepoti. 

43.  Orsatti.  Nepoti.  Vivono  ancora  in  piazza  Montanara.  É notato  dalla  sto* 
ria  pel  così  detto  nepotismo. 

44.  Che  su  cc.  Borsa  con  peccato,  c borsa  con  pena. 

45.  Di  sotto  cc.  Da  un  papa  ne  saltò  fuori  un  altro,  c poi  ona  moltitudine? 

46.  Il  subito  dimando.  Dimanda  pronta  pel  desio  elio  tu  fossi  Bonifazio. 

47.  Sia  più  cc.  Papa  Nicolò  III  mori  addi  ss  ag.  isso.  Dunque  sino  addi 
9 npr.  4300  epoca  del  poema  corrono  circa  so  an.  Bonifazio  morrò  addì  <3 
ott.  <303  c Clemente  V morrà  nel  < 3 4 4.  Dunque  Bonifazio  starà  piantato  coi 
piò  rossi  intorno  ad  anni  4 1 solamente.  Ciò  scrivea  Dante  tra  il  4 306  e <307. 
Trasse  ad  indovinare  c la  indovinò.  Il  poeta  saltò  il  papa  S.  Benedetto  XI. 
(mezzo  tra  Bonifazio  c Clemente)  perchè  lo  stimava  tanto  da  farlo  il  Veltro 
del  C.  I.  che  è quanto  dire  il  grande  Riformatore  del  mondo,  ma  il  suo  pon- 
tificato fu  di  pochi  mesi. 

. 48.  Di  più  laid’opra.  Bertrando  da  Sout  arciv.  di  Bordello  che  si  chiamò 
Clemente  V.,  quegli  che  trasferì  la  sede  pontificia  ad  Avignone,  deliberazione 
di  luttuosissime  conseguenze  per  la  Chiesa,  c ragione  precipua  dell’ira  di 
Dante  contro  questo  papa.  Dante  invocò  sempre  il  ritorno  del  papa  a Roma, 
come  vedremo  ; e perduta  la  speranza  di  uno,  la  ripose  sempre  in  un  altro, 
ma  non  residente  in  Avignone.  Di  ver  ponente.  Dalla  'Francia.  Senza  legge. 
Dovette  subirla  da  Filippo  il  bello,  al  quale  si  obbligò  di  tener  sede  ad  Avi- 
gnone. , 

49.  Iason.  Comperò  da  Antioco  il  sommo  Pontificato.  Bertrando  noi  compe- 
rò, ma  l’ottenne  dietro  condizione  di  restare  in  Francia. 

so.  Come  ec.  Come  fu  condiscendente  simoniacamente  Antioco  a lesone,  cosi 
Filippo  il  Bello  a Clemente;  quegli  dichiarandogli  di  poter  farlo  papa  se  gli 
concedeva  e giurava  sei  cose;  questi  giurandole. 
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Suo  re,  cosi  fia  a lui  chi  Francia  regge. 

Io  non  so  s’i’  mi  fui  qui  troppo  folle, 

Ch’i’  pur  risposi  lui  a questo  metro: 

90  Deh!  or  mi  di’,  quanto  tesoro  volle 

Nostro  Signore  in  prima  da  san  Pietro,  ss 
Che  ponesse  le  chiavi  in  sua  balia? 

Certo  non  chiese,  se  non:  Yiemmi  dietro.  * 

Nè  Pier,  nè  gli  altri  chiesero  a Mattia  ss 
95  Oro  o argento,  quando  fu  sortito 
Nel  luogo,  che  perdè  l’anima  ria. 

Però  ti  sta,  chè  tu  se’ ben  punito: 

E guarda  ben  la  mal  tolta  moneta,  s* 

Ch’ esser  ti  fece  contro  Carlo  ardito.  ** 

100  E se  non  fosse  che  ancor  lo  mi  vieta 
La  riverenza  delle  somme  chiavi 57 
Che  tu  tenesti  nella  vita  lieta, 

I’  userei  parole  ancor  più  gravi;  s* 

Chè  la  vostra  avarizia  il  mondo  attrista 
105  Calcando  i buoni  e sollevando  i pravi. 59 
Di  voi  pastor  s’accorse  il  Vangelista,  so 

5 1.  Troppo  folle.  Finora  Dante  fece  parlar  Nicolò  III  contro  Clemente  V; 
ora  vuol  fare  egli  stesso  una  giunta.  Conosce  che  in  bocca  sua  non  dice  bene, 
ma  pur  volendola  fare,  ne  chiede  prima  una  scusa.  lì  arte  sopraliua. 

33.  Nostro  Signore.  Confronto  pungentissimo. 

53.  Nè  Pier  ec.  Altro  confronto  pungentissimo. 

5».  .Val  lolla  ec.  Anche  Nicolò  raccolse  tesori,  ina  per  la  conquista  di  Terra 
Santa. 

s».  Contro  Carlo  cc.  L vero  clic  Nicolò  tolse  a Carlo  d’Angiò  re  di  Sicilia 
la  dignità  di  Senatore  di  Roma,  ma  perché  se  ne  abusava  a danno  della  li- 
bertà della  Chiesa. 

5 6.  Ancor  lo  mi  vieta.  Si  dichiara  impedito  da  riverenza  a dire  il  più  che 
resterebbe,  e con  ciò  ferisce  d’avvantaggio.  Arte  terribile  ! 

57.  Somme  chiavi.  Insegna  del  pontiiicato  romano. 

56.  P userei.  Non  vuol  dire,  e intanto  dice. 

59.  Calcando  cc.  Dando  la  dignità  agli  immeritevoli,  c negandole  ai  meri- 
tevoli: e ciò  per  fartlanaro. 

60.  Di  voi  ec.  Il  Vangelista  S.  Giovanni  intese  di  parlare  di  voi  nel  XVII 
della  sua  Apocalisse,  dove  dice  di  aver  veduto  una  meretrice  seduta  sovra  una 
bestia  che  avea  sette  teste  e dieci  corna.  Donna  e bestia  indicano  la  stessa  co- 
sa, dice  Bossuet,  cioè  la  società  dei  malvagi  contraria  alla  società  della  Chiesa 
di  Cristo.  Voi  dunque,  dice  Dante,  o pastori  degeneri,  abbandonaste  la  società 
dei  buoni  per  darvi  a quella  dei  tristi.  Egli  ha  in  mira  Clemente  V,  che  si 
pose  in  mano  dell’empio  Filippo  il  Bello;  del  qual  gruppo  c della  bestia  o 
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Quando  colei,  che  siede  sovra  Tacque, 

Puttaneggiar  co’  regi  a lui  fu  vista; 

Quella  che  con  le  sette  teste  nacque,  *« 

110  E dalle  diece  corna  ebbe  argomento, 

Fin  che  virtute  al  suo  marito  piacque.  63 
Fatto  vi  avete  Dio  d’oro  e d’argento: 6J 
E che  altro  è da  voi  all’  idolatre, 

Se  non  ch’egli  uno,  e voi  n’onrate  cento?  ot 
115  Ahi,  Costantin,  di  quanto  mal  fu  matre 
Non  la  tua  conversion,  ma  quella  dote 
Che  da  te  prese  il  primo  ricco  patrcl  «s 
E mentr’  io  gli  cantava  cotai  note, 

0 ira,  o coscienza  che  il  mordesse, 

120  Forte  spingava  con  ambo  le  piote. 

Io  credo  ben  ch’ai  mio  duca  piacesse;  ss 
Con  sì  contenta  labbia  sempre  attese  «9 
Lo  suon  delle  parole  vere  espresse.  70 


mostro  soggetto  ci  dà  una  nuova  edizione  nel  XXXII  del  Purgatorio,  Canto  cito 
serve  di  ottimo  commento  a queste  due  terzine. 

64.  Qucllu  ec.  Quella  società  dei  malvagi  che  ebbe  sua  forza  dalla  mostruo- 
sità, perchè  bestia  da  sette  teste  e da  dieci  corna. Tale  per  Dante  era  divenuta 
la  Sede  I’ontilicia  tutta  in  Avignone,  come  lo  simboleggia  apertamente  nel 
detto  Canto  XXXII. 

63.  Fin  che  ec.  Ma  quanto  durò  questa  società  dei  papi  cogli  empi?  Durò 
(in  che  venne  un  marito  (un  papa)  a cui  piacque  virtù;  dopo  di  questo  ma- 
rito (Clemente  V)  che  è pastor  senza  legge:  marito  buono  clic  ritornò  alla 
sua  sposa  immacolata  (Bella  Donna , verso  5 7),  alla  sua  vera  sede.  Predizione 
che  Dante  rinnova  sotto  altra  forma  nel  XXXIII  del  Purgatorio  dal  ver.  4 al 
a inclusive. 

63.  Dio  ec.  Tale  è il  Dio  de’ simoniaci. 

61.  Egli  uno  ec.  Perchè  la  cupidigia  è detta  non  idoli,  ma  idolorum  servitus. 

65.  Ahi  ec.  Lamenta  l’abuso  della  così  detta  donazione  Costantiniana  con- 
sistente non  solo  in  molte  ricchezze  date  alla  Chiesa,  ma  eziandio  nel  dominio 
temporale,  come  si  credeva  nel  medio  evo  fondandosi  sopra  un  decreto  di  Co- 
stantino che  poi  fu  giudicato  apocrifo.  Il  decreto  puossi  vedere  nelle  opere 
di  S.  Pier  Damiani.  Dante  qui  tu.n  condanna  che  l’abuso,  cosi  veduto  da  lui, 
ma  esagerato  per  passione. 

66.  il  primo  ec.  S.  Silvestro  papa. 

1 67.  Spingava.  Guizzava.  Piote.  Piante. 

68.  Piacesse.  Temendo  la  giusta  disapprovazion  dei  lettori,  si  fa  approvar 
da  Virgilio. 

69.  Contenta  labbia.  Contenta  faccia,  che  si  manifesta  specialmente  nella 
bocca  pel  sorriso. 

70  .Lo  suon  ec.  La  verità  che  dicea. 
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125 


130 


Però  con  ambo  le  braccia  mi  prese  ; 

E poi  cbe  tutto  su  mi  s’ebbe  al  petto, 
Rimontò  per  la  via  onde  discese. 

Nè  si  stancò  d’ avermi  a sè  ristretto, 

Sin  mi  portò  sovra  il  colmo  dell’  arco, 

Che  dal  quarto  al  quinto  argine  è tragetto. 
Quivi  soavemente  spose  il  carco  » 

Soave,  per  lo  scoglio  sconcio  ed  erto,  »* 
Che  sarebbe  alle  capre  duro  varco. 

Indi  un  altro  vallon  mi  fu  scoverto. 


La  ago  fittizio: 
Vili.  Ctrxmo. 
IV.  Doicu. 
Luogo  reale, 
Lunigiana. 


i < . Tulio  su  ec.  Per  la  malagevolezza  della  salita,  erta,  foracchiata,  e sparsa 
di  fiamme. 

7*.  Sin.  Sinché. 

7 3.  Soavemente.  Pian  piano. 

7*.  Per  lo  scoglio  ec.  Per  cagion  dello  scoglio. 
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CANTO  VIGESIMO 


ARGOMENTO 


Trova  nella  quarta  Bolgia  gl'indovini.  Ne  descrive  la  pena.  Trova  ira  questi  Manto  Te» 
bana,  dalla  quale  ebbe  origine  la  cittì  di  Mantora,  e ne  racconta  la  fondazione. 

NB.  Vedi  nella  II.  Tav.  tnf.  della  mia  opera  grande  tutti  i casellini  di  questo  Canto , e 
vedi  pure  la  Tao.  /.  di  detta  opera , od  almeno  il  di teg netto  del  I.  C.  del  Compendio. 


VIA  PURGATIVA  INCIPIENTE 

senza  tentazioni  od  opposizioni,  e con  discesa  ascetica  per  miglia  s l/s 
a luogo  e peccalo  più  reo. 

meditazione  XVII. 

Sul  peccato  della  divinazione. 

I.  Colpa.  — a.  Pena.  — ■ 3.  Esempio. 


5 


10 


Di  nuova  pena  mi  convien  far  versi,  * 

E dar  materia  al  ventesimo  canto 
Della  prima  canzon,  eh’ è de’  sommersi.  * 
Io  era  già  disposto  tutto  quanto 
A riguardar  nello  scoverto  fondo J 
Clie  si  bagnava  d’angoscioso  pianto. 

E vidi  gente  per  lo  vallon  tondo 
Venir,  tacendo  e lagrimando,  al  passo  * 
Che  fanno  le  letane  in  questo  mondo. 
Come  il  viso  mi  scese  in  lor  più  basso,  * 

M irabilmente  apparve  esser  travolto  _ 


Epoca  poetica, 
& aprile  isoo. 

Sabato  santo 
8.  zi  antiin. 

Epoca  storica, 
dulgiug.  1504. 

Luogo  fittizio: 

Vili.  Ceiichio. 

IV.  Bolgia. 

Circonf.  inigl. 
11,  prof,  mi- 
glia 5 i/s. 

Luogo  reale, 
Luuigiana. 

Indovini. 

Pena  conven. 
olla  colpa. 


< . Di  nuova  pena  Diversa  dalle  passate. 

3.  Prima  canzon.  Inferno.  Sommersi.  Perduti  0 dannati. 

s.  Scoverto.  Non  ingombro  nè  da  sterco,  nè  da  fuochi  come  il  fondo  dette 
due  ultime  bolge. 

4.  Passo.  Lento.  Letane.  Processioni  ecclesiastiche,  nelle  quali  si  cantano  le 
litanie  dei  santi. 

s.  Come  il  viso  ec.  Come  guardai  la  gente  più  da  vicino:  era  più  da  vicino 
quando  si  appressava  al  ponte,  dov’era  Dante. 
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Ciascun  dal  mento  al  principio  del  casso: 6 
Chè  dalle  reni  era  tornato  il  volto,  » 

E indietro  venir  gli  convenia, 

15  Perchè  il  veder  dinanzi  era  lor  tolto,  s 
Forse  per  forza  già  di  parlasia  * 

Si  travolse  così  alcun  del  tutto; 

Ma  io  noi  vidi,  nè  credo  che  sia. 

Se  Dio  ti  lasci,  lettor,  prender  frutto  *o 
20  Di  tua  lezione,  or  pensa  per  te  stesso, 

Com’io  potea  tener  lo  viso  asciutto, 

Quando  la  nostra  immagine  da  presso  <« 

Vidi  sì  torta,  che  il  pianto  degli  occhi 
Le  natiche  bagnava  per  lo  fesso. 

25  Certo  i’  piangea,  poggiato  a un  de’  rocchi 
Del  duro  scoglio;  sì  che  la  mia  scorta 
Mi  disse:  Ancor  se’  tu  degli  altri  sciocchi?  <* 
Qui  vive  la  pietà  quand’è  ben  morta. 

Chi  è più  scellerato  di  colui 
30  Ch’ai  giudicio  divin  passion  porta? 

Drizza  la  testa,  drizza,  e vedi  a cui  ** 

S’aperse,  agli  occhi  de’  Teban,  la  terra; 
Perchè  gridavan  tutti:  Dove  rui, 

Anfiarao?  Perchè  lasci  la  guerra? 

35  E non  restò  di  ruinare  a valle 


Dichiarazione 
del  line  asce- 
tico dell’opera. 


e.  Dal  mento  cc.  Era  travolto  il  collo,  quindi  la  testa:  pena  convenientissima 
a chi  volle  veder  troppo  dinanzi,  com’c  l'indovino. 

7.  Dallo  reni  ec.  II  volto  era  ito  alle  reni. 

8.  Perchè  ec.  b mestieri  camminare  dove  son  volli  gli  occhi. 

9.  Forse  ec.  La  paralisi  contorce  talor  le  membra.  Il  coutorcimcnto  ordina- 
rio è della  bocca. 

<o.  Se  Dio  cc.  Lo  scopo  dell’opera  è ascetico.  Cosi  Dio  cc. 

4 4.  Immagine.  Faccia. 

4S.  Poggialo.  Per  non  cadere. 

43.  Ancor  se’  tu  cc.  Tu  clic  dovresti  sapere  che  non  si  può  lecitamente 
compatire  a chi  è giustamente  si  dannato. 

4 4.  Drizza  cc.  Ripetizione  che  distoglie  sempre  più  dal  sciocco  pianto. 

4 5.  Agli  occhi  de"  Teban.  Mentre  assediava  Tebe  cogli  altri  sei  re  suoi  com- 
pagni fu  inghiottito  da  una  voragine.  Era  tanto  indovino  che  nou  volea  muo- 
vere a questa  guerra  perché  aveu  preveduto  in  sogno  che  vi  perirebbe.  Perciò, 
si  tenne  nascosto  più  che  potè. 
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Fino  a Minòs,  che  ciascheduno  afferra,  i* 
Mira  ch’ha  fatto  petto  delle  spalle: 

Perchè  volle  veder  troppo  davante, 
Dirietro  guarda,  e fa  ritroso  calle. 

40  Vedi  Tiresia,  che  mutò  sembianto, 

Quando  di  maschio  femmina  divenne, 
Cangiandosi  le  membra  tutte  quante: 

E prima  poi  ribatter  le  convenne 
Li  duo  serpenti  avvolti  con  la  verga, 

45  Che  riavesse  le  maschili  penne. 

Aronta  è quei  ch’ai  ventre  gli  s’atterga, 
Che  ne’  monti  di  Luni,  dove  ronca 
Lo  Carrarese,  che  di  sotto  alberga, 

Ebbe  tra  bianchi  marmi  la  spelonca 
50  Per  sua  dimora;  onde  a guardar  le  stelle 
E il  mar  non  gli  era  la  veduta  tronca. 

E quella  che  ricuopre  le  mammelle, 

Che  tu  non  vedi,  con  le  trecce  sciolte,  23 
E ha  di  là  ogni  pilosa  pelle, 

55  Manto  fu  che  cercò  per  terre  molte;  ss 
Poscia  si  pose  là  dove  nacqu’io; 

Onde  un  poco  mi  piace  che  m’aseolte. 22 
Poscia  che  il  padre  suo  di  vita  uscio, 

E venne  serva  la  città  di  Baco,  ** 

CO  Questa  gran  tempo  per  lo  mondo  gio. 


1 6.  Fino  a Mtnos  ec.  Al  giudice  del  vero  inferno.  Se  fosse  slato  un  dannato 
dell’ alt-io  o del  limbo  non  si  sarebbe  detto  questo. 

17.  Tiresia  ec.  Indovino  Tebano  vissuto  avanti  la  puerra  di  Troia.  Fu  l’in- 
ventore degli  auspicii.  Percosse  due  serpenti  e divenne  donna:  poi  li  riper- 
cosse e tornò  uomo. 

is.  .-Ironfa.  Indovino  Toscano. 

19.  Luni.  Città  che  diè  il  nome  alla  Lunigiana.  Ronca.  Miete, 
so.  Bianchi  marmi.  Detti  marmi  di  Carrara. 

Si.  Le  stelle  e il  mar.  Oggetti  di  sue  divinazioni- 

ss.  Che  tu  non  vedi.  Dante  non  vede  che  faccio  e schiena. 

ss.  Manto.  Figlia  dell’indovino  Tiresia,  e indovina  essa  pure. 

3*.  Onde  un  poco  ec.  Digressione  per  amor  di  patria. 

35.  Città  di  Baco.  Tebe  sacra  a Bacco. 

Il 
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Suso  in  Italia  bella  giace  un  laco  *s 
Appiè  dell’Alpe  che  serra  Lamagna  •’ 
Sovra  Tiralli,  ed  ha  nome  Benaco. 

Per  mille  fonti,  credo,  e più  si  bagna,  2® 

65  Tra  Garda  e Val  Camonica  e Apennino, 
Dell’acqua,  che  nel  detto  lago  stagna. 

Luogo  è nel  mezzo  là,  dove  il  Trentino  *» 
Pastore,  e quel  di  Brescia,  e il  Veronese 
Segnar  potria,  so  fesse  quel  cammino. 30 
70  Siede  Peschiera,  bello  e forte  arnese,  3< 

Da  fronteggiar  Bresciani  e Bergamaschi, 
Ove  la  ripa  intorno  più  discese. 38 

Ivi  convien  che  tutto  quanto  caschi 33 
Ciò  che  in  grembo  a Benaco  star  non  può, 
75  E fassi  fiume  giù  per  verdi  paschi. 

Tosto  che  l’acqua  a correr  mette  cò, 

Non  più  Benaco,  ma  Mincio  si  chiama 
Fino  a Governo,  dove  cade  in  Po. 

Non  molto  ha  corso,  che  truova  una  lama,  ** 
80  Nella  qual  si  distende,  e la  impaluda,* 33 


86.  Suso  ec.  Metodo  costante  del  poeta  nel  definire  le  cose  è di  procedere 
dui  generali  ai  particolari,  c dal  rimoto  al  prossimo. 

87.  Appiè  dell’ Alpe.  Cosi  ne  dà  i contini  al  nord.  Le  Alpi  separano  l’Italia 
dalla  Germania,  cd  attraversano  tutto  il  Tirolo.  Ma  tutto  il  lago  appartiene 
all’Italia. 

ss.  Per  mille  fonti  ec.  I principali  sono  la  Sarca  a nord,  e ad  ovest  Barba- 
ran,  Burnigo,  Tusculano,  Fredderà,  Brasa  c Campione.  Tra  Garda.  Confine 
orientale.  Val  Camonica.  Contine  occidentale.  Apennino.  Confine  meridionale. 
Si  bagna.  Si  fa  stagno  d’accjua  fra  questi  contini. 

89.  Luogo  cc.  É la  villa  di  Campione  sul  fiumiccllo  Brasa  o Brosa  sotto  Li- 
mone di  fronte  a Malcesinc  della  riva  opposta.  Cosi  gli  storici  Dalla  Corte 
(lib.  XIV,  t.  3),  c Scipione  Maffei  (Verona  illustrata,  Tom.  I pag.  H7).  Vedi 
In  mia  opera  grande. 

so.  Segnar  poiria  ec.  Una  parte  del  suo  ministero  (la  Confermazione)  per 
tutto. 

3 1 . Peschiera.  Al  sud-est  del  lago. 

sa.  Ove  ec.  A Peschiera  le  ripe  si  abbassano  più  che  per  tutto  altrove. 

$5.  Ivi  convien  ec.  Effetto  necessario  per  le  premesse  del  verso  7 8.  Ivi  l’a- 
cqua esuberante  del  lago  s’incanala  nel  (lume  Mincio,  confluente  del  Po  a 
Governo,  0 Governolo. 

»4.  Lama.  Pianura  bassa. 

ss.  [iella  qual  co.  Si  distende  in  graude  palude. 
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E suol  di  state  talora  esser  grama. 
Quindi  passando  la  vergine  cruda  ” 

Vide  terra  nel  mezzo  del  pantano, 

Senza  cultura  e d’ abitanti  nuda. 

85  Lì,  per  fuggire  ogni  consorzio  umano, 
Ristette  co’  suoi  servi  a far  sue  arti,  *9 
E visse,  e vi  lasciò  suo  corpo  vano. 

Gli  uomini  poi,  che  intorno  erano  sparti, 
S’accolsero  a quel  luogo,  ch’era  forte 
90  Per  lo  pantan  ch’avea  da  tutte  parti.  “ 
Fer  la  città  sovra  quell’ ossa  morte; 

E per  colei  che  il  luogo  prima  elesse, 
Mantova  l’appellàr  senz’ altra  sorte.  ** 
Già  fur  le  genti  sue  dentro  più  spesse 
95  Prima  che  la  mattia  di  Casalodi  ** 

Da  Pinamonte  inganno  ricevesse. 

Però  t’assenno,  che,  se  tu  mai  odi 
Originar  la  mia  terra  altrimenti, 

La  verità  nulla  menzogna  frodi. 

100  Ed  io:  Maestro,  i tuoi  ragionamenti 

Mi  son  sì  certi,  e prendon  sì  mia  fede, 
Che  gli  altri  mi  sarien  carboni  spenti.  ** 
Ma  dimmi  della  gente  che  procede, 

Se  tu  ne  vedi  alcun  degno  di  nota; 

105  Chè  solo  a ciò  la  mia  mente  rifiede. 


36.  Di  siale.  Tra  il  luglio  cd  il  settembre.  Grama.  Per  le  febbri. 

37.  Vergine.  Manto  era  stata  consacrata  ad  Apolline,  e perciò  costretta  a 
viver  celibe  come  le  Vestali  di  Roma.  Crudaj  per  l’arte  che  esercitava  di  ma- 
ga. Tale  la  Erilon  cruda  del  C.  IX,  SS. 

38.  Terra.  Un  dosso  più  rilevato. 

3 9.  Sue  arti.  Di  magia. 

*o.  Corpo  vano.  Vuoto  dell’anima. 

*1.  Pantan.  Palude. 

49.  Mantova.  Mantova  da  Manto,  senza  sceglierne  il  nome  per  sortilegi,  co- 
me si  usava  dagli  antichi. 

43.  Prima  che  ec.  Perchè  Pinamonte  Bonacossi,  ghibellino,  vago  della  signo- 
ria di  Mantova  consigliò  ad  Alberto  da  Casalodi,  che  n’era  signore,  a cacciar 
molti  nobili  suoi  rivali;  e poi  Pinamonte  coi  rimasti  e col  popolo  cacciò  Al- 
berto, c suoi  aderenti. 

it.  Carboni  spenti.  Quindi  i ragionamenti  di  Virgilio  gli  erano  fiamme  lu- 
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Allor  mi  disse:  Quel  che  dalla  gota 
Porge  la  barba  in  sulle  spalle  brune,  ** 

Fu,  quando  Grecia  fu  di  maschi  vota 
Sì,  eli’ appena  rimaser  per  le  cune,  ‘6 
110  Augure;  e diede  il  punto  con  Calcanta 
In  Aulide  a tagliar  la  prima  fune.  «• 

Euripilo  ebbe  nome,  e cosi  il  canta 
L’alta  mia  tragedia  in  alcun  loco: 

Ben  lo  sai  tu,  che  la  sai  tutta  quanta.  *o 
115  Quell’ altro  che  ne’ fianchi  è così  poco, 

Michele  Scotto  fu,  che  veramente  51 
Delle  magiche  frodi’ seppe  il  giuoco.  *2 
Vedi  Guido  Bonatti,  vedi  Asdente,  ** 

Ch’avere  inteso  al  cuoio  ed  allo  spago 
120  Ora  vorrebbe;  ma  tardi  si  pente. 

Vedi  le  triste  che  lasciaron  l’ago, S1 
La  spuola  e ’l  fuso,  e fecersi  indovine; 

Fecer  malie  con  erbe  e con  immago,  s* 

Ma  Vienne  ormai,  chè  già  tiene  il  confine  *# 

centi,  o verità. 

4 5.  Porge  ec.  Sempre,  perchè  Dante  vedeva  la  faccia  e la  schiena  dei  dan- 
nati. 

46.  Si,  che  ec.  Iperbole  per  mostrar  la  moltitudine  Greca  alla  guerra  Tro- 
iana. 

47.  Diede  il  punto.  Il  punto  propizio  secondo  gli  augurii.  Calcante  cd  Euri- 
pilo  furono  gli  auguri  consultati  da  Agamennone. 

4».  In  Aulide  ec.  I greci  salparono  dal  poi  to  di  Aulide  con  mille  navi. 

49.  Tragedia,  Eneide,  ch’è  tragedia  per  la  caduta  di  Troia.  In  alcun  loco. 
Nel  li!».  II.  Euripylum  scitatum  oracula  Phvcbi  - Miltimus. 

50.  Che  la  sai  ec.  Se  Dante  si  recò  a mente  tutta  l’ Eneide,  e noi  questa  e 
la  sua  divina  Commedia.  Perciocché  disse  Dante:  Non  fa  scienza,  — Senza  lo 
ritenere,  avere  inteso.  Paradiso  V,  44. 

si.  Scotto.  Scozzo.  Astrologo  di  Federico  li. 

52.  Frodi.  La  magia  è un’impostura. 

55.  Guido  Bonatti.  Indovino  da  Forlì,  che  lasciò  un  trattato  di  astrologia. 

54.  Le  triste.  Le  donne  maghe,  che  nell’antichità  superarono  gli  uomini  in 
questa  ria  professione,  son  nominate  collettivamente. 

55.  Con  erbe  ec.  Le  maliarde  usavano  di  erbe  ed  immagini  di  cera  pei  loro 
incantesimi. 

56.  Tiene  il  confine  ec.  La  luna  è all’orizzonte  massimo  ad  ovest.  Determina 
•l’ora  colla  luna,  c non  col  sole,  perchè  la  luna  è il  sole  della  notte,  e nellJ in- 
ferno è notte  eterna.  L’ultimo  orario  fu  nel  C.  XI,  14 5.  Quindi  l’orario  pre- 
sente è la  norma  pegli  orarii  dal  C.  XI  al  C.  XX  inclusive. 
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125  D’ammendue  gli  emisperi,  e tocca  l'onda 57  «wi’xi.oixx. 


Sotto  Sibilia,  Caino  e le  spine. 

E già  iernotte  fu  la  luna  tonda:  *» 

Ben  ten  dee  ricordar;  eh  è non  ti  nocque 
Alcuna  volta  per  la  selva  fonda. 

Sì  mi  parlava,  ed  andavamo  introcque.  60 


inclus.,  9 apr. 

1300. 

Sabato  tanto 
9.  37  aulico. 


57.  D’anmrndne  gli  eminperi.  Dante  conosceva  perfettamente  la  rotondità 
della  terra,  c la  sua  circonferenza.  Tocca  l" onda.  Dell’oceano. 

58.  Sotto  Siliilia.  All’occidente  di  Siviglia,  città  meridionale  della  Spagna. 
Posto  il  meridiano  a Gerusalemme,  punto  di  partenza  di  Dante,  da  esso  all’o- 
rizzonte ovest  abbiamo  90.  gradi,  dei  quali  ts  da  Gerusalemme  a Siviglia,  e 
«8  da  Siviglia  all’ orizzonte.  — Caino  e le  spine.  Caino  con  una  forcata  di  spi- 
ne, come  piacque  al  volgo  appellare  la  luna  piena,  quale  si  è quella  che  ab- 
biamo presentemente. 

59.  Iernotte.  La  notte  passata  nella  selva  dal  giovedì  al  venerdì  santo,  os- 
sia dal  1 all’ 8 apr.  — Alcuna  volta  ec.  Non  ti  nocque  il  volgerti  e l’aggirarti 
per  la  selva,  perché  avesti  il  lume  del  plenilunio.  Con  tutto  questo  determina 
l'ora  che  faceva  m quell' istante  ; cioè  era  di  poco  nato  il  sole  del  sabato  santo, 
se  allora  tramontava  la  luna  piena  del  venerdì  antecedente. cioè  erano  le  6.57 
antim.  Vedine  lo  sviluppo  del  calcolo  nella  mia  opera  grande.  Le  ore  passate 
daH’ultimo  orario  del  C.  XI  a questo,  si  ripuliscono  per  i Canti  inclusivi, 
come  abbiamo  fatto  dapprima. 

60.  Introcque.  In  ter  hoc,  interea,  frattanto. 
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CANTO  VIGESIMOPRIMO 


ARGOMENTO 

Pastino  allo  quinta  Bolgia,  dove  sono  puniti  i Borattiorì  in  un  lago  di  bollente  pece.  I 
demoni  stanno  alla  loro  guardia.  Virgilio  parla  con  loro,  ed  ottiene  licenza  di  passar 
oltre. 

M).  Vedi  nella  Tue.  II.  Inf.  della  mia  opera  grande  tulli  ì ratei  lini  di  quello  Canto,  t 
vedi  pure  la  Tav.  I.  di  detta  opera,  od  almeno  il  dileguino  del  I.C . dii  Compendio. 

VIA  PUBGATIVA  INCIPIENTE 

con  tentazioni  esterne  od  opposizioni  dei  demoni,  e minaccia  di  ferite, 
e con  discesa  ascetica  per  miglia  S a luogo  e peccalo  più  reo. 

Meditazione  XVIII. 

' Sul  peccato  della  baratteria. 

I.  Colpa.  — S.  Pena.  — S.  Esempi. 


5 


10 


Così  di  ponte  in  ponte,  altro  parlando  « 
Che  la  mia  commedia  cantar  non  cura, 
Venimmo,  e tenevamo  ’l  colmo,  quando 
Ristemmo  per  veder  l’altra  fessura  * 

Di  Malebolge,  e gli  altri  pianti  vani; 

E vidila  mirabilmente  oscura.  * 

Quale  nell’arzanà  de’Viniziani  * 

Bolle  l’ inverno  la  tenace  pece  * 

A rimpalmar  li  legni  lor  non  sani, 

Che  navicar  non  ponno,  e in  quella  vece  * 
Chi  fa  suo  legno  nuovo,  e chi  ristoppa  i 
Le  coste  a quel  che  più  viaggi  fece; 


Epoca  poeti- 
ca. o apr.tsoo. 

Sabato  santo 
e.  47  antim. 
Epoca  storica, 
dal  giug.  t304. 

Luogo  fittizio: 
Vili.  Cescuio. 
V.  Boieit. 
Circonf.  migl. 
68,  profondità 
miglia  s. 

Luogo  reale; 
Lunigiana. 


i.  Cosi  ec.  Accenna  alt’ ultimo  verso  del  C.  precedente. 

».  L’altra  fessura.  Quinta  Bolgia. 

S.  Oscura.  Per  la  pece. 

«.  Wniztani.  Erano  allora  i primi  marinai  del  mondo. 

».  L’inverno.  Perchè  nelle  altre  stagioni  i legni  viaggiavano  — Rimpalmar. 
Intonacare  di  nuova  pece. 

e.  In  quella  vece.  In  queU’avvicendarsi  di  lavorìi. 

1,  Ristoppa  le  coste.  Riempie  di  stoppa  le  giunture  di  una  tavola  coll’altra. 
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Chi  ribatte  da  prora  e chi  da  poppa;  • 

Altri  fa  remi,  e altri  volge  sarte,  » 

15  Chi  terzeruolo  ed  artimon  rintoppa;  «o 

Tal  non  per  fuoco,  ma  per  divin’ arte  “ „ , 

t,  , . , mente  alla coW 

Doma  laggiuso  una  pegola  spessa,  pa. 

Che  inviscava  la  ripa  d’ogni  parte.  t» 
l’ vedea  lei,  ma  non  vedeva  in  essa  t* 

20  Ma  che  le  bolle,  che  ’l  bollor  levava,  « * 

E gonfiar  tutta,  e risieder  compressa. ** 

Mentr’io  laggiù  fisamente  mirava, 

Lo  duca  mio  dicendo:  Guarda,  guarda,  *« 

Mi  trasse  a sè  del  luogo  dov’  io  stava. 

25  Allor  mi  volsi  come  l’ uom  cui  tarda 

Di  veder  quel  che  gli  convien  fuggire, 

E cui  paura  sùbita  sgagliarda, 

Che  per  veder  non  indugia  ’l  partire; 

E vidi  dietro  a me  un  diavol  nero  *i 
30  Correndo  su  per  lo  scoglio  venire. 

Ahi  quant’egli  era  nell’aspetto  fiero! 

E quanto  mi  parea  nell’atto  acerbo. 

Con  l’ale  aperte,  e sovra  i piè  leggiero! 

L’omero  suo  ch’era  acuto  e superbo 
35  Carcava  un  peccator  con  ambo  l’ anche, 


R.  Ribalte.  Chi  da  un  capo  e chi  da  un  nitro. 

t .Remi.  Le  navi  d’allora  andavano  a remi,  mancando  il  vento.  Sarte.  Funi. 

10.  Terzeruolo.  Vela  minore.  Artimone.  Vela  maestra.  Rintoppa.  Rattoppa. 

11.  Non  per  fuoco.  Bastava  il  voler  divino. 

I*.  Inviscava.  Imbrattava  de’ suoi  bollimenti  la  ripa. 

4 5.  Non  vedeva.  Non  dannati  che  doveano  star  sotto. 

4 4.  Ma  che.  Magi»  guani.  Se  non,  o più  che. 

4 5.  Gonfiar,  t l’atto  che  fa  la  pece  nel  bollire. 

4«.  Guarda , guarda.  Cosi  ripetiamo  nell’avvisar  altri  d’un  pericolo  che 
gli  vien  dietro.  L’avvisato  si  rifugia  all’avvisatore,  ma  guarda  anche  da  che 
fugge. 

47.  Diavol  nero.  Vi  avea  diavoli  fissi  al  luogo  dei  dannati,  come  dichiarasi 
nel  XXIII,  5 5,  e diavoli  volanti  per  prender  anime  al  mondo. 

ir.  Correndo  ec.  Il  verso  esprime  il  correre  in  su.  Corre  per  il  gusto  di 
portar  anime  all’inferno. 

19.  Ahi  ec.  Tutte  circostanze  che  esprimono  la  niiniciziu  diabolica  contro 
l’uomo. 

so.  Omero  acuto.  Spalle  tutte  ossa.  Omero  superbo.  Spalle  alte. 
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Ed  ei  tenea  do’  piè  ghermito  il  nerbo.  ** 

Del  nostro  ponte  disse:  0 Malebranche,  ** 

Ecco  un  degli  anzian  di  santa  Zita;  ** 

Mettetel  sotto,  ch’i’  torno  per  anche  ** 

40  A quella  terra  che  n’è  ben  fornita:  ** 

Ogni  uom  v’è  barattier,  fuorché  Bonturo:  *« 

Del  no  per  li  danar  vi  si  fa  ita. 

Laggiù  ’l  buttò,  e per  lo  scoglio  duro  *« 

Si  volse,  e mai  non  fu  mastino  sciolto 
45  Con  tanta  fretta  a seguitar  lo  furo. 

Quei  s’attuffò,  e tornò  su  convolto;  *9 
Ma  i demon  che  del  ponte  avean  coverchio 
Gridar:  Qui  non  ha  luogo  il  santo  Volto.  ** 

Qui  si  nuota  altrimenti  che  nel  Serchio;  »* 

50  Però,  se  tu  non  vuoi  de’  nostri  graffi, 

Non  far  sovra  la  pegola  soverchio. 

Poi  l’addentàr  con  più  di  cento  raffi,  ** 

Disser:  Coverto  convien  che  qui  balli  »* 

Si  che,  se  puoi,  nascostamente  accaffi. 

55  Non  altrimenti  i cuochi  a’  lor  vassalli 

ai.  Tenea  ec.  Come  con  dure  tanaglie. 

1».  Del.  Dal.  Malebranche.  Nome  comune  a tutti  quei  diavoli, 
ss.  Anzian.  Magistrato  della  republica  di  Lucca,  la  cui  patrona  era  Santa 
Zita.  L’anziano  è .Martino  Bottai. 

84.  Metietel  sotto.  Se  mai  venisse  a galla.  Ch’ iJ  torno  ec.  Si  continua  a ri* 
trarre  l’indole  demoniaca  sempre  intc.-a  a’  nostri  danni. 

js.il  quella  terra  ec.  Di  questa  taccia  a Lucca  Dante  darti  nn  compenso 
nel  Purgatorio  XXIV,  «».  dove  loderà  Lueca  per  l’accoglienza  che  gli  farà. 

ss.  llarattier.  Colui  che  traffica  ramministrazione  e le  cariche  publichc. 
Fuor  che  Bonturo.  Ironia  a Buonturo  capobarattiere. 

s 1.  Del  no  ec.  Le  sentenze  prò  o contra  si  danno  a prezzo. 

,8».  Per  lo  scoglio  ec..  Il  demonio  per  lo  scoglio  duro  tornò  per  altri. 

39.  Convolto.  Colla  schiena  all’  insù  per  forza  di  ribollimento, 
so . 1 demon.  Stavano  a guardia  90U0  il  ponte  pronti  a roncigliare  i gettati 
che  veniano  a galla,  come  sempre  faceano. 

3 1 . Qui  non  ha  luogo  cc.  Strazio  ironico.  Non  c’è  qui  il  Volto  Santo  di  Lucca 
da  fargli. inchini,  alludendo  al  convolto  di  sopra.  Il  Volto  Santo  che  è l’effigie 
del  Redentore  si  venera  in  S.  Martino  di  Lucca. 

ss.  Qui  si  nuota  ec.  Altro  strazio  ironico,  Scrchio.  Fiume  di  Lucca, 
ss.  Poi.  Poiché. 

si.  Coverto.  Dalla  pece.  Balli.  Altro  strazio  satirico, 
ss.  Accaffi.  Rubi  per  baratteria, 
ss.  Vassalli.  Guattcri. 
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Fanno  attuffare  in  mezzo  la  caldaia 
La  carne  con  gli  uncin,  perchè  non  galli. 

Lo  buon  Maestro:  Acciocché  non  si  paia 
Che  tu  ci  sii,  mi  disse,  giù  t’acquatta 
Dopo  uno  scheggio,  che  alcun  schermo  t’haia; 
E per  nulla  offension  che  a me  sia  fatta, 

Non  temer  tu;  ch’i’  ho  le  cose  conte, »» 
Perchè  altra  volta  fui  a tal  baratta.  *° 
Poscia  passò  di  là  dal  cò  del  ponte, 

E com’ei  giunse  in  su  la  ripa  sesta, 

Mestier  gli  fu  d’aver  sicura  fronte.  «» 

Con  quel  furore  e con  quella  tempesta  «* 
Ch’escono  i cani  addosso  al  poverello, 

Che  di  subito  chiede  ove  s’arresta; 

Usciron  quei  di  sotto  ’l  ponticello, 

E volser  contra  lui  tutti  i roncigli; 

Ma  ei  gridò:  Nessun  di  voi  sia  fello. 
Innanzi  che  l’ uncin  vostro  mi  pigli, 

Traggasi  avanti  l’un  di  voi  che  m’oda, 

E poi  di  roncigliarmi  si  consigli.  ** 

Tutti  gridavan:  Vada  Malacoda:  ** 

Perch’un  si  mosse,  e gli  altri  stetter  fermi, 
E venne  a lui  dicendo:  Che  gli  approda?  <« 
Credi  tu,  Malacoda,  qui  vedermi 
Esser  venuto,  disse  il  mio  Maestro, 

Securo  già  da  tutti  i vostri  schermi, 


Preparatone 
contro  la  XIV. 
opposte,  don. 
ni  viaggio  asce- 
tico di  Dante. 


57.  Non  galli.  Non  istia  a galla. 

sa.  Lo  buon  ec.  La  guida  prepara  il  guidato  contro  la  XIV  opposizione  de- 
moniaca al  viaggio  ascetico  di  Dante. 

3 9.  I’  ho  le  cose  conte.  So  come  si  vincono  questi  diavoli. 

40.  Baratta.  Baruffa.  Altra  volta.  Dettagli  al  C.  IX,  aa. 

41.  Cò.  Capo. 

4 2.  Sicura.  Imperterrita. 

43.  Con  quel  furore.  È un  istinto  del  cane  di  pigliarsela  col  questuante. 

44.  E poi  ec.  K Dan  te  vii  sopra  udiva  tutta  questa  baratta.  Lo  stato  di  Danto 
si  tace,  c questo  silenzio  è eloquentissimo. 

43.  j Malacoda.  N’era  il  capo. 

46.  Che  gli  approda ? Qual  cosa  gli  è a prò,  che  gli  è a grado,  che  vuole» 

47.  Schermi.  Opposizioni  contro  il  mio  viaggio. 
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Senza  voler  divino,  e fato  destro?  <» 

Lasciami  and^r,  chè  nel  cielo  è volato,  ‘9 
Ch’i’  mostri  altrui  questo  cammin  silvestro. 

85  Allor  gli  fu  l’orgoglio  sì  caduto, 

Che  si  lasciò  cascar  l’uncino  a’  piedi, 

E disse  agli  altri:  Ornai  non  sia  feruto.  ** 

E ’l  duca  mio  a me:  0 tu  che  siedi 
Fra  gli  scheggion  del  ponte  quatto  quatto, 

90  Sicuramente  ornai  a me  ti  riedi. 

Perch’io  mi  mossi,  e a lui  venni  ratto;  »* 

E i diavoli  si  fecer  tutti  avanti, 

Sì  eh’  io  temetti  non  tenesser  patto. 

E così  vid’  io  già  temer  li  fanti, 

95  Ch’uscivan  patteggiati  di  Caprona  s* 

Veggendo  sè  tra  nemici  cotanti. 
l’ m’accostai  con  tutta  la  persona  ** 

Lungo  ’l  mio  duca,  e non  torceva  gli  occhi 
Dalla  sembianza  lor,  ch’era  non  buona. 

100  Eichinavan  gli  raffi,  e:  Vuoi  ch’i”l  tocchi, ss  xiv. Oppo<;«. 

tx»  ° -#  , • • - demoniaca  al 

Diceva  l un  con  1 altro,  in  sul  groppone?  viaggio  asceti- 
E rispondean:  Sì,  fa  che  gliele  accocchi.  ’«co  dl  Djn‘e' 
Ma  quel  demonio  che  tenea  sermone  *7 
Col  duca  mio,  si  volse  tutto  presto, 

105  E disse:  Posa,  posa,  Scarmiglione. 

Poi  disse  a noi:  Più  oltre  andar  per  questo 
Scoglio  non  si  potrà,  però  che  giace 


48.  Fato  destro.  Destino  propizio. 

*9.  Nel  ciclo  ec.  Dichiarazione  a cui  non  possono  opporsi  i demoni, 
so.  Si  lasciò  cascar  cc.  Da  ciò  si  raccoglie  che  Dante  facea  capolino  dal 
suo  scheggio,  e che  vide  quest’alto. 

S < . Ornai  ec.  Comanda  da  capo. 

5 3.  Ratto.  Perché  non  si  tenea  sicuro  se  non  attaccato  a Virgilio. 

5-s.  Caprona.  Castello  de’ Pisani  tolto  loro  dai  Fiorentini  nel  <289,  trovan- 
dosi a quella  fazione  anche  Dante  di  3 4 an.  quale  soldato  di  cavalleria. 

54.  I’  m‘ accostai  ec.  Si  descrivono  gli  effetti  della  paura. 

5 5.  Ei  chinavan  gli  raffi  cc.  Mettendoli  in  resta  in  atto  di  ferir  Dnnte.  É la 
XIV  opposizione,  ed  è di  violenza. 

56.  Fa  che  ec.  Fa  di  aggiustargli  una  graffiata.  Gliele,  vezzo  toscano. 

57.  Quel  demonio.  Malacoda,  il  capitano. 
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Tutto  spezzato  al  fondo  l’arco  sesto:  *» 

E se  l’andare  avanti  pur  vi  piace, 
Andatevene  su  per  questa  grotta:  s® 
Presso  è un  altro  scoglio  che  via  face. 80 
Ier,  più  oltre  cinqu’ore  che  quest’otta,  «* 
Mille  dugento  con  sessanta  sei 
Anni  compièr  che  qui  la  via  fu  rotta. 
l’ mando  verso  là  di  questi  miei 
A riguardar  se  alcun  se  ne  sciorina:  «* 
Gite  con  lor,  eh’ e’  non  saranno  rei.  ** 
Tratti  avanti,  Alichino  e Caleabrina,  «* 
Cominciò  egli  a dire,  e tu,  Cagnazzo; 

E Barbariccia  guidi  la  decina: 

Libicocco  vegna  oltre,  e Draghi  guazzo, 
Ciriatto  sannuto,  e Graffiacane, 

E Farfarello,  e Rubicante  pazzo. 

Cercate  intorno  le  bollenti  pane:  ” 

Costor  sien  salvi  infino  all’  altro  scheggio, 
Che  tutto  intero  va  sovra  le  tane. 

Omè!  Maestro,  che  è quel  ch’i’  veggio? 
Diss’io;  deh!  senza  scorta  andiamei  soli, 
Se  tu  sa’  ir:  eh’  i’  per  me  non  la  cheggio. 


XV.  Opposir. 
demoniaca  al 
viaggio  asce» 
tico  di  Dante. 
Inganno. 


ES 


XVI.  Opposii. 
demoniaca  al 
viaggio  asceti* 
co  di  Dante. 


SE.  Spezzato.  Vedremo  perché. 

8».  Grotta.  Pietra  dell’argine  che  divide  la  quinta  dalla  sesta  Bolgia. 

so.  Presso  è ec.  Non  era  vero,  perchè  erano  spezzati  tutti  i ponti  della  sesta 
Bolgia.  Qui  l’opposizione  è per  inganno,  come  quella  di  Caronte  C.  IH,  9t, 
ed  è ornai  la  XV. 

Et.  Ier  ec.  Determina  l’anno,  il  giorno  e l’ora  in  cui  avvenne  la  rottura 
del  ponte.  Avvenne  al  tremuoto  nella  morte  del  Redentore,  che  fu  nel  venerdì 
santo,  cinque  ore  dopo  l’ora  presente  che  è 6. 47.  A quest’ora  aggiungete  poco 
più  che  s ore  (più  oltre  cinqu'ore),  ed  avrete  almeno  le  U merid.  che  è ap- 
punto il  tempo  dei  gran  portenti  all’agonia  del  Redentore  ab  bora  sexta  us- 
que  ad  horam  nonam.  Questo  tremuoto  si  dice  avvenuto  da  <3S6.  Ottima- 
mente. Infatti  ai  net  aggiunti  i st  dal  concepimento  alla  morte  di  Cristo, 
danno  noo,  che  è l’epoca  di  questo  viaggio  poetico. 

«3.  Se  ne  ««orina.  Per  refrigerarsi. 

«s.  Pian  saranno  rei.  Cosi  dice  per  meglio  tradire. 

Et.  Tratti  avanii  ec.  All’appello  di  questi  militi  ciascun  si  faceva  avanti. 

• S.  Pane.  Panie. 

Et.  Sien  salvi  cc.  Rispondeva  a non  sien  salvi  perchè  l’altro  scheggio  in- 
tero non  c’era,  essendo  spezzati  tutti  quei  ponti.  E i demoni  capirono  il  ger- 
go, e mostrarono  agli  atti  quel  che  volran  fare  ai  due  passeggeri. 
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130  So  tu  se’  sì  accorto  come  suoli, 

Non  vedi  tu,  ch’e’digrignan  li  denti, 67 
E con  le  ciglia  ne  minaceian  duoli? 

Ed  egli  a me:  Non  vo’  che  tu  paventi: 

Lasciali  digrignar  pure  a lor  senno,  L 

135  ChV  fanno  ciò  per  li  lessi  dolenti.  «® 

Per  l’argine  sinistro  volta  dienno; 

Ma  prima  avea  ciascun  la  lingua  stretta 
Co’ denti  verso  lor  duca  per  cenno; 

Ed  egli  avea  del  cui  fatto  trombetta. 

61.  Digrignali  li  denti  e c.  Due  atti  di  minaccia  di  Tatari  danni.  É poi  nata* 
ralc  il  farli  notare  a Dante  e non  a Virgilio. 

68.  Per  li  lessi  dolenti.  Virgilio  cosi  risponde  per  non  ispaventar  Dante.  ' 

69.  Lingua  stretta  ec.  É il  segno  che  davano  li  nove  al  lor  capitano  perchè 
ordinasse  la  marcia  col  trombettio  del  suo  deretano.  Dante  dà  a questi  de* 
moni  gesti  e parole  al  tutto  feroci  c plebee,  come  lor  si  conviene. 
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CANTO  VIGESIMOSECONDO 


ARGOMENTO 

Vanno  i poeti  coi  dieci  demoni  lungo  la  pece  dei  Barattieri,  osservando  la  loro  pena.  Tro- 
vano un  Barattiere  die  avea  venduta  la  graiia  del  suo  sovrano.  Da  questo  sanno  di 
altri.  Finalmente  si  narra  l'astuzia  di  un  dannato  per  ingannare  i demoni.  Così  l’iu- 
ganno  da  questi  teso  a Dante  è pagato  con  altro  inganno. 

KB.  Vedi  nella  Tav.  II.  Inf.  della  mia  opera  grande  tutti  i casellini  di  quello  Canto,  e 
vedi  pure  la  Tav.  /.  di  detta  v/iera,  od  almeno  il  disegnino  del  I,  C.  del  Compendio. 

VIA  PURGATIVA  INCIPIENTE 
senza  tentazioni  od  opposizioni,  e con  fermata  ascetica. 

NTeditazione  XIX. 

Ancora  sul  peccato  delia  baratteria. 

Esempio. 

I vidi  già  cavalier  muòver  campo, 1 Epoca  noetica, 

E.  . . ci  . 9 aprile  tsoo. 

cominciare  stormo,  e tar  lor  mostra,  saLio  santo 
E talvolta  partir  per  loro  scampo:  e^"!^, 

Corridor  vidi  per  la  terra  vostra,  * daigiug,  ISos. 

5 0 Aretini,  e vidi  gir  gualdane,  * 

Ferir  torneamenti,  e correr  giostra,  * 

Quando  con  trombe,  e quando  con  campane, 5 
Con  tamburi  e con  cenni  di  castella, 6 
E con  cose  nostrali  e con  istrane: 7 
10  Nè  già  con  sì  diversa  cennamella  » 

4.  l’ vidi.  Già  dicemmo  a nota  ss  del  C.  XXI  che  Dante  era  stato  cavalier 
d’armi.  Muover  campo.  Dare  il  segno  di  marcia.  Cominciare  sformo.  Azzuf- 
farsi. Far  lor  mostra.  Pararsi  a schiera. 

3.  Corridor.  Soldati  di  scorreria  nel  paese  nemico  per  bottinare, 
s.  Gualdane.  Drappelli  di  soldati  a cavallo. 

*.  Ferir  torneamenti.  Scontro  di  schiera  con  iscliiera.  Giostra.  Scontro  di 
ano  contro  uno. 

5.  Campane.  Le  usavano  i Fiorentini  appendendole  al  carroccio. 

6.  Cenni  ec.  Fumate  di  giorno,  e fuochi  di  notte. 

7.  Con  cose  ec.  Con  segni  nazionali  e forestieri. 

8.  Cennamella.  Strumento  da  fiato.  Nomina  questo  per  ragione  delio  stru- 
mento che  usò  Barbariccia  per  dare  il  segno  di  partenza. 
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Cavalier  vidi  muover,  nè  pedoni, 

Nè  nave  a segno  di  terra  o di  stella.  * 
Noi  andavam  con  li  dieci  dimoni 
(Ahi  fiera  compagnia!);  ma  nella  chiesa 
15  Co’  santi,  e in  taverna  co’  ghiottoni.  *<» 
Pure  alla  pegola  era  la  mia  intesa,  * * 

Per  veder  della  bolgia  ogni  contegno, 

E della  gente,  ch’entro  v’era  incesa. 
Come  i delfini,  quando  fanno  segno  *J 
20  A’  marinar  con  l’arco  della  schiena, 

Che  s’argomentin  di  campar  lor  legno; 
Talor  cosi  ad  alleggiar  la  pena  *- 
Mostrava  alcun  de’  peccatori  il  dosso, 

E nascondeva  in  men  che  non  balena.  ** 
25  E come  all’orlo  dell’acqua  d’un  fosso 

Stan  li  ranocchi  pur  col  muso  fuori,  <* 
Sì  che  celano  i piedi  e l’altro  grosso; 

Sì  stavan  d’ogni  parte  i peccatori; 

Ma  come  s’appressava  Barbariccia, 

30  Così  si  ritraean  sotto  i bollori. 17 

Io  vidi  (ed  anche  il  cuor  mi  s’accapriccia) 
Uno  aspettar  così,  com’egli  incontra, 
Ch’una  rana  rimane,  ed  altra  spiccia. 

E Graffiaean,  che  gli  era  più  di  contra,  * » 
35  Gli  arroncigliò  le  impegolate  chiome. 


Luogo  (iti ìiìo. 
Vili.  Cucdio. 
V.  Boigu. 
Cireonf.  m.  se, 
profond.  m.  3. 

Luogo  reale, 
Lunigianu. 
Barattieri. 

Tena  conreo. 
alla  colpa. 


9.  Nave  a segno  di  terra.  Nave  quando  ritorna,  o vuol  venire  a piaggia.  0 
di  stella.  Nave  quando  parie  di  notte. 

10.  Co"  santi  ec.  Proverbio:  stare  con  tutti  c saperci  stare 

11.  Pure.  Solamente.  Intesa.  Attenzione. 

43.  Contegno.  Condizione  della  bolgia  e della  gente. 

13.  Delfini.  Se  vengono  così  a galla  segnan  mal  tempo. 

4 4 . E nascondeva.  Per  tema  degli  uncini. 

1$.  Pur.  Sol. 

i t.  Si  stavan.  Per  refrigerarsi  alquanto. 

17.  Cosi.  Come  fanno  i ranocchi. 

18.  Uno  aspettar  cc.  Dante  osservò  nelle  rane  anche  l’aspettar  di  alcuna,  e 
l’osservazione  gli  venne  in  taglio. 

13.  Graffiaean.  Nella  terzina  seguente  dice  come  sapea  il  nome  di  tutti. 
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E trassei  su,  che  mi  parve  una  lontra. 
l’ sapea  già  di  tutti  quanti  il  nome; 

Sì  li  notai  quando  furono  eletti, 

E poi  che  si  chi  am  aro,  attesi  come. 

40  0 Rubicante,  fa  che  tu  gli  metti 

Gli  unghioni  addosso  sì,  che  tu  lo  scuoi: 
Gridavan  tutti  insieme  i maladetti. 

Ed  io:  Maestro  mio,  fa,  se  tu  puoi, 

Che  tu  sappi  chi  è lo  sciagurato  , 

45  Venuto  a man  degli  avversari  suoi. 

Lo  duca  mio  gli  s’accostò  allato; 
Domandollo  ond’e’ fosse;  e quei  rispose: 
l’ fui  del  regno  di  Navarra  nato.  ** 

Mia  madre  a servo  d’un  signor  mi  pose;  ** 
50  Chè  m’avea  generato  d’un  ribaldo  s* 
Distruggitor  di  sè  e di  sue  cose.  *» 

Poi  fui  famiglio  del  buon  re  Tebaldo:  *« 
Quivi  mi  misi  a far  baratteria,  »» 

Di  che  i’  rendo  ragione  in  questo  caldo. 

55  E Ciri  atto,  a cui  di  bocca  uscia 

•D’ogni  parte  una  sanna,  come  a porco,  ** 
Gli  fe  sentir  come  l’una  sdrucia.  s« 

Tra  male  gatte  era  venuto  il  sorco:  3° 

Ma  Barbariccia  il  chiuse  con  le  braccia, 5* 


ao.  Lontra.  Animalo  anfibio  simile  al  cane. 

si.  r sapea  ec.  Sapea  il  nome  dì  ciascuno  I.  per  l’appello  fatto  da  Barba- 
riccia,  s.  per  l' attenzione  che  prestò  al  nomarsi  tra  loro. 

ss.  Rato.  Nativo.  tè  certo  Giampaolo,  e per  sincope  Giampolo  o Ciainpolo. 

sj.  Signor.  Barone. 

24.  Chè.  Perchè.  La  madre  dovette  porlo  a servo  sebben  nato  ricco,  perchè 
il  padre  scialacquatore  Io  ridusse  a povertà. 

ss.  Distruggitor  di  sè  ec.  Scialacquatore  e suicida. 

26.  Famiglio.  Uomo  dì  eorte.  Tebaldo.  Sesto,  re  di  Navarra. 

27.  Quivi  ec.  Si  valse  della  grazia  del  suo  sovrano  per  vendere  gli  impieghi. 

2».  Sanna.  Dente  lungo. 

29.  Come  /'una  sdrucia.  Addentandolo  co)  dente  da  un  lato. 

so.  Tra  male  gatte  ec.  Parte  del  mal  governo  di  queste  gatte  fu  descritto, 
e parte  si  descriverà. 

si.  Il  chiuse  ec.  Non  per  vughezza  di  ripararlo,  ma  per  farlo  parlare  a 
Virgilio. 
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60  E disse:  State  in  là,  mentr’io  lo  inforco. 

E al  Maestro  mio  volta  la  faccia:  ** 
Dimanda,  disse,  ancor,  se  più  disii 
Saper  da  lui,  prima  eh’  altri  il  disfaccia. 
Lo  duca:  Dunque  or  di’ degli  altri  rii; 

65  Conosci  tu  alcun  che  sia  Latino  ** 

Sotto  la  pece?  E quegli:  l’ mi  partii 
Poco  è da  un,  che  fu  di  là  vicino:  ** 

Così  foss’io  ancor  con  lui  coverto, 

Che  io  non  temerei  unghia  nè  uncino! 56 
70  E Libicocco:  Troppo  avem  sofferto, 

Disse,  e presegli  ’l  braccio  col  ronciglio, 

Sì  che  stracciando  ne  portò  un  lacerto. 5* 
Draghignazzo  anch’ei  volle  dar  di  piglio 
Giù  dalle  gambe:  onde  ’l  decurio  loro  “> 
75  Si  volse  intorno  intorno  con  mal  piglio. 
Quand’elli  un  poco  rappaciati  foro, 44 
A lui,  che  ancor  mirava  sua  ferita, 4* 
Domandò  ’l  duca  mio  senza  dimoro: 

Chi  fu  colui  da  cui  mala  partita 
80  Di’  che  facesti  per  venire  a proda? 

Ed  ei  rispose:  Fu  frate  Gomita, 4* 

Quel  di  Gallura,  vasel  d’ ogni  froda, 
Ch’ebbe  i nemici  di  suo  donno  in  mano, 44 


Variante  pro- 
posta. 


s*.  Volta.  Io  crederei  che  Dante  avesse  scritto  volta  e non  volse. 
ss.  Latino.  Italiano. 

34.  Di  là  vicino.  Vicino  d’Italia,  cioè  di  Sardegna. 

35.  Così  foss’io  ce.  La  pegola  è niente  verso  i graffi  demoniaci. 

3 6.  Unghia.  Dei  diavoli,  come  quella  di  itubicante  del  verso  40. 

si.  Troppo  ec.  Si  vede  una  canaglia  insofferente  degli  ordini  del  suo  ca- 
porale. 

3 8.  Lacerto.  Carne  del  braccio  dalla  spalla  al  gomito. 

39.  Dar  di  piglio  ce.  Stracciandogliene  le  polpe.  Eppure  era  inforcato  da 
Barhariccia!  Clic  gruppo  tragico! 

40.  Decurto.  Barbariccia  irato  di  non  essere  obbedito. 

4 1 . Quand’  elli  ce  Arte  del  poeta  per  variare  la  scena. 

49.  Ferita.  L’  ultima  della  gamba. 

43.  Domita.  Di  Sardegna  del  giudicato  di  Gallura.  Era  de’  Pisani. 

44.  Donno.  Nino  governato!'  ili  Gallura.  Fe  impiccar  fra  Gomita  pel  fatto 
che  qui  si  narra  di  baratteria. 
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E fe  lor  si,  che  ciascun  se  ne  loda. 

85  Denar  si  tolse,  e lasciolli  di  piano,  *« 

Si  com’ei  dice;  e negli  altri  ufiici  anche 
Barattier  fu  non  picciol,  ma  sovrano.  *» 
Usa  con  esso  donno  Michel  Zanche  18 
Di  Logodoro  : e a dir  di  Sardigna 
90  Le  lingue  lor  non  si  sentono  stanche. 
Omè!  vedete  l’altro  che  digrigna; 
l’ direi  anche,  ma  i’  temo  ch’elio 
Non  s’apparecchi  a grattarmi  la  tigna. 

E ’l  gran  proposto  volto  a Farfarello, 

95  Che  stralunava  gli  occhi  per  ferire, 

Disse:  Fatti  in  costà,  malvagio  uccello.  8‘ 
Se  voi  volete  vedere  o udire, 88 
Ricominciò  lo  spaurato  appresso, 

Toschi  o Lombardi,  i’  ne  farò  venire; 

100  Ma  stien  le  Malebranche  un  poco  in  cesso, 
Sì  che  non  teman  delle  lor  vendette; 

Ed  io,  seggendo  in  questo  luogo  stesso, 
Per  un  eh’  i’  son,  ne  farò  venir  sette, 
Quando  sufolerò,  com’è  nostr’uso 
105  Di  fare  allor  che  fuori  alcun  si  mette. 
Cagnazzo  a cotal  motto  levò  ’l  muso, 58 
Crollando  il  capo,  e disse:  Odi  malizia. 
Ch’egli  ha  pensato  per  gittarsi  giuso. 


«5.  Ciascun  ec.  Per  essersi  salvato  col  danaro  dato  al  frate. 

46.  Di  piano.  Senza  processo. 

47.  JVon  picciol  cc.  Tacendosi  pagare  assai. 

4».  Michel  Zanche.  Governatore  ili  Logodoro,  altro  dei  quattro  giudicati  di 
Sardegna.  Fu  ucciso  a tradimento  da  Branca  d’Oria  genovese  clic  troveremo 
neU’inferno  XXXIII,  i s 7 , dove  pur  si  fa  cenno  di  questo  Zanche. 

49.  L’altro.  Era  Farfarello. 

50.  /'  dirci.  Astuzia  di  Ciampolo  per  deliberarsi.  La  tesse  da  lontano. 

51.  Malvagio  uccello.  Tutti  questi  demoni  avean  ali.  Le  avrà  anche  Lucife- 
ro, e sterminate  come  vedremo. 

ss.  Se  voi  volete  ec.  Ciampolo  avea  ideato  di  salvarsi  ingannando  i demo- 
ni; e l’inganno  fu  di  dar  loro  nelle  mani  altri  suoi  compagni,  a condizion 
che  i diavoli  si  ritirassero  un  poco;  c per  non  parer  che  ciò  avesse  pensato 
per  svignarsela,  si  obbliga  a non  muoversi  di  luogo. 

5 5.  Cagnazzo  ec.  Questi  sospettò  della  frode  e ne  diè  que’duc  segni. 

12 
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Ond’ei,  eh’avea  lacciuoli  a gran  divizia, 

110  Rispose:  Malizioso  son  io  troppo,  ** 

Quando  procuro  a’  miei  maggior  tristizia. 

Alichin  non  si  tenne,  e di  rintoppo  ** 

Agli  altri,  disse  a lui:  Se  tu  ti  cali, 

Io  non  ti  verrò  dietro  di  galoppo, 

115  Ma  batterò  sovra  la  pece  Tali: 

Lascisi  il  colle,  e sia  la  ripa  scudo,  *7 
A veder  se  tu  sol  più  di  noi  vali.  ** 

0 tu  che  leggi,  udirai  nuovo  ludo:  *» 

Ciascun  dall’altra  costa  gli  occhi  volse, 

120  Quel  prima,  che  a ciò  fare  era  più  crudo,  so  • 

Lo  Navarrese  ben  suo  tempo  colse: 6* 

Fermò  le  piante  a terra,  e in  un  punto  «* 

Saltò,  e dal  proposto  lor  si  sciolse.  «J 
Di  che  ciascun  di  colpo  fu  compunto; 

125  Ma  quei  più,  che  cagion  fu  del  difetto; 6* 

Però  si  mosse,  e gridò:  Tu  se’  giunto. 65 
Ma  poco  valse;  chè  l’ale  al  sospetto  «6 
. Non  poterò  avanzar.  Quegli  andò  sotto, 67 

E quei  drizzò,  volando,  suso  il  petto.  ri  ingannali' 


5».  Malizioso.  Da  gran  furbo  non  rigetta  l’accusa  di  malizioso,  ma  protesta 
d’ esserlo  per  far  piacere  ai  diavoli,  cui  sapea  avidi  di  prede. 

55.  Di  rinlojjpo  agli  altri.  Contro  l’avviso  degli  altri.  Anche  Alichino  come 
i suoi  compagni  sospettò  della  trama  di  Ciampolo,  ma  pure  accettò  la  pro- 
posta, sicuro  che  l’inseguire  il  fuggente  non  sarebbe  un  galoppo,  ma  una  vo- 
lata di  un  attimo,  cosi  che  sarebbe  la  stessa  cosa  muoversi  ed  essere  sulla  pece 
a ghermirlo. 

56.  Se  tu  ec.  Vedi  nota  5 5.  Mentre  Dante  prepara  così  la  liberazione  di 
Ciampolo,  prepara  col  mezzo  di  questo  la  peggio  dei  diavoli,  i quali  non  solo 
resteranno  ingannati  da  un  dannato,  ma  c cadranno  nella  sua  stessa  pena. 
Intrecci  bellissimi. 

57.  Lascisi  ec.  Per  far  credere  ai  dannati  che  non  ci  sien  più  diavoli. 

58.  Se  tu  sol  ec.  E infatti  valse  più  di  loro. 

59.  Ludo.  Inganno  da  luderc  o illudere. 

60.  Quel  prima  ec.  Cagnazzo. 

61.  Colse.  11  punto  che  tutti  cran  volti  all'altra  parte. 

63.  Fermò  ec.  Per  darsi  più  slancio. 

6j.  Ihoposto.  Proposta. 

64.  Quei  piò  ec.  Alichino. 

6 5.  Se" giunto.  Bravata. 

66.  l/alc  al  sospetto.  La  paura  fu  più  pronta  dell’ ali. 

67.  Quegli  andò  sotto  ec.  L’andar  sotto  di  Ciampolo,  e Tessergli  quasi  a 
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130  Non  altrimenti  l’anitra  di  botto,  «» 

Quando  il  falcon  s’appressa,  giù  s’attuffa, 

Ed  ei  ritorna  su  crucciato  e rotto. 

Irato  Calcabrina  della  buffa  «» 

Volando,  dietro  gli  tenne,  invaghito’0 
135  Che  quei  campasse  per  aver  la  zuffa. 

E come  il  barattier  fu  disparito, 

Cosi  volse  gli  artigli  al  suo  compagno, 

E fu  con  lui  sovra  il  fosso  ghermito. 

Ma  l’altro  fu  bene  sparvier  grifagno 
140  Ad  artigliar  ben  lui,  e ammendue 

Cadder  nel  mezzo  del  bollente  stagno. 71 

Lo  caldo  sghermitor  subito  fue; 7* 

Ma  però  di  levarsi  era  niente,  ” 

Sì  aveano  inviscate  l’ale  sue. 

145  Barbariccia  con  gli  altri  suoi  dolente 
Quattro  ne  fe  volar  dall’altra  costa  7* 

Con  tutti  i raffi,  e assai  prestamente 

Di  qua,  di  là  discesero  alla  posta: 7» 

Porser  gli  uncini  verso  gl’ impaniati, 76 
150  Ch’eran  già  cotti  dentro  dalla  crosta; 77 

E noi  lasciammo  lor  così  ’mpacciati. 7» 

contatto  Alichino,  fu  lo  stesso  punto.  Un  mezzo  respiro  di  vantaggio  salvò 
Ciampolo.  Alichin  dovette  alzarsi  per  non  restar  impaniato. 

«*.  Non  altrimenti.  Caso  che  si  vede  continuo  nelle  lagune  di  Venezia. 

69.  Buffa.  Beffa.  Calcabrina.  L’ultimo  a mettersi  in  iseena,  c che  sani  au- 
tore della  catastrofe  di  questa  farsa,  coli’ intervento  finale  di  tutti  i diavoli. 

io.  Invaghito.  I diavoli  formano  il  regnum  divinimi  detto  dal  Vangelo. 

H.  Cadder.  Cosi  talor  si  veggono  trescar  e cader  due  passeri. 

7 9.  Lo  caldo  ec.  11  bollor  che  li  scottava  li  divise  tosto. 

lì.  Ma  però  ec.  Si  veggono  qui  gli  sforzi  che  faccauo  per  alzarsi,  ma  inu- 
tilmente. La  tenacità  della  pece  li  tratteneva. 

7t.  Quattro.  Quattro  da  una  ripa  per  Alichino,  quattro  da  un’altra  per 
Calcabrina. 

7 5.  Alla  posta.  Al  luogo  più  opportuno  per  tale  liberazione. 

7 6.  Porser  ec.  Come  si  fa  a chi  è in  pericolo  di  sommergersi. 

7 7.  Dentro  ec.  Sotto  la  crosta  della  pece  bollente. 

7 6.  Lasciammo  ec.  Come  s’è  cangiata  la  scena  sia  dei  diavoli  verso  il  dan- 
nato Ciampolo,  sia  di  essi  verso  il  minacciato  Dante i Dio  spesso  salva  il  giu- 
sto cogli  impicci,  in  cui  si  mettono  da  sé  stessi  i suoi  persecutori.  £ la  storia 
di  tutti  i tempi. 
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CANTO  VIGESIMOTERZO 


ARGOMENTO 

Li  due  poeti  trascorrono  buon  tratto  d’argine  tra  la  quinta  e la  sesta  Bolgia  in  cerca  del 
supposto  ponte.  1 diavoli  bramosi  di  ricattarsi  dell’onta  e del  danno  sui  due  passeggeri, 
gl'inseguono  a furia,  ma  essi  si  salvano  giù  per  la  costa  della  sesia  Bolgia,  nella  quale 
trovano  gli  Ipocriti.  Se  ne  descrive  la  pena.  Vi  trovano  due  frali  Bolognesi,  dall’un 
de’  quali  è loro  indicalo  un  sentiero  per  passare  dalla  sesta  alla  settima  Bolgia. 

NB.  Vedi  nella  Tao.  lì.  Inf.  della  mia  opera  grande  lutti  i casetlini  di  questo  Canto,  e 
vedi  pure  la  Tao.  1.  di  detta  opera  od  almeno  il  ditegnetto  del  I.  C.  del  Compendio. 

VIA  PURGATIVA  INCIPIENTE 

senza  lallazioni  od  opposizioni,  e perdici  e con  discesa  ascetica 
per  miejl.  i i;2  a luogo  e peccato  più  reo. 

, »Ioclitazion.e  XX. 

Sul  peccato  della  ipocrisia. 

I.  Colpa.  — a.  Pena.  — S.  Esempi. 

Taciti,  soli,  e senza  compagnia  1 
N’andavam  l’un  dinanzi  e l’altro  dopo, 

Come  i frati  minor  vanno  per  via.  * 

Volto  era  in  su  la  favola  d’ Esopo  * 

5 Lo  mio  pensier,  per  la  presente  rissa, 

Dov’ei  parlò  della  rana  e del  topo. 

Chè  più  non  si  pareggia  mo  ed  issa,  * 

Che  l’un  con  l’altro  fa,  se  ben  s’accoppia 
Principio  e fine  con  la  mente  fissa.  » 

I.  Tacili,  Perchè  pensierosi  e tementi.  Soli.  Perchè  senza  guida,  non  cono- 
scendo la  strada  netnmen  Virg.  per  il  cangiamento  che  ci  avvenne  dopo  la 
sua  prima  discesa.  Senza  compagnia.  Dei  demoni  dati  (or  da  Malacoda. 
s.  Per  via.  Di  campagna. 

s.  Volto  era  ee.  Un  avvenimento  presente  ne  richiama  sempre  un  simile 
già  letto.  Ecco  la  favola:  Una  rana  voleva  annegare  un  topo.  Gli  olire  di  pas- 
sarlo per  un  fosso,  c il  topo  aecetta.  Un  nibbio  gli  addocchia,  c ghermisce  en- 
trambi, ingannatrice  ed  ingannato. 

4.  Mo  ed  issa.  Ora  c adesso. 

s.  Principio  e fine  ec.  Caieabrina  ed  Alichino  sono  la  rana  e il  topo.  La 
pece  è il  nibbio. 


Epoca  poeuYa. 
9 aprile  isoo, 
Sabato  santo 
8.  83  antim. 
Epoca  storica, 
dui  giug.  1 304. 
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10  E come  l’un  pensier  dell’altro  scoppia,  » 

Cosi  nacque  di  quello  un  altro  poi, 

Che  la  prima  paura  mi  fe  doppia. 

Io  pensava  così:  Questi  per  noi  » 

Sono  scherniti,  e con  danno  e con  beffa  » 

15  Sì  fatta,  ch’assai  credo  che  lor  nói. 

Se  l’ira  sovra  il  mal  voler  s’aggueffa,  » 

Ei  ne  verranno  dietro  più  crudeli, 

Che  cane  a quella  lovre,  ch’egli  acceffa.  <<> 

Già  mi  sentia  tutto  arricciar  li  peli 
20  Della  paura,  e stava  indietro  intento, 

Quando  i’ dissi:  Maestro,  se  non  celi 
Te  e me  tostamente,  i’ho  pavento  1 1 
Di  Malebranche:  noi  gli  avena  già  dietro:  *3 
Io  gl’ immagino  sì,  che  già  gli  sento. 

25  E quei:  S’io  fossi  d’ impiombato  vetro, <J 
L’immagine  di  fuor  tua  non  trarrei 
Più  tosto  a me,  che  quella  dentro  impetro. 

Pur  mo  veniéno  i tuoi  pensier  tra  i miei,  <* 

Con  simile  atto,  e con  simile  faccia, 

30  Sì  che  d’ entrambi  un  sol  consiglio  fei. 

S’egli  è,  che  sì  la  destra  costa  giaccia,  «s 
Che  noi  possiam  nell’altra  bolgia  scendere, 

Noi  fuggirem  l’immaginata  caccia. 

Già  non  compio  di  tal  consiglio  rendere, 

6.  E come  ec.  Per  la  figliazione  dell’ idee  l’una  dall’altra;  p.  c.  dall'idea 
causa  ne  viene  l’idea  citello. 

7.  Per  noi.  Per  nostra  cagione  ed  occasione. 

g.  Con  danno.  Di  due.  Con  beffa.  Di  tutti. 

9.  Se  l’ira  ec.  Se  l’ira  pel  danno  e per  la  beffa  si  aggiunge  all’odio  che  ci 
hanno. 

10.  Acceffa.  É presso  col  ceffo.  Allora  il  cane  ha  il  massimo  corso,  pel  mas- 
simo odore  che  sente  della  lepre. 

11.  Pavento.  Spavento. 

«s.  Gli  avem  ec.  Tutti  effetti  della  paura. 

13.  Impiombalo  vetro.  Specchio. 

14.  Pur  mo  ec.  Teste  faceva  anch’io  i tuoi  pensieri,  e de’ tuoi  e de’miei 
trassi  uno  stesso  consiglio,  quel  di  salvarci  tosto. 

i s.  Giaccia.  Abbia  si  mite  inclinazione.  Immaginata.  Fintaci  dalla  nostra 
fantasia. 

1 6.  Già  non  compio  cc.  La  caccia  non  è più  fantasia,  ma  realtà. 
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Ch’io  gli  vidi  venir  con  l’ali  tese 
Non  molto  lungi,  per  volerne  prendere. 

Lo  duca  mio  di  subito  mi  prese, 11 
Come  la  madre,  ch’ai  romore  è desta, 

E vede  presso  a sè  le  fiamme  accese, 

Che  prende  il  figlio,  e fugge,  e non  s’drresta. 
Avendo  più  di  lui  che  di  sè  cura, 

Tanto  che  solo  una  camicia  vesta: 

E giù  dal  collo  della  ripa  dura  <8 
Supin  si  diede  alla  pendente  roccia, 

Che  l’un  de’  lati  all’altra  bolgia  tura. 

Non  corse  mai  si  tosto  acqua  per  doccia  50 
A volger  ruota  di  mulin  terragno, 
Quand’ella  più  verso  le  pale  approccia; 
Come  il  Maestro  mio  per  quel  vivagno, 31 
Portandosene  me  sovra  il  suo  petto, 

Come  suo  figlio,  e non  come  compagno. 
Appena  furo  i piè  suoi  giunti  al  letto 
Del  fondo  giù,ch’ei  giunsero  in  sul  colle*3 
Sovr’esso  noi;  ma  non  gli  era  sospetto: 31 
Chè  l’alta  Provvidenza,  che  lor  volle 
Porre  ministri  della  fossa  quinta, 

Poder  di  partirs’  indi  a tutti  tolle. 

Laggiù  trovammo  una  gente  dipinta, 3* 

Che  giva  intorno  assai  con  lenti  passi, 3S 
Piangendo,  e nel  sembiante  stanca  e vinta, 
Egli  avean  cappe  con  cappucci  bassi 
Dinanzi  agli  occhi,  fatte  della  taglia, 


Lungo  fittizio: 
Vili.  Ctuttuo. 
Vi.  BoLctt. 
Cirronf  migl. 
(Sic,  profondità 
miglia  3 ijt. 

Luogo  reale, 
Lunigiuna. 


Ipocriti. 
Pena  conven. 
alla  colpa. 

36 


il.  Mi  prese  ec.  Senza  osservar  se  la  cosla  sia  praticabile  o no.  In  tali  casi 
come  in  quello  dell’ incendio  si  abbraccia  qualunque  partito, 
i 8.  Collo.  Orlo. 

io.  Supin.  Volto  c petto  all’insù  con  sopravi  Dante,  si  calò  sdruccioloni. 

30.  Doccia.  Canale. 

31.  Vivagno.  Estremità  qualunque. 

js.  In  sul  colle.  Per  riguardo  agli  scampati  eh’ erano  a valle, 
ss.  Sospetto.  Paura. 

si.  Dipinta.  Mascherata.  Tali  gl’ipocriti. 

ss.  Lenti  passi.  Pel  faticoso  manto  che  li  copriva. 

36.  Sembiante.  Di  tutta  la  persoua. 


Digitized  by  Cottole 


CASTO  xxm. 


183 


Che  per  li  monaci  in  Oologia  fassi.  *» 

Di  fuor  dorate  son  si,  ch’egli  abbaglia;  *« 

65  Ma  dentro  tutte  piombo;  e gravi  tanto,  *9 
Che  Federigo  le  mettea  di  paglia. 

0 in  eterno  faticoso  manto! 

Noi  ci  volgemmo  ancor  pure  a man  manca 
Con  loro  insieme,  intenti  al  tristo  pianto. 50 
70  Ma  per  lo  peso  quella  gente  stanca 

Venia  si  pian,  che  noi  eravam  nuovi 
Di  compagnia  ad  ogni  muover  d’anca.  ** 

Perdi’ i’  al  duca  mio:  Fa  che  tu  truovi  ss 
Alcun,  ch’ai  fatto  o al  nome  si  conosca: ss 
75  E gli  occhi  si  andando  intorno  muovi,  s* 

E un  che  intese  la  parola  tosca, 

Dirietro  a noi  gridò:  Tenete  i piedi,  ** 

Voi,  che  correte  si  per  l’aura  fosca:  *# 

Forse  che  avrai  da  me  quel  che  tu  chiedi.  *» 

80  Onde  il  duca  si  volse,  e disse:  Aspetta;  *8 
E poi  secondo  il  suo  passo  procedi. 

Ristetti,  e vidi  duo  mostrar  gran  fretta  *9 

37.  Cotogna.  Questi  monaci  usavano  di  grande  ampiezza  di  vesli. 

38.  Di  fuor  dorale.  Smagliavano  l’indole  degli  ipocriti.  K quasi  il  tepulcra 
dealbata  del  Vangelo. 

39.  Federigo.  Federico  1!  facca  vestire  i suoi  ribelli  di  piombo  c metterli 
così  al  fuoco,  perché  l’abito  si  squagliasse  loro  addosso. 

SO.  Con  loro  insieme.  Nella  stessa  loro  direzione. 

si.  Ad  ogni  muover  d’anca.  Ad  ogni  passo  un  nuovo  ipocrita:  tanto  gl’ipocriti 
camminavano  lenti. 

53.  Tu  truovi  ec.  Dante  noi  potea,  perchè  quella  era  gente  dipinta. 

ss.  Al  fatto  o al  nome.  Alle  opere  o alla  fama  per  cui  sia  conosciuto  nella 
storia. 

3 4.  Intorno  muovi.  Intorno  agli  ipocriti;  e siccome  questi  eran  nuovi  ad, 
ogni  passo,  Virgilio  dovea  fare  cogli  occhi  c colla  testa  un  semicerchio  verso 
di  essi. 

3 3.  Dirietro  a noi.  Questi  non  potea  esser  conosciuto  da  Virg.  perchè  nè 
contemporaneo,  nè  anteriore  a lui. 

36.  Correte.  I poeti  non  correvano,  ma  parvero  correre  ai  lenti. 

si.  Avrai  ec.  Per  frenare  ii  passo  parla  ad  entrambi,  perchè  li  vide  compa- 
gni; ma  per  dare  notizie  parla  ad  un  solo,  perchè  quel  solo  le  chiese  ed  era 
Tosco,  come  l’ipocrita. 

ss.  Aspetta.  Fa  veder  sempre  più  la  lentezza  degli  ipocriti. 

39.  Duo.  Gli  ipocriti  andavan  a paro. 
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Dell’animo,  col  viso,  «Tesser  meco;  *o 
Ma  tardavagli  il  carco  e la  via  stretta. 

85  Quando  fur  giunti,  assai  con  T occhio  bieco  ** 

Ci  rimiraron  senza  far  parola: 

Poi  si  volsero  in  sè,  e dicean  seco: 

Costui  par  vivo  all’atto  della  gola;  «* 

E s’ei  son  morti,  per  qual  privilegio 

90  "Vanno  scoverti  della  grave  stola? 

Poi  disser  me:  0 Tosco,  ch’ai  collegio  ** 

Degli  ipocriti  tristi  se’  venuto, 

Dir  chi  tu  se’  non  avere  in  dispregio. 

Ed  io  a loro:  l’ fui  nato  e cresciuto 

95  Sovra  il  bel  fiume  d’Arno  alla  gran  villa; 

E son  nel  corpo  ch’i’  ho  sempre  avuto.  *» 

Ma  voi  chi  siete,  a cui  tanto  distilla,  «# 

Quant’  i’  veggio,  dolor  giù  per  le  guance, 

E che  pena  è in  voi,  che  si  sfavilla?  *# 

100  E l’un  rispose  a me:  Le  cappe  rance 
Son  di  piombo  sì  grosse,  che  li  pesi 
Fan  così  cigolar  le  lor  bilance. 

Frati  Godenti  fummo,  e Bolognesi, 

Io  Catalano,  e costui  Loderingo  ** 

105  Nomati,  e da  tua  terra  insieme  presi,  ss 

«o.  Col  viso.  Spìngendolo  innanzi,  non  potendo  sollecitare  il  piede. 

44.  Il  carco.  Delle  cappe.  La  via  stretta.  Sufficiente  per  due  a paro. 

43.  Quando  fur  giunti.  Anche  questo  diini  ingrandisce  la  lentezza  degli  ipo- 
criti. Occhio  bieco.  Pcreliè  avendo  la  testa  bassa  dovean  guardare  in  su  ed  a 
sghembo.  Allora  l’ occhio  si  fa  bieco,  anche  non  volendo. 

43.  Senza  ec.  Naturale,  perchè  si  tenta  di  conoscer  prima  con  chi  si  parla. 

ti.  Atto  della  gola.  Movimento  per  aspirare  e respirare. Ciò  non  è dell’ombra. 

43.  Me.  A me,  come  lui  per  a lui. 

46.  Gran  villa.  Firenze,  termine  provenzale. 

47.  Son  cc.  Sono  vivo. 

48.  Distilla  ec.  Allude  al  piangendo  del  verso  60. 

49.  Sì  sfavilla?  Allude  all’oro  delle  cappe,  nel  verso  64. 

50.  llancc.  Gialle  per  la  doratura. 

54.  Godenti.  Ordine  cavalleresco  istituito  sotto  Urbano  IV.  per  combattere 
gl’infedeli  c violatori  della  giustizia.  Degeneri,  fur  cosi  nomati. 

59.  Catalano.  Malvotti.  — Loderingo.  Andali.  Quegli  guelfo,  questi  ghi- 
bellino. 

53.  Presi.  Da  Firenze  per  governarla.  Si  usava  prender  forestieri  al  go- 
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, Come  suole  esser  tolto  un  uom  solingo,  ** 

Per  conservar  sua  pace;  e fummo  tali 
Ch’ancor  si  pare  intorno  dal  Gardingo. 

F cominciai:  0 frati,  i vostri  mali ....  ** 

110  Ma  più  non  dissi;  ch’agli  occhi  mi  corse** 

Un,  crocifisso  in  terra  con  tre  pali. 

Quando  mi  vide,  tutto  si  distorse, 57 
Soffiando  nella  barba  co’ sospiri:  ** 

E il  frate  Catalan,  eh’ a ciò  s’accorse,  *» 

115  Mi  disse:  Quel  confitto,  che  tu  miri,  «« 

Consigliò  i Farisei,  che  convenia  *« 

Porre  un  uom  per  lo  popolo  a’  martiri. 

Attraversato  e nudo  è per  la  via, 

Come  tu  vedi,  ed  è mestier  eh’ e’  senta  «* 

120  Qualunque  passa,  com’ei  pesa  pria. 65 

E a tal  modo  il  suocero  si  stenta  6* 

In  questa  fossa,  e gli  altri  del  concilio, 

Che  fu  per  li  Giudei  mala  sementa.  «* 

Allor  vid’io  maravigliar  Virgilio  66 
725  Sovra  colui,  ch’era  disteso  in  croce 
Tanto  vilmente  nell’eterno  esilio. 

Poscia  drizzò  al  frate  cotal  voce: 

verno  delle  repubbliche  per  non  far  torlo  all’ interne  parli.  Ma  i due  Bolo- 
gnesi parteggiarono  tosto  pei  guelfi  contro  i ghibellini , ardendone  le  case  in 
contrada  Gardingo  nel  issa. 

S*.  Solingo.  Che  sta  da  sé  e non  parteggia  nè  per  questo  nè  per  quello. 

SS.  / vostri  mali.  Dante  volea  dire:  Vi  stanno  bene. 

SS.  Agli  occhi  ec.  Di  Dante  che  potea  vederlo  più  innanzi.  Li  due  ipocriti 
non  lo  polcaiio  ancor  vedere  andando  a testa  molto  china. 

57.  Tulio  si  distorte.  Per  esser  vicino  al  calpestio  de’ compagni  e di  Dante. 

ss.  Soffiando  ec.  Atto  di  dolore  e di  rabbia. 

89.  A ciò  s’ accorse.  S’accorse  ai  soffi  ch’era  vicino  il  confitto. 

60.  Che  tu  miri.  E che  noi  non  possiamo  ancor  mirare,  ma  sol  sentire. 

61.  Consigliò  ce.  t Caifasso  che  disse:  Expedit  vobisttl  unus  moria  tur  homo 
prò  populoj  et  non  tota  gens  ptreal.  (Jo.  li.  50). 

63.  Tu  vedi.  Tu,  non  noi.  Anche  questo  ingrandisce  la  lentezza.  — È me- 
stici- ce.  Ecco  la  ragione  dello  storcersi  c del  soffiare. 

63.  Com’ei  pesa.  Noi  per  le  cappe,  tu  pel  corpo. 

6 4.  Suocero.  Anna. 

6 5.  Mala  sementa.  Maledizione,  sterminio,  dispersione.  Frutti  del  Deicidio. 

66.  Maravigliar  Virgilio  ce.  Essendo  affatto  nuovo  a Virgilio  vissuto  prima 
di  Cristo  uu  fatto  si  empio  ed  atroce,  e le  pcrsoiie  clic  lo  commiscro. 
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Non  vi  dispiaccia,  se  vi  lece,  dirci 
S’alla  man  destra  giaco  alcuua  foce,  *’ 
Onde  noi  ammenduo  possiamo  uscirci  «» 


Senza  costringer  degli  angeli  neri,  «si 
Che  vegnan  d’esto  fondo  a dipartirci. 
Rispose  dunque:  Più  che  tu  non  speri 


Questi  demo- 
ni non  si  op- 
pongono per- 
ché Dante  ha 
vinto  le  altre 


S’appressa  un  sasso,  che  dalla  gran  cerchia  to  opposi*-  .dem- 
Si  muove,  e varca  tutti  i vallon  fieri,  ’*  pensa  la  sua 
Salvo  eh’ a questo  è rotto,  e noi  coperchia:  bcn«.V'r’  ^ 


Montar  potrete  su  per  la  ruina, 

Che  giace  in  costa,  e nel  fondo  soperchia.  » 
Lo  duca  stette  un  poco  a testa  china;  ’* 

140  . Poi  disse:  Mal  contava  la  bisogna 
Colui,  che  i peccator  di  là  uncina. 


E il  frate:  1’  udi’  già  dire  a Bologna  i» 


67.  Man  destra.  I poeti  avevano  gl’ ipocriti  alla  destra.  Per  uscir  quindi 
dalla  VI.  Bolgia  e andare  alla  VII.  dovean  tenere  a destra.  — l-’occ.  Sbocco 
od  uscita.  Tenetelo  a mente  pel  Par.  I,  S7  e tt. 

68.  Onde  ec.  Rammentiamo  la  difficoltà  della  discesa  a questa  VI.' Bolgia, 
alla  quale  furon  costretti  d’appigliarsi  (v.  43).  Se  l’altra  costa  era  come  la 
prima,  sarebbe  tornata  impossibile  a salire.  Chiede  quindi  se  c’è  una  via  di 
uscita. 


69.  Angeli  neri.  Demoni.  Dovean  essere  di  quei  diavoli  neri,  clic  dicemmo 
volanti  al  XXI.  S9,  che  aveano  per  ufficio  di  correre  al  mondo  per  anime 
dannate.  Non  potean  essere  i demoni  della  V.  Bolgia  per  quel  che  si  disse  al 
v.  ss  e seg.  1 demoni  di  questa  VI.  Bolgia  non  leggesi  che  si  siano  opposti 
al  viaggio  ascetico  di  Dante,  perchè  non  sempre  i demoni  hanno  il  permesso 
di  tentare  o di  opporsi  ai  nostri  esercizi  spirituali.  Dio  spesso  ce  ne  libera  per 
nostro  conforto,  massime  dopo  la  vittoria  di  altre  opposizioni  demoniache, 
qual  è il  caso  di  Dante. 

70.  Un  sasso.  Che  serviva  un  tempo  ad  uso  di  ponte.  — Dalla  gran  cer- 
chia. Alla  quale  Dante  fu  scosso  dalle  spulle  di  Gcrione  (XVII,  13  4).  Di  que- 
sti sassi  ve  n’avean  molli,  a debita  distanza. 

71.  Varca  ec.  Forma  un  ponte  su  ogni  Bolgia. 

79.  Salvo  ec.  Tutti  i ponti  intorno  di  questo  vallone  o Bolgia  cran  rolli. 

73 . Che  giace  ec.  Tali  sono  sempre  le  ruiac  di  rocce  sopra  un  pendio.  Lo 
rendono  praticabile.  Il  più  grosso  della  ruina  va  al  fondo,  e vi  produce  un 
rialzo,  come  si  può  vedere  negli  Slavini  di  Marco  (XII.  4). 

7 4.  A lesta  china.  Perchè  pensava  all’inganno  di  Malacoda,  che  gli  disse 
rotto  quel  primo  ponte  e non  gli  altri  tutti  di  quella  VI.  Bolgia. 

7 5.  Mal  contava  ec.  Dicco  bugia  parlando  in  modo  da  far  credere  che  gli 
altri  ponti  non  fossero  rotti.  La  espressione  ingannatrice  è nel  XXI,  tss,  < se, 
bene  intesa  dai  demoni  ma  non  da  Virgilio,  che  non  potea. 

76.  Colui  ec.  Malacoda. 


7 7.  A Bologna.  Alle  istruzioni  di  chiesa  udite  a Bologna.  Questo  ipocrita 
le  dovea  frequentare. 
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Del  diavol  vizi  assai;  tra  i quali  udi’, 
Ch’egli  è bugiardo,  e padre  di  menzogna. 
145  Appresso  il  duca  a gran  passi  sen  gx 

Turbato  un  poco  d’ira  nel  sembiante: 

Ed  io  dagl’incarcati  mi  parti’ 

Dietro  alle  poste  delle  care  piante.  «< 


78.  ^4  gran  passi  ec.  Per  compensarsi  del  tempo  perduto  in  lentezza  cogli 
ipocriti. 

79.  Turbalo  cc.  Per  l’inganno  fattogli, 
so.  tncarcali.  Di  pesanti  cappe  di  piombo, 
si.  Poste.  Vestigi». 


4? 
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CANTO  VIGESIMOOUARTO 


ARGOMENTO 

I poeti  escono  a grande  stento  dalla  VI.  Bolgia.  Vengono  sul  ponte  della  VII,  dorè! Ladri 
sono  tormentali  da  serpi.  Vi  trovano  Vanni  Facci  Pistoiese,  il  quale  predice  di 
Pistoia,  c più  di  Firenze. 

KB.  Vedi  nella  Tav.  II.  Inf.  delta  mia  opera  grunde  lutti  i eaiellini  di  quello  Canto,  e 
vedi  pure  la  Tav.  I.  di  della  ojrera,  od  almeno  il  disegnato  del  I.  C.  del  Compendio. 

VIA  PURGATIVA  INCIPIENTE 

senza  umazioni  od  opposizioni,  e con  discesa  ascetica  per  miglia  i 
a luogo  e peccalo  più  reo. 

Meditazione  XXI. 

Sul  peccato  del  furto. 

I.  Colpa.  — a.  Pena.  — s.  Esempi. 


5 


Jn  quella  parte  del  giovinetto  anno, 1 
Che  il  sole  i crin  sotto  l’Acquario  tempra, 
E già  le  notti  al  mezzo  dì  sen  vanno;  * 
Quando  la  brina  in  su  la  terra  assempra  * 
L’immagine  di  sua  sorella  bianca, 

Ma  poco  dura  alla  sua  penna  tempra;  * 
Lo  villanello,  a cui  la  roba  manca,  « 

Si  leva,  e guarda,  e vede  la  campagna  » 
Biancheggiar  tutta,  ond’ei  si  batte  l’anca  : 


Epoca  poeli- 
ca,  9 apr.  laoo. 

" Sabato  santo 
9. 1 1 antim. 

Epoca  stori* 
ca,  dal  giugno 
1304. 


s 


4.  /Inno.  Giovinetto  in  gennaio.  % 

3.  Il  sole  cc.  Secondo  il  Calendario  erroneo  del  medio  evo,  ch'era  di  ufiilio 
Cesare,  entrava  il  sole  in  Acquario  addi  1 4 gcn.  mentre  colla  correzi’onc  gre- 
goriana ci  entra  ai  st.  Dante  conosceva  l’errore  di  quei  7 giorni  (Par.  XXVII, 
4 43).  La  stagione  si  fa  più  mite. 

s.  Al  mezzo  di.  Ali  ore.  Prima  cran  più  lunghe. 

4.  La  brina  ec.  La  brina  col  sole  in  Acquario  6 più  spessa,  e l’erba  colla 
brina  non  può  essere  cibata  dalle  pecore. 

5.  Poco  dura  ec.  Pel  sole  tenente.  Mancando  questo,  dura. 

6.  Villanello.  A cui  manca  rerba  per  le  pecore. 

7.  Si  leva  ec.  A veder  se  fa  brina. 

s.  Si  batte  ec.  Non  sapendo  di  che  pascer  le  pecore,  nè  sapendo  se  il  sole 
verrà  a distrugger  la  brina. 


* 
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10  Ritorna  a casa,  c qua  e là  si  lagna,  ® 

Come  ’l  tapin,  che  non  sa  che  si  faccia; 

Poi  riede  e la  speranza  ringavagna,  <o 
Veggendo  il  mondo  aver  cangiata  faccia  << 

In  poco  d’ora,  e prende  suo  vincastro, 

15  E fuor  le  pecorelle  a pascer  caccia; 

Cosi  mi  fece  sbigottir  lo  Mastro,  «* 

Quand’io  gli  vidi  si  turbar  la  fronte, 

E cosi  tosto  al  mal  giunse  lo  impiastro.  <* 

Chè,  come  noi  venimmo  al  guasto  ponte, 

20  Lo  duca  a me  si  volse  con  quel  piglio 

Dolce,  ch’io  vidi  in  prima  appiè  del  monte. 

Le  braccia  aperse,  dopo  alcun  consiglio  1 * 

Eletto  seco,  riguardando  prima' 

Ben  la  ruina,  e diedemi  di  piglio. 

25  E come  quei  che  adopera  ed  istima,  < * 

Che  sempre  par  che  innanzi  si  proveggia; 

Così,  levando  me  su  ver  la  cima 
D’un  ronchione,  avvisava  un’altra  scheggia, 

Dicendo:  Sovra  quella  poi  t’aggrappa, 

30  Ma  tenta  pria  s’è  tal,  ch’ella  ti  reggia. 

Non  era  via  da  vestito  di  cappa; 

Chè  noi  appena,  ei  lieve,  ed  io  sospinto 


9.  Ritorna  cc.  É la  solila  scena  dei  tapini. 

10.  liiede.  Ad  osservare  il  tempo.  — La  speranza  ringavagna.  Ripone  in 
cuor  la  speranza. 

I < . Cangiata  faccia.  Si  è fatto  bel  tempo. 

19.  Cosi  mi  foce.  II  brutto  tempo  £ Virgilio  turbato;  il  villanelle  angustiato  ( 
è Dante  angustiato;  il  bel  tempo  6 Virgilio  rasserenato;  il  villancllo  speran- 
zoso è Dante  senza  sbigottimento. 

1 3.  Cosi  tosto.  K quell’*»  poco  d’ora  detto  del  mal  tempo  che  turbò  il 
villanello.  Il  turbamento  di  Virgilio  durò  sino  al  venire  al  guasto  ponte, 
ch’era  già  presso.  — Appiè  del  munte.  Calvario,  dove  Virgilio  apparsogli  disso 
a lui  con  bel  piglio:  Ma  tu  perché  ritorni  a tanta  noia  ec.  (I,  16). 

ti.  Le  braccia  ec.  Prima  guarda  c riguarda  ben  la  ruina;  poi,  vista  la  via 
migliore,  si  determina  a quella;  finalmente  apre  le  braccia,  e piglia  Dante. 
Tutto  natura. 

15  .E  come  quei.  Virgilio  metteva  Dante  avanti  di  sé  spingendolo  eolie  sue 
mani  e indicandogli  qual  sasso  dovesse  afferrare. 

1 6.  .Va  ec.  Da  uomo  prudente  gli  suggerisce  di  provare  se  il  sasso  è fermo. 

ti  Da  vestito  di  cappa.  Allude  alla  cappa  degli  ipocriti  del  XXIII. 
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Potcvam  su  montar  di  chiappa  in  chiappa.  ** 
E se  non  fosse,  che  da  quel  precinto 
Più  che  dall’altro,  era  la  costa  corta,  *» 

Non  so  di  lui,  ma  io  sarei  ben  vinto. 

Ma  perchè  Malabolge  in  ver  la  porta  30 
Del  bassissimo  pozzo  tutta  pende, 

Lo  sito  di  ciascuna  valle  porta 
Che  l’una  costa  surge,  e l’altra  scende. 


I.  Proprietà  di 
lialcliuigv  nel* 
la  sua  costru- 
zione: secondi 
costa  più  corti 
della  prima. 


Noi  pur  venimmo  al  fine  in  su  la  punta, 3* 
Onde  l’ultima  pietra  si  scoscende. 

La  lena  m’era  del  polmon  si  munta  33 
Quando  fui  su,  eh’  i’  non  potea  più  oltre; 33 
Anzi  m’assisi  nella  prima  giunta. 

Ornai  convien  che  tu  così  ti  spoltre, 3* 

Disse ’l  Maestro;  che  seggendo  in  piuma, 
In  fama  non  si  vien,  nè  sotto  coltre; 33 

Senza  la  qual,  chi  sua  vita  consuma, 

Cotal  vestigio  in  terra  di  sè  lascia, 

Qual  fumo  in  aere,  od  in  acqua  la  schiuma: 


18.  Chiappa.  Sporlo  di  un  sasso. 

19.  Costa  corta.  L’argine  secondo  era  più  basso  del  primo, 

so.  Ma  perché  cc.  Rende  ragione  perchè  la  seconda  costa  era  più  corta, 
perche  cioè  tutta  Malebolge  è un  piano  assai  inclinato  verso  il  pozzo  che 
troveremo  vicino  al  centro  della  terra.  La  prima  costa  riusciva  cosi  meno 
erta,  ma  più  lunga,  c la  seconda  riusciva  tutto  il  contrario,  cioè  meno  lunga 
ma  più  erta.  Ecco  il  disegno  di  una  bolgia,  che  basta  all’uopo: 


21.  In  su  la  punta.  Sulla  testa  del  ponte,  ond’esso  si  distaccò  cadendo. 

22.  Del  polmon.  La  respirazione  è del  polmone.  Esagerava  la  spossatezza 
per  far  comprendere  la  ertezza  della  salila. 

95.  Polca.  Reggermi  più  oltre.  ^ 

il.  Convien  ec.  Esortazione  ad  avvezzar  anche  il  corpo  alla  fatica,  cosa  che 
giova  anche  allo  spirito. 

95.  In  fama  cc.  Seggendo  in  piuma  nè  sotto  collrcj  in  fama  non  si  vien. 
nemmeno  in  fama  letteraria. 


f 
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E però  leva  su;  vinci  l’ambascia 
Con  l’animo,  che  vince  ogni  battaglia, 

So  col  suo  grave  corpo  non  s’accascia.  *« 

53  Più  lunga  scala  convien  che  si  saglia:  ” 

Non  basta  da  costoro  esser  partito: 8* 

Se  tu  m’intendi,  or  fa  si,  che  ti  vaglia. 

Leva’mi  allor  mostrandomi  fornito 
Meglio  di  lena  ch’i’  non  mi  sentia; 

CO  E dissi:  Va,  ch’i’ son  forte  e ardito. 

Su  per  lo  scoglio  prendemmo  la  via, 

Ch’era  ronchioso,  stretto  e malagevole,  la  sua  costru- 
Ed  erto  più  assai  che  quel  di  pria. 50  s^uVnìl 

più  erto  del» 
{'antecedente. 

26.  Se  col  suo  cc.  Il  corpo,  perchè  è grave,  vorrebbe  riposo;  ma  Tanirao,  se 
è generoso,  glielo  rifiuta,  c non  si  accasciti  o aggrava  con  lui. 

27.  Più  lunga  ec  Scala  dal  centro  della  terra  al  Purgatorio,  monte  anti- 
pode del  Calvario;  scala  dui  Purgatorio,  sulla  cima  del  quale  vedrà  Beatrice, 
secondo  la  promessa  del  C.  I,  m;  e scala  dal  Purgatorio  al  ciclo  empireo 
eon  Beatrice  medesima,  secondo  la  promessa  del  C.  I,  »st. 

28.  iVon  basta  ec.  Non  basta  il  viaggio  d’inferno;  liai  da  fare  anche  quello 
del  Purgatorio  c del  Paradiso. 

29.  Se  tu  m'intendi  ec.  E Dante  l’aveva  inteso.  Beatrice  o espressa  o sotto- 
intesa  sarà  sempre  per  Dante  un  forte  svegliarino. 

so.  Ed  erto  più  cc.  Seconda  proprietà  di  Malebolge:  i ponti  che  si  facevano 
più  erti  mano  inano  che  dal  primo  andavano  al  decimo.  Ciò  era  naturale 
perchè  facendosi  più  erta  o ritta  la  seconda  costa  di  ogni  Bolgia , la  Bolgia 
si  veniva  a ristringere,  e quindi  i ponti  che  dovean  sempre  tenere  la  stessa 
altezza  si  Taccono  più  erti.  Ecco  il  disegno  di  due  a maggior  chiarezza: 
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65 


70 


75 


80 


85 


Parlando  andava  per  non  parer  fievole; 31 
Onde  una  voce  uscì  dall’altro  fosso, 33 
A parole  formar  disconvenevole. 33 
Non  so  clic  disse,  ancor  che  sovra  ’l  dosso 
Fossi  dell’arco  già  che  varca  quivi; 

Ma  chi  parlava  ad  ira  parea  mosso. 3* 

I’  era  volto  in  giù;  ma  gli  occhi  vivi 33 
Non  potean  ire  al  fondo  per  l’oscuro: 36 
Perdi’  io  : Maestro,  fa  che  tu  arrivi 
Dall’altro  cinghio,  e dismontiam  lo  muro; 
Chè  come  i’  odo  quinci  e non  intendo, 
Così  giù  veggio  e niente  affiguro. 

Altra  risposta,  disse,  non  ti  rendo, 

Se  non  lo  far;  chè  la  dimanda  onesta 
Si  deo  seguir  con  l’opera  tacendo. 

Noi  discendemmo  il  ponte  dalla  testa, 

Ove  s’aggiunge  con  l’ottava  ripa; 

E poi  mi  fu  la  bolgia  manifesta. 33 
E vidivi  entro  terribile  stipa  33 
Di  serpenti,  o di  sì  diversa  mena,  «o 
Che  la  memoria  il  sangue  ancor  mi  scipa. 
Più  non  si  vanti  Libia  con  sua  rena: 43 
Chè  se  chelidri,  iaculi  e faree  *3 


Luogo  (ìi!Ìz:o: 
Vili.  Cerchio. 
VII.  tloioi*. 
Circonf.  mig!. 
* , profondità 
migliai  2. 

Luogo  reale: 
Lunigiana. 


III.  ProprirlS 
«li  M.ilebolge: 
maggiore  o- 
- „ scorila  nel  fon- 
do per  la  mag- 
gior rittrellrr- 
xa  della  cima. 


Pena  conve- 
niente alla  col- 
pa. Sarà  conli- 
■ | fiutila  nell'altro 
Cauto. 


si.  Parlando  ec. Per  via  difficile  si  tace;  qui  no, pel  fine  che  aveva  Dante, 
ss.  Onde  ec.  11  far  saltar  come  dal  caso  nuovi  accidenti,  è da  gran  maestro, 
ss.  A parole  ce.  Pel  continuo  vociar  dal  dolore  e dall'ira  clic  fu  rauco. 

5 4.  Ad  ira.  Rende  ragione  della  raucedine. 

3 5.  Vici.  Vivi  si  dicono  gli  occhi  fin  dove  ponno  arrivare, 
so.  Per  l’oscuro.  Era  più  oscuro  in  questa  clic  nell’altra  Bolgia,  perchè  la 
Bolgia  dei  ladri  per  la  seconda  costa  più  erta  si  restrinse  più  che  quella  degli 
ipocriti.  Vedi  il  disegno  «iella  nota  50.  Cosi  i ladri  stavano  come  in  un  fondo 
di  torre,  abitazione  lor  propria. 

37.  Muro.  Chiama  muro  l’arco,  perchè  assai  più  erto  degli  antecedenti,  ed 
erto  tanto  da  somigliare  ad  un  muro.  Vedi  il  disegno  della  nota  30. 

ss.  E poi.  ce.  Nuova  prova  dell’ertezza  del  ponte  e della  ristrettezza  della 
Bolgia. 

so.  Stipa.  Aggruppamento. 

40.  Mena.  Specie  e movimenti. 

4t.  Il  sangue  ec.  Il  raccapriccio  disordina  il  corso  del  sangue. 

43.  Libia.  All'ovest  dell’Egitto,  paese  arenoso  e di  serpenti. 

43.  Chelidri.  Serpenti  anfibi.  — Iaculi.  Serpenti  che  si  laudano  come  frec- 
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Produce,  e ceneri  con  anfesibena;  ** 

Nè  tante  pestilenzie,  nè  sì  ree 
Mostrò  giammai  con  tutta  l’Etiopia,  » 

90  Nè  con  ciò  che  di  sopra  il  mar  Rosso  ée. 

Tra  questa  cruda  e tristissima  copia  *» 

Correvan  genti  nude  e spaventate, 

Senza  sperar  pertugio,  o elitropia.  »» 

Con  serpi  le  man  dietro  avean  legate: 

95  Quelle  ficcavan  per  le  ren  la  coda 

E il  capo,  ed  eran  dinanzi  aggroppate.  *• 

Ed  ecco  ad  un,  ch’era  da  nostra  proda,  **  i.  jfetimor. 
S’avventò  un  serpente,  che  il  trafisse  fo“' 

Là  dove  il  collo  alle  spalle  s’annoda.  so 
100  Nè  0 sì  tosto  mai,  nè  I si  scrisse, 

Com’ei  8’ accese,  e arse,  e cener  tutto 
Convenne  che  cascando  divenisse. 11 
E poi  che  fu  a terra  sì  distrutto, 

La  cener  si  raccolse,  e per  sè  stessa 
105  In  quel  medesmo  ritornò  di  butto.  ** 

Così  per  li  gran  savi  si  confessa,  ” 

Che  la  fenice  muore,  e poi  rinasce,  ** 

Quando  al  cinquecentesim’anno  appressa. 

eie  contro  i passaggeri.  — Faree.  Serpenti  che  camminano  diritti  colla  coda  a 
terra. 

44,  Ceneri.  Serpenti  variopinti  che  camminano  senza  serpeggiare.  — Anfe- 
sibena.  Serpenti  creduti  di  due  teste,  una  per  ogni  estremità. 

A3.  Etiopia.  Al  sud  dell’ Egitto.  Di  sopra  ec.  Al  di  là,  verso  mezzodì  dal 
mar  Rosso.  Parla  così,  perchè  regioni  incognite. 

44.  Copia.  Moltitudine. 

47.  Pertugio.  Apertura  di  scampo.  Elitropia.  Pietra  che  si  finse  aver  virtù 
contro  i veleni  rendendo  invisibile  la  persona. 

4g.  Aggroppale.  1 ladri  s’iucalenano  in  vita,  e cosi  qui  ma  con  modo  più 
orribile. 

49.  Da  noslra  proda.  Dal  nostro  lato. 

so.  Là  dove.  Nella  carotide,  la  cui  ferita  è morte  istantanea. 

Si.  Convenne  ec.  Per  effetto  portentoso  del  veleno. 

ss.  Di  butto.  Di  botto.  Cosi  potea  rinnovarsi  spesso  tal  pena. 

53.  Cosi  ec.  Li  gran  savi  sembrano  essere  Pompouio,  Tacito,  Plinio,  Solino, 
Cluudiano  cd  altri  che  parlarono  della  fenice. 

5 4.  Muore  v poi  rinasce.  Non  vi  avea  altro  esempio  che  la  favoleggiata  fe- 
nice per  esprimere  la  metamorfosi  dei  ladro 

13 
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Erba,  nè  biàda  in  sua  vita  non  pasce;  ” 

HO  Ma  sol  d’ incenso  lagrime  e d’amomo; 

E nardo  e mirra  son  l’ ultime  fasce. 

E quale  è quei  cbe  cade  e non  sa  corno,  »• 

Per  forza  di  demon,  cbe  a terra  il  tira,  ” 

0 d’altra  oppilazion,  cbe  lega  l’uomo; 

115  Quando  si  leva,  cbe  intorno  si  mira  *» 

Tutto  smarrito  dalla  grande  angoscia,  ** 

Ch’egli  ba  sofferta,  e guardando  sospira;  «® 

Tal  era  il  peccator  levato  poscia. 

0 Giustizia  di  Dio,  quanto  è severa, 

120  Chè  cotai  colpi  per  vendetta  croscia!  •* 

Lo  duca  il  dimandò  poi  chi  egli  era: 

Percb’ei  rispose:  1*  piovvi  di  Toscana, 

Poco  tempo  è,  in  questa  gola  fer  a. 

Vita  bestiai  mi  piacque,  e non  umana,  «* 

125  Si  come  a mul,  eh’  i’  fui  : son  V anni  F ucci  » 
Bestia,  e Pistoia  mi  fu  degna  tana.  «* 

Ed  io  al  duca:  Dilli  che  non  mucci, 6* 

E dimanda  qual  colpa  quaggiù  ’l  pinse; 

Ch’  io  ’l  vidi  uom  già  di  sangue  e di  corrucci.  «6 


ss.  Erba  ni  biada  ec.  Dante  in  questo  imitò  e vinse  a pezza  Ovidio  nel  XV, 

’ t«‘,C/noTtare°Ìo.  E non  sa  come,  perchè  non  fu  una  causa  esterna  ed  av- 

^CrireVo^nSurale  come  quella  del  demonio,  o naturale 
come  quella  della  oppiatone,  od  otturazione  del  fluido  ncrveo,  che 

sccre  l’epilessia  o il  malcaduco.  . . 

ss.  Intorno  si  mira.  Così  fa  l’epilettico  ritornato  in  se. 

59.  Tutto  smarrito.  Tale  l’epilettico  rinscnsato.  . p sosDira 

so.  Sospira.  Come  fa  sempre  l’epilettico  dopo  risorto  che  guai  da  e sospiro, 

ossia  sbadiglia. 

»»  «.  i.*»»  » i...™  ».  » .«•.» 

se*  <«•  - a.  ««a. 

6 (.  Bestia.  Mulo  per  la  nascita,  bestia  per  lu  vita. 

66  CVto'lvfdtè  c.  Perchè  avendolo  io  conosciuto  al  mondo  per  assassino 
violento,  e non  per  ladro,  avrei  dovuto  trovarlo  nella  fossa  del  sangue. 
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130  E il  peccator  che  intese,  non  s’ infinse;  «’ 

Ma  drizzò  verso  me  l’animo  e il  volto,  «» 

E di  trista  vergogna  si  dipinse. «» 

Poi  disse:  Più  mi  duol,  che  tu  m’hai  colto’0 
Nella  miseria,  dove  tu  mi  vedi, 

135  Che  quand’io  fui  dell’altra  vita  tolto.  ’* 
l’ non  posso  negar  quel  che  tu  chiedi  : 

In  giù  son  messo  tanto,  perch’i’  fui 
Ladro  alla  sagrestia  de’  belli  arredi;  Ladri. 

E falsamente  già  fu  apposto  altrui.  ’* 

140  Ma  perchè  di  tal  vista  tu  non  godi,  » * 

Se  mai  sarai  di  fuor  de’  luoghi  bui, 

Apri  gli  orecchi  al  mio  annunzio,  e odi:  ’* 

Pistoia  in  pria  di  Neri  si  dimagra, 

Poi  Firenze  rinnova  genti  e modi. 

145  Tragge  Marte  vapor  di  vai  di  Magra,  ” 

Ch’è  di  torbidi  nuvoli  involuto, 

E con  tempesta  impetuosa  ed  agra 


67 . Non  s’ infinse.  Non  negò  quel  ch’io  diceva  della  sua  violenza;  chù  della 
frode  non  poteva  infingersi  per  la  pena  in  che  era. 

68.  Drizzò  ec.  Drizzar  animo  e volto  vale  volgersi  corrucciato. 

6 9.  Di  trista  rei-gogna  cc.  Per  essere  stato  riconosciuto  anche  per  ladro: 
colpa  vergognosissima. 

70.  Colto  ec.  Nella  pena  dei  ladri,  cliè  per  ladro  non  fui  condannato  al 
mondo,  ma  per  violenza. 

71.  Che  quando  ec.  Che  quando  morii  giustiziato  per  violenza.  E tu  ritor- 
nando racconterai  quel  più  che  non  si  seppe  di  me. 

75.  Ladro  cc.  Del  tesoro  di  S.  Giacopo  nel  duomo  di  Pisa. 

7*.  Apposto  altrui.  A Vanni  della  Nona. 

7 4.  Tu  non  godi.  Mostra  animosità  contro  Dante,  perchè  egli  de’  Neri  e 
Dante  de’  Bianchi. 

75.  Annunzio.  Predizione. 

76.  Pistoia  ec.  Nel  maggio  tsoo  i Bianchi  di  Pistoia  aiutati  dai  Bianchi  di 
Firenze  cacciarono  i Neri.  Poi  Firenze  cc.  1 Neri  cacciati  di  Pistoia  si  ricove- 
rarono presso  i Neri  di  Firenze,  e cosi  i Neri  si  fecer  ivi  tanto  potenti,  che 
nel  successivo  novembre  cacciarono  i Bianchi  e cangiarono  il  reggimento  di 
Firenze. 

7 7.  Tragge.  ec.  I Neri  Pistoiesi  e Fiorentini  non  contenti  alla  cacciata  dei 
Bianchi  da  Firenze,  sulla  fine  del  tsoo  aiutati  dai  Lucchesi,  con  a capitano 
Moroello  Malaspina  di  vai  di  Magro,  andarono  a cacciar  i Bianchi  di  Pistoia, 
ponendosi  a oste  tra  Serravalle  e Montecatini,  campagna  Picena.  Qui  Moroello 
sconfìsse  i Bianchi  (nebbia).  Si  noti  che  il  presente  Moroello  è diverso  dal- 
l’altro,  che  è il  quarto,  al  quale  Dante  dedicò  il  suo  Purgatorio. 
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Sovra  campo  Picen  fia  combattuto: 
Ond’ei  repente  spezzerà  la  nebbia, 
150  Si  ch’ogni  Bianco  ne  sarà  feruto: 

E detto  l’ ho,  perchè  doler  ten  debbia. 


CANTO  VIGESIM0QU1NT0 


ARGOMENTO 


Vanni  Fucci  si  sdegna  e bestemmia.  Indi  vien  Caco  in  forma  di  Centauro  con  biscie  in 
groppa  e dragone  sulle  spalle.  In  fine  appariscono  tre  Fiorentini,  due  de' quali  si  tras- 
formano. Ai  ladri  si  danno  trasformazioni  per  pena,  perché  al  mondo  le  usarono  per 
colpa. 

NB.  Vedi  nella  Tav.  II.  Inf.  della  mia  opera  grande  tutti  i catellini  di  quello  Canto , e 
vedi  pure  la  Tav.  /.  di  della  opera,  od  almeno  il  dileguato  del  l.  C.  del  Compendio- 

VIA  PURGATIVA  INCIPIENTE 
senza  tentazioni  od  opposizioni,  e con  fermata  ascetica. 


Meditazione  XXII. 

Ancora  sul  peccato  del  furto. 

I.  Colpa.  — a.  Pena. Esempi.  , 

Epoca  poeti. 
ca,t>  apr.tsoo. 
Sabaio  santo 
lo  anL 
Epoca  storica: 
dai  giug.  noi. 

j Avversione  di 
un  dannato  al 
viaggio  asceti- 
co  di  Dante. 

I demoni  con* 
trari  alle  be- 
stemmie dei 
dannati. 

1.  Ladro.  Vanni  Fucci.  Dopo  averla  presa  con  Dante,  se  la  prende  con  Dio, 
che  gli  concesse  quel  viaggio  ascetico. 

2.  Fiche.  Sono  il  dito  grosso  posto  tra  l’indice  ed  il  medio.  Sprezzo  villa* 
no.  I Pistoiesi  l’usavano  molto,  e lo  aveuno  lino  acuito  in  marmo  sul  castello 
di  Catmignano  contro  Firenze. 

s.  Togli  ec.  Si  accompagnava  l’atto  con  queste  parole. 

♦ . Serpi.  Demoni  nelle  serpi.— Vi  hanno  anche  dannati  tramutati  in  serpi, 
come  vedremo. 

s.  Aon  to'.  Fiuo  i demoni  sono  avversi  a certe  offese  di  Dio. 


Al  fine  delle  sue  parole  il  ladro  1 
Le  mani  alzò  con  ambedue  le  fiche,  * 
Gridando:  Togli,  Dio,cliè  a te  le  squadro. 
Da  indi  in  qua  mi  fur  le  serpi  amiche;  * 

5 Perch’una  gli  s’ avvolse  allora  al  collo, 
Come  dicesse:  I*  non  vo’  che  più  diche;  * 
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E un’altra  alle  braccia,  e rilegollo,  Altra  penacon- 

Ribadendo  sè  stessa  sì  dinanzi,  cÓi’pa"*'  * 

Che  non  potea  con  esse  dare  un  crolla  « 

10  Ah  Pistoia,  Pistoia,  chè  non  stanzi  i 
D’ incenerarti  sì,  che  più  non  duri, 

Poiché  in  mal  far  lo  seme  tuo  avanzi?  » 

Per  tutti  i cerchi  dello  inferno  oscuri 
Spirto  non  vidi  in  Dio  tanto  superbo,  * 

15  Non  quel  che  cadde  a Tebe  giù  de’  muri.  «# 

Ei  sì  fuggì,  che  non  parlò  più  verbo: 

Ed  io  vidi  un  Centauro  pien  di  rabbia  <* 

Venir  gridando:  Ov’è,  ov’è  l’acerbo?  1 J 
Maremma  non  cred’io,  che  tante  n’abbia, 

20  Quante  bisce  egli  avea  su  per  la  groppa  '» 

Infino  ove  comincia  nostra  labbia.  ** 

Sovra  le  spalle  dietro  dalla  coppa  ” 

Con  l’ale  aperte  gli  giaceva  un  draco; 

E quello  affuoca  qualunque  s’ intoppa. 

25  Lo  mio  Maestro  disse:  Quegli  è Caco,  <« 

Che  sotto  il  sasso  del  monte  Aventino 
Di  sangue  fece  spesso  volte  laco. 1 » 

Non  va  co’  suoi  fratei  per  un  cammino, 


(.  Non  polca  ec.  Queste  catene  rispondono  a quelle  dei  ladri  in  vita. 

7.  Stanzi.  Risolvi.  D1  incenerarti.  Come  il  ladro  Vanni  Fucci.  Si  che  cc.  A 
differenza  del  ladro  che  si  rifece. 

s.  Lo  seme  tuo.  Chi  ti  fondò,  che  furono  i pessimi  soldati  di  Catilina. 

9.  In.  Contro. 

10.  Non  quel  ec.  Capaneo,  XIV,  ss  e seg. 

11.  Non  parlò  eo.  Perché  stretto  nel  collo  da  una  serpe. 

41.  Centauro.  Demonio  sotto  questa  forma. 

is.  L’acerbo.  Contro  Dio.  Lo  cerca  per  punirlo  dell’atto  blasfemo. 

14.  Maremma.  Paese  litterale  Toscano  tra  Cecina  e Corneto  pieno  di  sterpi 
e di  serpi. 

4 5.  Groppa.  Schiena. 

4«.  Infino  ec.  Fino  al  collo,  onde  comincia  la  forma  (labbia)  umana. 

1 7.  Sovra  le  spalle.  Umane.  Dietro  dalla  coppa.  Dietro  la  testa  sulla  coppa 
del  collo. 

4 8.  Caco.  Ladrone  che  abitava  in  una  spelonca  dell’Aventino.  Rubava  le 
vacche  d’Èrcole. 

4 9.  Di  sangue  ec.  Scannando  nella  spelonca  il  rubato. 

so.  Non  va  ec.  É qui  per  la  sua  colpa  maggiore;  senza  questa  e’ sarebbe 
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Per  lo  furar  frodolente  cli’ei  fece 
30  Del  grande  armento,  ch’egli  ebbe  a vicino: 

Onde  cessàr  le  sue  opere  biece 
Sotto  la  mazza  d’ Ercole,  che  forse 
Gliene  diè  cento,  e non  senti  le  diece.  ** 

Mentre  che  si  parlava,  ed  ei  trascorse,  ** 

35  E tre  spiriti  venner  sotto  noi, SJ 

Do’  quai  nè  io,  nè  il  duca  mio  s’accorse,  ** 

Se  non  quando  gridàr:  Chi  siete  voi? 

Perchè  nostra  novella  si  ristette,  ** 

E intendemmo  pure  ad  essi  poi.  *• 

40  l’ non  gli  conosce  a;  ma  e’  seguette, 

Come  suol  seguitar  per  alcun  caso,  *» 

Che  l’un  nomare  all’altro  convenette, 

Dicendo:  Cianfa  dove  fia  rimaso? 

Perch’io,  acciocché  il  duca  stesse  attento,  *® 

45  Mi  posi  il  dito  su  dal  mento  al  naso.  *9 
Se  tu  se’  or,  lettore,  a creder  lento 
Ciò  ch’io  dirò,  non  sarà  maraviglia; 

Chè  io,  che  ’l  vidi,  appena  il  mi  consento. 10 
Com’io  tenea  levate  in  lor  le  ciglia, 

50  E un  serpente  con  sei  piè  si  lancia  n;  sinamor- 

Dinanzi  all’uno,  e tutto  a lui  s’appiglia,  s*  ow* 

cogli  altri  Centauri  nel  1 Girone,  fosso  del  sangue.  Anche  Vanni  è qui  per  la 
sua  colpa  maggiore  (ladreria);  del  resto  sarebbe  esso  pure  nel  I Girone, 
si.  jVon  sentì.  Prima  della  decima  l’avca  morto.  Il  resto  è tutta  ira. 

SS.  Parlava.  Virgilio.  Trascorse.  Caco. 
ss.  E.  Ecco  che. 

s*.  S’accorse  ec.  Tanto  rapidi  e improvvisamente  vennero, 
ss.  Novella.  La  favola  di  Ercole  e Caco. 

S«.  Intendemmo.  Attendemmo.  Pure.  Solo. 

S7.  Caso.  Il  caso  era  di  un  quarto  ladro  rimasto  addietro.  Questo  caso  portò 
che  i tre  nomassero  Cianfa,  il  quarto. 

ss.  Attento.  Per  rilevare  da  essi  come  si  chiamassero,  giacché  il  saperlo  al- 
trimenti era  difficile,  sia  per  la  distanza  di  Dante  ch’era  sull’argine,  sia  per 
la  rapidità  delle  scene  che  si  succedevano,  e sia  per  la  vergogna  dei  ladri  di 
manifestarsi,  da  che  aborrivano,  come  s’è  veduto  in  Vanni  Fucci,  che  fu  ri- 
conosciuto a sua  mala  voglia. 

ss.  Il  dito  ec.  A croce  colla  bocca,  atto  che  indica  far  silenzio. 

so.  Chè  io  ec.  Artifizio  per  farsi  credere, 

si.  Levate  ec.  Per  maraviglia.  E.  Eccoli  che  ec. 

ss.  S’appiglia.  É imitato  da  quel  che  fanno  gli  sgherri  coi  ladri. 
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Co’  piè  di  mezzo  gli  avvinse  la  pancia, 

E con  gli  anterior  le  braccia  prese  ; 

Poi  gli  addentò  e l’una  e l’altra  guancia. 

55  Gli  diretani  alle  cosce  distese, 

E misegli  la  coda  tra  ammendue, 

E dietro  per  le  ren  su  la  ritese. 

Ellera  abbarbicata  mai  non  fue 
Ad  alber  sì,  come  l’orribil  fiera 
60  Per  l’altrui  membra  avviticchiò  le  sue.  33 

Poi  s’appiccàr,  come  di  calda  cera  34 
Fossero  stati,  e mischiar  lor  colore: 

Nè  l’un  nè  l’altro  già  parea  quel  ch’era; 

Come  procede  innanzi  dall’  ardore 
65  Per  lo  papiro  suso  un  color  bruno, 

Che  non  è nero  ancora,  e il  bianco  muore. 

Gli  altri  duo  riguardavano;  e ciascuno 
Gridava:  Omè,  Agnel,  come  ti  muti!  33 
Vedi  che  già  non  se’  nè  duo,  nè  uno. 36 
70  Già  eran  li  duo  capi  un  divenuti, 37 

Quando  n’apparver  duo  figure  miste 
In  una  faccia,  ov’eran  duo  perduti. 

Fersi  le  braccia  duo  di  quattro  liste; 33 
Le  cosce  con  le  gambe,  il  ventre  e il  casso  39 
75  Divenner  membra’che  non  fur  mai  viste. 

Ogni  primaio  aspetto  ivi  era  casso:  *° 

Due,  e nessun  l’immagine  perversa  ** 

Parea,  e tal  sen  già  con  lento  passo.  «* 

ss.  Per  P altrui  membra  ee.  Terribile  fantasia,  che  par  resta  inGnitamentc 
al  di  sotto  dei  veri  tormenti  d’inferno. 

si.  Poi.  Poiché. 

ss.  Aanèl.  Agnolel  Brunelleschi. 

ss.  nè  duo.  Uomo  e serpente  distinti.  Nè  uno.  Nè  nomo,  nè  serpente. 

st.  Già  eran  ec.  Comincia  ad  uscire  un  mostro,  e prima  dalla  testa. 

ss.  Di  quattro  lètte.  Due  dell’ombra,  due  della  bestia. 

ss.  Le  cosce  ec.  Del  resto  ne  usci  cosa  adatto  nuova. 

10.  Ogni  primato  ec.  Non  c’era  più  forma  d’uomo,  non  c’era  più  forma 
di  serpente. 

11.  Due  ec.  Due  e nessun  de’ due.  Perversa.  Mostruosa. 

43.  Con  lento  passo.  Essendo  in  una  due  nature  di  alti  diversi,  l’una  ini 
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Come  il  ramarro  sotto  la  gran  fersa  **  Meumor. 

80  Dei  di  canicular,  cangiando  siepe,  ** 

Folgore  par,  se  la  via  attraversa;  *® 

Cosi  parea,  venendo  verso  l’epe 
Degli  altri  due,  un  serpentello  ftcceso,  *7 
Livido  e nero  come  un  gran  di  pepe. 

85  E quella  parte,  donde  prima  è preso  *» 

Nostro  alimento,  all’un  di  lor  trafisse; 

Poi  cadde  giuso  innanzi  a lui  disteso. 

Lo  trafitto  il  mirò,  ma  nulla  disse;  *» 

Anzi  co’  piè  fermati  sbadigliava,  »o 
90  Pur  come  sonno  o febbre  l’assalisse. 

Egli  il  serpente,  e quei  lui  riguardava;  J* 

L’un  per  la  piaga,  e l’altro  per  la  bocca 
Fumavan  forte,  e il  fumo  s’incontrava. 

Taccia  Lucano  ornai,  là  dove  tocca  ** 

9i5  Del  misero  Sabello  e di  Nassidio, 

E attenda  ad  udir  quel  ch’or  si  scocca. 

Taccia  di  Cadmo  e d’Aretusa  Ovidio: 

Chè  se  quello  in  serpen  ' e,  e quella  in  fonte 
Converte  poetando,  io  non  l’ invidio. 

pcdìva  i movimenti  dell’ altra,  e quindi  la  necessità  di  passo  lento,  perchè 
contrastato  cd  impedito. 

45.  Come  ec.  Terza  trasformazione. 

44.  Dei  di  ee.  Nel  cuor  della  state,  quando  il  sole  è in  Canicola.  I serpenti 
hanno  la  loro  massima  sveltezza  nei  maggiori  calori. 

45.  Folgore  ec.  Se  poi  nella  state  cangia  siepe  o attraversa  la  via,  il  ser- 
pente è più  rapido  ancora  per  la  paura  de’  passaggeri. 

46.  Epe.  Pancie. 

45.  Atìcso.  Spirante  fuoco  dalle  fauci. 

48.  Quella  parie  ec,  11  bellico,  per  cui  il  sangue  è tramandato  alla  placen- 
ta, e per  questa  al  feto  nel  sen  della  madre. 

49.  Mirò,  ma  nulla  disse.  La  ferita  della  serpe  velenosa  incanta  e istupidisce. 

so.  Piè  fermali  sbadigliava.  Altri  effetti.  La  ferita  lega  le  gambe  e fa  sba- 
digliare. 

5 4.  Sonno  o febbre.  All’appressarsi  del  sonno  o della  febbre  si  sbadiglio. 

6t.  Egli  il  serpente  ec.  Due  alti  per  preparar  la  trasformazione  4.  guardarsi 
8.  fumarsi.  - 

ss.  Lucano.  Nel  suo  lib.  IX  parla  di  Sabello  e Nassidio,  due  soldati  di  Ca- 
tone, che  passando  per  la  Libia,  punti  da  serpenti  morirono,  quello  incene- 
rito, questo  scoppialo. 

5 4.  Ovidio.  Nelle  Metamorfosi. 
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100  Che  duo  nature  mai  a fronte  a fronte 

Non  trasmutò,  sì  ch’ambedue  le  forme 
A cambiar  lor  materie  fosser  pronte.  ** 
Insieme  si  risposero  a tai  norme,  *« 

Che  il  serpente  la  coda  in  forca  fesse, 

105  E il  feruto  ristrinse  insieme  Torme. 

Le  gambe  con  le  cosce  seco  stesse 
S’ appiccàr  sì,  che  in  poco  la  giuntura 
Non  facea  segno  alcun,  che  si  paresse. 
Togliea  la  coda  fessa  la  figura 
110  Che  si  perdeva  là,  e la  sua  pelle 

Si  facea  molle,  e quella  di  là  dura. 

1*  vidi  entrar  le  braccia  per  T ascelle,  «o 
E i duo  piè  della  fiera,  ch’eran  corti 61 
Tanto  allungar,  quanto  accorciavan  quelle. 
115  Poscia  li  piè  dirietro  insieme  attorti  «* 
Diventarmi  lo  membro  che  l’uom  cela; 

E il  misero  del  suo  n’avea  duo  porti. 
Mentre  che  il  fumo  l’uno  e l’altro  vela  «* 

Di  color  nuovo,  e genera  il  pel  suso 
120  Per  l’una  parte,  e dall’altra  il  dipela, 
L’un  si  levò,  e l’altro  cadde  giuso;  «* 

Non  torcendo  però  le  lucerne  empie,  ** 


sa.  A cambtar  ec.  Le  trasformazioni  di  Ovidio  non  sono  per  azioni  dei  sog- 
getti trasmutabili  che  influiscono  reciprocamente  l’uno  sull’altro,  ma  per 
cause  estranee. 

56.  Insieme  ec.  I cambiamenti  reciproci  succederanno  con  l’ordine  e corri- 
spondenza seguente. 

57.  La  coda  ec.  Per  formarsi  le  gambe  d’uomo. 

58.  La  figura.  Delle  gambe  umane. 

ss.  Pelle  ec.  Da  pelle  di  serpe  che  è dura,  si  facea  pelle  d’uomo  che  è 
molle. 

•0.  Le  braccia.  Dell’uomo. 

et.  Duo  pii.  Diventavano  braccia  del  nuovo  uomo.  Piè  anteriori. 

65.  Piè  dirietro.  Piè  deretani. 

*j.  Mentre  che  ec.  Resta  il  colorito  ed  il  pelo  da  trasmutare.  11  fumo  reci- 
proco produce  anche  questo. 

64.  L’un  si  levò.  Quel  ch’era  serpente,  ed  ornai  ha  movimenti  umani  dee 
sorgere;  e l’altro  che  ha  movimenti  serpentini  dee  cadere. 

65.  Non  torcendo  ec.  Guardandosi  e fumandosi  a vicenda,  che  è come  -n 
magnetizzarsi  entrambi.  Lucerne  empie.  Occhi  empi,  perchè  di  dannati. 
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Sotto  le  quai  ciascun  cambiava  muso.  *• 

Quel  ch’era  dritto,  il  trasse  inver  le  tempie J 87 
125  E di  troppa  materia,  che  in  là  venne, 

Uscir  gli  orecchi  delle  gote  scempie. 

Ciò  che  non  corse  indietro,  e si  ritenne,  ** 

Di  quel  soverchio  fé  naso  alla  faccia, 

E le  labbra  ingrossò  quanto  convenne. 

130  Quel  che  giaceva,  il  muso  innanzi  caccia, 

E gli  orecchi  ritira  per  la  testa, 

Come  face  le  corna  la  lumaccia. 


E la  lingua,  ch’aveva  unita  e presta 
Prima  a parlar,  si  fende;  e la  forcuta 
135  Nell’altro  si  richiude;  e il  fumo  resta. 71 
L’anima,  ch’era  fiera  divenuta,  7* 

Si  fugge  sufolando  per  la  valle; 

E l’altro  dietro  a lui  parlando  sputa. 

Poscia  gli  volse  le  novelle  spalle,  ” 

140  E disse  all’altro:  1’  vo’  che  Buoso  corra,  7* 

Come  ho  fatt’  io,  carpon  per  questo  calle.  Luogo  fmizio: 
Cosi  vid’  io  la  settima  zavorra  75 
Mutare  e trasmutare:  e qui  mi  scusi 76  Circonr.m.i, 

4 profana.  m.  s. 

Luogo  reale  : 

• Lunigiana. 

6*.  Sollo  le  quai  ec.  Il  fumo  agiva  sul  cangiamento  della  materia,  e lo 
sguardo  sul  cangiamento  della  forma. 

67.  Quel  eh’ era  drillo  ec.  L’uomo  nuovo,  a cui  restava  da  formarsi  la  te- 
sta umana.  Gole  scempie.  Semplici,  morbide. 

68.  Ciò  ec.  Avendo  il  serpente  un  muso  assai  lungo,  potè  restarne  da  for- 
mare il  naso  e la  labbra  umane. 

6 9.  Quel  che  giaceva.  Fa  uella  sua  testa  tutto  il  contrario  dell’ altro. 

70.  La  lingua  ec.  Ultima  a trasformarsi. 

7 t.  Il  fumo  resta.  Essendo  compita  la  trasformazione. 

71.  L’anima  ec.  L’anima  seguì  la  natura  del  corpo  acquistato.  L’anima 
del  corpo  serpentino  lo  fece  sufolar  e strisciar  per  la  valle;  azioni  da  serpen- 
te; e l’ anima  del  corpo  umano  lo  fece  parlare  e sputare,  azioni  proprie  solo 
dell’  uomo. 

7 s.  Novelle  spalle.  Spalle  acquistate  testé  dall’uomo. 

7t.  Buoso.  Ladro  della  famiglia  degli  Abati.  Da  ciò  si  vede  che  non  tutti  i 
serpi  sono  demoni,  ma  taluni  son  dannati  tramatati  in  serpi,  che  poi  da 
serpi  tornano  uomini  per  casi  come  il  presente. 

7 5.  Setiima  zavorra.  Settimo  fondo.  Ogui  bolgia  è fatta  come  una  nave,  e 
il  fondo  della  nave  è quello  della  zavorra. 

7 6.  Ululare  t trasmutare.  Di  uomo  in  serpe,  e di  serpe  in  uomo. 
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La  novità,  se  fior  la  lingua  aborra.  »» 

145  E avvegnaché  gli  occhi  miei  confusi  ’* 
Fossero  alquanto,  e l’animo  smagato, 

Non  potér  quei  fuggirsi  tanto  chiusi, 
Ch’io  non  scorgessi  ben  Puccio  Sciancato;*» 
Ed  era  quei  che  sol  de’  tre  compagni, 

150  Che  venner  prima,  non  era  mutato: 

L’altro  era  quel  che  tu,  Gaville,  piagni.  »* 


77.  La  novità.  De!  tema  si  strano,  assai  difficile  a trattarsi  in  prosa  non 
che  in  poesia.  Se  fior.  Se  qualche  poco.  La  lingua  aborra.  La  lingua  aberra. 
Aborrare,  antiquato  per  aberrare. 

7*.  Occhi  miei  confusi.  Dalla  troppa  intensione  di  osservare  di  lontano,  c 
in  luogo  oscuro.  Smagato.  Sconvolto  dalle  scene  orribili. 

7».  Quei  11  testò  di  serpente  divenuto  uomo,  c l’altro  dei  tre  che  non  sof- 
ferse mutazione.  Tanto  chiusi.  Alla  mia  conoscenza. 

so.  Puccio  Sciancato.  Puccio  de’ Caligai;  che  fu  li  spettatore  della  meta- 
morfosi de’ suoi  compagni. 

8i.  L’altro.  Quegli  che  ultimo  si  trasmutò  con  Buoso;  Francesco  Guercio 
Cavalcanti,  ucciso  in  Gaville  terra  di  Val  d’Arno.  — Tu,  Gaville,  piagni. 
Perchò  per  l’uccisiou  di  Francesco  vennero  morti  molti  di  Gaville. 


Digitìzed  by  Google 


204 


VERO  INFERNO. 


CANTO  VIGESIMOSESTO 


ARGOMENTO 

Salgono  i poeti  aU'VIII.  Bolgia,  dove  entro  fiamme  ambulanti  sono  puniti  i frodolcnii  con» 
siglieri.  Una  fiamma  bipartita  ne  conteneva  due,  Diomede  ed  Ulisse.  Ad  Ulisse  parla 
Virgilio,  che  gli  fa  raccontare  il  suo  ultimo  viaggio. 

KB.  Vedi  nella  Tav.  li.  Inf.  della  mia  opera  grand»  tulli  i catellini  di  quello  Canio , 
vedi  pure  la  Tav.  I.  di  detta  opera , od  almeno  il  diiegnetto  del  I.  C.  del  Compendio. 

VIA  PURGATIVA  INCIPIENTE 

senza  tentazioni  od  opposizioni,  e con  discesa  ascetica  per  miglia  l 1/3 
a luogo  e peccato  più  reo. 

Meditazione  XXIII. 

Sul  peccato  dei  contigli  malvagi. 

I.  Colpa.  — *.  Pena.  — 3.  Esempi. 


Godi,  Firenze,  poi  che  sei  sì  grande,  * 

Che  per  mare  e per  terra  batti  l’ali,  * 

E per  lo  interno  il  nome  tuo  si  spande. 
Tra  gli  ladron  trovai  cinque  cotali  * 

Tuoi  cittadini;  onde  mi  vien  vergogna,  * 
E tu  in  grande  onranza  non  ne  sali.  * 

Ma  se  presso  al  mattin  del  ver  si  sogna,  « 
Tu  sentirai  di  qua  da  picciol  tempo  » 

Di  quel  che  Prato,  non  ch’altri,  t’agogna: 


Epoca  poeti» 
ca,snpr.  tsoo. 
Saboto  santo 
lo.  su  anlim. 


d,r; 


giug.  I 501. 


«.  Godi  cc.  Sarcasmo. 

а.  Per  mare  ec.  Sci  famosa  da  per  tutto,  fin  nell’inferno. 

s.  Cotali.  Ladroni. 

*.  Vergogna.  Per  essere  anch’io  Fiorentino. 

B.  In  grande  cc.  Cioè  sali  in  grande  disonoranza. 

б.  Presso  al  mattin  ec.  Come  si  crede  volgarmente.  Dante  sognò  i mali  di 
Firenze  presso  al  mattino. 

7.  Di  qua  ec.  Tra  breve. 

8.  Prato  ec.  Fin  le  città  che  son  tue,  come  Prato,  bramano  vederti  afflitta, 
sebbene  sia  con  loro  danno.  I malanni  successero  nel  4 sol,  e sono  la  rovina 
del  ponte  alla  Carraia,  P incendio  di  mille  settecento  case,  le  discordie  de’ 
Bianchi  e Neri. 
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E se  già  fosse,  non  saria  per  tempo.  • 

Cosi  foss’ei,  dacché  pur  esser  dee; 

Chè  più  mi  graverà,  com’  più  m’attempo. 

Noi  ci  partimmo:  e su  per  le  scalee, 11 
Che  n’avean  fatte  i borni  a scender  pria, 

15  Rimontò  ’l  duca  mio,  e trasse  mee. 

E proseguendo  la  solinga  via 
Tra  le  schegge  e tra  i rocchi  dello  scoglio,  »* 

Lo  piè  senza  la  man  non  si  spedia. 

Allor  mi  dolsi,  ed  ora  mi  ridoglio,  * * 

20  Quando  drizzo  la  mente  a ciò  ch’io  vidi; 

E più  lo  ingegno  affreno  eh’  i’  non  soglio, 

Perchè  non  corra,  che  virtù  noi  guidi  : 

Si,  che  se  stella  buona,  o miglior  cosa 
M’ha  dato  il  ben,  ch’io  stesso  noi  m’invidi.  *« 

25  Quante  il  villan  ch’ai  poggio  si  riposa, 

Nel  tempo  che  colui,  che  il  mondo  schiara,  »* 

La  faccia  sua  a noi  tien  meno  ascosa, 

Come  la  mosca  cede  alla  zanzara,  <® 

Vede  lucciole  giù  per  la  vallea, 

30  Forse  colà,  dove  vindemmia  ed  ara;  ** 

9.  Se  già  fosse  ec.  Se  il  mal  ti  fosse  di  già  avvenuto,  non  saria  troppo 
presto. 

<0.  Chè  più  ec.  Il  vecchio  è più  sensibile  alle  sventure. 

4 4.  Su  per  ec.  Dall’ argine  alta  testa  del  punte,  onde  prima  discesero  come 
da  un  muro,  Can.  XXIV,  7 3.  Borni.  Sassi  sporgenti  per  la  continuazion  d’una 
fabbrica. 

4 s.  Tra  le  schegge  ec.  Dell* Vili  ponte.  I ponti  si  facean  più  erti  mano  ma- 
no che  si  avvicinavano  al  pozzo. 

4 s.  Lo  piè  ec.  Prima  di  levare  il  piè  da  un  punto,  bisognava  che  la  mano 
s'aggrappasse  ad  un  altro. 

4 4.  Allor  mi  ec.  Trattandosi  di  pena  per  abuso  d’ingegno,  il  poeta,  che  pur 
sapea  d’ averne,  esce  in  questi  propositi. 

43.  Stella  buona.  Come  gli  disse  Brunetto  XV.  3 3.  Miglior  cosa.  La  Prov- 
videnza. 

4 6.  Il  ben.  L’ingegno.  Kol  m'invidi.  Abusandone. 

4 7.  Al  poggio  ec.  Il  villan  sul  poggio  è Dante  sul  ponte. 

4 8.  AcY  tempo  ec.  Del  grande  estate. 

4 9.  Come  ec.  Come  vien  sera,  quando  alle  mosche  sottentrano  le  zanzare. 

10.  Giù  ce.  Dove  l’umido  è maggiore  che  al  poggio,  umido  amato  dalle 
lucciole,  c quindi  colà  più  spesse. 

Si.  Vindemmia  ec.  Dunque  in  valle  ubertosa,  che  più  tira  le  lucciole. 
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Di  tante  fiamme  tutta  risplendea  i.nogo  (inìzio: 

L’ottava  bolgia;  si  com’io  m’accorsi,  vn'r 
Tosto  che  fui  là  ’ve  il  fondo  parea. s*  ss'TrofòodSi 

E qual  colui,  che  si  vengiò  con  gli  orsi,  **  miglia  I l;s. 
35  Vide  ’l  carro  d’Elia  al  dipartire,  **  Lucana?”10’ 

Quando  i cavalli  al  cielo  erti  levórsi, 

Che  noi  potea  sì  con  gli  occhi  seguire, 

Che  vedesse  altro  che  laiìamma  sola, 

Sì  come  nuvoletta,  in  su  salire; 

40  Tal  si  movea  ciascuna  per  la  gola  ss 

Del  fosso  : chè  nessuna  mostra  il  furto, 

E ogni  fiamma  un  peccatore  invola.  Pcnacoaven. 

T . ••  , alla  colpa. 

Io  stava  sovra  il  ponte  a veder  surto  ** 

Sì,  che  s’io  non  avessi  un  ronchion  preso,  *7 
45  Caduto  sarei  giù  senz’ esser  urto. 

E il  duca,  che  mi  vide  tanto  atteso, 

Disse:  Dentro  da’  fuochi  son  gli  spirti: 

Ciascun  si  fascia  di  quel  ch’egli  è inceso. s» 

Maestro  mio,  risposi,  per  udirti  *® 

50  Son  io  più  certo;  ma  già  m’era  avviso 
Che  cosi  fusse;  e già  voleva  dirti: 

Chi  è in  quel  fuoco,  che  vien  sì  diviso 
Di  sopra,  che  par  surger  della  pira,  » 

Ove  Eteócle  col  fratei  fu  miso?  JS 

98.  Là  ec.  Sul  dosso  dell* Vili  ponte. 

ss.  Colui  ec.  Eliseo,  che  fe  uscir  dalla  selva  due  orsi  a sbranar  que’  fan- 
ciulli che  lo  sbelTavano. 

9«.  Vide  ec.  Vide  dal  di  sotto  il  carro  di  fuoco  che  portava  Elia,  senza  ve- 
dere Elia. 

95.  Tal  ec.  Tale  ciascuna  fiamma  che  si  movea  nel  fondo  (gola)  del  fosso. 

51  vedea  la  fiamma  ma  non  il  peccatore  entro  nascosto  (furto). 

96.  Surto.  Per  veder  meglio. 

9 7.  Sì  che  ec.  Col  corpo  si  inclinato  alla  valle  da  essere  fuori  del  centro  di 
gravità.  Urto.  Urtato. 

98.  Si  fonda  ec.  Il  fuoco  gli  serve  di  veste  e di  incendio. 

99.  Per  udirti.  Per  la  tua  dichiarazione. 

5 0.  Si  diviso.  Con  due  lingue  sulla  cima,  a differenza  degli  altri. 

si.  Pira.  Rogo. 

59.  Eteócle  ec.  Eteocle  e Polinice,  due  fratelli  avversi  tra  loro  fin  quando 
furono  i loro  corpi  gettali  ad  ardere  entro  un  sol  rogo,  mostrandolo  colla 
fiamma  divisa  in  sulla  cima. 
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55  Risposemi:  Là  entro  si  martira 

Ulisse  e Diomede;  e così  insieme  ** 

Alla  vendetta  corron,  come  all’ira.  * 
E dentro  dalla  lor  fiamma  si  geme  ** 

L’ aguato  del  cavai,  che  fe  la  porta,  ** 

60  Onde  uscì  do’  Romani  il  gentil  seme. 
Piangevisi  entro  l’arte,  perchè  morta  *• 
Deidamfa  ancor  si  duol  d’Achille, 

E del  Palladio  pena  vi  si  porta.  *» 

S’ei  posson  dentro  da  quelle  faville 
65  Parlar,  diss’io,  Maestro,  assai  ten  prego, 
E ripriego,  che  il  priego  vaglia  mille, 
Che  non  mi  facci  dell’attender  niego,  ** 
Fin  che  la  fiamma  cornuta  qua  vegna: 
Vedi  che  del  disio  ver  lei  mi  piego. 

70  Ed  egli  a me:  La  tua  preghiera  è degna 
Di  molta  lode,  ed  io  però  l’accetto; 

Ma  fa  che  la  tua  lingua  si  sostegna. 
Lascia  parlare  a me,  ch’i’  ho  concetto 
Ciò  che  tu  vuoi;  eh’ e’  sarebbero  schivi, 
75  Perchè  fur  Greci,  forse  del  tuo  detto. 


Mali  Consi- 
glieri. 


ss.  Ulisse  ec.  Due  Greci  de’ primi  nella  guerra  contro  di  Troia,  famosi  per 
le  loro  frodi  ingegnose.  Come  corsero  insieme  alla  guerra  (ira),  cosi  ora  alla 
pena  (vendetta). 

si.  Si  geme.  Si  piange  in  quel  tormento. 

3 5.  L’agnato  ec.  Quel  cavallo  lasciato  presso  Troia  dai  Greci  era  pieno 
d’armati,  fra  i quali  Ulisse.  Fe  la  porta  ec.  Perchè  di  quel  cavallo  condotto 
in  Troia  uscirono  di  notte  i Greci  ad  incendiarne  la  città,  ed  a farne  stermi- 
nio; il  che  diede  occasione  (fu  la  porta)  ad  Enea  e compagni  di  venire  in 
Italia  a dar  principio  ai  Romani. 

3 6.  Piangevisi  ec.  Seconda  frode  di  Ulisse  e Diomede  fu  la  scoperta  d’A- 
chillc  in  Sciro  alla  corte  del  re  Licomcde,  dov’egli  stava  vestito  da  femmina 
colle  femmine,  e dove  fu  preso  di  Dcidamia  (ìglin  del  re,  che  in  line  restò 
abbandonata  da  Achille  riconosciuto  alla  prova  dell’oHcrta  degli  ornamenti 
muliebri  e della  spada,  e quindi  condotto  alla  guerra,  che  non  potea  com- 
pirsi senza  di  Achille. 

37.  Palladio  ec.  Statua  di  Pallade  alla  cui  conservazione  era  annessa  la 
durata  di  Troia.  Diomede  la  seppe  rapire.  Terza  frode. 

SS,  Che  noti  ec.  Che  non  mi  nieghi  d’aspettare  un  poco. 

39.  Ho  concetto.  Ho  compreso. 

*o.  Schivi  ec.  I Greci,  per  le  loro  grandi  qualità  in  tutto,  erano  superbi  a 
segno  da  chiamar  barbari  tutti  i nou  Greci. 
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Poiché  la  fiamma  fu  venuta  quivi, 

Ove  parve  al  mio  duca  tempo  e loco, 

In  questa  forma  lui  parlare  audivi: 

0 voi,  che  siete  duo  entro  ad  un  fuoco, 

80  S’i’  meritai  di  voi,  mentre  ch’io  vissi, 

S’i’  meritai  di  voi  assai  o poco, 

Quando  nel  mondo  gli  alti  versi  scrissi; 

Non  vi  movete;  ma  l’un  di  voi  dica  «* 

Dove  per  lui  perduto  a morir  gissi.  ** 

85  Lo  maggior  corno  della  fiamma  antica  *J 
Cominciò  a crollarsi  mormorando,  ** 

Pur  come  quella,  cui  vento  affatica.  ** 

Indi  la  cima  qua  e là  menando, 16 
Come  fosse  la  lingua  che  parlasse, 

90  Gittò  voce  di  fuori,  e disse:  Quando 
Mi  dipartii  da  Circe,  che  sottrasse  «» 

Me  più  d’ un  anno  là  presso  a Gaeta, 

Prima  che  sì  Enea  la  nominasse, 

44.  L‘hh  di  voi  ec.  Ulisse,  a cui  è riferito  il  fatto  del  perdersi  e morire. 

43.  Dove  pei • lui  ec.  Plinio  c solino  conducono  Ulisse  lino  a Lisbona,  di 
coi  lo  fanno  fondatore,  perciò  delta  Ulissiponc.  Dante  veduto  cosi  Ulisse  sul- 
l’oceano vi  lavora  colla  sua  fantasia  un  viaggio  di  lui,  non  raccontato  dalla 
storia,  e la  sua  morte  pur  diversa  da  quella  che  ha  la  storia.  Questa  fantasia 
è di  altissima  sapienza.  Come  gli  antichi  orientali  si  spinsero  a levante  per 
terra  e per  mare  in  cerca  del  luogo  della  primiera  perduta  felicità,  ch’era  il 
Paradiso  terrestre  antipode  del  Calvario;  cosi  Dante  immaginò  che  altrettanto 
facessero  gli  antichi  occidentali  per  le  terre  c per  il  mare  di  ponente,  perso- 
nificandoli in  Ulisse,  la  più  grande  e la  più  antica  figura  della  storia  profana 
confinante  colla  mitologica.  Ulisse,  senza  saperlo,  nel  suo  viaggio  per  attra- 
verso l’oceano  Atlantico  va  direttamente  agli  antipodi  del  Calvario,  cioè  a 
quel  monte  sulla  cui  cima  havvi  il  Paradiso  terrestre,  e sotto  il  Purgatorio. 
Ala  quel  luogo  è inaccessibile  ai  mortali;  ond’è  che  giunto  all’equatore,  che  è 
secondo  Dante  ed  alcuni  Padri  il  flammeum  gladium  alque  versatilem  del 
Cherubino  della  Bibbia  per  impedire  il  ritorno  degli  indegni  al  Paradiso,  da 
quella  montagna  spira  il  turbine  che  lo  sommerge  co’ suoi  compagni  nell’on- 
de.  Vedi  il  mio  discorso  Prelimin.  della  mia  opera  grande  e la  sua  Tav.  I 
Inferno,  dove  è tracciato  il  viaggio  di  Ulisse. 

4s.  Maggior  corvo  ec.  Dov’era  Ulisse  che  superò  tutti  per  senno  ed  astuzia. 

44.  A crollarsi  ec.  Per  il  soffio  della  voce  che  dovea  venir  su  per  la  fiamma. 

45.  Come  ec.  Il  vento  crolla  e fa  mormorare  la  fiamma. 

46.  Indi  ec.  La  fiamma  tutta  è come  il  corpo  di  Ulisse,  e la  cima  n’ è.  come 
la  lingua. 

4 7.  Circe.  Maga  del  promontorio  Cireello.  Enea  colà  vicino  vi  seppellì  la 
sua  nutrice  Caictu. 
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Nè  dolcezza  di  figlio,  nè  la  piéia  *» 

95  Del  vecchio  padre,  nè  il  debito  amore, 

Lo  qual  dovea  Penelope  far  lieta, 

Vincer  poter  dentro  di  me  l’ardore, 

Ch’i’  ebbi  a divenir  del  mondo  esperto,  *» 

E degli  vizi  umani  e del  valore; 

100  Ma  misi  me  per  l’alto  mare  aperto 

Sol  con  un  legno,  e con  quella  compagna 
■Picciola,  dalla  qual  non  fui  deserto. 

L’un  lito  e l’altro  vidi  infin  la  Spagna,  ** 

Fino  ’l  Marrocco,  e l’isola  de’  Sardi,  **  Variante. 
105  E l’ altre  che  quel  mare  intorno  bagna. 

Io  e i compagni  eravam  vecchi  e tardi, 

Quando  venimmo  a quella  foce  stretta, 

Ov’ Ercole  segnò  li  suoi  riguardi,  ** 

Acciocché  l’uom  più  oltre  non  si  metta:  *• 

110  Dalla  man  destra  mi  lasciai  Sibilia,  ” 

Dall’altra  già  m’avea  lasciata  Setta. 

O frati,  dissi,  che  per  cento  india  *» 

Perigli  siete  giunti  all’occidente, 

A questa  tanto  picciola  vigilia 
115  De’  vostri  sensi,  eh’ è del  rimanente, 

48.  Ni  ee.  Tre  affetti  di  natura  de  "più  potenti,  vinti  dal  quarto.  Cosi  anche 
Colombo. 

49.  A divenir  ec.  Conoscitor  del  bene  e del  male  del  mondo. 

so.  Mini  me  ec.  Navigando  non  già  lido  lido,  ma  lungi  dalla  vista  di  esso, 
eh’ era  prova  di  gran  coraggio  prima  della  bussola.  Qui  è il  Mediterraneo. 

Si.  Compagna.  Compagnia. 

Sì.  L’un  lito  ec.  Il  meridionale  d’Europa,  cd  il  settentrionale  d’Africa.  Infin 
la  Spagna  ec.  Spagna,  ultimo  confine  d’Europa;  Marrocco,  ultimo  confine 
d’Africa.  Fino  ’l;  e non  Fin  nel. 

53.  L’Isola  de’  Sardi.  La  maggiore  del  Mediterraneo  dopo  la  Sicilia.  "Pace 
di  questa  perchè  veduta  nel  primo  viaggio,  e non  in  questo. 

34.  Foce  stretta.  Stretto  di  Gibilterra. 

55.  tìiguurdi.  Detti  colonne  d’Èrcole,  e sono  due  scogli  Abita  in  Africa, 
Calpe  in  Europa.  In  Kouiagna  i termini  si  chiamali  riguardi,  dal  riguardare 
indietro  chi  vi  giunge. 

38.  Acciocché  ec.  V’era  inciso:  Aon  plus  ultra. 

59.  Sibilia.  Siviglia  nella  Spagna. 

58.  Setta.  Ceuta  nell’Africa. 

59.  O frati  ec.  Orazione  di  fina  arte  oratoria.  Vedi  l’opera  gronde. 

#o.  A questa  ec.  Alia  poca  vita  che  ancor  vi  ritnuuc.  Vedi  l’opera  grande. 

14 


Digitized  by  Google 


VERO  INFERNO. 

Non  vogliate  negar  l’esperienza,  «« 

Diretro  al  sol,  del  mondo  senza  gente. 

Considerate  la  vostra  semenza:  ** 

Fatti  non  foste  a viver  come  bruti,  «* 

Ma  per  seguir  virtute  e conoscenza.  «* 

Li  miei  compagni  fec’  io  si  acuti, 85 
Con  questa  orazion  picciola,  al  cammino,*4 
Ch’appena  poscia  gli  avrei  ritenuti. 

E,  volta  nostra  poppa  nel  mattino, 67 
De’  remi  facemmo  ale  al  folle  volo,  *® 

Sempre  acquistando  del  lato  mancino. 49 
Tutte  le  stelle  già  dell’altro  polo 
Vedea  la  notte,  e il  nostro  tanto  basso, 

Che  non  surgeva  fuor  del  marin  suolo. 70 
Ciuque  volte  racceso,  e tante  casso  71 
Lo  lume  era  di  sotto  dalla  luna, 79 
Poi  ch’entrati  eravam  nell’alto  passo; 71 
Quando  n’apparve  una  montagna,  bruna  74 
Per  la  distanza,  e parvemi  alta  tanto, 78 

61.  Non  vogliate  cc.  Costruisci:  Non  vogliale  negar  l’ esperienza  del  mondo 
senza  genie  (come  si  è SPinpre  creduto  sino  al  fine  del  medio  evo)  dirciro  al 
sol  (dietro  al  corso  del  sole).  Vedi  l’opera  grande. 

6$.  Vostra  semenza.  Gli  eroi  della  Grecia.  Vedi  l’opera  grande. 

63.  Falli  ec.  La  natura  stessa  vi  spinge. 

6 1.  Virtuie  cc.  Virtù  ch’è  un  bisogno  del  cuore;  conoscenza,  ch’è  un  biso- 
guo  dell’ intelletto. 

63.  Acuti.  Pronti,  bella  metafora. 

66.  Orazion  picciola.  Ma  modello  di  orazione  chi  ben  la  consideri. 

67.  Volta  ec.  Quindi  la  prora,  parte  anteriore,  verso  occidente. 

68.  De3  remi  ec.  Quello  che  sono  le  ali  agli  augelli,  sono  i remi  a' navi- 
ganti. Folle  volo.  Volo  ardito,  che  fu  nostra  morte. 

69.  Sempre  cc.  Tale  è la  linea  per  andare  agli  antipodi  del  Calvario,  ossia 
al  Purgatorio  e Paradiso  terrestre  di  Dante.  Vedi  la  mia  Tav.  I Inferno  del- 
l’opera grande,  dov’è  delineato  questo  viaggio. 

7 0.  Che  non  surgeva  cc.  Dunque  era  arrivato  all’equatore. 

7t.  Cinque  ec.  Cinque  mesi. 

7 s.  Di  sotto  ec.  È il  disotto  della  luna  che  acquista  nel  plenilunio  e perde 
il  lume  per  noi. 

73.  Alto  passo.  Nell’oceano  Atlantico. 

7 4.  Montagna.  Del  Purgatorio  e Paradiso  terrestre  antipode  del  Calvario. 
Bruna  per  la  distanza.  Le  montagne  in  vicinanza  son  verdi;  più  lontane  son 
cilcstri;  lontanissime  sono  brune. 

73.  Alta  tanto.  Dante  la  fa  di  es  migl.  d’altezza  dal  livello  del  mare.  Ve- 
dila nella  Tav-  1 della  mia  opera  grande. 
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135  Quanto  veduta  non  ne  aveva  alcuna. 

Noi  ci  allegrammo,  e tosto  tornò  in  pianto: 

Chè  dalla  nuova  terra  un  turbo  nacque, 77 
E percosse  del  legno  il  primo  canto. 

Tre  volte  il  fe  girar  con  tutte  Tacque; 19 
140  Alla  quarta  levar  la  poppa  in  suso,  *° 

E la  prora  ire  in  giù,  come  altrui  piacque,  «* 

Infin  che  il  mar  fu  sopra  noi  richiuso.  ** 


78.  Tornò.  11  nostro  allegrarci. 

7 7 . Dalla  nuovo  terra.  Dalla  montagna  del  Purgatorio  e Paradiso  terrestre. 
7 8.  Il  primo  canto.  La  prora. 

7 9.  Il  fe  girar.  In  un  vortice. 

80.  Levar.  Fe  levar. 

8(.  Altrui  piacque.  A Dio,  che  Ulisse  non  nomina  perchè  noi  conoscea. 

89,  Sopra  noi  richiuto.  AITondandosi  il  legno. 
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CANTO  VIGESIMOSETTIMO 


ARGOMENTO 

Dal  medesimo  ponte  delI’VIll.  Bolgia  colloquia  Dame  con  un’altra  fiamma  che  conteneva 
il  conte  Guido  da  Monlefeltro.  In  fine  passano  sul  ponte  della  IX.  Bolgia. 

KB.  Vedi  nella  lì.  Tav.  tnf.  della  mia  opera  grande  lutti  i caeellini  di  guato  Canto , e 
vedi  pure  la  Tav.  I.  di  detta  opera,  od  almeno  il  dieegnetto  del  /.  C.  del  Compendio- 


VIA  PURGATIVA  INCIPIENTE 

terna  tentazioni  od  opposizioni,  con  fermala  ascetica  e poi  con  discesa 
ascetica  per  miglia  t a luogo  e peccalo  più  reo. 


IVleditazione  XXIV. 

Ancora  sul  peccato  dei  consigli  malvagi, 
t.  Colpa.  — 9.  Pena.  — s.  Esempio. 

Già  era  dritta  in  su  la  fiamma  e queta,  « 

Per  non  dir  più,  e già  da  noi  sen  già 
Con  la  licenza  del  dolce  poeta;  * 

Quando  un’altra,  che  dietro  a lei  venia, 

5 Ne  fece  volger  gli  occhi  alla  sua  cima,  * 

Per  un  confuso  suon,  che  fuor  n’uscia. 

Come  il  bue  Cicilian,  che  mugghiò  prima  * 

Col  pianto  di  colui  (e  ciò  fu  dritto), 

Che  l’avea  temperato  con  sua  lima, 

I.  Dritta  ec.  Perchè  l’interno  Ulisse  avea  finito  di  parlare. 

1.  Licenza  ec.  A parole,  perchè  Ulisse  udiva,  ma  non  vedeva. 

s.  Cima.  Onde  uscir  dovean  le  parole.  Di  un  veggente  guardiamo  gli  occhi, 
quand’egli  vuol  parlare  con  noi;  e di  un  cieco  guardiamo  la  bocca.  La  cima 
era  bocca  e lingua  dello  spirito. 

s.  Come  il  bue  ec.  Similitudine  che  spiega  l’origine,  il  progresso  c il  com- 
pimento della  parola,  qual  dovea  formarsi  cd  uscire  da  esseri  così  fatti.  Pa- 
lando tiranno  d’Agrigenti  in  Sicilia  ordinò  al  fabbro  Perillo  un  bue  di  rame 
per  ardervi  dentro  le  sue  vittime.  Perillo  ne  fu  la  prima  vittima. 


Epoca  poetica, 
8 aprile  1500. 
Sabato  santo 
1 1.  *8  antim. 
Epoca  storica, 
dalgiug.  iso 4. 

Luogo  Oltiiio: 
Vili.  Cerchio. 

Vili.  Botai». 
Circ.  m.  77, 
prof.  m.  i ift. 
Luogo  reale, 
Lunigiana. 

Pena  conven. 
-11. 
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10  Mugghiava  con  la  voce  dell’afflitto  » 

Sì,  che  con  tutto  cli’e’  fosse  di  rame, 

Pure  e’  pareva  del  dolor  trafitto; 

Così  per  non  aver  via,  nè  forame,  ® 

Dal  principio  del  fuoco  in  suo  linguaggio 
15  Si  convertivan  le  parole  grame: 

Ma  poscia  ch’ebber  colto  lor  viaggio  7 
Su  per  la  punta,  dandole  quel  guizzo, 

Che  dato  avea  la  lingua  in  lor  passaggio, 
Udimmo  dire:  0 tu,  a cui  io  drizzo  » 

20  La  voce,  e che  parlavi  mo  lombardo,  » 
Dicendo:  Issa  ten’  va:  più  non  t’aizzo; 
Perch’i’  sia  giunto  forse  alquanto  tardo, 

Non  Rincresca  restare  a parlar  meco: 

Vedi  che  non  incresce  a me,  e ardo.8 9 10  11 
25  Se  tu  pur  mo  in  questo  mondo  cieco  li 
Caduto  se’ di  quella  dolce  terra 
Latina,  onde  mia  colpa  tutta  reco; 

Dimmi,  se  i Romagnuoli  han  pace  o guerra;  » 


8.  Mugghiava.  Pel  meccanismo  del  bue. 

6.  Via.  Quale  abbiamo  noi  dal  polmone  alle  fauci.  Forame.  Fauci.  Dal  prin- 
cipio del  fuoco.  Dalla  natura  del  fuoco.  In  suo  linguaggio.  Nel  mal  formato 
linguaggio  die  può  dare  il  fuoco. 

7.  Ma  poscia  ec.  Ma  poiché  la  parola  già  formata  dalla  lingua  del  danuaUi 
improntava  di  sé  la  lingua  della  fiamma,  dando  a questa  il  guizzo  medesimo 
della  vera  lingua  del  dannato. 

8.  O tu.  Crede  che  ci  sia  un  solo,  mentre  son  due,  perchè  ode  e non  vede. 

9.  Lombardo.  Avendo  Virgilio  detto  Issa,  cli’è  dialetto  Lombardo.  11  dan- 
nato non  udì  che  quest’ultime  parole.  Il  linguaggio  Lombardo  valeva  a licen- 
ziare, ma  non  a intrattenere  Ulisse,  perchè  come  Greco  sarebbe  stato  schivo 
di  questi  detti,  secondo  che  Virg.  disse  XXVI.  73  e seg.  Penso,  ritrattandomi 
dall’opera  grande,  che  Virg.  abbia  prima  parlato  ad  Ulisse  iu  Greco,  espo- 
nendolo poi  Dante  in  Italiano,  come  dovea.  In  Greco  dee  pure  aver  risposto 
Ulisse.  E tutto  ciò  ci  fa  credere  che  Dante  intendesse  il  Greco. 

10.  Issa.  Ora.  Ecco  la  licenza  del  dolce  poeta  nel  verso  s. 

a.  £ ardo.  Eppur  ardo. 

4 9.  Pur  mo.  Pur  ora.  Mondo  cieco.  Inferno,  così  nominato  dalla  cecità  del 
dannato,  che  è dentro  la  luce  del  fuoco,  e non  vede. 

4 3.  Dolce  terra.  Era  sua  patria. 

4*.  Latina.  Romagna. 

4 3.  Dimmi  ec.  I dannati  veggono,  secondo  Dante  (X,  too  ec.)  i nostri  avve- 
nimenti lontani,  non  i presenti  quali  son  quocli. 
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Ch’i’fui  de’  monti  là  intra  Urbino 
30  E il  giogo,  di  che  Tever  si  disserra. 

Io  era  in  giuso  ancora  attento  e chino,  u 
Quando  ’l  mio  duca  mi  tentò  di  costa,  ** 

Dicendo:  Parla  tu;  questi  è latino.  19 
Ed  io,  ch’avea  già  pronta  la  risposta, 

35  Senza  indugio  a parlare  incominciai: 

0 anima,  cho  se’  laggiù  nascosta,  si 
Romagna  tua  non  è,  e non  fu  mai, 

Senza  guerra  ne’  cuor  de’  suoi  tiranni,  sa 
Ma  palese  nessuna  or  ven  lasciai,  ss 
40  Ravenna  sta  com’è  stata  molt’anni;  »» 

L’aquila  da  Polenta  la  si  cova  s* 

Si,  che  Cervia  ricuopre  co’  suoi  vanni. 

La  terra  che  fe  già  la  lunga  pruova,  s® 

E di  Franceschi  sanguinoso  mucchio, 

45  Sotto  le  branche  verdi  si  ritruova.  ss 

E il  Mastio  vecchio,  e il  nuovo  da  Verrucchio,  *» 

Cho  fecer  di  Montagna  il  mal  governo, 30 

16.  Là  infra  cc.  Di  Moutefellro.  Costui  era  Guido.  Vedi  la  mia  op.  gr. 

17.  Attento  e chino.  Ma  senza  parlare,  perché  la  dimanda  era  a Virg. 

is.  Tentò  di  costa.  Per  non  fargli  sapere  eh’ erano  due. 

1 9.  Dicendo  ec.  Sotto  voce,  all’orecchio. 

so.  Pronta  la  risposta  Perchè  venia  di  quei  luoghi,  e ne  sapea  tulio. 

St.  Nascosta.  Nella  fiamma. 

22.  Tiranni.  Podestà,  che  si  fecero  poi  signori,  a danno  dei  diritti  della 
Chiesa.  Vedi  la  mia  opera  grande. 

ss.  Palese  cc.  Perchè  il  isoo  fu  di  gran  pace  per  l’Italia,  come  notano  gli 
storici. 

ai.  Ravenna  ec.  Lascia  pensare  al  lettore  se  bene  o male.  Fu  il  suo  ultimo 
rifugio. 

sj.  Polenta.  Castello  presso  Berlinoro  onde  vennero  i Guido,  signori  di  Ra- 
venna. Cervia,  città  marittima,  era  soggetta  a Ravenna.  Questa  sotto  il  ventre 
dell’aquila,  quella  sotto  le  ali. 

26.  La  terra.  Forlì,  che  già  l’ebbe  a podestà.  Prova.  Di  sostener  l’assedio 
dell’oste  spedita  a domarla  da  Martino  IV. 

37.  Di  Franceschi.  Rotti  da  Guido  di  Montefeltro. 

28.  Sotto  cc.  Sinibaldo  Ordelafli.  Avca  per  arme  un  lcon  verde  in  campo 
d’oro. 

39.  Mastio  vechio  e il  nuovo.  Malatesta,  e Malatestino  suo  figlio,  signori  di 
Rimini.  Mastini  per  crudeltà.  Da  Verrucchio.  II  padre  di  Malatesta  ebbe  in 
dono  questo  castello  dai  Rimincsi. 

so.  Montagna.  Cavalier  Riminese,  tenuto  prigione  e poi  ucciso  dai  Mala- 
tcslu. 
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Là,  dove  soglion,  fan  de’ denti  succhio.  ** 

La  città  di  Lamone  c di  Santerno  3* 

50  Conduce  il  lioncel  dal  nido  bianco,  « 

Che  muta  parte  dalla  state  al  verno.  ** 

E quella  a cui  il-Savio  bagna  il  fianco, 33 
Così  com’ella  si  è tra  il  piano  e il  monte,  33 
Fra  tirannia  si  vive  e stato  franco. 

55  Ora  chi  se’  ti  prego  che  ne  conte: 

Non  esser  duro  più  ch’altri  sia  stato; 3* 

Se  il  nome  tuo  nel  mondo  tenga  fronte. 3® 

Poscia  che  il  fuoco  alquanto  ebbe  rugghiato  43 
Al  modo  suo,  l’aguta  punta  mosse 
G0  Di  qua,  di  là,  e poi  diè  cotal  fiato: 

S’i’  credessi  che  mia  risposta  fosse  44 
A persona  che  mai  tornasse  al  mondo, 

Questa  fiamma  staria  senza  più  scosse:  ** 

Ma  perciocché  giammai  di  questo  fondo 
G5  Non  ritornò  alcun,  s’ i’  odo  il  vero, 43 
Senza  tema  d’infamia  ti  rispondo. 4* 

I’  fui  uom  d’arme,  e poi  fui  cordigliero, 43 
Credendomi  sì  cinto  fare  ammenda; 43 

s<.  Fan  de’  denti.  Perchè  lian  denti  da  inastino.  Succhio.  Trivello,  che  fora 
e cava. 

3 3.  La  città  ce.  Faenza  sul  Lamone:  Imola  sul  Santerno. 

3 3.  Conduce.  Governa.  Il  lioncel  cc.  Mainacelo  Pagani,  detto  il  Demonio, 
ch’avea  per  arme  un  lione  azzurro  in  campo  bianco. 

3 4.  Muta  parte  cc.  Ora  sta  coi  Quelli  ed  or  coi  Ghibellini. 

35.  Quella.  Cesena,  bagnuta  all’ovest  dal  Savio. 

36.  Cosi  cc.  Tale  è il  suo  stato  politico,  quale  il  materiale. 

3 7.  Ti  prego.  Prega,  perchè  lo  sapeva  restio  a manifestarsi,  essendo  la  sua 
colpa,  colpa  vergognosa,  la  frodolenza. 

38.  Altri  ec.  Ulisse  tuo  compagno  si  della  colpa  che  della  pena. 

39.  Se  il  nome  ec.  Non  condizione,  ma  desiderio  ch’egli  abbia  questo  bene. 

40.  Rugghiato.  Per  la  parola  uscita  dalla  bocca  duU’intcrnn  Guido. 

ti.  S’io  credessi  ec.  Non  crede  di  parlar  con  un  vivo;  altrimenti  non  si 
manifesterebbe  per  non  esser  nominato  nel  mondo  come  frodolcuto,  colpa 
vergognosa.  Crede  di  parlar  cou  un  dannato. 

43.  Senza  più  scosse.  Senza  mie  parole  che  fan  le  scosse. 

4 3.  Non  ritornò  ec.  Perchè  in  inferno  nulla  est  redcmplio. 

44.  Senza  tema  ec.  Come  i dannali  ambiscono  la  buona  fama  nel  mondo,  unico 
ben  naturale  che  può  loro  restare,  così  temono  l’infamia. 

43.  Uom  d’urtne.  Capitano  di  ventura.  Cordigliero.  Francescano. 

46.  Ammenda,  Pcniieii/a  de’ mici  falli. 
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E certo  il  creder  mio  veniva  intoro,  *» 

70  Se  non  fosse  il  gran  Prete,  a cui  mal  prenda,  ** 

Che  mi  rimise  nelle  prime  colpe; 

E come  e quare  voglio  che  m’intenda. 

Mentre  ch’io  forma  fui  d’ ossa  e di  polpe,  so 
Che  la  madre  mi  diè,  l’ opere  mie 
75  Non  furon  leonine,  ma  di  volpe.  *t 
Gli  accorgimenti  e le  coperte  vie 
Io  seppi  tutte,  u si  menai  lor  arte,  »* 

Ch’ai  fine  della  terra  il  suono  uscie. 

Quando  mi  vidi  giunto  in  quella  parte  ss 
75  Di  mia  età,  dove  ciascun  dovrebbe 
Calar  le  vele,  e raccoglier  le  sarte; 

Ciò  che  pria  mi  piaceva,  allor  m’increbbe:  si 
E pentuto  e confesso  mi  rendei,  *» 

Ahi  miser,  lasso!  e giovato  sarebbe,  s# 

80  Lo  Principe  de’  nuovi  Farisei,  »? 

Avendo  guerra  presso  a Laterano,"»* 

E non  con  Saracin,  nè  con  Giudei  *9 
(Chè  ciascun  suo  nimico  era  Cristiano,  so 

41.  E cerio  ec.  La  mia  penitenza  era  sincera,  e mi  sarei  salvato 

«8.  Il  gran  Prete.  II  papa.  É un  dannato  che  parla,  ed  è Dante  che  pur  fa 
cosi  parlare  di  Bonifacio  Vili,  che  gli  era  in  uggia. 

49.  Prime  colpe.  Di  frodi,  da  me  abbandonate. 

so.  Mentre  ec.  Finché  il  mio  spirito  informava  il  corpo;  quand’era  vivo. 

51.  Leonine.  Di  forza.  Di  volpe.  Di  astuzia  frodolente. 

53.  Seppi  ec.  Tutte  le  frodi  e come  si  maneggiano. 

ss.  In  quella  parie.  Vecchia,  di  io  anni,  quando  ciascun  dovrebbe  prepa- 
rarsi a morire. 

54.  Ciò  ec.  £ il  senso  che  fa  in  noi  la  vera  penitenza. 

55.  Confesso.  Fino  ai  dannati  fa  Dante  lodare  la  confessione. 

54.  E giovato  ec.  Ecco  tutto  il  Sacramento  della  penitenza  I.  il  pentimento, 
s.  la  confessione,  5.  la  soddisfazione  (cordigliero),  4.  i vantaggi. 

57.  Lo  Principe.  È un  dannato  che  parla,  e Io  fa  cosi  parlar  Dante,  perchè 
contro  Bonifacio  egli  rompe  ogni  freno,  tratto  in  inganno  sia  per  creduti  torti 
(ed  eran  grazie),  sia  per  libelli  famosi. 

58.  Presso  a Luterano.  Per  i suoi  nemici  Colonna,  che  aveano  i loro  palazzi 
colà  vicino.  Erano  signori  feudatari  papali  di  Palcstrina,  dove  si  fortificarono 
contro  il  papa.  Furon  questi  cardinali  specialmeute  che  ne  denigrarmi  la 
fama  e la  gloria. 

59.  E non  ec.  Ma  i Colonna  erano  più  rei  di  questi. 

eo.  Cristiano.  Quindi  figlio  del  papa.  .Ma  non  è maggior  colpa  che  un  figlio 
faccia  guerra  al  padre?  E questi  non  dee  sottometterlo? 
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E nessuno  era  stato  a vincer  Acri,  «< 

85  Nè  mercatante  in  terra  di  Soldano), 63 
Nè  sommo  ufficio,  nè  ordini  sacri 63 
Guardò  in  sè,  nè  in  me  quel  capestro, 

Che  solea  far  li  suoi  cinti  più  macri; 65 
Ma  come  Costantin  chiese  Silvestro,  ** 

90  Dentro  Siratti,  a guarir  della  lebbre; 

Cosi  mi  chiese  questi  per  maestro 
A guarir  della  sua  superba  febbre:  «7 
Dimandommi  consiglio;  ed  io  tacetti,  «* 

Perchè  le  sue  parole  parver  ebbre. 

95  E poi  mi  disse:  Tuo  cuor  non  sospetti:  ’o 
Finor  t’assolvo;  e tu  m’insegna  fare  71 
Sì  come  Penestrino  in  terra  getti. 73 
Lo  ciel  poss’io  serrare  e disserrare, 71 
Come  tu  sai;  però  son  due  le  chiavi, 7* 

100  Che  il  mio  antecessor  non  ebbe  care. 73 
Allor  mi  pinser  gli  argomenti  gravi  7« 

Là  ’ve  ’l  tacer  mi  fu  avviso  il  peggio; 77 

6i.  E nessuno  ec.  Nessuno  apparteneva  a quei  perfidi  cristiani  che  aiuta- 
rono il  Soldauo  a vincer  Acri,  ultimo  propugnacolo  della  cristianità  in  oriente. 
Vedi  la  mia  opera  grande. 

6*.  Nè  mercatante  ec.  Nè  amico  dei  Saraceni,  perchè  a mcrcatarc  si  va  in 
paese  amico. 

63.  Nè  sommo  ec.  Segue  ad  ingrandire  la  ingiustizia  di  questa  guerra, 
come  la  sua  passione  gliela  dettava,  e non  la  verità. 

6*.  Capestro.  Cingolo  dei  terziari  francescani. 

6 3.  Che  solea  ec.  Ferisce  tutti  i francescani  del  suo  tempo,  degeneri  dagli 
antichi. 

66.  Ma  come  ec.  Il  dannato  paragona  sè  a S.  Silvestro,  e il  papa  a Costantino. 

6 7.  Superba  febbre.  S.  Leone  chiamò  febbre  li  peccati  capitali. 

6 8.  Tacetti.  Guido  si  dà  per  uomo  delicato  di  coscienza. 

69.  Ebbre.  Furenti. 

7 0.  Non  sospetti.  Vedendo  Bonifacio  che  parlava  con  un  timorato  di  Dio, 
si  accinge  a rassicurarlo  del  peccato.  Fiele  satirico  ed  empio.  Ma  fa  duopo 
tornare  a quel  tempo,  ed  alle  calunnie  spacciate  contro  Bonifacio. 

7 1 . Finor  t’assolvo.  Posto  che  sia  peccato  (che  non  è),  finor  t’ assolvo. 

7 J.  Penestrino.  Preneste  in  antico,  ora  Paleslrina. 

73.  Lo  ciel  ec.  Per  l’autorità  suprema  conferita  da  Cristo  a S.  Pietro. 

71.  Chiavi.  Quelle  date  da  Cristo  a S.  Pietro  per  legare  o sciogliere. 

73.  Antecessor  ec.  S.  Celestino  V.  che  rinunziò  al  papato. 

76.  Gravi.  Detto  dal  poeta  per  ironia. 

7 7.  Peggio.  Cioè  ira  e castighi  del  papa. 
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E dissi:  Padre,  dacché  tu  mi  lavi 
Di  quel  peccato,  ove  mo  cader  deggio; 

105  Lunga  promessa  con  attender  corto  7» 

Ti  farà  trionfar  nell’  alto  seggio. 80 
Francesco  venne  poi,  com’i’  fui  morto, 8* 

Per  me;  ma  un  de’  neri  Cherubini 8* 

Gli  disse:  Noi  portar;  non  mi  far  torto. 

110  Venir  se  ne  dee  giù  tra’  miei  meschini,  ” 

Perchè  diede  il  consiglio  frodolente,  «»  ,’Wal»  conti- 
Dal  quale  in  qua  stato  gli  sono  a’  crini;  «»  eh'"' 
Ch’assolver  non  si  può  chi  non  si  pente. 86 
Nè  pentere  e volere  insieme  puossi, 

115  Per  la  contraddizion  che  noi  consente. 

0 me  dolente!  come  mi  riscossi 87 
Quando  mi  prese!  dicendomi:  Forse 
Tu  non  pensavi  ch’io  loico  fossi! 88 
A Miuòs  mi  portò;  e quegli  attorse  «* 

120  Otto  volte  la  coda  al  dosso  duro; 

E,  poi  che  per  gran  rabbia  la  si  morse,  »» 

Disse:  Questi  è de’  rei  del  fuoco  furo: 

Perch’io  là,  dove  vedi,  son  perduto, 81 

7».  Tu  mi  lavi.  Guido  affetta  di  credere  ciò  che  credere  non  potea.  Il 
poeta  lo  tiene  in  questo  carattere  per  aggravar  la  colpa  dell'altrui  seduzione. 
È tutta  satira 

7».  Lunga  ec.  Prometter  mollo  e mantener  poco.  Tradire. 

so.  Nell* alto  seggio.  Papale. 

8 > Francesco  ee.  Guido  era  francescano  terziario.  Si  suppone  che  il  padre 
venga  a ricevere  i figli  alla  lor  morte  per  coudurli  in  paradiso.  Bellissimo 
pensiero. 

83.  Un  de’  neri  ce.  Un  demonio.  Vedi  la  mia  opera  grande. 

ss.  Meschini.  Servi,  e qui  dannati. 

8 4.  Consiglio  ec.  A papa  Bonifacio. 

85.  Dal  quale.  Chi  è in  peccato  grave  è in  poter  del  demonio. 

86.  Ch’assolver  ec.  Chiusa  terribile t Un  demonio  che  confuta  da  buon  teo- 
logo la  teologia  del  papa  a scorno  del  papa  ed  a confusione  di  S.  Francesco  I 

87.  Riscossi.  É l’atto  che  si  fa  per  liberarsi  da  uno  che  ci  ghermisce. 

88.  Non  pensavi  ec.  Al  male  aggiunge  le  beffe. 

8».  A Miuòs  ec.  Al  giudice  d’inferno  che  determina  il  Cerchio  del  dannato 
coi  giri  della  coda  intorno  a sì.  L’ottavo  Cerchio  è dei  frodolenti,  e frodolcntc 
fu  Guido.  C.  V. 

90.  La  si  morse.  Per  non  avere  nelle  sue  unghie  anche  il  confessore. 

si.  Là  Si  può  dire  là  c qua. 
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E sì  vestito  andando  mi  rancuro.  ** 

125  Quand’egli  ebbe  ’l  suo  dir  così  compiuto, 

La  fiamma  dolorando  si  partio, 

Torcendo  e dibattendo  il  corno  aguto. 

Noi  passamm’ oltre,  ed  io  e il  duca  mio, 

Su  per  lo  scoglio  infino  in  sull’ altr’ arco,  viti.  r«cmo. 

130  Che  cuopre  ’l  fosso,  in  che  si  paga  il  fio  2 ‘ citc.8™?'»», 
A quei,  che  scommettendo  acquistan  carco.  »*  Profo,ld-  “•  '■ 


93.  Si  vestilo.  Di  questa  fiamma. 

9S.  Dolorando.  Pei  liimenti  che  dentro  vi  facea  Guido. 

9 1 Si  paga  il  fio.  Si  dà  la  debita  pena. 

93.  Scommettendo.  Disunendo,  mettendo  discordie.  — Acquistati  carco.  Si 
caricano  la  coscienza. 


APPENDICE 

Il  fatto  di  Guido  di  Montefcltro  e di  papa  Bonifacio  per  la  presa  di  Pale- 
strina  contro  i ribelli  Colonna  è nella  sua  sostanza  infame  calunnia  dei  Co- 
lonnesi  medesimi,  autori  principali,  coi  loro  libelli,  della  mala  fama  che  gravò 
per  molto  tempo  questo  papa  pur  si  glorioso.  A tali  fonti  hanno  attinto  la 
storia  i nemici  moderni  dei  papi.  Quanto  a Dante,  egli  trattò  cosi  Bonifacio 
perchè  si  tenne  (ed  a torto)  da  lui  tradito  quando  non  fu  lasciato  ripatriarc 
cogli  altri  ambasciatori  fiorentini:  ina  il  papa  con  quel  divieto,  che  a Dante 
parve  ingiusto,  gli  salvò  la  vita,  e colla  vita  l’ingegno  per  la  Divina  Com- 
media. Ma  quando  si  è dominati  da  un  pregiudizio,  da  cui  non  vanno  esenti 
talvolta  nemmeno  i sommi,  i maggiori  benefici!  si  reputano  tradimenti , c la 
cicca  passione  fa  il  resto.  Vedi  l’appendice  della  mia  opera  grande  dopo  questo 
Cauto. 


% 
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CANTO  VIGESIMOTTAVO 


ARGOMENTO 

Dii  ponte  della  IX.  Bolgia  osservano  giù  i seminatori  di  scandali,  di  scismi  c di  eresie, 
i quali  hanno  per  pena  di  essere  stagliuuati  orribilmente  dalla  spada  di  un  demonio. 

Il  primo  a cui  parlano  è Maometto  ; indi  veggono  e parlano  ad  altri. 

NB.  Vedi  nella  Tar,  II.  Inf.  della  «io  opera  grande  tvlli  i eatellini  di  quello  Conto,  « 
vedi  pure  la  Tav.  /.  di  delta  opero,  od  almeno  il  dileguino  del  /.  C.  del  Compendio. 

VIA  PURGATIVA  INCIPIENTE 
lenza  tentazioni  od  opposizioni , e con  fermata  ascetica. 

IHeditasEioix©  XW. 

Sul  peccato  dello  scisma. 

I.  Colpa.  — 9.  Pena.  — s.  Esempi. 

i poria  mai,  pur  con  parole  sciolte,  • 

Dicer  del  sangue  e delle  piaghe  appieno, 

Ch’i’  ora  vidi,  per  narrar  più  volte?  * 

Ogni  lingua  per  certo  verria  meno,  * 

5 Per  lo  nostro  sermone,  e per  la  mente,  * 

Ch’  hanno  a tanto  comprender  poco  seno. 

Se  s’adunasse  ancor  tutta  la  gente, 

Che  già  in  su  la  fortunata  terra 
Di  Puglia  fu  del  suo  sangue  dolente  * 

10  Per  li  Troiani,  e per  la  lunga  guerra,  « 

i.  Parole  sciolte.  Prosa,  più  facile  del  verso, 
a.  Per  narrar  ec.  Per  quante  narrazioni  se  ne  facessero. 

>.  Lingua.  Organo  della  parola. 

<.  Per  lo  ec.  Due  ragioni  d’ insufficienza,  linguaggio  e intelletto  limitati  a 
poco  (poco  seno  o capacità  a contener  tanto  soggetto). 

s.  Di  Puglia.  Parte  meridionale  d’Italia,  Fortunata.  Soggetta  a diversi  infor- 
tuni! di  guerra  più  che  altra  parte. 

«.  Troiani  ec.  Nomina  4 guerre:  4.  di  somma  antichità,  come  quell#  de’ 
Troiani  per  istabilirsi  in  Italia  al  tempo  d’Enea;  3.  di  antichità  media, come 
la  guerra  Punica;  s.  di  antichità  inferiore,  come  le  molte  dei  Normanni  per 
insignorirsi  della  bassa  Italia;  4.  le  quasi  contemporanee  al  poeta.  — Lunga 


Epoca  poeti- 
ca, a apri soo. 
Sabino  santo 
— . «4  m.  poni. 
Epoca  storica, 
dal  giug.  1 304. 
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Che  delle  snella  fe  sì  alte  spoglie, 

Siccome  Livio  scrive,  che  non  erra;  » 

Con  quella,  che  sentio  di  colpi  doglie  ® 

Per  contrastare  a Roberto  Guiscardo;  * 

15  E l’altra,  il  cui  ossame  ancor  s’accoglie  <0 
A Ceperan,  là  dove  fu  bugiardo 
Ciascun  Pugliese,  e là  da  Tagliacozzo, 11 
Ove  senz’armi  vinse  il  vecchio  Alardo; 

E qual  forato  suo  membro,  qual  mozzo 
20  Mostrasse;  d’agguagliar  sarebbe  nulla 
Il  modo  della  nona  bolgia  sozzo. 

Già  veggia,  per  mezzul  perdere  o lulla,  ** 
Com’i’  vidi  un,  così  non  si  pertugia, 

Rotto  dal  mento  in  fin  dove  si  trulla. 

25  Tra  le  gambe  pendevan  le  minugia: 

La  corata  pareva,  e il  tristo  sacco,  • * 

Che  merda  fa  di  quel  che  si  trangugia.  '« 
Mentre  che  tutto  in  lui  veder  m’attacco, 
Guardommi,  e con  le  man  s’aperse  il  petto, 
30  Dicendo:  Or  vedi,  come  i’ mi  dilacco; 
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Luogo  filliiio: 
Vili.  Ceiciio. 
IX.  Bolgu. 
Circonf.  roigl. 
**,  prof.  m.  i. 
Luogo  reale, 
Lunigiaua. 


guerra.  Seconda  delle  tre  Puniche  che  durò  4 s anni.  In  questa  Annibaie  in 
segno  di  sua  vittoria  mandò  a Cartagine  56  so  anella  di  cavalieri  romani 
trucidati. 

I.  Siccome  Livio  ec.  Contro  coloro,  e sono  molti,  che  lo  ritengono  esageratore. 

8.  Con  quella.  Gente. 

9.  Roberto  Guiscardo.  Normanno,  che  combattè  contro  i Saraceni,  i Greci, 
ed  Arrigo  IV.  nel  1071,  tosi,  e tosi. 

10.  E V altra.  Allude  alla  battaglia  di  Carlo  d’Angiò  contro  Manfredi  presso 
Ceperano.  1 Pugliesi  defezionarono  da  Manfredi. 

I I.  Da  Tagliacozzo.  Presso  Tagliacozzo,  castello  degli  Abruzzi.  Allude  alla 
battaglia  che  Carlo  d’Angiò  diede  a Corradino  nipote  di  Manfredi.  La  vittoria 
di  Carlo,  che  prima  perdette  due  terzi  de’  suoi,  è dovuta  ad  un  vecchio  cava- 
liere francese  di  nome  Alardo,  che  coi  pochi  rimasi  piombò  sul  nemico  iutento 
alla  preda. 

ta.  Il  modo  ec.  Gli  squarciamenti  delle  membra  di  questi  dannati. 

4 $.  Veggia.  Botte.  — Mezzul.  Asse  di  mezzo  del  fondo.  — Lolla.  Asse  late- 
rale al  mezzule. 

4 4.  Minugia.  Budella. 

4 5.  Covala.  Coratella.  — Sacco  ec.  Intestino  maggiore,  sede  degli  escrementi. 

4 6.  Quel  che  si  trangugia.  Cibo,  che  parte  va  in  sangue,  parte  in  carne  ed 
ossa,  parte  in  escrementi. 

4 7.  S’aperse  il  petto.  Che  s’era  richiuso  per  l’elasticità  delle  coste. 

4 8.  Mi  dilacco.  Mi  squarcio. 
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Vedi  come  storpiato  è Maometto.  *• 

Dinanzi  a me  sen  va  piangendo  Alì,  *o 
Fesso  nel  volto  dal  mento  al  ciuffetto.  ** 

E tutti  gli  altri,  clie  tu  vedi  qui, 

35  Seminator  di  scandalo  e di  scisma 
Fur,  vivi;  e però  son  fessi  così.  ** 

Un  diavolo  è qua  dietro,  che  n’accisma  ** 

Sì  crudelmente,  al  taglio  della  spada  *• 

Rimettendo  ciascun  di  questa  risma,  ** 

40  Quando  avem  volta  la  dolente  strada; 

Perocché  le  ferite  son  richiuse 
Prima  ch’altri  dinanzi  gli  rivada. 

Ma  tu  chi  se’,  che  in  su  lo  scoglio  muse,  *« 

Forse  per  indugiar  d’ire  alla  pena,  ** 

45  Ch’è  giudicata  in  su  le  tue  accuse? 

Nè  morte  il  giunse  ancor,  nè  colpa  il  mena, 

Rispose  ’l  mio  Maestro,  a tormentarlo; 

Ma  per  dar  lui  esperienza  piena, 22 
A me,  che  morto  son,  convien  menarlo 
50  Per  lo  inferno  quaggiù  di  giro  in  giro; 

E questo  è ver  così,  com’io  ti  parlo. so 
Più  fur  di  cento,  che,  quando  P udirò, 

S’arrestaron  nel  fosso  a riguardarmi,  ** 

Per  maraviglia  obliando  ’l  martiro. 

55  Or  di’  a Fra  Dolcin  dunque  che  s’armi,  ** 

J9.  Maometto.  Svelse  dalla  Chiesa  circa  una  metà;  perciò  spaccato, 
so.  Ali.  Genero  e compagno  di  Maometto. 

»i.  Fesso  ec.  Perchè  avendo  più  dottrina  di  Maometto,  riformò  il  Korano. 
si.  E perù  ec.  Convenienza  della  pena  con  la  colpa, 
li.  Acci  sma.  Ci  concia. 

i*.  Al  taglio  ec.  Pcrcb’essi  hanno  usato  la  spada  pel  loro  scisma, 
ss.  Di  questa  risma.  Di  questa  classe  di  peccatori. 

16.  Muse.  Guardi  colla  faccia  sporgente. 

17.  Forse  ec.  Lo  sospetta  per  un  dannato  più  reo  di  sè. 

16.  Giunse  ec.  La  morte  corre  dietro  ai  mortali  per  giungerli. 

19,  Ma  per  ec.  Per  fargli  veder  pene  e penanti  di  tutto  l’inferno, 
so.  E questo  ec.  Cosi  asserisce  per  la  natura  incredula  di  Maometto, 
si.  S'arrestaron  ec.  Per  la  novità  e singolarità  del  caso,  massime  essendo 
essi  d'indole  incredula. 

ss.  Fra  Dolcin.  Eremita  scandaloso,  che  predicava  il  ComuniSmo,  e s’era 


Scismatici  re- 
ligiosi, politici, 
domestici. 

I.  Scismatici 
religiosi. 

Pena  cornea, 
alla  colpa. 
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Tu,  die  forse  vedrai  lo  sole  in  breve,  ** 

S’egli  non  vuol  qui  tosto  seguitarmi, 

Si  di  vivanda,  che  stretta  di  neve 
Non  rechi  la  vittoria  al  Noarese, 

60  Ch’altri  menti  acquistar  non  saria  lieve. 

Poiché  l’un  piè  per  girsene  sospese, 

Maometto  mi  disse  està  parola; 

Indi,  a partirsi,  in  terra  lo  distese.  ** 

Un  altro,  che  forata  avea  la  gola, 

65  E tronco  il  naso  infin  sotto  le  ciglia,  *« 

E non  avea  ma  eh’ un’orecchia  sola,  ** 

Restato  a riguardar  per  maraviglia 
Con  gli  altri,  innanzi  agli  altri  aprì  la  canna, 
Ch’era  di  fuor  d’ogni  parte  vermiglia, 

70  E disse:  0 tu,  cui  colpa  non  condanna,  ** 

E cui  già  vidi  su  ’n  terra  latina, 

Se  troppa  simiglianza  non  m’inganna; 

Rimembrati  di  Pier  da  Medicina,  4<> 

Se  mai  torni  a veder  lo  dolce  piano,  «* 

75  Che  da  Vercello  a Marcabò  dichina.  «* 

E fa  sapere  a’ duo  miglior  di  Fano, 

A messer  Guido,  ed  anche  ad  Angiolello, 45 

fortificato  con  sooo  nomini  e molle  femmine  sur  una  montagna  tra  Piovara 
e Vercelli.  Fu  un’appendice  dei  Valdesi.  Affamalo  per  neve  fu  preso  ed  arso 
nel  4 306  dal  popolo  di  Novara,  a cui  dovette  arrendersi. 

ss.  Forse,  l’cr  l’indole  incredula  dubita  ancora  dopo  l’asserzione. 

s«.  Non  rechi  ee.  Maometto  secondo  la  sua  indole  desidera  il  trionfo  dì 
qoesto  seminator  di  scandali  e di  scisma,  c gli  manda  insegnare  il  modo. 

ss.  Indi  ec.  Perchè  sopravvenendo  un  altro,  non  potea  più  fermarsi. 

se.  In  fin  cc.  Dunque  tutto  il  naso. 

57.  Ula  eh’.  Magie  guani.  Più  clic. 

3 8.  E disse  ec.  Questi  non  dubita,  come  Maometto,  dell’ asse rzion  di  Vir- 
gilio, perchè  è un  semplice  seminator  di  discordie  e nulla  più. 

89.  Già  vidi  ec.  A Bologna  per  gli  studi. 

«o.  Pier  ec.  Pier  de’ Cattaui  da  Medicina  nel  Bolognese.  É detto  mnrdilor 
dal  figlio  di  Dante. 

44.  Piano.  Pianura  Lombarda.  Lombardia  era  tutta  Faita  Italia. 

43.  Marcabò.  Castello  presso  la  foce  del  Po,  ora  distrutto.  Chiamnvasi  anche 
Marcapò,  o Marca  del  Po,  perchè  paese  di  confine,  e Marca  suona  confine; 
onde  il  nome  di  marchesi.  — Dichina.  La  Lombardia  è un  piano  inclinato 
verso  l’Adriatico,  come  mostra  il  corso  del  Po. 

45.  Guido.  Del  Cassero.  Angiolello.  Da  Cagliano. 
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Che,  se  l’antiveder  qui  non  è vano, 

Gittati  saran  fuor  di  lor  vasello,  ** 

80  E mazzerati  presso  alla  Cattolica,  *® 

Per  tradimento  d’un  tiranno  fello.  *• 

Tra  l’isola  di  Cipri  e di  Maiolica  *» 

Non  vide  mai  si  gran  fallo  Nettuno,  *® 
Non  da  pirati,  non  da  gente  argolica.  ** 

85  Quel  traditor,  che  vede  pur  con  l’uno,  »• 

E tien  la  terra,  che  tal,  eh’ è qui  meco,  » 
Vorrebbe  di  vedere  esser  digiuno,  ®* 

Farà  venirli  a parlamento  seco: 

Poi  farà  sì,  ch’ai  vento  di  Focara  sj 
90  Non  farà  lor  mestier  voto  nè  preco.  ** 

Ed  io  a lui:  Dimostrami  e dichiara, 

Se  vuoi  ch’i’  porti  su  di  te  novella, 

Chi  è colui  dalla  veduta  amara.  »® 

Allor  pose  la  mano  alla  mascella 
95  D’un  suo  compagno,  e la  bocca  gli  aperse, 
Gridando:  Questi  è desso,  e non  favella.  ** 
Questi,  scacciato,  il  dubitar  sommerse  » 

In  Cesare,  affermando  che  il  fornito 
Sempre  con  danno  l’attender  sofferse. 


4 t.  Vasello.  Vascello. 

45.  Mazzerati.  Gettati  in  mar  con  un  peso  al  collo.  — Cattolica.  Tra  Fano  e 
Rimini. 

46.  Tiranno.  Malatestino,  fratello  di  Gianciotto  marito  di  Francesca,  di  cui 
il  Canto  V. 

47.  Tra  l’Isola  cc.  Per  tutta  la  lunghezza  del  Mediterraneo  presa  dalle  sue 
due  isole  più  distanti. 

48.  Nettuno.  Il  Dio  del  mare. 

49.  Gente  argolica.  Greci  famigerati  per  mala  fede. 

so.  Vede  jmr  ec.  Vede  sol  con  un  occhio.  Malatestino  cieco  d’un  occhio. 

51.  Tien  la  terra.  Di  Rimini. 

5*.  Vorrebbe  ec.  Non  vorrebbe  mai  aver  veduto  pel  peccato  che  vi  com- 
mise incitando  Cesare  a guerra  contro  la  patria. 

ss.  Focara.  Monte  presso  Cattolica,  onde  spira  vento  tempestoso. 

54.  Voto  nè  preco.  A Dio  perchè  li  salvi  da  quel  vento. 

5 8.  Colui.  A cui  riuscì  amara  la  veduta  di  Rimini. 

56.  Non  favella.  Perchè  senza  lingua,  perduta  pel  taglio  della  spada. 

57.  Scacciato.  Dai  Pompeiani  di  Roma  per  essere  Cesariano.  Curione.  — Il 
dubitar  sommerse.  Tolse  Cesare  dal  suo  dubbio  di  passare  o no  il  Rubicone, 
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100  0 quanto  mi  pareva  sbigottito 

Con  la  lingua  tagliata  nella  strozza  ** 

Curio,  che  a (licer  fu  cosi  ardito!  *9 
Ed  un,  ch’avea  l’una  e l’altra  man  mozza, 

Levando  i moncherin  per  l’aura  fosca  60 
105  Sì,  che  il  sangue  facea  la  faccia  sozza, 

Gridò:  Ricorderatti  anche  del  Mosca, 

Che  dissi,  lasso!  Capo  ha  cosa  fatta:  «s  i.» politica  dei 

/•  ii  i i ii  fatti  compiali, 

Che  fu  1 mal  seme  della  gente  tosca.  «te  sue  con- 
Ed  io  v’aggiunsi:  E morte  di  tua  schiatta:  s''fiUC,,ie’ 
110  Perch’egli,  accumulando  duol  con  duolo,  ** 

Sen  gfo  come  persona  trista  e matta. 

Ma  io  rimasi  a riguardar  lo  stuolo, 

E vidi  cosa,  ch’io  avrei  paura  66 
Senza  più  pruova  di  contarla  solo. 

115  Se  non  che  coscienzia  m’assicura, 

La  buona  compagnia,  che  l’uom  francheggia,  ss 
Sotto  l’usbergo  del  sentirsi  pura. 69 
I’  vidi  certo  (e  ancor  par  ch’io  ’l  veggia)  ™ 

il  passo  del  quale  gli  era  vietato  da  Roma.  — Fornito.  Com’era  Cesare,  men- 
tre a Roma  non  si  era  parati  alla  pugna. 

5 8.  Con  la  lingua  ce.  Pena  conveniente  alla  colpa. 

59.  Ardito.  Fu  causa  di  tanta  guerra  civile,  e della  caduta  della  republiea. 

60.  Moncherin.  Braccia  senza  le  mani. 

6t.  Sì  che  ec.  Perchè  quasi  a perpendicolo  di  Dante. 

6 9.  Mosca.  Degli  liberti. 

63.  Capo  ha  cosa  fatta.  Fu  l’autore  della  teoria  politica  dei  fatti  compiuti, 
per  la  quale  un  fatto  si  ritiene  un  diritto. 

6t.  Mal  seme  ec.  Principio  infausto  di  tante  discordie  in  Toscana.  Mosca 
propose  la  uccisione  di  liuoiulclmonte  di  Firenze  nell’adunanza  degli  Amedei. 
L’udunanza  era  incerta.  Mosca  la  fa  decidere  col  proverbio:  Cupo  ha  cosa  falla. 
Di  qui  i Guelfi  e Ghibellini  in  Toscana  nel  ists,  e le  stragi  di  Mosca  e di 
sua  famiglia. 

65.  Duol  con  duolo.  Il  duolo  di  sua  famiglia,  e delle  parti  per  cui  fu  qui 
dannato. 

66.  Avrei  paura  ec.  Perchè  non  può  portar  che  sù  stesso  in  prova. 

67.  Coscienzia  ec.  Dovendo  trar  la  prova  solo  da  sé,  si  dichiara  incapace 
di  mentire  contro  la  sua  coscienza. 

6».  Buona  compagnia  ec.  Cosi  Fuomo  coscienzioso  non  viene  ad  esser  solo, 
ma  con  un  buon  compagno  (la  sua  coscienza),  che  fa  fede  di  lui. 

69.  Usbergo.  Come  l’usbergo  è la  difesa  del  petto,  cosi  la  coscienza  • 
del  vero. 

70.  /’  vidi  ec.  Tutte  espressioni  por  farsi  credere. 

15 
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Un  busto  senza  capo  andar,  sì  come  ’« 

120  Andavan  gli  altri  della  trista  greggia. 

E ’l  capo  tronco  tenea  per  le  chiome  78 
Pesol  con  mano,  a guisa  di  lanterna: 7* 

E quei  mirava  noi,  e dicea:  0 me! 71 
Di  sè  faceva  a sè  stesso  lucerna;  78 
125  Ed  eran  due  in  uno,  e uno  in  due: 76 

Com’esser  può  Quei  sa,  che  sì  governa. 77 
Quando  diritto  appiè  del  ponte  fue, 78 
Levò  il  braccio  alto  con  tutta  la  testa, 79 
Per  appressarne  le  parole  sue, 89 
130  Che  furo:  Or  vedi  la  pena  molesta 

Tu  che,  spirando,  vai  veggendo  i morti: 8* 
Vedi  s’ alcuna  è grande  come  questa. 88 
E perchè  tu  di  me  novella  porti, 

Sappi  ch’i’  son  Bertram  dal  Bornio,  quelli 88 
135  Che  diedi  al  re  Giovatine  i ma’  conforti. 8* 

V feci  il  padre  e il  figlio  in  sè  rubelli:  88 


71.  Senza  capo.  Troncatogli  dalla  spada  del  diavolo. 

7 3.  l'enea  ec.  Per  poi  appiccarla  al  busto,  dovendo  le  ferite  esser  richiuse 
prima  di  tornar  al  nuovo  taglio  della  spada.  Ila  tronco  il  capo,  perchè  pose 
discordia  tra  figlio  e padre  che  è capo. 

7 3.  Pesol.  Penzoloni  — Lanterna.  Quando  è spenta,  da  lalet. 

li.  E quei  cc.  Guardava  e parlava. 

7 5.  Lucerna.  Quando  arde,  da  lucet. 

16.  Eran  due  cc.  Quegli  che  camminava,  e quegli  che  guardava  e parlava. 

7 7.  Quei  sa.  Salto  Iddio. 

7».  Diritto.  Quasi  a perpendicolo  di  Dante. 

7 9.  Levò  ec.  Si  sente  la  fatica  del  braccio  che  alza  la  testa. 

so.  Per  appressarne  ec.  Perchè  poca  era  la  voce,  che  potea  avere  la  bocca 
della  testa. 

81.  Spirando.  Solo  questi  potè  vedere  che  Dante  spirava,  perchè  gli  si 
accostò  colla  testa.  La  troppa  oscurità  del  fondo  toglieva  agli  altri  di  rilevare 
questa  proprietà  del  vivente. 

82.  Vedi  ec.  Lo  prese  dai  Treni  di  Geremia:  Attendile  et  ridete,  si  est  dolor 
simitis  sicut  dolor  incus. 

85.  Bertram  dal  Bornio.  Trovatore  illustre  di  Guascogna  verso  la  fine  del 
XII.  secolo. 

8 4,  Giovanne  ec.  Ad  Enrico  il  Giovane,  di  cui  era  stato  ajo,  figlio  di  Eqrico 
II.  re  d’Inghilterra.  Lo  eccitò  a ribellarsi  al  padre.  Bertramo  teneva  il  castello 
d’Altafortc  in  Guascogna  per  Enrico  il  Giovane;  ma  vi  fu  assediato  e preso. 
Poi  perdonato  si  fece  Cisterceusc. 

ss  .In  si.  Contro  sè. 
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Achitòfel  non  fe  più  d’Absalone  »« 

E di  David,  co’  malvagi  pungelli.  »» 
Pcrch’i*  parti’  cosi  giunte  persone,  •» 

140  Partito  porto  il  mio  cerebro  (lasso!)  *® 

Dal  suo  principio, eh’ è in  questo  troncone: 
Cosi  s’osserva  in  me  lo  contrappasso. 


ss.  Achitòfel.  Cortigiano  di  Davide,  contro  il  quale  suscitò  il  figlio  Assa- 
lonne. 

«7.  Pungelli.  Istigazioni,  o rei  consigli. 

ss.  Perch’i’  ee.  Convenienza  della  pena  con  la  colpa. 

89.  Partito.  Spiccato.  Dal  tuo  principio.  Cuore. 

90.  Contrappasto.  Ricambio. 


& 
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CANTO  VIGESIMONONO 


ARGOMENTO 

Virgilio  eccita  Dante  a partire  dalla  IX.  Bolgia.  Giungono  sul  ponte  della  X.  ed  ultima, 
onde  ascoltano  i lamenti  dei  Falsari.  Non  potendoli  vedere  per  la  oscurili,  scendono 
dal  ponte,  e vanno  a mano  sinistra.  Ne  descrive  le  varie  positure  e le  malattie.  Tra 
costoro  vedono  Griffolino  d’Arezzo  e Capocchio  da  Siena. 

NB.  Vedi  nella  Tav.  II.  Inf.  della  mia  opera  grande  tulli  » catellini  di  questo  Canto,  s 
vedi  pure  la  Tav.  /.  di  detta  opera , od  almeno  il  disrgnetto  del  /.  C.  del  Compendio. 


VIA  PURGATIVA  INCIPIENTE 

con  tentazione  od  opposizione  esterna  umana,  distrazione,  e con  discesa 
ascetica  per  miglia  ijì  a luogo  e peccato  più  reo. 

Meditazione  XXVI. 

Sul  peccato  della  falsificazione,  e prima  sulla  falsificazione  di  metalli, 
t.  Colpa.  — a.  Pena.  — s.  Esempi. 


La  molta  gente  e le  diverse  piaghe 
Avean  le  luci  mie  si  inebriate, 1 
Che  dello  stare  a piangere  eran  vaghe:  * 
Ma  Virgilio  mi  disse:  Che  pur  guate?  5 
5 Perchè  la  vista  tua  pur  si  soffolge  * 

Laggiù  tra  l’ombro  triste  smozzicate? 

„ Tu  non  hai  fatto  si  all’ altre  bolge: 

Pensa,  se  tu  annoverar  le  credi, 

Che  miglia  ventidue  la  valle  volge;  * 


Epoca  poetica, 
9 aprile  isoo. 
Sabato  santo 
1.13  pom. 
Epoca  storica, 
dal  giug.  1304. 

Opposizione 
esterna  umana 
alla  pronta  con- 
tinuazione del 
viaggio  asceti* 
co. 


I.  Dato  per  ri- 
levare tutte  le 
dimensioni  in- 
fernali. 


i.  Inebriale.  Impregnale  di  pianto, 
s.  Vaghe.  Di  sfogarsi  col  piangere. 


y • — - - . o 1 u 

3.  Che  pur  guate ? cc.  Perdendo  il  tempo. 

4.  Si  soffolge  ec.  Si  appoggia.  Per  guardare  fa  d’uopo  appoggiar  la  vista 
sull’oggetto. 

5.  Miglia  ventidue  ec.  Con  questo  dato,  e con  l’altro  del  XXX,  86,  8 7 si 
Ini  vano  tutte  le  dimensioni  infernali. 
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10  E già  la  luna  è sotto  i nostri  piedi:  » 

Lo  tempo  è poco  ornai,  clie  n’è  concesso; 

E altro  è da  veder,  che  tu  non  vedi. 

Se  tu  avessi,  rispos’  io  appresso, 

Atteso  alla  cagion  perch’io  guardava, 

15  Forse  m’avresti  ancor  lo  star  dimesso. 
Parte  sen  già,  ed  io  retro  gli  andava,  » 

Lo  duca,  già  facendo  la  risposta, 

E soggiungendo:  Dentro  a quella  cava,  * 
Dov’i’  teneva  gli  occhi  sì  a posta,  » 

20  Credo  che  un  spirto  del  mio  sangue  pianga 
La  colpa,  che  laggiù  cotanto  costa.  11 
Allor  disse  ’l  Maestro:  Kon  si  franga  '* 

Lo  tuo  pensier  da  qui  innanzi  sovr’ello: 
Attendi  ad  altro,  ed  ei  là  si  rimanga. 

' 25  Ch’io  vidi  lui  appiè  del  ponticello 

Mostrarti,  e minacciar  forte  col  dito,  ** 

E udii  ’l  nominar  Geri  del  Dello.  * J 
Tu  eri  allor  sì  del  tutto  impedito  *« 


Orario  pei  • 
ultimi  Canti, 
d.il  XXI  incl. 
al  XXIX  incl. 


e.  La  luna  è tallo  ec.  È al  nostro  Nadir.  Vedi  il  compiilo  nella  nostra  opera, 
grande,  e troverai  per  risultato  ore  t.  <3  poni,  e spartirai  il  tempo  daU’ullimo 
orario  (XX.  s 6)  al  presente  pei  9 Canti  antecedenti  Prende  le  ore  dalla  luna 
perchè  si  trova  nella  notte  d’inferno. 

i.  Parie.  Frattanto  Io  duca  scn  già,  ed  io  retro  gli  andava  già  facendo  la 
risposta,  e soggiungendo  ec. 

s.  Cava.  Fossa  profonda. 

9.  A posta.  A punto  fisso. 

10.  Del  mio  sangue.  Consanguineo. 

41.  La  colpa.  Di  seminar  discordie. 

49.  Non  si  franga  ec.  Ma  tienlo  intero  per  altro  che  hai  da  vedere.  Non 
distrarti. 

4 *.£»'  lòti  rimanga.  Espressione  di  disprezzo  per  lui  ch’era  una  distrazione. 

4 4.  Mostrarti.  Agli  altri.  — Col  dito.  Menandolo  come  si  fa  nel  minacciare. 

4 5.  Gerì  del  Bello.  Ecco  com’era  parente  di  Dante: 

Alighiero  I.  bisavo  di  Dante. 

I 


Bello 

I 

Geri 


li.  Impedito.  Fisso. 


1 

Bellincione 

I 


Alighiero  li. 
I 

Dante. 
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Sovra  colui,  che  già  tenne  Altaforte, 

30  Che  non  guardasti  in  là,  sin  fu  partito. 18  v«i»nie  pro- 
ci duca  mio,  la  violenta  morte, 19  posla' 

Che  non  gli  è vendicata  ancor,  diss’io, 

Per  alcun,  che  dell’onta  sia  consorte, 11 
Fece  lui  disdegnoso;  onde  sen  gfo 
35  Senza  parlarmi,  si  com’io  stimo;  »* 

Ed  in  ciò  m’ha  el  fatto  a sè  più  pio.  ** 

Così  parlammo  insino  al  luogo  primo, 18 
Che  dello  scoglio  l’altra  valle  mostra,  ** 

Se  più  lume  vi  fosse,  tutto  ad  imo.  96 
40  Quando  noi  fummo  in  su  l’ultima  chiostra  ” 

Di  Malebolge,  sì  che  i suoi  conversi  **  *• 

0 Circoni.  migl. 

Potean  parere  alla  veduta  nostra; 99  profondili 

Lamenti  saettaron  me  diversi,  30  Tuo  godale, 

Che  di  pietà  ferrati  avean  gli  strali;  Lumgiana. 

45  Ond’io  gli  orecchi  con  le  man  copersi. 81 
Qual  dolor  fora,  se  degli  spedali s* 

Di  Valdichiana,  tra  ’l  luglio  e ’l  settembre,  ” 

E di  Maremma  e di  Sardigna  i mali 38 
Fossero  in  una  fossa  tutti  insembre; 58 

u.  Colui  ec.  Bertram  dal  Bornio.  Vedi  XXVIII.  8 4. 

1 8.  Sin.  Sinché,  come  poi  per  poiché. 

4 9.  Violenta  morie.  Per  un  Sacchetti. 

so.  Non  gli  è vendicala.  Parla  cosi  per  essere  incipiente  nella  Via  Pnrg. 

8 4.  Per  ec.  Per  un  de’ parenti. 

93.  Senza  parlarmi.  Quante  scuse  di  quel  dannato!  e quindi  quanta  distra- 
zione! Ciò  perchè  nella  Via  Purg.  incipiente. 

33.  Ed  in  ciò  ec.  La  distrazione  della  mente  inQui  sul  cuore. 

84.  Luogo  primo.  Al  principio  del  ponte. 

ss.  Dello  scoglio.  Dal  ponte, 
ss.  Tutto.  Avverbialmente. 

97.  In  su  ec.  Sul  sommo  dell’arco  della  X.  Bolgia. 

88.  Conversi.  Perchè  prima  la  Bolgia  fu  chiamata  chiostra. 

89.  Parere.  Mostrarsi. 

3 0.  Lamenti  ec.  Per  dar  vita  ai  lamenti  si  presentano  quai  sagittarii. 
si.  Gli  orecchi  ec.  Ingrandisce  i lamenti. 

39.  Qual  dolor  ec.  Qual  vista  dolorosa  sarebbe  se  ec. 
ss.  Valdichiana  ec.  Valle  per  cui  scorre  la  Chiana,  tra  il  Sanese  ed  il 
Perugino. 

34.  Maremma.  Costa  marittima  del  Sanese.  •—  Sardigna.  Isola  malsana. 

*3.  Insembre.  Insieme. 
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50  Tal  era  quivi;  e tal  puzzo  n’usciva,  s« 

Qual  suole  uscir  delle  marcite  membre. 

Noi  discendemmo  in  su  l’ultima  riva 
Del  lungo  scoglio  pur  da  man  sinistra;  »* 

E allor  fu  la  mia  vista  più  viva 
55  Giù  ver  lo  fondo,  dove  la  ministra 

Dell’alto  Sire,  infallibil  giustizia,  « 

Punisce  i falsator,  che  qui  registra,  «o  Falsari. 
Non  credo  che  a veder  maggior  tristizia 
Fosse  in  Egina  il  popol  tutto  infermo, 41 
G0  Quando  fu  l’aer  si  pien  di  malizia,  ** 

Che  gli  animali  infino  al  picciol  vermo 
Cascaron  tutti;  e poi  le  genti  antiche, 

Secondo  che  i poeti  hanno  per  fermo, 

Si  ristoràr  di  seme  di  formiche;  ' 

56.  Puzzo  re.  Gli  ammalali  di  cancrena  dan  maggior  puzzo  degli  altri. 

5 7.  Discendemmo  cc.  I’cr  veder  meglio,  c per  «schifar  piò  le  esalazioni. 

5 8.  Del  lungo  scoglio.  Del  lungo  ponte.  Lungo  nella  seconda  metà,  come  il 
primo  era  lungo  nella  prima  metà.  Eccone  il  disegno: 


5».  Alto  Sire.  Dio. 

io.  Falsator.  Di  metalli,  di  persone,  di  monete  e di  avvenimenti. 

4t.  Egina.  Isola  greca.  Sotto  il  suo  re  Caco  tutto  il  popolo  vi  inori  di  peste; 
e Caco,  veduto  un  formicaio,  pregò  Giove  di  cangiarlo  in  uomini. 

45.  L'acr.  La  peste  si  diffonde  per  l’aere. 
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65  Ch’era  a veder  per  quella  oscura  valle 

Languir  gli  spirti  per  diverse  biche.  **  Pen®  «nve- 

. b , , ,,  niente  alla  col- 

Qual  sovra  il  ventre,  e qual  sovra  le  spalle  »»pa. 

L’un  dell’altro  giacea,  e qual  carpone 
Si  tramutava  per  lo  tristo  calle. 

70  Passo  passo  andavam  senza  sermone,  ** 

Guardando  e ascoltando  gli  ammalati, 

Che  non  potean  levar  le  lor  persone. 

Io  vidi  duo  sedere  a sè  appoggiati,  46 
Come  a scaldar  s’appoggia  tegghia  a tegghia, 

75  Dal  capo  al  piè  di  schianze  maculati.  *» 

E non  vidi  giammai  menare  stregghia 
A ragazzo  aspettato  dal  signorso, 49 
Nè  da  colui,  che  mal  volentier  vegghia; 50 
Come  ciascun  menava  spesso  il  morso  51 
80  Dell’ unghie  sovra  sè,  per  la  gran  rabbia 
Del  pizzicor,  che  non  ha  più  soccorso.  ** 

E si  traevan  giù  l’ unghie  la  scabbia, 5S 
Come  coltei  di  scardo  va  le  scaglie, !* 

0 d’altro  pesce  che  più  larghe  l’abbia. 

85  0 tu,  che  con  le  dita  ti  dismaglie, 55 

Cominciò  ’1  duca  mio  a un  di  loro, 

E che  fai  d’esse  talvolta  tanaglie; 5* 


«j.  Biche.  Mucchi. 

ti.  Qual  ec.  Come  avviene  in  un  campo  di  appestati. 

4$.  Passo  passo  ec.  Adagio  perchè  la  strada  era  roueliiosa,  e silenziosi  perchè 
osservavano  e ascoltavano. 

46.  A sé  appoggiati.  Schiena  a schiena. 

47.  Tegghia  a tegghia.  Due  ordigni  ubbrustoliti  per  due  dannati  abbrusto- 
liti dalle  croste  cancrenose. 

46.  Schianze.  Croste. 

49.  liaguzzo.  Servo.  — Siqnorso.  Signor  suo. 

so.  Da  colui  ec.  Colla  voglia  di  andare  a dormire,  i mestieri  si  tirano  giù 
in  fretta. 

si .11  morso  ec.  Facendo  tanaglia  dell’ unghie. 

st.  Aon  ha  più  ec.  Aon  ha  altro  conforto. 

55  .La  scabbia.  Le  croste. 

5 4.  Come  ec  11  principio  d’ogni  parola  di  questo  verso  co,  col , scar,  sca 
fa  sentire  lo  schianto. 

ss.  Dismuglia.  Koinpi  la  maglia.  La  pelle  è un  tessuto  a maglia. 

so.  Fai  ce.  Afferrando  le  croste  come  fan  le  tanaglie. 
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Dimmi  s’ alcun  Latino  è tra  costoro,  »’ 

Che  son  quinc’entro;  se  l’unghia  ti  basti»® 
90  Eternalmente  a cotesto  lavoro. 

Latin  sem  noi,  che  tu  vedi  si  guasti  »® 

Qui  ambodue,  rispose  l’un  piangendo: 

Ma  tu  chi  se’,  che  di  noi  dimandasti? 

E il  duca  disse:  l’ son  un,  che  discendo 
95  Con  questo  vivo  giù  di  balzo  in  balzo, 

E di  mostrar  l’inferno  a lui  intendo. 

Allor  si  ruppe  lo  comun  rincalzo; 60 

• E tremando  ciascuno  a me  si  volse  «' 

Con  altri,  che  l’udiron  di  rimbalzo. 6* 

100  Lo  buon  Maestro  a me  tutto  s’accolse  6® 
Dicendo:  Di’  a lor  ciò  che  tu  vuoli: 

Ed  io  incominciai,  poscia  ch’ei  volse: 

Se  la  vostra  memoria  non  s’imboli 64 
Nel  primo  mondo  dalle  umane  menti,  °» 
105  Ma  s’ella  viva  sotto  molti  soli; 66 

Ditemi  chi  voi  siete,  e di  che  genti: 

La  vostra  sconcia  e fastidiosa  pena  «* 

Di  palesarvi  a me  non  vi  spaventi. 

I’  fui  d’Arezzo,  e Albero  da  Siena,  ®» 

110  Rispose  l’un,  mi  fe  mettere  al  fuoco; 

Ma  quel,  perch’io  mori’,  qui  non  mi  mena. 


87.  Latino.  Italiano. 

ss.  Se  ec.  Augurio  dell’unico  suo  soccorso  ddl’ungiiie. 

89.  Sì  guasti.  Dall’ugne. 

60.  Si  ruppe  ec.  Per  maraviglia  di  cosa  si  nuova. 

61.  Tremando.  Perchè  sema  appoggio. 

61.  Di  rimbalzo.  Indirettamente. 

65.  A me  tutto  s'accolse.  Si  rivolse  tutto  a me. 

64.  Se.  Augurio  di  fama  ambita  dai  dannati. 

68.  Primo  mondo.  Nostro  mondo. 

66.  Sotto  motti  soli.  Per  molti  anni. 

67.  Di  che  genti.  Di  qual  popolo  d’Italia. 

68.  Pena  ec.  Mal  vergognoso  che  ordinariamente  impedisce  di  palesarsi. 

69.  I'  fui  ec.  Griffolino  alchimista.  — Albero.  Nipote  del  vescovo  di  Siena. 

70.  Ma  quel  ec.  Griffolino  fu  condannato  per  eretico  in  questo  mondo;  ma 
nell’altro  fu  punito  per  la  falsificazione  dei  metalli  con  alchimia. 
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115 


120 


125 


130 


Ver’ è,  ch’io  dissi  a lui,  parlando  a giuoco: ** 
l’ mi  saprei  levar  per  l’aere  a volo; 

E quei,  ch’avea  vaghezza  e senno  poco, 
Volle  ch’i’  gli  mostrassi  l’arte;  e solo 
Perch’io  noi  feci  Dedalo,  mi  fece 
Ardere  a tal,  che  l’avea  per  figliuolo.  ’5 
Ma  nell’ultima  bolgia  delle  diece 
Me  per  l’alchimia,  che  nel  mondo  usai, 
Dannò  Minòs,  a cui  fallir  non  lece. 

Ed  io  dissi  al  Poeta:  Or  fu  giammai 76 
Gente  sì  vana  come  la  sanese?  n 


I.  Classe  dì 
falsari:  falsa- 
tori di  metalli. 


Certo  non  la  francesca  sì  d’assai.  78 


Onde  l’altro  lebbroso,  che  m’intese,  78 
1 Rispose  al  detto  mio:  Tranne  lo  Stricca,  so 
Che  seppe  far  le  temperate  spese;  si 
E Nicolò,  che  la  costuma  ricca  88 
Del  garofano  prima  discoperse 
Nell’orto,  dove  tal  seme  s’appicca;  »* 

E tranne  la  brigata,  in  che  disperse 84 
Caccia  d’Ascian  la  vigna  e la  gran  fronda, 88 


il-  A giuoco.  Dunque  non  fu  un  negromante  od  eretico,  perchè  fu  un 
semplice  scherzo. 

7».  Noi  feci  Dedalo.  Noi  feci  volar  come  Dedalo, 

75.  A lai  ec.  Al  vescovo  suo  zio. 

7t.  Alchimia.  Arte  di  cambiare  in  finto  oro  i metalli  per  via  di  chimica. 

7 5.  Minòs.  Che  giudica  c manda  secondo  che  avvinghia.  V.  6. 

76.  Dissi.  Con  aria  di  sprezzo,  e sottovoce. 

7 7.  Vano.  Leggera. 

78.  Francesca,  francese. 

79.  Lebbroso.  Scabbioso. 

so.  Tranne.  Ironia  per  dire  che  Stricca  era  più  vano  di  tatti. 

81.  Temperale.  Ironia  per  dire  stemperate. 

88.  E Nicolò.  E tranne  Nicolò  Salimbeni.  Sempre  colla  stessa  ironia.  — Co- 
stuma ricca  ec.  Arte  di  condire  i fagiani  con  garofani,  c di  arrostirli  a bragia 
di  cannella. 

85.  Nell’orlo.  Chiama  orto  tutta  Siena,  per  dirla  tutta  intesa  a queste  vanità 
culinarie. 

8 4.  E tranne.  Continua  la  stessa  ironia  che  dice  il  contrario.  — Brigala. 
Compagnia  detta  de’  Goderecci  di  Siena,  che  scialacquarono  tutto  il  loro  avere 
in  sollazzi,  e al  fine  si  ridussero  a fare  gli  alchimisti  per  riparare  la  loro 
fortuna. 

8 5.  Caccia.  Scialacquò  per  la  brigata  la  sua  villa  ed  il  suo  bosco.  — Ascia n. 
Castello  Sanese. 
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E l’Abbagliato  il  suo  senno  profferse.  ** 

Ma  perchè  sappi  chi  sì  ti  seconda 
Contra  i Sanesi,  aguzza  ver  me  l’ occhio, 

135  Sì  che  la  faccia  mia  ben  ti  risponda;  »» 

Sì  vedrai  eh’ i’  son  l’ombra  di  Capocchio, 89 
Che  falsai  li  metalli  con  alchimia; 

E ten  dee  ricordar,  se  ben  t’adocchio, 80 
Com’i’fui  di  natura  buona  scimia. 

»6.  Abbagliato.  Altro  Sanesc,  che  non  avendo  beni  di  fortuna  da  prodigare 
nella  brigata,  la  servi  da  buffone. 

87.  Ti  seconda.  Confermando  il  tuo  detto. 

88.  Si  che  la  faccia  ce.  Si  che  mi  osservi  di  fronte  e non  di  profilo. 

89.  Capocchio.  Questi  avea  studiato  con  Dante  filosofia  naturale. 

90.  Tcn  dee  ricordar  ce.  Sia  per  avere  studiato  con  lui,  sia  forse,  c meglio, 
per  aver  gabbato  Dante  medesimo. 
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canto  TRIGESIMO 

ARGOMENTO 

Collimila  parlare  della  X.  Bolgia,  nella  quale  trova,  olire  i Falsificatori  dei  metalli  detti 
neH'ullro  Canto,  tre  altre  sorta  di  Falsificatori,  cioè  di  persone,  di  monete  e di  avveni- 
menti. Li  primi  sono  pani  furiosi  che  mordono,  li  secondi  sono  idropici,  li  terzi  sono 
foli  liricità  liti.  Cosi  tra  questo  e l’ altro  Canto  abbiamo  4 sorta  di  malattie. 

NB.  Vaili  nella  Tav.  II.  Inf.  della  mia  opera  grande  tutti  i casellini  di  quello  Canio,  e 
vedi  pure  la  Tav.  I.  di  delta  opera,  od  almeno  il  dieegnetlo  del  l,  C.  del  Compendio. 

VIA  PURGATIVA  INCIPIENTE 

con  tentazione  od  opposizione  esterna  umana , e con  fermata  ascetica. 

Meditazione  XXVII. 

Sul  peccato  della  falsificazione  di  persone,  di  monete  e di  avvenimenti. 

I.  Colpa.  — a.  Pena.  — 5.  Esempi . 


5 


10 


Ne.  tempo,  die  Giunone  era  crucciata  1 
Per  Semelò  contra  il  sangue  tebano, 
Come  mostrò  già  una  ed  altra  fiata,  * 
Atamante  divenne  tanto  insano, 

Che  veggendo  la  moglie  co’ due  figli 
Andar  carcata  da  ciascuna  mano, 
Gridò:  Tendiam  le  reti,  si  ch’io  pigli 5 
La  lionessa  e i lioncini  al  varco; 

E poi  distese  i dispictati  artigli, 
Prendendo  l’un  ch’avea  nome  Learco, 
li  rotollo  e percosselo  ad  un  sasso; 

E quella  s’annegò  con  l’altro  incarco. 


Epoca  poetica, 
9 aprile  «suo. 

Sabato  santo 
4.  so  pom. . 
Epoca  storica, 
dal  giug.  1304. 

Luogo  fittizio: 
Vili.  Ceacoio. 

X.  Bomua. 
Circonf.  tnigl. 
Il,  profonditi 
miglia  t;«. 

Luogo  reale: 
Lunigiana. 


4.  Giunone.  Moglie  di  Giove.  — Crucciata.  Perchè  Giove  amò  Semele  figlia 
di  Cadmo  foudator  di  Tebe.  — Contra  cc.  Contro  la  reai  famiglia  di  Tebe, 
capo  della  quale  era  Atamante  marito  di  Ino,  successore  di  Cadmo.  Giunone 
fece  impazzire  Atamante,  alterandogli  la  fantasia  sì  che  prendesse  la  moglie 
per  una  lionessa,  cd  i due  figli  Leurco  e Meliccrle  per  due  lioncini. 
j.  lina  ed  altra  fiata.  Più  volte.  • 
s.  Gridò  ce.  Parla  da  pazzo. 
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E quando  la  fortuna  volse  in  basso 
L’altezza  de’  Troian,  che  tutto  ardiva,  * 

15  Sì  che  insieme  col  regno  il  re  fu  casso;  * 

Ecuba  trista,  misera  e cattiva,  « 

Poscia  che  vide  Polissena  morta, 

E del  suo  Polidoro  in  su  la  riva 
Del  mar  si  fu  la  dolorosa  accorta, 

20  Forsennata  latrò,  sì  come  cane; 

Tanto  il  dolor  le  fe  la  mente  torta. 

Ma  nè  di  Tebe  furie,  nè  troiane  ’ 

Si  vider  mai  in  alcun  tanto  crude, 

Non  punger  bestie,  non  che  membra  umane, 

25  Quant’io  vidi  due  ombre  smorte  e nude, 

Che  mordendo  correvan  di  quel  modo,  Pena  come- 
die  ’l  porco,  quando  del  porcil  si  schiude.  * plT1' 4lla,,ul 
L’una  giunse  a Capocchio,  ed  in  sul  nodo4 5 * 7 8  9 * * * * 14 
Del  collo  l’assannò  sì,  che,  tirando, 

30  Grattar  gli  fece  il  ventre  al  fondo  sodo.  * » 

E l’Aretin,  che  rimase  tremando,  ** 

Mi  disse:  Quel  folletto  è Gianni  Schicchi, 

E va  rabbioso  altrui  così  conciando. 

Oh,  diss’io  lui:  Se  l’altro  non  ti  ficchi  ** 


4.  Che  tulio  ardiva.  Contro  i suoi  vicini. 

5.  Il  re.  Priamo.  — Cusso.  Distrutto  listila  Creda  unita. 

*.  Ecuba.  Figlia  eli  Cisseo  re  di  Tracia,  c moglie  ili  Priamo.  — Trista. 
Per  la  perdita  del  marito  ucciso  a’ piè  d’ttn  altare.  — Misera.  Per  la  perdita 
dei  regno.  — Cattiva.  Perchè  restò  schiava  di  Ulisse.  — Polissena.  Figlia  di 
Ecuba,  sacrificata  sulla  tomba  di  Achille.  — Polidoro.  Altro  figlio  di  Ecuba,  iti 
cui  seppe  la  morte  quand’clla  montava  in  nave  per  l’esilio.  In  questo  punto 
impazzi. 

7.  Nè  di  Tebe  furie.  Come  quelle  di  Marnante.  Nè  Troiane.  Come  quelle 
di  Ecuba. 

8 . Quando  ec. Questo  è il  momento  del  maggior  suo  scorrere  all’impazzata. 

9.  Capocchio.  Il  secondo  degli  scabbiosi  già  veduti.  In  sul  nodo.  Dietro 
dalla  coppa. 

to.  L’assannò.  Chiama  sanne  (denti  di  belve)  i denti  dei  furiosi. 

4 4.  Sodo.  Era  tutto  di  pietra  ronchiosa. 

4 8.  L'Aretin.  Gridellino.  Tremando.  Per  l’altra  furia. 

4 s.  Quel  folletto.  Prima  furia.  Gianni  Schicchi.  Fiorentino,  falsificator  ili 
persone,  condannato  laggiù  a pazzo  furioso. 

1 4.  Se  ce.  Augurio,  non  condizione. 
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Li  denti  addosso,  non  ti  sia  fatica 
A dir  chi  è,  pria  che  di  qui  si  spicchi. 

Ed  egli  a me:  Quell’ è l’anima  antica  18 
Di  Mirra  scellerata,  che  divenne 
Al  padre,  fuor  del  dritto  amore,  amica. 

40  Questa  a peccar  con  esso  cosi  venne,  u.  ci<u«*  dì 

Falsificando  se  in  altrui  torma;  tori  dì  perso- 

Come  l’altro,  che  in  là  sen  va,  sostenne, 

Per  guadagnar  la  donna  della  torma, 

Falsificare  in  sè  Buoso  Donati, 

45  Testando,  e dando  al  testamento  norma. 19 
E poi  che  i duo  rabbiosi  fur  passati, 

Sovra  i quali  io  avea  l’occhio  tenuto, 

Rivolsilo  a guardar  gli  altri  malnati.  ** 

I’  vidi  un  fatto  a guisa  di  liuto,  ** 

50  Purch’egli  avesse  avuto  l’anguinaia  ss 

Tronca  dal  lato,  che  l’uomo  ha  forcuto.  ** 

La  grave  idropisia,  che  si  dispaia  ss 
Le  membra  con  l’ umor,  che  mal  converte, 

Che  il  viso  non  risponde  alla  ventraia, 

55  Faceva  lui  tener  le  labbra  aperte, 16 
Come  l’etico  fa,  che  per  la  sete  ss 
L’un  verso  il  mento,  e l’altro  in  su  riverte. 

is.  Antica.  Dei  tempi  mitologici. 

<6.  Mirra.  Ingannò  il  padre  cou  fingersi  un’altra. 

17.  L'altro.  Lo  Schicchi. 

1 8.  Donna  ec.  Cavalla.  Moriva  Buoso  Donati  ab  intestato.  Simon  Donati  suo 
parente  lontano  agognava  tutta  l’eredità  con  pregiudizio  dei  parenti  più 
prossimi,  e lo  Schicchi  lo  servi.  Levò  il  cadavere  dal  letto,  e fintosi  Buoso 
testò  lasciando  tutto  a Simone  per  una  cavalla  pattuita. 

19.  Dando,  ec.  Con  tutte  le  regole  di  legge. 

so.  Sovra  i quali  ec.  l’erchè  quello  era  il  colpo  di  scena  il  più  feroce! 

SI . Gli  altri.  I falsificatori  di  monete. 

ss.  Liuto.  Mandolino,  che  ha  sotlil  manico,  e gran  pancia. 

33.  Anguinaia.  Parte  bassa  del  ventre. 

st.  Tronca.  Delle  gambe.  Questi  aveva  bensì  le  gambe,  ma  non  si  parevano 
perché  seduto,  c misto  ad  altri. 

ss.  Idropisia.  Rcplezione  di  umor  acqueo. 

ss.  Faceva  ec.  Per  la  sete  che  soffre  l’idropico. 

27.  Come  l'etico  cc.  Anche  l’etico  patisce  di  sete,  e tien  così  le  labbra  per 
refrigerarsi  almeno  coll’aria. 
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0 voi,  che  senza  alcuna  pena  siete  ** 

(E  non  so  io  perchè)  nel  mondo  gramo,  « 

CO  Diss’egli  a noi,  guardate  e attendete  30 
Alla  miseria  del  maestro  Adamo:  31 
I’  ebbi,  vivo,  assai  di  quel  ch’i’  volli, 39 
E ora,  lasso!  un  gocciol  d’acqua  bramo. 33 
Li  ruscelletti,  che  de’  verdi  colli 
65  Del  Casentin  discendon  giuso  in  Arno, 3* 

Facendo  i lor  canali  e freddi  e molli, 35 
Sempre  mi  stanno  innanzi,  e non  indarno;  ’c 
Chè  l’immagine  lor  vieppiù  m’asciuga, 

Che  il  male,  ond’io  nel  volto  mi  discarno. 37 
70  La  rigida  giustizia  che  mi  fruga 

Tragge  cagion  del  luogo,  ov’io  peccai, 38  P^a  conven. 

- ..  • • • olla  colpa* 

A metter  piu  li  miei  sospiri  in  tuga. 

Ivi  è Romena,  là  dov’io  falsai 39  fi'i-  flesse  «lì 

La  lega  suggellata  del  Battista,  t tori  di  moneta. 

75  Perch’io  il  corpo  suso  arso  lasciai.  44 
Ma  s’i’  vedessi  qui  l’anima  trista  49 
Di  Guido,  o d’Alessandro,  o di  lor  frate, 

Per  fonte  Branda  non  darei  la  vista. 43 


88.  Senza  cc.  Li  sapea  senza  pena  per  la  risposta  di  Virgilio  a Grifloiino 
nel  XXIX.  9 1. 

3 9.  Aon  io  io  perchè.  Perchè  avvenimento  presente,  sempre  ignorato  dai 
dannati  clic  veggono  solo  il  futuro  lontano. 

J0.  Guardate  cc.  Scena  appresa  dal  ricco  Epulone. 

SI . Maestro.  Mastro  di  monete  false.  Adamo.  Bresciano. 

8 3.  Ebbi  ec.  Dai  conti  di  Romena,  pei  quali  batteva  moneta. 

JS.  Un  gocciol  ec.  Come  l’ Epulone. 

84.  Casentin.  Tutto  inolili,  valli,  e fonti. 

88.  Facendo  ec.  Freddi,  per  le  acque  fresche;  molli,  per  le  ncque  non  gelate. 
56.  Sempre  ee.  Perché:  Nessun  maggior  dolore  cc.  inferno  V.  isi. 

87.  Mule.  L’idropisia  che  fa  appunto  quell’ effetto. 

3 8.  Luogo  ec.  Coinè  le  delizie  godute,  così  i luoghi  del  peccato  crucciano 
nell’  inferno. 

3 9.  Romena.  Luogo  del  peccato.  Falsai.  Peccalo. 

40.  Lega  cc.  Fiorino  d’oro  di  Firenze. 

4t.  Perch’io  ec.  [Sci  1380. 

43.  L’anima  ec.  Dei  complici  ed  istigatori  al  male. 

48.  Per  fonte  Branda  ec.  Cosi  esagera  vieppiù  la  sua  sete.  Branda.  Dovette 
essere  una  fonte  di  Romeua. 
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Dentro  c’è  l’una  già,  se  l’arrabbiate  ** 

80  Ombre,  che  vanno  attorno,  dicon  vero;  ** 
Ma  che  mi  vai  ch’ho  le  membra  legate?*6 
S’ i’  fossi  pur  di  tanto  ancor  leggero, 11 
Ch’i’ potessi  in  cent’anni  andare  un’oncia, 
l’ sarei  messo  già  per  lo  sentiero, 

85  Cercando  lui  tra  questa  gente  sconcia,  ** 

Con  tutto  ch’ella  volge  undici  miglia,  49 
E più  d’un  mezzo  di  traverso  non  ci  à. 
l’ son  per  lor  tra  si  fatta  famiglia: 80 
Ei  m’ indussero  a battere  i fiorini, 

90  Ch’avevan  tre  carati  di  mondiglia. 8* 

Ed  io  a lui:  Chi  son  li  duo  tapini, 89 
Che  fuman,  come  man  bagnata  il  verno, 88 
Giacendo  stretti  a’  tuoi  destri  confini?  8* 
Qui  gli  trovai,  e poi  volta  non  dierno, 88 
95  Rispose,  quando  piovvi  in  questo  greppo, 86 
E non  credo  che  deano  in  sempiterno. 57 


IT.  Dato  per  ri- 
levare tutte  le 
dinu.'iisioiu  in- 
fernali. 


*4.  L’una  già.  L’uno  dei  tre  fratelli  Guido. 

4 5.  Ombre  ec.  Falsi  lira  tori  di  persone. 

46.  Legale.  Dall' àtrope. 

47.  S’i’  fotti-  La  unità  è del  tutto  sbandita  dall’inferno. 

48.  Sconcia.  Per  le  malattie. 

49.  Con  lutto  ch’ella  ec.  Quantunque  questa  X Bolgia  abbia  undici  miglia 
di  circonferenza,  e mezzo  di  larghezza.  Con  questa  misura  della  X Bolgia,  e 
con  l’altra  della  IX  (XXIX.  9),  abbiamo  i due  dati  sicuri  per  calcolar  lo  di- 
mensioni in  circonferenza  e larghezza  di  tutto  le  dieci  Bolge,  e quindi  la  di- 
mensione complessiva  dell’ Vili  Cerchio.  Tenendo  poi  i Cerchi  anteriori  tra 
loro  la  medesima  proporzione  che  tengono  tra  loro  le  Bolge,  ò facile  con  un 
po’ di  calcolo  trovare  la  dimensione  di  ciascuno  dei  primi  sette  Cerchi  , e 
quindi  anche  dell’Atrio  dove  furono  collocati  i vili,  c che  non  è il  vero  In- 
ferno. Vedi  questo  calcolo  nell’opera  grande,  ibidem. 

50.  Pei • lor  ec.  1 complici  sono  più  odiati  dai  dannati. 

si.  Tre  carati  ec.  Tre  ventiquatlresime  parti  di  oncia.  Mondiglia.  Rame. 

ss.  Chi  son  ec.  Ecco  la  quarta  specie  di  falsari,  cioè  falsari  di  avvenimenti 
o di  parole. 

ss.  Fuman.  Pei  vapori  caldi  nell’aer  freddo  qual  era  quel  dell’inferno. 

54.  Destri  confini.  Destro  liunco. 

5 5.  Trovai.  Perchè  dannati  antichi. 

56.  Greppo.  Macigno,  perchè  Mulebolge  era  tutto  di  pietra. 

57.  Non  credo  ec.  Cosi  l’ Ecclesiaste  XI.  3:  In  avocamo  tic  loco  cccidcrit , 
ibi  erit. 


Digitized  by  Google 


251 


CANTO  XXX. 

L’una  è la  falsa,  che  accusò  Giuseppo:  *»  iv.  cbm  di 
L’altro  è il  falso  Sinon  Greco  da  Troia:  59 
Per  febbre  acuta  gittan  tanto  leppo.  *•  Pena  «mve- 
1DÒ  E l’un  di  lor,  che  si  recò  a noia  mente  alla  coi- 

Forse  d’ esser  nomato  sì  oscuro,  «< 

Col  pugno  gli  percosse  l’epa  croia.  «* 

Quella  sonò  come  fosse  un  tamburo:  «* 

E mastro  Adamo  gli  percosse  il  volto 
105  Col  braccio  suo,  che  non  parve  men  duro,  ** 

Dicendo  a lui:  Ancor  che  mi  sia  tolto 
Lo  muover,  per  le  membra  che  son  gravi, 

Ho  io  il  braccio  a tal  mestier  disciolto.5  6 7® 

Ond’ei  rispose:  Quando  tu  andavi 
110  Al  fuoco,  non  l’avei  tu  così  presto; 

Ma  sì  e più  l’avei  quando  coniavi. 

E l’idropico:  Tu  di’  ver  di  questo; 

Ma  tu  non  fosti  sì  ver  testimonio,  «» 

Là  ’ve  del  ver  fosti  a Troia  richiesto. 

115  S’i’  dissi  falso,  e tu  falsasti  il  conio, 69 
Disse  Sinone,  e son  qui  per  un  fallo, 

E tu  per  più  eh’ alcun  altro  dimonio. 

Ricorditi,  spergiuro,  del  cavallo, 70 
Rispose  quei,  ch’aveva  infiata  l’epa: 


5  8.  La  falsa.  Perchè  si  finse  sedotta  ed  era  seduttrice.  Moglie  di  Putifar. 

5 9.  Il  falso.  Perchè  si  finse  amico  ed  era  nemico  de’ Troiani. 

60.  Leppo.  Puzza  di  cose  unte. 

si.  Si  oscuro.  In  confronto  della  Grecia  che  vinse  Troia. 

69.  Croia.  Tesa  e dura  per  l’enfiagione. 

63.  Quella  ec.  Il  verso  stesso  suona  di  tamburo. 

6 4.  Mastro.  Contratto  di  maestro. 

65.  Col  braccio.  E non  col  pugno,  perchè  essendo  Sinone  stretto  al  suo 
fianco  destro,  era  tutto  il  braccio  e non  il  pugno  die  poteva  percuotere. 

6 6.  Ho  io  ee.  Solita  valcntcria  de’  trescanti. 

6 7.  Quando  tu  cc.  Due  ingiurie  in  una,  la  pena  e la  colpa. 

68.  Afa  tu  cc.  Oppone  lo  sua  alla  colpa  dell’avversario.  Solite  risposte  di 
plebei  quando  si  accapigliano. 

6 9.  $'iJ  dissi  ec.  Confronta  la  sua  colla  colpa  dell’ avversario  per  mino- 
rarla. 

7 0.  Ricorditi  ec.  Oppone  che  se  la  propria  colpa  è maggiore  pel  numero, 
quella  dell’  avversario  è maggiore  per  gravità. 

*3 
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120  E sieti  reo,  che  tutto  il  mondo  sallo. 1,1 
A te  sia  rea  la  sete,  onde  ti  crepa, 

Disse  il  Greco,  la  lingua;  e l’acqua  marcia, 

Che  il  ventre  innanzi  agli  occhi  sì  t’assiepa. 

Allora  il  monetier:  Così  si  squarcia  ” 

125  La  bocca  tua  per  dir  mal,  come  suole: 

Chè  s’ io  ho  sete,  e umor  mi  rinfarcia;  ’* 

Tu  hai  l’arsura,  e il  capo  che  ti  duole, 

E per  leccar  lo  specchio  di  Narcisso, 78 
Non  vorresti  a invitar  molte  parole. 

130  Ad  ascoltarli  er’ ÌO  del  tutto  fisso,  ’ 6 Opposizione 

Quando  il  Maestro  mi  disse:  Or  pur  mira  ; no  alla  pronta 
Chè  per  poco  è che  teco  non  mi  risso.  a* 

Quand’  io  ’l  sentii  a me  parlar  con  ira,  77  *ceUe0- 
Volsimi  verso  lui  con  tal  vergogna, 78 
135  Ch’ ancor  per  la  memoria  mi  si  gira. 

E quale  è quei,  che  suo  dannaggio  sogna, 

Che  sognando  desidera  sognare, 

Sì  che  quel  eh’ è,  come  non  fosse,  agogna; 

Tal  mi  fec’io,  non  potendo  parlare;  80 
140  Chè  disiava  scusarmi,  e scusava 
Me  tuttavia,  e noi  mi  credea  fare. 


7t.  Steli  reo.  lìco  vale  tormento,  come  dicesse:. Tu  se’ ben  punito,  ciò  che 
si  disse  altrove:  Però  li  sia , chè  tu  se’  ben  punito.  Inferno  XIX.  97. 

7 2,  A le  sia  rea.  Offesa  per  offesa  come  fanno  i plebei. 

7 3.  Cosi  si  squarcia  cc.  Gli  rimprovera  il  vezzo  antico. 

7t.  S’io  ho  sete.  Confronta  la  propria  pena  colla  pena  dell’avversario,  af- 
fievolendo quella,  esagerando  questa. 

li.  Lo  specchio  cc.  L’acqua  di  fonte.  Narcisso.  Vi  si  specchiò,  e si  inainorò 
della  sua  immagine. 

7 6.  Ad  ascoltarli  ec.  Opposizione  esterna  umana  alla  pronta  continuazione 
del  viaggio  ascetico.  Dante  cosi  descrisse  in  sè  quello  che  solitamente  avviene 
nel  cammino  della  virtù,  dove  per  quanto  uno  si  fissi  di  correre  olla  perfe- 
zione, gli  succede  talora  di  distrarsi  e di  allentarsi  nel  viaggio  spirituale. 

7 7.  Quand’io’l  sentii.  Scosso  da  si  acerba  correzione,  che  giustamente  gli 
fa  la  ragione. 

78.  Vergogna.  Di  aver  fatto  cosa  di  me  indegna,  e a lui  ingrata. 

7 9.  Quale  ec.  Si  agogna  solo  quel  che  non  è.  Ma  chi  desidera  sognare  (co- 
ni’è sempre)  quando  sogna  una  disgrazia,  agogna  anche  quello  che  è,  quasi 
non  fosse,  e quello  clic  è,  si  è il  sogno.  Immensa  filosofìa. 

so.  Tal  cc.  Avvenne  anche  a me  di  desiderare  una  cosa  che  pur  faceva 
senza  saperlo. 
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Maggior  difetto  men  vergogna  lava,  s* 

Disse  il  Maestro,  che  il  tuo  non  è stato: 

Però  d’ogni  tristizia  ti  disgrava. 

145  E fa  ragion,  ch’io  ti  sia  sempre  allato,  ** 

Se  più  avvien,  che  fortuna  t’accoglia 
Dove  sien  genti  in  simigliante  piato: 

Chè  voler  ciò  udire  è bassa  voglia. 


84.  Difetto  ec.  La  via  della  perfezione  che  si  batte  non  esclude  i difetti, 
de’  quali  però  si  dee  sentir  dolore  e vergogna. 

ss.  Fa  ragion  ec.  Mezzo  efficace  per  non  cadere  in  difetti  è il  camminare 
alla  presenza  di  chi  veneriamo.  Tale  è il  consiglio  dato  da  Dio  ad  Abramo. 
Qui  è la  ragione  (Virgilio)  che  ci  dobbiamo  tener  presente,  perchè  la  via 
ascetica  è solamente  la  Purgativa  Incipiente. 
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CANTO  TRIGESIMOPRIMO 


ARGOMENTO 

I poeti  partono  dalla  X.  Bolgia  e s’avvicinano  al  pozzo  ripartilo  in  quattro  Giri  per  quattro 
specie  di  traditori.  Narra  Dante  che  vide  dei  giganti  sporgenti  dal  pozzo,  e che  da 
Anteo,  uno  di  essi,  furono  calati  nel  primo  Giro. 

NB.  Vedi  nella  II.  Tati.  Inf.  della  mia  opera  grande  latti  i catellini  di  quello  Canto,  e 
vedi  pure  la  Tao.  /.  di  detta  opera , od  almeno  il  diiegnetto  del  I.  C.  del  Compendio. 

VIA  PURGATIVA  INCIPIENTE 

con  qualche  curiosità  vana,  con  minaccie  impotenti  di  demonio  legato,  e poi 
con  servizio  coatto  di  demonio  a bene  di  Dante,  e con  discesa  ascetica  per 
inigl.  t/4,  poi  per  t/8  a luogo  e peccalo  più  reo. 

Meditazione  XXVIII. 

Sulla  orribilità  dei  demoni. 

«.  Culpa.  — a.  Pena.  — s.  Esempi. 

Una  medesma  lingua  pria  mi  morse  1 
Sì,  che  mi  tinse  l’una  e l’altra  guancia,  * 

E poi  la  medicina  mi  riporse. 8 
Così  od’  io,  che  soleva  la  lancia  * 

5 D’Achille  e di  suo  padre  esser  cagione 

Prima  di  trista,  e poi  di  buona  mancia. 8 
Noi  demmo  il  dosso  al  misero  vallone  6 
Su  per  la  ripa,  che  il  cinge  d’intorno, 8 
Attraversando  senza  alcun  sermone. 8 


t.  Morse.  Col  rimprovero  XXX.  1 35. 

8.  Sii  tinse  ee.  Per  la  vergogna  XXX.  ts'. 

3.  Medicina  ec.  È nel  XXX.  1 13.  _ 

4.  Lancia.  Avca  la  proprietà  di  ferire  e di  sanate.  Padre.  Peleo. 
s.  Slancia.  Trista  mancia.  Ferita.  Buona  mancia.  Guarigione, 
s.  Vallone.  Bolgia  X. 

1.  Su  per  ec.  Vedila  nel  disegnetto  del  XXIX.  33.  nota  J8. 

8.  Senza  alcun  sermone.  Perchè  dopo  una  correzione,  e corretto  e corret- 
tore si  danno  sempre  a un  po’  di  silenzio. 


Epoca  poetica, 
9 aprile  tsoo. 
Sabato  santo 
e.  ss  poni. 

Tramonto  o 
principio  dei 
crepuscoli. 
Epoca  storica, 
dal  giug.  1304. 


Luogo  fittizio: 
Spazio  tra 
r Viti,  e IX. 
Csitcnio,o  Seta* 
ZA  REI  Pozzo. 

Circonf.  m.  a, 
prof,  m t/4. 

Luogo  reale: 
Luniaiana. 
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IO  Quivi  era  men  che  notte  e men  che  giorno, 9 o.arjopeiduo 
bi  che  il  viso  m andava  innanzi  poco;  «o  xxx.  inci.  ai 
Ma  io  sentii  suonare  un  alto  corno  11  xxxr  “*c,‘ 
Tanto,  ch’avrebbe  ogni  tuon  fatto  fioco; 

Che,  contra  sè  la  sua  via  seguitando,  <* 

15  Dirizzò  gli  occhi  miei  tutti  ad  un  loco. 

Dopo  la  dolorosa  rotta,  quando  13 
Carlo  Magno  perdè  la  santa  gesta,  * * 

Non  sonò  sì  terribilmente  Orlando.  * 5 
Poco  portai  in  là  alta  la  testa, 

20  Che  mi  parve  veder  molte  alte  torri;  «» 

Ond’io:  Maestro,  di’,  che  terra  è questa? 

Ed  egli  a me:  Però  che  tu  trascorri 
Per  le  tenebre  troppo  dalla  lungi, 

Avvien  che  poi  nel  maginare  aborri.  <» 

25  Tu  vedrai  ben,  se  tu  là  ti  congiungi, 

Quanto  il  senso  s’inganna  di  lontano; J< 

Però  alquanto  più  te  stesso  pungi.  ** 

».  Men  che  notte  ec.  Nè  notte  nè  giorno;  cioè  crepuscoli,  e qui  crepuscoli 
della  sera.  Nel  9.  apr.  in  che  siamo,  il  sole  tramonta  alle  6.5»  ed  i crepuscoli 
durano  sino  alle  8.  Le  azioni  di  questi  ultimi  Canti  si  compiono  appunto  tra 
le  6.5»  e le  8.  L’ultimo  orario  fu  nel  XXIX  to  e faceva  ore  i.is  pom.  Im- 
piegò dunque  molto  tempo  dal  XXIX.  io  al  XXXI.  <0.  cioè  ore  s.  <9,  una 
parte  delle  quali  si  dà  al  Canto  anteccd.  Dante  ebbe  qualche  colpa  di  questo 
consumo  di  troppo  tempo,  e vedemmo  che  ne  fu  rimproverato  (XXX.  4 35). 
Perciò  d’ora  in  poi  sarà  più  lesto. 

4 0.  Fiso.  Vista. 

4 4.  Suonare.  Avviso  che  arrivan  dannati.  Vedremo  chi  suonava.  I poeti  fu- 
ron  presi  per  dannati  perchè  poca  era  la  luce. 

i».  Contra  sè.  La  vista  andò  a dritto  filo  contra  il  filo  del  suono. 

4 5.  Unita.  Di  Roncisvalle. 

4».  Perdè  ec.  Per  tradimento  di  Gano.  Santa  gesta.  Crociata  contro  i Mori 
di  Spagna,  vinta  dapprima  c perduta  dappoi,  nel  ritornar  vittoriosa 

4 5.  (blando.  Comandava  nel  ritorno  la  retroguarda,  che  venne  attaccata 
dai  Mori  sebbene  vinti.  Il  suono  fu  inteso  ad  otto  leghe  di  distanza. 

4 6.  Alta  la  testa.  Cosi  ci  aiutiamo  per  vedere  quando  c’è  poca  luce, 
t».  Torri.  Tali  sembravano  i giganti  sporgenti  dal  pozzo,  perchè  vedati  in 
disianza  a scarsa  luce.  Vedi  il  disegno  C.  XXIX.  53. 

18.  Che  terra  ec.  Perchè  credeva  che  i giganti  fossero  torri. 

49.  Aborri.  Aberri. 

»o.  Là  ti  congiungi.  Arrivi  fin  là. 

34.//  senso.  La  vista. 

93.  Pungi.  Così  si  acquista  il  tempo  perduto  nel  C.  XXX  con  Adamo  e Si-. 
ime,  per  cui  Yir^.  fu  Uuto  sdegnato. 
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Poi  caramente  mi  prese  per  mano,  ** 

E disse:  Pria  che  noi  siam  più  avanti, 

30  Acciocché  ’l  fatto  non  ti  paia  strano, 

Sappi,  che  non  son  torri,  ma  giganti: 

E son  nel  pozzo  intorno  dalla  ripa 
Dall’umbilico  in  giuso  tutti  quanti. 

Come  quando  la  nebbia  si  dissipa, 

35  Lo  sguardo  a poco  a poco  raffigura 

Ciò  che  cela  il  vapor,  che  l’aere  stipa;  ** 

Cosi  forando  l’aer  grossa  e scura,  35 
Più  e più  appressando  inver  la  sponda, 

Fuggemi  errore,  e giugnemi  paura.  *6 
40  Perocché,  come  in  su  la  cerchia  tonda  ** 

Montereggion  di  torri  si  corona; 

Così  la  proda,  che  il  pozzo  circonda, 

Torreggiavan  di  mezza  la  persona  39 
Gli  orribili  giganti,  cui  minaccia 
45  Giove  dal  cielo  ancora,  quando  tuona. 

Ed  io  scorgeva  già  d’alcun  la  faccia,  31 
Le  spalle  e il  petto,  e del  ventre  gran  parte,  33 
E per  le  coste  giù  ambo  le  braccia. 33 
Natura  certo,  quando  lasciò  l’arte  3* 

50  Di  siffatti  animali,  assai  fe  bene, 

Per  tor  cotali  esecutori  a Marte.  33 
E s’ella  d’elefanti  e di  balene  36 

23.  Prese  ec.  Per  affrettarlo  di  più,  e per  dargli  coraggio. 

s*.  Vapor.  Nebbia. 

ss  Forando  ec.  Andando  si  fora  l’acre.  Scura,  perchè  i crepuscoli  vanno 
facendosi  meno  chiari. 

£6.  Errore.  Di  creder  che  fossero  torri.  Paura.  Perchè  si  accorgeva  ch’eran 
giganti. 

£1.  Cerchia.  Delle  sue  mura. 

28.  Montereggion.  Castello  dei  Sanesi  verso  Firenze. 

29.  Di  mezza  ec.  Sporgevan  dall’orlo  del  pozzo  dal  mezzo  in  su. 

so.  Giove  ec.  Che  atterrò  i giganti  coi  fulmini,  di  cui  il  tuono  è la  miuaccia. 

3i.  D’alcun.  Perchè  stavano  a cerchio,  e non  in  quadrato. 

33.  Gran  parte.  Sino  all’ombelico. 

ss.  Per  le  cotte  ec.  Essendo  le  braccia  incatenate  lungo  il  corpo. 

3 1.  Lasciò  l'arte  ec.  Al  tempo  del  diluvio.  Vedi  la  mia  opera  grande. 

33.  Per  tor  ec.  Baruch,  III.  £6,  chiama  i giganti:  Scientes  beìlum. 

36.  E s’ella  ec.  La  natura  dopo  il  diluvio  fece  uua  distinzione  per  gli  uo- 
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Non  si  pente,  chi  guarda  sottilmente, 

Più  giusta  e più  discreta  ne  la  tiene;  *» 

55  Chè  dove  l’argomento  della  mente  *» 

S’aggiunge  al  mal  volere  ed  alla  possa, 
Nessun  riparo  vi  può  far  la  gente. 

La  faccia  sua  mi  parea  lunga  e grossa, 

Come  la  pina  di  san  Pietro  a Roma: 

60  E a sua  proporzion  eran  l’altr’ossa; 

Sì  che  la  ripa,  ch’era  perizoma  *o 
Dal  mezzo  in  giù,  ne  mostrava  ben  tanto  “ 

Di  sopra,  che  di  giungere  alla  chioma  ** 

Tre  Frison  s’aven'an  dato  mal  vanto; 

65  Però  eh’i’  ne  vedea  trenta  gran  palmi  ” 

Dal  luogo  in  giù,  dov’uom  s’affibbia  il  manto. 
Raphèl  mai  amech  zabi  almi,  «* 

Cominciò  a gridar  la  fiera  bocca, 

Cui  non  si  convenien  più  dolci  salmi.  ** 

70  E il  duca  mio  ver  lui:  Anima  sciocca,  *« 

Tienti  col  corno,  con  quel  ti  disfoga, 


mini  e pei  bruti,  impicciolendo  la  grandezza  di  quelli,  c conservando  la 
grandezza  di  questi. 

S7.  Più  gittxta  ec.  Fa  vedere  l’ordine  providenziale  di  questa  distinzione 
che  fa  natura  tra  uomini  e bruti. 

ss.  Chè  dove.  L’uomo  solo  ha  l’argomento  della  mente  o la  ragione. 

5 9.  Pina  ec.  Di  bronzo  che  ai  tempi  dì  Dante  era  in  piazza  S.  Pietro. 

«o.  Perizoma.  Voce  greca  e significa  quella  veste  che  noi  diciamo  calzoni, 
che  cominciano  dalla  metà  della  vita  in  giù. 

41.  Tanto.  La  metà. 

49.  Alla  chioma.  Non  alla  cima  del  capo,  ma  dove  sotto  comincia  la  chio- 
ma. — Tre.  Uno  sopra  l’altro.  Frison.  Uomini  della  Frisia,  de’ più  alti  d’Eu- 
ropa. 

45.  Palmi.  Palmo  è la  misura  di  una  mano  aperta  dal  pollice  all’estremità 
del  mignolo.  Qui  è preso  il  palmo  di  una  mano  grande,  perchè  dice  gran 
palmi.  Trenta  di  questi  dall’ombilico  al  principio  del  collo. 

44.  Raphèl  ec.  Confnsion  di  linguaggio  che  nulla  vuol  dire,  perchè  chi  così 
parla  è Nerabrotte,  sotto  cui  avvenne  la  confusione  Babelica.  Dante  stesso  al 
verso  80  di  questo  Canto  dichiara  che  oneste  parole  sono  una  confusione  e 
non  un  linguaggio.  Vi  si  sente  il  morir  d’una  lingua  (che  dovette  esser  l’Ada- 
mitica o la  primitiva,  secondo  Dante)  e il  nascer  d’ un’ altra  (l’ebraica). 

45.  Salmi.  Parole. 

4«.  Sciocca.  Dalla  sua  colpa,  che  fu  una  vera  follia,  cioè  erigere  una  torre 
sino  al  cielo. 

il.  Corno.  Ecco  chi  dapprima  avea  suonato  si  terribilmente. 
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Quaud’ira  o altra  passion  ti  tocca. 

Cercati  al  collo,  e troverai  la  soga 
Che  il  tien  legato,  o anima  confusa; 

75  E vedi  lui  che  il  gran  petto  ti  doga. 

Poi  disso  a me:  Egli  stesso  s’accusa:  80 
Questi  è Nembrotte,  per  lo  cui  mal  coto,  »« 
Pure  un  linguaggio  nel  mondo  non  s’usa. 88 
Lasciando  stare,  e non  parliamo  a voto; 18 
80  Chè  cosi  è a lui  ciascun  linguaggio,  »* 

Come  il  suo  ad  altrui,  che  a nullo  è noto. 
Facemmo  dunque  più  lungo  viaggio, 

Volti  a sinistra;  e al  trar  d’un  balestro  88 
Trovammo  l’altro,  assai  più  fiero  e maggio. 86 
85  A.  cinger  lui,  qual  che  fosse  il  maestro, 87 
Non  so  io  dir;  ma  ei  tenea  succinto  8* 

Dinanzi  l’altro,  e dietro  il  braccio  destro. 

D’ una  catena,  che  il  teneva  avvinto 
Dal  collo  in  giù,  sì  che  in  su  lo  scoperto 
90  Si  ravvolgeva  infino  al  giro  quinto. 

Questo  superbo  volle  esser  esperto  89 
Di  sua  potenza  contro  il  sommo  Giove, 


**.  Cercali  ec.  Cosi  va  parlato  ad  anima  confusa,  qual’ è questa.  _ 

49.  //.  Corno.  — Confusa . Allude  alla  confusione  Babelica.  — Lui . Il  corno. 
— Doga.  Cinge  il  petto;  perchè  era  un  corno  semicircolare. 

so.  S’accusa.  Si  manifesta  colla  confusione  del  suo  linguaggio. 

si.  Nembrotte.  11  capo  edificatore  di  Babel.  — Mal  coto.  Mal  cogitato,  o 
malo  progetto.  Questo  gigante,  come  gli  altri,  è un  demonio  sotto  questo 
nome.  Tali  erano  pure  i Centauri.  . 

ss.  Pure  un  linguaggio.  Un  solo  linguaggio,  perchè  allora  ed  in  pena  ut 
quell’opera  nacquero  in  embrione  le  lingue  diverse. 

ss.  Lasciando  stare.  Non  preghiamolo  che  ci  cali  nel  pozzo. 

54.  Chè  cosi  ec.  Perch’egli  non  intende  noi,  nè  noi  lui.  Dunque:  Raphelcc 
non  erano  parole  intelligibili;  altrimenti  Virgilio,  quel  savio  gentil  che  tutto 
s'ppc  le  avrebbe  intese,  come  intese  il  Pape  ec.  del  C.  VII. 

55.  A sinistra.  Per  l’inferno  il  viaggio  si  fa  a sinistra;  pel  Purgatorio  a 
destra. 

56.  Maggio.  Maggiore. 

57.  Cinger.  Incatenare. 

ss.  Tene  a ec.  Avea  il  braccio  sinistro  incatenato  attraverso  il  petto,  e atetro 
la  schiena  il  destro. 

59.  Esser  esperto.  Far  prova, 
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Disse  il  mio  duca,  ond’egli  ha  cotal  merto.  «o 
Fialte  ha  nome;  e fece  le  gran  pruove  «* 

95  Quando  i giganti  fer  paura  ai  Dei: 

Le  braccia,  ch’ei  menò,  giammai  non  muove.  «* 
Ed  io  a lui:  S’ esser  puote,  io  vorrei 
Che  dello  smisurato  Briareo  «* 

Esperienza  avesser  gli  occhi  miei. 

100  Ond’ei  rispose:  Tu  vedrai  Anteo 

Presso  di  qui,  che  parla,  ed  è disciolto;  «* 

Che  ne  porrà  nel  fondo  d’ogni  reo. 

Quel  che  tu  vuoi  veder,  più  là  è molto, 

Ed  è legato,  e fatto  come  questo, 

105  Salvo  che  più  feroce  par  nel  volto. 

Non  fu  tremuoto  già  tanto  rubesto,  ®7 
Che  scotesse  una  torre  così  forte, 68 
Come  Fialte  a scuotersi  fu  presto. 

Allor  temetti  più  che  mai  la  morte; 

110  E non  v’era  mestier  più  che  la  dotta,  ™ 

S’i’  non  avessi  viste  le  ritorte. 74 


Curiosila  ra- 
na. 


Minacce  im- 
potenti di  de- 
monio legato. 


60.  Merlo.  Pena. 

6 4 . Pialle.  Elialte.  — Gran  pruove  ec.  Di  ammassicciar  tre  monti,  Pelio, 
Olimpo  cd  Ossa  per  ire  ai  cielo  in  guerra  di  Dio.  Tenetevi  a mente  che 
questi  e gli  altri  giganti  non  sono  che  demoni  di  primo  ordine,  che  con 
Lucifero  mossero  guerra  a Dio.  I demoni  di  minor  colpa  stanno  sciòlti  nel. 
l’inferno  superiore,  e questi  che  l’hanno  maggiore  stanno  nel  pozzo  c taluni 
legati,  e Lucifero  che  ha  la  massima  colpa  sta  nel  centro,  come  in  una  morsa, 
da  tulli  i pesi  del  mondo  costretto.  Parad.  XXIX.  S7. 

62.  Non  muove.  Castigo  eterno,  detto  qui  a sicuranza  di  Dante. 

6 5.  Briareo.  Dalle  cento  mani  e cinquanta  teste.  Per  questo  Dante  n’è 
vago.  Curiosità  vana  che  ha  luogo  talvolta  in  chi  percorre  la  Via  Purg. 

6».  Anleo.  Di  Libia,  soffocato  da  Ercole.  Virgilio  gli  rintuzza  cosi  la  vana 
curiosità  di  veder  Briareo.  Virgilio  in  tante  spiegazioni  di  giganti  si  fa  veder 
pratico  del  luogo  a tranquillità  di  Dante. 

65.  Parla  ed  è disciolto.  Così  ci  potrà  intendere,  e calare.  A questo  è da 
attendere. 

66,  Fatto  come  questo.  Non  ha  too  mani  e so  teste,  come  ti  dicon  le  favole. 

67,  Rubesto.  Robusto. 

6*.  Torre.  Insiste  sulle  credute  torri. 

69.  Fu  presto.  Contro  Dante  cui  avrebbe  voluto  stritolar  per  vederlo  venir 
buono  all’ inferno.  Minaccia  impotente  per  chi  è giunto  quasi  al  fine  della  Via 
Purgativa. 

io.  Dotta.  Paura. 

7 1,  Ritorte.  Ancora  intatte. 
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Noi  procedemmo  più  avanti  allotta, 

E venimmo  ad  Anteo,  c"he  ben  cinqu’alle,  » 
Senza  la  testa,  uscia  fuor  della  grotta.  ’* 

115  0 tu,  clie  nella  fortunata  valle, 7* 

Che  fece  Scipion  di  gloria  ereda, 

Quando  Annibài  co’  suoi  diede  le  spalle, 
Recasti  già  mille  lion  per  preda;  7« 

E che,  se  fossi  stato  all’alta  guerra  77 
120  De’  tuoi  fratelli,  ancor  par  eh  V si  creda 
Ch’avrebber  vinto  i figli  della  terra;  7« 
Mettine  giuso  {e  non  ten  venga  schifo)  »# 
Dove  Cocito  la  freddura  serra,  so 
Non  ci  far  ire  a Tizio,  nè  a Tifo:  *< 

125  Questi  può  dar  di  quel  che  qui  si  brama:  ** 
Però  ti  china,  e non  torcer  lo  grifo,  ss 
Ancor  ti  può  nel  mondo  render  fama;  »* 

Ch’ei  vive,  e lunga  vita  ancora  aspetta,  ss 
Se  innanzi  tempo  grazia  a sè  noi  chiama,  ss 
130  Così  disse  il  Maestro;  e quegli  in  fretta  *7 


7*.  Alle.  Alla  è misura  fiorentina  di  due  braccia.  Dunque  Anteo  dall’om- 
bilico  al  mento  era  lungo  io  braccia  fiorentine. 

7 3.  Grotta.  Pozzo.  , 

71.  Fortunata.  Per  avvenimenti  di  fortuna,  quali  son  le  battaglie.  — Valle. 
Presso  Za  ma  in  Africa  dove  regnava  Anteo. 

7 3.  Scipion  ec.  Che  in  questa  valle  sconfìsse  Annibaie,  onde  fu  detto 
Africano. 

7 6.  Mille  lion  ce.  Anteo  cacciava  i lioni  di  Libia, 

77.  All’alta  guerra.  Di  Tessaglia,  dove  i giganti  volean  dare  la  scalata  al 
cielo.  Per  questo  non  è legato. 

7 8.  Figli  della  terra.  Tanto  suona  la  greca  voce  gigante. 

79.  Schifo.  Per  la  pochezza  delle  nostre  persone. 

80.  Cocito  cc,  É lo  stesso  Flegelonta,  già  veduto,  che  si  aggela  nel  Pozzo. 

81.  Tizio  ec.  Altri  giganti  non  legati.  — Tifo.  Tifeo.  — Non  ci  far  ire. 
Perchè  ha  cura  del  tempo. 

ss.  Qui  si  brama.  Dir  bene  al  mondo  de’ fatti  vostri, 

83.  Non  torcer  lo  grifo.  Si  vede  che  intanto  Anteo  mostrava  negli  atti 
non  piegarsi  alla  dimanda,  e ciò  perchè  Dante  facea  suo  prò  di  quel  viàggio 
per  lui  ascetico. 

8 1.  Ancor.  Avverbio  di  tempo,  adhuc. 

85.  Lunga  vita  ec.  Perdi’ era  nel  mezzo  del  cammin  di  nostra  vita. 

86.  Grazia.  É sempre  grazia  l'anticipazione  del  Paradiso. 

87.  In  fretta.  Per  la  speranza  di  fama. 
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Le  man  distese,  e prese  il  duca  mio,  ,Se™j° c0®.‘* 
Ond’ Ercole  sentì  già  grande  stretta.  " a bene  ai  dju- 
Virgilio,  quando  prender  si  sentio, 

Disse  a me:  Fatti  in  qua,  sì  ch’io  ti  prenda: 98 
135  Poi  fece  sì,  eh’ un  fascio  er’egli  ed  io.  " 

Qual  pare  a riguardar  la  Carisenda  91 
Sotto  il  chinato,  quando  un  nuvol  vada 
Sovr’essa  sì,  ch’ella  in  contrario  penda; 

Tal  parve  Anteo  a me,  che  stava  a bada  9* 

140  Di  vederlo  chinare:  e fu  talora  98 

Ch’i’  avrei  volut’ir  per  altra  strada. 9* 

Ma  lievemente  al  fondo,  che  divora  95  p*I0C,*cbw  ° 

Lucifero  con  Giuda,  ci  posò:  " Circonf.  migl. 

Nè  sì  chinato  lì  fece  dimora,  iìTJgh  «jè" 

145  E come  albero  in  nave  si  levò. 97 


88.  Ercole.  Ercole  soffocò  in  fine  Anteo  sollevandolo  da  terra;  ma  prima 
Ercole  stesso  ebbe  dalle  moni  d’Antco  grande  stretta. 

89.  Fatti  in  qua.  Perchè  Dante,  che  teinea,  stava  un  poco  discosto. 

90.  Un  fascio  ec.  Virgilio  abbracciava  Dante,  e Dante  Virgilio. 

9 1 . Carisenda.  Torre  di  Bologna,  che  strapiomba  di  otto  piedi.  E detta 

anche  Torremozza.  . 

98.  A me.  A Dante  c non  a Virgilio,  perchè  solo  Dante  avea  la  faccia  ad 
Anteo,  mentre  Virgilio  gli  avea  la  schiena. 

93.  Fu  talora.  Cioè  quel  momento  che  Anteo  si  piegò,  sembrando  a Dante 
ebe  gli  cadesse  addosso.  .....  ... 

9 4.  Per  altra  strada.  Spiccandosi  dalle  braccia  di  Virgilio,  e discendendo 
d’un  salto  nel  Pozzo,  piuttosto  cho  esservi  calato  pian  piano  da  quel  bestione. 

95.  Lievemente.  Non  come  Gerione,  che  d’una  scossa  lo  balzò  sulla  ripa  di 
lUalebolge.  — Fondo.  Inclinato  verso  il  centro.  » 

96.  Posò.  Il  tronco  è qui  assai  bene  allogato. 

97.  Albero  ec.  Che  si  leva  pian  piano  pel  suo  peso  e lunghezza. 
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CANTO  TRIGESIMOSECONDO 


ARGOMENTO 

I poeti  J ('posti  nel  (ondo  dtl  Pozzo  o IX.  Cerchio  trovano  lo  spazio  o piano  Inclinato 
occupato  dal  ghiaccio,  che  va  sino  al  centro.  Questo  spazio  ì diviso  in  4 sfere  o Giri, 
detti  l.  Caino,  che  comprende  i traditori  dei  parenti;  a.  Antenora,  che  comprende  i 
• traditori  della  patria  o della  parte;  3.  Tolomea,  che  comprende  i traditori  degli  amici; 
4.  Giudecea,  che  comprende  i traditori  dei  propri  benefattori  o signori.  La  divisione 
di  questi  4 Cerchi  non  è formala  che  dalle  ombre,  meno  e poi  più  sprofondale  nel  ghiac- 
cio. la  questo  Canto  parla  solamente  del  i c del  3 giro,  e di  quelli  che  vi  ha  trovato. 

NB.  Vedi  nella  Tav.  II.  tnf.  della  mia  opera  grande  talli  i casellini  di  quello  Canto,  e 
vedi  pure  la  Tav.  /.  di  delta  opera , od  almeno  il  diiegnetto  del  t.C.  del  Compendio. 

VIA  PURGATIVA  INCIPIENTE 

ton  alla  di  potenza  di  Dante  sui  dannali,  e con  discesa  ascetica 
per  tjl  6 di  migl.  a luogo  e peccato  più  reo. 

Meditazione  XXIX.. 

Sol  peccato  di  tradimento  dei  parenti  e della  patria. 

I.  Colpa.  — 8.  Pena.  — 3.  Esempi. 

» 

io  avessi  le  rime  e aspre  e chiocce,  * 

Come  si  converrebbe  al  tristo  buco,  » 

Sovra  ’l  qual  pontan  tutte  l’ altre  rocce,  * 
l’ premerei  di  mio  concetto  il  suco  * 

5 Più  pienamente;  ma  pereh’i’  non  l’abbo,  * 

Non  senza  pena  a dicer  mi  conduco. 

Chè  non  è impresa  da  pigliare  a gabbo  6 
Descriver  fondo  a tutto  l’universo, 

Nè  da  lingua  che  chiami  mamma  o babbo.  * 

4.  Rime.  Parole, 
a.  Buco.  Fondo  del  Pozzo. 

s.  Sovra'l  qual  ec.  Per  esser  questo  il  centro  di  gravità. 

4.  Premerei  ec.  Esprimerei  meglio  il  mio  concetto.  Il  SUCCO  è il  meglio 
delle  frutta  onde  trac  la  bella  similitudine. 

5.  Non  l’abbo.  Tanta  ricchezza  di  termini  convenienti  all’asprezza  del  tema, 
e.  A gabbo.  Con  indifferenza. 

1.  Da  lingua  ec.  Di  bamboli. 


Epoca  poeti- 
ca, 8 apr.isoo. 
Sabato  saoto 
7 pom 

Epoca  storica, 
dal  giug.  1301. 
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10 


15 


10 


Ma  quelle  donne  aiutino  il  mio  verso,  ® 
Ch’aiutaro  Anfìone  a chiuder  Tebe; 

Sì  che  dal  fatto  il  dir  non  sia  diverso.  * 
0 sovra  tutte  malcreata  plebe, 

Che  stai  nel  loco,  onde  parlare  è duro, < * 
Me’  foste  state  qui  pecore  o zebe! 

Come  noi  fummo  giù  nel  pozzo  scuro, 
Sotto  i piè  del  gigante,  assai  più  bassi, 
Ed  io  mirava  ancora  all’alto  muro,  < 1 
Dicere  udimmi:  Guarda  come  passi: ls 
Fa  sì  che  tu  non  calchi  con  le  piante 
Le  teste  dei  fratei  miseri  lassi. 17 


Luogo  (inizio: 
IX.  Cerchio  o 
Pozzo. 

I.  Giao.-CM.iz. 
Cirrouf.  migl. 
* • /*,  profon- 
dili augi.  t/a. 

Luogo  reale, 
Lunigiana. 


Perch’i’  mi  volsi,  e vidimi  davante 

E sotto  i piedi  un  lago,  che  per  gelo 

Avea  di  vetro,  e non  d’acqua,  sembiante. 

15  Non  fece  al  corso  suo  sì  grosso  velo 

Di  verno  la  Danoia  in  Austericch,  *» 

Nè  il  Tanai  là  sotto  il  freddo  cielo, 

Com’era  quivi:  chè  se  Tabernicch  <9 

Vi  fosse  su  caduto,  o Pietrapana, 20 

0 Non  avria  pur  dall’orlo  fatto  cricch. 21 

s.  Donne.  Muse.  — Aufionc.  Colla  poesia  e colla  musica  trasse  le  pietre  a 
usi  mura  di  Tebe. 

9.  Si  che  ec.  Si  che  la  parola  esprima  quel  che  infatti  s’intende. 

<0.  Plebe.  I più  gran  peccatori  del  mondo  stanno  qui. 

4 1.  Duro.  Difiicilc  c anche  penoso. 

ts.  Me’.  Meglio.  — Qui.  Al  mondo.  — Zebe.  Capre. 

4 3,  Sotto  i piè.  Un  po’ al  di  là  de’  piò.  — Assai  più  bassi.  Perchè  il  piano  era 
;sui  inclinato  verso  il  centro.  Vedi  XXIX.  53. 

4 ».  Mirava  ce.  Vuol  dire  ch’era  stalo  appena  deposto,  perché  non  si  diffe- 
scc  molto  a fare  di  colali  osservazioni,  e sì  naturali. 

4 5.  Guarda  ee.  Dante  camminava  c guardava  all’alto  muro.  Le  anime  se- 
die nella  ghiaccia  temevano  a ragione  che  Dante,  si  andando,  incespicasse 
die  loro  teste  sporgenti. 

4 6.  Calchi.  Invece  di  urti,  perché  chi  teine  dice  di  più. 

4 7.  Fratei.  Vedremo  chi  erano  questi  due  fratelli. 

4 8.  Danoia.  Danubio.  — Austericch.  Arciducato  d’Austria.  Qui  è dove  si 
la  di  più.  — Tonai.  Don.  — Sotto  il  fredda  ciclo.  Xella  sua  parte  selteu- 
.oliale,  dove  aneb’esso  si  gela  di  più. 

■:  o.  Tabernicch.  Moute  della  Scliiavouia. 

co.  Pietrapana.  Monte  nella  Garl'ugnuua  su!  Modenese. 

2 4 . Dall’orlo  ee.  Dove  il  ghiaccio  è più  sottile  in  un  piano  inclinato  qual 
il  fondo  del  Pozzo. 
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E come  a gracidar  si  sta  la  rana 
Col  muso  fuor  dell’acqua,  quando  sogna 
Di  spigolar  sovente  la  villana; 

Livide  insin  là  dove  appar  vergogna,  ** 

35  Eran  l’ ombre  dolenti  nella  ghiaccia, 

Mettendo  i denti  in  nota  di  cicogna.  ** 

Ognuna  in  giù  tenea  volta  la  faccia:  85 
Da  bocca  il  freddo,  e dagli  occhi  il  cuor 
Tra  lor  testimonianza  si  procaccia. 

40  Quanti’ io  ebbi  d’intorno  alquanto  visto,  *» 

Volsimi  a’  piedi;  e vidi  due  sì  stretti,  *» 

Che  il  pel  del  capo  aveano  insieme  misto. 

Ditemi  voi,  che  sì  stringete  i petti, 89 
Diss’io,  chi  siete;  e quei  piegàr  li  colli;  50 
45  E poi  eli’ebber  li  visi  a me  eretti, 

Gli  occhi  lor,  ch’eran  pria  pur  dentro  molli,  ** 

Gocciàr  su  per  le  labbra:  e il  gelo  strinse 
Le  lagrime  tra  essi,  e riserrolli. sa 
Con  legno  legno  spranga  mai  non  cinse  *» 

50  Forte  così:  ond’ei,  come  duo  becchi, 

Cozzaro  insieme:  tant’ira  gli  vinse.  ** 

Ed  un,  ch’avea  perduti  ambo  gli  orecchi  ** 

2 3.  Quando  sogna.  Ciò  avviene  nel  tempo  della  mietitura. 

ss.  livide.  Di  color  pavonuzzo  che  dà  il  gelo.  — Là  dove  ec.  Sino  alla 
cima  della  fronte.  Queste  eran  fitto  nel  ghiaccio  sino  al  principio  del  collo. 
A minor  colpa  minore  profondità. 

Si.  Cicogna.  Lu  cigogna  batte  spesso  e con  forza  i due  palmenti  del  becco. 

ss.  In  giù  cc.  Il  freddo  fa  sempre  rannicchiar  la  persona. 

s«.  Dagli  occhi.  Perchè  piangono,  o,  non  potendo  pianger,  si  gonfiano. 

*7.  D’intorno  ec.  Per  veder  onde  venisser  le  parole:  Guarda  come  passile. 
essendo  esse  proli  uueiate  da  voce  chioccia  che  parca  più  lontano  di  quel 
ch’era. 

ss.  Sì  stretti  ec.  Gambe  a gambe,  petto  a petto,  faccia  a faccia.  Ecco  perchè 
la  voce  parca  piu  lontana. 

sa.  Si  stringete  ee.  Gran  tormento  per  due  fratelli  trucidatisi  tra  loro. 

so.  Piegar  li  colli.  Staccandosi  faccia  da  faccia  per  guardare  in  su. 

si.  Molli.  Gonfi  di  lagrime. 

ss.  Riserrolli.  Perchè  pochissimo  era  il  distacco  potuto  fare  di  faccia  da 
faccia. 

55.  Spranga.  Come  il  cerchio  di  ferro  delle  botti. 

si.  Cozzar».  Per  contracolpo  del  violento  distacco. 

J5.  Perduti  cc.  Altro  effetto  del  gelo  intenso. 


ss 


Pena  conve- 
niente aila  col- 
pa. 


tristo  88 
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Per  la  freddura,  pur  col  viso  in  giue, 

Disse:  Perchè  cotanto  in  noi  ti  specchi?3’ 

55  Se  vuoi  saper  chi  son  cotesti  due. 

La  valle,  onde  Bisenzio  si  dichina, 3® 

Del  padre  loro  Alberto  e di  lor  fue. 39 
D’  un  corpo  uscirò:  e tutta  la  Caina  «o  Traditori  dei 

Potrai  cercare,  e non  troverai  ombra  paluUl' 

60  Degna  più  d’esser  fìtta  in  gelatina: 

Non  quegli,  a cui  fu  rotto  il  petto  e l’ombra  ** 

Con  esso  un  colpo  per  la  man  d’Artù  ; 

Non  Focaccia;  non  questi  che  m’ingombra  12 
Col  capo  sì,  ch’i’  non  veggi’  oltre  più; 

65  E fu  nomato  Sassol  Mascheroni:  *3 
Se  tosco  se’,  ben  sa’  ornai  chi  e’  fu. 

E perchè  non  mi  metti  in  più  sermoni, 

Sappi  eh’  i’  fui  il  Camicion  de’  Pazzi;  ** 

E aspetto  Carlin,  che  mi  scagioni.  ** 

70  Poscia  vid’io  mille  visi  cagnazzi  *« 

Fatti  per  freddo;  onde  mi  vien  riprezzo, 

E verrà  sempre,  de’  gelati  guazzi. 

36.  Col  viso  in  giue.  FI  freddo  rannicchia,  come  si  disse  a noia  85. 

37.  Ti  specchi.  I.o  raccolse  dalle  parole  di  Dante:  Voi  che  si  siringete  i pelli. 

38.  Bisenzio.  Fiumicello  di  'toscana. 

39.  A.berto.  Degli  Alberti.  Fiorentino  — Di  lor.  Ma  per  gelosia  di  quella 
eredità  si  uccisero  a tradimento. 

*o.  D’un  corpo.  Figli  anche  d’una  stessa  madre.  — Caina.  Da  Caino  che 
uccise  il  fratello. 

4t.  Quegli  ec.  Mordrcdo  figlio  di  Àrtù  re  di  Bretagna.  Mordredo  insidiava 
alla  vita  del  padre  per  ambizion  di  regno,  ina  il  padre  lo  prevenue  trapas- 
sandogli il  petto  c la  schiena  (ombra  del  petto). 

43.  focaccia.  Pistoiese.  Mozzò  un  cugiuo,  cd  uccise  un  zio. 

43.  Mascheroni.  Uccisor  di  suo  zio. 

44.  Camicion.  Uccise  Ubertino  suo  parente. 

45.  Aspetto.  Più  giù  fra  i traditori  della  patria.  — Carlin  de’ Pazzi.  Fio- 
rentino di  parte  Bianca  che  per  danaro  consegnò  ai  Meri  il  castello  di  Piano: 
onde  la  morte  di  molti  Bianchi.  — Mi  scagioni.  Colla  sua  colpa  maggior 
della  mia. 

* 46.  Poscia.  Passaggio  dal  i al  s.  Giro,  eh’ è dei  traditori  della  patria.  — 

Mille.  Perchè  più  sono  i traditori  della  patria  che  dei  parenti.  — Fisi.  Perchè 
stando  sepolti  nella  ghiaccia  con  tutto  il  collo,  c non  potendo  perciò  piegare 
in  giù  la  faccia  come  i primi,  mostravano  il  viso.  — Cagnazzi.  Di  color 
morello; 


Luogo  fittizio: 
11.  Ciao.  - A«- 

TB30RA. 

Grcouf.  luigi. 
i i;4,  profon- 
dità migl.  l/io. 
Luogo  reale, 
Luuigiuna. 
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80 


85 


90 


E mentre  ch’andavamo  in  ver  lo  mezzo, 
Al  qual  ogni  gravezza  si  rauna,  «’ 

Ed  io  tremava  nell’ eterno  rezzo;  ** 

Se  voler  fu,  o destino,  o fortuna, 

Non  so;  ma  passeggiando  tra  le  teste, 
Forte  percossi  il  piè  nel  viso  ad  una.  so 
Piangendo  mi  sgridò:  Perchè  mi  peste?  si 
Se  tu  non  vieni  a crescer  la  vendetta  5* 


Di  Montaperti,  perchè  mi  moleste? 

Ed  io:  Maestro  mio,  or  qui  m’aspetta,  ss 
Sì  ch’io  esca  d’un  dubbio  per  costui:  »* 
Poi  mi  farai,  quantunque  vorrai,  fretta.  ** 
Lo  duca  stette;  ed  io  dissi  a colui, 

Che  bestemmiava  duramente  ancora: 


TraiVlori  del- 
la patria. 


Qual  se’  tu,  che  così  rampogni  altrui?  so 
Or  tu  chi  se’,  che  vai  per  l’Antcnora  *» 
Percotendo,  rispose,  altrui  le  gote, 
f?ì  che,  se  vivo  fossi,  troppo  fora?  ** 

Vivo  son  io;  e caro  esser  ti  puote, 

Fu  mia  risposta,  se  dimandi  fama, 

Ch’io  metta  il  nome  tuo  tra  l’altre  note.  ’» 


41.  Al  qual  cc.  Perchè  centro  della  terra. 

<8.  Tremava.  Ycrameule  dovea  morire  di  gelo,  ma  per  effetto  provviden- 
ziale non  ne  sentia  che  quanto  polca  portare. 

19.  Teste.  Le  sole  sporgenti  dal  ghiaccio. 

so.  Forte.  Perchè  camminava  in  fretta  per  tener  dietro  a Virgilio  che  ha 
sempre  cura  del  tempo. 

s i . Peste.  Chi  si  lagna,  si  lagna  sempre  più  del  vero.  Dante  urtò  e non  pestò. 

si.  Vendetta  ee.  I Ghibellini  di  Firenze  furon  tutti  cacciati  nel  1958.  Aiu- 
tati poi  da  re  Manfredi  ruppero  i Guelfi  a Montaperti,  od  all’Àrbia  nel  4 
settembre  isso.  Bocca  degli  Abati  qui  dannato.  Guelfo,  per  danaro  dc’Ghi- 
h.'lliui,  tagliò  la  mano  al  vessillifero  Giacomo  Pazzi,  e di  qui  la  fuga  e la 
rotta  de’  Guelfi. 

5 5.  j V'aspetta.  Virgilio  ha  sempre  cura  del  tempo. 

5t.  Dubbio.  Del  taglio  della  mano  che  si  diceva  ma  non  si  provava. 

ss.  Poi  ec.  Perchè  sa  quanto  preme  a Virgilio  di  non  perder  tempo. 

56.  Altrui.  Me. 

!t.  Antenora.  Da  Antenore,  cui  taluno  fa  traditor  di  Troia  sua  patria. 

5 8.  Troppo  fora.  Perchè  l’urto  fu  dato  non  da  chi  camminava  adagio,  ma 
in  fretta. 

5 9.  Ch'io  metta  ec.  Offre  fama,  perchè  non  sa  ancora  che  qui  stanno  i tra- 
ditoli della  patria,  che  la  fama  respingono  per  vergogna. 


Digitized  by  Google 


CANTO  XXXII. 


257 


Ed  egli  a me:  Del  contrario  ho  io  brama: 

95  . Lévati  quinci,  e non  mi  dar  più  lagna; 

Chè  mal  sai  lusingar  per  questa  lama,  «o 
Allor  lo  presi  per  la  cuticagna,  «*  Potenza  « 

E dissi:  E’  converrà  che  tu  ti  nomi,  nati!* ‘u,dM*r 
0 che  capei  qui  su  non  ti  ri  magna. 

100  Ond’egli  a me:  Perchè  tu  mi  dischiomi,  «« 

Nè  ti  dirò  chi  sia,  nè  mostrerolti,  «* 

Se  mille  fiate  in  sul  capo  mi  tomi.  #* 

I’  avea  già  i capelli  in  mano  avvolti, 

E tratti  glien’avea  più  d’una  ciocca, 

105  Latrando  lui  con  gli  occhi  in  giù  raccolti; 

Quando  un  altro  gridò:  Che  hai  tu,  Bocca?  ** 

Non  ti  basta  sonar  con  le  mascelle, 
v"  Se  tu  non  latri?  Qual  diavol  ti  tocca? 

Ornai,  diss’io,  non  vo’  che  tu  favelle,  «# 

110  Malvagio  traditor;  ch’alia  tua  onta 
l’ porterò  di  te  vere  novelle. 6’ 

Va  via,  rispose;  e ciò,  che  tu  vuoi,  conta;  *» 

Ma  non  tacer,  se  tu  di  qua  entr'eschi,  ®9 
Di  quel,  ch’ebbe  or  cosi  la  lingua  pronta. 

115  Ei  piange  qui  l’argento  de’  Franceschi:  n 
I’  vidi,  potrai  dir,  quel  da  Duera,  ’* 

«0.  Lama.  Valle. 

61.  Cuticagna.  Ultimi  capelli  dietro  il  capo,  che  tirandoli  per  insù  dan  più 
dolore.  Vedi  la  mia  opera  grande,  ibidem. 

62.  Perchè.  Quantunque. 

63.  Mostrerolti.  Con  indizio  anche  lontano. 

64.  Se.  Ancorché.  — Tomi.  Percuota  di  viva  forza. 

65.  Un  altro.  Bellissimo  partito  poetico  di  farlo  nominare  per  altri. 

66.  Non  t to’  ec.  Dante  non  vuol  lasciargli  nemmen  la  gloria  del  tacere. 

62.  Porterò  ec.  Confermerò  colla  mia  testimonianza  la  voce  delia  fama. 

68.  Vo  via  ec.  Per  isdegno  d’essere  scoperto. 

69.  Ma  non  tacer  ec.  Per  vendicarsi.  Altro  bell’artifizio. 

20.  Quel  ec.  Buoso,  che  pur  esso,  perchè  traditore,  non  si  sarebbe  mani- 
festato. 

n.  Piange  ec.  L’argento  datogli  da  Guido  di  Monforte  condotticr  dell’eser- 
cito di  Carlo  d’Angiò,  argento  datogli  perchè  lo  lasciasse  passare,  mentre  dai 
Ghibellini  era  stato  messo  a contrastargli  il  passo. 

2 9.  Duera.  Castello  del  Cremonese. 

17 
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Là  dove  i peccatori  stanno  freschi. 

Se  fossi  dimandato  altri  chi  v’era, 

Tu  hai  dallato  quel  di  Beccheria, 

120  Di  cui  segò  Fiorenza  la  gorgiera. 7* 

Gianni  del  Soldanier  credo  che  sia  78 
Più  là  con  Gannellone  e Tribaldello,  *» 

Ch’aprì  Faenza,  quando  si  dormia. 

Noi  eravam  partiti  già  da  elio, 

125  Ch’i’  vidi  duo  ghiacciati  in  un  buca,  7» 

Sì  che  l’un  capo  all’altro  era  cappello: 

E come  ’l  pan  per  fame  si  manduca, 

Così  ’l  sovran  li  denti  all’altro  pose  8< 

Là  ’ve  ’l  cervel  s’aggiunge  con  la  nuca.  ** 

130  Non  altrimenti  Tideo  sì  rose  85 

Le  tempie  a Menali ppo  per  disdegno, 

Che  quei  faceva  il  teschio  e l’ al  tre  cose.  ** 

0 tu,  che  mostri  per  sì  bestiai  segno 
Odio  sovra  colui  che  tu  ti  mangi, 

135  Dimmi  ’l  perchè,  diss’io;  per  tal  convegno, 88 
Che  se  tu  a ragion  di  lui  ti  piangi, 

Sapiendo  chi  voi  siete,  e la  sua  pecca, 

75.  Freschi.  Per  la  ghiaccia,  che  solo  si  trova  nel  Pozzo  pei  traditori. 

7 4.  Beccheria.  Quel  della  famiglia  Beccheria  di  Pavia.  É un  abate  di  Val» 
lonibrosa,  legalo  di  papa  Alessandro  IV.  a Firenze,  e sospettato  dai  Guelfi 
Fiorentini  di  parteggiare  pei  Ghibellini,  in  man  de’  quali  volea  dare  Firenze. 
Dante  lo  crede,  ma  il  fatto  è falso. 

7 5.  Gorgiera.  Riparo  militare  del  collo,  pel  collo  stesso. 

76.  Soldanier.  De’ Soldanieri  famiglia  Fiorentina  di  parte  Ghibellina,  cui 
tradì  per  In  Guelfa,  aprendo  ai  Guelfi  di  Bologna  di  notte  colla  intelligenza 
di  Tribaldello  de’  Zambrasi  Faentino  le  porte  di  Faenza. 

77.  Ganuellot ic.  È quel  Gano  che  tradi  Carlo  Magno  dissuadendolo  dal  ritor- 
nare in  soccorso  di  Orlando  attaccato  dai  Mori.  Inf.  XXXI.  4 4. 

7 8.  Parlili.  Ma  stando  sempre  nel  S Giro  fra  i traditori  della  patria. 

79.  Buca.  Per  farli  star  col  capo  l’uno  sopra  l’altro  gli  pone  in  una  buca: 
cosi  entrambi  poteano  star  nel  ghiaccio  a tutto  collo,  quel  di  sotto  vertical- 
mente, quel  di  sopra  orizzontalmente.  Vedi  la  mia  opera  grande,  ibidem. 

80.  Per  fame.  In  tal  caso  si  mangia  con  tenta  avidità  che  dà  nella  furia. 

84,  Pose.  Non  per  la  prima  volta,  ma  dopo  uno  sguardo  a Dante. 

89.  Là  ee.  Alla  parte  deretana  del  capo. 

85.  Tideo.  l'ebano.  Ferito  da  Menalippo  lo  uccise , e poi  ne  rose  il  teschio. 

8 4.  Il  teschio  c l’ altre  cose.  Le  ossa  e il  lor  contenuto. 

ss.  Convegno.  Patto. 
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Nel  mondo  suso  ancor  io  te  ne  cangi,  «« 
Se  quella,  con  ch’io  parlo,  non  si  secca.  »* 


CANTO  TRIGESIMOTEIìZO 


ARGOMENTO 

li  poeta  narra  la  morte  del  come  Ugolino,  de’flgliuoli  e nipoti.  Poi  da  Ugolino  tradìtor 
delia  patria  o della  parte,  che  4 nel  ».  Giro,  passa  al  ».  detto  Tolomea,  dove  sona 
messi  i traditori  degli  amici.  Qui  trova  Frate  Alberigo. 

KB.  Vedi  nella  Tav.  II.  Inf.  della  mia  opera  grande  lutti  i calci  lini  di  quello  Canto , c 
tedi  pure  la  Tav.  t.  di  detta  opera,  od  almeno  il  diicgnetto  del  l.  C.  del  Compendio. 

VIA  PURGATIVA  INCIPIENTE 
*mza  tentazioni  od  opposizioni,  e con  formata  bscclica. 

Meditazione  XXX. 

Ancora  sul  peocato  di  tradimento  della  patria,  e poi  sui  peccato 
di  tradimento  degii  amici. 

t.  Colpa.  — ».  Pena.  — *.  Eecmpi.  . 

La  bocca  sollevò  dal  fiero  pasto  * 

Quel  peccator,  forbendola  a’  capelli  * 

Del  capo,  eh’ egli  avea  diretro  guasto.  * 

Poi  cominciò:  Tu  vuoi  ch’io  rinnovelli 
5 Disperato  dolor,  che  il  cuor  mi  preme,  * 

Già  pur  pensando,  pria  ch’i’  ne  favelli. 

Ma  se  le  mie  parole  esser  den  seme  * 

8 6,  Cange.  Ricambi. 

*7.  Quella , La  lingua. 
i . Sollevò.  Dietro  la  dimanda  di  Dante  nel  Canto  antecedente. 

3 . Peccator . Traditor  della  patria  die  rosicchiava  altro  tradito!-  delia  patria. 
— Forbendola  ec.  Per  parlar  senzu  ostacolo.  — A’ capelli.  Superiori  di  quel 
ali  sotto.  n 

3.  Dirctro.  Là  ’ve'l  ceraci  s’aggiunge  con  la  nuca. 

4.  Dolor.  Delle  circostanze  che  accompagnarono  la  morte  sua  e de’ suoi 

gliuoli  c nepoti. 

».  Ma  ac  ec.  Allude  al  couvegno  del  XXXU.  4 ss. 


Epoca  poeti- 
ca, a upr.tsos. 

Sabato  santo 
1.  so  poni. 

Epoca  stori- 
ca, dal  giugno 
ISO*. 
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Che  frutti  infamia  al  traditor  ch’i’  rodo,* 
Parlare  e lagrimar  mi  vedrà’  insieme.  "> 

10  I’  non  so  chi  tu  sie,  nè  per  che  modo  » 
Venuto  se’  quaggiù;  ma  fiorentino 
Mi  sembri  veramente  quando  i’  t’odo. 

Tu  dèi  saper  ch’i’  fui  ’l  conte  Ugolino,  • 

E questi  l’arcivescovo  Ruggeri: 

15  Or  ti  dirò,  perch’i’  son  tal  vicino.  “ 

Che  per  l’effotto  de’  suoi  ma’  pensieri,  ** 
Fidandomi  di  lui,  io  fossi  preso 
E poscia  morto,  dir  non  è mestieri.  ** 
Però  quel  che  non  puoi  avere. inteso,  <• 

20  Cioè,  come  la  morte  mia  fu  cruda, 
Udirai;  e saprai  se  m’ha  offeso.  ** 

Breve  pertugio  dentro  dalla  muda, 


«.  Al  traditor.  Roggeri  Arcivescovo  di  Pisa,  Ghibellino,  ed  amico  dapprima 
di  Ugolino  podestà  di  Pisa,  Guelfo  moderalo  da  Ghibellino  che  anch’egli  era. 
Vedi  la  mia  opera  grande,  ibid. 

i.  Parlare  e lagrimar  ec.  Chi  avesse  a declamar  questo  Canto  dovrebbe 
cautamente  e discretamente  tenersi  sul  piagnoloso. 

8.  Aon  so  ec.  Non  gli  cale  uemracn  di  saperlo,  perchè  occupato  dal  suo 
sommo  dolore. 

9.  Ugolino.  De’  Gherardeschi. 

10.  lluggeri.  Degli  Ubnldini  di  Mugello  fatto  podestà  di  Pisa  per  cinque 
mesi  dopo  la  cattura  di  Ugolino,  passati  i quali  rassegnò  l’ufficio  a Gualtieri 
di  Branforte  ed  a Guido  di  Moltcfeltro  Ghibellino  di  Kontagua  tornato  allora 
dal  confino  di  Asti.  Pare  che  l’Arcivescovo  avesse  mano  segretamente  nella 
sommossa  del  popolo  contro  Ugoliuo  da  questo  che  fu  proclamato  suo  sue* 
cessore  nella  podesteria. 

H.  Tal  vicino.  Vicino  come  mi  vedi  a Ruggeri. 

4 a Ma’.  Mali,  vedendo  di  mal  occhio  la  mia  potenza.  — Fidandomi.  Perchè 
mi  trattava  da  amico,  e con  lui  salvai  la  patria  da  Nino  mio  nipote,  Guelfo 
esagerato.  — Preso.  Nella  sua  stessa  casa  a furia  di  popolo. 

43.  Morto.  Di  fame  nella  torre  de’ Gualandi.  Per  questo  Ruggeri  fu  citalo 
a Roma  per  ben  tre  volte,  e,  non  comparsovi,  fu  condannato  in  contu- 
macia . 

ri.  Non  puoi  ec.  Perchè  successo  tra  me  cd  1 miei  in  carcere. 

4 5.  M’ha  o/fe‘0.  Durante  la  podesteria  di  Ruggeri  non  fu  morto  Ugolino. 
Ruggeri  non  fece  altro  che  tenerlo  prigione.  Fu  GuiJo  da  Montefcltro  nuovo 
podestà,  dopo  la  podesteria  di  cinque  mesi  di  Ruggeri,  che  lo  dannò  a morir 
di  fame.  Ma  il  fatto  di  Guido  è ascritto  a Ruggeri  quasi  questi  avesse  tramato 
fare  per  altrui  ciò  che  non  volea  fare  per  sè.  Qui  per  cdium  facit  per  se 
ipsum  facerc  vide  tur. 

t6.  Muda.  Carcere  oscura;  ma  era  anche  nome  proprio  della  torre. 
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La  qual  per  me  ha  il  titol  della  fame,  <» 

E in  che  conviene  ancor  ch’altri  si  chiuda,  <• 

25  M’avea  mostrato  per  lo  suo  forame 

Più  lune  già;  quand’i’feci  il  mal  sonno,1» 

Che  del  futuro  mi  squarciò  il  velame. so 

Questi  pareva  a me  maestro  e donno,  *« 

Cacciando  il  lupo  e i lupicini  al  monte, 

30  Perchè  i Pisan  veder  Lucca  non  ponno, 

Con  cagne  magre,  studiose  e conte; 

Gualandi  con  Sismondi  e con  Lanfranchi 
S’avea  messo  dinanzi  dalla  fronte. 

In  picciol  corso  mi  pareano  stanchi 
35  Lo  padre  e i figli;  e con  l’agute  scane 
Mi  parea  lor  veder  fender  li  fianchi. 

Quando  fui  desto  innanzi  alla  dimane, 

Pianger  sentii  fra  il  sonno  i miei  figliuoli,  ** 

Ch’eran  con  meco,  e dimandar  del  pane. 

40  Ben  se’  crudel,  se  tu  già  non  ti  duoli,  *» 

Pensando  ciò  ch’ai  mio  cor  s’ annunziava:  *« 

E se  non  piangi,  di  che  pianger  suoli? 

Già  eran  desti;  e l’ora  s’appressava,  *» 

<7.  Della  fame.  Da  Muda,  detta  prima,  fu  chiamata  cosi  per  la  morte  di 
Ugolino. 

18.  In  che  ec.  La  morte  di  Ugolino  avvenne  nel  <989.  Da  questo  al  isoo 
deono  altri  esservi  fatti  morir  di  fame,  se  Dante  gli  fa  fare  tal  predizione. 

1 9.  Più  lune.  Dall’agosto  al  marzo  susseguente.  Mal  sonno.  Pel  tristo  sogno 
che  in  esso  fece. 

so.  Del  futuro  ec.  11  sogno  pronosticava  la  morte  di  sè  c de’ suoi. 

si.  Questi  ec.  Sogna  una  caccia  di  lupi  insegniti  da  cacciatori.  Ruggori  è 
il  capocaccia  ed  i suoi  cacciatori  son  cagne.  Questi  e quelli  sono  Ghibellini 
d’ mitico  stampo,  che  davano  la  caccia  ad  un  Guelfo  moderato  (Ugolino)  stato 
prima  Ghibellino.  Si  dice  lupo  non  perché  Guelfo,  ma  pel  contrario  delle  ca- 
gne che  sono  i Ghibellini. 

sì.  In  picciol  corso  ec.  Il  corso  èra  diretto  per  salvarsi  a Lucca,  dove  Ugo- 
lino co’ suoi  intendea  rifugiarsi,  se  avesse  vinto  l’assalto  alla  sua  casa. 

ss.  innanzi  alla  dimane.  Prima  dell’ulba.  1 sogni  presso  l’alba  si  credcan 
veritieri. 

si.  Pianger  ec.  Anche  i figliuoli  sognavano,  f sognavano  di  morir  di  fame. 

SS.  Ben  sc’ec.  Qui,  declamando,  converrebbe  parlare  e lagrimar. 

te.  Pensando  ec.  Pei  due  sogni,  l’uno  spiegazione  dell’altro. 

87.  S* appressava  ec.  V’ha  chi  vuol  cangialo  in  trapassava,  ma  non  è me- 
atier  mutazione.  Se  l’ora  trapassava  non  avea  più  luogo  il  dubbio,  ma  la 
certezza. 


002  VERO  INTERNO.  — ABISSO. 

Clie  il  cibo  ne  soleva  esser  addotto, 

45  E per  suo  sogno  ciascun  dubitava.  *® 

Ed  io  sentii  chiavar  l’uscio  di  sotto  *» 
All’orribile  torre;  ond’io  guardai 
Nel  viso  a’  miei  figliuoi  senza  far  motto.  *« 
I’  non  piangeva:  si  dentro  impietrai:  ®* 

50  Piangevan  elli;  ed  Anselmuccio  mio  ” 

Disse:  Tu  guardi  si.... padre:  che  hai?®* 
Però  non  lagrimai,  nè  rispos’io 
Tutto  quel  giorno,  nè  la  notte  appresso, 
Infin  che  l’altro  sol  nel  mondo  uscio. 3* 

55  Come  un  poco  di  raggio  si  fu  messo 
Nel  doloroso  carcere,  ed  io  scorsi 
Per  quattro  visi  il  mio  aspetto  stesso; !® 
Ambo  le  mani  per  dolor  mi  morsi: 

E quei  pensando,  eh’  io  ’l  fessi  per  voglia  *« 


ss.  Dubitava.  Ugolino  dubitava  di  uccisione  cruenta,  i figli  di  uccisione 
per  fame.  Questi  la  indovinarono. 

3 9.  Chiava»-.  Inchiodare  o ehiovare  da  chiovi  (chiodi,  lat.  davi).  L’uscio  di 
sotto.  La  prigione  era  elevata  dal  pian  terreno,  e ad  essa  si  andava  per  un 
uscio  a rivoltella  dal  sottinsù. 

so.  Guardai.  Esplorando  che  senso  facesse  in  essi  quella  inchiodatura. 

31.  Senza  ec.  Guarda  e tace,  perchè  il  sommo  dolore  è senza  parole.  E poi 
non  era  da  addolorare  i figli  di  ciò  che  forse  ancora  non  conoscevano  per- 
fettamente. 

sa.  V non  piangeva.  Appunto  perchè  l’eccessivo  dolore  lo  impietrò  dentro, 
negandogli  perfino  lo  sfogo  del  pianto.  Ciò  succede  negli  adulti. 

3 3.  Piangevan  elli.  1 più  attempati  che  dopo  un  qualche  istante,  riflettendo 
alla  inchiodatura  e al  guardo  d*»l  padre,  si  tennero  perduti.  Anselmuccio,  ni- 
pote e giovinetto  piangeva  anch’egli,  ma  perchè  vedea  piangere. 

3 4.  Sì.  Si  pensieroso  c torvo. 

ss.  Però  ec.  lutti  piangono,  tutti  chiedono;  ed  Ugolino  non  può  nè  pian- 
gere nè  rispondere. 

36.  Tutto  quel  giorno  ec.  Pare  esagerazione,  e forse  la  è;  ma  anche  le  esa- 
gerazioni, se  si  sanno  mettere  a luogo,  còme  questa,  fanno  bella  prova.  In 
generale  nel  tumulto  di  grandi  affetti,  quando  il  lavoro  è più  del  cuore  clic 
della  mente,  l’ esagerazioni  sono  bei  colpi  di  scena. 

37.  Pi  et  tnondo.  Antitesi  terribile  col  verso  che  segue. 

ss.  Il  mio  aspetto  stesso.  Smunto  e coulrafalto  come  sapea  essere  il  suo. 
Quel  che  lo  punge  sono  i quattro  visi  più  che  il  proprio. 

ss.  Ambo  ec.  E questo  dopo  si  lungo  silenzio)  11  precedente  silenzio  ingran- 
disce l’effetto  di  questa  scena.  Esagerazione,  ma  messa  a luogo. 

40.  E quei  pensando  ec.  Altra  esagerazione  ancor  maggiore,  ma  che  passa 
trionfalmente,  perchè  ornai  il  lettore  è in  preda  alla  piu  gran  commozione,  e 
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60  Di  manicar,  di  subito  levórsi, 

E disscr:  Padre,  assai  ci  fia  men  doglia, 

Se  tu  mangi  di  noi:  tu  ne  vestisti 
Queste  misere  carni,  e tu  le  spoglia. 

Queta’mi  allor,  per  non  farli  più  tristi.  ** 

65  Quel  dì  e l’altro  stemmo  tutti  muti. 

Ahi  dura  terra,  perchè  non  t’apristi?  ** 

Poscia  che  fummo  al  quarto  dì  venuti,  ** 

Gaddo  mi  si  gittò  disteso  a’  piedi,  ** 

Dicendo:  Padre  mio,  chè  non  m’aiuti?  »* 

70  Quivi  morì:  e,  come  tu  mi  vedi,  «« 

Vid’io  cascar  li  tre  ad  uno  ad  uno 
Tra  ’l  quinto  dì  e ’l  sesto;  ond’io  mi  diedi 
Già  cieco  a brancolar  sovra  ciascuno;  ** 

E tre  dì  gli  chiamai,  poi  ch’e’  fur  morti:  *» 

75  Poscia,  più  che  ’l  dolor,  potè  ’l  digiuno.  so 
Quand’ebbe  detto  ciò,  con  gli  occhi  torti 51 
Riprese  il  teschio  misero  eo’  denti,  ** 

poco  ragiona.  Dante  conobbe  il  grande  effetto  di  essa,  e gli  bastò  per  aver 
ragione  di  dirla. 

44.  Queta’mi  ec.  Quiete  necessaria  alla  commozione  antecedente;  ma  (in 
questa  quiete  è terribile. 

4».  Ahi  ec.  Declamando,  questo  verso  dovrebbe  pronunciarsi  in  tuono  sde- 
gnoso, e rivolto  altrove  (a  Pisa). 

45.  Al  quarto  di.  Al  principio  del  quarto  d). 

44.  Gaddo.  L’uno  de* due  figliuoli  di  Ugolino. 

45.  Padre  ce.  Declamando,  queste  parole  van  pronunciate  da  moribondo. 

46.  Quivi  mori.  Si  lasciano  immaginar  le  agonie  di  Gaddo  in  tutto  quel 
giorno. 

47.  Tra’l  quinto  ec.  Al  principio  del  sesto  erano  li  giovani  parte  spirati, 
parte  agonizzanti. 

48.  Cieco.  La  lunga  fame  fa  questo  effetto.  Brancolar.  Palpando  or  questo 
or  quello.  L’affetto  va  eziandio  sugli  estinti. 

49.  Tre  di  ec.  Ugolino  non  potendosi  più  muovere,  chiama. 

so.  Più  che’l  dolor.  Il  dolor  gli  faceva  chiamare  i figliuoli;  ma  la  fame 
gl'  tolse  per  fin  la  voce,  sfogo  del  suo  dolore.  Nell’ opera  grande  intesi  ciò  per 
la  morte,  ma  mi  ritratto.  Della  morte  non  tocca  e perchè  è fuori  dell’argo- 
mento , e perchè  non  è di  nessuno  il  narrar  il  punto  di  sua  morte,  ma  solo 
le  circostanze  che  la  precedono.  Perciò  disse  di  sopra:  Come  la  morte  mia  fa 
cruda.  Durò  egli  tre  giorni  più  dei  ragazzi,  perchè  il  vecchio  ha  più  scemo 
di  umori  essiccanti. 

5 i.  Quand’ebbe  ec.  Subito  che  può,  torna  alla  vendetta. 

ss.  Co’ denti.  Era  la  sola  testa  fuor  della  ghiaccia. Chi  declamasse  non  ado- 
ppi mani. 
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Che  furo  all’osso,  come  d’un  can,  forti.  ** 

Ahi  Pisa,  vituperio  delle  genti  *« 

80  Del  bel  paese  là,  dove  il  si  suona;  ss 
Poiché  i vicini  a te  punir  son  lenti,  *« 

Muovasi  la  Capraia  e la  Gorgona,  st 
E faccian  siepe  ad  Arno  in  su  la  foce,  ss 
Sì  ch’egli  annieglii  in  te  ogni  persona,  s» 

85  Che  se  il  conte  Ugolino  aveva  voce  so 
D’aver  tradita  te  delle  castella,  si 
Non  dovei  tu  i figliuoi  porre  a tal  croce. 

Innocenti  facea  l’età  novella,  «* 

Novella  Tebe!  Uguccione  e il  Brigata,  ss 
90  E gli  altri  duo,  che  il  canto  suso  appella. 6i  La  - 

Noi  passamm’ oltre,  là  ’ve  la  gelata  ss  ni.  gi«o.-to- 

Ruvidamente  un’altra  gente  fascia,  «6  ““go  rc»u. 
Non  volta  in  giù,  ma  tutta  riversata,  Lumina. 

Lo  pianto  stesso  li  pianger  non  lascia;  ss 
95  E il  duol,  che  trova  in  su  gli  occhi  rintoppo, 


55.  Che  furo  ec.  Onde  si  scntia  Io  scricchiolio  del  teschio. 

st.  Ahi  fisa.  Se  la  piglia  il  poeta  contro  Pisa  c non  contro  il  solo  Ruggeri, 
perchè  tutti  i Pisani  n’aveano  la  loro  colpa. 

ss.  Bel  paese.  Italia.  Là  dove  ec.  Toscana  dove  il  si  suona  armonioso. 

56.  / vicini.  Il  contado  Pisano, 

57.  Capraia  cc.  Isolcttc  del  mar  Tirreno  in  direzione  da  Pisa  alla  Corsica. 

55.  Siepe.  Rosta. 

59.  Annieghi  ec.  Col  rigurgito  dell’acque. 

eo.  Voce.  Al  tempo  della  prigionia  d’ Ugolino  non  era  che  voce.  Cosi  s’in- 
grandisce il  delitto  degli  uccisori. 

6 1 . Castella.  Della  Vcrnia,  di  Ripafratta  e d’ Asciano  cedute  parte  a Fi- 
renze, parte  a Lucca  rivali  di  Pisa,  e cosi  indebolendola.  Vedi  la  mia  opera 
grande,  ibidem. 

ss.  Innocenti.  Di  colpe  politiche.  L'età  novella.  Immatura  ai  publici  im- 
pieghi. 

63.  Tebe.  Famosa  per  tragici  avvenimenti.  Uguccione.  Questi  e Gaddo 
erano  figli  di  Ugolino.  Brigata.  Nipote  figlio  di  Guelfo. 

6t.  Duo  ec.  Auselrauccio  nipote  tìglio  di  Lotto,  e Gaddo. 

65.  Passamm’ oltre.  Al  terzo  Giro  detto  Tolomea  da  Tolomeo  traditor  del- 
l’amico ed  ospite  suo  Pompeo. 

66.  Un’altra  gente.  I traditori  degli  amici  tutti  fasciali  duramente  dal 
ghiaccio,  tranne  la  faccia  volta  in  su.  A maggior  colpa  maggior  pena. 

67.  Riversala.  Supina. 

ss.  Lo  pianto  ee.  Perchè  si  ferma  e aggela  nel  bacino  degli  occhi,  e non 
iscorre  per  le  guance. 
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Si  voi  ve  in  entro  a far  crescer  l’ambascia: 

Chè  le  lagrime  prime  fanno  groppo; 

E,  sì  come  visiera  di  cristallo, 

Riempion,  sotto  il  ciglio,  tutto  il  coppo* 

100  E avvegna  che,  sì  come  d’un  callo,  «» 

Per  la  freddura  ciascun  sentimento 
Cessato  avesse  del  mio  viso  stallo, 

Già  mi  parea  sentire  alquanto  vento:  10 
Perch’i’:  Maestro  mio,  questo  chi  muove? 

105  Non  è quaggiuso  ogni  vapore  spento?  ” 

Ond’egli  a me:  Avaccio  sarai  dove  ” 

Di  ciò  ti  farà  l’occhio  la  risposta,  » 

Veggendo  la  cagion,  che  il  fiato  piove. 

E un  de’  tristi  delia  fredda  crosta  ** 

110  Gridò  a noi:  0 anime  crudeli 

Tanto,  che  data  v’è  l’ultima  posta, 

Levatemi  dal  viso  i duri  veli, 

Sì  ch’io  sfoghi  il  dolor,  che  il  cuor  m’impregna,” 
Un  poco,  pria  che  il  pianto  si  raggeli. 

115  Perch’io  a lui:  Se  vuoi  ch’i’  ti  sovvegna, 

Dimmi  chi  fosti;  e s’i’  non  ti  disbrigo, 

Al  fondo  della  ghiaccia  ir  mi  convegna.  »» 

Rispose  dunque:  l’ son  frate  Alberigo; 
l’ son  quel  dalle  frutta  del  mal  orto, 


69.  Avvegna  che  cc.  Dice  così:  Quantunque  il  senso  per. il  freddo  non  avesse 
più  stanza  nella  mia  faccia,  resa  insensibile  come  un  callo. 

70.  Vento.  Freddo  che  più  aggelava  Coeito. 

7 1 . Ogni  vapore  spento.  Il  vento  è prodotto  dai  contrari  ardori,  come  dissa 
Dante,  Inferno  IX,  67.  c ardori  quaggiù  non  sono. 

7 s.  Avaccio.  Presto. 

75.  Di  ciò  ec.  Vedrai  tu  stesso  la  cagione  del  vento,  le  ali  di  Lucifero. 

7*.  Fredda  crosta.  Ghiaccio,  o (c  meglio)  la  crosta  gelata  di  lagrime,  che  a 
propria  pena  dei  dannali  di  questo  terzo  Giro. 

7 5.  Anime  crudeli.  Li  crede  dannati  più  rei  di  lui. 

76.  Duri  veli.  La  fredda  crosta  detta  al  verso  tfl9. 

77.  S»  ch’io  sfoghi  ec.  11  pianto  è un  gran  sollievo  al  cuore. 

78.  Al  fondo  cc.  Anfibologia,  o proposizione  di  due  sensi. 

79.  Alberigo.  De’ Manfredi  signori  di  Faenza.  Invitò  a mensa  Manfredo  e Al* 
berghetto  suo  figliuolo,  c al  segno  dato  delle  frutta  gli  fece  uccidere  a’ suoi 
sicari.  Era  de’  frati  Godenti. 
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120  Che  qui  riprendo  dattero  per  figo.  «9 
0,  dissi  lui,  or  se’  tu  ancor  morto?  8« 

Ed  egli  a me:  Come  il  mio  corpo  stea 
Nel  mondo  su,  nulla  scienzia  porto. 89 
Cotal  vantaggio  ha  questa  Tolomea,  88 
125  Che  spesse  volte  l’anima  ci  cade  8* 

Innanzi,  ch’Atropòs  mossa  le  dea. 88 
E perchè  tu  più  volentier  mi  rade 
Le  invetriate  lagrime  dal  volto, 86 
Sappi,  che  tosto  che  l’anima  trade, 

130  Come  fec’io,  il  Corpo  SUO  l’è  tolto  Traditori  de- 

lla un  dimonio,  che  poscia  il  governa, 

Mentre  che  il  tempo  suo  tutto  sia  volto. 

Ella  ruina  in  sì  fatta  cisterna: 

E forse,  pare  ancor  lo  corpo  suso  88 
135  Dell’ombra,  che  di  qua  dietro  mi  verna.  89 
Tu  ’l  dei  saper,  se  tu  vien  pur  mo  giuso. 90 
Egli  è ser  Branca  d’Oria,  e son  più  anni 9‘ 

Poscia  passati,  ch’ei  fu  sì  racchiuso. 

Io  credo,  dissi  lui,  che  tu  m’inganni:  »* 

go.  Dattero  cc.  Come  l’allro  proverbio:  Ricevo  pan  per  focaccia. 

gl.  Morto!  Dante  sapea  ch’egli  era  ancora  tra  i viventi;  di  là  lu  maraviglia. 

gì.  Nulla  scienzia  cc.  Perché  è un  fatto  presente,  c i dannati  non  preveg- 
gono che  il  futuro,  come  il  poeta  immaginò,  Inferno  X.  IO). 

gj.  Vantaggio.  Antifrasi  per  danno.  Cosi  due  danni  hanno  i dannati  tradi- 
tori degli  amici  nel  s Ciro,  l’uno  d’esscr  tutto  sepolti  nel  ghiaccio  trauiie  la 
faccia,  l’altro  che  spesso,  se  non  sempre,  cadono  nell’inferno  prima  di  morire. 

si.  Spesse  volte.  Quando  cioè  il  tradimento  è.  tale  quale  si  dirà  a n.  8 7. 

gs.  Atropòs.  La  terza  delle  tre  Parche  che  taglia  il  filo  della  vita. 

86.  Invetriale.  Agghiacciate  duramente. 

87.  Come  fec’io.  Cioè  valendosi  di  un  atto  di  amicizia,  qual  è il  convitare 
chi  si  vuol  tradire. 

88.  Forse.  Noi  sa  di  certo  perchè  è fatto  presente.  Vedi  n.  82. 

89.  Verna.  Sto  al  freddo  del  verno. 

90.  Dei  saper.  Ex  gr.  con  averlo  veduto,  o udito  di  lui  come  vivo. 

91.  Branca  ri' Oria.  Genovese.  Questi  con  avere  invitato  a banchetto  il  suo 
suocero  Michel  Zanche  giudice  di  Logodoro  in  Sardegna,  lo  uccise.  Michele 
cadde  tosto  nella  Folgia  dei  Barattieri  (XXII),  e l’anima  di  Branca  cadde  nel 
s.  Giro  dei  traditori,  o nella  Toloraca,  e d’allora  in  poi  un  demonio  gli  entrò 
nel  corpo  a farvi  l’ ufficio  dell’anima.  Ciò  avvenne  nel  1 97  3. 

9*.  Credo  ec.  Per  sapere  il  resto  mostra  di  non  credergli.  Certo  Branca  vi- 
veva ancora  nel  t308,  quando  siguoreggtava  Genova. 
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140  Chè  Branca  d’Oria  non  morì  unquanche, 
E mangia,  e bee,  e dorme,  e veste  panni. 
Nel  fosso  su,  diss’ei,  di  Malebranche,  ®* 

Là  dove  bolle  la  tenace  pece, 

Non  era  giunto  ancora  Michel  Zanche,  ** 
145  Che  questi  lasciò  un  diavolo  in  sua  vece 
Nel  corpo  suo,  ed  un  suo  prossimano,  ** 
Che  ’1  tradimento  insieme  con  lui  fece. 

Ma  distendi  oramai  in  qua  la  mano; 

Aprimi  gli  occhi  : ed  io  non  gliele  apersi,  »s 
150  E cortesia  fu  lui  esser  villano.  ®T 
Ahi  Genovesi,  uomini  diversi  ®» 

D’ogni  costume,  e pien  d’ogni  magagna, 9® 
Perchè  non  siete  voi  del  mondo  spersi? 
Chè  col  peggiore  spirto  di  Romagna 
155  Trovai  un  tal  di  voi,  che  per  sua  opra 
In  anima  in  Cocito  già  si  bagna,  *«* 

Ed  in  corpo  par  vivo  ancor  di  sopra.  *°* 


9 5.  Nel  fatto  ce.  Nella  Bolgia  dei  Barattieri. 

04.  Non  era  giunto.  Perché  il  tradimento  era  compito  già  prima  cne  Zan- 
che spirasse. 

95.  Ed  un  cc.  Ed  un  suo  parente  (nipote)  complice  con  lui.  Tutte  le  stampe 
sin  qui  errarono  leggendo:  c d’nn  in  luogo  della  vera  lezione  ed.  Il  Cod.  Fon- 
tana del  Seminario  di  Verona  legge:  et  un  tuo.  Cosi  altri.  Se  non  si  legge 
cosi,  non  v’ha  nè  senso  nè  sintassi. 

9 6.  Aprimi  gli  occhi. Togliendone  il  ghiaccio  delle  lagrime.  Glhlt  per  glieli, 
vezzo  di  lingua. 

97.  Lui.  A lui. 

98.  Diversi  ec.  Genova  è un  aggregato  di  varie  nazioni. 

99.  Magagna.  Vizio. 

4 00.  Spirto  di  Romagna.  Frate  Alberigo  di  Faenza. 

lot.  Codio.  Fiume  gelato  nel  fondo  d’inferno. 

io*.  In  corpo.  Perchè  ha  un  demanio  che  fa  le  veci  dell’anima. 
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CANTO  TRIGESIMOQUAUTO 


ARGOMENTO 

I poeti  passano  al  a.  Giro  del  IX.  Cerchio  ossia  del  Porro,  dorè  trovano  i Traditori  dei 
benefattori,  i quali  sono  con  tutta  la  persona  entro  la  ghiaccia.  Giungono  (malmeni* 
presso  al  centro  della  terra  dove  trovano  Lucifero,  che  si  descrive  in  atto  di  mangiare 
e tormentare  tre  traditori  più  solenni.  Pel  corpo  di  Lucifero  calano  al  centro,  e qui  si 
volgono  ed  ascendono  agli  antipodi  del  Calvario,  ossia  al  monte  del  Purgatorio  c del 
Paradiso  terrestre  nell’altro  emisfero, 

KB.  Vedi  nella  Tav.  II.  Inf.  della  mia  opera  grande  tulli  i eaiellini  di  quello  Canto , * 
vedi  pure  la  Tav.  I.  di  detta  opera  od  almeno  il  diiegnetto  del  /.  C.  del  Compendio. 


TERMINE  DELLA  VIA  PURGATIVA  INCIPIENTE 

con  discesa  ascetica  al  centro  della  terra  ( cioè  a zero ) ed  a luogo  e peccalo 
più  reo,  con  alto  di  potenza  di  Dante  su  Lucifero,  già  divenuto  per  lui  un 
nemico  capovolto , e con  accenno  al  principio  della  Via  Purgativa  Profi- 
dente  che  seguirà  nel  Purgatorio. 

Meditazione  XXXI. 

Ancora  sul  peccato  di  tradimento  degli  amici,  e poi  sui  peceato 
di  tradimento  dei  bcnrfaltori. 

Si  chiudono  tutte  le  Moditaiioni  della  Via  Purg.  Incip.  coila  orribilità  di  Lucifero  capo  di 
tulli  i demoni,  e colla  orribilità  di  Ire  peccatori  umani  che  piu  gii  ai  avvicinarono. 

Istruzione  II. 

Sulla  formaiioue  dei  Purgatorio. 


5 


Vexilla  regis  prodeunt  inferni  * 

Verso  di  noi;  però  dinanzi  mira, 

Disse  ’1  Maestro  mio,  se  tu  ’1  discerni.  * 
Come  quando  una  grossa  nebbia  spira,  * 
0 quando  l’emisperio  nostro  annotta, 


Epoca  poeti- 
ca, oapr.  isoo. 

Sabato  santo 
8.—  pom. 

Epoca  storica, 
dal  giug.  1304 
al  tsos  verso 
il  Clic. 


* w _ 

t . Vexilla  cc.  Li  due  stendardi  di  Cristo  e di  Lucifero  sotto  cui  militano  i 
buoni  da  una  parte,  ed  i cattivi  dall’altra,  è già  concetto  ascetico  del  medio 
evo.  Quindi  non  bavvi  profanazione  alcuna,  coinè  ad  altri  parve  vedere. 

a. Se  tu’l  disccrni.  Se  tu  per  le  tenebre  discenti  il  re  che  porta  questi  ves- 
silli, che  sono  le  sue  aii.  , . 

s.  Grossa  nebbia.  Che  lascia  veder  confusamente  gli  oggetti  in  mezzo  ad 
essa.  0 quando  cc.  Verso  il  fine  dei  crepuscoli  della  sera,  ora  in  che  siamo 
presentemente  col  nostro  orologio  dautesco. 
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Par  da  lungi  un  molin  che  il  vento  gira;  * 

Veder  mi  parve  un  tal  dificio  allotta:  8 
Poi,  per  lo  vento,  mi  ristrinsi  retro  8 
Al  duca  mio:  chè  non  v’era  altra  grotta.  ’ 

,n  . ...  . . Luo^o  finirò: 

1U  tua  era  (e  con  paura  il  metto  in  metro)  iv.umo.-G»- 
Là  dove  l’ ombre  tutte  eran  coverte,  * rcij,) 

E trasparean,  come  festuca  in  vetro.  Lnmji»n». 
Altre  stanno  a giacere,  altre  stanno  erte;  » 

Quella  col  capo,  e quella  con  le  piante; 

15  Altra,  com’arco,  il  volto  a’  piedi  inverte. 

Quando  noi  fummo  fatti  tanto  avante, 

Ch’ai  mio  Maestro  piacque  di  mostrarmi 
La  creatura,  ch’ebbe  il  bel  sembiante, 

Dinanzi  mi  si  tolse,  e fe  restarmi:  “ 

20  Ecco  Dite,  dicendo,  ed  ecco  il  loco, 

Ove  convien  che  di  fortezza  t’armi.  <« 

Com’io  divenni  allor  gelato  e fioco  18 
Noi  dimandar,  lettor,  ch’i’  non  lo  scrivo, 

Però  ch’ogni  parlar  sarebbe  poco. 

25  Io  non  morii,  e non  rimasi  vivo; 

Pensa  oramai  per  te,  s’hai  fior  d’ingegno, 

Qual  io  divenni,  d’uno  e d’altro  privo. 11 
Lo  imperador  del  doloroso  regno  <8 

«.  Par.  Appare.  Moliti.  Terragno,  detto  anche  a vento,  che  ha  come  dee 
grand’ ali  ai  fianchi. 

5.  Dificio.  Dieesi  di  cosa  ancora  in  lavoro  ed  incompleta,  qual  era  la  cow 
die  Dante  vedeva  confusamente  per  le  tenebre. 

8.  Per  lo  vento.  Delle  ali  di  Lucifero. 

1.  Grotta.  Sasso.  Colà  era  piano  tutto  e solo  ghiaccio.  Vedi  Inferno  XXJX. 
n.  3 8. 

s.  Là  dove.  Al  *.  Giro  detto  Giudccca.  Qui  maggior  colpa,  e quindi  maggior 
pena,  che  è esser  sepolto  interamente  nella  ghiaccia  chi  ha  tradito  i benefat- 
tori, tranne  tre  più  rei,  che  stavano  io  bocca  a Lucifero. 

9.  Altre  ec.  Varie  positure. 

10.  Creatura  ec.  Lucifero. 

n.  Fe  restarmi.  Altrimenti  Dante  si  sarebbe  di  nuovo  nascosto. 

n.  Dite.  Re  d’ Averno. 

is.  Ove  convien  ec.  Non  solo  per  osservarlo,  ma  e per  avvicinarlo,  e per  su- 
dargli addosso. 

I *.  Gelato  e fioco.  La  paura  ci  fa  perdere  calore  e voce. 

i s.  Privo.  Privo  della  vita,  c privo  della  morte. 

16.  Imperador  ec.  Lucifero. 
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Da  mezzo  il  petto  uscia  fuor  della  ghiaccia;  ‘ 1 
CO  E più  con  un  gigante  i’  mi  convegno,  18 
Che  i giganti  non  fan  colle  sue  braccia. 

Vedi  oggimai  quant’ esser  dee  quel  tutto, 

Ch’a  cosi  fatta  parte  si  confaccia. 

S’ei  fu  si  bel,  com’egli  è ora  brutto,  <s 
35  E contra  il  suo  Fattore  alzò  le  ciglia,  so 
Ben  dee  da  lui  procedere  ogni  lutto. a* 

Oh  quanto  parve  a me  gran  maraviglia:  ** 

Quando  vidi  tre  facce  alla  sua  testa!  88 
L’una  dinanzi,  e quella  era  vermiglia;  ** 

40  L’ altre  eran  due,  che  s’aggiungéno  a questa 

Sovr’esso  il  mezzo  di  ciascuna  spalla, 

E si  giungéno  al  luogo  della  cresta: 

E la  destra  parea  tra  bianca  e gialla:  ss 
La  sinistra  a veder  era  tal,  quali 
45  Vengon  di  là,  ove  il  Nilo  s’avvalla. 88 

4 J.  Da  mezzo  il  petto  ec.  L’ombilieo  di  Lucifero  stava  al  centro  della  terra. 
Dall’ombilico  alla  mela  del  petto  era  tutta  ghiaccia.  Quindi  si  sa  la  grossezza 
della  ghiaccia  vicina  a Lucifero,  grossezza  necessaria  al  totale  seppellimento 
dei  dannati. 

<8.  E più  ce.  Io  m’avvicino  più  in  altezza  ad  un  gigante,  che  un  gigante 
alla  lunghezza  di  un  braccio  di  Lucifero.  Con  ciò  Dante  ci  ha  porto  i dati  di 
un  vero  problema,  che  sarebbe,  supponendo  la  stessa  proporzione:  sta  la  mia 
persona  alla  persona  di  un  gigante,  come  la  persona  di  un  gigante  al  braccio 
di  Lucifero.  Esponendo  in  cifre  questo  problema  (vedile  nella  mia  opera  gr. 
ibid.)  e risolvendolo  avremo  che  un  braccio  di  Lucifero  è di  braccia  sto.  Es- 
sendo poi  un  braccio  il  terzo  della  lunghezza  di  una  persona,  tutto  Lucifero 
sarà  lungo  7SO  braccia  fiorentine.  Trovata  la  totale  lunghezza,  è facile  tro- 
vare la  lunghezza  duH’ombilico  alla  meta  del  petto,  che  è 4;4  di  tutto,  c con 
ciò  si  trova  la  grossezza  della  ghiaccia,  ch’era  di  braccia  4 80.  (Vedi  tutto  il 
calcolo  nell’opera  grande,  ibid.). 

4 9.  S’ci  fu  sì  bel  cc.  Descrive  l’orror  di  Lucifero  con  argomento  generale. 

SO.  Alzò  le  ciglia.  Per  superbia. 

94.  Ben  dee  cc.  Conseguenza  di  tanto  peccato,  l’ esser  divenuto  il  comples- 
so, e la  causa  di  tutti  gli  orrori. 

ss.  Oh  quanto  cc.  Descrive  l’orror  di  Lucifero  con  argomento  particolare, 
ossia  coi  particolari  della  orribilità  di  Lucifero,  che  sono  4.  la  persona  stessa, 
9.  l’azione  della  persona. 

ss.  Vidi  cc.  Orror  di  persona:  una  testa  con  tre  facce,  perchè  volle  ugua- 
gliarsi a Dio  trino  ed  uno.  Vedi  l’opera  grande. 

24.  Vermiglia.  La  stessa  diversità  dei  colori  accresce  l’orrore.  1 tre  colori 
sono  delle  tre  razze  umane.  Questa,  razza  Caucasca. 

ss.  Tra  bianca  e gialla.  Colore  della  razza  Mongola. 

26.  Vengon  ec.  Colore  della  razza  Etiope. 


eia,  brace,  fio- 
roni. ISO. 

Allelui  di  Lu- 
cifero, braccia 
Fioroni.  780. 
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Sotto  ciascuna  uscivan  due  grand’ ali,  «» 

Quanto  si  conveniva  a tanto  uccello:  *• 

Vele  di  mar  non  vid’ io  mai  cotali. 

Non  avén  penne,  ma  di  vipistrello  *» 

50  Era  lor  modo;  e quelle  svolazzava 
Si,  che  tre  venti  si  movén  da  elio.  *° 

Quindi  Cocito  tutto  s’aggelava: 

Con  sei  occhi  piangeva,  e per  tre  menti  *_* 

Gocciava  il  pianto  e sanguinosa  bava. ** 

55  Da  ogni  bocca  dirompea  co’ denti  ** 

Un  peccatore  a guisa  di  maciulla;  *• 

Si  che  tre  ne  facea  cosi  dolenti. 

A quel  dinanzi  il  mordere  era  nulla  *» 

Verso  il  graffiar,  chè  talvolta  la  schiena 
CO  Rimanea  della  pelle  tutta  brulla. 

Quell’anima  lassù  ch’ha  maggior  pena,  *« 

Disse  il  Maestro,  è Giuda  Scariotto, 

Che  il  capo  ha  dentro,  e fuor  le  gambe  mena.  *’ 
Degli  altri  duo,  ch’hanno  il  capo  di  sotto,*» 

65  Quei  che  pende  dal  nero  ceffo,  è Bruto:  »» 

Vedi  come  si  storce,  e non  fa  motto. 

E l’altro  è Cassio,  che  par  sì  membruto. 

11.  Sotto  ciascuna  ec.  Dunque  avea  sci  ali. 

18.  Quanto  ec.  Ali  proporzionate  all’altezza  già  veduta,  n.  18. 

19.  À’on  averi  penne  ce.  Come  brutte  le  facce,  cosi  brutte  le  ali. 

SO.  Tre  venti  ec.  Azione  terribile  delle  ali. 

34.  Con  sei  occhi  ec.  Azione  lugubre  degli  occhi:  pianto. 

si.  Sanguinosa  bava.  Azione  schifosa  dei  menti. 

ss.  Da  ogni  bocca.  Azione  orribile  delle  bocche. 

s 4.  Maciulla.  Istrumcnlo  che  trita  la  canape. 

ss.  A quel  ec.  E Giudu.il  più  gran  traditore  del  proprio  benefattore,  ed  ha 
quindi  due  pene.  Da  lui  il  4.  Giro  è detto  Giudccca. 

56.  Lassù.  Per  l’altezza  di  Lucifero.  Maggior  pena.  Ha  due  pene,  n.  ss-  e 
anche  quella  che  è comune  è maggiore  per  quel  che  tosto  dice. 

3 7.  Il  capo  ha  dentro.  Gli  altri  due  son  morsi  nelle  gambe,  Giuda  nel  capo, 
che  sta  nella  bocca  vermiglia,  bocca  di  mezzo. 

58.  Il  capo  di  sotto.  Penzoloni  col  petto  c con  la  pancia. 

5 9.  Ertilo.  Traditore  ed  uccisore  di  G.  Cesare  suo  benefattore. 

40.  Si  storce.  Con  tutta  la  vita.  JVo»  fa  motto.  Silenzio  terribile.  Tace  per- 
chè teme  di  peggio.  Sta  nella  bocca  della  faccia  nera. 

41.  Cassio.  Altro  congiurato  con  Bruto  contro  G.  Cesare.  Sta  nella  bocca 
tra  bianca  e gialla.  Dante  scelse  questi  tre  per  esser  messi  in  bocca  a Luci* 
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fero,  c non  nella  ghiaccia,  perchè  olire  che  furono  traditori  dei  propri  bene- 
fattori come  gli  altri  del  4.  diro,  Giuda,  il  primo  di  essi,  ha  tradito  un  bene- 
fattore, ch’ora  capo  della  Monarchia  religiosa,  cioè  G.  Cristo;  e gli  altri  due 
hanno  tradito  un  benefattore,  ch’era  capo  della  Monarchia  civile,  cioè  G.  Ce- 
sare. Vedi  l’opera  grande,  ibid. 

4*.  La  notte  risorge.  La  notte,  secondo  Dante  e la  verità,  è il  termine  dei 
crepuscoli  vespertini  che  addi  9 apr.  in  che  siamo  avviene  alle  ore  8 pom. 
Cosi  tutto  il  viaggio  dell’inferno  fu  compito  in  si  ore,  dalle  8 poni,  del  ve- 
nerdì santo  8.  apr.  alle  8 pom.  del  sabato  santo  9 apr.  — Le  ore  passate  dal 
XXX  al  XXXIV  si  spartiscono  pei  canti,  come  al  solito. 

48.  Il  collo.  Dietro  le  spalle. 

44.  Tempo  t luogo  ec.  Tempo  e luogo  opportuno,  come  dice  subito  dopo. 

45.  Vellute.  Pilose. 

48.  Vello.  Ciocca  di  peli. 

47.  Tra  ec.  Lucifero  non  toccava  la  ghiaccia. 

48.  Quando  noi  fummo.  Così  parlando  accenna  a lunga  calata.  Dove  la  co- 
nia. Risponde  all’ombilico,  centro  della  terra. 

49.  Con  fatica  cc.  Perchè  passava  il  centro  della  terra,  e con  quel  peso  in- 
dosso, e tra  quella  puzza. 

so.  In  inferno  ec.  Perchè  vedea  che  andava  su  e non  giù  per  Luciferi. 

54.  Attienti  ec.  Cosi  caccia  a Dante  il  timore  di  tornare  in  inferno. 

ss.  Foro  d’un  casso.  Era  il  buco  circolare  intorno  al  centro  della  terra. 
— Pose.  Per  indietro,  avendo  Dante  lungo  la  sua  schiena.  — Su  l’orlo.  Di 
quel  foro  circolare.  — Passo.  Virgilio  porse  a Dante  il  suo  piede  perchè  lo 
collocasse  sull'orlo  affine  di  darsi  il  tratto,  e staccarsi  da  Lucifero,  c mettersi 
sull’orlo  medesimo  dov’era  Dante.  Or  che  Dante  è al  termine  della  Via  Purg. 


VERO  INFERNO.  — ABISSO. 

Ma  la  notte  risurge;  e oramai  ** 

È da  partir,  che  tutto  avena  veduto. 

Come  a lu  i piacque,  il  collo  gli  avvinghiai  : * » 
Ed  ei  prese  di  tempo  e luogo  poste:  ** 

E quando  l’ale  furo  aperte  assai, 

Appigliò  sè  alle  vellute  coste:  ** 

Di  vello  in  vello  giù  discese  poscia,  *• 

Tra  il  folto  pelo  e le  gelate  croste.  «» 
Quando  noi  fummo  là,  dove  la  coscia  *• 

Si  volge  appunto  in  sul  grosso  dell’anchc, 
Lo  duca  con  fatica  e con  angoscia 
Volse  la  testa  ov’egli  avea  le  zanche  ; 

E aggrappossi  al  pel,  com’uom  che  sale, 

Si  che  in  inferno  i’  credea  tornar  anche. 
Attienti  ben:  chè  per  cotali  scale,  »* 

Disse  ’l  Maestro,  ansando  com’uom  lasso, 
Conviensi  dipartir  da  tanto  male. 

Poi  uscì  fuormer  lo  foro  d’un  sasso, !* 


Ore  a pom.  ter- 
mine dei  cre- 
puscoli addi  a 
aprile. 

Orario  pei  s 
ullimi  Canti, 
dal  XXX.  incl. 
alXXXIV.incl. 

Potenza  di 
Dante  su  Lu- 
cifero. 


Per  Dante,  al 
termine  della 
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CANTO  XXXIV. 

E pose  me  in  su  l’orlo  a sedere: 

Appresso  porse  a me  l’accorto  passo. 

l’ levai  gli  occhi,  e credetti  vedere  ** 

Lucifero  com’  i’  l’avea  lasciato; 

90  E vidigli  le  gambe  in  su  tenere. 

E s’io  divenni  allora  travagliato, 

La  gente  grossa  il  pensi,  che  non  vede 
Qual  era  il  punto  ch’i’  avea  passato. 

Lavati  su,  disse  ’1  Maestro,  in  piede:  *« 

95  La  via  è lunga,  e il  cammino  6 malvagio  : 

E già  il  sole  a mezza  terza  riede. 

Non  era  camminata  di  palagio, s3 
Là  Vera  vara;  ma  naturai  burella 

incipiente,  ha  acquistato  tanto  da  aiutar  In  Ragione  che  è Virgilio.  La  Ragione 
comincia  a sentirsi  bisognosa  della  Rivelazione. 

53.  Levai  f)li  occhi.  Trovandosi  Dante  ornai  nell’emisfero  inferiore,  levò  gli 
occhi  verso  la  superficie  di  quell’emisfero,  e non  del  nostro. 

5*.  Travagliato.  Non  potendo  spiegarsi  Lucifero  capovolto,  mentre  testò 
l’avea  veduto  diritto. 

5 3.  Non  vede.  Non  avverte  che  stando  Lucifero  metà  di  là  e metà  di  qua 
dal  centro  della  terra;  a me  che  avea  passato  il  centro  dovea  appunto  com- 
parirmi cosi.  Neppur  Dante  in  quel  momento  vi  avvertì.  Di  qui  il  travagliarsi. 

3 6.  Levali  ec.  Per  tosto  partire  pegli  antipodi  del  Calvario.  Errano  i Com- 
mentatori a farlo  star  qui  fermo  sei  ore. 

57.  Lunga.  Il  semidiametro  della  terra  ritenuto  allora  di  miglia  3*43  5/tt 
Malvagio.  Malagevole. 

38.  Mezza  terza  ce.  Qui  è dove  i commentatori  incapparono  per  ritener 
Dante  tante  ore  ozioso  in  Inferno.  Ma  non  pensarono  che  per  uno  a cui  tra- 
monta il  sole  stando  un  poco  al  di  qua  del  centro,  se  tosto  passa  esso  centro, 
si  trova  subito  alla  nascita  del  sole.  Tale  ò la  condizion  dei  ccntricoli,  quale 
si  è qui  Dante.  Infatti  al  verso  68  prima  d’arrivare  al  centro  era  il  principio  di 
notte  ( s poro.)  ossia  ore  t 4/3  dopo  il  tramonto.  Passò  tosto  al  di  là  del  centro,  ed 
ecco  che  dee  avere  ore  < t/3  dopo  la  nascita.  Questa  I t/3  si  chiama  mezza 
terza , perchè  gli  antichi  dividevano  si  il  giorno  che  la  notte  in  quattro  parti, 
ciascuna  di  3 ore:  terza,  sesta,  nona  e vespero.  Ed  appunto  ore  t t/3  sono 
la  metà  della  terza,  o mezza  terza.  Ma  notate,  che  ha  quest’ora  stando  vicino 
al  centro.  Invece  chi  è agli  antipodi  del  Calvario,  in  questo  momento  avrà 
ore  t t/3  dopo  mezzanotte.  Ora  dal  centro  agli  antipodi  del  Calvario,  ossia 
al  Purgatorio,  impiegherà  ore  t:  so,  come  vedremo,  e quindi  allo  sbocco  al  Pur- 
gatorio il  sole,  che  per  uno  che  è al  centro  sarà  nato  da  ore  3:50,  per  lui  che 
sarà  alla  superficie  dovrà  ancora  nascere,  contando  egli  solamente  s:  so  dopo 
mezzanotte. 

59.  Non  era  ec.  Descrive  la  caverna  trovata  al  di  là  del  centro. 

«o.  Burella.  Prigione  oscura. 
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Via  Purgativa 
incipiente  , 6 

divenuto  Luci- 
fero un  nemico 
capovolto. 


Tentimi  gnu 
vu  rt  ao.  «ci- 
um» « DEI  VI- 
SO tarmo. 

Salita  daii'a- 

BHìtO  DIL  VIIO 
3 1 «r.  al  reto. 

OrariopeiCen- 
Iricoli  appena 
passalo  il  cen- 
tro, ore  l i/e 
dopo  la  naaci- 
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Ch’avea  mal  suolo,  e di  lume  disagio. 41  *»  <M  «°ie  "•! 

100  Prima  ch’io  dell’abisso  mi  divella, 43  ?!wnìc«aPd'i 

Maestro  mio,  diss’io  quando  fui  dritto, 44  Pu,qu*  ,,0#^ 
A trarmi  d’erro  un  poco  mi  favella. 44 
Ov’è  la  ghiaccia?  e questi  com’è  fitto  «* 

Sì  sottosopra?  e come  in  sì  poc’ora, 44 
105  Da  sera  a mane  ha  fatto  il  sol  tragitto? 

<■  Ed  egli  a me:  Tu  immagini  ancora  47 
D’esser  di  là  dal  centro,  ov’io  mi  presi 
Al  pel  del  verno  reo,  che  il  mondo  fora. 4» 

Di  là  fosti  cotanto,  quant’io  scesi: 49 
110  Quando  mi  volsi,  tu  passasti  il  punto,  7° 

Al  qual  si  traggon  d’ogni  parte  i pesi: 71 
E se’  or  sotto  l’emisperio  giunto  73 
Ched’ è opposto  a quel,  che  la  gran  secca  74 
Coverchia,  e sotto  il  cui  colmo  consunto  »» 

115  Fu  l’Uom  che  nacque  e visse  senza  pecca: 7* 

Tu  hai  i piedi  in  su  piceiola  spera, 74 

s<.  Di  lume  disagio.  Mancanza  di  lume. 

6*.  Abisso.  Luogo  più  profondo  della  terra. 

63.  Quando  fui  dritto.  Dunque  Dante  si  levò  subito  per  partire. 

6 4.  Erro.  Errore.  Ne  aveva  tre  che  tosto  dice.  Dimande  e risposte  tutte  in 
fretta.  Gli  errori  si  fondano  sul  credersi  ancora  di  là  dal  centro. 

65.  Ov’è  la  ghiaccia.  Primo  errore.  Questi  ec.  Secondo  errore. 

st.  Come  in  si  ec.  Terzo  errore. 

67.  Tu  immagini  ec.  Ecco  l’origine  di  tutti  e tre  gli  errori. 

6 8.  Fermo.  Lucifero  che  per  sedur  Èva  si  vestì  da  serpente.  Che  il  mondo 
fora.  Fora  la  terra  da  un  punto  all’altro  della  sua  superficie,  cioè  dal  Pur- 
gatorio, antipode  del  Calvario,  al  Calvario.  Cosi  segna  la  via  fatta  e da  farsi. 

69.  Di  là  ec.  E scese  sino  all’ombiiico  di  Lucifero. 

70.  Quando  mi  volsi  ec.  Vedi  note  48.  49.  80. 

71  .Al  qual  si  traggon  ec.  Al  centro  havvi  la  forza  d’attrazione. 

n.  Sotto  ec.  Sotto  l’emisfero  inferiore,  a piombo  degli  antipodi  del  Calvario. 

7 3.  Opposto  ec.  Opposto  al  superiore,  che  copre  il  continente  (gran  secca 
detta  Arida  dalla  Scrittura). 

7 4.  Colmo.  Dell’emisfero  celeste.  Il  Calvario  6 sotto  il  colmo  dell’arco  fatto 
da  questo  emisfero,  quindi  è in  mezzo  della  terra  o dell’emisfero  terrestr 
abitato,  secondo  il  detto  della  scrittura:  Jerusalem  in  medio  terree , ad  uno 
stesso  meridiano  col  suo  antipode  il  Purgatorio. 

73.  L'uom.  Gesù  Cristo. 

7 6.  Piceiola  spera.  L’altra  metà  del  cerchio  contrapposto  alla  Giudecca, 
che  cingeva  il  corpo  di  Lucifero.  Dice  »'  piedi,  perchè  Dante  stava  colà  in  piedi 
pronto  a partire. Vedi  l’opera  grande,  ibid.  e troverai  da  ciò  desunta  la  gros- 
sezza di  Lucifero  che  rimanea  a dirsi. 
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Che  l’altra  faccia  fa  della  Giudecca. 

Qui  è da  man,  quando  di  là  è sera:  n 
E questi,  che  ne  fe  scala  col  pelo, 

Fitto  è ancora,  si  come  prim’era. 

Da  questa  parte  cadde  giù  dal  cielo; 

E la  terra,  che  pria  di  qua  si  sporse,  so 
Per  paura  di  lui  fe  del  mar  velo, 

E venne  all’emisperio  nostro;  e forse 
Per  fuggir  lui  lasciò  qui  ’l  luogo  voto 
Quella,  che  appar  di  qua,  e su  ricorse. 
Luogo  c laggiù  da  Belzebù  rimoto  ss 
Tanto,  quanto  la  tomba  si  distende, 

Che  non  per  vista,  ma  per  suono  è noto  ss 
D’un  ruscelletto,  che  quivi  discende** 

Per  la  buca  d’un  sasso,  ch’egli  ha  roso  «s 
Col  corso,  ch’egli  avvolge;  e poco  pendo. *« 
Lo  duca  ed  io  per  quel  cammino  ascoso 
Entrammo  a ritornar  nel  chiaro  mondo;  *7 
E,  senza  cura  aver  d’ alcun  riposo,  »* 


Accenno  al 
principio  dello 


77.  Qui  è daman.  Risponde  alla  terza  domanda,  saltando  la  seconda. 

7 s.  E questi  cc.  Risponde  alla  seconda  domanda. 

79.  Da  questa  parte.  Dalla  parte  degli  antipodi  del  Calvario,  ossia  dal 
zenit  del  Purgatorio,  dove  andremo. 

so.  Lu  ferra.  Dante  suppone  (e  ciò  non  è contro  la  Scrittura)  che  Dio  nella 
creazione  avesse  posto  il  continente  ncll’einisferio  inferiore,  e l’oceano  nel 
nostro,  e che  esso  continente  impaurito  alla  caduta  di  Lucifero  fosse  ricorso 
al  nostro  emisfero,  e l’oceano  all’inferiore. 

8 1.  Quella  ec.  Quella  terra,  alla  quale  andremo  nell’emisfero  inferiore,  terra 
antipode  al  Calvario.  È una  montagna  alla  93  miglia  a figura  conica,  tale 
quale  il  vero  inferno  pur  di  9 3 miglia,  e quindi  il  luogo,  ove  stavano  allora 
i poeti,  era  una  caverna  conica  dell'altezza  di  9 3 miglia,  caverna  che  si  formò 
dal  vuoto  lasciatovi  dalla  terra  che  si  ritirò  a formare  il  Purgatorio  per  paura 
di  star  vicina  alle  gambe  di  Lucifero. 

8 3.  Luogo  ec.  Descrive  l’anzidetta  caverna.  Da  Belzebù.  Dal  suo  ombilico. 
Dimoio.  Alto  o distante  colla  sua  cavità.  Quanto  fa  tomba  ec.  Quanto  6 alto 
tutto  il  vero  inferno,  ossia  93  miglia. 

83.  A'on  per  vista.  Perché  fu  detto  avere  di  lume  disagio. 

8*.  Ruscelletto.  £ il  fiume  Lete  che  vedremo  nel  Purgatorio. 

83.  Per  l:i  buca.  Per  questa  buca  entreranno  i poeti. 

86.  Avvolge  ec.  11  ruscelletto  discende  a chiocciola,  e dolcemente. 

87.  1 Ve/  chiaro  mondo.  Dell’emisfero  inferiore  migliore  assai  del  nostro. 

88.  Senza  cura  ec.  Dunque  laggiù  non  si  fermarono  punto:  dunque  l’ul- 
imo  orario  dell’ Inferno  va  a congi ungersi  col  primo  orario  del  Purgatorio 
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SALITA  DALL’ABISSO  DEL  VERO  1XF.  AL  PURG. 


Salimmo  su,  ei  primo  ed  io  secondo, 
Tanto  ch’i’  vidi  delle  cose  belle  89 


Vi*  Pise.  Può- 
ficicsts  clic  se- 
guirà iicl  Purg. 


Che  porta  il  ciel,  per  un  pertug-io  tondo: 90  Luogo nuiiio: 

“ ^ • j i & il  Arrivo  al  Pur- 

riveder  le  stelle.  gatorio  antipo- 

de del  Calva» 


E quindi  uscimmo  a 


rio,  alle  ore 
2.  so  ani.  addi 
to  apr.  (Pas- 
qua isoo)  vol- 
to in  s oli.  per 
essere  agli  an- 
tipodi. 

Luogo  reale, 
arrivo  a Parigi 
pegli  sludi  sa- 
cri. 


mediante  il  solo  tempo  impiegato  nel  viaggio  dal  centro  della  terra  ad  esso 
Purgatorio,  lunghesso  l’altra  metà  dì  quella  linea  retta,  che  congiungc  i due 
antipodi  Calvario  e Purgatorio,  viaggio  di  miglia  3215  5/n,  quanl’è  il  semi- 
diametro  delia  terra  conosciuto  auchc  nel  medio  evo,  e fornito  prodigiosa- 
mente, come  al  solito,  in  sole  ore  1.20. 

89.  Fidi.  Prima  ancor  ch’io  uscissi  dalla  terra  c presso  ad  uscirne, 
so.  Per  un  palagio.  Ch’era  lo  sbocco  od  entrata  al  Purgatorio. 
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I. 

INDICE  ASCETICO 

nel  quale  a colpo  d’occhio  si  vede  lo  stato  d’ un’ anima  che  dal  peccato 
passa  alla  grazia,  e con  questa  percorre  la  Vii  Purgativa  Incipiente  e 
tocca  la  Vu  Purgativa  Proficiente. 


CANTO  I.  Stato  ordinario  di  un’ anima  ree  principio  della  sua  conversione. 

(Fervore  e suoi  pericoli).  Cura  che  se  ne  prende  il  cielo,  o 
filaria  SS.  perche  non  ricada. 

(Guida  duplice,  Ragione  e Rivelazione  c suoi  vantaggi).  Per 
tutto  questo  necessaria  l’ unione  col  papa,  solo  legittimo  ed 
efficace  riformatore  morale  del  mondo;  e il  papa  designato  è 
S.  Bcndctto  XI.  reguante  all’epoca  reale  del  principio  della  Div. 
Com.,a  cui  solo  convengono  tutti  i caratteri  annunciali  da  Dante. 
Così  tutta  quest’opera  ascetica  è dedicata  al  papato,  come  si 
addicea. 

Apparecchio  I.  agli  Escrcizj  Spirituali  dì  Dante. 

<.  Hisogno  di  uscir  dal  peccalo  sentito  dagli  uomini  di  buona 
volontà. 

J.  Mezzi  più  opportuni  per  salvarsi.  — Esercizi  Spirituali  e 
Guida  per  essi. 

S.  Unione  col  papa,  il  solo  che  ha  in  mano  la  saltile  del  mondo. 
il.  Stato  ordinario  di  un’anima  nel  principio  della  sua  conversione  a 

FRONTE  DEI  VEZZI  PROPOSTI  A Sl'A  SALUTE. 

Tentazioni  interne  contro  i mezzi,  vinte  per  la  Guida  potente 
della  potenza  di  filaria  SS.  che  tutto  dispose  a sua  salvezza. 
Apparecchio  il.  agli  Esercizj  Spirituali  di  Dante. 

I.  Difficoltà  opposte.  — S.  Scioglimento  di  esse.  — 3.  Adesione 
completa.  • 

III.  Via  Purgativa  Incipiente.  Con  tentazione  interna  della  propria  fiac- 
chezza nell’atto  pratico  dei  mezzi.  Con  tentazione  od  opposizione 
esterna  dei  demoni,  e con  discesa  ascetica  di  miglia  si  so  a luogo 
e peccato  più  reo. 

Meditazione  I.  Sul  minore  peccato  degli  angeli  e degli  uomini,  elio 
è non  fare  nò  ben  nò  male , ossia  starsi  neutrali  nelle  proprie 
obbligazioni. 

I.  Colpa,  — %.  Pena,  — 5.  Esempio. 
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NI).  Dante  nell'Inferno  va  dal  peccalo  minore  al  maggiore, 
nel  Purg.  dal  peccato  maggiore  al  minore,  nel  Paradiso  dalla 
virtù  minore  alla  maggiore. 

IV,  Via  Purgativa  Incipiente.  Con  tentazione  interna  per  diffidenza 
della  Guida,  e con  discesa  ascetica  di  miglia  9 1/2  a luogo  meno 
reo  ed  a peccato  più  reo. 

Meditazione  II.  Sulla  necessità  della  Fede  Cattolica,  oltre  le  buone 
opere,  per  salvarsi. 

I.  Colpa.  — S.  Pena.  — 5.  Esempi. 

V.  Via  PcncATiVA  Incipiente.  Con  tentazione  esterna  od  opposizione  dei 
demoni  e con  discesa  ascetica  di  miglia  9 a luogo  e peccato 
più  reo. 

Meditazione  III.  Sul  peccato  della  lussuria. 

4.  Colpa.  — 8.  Pena.  — 5.  Esempi. 

VI.  Via  Purgativa  Incipiente.  Con  tentazione  esterna  od  opposizione 

dei  demoni,  c con  discesa  ascetica  di  miglia  8 4/2  a luogo  c 
peccato  più  reo. 

Meditazione  IV.  Sul  peccato  della  gola. 

4.  Colpa.  — s.  Pena.  — 3.  Esempi. 

VII.  Via  Purgativa  Incipiente.  Con  tentazione  esterna  od  opposizione 

dei  demoni,  e con  discesa  ascetica  di  luigi.  8 c poi  dimigl.  7 4/2 
a luogo  ed  a peccato  più  reo. 

Meditazione  V.  Sui  peccati  dcll’avarzia  e dell’ira. 

4.  Colpa.  — 2.  Pena.  — 5.  Esempi. 

Vili.  Via  Purgativa  Incipiente.  Con  tentazioni  esterne  od  opposizioni  dei 
demoni,  c dei  dannati,  con  tentazione  interna,  c con  naviga- 
zione ascetica  a luogo  e peccato  più  reo. 

Meditazione  VI.  Ancora  sul  peccato  dell’ira,  e poi  su  quello  della 
miscredenza. 

4.  Esempio.  — s.  Pena. 

IX.  Via  Purgativa  Incipiente,  Con  tentazioni  esterne  od  opposizioni  dei 

demoni,  e minaccia  di  morte  corporale,  e con  ingresso  ascetico 
a luogo  e peccato  più  reo. 

Meditazione  VII.  Ancora  sul  peccato  della  miscredenza. 

4,  Colpa.  — 2.  Pena.  — 3.  Esempi. 

X.  Via  Purgativa  Incipiente,  Senza  tentazioni  od  opposizioni,  e con 

fermata  ascetica. 

Meditazione  Vili,  Ancora  sul  peccato  della  miscredenza. 

4.  Colpa.  — 2.  Pena.  — S,  Esempi. 

XI.  Via  Purgativa  Incipiente.  Con  tentazione  esterna  od  opposizione 
dei  demoni  più  pericolosa  di  tutte,  perché  di  morte  spirituale, 
e con  fermata  ascetica. 

Istruzione  1.  Sulla  distinzion  dei  peccati  secondo  filosofia. 
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XH.  Vi*  Purgativa  Incoiente.  Con  tentazione  esterna  od  opposizione 
dei  demoni,  e poi  con  servigio  d’essi  demoni  a Dante,  e con 
discesa  ascetica  di  miglia  S */*  a luogo  c peccato  più  reo. 
Meditazione  IX,  Sul  peccato  della  violenza  contro  le  persone  del 
prossimo, 

1.  Colpa.  — 8.  Pena.  — 5.  Esempi. 

XIII.  Via  Purgativa  Incipiente.  Scalza  tentazioni  od  opposizioni,  e con 

discesa  ascetica  di  miglia  G a luogo  e peccato  più  reo. 
Meditazione  X.  Sul  peccato  della  violenza  contro  sf  stessi  e le  cose 
proprie. 

I.  Colpa.  — 8,  Pena.  — 5.  Esempi, 

XIV.  Via  Purgativa  Incipiente.  Senza  tentazioni  od  opposizioni,  e con 

discesa  ascetica  di  miglia  5 1/2  a luogo  e peccato  più  reo. 
Meditazione  XI.  Sul  peccato  della  violenza  contro  Dio,  natura, 
ed  arte, 

l.  Colpa.  — 8.  Pena,  — 3.  Esempi. 

XV.  Via  Purgativa  Incipiente.  Senza  tentazioni  od  opposizioni,  e con 

passeggio  ascetico. 

Meditazione  XII.  Ancora  sul  peccato  della  violenza  contro  natura. 
Esempio. 

XVI.  Via  Purgativa  Incipiente.  Senza  tentazioni  od  opposizioni,  e con 

passeggio  ascetico. 

Meditazione.  XIII.  Ancora  sul  peccato  della  violenza  contro  natura. 
Esempi. 

XVII.  Via  Purgativa  Incipiente.  Con  tentazione  od  opposizione  leggeris- 

sima esterna  di  demonio,  e ialine  con  servizio  coatto  di  demonio 
medesimo  a bene  di  Dante,  e con  discesa  ascetica  di  miglia  s a 
luogo  e peccato  più  reo. 

Meditazione  XIV.  Ancora  sul  peccato  della  violenza  contro  l’arte. 
Esempi. 

XVIII.  Via  Purgativa  Incipiente.  Senza  tentazioni  od  opposizioni,  e con 
discesa  ascetica  di  miglia  t i/3  a luogo  e peccato  più  reo. 
Meditazione  XV.  Sul  peccato  della  seduzione  di  femmine  c su 
quello  dell’ adulazione. 

I.  Colpa.  — 8.  Pena.  — 3.  Esempio. 

XIX.  Via  Purgativa  Incipiente.  Senza  tentazioni  od  opposizioni,  e con 

discesa  ascetica  di  miglia  4 a luogo  c peccato  più  reo. 
Meditazione  XVI.  Sul  peccato  della  simonia. 

4.  Colpa.  — 8.  Pena.  — S.  Esempio. 

XX.  Via  Purgativa  Incipiente.  Senza  tentazioni  od  opposizioni  e con 

discesa  ascetica  di  miglia  3 l/s  a luogo  c peccato  più  reo. 
Meditazione  XVII.  Sul  peccalo  della  divinazione. 

4.  Colpa.  — 8.  Pena.  — J.  Esempi. 
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XXI.  Va  Purgativa  Incipiente.  Con  tentazioni  esterne  od  opposizioni  dei 
demoni,  e minaccia  di  Ferite,  e con  discesa  ascetica  di  miglia  s 
a luogo  e peccato  più  reo. 

Meditazione  XVIII.  Sul  peccato  della  baratteria, 
i.  Colpa.  — J.  P:na.  — 3.  Esempi. 

XXII.  Via  Purgativa  Incipiente.  Senza  tentazioni  od  opposizioni,  e con 
fermata  ascetica. 

Meditazione  XIX.  Ancora  sul  peccato  della  baratteria. 

Esempio. 

XXIII.  Via  Porcativa  Incipiente.  Senza  tentazioni  od  opposizioni,  e perchè? 
e con  discesa  ascetica  di  miglia  s l/s  a luogo  e peccato  più  reo. 
Meditazione  XX.  Sul  peccato  della  ipocrisia. 

I.  Colpa.  — 3.  Pena.  — 3.  Esempi. 

XXIV.  Via  Pcbcativa  Incipiente.  Senza  tentazioni  od  opposizioni,  e con 

discesa  ascetica  per  miglia  $ a luogo  e peccato  più  reo. 
Meditazione  XXI.  Sul  peccato  del  furto. 

I.  Colpa.  — 3.  Pena.  — 3.  Esempi. 

XXV.  Via  Purgativa  Incipiente.  Senza  tentazioni  od  opposizioni,  e con 

fermata  ascetica. 

Meditazione  XXII.  Ancora  sul  peccato  del  furto. 

4.  Colpa.  — 3.  Pena.  — s.  Esempi. 

XXVI.  Via  Purgativa  Incipiente.  Senza  tentazioni  od  opposizioni,  e con 

discesa  ascetica  di  miglia  ( i/s  a luogo  c peccato  più  reo. 
Meditazione  XXIII.  Sul  peccato  dei  consigli  malvagi. 

4.  Colpa.  — a.  Pena.  — s.  Esempi. 

XXVII.  Via  Purgativa  Incipiente.  Senza  tentazioni  od  opposizioni,  e con 
fermata  ascetica,  e poi  con  discesa  ascetica  di  miglia  i a luogo 
e peccato  più  reo. 

Meditazione  XtflV.  Ancora  sul  peccato  dei  consigli  malvagi. 

4.  Colpa.  — s.  Pena.  — s.  Esempio. 

XXVIII.  Via  Purgativa  Incipiente.  Senza  tentazioni  od  opposizioni,  c con 
fermata  ascetica. 

Meditazione  XXV.  Sui  peccato  dello  scisma. 

4.  Colpa.  — s.  Pena.  — 3.  Esempi. 

XXIX.  Via  Purgativa  Incipiente.  Senza  tentazione  od  opposizione  esterna 

umana  (distrazione),  e con  discesa  ascetica  di  miglia  1/3  a luogo 
e peccato  più  reo. 

Meditazione  XXVI.  Sul  peccato  della  falsificazione,  e prima  sulla 
falsificazione  di  metalli. 

4.  Colpa.  — 3.  Pena.  — 3.  Esempi. 

XXX.  Via  Purgativa  Incipiente.  Con  tentazione  od  opposizione  esterna 

umana,  e con  fermata  ascetica. 
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Meditazione  XXVII.  Sul  peccato  della  falsificazione  di  persone,  di 
monete  e di  avvenimenti. 

I.  Colpa.  — 9.  Pena.  — S.  Esempi. 

XXXI.  Via  Purgativa  Incipiente.  Con  qualche  curiosità  vana,  con  minacce 
impotenti  di  demonio  legato,  poi  con  servizio  coatto  di  demonio 
a bene  di  Dante,  e con  discesa  ascetica  prima  di  miglia  4;t  poi 
di  4/8  a luogo  e peccato  più  reo. 

Meditazione  XXV1H.  Sulla  orribilità  dei  demoni. 

4.  Colpa.  — 9.  Pena.  — 3.  Esempi. 

XXXII.  Via  Purgativa  Incipiente.  Con  atto  di  potenza  di  Dante  sui  dannati, 
c con  discesa  ascetica  di  miglia  I;i6  a luogo  c peccato  più  reo. 

Meditazione  XXIX.  Sul  peccato  di  tradimento  dei  parenti,  della 
patria. 

I.  Colpa.  — 9.  Pena.  — s.  Esempi. 

XXXHI.  Via  Purgativa  Incipiente.  Senza  tentazioni  od  opposizioni,  e con 
fermata  ascetica. 

Meditazione  XXX.  Ancora  sul  peccato  di  tradimento  della  patria, 
c poi  sul  peccato  di  tradimento  degli  amici. 

4.  Colpa.  — 9.  Pena.  — 3.  Esempi. 

XXXIV.  Terrine  della  Via  Purgativa  Incipiente.  Con  discesa  ascetica  al 
centro  della  terra,  cioè  a zero,  a luogo  e peccalo  più  reo,  e con 
atto  di  potenza  di  Dante  su  Lucifero,  già  divenuto  per  lui  un 
nemico  capovolto,  e con  accenno  al  principio  della  Via  Purgativa 
Proemiente,  che  seguirà  nel  Purgatorio. 

Meditazione  XXXI.  Ancora  sul  peccato  di  tradimento  degli  amici, 
e poi  sul  peccato  di  tradimento  dei  benefattori.  Si  chiudono 
tutte  le  meditazioni  della  Via  Purgativa  Incipiente  colla  orribi- 
lità di  Lucifero  capo  di  tutti  i demoni , c colia  orribilità  di  tre 
’ peccatori  umani,  che  più  gli  si  avvicinarono. 

Istruzione  II.  Sulla  formazione  del  Purgatorio. 
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II. 


INDICE  MORALE-PENALE 


CANTO 

COLPA 

PENA 

! 

II 

III 

Ignavia 

Punture  d’insetti 

IV 

Originale 

Sospiri 

V 

Incontinenza 

Rapina  di  vento 

VI 

Gola 

Fango  e grandine 

VII 

Avarizia  e Prodigalità 

Urto  di  sassi 

Vili 

Ira  ed  Accidia 

Percosse  e palude 

IX 

Eresia 

Arche  infocate 

X 

Id. 

Id. 

XI 

Id. 

Id. 

XII 

Violenza  nel  prossimo 

Sangue  bollente 

XIII 

Violenza  in  sè 
Violenza  in  propri  beni 

Cangiamento  in  piante 
Sbranamento  di  cagne 
Pioggia  di  fuoco  su  giacenti 

XIV 

Violenza  in  Dio 

XV 

Violenza  in  natura 

Pioggia  di  fuoco  su  andanti 

XVI 

Id. 

Id. 

XVII 

Violenza  in  arte 

Pioggia  di  fuoco  su  seduti 

XVIII 

Frode  per  Hnflìanismo 

Sferzate  eli  demoni 

Frode  per  Adulazione 

Immersione  in  islcrco 

XIX 

Frode  per  Simonia 

I inni  issione  in  fori  con  pie’  accesi 

XX 

Frode  per  Divinazione 

Rivolgimento  di  faccia 

XXI 

Frode  per  Baratteria,  venden- 
do Ilepublica 

Immersione  in  pece  bollente 

XXII 

Frode  per  Baratteria,  venden- 

Idem 

do  grazia  sovrana  1 

XXI  11 

Frode  per  Ipocrisia 

Vestimento  di  piombo  dorato 

XXIV 

Frode  per  Furto 

Morsicature  di  serpi 

XXV 

Id. 

Id. 

XXVI 

Frode  per  Consigli  malvagi 

Vestimento  di  fiamma 

XXVII 

Id. 

Id. 

XXVIII 

Frode  per  Scismi 

Ferite  di  spada 

XXIX 

Frode  per  Alchimia 

Malattie  diverse 

) XXX 

Frode  p*r  Falsificar  persone 

Correr  mordendo 

per  Falsificar  monete 
per  Falsificar  avvenim. 

Idropisia  c scie 
Febbre 

XXXI 

XXXII 

Frode  per  Tradim.  di  parenti 
Frode  per  Tradimento  di  pa- 

Serratura  parziale  in  ghiaccio 
Id. 

tria  o parte 

XXXIII 

Frolle  per  Tradimento  di  a- 

Serratura  più  profonda  in  gliiac- 

miei 

ciò,  anche  prima  di  morire 

XXX1Y 

Frode  per  Tradimento  di  bc- 

Serratura  per  intero  in  ghiac- 

ncl'a  (tori 

ciò 

Frode  per  i maggiori  Tradi- 

Morsicatura  entro  s bocche  di 

menti 

Lucifero 
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III. 

INDICE  DELLA  DIVISIONE  DELL’ INFERNO 


I.  Prefazione  dal  C.  I.  al  II.  inclusive. 

II.  Atrio  d’inferno Canto  III. 


III.  Vero  Inferno «lai  C.  IV  ilici,  al  C.  XXX  itici. 

IV.  Vero  Inferno.  — Abisso  ...*..  dal  C.  XXXI  al  C.  XXXIV  ver- 

so 93  inclus. 

V.  Salila  dall'Abisso  del  Vero  Inf.  al  Purg.  dal  verso  93  alla  fine. 

IV. 

INDICE  CRONOLOGICO  E TOPOLOGICO 


CANTI  COMPOSTI 

NEL  TEMPO  STORICO 

Dal  I all’ Vili  exclusive 

Dal  giugno  isot  per 
olire  line  anni 

Verona  e poi  Padova 

Dall’ Vili  al  XXXIV  in- 

Dall’  ottobre  isoo  al 

Lunigiana  presso  Mo- 

elusive 

1308  verso  il  fine 

rodio  Mulaspina 

V. 

INDICE  DELLE  VARIANTI 


I CANTO 

VERSO 

COMUNE 

VARIANTE 

. 

49 

Ed  una 

E d’ una 

1 III 

SI 

orror 

error 

/ 

174 

Vede 

Rende 

/ ,V 

33 

clic 

eh’ è 

1 V 

94 

vi 

ti 

1 Vili 

SS 

a Itti  (Tare 

acciuffare 

1 XIII 

149 

Attila 

Totila 

XV 

13 

clic 

cli’ò 

39 

arrostarsi 

restarsi 

f XXII 

61 

volse 

volta 

XXVI 

<04 

Fin  nel  Marocco 

l'ino  T Marocco 

XXIX 

30 

Sì  fu 

Sin  fu 

XXXIII 

406 

e d’ 

ed 
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VI. 

INDICE  DEI  NOMI  PROPRI 


Canio  terso 


Angioletto 

28 

77 

a 

Annibai 

34 

147 

Canio 

terso 

Ansclmiiccio 

33 

50 

Canto  verso 

Abbagliato 

39 

433 

An  tenera 

33 

88 

fiacchigliene 

43 

4 45 

Abel 

* 

56 

Anteo 

34 

4 00 

Baco 

30 

59 

Abraaru 

4 

58 

Id. 

54 

443 

Barbariccia 

34 

4 30 

Abbaione 

28 

457 

Id. 

54 

459 

Id. 

33 

39 

Accorso  (ila) 

45 

440 

Apennino 

43 

96 

Id. 

33 

59 

Acbri’Oiitc 

S 

78 

Id. 

SO 

63 

Id. 

23 

445 

Id. 

44 

4 46 

Aquario 

24 

2 

Battesmo 

* 

35 

Achille 

S 

65 

Aragne 

47 

18 

Battista  (S.) 

43 

443 

Id. 

43 

74 

Arida 

40 

86 

Battista 

50 

74 

Id. 

36 

63 

Aretini 

SS 

5 

Beatrice 

2 

70 

Id. 

31 

5 

Arclin 

SO 

34 

Id. 

3 

403 

Achitòfel 

38 

437 

Aretusa 

35 

97 

Beccheria 

33 

4 49 

Acquacheta 

46 
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abbia 

7.  La  tua  paura,  chè,  poder  di’ egli  abbia,  s 
Poi  si  rivolse  a quell’ enfiala  labbia 
Consuma  dentro  le  con  la  tua  rabbia. 

14.  Nullo  martirio,  fuor  che  la  tua  rabbia,  C3 
Poi  si  rivolse  a me  con  miglior  labbia, 

Ch  ’assiscr  Tebe;  cd  cbbe,c  par  ch’egli  abbia 

89.  Ed  io  vidi  un  Centauro  picn  di  rabbia  l* 
Maremma  non  cred’io  che  tante  n’abbia. 
Infili  dove  comincia  nostra  labbia. 

29.  Dell’ unghie  sovra  sé  per  la  gran  rabbia  so 
E si  Iracvan  giù  l’ unghie  la  scabbia, 

O d’altro  pesce  che  più  larghe  l’ abbia. 

abbo 

52.  Più  pienamente;  ma  perch’io  non  l’abbo,  9 
Clié  non  è impresa  da  pigliare  a gabbo, 

Nè  da  lingua  che  chiami  mamma  e babbo. 

acca 

7.  Caggiono  avvolte,  poiché  l’alber  fiacca;  14 
Cosi  scendemmo  nella  quarta  lacca, 

Che’l  mal  dell’universo  tutto  insacca. 

12  E in  su  la  punta  della  rotta  lacca  tt 

Che  Tu  concetta  nella  falsa  vacca  : 

Si  come  quei,  cui  l’ ira  dentro  fiacca. 

acce 

47.  Ma  vergogna  mi  fcr  le  sue  minacce,  89^ 
1’  m’  assettai  in  su  quelle  spallaccc  : 

Coni' io  credetti:  Fa  che  tu  m’abbracce. 

accia 

12.  Come  quella  die  tutto  il  piano  abbraccia,  sa 
E tra  ’i  pié  della  ripa  ed  essa,  in  traccia 
Come  sclcan  nel  mondo  andare  a caccia. 

15.  Di  qud  che  credi  die  a me  soddisfaccia;  B5 
Però  ricominciò  : Se  l' uoin  ti  faccia 
Spirilo  incarcerato,  ancor  ti  piaccia 

4».  E chinando  la  mia  alla  sua  faccia,  29 

E quegli  : O fighuol  mio,  non  ti  dispiaccia, 
Ritorna  indietro,  e lascia  andar  la  traccia. 

4 8.  A’ quali  ancor  non  vedesti  la  faccia,  77 
Dal  vecchio  ponte  guarda  vani  la  traccia, 

E die  la  forza  similmente  scaccia. 

2 2.  Ma  Bai  baricela  il  chiuse  con  le  braccia,  99 
Ed  al  Maestro  mio  volse  la  faccia  : 

Saper  da  lui,  prima  tb'  altri  '1  disfaccia. 

25.  Cun  simil  allo  e con  simile  faccia,  29 

S’ egli  è che  si  ia  destra  costa  giaccia, 

Noi  litggireiii  l’ imaginala  cuccia. 

24.  Come  ’i  lapin  che  non  sa  die  si  faccia;  li 
Vcggendo  ; mondo  aver  cangiata  faccia 
E fuor  le  pecorelle  a pascer  caccia; 


29.  Di  quel  soverchio  fe  naso  alla  faccia,  I2S 
Quel  die  giaceva,  il  muso  innanzi  caccia. 
Come  foce  le  corna  la  lumaccia  : 

51.  Gli  orribili  giganti  cui  minaccia  44 

Ed  io  scorgeva  già  d’ alcun  la  faccia, 

E per  le  coste  ciò  ambo  le  braccia. 

52  Eran  I’  ombre  dolenti  nella  ghiaccia,  59 
Ognuna  in  giù  tenea  volta  la  faccia: 

Tra  lor  testimonianza  si  procaccia. 

54.  Da  mezzo ’l  petto  uscia  fuor  della  ghiaccia;  29 
Che  i giganti  non  fan  con  le  sue  braccia  : 
Ch’  a cosi  fatta  parte  si  confaccia. 

accio 

io.  Perch’io  pregai  lo  spirito  più  avaccio,  Ite 
Dissenti  : Qui  con  più  di  mille  giaccio  : 

E ’l  Cardinale,  c degli  altri  mi  laccio, 

acco 

e.  D' invidia  sì,  che  già  trabocca  il  sacco,  so 
Voi  cittadini  mi  chiamaste  Ciacco: 

Come  tu  vedi,  alla  pioggia  mi  fiacco  ; 

28.  La  corata  pareva,  e ’l  tristo  sacco  za 

Mentre  che  tutto  in  lui  veder  m'attacco, 
Dicendo  : Or  vedi  come  io  mi  dilacco, 
ace 

l . E giunge  ’l  tempo,  che  perder  lo  face,  90 
Tal  mi  fece  la  bestia  senza  pace. 

Mi  ripingeva  là,  dove  ’l  Sol  tace. 

9.  Noi  pregheremmo  lui  per  la  tua  pace,  92 
Di  quel  che  udire  c che  parlar  ti  piace. 
Mentre  che  ’l  vento,  come  fu,  si  tace. 

10.  Mi  volvi,  cominciai,  com'a  te  piace,  9 

La  gente,  clic  per  li  sepolcri  giace, 

Tutti  i coperthi,  c nessun  guardia  face. 

11.  Per  sé  natura,  e per  la  sua  seguace  no 
Ma  seguimi  oramai,  che  il  gir  mi  piace: 

E il  Carro  tutto  sovra  ’l  Coro  giace, 

15.  Conforti  la  memoria  mia,  che  giace  77 
L’n  poco  altase,  e poi:  Da  eh' ci  ai  tace, 

Ma  parla  e chiedi  a lui  se  più  li  piace. 

to.  Laggiù  per  quella  ripa  che  più  giace,  59 
Eli  io:  Tanto  m’è  bel,  quanto  a tc  piace: 
Dal  tuo  volere,  c sai  quel  che  si  tace. 

21.  Scoglio  non  si  potrà,  perocché  giace  107 
E se  1'  andare  avanti  pur  vi  piace, 

Presso  è un  altro  scoglio  che  via  face, 

aci 

io.  Con  Epicaro  lutti  suoi  seguaci,  t4 

Però  alla  dimanda  che  mi  faci 
E al  disio  ancor  che  tu  mi  taci. 

i 4.  Flcgctonte  e Lctè,  cbò  dell’  un  taci,  1 5t 
In  tutte  lue  quesliou  certo  mi  piaci, 

Datea  bcu  solvcr  l’ una  che  tu  faci. 
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19.  0 Simon  mago,  o miseri  seguaci,  i 

Deon  essere  spose,  e voi  rapaci 


aco 

so.  E venne  serra  la  città  di  Baco,  bd 

Suso  in  Italia  Reda  giace  un  laro 
Sovra  Tiialli,  ed  ha  nome  Denaro. 

98.  Con  T ole  aperte  gli  giaceva  un  draco,  ss 
Lo  mio  Maestro  disse:  Qutgli  è Caco, 

Di  sangue  fece  spesse  volte  laco. 

acque 

19.  Quando  colei,  che  siede  sovra  Tacque,  107 
Quella  che  con  le  sette  teste  nacque, 

Fin  che  vfrtule  al  suo  marito  piacqnc. 

96.  Chè  dalla  nuova  terra  un  turbo  nacque,  137 
Tre  volte  il  fe  girar  con  tutte  Tacque. 

E la  prora  ire  in  giù,  com'  altrui  piacque, 

acri 

97.  E nessuno  era  stato  a vincer  Acri,  89 
Nè  sommo  uGcio,  né  ordiui  sacri 

Che  solea  far  li  suoi  cinti  più  macri. 


ada 

6.  In  vera  perfeiìon  giammai  non  vada,  ito 
Noi  aggirammo  a tondo  quella  strada, 

A cnimmo  al  punto  dove  si  disgrada  : 

8,  F.  disser:  Vien  tu  solo,  e quei  scn  vada»  89 
Sol  si  ritorni  per  la  folle  strada  : 

Che  scorto  l’ bai  per  sì  buia  contrada. 

19.  Li  passi  miei  per  si  selvaggia  strada,  99 
Che  uè  dimostri  là  ove  si  guada. 

Che  non  è spirto  che  per  T aer  vada. 

13.  E poi  rigiugnerò  la  mia  masnada,  41 

lo  non  osava  scender  della  strada 
Tenca,  com’uom  che  riverente  vada. 

16.  Tutto  che  nudo  c dipelato  vada,  SB 

Nepote  fu  della  buona  Gualdrada: 

Fece  col  senno  assai  e con  la  spada. 

98.  Si  crudelmente,  al  taglio  della  spada  so 
Quando  avem  volta  la  dolente  strada; 

Tritila  ch’altri  dinanzi  li  rivada. 

31.  Sotto  il  chinato,  quando  un  nuvol  vada  137 
Tal  parve  Anteo  a me  che  stava  a bada 
Ch’i’  avrei  voluto  ir  per  altra  strada. 


a ilo 

».  L’altro  piangeva  sì,  che  di  pietade  no 
E caddi,  come  corpo  morto  cade, 
li.  Biscazza  e fonde  la  suo  facultadc,  41 

Puossi  far  fona  nella  Deilade, 

E spregiando  natura  e sua  boutade: 

3*  Che  spesse  volte  l’ anima  ei  cade  193 
E perchè  tu  più  volentier  mi  rade 
Sappi  che  tosto  che  T anima  Irade, 


arto 

o.  Discende  mai  alcun  del  primo  grado,  t7 
Questa  queslion  fec’  io.  E quei  : Di  rado 
Faccia  il  eammino  alcun  per  quale  io  vado. 


adro 

13.  Al  line  delle  sue  parole  il  ladro  I 

Gridando:  Togli,  Dio,  che  a te  le  squadro. 


» 


am 

SI.  Però  se  tu  non  vuoi  de’ nostri  graffi,  80 
Poi  T addentar  cou  più  di  cento  raflì, 

Si  che,  se  puoi,  nascosamente  accaffì. 

aggla 

8.  Verranno  al  sangue,  e la  parte  selvaggia  63 
Poi  appresso  convien  che  questa  enggìa 
Con  la  forza  di  tal  che  testé  piaggia. 

aggio 

1.  Aiutami  da  lei,  famoso  Saggio,  89 

A te  convien  tenere  altro  viaggio. 

Se  vuoi  campar  d'  esto  loco  selvaggio: 

IO.  Hai  conira  le,  mi  comandò  quel  Saggio,  I9a 
Quando  sarai  dinanzi  al  dolce  raggio 
Da  lei  saprai  di  tua  vita  il  viaggio. 

16,  Avvisando  lor  presa  e lor  vantaggio,  93 
Co-i,  rotando,  ciascuna  il  visaggio 

Faceva  a’  piè  continuo  viaggio. 

17.  Dal  principio  del  fuoco, in  suo  linguaggio  14 
Ma  poscia  ch’ebbcr  colto  lor  viaggio 

Che  dato  avea  la  lingua  in  lor  passaggio, 

31.  Che  cosi  è a lui  ciascun  linguaggio.  so 
Facemmo  adunque  più  lungo  viaggio 
Trovammo  T altro  assai  più  fiero  c maggio. 

aglio 

99.  La  molla  gente  c le  diverse  piaghe  1 

Che  dello  stare  a piangere  eran  vaghe. 

agio. 

3.  Forte  piangendo,  alla  riva  malvagia,  107 
Caron  dimenio,  con  occhi  di  bragia, 

Balte  col  remo  qualunque  s’adagia. 

agio 

34.  La  via  è lunga,  e il  cammino  è malvagio,  9J 
Non  era  camminata  di  palagio 
Ch'  uvea  mal  suolo,  e di  lume  disagio. 

agl  la 

93.  Dinanzi  agli  occhi,  fatte  della  taglia  62 
Di  fuor  dorale  son,  si  eh’  egli  abbaglia; 

Che  Federico  le  melica  di  paglia. 

94.  Con  T animo  elle  vince  ogni  battaglia,  83 
Più  lunga  scala  convien  che  si  soglia: 

Se  tu  m’intendi,  or  fa  sì  che  li  vaglia. 

agile 

99.  Come  coltei  di  scardova  le  scàglie,  63 
0 tu  che  colle  dita  ti  dismaglie, 

E che  fai  d’esse  talvolta  tanaglie: 

agna 

3.  E però  se  Caron  di  te  si  lagna,  198 

Finito  questo,  la  buia  campagna 
La  monte  di  sudore  ancor  mi  bagna. 

9.  E veggio  ad  ogni  man  grande  campagna  Ito 
Si  come  ad  Arli,  ove  ’l  Rodano  stagna, 

Che  Italia  chiude  e i suoi  termini  bagna, 

90.  Appiè  dell’alpe,  che  serra  Lamagna  69 
Per  mille  fonti,  credo,  e più,  si  bagna, 

Dell’ acqua  che  Del  detto  lago  staglia. 
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2*.  Si  leva  « guarda,  e vede  la  campagna  8 
Ritorna  » casa,  c qua  e la  si  lagna, 

Poi  rieile,  e la  speranza  ringavngna. 

20.  Sol  con  un  legno  e con  quella  compagna  lOi 
L’un  lito  o l’altro  vidi  insin  la  Spagna, 

E Poltre  che  quel  mare  intorno  bagna. 

02.  Levati  quinci  e non  mi  dar  più  lagna  : 93 

Allor  lo  presi  per  la  cuticagna, 

0 che  capei  qui  su  non  li  rimagna 

so.  R'ogni  costume,  e pien  d'ogni  magagna,  132 
Chè  col  peggiore  spirto  di  Romagna 
in  anima  in  Codio  già  si  bagna, 

agni 

a.  Mi  fur  mostrati  gli  spirili  magni,  119 

Io  vidi  Elettra  con  molti  compagni, 

Cesare  armato  con  occhi  grifagni. 

IO.  Con  noi  per  poco,  e va  là  coi  compagni,  71 
La  gente  nuova,  c i subiti  guadagni, 
Fiorenza,  in  te,  si  die  tu  gii  ten  piagni. 

23.  Fi)  era  quei  che  sol  de' Ire  compagni,  119 
L’  altro  era  quel  clic  tu,  Gavillc,  piagni. 

agno 

14.  Fanno  Conto;  e qual  sia  quello  stagno,  119 
Eil  io  a lui  : Se  ’l  presente  rigapno 
Perchè  ci  appar  pur  a questo  vivagno? 

22.  Cosi  volse  gli  artigli  al  suo  compagno,  107 
Ma  1’  altro  fu  bene  sparvier  grifagno 
Caddcr  nel  mezzo  del  bollente  stagno. 

2t>.  A volger  ruota  di  mulin  terragno,  47 

Come  'I  Maestro  mio  per  quei  vivagno, 

Come  suo  figlio,  e non  come  compagno, 

aggo 

a.  Che  qui  staranno  come  porci  in  brago  ao 
Ed  io  : Maestro,  molto  sarei  vago 
Pritpa  ebe  noi  uscissimo  del  lago. 

2o.  Che  avere  inteso  al  cuoio  ed  allo  spago  119 


Vedi  le  triste  che  lasciaron  I’  ago, 

Féccr  malie  cun  erbe  e eoo  imago, 
agra 

24,  Pistoia  in  pria  di  Neri  si  dimagra,  148 
Tragge  Marte  vapor  di  vai  di  Magra, 

E eoo  tempesta  impetuosa  ed  agra 

ai 

».  Ma  per  trattar  del  beo  ch’p  vi  trovai,  8 
I’  non  so  ben  ridir  com’ i' v’ entrai; 

Che  la  verace  via  abbandonai. 

2.  Dinanzi  a quella  fiera  ti  levai,  ito 

Dunque  che  è?  perchè,  perchè  ristai? 
Perchè  ardire  e franchezza  non  hai, 
z.  Con  lieto  volto,  ond’i*  mi  confoitai,  20 
Quivi  sospiri,  pianti  ed  alti  guai 
Perdi’  io  al  cominciar  ne  lagrima!. 

4.  Dritto  levato,  e fiso  riguardai  » 

Ver  è che  in  su  la  proda  mi  trovai 
Che  tuono  accoglie  d’ infiniti  guai, 
a.  Nulla  speranza  gli  conforta  mai,  44 

E come  i gru  van  cantando  lor  lai, 

Cosi  vid’io  venir  traendo  guai, 

«.Mi  disse,  riconoscimi,  so  sai:  41 

Ed  io  a lei;  L’angosciu  che  tu  hai 
Si,  che  non  par  eh’  io  ti  vedessi  mai. 


8.  Provi,  se  sa  : chè  tn  qui  rimarrai,  92 

Pensa,  Lettor,  s’i’  mi  disconfortai, 

Ch’  i’  non  credetti  ritornarci  mai. 

to.  D* una  dell’ arche:  però  m'accostai,  29 
Ed  ci  mi  disse  : V olgiti  : clic  fai  ? 

Dalla  cintola  in  su  tutto  il  vedrai. 

ta.  Però  riguarda  bene,  e si  vedrai  20 

lo  senlia  d’  ogni  parte  tragger  guai, 

Perdi'  io  tulio  smarrito  nv  arrestai. 

IO.  Parole,  per  le  quali  io  mi  pensai,  so 

Di  vostra  terra  sono;  c sempre  mai 
Con  afTczion  ritrassi  ed  ascoltai. 

17.  Ad  altro,  forte,  tosto  ch'io  montai,  93 

E disse:  Gerion,  movili  ornai: 

Pensa  la  nuova  soma  che  tu  hai. 

27.  Senza  indugio  a parlare  incominciai:  83 

Romagna  tua  non  è,  e non  fu  mai, 

Ma  palese  nessuna  or  ven  lasciai. 

29.  Me  per  alchimia  che  nel  mondo  usai,  Ita 
Ed  io  dissi  al  Poeta  : Or  fu  giammai 
Certo  non  la  frunccsca  si  d'  assai. 

SO.  Tragge  ragion  del  luogo  ov’io  peccai,  7t 
Ivi  è Romena,  là  dov’io  falsai 
Perdi'  io  ’l  corpo  suso  arso  lasciai. 

38.  All’orribile  torre;  ond'io  guardai  47 

lo  non  piungeva  ; si  dentro  impietrai: 

Disse:  Tu  guardi  si,  padre:  che  hai? 

34.  Ma  la  notte  risurge  ; e oramai  r. a 

Com’a  lui  piacque,  il  collo  gli  avvinghiai; 

E,  quando  1'  ale  futo  aperte  assai, 

aia 

7.  Sì  della  mente  in  la  vita  primaia,  4! 

Assai  tu  voce  lor  chiaro  1'  abbaia, 

Ove  colpa  contraria  li  dispaia. 

21,  Fanno  ultuiTare  in  mezzo  la  caldaia  30 
Lo  buon  Maestro  : Acciocché  non  si  paia 
Dopo  uno  sdieggio,  ch'alcun  schermo  l’aia  ; 

30.  Pur  ch’egli  avesse  avuto  1'  anguinaia  ao 
La  gravo  idropisia  che  si  dispaia 

Che  ’l  viso  non  risponde  alla  ventraia, 

alo 


3,  Così  discesi  del  cerchio  primalo  i 

E tanto  più  dolor,  che  pugne  a guaio, 

aldo 

14.  Piovean  di  fuoco  dilatale  falde,  29 

Quali  Alessandro  in  quelle  parti  calde 
Fiumine  cadere  infiuo  a terra  salde  ; 

aldi 

9.  E i monimenti  son  più,  e nien  caldi.  131 
Passammo  tra  i martiri  e gli  alti  spaldi. 
aldo 


22.  Chè  ro’avea  generato  d’  un  ribaldo  80 
Poi  fui  famiglia  del  buon  te  Tebaldo: 

Di  che  rendo  cagione  in  questo  caldo, 

alo 

2.  Corruttibile  ancora,  ad  immortale  14 

Però,  se  1’  avversario  d'  ogni  male 

Ch'  uscir  dovea  di  lui,  c ’l  chi,  e ’l  quale  ; 

3.  Ch’hanno  potenza  di  fare  altrui  male  : n» 

F son  fatta  da  Dio,  sua  mercè,  tale, 

Né  fiamma  d’ vaio  incendio  non  tu’  assale. 
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a.  Diogene*,  Anassagora  c Tal»,  I5J 

E vidi  il  buono  accoglilo»  del  quale 
Tullio  e Lino  c Seneca  morale: 

11.  Ingiuria  è il  fine,  ed  ogni  fin  colale  2; 
Ma  perchè  frode  è dell’  uom  proprio  male. 
Gli  frodolenti,  e più  dolor  gli  assale. 

12.  Ch'ha  ricevuto  gii ’l  colpo  mortale,  2 3 
Vid’io  lo  Minotauro  far  colale. 

Mentre  eh’ è in  furia,  è buon  che  tu  ti  cale. 

17.  Gii  sulla  groppa  del  fiero  animale,  80 

Ornai  si  scende  per  si  fatte  scale  : 

Si  che  la  coda  non  possa  far  male, 
se.  Ed  aggrappossi  al  pel  eom’uom  che  sale,  so 
Attillili  ben,  rbè  per  colali  scale, 

Convicnsi  dipartir  da  tanto  male. 

ali 

s.  Eran  dannali  i pcrcaior  carnali,  sa 

E come  gli  stonici  nc  porlnn  l’ali. 

Cosi  quel  Gaio  gli  spiriti  mali: 

7,  Filoso  al  rapo,  e papi  e cardinali,  4; 

Ed  io  : Maestro,  tra  questi  rotoli 
Clic  furo  immondi  di  colesti  mali. 

17.  Lo  scendere  e ’1  girar,  per  li  gran  mali  123 
Conte  ’l  falcon  ciré  stalo  assai  sull' ali, 

Fa  dire  al  falconiere  : Oimé  tu  cali: 

22.  Agli  altri,  disse  a lui:  Se  tu  li  cali,  113 
Ma  batterò  sovra  la  pece  t’  ali  : 

A veder  se  tu  sol  più  di  noi  vali. 

23.  Per  conservar  sua  pace;  e fummo  tali,  107 

lo  cominciai:  O frati,  i vostri  mali 

l’n,  crocifisso  in  terra  con  tre  pali. 

20.  Che  per  more  e per  terra  batti  l'ali,  2 
■ Tra  ti  ijdron  trovai  cinque  cotali 
E tu  in  grande  onrunza  non  ne  sali. 

20.  Che  di  pietà  ferrati  avenn  gli  strali:  44 

Qual  dolor  fora,  se  degli  spedali 
E di  Maremma  e di  Surdigua  i mali 
34.  La  sioislra  a veder  era  Ini,  quali  44 

Sotto  ciascuna  uscivan  duo  grami’ ali, 

Vele  di  mar  non  vid’io  mai  colali. 

alici 

34.  Sovresso  T mezzo  dì  ciascuna  spalla,  41 
l.a  destra  mi  pnreu  tra  bianca  c gialla  ; 
Vengon  di  là,  onde!  Nilo  s’avvalla 

allo 

1.  Li  ove  terminava  quella  valle.  14 

Guardai  in  alto,  c vidi  le  sue  spalle 
Che  mena  drillo  altrui  per  ogni  calle, 
to.  Ora  s_cn  va  per  uuo  stretto  calle  I 

Lo  mio  Maestro,  ed  io  dopo  le  spalle. 

13.  Rispos’io  lui,  mi  smarrì’ in  una  valle,  30 
Pur  ier  mattina  le  volsi  le  spalle  : 

E riducimi  a ca  per  questo  calle. 

18.  E questo  basti  della  prima  valle  08 

Già  eravam  là  ’ve  lo  stretto  calle 

E fa  di  quello  ad  un  allr’arco  spalle. 

20.  E non  restò  di  ruinarc  a valle  33 

Mira,  c’ha  fatto  petto  delle  spalle: 

Dirielro  guarda,  e fa  ritroso  culle. 

20.  Si  fogge  a ululando  per  la  valle,  137 

Poscia  gli  volse  le  novelle  spalle. 

Com’ho  fall’ io,  carpo»,  per  questo  calle. 


20.  Ch’  era  a veder  per  quella  oscura  valle  ss 
Qual  sovra  ’l  ventre,  e qual  sovra  le  spalle 
Si  trasmutava  per  lo  tristo  calle. 
st.E  venimmo  ad  Anteo, che  ben  cinnu’ulle.tts 
0 tu,  che  nella  fortunata  valle. 

Quando  Annibai  co’ suoi  diede  k spalle, 

ani 

2t.  Disser:  Coverto  convicn  che  qui  balli  bs 
Non  attintemi  i cuochi  o’ lor  vassalli  ' 

La  carne  cogli  uncin,  perchè  non  galli. 

allo 

30.  Disse  Sinone,  e son  qui  per  un  fallo,  no 
Ricordili,  spergiuro,  del  cuvallo, 

E sieti  reo,  che  tutto  ’l  mondo  sullo. 

33.  E si  come  visiere  di  cristallo,  oa 

Ed  avvegna  che,  si  come  d’ un  callo, 

Cessato  avesse  del  mio  viso  stallo, 

almi 

si.  Poroccli’ io  ne  vedrà  trema  gran  palmi  03 
Itafél  mai  amèth  tabi  almi, 

Cui  non  si  convenien  piu  dolci  salmi. 

also 

18.  Gassando  ’l  viso,  ma  poco  gli  valse:  47 

Se  le  fazion  che  porti  non  son  false, 

Bla  che  ti  mena  a si  pungeuti  salse  ? 

alto 

4.  In  luogo  aperto  luminoso  ed  allo,  Ile 
Colà  diritto,  sopra  il  verde  smalto, 

Che  di  vederli  in  me  stesso  m’ esalto. 

0.  Butteansi  a palme,  e gridavan  sì  allo,  bo 
Venga  Medusa,  si  il  fari-m  di  smalto  : 

Mai  non  vengiammo  in  Teseo  l’assalto, 

alzo 

20-.  Con  questo  vivo  giu  di  balzo  in  balzo,  03 
Allur  si  ruppe  lo  comun  rincalzo; 

Con  altri  che  F udiron  di  rimbalzo. 

ama. 

18.  E letterati  grandi  c di  gran  fama,  107 
Priscian  srn  va  con  quella  turba  grama. 
S’avessi  avuto  di  tal  ligua  brama, 

20.  Non  più  Deliaco,  ma  Mincio  si  chiama  77 
Non  mollo  ha  corso,  che  trova  una  lama, 

E suol  di  state  talora  esser  grama. 

31.  Questi  può  dardi  quel  che  qui  si  brama:  123 
Ancor  li  può  nel  mondo  render  fama; 

Se  innanzi  tempo  grazia  a sé  noi  chiama. 

32.  l-’u  mia  risposta,  se  domandi  fama,  02 
Ed  egli  a me  : Del  contrario  ho  io  brama  : 
Citò  mal  sui  lusingar  per  questa  lama, 

ambe 

19.  D’  un  pcccntor  li  piedi,  e delle  gambe  23 
Le  piante  erano  a lutti  accese  imrambe  ; 
Che  spezzale  averian  ritorte  e strambe. 

ame 

1.  Con  la  test’ «Ita  e con  rabbiosa  fame,  47 
Ed  una  lupa,  che  di  tutte  bramo 

E muìle-  genti  fe  giù  viver  grame. 
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ia.  Che  Pnna  porte  e l'altra  avranno  fame  i \ 
Faccian  le  bestie  Ficsolane  strame 
S' alcuna  surge  ancor  nel  Ior  letame, 

97.  Si  che,  con  tutto  di’ e’  fosse  di  rame.  Il 
Cosi,  per  non  ater  via,  nè  forame 
Si  couverlivan  fc  parole  grame. 

SS.  La  qual  per  me  ha  ’l  fitol  delia  fame,  Ss 
M’  area  mostrato  per  lo  suo  forame 
Che  del  futuro  mi  squarciò  il  velame. 

amo 

S.  I.'una  appresso  dell’altra  inlìn  che  ’l  ramo  1 1 s 
Similemcnte  il  mal  seme  d’Adamo: 

Per  cenni,  com’  auge!  per  suo  richiamo. 

30.  (E  non  so  io  perchè)  nel  mondo  gramo,  sa 
Alla  miseria  de]  maestro  Adamo  : 

Ed  ora,  lasso  ! un  gocciol  d’ acqua  bramo. 

ampo 

ss.  I*  vidi  gii  eavaiicr  muover  campo,  l 

E talvolta  partir  per  loro  scampo  : 

aria 

2 E cominciommi  a dir  soave  e piana,  86 
0 anima  cortese  Mantovana, 

E durerà  quanto  il  moto  lontana: 

*4.  l’crch’ei  rispose:  1’  piovvi  di  Toscana,  123 
Vita  bestiai  mi  piacque,  e non  umana, 
Restia,  e Pistoia  mi  fu  degna  tana. 

sa.  Vi  fosse  su  caduto,  o Pielrapana,  29 

E come  a gracidar  si  sta  la  rana 
Di  spigolar  sovente  la  villana: 

anca 

a.  Chinali  e chiusi,  poi  che'l  Sol  gl’imbianca  I2s 
Tu)  mi  fcc’io  di  mia  viriate  slanca  : 

Ch’  i*  comincici  come  persona  franca  : 

19.  Volgemmo,  e discendemmo  a mano  stanca  41 
F.’l  buon  Maestro  ancor  dalla  sua  anca 
Di  quei  che  si  pingeva  con  la  lanca. 

ss.  Noi  ci  volgemmo  ancor  purea  man  manca  60 
Ma  per  lo  peso  quella  gente  stanca 
Di  compagnia  ad  ogni  muover  d’ anca. 

34.  L’imagine  di  sua  sorella  bianca,  8 

Lo  villandlo,  a cui  la  roba  manca, 
Biancheggiar  tutta,  ond’ei  si  batte  l’anca; 

ance 

ss.  Quanl’io  veggio,  dolor  giù  per  le  guance;  98 
F l’ un  rispose  a me.  Le  cappe  rance 
Fan  cosi  cigolar  le  lor  bilance. 

anche 

7.  E che  già  fu,  di  questo  anime  stanche  es 
Maestro,  dissi  lui,  or  mi  di  anche  : 

Che  è,  ch’ibcndcl  mondo  hu  si  tra  branche? 

SI.  Corcava  un  pcccator  con  ambo  Panche,  su 
Pel  nostro  pome  disse:  0 Malebranche, 
McUetel  sotto,  ch’io  tomo  per  ambe 

33.  Si  com’ei  dice:  e negli  altri  uDici  anche  se 
l’sa  con  esso  donno  Michel  Zanche 
Le  lingue  lor  non  si  sentono  stanche. 

85.  Chè  Branca  d’Oria  non  mori  unquanche,  140 
Nel  fosso  su,  diss’ei,  di  Malebranche, 

Non  era  giunto  ancora  Michel  Zanche, 


54.  Si  volge  appunto  in  sul  grosso  dell’anehc,  77 
Volse  la  lesta  ov’egli  avea  le  zanche, 

Si  che  in  Inferno  i"  credei  tornar  anche. 

anobi 

55.  Gualandi  con  Sisinondi  e con  Lanfranrhi  52 
In  picciol  corso  mi  pareano  stanchi 

Mi  parca  lo  veder  fender  li  fianchi. 

ancia 

2».  Ed  un  serpente  con  sei  piè  si  landa  so 
Co’ piè  di  mezzo  gli  avvinse  la  pancia. 

Poi  gli  addentò  c P una  e P altra  guancia: 

51 . Si  che  mi  tinse  l'una  e l’altra  guancia,  2 
Così  od’ io,  che  soleva  la  lancia 
Prima  di  trista  e poi  di  buona  mancia. 

anco 

12.  Venimmo,  alpestre,  e,  per  quel  ch’ivi  er’anco,  2 
Qual  è quella  mina,  che  nel  fianco 
0 per  tremuoto,  o per  sostegno  manco  ; 

17.  Segnato  avea  lo  suo  sacchetto  bianco,  ss 
Or  le  ne  va:  e perchè  se’ vivo  anco, 

Sederò  qui  dal  mio  sinistro  fianco. 

27.  Conduce  il  lionccl  dal  nido  bianco,  50 

E quella  a cui  il  Savio  bagna  ’l  fianco, 

Tra  tirannia  si  vive  e stato  franco. 

ari  eia 

14.  Dico  che  arrivammo  ad  una  landa,  s 

La  dolorosa  selva  P è ghirlanda 
Quivi  fermammo  i piedi  a randa  a randa. 

tt.  Che  venia  versu  noi  dall'altra  banda,  80 
Il  buon  Maestro,  senza  mia  dimanda, 

E per  dolor  non  par  lagrima  spanda  : 

andò 

26.  Godi,  Fiorenza,  poi  se’  si  grande,  I 

E per  lo  Inferno  il  tuo  nome  si  spande. 

aneli 

4.Ch’avean  le  turbe, ch’eran  molte  e grandi,  2» 
Lo  buon  Maestro  a me:  Tu  non  dimandi 
Or  to’  che  sappi,  innanzi  che  più  ondi, 

andò 

2,  Di  questo  impedimento,  ov’io  li  mando,  9s 
Qu.  sta  chiese  Lucia  in  suo  dimando. 

Di  te,  ed  io  a te  lo  raccomando, 

IO.  Poeta  volsi  i passi,  ripensando  122 

Egli  si  mosse  ; e poi  cosi  andando, 

Ed  io  lo  soddisfeci  al  suo  dimando. 

18.  DI  quei  Roman,  ebe  vi  rimaser,  quando  77 
Se  losse  pieno  tutto  ’l  min  dimandò,  ' 
Dell’umana  natura  posto  in  bando: 

io.  Che  precedetter  me  simoneggiando:  74 

Laggiù  cascherò  io  ultresi,  quando  . 

Aliar  eli’  io  feci  il  subito  dimando.  « 

21.  Cosi  di  ponte  in  ponte,  altro  parlando  i 
Venimmo,  e tenevamo  ’l  colmo,  quando 

26.  Cominciò  a crollarsi  mormorando,  66 

Indi  la  cima  qua  e là  menando, 

Giltò  voce  di  fuori,  e disse  : Quando 

50.  Del  collo  P assonnò,  si  che,  tirando,  29 
E l’Aretin,  che  rimase  tremando, 

E vu  rabbioso  altrui  cosi  conciando. 


Digitized  by  Google 


INFERNO. 


293 


. Dir,  centra  sé  la  sua  via  seguitando,  U 
Dopo  la  dolorosa  rolla,  quando 
Non  sonò  sì  terribilmente  Orlando» 

uno 

. Cintilo  sannuto,  e Graflìacane,  124 

Cercate  intorno  le  bollenti  pane  ) 

Cbe  lutto  intero  va  sopra  le  lane. 

. 0 Aretini,  e vidi  gir  gualdane,  a 

Quando  con  trombe  e quando  con  campane, 
E con  cose  nostrali  e con  islrunc; 

. Forsennata  latrò  ti  come  cane  j SO 

Ma  nè  di  Tebe  furie  nè  Troiane 


Non  punger  bestie,  non  cbe  membra  umane, 

. I.o  padre  e i figli,  e con  I’  agute  scane  sa 
Quando  fui  desto  innanzi  la  dimane, 

Ch'  cren  con  meco,  e dimandar  del  pane. 

anga 

. Credo  che  un  spirto  del  mio  sangue  pianga  SO 
Allor  disse  ’l  Maestro  : Non  si  franga 
Ailendi  ad  altro,  ed  ei  là  si  rimanga  ; 

ango 

. Cbe  la  vostra  miseria  non  mi  tange,  9S 
Donna  è gentil  nel  elei,  clic  si  compiange 
Si  ebe  duro  giudicio  lassù  frange. 

angi 

Odio  sovra  colui  cbe  tu  li  mangi,  lat 
Che  se  tu  a ragion  di  lui  ti  piangi, 

Nel  mondo  suso  ancor  io  te  ue  cangi, 

ango 

. Dinanzi  mi  si  fece  un  pien  di  fango,  SS 
Fd  io  a lui  : S’ i’  veglio,  non  rimango  ; 
Rispose:  Vedi  che  son  un  che  piango. 

angue 

. Di  gente  in  gente  e d’ano  in  altro  sangue,  eo 
l’ercbè  una  gente  impera  c l’altra  langue, 
Che  è occulto  come  in  erba  F angue. 

uni 

. E il  ventre  largo,  e unghiate  le  mani;  17 
l’rlar  gli  fa  la  pioggia  come  cani: 

Tolgonsi  spesso  i miseri  profani. 
Similcoienle  agli  splendor  mondani  77 

Clie  permutasse  a tempo  li  ben  vani. 

Oltre  la  difension  de' senni  umani: 

Spirito  maladctto,  li  rimani,  39 

Allora  stese  ul  legno  ambe  le  mani  : 
Dicendo  : via  costò  con  gli  altri  cani. 

Mi  volse  e non  si  tenne  alle  mie  mani,  ss 
0 voi,  eh'  avete  gl’  intelletti  suni, 

Sotto  ’l  velutne  degli  versi  strani. 

Cbe  cacciar  delle  Strofade  i Troiani,  Il 
Ale  hanno  late,  e colli  c visi  umani, 

Fauno  lamenti  in  su  gli  alberi  strani. 

Di  qua,  di  lò  soccorrici!  con  le  matti.  Al 
Non  altrimenti  fan  di  state  i cani, 

O da  pulci  o da  mosche  o da  tafani 
. Di  Malcholgc,  e gli  altri  pianti  vaui  ; 0 

Quale  nell' Arreni  de’  Viiiiziani 
A runpaluiar  li  legni  tur  non  sani. 


arnia 

18.  Tal  colpa  a tal  martirio  lui  condanna;  93 
Con  lui  seti  va  chi  da  tal  parte  inganna: 
Sapere,  e di  color  cbe  in  »é  assenna. 

28.  Coti  gii  alti  i,  innanzi  aali  altri  apri  Incanna,  ca 
E disse  : 0 tu,  cui  colpa  non  condanna, 

Se  troppa  simiglianza  non  m’ bigamia, 

anno  » 

e.  Le  bocche  aperse,  e mostrocci  le  sanile:  23 
E ’l  Duca  mio,  distese  le  sue  spanne, 

La  gittò  dentro  alle  bramose  canne 

anni 

12.  E’I  gran  Centauro  disse:  E’ son  tiranni,  104 
Quivi  si  piangon  li  spietati  danni: 

Che  fe  Cicilia  aver  dulurosi  anni: 
tu.  S’arresta  punto,  giace  poi  cent’anni  so 
Però  va  oltre:  i’ li  verrò  a’ panni, 

Cbe  va  piangendo  i suoi  eterni  danni. 

19.  Clic  quei  <he  son  nel  mio  bel  San  Giovanni  17 
L'un  degli  quali,  uncor  non  è moli’ anni, 

E questo  sia  stiggcl  ch'ogni  uomo  sganni. 
27.  Senza  guerra  ne’ cuor  de’ suoi  tiranni:  óa 

Ravenna  sta,  coni’ è stata  muli' anni: 

Si  che  Cervia  ricopre  co'  suoi  vanni. 

33.  Egli  è Scr  Uralica  d'Oriu  e son  più  anni  137 
r credo,  diss’io  lui,  ebe  tu  m’inganni, 

E mangia  e bee  e dorme  e veste  patini, 

anno 

2.  A far  lor  prò,  ed  a fuggir  lor  danno,  ito 
Venni  quaggiù  dal  mio  beato  scanno, 
Ch'onora  (e  e quei  clic  udito  l’hanno. 

4.  Vidi  il  maestro  ai  color  elle  sanno,  131 
Tulli  l’ammiran,  tutti  onor  gli  fanno. 

Che  innanzi  agli  afri  più  presso  gli  stanno, 

3.  Parlerei  a que’  duo,  clie’nsieme  vanno,  74 
Ed  egli  a me  : Vedrai  quando  saranno 
Pcrqucliaoiorche  i mena; e quei  verranno. 

6.  Cbè  tutte  queste  a simil  pena  stanno  36 
Io  gli  risposi  : Ciucco,  il  tuo  affilino 
Sia  dimmi,  se  tu  sai,  a cbe  verranno 
to.  Quando  di  JosafTò  qui  torneranuo  II 

Suo  cimitero  da  questa  parte  hanno 
Cbe  I’  anima  col  corpo  morta  fanno. 

13.  Quelle  lìcrc  selvagge,  che  in  odio  hanno  a 
Quivi  le  brutte  Arpie  lor  nido  fanno, 

Con  tristo  annunzio  di  futuro  danno. 

19.  Per  lo  qual  non  temesti  torre  a inganno  se 
Tal  mi  fec’io,  quai  son  color  che  stanno. 
Quasi  scornali  risponder  non  sanno. 

24.  In  quella  parte  del  giovinetto  anno,  I 

E giù  le  notti  al  mezzo  di’  sen  vanno: 

ano 


4,  Slira  colui  con  quella  spada  in  mano  «6 
Quegli  è Omero  poeta  sovrano, 

Ovidio  è il  terzo,  e l'ultimo  è Lucano, 

7.  Vidi  gemi  fangose  in  quel  pantano,  ito 
Questi  si  pcrculean,  non  pur  con  mano. 
Troncandosi  coi  denti  a brano  a brano. 

IO.  Le  cose,  disse,  cbe  ne  son  lontano:  tot 

Quando  s'appressano,  o son,  lutto  è vano 
Nulla  saponi  di  vosUo  stalo  umano. 
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15.  E quel  dilacerarci  a brano  a brano;  «2u 
Presenti  allor  la  mia  Scoria  per  mano, 

Per  le  rotture  sanguinanti  invano. 

17.  Sappi  chc'l  mio  viein  Vitaliano  oa 

Con  questi  Fiorellini  son  Padovano: 
Gridando:  Vegna  il  cavalier  sovrano, 

SO.  Vide  terra  nel  mezzo  del  pantano,  85 

Li,  per  fuggire  ogni  consorzio  umano, 

F,  visse,  e vi  lasciò  suo  corpo  vano. 

£2.  (Tt’ebbc  i nemici  di  suo  donno  in  mano,  85 
Ornar  si  tolse,  c lasciolli  di  piano, 

Daratlier  fu  non  picciol,  ma  sovrano. 

27.  Avendo  guerra  presso  a Luterano.  86 

Che  ciascun  suo  nemico  era  Cristiano, 

Né  mercatante  iu  terra  di  Soldano: 
ss.  Se  mai  torni  a veder  lo  dolce  piano,  74 
E fa  saper  a' duo  miglior  di  l'uno, 

Che,  se  l’antiveder  qui  non  è vano, 

50.  Per  Setnelè  centra  '1  sangue  tebuno,  2 
Aiamante  divenne  tanto  insano, 

Andar  corcata  da  ciascuna  mano, 

51.  Quanto  il  senso  s’inganna  di  lontano:  26 

Poi  caramente  mi  prese  per  mano, 
Acciocché ’l  fatto  men  li  paia  strano, 

55.  Nel  colpo  suo,  ed  un  suo  prossitnnuo  146 
Ma  distendi  oramai  in  qua  la  mano; 

E cortesia  fu  lui  esser  villano, 

anta 

13.  Di  lor  medesme,  e non  (occliin  Iu  pianta,  74 
In  cui  riviva  la  sementa  santa 
Fu  fatto  il  nido  di  malizia  tanta, 
so.  Augure,  e diede  il  punto  con  Calcano  Ito 
Kuripilo  ebbe  nome,  e eosi’l  canta 
Ben  lo  sai  tu,  ebe  la  sai  tutta  quanta, 

ante 

n.  Esser  baciato  da  cotanto  amante  154 

La  boccu  mi  baciò  tutto  tremante: 

Quel  giorno  più  nun  vi  leggemmo  ovante. 

G.  La  greve  pioggia,  c pone  vani  le  piante  53 
Elle  giace»  per  terra  tutte  quante, 

Ch’ella  ci  vide  passarsi  datante. 

9.  E non  fe  motte  a noi:  ma  le  sembiante  tot 
Cile  quella  di  colui  clic  gli  è dat  ante  : 

Sicuri  appresso  le  parole  sante. 

15.  Qualche  fraschetta  d’uua  d'eslc  piante,  20 
Allor  porsi  la  mano  un  puco  ovante, 

E’1  tronco  suo  gridò:  Perchè  mi  schianto? 

• o.  Prima  do  monte  Vcso  in  ver  levante  03 
Che  si  chiama  Acquaclicta  suso,  avutile 
E a Forlì  di  quel  nome  è vacante, 
io.  Sii  disse,  un  poco  il  viso  più  avaulc,  ISO 
Di  quella  suzza  scapigliata  fante, 

Ed  or  s’ accoscia,  ed  ora  è in  piede  stante. 

20.  Perché  volle  veder  tròppo  datante,  sa 
Vedi  Tircsia,  che  mutò  sembiante. 
Cangiandosi  le  membra  tutte  quante; 

55.  Tinbato  un  poco  d'ira  nel  sembiante:  I4C 

Dietro  alle  poste  deile  cure  piante. 

52.  Fa  si,  che  tu  non  calchi  con  le  piante  20 
Perch'io  mi  volsi,  e vidimi  dovutile 
Avea  di  vetro  c non  d’acqua  srnihiontc. 

54.  Quella  col  capo,  e quella  colle  piatite]  14 
Quando  noi  fummo  fatti  tanto  usante. 

La  creatura  ch’ebbe  il  bel  sembiante, 


aatl 

4.  Di  grande  autorità  nc’lor  sembianti:  113 

Traetmnoci  cosi  dall'un  de’ canti 
Si  che  veder  si  potén  tutti  quanti. 

17,  Perch’io  vidi  fuochi,  c sentii  pianti]  122 
E vidi  poi,  clic  noi  vede»  davanti, 

Che  s'appressavan  da  diversi  canti. 

21.  E i diavoli  si  ferer  tutti  avanti,  9i 

E cosi  vid’io  già  temer  gli  fanti 
Veggendo  sé  tra  nemici  cotanti. 

51.  E disse:  Pria  che  noi  siam  più  avanti,  so 
Sappi  che  non  son  torri,  ma  giganti, 
DaH'umbilico  iu  giuso  tutti  quanti. 


ci  va  ore 


2.  Fur  stabiliti  per  lo  loco  santo  ss 

Per  quest'andata,  onde  gli  dai  tu  vanto, 

Di  sua  vittoria  e del  papale  ammanto. 

2.  Clic  non  soccorri  quei  che  t’amò  tanto,  104 
Non  odi  tu  la  piéta  del  suo  pianto? 

Su  la  Humana,  ov’il  mar  non  ha  vanto? 

4.  Di  quel  signor  dell'altissimo  canto,  93 
Da  eb’cbhcr  ragionato  insieme  alquanto, 

E il  mio  Maestro  sorrise  di  tanto. 

0.  Della  regina  dell’eterno  pianto,  44 

Questa  è Megera  dal  sinistro  canto: 

Tcsifone  è nel  mezzo:  e tacque  a tanto. 

Poi  sospirando,  e con  voce  di  pianto,  63 
Se  di  saper  chi  io  sia  ti  col  cotanto, 

Sappi  eh  io  fui  vestito  del  gran  munto  : 

E dar  materia  al  ventesimo  canto  * 

lo  era  giù  dispo-to  tutto  quanto 
Clin  si  bagnava  d'angoscioso  pianto: 

25,  Ma  dentro  tutte  piombo,  e gravi  tanto,  G3 
0 in  eterno  faticoso  manto  ! 

Con  loro  insieme,  intenti  al  tristo  pianto  : 
2C.  Per  la  distanza,  e pancini  alta  tanto.  1 54 
Noi  ei  allegrammo,  e tosto  tornò  in  pianto: 

E percosse  del  legno  il  primo  canto. 

3t.  Dal  mezzo  in  giù,  ne  mostrava  ben  tanto  sa 
Tre  Frison  s avertali  dito  mal  vanto: 

Dal  luogo  in  giù,  dov'uom  s’affibbia  il  manto, 


io. 


20 


anza 

4.  Questi  chi  son  ch'hanno  cotanta  orranza,  7* 
E quegli  a me:  L’unrata  nominanza, 

Grazia  acquista  nel  eie!  che  si  gli  avanza, 
anzi 

23.  Ribadendo  sé  stessa  si  dinanzi,  8 

Alt  Pistoia,  Pistoia,  ché  non  stanzi 
Poi  che  in  mal  far  lo  seme  tuo  avanzi? 


appa 

IG.  Talora  a solver  Ancora,  ch'aggrappa  154 
Clic  ’n  su  si  stende,  0 da  pié  si  1 attrappa. 

24.  Dicendo:  Sopra  quella  poi  t’aggrappa,  20 
Non  era  via  da  vestito  ili  cappa, 

Potevano  su  montar  di  chiappa  in  chiappa, 

ara. 

20.  Nel  tempo  che  colui,  clic  ’I  mondo  schiara,  26 
Come  la  mosca  cede  alla  zanzara, 

Forse  colà  dove  vendemmia  ed  ara: 

28.  Poi  farò  si,  ch’ai  vento  di  Kocara  83 

Ed  io  a lui  : Dimostrami  e dichiara 
Chi  è colui  dalla  veduta  amara. 
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arca 

8.  Clic  g|i  sia  fallo,  e poi  se  ne  rammarca,  ss 
l.o  duca  mio  discese  nella  barca, 

E sol,  quaud’i  lui  dentro,  parve  carca. 

arche 

0.  Che  seppellite  dentro  da  quell' arche  128 
Ed  egli  a me:  Qui  son  gli  eresiarche 

Più  che  non  credi,  sun  le  tombe  cerche. 

arda 

so.  Disse’)  Greco, la  lingua,  e l’acqua  marcia  122 
Allora  il  monelier:  Cosi  si  squarcia 
Che  s’i’bo  sete,  ed  umor  mi  rinfaccia, 

arco 

12.  E quegli  accorto  gridò:  Corri  al  varco;  26 
Cosi  prendemmo  via  giù  per  lo  scurco 
Sotto  i miei  piedi  per  lo  nuovo  carco, 

10.  Si  mi  portò  sovra ’i  culmo  dell’ureo  128 
Quivi  soavemente  spose  il  carco 

Che  sarebbt  alle  capre  duro  varco. 

27.  Su  per  lo  scoglio  iulino  in  su  l’alt’ arco  154 
A quei  che  scommettendo  acquistali  carco. 
SO.  La  lioncssa  e i lionciui  ul  varco:  8 

Prendendo  l'un  cli’avea  nome  Lcarco, 

E quella  s'anuegò  con  l'altro  incarco. 

, arda 

21.  Lo  duca  mio  dicendo:  Guarda,  guarda:  25 
Allor  mi  volsi  come  l’ uora  cui  tarda 
E cui  paura  subito  sgagliurdu, 

ardi 

1.  E li  parenti  mici  furon  Lombardi,  go 

Nacqui  sub  Julio,  ancorché  fosse  tardi 

Al  tempo  degli  Dei  falsi  c bugiardi. 

2.  Che  ('ubbidir,  se  già  fosse,  m’è  tardi  ; 80 

Ma  dimmi  la  cagiou  che  non  ti  guardi 
Dall’ampio  loco,  ove  tornar  tu  ardi. 

2G.  Fin  nti  Marocco,  e l'isola  dc'Surdi  104 
lo  e’  compagni  eravanv  vecchi  e tardi, 
Ov’Ercole  segnò  li  suoi  riguardi, 

ardo 

11.  Clic  diceva:  Anastasio  papa  guardo,  s 
Lo  nostro  scender  convicn  esser  tardo, 

Ai  tristo  fiato:  e poi  non  ila  riguardo. 

27.  La  voce,  e che  parlavi  tuo  lombardo.  20 
Perch’io  sia  giunto  forse  alquanto  tardo, 
Vedi  che  non  incrcsre  a me,  ed  ardo. 

28.  Per  contrastare  a. Roberto  Guiscardo;  14 
A Ccperan,  là  dove  fu  bugiardo 

Ove  senz'arme  vinse  il  vecchio  Alardo; 

aro 

2.  E con  ciò  c'ha  mestieri  al  suo  campare,  Go 
1’  son  Beatrice,  che  li  faccio  andare  : 

Amor  mi  mosse,  che  mi  fa  parlare, 
s.  Verrai  a piapia,  non  qui  : per  pussare  92 
E il  duca  a lui:  CaroD,  non  ti  crucciare; 

Ciò  che  si  vuole,  e più  non  dimandare. 

4.  Così  si  mise  c così  mi  fe  entrare  25 

Quivi,  secondo  ch’é  per  ascoltare, 

Che  l’aura  eterna  facavau  tremare: 


t>.  Non  t'inganni  l’ampiezza  dell' entrare.  20 
Non  impedir  lo  suo  fatale  andare  : 

Ciò  che  si  vuole,  c più  non  dimandare. 

27.  Finor  t’assolvo,  e tu  m’insegna  fare  tot 
Lo  eiel  poss’io  serrare  o disserrare, 

Che  ’l  mio  anlecessor  non  ebbe  care. 

50.  Che  sognando  desidera  sognate,  157 

Tal  mi  fec’io,  non  polendo  parlare. 

Me  tuttavia,  c noi  mi  crcdca  fare. 

argini 

18.  Ora  cen  porta  l’un  de’ duri  margini,  l 
Si,  che  dal  fuoco  salva  l’acqua  c gli  argini . 

ari 

s.  Ma  ci  non  stette  là  con  essi  guarì,  ns 
Chiuser  le  porte  que’  nostri  avversari 
E rivolscsi  a me  con  passi  rari. 

arlo 

28.  Rispose ’l  mio  Maestro,  a tormentarlo;  47 
A me,  che  morto  son,  convicn  menarlo 

E questo  è ver  cosi  cotn’io  ti  parlo. 

armi 

17.  Che  passa  i monti,  e rompe  mura  «darmi;  2 
Si  cominciò  lo  mio  duca  a pai  la  ritti. 

Vicino  al  fin  de' passeggiali  marmi: 

26.  S' arrestarmi  nel  fosso  a riguardarmi,  »s 
Or  dì  a Fra  Dubiti  dunque  clic  s’armi, 
S’egli  non  vuol  qui  tosto  seguitarmi, 

54.  Ch’ai  mio  Maestro  piacque  di  inostrui'uii  17 
Dinanzi  mi  si  tolse,  e fe  ristarmi, 

Ove  convicn  che  di  furtezza  t armi. 

amo 

t5.  E se  non  fosse  eh' in  sul  passo  d'Arno  I4G 
Quei  eilladin,  che  poi  la  riforniamo 
Avrchbcr  fallo  lavorare  indarno. 

30.  Del  Cascoliti  discendati  giuso  in  Arno,  65 
Sempre  mi  stanno  innanzi,  e non  indarno  ; 

Che  ’1  male  ond'  io  nel  rollo  mi  discanto, 

aro 

9.  Sì  come  a Fola  presso  dei  Quarnaro,  ita 
Fanno  i sepolcri  lituo  il  loco  varo; 

Salvo  che’1  modo  v’era  più  amaro; 

arra 

■ 5.  Pur  che  mia  coscienza  non  mi  garra  92 
Non  è nuova  agli  orecchi  miei  tal  arra: 
Come  le  piace,  e'1  villa»  la  sua  marra, 
arro 

8.  Lo  fiorentino  spirito  bizzarro  63 

Quivi’l  lasciammo,  citò  più  non  ne  narro  : 
Pcrih'io  avanti  intento  l’  occhio  sbarro, 
arsi 

14.  Là  ove  vanno  le  anime  a lavarsi,  157 
Poi  disse  : Ornai  c tempo  da  scostarsi 
Li  margini  iati  via,  tltu  non  son  arsi, 
arto 

4.  Ma  non  si  ch'io  non  disccmessi  in  parte,  71 
0 tu  ebo  onori  ogni  scienza  ed  arte. 

Che  dal  modo  degli  altri  li  disparte  ? 
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o.  Cosi  facevan  quivi  d’ogni  parie  «te 

Cbè  Ira  gli  avelli  fiamme  erano  sparte, 

Che  ferro  più  non  chiede  vcrun’orle. 

<0.  A me  ed  a' miei  primi  ed  a mia  porte,  47 
S’ei  fur  cacciati,  ei  tornar  d'ogni  parie, 

Ma  i vostri  non  apprescr  ben  qucil'anc. 


1 1.  Nota  non  pare  in  una  sola  parte,  sa 

Dal  divino  intelletto  e da  su' arte: 

Tu  troverai  non  dopo  molle  carte, 

14.  Mi  strinse,  raunai  le  fronde  sparte,  a 

Indi  venimmo  al  fine,  ove  si  parte 
Si  vede  di  giustizia  orribiFnrio, 

19.  Montati,  dello  scoglio  in  quella  parte,  8 
O Somma  Sopicnza,  quanta  è l'arto 
E quanto  giusto  tua  virtù  comparto! 
il.  Altri  fa  remi,  ed  altri  volge  sarte;  14 

Tal,  non  per  fuoco,  ma  per  divin'arte 
Che  inviscara  la  ripa  da  ogni  parte. 

27.  lo  seppi  tutte;  e si  menai  lor  arte,  77 


Quando  mi  vidi  giunto  in  quella  parto 
Calar  le  vele  e raccoglier  le  sarte; 

si.  he  spalle  e il  petto,  e del  ventre  gran  parte,  47 
Natura  certo,  quando  lasciò  l’arte 
Per  tor  cotali  esecutori  a Marte. 

arti 

20.  Ristette  coi  suoi  servi  a far  sue  arti,  so 
Gli  uomini  poi,  che  intorno  erano  sparti, 
Per  lo  pantan  cb'avea  da  tutte  parti. 

arto 

19.  Ta  se' signore,  e sai  ch'io  non  mi  parlo  ss 
Allor  venimmo  in  su  l'argine  quarto; 

Laggiù  nel  fondo  foracchiato  ed  arto. 

asca 

17.  Nc’quali  il  doloroso  fuoco  casca,  US 

Che  dal  collo  a ciascun  pendea  una  tasca, 

E quindi  par  che  il  loro  occhio  si  pasca. 

asce 

24.  Che  la  Fenice  muore  e poi  rinasce,  |07 
Erba  nè  biada  in  sua  vita  non  pasce, 

E nardo  e mirra  son  l’ ultime  fasce. 

aschl 

20.  Da  fronteggiar  Bresciani  e Bergamaschi,  ti 
Ivi  convien  che  tutto  quanto  raschi 

E fassi  fiume  giù  pei  verdi  paschi. 

ascia 

24.  Cotal  vestigio  in  terra  di  sé  lascia,  EO 
E però  leva  su,  vinci  l'ambascia 
Se  col  suo  grate  corpo  non  s'accascia. 

ss.  Ruvidamente  un’altra  gente  fascia,  92 
Lo  pianto  stesso  li  pianger  non  lascia, 

Si  volve  in  entro  a far  crescer  l’ambascia: 

ase 

e.  Nel  petto  al  mio  Signor,  che  fuor  rimase,  ne 
Gli  occhi  alla  terra,  c le  ciglia  area  rase 
Chi  m’ha  negate  le  dolenti  case?  ’ > 

IS.  Sovra  ’J  cencr  che  d’ Attila  rimase,  149 
lo  fei  gibcito  a ne  delle  mie  case. 


aso 

2E.  Come  suol  seguitar  per  alcun  caso,  41 
Dicendo:  Cianfa  dote  fia  rimavo? 

Mi  posi  1 dito  su  dal  mento  al  naso. 

ossa 

s.  E la  lor  cieca  vita  è tanto  bassa,  * 47 

Fama  di  loro  il  mondo  esser  non  lassa; 

Non  ragioniam  di  lor,  ma  guarda  e passa. 

asse 

17.  Quindi  storse  la  bocca,  e di  fuor  trasse  74 
Ed  io,  temendo  no  ’l  più  star  crucciasse 
Torna’mi  indietro  dall'animo  lasse. 

26.  Come  fosse  la  lingua  che  parlasse,  09 
Mi  diparti' da  Circe,  che  sottrasse 
Prima  che  si  Enea  la  nominasse  s 

assi 

s.  Quando  noi  fermerem  li  nostri  passi  77 
Allor  con  gli  occhi  vergognosi  e bassi, 
lutino  al  fiume  di  parlar  mi  trassi. 

tl.  Dissi  lui,  trova,  che 'I  tempo  non  passi  14 
Figliuol  mio,  dentro  da  colesti  sassi, 

Di  grado  in  grado,  come  quei  che  lassi. 

26.  Che  giva  intorno  assai  con  lenti  passi  ss 
Egli  avean  cappe  con  cappucci  bassi 
Che  per  li  monaci  in  Cotogna  Tassi. 

32.  Sotto  i piè  del  gigante,  assai  più  bassi,  1 7 
Diccre  udi’mi:  Guarda,  come  passi; 

Le  teste  de'  fratei  miseri  lassi, 

asso 

I.  Si  volse  indietro  a rimirar  lo  passo,  26 
Poi  ch'ebbi  riposalo  il  corpo  lasso, 

Si  che  il  piè  fermo  sempre  era  il  più  basso. 

E.  Chinai’!  viso,  e tanto  il  tenni  basso,  ito 
Quando  risposi,  cominciai:  0 lasso, 

Menò  costoro  al  doloroso  passo! 

e.  Mi  disse:  Non  temer,  chi’l  nostro  passo  104 
Ma  qui  m'attendi:  e lo  spirito  lasso 
Ch'i  non  li  lasceró  nel  mondo  basso. 

0.  Fuggir  cosi  dinanzi  ad  un,  che  al  passo  eo 
Dal  volto  rimovea  qucll’aer  grasso, 

E sol  di  quell'angoscia  parea  lasso. 

12.  Tenean  la  testa  cd  ancor  tutto ’l  casso:  122 
Cosi  a più  a piu  si  facea  basso 
E quivi  fu  del  fosso  il  nostro  passo. 

20.  Venir,  tacendo  c lagrimando,  ai  passo  s 
Conie'l  viso  mi  scese  in  lor  più  basso, 
Ciascun  dal  mento  al  principio  del  casso: 

23.  Le  cosce  colle  gambe,  il  ventre  e’1  casso  7t 
Ogni  primaio  aspetto  ivi  era  casso: 

Purea,  c tal  sen  già  con  lento  passo. 

26.  Vedca  la  notte,  e il  nostro  tanto  basso,  126 
Cinque  volte  racecto,  e tante  casso 
Poi  ch’entrati  eravam  nell’alto  passo, 

28.  Partito  porto  il  Alio  cercbro,  lasso  ! 140 

Cosi  s’osserva  in  me  lo  contrappasso. 

30.  E rotollo,  e percosselo  ad  un  sasso;  Il 
E quando  la  fortuna  volse  in  basso 
Si  che  insieme  col  regno  il  re  fu  cassa; 

si.  Disse ’l  Maestro  ansando  com’uom  (asso,  ts 

•"  Poi  usci  fnor  per  lo  foro  d’un  sasso, 

Appresso  porse  a me  l'accorto  passo. 
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li.  Per  l'illlo  di  giù  che  vi  si  appasta, 

Lo  fondo  è cupo  si,  che  non  ci  basta 
Dell'arco,  ove  lo  scoglio  più  sovrasta. 


a».  Che  son  quine’eniro  se  l’ unghia  li  basti  so 
Lalin  sm  noi,  che  tu  vedi  si  guasti 
Ha  tu  chi  se’,  che  di  noi  dimandasti? 


II.  Perché  ’l  pregai,  che  mi  largisse  il  pasto,  02 
lo  meno’!  mar  siede  un  paese  guasto, 

Sotto ’l  cui  rege  fu  già’l  mondo  casto. 

SS.  La  bocca  sollevò  dal  fiero  pasto  I 

Del  capò  ch’egli  avea  di  retro  guasto. 

astro 

91.  In  poco  d’ora,  e prende  suo  vincastro,  li 
Cosi  mi  fece  sbigottir  lo  Mastro, 

E cosi  tosto  al  mal  giunse  lo’mpiastro: 

• ata 

l.  Che  nel  lago  del  cor  m’era  durata  30 
E come  quei,  che  con  lena  affannata 
Si  volge  all’acqua  periglioaa,  e guata  ; 

9.  eh’ i’  mi  sia  lardi  al  soccorso  levala,  63 
Or  muovi,  e con  la  tua  parola  ornata. 
L’aiuta  si,  eh’ i’  ne  sia  consolata, 
e.  Esamina  le  colpe  nell’entrata,  8 

Dico,  che  quando  t'anima  mal  nata 
E quel  conosciior  delle  peccata 
6.  Che  vgllan  quella  terra  sconsolala:  77 

Non  senza  prima  far  grande  aggirata, 

Uscite,  ci  gridò,  qui  è l’ entrata. 

<0.  Risposi  lui,  l'una  e l’altra  fiala;  80 

Allor  surse  alla  vista  scoperchiata 
Credo  che  s'era  inginocchion  levata. 

«I.  Sien  dipanili,  e perché  min  cruciata  (9 
O Sol  che  sani  ogni  vista  turbata, 

Che,  non  menche  saver,  dubbiar  m'aggrsta. 
IS.  Forse  a questa  rovina,  cii’é  guardata  32 
Or  vo’ che  sappi  che  l'altra  fiata 
Qaesta  roccia  non  era  ancor  cascata. 

19.  Che  lien  volte  le  spalle  in  vèr  Dannata,  tot 
La  sua  lesta  è di  un’oro  formata, 

Poi  è di  rame  infitto  alla  forcata  : 

6.  Orgoglio  e dismisura  ban  generala.  14 
Cosi  gridai  rolla  faccia  levata: 

Guatàr  l’un  l’altro,  eom’  al  ver  si  guata, 

0.  Nel  tempo  che  Giunone  era  crucciata  I 
Come  mostrò  ed  una  ed  altra  fiala, 
a.  Novella  Tebe,  Uguccione  c il  Brigata,  99 
Noi  passarmi!’ olire,  là’ve  la  gelala 
Non  volta  in  giù,  ma  tutta  riversala. 

alo 

Si  del  cammino  c si  della  pietate,  8 

O Muse,  o olio  iugegno,  or  m’aiutate: 

Qui  si  parrò  la  tua  nobilitale. 

. Fecenii  la  divina  potcstutr,  8 

Dinanzi  a me  non  fur  cose  create, 
Lutiate  ogni  sperami),  voi  ch'entrale. 


8.  Mossi  la  voce:  0 anime  affannate,  so 

Quali  colombe  dal  desio  chiomate, 

Volali,  per  l'ucr  dal  voler  portate  ; 
ts.  Poi  elle  le  ardile  femmine  spielate  89 

Ivi  con  segui  e con  parole  urtiate 
Che  prima  ( altre  avea  tutte  ingannale. 

IO.  Clic  le  cuse  di  Dio,  che  di  bolliate  a 

Per  oro  e per  argento  adulterate  ; 

Perocché  nella  terza  bolgia  state. 

24.  Correvan  gemi  nude  e spaventate,  32 
Con  se. pi  le  man  dietro  avean  legate: 

E ’l  Yap»,  ed  eran  dinanzi  aggroppate. 

29.  Avean  le  luci  mie  si  inebriale,  2 

Ma  Virgilio  mi  disse;  Che  pur  guate? 

Laggiù  tra  l’uinbie  triste  smozzicate? 
so.  Di  Guido,  0 d’Alessandro,  o di  lor  frate,  11 
Dentro  c’è  Cuna  giù,  se  l’arrabbiate 
Ma  che  mi  vai,  ch’ho  le  membra  legate? 


4.  Israel  con  suo  padre  e co’ suoi  nati,  so 
Ed  altri  molli;  e feceli  beali: 

Spiriti  umani  non  eran  salvali. 

6.  Dinanzi  alla  pietà  de’ duo  cognati,  2 

Nuoti  tormenti  e nuovi  tormentali 
E come  eli’  i’  mi  volga,  e cb’i'  mi  guati. 

IO.  Potrebbesi  veder?  già  son  levati  a 

Ed  egli  a me:  Tutti  sarai!  serrali. 

Coi  corpi  che  lassù  hanno  lasciati. 

le.  Di  sotto  per  dar  passo  agli  sferzali,  7 4 
Lo  viso  in  te  di  questi  altri  malnati, 
Perocché  son  con  noi  insieme  andati. 

22.  Porscr  gli  uncini  verso  gl’impaniali,  149 
E noi  lasciammo  lor  cosi 'impacciati. 

29.  Guardando  ed  ascoltando  gli  ammalati,  71 
l' vidi  duo  sedere  a sé  poggiali, 

Dal  capo  a’ piè  di  schianto  maculati: 

30.  Falsificare  in  si  Buoso  Donati,  44 

E poi  che  i duo  rabbiosi  fur  passati, 
Rivolsilo  a guardar  gli  altri  mainati. 

ato 

4.  O per  altrui,  che  poi  fosse  beato?  80 
Rispose:  lo  era  nuovo  in  questo  stato, 

Con  segno  di  vittoria  incoronalo. 

s.  E se  l'ondar  più  oltre  c’è  negato,  tot 
E quel  Signor,  che  li  in’avea  menalo. 

Noti  ci  può  tórre  alcun  : da  tal  n’  è dato. 

13,  Non  era  ancor  di  là  Nesso  arrivato,  1 

Che  da  nessun  sentiero  era  segnato. 

14.  Fatl’eran  pietra,  e i margini  da  lato:  ss 

Tra  lutto  l’altro  ch’io  l’ho  dimostralo, 

Lo  cui  sogliare  a nessuno  è negato, 

16.  Si  come’l  duca  m’uvca  comandato.  Ito 
Ond’ci  si  volse  in  vèr  lo  destro  lato, 

La  gillò  giuso  in  quell’alto  burraio. 

22.  Che  tu  sappi  chi  è lo  sciagurato  . . - 44 

Lo  duca  mio  gli  s’accostò  allato, 

1’  fui  del  regno  di  Navarca  nato. 

28.  Fossero  alquanto,  e l’animo  smagato  <46 
Ch’io  non  scorgessi  ben  Puccio  Sciancato  : 

Che  rentier  prima,  non  era  mutato  : 

27.  Non  esser  duro  più  ch’altri  sia  stato,  #• 
Poscia  che  ’l  fuoeo  alquanto  ebbe  rugghiato 
Di  qua,  di  là,  e poi  diè  colai  fiato  ; 
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so.  Disse '1  Maestro,  cho'1  tuo  non  è stato;  MS 
E fa  ragion  eli’ i’ ti  sia  sempre  allato. 

Dove  sien  genti  in  simigliatile  piato} 

51.  Lucifero  com'io  l’avea  lasciato;  89 

E s’io  divenni  allora  travagliato, 

Qual  è quel  punto  ch’io  avea  passato. 

atra, 

c.  Con  tre  gole  canina  mente  latra  14 

Gli  occhi  ha  vermigli,  c la  barba  unta  ed  atra, 
Graffia  gli  spirti,  gli  scuoia,  ed  isqqatra. 

atro 

19.  E che  altro  è da  voi  ail'idolatre.  Ita 

Ahi,  Costantin,  di  quanto  mal  fu  maire, 

Che  da  le  prese  il  primo  ricco  palre! 

atta 

5.  Che,  girando  correva  tanto  ratta,  sa 

E dietro  le  venia  si  lunga  tratta 
Che  morte  tanta  n’avesse  disfatta, 

tl.  Con  le  quai  la  tua  Etica  pertralta  80 

Incontinenza,  malizia,  e la  matta 
Mcn  Dio  offende  e mcn  biasimo  accatta? 

31.  Che  tu  ci  sii,  mi  disse,  giù  t'acquatta  89 
E per  nulla  oflension  eh' a me  sia  fatta, 
Perche  altra  volta  fui  a tal  baratta. 

3ft.  Clic  dissi,  lasso!  Capo  ha  cosa  fatta:  107 

Ed  io  v'aggiunsi  : E morte  di  tua  schiatta. 

Sen  glo  come  persona  trista  e matta. 

atto 

s.  Non  vedi  tu  la  morte  che’l  combatte  107 
Al  mondo  non  fur  mal  persone  ratte 
Com’io,  dopo  colai  parole  fatte, 

atti 

io.  Cupido  sì,  per  avanzar  gli  orsatii,  71 

Di  sotto  al  capo  mio  soli  gli  altri  tratti, 
l’cr  la  fessura  delia  pietra  piatti. 

atto 

c.  Fuor  d'ima  eh’ a seder  si  levò,  ratto  ss 
0 tu,  che  se’ per  questo  inferno  tratto, 

Tu  fosti,  prima  ch'io  disfatto,  fatto. 

e.  Volte  m’hai  sicurtà  renduta,  c tratto  oa 
Non  mi  lasciar,  diss’io,  cosi  disfatto; 
Rilroviam  Forme  nostre  insieme  ratto. 

o.  Perocché  l'occhio  m’avea  tutto  tratto  sa 
Ove  in  un  punto  furon  dritte  ratto 
Che  membra  femminili  avieoo  ed  alto; 

21.  Tra  gli  sebeggion  del  ponte  quatto  quatto,  89 
Perch’io  mi  mossi,  cd  a lui  venni  raito; 

Si  ch’io  temetti  non  tencsser  patto. 

ava 

io.  Fate  i saper  che’!  fei,  perch'io  pensava  115 
E già '1  Maestro  mio  mi  richiamava; 

Che  mi  dicesse  chi  con  lui  si  stava. 

18.  Correndo,  d’unu  torma,  che  passava  0 
Venian  vèr  noi;  c ciascuna  gridava: 

Esser  alcun  di  nostra  terra  prava. 

17.  Cosi  la  fiera  pessima  si  stava  23 

Nel  vano  tutta  sua  coda  guizzava, 

Ch’  a guisa  di  scorpion  la  punta  armava. 


to.  Hupp'io  per  un  che  dentro  v’annegava;  20 
Fuor  della  bocca  a ciascun  soverchiava 
Inlino  al  grosso;  c l’altro  dentro  stava. 

Si.  Ma  clic  le  bolle  che’l  bollor  levava,  20 
Menlr'io  laggiù  fisamente  mirava, 

Mi  trasse  a sè  del  luogo,  dov’Io  stava. 

20.  Anzi  co'  piè  fermati  sbadigliava,  89 

Egli  il  serpente,  c quei  lui  riguardava  : 
Fuinavan  forte,  e 'I  fumo  s'incontrava. 

39.  Atteso  alla  engion  per  ch'.io  guardava,  m 
Parte  sen  già,  cd  io  retro  gli  andava, 

E soggiungendo  : Dentro  a quella  cava, 

So.  Chè  disiava  scusarmi,  e scusava  1 10 

Maggior  difetto  mcn  vergogna  lava, 

Perù  d’ogni  tristizia  ti  disgrava. 


35.  Pensando  ciò  clic  ’l  mio  cor  s’annunziava  ; Il 
Già  cran  desti;  e l'ora  s’appressava 
E per  suo  sogno  ciascun  dubitava. 

34.  Era  lor  modo  ; e quelle  svolazzava,  00 
Quindi  Cocilo  tutto  s’aggelava  : 

Gocciava  ’1  pianto  e sanguinosa  bava. 

avo 

3.  Temendo  no’l  mio  dir  gli  fusse  grave,  so 
Ed  ecco  verso  noi  venir  per  nave 
Gridando:  Guai  a voi,  anime  prave: 

avi 

4.  Per  sette  porte  entrai  con  questi  savi  110 
Genti  v’eran  con  occhi  tardi  c gravi, 
Paiiavan  rado,  con  voci  soavi. 

15.  Ch’io  non  posso  tacere;  e voi  non  gravi  aa 
F son  colui,  che  tenui  ambo  le  chiavi 
Serrando  a dissecando,  si  soavi, 

19.  La  riverenza  delle  somme  chiavi, 

I’  userei  parole  ancor  più  gravi  : 

Calcando  i buoni  c sollevando  i pravi. 

27.  Come  tu  sai;  però  son  duo  le  chiavi, 

Allor  mi  pinser  gli  argomenti  gravi 
E dissi:  Padre,  da  che  tu  mi  lavi 

50.  Lo  muover  per  le  membra  che  son  gravi, 
Ond’ei  rispose  : Quando  tu  andavi 
Ma  si  c più  Fave!  quando  coniavi. 

azio 

1 8.  Al  drudo  suo,  quando  disse  : Ilo  io  grazie 
E quinci  sien  le  nostre  viste  sazie. 

azio 

8.  Ti  si  lasci  veder,  tu  sarai  sazio: 

Dopo  ciò  poco,  vidi  quello  strazio 
Clic  Dio  ancor  ne  lodo  e nc  ringrazio. 

19.  Se’tu  già  costi  ritto,  Douifazio? 

Se’ tu  sì  tosto  di  quell’ aver  sazio, 

La  bella  Donna,  c di  poi  farne  strazio? 

azzi 

52.  Sappi  ch’i’sono  il  Camicion  de’ Pazzi;  es 
Poscia  vid’io  mille  visi  cuguazzi 
E verrà  sempre,  de’  gelati  guazzi. 

azzo 

12.  A Rinier  da  Corneto,  a Rinier  Pazzo,  157 
Poi  si  rivolse,  e ripassossi  il  guazzo. 
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il.  Cominciò  egli  a diré,  e lu,  Cagnazzo;  t ia 
Libicocco  regna  olire,  e Drnghiguuzzo, 

E Farfarello,  c Rubicante  pazzo. 

o 

a.  D’.Abcl  suo  figlio,  c quella  di  Noè,  »6 

Abraàm  pairia  reo,  e David  re, 

E eoo  Rachele,  per  cui  tanto  fc, 


ea 

e.  Tra’ quii  conobbi  od  Ettore  ed  Enea,  122 
Vidi  Camilla  c la  Pcnlesilea 
Che  con  Lavinia  sua  figlia  sedea. 

15.  E menommi  al  cespuglio,  clic  piangea,  lai 
0 Jacopo,  dieea,  da  Sant’Andrea, 

Che  colpa  ho  io  della  tua  vita  rea? 

20.  Vede  lucciole  giù  per  la  vallea,  SD 

Di  tante  fiamme  tutta  rispletidca 
Tosto  che  fui  là  ’vc  ’l  fondo  parca. 

55,  Ed  egli  a me:  Come  ’I  mio  corpo  stea  122 
Colai  vantaggio  ha  questa  Tolomeo, 

Innanzi  ch'Àtropòs  mossa  le  dea. 


ebbe 

97.  Di  mia  età,  dove  ciascun  dovrebbe  no 
Ciò  che  pria  mi  piaceva,  allor  menerebbe: 

Ahi  miser  lasso!  c giovalo  sarebbe. 

etotoia 

2r.  Ond'ei  repente  spezzerà  la  nebbia,  149 
E detto  l’ho,  perchè  doler  ten  debbia. 

ebbro 

27.  Dentro  Siralli  a guarir  delia  lebbre;  Da 
A guarir  della  sua  superba  febbre: 

Perché  le  sue  parole  parver  ebbre. 

ohe 

32.  Ch'aiutaro  Anfionc  a chiuder  Tebe;  Il 
Ob  sovra  tutte  mal  creata  plebe, 

Me’ foste  state  qui  pecore  o zebe! 

ecca 

32.  Sappiendo  chi  voi  siete,  e la  sua  pecca,  137 
Se  quella,  con  ch’io  parlo,  non  si  secca. 

54.  Ch’è  contrapposto  a quel  chela  gransecra  tt5 
Fu  l'uom  che  nacque  c visse  senza  pecca. 
Che  l’altra  faccia  fa  della  (ìiudccca. 


ecolii 

7.  Spesse  fiale  m’introoan  gli  orecchi,  ji 
Che  recherà  ia  lasca  coi  tre  becchi: 

La  lingua,  come  bue  che  ’l  naso  lecchi, 

2.  Forte  cosi;  ond’ei,  corno  duo  becchi,  uo 
Ed  un,  ch’avca  perduti  ambo  gii  orecchi 
Dig$e:  Perché  cotanto  in  noi  li  specchi? 

eco 

. Ma  la  cosa  incredibile  mi  fece  no 

Ma  digli  chi  tu  fosti,  ti  clic,  in  vece 
Mei  mondo  su,  dove  tornar  gli  lece. 

Bolle  l'inverno  la  tenace  pece  a 

Che  navicar  non  nonno,  e’n  quella  vece 
Le  coste  a quel  che  più  viaggi  fece; 

Per  Io  Furar  frodolcnie  cb’ei  fece  29 

Onde  cessar  le  sue  opere  biecc 
Gliene  dié  cento,  e non  senti  le  diccc. 


29.  Perdi*!’  noi  feci  Dedalo,  mi  fece  iia 

Ma  ncU'ullima  bolgia  delle  diece 
Dannò  Mino»,  a cui  fallir  non  lece. 

33.  Là  dove  bolle  la  tenace  pece,  143 

Clic  quegli  lasciò  un  diavolo  in  sua  vece 
Clic  ’l  tradimento  insieme  con  lui  fece. 

colli 

6.  Pregoti  ch’alia  mente  altrui  mi  rechi:  bd 

Gli  diritti  occhi  torse  allora  in  biechi: 

Cadde  con  essa  a par  degli  altri  cicchi. 

eco 


IO.  Avesse  di  veder  s’ altri  era  meco;  «0 

Piangendo  disse:  So  per  questo  cieco 
Mio  tìglio  ov’è?  e perché  non  è loco? 

là.  Se  Brunetto  Latini  un  poco  Icco  32 

lo  dissi  lui:  Quanto  posso  ven  preco; 
Farol,  se  piace  a costui,  chè  vo  seco. 

23.  D;  II'  animo,  col  viso,  d' esser  meco;  ss 
Quando  fur  giunti,  assai  con  l'occhio  bieco 
Poi  si  volsero  in  sé,  c dicean  seco: 

27.  Non  Rincresca  ristare  a parlar  meco:  23 

Se  tu  pur  ino  in  questo  mondo  cieco 
Latina,  onde  mia  culpa  tutta  reco; 

28.  E lien  la  terra,  che  tal  cb’é  qui  meco  OG 
Farà  venirli  a parlamento  seco; 


Nuli  farà  lur  mestier  voto  né  preco. 

cela. 

12.  Clic  venisse  Colui,  die  la  gran  preda  39 
Da  tinte  parti  l’alta  valle  leda 

Sentisse  umor;  per  lo  quale  é chi  creda 
31.  Che  fece  Scipion  di  gloria  redo,  tic 

Recasti  già  mille  lion  per  preda; 

De’  tuoi  fratelli,  ancor  par  eh' e’  si  creda. 

ode 

2.  Per  recarne  conforto  a quella  fede,  29 
Ma  io  perché  venirvi?  0 chi  ’i  concede? 

Me  degno  a ciò  nè  io  né  altri  crede. 

10.  Di  quella,  il  cui  bell'occhio  tutto  vede,  131 
Appresso  volse  a man  sinistra  il  piede  : 

Per  un  senticr  che  ad  una  valle  licde, 

11.  Dell’ Universo,  in  su  che  Dite  siede,  «3 
Ed  io:  Maestro,  assai  chiaro  procede 
Questo  baratro  e il  popol  che  ’l  possiede. 

13.  Vi  giuro  che  giammai  non  ruppi  fede  7t 
E se  di  voi  alcun  nei  mondo  ru  de. 

Ancor  del  colpo  che  invidia  le  diede. 

20.  Mi  son  si  certi,  e prcndon  si  mia  fede  101 
Ma  dimmi  della  gente  che  procede, 

Chè  solo  a ciò  la  mia  mente  rifiede. 

34.  La  gente  grossa  il  pensi,  che  non  vede  92 
Levati  su,  disse ’i  Maestro,  in  piede: 

E già  il  Sole  a mezza  terza  riede. 

edl 

3 Che  mischiato  di  lagrime,  a’  lor  piedi  es 
E poi  1 he  a riguardare  oltre  mi  diedi. 

Perdi’  io  dissi:  Maestro,  or  mi  concedi 
4.  Che  spirili  son  questi  che  tu  vedi?  32 
Ch'ci  non  pcccuro:  c s’elii  hanno  mercedi, 
Cb’  è porta  della  fede  clic  tu  credi  : 


Digitized  by  Google 


INFERNO. 


302 

7.  Ma  con  la  testa  e col  petto  e co’  piedi,  1 1 3 
Lo  buon  Maesiro  disse  : Figlio,  or  vedi 
Ed  anche  vo’clie  iu  per  certo  credi, 
ta.  Quel  sangue  si,  che  copri»  pur  li  piedi:  123 
Siccome  tu  da  questa  parte  vedi 
Disse  il  Centauro,  voglio  che  tu  credi, 

IO.  A dirne  chi  tu  se’,  che  i vivi  piedi  32 

Questi,  Torme  di  cui  pestar  mi  vedi, 

Fu  di  grado  maggior  che  tu  non  credi. 

19.  Non  son  colui,  non  son  colui  che  credi:  c 
Perché  lo  spirto  tutti  storse  i piedi  : 

Mi  disse  : Dunque  che  a me  richiedi  ? 
ai.  Che  si  lasciò  cascar  T uncino  ai  piedi,  t 
E’I  Duca  mio  a me:  O tu,  che  siedi 
Sicuramente  ornai  a me  ti  riedi. 

23.  Diretro  a noi  gridò:  Tenete  i piedi,  ì 
Forse  eh’  avrai  da  me  quel  che  tu  chiedi,  - 
E poi  secondo  il  suo  passo  procedi. 

24.  Nella  miseria,  dove  tu  mi  vedi,  i: 

I’  non  posso  negar  quel  che  tu  chiedi: 

Ladro  alla  sagrestia  de’  belli  arredi  j 

29.  Pensa,  se  tu  annoverar  le  credi; 

E già  la  luna  è sotto  i nostri  piedi  : 

Ed  altro  è da  veder  che  tu  non  vedi. 

SS  Gaddo  mi  si  gitlù  disteso  a’  piedi,  60 

Quivi  mori:  e come  tu  mi  vedi. 

Tra  ’l  quinto  di’  e il  sesto  : oud’  io  mi  diedi 


ee 

at.  Ché,  se  chelidri,  iaculi  e faree  er. 

Nè  laute  pestilenzie  nè  si  ree 
Ne  con  ciò  che  di  sopra  il  mar  rosso  ce. 
ac.  Cosi  foss’  el,  da  che  pure  esser  dee  ! 1 1 

Noi  ci  partimmo,  e su  per  le  scalee. 
Rimontò  il  Duca  mio,  e trasse  tute. 

eira 

23  Sono  scherniti,  e con  danno  e con  beffa  14 
Se  Tira  sovra ’l  mal  voler  s’aggucffa. 

Che  cane  a quella  levre  eh’  egli  acceiTa. 

ega 

o.  Più  presso  a noi;  e tu  allor  li  prega,  n 
Si  tosto  come  ’l  vento  a noi  li  piega. 

Venite  a noi  parlar,  s’ altri  noi  niega, 

1 3.  Liberamente  ciò  che’l  tuo  dir  prega,  80 
Di  dirne  come  l'anima  si  lega 
S’ alcuna  mai  da  lai  membra  si  spiega. 


eege 

t.  Perch’i’  fui  ribellante  alla  sua  legge, 

In  tutte  parti  ’mpera,  e quivi  regge: 

O felice  colui,  cu’  ivi  elegge  ! 

6.  Che  libito  fe  licito  in  sua  legge, 

Eli’ è Semiramis,  di  cui  si  legge, 

Tenne  la  terra,  che  T Soldati  corregge, 
io.  La  faccia  della  donna  che  qui  regge, 

E se  tu  mai  nel  dolce  mondo  regge, 
Incontro  a’  miei  in  ciascuna  sua  legge? 
14.  Esser  temuta  da  ciascun  che  legge 
D’  anime  nude  vidi  molte  gregge, 

E purea  posta  lor  diversa  legge. 

19.  Di  vèr  ponente  un  paslor  senza  legge, 
Nuovo  Jason  sarà,  di  cui  si  legge 
Suo  re,  cosi  Ha  a lui  chi  Francia  regge. 


123 

«6 
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©gglila 

29.  Come  a scaldar  s'appoggia  tegghia  a tegghia,74 
E non  vidi  giammai  menare  stregghia 
Nè  a colui  ette  mal  volentier  vegghia; 

eggia 

là.  E se  volete  che  con  voi  m’asseggia,  33 
0 ligliuol,  disse,  qual  di  questa  greggia 
Senza  arrostarsi  quando  ’l  fuoco  il  reggia. 

18.  E volti  a destra  sopra  la  sua  scheggia,  71 
Quando  noi  fummo  là,  dov'  ei  vaneggia, 

Lo  Duca  disse:  Attendi  c fa  che  foggia 

24.  Che  sempre  parche  innanzi  si  provvcggia;28 
D' un  ronchionc,  avvisava  un’altra  scheggia, 
Ma  tenta  pria  s'è  tal  ch'ella  ti  reggia. 

28.  La  hunnacomp.tgniacheCuom  francheggia,!  18 
I*  vidi  certo,  ed  anror  par  ch'io’l  veggi», 
Andavan  gli  altri  della  trista  greggia. 

egglo 

l.  Quivi  è la  sua  cittade  e l’alto  seggio:  123 

Ed  io  a lui  : Poeta,  i’  ti  richieggio 
Acciocch’io  fugga  questo  mule  c peggio, 

là.  Più  lungo  esser  non  può,  però  ch’io  veggio  ite 
Gente  vten  con  la  quale  esser  non  deggio  : 

Nel  quale  iovivo  ancora;  e più  nonchieggio. 

ai.  Coslor  sicn  salvi  insino  all’altro  scheggio,  123 
Omèl  Maesiro,  che  è quel  che  io  veggio? 

Se  tu  sa’ ir,  ch’io  per  me  non  la  clicggio. 

27.  Là  ’ve'l  tacer  mi  fu  avviso  il  peggio,  107 
Di  quel  peccato,  ove  mo  cader  deggio. 

Ti  farà  trionfar  nell’alto  seggio. 

«felli 

io.  Rendi  in  dispetto  noi  e nostri  preghi,  29 
La  fama  nostra  il  tuo  animo  pieghi 
Così  sicuro  per  lo  ’nferno  fregili. 

egl 

8.  Bontà  non  è che  sua  memoria  fregi:  47 

Quanti  si  lengon  or  lassù  gran  regi, 

Di  sè  lasciando  orribili  dirpregi! 

14.  Dicendo:  Quel  fu  l’un  de’  sette  regi,  Co 
Dio  in  disdegno,  e poco  par  che  ’l  pregi: 
Souo  al  suo  petto  assai  debiti  fregi, 
eglo 

2 3.  E s'ei  son  morti,  per  qual  privilegio  s» 
Poi  disser  me:  o Tosco,  ch'ai  collegio 
Dir  chi  tu  se’ non  avere  in  dispregio. 

«Silo 

t4.  Del  suo  figliuolo;  e,  per  celarlo  meglio,  tot 
Dentro  dal  monte  sta  drillo  un  gran  veglio 
E Roma  guarda  si  come  suo  speglio. 

ofena 

l.  Anima  fia  a ciò  di  ine  più  degna;  122 

Chè  quello  'mperador,  che  lussù  regna, 

Non  vuol  che’n  sua  città  per  me  si  vegna. 

3.  Misericordia  e Giustiziò  gli  sdegna:  80 

Fai  io,  che  riguardai,  vidi  un’insegna, 

Che  d'ogni  posa  mi  pareva  indegna: 

20.  Finché  la  fiamma  cornuta  qua  veglia:  6R 

Kd  egli  a me:  La  tua  preghiera  è degna 
Ma  fa  che  1*  tua  lingua  si  sostegtu. 
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Si  ch’io  s foghi  il  dolor  chc'lcor  m’impregna,  1 1 s 
Perch’io  a lai:  Se  vuoi  ch'io  (i  sorveglia, 
Al  fondo  della  ghiaccia  ir  Dii  convegno. 

ogne 

Dal  bosco:  fa,  che  diretro  a me  vrgne:  140 
E sopra  loro  ogni  vapor  li  spegne. 
egni 

Ed  io  a lui:  Ancor  vo’ che  m'insegni,  77 
Farinata  e il  Tegghia’,  che  Tur  si  degni, 

E gli  altri  che  a ben  far  poser  gl' ingegni, 

cgno 

E ’l  savio  mio  Maestro  fece  segno  ae 

Allor  chiusero  un  poco  il  gran  disdegno, 
Che  si  ardito  entri  per  questo  regno: 
i.  E volsimi  al  Maestro:  e quei  fe  segno  SO 
Ahi  quanto  mi  pareo  pien  di  disdegno! 
L’aperse,  che  non  v’ebhc  alcun  ritegno. 


).  Carcere  vai  per  altezza  d'ingegno,  SS 

Ed  io  a lui  : Da  me  stesso  non  vegno  : 
Forse  cui  Guido  vostro  ebbe  a disdegno, 
s.  Credendo  col  morir  fuggir  disdegno,  71 
l’cr  le  nuove  radici  d’eslo  legno 
Al  mio  signor,  clic  fu  d’onor  si  degno. 

7.  Cli’avea  certo  colore  e certo  segno,  #6 
E cor, >'io  riguardando  tra  lor  veglio, 

Che  di  Itone  avea  faccia  e contegno. 

2 Ver  veder  delia  bolgia  ogni  contegno,  17 
Come  i delfìni,  quando  fatino  segno 
Che  s'argomcntin  di  campar  lor  legno; 

»9  Le  tempie  a Menalippo  per  disdegno,  lèi 
O tu  che  mostri  per  si  bestiai  segno 


Dimmi ’l  perchè,  diss'io,  per  tal  convegno 
54,  l’ensa  oramai  per  te,  s'hai  fior  d’ingegno,  96 
Lo’mperadur  del  doloroso  regno 
E più  con  un  gigante  io  mi  convegno, 

ego 

96.  Parlar,  diss’io,  Maestro,  assai  ten  priego,  63 
Che  non  mi  facci  delfatlcnder  niego, 

Vedi  che  nel  disio  vèr  lei  mi  piego. 

egra 

7.  Nell’aer  dolce  che  dal  sul  s’allegra,  199 
Or  ci  attristiam  nella  belletta  negra, 

Che  dir  noi  posson  con  parola  integra. 

14.  In  Mongibetio  alia  fucina  negra,  t>8 

Si  com’ei  fece  alia  pugna  di  Fiegra, 

Non  ne  potrebbe  aver  vendetta  allegra, 

eguo 

7.  Elia  provvede,  giudica,  e persegue  86 
Le  sue  permulazion  non  hanno  triegne: 

Sì  spesso  vien  chi  vicenda  consegue. 

ei 

7.  Seguendo  lo  giudicio  di  costei,  _ 85 

Vostro  saver  non  ba  contrasto  a lei  : 

Suo  regno,  come  il  loro  gli  altri  Dei. 

14.  Non  d’ultra  foggia  fatta,  che  colei,  14 

0 vendetta  di  Di»,  quanto  tu  dèi 
Ciò  che  fu  manifesto  agii  occhi  miei! 

16.  La  natura  del  luogo,  i’  ilicerei,  «7 

Ricominciar,  t ome  noi  ristemmo,  ei 
Felino  una  muta  di  tè  lutti  e Irei. 
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9t.  Mille  dugenlo  eon  sessanta  sci  1 15 

Io  mando  verso  là  di  questi  miei 
Gite  con  lor,  eh’ e’ non  saranno  rei 
95.  L’intagiue  di  fuor  tuo  non  trarrei  96 

Pur  mo  venieno  i tuoi  pensier  tra’  miei 
Sì  che  d'eniramhi  un  sol  consiglio  fei. 

97.  E pentuto  e confesso  mi  rendei  : Gè 

Ma  ’l  Principe  de'  nuovi  Farisei 
E non  con  Saracin  nè  con  Giudei  ; 

51.  Quando  i giganti  Ter  paura  ai  Dei:  03 

Ed  io  a lui  : S’esscr  nuoto,  i’  vorrei 


Esperienza  avessor  gli  occhi  miei. 


eia 

95.  Diveniamo  lo  membro  che  l’uom  cela,  ite 
Mentre  che ’l  fumo  l’uno  e l’altro  vela 
Per  l’uua  parte,  e dall’ultra  il  dipela, 


eie 


9.  E disse  : Or  abbisogna  il  tuo  fedele  ss 
Lucia  nimica  di  ciascun  crudele 
Che  mi  sedea  con  l’antica  Rachele. 

7.  Vuoisi  nell'alto  là  dove  Michele  II 

Quali  dal  vento  le  gonGatc  vele 
Tal  cadde  a terra  la  fiera  crudele. 


eli 

95.  Ei  ne  verranno  dietro  più  crudeli,  17 

Già  mi  sentiu  tutto  arricciar  li  peli 
Quund'io  dissi  : Maestro,  se  non  celi 
55.  Gridò  a noi:  0 anime  crudeli  Ito 

Levatemi  dal  viso  i duri  veli, 

Un  poco,  pria  che  ’l  pianto  si  raggeli. 


ella 


9.  E donna  mi  chiamò  beata  e bella, 
Luccvan  gli  occhi  suoi  più  clic  la  stella  : 
Con  ungelica  voce,  in  sua  favella: 

8.  Che  si  corresse  via  per  l’aere  sncl'a, 
Venir  per  1’  acqua  verso  noi  iu  quella. 
Che  gridava:  Or  ic’ giunta,  anima  fella! 

II.  Col  cor  negando  e bestemmiando  quella, 
E perù  Io  minor  giron  suggella 
E ehi,  spregiando  Dio,  col  cor  favella. 

19.  Ammaestrato  dalla  luti  sorella. 

Qual  è quel  toro  che  si  slaccia  in  quella 
Clic  gir  non  sa,  ma  qua  e là  saltella  } 

13.  Questi  m’appurve,  tornami’ io  in  quella. 
Ed  egli  a me  : Se  tu  segui  Ina  stella. 

Se  ben  (n’accorsi  nella  vita  bella. 

17,  La  nostra  via  un  poco  inGno  a quella 
Però  scendemmo  alla  destra  mammella, 
Per  ben  causar  la  rena  e la  Gammclla  ; 

18.  Ma  sforzami  la  tua  chiara  favella, 

1’  fui  colui,  che  la  Ghisola  bella 
Come  che  suoni  la  sconcia  novella. 

99.  Con  tamburi  e con  cenni  di  castella,' 

Nè  già  eon  si  diversa  cennamella 
Nè  nave  a segno  di  terra  o di  stella. 

38.  Se  vuoi  ch’io  porti  su  di  le  novella, 
Allor  pose  la  mano  alla  mascella 
Gridando  : Questi  è desso,  e non  favella 

*5.  D’  aver  tradita  le  delle  castella, 

Innocenti  facea  1’  età  novella, 

E gii  altri  duo  che  ’l  canto  suso  appella. 
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54.  Lè  Vcravam,  ma  naturai  burella  oo 

Prima  eli'  io  dell' abisso  mi  divella, 

A trarmi  d' erro  un  poco  mi  l'avelia. 

olle 

i.  ET  Sol  montava  in  su  con  quelle  stelle  sa 
Mosse  da  prima  quelle  cose  belle  ; 

Di  quella  l'era  alla  gaietta  pelle, 
s,  Risonavan  per  l’aer  sema  stelle,  85 

Diverse  lingue,  orribili  favelle, 

Voci  alle  e fioche,  e suon  di  man  con  elle, 
s.  Perch’io  dissi:  Maestro,  chi  son  quelle  #0 
Lo  prima  di  color,  di  cui  novelle 
Fq  imperatrice  di  molte  favelle. 

18.  Saettando  qual’  anima  si  svelle  74 

Noi  ci  appressammo  a quelle  fiere  snelle  : 
Fece  la  barba  indietro  alle  mascelle, 
se  E torni  a riveder  le  belle  stelle,  85 

Fa’  che  di  noi  alla  gente  favelle  : 

Ale  sembiaron  le  lor  gambe  snelle. 

17.  Tanto  benigna  avea  di  fuor  la  pelle  ; II 
Duo  branche  avea  pilose  infin  r ascelle: 
Dipinte  avea  di  nodi  e di  rotelle. 

20.  Per  sua  dimora  ; onde  a guardar  le  stelle  #0 
E quella  che  ricopre  le  mammelle, 

E ha  di  là  ogni  p-.losa  pelle, 

2.!.  Che  si  perdeva  là,  c la  sua  pelle  Ito 

1’  vidi  entrar  le  braccia  per  l’ ascelle, 

Tanto  allungar  quanto  accorciavan  quelle. 
32.  Non  li  basta  sonar  con  le  mascelle,  107 
Ornai,  diss’io,  non  vo’che  tu  favelle, 
lo  porterò  di  te  vere  novelle, 
st.  Tanto  ch'io  vidi  delle  cose  belle,  137 

E quindi  uscimmo  a riveder  le  stelle. 


3.  Degli  angeli  che  non  furon  ribelli, 
Cacciarli  i ciel  per  non  esser  mcn  belli. 
Che  alcuna  gloria  i rei  avrebber  (felli. 

li.  E rechili  alia  mente  <hi  son  quelli, 

• Tu  vedrai  ben  pcrchò  da  questi  felli 
La  divina  giustizia  gli  martelli. 

la.  Per  difender  lor  ville  c lor  castelli, 

A tale  imagin  cran  fatti  quelli: 

Qual  che  si  fosse,  lo  maestro  felli. 

18.  Più  e più  fossi  cingon  li  castelli. 

Tale  imagine  quivi  facean  quelli: 

Alia  ripa  di  fuor  son  ponticelli; 

28.  Sappi  tifi’  son  Bertram  dal  Bornio,  quelli 
lo  fcci’l  padre  e ’l  figlio  io  sé  ribelli: 

E di  David  co'  malvagi  pungi  Ili. 

ss.  Quel  peccator,  forbendola  a’  capelli 
Poi  cominciò:  Tu  vuoi  ch’io  rinnovi-ili 
Giù  pur  pensando,  pria  eh’  i’  ne  favelli. 

elio 

4.  Parlando  cose,  die  il  tacere  è bello. 
Venimmo  appiè  d’un  nobile  castello, 
Difeso  intorno  d’un  bel  fiumieello. 

>4.  Fuor  della  selva  un  piccia!  fiumieello, 
Quale  del  Bulicame  esce  il  ruscello, 

Tal  per  l’arena  giù  seti  giva  quello. 

17.  Che,  senza  veder  logoro  od  uccello, 
Discende  lasso,  onde  sì  muove  snello, 
Dal  suo  maestro  disdegnoso  c fello: 


21.  Clf  escono  i cani  addosso  al  poverello,  es 
llseiron  quei  di  sotto  il  ponticello, 

Ma  ci  gridò:  Nessun  di  voi  sia  fello. 

22.  1’  direi  anche,  ma  io  temo  ch'elio  OS 

E’I  gran  proposto  volto  a Farfarello. 

Disse:  Fòlli ’n  costà,  malvagio  uccello. 

28.  A messer  Guido  ed  anche  ad  Angiolello,  77 
Giliati  saran  fuor  di  lor  vassallo. 

Per  tradimento  d’un  tiranno  fello. 

29.  Lo  tuo  pensier  da  qui 'nuanci  sovr’ello:  25 
Ch’io  vidi  lui  a piò  del  ponticello, 

F.d  udi’l  nominar  Gerì  del  Bello. 

32.  Più  la  con  Gancllone  e Trihaldello,  122 
Noi  eruvam  partiti  già  da  elio, 

Si  che  futi  capo  all’altro  era  cappello: 

34.  Quanto  si  conveniva  a tanto  uccello:  47 

Non  avean  penne,  ma  di  vipistrello 
Si  che  tre  venti  si  movèn  da  elio. 

elo 

2.  Curan  di  tc  nella  corte  del  ciclo,  12:; 
Quale  i fioretti  dal  notturno  gelo 

Si  drizzan  tulli  aperti  in  loro  stelo  ; 

3.  l’n  vecchio,  bianco  per  antico  pelo,  8 3 
Non  isperatc  mai  veder  lo  cielo: 

Nelle  tenebre  eterne,  in  caldo  e in  gelo  : 
32.  E sotto  i piedi  un  lago,  che  per  gelo  25 
Non  fece  al  corso  suo  si  grosso  velo 
Nè ’I  Tonai,  là  sotto ’l  freddo  ciclo, 

34.  lì  questi  elle  ne  fe  scala  col  pelo,  tra 
Da  questa  parte  cadde  giù  dal  cielo; 

Per  paura  di  lui  fe  del  mar  velo, 

olta 

13.  Dal  corpo,  ond’ella  stessa  s’è  disvelta,  na 
Cade  in  la  selva,  e non  l'è  parte  scelta; 
Quivi  germoglia  come  gran  di  spella  ; 

oltro 

i.  E più  saranno  ancora,  infin  che’l  veltro  tot 
Questi  non  ciberà  terra  nè  peltro, 

E sua  nazion  sarà  tra  Feltro  e Feltro. 

orti  a 

4.  Perocché  si  mi  caccia  il  lungo  tema,  I4C 
La  sesta  compagnia  in  duo  si  scema: 

Fuor  della  quela  nell’aura  che  trenta; 

12.  Lo  bulicame  che  sempre  si  scema,  128 
Che  da  quest’ altra  più  e più  giù  prema 
Ove  la  tirannìa  convien  che  gema. 

cmbre 

29.  Di  Valdichiana  tra’l  luglio  c’i  settembre,  47 
Fossero  in  una  fossa  tutti  insembre  ; 

Qua!  suole  uscir  dalle  marcile  membre 

ombri 

16.  Sostati  tu  ebe  all’abito  ne  sembri  8 

Oimè,  che  piaghe  vidi  ne’ lor  membri 
Ancor  men  duol,  pur  eh'  io  me  ne  rimembri. 

omo 

3.  L’umana  specie, il  luogo,  il  tempo, cilseme  104 
Poi  si  riltasscr  tutte  quante  insieme, 

Clf  attende  ciascun  noni  che  Dio  itoti  teme. 
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18,  Dall’un  de’ c»pi,  die  daU'altro  geme,  41 
Così  di  quella  scheggia  usciva  insieme 
Cadere,  e stelli  come  Tuoni  che  teme. 

86.  disse  e Diomede,  c cosi  insieme  66 
E dentro  dalla  lor  fiamma  si  geme 
Ond’usci  de' Romani  il  gentil  seme. 

ss.  Disperato  dolor  die  ’l  cor  mi  preme,  s 
Ma  se  le  mie  parole  esser  dèn  seme, 

Parlare  e lagrimar  vedrai  insieme. 

emo 

47.  E dieci  passi  femmo  in  sullo  stremo  81 
E quando  noi  a lei  venuti  semo, 

Gente  seder  propinqua  ai  luogo  scemo. 

empie 

88.  Non  torcendo  però  le  lucerne  empie,  tll 
Quel  ch’era  dritto  il  trasse  in  ver  le  tempie, 
Uscir  gli  orecchi  delle  gote  scempie: 


empio 

IO.  Dimmi,  perehè  quel  popolo  è si  empio  83 
Ond’io  a Jui:  Uo  strazio  e ’l  grande  scempio. 
Tale  orazion  fa  far  nel  nostro  tempio. 

empo 

86.  Tu  sentirai  di  qua  da  picciol  tempo  a 
E se  già  fosse,  non  saria  per  tempo. 

Che  più  mi  graverà,  coni' più  m’attempo, 

ompra 

84.  Che  ’l  Soie  i crin  sotto  .'Acquario  tempra,  s 
Quando  la  brina  in  sulla  terra  asscinpra 
Ma  poco  dura  alla  sua  penna  tempra  j 

en  a 


e. 


47 


121 


Nel  freddo  tempo,  a schiera  lorgo  e piena  j4t 
Di  qua,  di  là,  di  giù,  di  sii  gli  mi-uà  j 
Non  che  di  posa,  ina  di  minor  pena. 

Luogo  se’ messa,  ed  a si  Culla  pena, 

Ed  egli  a me:  I.a  tua  ciità  eh’ è piena 
Seco  mi  tenne  in  la  vita  serena. 

40.  Colui  che  attende  là,  per  qui  mi  mena, 

I.e  sue  parole  e il  modo  della  pena 
Cerò  fu  la  risposta  cosi  pieno. 

48.  E poiché  forse  gli  follia  la  lena, 

Diretro  a loto  era  la  selva  piena 
Come  veltri  ch'uscisser  di  catena. 

18.  Anzi  l’ultimo  di  quaggiù  ti  mena? 

Lassù  di  sopra  in  la  vita  serena. 

Avanti  che  l’età  mia  fosse  piena. 

Poco  più  olire  veggio  in  su  la  rena 
Quivi ’l  Maestro:  Accioc.hè  tutta  pieua 
Mi  disse,  or  va’,  e vedi  la  lor  mena. 

Ai  marinar  con  l’arco  della  schiena, 

Talor  cosi  ad  alleggiar  la  pena 
E’  nascondeva  in  mi  n che  non  balena. 

Di  serpenti,  e di  si  diversa  mena, 

Più  non  si  vanti  Libia  con  sua  rena  } 
Produce,  e ceneri  con  anfesibena, 

96.  Forse  per  indugiar  d’ire  olla  pena. 

Né  morte  il  giunse  amor,  né  colpa  il  mena. 
Ma,  per  dar  lui  esperienza  piena, 

98.  La  vostra  sconcia  e fastidiosa  pena  t07 
l’ fui  d’ Arezzo,  ed  Albero  da  Siena, 

Ma  quel,  perch’io  mori’,  qui  non  ini  mena. 
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84.  Verso ’l  graffiar,  che  talvolta  la  schiena  so 
Quell’anima  lassù  che  ha  maggior  pena, 

Che  il  capo  ha  dentro,  e fuor  le  gambe  mena. 

enda 

27.  Credendomi,  si  cinto,  fare  ammenda:  ca 

Se  non  fosse’l  gran  Prete,  a cui  mal  prenda, 

E come,  e quare  voglio  elio  m'intenda. 

SI.  Disse  a me  iFatti'n  qua, si  ch'io  li  prenda  : 134 
Qual  pare  a riguardar  la  Carisenda 
Sovr’  essa  si,  eli’  ella  in  contrario  penda  } 

cnde 

8.  Sulla  marina  dove’l  Po  discende  9« 

Amor  eli’ a cor  gentil  ratio  s’apprende, 

Cbc  mi  fu  lolla,  c’I  modo  ancor  m’ offende. 

7.  Quanta  ignoranza  è quella  che  v’ofTcu Je ! 7 1 
Colui,  lo  cui  saver  tutto  trascende, 

SI  che  ogni  parte  ad  ogni  parte  splende, 

II.  Diss’io,  là  du'c  di’ cbc  usura  offende  os 
Filosofia,  mi  disse,  a chi  la  intende, 

Come  natura  lo  suo  corso  prende 

24.  Del  bassissimo  pozzo  tutta  pende,  3» 

Che  l'una  costa  surge  e Faina  scende: 

Onde  l'ultima  pietra  si  scoscende. 

34.  Tanto,  quanto  la  tomba  si  distende,  128 
D’ un  ruscelletto  che  quivi  discende 
Col  corso  eh’  egli  avvolge,  e poco  pende. 

eliderò 

28.  Che  noi  possiam  nell'altra  bolgia  scendere,  «2 
Già  non  compio  di  tal  consiglio  rendere, 

Non  molto  lungi,  per  volerne  prendere. 

endo 

24.  Chè  com’i’oda  quinci,  e non  intendo,  74 
Altra  risposta,  disse,  non  ti  renilo, 

Si  dee  seguir  con  T opera  tacendo. 

29.  Qui  nmboiluc,  rispose  l’un  piangendo:  92 

E ’l  duca  disse:  F son  un  che  discendo 

E di  mostrar  l’ Inferno  a lui  intendo. 

ene 

4.  L’ altro  é Orazio  satiro  che  viene,  a» 

Perocché  ciascun  meco  si  conviene 
Fatinomi  onore,  e di  ciò  fanno  bene. 

11.  Lo  Genesi  dal  principio,  conviene  107 
E perché  l’usuricre  altra  via  tiene, 

Dispregia,  poiché  in  alilo  pon  la  spcnc. 

12.  Tu  credi  clic  qui  sia  ’l  duca  d’Alcnc,  17 
Pòrtiti,  bestia,  chè  questi  non  viene 

Ma  viensi  per  veder  le  vostre  pene. 

la.  Rii  disse:  Guarda  quel  grande  che  viene,  83 
Quanto  aspetto  reale  ancor  ritiene  I 
Li  Coirlo  del  monlon  privati  fene. 

31.  Di  si  falli  animali,  assai  fe  bene,  80 

E s’clla  d’elefanti  e di  balene 
Più  giusta  e più  discreta  la  nc  tiene  j 

cnl 

17.  Quando  Fetonte  abbandonò  li  freni,  107 
Né  quand'  Icaro  misero  le  reni 
Gridando  il  padre  a lui  : Mala  via  tieni  ; 

20 
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9.  Lo  cominciar  con  F «Uro  che  poi  venne,  1 1 
Ma  nomlimcn  paura  il  suo  dir  dicline, 

Forse  a poggiar  sentenzia  eh' ri  non  tenne. 

IT.  Si  volli  (tir,  ma  la  voce  non  venne  92 

Ma  esso  eh' altra  tolta  mi  sovvenne 
Con  le  braccia  in’ avvinse  e mi  sostenne: 

50.  Quando  di  masi  Ilio  femmina  divenne,  41 
E prima  poi  ribatter  le  contenne 

Cbe  riavesse  le  maschili  penne. 

SS.  F.  di  troppa  materia  cbe  in  là  venne,  ISà 
Ciò  clic  non  corse  in  dietro,  e si  ritenne, 

F le  labbra  ingrossò  quanto  conevnne. 

30.  Di  Mirra  scellerata,  rhe  divenne  $8 

Questa  a peccar  con  esso  cosi  venne, 

Come  l’ altro,  che  in  là  scn  va,  sostenne, 

O II  TI  O 

4.  Volsersi  a me  con  sslutevo)  cenno:  98 

F più  d'onore  ancora  assai  mi  lenno; 

Si  eli’ io  fui  sesto  tra  cotanto  senno. 

a.  Fd  un'altra  da  lungi  render  cenno  II 

Ed  io  ritolto  al  mar  di  lutto  il  senno 
Quell' altro  foco,  e chi  son  quei  ibe’l  Cenno? 

16.  Dicco  fra  me  medesnio,  al  nuoto  cenno  116 
Ahi  quanto  cauli  gli  uomini  esser  deuno 
Ma  per  entro  i prnsicr  miran  col  senno! 

«8.  Quegli  è Jason,  che  per  cuore  e per  Senno  86 
Egli  passò  per  l’isola  di  Lenno, 

Tulli  li  maschi  loro  a morte  dienno. 

51.  Lasciali  digrignar  pure  a lor  senno,  134 
Per  l'argine  sinistro  volta  dienno; 

Co’ denti,  verso  lor  duca  per  celino; 

eno 

4.  Ippocrate,  Avicenna  e Galieno,  143 

lo  non  posso  ritrar  di  lutti  appieno; 

Che  molte  volte  al  fatto  il  dir  vien  meno. 

18.  Anzi  n'i  questo  luogo  tallio  pieno,  89 
A dieer  sipa  Ira  Savona  e’I  Reno: 

Retati  a mente  il  nostro  ataro  seno. 

a«.  Direr  del  sangue  e delle  piaghe  appieno,  9 
Ogni  lingua  per  certo  tcrria  meno 
C'  hanno  a tanto  comprender  poco  seno. 

enso 

u.  Faina  attende  ehi  in  vita  ci  spense.  107 
Da  che  io 'illesi  quell’ anime  oflense, 

Finché ’l  Poeta  mi  disse:  Che  peuse? 

ensl 

H.  Di  quelle  pietre,  che  spesso  raoviensi  99 
In  già  pensando  ; c quei  disse:  Tu  pensi 
Da  quell’ ira  bestiai  eh' l’ora  spensi. 


ts.  Temendo 'I  fiotto  che  in  vèr  lor  s’ avventa,  ti 
E quale  I Padovan  lungo  la  (trenta, 

Anzi  che  Chiarentana  il  caldo  senta; 

17.  Neli'aer  d'ogni  parte,  e vidi  speula  113 
Fila  sen  va  notando  lenta  lenta  ; 

Se  non  ch'ai  viso  e di  sotto  ini  venta. 

93.  Come  tu  vedi,  ed  é mestici’  eh' e’  senta  119 
Ed  a tal  modo  il  suocero  si  stenta 
Che  fu  per  li  Giudei  mala  sementa. 

ente 


9.  Guarda  la  mia  virtù,  s’ella  è possente,  it 
Tu  dici,  che  di  Silvio  lo  parente, 

Sècolo  andò,  e fu  sensibilmente. 

3.  Per  me  si  va  nella  città  dolente,  1 

Per  me  si  va  tra  la  perduta  genie. 

4.  Quando  ci  vidi  venire  un  Possente  33 

Trasseti  I'  ombra  del  primo  parente. 

Di  Moisè  legi-la  e ohediente; 

6.  Forse  li  tira  fuor  della  mia  mente  44 

Ma  dimmi  ehi  tu  se',  che’n  si  dolente 
Che  s’ altra  è maggio',  nulla  è si  spiacente. 

8.  Dal  ciel  piovuti,  che  stizzosamente  83 

Va  per  lo  regno  della  morta  gente? 

Di  voler  lor  parlar  segretamente. 

9.  Finge  d'intorno  la  città  dolente,  le 

Fd  altro  disse,  ma  non  l'ho  a mente; 

Vèr  l'alta  torre  alla  cima  rovente, 

II.  Segue,  eom'il  maestro  fa  'I  discente,  404 
Da  queste  due,  se  tu  li  rechi  a mente 
Prender  sua  vita  ed  avanzar  la  gente. 


14.  Che  piungean  tutte  assai  miseramente;  9o 
Stipili  giaceva  in  terra  alcuna  gente; 

Fd  ultra  andava  continuamente, 

90.  Michele  Scnllo  fu,  che  veramente  tir. 

Vedi  Guido  Bonutti;  vedi  Asdrnlc, 

Ora  vorrebbe;  ma  tardi  si  pente. 

29.  Ma  però  di  levarsi  era  niente,  143 

Barbariccia  con  gli  altri  suoi  dolente. 

Con  lutti  i rulli,  etl  assai  prestamente 
26.  Perigli  siete  giunti  all’  oceidenle,  Ila 

De'  vostri  telisi,  di'  è del  rimanente, 

Diretro  al  sol,  del  mondo  senza  gente. 


27.  Perchè  diede 'I  consiglio  frodolente.  Ite 
Ch'assolver  non  si  può,  chi  non  si  pente; 
Per  la  ronlruddizion  che  noi  consente. 

28.  Per  lo  nostro  sermone  e per  la  mente,  3 
Se  s’adunasse  ancor  tutta  lu  gente. 

Di  Puglia  fu  del  suo  sangue  dolente 
81.  Non  si  pente,  ehi  guardi  sottilmente,  es 
Chè  dove  l'argomento  della  mente 
Nessun  riparo  vi  può  far  la  gente. 


enti 


enso 

il.  Si  che  s'ausi  prima  un  poco  il  senso  n 
Così ’l Maestro;  ed  io:  Alcun  compenso, 
Perduto:  ed  egli:  Vedi  che  a ciò  penso. 

onta 

li.  Guastatori  e predi’ti  lutti  tnnncnla  ss 

Punte  uomo  avere  in  sè  man  violenta 
Gitoti  conviva  die  sema  pio  si  penta 


l.  Vedrai  gli  amichi  spirili  ddenti,  418 

E sederai  color,  che  son  contenti 
Quando  clic  sia,  olle  beate  genti: 

3.  Cangiàr  colore  c dibatterò  i denti,  101 

Be<ti  ninnavano  libi  o e i lor  parenti, 

Di  lor  semenza  e di  lor  nascimenti. 

4,  Dissi  : Come  verrò,  se  lu  paventi  1 7 

Fd  egli  a me  : L'angoscia  delle  genti 
Quel'a  pietà,  che  tu  per  teina  senti. 
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«.  Delromtre  e della  pinola,  a passi  lenii,  101 


Perch'io  dissi:  Maestro,  osti  tormenti 
O firn  minori,  o sarai)  si  cocenti? 
a.  Far  di  costui  alle  fungose  genti,  OS 

Tulli  gridavano:  A Filippo  Argenti. 

In  si  medesmo  si  volge»  co’ denti. 

9.  E fuor  n’nscivan  si  duri  lamenti.  Ila 

Ed  io:  Maestro,  ipiai  sun  i|uclle  genti. 

Si  fan  sentir  con  gli  sospir  dolenti? 

13.  Di  nere  cagne,  bramose  e correnti,  Ila 
In  quel  che  s’ appianò  miser  li  denti, 

Poi  sci)  portar  quelle  membra  dolenti* 

SO.  Originar  la  mia  terra  altrimenti,  aa 

Ed  io  : Maestro,  i tuoi  ragionamenti 
Die  gli  altri  mi  sariao  carboni  spenti, 

SI  Non  vedi  tu  eh' ci  digrignai)  li  denti,  131 
Ed  egli  a me:  Non  vo’che  tu  paventi: 

Eli’  ei  fanno  ciò  per  li  lessi  dolenti. 

SO,  Nel  primo  mondo  dall’ umane  menti,  104 
Ditemi  chi  voi  siete  c di  clic  genti: 

Di  palesarvi  a me  non  vi  spaventi. 

33.  Riprese  il  teschio  misero  co' denti,  77 

Ahi  Pisa,  vituperio  delle  genti 


Poi  che  i vicini  a le  punir  son  lenti, 

34.  Con  sei  occhi  piangeva,  e per  tre  menti  33 
Da  ogni  bocca  dirouipea  co'  denti 
Sì  che  Ire  ne  Tacca  cosi  dolenti. 

Olito 

9.  L’  umana  spezie  eccede  ogni  contento  77 
Tanto  m’aggrada  il  tuo  comandamento, 

Più  non  l’é  uopo  aprirmi  il  tuo  talento. 

3.  Tremò  si  forte,  che  dello  spavento  131 
Da  terra  lagrimcsa  diede  vento. 

La  qual  mi  vinse  ciascun  sentimento} 

3.  Quivi  le  strida,  il  compianto  e il  lamento}  sa 
Intesi  che  a cosi  l'atto  tormento 
Elie  la  ragion  sommctlono  al  talento. 

9.  Di)  fra: asso  d’  un  suoi)  pien  di  spavento,  03 
Non  altrimenti  fallo  che  d’un  vento 
Che  ber  la  selva,  e senza  alcun  rattento 
zO.  Dii’ ombra  lungo  questa  infìno  al  a culo  : 33 
Dintorno  mi  guardò,  come  talento 
Ma  poi  elle  il  sospirar  fu  lotto  spento, 

14.  E quella  men,  che  giaceva  al  tormento,  se 
Sovra  tutto ’l  sabbiou  d’un  cader  lento 
Come  di  neve  in  alpe  senza  vento. 

19.  E dalle  diete  corna  ebbe  argomento,  no 
Fatto  v’avete  Dio  d’oro  e d’argento: 

Se  non  ch’egli  uno,  e voi  n’ olirne  cento? 
93.  Della  paura,  e Slava  indietro  intento,  so 
Te  e me  tostamente,  i’  ho  pavento 
lo  gl’imagino  si,  elle  già  li  senio. 

98.  Perch’io,  acciocché’!  Duca  stesse  attento, 44 
Se  tu  sei  or,  lettore,  a creder  lento 
Cbè  io,  elle  ’l  vidi,  appena  il  mi  consento. 

33.  Per  la  freddura  ciascun  sentimento  tot 
Già  mi  parca  sentire  alquanto  vento} 

Non  è quaggiuso  ogni  vapore  spento? 

enti-o 

13.  Piò  con  artigli,  e pennuto  il  gran  ventre  : 14 
E ’l  buon  Maestro  : Prima  ilio  più  cntre, 

Di  cominciò  a dire,  c turai,  im.  mie 


entro 

1.  Dello  scender  quaggiuso  in  questo  centro  ss 
Da  che  tu  vuoi  super  cotanto  addentro. 
Perch’io  non  temo  di  venir  qua  entro. 

enza 

6.  Crescerann’ ci  dopo  la  gran  sentenza,  tot 
Etl  egli  a me:  Ritorna  a tua  scienza, 

Più  senta  '1  bene,  e così  la  doglienza. 

10.  Fu  per  ciascuno  di  tòr  via  Fiorenzo,  94 
Deh,  se  riposi  mai  vostra  semeuzu. 

t hè  qui  bu  diviluppala  mia  sentenza. 

11.  Begliuliladc?  e come  incontinenza  93 

Se  tu  riguardi  beli  questa  sentenza. 

Che  su  di  fuor  aoslengon  penitenza} 

16.  Non  vogliate  negar  l’esperienza,  no 

Considerate  la  vostra  semenza  : 

Ma  per  seguir  virlulc  e conoscenza. 

eo 

4.  Dioscoride  dico}  e vidi  Orfeo,  140 

Euclide  geouiétra  e Tolommeo, 

Averrois  ehe’l  gran  commento  feo. 

3.  E ruppe  fede  al  ccner  di  Sieheo  j sa 

Elena  vidi,  per  mi  tanto  reo 

Che  per  umore  al  (lue  combulleo. 

31.  Che  dello  smisurato  Briurco  99 

Oud  ei  rispose:  Tu  vedrai  Anteo 
Che  ue  porrà  nel  fondo  d’ ogni  reo. 

epa 

30  Rispose  quel  ch'aveva  enfiata  l’epa:  119 

A te  sia  rea  la  sete  onde  ti  crepa, 

Cbe’l  ventre  innanzi  agli  occhi  si  l’assiepa. 

ep© 

38.  De’ di  canicular,  cangiando  siepe,  90 

Cosi  pafea,  venendo  verso  l'epu 
Livido  c nero  come  gran  di  pepe, 
eppe 

7.  Pape  Satan,  pape  Sulan  aieppe,  1 

E quel  Savio  gculil,  che  tutto  seppe, 

eppo 

30.  Rispose,  qnand’io  piovvi  in  questo  greppo,  93 
L’una  è la  falsa  che  accusò  Giuseppe} 

Per  febbre  acuta  gitlan  unto  leppo. 

era 

1.  Si  mosse,  e venne  al  loto  dov’io  era,  tot 
Disse:  Beatrice,  loda  di  Dio  vera. 

Ch’uscì  per  te  delia  volgare  schiera? 

4,  Ch  essi  mi  fecer  della  loro  seliierj,  101 
Cosi  n’andammo  infino  alla  lumiera, 

Si  com’era  il  parlar  colà  dov’era". 

13.  Tanto,  ch’io  non  avrei  visto  dov’era,  14 
Quando  incontrammo  d’anime  una  schiera, 

Ci  riguardava,  cume  suol  ila  sera 
17.  Sei  li  spennai-  per  la  scaldala  cera,  Ito 
Che  fu  la  mia,  quundu  vidi  eh’ Pera 
Ogni  veduta,  fuor  che  d Ila  fiera. 

94.  0 giustizia  di  Dio  quant’é  severa,  119 
Lo  duca  il  dimandò  poi  ehi  egli  era: 

Poco  tempo  é,  in  questa  gola  (era. 
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4».  Ad  alber  si,  come  l’orribil  fieni  #9 

Poi  s’ oppici  àr,  come  di  calda  cera 
Nè  l’un  nè  l’ailro  gii  parea  quel  ch’era: 

5».  P vidi,  polrai  dir,  quel  da  Duera  116 

Se  fossi  dimandato  altri  chi  v’era, 

Di  cui  segò  Fiorenti!  In  gorgiera. 

34.  Tu  hai  i piedi  in  su  picciola  spera  116 
Qui  è da  man,  quando  di  li  è sera: 

Fitto  è ancora,  si  come  prim'era. 

erto» 

ta.  Gente  avara,  invidiosa  e superba:  68 

La  tua  fortuna  tanto  onor  ti  serba, 

Di  te:  ma  lungi  fia  dal  becco  l’erba. 

erbo 

9.  Dinanzi  polveroso  va  superbo,  71 

Gli  occhi  mi  sciolse,  c disse  : Or  drizza  il  nerbo 
Per  indi  ove  quel  fumo  è più  acerbo. 
si.  E quanto  mi  parea  nell’atto  acerbo,  sa 
L’omero  suo,  ch’era  acuto  e superbo, 

Ed  ei  truca  de’  piè  ghermito  il  nerbo, 
ss.  Spirto  non  vidi  in  Dio  tanto  superbo,  14 
Ei  si  fuggi,  die  non  parlò  più  verbo: 

Venir  gridando:  Ov’è,  ov’è  l’acerbo? 

ercliia 

as.  S’appressa  un  sasso,  che  dalla  gran  cerchia  l si 
Salvo  eh’ a questo  è rotto,  e noi  coperchia: 
thè  giace  in  costa,  e nel  fondo  soperchia. 

erolnio 

7.  Quando  vengono  a’  duo  punti  del  cerchio,  44 
Questi  fur  citerei,  che  non  ban  coperchio 
In  cui  usò  avarizia  il  suo  soperchio, 
il.  Che  facevan  gran  pietre  rotte  in  cerchio,  8 
E quivi  per  l’orribile  soperchio 
Ci  raccostammo  dietro  od  un  coperchio 
31.  Mai  demon,  clic  del  ponte  aveancoverchio,  47 
Qui  si  nuota  altrimenti  che  nel  Sercbio; 

Non  far  sovra  la  pegola  soverchio. 

eroi 

7.  Che  gente  è questa,  e se  tutti  fur  cherci  88 
Ed  egli  a me  : Tutti  quanti  fur  guerci 
Che  con  misura  nullo  spcndio  lerci 
is.  Degli  altri  fia  laudabile  il  tacerci,  104 

In  somma  sappi,  che  tutti  fur  cherci, 

D' un  medesmo  peccato  al  mondo  lerci, 

erco 

is.  Vidi  gente  alludala  in  uno  sterco,  US 
E mentre  ch’io  laggiù  con  l’occhio  cerco, 
Che  non  parea  s’ era  laico  o cherco, 
orde 

sa.  Che  coftono  a Ver  uà  il  drappo  verde  taa 
Quegli  ebe  vince,  e non  colui  che  perde, 

ere 

6.  Chè  gran  disio  mi  spinge  di  sapere,  as 
E quegli:  Ei  son  Ira  le  anime  più  nere; 

Se  tanto  scendi,  gli  polrai  vedere. 

II.  Nel  prossimo  si  dati  o,  e nel  suo  avere  63 
Onde  omicidi  e ciascun  che  mal  fiere, 

Lo  giron  primo  per  diverse  schiere. 


*4.  E pose  me  in  su  l’orlo  a sedere,  ea 

I’  levai  gli  occhi,  e credetti  vedere 
E vidigli  le  gambe  in  su  tenere. 

erga 

ao.  Li  duo  serpenti  avvolti  con  la  verga,  44 
Aronta  è quei  ch’ai  veulre  gli  s’atterga, 

Lo  Carrarese  ebe  di  sotto  alberga, 
eri 

3.  Nomar  le  donne  antiche  e i cavalieri,  fi 
Poi  cominciai:  Poeta,  volentieri 
E paioli  si  al  vento  esser  leggieri. 

23.  Senza  costringer  degli  angeli  neri,  13! 
Rispose  adunque  : Più  che  tu  non  speri 
Si  muove,  e varca  tulli  i vollon  feri, 

SS.  E questi  l’Arcivescovo  Ruggieri:  14 

Che  per  I’  effetto  de’ suo’  ma’ pensieri, 

E poscia  morto,  dir  non  è mestieri, 
ermi 


ai.  Perchè  un  si  mosse,  c gli  altri  stetter  fermi;  77 
Credi  tu,  Malacoda,  qui  vedermi 
Sceuro  già  da  tutti  i vostri  schermi, 
ermo 

6.  Dell’un  de’lati  fanno  all’altro  schermo;  ao 
Quando  ci  scorse  Cerbero,  il  gran  termo, 


Non  avea  membro,  che  tenesse  fermo. 

13.  Che  t’  è giovato  di  me  fare  schermo?  134 
Quando  ’l  Maestro  fu  sovr’  esso  fermo, 

Soffi  col  sangue  doloroso  sermo  ? 

89.  Fosse  in  Egina  il  popo)  tutto  infermo,  so 
Che  gli  animali,  inlino  al  picciol  verino, 
Secondo  che  i poeti  hunuo  per  fermo, 
erna 

13.  La  cara  e buona  iomgine  paterna  as 

M’insegnavate  cornei’  uom  s’eterna: 
Convien  che  nella  mia  lingua  si  scema. 

38.  Pesol  con  mano  a guisa  di  lanterna,  laa 
Di  sè  faceva  a sé  stesso  lucerna; 


Com’ esser  può,  Quei  sa  che  si  governa. 

33.  Da  un  dimenio,  che  poscia  il  governa  I3t 
Ella  ruina  in  si  fatta  cisterna  ; 

Dell'  ombra  che  di  qua  dietro  mi  verna, 

erni 

34.  Vexilla  Regis  prodeunt  Inferni  • 

Disse  ’l  Maestro  mio,  se  tu  ’i  discerni. 

erno 

1.  Fin  che  l’avrà  rimessa  nell’inferno  110 
Ond’  io  per  lo  tuo  me’  penso  e discerno, 

E trurrotti  di  qui  per  luogo  eterno, 

8.  Là  entro  certo  nella  valle  cerno  7t 

Fossero.  Ed  ei  mi  disse  : li  foco  eterno. 
Come  tu  vedi  in  questo  basso  inferno. 

13,  Ch’i’  discesi  quaggiù  nel  basso  inferno,  *3 
Ma  certo,  poco  pria,  se  ben  discerno. 

Levò  a Dite  de!  cerchio  superno, 
a;.  Che  Peer  di  Montagna  il  mal  governo,  47 
Le  città  di  Lamonc  e di  Semento 
Che  inula  patte  dalla  stale  al  verno: 

SO.  Clic  fumali  come  man  bagnala  il  verno, 

Qui  li  trovai,  e poi  vulla  non  dienio, 

E non  credo  che  dieuo  iu  sempiterno. 
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oro 

S.  Cli’ei  fa  dell' alma  Roma  e di  suo  Impero  »o 
La  f]U-i!e,  e il  quale  (a  voler  dir  lo  vero) 

U’  siede  il  successor  del  maggior  Piero, 
li.  Quivi  è Alessandro,  e Dionisio  fero,  «07 
E quella  fronte  e’  ha  ’l  pel  cosi  nero, 

É Oblilo  da  Esii,  il  qual  per  vero 
II.  E vidi  dietro  a noi  un  diavol  nero  89 

Ahi  quanto  egli  era  nell’  aspello  Cero  I 
Con  l'ale  aperte,  e sovra  i piè  leggiero I 
87.  Non  tornò  vivo  alcun,  s’ i’  odo  il  vero,  «8 
l’ fui  uom  d’arme,  e poi  fu’ cordigliero, 

E certo  il  creder  mio  veniva  intero  > 

#0.  Ombre  che  vanno  intorno  dicon  vero  : so 

S’io  fossi  pur  di  tanto  ancor  leggiero, 
lo  sarei  messo  gii  per  lo  sentiero, 
erpi 

«5.  Ricominciò  a gridar:  Perchè  mi  scerpi?  ss 
[ioniini  fummo  j ed  or  sem  fotti  sterpi ; 

Se  state  fossim’  animo  di  serpi, 

erra 

8.  Toglieva  gli  animai,  che  sono  in  terra,  a 
M’ apparecchiava  a sostener  la  guerra 
Cbc  ritrarrà  la  mente,  che  non  erra. 

®.  E noi  movemmo  i piedi  in  vèr  la  terra,  to« 
Dentro  v’entrammo  sema  alcuna  guerra: 

La  coudizion  che  tal  fortezza  serra, 

• 9.  Quell’ Attila  che  fu  flagello  in  terra,  434 
Le  lacrime,  che  col  bollor  disserra 
Che  fecero  alle  strade  tanta  guerra. 

1 7.  Che  parte  sono  in  acqua  e parte  in  terra  ) 80 
Lo  bevero  s’ assetta  a far  sua  guerra, 

Su  l’orlo  che,  di  pietra,  il  sabbion  serra. 

80.  S’aperse,  agli  occhi  de’ Teban,  la  terra,  sa 
Anharao  ? perchè  lasci  la  guerra  ? 

Fino  a Minos,  che  ciascheduno  afferra. 


17.  Caduto  se’ di  quella  dolce  terra  8S 

Dimmi  se  i Rumagnuoii  hun  pace,  o guerra  ; 
E ’l  giogo  di  che  Tever  si  disserra. 

18.  Che  già  in  su  la  fortunata  terra  8 

Per  fi  Romani,  e per  la  lunga  guerra 
Siccome  Livio  scrive,  che  non  erra: 

t.  E che  se  fossi  stato  all’alta  guerra  119 
Che  avrebbon  vinto  i figli  della  terra; 

Dove  Cocito  la  freddura  serra- 

orsa 

l.  Per  l'aer  tenebroso  si  riversa:  il 

Cerbero,  fiera  crudele  e diversa, 

Sovra  la  gente  che  quivi  è sommersa. 

. Sovra  una  fonte  che  bolle,  e riversa  tot 


L’acqua  era  buia  mollo  più  cbc  persa: 
Entrammo  giù  per  una  via  diversa, 
orso 

Cominciò  ei:  se  non.... tal  ne  s’ offerse,  a 
lo  vidi  ben  si  com’ei  ricoperse 
Cbe  fur  parole  alle  prime  diverse. 

D'  un  suo  compagno,  c la  bocca  gli  aperse  08 
Questi,  scacciato,  il  dubitar  sommerse 
Sempre  con  danno  l’ attender  sofferse. 

Del  garofano  prima  discoperse  «2» 

E tranne  la  brigata,  in  elle  disperse 
E l’Abbagliato  il  suo  seuuo  prò  Terse. 


orsi 

IO.  Non  glie!  celai,  ma  tutto  gliel'opersi:  tt 

Poi  disse  : Fieramente  furo  avversi 
Si  che  per  duo  fiate  gli  dispersi. 

80.  Di  nuova  pena  mi  convien  far  versi,  I 
Della  prima  canzon,  ch’è  de’ sommersi. 

89.  Di  Maleholge,  si  che  i suoi  conversi  tt 
Lamenti  saeltaron  me  diversi, 

Ond  io  gli  orecchi  colle  man  copersi. 

SS.  Aprirai  gli  occhi:  ed  io  non  glieli  apersi,  149 
Ani  Genovesi,  uomini  diversi 
Perchè  non  siete  voi  del  mondo  spersi? 

©rso 

tt.  Che  visitando  vai  per  l’aer  perso  89 

Se  fosse  amico  il  He  dell’universo, 

Poi  e’hai  pietà  del  nostro  mal  perverso. 

13.  Tremò  si,  ch’io  pensai  che  l’Universo  41 
Più  volte  il  mondo  in  caos  converso: 

Qui  ed  altrove  tal  fece  riverso. 

SS.  Descriver  fondo  a lutto  l'universo.  a 

Ma  quelle  donne  aiutino  il  mio  verso, 

Si  die  dal  fatto  il  dir  non  sia  diverso. 

erta 

t.  Ripresi  via  per  la  piaggia  diserta,  89 

Ed  ecco,  quasi  al  cominciar  dell’erta. 

Che  di  pel  maculalo  era  coperta. 

8.  E già  di  qua  da  lei  discende  l’erta,  «sa 
Tal,  che  per  lui  ne  fia  la  terra  aperta. 

erto 

50.  Le  membra  con  l’ umor,  che  mal  converte,  85 
Faceva  lui  tener  le  labbra  aperte, 

L’un  verso ’l  mento  e l’altro  in  su  ri  verte. 

34.  Là,  dove  l’ombre  tutte  eran  coperte,  i ■ 
Altre  stanno  e giacere,  altre  stanno  erte, 
Altra,  com’arco,  il  volto  a’ piedi  inverte. 


erto 

l.  Dinanzi  agli  occhi  mi  si  fu  offerto  g» 

Quando  vidi  costui  nel  gran  diserto, 

Qual  che  tu  sii,  od  ombra,  od  uomo  certo. 

4.  Comincia’ io,  per  voler  esser  certo  47 

Uscitine  mai  alcuno,  o per  suo  merlo, 

E quei,  cbe  ’ntese  il  mio  parlar  coverto, 
io.  A ciò  non  fu’ io  sol,  disse,  nè  certo  ao 
Ma  fu’  io  sol,  colà,  dove  sofferto 
Colui  che  la  difese  a viso  aperto. 

IO.  Iacopo  Rusticucci  fui:  e certo  41 

S’io  fussi  stato  dal  fuoco  coverto, 


E credo  che’l  Dottor  l’avrin  soffrilo. 

IO.  Soave,  per  lo  scoglio  sconcio  ed  erto,  tst 
Indi  un  altro  vallon  mi  fu  seoverto. 

29.  Cosi  foss'io  ancor  con  lui  coverto,  6» 
E Libicocco:  Troppo  avem  sofferto, 

Sì  die,  stracciando,  ne  portò  un  lacerto. 

28.  Ch’i’  ebbi  a divenir  del  mondo  esperto,  93 
Ma  misi  me  per  l'alto  mare  aperto 
Picciolo,  dalla  qual  non  Rii  diserto, 
si.  Dal  collo  in  giù,  si  die  ’n  su  lo  scoperto  89 
Questo  superbo  voli’ essere  sporto 
Dissa ’l  mio  duca,  ond’ egli  ha  colai  merlo. 
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crvi 

E Francesco  d’ Accorso  anco,  e vederli,  no 
Colui  potei  che  dal  Servo  de’  servi 
Ove  lesciò  li  mal  protesi  nervi. 

erzo 

Vidi  Dimon  cornuti  con  gran  ferie,  33 
Ahi  come  facen  lor  levar  le  berte 
Le  Seconde  aspettava  uè  le  terze. 

osa 

Perchè,  pensando,  consumai  la  impresa,  et 
Se  io  ho  ben  la  tua  parola  intesa, 

L’anima  tua  è da  viltude  offesa: 

Egli  han  (jueU'arle,  disse,  male  appresa,  77 
Ma  non  cinquanta  volte  (la  raccesa 
Che  tu  saprai  quanto  quell’arte  pesa. 

Al  piano,  e si  la  roccia  discoscesa,  0 

Colai  di  quel  burraio  era  la  scesa. 

L’infamia  di  Creti  era  distesa, 

Rispose  il  Savio  mio,  anima  lesa,  47 

Non  alerebbe  in  le  la  man  distesa  ; 

Indurlo  ad  ovra,  eh’  a me  stesso  pesa. 
Dall’alpe,  per  cadere  ad  una  scesa  101 
Cosi,  giù  d una  ripa  discoscesa. 

Si  che  in  poc’ora  avria  l’ orecchia  offesa. 

Ahi  Gera  compagnia!  ma  nella  chiesa  H 
Pure  alla  pegola  era  la  mia  intesa, 

E delia  gente  ch’entro  v’era  incesa, 

esca 

Onde  l’arena  s’acccndea,  com’esca  so 
Senza  riposo  mai  era  la  tresca 
Iscotendo  da  sé  l’ arsura  fresca, 
escili 

D’ alcuna  ammenda,  tua  fama  rinfreschi  33 
E ’l  tronco  : Si  col  dolce  dir  m’ adeschi, 
Perch’io  un  poco  o ragionar  m’ inveschi. 

Ma  non  tacermi,  se  tu  di  qua  enlr’escbi,  li; 
Ei  piange  qui  l’argento  de’ Franceschi: 

LA  dove  i peccatori  stanno  freschi, 

ese 

Ed  avanti  che  sian  di  la  discese,  ito 

Figliuol  mio,  disse  il  Maestro  cortese, 

Tutti  conveguon  qui  d’ ogni  paese: 

Fui  conosciuto  da  un,  che  mi  prese  23 
Ed  io,  quando ’l  suo  braccio  a me  distese, 
Si,  che  ’l  viso  abbrucialo  non  difese 
Rcceuti  c vecchie  dulie  Gamme  incese  ! 1 1 

Alle  lor  grida  il  mio  Dottor  s’attese, 

Disse  j a costor  si  vuol  esser  cortese  : 
Condussi  a far  la  voglia  del  Marchesa,  tic 
E non  pur  io  qui  piango  bolognese  : 

Che  tante  lingue  non  sun  ora  apprese 
Con  si  contenta  labbia  sempre  attese,  122 
Però  con  ambo  le  braccia  mi  prese, 

Rimontò  per  la  via  onde  discese; 
l’astore,  e quel  di  Brescia,  c ’l  Veronese  oa 
Siede  Peschiera,  bello  c forte  arnese 
Ove  la  riva  intorno  più  discese. 

Ch’  io  gli  vidi  venir  con  l' ali  tese,  33 

Lo  Duca  mio  di  subito  mi  prese, 

E vede  presso  a sé  le  Gamme  accese, 


ss.  E con  gli  anterior  le  braccia  prese  j 33 
Gli  dirrtuni  alle  cosce  distese, 

E dietro  per  le  ren  su  la  ritese. 

2S.  Non  k e Iti  la  vittoria  al  Noarese,  39 

Poiché  l'un  piè  per  girsene  sospese. 

Indi  a partirsi  ili  terra  lo  distese. 

29.  Gente  si  vana  come  la  senese?  Il] 

Onde  l'altro  lebbroso  clic  m’intese, 

Che  seppe  lur  le  temperate  spese  ; 

esi 

2.  Dirotti  perch’io  venni,  e quel  ch'io 'alesi  so 
lo  era  tra  color  che  son  sospesi, 

Tal  che  di  eom.nid.ire  io  la  richiesi. 

4.  Semi)  perduti,  e sol  di  tjnto  offesi,  4t 

Gran  duul  mi  prese  al  cor  quando  lo  ’ntesi, 
Conobbi  die  io  quel  limbo  cran  sospesi. 

0 Tenendo  l'altra  sotto  gravi  pesi,  71 

Giusti  sun  duo,  ma  non  vi  sono  intesi  : 

Le  tre  faville  c’hanno  i cori  accesi. 

0.  Per  le  quali  erau  si  del  tutto  accesi,  119 
Tutti  gli  lor  coperchi  cran  sospesi, 

Die  ben  parean  di  miseri  e d’ offesi. 

13.  Selva  saranno  i nostri  corpi  appesi,  107 
Noi  eravamo  ancora  ul  tronco  attesi, 

Quando  noi  lumino  d’  un  ramar  sorpresi, 

23.  Sun  di  piumini  si  grosse,  che  gli  pesi  <91 
Frati  Godenti  fummo,  e Bolognesi, 

Nomati,  e da  tua  terra  insieme  presi, 

34.  D'esscr  di  là  dal  centro,  ov’io  ni  appresi  107 
Di  là  fosti  cotanto,  quuiil’io  scesi: 

Al  qual  si  Iruggon  d'  ogni  parte  i pesi  : 

cimo 

4.  Non  basta,  pcrdi’ei  non  ehher  baUesmo,  33 
E se  furati  dinanzi  al  Crislianesmo, 

E di  questi  colai  sou  io  medesmo. 

OSO 

7,  Queslo  tristo  ruscel,  quand’è  disceso  107 
Ed  io,  eli’ a rimirar  mi  stava  inteso, 

Ignudo  tutte  c con  sembiante  offeso. 

23.  Degli  altri  due  un  serpentello  acceso,  4 3 

E quella  parte,  donde  prima  è preso 
Poi  cadde  giu.o  innanzi  lui  disteso. 

20.  Si  che  s’ io  non  avessi  un  ronchion  preso,  ! I 

E’I  Duca,  che  mi  vide  tanto  atteso, 

Ciascun  si  fascia  di  quel  eh’  egli  è inceso 

33.  Fidandomi  di  lui,  io  fossi  preso  17 

Però,  quel  che  non  puoi  avere  inteso, 

Udirai,  e saprai  se  ni’  ha  offeso. 

essa 

3.  Li  vien  dinanzi,  tutta  si  confessa  ; e 

Vede  qual  loco  il’ inforno  è da  essa: 
Quantunque  gradi  vuol  che  giù  sia  messa. 

14.  Intorno,  collie  il  fosso  tristo  ad  essa:  Il 

Lo  spazzo  era  un’arena  arida  e spessa. 

Clic  fu  da’  piedi  di  Calon  soppressa. 

19.  Anima  trista,  come  pai  commessa,  47 

lo  stava  come  ’l  frate  che  confessa 
Richiama  lui,  perchè  la  morte  cessa. 

21.  Bollia  luggiuso  una  pegola  spessa,  17 

F vedrà  lei,  ma  non  vedeva  in  essa 

E gonfiar  tutta,  e risieder  compressa, 
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ai  La  cener  si  raccolse  per  sé  stessa,  ini 
t'osi  per  li  gran  savi  si  confessa, 

Quando  al  cinqueccntesimo  almo  appressa. 

esso 

i 'la  non  si,  che  paura  non  mi  desse  4 i 
Questi  parea  clic  contra  me  vanesse 
Si  che  parca  che  l’aer  ne  temesse  : 

4 3.  li  non  vedea  persona  clic  'I  facesse;  2". 
I*  credo  eli’ ci  credette  di’  io  credesse, 

Da  gente  che  per  noi  si  nascondesse 
IO.  0 ira  o coscienza  clic  ’l  mordesse,  119 
lo  credo  ben  eh'  ai  mio  duca  piacesse, 
l.o  suon  delle  parole  vere  espresse. 

20  li  per  colei,  die  il  luogo  prima  elesse,  92 
Già  fur  le  genti  sue  dentro  più  spesse. 

Di  l'inamoute  inganno  ricevesse. 

95  Che ’l  serpente  la  coda  in  forca  fesse,  101 
Le  gambe  con  le  cosce  seco  stesse 
.Non  facca  segno  alcun  ebe  si  paresse. 

essi 

i.  E vo’che  sappi  die,  dinanzi  ad  essi,  62 
Non  lasciava»  I'  andar,  perch’  ei  dicessi, 

La  selva  dico  di  spirili  spessi.  * 

9.  Che  se  il  Gorgon  si  mostra,  e tu  ’l  vedessi,  tf  8 
Cosi  disse  il  Maestro;  ed  egli  stessi 
Che  con  le  sue  ancor  non  mi  chiudessi. 

©sso 

9.  Menando  la  sinistra  innanzi  spesso;  85 
Ben  m’accorsi  ch’egli  era  del  ciel  messo, 
Cli'  io  stessi  cheto,  ed  inchinassi  ad  esso. 
12.  bareni  noi  a Cliiron  costi  di  presso:  65 

Poi  mi  tentò,  e disse:  Quegli  è Nesso, 

E fe  di  sé  la  vendetta  egli  stesso. 

29  Di  tua  lezione,  or  pensa  per  te  stesso,  20 
Quando  la  nostra  imagine  da  presso 
Le  natiche  bagnava  per  lo  fesso, 

22.  Ricominciò  lo  spaurato  appresso,  98 

M i stien  le  male  branche  un  poco  in  cesso, 
Ed  io,  seggendo  in  questo  loco  stesso, 

29.  Lo  tempo  è poco  ornai  che  n’i  concesso, Il 
Se  tu  avessi,  lispos’io  oppresso, 

Forse  m’ avresti  ancor  lo  star  dimesso. 

35.  Tutto  quel  giorno,  nè  la  nollo  appresso,  93 
Come  un  poco  di  raggio  si  fu  messo 
Per  quattro  visi  il  nuo  aspetto  stesso  ; 

està 

4.  Ruppemi  l’alto  sonno  nella  testa  l 

Come  persona  che  per  forza  è desta  : 

B.  Clic  mugghia  rome  fa  mar  per  tempesta,  29 
La  bufera  infornai,  clic  mai  non  resta. 
Voltando  e percolando  li  molesta. 

C Guardatomi  un  poco  ; e poi  chinò  la  testa  : 92 
E ’l  duca  disse  a me  : Più  non  si  desta 
Quando  verrà  la  nimica  podestà, 
ló  Ma  non  però  di’  alcuna  leu  rivesta  : 104 

Qui  le  strascineremo,  e per  la  mesta 
Ciascun  ai  prun  deH'ouibra  sua  molesta. 

17.  Mentre  che  torni  parlerò  con  questa,  41 
Cosi  ancor  su  per  la  strema  testa 
Andai,  ove  sedea  la  gcule  mesta.  . 


2 1 . E coni’  ci  giunse  in  sulla  ripa  sesta,  65 
Con  quel  furore  e con  quella  tempesta 
Che  ili  subito  chiede  ove  s’  arresta, 

23.  Come  la  madre  eh’  al  roniore  i desta,  38 
Clic  pi  emie  il  figlio  e fugge,  c non  s’arresta, 
Tanto  ebe  solo  una  camicia  vesta. 

24.  Se  non  lo  far:  che  la  dimanda  onesta  77 
Noi  discendemmo  il  ponte  dalia  lesta, 

E poi  m fu  la  bolgia  manifesta: 

29.  E gli  orecchi  ritira  per  la  testa,  131 

E (a  lingua,  eh'  aveva  unita  e presta 
Nell’ altro  si  richiude,  e'I  fumo  resta. 

28.  Levò'l  braccio  alto  con  tutta  la  lesta  428 
Che  furo  : Or  vedi  la  pena  molesta 
Vedi  s’ alcuna  c grande  come  questa. 

SI.  Carlo  Magno  perde  la  santa  gesta,  17 

Poco  port.i  in  là  volta  la  testa, 

Ond’  io  ; Maestro,  di,  che  terra  £ questa  ? 

31.  Quando  vidi  tre  Iacee  nifi  sua  testa  ! 38 


Dell*  altre  due,  elle  s’ aggiiigneiio  a questa 
E si  giuguéuo  al  luogo  della  cresta, 

est© 

32.  Non  so  : ma  passeggiando  tra  le  teste,  77 
Piangendo  mi  sgridò:  Perché  mi  peste? 

Di  ìloal’ Aperti,  perchè  mi  moleste? 


esti 

1.  Per  quello  Iddio  che  tu  non  conoscesti,  tòt 
Che  tu  mi  meni  là  dtv'or  dicesti, 

E color,  che  tu  fui  cotanto  mesti. 

©sto 

2.  Fidandomi  nel  tuo  pari  ire  onesto,  <13 
Poscia  elle  m’ ebbe  ragionato  questo. 

Perchè  mi  fece  del  venir  più  presto  : 

10.  Vivo  ten  vai  così  parlando  onesto,  23 

La  tua  loquela  ti  fu  manifesto 
Alia  qual  forse  fui  troppo  molesto. 

13.  Siete  a veder  lo  strazio  disonesto,  140 
Raccoglietele  al  piè  del  triste  cesto: 

Cangiò ’l  primo  padrone:  ond’ei  per  questo 
15.  E sediolo  a chiosar  con  altro  testo  <9 
Tanto  vogl’io  clic  vi  sia  manifesto 
Ch’  alla  fortuna,  come  vuol,  son  presto. 

21.  Cui  duca  mio,  si  volse  tutto  presto  104 
Poi  disse  a noi  : Più  oltre  andar  per  questo 
Tulio  spezzato  al  fondu  1’  arco  sesto  : 

30.  Al  fuoco,  non  l’avei  tu  cosi  presto;  110 
E T idropico  : Tu  di’  ver  di  questo  ; 

Là’ve  del  ver  fosti  a Troia  richiesto. 

31.  Ed  è legalo  c fatto  come  questo,  104 

Non  fu  treinuoto  già  tanto  rubesto. 

Come  lialte  a scotersl  fu  presto, 

estro. 

13.  Ma  là  dove  fortuna  la  balestra,  93 

Surge  in  vermena  ed  in  piauta  silvestri; 
Fanno  dolore,  ed  al  dolor  finestra, 
estro 

9.  Tu  duca,  tu  signore  e tu  maestro.  ! to 
Entrai  per  lo  cammino  allo  e silvestro. 

21.  Esser  venuto,  disse  ’l  mio  Maestro,  89 
Senza  voler  divino  e fato  destro? 


Ch’io  mostri  altrui  questo  cammiu  silvestro. 


Digitized  by  Google 


INFERNO. 


312 


27.  Guardò  in  sè,  nè  in  me  quel  capestro  82 
Ma  come  Costantin  chiese  Silvestro 
Cosi  mi  chiese  questi  per  maestro 
Si.  Volli  a sinistra  ; ed  al  irar  d’ un  balestro  85 
A cinger  lui,  qual  che  fosse ’l  maestro, 
Dinanzi  l’ altro  e dietro  il  braccio  destro. 


età 

I.  Vestite  già  de’  raggi  del  pianeta,  I» 

Allor  fu  la  paura  un  poco  quota, 
l.a  notte,  cu  i'  passai  con  tanta  piéta. 

4.  Onorate  l’altissimo  Poeta:  ao 

Poiché  la  voce  fu  restata  e quota, 

Sembianza  avevan  nè  trista  ne  lieta. 

7.  Con  l’ altre  prime  creature  lieta  98 

Or  discendiamo  ornai  a maggior  piòta. 
Quando  mi  mossi,  e’I  troppo  star  si  vieta. 
H.  Diss’cgli  allora,  che  s'appella  Creta,  08 
Una  montagna  v’  è,  che  già  fu  lieta 
Ora  è diserta  come  cosa  vieta, 
is.  Di  Gerion,  trovammoci;  c’I  Poeta  80 

Alla  man  destra  vidi  nuova  piòta; 

Oi  che  la  prima  bolgia  era  repleta. 
in.  E guarda  ben  la  mal  tolta  moneta,  98 

E se  non  fosse  eh’  ancor  lo  mi  vieta 
Che  tu  tenesti  nella  vita  lieta, 


so.  Me  più  d'  un  anno  là  presso  a Gaeta,  02 
Nò  dolcezza  del  figlio,  nò  la  piòta 
Lo  qual  dovea  Penelope  far  lieta, 

27.  Già  era  dritta  in  su  la  fiamma  e quota  l 
Con  la  licenzia  del  dolce  Poeta  ; 
ete 

so.  Come  l’etico  fa,  che  per  la  sete  80 

O voi,  che  senza  alcuna  pena  siete 
Diss’  egli  a noi,  guardate  e attendete 

etro 

I,  SI  ch’io  vegga  la  porta  di  San  Pietro,  134 
Allor  si  mosse,  ed  io  li  tenni  dietro. 

7.  Si  rivolgea  ciascun,  voltando  a retro,  SO 
Cosi  tornavan  per  lo  cerchio  tetro, 

Gridando  sempre  in  loro  ontoso  metro. 

IB.  Verso ’l  castello,  c vonno  a Santo  Pietro,  38 
Di  qua,  di  là,  su  per  lo  sasso  tetro 
Che  li  baltean  crudelmente  di  retro, 
to.  Ch’io  pur  risposi  lui  a questo  metro:  80 

Nostro  Signore  in  prima  dn  San  Pietro, 
Cerio  non  chiese  se  non  : Vienimi  dietro. 

85.  Di  Malebranche:  noi  gli  arem  già  dietro:  83 
E quei  : S’ io  fossi  d’ impiombato  vetro. 

Più  tosto  a me,  che  quella  d’ entro  impetro. 
34.  Poi  per  Io  vento  mi  ristrinsi  retro,  a 

Già  era  (e  con  paura  il  metto  in  metro) 

E trasparén  come  festuca  in  vetro, 

etta 

6.  Clic  vuol,  quanto  la  cosa  ò più  perfetta,  107 
Tuttoché  questa  gente  maledetta 
Di  là,  più  che  di  qua,  essere  aspetta. 

a.  Già  scorgere  puoi  quello  che  s’ aspetta,  1 1 
Corda  non  pinsc  mai  da  sé  saetta, 

Com’io  vidi  una  nave  piccioieua 

9.  Giunse  alla  porta,  e con  una  verghetta  89 
O cacciali  del  elei,  geme  dispella, 

Ond'  està  oltracotanza  in  voi  s' alletta  ? 


18.  Volse  i!  viso  vèr  me,  e : Ora  aspetta,  ia 
E se  non  fosse  il  fuoco  che  saetta 
Clic  meglio  stesse  a te,  che  a lor,  la  fretta. 

18.  Isiiìlc  ingannò,  la  giovinetta,  09 

Lasciolla  quivi  gravida  e soletta  : 

Ed  anche  di  Medea  si  fa  vendetta. 

91.  Ma  prima  avea  ciascun  la  lingua  stretta  137 
Ed  egli  avea  del  cui  fatto  trombetta. 

93.  Onde  ’l  Duca  si  volse,  e disse  : Aspetta,  80 
Ristetti,  e vidi  duo  mostrar  gran  fretta 
Ma  Urdavali  ’l  carco  e la  via  stretta. 

86.  Quando  venimmo  a quella  foce  stretta,  107 
Acciocché  l’ uom  più  oltre  non  si  metta  : 
Dall’ altra  già  m’avea  lasciata  Setta. 

SI.  Ch’ei  vive,  e lunga  vita  ancora  aspetta,  I2a 
Cosi  disse  il  Maestro;  e quegli  in  fretta 
Ond’  Ercole  sentì  già  grande  stretta. 

38.  Se  tu  non  vieni  a crescer  la  vendetta  80 
Ed  io  : Maestro  mio,  or  qui  m’aspetta, 

Poi  mi  farai,  quantunque  vorrai,  fretta. 

ette 

8.  Perchè  tanta  viltà  nel  core  allettc?  199 
Poscia  che  tai  tre  donne  benedette 
E’I  mio  parlar  tanto  ben  t’ impromette? 

8.  Nel  M8on  delle  parole  maledette  : 93 

0 caro  Duca  mio,  che  più  di  sette 
D’ alto  periglio  che  incontra  mi  stette, 

19.  Correan  Centauri  armali  di  saette,  co 

Vedendoci  calar,  ciascun  ristette. 

Con  archi  ed  aslicciuole  prima  elette: 

18.  F.’l  dolce  Duca  meco  si  ristette,  41 

E quel  frustato  celar  si  credette 
Ch'io  dissi:  Tu  che  l’occhio  a terra  getto, 

88.  Si  che  non  teman  delle  lor  vendette;  tot 
Per  un  eh’  io  son  ne  farò  venir  sette, 

Di  fare  allor  ohe  fuori  alcun  si  metta. 

98.  Perchè  nostra  novella  si  ristette,  sa 

I’  non  gli  conoscca,  ma  ei  seguelte, 

Che  l’un  nomare  all’ altro  convenette, 

etti 


il.  Cominciò  poi  a dir,  sou  tre  cerchietti  17 
Tutti  son  pien  di  spirti  maladetli: 

Intendi  come,  e perché  son  costretti. 

14.  Ma,  com'io  dissi  lui,  li  suoi  dispetti  71 
Or  mi  vien  dietro,  c guarda  che  non  metti 
Ma  sempre  al  bosco  li  ritieni  stretti. 

99.  Si  li  notai,  quando  furon  eletti,  sa 

O Rubicante,  fa’ che  tu  li  metti 
Gridavan  tutti  insieme  i maladetli. 

97.  Domandommi  consiglio;  ed  io  tacciti,  98 
E poi  mi  disse:  Tuo  cor  non  sospetti: 

Si  come  Pcnestrino  in  terra  getti. 

33.  Volsimi  a’ piedi,  e vidi  due  si  stretti,  41 
Ditemi  voi,  che  si  stringete  i petti, 

E poi  clt'ebber  li  visi  a me  eretti, 

etto 

8.  Cortese  i fu,  pensando  l’alto  effetto,  »7 
Non  pare  indegno  ad  uomo  d’iulellcUo: 
Nell’empireo  del  per  padre  eletto: 

3.  Qui  si  convien  lasciare  ogni  sospetto;  14 
Noi  seni  venuti  al  loco  ov’io  l’ho  delti 
C’hanno  perduto  il  ben  deU’iutelielto. 
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s.  Del  nostro  amor  la  ha!  cotanto  afono,  ita 
Noi  leggevamo  un  giorno,  per  diletto 
Soli  eravamo  e sema  alcun  sospetto. 

0.  Quella,  che  piange  dal  destro,  è Aletto:  47 
Con  l' unghie  si  fendea  ciascuna  il  petto; 
Ch’io  mi  strìnsi  al  Poeta  per  sospetto. 

IO.  Restato  m’ero,  non  mutò  aspetto,  74 

E se,  continuando  al  primo  detto, 

Ciò  mi  tormenta  più  che  questo  letto. 

19.  E ’l  mio  buon  duca,  che  già  gli  era  al  petto,  ss 
Rispose  : Ben  è vivo,  e sì  soletto 
Necessitò  ’I  c’induce,  e non  diletto. 

14.  E puro  argento  son  le  braccia  e’1  petto,  107 
Da  indi  in  giuso  è tutto  ferro  eletto, 

E sta"»  su  quel,  più  che’n  sa  l’altro, eretto. 

13.  Ficcai  gli  occhi  per  lo  cotto  aspetto  se 
La  conoscenxa  sua  al  mio  intelletto: 

Risposi:  Siete  voi  qui,  scr  Brunetto? 

IO.  ('he  si  divalli  giù  nel  basso  letto,  Oa 

Rimbomba  lò  sovra  San  Benedetto 
Ove  dovria  per  mille  esser  ricetto: 

io.  E poi  che  lutto  su  mi  s’ebbe  al  petto,  lae 
Nè  si  stancò  d’avermi  a sè  ristretto. 

Che  dal  quarto  al  quint’argine  è tragetto. 

79.  Ma  quei  più,  che  engion  fu  del  difetto;  193 
Ma  poco  i valse:  che  l’ale  al  sospetto 
E quei  drizzò,  volando,  suso  il  petto: 

93  Portandosene  me  sovra  ’l  suo  petto,  tto 
Appena  furo  i piè  suoi  giunti  al  letto 
Sovresso  noi:  ma  non  v'era  sospetto; 

90.  Di  molla  lode,  ed  io  però  Faccetto;  71 
Lascia  parlare  a me,  ch’io  ho  concetto 
Perch’ei  fur  Greci,  forse  del  tuo  detto. 

98.  Gunrdommi,c  con  le  man  s’aperse  il  petto,  99 
Vedi  come  storpiato  è Maometto. 

Fesso  nel  volto  dal  mento  al  ciufotto: 

evo 

3.  Nè  lo  profondo  inferno  gli  riceve,  41 

Ed  io:  Maestro,  che  è tanto  greve 
Rispose:  Dicerolti  molto  breve. 

6.  Eterna,  maledetta,  fredda  c greve:  8 

Grandine  grossa,  c acqua  tinta,  e neve 
Pule  la  terra  che  questo  riceve. 

90.  Tu  che  forse  vedrai  il  sole  in  breve,  06 
Sì  di  vivanda,  cha  stretta  di  neve 
Ch’  altrimenti  acquistar  non  saria  leve, 
ovolo 

24.  Ch’era  roncbloso,  stretto  e malagevole,  69 
parlando  andava  per  non  parer  fievole, 

A parole  formar  discoaveuevole. 
ezza 

1 . Seminava  corca  nella  sua  magrezza,  eo 
Questa  mi  porse  tanto  di  gravezza 

Ch’io  perdei  la  speranza  dell’altezza, 
czzo 

7.  Grand’arco,  tra  la  ripa  secca  e’1  mézzo,  198 
Venimmo  appiè  d’una  torre  al  dassezzo. 

l o.  Lasciammo’!  muro, e gimmo  invèrlo  mezzo  1 34 
Che  in  fin  lassù  facea  spiaccr  suo  lezzo 

9 7.  Monta  dinanzi,  ch’io  voglio  esser  mezzo,  ez 
Quale  eolui,  eh’ è si  presso  al  riprczzo 
£ iriema  tutto  pur  guardando  il  rezzo. 
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39.  Fatti  per  freddo:  onde  mi  vlen  ribrezzo,  7t 
F.  mentre  ch’andavamo  in  vèr  lo  mezzo, 

Ed  io  tremava  nell'eterno  rezzo: 

i 

93.  Del  diavol  vizi  assai;  tra’ quali  udì’,  143 
Appresso ’l  duca  a gran  passi  sen  gi, 

Ond’ io  dagl’incarcati  mi  parti’ 

96.  Dinanzi  a me  sen  va  piangendo  All  39 
E tutti  gli  altri,  che  tu  vedi  qui, 

Fur,  vivi;  e perù  son  fessi  così. 

la 

I.  Non  lascia  altrui  passar  per  la  sua  via,  os 
Ed  a uatura  si  malvagia  e ria, 

E dopo ’l  pasto  ha  più  fame  che  pria. 

4.  Ma  passavnm  la  selva  tuttavia,  63 

Non  era  lunga  ancor  la  nostra  via 
Cb'emispcrio  di  tenebre  vincla. 

II.  Falsità,  ladroneccio  e simonia,  so 

Per  l’altro  modo  quell’amor  s'obblia 
Di  che  la  fede  speziai  si  cria: 

13.  Ben  dovrebb’ esser  la  tua  man  più  pia,  38 
Come  d’un  tizzo  verde,  ch’arso  sia 


E cigola  per  vento  che  va  via; 

18.  Della  sua  scuriada,  e disse:  Via,  63 

lo  mi  raggiunsi  con  la  Scorta  mia: 

Dove  uno  scoglio  dalla  ripa  ascia. 

(9.  Che  ponesse  le  chiavi  in  sua  balia?  99 
Nè  Pier  nè  gli  altri  chiesero  a Mattia 
Nel  luogo  che  perdè  F anima  ria. 

90.  Ed  indietro  venir  gli  convenia,  H 

Forse  per  forza  già  di  parlasla 
Ma  io  noi  vidi,  ni  erodo  che  sia. 

99.  Quivi  mi  misi  a far  baratterìa,  us 

E CirTaUo,  a cui  di  bocca  uscla 
Gli  fe  sentir  come  F una  sdrucia. 

93.  Tacili,  soli  e sanza  compagnia,  i 

Come  i frali  minor  vanno  per  via. 

93.  Consigliò  i Farisei,  che  eonvenia  ite 

Attraversato  e nudo,  è per  la  via, 
Qualunque  passa  com’ei  pesa  pria: 

94.  Meglio  ai  lena  ch’io  non  mi  sentia;  so 
Su  per  lo  scoglio  prendemmo  la  via. 


Ed  erto  più  assai  ebe  quel  di  pria. 

96.  Che  n’avean  fatto  i borni  scendere  pria,  14 
E proseguendo  la  aoliuga  via 

Lo  piè  sanzo  la  man  non  si  spedia. 

97.  Per  non  dir  più,  e già  da  noi  sen  già  9 
Quando  un’altra,  che  dietro  a lei  venia. 

Per  un  confuso  suon  ebe  fuor  n’ uscii. 

39.  Tu  bai  da  lato  quel  di  Beccherìa,  1 19 

Gianni  del  Soldunier  credo  che  sia 
Ch’aprì  Faenza  quando  si  dormia. 

Ica 

o Del  viso  su  per  quella  schiuma  antica,  74 
Come  le  rane  innanzi  alla  nimica 
Fin  die  alla  terra  ciascuna  s’ abbica; 

96.  Non  vi  movete  ; ma  F un  di  voi  dica  a» 
Lo  maggior  corno  della  fiamma  antica 
Pur  come  quella,  cui  vento  affatila. 

30.  Li  denti  addosso,  non  ti  sia  fatica  39 

Ed  egli  a me:  Quell’ è Fanima  antica 
Al  padre,  fuor  del  dritto  amore,  amica. 


5 DV  VjOO1 
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8».  Rispose  al  dello  m o : Tranne  lo  Slricca,  133 
E Niccolò,  thè  la  costuma  ricca 
Nell’ orlo,  dove  tal  seme  s’ appicca  j 

iccli 

i*.  Di  verno  la  Danoia  in  Auslerircb,  so 
Com’era  quivi:  chi,  se  Tabernicch 
Non  avria  pur  dall’orlo  fallo  criccb. 

ioclii 

50.  Mi  disse  5 Quel  folletio  è Gianni  Schicclii,  jì 
Oli,  diss’io  lui,  se  l'altro  non  ti  Cerbi 

A dir  chi  è,  pria  die  di  qui  si  spicchi. 

Icchla 

is.  Con  l'argine  secondo  s’incrocicchia,  101 
Quindi  sentimmo  genie  che  si  nicchia 
E sé  roedesma  con  le  paline  picchia. 

iccia 

H.  Ancor  li  piedi  nell’arena  arsiccia;  7 4 

Tucemlo  divenimmo  la’ve  spiccia 
Lo  cui  rossore  ancor  mi  raccapriccia. 

51.  Ma  come  s'appressava  Bai  bai  io  io,  89 
lo  vidi,  ed  ambe  il  cuor  mi  s’accupriccia, 
Ch’ una  rana  rimane,  e l' altra  spiccia. 

i co 

e.  Che  ricordarsi  del  tempo  felice  ISS 

Ma  s’a  conoscer  la  prima  radice 
Farò  come  colui  che  piange  e dice. 

iclio 

23  Le  mani  alzò  con  amhrduo  le  fiche,  9 
Da  indi  in  qua  mi  fur  le  serpi  amiche} 

Come  dicesse  : l'  non  vo’  che  più  diche  : 

89.  Cascaron  tulli,  c poi  le  genti  amiche,  62 
Si  ristorar  di  seme  di  formiche  } 

Languir  gli  spirti  per  diverse  biche. 

ici 

n.  Che  parton  poi  tra  lor  le  peccatrici,  so 
Lo  fondo  suo  ed  ambo  le  pendici 
l’crch’io  m’accorsi  che ’l  passo  era  licl. 

ico 

c.  Parlando  più  assai  ch’i’  non  ridico: 

Quivi  trovammo  Piolo  il  gran  nemico. 

10.  Qua  entro  è lo  secondo  Federico, 

Indi  s’ascose:  ed  io  in  vèr  l’aulico 
A quel  parlar,  che  ini  parea  nimico. 

la.  Che  discese  di  Fiesole  ab  antico, 

Ti  si  furò,  per  tuo  ben  far,  nimico. 

Si  disconvien  fluitare  il  dolce  fico. 

18.  Venedico  se’  tu  Cuccianìmico  ; 

Ed  egli  a me  : Mul  voleutier  lo  dico  } 

Che  mi  fa  suvvenir  del  moudo  antico. 

Ida 

t.  Che  tu  mi  segui}  cd  io  sarò  tua  guida, 

Ov’  udirai  le  disperate  strida, 

Che  la  seconda  morte  ciascun  grida  : 

11.  Può  I’  uomo  usare  in  colui  che  si  fi.la, 
Questo  modo  di  relro  par  che  uccida 
Onde  nel  cerchio  secondo  a’  annida 
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la  E disse  a Nesso:  Torna,  e sì  li  guida,  98 
Noi  ci  movemmo  colla  scorta  fida 
Oie  i bolliti  fatcaii  alle  strida. 

II.  D'acque  c di  fronde,  che  si  rinoma  Ida } 98 
Rea  la  scelse  già  per  cuna  fida 
Quando  piangea,  vi  ficea  far  le  grida. 

iddi 

7.  Nuove  travaglie  e pene,  quante  io  viddi?  so 
Come  fu  l'ulid  i là  sovra  t'.uriddi. 

Cosi  convicu  che  qui  la  gente  riddi. 

ido 

1.  Rispose,  poi  che  lacrimar  mi  vide,  sa 
Citò  questa  bestia,  per  la  qual  tu  gride, 

Ma  tanto  lo ’mpedisce,  elle  l’uccide: 

8.  Gridò  Mino*  a me,  quando  mi  ville,  17 
Guarda  com'entri,  e di  cui  In  li  fide: 

E il  Duca  mio  a lui  : Perchè  pur  gride  ? 

idi 

2.  0 mente,  clic  scrivesli  ciò  eh’  io  vidi,  a 
lo  cominciai  : Poeta  che  mi  guidi. 

Prima  che  all’  alto  passo  tu  mi  lìdi. 

29.  Quando  drizzo  la  melilo  a ciò  ch'io  vidi;  20 
Perchè  non  corra,  che  virtù  noi  guidi  ; 

M’ba  dato’l  ben,  ch’io  stesso  noi  m* invilii. 

idio 

28.  Del  Misero  Sahello  e di  Nassidio,  93 

Taccia  di  Cadmo  e d'Aretusa  Ovidio1 
Converte,  poetando,  i’  non  l’ invidio  : 

ido 

8.  Con  Pali  aperte  e ferme  al  dolce  nido  CS 
Colali  uscir  della  schiera  ov’é  Dido, 

Si  forte  fu  l'affettuoso  grido. 

io 

87.  Che  la  madre  mi  diè,  l’ opere  mie  74 

Gli  accorgimenti  e le  coperte  vie 
Ch’ai  fine  della  terra  il  suono  uscie. 

ifo 

31.  Mettine  giuso  (e  non  tcn  venga  schifo)  122 
Non  ci  far  ire  a Tizio,  nè  a Tifo: 

Però  ti  china,  e non  torcer  Io  grifo. 

i«a 

8.  Facendo  in  aer  di  sè  lunga  riga  j 47 

Ombre  portate  dalla  detta  briga  : 

Genti,  che  l’aer  nero  sì  castiga? 

ige 

7.  E noi  in  compagnia  dell' onde  bige,  101 
Una  palude  fa,  c’ha  nome  Stige, 

Appiè  delle  maligne  piagge  grige. 

leu 

31.  E volser  conira  lui  tutti  i roncigli:  Tl 

Innanzi  che  1’  nncin  vostro  mi  pigi', 

E poi  di  roncigliarmi  si  consigli. 

30.  Che  veggendo  la  moglie  co’ duo  figli  • 
Gridò:  Tendiam  le  reti,  si  ch’io  pigli 

E poi  distese  i dispiccati  artigli, 


I 
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iglia 

s.  Che  balenò  una  luce  vermiglia,  isi 

E cadili,  come  l'uam  cui  sonno  piglia. 

4.  Lucri1  fin,  Julia,  Mania  c Cornigli.1),  in 
Poi  che  innalzui  un  poco  più  le  ciglia, 

Seder  Ira  liiosofica  famiglia. 

IS.  E si  vèr  noi  aguzzava»  le  ciglia,  *0 

Cosi  adocchialo  da  rotai  famiglia. 

Per  lo  lembo,  e gridò:  Qual  maraviglia? 

*8.  Ciò  ch’io  dirò,  non  sarò  maraviglia,  47 
Com’  i’  lenca  levale  in  lor  le  ciglia, 

Dinanzi  all’uno,  e lutto  a lui  s'appiglia, 
ss.  E tronco ’l  naso  infin  sotto  le  ciglia,  68 
Il  ostalo  a riguardar  per  maraviglia 
Ch’era  di  fuor  d’ogui  parte  vermiglia  j 
so.  Con  lutto  ch’ella  volge  undici  miglia,  SO 
lo  son  per  lor  tra  si  fatta  famiglia  : 
Ch’avevai)  tre  carati  di  mondiglia. 

39,  E contra ’l  suo  Fattore  alzò  le  ciglia,  sa 
O quanto  parve  a me  gran  meraviglia, 

L’  una  dinanzi,  e quella  era  vermiglia  ; 


ieiio 

13.  Lungo  la  proda  del  hollor  vermiglio,  101 
lo  vidi  gente  sotto  infitto  al  ciglio  ; 

Clic  dier  nel  sangue  e nell' aver  di  piglio. 

SS.  Disse;  c presegli'l  braccio  col  runnglio,  71 
Draghignazzo  anche  i volle  dar  di  piglio 
Si  volse  intorno  intorno  con  mal  piglio. 

34.  Lo  Duca  a me  si  voi>e  con  quel  piglio  SO 
Le  braccia  aperse,  dopo  alcun  consiglio  , 
Ben  la  mina,  e diedemi  di  piglio. 

igna 

42.  Di  Logodoro;  c a dir  di  Sardlgna  89 
Omé!  vedete  l’altro  che  digrigna: 

Non  s’apparecchi  a grattarmi  la  tigna, 

igne 

4.  Che  gon  quaggiù,  nel  viso  mi  dipigne  90 
Andiam,  che  ia  via  lunga  ne  sospigne, 

Nel  primo  cerchio  che  l’abisso  cigne. 

igno 

».  A noi  venendo  per  l’ oer  maligno,  so 
O animai  grazioso  e benigno. 

Noi  clic  ligiicmmo  il  mondo  di  sanguigno  : 

18.  Veggcndo  il  ciclo  a te  cosi  beniguo,  59 
Ma  quell' ingrato  popolo  maligno, 

E tiene  ancor  del  monte  e del  macigno, 

ta.  Tutto  di  pietra  c di  color  ferrigno,  9 
Nc|  dritto  mrzzo  del  campo  maligno 
Di  cui  suo  loco  dicerò  l’ordigno. 

igo 

33.  Dimmi  chi  6c’,  c s’io  non  ti  disbrigo,  ile 
Rispose  adunque  : I'  son  Frale  Alberigo, 

Che  qui  riprendo  dattero  per  figo. 

il 

23.  Dimandai,  disse,  ancor,  se  più  disii  62 
Lo  Duca:  Dunque  or  di  degli  altri  rii: 

Sotto  la  pece  ? E quegli  : lo  mi  partii 


illa 

46.  Dalla  man  acstra  mi  lasciai  Sibilla, 

0 frali,  dissi,  che  per  cento  militi 
A questa  lauto  picciola  vigilia 

ilio 

23.  In  questa  fossa,  e gli  altri  del  concilio, 
Allor  vid'io  maravigliar  Virgilio 
Tanto  vilmente  nell'  eterno  esilio, 

ina 

l.  Per  cui  morio  la  vergine  Camilla, 

Questi  la  caccerà  per  ogni  villa, 

U onde  invidia  prima  dipartili». 

43.  Sovra  ’l  bel  fiume  d'Arno  alla  gran  villa, 
Ma  voi  chi  siete,  a cui  tanto  distilla, 

E che  pena  i io  voi  che  si  sfavilla? 

Ilio 

8.  Tempo  si  volse,  e vcdi’l  grande  Achille, 
Vedi  Paris.  Tristano;  e più  di  mille 
Cli'amor  di  nostra  vita  dipartiJIe. 

12.  E il  gran  Olirono,  che  nutrì  Achille  : 
Dintorno  al  fosso  vanno  u mille  a mille 
Dei  sangue  più,  che  sua  colpa  sortillc. 

26.  Dcid.nnfa  ancor  si  diluì  d'Achille, 

S’ei  posso»  dentro  da  quelle  faville 
E ripriego  che  ’l  priego  vaglia  mille. 
Ima 

a.  lo  dico  seguitando,  ch’assai  prima 
Gli  occhi  nostri  n'  andar  suso  alla  cima, 

13.  Parole  e sangue:  ond'io  lasciai  la  cima 
S’egli  avesse  potuto  creder  prima. 

Ciò  c'ba  veduto  pur  colla  mia  rima, 

24.  Eletto  seco,  riguard  indo  prima 

E come  quei  che  adopera  ed  istima. 
Cosi,  levando  me  tu  vèr  la  cima 

97.  Ne  fece  volger  gli  occhi  alla  sua  cima, 
Come’!  bue  Cicilia»  che  mugghiò  prima 
Che  Cavea  temperato  con  sua  lima, 
lmia 

29.  Che  falsai  li  metalli  con  alchimia; 

Com’  i’  fui  di  natura  buona  scinda. 

1 m ino 

la.  Poscia  con  pochi  passi  divenimmo. 

Assai  leggicramcnle  quel  salimmo. 

Da  quelle  cerehie  eterne  ci  partimmo. 

imo 

29.  Senza  parlarmi,  si  coni’ io  stimo; 

Cosi  parlammo  insino  al  luogo  primo 
Se  più  lume  vi  fosse,  lutto  ud  imo. 

ina 

8.  Mena  gli  spirti  con  la  sua  rapina, 
Quando  giungon  davanti  alla  ruina, 
Bestemmiai)  quivi  la  virtù  divina. 

91.  A riguardar  s’ alcun  se  ne  sciorina: 
Tròtti  avanti.  Alichino  c Caleabrina, 

E Barhariccia  guidi  la  decina. 

23.  Montar  potrete  su  per  la  ruina, 

Lo  duca  stette  un  poco  a testa  china, 
Colui  che  i pcceator  di  lì  uncina. 
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v».  E coi  gii  vidi  sn’n  terra  Latina,  ri 

Rimembrili  di  Pier  da  Medicina, 

Che  da  Vercello  a Marcabò  dìchina. 

sa.  La  valle,  onde  Biseniio  si  dichina,  88 
D'un  corpo  uscirò:  e tutta  la  Caina 
Degna  piu  d’ esser  fitta  in  gelatina  : 

lnci 

14.  Delle  misere  mani,  or  quindi  or  quinci  4! 
Io  cominciai:  Maestro,  che  tu  vinci 
Che  all'  entrar  della  porta  incontro  uscinci, 

Ino 

a.  Serpentelli  e ceraste  avean  per  crine,  41 
E quei,  che  ben  conobbe  le  mesebine 
Guarda,  mi  disse,  le  feroci  Erine. 

SO.  La  spola  e’I  fuso,  e fecersi  indovine;  193 
Ma  Vienne  ornai,  chè  già  tiene  ’1  confine 
Sotto  Sibilla  Caino  e le  spine. 

lnghe 

le.  Quaggiù  m’hanno  sommerso  le  lusinghe,  138 
Appresso  ciò  lo  duca:  Fa  che  pingne, 

Si  che  la  faccia  ben  con  gli  occbi  attingbe 

toglila 

a.  Giù  nel  secondo,  che  mcn  loco  cinghia,  s 
Stavvi  Minòs  orribilmente,  e ringhio  : 

Giudica  e manda,  secondo  che  avvinghia, 

ingo 

*3.  lo  Catalano  e costui  Loderingo  104 

Come  suol  esser  tolto  un  uom  solingo 
Ch’  ancor  si  pare  intorno  dal  Gardingo. 
lngue 

II.  La  tua  ragione,  ed  assai  ben  distingue  ss 
Ma  dimmi:  quei  della  palude  pingue 
E che  s’incontran  con  si  aspre  lingue, 

ini 

ar.  Per  me;  ma  un  de’ neri  Cherubini  Ila 
Venir  scn  deve  giù  Ira’ miei  meschini, 

Dal  quale  in  qua  stato  gli  sono  a’ crini: 

to.  Ei  m’indussero  a battere  i fiorini,  «3 

Ed  io  a lui:  Chi  son  li  duo  tapini. 

Giacendo  stretti  a’ tuoi  destri  confini? 

Ino 

l.  Ami  impediva  tanto  il  mio  cammino,  sa 
Temp’era  dal  principio  del  mattino; 

Cb’  eran  con  lui,  quando  l’Amor  divino 

4.  Dall’altra  parte,  e vidi  il  re  Latino,  138 
Vidi  quel  Bruto  che  cacciò  Tarquino, 

E solo  in  parte  vidi  il  Saladino. 

18.  Per  andar  par  di  lui  : ma  ’1  capo  chino  44 
Ei  cominciò:  Qual  fortuna  o destino 
E chi  i questi  che  mostra ’l  cammino? 

IO.  Che’l  suon  deU’acquu  n’era  si  vicino,  93 
Come  quel  fiume,  c’  ha  proprio  cammino 
Dalla  sinistra  costa  d’Appennino, 

SO.  Tra  Garda  e Val  Camonica,  Pennino  68 
Luogo  è nel  mesto  là,  dot  ’l  Trentino 
Segnar  potria,  se  fesse  quel  cammino. 

33.  Conosci  tu  alcun  che  sia  Latino  *8 

Poca  è da  un,  che  fu  di  là  vicino: 

Cb’i’non  temerei  unghia  né  uncino. 


38.  Che  sotto  T sasso  di  Monte  Aventino  aa 
Non  va  co’  suoi  fratei  per  un  cammino. 

Dei  grande  armento,  ch’egli  ebbe  a vicino: 

36.  Con  questa  oraiion  picciola,  al  cammino,  139 
E,  volta  nostra  poppa  nel  mattino. 

Sempre  acquistando  del  lato  mancino. 

37.  Ch’i’fui  de' monti  là  intra  Urbino  90 

lo  era  ingluso  ancora  attento  e chino, 
Dicendo  : Parla  tu,  questi  è Latino. 

sa.  Venuto  se’ quaggiù;  ma  Fiorentino  II 
Tu  dèi  saper  ch’i’fui’l  Conte  Ugolino, 

Or  ti  dirò  percb’  io  son  tal  vicino. 

lxise 

8.  Di  Lancillotto,  come  amor  lo  strinse:  :»» 
Per  più  fiate  gli  occhi  ei  sospinse 

Me  solo  un  punto  fu  quel  che  ci  vinse. 

t.  Per  che’l  Maestro  accorto  lo  sospinse,  <t 
Lo  collo  poi  con  le  braccia  mi  cinse, 
Benedetta  colei  che  in  te  l’incinse. 

3.  Quel  color  che  viltà  di  fuor  mi  pinse,  i 
Più  tosto  dentro  il  suo  nuovo  ristrinse. 

94.  E dimanda  qual  colpa  quaggiù’!  pinse:  138 
E ’i  peccator,  che  intese,  non  s’ infinse, 

E d>  trista  vergogna  si  dipinse; 

S3.  Gocciar  giù  per  le  labbro,  e’I  gelo  strinse  47 
Legno  con  legno  spranga  mai  non  cinse 
Coitaro  insieme:  tam’ira  li  vinse. 

inta 

S.  Sempre  in  quell’  aria  sema  tempo  tinta,  »o 

• Ed  io,  ch’uvea  d’error  la  testa  cinta, 

E che  geni’ è,  che  par  nel  duo!  si  vinta? 

16.  Trovammo  risonar  quell’acqua  tinta,  ioi 
lo  avea  una  corda  intorno  cinta. 

Prender  la  Ionia  alla  pelle  dipinta. 

33.  Porre  ministri  della  fossa  quinta,  s« 

Laggiù  trovammo  una  gente  dipinta, 
Piangendo,  e nel  sembiante  stanca  e vinta. 

Iute 

9.  Tre  furie  inferno!  di  sangue  tinte,  se 

E con  idre  verdissime  eran  cinte: 

Oude  le  fiere  tempie  erano  avviute. 

luto 

34.  Che  noi  a pena,  ei  lieve,  ed  io  sospinto,  sa 
E se  non  fosse,  che  da  quel  precinto, 

Non  so  di  lui,  ma  io  sarei  ben  vinto. 


si.  Non  so  io  dir,  ma  ei  letica  succinto  ss 
D’una  catena  cbe’l  teneva  avvinto 
Si  ravvolgeva  infino  al  giro  quinto. 

lo 

*.  Vegno  di  loco,  ove  tornar  disio:  7t 

Quando  sarò  dinumi  ai  Signor  mio, 

Taccile  allora,  e poi  comincia’  io  : 

S.  Quelli  che  muoion  nell’ira  di  Dio  139 
E pronti  sono  a trapassar  lo  rio. 

Si,  che  la  tema  si  volge  in  disio. 

4.  Non  adorar  debitamente  Dio:  aa 

Per  lai  difetti,  e non  per  altro  rio. 

Che  sema  speme  vivemo  in  disio. 

8.  Quanti  dolci  pensier,  quanto  disio  tu 
Poi  mi  rivolsi  a loro,  e parla’ io, 

A logrimar  mi  fanno  tristo  e pio. 
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8.  Ed  io,  ch'area  di  riguardar  disio  107 
Coni’ io  fui  dentro,  1 occhio  intorno  inrio  ; 
Piena  di  duolo  r di  tormento  rio* 

10.  I)i  quella  nobil  patria  natio,  80 

Subitamente  questo  suono  uscio 
Temendo,  un  poco  più  al  Duca  mio. 

«a.  Dicendo:  Colui  fesse  in  grembo  a Dio  118 
Poi  vidi  gente,  che  di  fuor  del  rio 
E di  costoro  assai  riconobb'io. 

11.  Notabile,  eom’è’l  presente  rio,  89 

Queste  parole  fur  del  Duca  mio: 

Di  cui  largito  m’ aveva  il  disio. 

80.  Poscia  si  pose  là,  dove  nacqu’io:  86 

Poscia  eh'  il  padre  suo  di  vita  uscio, 

Questa  gran  tempo  per  lo  mondo  gio. 

87.  La  fiamma  dolorando  si  parilo,  ISI 

Noi  passamm'  oltre,  ed  io  e 'I  Duca  mio 
Clic  copre  'I  fosso,  in  che  si  paga  il  fio 

19.  Che  non  gli  è vendicata  ancor,  diss’io,  38 
Fece  lui  disdegnoso;  onde  sen  gio, 

Ed  in  ciò  m’ha  fall' egli  a sé  più  pio. 

(I.  Le  man  distese,  e prese  il  Duca  mio,  131 
Virgilio  quando  prender  si  senlio, 

Poi  fece  si,  che  un  fascio  er’  egli  cd  io. 

ss.  F'iangevan  «Ili  : ed  Anselmuccio  mio  60 
Però  non  lagrimoi,  nè  rispos’  io 
Infin  che  l’ stiro  Sol  nel  mondo  uscio. 

ipa 


».  Prendendo  più  della  dolente  ripa,  17 

Ahi  giustiiia  di  Dio!  tante  ehi  stipa 
E perché  nostra  colpa  si  ne  scipa? 

II.  Iti  su  l’ estremità  d' un’ uba  ripa,  I 

Venimmo  sopra  più  crudele  stipa: 

84.  Ove  s'aggiunge  coll’ottava  ripa,  *0 

E ridivi  entro  terribile  stipa 
Che  la  memoria  il  sangue  ancor  mi  scipa. 
si.  E aon  nei  pozzo  intorno  dulia  ripa  33 


Come,  quando  la  nebbia  si  dissipa, 
Ciò  che  cela  '1  vapor  che  l’aere  stipa; 

ira 


s.  Tarole  di  dolore,  accenti  d’ira,  86 

Facevano  un  tumulto,  il  qual  s’aggira 
Come  la  rena  quando  il  turbo  spira. 

».  L’ anime  di  color  cui  vinse  l’ira:  Ite 

Cbe  sotto  l’acqua  ha  gente  che  sospira, 
Come  l'occhio  ti  dice  u’ cbe  s'uggii  a, 

8.  E ’1  più  lontan  dal  ciel  cbe  tutto  gira  : 89 

Questa  palude,  che  il  gran  puzzo  spira, 

Li’ non  poterne  entrare  ornai  senz’ira. 

4 1.  Son  ei  puniti,  so  Dio  gli  ha  in  ira?  T4 
Ed  egli  u me  : Perchè  lauto  delira, 

Orver  la  mente  tua  altrove  mira? 

18.  Cbe  mori  per  la  bella  Deianira,  es 

E quel  di  mezzo,  che  al  petto  si  mira, 


Qucli' altro  è Foto,  che  fu  si  pioli  d’ira, 

84.  Per  forza  di  demolì  eh’ e terra  il  lira.  Ita 
Quando  si  leva,  che  intorno  si  mira, 

Ch’egli  ha  sofferta,  c guai  donilo  sospira; 
84.  Di  sopra,  che  par  surger  dell»  pria,  83 
Risposami:  Là  entro  si  martini 
Alla  vendetta  corrso  com’ali’ ira: 
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so.  Quando  ’l  Maestro  mi  disse  : Or  pur  mira,  t si 
Quand'io’l  senti’ a me  parlar  con  ira, 

Ch'  ancor  per  la  memoria  mi  si  gira. 

34.  Verso  di  noi  : però  dinanzi  mira,  8 

Come,  auando  una  grossa  nebbia  spira. 

Par  da  lungi  un  mulin  che  ’l  vento  gira  ; 

Irci 

83.  Non  vi  dispiaccia,  se  vi  lece,  dirci  I9S 
Onde  noi  ambedue  possiamo  uscirei 
Che  vegnan  d'esto  fondo  a dipartirei. 

Ir© 

I.  Nel  (fioco,  perché  speran  di  venire.  Ita 
Alle  qua’ poi  se  tn  vorrai  salire, 

Con  lei  ti  lascerò  nel  mio  partire  : 

4.  Vidi  quattro  grand'ombre  a noi  venire:  ns 
Lo  buon  Maestro  coininciommi  a dire: 

Che  vien  dinanzi  a’  tre  si  coinè  sire. 

13.  Credendo  ch'altro  ne  volesse  dire;  Ite 
Similcmente  a colui,  cbe  venire 
Ch’ode  le  frasche  e le  bestie  stormire. 

31.  Di  veder  quel  ebe  gli  convien  fuggire,  36 
Che,  per  veder,  non  indugia’!  partire: 
Correndo  su  per  lo  scoglio  venire. 

33.  Che  stralunava  gli  occhi  per  ferire,  93 
Se  voi  volete  vedere  o udire. 

Toschi  o Lombardi,  io  ne  fard  ventre. 

36.  Vide  ’l  carro  d’  Elia  al  dipartire,  sa 

Che  noi  polca  si  con  gli  occhi  seguire, 

Si  come  nuvoletta  in  su  salire  : 

lrl 

4.  Non  avea  pianto,  ma’ che  di  sospiri,  an 
E ciò  avvenia  di  duol  senza  martiri, 

E d’infanti  e di  femmine  c di  viri. 

8.  E cominciai:  Francesca,  i tuoi  martiri  tic 
Ma  dimmi:  al  tempo  de'dolci  sospiri, 

Che  conosceste  i dubbiosi  desiri  ? 

a.  D’ogoi  baldanza,  e dicco  ne’ sospiri:  ita 

Ed  a me  disse  : Tu,  pereb’  io  m udiri, 

Qual  eh’  alla  difension  dentro  a’  aggiri. 

IO.  Tra  T muro  della  lem  e li  martiri  9 

O virtù  somma,  clic  per  gli  empi  giri 
Parlami,  e soddisfammi  a miei  desiri. 

83.  Soffiando  nella  barba  co’ sospiri  1 1 9 

Ili  disse  : Quel  confitto,  che  tu  miri, 

Porre  un  uom  per  lo  popolo  a’  martiri. 

irò 

«a.  E della  schiera  tre  si  dipartirò  89 

E l’un  gridò  da  lungi:  A qual  martiro 
Ditei  costinci;  se  non,  l’arco  tiro. 

16.  Dell’acqua  clic  cadea  nell’altro  giro,  8 
Quando  tre  ombre  iusieme  si  partirò. 

Sotto  la  pioggia  dell’  aspro  martiro. 

ae.  Per  lo  Inferno  quaggiù  di  giro  in  giro:  so 

Più  fur  di  cento  che,  quando  l’ udirò, 

Per  maraviglia  obliando  il  tnartiro. 

Irsi 

16.  Indi  ruppcr  la  ruota  ; cd  a fuggirsi  es 

Un  anitnen  non  saria  potuto  dirsi 
Perchè  al  Maestro  parve  di  partirsi 
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irti 

t«.  Disse:  Dentro  da’ fuochi  son  gli  spirti:  47 

Maestro  mio,  risposi,  per  udirli 
Che  cosi  fosse,  e già  voleva  dirli: 

isma 

ti.  Seminator  di  scandalo  e di  scisma  Si: 

Un  diavolo  é qua  dietro,  che  n’  accisma 
Rimettendo  ciascun  di  questa  risma, 
iso 

а.  Quella  leiturs,  e scolorocci  il  viso:  tsi 

Quando  leggemmo  il  disiato  riso 

Questi,  che  mai  da  me  non  fia  diviso, 

SS.  Son  io  più  cerio:  ma  già  ni’ era  avviso  si 
Chi  è'n  quel  fuoco,  che  vien  si  diviso 
Ov’  Eteócle  col  fratei  fu  miao  ? 

Issa 

ss.  Lo  mio  pensier  per  la  presente  rissa,  6 
Che  più  non  si  pareggia  ino  ed  issa, 
Principio  c fine  con  la  mente  fissa: 
isse 

б.  (ìaleotto  fu’l  libro  e chi  lo  scrisse:  157 

Mentre  che  l’uno  spirto  questo  disse, 

1’  venni  men  cosi  coro’ io  morisse; 
là  Allor  mi  volsi  al  Poeta;  e quei  disse:  Ila 

Poco  più  oltre  il  Centauro  s’affisse 
Parca  che  di  quel  bulicame  uscisse. 


16.  La  vostra  condizion  dentro  mi  fisse  63 
Tosto  che  questo  mio  Signor  nti  disse 
Cli»,  qual  voi  siete,  tal  gente  venisse. 

*1.  S’ avventò  un  serperne,  clic'l  trafisse  sa 
Né  0 si  tosto  mai,  né  I si  scrisse, 

Convenne  che  cascando  divenisse: 

a:i.  Nostro  alimento,  all’un  di  lor  trafisse;  se. 
Lo  trafitto  il  mirò,  ma  nulla  disse: 

Pur  come  sonito  o lebbre  l’assalisse. 

Issi 

in.  Furo  scontrali;  ed  io  si  tosto  dissi:  41 

Perciò  a figurarlo  i piedi  adissi  : 

Ed  assenti  eh’ alquanto  indietro  gissi. 

3fi.  S’ i’  meritai  di  vni  mentre  ch’io  vissi,  ao 
Quando  nel  monchi  gli  alti  versi  scrissi, 

Dove  per  lui  perduto  a morir  gissi. 

Isso 

so.  E per  leccar  lo  specchio  di  Narcisso,  là» 
Ad  ascoltarli  er'  io  del  tulio  fisso, 

Che  per  poco  è che  teco  non  mi  risso, 
ista 

i.  Con  la  paura,  rh’usciu  di  sua  vista,  63 
E quale  è quei,  che  volentieri  ucquista, 

Che 'il  lutti  i suoi  pensier  piange  e s'attrista  ; 

Il  Ma  perché  poi  li  basti  pur  la  vista,  30 

D’ ogni  indizia  eli’  odio  in  cielo  acquista, 

0 con  forza,  o con  frode  altrui  contrista. 

■ 3.  l’ lui  della  città  che  nel  Battista  143 

Sempre  cun  Porta  sua  la  farò  trista: 
ninnine  ancor  di  lui  alcuna  vista  ; 


l».  Oié  la  vostra  avarizia  il  inondo  ntirista,  tot 
Di  voi,  pastor,  a’ accorse  il  Vangelista. 
Puttuurggiur  co’ regi  a lui  fu  vista: 


so.  La  lega  Suggellata  del  Rallista,  74 

Ma  s’  io  vedesti  qui  l'anima  trista 
Per  Fonte  Brauda  non  darei  la  vista. 

iste 

36,  Quando  n’apparver  duo  figure  miste  71 
Férsi  le  braci  io  duo  di  quattro  liste  ; 
Divcmter  membra  che  non  fur  mai  viste. 

isti 

33.  Se  tu  mangi  di  noi  : tu  ne  vestisti  C3 

Qiteta’ini  ullor  per  non  farli  più  tristi: 

Ahi  dura  terra,  perché  non  l’ apristi  ? 

iste 

ss.  Da  bocca  il  freddo,  e dagli  occhi’l  cor  tristo  3S 
Quanti' io  ebbi  d’intorno  alquanto  visto, 

Che  T pel  del  capo  avéuo  insieme  misto. 

istra 

39.  Del  lungo  scoglio,  pur  da  min  sinistra;  63 
Giù  vèr  lo  fondo,  dove  la  ministra 
Punisce  i fabator  che  qui  registra. 

ita 

t.  Nel  mezzo  del  caminiu  di  nostra  vita  t 
Che  In  diritta  via  era  smarrita. 

4.  Che  di  lor  suona  su  nella  tua  vita,  77 

Intanto  voce  fu  per  me  udita  : 

L’ombra  sua  torna,  ch'era  dipartila. 

e.  Mi  pesa  si,  elio  a lacrimar  m’invila:  sa 

Li  cittadin  della  città  partita  : 

Perché  l’ ha  tanta  discordia  assalita. 

16.  Guidoguerra  ebbe  nome,  ed  in  sua  vita  ss 
L'  ultro  eh’  appresso  me  P arena  trita. 

Nel  mondo  su  dovrebbe  esser  gradita. 


31  Ecco  un  degli  anzian  di  Santa  Zita  : 3S 

A quella  terra,  che  n’è  ben  fornita: 

Del  no,  per  li  denar,  vi  si  fa  ita. 

33.  A lui  che  ancor  mirava  sua  ferita,  77 

Chi  fu  colui,  da  cui  mala  partila 
Ed  ei  rispose  : Fu  frale  Gomita, 

ito 

8.  S’appressa  la  città,  c’ha  nome  Dite,  cs 
Ed  io:  Maestro,  già  le  sue  mesciute 
Vermiglie,  come  se  di  fuoco  uscite 

iti 

te.  Tosto  così,  com'  ci  furo  spariti:  69 

lo  lo  seguiva,  e poco  «rafani  iti, 

Clic  per  parlar  saremmo  appena  uditi. 

ito 

3.  Nella  diserta  piaggia  è impedito  63 

E temo  clic  non  sia  già  si  smarrito, 

Per  quel  eh’  i’  ho  di  lui  nel  cielo  udito. 

6.  Ombre  mostrommi,  e uomiiiolle  a dito,  0 j 

Poscia  eh’ i’ ebbi  il  mio  Dottore  udito 
Pietà  mi  vinse,  c fui  quasi  smarrito. 

IO.  Mi  disse:  Perché  sei  tu  si  smarrito?  133 
La  mente  tua  conservi  quel  elle  udito 
Ed  ora  attendi  qui:  e drizzò ’l  dito. 

14-  Tanto,  eh'  1’  non  P uvea  si  forte  udito  : 63 

La  Ina  superbia,  se’  tu  più  punito  : 

Sarebbe  ul  tuo  furor  dolor  compito. 
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IT.  I.ui  dii*  di  poco  star  m’ovea  ammonito,  7T 


Trovai  lo  Duca  mio  ch’era  salito 
E disse  a me  : Or  sic  forte  ed  ardito. 

19.  Oro  od  argento,  quando  fu  sortito  98 

Però  ti  sta’,  rii*  tu  se’  hen  punito; 

Oli’  esser  ti  fece  contro  Carlo  ardito. 

93.  Volando,  dietro  gli  tenne,  invaghito  13 1 
E come  ’l  barattici'  fu  disparito, 

E fu  con  Ini  sovra  ’l  fosso  ghermito. 

34.  Non  basta  da  costoro  esser  partito  : US 

I.evnimi  allor,  mostrandomi  fornito 
E dissi;  Va’,  rh’i’son  forte  ed  ardito. 

3*.  In  Cesare,  affermando  rhc’l  fornito  9a 
O quanto  mi  pareva  sbigottito, 

Curio,  eh’  a dicer  fu  rosi  ardito  ! 

99.  Mostrarti,  e minacciar  forte  col  dito,  36 
Tu  eri  allor  sì  del  tutto  impedito 


Che  non  guardasti  in  li,  sin  fu  partito, 

itta. 

1 1.  Del  puzio,  che  ’l  profondo  abisso  gitta,  8 
D‘  un  grande  avello,  ov’  io  vidi  una  scritta 
Lo  qual  trasse  Folio  della  via  dritta. 

itto 

IO.  Vedi  là  Farinata  che  s’é  drillo:  SS 

lo  avea  già 'l  mio  viso  nel  suo  fitto; 

Com’ avesse  lo’nferno  in  gran  dispitlo: 

IO.  Lo  perfido  assassin,  che,  poi  eh’  6 fitto,  80 
Ed  ei  gridò:  Se’  tu  già  costi  ritto, 

Di  parecchi  anni  mi  menti  lo  scritto. 

87.  Co)  pianto  di  colui  (e  ciò  fu  dritto)  8 

Mugghiava  con  la  voce  dell’alUitlo, 

Pure  ci  pareva  da)  dolor  trafitto  : 

34.  Maestro  mio,  diss’io  quando  fu’ dritto,  101 
Ov’è  la  ghiaccia?  e questi  com’ è fitto. 

Da  sera  a mane  ha  fatto  il  Sol  tragitto? 

iva 


l.  Uscito  fuor  del  pelago  alla  riva,  93 

Cosi  l'animo  mio,  che  ancor  fuggiva, 

Che  non  lasciò  giammai  persona  viva. 

3.  I’  veglio  per  menarvi  all’altra  riva,  88 

E tu  che  se’ costi,  anima  vivo, 

Ma  poi  ch’ei  vide  ch’io  non  mi  partiva, 

9.  Già  ogni  stella  cade,  che  saliva  98 

Noi  ricidemmo  il  cerchio  all’ ultra  riva 
Per  un  fossato  che  da  lei  deriva. 

19.  Era  lo  loco,  ove  a scender  la  riva  l 

Tal,  ch’ogni  vista  ne  sarebbe  schiva. 

89.  Tal  era  quivi,  e tal  puzzo  n’  uscita,  80 
Noi  discendemmo  in  su  F ultima  riva 
Ed  allor  fu  la  mia  vista  più  viva 

30.  altezza  de’Troian  che  tutto  ardiva,  14 
Ecuba  trista  misera  e eaptiva, 

E del  suo  Polidoro  in  su  la  riva 

ivi 

9.  Che  quest’era  la  setta  dei  cattivi  63 

Questi  sciauraii,  che  mai  non  fur  vivi, 

Da  mosconi  e da  vespe  ch’ersn  ivi. 

94.  Fossi  dell’arco  già,  che  varca  quivi;  68 
l’era  volto  in  giù;  ma  gli  occhi  vivi 
Perch’io:  Maestro,  fa  che  tu  arrivi 
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38.  Ciò  che  tu  vuoi;  eh’ e’ sarebbero  schivi,  74 
Poi  che  la  fiamma  fu  venuta  quivi, 

In  questa  forma  lui  parlare  audivi: 

Ivo 

18.  E quant’io  Falbo  in  grado,  menlr'io  vivo,  se 
Ciò  che  narrale  di  mio  corso  scrivo, 

A donna  che ’l  saprà,  s’  a lei  arrivo. 

34.  Noi  dimandar,  lettor,  eh’  i’  non  Io  scrivo,  33 
lo  non  morii,  e non  rimasi  vivo: 

Qual  io  divenni,  d’uno  c d'altro  privo. 

izla 

32.  Crollando’!  capo,  e disse:  Odi  malizia  107 
Ond’ei  ch’avrà  lacciuoli  a gran  divizia. 
Quando  procuro  a’ mici  maggior  tristizia. 

39.  Dell’alto  Sire  , infaltibil  giustizia,  86 

Non  credo  eh’ a veder  maggior  tristizia 
Quando  fu  l’aer  sì  pien  di  malizia, 

izlo 

s.  Vanno  a vicenda  ciascuna  al  giudizio;  n 
0 tu,  che  vieni  al  doloroso  ospizio. 
Lasciando  F atto  di  cotanto  ufizio, 

t3.  Fede  portai  al  glorioso  ufizio,  ai 

La  meretrice,  che  mai  dall’ospizio 
Morte  comune,  c delle  corti  vizio, 

Izzo 

27.  Su  per  la  punta,  dandole  quel  guizzo  17 
Udimmo  dir  : O tu,  a cui  io  drizzo 
Dicendo:  Issa  tcn  va’,  più  non  t’adizzo: 

O 

20.  Ciò  che  in  grembo  a Benaco  star  non  può,  74 
Tosto  che  F acqua  a correr  mette  co’, 

Fino  a Governo  dove  cade  in  Po. 

31.  Lucifero  con  Giuda,  ei  posò;  143 

Ma  com’albero  in  nave  si  levò. 

occa 

12.  Cbiron  prese  uno  strale,  e con  la  corea  77 
Quando  s’ebbe  scoperta  la  gran  bocca, 

Che  quel  di  retro  move  ciò  eh V tocca? 

17.  A piede  a piè  della  stagliata  rocca,  131 
Si  dileguò,  come  da  corda  cocca. 

28.  L’un  per  la  piaga,  e l’altro  per  la  bocca  02 
Taccia  Lucano  ornai,  là  dove  tocca 

Ed  attenda  ad  udir  quel  eh’  or  si  scocca. 

31.  Cominciò  a gridar  la  fiera  bocca,  os 

E ’l  duca  mio  vèr  lui  : Anima  sciocca, 

Quand’  ira  o altra  passion  ti  tocca. 

32.  E tratti  glien  avea  più  d’  una  ciocca,  104 
Quando  un  altro  gridò:  Che  hai  tu,  Bocca? 
Se  tu  non  latri?  qual  diavoi  ti  tocca? 

occe 

32.  S’io  avessi  le  rime  ed  aspre  c chiocce,  1 
Sovra ’l  qual  pontan  tutte  F altre  rocce, 

ocello 

7.  Questa  Fortuna,  di  che  tu  midoeche,  ss 
E quegli  a me  : 0 creature  sciocche. 

Or  vo’che  tu  mia  sentenza  na  imbocchi. 
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OOOlli 

so.  Vidi  si  torti,  che’l  pianto  degli  occhi  bs 
Certo  i’  piaogea,  poggiato  ad  un  de’ rocchi 
Mi  disse:  Ancor  se’lu  degli  altri  sciocchi? 
si.  Lungo  ’l  mio  duca,  e non  torceva  gli  occhi  se 
Ei  chinavan  gli  raffi,  e:  Vuoi  ch'io  ’l  tocchi 
E rispondenti:  Si,  fa’ che  gliele  accocchi. 

o celi  io 

89.  Conira  i Senesi,  aguzza  vèr  me  l’occhio  I S4 
E vedrai  ch’i’son  l’ ombra  di  Capocchio, 

E ti  dee  ricordar,  se  ben  t’ adocchio, 

oocia 

r.  Cominciò  Pluto  colla  voce  chioccia:  s 

Disse  per  confortarmi:  Non  ti  noccia 
Non  ti  torri  io  scender  questa  roccia. 

• t.  Ed  in  quel  punto  questa  vecchia  roccia  44 
Ma  ficca  gli  occhi  a valle}  chè  s’approccia 
Qual  che  per  violenza  in  altrui  noccia. 

14.  D’una  fessura  che  lagrime  goccia,  Its 
Lor  corso  in  questa  valle  si  diroccia: 

Poi  sen  van  giù  per  questa  stretta  doccia 
ts  Supin  si  diede  alla  pendente  roceia,  44 
Non  corse  mai  si  tosto  acqua  per  doccia 
Quand’ella  più  verso  le  palle  approccia} 
OC© 

».  Necessità  la  fa  esser  veloce}  89 

Quest’ è colei,  eh’ è tanto  posta  in  croce 
Dandole  biasmo  a torlo  e maia  voce, 
is.  Si  converti  quel  vento  in  colai  voce<  93 
Quando  si  parte  l’anima  feroce 
Minòs  la  manda  alla  settima  foce. 

18.  E Tcgghiaio  Aldobrandi,  la  cui  voce  41 
Ed  io,  che  posto  son  con  loro  in  croce. 

La  fiera  moglie  più  ch’altro  mi  nuoce, 
ss.  Sopra  colui  ch’era  disteso  in  croce  tea 
Poscia  drizzò  ai  frate  colai  voce  : 

S’ alia  man  destra  giace  alcuna  foce, 
sa.  E faecian  siepe  ad  Arno  in  su  la  foce,  as 
Chè  se  ’l  Come  Sgolino  aveva  voce 
Non  dovei  tu  1 fìgliuoi  porre  a tal  croce, 
oco 

l . Che,  venendomi  incontro,  a poco  a poco  89 
Mentre  ch’io  rovinava  in  basso  loco, 

Chi  per  lungo  silenzio  parca  fioco. 

4.  Di  (tua  dal  sommo,  qnund’io  vidi  un  fuoco,  ss 
Di  lungi  v’  eravamo  ancora  un  poco, 

Che  orrevol  gente  possedea  quel  loco, 

(0.  A le  mio  cor,  se  non  per  dieer  poco}  80 
0 Tosco,  che  per  la  città  del  foco 
Piacciati  di  ristare  in  questo  loco. 

14.  Poiché  la  carità  del  natio  loco  t 

E rende’le  a colui  eh’  era  già  fioco. 

I».  Le  ruote  larghe,  e lo  scender  sia  poco:  os 
Come  la  navicella  esce  di  loco 
E poi  eh’  ul  tutto  si  senti  a giuoco, 

80.  L’alta  mia  Tragedia  iu  alcun  loco  } 113 

Quell’ altro  che  ne’ fianchi  è cosi  poco. 

Delle  magiche  frode  seppe  il  giuoco. 

»«.  Ove  parte  al  mio  Duca  tempo  e loco,  »7 
0 voi,  che  siete  duo  dentro  ad  un  fuoco, 

S’ i'  meritai  di  voi  assai  o poco. 


ss.  Rispose  l’un,  mi  fe  mettere  al  fuoco)  no 
Ver  è eh’  io  dissi  a lui,  parlando  a giuoco  : 

E quei  ch’avea  vaghezza  e senno  poeo, 

St.  Sì  che’l  viso  m’ andava  innanzi  poco:  Il 

Tanto  ch’avrebbe  ogni  tuon  fallo  fioco, 
Drizzò  gli  occhi  miei  tutti  ad  un  loco. 

34.  Ecco  Dite,  dicendo,  ed  ecco  il  loco  80 

Coni’  io  divenni  allor  gelato  e fioco. 

Però  ch'ogni  parlar  sarebbe  poco. 


ocque 

80.  Ben  ten  dee  ricordar,  chè  non  li  nocque  taa 
Si  mi  parlava,  ed  andavamo  iatrocque. 

oda 

8.  Di  vederlo  alluffare  in  questa  broda,  ai 
Ed  egli  a me  : Avanti  che  la  proda 
Di  tal  disio  converrà  che  Ut  goda. 

17.  Ed  accennoile  che  venisse  a proda,  • 

E quella  sozza  imagine  di  froda, 
àia  in  su  la  riva  non  trasse  la  coda. 

31.  Traggasi  avanti  l’un  di  voi  che  m’oda,  74 
Tutti  gridarou  : Vada  Maiacoda  ; 

E venne  a lui  dicendo:  Che  li  approda? 

22.  Di’ che  facesti  per  venire  a proda?  so 

Quel  di  Gallura,  vascl  d’ogui  froda, 

E fe  lor  si,  che  ciascun  se  ne  loda  : 

24.  Quelle  ficcuvan  per  le  rrn  la  coda  os 

Ed  ecco  ad  un,  ch’era  da  nostra  proda. 

Là,  dove’l  collo  alle  spalle  s’annoda. 

Od© 

7.  Pur  da  color,  che  le  dovrian  dar  lode,  n 
Ma  ella  s'c  beata,  e ciò  noi  ode: 

Volve  sua  spera,  e beota  ti  gode, 

odi 


20.  Prima  che  la  mania  di  Casalodi,  aa 

l’ero  t’assenno,  che,  se  tu  mai  odi 
La  verità  nulla  menzogna  Trodi. 

24.  Ma  perchè  di  lui  vista  tu  non  godi,  ilo 
Apri  gli  orecchi  al  mio  annunzio,  ed  odi. 

Poi  Firenze  rinnova  genti  e modi. 

odo 

s.  Dissi:  Maestro,  che  è quel  eh’ i' odo?  03 
Ed  egli  a me  : Questo  misero  modo 
Che  visscr  senza  infamia  e senza  lodo, 

IO.  Prega’ io  lui,  solveiemi  quel  nodo,  93 

E’  par  che  voi  yeggiote,  se  ben  odo, 

E nel  presente  tenete  altro  modo. 

30.  Che  mordendo  correvan  di  quel  modo,  88 
L' una  giunse  a Capocchio,  ed  in  sul  nodo 
Grattar  gli  fece  il  'enlrc  al  fondo  sodo. 

33.  Che  frutti  infamia  al  tradito!-  eh’ i’ rodo,  « 
I’  non  so  chi  tu  sie,  né  per  che  modo 
Mi  sembri  veramente  quand’i’ t’odo. 


osa 

31.  Tienti  col  corno,  e con  quel  ti  disfoga,  tt 
Cercati  al  collo  e troverai  la  soga 
E vedi  lui  che  ’i  gran  petto  ti  doga. 


ossia 


II.  Clic  mena  il  vento  e clic  batte  la  pioggia, 71 
Perché  non  dentro  della  città  roggia 
E tc  non  ali  ho,  perchè  svuo  a ul  foggia? 
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Oftlt 

la.  E come  a lai  fortezze  dui  lor  sogli  u 

Così  di  imo  dello  roccia  scogli 
lutino  al  pozzo,  che  i tronca  e raccogli. 

okI  la, 

I.  Che  mai  non  empie  la  bramosa  voglia,  08 
Molti  son  gli  animali,  a cui  s*  ammoglia. 
Verrà,  elle  la  farà  morir  di  doglia. 

9.  Cominciò  egli  in  su  l'urt-ibil  soglia,  02  ' 

Perché  ricalcitrale  a quella  voglia, 

E che  più  volte  v’ ha  cresciuta  doglia? 

16.  Vinse  paura  la  mia  buona  voglia  ito 

Poi  cominciai:  Non  dispetto,  ma  doglia 
Tanto,  che  tardi  tutta  si  dispoglia, 

SO.  Se  più  avvien  che  fortuna  t’ accodila,  14  6 
fliè  voler  ciò  udire  è bassa  voglia. 

SS.  E quei,  pensando  eh’  io  ’l  fessi  per  vogliali» 
E disser:  Padre,  assai  ci  (la  meli  doglia, 
Queste  misere  canti,  c tu  le  spoglia. 

Oftlio 

s.  Loro  accennando,  tulle  le  raccoglie;  no 
Come  di  autunno  si  b*van  le  foglie 
Rende  alla  terra  tutte  le  sue  spoglie  ; 

1 5.  Le  Arpie,  pascendo  poi  delle  sue  foglie,  101 
Come  T altre,  v errerò  per  nostre  spoglie, 

Che  non  é giusto  aver  « iù  clt'uom  si  toglie. 

20.  Che  dell’ amila  fe  si  alte  spoglie,  Il 

Con  audio,  che  scotio  di  colpi  doglie, 

E P altra,  il  cui  ossame  ancor  s'accoglie 

o$*l  io 

26.  Tra  le  scheggio  e tra’ rocchi  dello  scoglio,  17 
Allor  mi  dolsi,  ed  ora  mi  ridoglio, 

E più  lo'ngeuno  affretto  ch'io  non  soglio, 

ogna 

16.  Ciòcb'io  attendo;  c die  il  tuo  pensiersogna  122 
Sempre  a quel  ver,  di' a faccia  di  meuzoguj, 
Però  che  Senza  colpa  fa  vergogna  ; 

2 5.  Poi  disse:  Mal  contava  la  broglia  140 

E 'I  frate  : V udì’  già  dire  a Bologna 
Ch'egli  è bugiardo  e padre  di  menzogna. 

26.  Tuoi  cittadini,  onde  mi  vieti  vergogna,  5 
Ma,  se  presso  al  umilili  il  ver  si  sogna, 

Di  quel  che  Prato,  non  eh*  altri,  C agogna. 

30.  Yolsimi  verso  lui  con  tal  vergogna,  *34 
E quale  è quei  che  suo  tlatiuaggio  sogna, 

Si  che  quel  eh'  è,  come  non  fosse,  agogna  3 

32.  Col  muso  fuor  dell'acqua,  quando  sogna  52 
Livide  insili  là  dove  oppar  vergogna 
Mettendo  i denti  in  nota  di  cicogna. 

oi 

1 5.  In  questi  nocchi  ; e dinne,  se  tu  puoi,  89 
Allor  soffiò  lo  tronco  forte,  e poi 
Brevemente  sarà  risposto  a voi. 

22.  Gli  unghioni  addosso  sì  che  tu  lo  scuoi,  41 
E<1  io:  Maestro  mio,  fu',  se  tu  puoi, 

Venuto  a man  degli  avversari  suoi, 

2 5.  Così  nacque  da  quello  un  altro  poi,  Il 
lo  pensava  cosi:  Questi  per  noi 
Sì  fatta,  eh'  assai  credo  che  lor  nói. 


2J.  E Ire  spiriti*  venner  sotto  noi,  33 

Se  non  quando  gridàr:  Chi  siete  voi? 

Ed  intendemmo  pure  ad  essi  poi. 

oia 

I.  Figliuol  d' Anchine,  che  venne  da  Troia,  74 
Ma  tu  perchè  ritorni  a tanta  noia? 

Ch’ è principio  e ragion  di  tutta  gioia? 

50.  L'altro  è il  falso  Si  11 011  greco  da  Troia:  oa 
E 1'  un  di  lor,  che  si  recò  a noia 
Col  pugno  gli  percosse  l'epa  croia: 


ola, 

f.  Nel  nome  che  sonò  la  voce  sola,  92 

Cosi  vidi  adunar  la  bella  scuola 
Che  sovra  gli  altri,  com'  aquila,  vola. 

6.  Per  la  dannosa  colpa  «Iella  gola,  ai 

Ed  io  anima  trista  non  son  sola, 

Per  simil  colpa  : e più  non  Te  parola. 

12.  Sovra  una  gente  che 'olino  alla  gola  il« 
Mostrocci  un’ombra  dall'un  canto  sola. 

Lo  cor  elio  ’n  sul  Tamigi  ancor  si  cóla. 

■il.  Mi  rimiraron  senza  far  parola:  8« 

Costui  par  vivo  all'atto  deila  gola: 

Vanno  scovcrii  della  grave  stola? 

*26.  Che  vedesse  altro  che  la  filmina  sola,  58 
Tal  si  movea  ciascuna  per  la  gola 
Ed  ogni  fiamma  un  peccatore  invola. 

13.  Maometto  mi  disse  està  parola  ; 62 

I n altro,  che  forata  avea  la  gola. 

E non  uvea  ma’  che  un'  orecchia  sola, 


010 

n.  Disse,  lo’ngegno  tuo  da  auel  eh’ ei  suole?  77 
Non  ti  rimembra  di  (niello  parole, 

Le  tre  disposizion,  che ’l  Ciel  non  vuole  ; 

in.  Nella  nostra  città,  si  come  suole,  68 

Che  Guglielmo  Borsiere,  il  qual  si  duole 
Assai  nc  cruccia  colle  sue  parole. 

r.O.  La  bocca  tua  per  dir  mal  come  suole:  126 

Tu  hai  l'arsura,  e il  capo  che  li  duole; 

Non  vorresti  a invitar  molte  parole. 

olgo 

18.  Luogo  è in  inferno,  detto  Malebolge,  I 
Como  la  cerchia  che  d’ intorno  il  volge. 

29.  Perchè  la  vista  tua  pur  si  soffdge  a 

Tu  non  hai  fatto  sì  all' altre  bolge: 

Che  miglia  ventiduo  la  valle  volge  ; 

011 

2i.  Diss’ io:  deh!  senza  scorta  andiamei soli,  128 
Se  tu  se’  si  accorto  come  suoli, 

E collo  ciglia  ne  minacciun  duoli  ? 

29.  Dicendo:  Di’ a lor  ciò  clic  tu  vuoli  tot 
Se  la  vostra  memoria  non  s'imboli 
Ma  s'clla  viva  sotto  molti  soli; 

55.  Pianger  senti’ fra '1  sonno  i miei  figliuoli,  3* 
Ben  se’  crude!,  se  tu  già  non  ti  duoli, 

E se  non  piangi,  di  che  pianger  suoli? 

dica 

28.  E mazzerati  presso  alla  Cattolico,  •<> 

Tra  T isola  di  Cipri  c di  Maiolica 
Non  da  Pirati,  non  da  gente  Argolica. 

21 
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olio 


e Temo  che  la  renula  non  sia  folle:  su 

E quale  è quei,  die  disvuoi  ciò  elle  volle, 

Si  cbe  del  cominciar  lullo  si  lo  le  ; 
li.  La  riviera  del  sangue,  in  la  qual  bolle  47 
0 cicca  cupidigia,  » ira  folle, 

E nell’eterna  poi  si  mal  c’ immolli'  ! 

19.  Ne’  Maccabei:  e coni’  a quel  fu  molle  86 
lo  non  so  s’i’mi  fui  qui  troppo  folle, 

Deh  or  mi  di’  quanto  tesoro  volle 
ts.  Del  fondo  giù,  i b'  ei  giunsero  sul  colle  Ila 
< hè  l'alta  provvidenza  ebe  lor  volle 
l'udcr  di  partire' indi  a tulli  lolle. 


Olii 

so.  Io  ebbi,  vivo,  assai  di  quel  eh’  i’  volli,  62 
Li  ruscelletti,  ebe  de’  verdi  colli 
Facendo  i lor  canali  freddi  e molli, 

SE  Diss’io,  cbi  sete.  E que'  piegalo  i colli}  44 
Gli  occhi  lor,  cb’erau  pria  pur  dentro  molli, 
Le  lagrime  tra  essi,  e risentili: 

ollo 

16.  Drizzava  a me,  si  rbc  in  contrario  il  collo  2 6 
Deb,  se  miseria  d'esto  loco  sullo 
Cominciò  l’uno,  e’I  tinto  aspetto  e brodo  } 

2.4.  Perdi’ una  gli  s’avvolse  allora  al  rollo,  a 
Ed  un’  altra  alle  braccia,  e rilcgollo 
Cbe  non  polca  con  esse  dare  un  crollo. 

olo 

8.  Ma  negli  orecchi  mi  percosse  un  duolo,  63 
Lo  buon  Maestro  disse:  Ornai,  figliuolo, 

Co’ gravi  citi. din,  col  grande  stuolo, 

14.  Dell’India  vide  sovra  lo  suo  stuolo  32 

Prrdi'ci  provvide  a scalpitar  lo  suolo 
Mo’si  siingueva  mentre  ch’era  solo: 

17.  Di  quel  settimo  cerchio,  lutto  solo  44 

Per  gli  occhi  fuori  scoppiava  lor  duolo: 
Quando  a’  vapori,  e quando  ai  caldo  suolo. 

26,  De' remi  facemmo  ale  al  folle  volo,  123 
Tutte  le  stelle  già  dell'altro  polo 
Cbe  non  -urgeva  fuor  del  maria  suolo. 

2a.  Perch’egli  accumulando  duol  con  duolo,  Ito 
lUa  io  rimasi  a riguardar  lo  stuolo, 

Sunza  più  prova,  di  contarla  solo} 

2a  I* mi  saprei  levar  per  l’aere  a volo:  It3 

Volle  ch’io  gli  mostrassi  l’arte,  e solo 
Ardere  a tal  che  l’avea  per  figliuolo. 

olpe 

»7.  Ohe  mi  rimise  nelle  prime  colpe}  ti 

Mentre  ch’io  forma  lui  d’ossa  e di  polpe, 
Non  furou  leonine,  ma  di  volpe. 

olse 

2.  Gli  orchi  lucenti,  lagrimando  volse}  Ite 
E venni  a le  cosi,  coni*  ella  volse} 

Che  del  bel  munte  il  corto  andar  ti  tolse. 

<7.  In  dietro  in  dietro}  ci  quindi  si  tolse}  tot 
Là  Vera  il  petto,  la  coda  rivolse, 

K con  le  branche  l’ acre  u sé  raccolse. 

22  Ciascun  dall'altra  costa  gli  occhi  volse  s 2 20 
Lo  Navarrese  ben  suo  tempo  colse, 
ballò,  e dal  proposto  lor  si  sciolse. 


29.  E tremando  ciascuno  a me  si  volse  93 
Lo  buon  Maestro  a me  tutto  s’accolse, 

Ed  io  incominciai,  poscia  ch’ei  volse; 

olsi 

l . Tu  se’  sola  colui,  da  cui  io  tolsi  8C 

Vedi  lu  bestia,  per  cu’ io  mi  volsi: 

C.h’  ella  mi  fa  tremar  le  vene  e i polsi. 

13.  Del  cor  di  Federigo,  e che  le  volsi  69 

Che  dal  segreto  suo  quasi  ogni  uom  tolsi: 
Tanto,  eh'  io  ne  perdei  le  vene  e I polsi. 

olla 

8.  Disse  lo  mio  Signore,  a questa  volta  : to 

Quale  colui  che  grande  inganno  ascolta 

Tal  si  fé  Flegiàs  nell’ira  accolta. 

9.  Veggcudo  ’l  duca  mio  tornare  in  volta,  2 
Allento  si  fermò  coni' uom  che  ascolta} 

Per  l'aer  nero  e per  la  nebbia  folta. 

14.  Alcuna  si  sedeu  tutta  raccolta,  23 

Quella  che  giva  intorno  era  più  molta, 

Ma  più  al  duolo  uvea  la  lingua  sciolta. 

16.  E con  essa  pensai  alcuna  volta  107 

Poscia  che  l’ ebbi  tutta  da  me  sciolta, 

Porsi  a lui  aggroppala  e ravvolta, 

olte 

6.  Cignesi  colla  coda  tante  volte,  1 1 

Sempre  dinanzi  a lui  ne  stanno  molte: 
Dicono,  c odono,  e poi  son  giù  volte. 

20.  Che  tu  non  vedi,  con  le  trecce  sciolte,  63 
Manto  fu,  che  cercò  per  terre  molte  : 

Onde  un  poco  mi  piace  che  m'  ascolte. 

28.  Chi  porta  mai  por  con  parole  sciolte  < 

Ch’  i’  ora  vidi,  per  narrar  più  volle? 

olti 

13.  Non  rami  schietti,  ma  nodosi  e involti,  s 
Non  bau  si  aspri  sterpi  nò  si  folti 

Tra  Cecina  e Cornato  i luoghi  colti. 

32.  Ne  ti  dirò  chi  io  si»,  nò  mostrerò  Iti,  tot 

lo  ivea  gii  i capelli  in  mano  avvolti, 
Latrando  lui  con  gli  occhi  in  giù  raccolti } 
olto 

I.  Una  lonza  leggiera  e presta  molto,  32 

E non  mi  si  pania  dinanzi  al  volto} 

Cb'i’fui  per  ritornar  più  volte  volto. 

3.  Erano  ignudi,  e stimolati  molto  63 

Elle  rigavan  lor  di  sangue  il  volto. 

Da  fastidiosi  vermi  era  ricolto. 

9,  Co’  lor  seguaci  d*  ogni  setta,  e molto  lis 
Simile  qui  con  simile  ò sepolto  } 

E poi  eh’  alla  man  destra  si  fu  volto, 

14.  E lutto  che  tu  sii  venuto  molto  123 

Non  sc’uncor  per  lullo  il  cerchio  volto  j 
Non  dee  addur  maraviglia  al  tuo  volto. 

18.  Dal  mezzo  in  qua  ci  vcuian  verso ’l  volto,  26 
Come  i Roman,  per  l’ esercito  molto, 

Hanno  a passar  la  gente  modo  tolto  ; 

20.  Mirabilmente  apparve  esser  travolto  It 
Che  dalle  reni  era  tornato  il  volto, 

Perchò  ’l  veder  dinanzi  era  lor  tolto. 

21.  Si  volse,  c mai  non  fu  mastino  sciolto  44 
Quei  s’attuffò,  e tornò  su  convolto  -, 

Gridar:  Qui  non  ha  luogo  il  tanto  Volto; 
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ti.  Ma  drizzò  Terso  me  l'unimo  *T  vollo,  131 
Poi  disse  : Più  mi  (litui  c he  (u  ni'  hai  colto 
Che  quand’i’fui  dell' altre  vita  tolto. 

10.  E mastro  Adamo  gli  percosse  il  vollo  104 
Dicendo  a lui:  Anror  che  mi  sia  tolto 

flo’l  braccio  a tal  mestier  disriolto. 

11.  Presso  di  qui,  che  p irla,  ed  è disciolto,  tot 
Quel  rbe  tu  vuoi  veder,  più  là  è molto. 

Salvo  rbe  più  feroce  par  nel  vollo. 

SS.  Le  invetriate  lagrime  dal  vollo,  ISO 

Come  fec’  io,  il  corpo  suo  !'  è tolto 
Mentre  che  ’l  tempo  suo  tutto  sia  volto. 

oltre 

*4.  Quando  fui  su,  ch’io  non  potea  più  oltre;  44 
Ornai  ronvien  che  tu  cosi  ti  spoltre, 

In  fama  non  si  vien.  nè  sotto  coltre  : 

olvc 

a.  Pi,  che  d’ onrata  impresa  lo  rivoler,  47 
l>a  questa  tema  acciocché  tu  ti  solve. 

Nel  primo  punto  che  di  te  mi  dolve. 

olvl 

II.  Tu  mi  contenti  SÌ,  quando  tu  solvi,  99 

Ancora  un  poco  indietro  li  rivolsi. 

La  divina  bontadc,  e il  groppo  svolvi. 

oxn  a 

si.  Come  la  pina  di  San  Pietro  a Roma;  ti» 
Si  che  la  ripa,  eh’  era  perizoma 
Di  sopra,  eoe  di  giugnere  alla  chioma 
oxi  tra 

o.  Di  qua  dal  suon  dell’angelica  tromba.  no 
Ciascun  ritroverà  la  trista  tomba, 

Udirà  quel  che  in  eterno  rimbomba. 

19.  Or  convien  che  per  voi  suoni  la  tromba,  a 
Già  eravamo  alla  seguente  tomba 
Ch’  appunto  sovra  mezzo  ’l  fosso  piomba. 
Olii  Uro 

16.  Già  era  In  loco  ove  s’udia  il  rimbombo  t 
Simile  a quel,  che  I*  arnie  fanno,  routbo  j 

oxi  lira. 

*.  Rispose  del  magnanimo  quell’ombra.  44 
La  qual  molte  liste  l’ uomo  ingombra 
Come  falso  veder  bestia,  quand'ombra. 

53.  Potrai  cercare,  e non  troverai  ombra  sa 
Non  quelli  a cui  fu  rotto  il  petto  e l'ombra 
Non  focaccia  : non  questi  thè  tu’  ingombra 
ome 

io.  M’avevnn  di  costui  gii  detto  il  nome:  ea 

Di  subito  drizzalo  gridò:  Come 
Non  Cere  gli  occhi  suoi  lo  dolce  lome  ? 

S*.  Gli  arroncigliò  le  impegolate  chiome,  ss 
lo  sapea  già  di  tutti  quanti  il  nome; 

E poi  che  si  ebiamaro,  attesi  come. 

sa.  Un  busto  senza  capo  andar,  si  come  no 
E’I  capo  tronco  trnea  per  le  chiome 
E quei  mirava  noi,  e dicea  : O me  ! 
orni 

se.  L’ovra  di  voi  e gli  onorati  nomi  sa 

Lascio  lo  fele,  e vo  pei  dolci  pomi 
Ha  fino  al  centro  pria  convito  ch’io  tomi. 


53.  E dissi  : E’ converrà  ch*  tu  ti  nomi,  ss 
Ond’egli  a me;  Perché  tu  mi  dischiomi, 

Se  mille  fiate  in  sul  capo  mi  tomi. 

orami 

tu.  Destra  si  volse  indietro,  e riguardommi;  sa 
Nè  per  tanfo  di  men  parlando  vommi 
Li  suoi  compagni  più  noti  e più  sommi. 

0X10 

24.  Ma  sol  d’incenso  lagrime  e d’amomo;  no 
E qual  è quei  rbe  cade,  e non  sa  corno, 

0 d’ altra  oppilazion  che  lega  l’ uomo, 

oiia 

6.  Chè  la  divina  giustizia  li  sprona  I9a 

Quinci  non  passq  mai  anima  buona  ; 

Ben  puoi  saper  ornai  cfae’l  suo  dir  suonai 

а.  Prese  costui  della  bella  persona  lui 

Amor,  eh’ a nuil’amato  amar  perdona. 

Che,  come  vedi,  ancor  non  m’ abbandona. 

б.  Dello  dimonio  Cerbero  cbe’idrona  53 

Noi  passa vom  su  per  l’ ombre  che  adona 


Sopra  lor  vanità  che  par  persona, 
a.  Conforta  e ciba  di  speranza  buona,  107 
Cosi  seti  va,  e quivi  m’ abbandona 
Cbé  il  no  e il  si  nel  capo  nti  tenzona. 

31.  Ch’uscivau  patteggiali  di  Coprono,  OJ 

lo  tn’ accostai  con  tutta  la  persona 
Dulia  sembianza  lor  ch’era  non  buona, 
si.  Montcreggion  di  torri  si  corona;  4i 

Torreggiavan  di  mezza  la  persona 
Giove  «Tal  cielo  ancora,  quando  tuona. 

55.  Dei  bel  paese  là  dove  il  si  suona  ; so 

Muovansi  la  Capraia  e la  Gorgona, 


Si,  eh'  egli  annieglii  in  te  ogui  persona, 

oxca 

9.  Perch’  io  traeva  la  parola  tronca,  1 1 

In  questo  fondo  della  trista  conca 
Che  sol  per  pena  ha  la  speranza  cionca? 

80.  Che  nei  monti  di  Luni,  dove  ronca  47 
Ebbe  Ira  bianchi  marmi  la  spelonca 
E ’i  mar  non  gli  era  la  veduta  trouca. 

onchl 

.15.  Che  tante  voci  uscisser  tra  que’  bronchi  36 
Però,  disse  il  Maestro,  se  tu  tronchi 
Li  peusier  c’  bai  si  furau  tutti  raouchi. 

oncia 

50.  Ch’i’ potessi  in  cent’anni  andare  un’oncia,  as 
Cercando  lui  tru  questa  gente  sconcia, 

E men  d’ un  mezzo  di  traverso  non  ci  ha. 

onda 

■ 6.  E alquanto  di  lungi  dulia  sponda  ut 

E pur  convien  che  novità  risponda, 

Che’l  Maestro  con  l’occhio  si  seconda. 

SO.  D’  ambedue  gli  emispcri,  e tocca  l’onda  iub 
E già  ifrnotle  fu  la  luna  tondi: 

Alcuna  volta  per  la  selva  tonda. 

39.  Caccia  d' Ascino  la  vigna  e la  gran  fronda,  tal 
Ma  perché  sappi  chi  si  ti  seconda 
Si  elio  la  faccia  mia  ben  ti  r ispira  da  ; 
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si.  Più  e più  appressando  in  vèr  la  sponda,  sa 


Peroecliè,  come  in  so  la  cerehia  loncia 
Cosi  ’n  la  proda,  clic  'I  pozzo  circondo, 
onde 

a.  Dissi:  Questo  che  dice?  e clic  risponde  a 
Ed  egli  a me  : Su  per  le  sucide  onde 
Se  il  fummo  del  panian  noi  li  nasconde. 

9.  Mirale  Io  doltriiia,  che  s'asconde  68 

E già  venia  su  per  le  lorliid'  onde 
Per  cui  tremavano  ambedue  In  sponde: 
ondo 

4.  Tanto,  che  per  ficcar  lo  viso  al  fondo,  *1 
Or  discendiam  quaggiù  nel  cieco  mondo, 
lo  Sarò  primo,  e lu  sarai  secondo. 

c.  Diversa  colpa  giù  li  aggrava  al  fondo:  86 

Ma  quando  tu  sarai  nel  dolce  mondo. 

Più  non  li  dico,  e più  non  ti  rìspuudo. 

il.  E ne' suoi  beni:  e però  nel  secondo  41 


Qualunque  priva  sè  del  vostro  mondo, 

K piange  là  dov’esser  due  giocondo. 

H.  È Azzolino  ) e quell' altro,  eli' è biondo,  HO 
Fu  spelilo  dal  figliastro  su  nel  mondo. 

Questi  li  sia  or  primo,  ed  io  secondo. 

H.  Si  deriva  cosi  dal  nostro  mondo,  188 

Ed  egli  a me  : Tu  sai  che'l  luogo  è tondo, 
Pur  a sinistra  giù  culaudo  al  fondo, 

18.  Vaneggia  un  pozzo  assai  largo  e profondo,  a 
Quel  cinghio  che  rimane  adunque  è tondo 
Ed  Ita  distinto  in  dieci  valli  il  fondo. 

10.  Che  mostri  in  cielo, in  terra  e nel  mal  mondo,  1 1 
lo  vidi  per  le  coste  e per  lo  fondo 

D'un  largo  lutti)  e ciascuno  era  tondo. 

*0.  A risguardar  nello  scovcrto  fondo,  B 

E vidi  gente  per  lo  vallon  tondo 
Che  fanno  le  telane  in  questo  mondo. 

87.  A persona  che  mai  tornasse  al  mondo,  6* 
Ma  perciocché  giammai  di  queslu  fondo 
Senza  tema  d'infamia  li  rispondo. 

al.  Entrammo  a ritornar  nel  chiaro  mondo:  134 
Salimmo  su,  ei  primo  cd  io  secondo, 

Che  porta  il  Citi,  per  un  pertugio  tondo  j 
o«© 

l.  Sì  che  a bene  sperar  m’  era  cagione  4t 
L’ora  del  tempo,  e la  dolce  stagione: 

La  vista,  che  mi  apparve,  d’  un  leone. 

8.  Intese  cose  che  furun  cagione  86 

Audovvi  poi  lo  Yas  d'elezione, 

Ch’  é principio  alla  via  di  salvazione. 

4.  Quivi  viti’ io  e Socrate  e Platone,  134 

Democrito,  clic  '1  mondo  a caso  pone 
Einpcdoclès,  Eraclito  c Zenone  : 

6.  S’ alcun  v'é  giusto:  c dimmi  la  cagione,  68 
Ed  egli  a me  : Dopo  lunga  tenzone 
Caccerà  l'altra  con  molta  oflensionc. 

11.  Ma  perchè  si  fa  forza  a tre  persone,  8» 
A Dio,  a sè,  al  prossimo  si  puone 
Com’udirai  con  aperta  ragione. 

13,  Sappi  che  sc’ncl  secondo  girone,  17 

Che  tu  verrai  uell’  urrihil  sabbione. 

Cose  che  daran  fede  al  mio  sermone. 

1S.  Fu  trasmutato  d'Arno  in  Bàcchiglione,  ||3 
Di  più  direi)  uia'l  venir  e 'I  sermone 
Là  surger  nuovo  fummo  dal  sabbiouc. 


17.  Per  cento  ruote,  e da  lungi  si  pone  131 
Cosi  ne  pose  al  fondo  Gerione 
F.  discarrate  le  nostre  persone, 

at.  ''Diceva  l’un  con  l’altro)  in  sul  groppone?  tot 
Ma  quel  demonio  che  letica  sermone 
E disse:  Posa,  posa.  Scarmiglione. 

88.  Achitòfel  non  fé  più  d’  Absalune  137 

Perdi'  i*  partii  così  giunte  persone, 

Dal  suo  principio,  eh'è’n  questo  troncone. 

89.  L’un  dell'altro  giaceva,  e qual  carpone  r.a 
Passo  passo  audavant  senza  sermone, 

fbe  non  potèn  levar  le  lor  persone. 

SI.  D'Achille  e del  suo  padre  esser  ragione  B 
Noi  demmo ’l  dosso  al  misero  vallone, 
Attraversando  senza  alcun  sermone. 

Olii 

88.  Cnvalicr  vidi  mover,  né  pedoni,  1 1 

Noi  andavano  con  li  dieci  dimoiti; 

Co’ sunti,  ed  in  taverna  co’  ghiottoni. 

38.  E fu  nomato  Sassul  Mascheroni:  63 

E perchè  non  mi  metti  in  più  sermoni, 

Ed  aspetto  Curlin,  che  mi  scagioni. 

ozilo 

la.  E se  di  ciò  vuoi  fede,  o testimonio,  69 
Cosi  parlando  il  percosse  un  demonio 
Ruffian,  qui  non  soli  femmine  da  conio, 

30.  Ma  tu  non  fosti  si  ver  testimonio,  113 

S'io  dissi  (also,  e lu  falsasti  il  conio, 

E tu  per  più  che  ali  un  altro  diinonio. 

orino 

33.  Più  lune  già)  quond’ i’ feci  ’l  mal  sonno,  86 
Questi  parcvu  a me  maestro  e donno, 

Per  che  i Pisan  veder  Luca  non  ponno. 

OZIO 

8.  lo  non  Enea,  io  non  Paolo  sono:  ss 

Perchè,  se  del  venire  i'm' abbandono, 

Se’  savio,  e intendi  me’  eli  io  non  ragiono. 

6.  Superbia,  invidia,  ed  avarizia  sono  74 

Qui  pose  fine  al  lacrimatili  suono. 

E clic  di  più  parlar  ini  facci  dono. 

16.  < on  scr  Brunetto,  e dimando  chi  sono  tot 
Ed  egli  a me  : Saper  d’ alcuno  è buono  : 

Ché  T tempo  saria  curto  a tanto  suono. 

onta. 

II.  Chè  I Pesci  guizzan  su  per  l'orizzonta,  113 
E il  balzo  via  là  oltre  si  dismonla. 

14.  Fanno  Acheronte,  Stige  e Flegetont»)  It6 
Infili  là,  ove  più  non  si  dismonla: 

Tu  ’l  vedrui  ) però  qui  non  si  conta. 

39.  Malvagio  traditor,  ch’alia  tua  onta  Ito 

Va’  via,  rispose,  e ciò  che  tu  vuui,  conta  } 

Di  quel  ch’  ebbe  or  cosi  la  lingua  pronta. 

ozzte 

I.  Perchè  non  sali  il  dilettoso  monte,  77 

0!  se’ tu  quel  Virgilio,  c quella  fonte, 
Risposi  lui  con  vergognosa  fronte. 

3.  Le  fa  parer  di  trapassar  sì  pronte,  74 

Ed  egli  a me  : Le  cose  ti  fien  conte, 

Sulla  trista  riviera  d’ Acheronte. 
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io.  Ed  ei  s’crgea  eoi  peno  e colla  fronte,  sa 
E le  animose  man  del  duca  e pronte 
Dicendo  : Le  parole  lue  sien  conte. 

18.  L anno  del  (iiubbilro,  su  per  lo  ponte  80 
Che  dall’  un  lato  tutti  hanno  la  Tronto 
Dall'altra  sponda  vanno  verso 'I  monte. 

• I.  Non  temer  tuj  eh'  i’  Ito  le  cose  conte,  ss 
Poscia  passò  di  là  dal  co*  del  ponte, 

Mesiier  gli  fu  d’aver  sicura  fronte. 

*t.  Qnand’io  gli  vidi  si  turbar  lu  fronte,  17 
Che  conte  noi  venimmo  al  guasto  ponte, 
Dolrc,  ch’io  vidi  in  prima  a piè  del  monte. 

**•  Clic  se  quello  in  serpente,  e questa  in  fonte  ue 
Ché  duo  nature  mai  a fronte  a fronte 
A cambiar  lor  materie  fosser  pronte. 

87.  Cosi  coni’ ella  sie’tra  'I  piano  e ’l  monte,  S5 
Ora  ehi  se’ti  prego  che  ne  conte: 

Sc’l  nome  tuo  nel  mondo  legna  fronte. 

38-  Cacciando  il  lupo  e i lopicitn  al  monte,  89 
Con  cagne  magre,  studiose  e conte, 

S’avea  messi  dinanzi  dalla  fronte. 

onti 

6.  Infra  tre  Soli,  e che  I’  ultra  sormonti  68 
Allo  terrà  lungo  tempo  le  fronti, 

Come  che  di  ciò  pianga,  e che  n’adonti. 

ontra 

92.  Uno  aspettar  cosi,  enm’  egli  incontra  32 
E Gruflìacan,  thè  gli  era  più  di  centra, 

E trasse!  su,  che  mi  parve  una  lontra. 

opia 

24.  Mostrò  giammai  con  tutta  l’Etiopia,  89 
Tra  questa  irudu  e tristissima  copia 
Senza  sperar  pertugio  o cliiropia. 

opo 

23.  N’  andavam  l’ un  dinanzi  e 1’  altro  dopo,  a 
Vólto  era  in  su  la  favola  d’  Isopo 
Dov’ei  parlò  della  rana  e del  topo: 

oppa 

7.  Che  si  frange  eoo  quella  in  cui  s’ intoppa  } 23 

Qui  vid'  io  geme  più  eh'  altrove  troppa, 
Voltando  pesi  per  forza  di  poppa  : 

12.  E elle  porti  costui  in  su  la  groppa,  98 

Chiron  si  volse  in  sulla  destra  poppo, 

E fa’eansar,  s’ altra  schiera  v’intoppa. 

21.  Chi  fa  suo  legno  nuovo,  e ehi  ristoppa  il 
Chi  ribatte  da  proda,  e chi  da  poppa  j 
Chi  terzeruolo  ed  artimon  rintoppa  : 

83.  Quante  bisce  egli  avea  su  per  la  groppa,  20 
Sopra  le  spalle,  dietro  dulia  coppa, 

E quello  affuoca  qualunque  s’intoppa. 

oppia 

23.  Che  l'un  coll’altro  fa,  se  ben  s’accoppia  s 
E come  I’  un  pensier  dall’  altro  scoppia, 

Che  la  prima  paura  mi  fe  doppia. 

oppo 

13.  E l’altro  a cui  pareva  tardar  troppo,  119 
Le  gambe  tue  alle  giostre  del  Top|io. 

Di  8è  e d’ un  cespuglio  fece  un  groppo. 


88.  Rispose;  Malizioso. son  io  troppo,  ito 
Alichin  non  si  tenne,  o di  rintoppo 
l'tton  ti  verrò  dietro  di  galoppo, 

33.  E ’1  duo),  che  trova  in  su  gli  occhi  rintoppo,  93 
Chè  le  lacrime  prime  fanno  groppo. 
Ricmpion  sotto  ’l  ciglio  lutto  il  coppo. 

opra 

18.  Presso  a color,  che  non  veggon  pur  l’opra,  1 19 
F.i  disse  a me:  Tosto  verrà  ui  sopra 
Tosto  convien  eh’  al  tuo  viso  si  scopra. 

19.  E ch'io  son  stato  così  sottosopra,  so 

Chè  dopo  lui  verrà,  di  più  laid’opra, 

Tal  che  convien  che  lui  e me  ricopra. 

SS.  Trovai  un  tal  di  voi,  che  per  su’  opra  t»3 
Ed  in  corpo  par  vivo  ancor  di  sopra, 
ora 

8.  Secando  se  ne  va  l’ antica  prora  29 

Mentre  noi  correvain  la  morta  gora, 

E disse:  Chi  se' tu  che  vieni  anzi  ora? 

IO.  D. ceni:  egli  ebbe?  non  viv’egli  ancora?  6s 
Quando  s’accorse  d’  alcuna  dimora 
Supin  ricadde,  e più  non  parve  fuora. 

13.  Disse  il  l’oela  a me,  non  perder  l’ora}  80 
Ond'io  a lui:  Dimandai  tu  ancora 
Ch’  io  non  potrei  : tanta  pietà  tu’  accora. 

13.  Risposi  lui,  voi  non  sareste  ancora  so 

Chè  in  la  metile  m’  è fitta,  ed  or  di’  accora, 
Di  voi,  quando  nel  mondo  ad  ora  ad  ora 
18.  Le  membra  tue,  rispose  quegli  allora,  83 
Cortesia  e valor,  di , se  dimora 
O se  del  lutto  se  n’è  gito  fuora? 
si.  Di  vederlo  chinare,  e fi  talora  140 

Ma  lievemente  ol  fomio,  che  divora 
Nè  si  chinato  II  fere  dimora, 

32.  Che  bestemmiava  duramente  ancora:  so 

Or  tu  chi  se’,  che  vai  per  l’Antenora 
Fi.  t hè  se  fossi  vivo,  troppo  fora  ? 

34.  Si  sottosopra?  e come  in  si  poc’ora  101 
Ed  egli  a me:  Tu  immagini  ancora 

Al  pel  del  verino  reo  che  ’l  mondo  fora, 

orto! 

13.  rd  è ragion;  chè  tra  li  lazzi  sorbi  83 

Vecchia  fatua  nel  mondo  li  chiama  orLi: 

Da’  lor  costumi  fa’  che  tu  ti  furbi. 

orca 

17.  Torrendu  in  su  la  venenosa  forca,  28 

Lo  Duca  disse  : Or  convien  che  si  torca 
Bestia  malvagia  che  colà  si  corca, 
orco 

22.  D’ogni  parte  una  sunna,  come  a porco,  38 
Tra  male  gatte  era  venuto  il  soreo  } 

E disse  : State  ’n  là,  mentr’  io  lo  biforco. 

orda 

9.  Cerbero  vostro,  se  ben  vi  ricorda,  *8 

Poi  si  rivolse  per  la  strada  lorda, 

D’  uomo,  cui  altra  cura  stringa  e morda, 

orde 

A.  E si  rarqueta  poi  che'l  pasto  morde;  29 
Colai  si  fecer  quelle  facce  lorde 
L’ anime  si  eh'  esser  vorreber  sorde. 
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ordo 

i#.  Vidi  un  tot  capi»  si  di  merda  lordo,  no 
Quei  mi  sgridi:  Privili  se’ tu  si  ingordo 
Ed  io  a lui  : Perché,  se  ben  ricordo, 

oro 

I. Vagliami  il  lungo  Mudio  e'I  grande  amore,  E3 
Tu  se'  lo  mio  maestro  c’I  mio  autore: 

Lo  bello  stile,  che  m*  ha  fatto  onore, 
s.  Per  me  si  va  nell’ eterno  dolore,  9 

Giustizia  mosse  il  mio  ulto  fattore: 

La  somma  sapienza  e il  primo  amore. 

4.  Perocché  genie  di  molto  valore  14 

Dimmi,  Maestro  mio,  dimmi,  Signore, 

I>i  quella  fede  che  vince  ogni  errore  : 

8.  A che,  e come  concedette  Autore,  119 

Ed  ella  a me  : Nessun  maggior  dolore, 

Nella  miseria  ; c ciò  sa  ’l  tuo  Dottore. 

14.  Con  le  sue  schiere,  perciocché 'I  vapore  SS 
Tale  scendeva  I’  eternale  ardore, 

Sotto  il  focile,  a doppiar  lo  dolore. 

2a.  l'ussero  siati,  c mischiar  lur  colore;  62 
Conte  procede  innanzi  dall’ ardore 
Clic  non  è nero  ancora  e’I  bianco  muore. 

2C.  Del  veciltio  padre,  né’l  debito  nmore,  90 
Vincer  poterò  dentro  a me  l' ardore 
E degli  vizj  umani  c del  valore  : 
orgo 

17. Ruota  c discende,  ma  non  me  n’accorgo,  ite 
l’ sentin  già  dalla  man  destra  il  gorgo 
Perché  con  gli  occhi  in  giù  la  lesta  sporgo. 


ori 

(t.  Impetuoso  per  gli  avversi  ardori,  68 

Li  rami  schianta,  abbatte  e porla  fori; 

E fa  fuggir  le  fiere  e li  pastori, 
io  Nuoti  tormenti  e nuovi  frustatori,  23 

Nel  fondo  crono  ignudi  i peccatori: 

Di  là  con  noi,  ma  con  passi  maggiori, 

19.  l’iena  la  pietra  livida  di  fori  14 

Non  mi  parean  meno  ampi,  né  maggiori, 
Falli  per  luogo  de’ battezzatori; 

22.  Pian  li  ranoerhi  pur  col  muso  fuori,  26 
Pi  slavati  d' ogni  parte  i peccatori: 

Cosi  si  ritraenti  sotto  i bollori. 

orma 

so.  Falsificando  sé  in  altrui  forma;  4t 

Per  guadagnar  la  donna  della  torma, 


Testando,  e dando  al  tcstauieuto  norma. 

• ormo 

■za  Non  trasmutò,  si  ch’ambedue  le  forme  tot 
Insieme  si  risposero  a lai  norme, 

E’I  ferulo  ristrinse  insieme  Forme. 

orno 

si.  Su  p«r  la  ripa,  che’I  cinge  dintorno,  E 
Quivi  era  mcn  che  notte  e uieti  che  giorno. 
Ma  io  senti'  sonare  un  alto  corno,' 
oro 

3.  Tengon  l’ anime  triste  di  coloro,  sa 

Mischiate  sono  a quel  eattivo  coro 
Nè  fur  fedeli  a Dio,  ma  per  sé  foro. 


18  Sictì  raccomandato  il  mio  Tesoro,  Ito 
Poi  si  rivolse,  c parve  di  coloro 
Per  la  campagna;  e parve  di  costoro 
22.  Giù  dalle  gambe;  onde  il  de.urio  loro  74 
Quaud’elli  un  poco  rappaciati  foro. 

Dimandò T duca  mio,  senza  dimoro: 

29.  Cominciò  T duca  mio  ad  un*di  loro,  80 
Dimmi  s’alcun  Latin  è tra  costoro, 
Etcroabnenle  a colesto  lavoro. 

orra 

28.  E disse  all’altro:  l'vo’che  Buoso  corra,  t«o 
Cosi  vid’  io  la  settima  zavorra 
La  novità,  se  fior  la  penna  aborra. 

01*1*0 

».  Che  noi  fussitno  al  piè  dell’ alta  torre,  a 
Per  due  fiammelle,  che  i’  vedemmo  porre, 
Tanto,  che  a pena’l  polca  rocchio  torre. 

or*  ri 

SI.  Che  mi  parve  veder  molte  alte  torri;  20 
Ed  egli  a me  : Però  che  In  trascorri 
Avvici!  che  pai  nel  magiilare  aborri. 

orsa 

ti.  Del  segno  suo  e Sodoma  e Cd  orsa  SO 

La  frode,  ond’ogni  coscienza  è morsa, 

E in  quello  che  lidunza  non  imborsa. 

19.  Che  tu  abbi  però  la  ripa  scorsa,  6s 

E veramente  fui  figliuol  dell’  orsa, 

Che  su  l’avere,  e qui  me  misi  in  borsa. 

orso 

2.  E tanto  buono  ardire  al  cor  mi  corse,  lai 
O pietosa  colei  che  mi  soccorse, 

Alle  vere  parole  clic  ti  porse! 
o.  Lo  dolce  padre,  ed  io  rimango  in  forse  ; l io 
Udir  non  potè’  quello  eh’  a lor  porse  : 

Che  ciascun  dentro  a pruo va  si  ricorse. 

12.  F.  quando  vide  noi,  sé  stesso  morse  tl 
Lo  Savio  mio  in  vèr  Ini  gridò:  Forse 
Che  su  nel  mondo  la  morte  ti  porse? 

23.  Ma  più  non  dissi;  che  ng  i occhi  mi  corse  I IO 
Quando  mi  vide,  lutto  si  distolse, 

E’I  frate  Catalan,  eh’ a ciò  s’accorse, 

28.  Sotto  la  mazza  d’Èrcole,  che  forse  32 

Mentre  che  si  parlava,  ed  ei  trascorse: 
De’quai  né  io  nè ’l  duca  mio  s'accorse, 

27.  Quando  mi  prese,  dicendomi:  Forse  H* 
A Minòs  mi  portò:  e quegli  attorse 
E,  poiché  per  gran  rabbia  la  si  morse, 

31.  Una  medesimi  lingua  pria  mi  morse,  l 

E poi  la  medicina  mi  riporse. 

34.  E la  terra  che  pria  di  qua  si  sporse,  122 
E venne  all" emispcrio  nostro;  e forse 
Quella  che  appar  di  qua,  c su  ricorse. 

orsi 

17.  Or  col  ceffo  or  col  piè,  quando  son  morsi  uo 
Poi  che  nel  viso  a’ delti  gli  occhi  porsi, 

Non  nc  conobbi  alcun  : ma  io  m*  accorsi 
26.  L’ottava  bolgia;  sì  coni' io  m’accorsi,  32 
E qual  colui  elle  si  vengiò  con  gli  orsi. 
Quando  i cavalli  al  cielo  erti  levorsi  ; 
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Nel  doloroso  carcere,  ed  io  «corsi  8« 

Ambo  le  mani  per  dolor  mi  morsi. 

Di  manicar,  di  subito  levarsi, 

orso 

Da  ragazzo  aspettato  dal  signorso,  77 

Come  ciascun  menava  spesso  il  morso 
Del  pizzicor  ebe  non  ha  più  soccorso, 
orta 

Yid’io  scritte  al  sommo  d’una  porta  ; II 
Cd  egli  a me,  come  persona  accorta: 

Ogni  viltà  convicn  che  qui  sia  morta. 

Chè  già  l'usaro  a mcn  segreta  porta,  193 
Sovr'cssn  vedestù  la  scritta  morta: 
Passando  per  li  cerchi  senza  scorta, 

Nostro  intelletto;  e,  «'altri  noi  ci  apporta,  tot 
Però  comprender  puoi,  che  tutta  morta 


Che  del  futuro  fm  chiusa  la  porta. 

Che  sì  ci  sproni  nella  vita  corta,  Bo 

1' vidi  un’ ampia  fossa  in  arco  torta, 

Secondo  ch’uvea  detto  la  mia  Scorta: 
Posciaelié  noi  entrammo  per  la  porta,  80 
Cosa  non  fu  dagli  luni  orchi  scorta 
Che  sopra  s£  tutte  fiammelle  ammorta. 

Ori  duro  Broglio,  si  rlie  la  min  Scorta  96 
Qui  vive  la  pietà  quando  è ben  morta, 
di' al  gindieio  divm  passion  porla? 

Più  che  doli"  altro,  era  la  costa  corta,  ss 
Ma  peri  I. è Muli-bolge  iti  vèr  la  porta 
Lo  sito  di  ciascuna  valle  porta, 

L"  aguale  del  cavai,  che  le  la  porta  89 
Piangevisi  entro  l’arte,  pereb.  morta 
E del  Palladio  pena  vi  si  porta. 

Poscia  che  vide  Polissena  morta,  17 

Del  uiar  si  fu  la  dolorosa  accorta, 

Tanto  il  dolor  le  fe  la  mente  torta, 

orto 


Questa  selva  selvaggia  ed  aspra  e forte,  b 
Tanto  è amara,  che  poro  è più  morte; 

Dirò  dcll’allre  rose,  ch’io  v’ho  scorte. 

A lor,  che  lamentar  gli  fu  si  forte?  44 
Questi  non  hanno  speranza  di  morte; 

Che  invidiosi  son  d’ogni  altra  sorte. 

Mi  prese  del  costui  piacer  si  forte,  104 
Amor  condusse  noi  ad  una  morte  : 

Queste  parole  da  lor  ci  fur  porle. 

Venimmo  in  parte,  dove  il  nocchi er,  forte,  80 
Io  vidi  più  di  mille  in  sulle  porte 
Diccau:  Chi  é costui,  clic  senza  morte 
Nudi  c graffiati,  fuggendo  si  forte,  116 
Quel  dinanzi:  Ora  accorri,  accorri,  Morte. 
Gridava:  Luno,  si  non  furo  arrorle 
Della  quartana,  rh’a  già  Pungine  smorte, 66 
Tal  divcnn’io  alle  parole  porte; 

Che  innanzi  a burnì  signor  fu  servo  forte. 
S’aceolscro  a quel  luogo;  ch’era  forte  89 
Fèr  la  città  sovra  quell’ ossa  morte; 

Mantova  l’ appellar  senz’altra  sorte. 

Sovra  colui  clic  già  tenne  Altaforte,  99 

0 duca  mio.  la  violenta  morte 

Per  alcun  clic  dcll’onla  sia  consorte. 

Che  scotesse  una  torre  casi  forte,  toj 

Allor  temetti  più  che  inai  la  morte; 

S’i’  non  avessi  viste  le  ritorte. 


orti 

s.  Pòrtili  da  cotesti  che  son  morti.  «9 

Disse  : per  altre  vie,  per  altri  porti 
Più  lieve  legno  canvien  elle  ti  porti. 

19.  Disse  ai  compagni:  Siete  voi  accorti,  sa 
Cosi  non  soglion  fare  i piè  de’ morti. 

Ove  le  duo  nature  son  consorti, 

17.  Esperienza  d'esto  giron  porli,  la 

Li  tuoi  ragionamenti  sien  là  corti; 

Che  ile  conceda  i suoi  omeri  forti. 

19.  Guizzando  più  che  gli  aliri  suoi  consorti,  vz 
Ed  egli  a me:  Se  tu  vuoi  ch’io  ti  porti 
Da  lui  saprai  di  sè  e de’ suoi  lotti. 

98.  E i duo  piè  drllu  fiera,  eh’  eron  corti,  113 
Poscia  li  piè  dirielro  insieme  attorti 
E il  misero  del  suo  ave»  duo  porti. 

98.  Tu  rhr,  spirando,  vai  veggi-lido  i morti:  131 
E perchè  iu  di  me  novella  porti, 

Ch'  al  re  giovane  diede  i mai  eonforli. 

33.  E Ire  di  li  chiamai  poi  che  fui-  morti:  74 

Quand'ebbe  detto  ciò,  con  gli  occhi  torti 
Che  furo  all’osso,  come  d’un  ean,  forti, 
orto 

4.  Incominciò  il  Poeta  lutto  smorto:  14 

Ed  io,  rbe  del  rolor  mi  fui  accorto. 

Che  suoli  al  mio  dubbiar  esser  conforto? 

14.  L’  incendio,  e giace  dispettoso  e torto  4? 
E quel  medesmo,  elle  si  fui;  accorto 
Gridò:  Qual  i" fui  vivo,  tal  son  morto. 

13.  Non  puoi  fallire  a glorioso  porlo,  S6 

E s’ io  non  fossi  sì  per  tempo  morto, 

Dato  l’avrei  alFnpera  conforto. 

97.  Lunga  promessa  con  F attender,  corto  ito 
Francesco  venne  poi,  coni’ io  fu’  morto, 

Gli  disse:  Noi  portar;  nuli  mi  far  torto. 

33.  lo  son  quel  delle  frutta  del  mal  orto,  119 
0,  dissi  lui,  ur  se’ tu  ancor  morto? 

Nel  mondo  su,  nulla  st-inizia  porto, 

orza 

14.  E me  saetti  di  tutta  sua  forza,  «3 

Allora  il  duca  mio  parlò  di  forza 

O Capatico,  in  ciò  clic  non  6'  ammorza 

osa. 

4.  Della  valle  d’abisso  dolorosa,  a 

Oscura,  profonderà,  c nebulosa 
I’  non  vi  diseernra  veruna  rosa. 

B.  Che  succedette  a Nino,  e fu  sua  sposa;  89 
L’  altra  è colei,  che  s’nneise  amorosa, 

Poi  è ( leopalràs  lussuriosa. 

а.  Ilaciomnii  il  volto,  e disse  : Alma  sdegnosa,  44 
Quei  fu  al  mondo  persona  orgogliosa; 

Cosi  è I’  ombra  sua  qui  furiosa. 

99.  SI  clic,  se  stella  buona,  u miglior  cosa  93 
Quanlu  il  vilian,  ch'ai  poggio  si  riposa, 

La  faccia  sua  a noi  lien  meno  ascosa, 

osca 

б.  Jacopo  Rusticucci,  Arrigo  e’I  Mosca,  so 
Dimmi  ove  sono,  e fa’ eh’ io  li  conosca; 

Se  ’l  ciel  gli  addolcia  o lo'uferno  gii  attosca 
93.  Alcun,  ch'ai  fatto  o al  nome  si  cnuos<£;  7 4 
Ed  un,  che  intese  la  parola  losca, 

Voi,  che  correte  si  per  F aura  fosca: 


Digitized  by  Google 


?,2è 


INFERNO. 


sa.  Levando  i n'onrherin  per  l’aura  fosca,  104 
Gridò:  Rrcordera’li  uni  he  del  Mosca, 

Che  fu'l  mal  seme  della  genie  losca. 

osci» 

24  Tulio  smarrito  dalla  grande  angoscia  Ile 
Tale  era  il  prevaler  levalo  poscia. 

Che  volai  colpi  per  vendetta  crosciai 

54.  Dì  vello  ili  vello  giù  discese  poscia  74 

Quando  noi  fummo  là  dove  la  coscia 
Lo  Duca  con  fatica  v con  angoscia 

oscio 

17.  Far  sotto  noi  un  orribile  stroscio,  119 

A lor  fu’  io  più  timido  allo  scoscio 
Ond’  io  tremando  tulio  mi  raccoscio. 

osco 

t s.  Quando  noi  ci  mettemmo  per  un  bosco,  s 
Non  fiondi  verdi,  ma  di  color  fosco, 

Non  pomi  v’eran,  ma  stecchi  con  losco. 

OSO 

2 Dirotti  brevemente,  mi  rispose,  cr. 

Temer  si  deve  sol  di  quelle  cose 
Dell'altro  no,  che  non  son  paurose. 

5.  Che  tu  vedrai  le  genti  dolorose,  17 

E poiché  la  sua  mano  alla  mia  pose, 

Mi  mise  dentro  alle  segrete  cose. 

il.  Far  forza  ; dico  in  loro  ed  in  lor  cose,  ss 
Morte  per  forza  c ferule  dogliose 
Ruine,  incendi  c lolletle  dannose; 

is.  Che  là  si  graffia  con  l' unghie  merdose,  ISi 
Taida  6,  la  puttana,  che  rispose 
Grandi  appo  le?  Anzi  meravigliose. 

82  Domandollo  ond'ei  fosse;  e quei  rispose:  47 
Mia  madre  o servo  d'un  signor  mi  pose, 
Disiruggilor  di  sé  e di  sue  cose. 

52.  Cosi’)  sovron  li  denti  all'altro  pose  128 
Non  altrimenti  Tideo  si  rose 
Clic  quei  faceva  ’l  teschio  e F altre  cose. 

oso 

to.Guardommi  un  poco,  e poi  quasi  sdegnoso  4 1 
lo,  eh’  era  d'ubbidir  disideroso, 

Ond’  ci  levò  le  ciglia  un  poco  in  soso  ; 

54.  Per  la  buca  d’un  sasso,  ch'egli  ha  roso  Ut 
Lo  Duca  ed  io  per  quel  cammino  ascoso 
E senza  cura  aver  d' alcun  riposo 

ossa 

44.  Rispose;  ma’l  bollor  dell’acqua  rossa  IS4 
Letè  vedrai,  ma  fuor  di  questa  fossa, 
Quando  la  colpa  pentuta  è rimossa. 

17.  Yidinc  un'altra,  più  che  sangue,  rossa  G2 
Ed  un,  die  d’ una  scrofa  azzurra  c grossa 
Mi  disse:  Che  fai  tu  in  questa  fossa? 

54.  S'aggiugnc  al  mol  volere  ed  alla  posso,  06 
La  l'uccia  sua  mi  purea  lunga  c grossa, 

Ed  a sua  proporzion  eran  l’ altr’  ossa. 

osse 

s.  Ch’entro  le  affoco,  le  dimostra  rosse,  74 
Noi  pur  giugnemmo  dentro  all’ alte  fosse, 

Le  mura  mi  parca  che  ferro  fosse. 


12.  Di  qua  da  Trrnio  F Adire  percosse  0 

( he  da  cima  del  monte,  onde  si  mosse, 

Ch’ alcuna  via  darebbe  a chi  su  fosse: 

17.  E quella  tesa,  com"  anguilla,  mosse,  104 
Maggior  paura  non  credo  che  fosse, 

Perchè ’l  vici,  come  pare  ancor  si  cosse: 

27  Al  modo  suo,  l’ugutu  punta  mosse  8'J 

S’ io  credessi  che  mia  risposta  fosse 
Questa  fiamma  storia  senza  più  scosse: 
ossi 

4.  Un  greve  tuono,  sì  ch'io  mi  riscossi,  2 
E l'occhio  riposato  intorno  mossi, 

Por  conoscer  lo  loco  dov’  io  fossi, 
là  Tuttoché  nè  sì  alti  né  si  grossi,  il 

Già,  crai  am  dalla  selva  rimossi 
Perch’io  indietro  rivolto  mi  fossi, 
te.  Movien,  che  rceidean  gli  argini  e i fossi  17 
In  questo  luogo,  dalla  schiena  scossi 
Tenne  a sinistra,  ed  io  dietro  mi  mossi. 

19.  Verrà  colui  ch'io  eretica  che  tu  fossi,  77 
Ma  più  è’1  tempo  già  che  i piè  mi  rossi, 

Uh’ ci  non  staio  piantalo  coi  piè  rossi; 

27.  Nè  periterò  e vob*rp  insieme  puossi.  119 
0 me  dolente  ! come  mi  riscossi. 

Tu  non  pensavi  ch’io  loiro  fosti! 
osso 

10.  Che  fece  l’Aibia  colorata  in  rosso,  an 

Poi  ch’ebbe  sospirando  i!  capo  scosso. 

Senza  cagiun  sarei  cun  gli  altri  mosso: 

■ 3. L’occhio  a veder,  senza  montare  al  dusso  Ito 
Quivi  venimmo;  e quindi  giù  nel  fosso 
Che  dagli  uman  privati  parca  mosso. 

22.  Mostrava  alcun  de'  peccatori  il  dosso,  23 
E come  all'  orlo  dell'  acqua  il"  uii  fosso 
Si  clic  celano  i piedi  c P altro  grosso  ; 

24.  Onde  una  voce  uscio  dall" alti o fosso,  «3 
Non  so  che  disse,  ancor  che  sovra  T dosso 
Ma  chi  parlava  ad  ira  parca  mosso, 
osta 

8.  E per  novi  prnsicr  cangia  proposta,  sa 
Tal  mi  fcc'10  in  quella  oscura  costa: 

Che  fu  nel  cominciar  cotanto  tosta. 

IO.  Ch’io  faceva  dinanzi  alla  risposta,  71 

Ma  quell'alno  magnanimo,  a cui  posta 
Nè  mosse  collo,  uè  piegò  sua  costa: 

12.  Venite  voi,  che  scendete  la  costa?  ea 

Lo  mio  Maestro  disse:  La  risposta 
Mal  fu  la  voglia  tua  sempre  sì  tosta. 

15.  Sente  il  porco  c la  cacciu  alla  sua  posta,  415 
Ed  ceco  duo  dulia  sinistra  costa. 

Che  della  selva  rompieno  ogni  rosta. 

16.  E i tre  clic  ciò  inteser  per  risposta,  77 
Se  F altre  volte  sì  poco  ti  costa, 

Felice  te,  che  si  parli  a tua  posta? 

22.  Quadro  nc  fé  volar  dall' alila  costa  148 
Di  qua,  di  là  discesero  alla  posta  : 

Ch’ eran  già  cotti  dentro  dalla  rrosta, 

27.  Quando ’l  mio  Duca  mi  tentò  di  costa,  5* 
Ed  io  eh'  aven  già  pronta  la  risposta, 

O anima  clic  se’ laggiù  nascosta, 

29.  Lo  Duca,  già  facendo  la  risposta,  17 

Dov’  io  teneva  gli  occhi  si  u posta. 

La  colpa  che  laggiù  cotanto  costa. 
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ss  Dì  riò  li  Rrà  l'oeoliio  la  risposta,  «07 

Ed  un  de' tristi  della  fredda  crosta 
Tanto,  che  data  v"  è l’ultima  posta, 

osto 

ir.  Lo  dosso  e’I  petto  ed  ambedue  le  roste  H 
Con  più  color  sommesse  e .soprapposte 
Nè  fur  lai  tele  per  Arogne  imposte. 

34.  Ed  ei  prese  di  tempo  e loco  poste:  7t 

Appigliò  sè  alle  vellute  coste: 

Tra  ’l  follo  pelo  e le  gelale  croste. 

osto 

a.  E tu  cortese  di' ubbidisti  tosto  134 

Tu  m'  bai  con  desiderio  il  cor  disposto 
Ch’io  son  tornalo  nel  primo  proposto, 
lo.  Quiiic’ entro  soddisfatto  sarai  tosto,  17 
l'd  io:  Duon  duca,  non  legno  nascosto 
E tu  ni' bai  non  pur  ino  a ciò  disposto, 
io.  Per  non  intender  ciò  cb’  è lor  risposto,  30 
Allor  Virgilio  disse:  Digli  tosto, 

Ed  io  risposi  come  a me  fu  imposto. 

ostro. 

7.  Perlo  suo  meno  cerchio,  all'altra  giostra, 53 


Dissi:  Maestro  mio,  or  mi  dimostra 
Questi  cbcrcuti,  alla  sinistra  nostra, 
sa.  li  cominciare  stormo,  c far  lor  mostra,  9 
Corridor  vidi  per  la  terra  vostra, 

Ferir  torneamcnli,  e correr  giostra, 

S . Che  dallo  scoglio  E altra  valle  mostra,  3a 
Quando  noi  fummo  in  su  l’ultima  chiostra 
Potean  parere  alla  veduta  nostra, 
ota 

13.  Però  giri  fortuna  la  sua  rota,  83 

Lo  mio  Maestro  allora  in  sulla  gota 
Poi  disse:  Bene  ascolta  chi  la  nota. 

80.  Se  tu  ne  vedi  alcun  degno  di  nota;  104 
Allor  mi  disse:  Quei,  elle  dalla  gota 
Fu,  quando  Grecia  fu  di  maschi  sola 
oto 

3.  Volsi  cosi  colà,  dove  si  puote  93 

Quinci  fur  quetc  le  lanose  gote 
Clic  ’ntorno  agli  occhi  uvea  di  Camme  rote. 

3.  Vuoisi  cosi  colà,  dove  si  puote  83 

Ora  incominciati  le  dolenti  note 
Là  dove  molto  pianto  mi  percola. 

II.  E,  se  tu  ben  la  tua  Fisica  note,  101 


Elie  l’arte  vostra  quella,  quanto  puote, 

Si  che  voslr’urlc  a Dio  quasi  è nipote. 

I C.  Dee  l'uom  chiuderle  labbra  quant'ei  puote,  183 
Ma  qui  tacer  noi  posso:  e per  le  note 
S’cilc  non  sicn  di  lunga  grazia  vote, 

19.  Non  la  tua  cotivorsion,  ma  quella  dote  116 
E mentre  io  gli  cantavo  colai  note, 

Forte  Spingala  con  ambo  le  piote, 
sa.  Percotendo,  rispose,  altrui  le  gole  49 

Vivo  son  io,  e caro  esser  ti  puote, 

Gl’io  metta  il  nome  tuo  tra  l’ altre  note, 
oto 

o.  Sotto  il  governo  d’un  sol  galeoto,  17 

Flegiàs,  Flegiàs,  tu  gridi  a voto, 
l’iù  non  ci  avrai,  se  non  passando  il  loto. 


31.  Questi  è Nembrolto,  per  Io  cui  mal  eoto  77 
Lasciando  sture,  c non  parliamo  a voto: 
Come  ’l  suo  ad  altrui,  eli’  a nullo  è nolo. 

al.  Per  fuggir  lui,  lasciò  qui  il  luogo  voto  193 
Luogo  è laggiù  da  Belzebù  rimoto 
Clic  non  per  vista,  ma  per  suono  è nolo 

otto. 

3.  Tu  vuoi  saper,  mi  disse  quegli  allotta,  3 3 
A vizio  di  lussuria  Tu  si  rolla, 

Per  torre  "I  hinsmo,  in  che  era  condotta. 

14.  Salvo  che ’l  destro  piede  è terra  cotta,  Ito 
Ciascuna  parte,  fuor  che  l’oro,  è rotta 
Le  quuli  accolte  foran  quella  grotta. 

31.  Andatevene  su  per  questa  grolla;  "ito 
ler,  più  oltre  cinqii'ore  che  quest'otta, 

Anni  compier,  che  qui  la  via  fu  rolla. 

31.  F.  non  v’era  mestier  più  che  la  dotta,  Ito 
Noi  procedemmo  più  avanti  allotta, 

Senza  la  testa,  liscia  fuor  della  grotta. 

34.  0 quando  l’ emisperio  nosira  annotta,  s 
Veder  mi  parve  un  tal  rlifìcio  allotta: 

Al  Duca  mio;  chi  non  v’era  altra  grotta. 

otto 

16.  dittalo  mi  sarei  tra  lor  disotto,  «7 

Ma  perch’io  mi  sarei  bruciato  e cotto. 

Che  di  loro  abbracciar  mi  Tacca  ghiotto. 

19.  Non  mi  dipose,  sin  mi  giunse  al  rollo  4t 
0 qual  che  se’,  che  ’l  di  su  tien  di  sotto. 
Comincia’ io  a dir,  se  puoi,  fa  motto. 

98.  Non  poterò  avanzar:  quegli  andò  sotto,  I9S 
Non  altrimenti  l’anitra  di  botto, 

Ed  ei  ritorna  su  crucciato  e rollo. 

33.  Che  ’l  cibo  ne  soleva  essere  addotto,  41 
Ed  io  sentii  chiavar  F uscio  di  sotto 
Nel  viso  a’  miei  figlino!  senza  far  motto. 

34  Disse ’l  Maestro,  è Giuda  Scariolto,  63 
Degli  altri  duo,  c’ hanno  il  capo  di  sotto, 
Vedi  come  si  storce,  e non  fa  motto  : 

ova 

6.  Mi  veggio  intorno,  come  eh’i’mi  mova,  s 
F sono  al  terzo  cerchio  della  piova 
Regola  e qualità  mai  non  I'  è nova. 

a.  Non  sbigottir,  eh’ io  vincerò  la  pmova,  133 
Questa  lor  tracotanza  non  è nuova, 

La  qual  senza  serrarne  ancor  si  trova. 

14.  Pei  li£.  se  cosa  n’apparisce  nuova,  iss 
Ed  io  allor:  Maestro,  ove  si  trova 
F.  l'altro  di',  che  si  fa  d’  està  piova? 

87.  L’ aquila  da  Polenta  la  si  cova,  41 

La  terra  elle  fé  già  la  lunga  prova. 

Sotto  le  branche  verdi  si  ritrova. 

o ve 

14.  Lo  secondo  giron  dal  terzo,  e dove  B 

A ben  manifestar  le  cose  nuove, 

Che  dal  suo  letto  ogni  pianta  rimuove. 

31.  Di  sua  potenza  contea  T sommo  Giove,  99 
pialle  ha  nome;  e fece  le  gran  prove, 

Le  braccia,  ch’ei  menò,  giammai  non  muove. 

33  Perrli'io:  Maestro  mio,  questo  chi  muove?  tot 
Ond"  egli  a me:  Avaccio  sarai,  dove 
Vergendo  la  cagion  che  ’l  dato  oiove. 
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is.  Yen!»  si  pian,  che  noi  eravam  Buoni  »t 
Perch'io  al  duca  mio:  Fa’ che  tu  trovi 
E gli  occhi  ai  sudando,  intorno  muovi. 

ovo 

tt.  Hte  mi  commise  quest'uficio  nuovo;  a» 
Ma  per  quella  virtù  per  cui  io  muovo 
Danne  un  de-  tuoi,  a cui  noi  siamo  a pruovo, 

ozza 

».  Quest’inno  si  gnrgogiien  mila  strozza,  12» 
Tosi  girammo  della  lorda  pois» 

'Con  gli  occhi  vólti  a chi  del  fango  ingozza: 

sa.  Con  In  lingua  tagliata  nella  strozza,  tot 
Fd  nn  eh’  ovo»  I’  una  e l’altra  man  mozza, 
Sì  che  ’l  sangue  face»  la  faccia  sozza, 

ozzi 

».  La  sconoscente  vita,  che  i fe  sozzi,  #: 
In  eterno  verranno  agli  due  cozzi; 

Col  pugno  chiuso,  e quelli  co’  crin  mozzi. 

ozzo 

».  A cui  non  pootc  il  fin  mai  esser  mozzo,  or 
fhe  giova  nelle  fata  dar  di  cozzo? 

Ne  porta  anror  pelato  il  mento  e il  gozzo. 

sa  Ciascun  Puglirse,  e là  da  Tagliacozzo  t; 
E qual  forato  suo  membro,  c qual  mozzo 
Il  modo  dello  nona  bolgia  sozzo. 

u 

sa.  C on  esso  ttn  colpo,  per  la  man  d’Arlù:  «5 

Col  capo  si.  ch’i’nou  veggio  oltre  più; 

Se  Tosco  se’,  ben  dei  saper  chi  e’fù. 

uca 

4.  Per  altra  via  mi  mena  il  savio  duca,  lir 
F vengo  in  parie,  ove  non  è che  lue». 

ts.  Promessi  a me  per  lo  verace  duca;  sa 
Se  lungamente  l’anima  conduca 
F se  la  fama  tua  dopo  le  luca, 

sa.  Ch’i’vidi  duo  ghiacciali  in  una  buca,  iati 
E come  ’l  pan  per  fame  si  manduca, 

Là’ve’l  cervel  s’aggiunge  colla  nuca. 

acca 

tc.  F sei  Alessio  Intcrminri  da  Lucca:  la; 

Fd  egli  aliar,  battendosi  la  zucca: 

Oud’io  non  ebbi  mai  la  lingua  stucca, 

are  eli  io 

a».  F di  Franceschi  sanguinoso  mucchio,  4* 
F’I  Mastio  vecchio,  e ’l  nuovo  da  Verdicchio, 
Là,  dove  soglion,  fan  de’ denti  succhio, 

ucci 

ai.  Sicome  a mul,ch’i’fui:  son  VanniFocci  la.. 
Fd  io  a!  duca:  Dilli  rhe  non  mucri, 
fh’io  ’l  vidi  unni  già  di  sangue  e di  corrucci, 
uccia 

la.  Muoversi  pur  su  per  1’ estrema  buccia;  ar> 
Chi  è colui,  Maestro,  ilio  si  cruccia, 

Diss’ io,  c cui  più  rossa  fiamma  succia? 


«CO 

».  Fece  li  cieli,  e diè  lor  ehi  conduce,  »« 
Distribuendo  ugualmente  la  luce: 

Ordinò  gallerai  ministra  c duce, 

IO.  Dinanzi  quel  che’!  tempo  seco  adduce,  aa 
Noi  reggiani,  come  quei  eh’ a mala  luce. 
Cotanto  ancor  ue  splende  il  sommo  Duce. 

neo 

sa.  Come  si  converrebbe  al  tristo  bueo,  a 
l’ premerei  di  mio  concetto  il  suca 
Non  senza  tema  a dicer  mi  conduco. 

wda 

9.  Congiurato  da  quella  Eriton  cruda,  as 
Di  poco  era  di  me  la  carne  nuda, 

Per  trarne  un  spirto  del  cerchia  di  Giuda. 

3o.  Nella  qual  si  distende  e la  ’mpaluda,  so 
Quindi  passando  la  vergine  cruda 
Sema  coltura,  e d"  abitanti  nuda. 

ss.  Cioè,  come  la  morte  mia  fu  cruda,  29 

Dreve  pertugio  dentro  dalla  muda, 

E in  che  conviene  ancor  ch’altri  si  chiuda, 

11  ciò 

S.  Al  nocrluer  della  livida  palude,  98 

Ma  qurfi'anime,  ch’eran  lasse  e nude, 

PitiUu  che  ’nteser  ie  parole  crude, 

r.o.  Si  vider  mai  in  alcun  tanto  crude,  ar. 

Quaut’io  vidi  due  ombre  smorte  e nude. 

Clic  ’I  porco,  quando  del  porci!  fi  schiude. 

«do 

<2.  Lascisi’!  eolio,  e sia  la  ripa  scudo,  in 
O tu,  che  leggi,  udirai  nuovo  ludo. 

Quel  prima,  eh’ a ciò  fare  era  più  crudo. 


«O 

9.  Si  al  venir,  con  le  parole  tue,  ts» 

Or  va’,  che  un  sol  volere  è d’ ambedue  : 
Cosi  gli  dissi:  e poiché  mosso  file, 

29.  Ad  artigliar  ben  lui,  ed  ambedue  no 

Lo  cal  lo  sghermitor  subito  fue: 

Sì  alieno  inviscate  Tale  sue. 

24.  F misel*  I»  roda  Ir’ ambedue,  re 

Filerò  abbarbicata  mai  non  fue 
Per  I’  altrui  membra  avviticchiò  le  sue  : 

28*  Fd  eran  due  in  uno,  ed  uno  in  due:  193 

Quando  diritto  appiè  del  ponte  fue. 

Per  appressarne  le  parole  sue, 

32.  Per  lu  Irrdilnra,  per  col  viso  in  g’ue  US 
Se  vuoi  saper  chi  son  cotesti  due, 


Del  padre  loro  Alberto  e di  lor  fue. 

11  fTtl 

».  Ili  tolto  loro,  e posti  a questa  zuffa:  89 

Or  puoi,  fighuol,  veder  la  corta  buffa 
Per  che  l’umana  genio  si  rabbuffa, 
ta.  Nell’altra  bolgia,  e che  col  muso  sbuffa,  tot 
Le  ripe  orali  grommale  d’ una  muffa, 

Clic  con  gli  occhi  e col  naso  farea  zuffa. 

22.  Quando’) faleons’appressn,  gius’ altuffa;  <31 
Irato  Calrabrina  della  buffa, 

Che  quei  campasse,  per  aver  la  zuffa. 
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vga 

*o.  thè  l'imagtnc  !or  vie  più  m’asciuga,  Sa 
La  rigida  giustizia,  elio  ini  fruga, 

A metter  più  gli  miei  cospiri  in  Tuga, 

uggia 

I».  lì  ’l  fummo  del  roseci  di  sopra  aduggia  s 
Quale  i Fiamminghi  tra  (innante  r Di-uggia 
Fanno  lo  schermo,  perché  'I  mar  si  foggia  ; 

«f?ia 

SS.  om'io  vidi  nn,  così  non  si  pertugia,  sa 
Tra  le  gambe  pendevan  le  minugia  ; 

Che  merda  fa  di  quel  che  si  trangugia. 

ugna 

8.  Prese  la  terra,  e con  piene  le  pugna  se. 
Qual  è quel  cane,  che  abbaiando  agogna, 
Che  solo  a divorarlo  iulende  c pugna  ; 

Hi 


t.  Misererò  di  me,  gridai  a Ini,  63 

liisposemi  : Non  uom  ; uomo  già  fui  j 
li  Mantovani  per  patria  ambedui. 
s.  Di  te  mi  loderò  sovente  a Ini.  74 

O donna  di  viriù,  sola  per  cui 
Da  quel  ciel.  c’  ha  minori  i cerchi  sui  : 
s.  Guardai,  e vidi  l'ombra  di  colui  80 

Incontanente  intesi,  e certo  fui, 

A Dio  spiacenti  ed  a’  nemici  sui. 

6.  Noi  udiremo  e parleremo  a voi,  88 

Siede  la  terra,  dove  nata  fui. 

Per  aver  pace  to’  seguari  sui. 

0.  K poi  mi  lece  entrar  appresso  lui,  88 

Tosto  cbe'l  Duca  ed  io  nel  legno  fui, 

Deli'  ucqua,  più  che  non  suol  con  altrui. 

9.  incontra,  mi  rispose,  che  di  nui  SO 

Ver  è di' altra  fiata  quaggiù  fui 
Che  richiamava  l' ombre  a'  corpi  sui. 

IO,  Mi  pinser  tra  le  sepolture  a lui,  38 

Tosto  ch'ai  piè  della  sua  tomba  fui, 

Mi  dimandò:  Chi  fur  li  maggior  lui? 

14.  i h' io  dimandava  'I  mio  Duca  di  lui,  80 
Se  Giove  stanchi  il  tuo  fabbro,  da  cut 
Onde  l' ultimo  di  percosso  fui; 

16.  Kisposer  lutti,  il  soddisfare  altrui,  so 

Però,  se  campi  d"  esti  luoghi  bui, 

Quando  ti  gioverà  dicere:  lo  fui: 

SO.  Chi  è più  scelerato  di  colui  SO 

Drizza  la  testa,  drizza,  e vedi  a cui 
Perché  grida  van  lutti  : Dove  rui, 

54.  In  giù  son  messo  lutilo,  perch'io  fui  187 
E falsamente  già  fu  opposto  alimi. 

Se  mai  sarai  di  fuor  de'  luoghi  bui, 
ss.  Si  cli’i’ m'esca  d'un  dubbio  per  costai:  <3 
Lo  Duca  stelle;  ed  io  disti  a colui, 

Qual  se’ tu,  che  cosi  rampogni  altrui? 


saia 

13.  Mostrargli  mi  convien  la  valle  buia:  86 

Tal  ti  parti  da  canlure  trflehija, 

Noti  è ladini»,  né  io  emina  luta, 


sslcro 

7,  Questi  risaneranno  del  sepolcro  se 

Mal  dare  e mal  tener  lo  mondo  pulero 
Qual  ella  aia,  parole  non  ci  appulcro. 

siila 

se.  Mostrasse,  d’agguagliar  sarebbe  nulla  lo 
Già  veggio,  per  mezzul  perdere  o luila, 

Unito  dal  mento  insin  dove  ai  Irulla* 

34.  l'n  peccatore,  a guisa  di  maciulla,  88 

A quel  dinanzi  il  mordere  era  nulla, 

Rimuiieu  della  pelle  tutta  brulla. 

urna 

54.  Disse ’1  Maestro,  ehé,  seguendo  in  piuma,  4J 
S .i n 7 i la  qual,  ehi  sua  vita  consuma, 

Qual  fumo  in  aere,  od  in  acqua  la  schiuma. 

nme 

I.  Che  spande  di  parlar  si  largo  fiume?  so 
O degli  altri  poeti  onore  e lume. 

Che  in'ban  fatto  cercar  lo  tuo  volume. 

3.  Vidi  gente  alla  riva  d'un  gran  fiume:  TI 

Ch'  io  sappia  quali  sono,  e qual  costume 
Com'  io  discerno  per  lo  fioco  lume, 

tini  ino 

7.  E fanno  pullular  quest’ acqui)  al  summo,  Ito 
Fitti  nel  limo  dicon  : Tristi  fummo 
Portando  dentro  accidioso  fummo  : 

una 

s.  GiUansi  di  quel  lilo  ad  una  ad  una  t te 
Cosi  sen  vanno  su  per  l’onda  bruna, 

Anche  di  qua  nova  schiera  s'aduna. 

7.  De’  ben,  clic  son  commessi  alla  Fortuna,  cs 
Cbé  lutto  l’oro,  eh’  é sotto  la  luna, 

Nun  poterebbe  farne  posar  una. 

18  Che  venia  lungo  1’  argine}  e ciascuna  17 
Guardar  l' un  l’ allru  sotto  nuova  luna  } 
Come  vecchio  sarlor  fa  nella  cruna. 

56.  Lo  lume  era  di  sotto  dalla  Luna;  131 

Quando  n’opparve  una  imiti  tagli  a bruna 
Quanto  veduta  non  n’aveva  alcuna. 

35.  Al  quale  ogni  gravezza  si  ratina,  74 

Se  voler  fu,  o destino,  o fortuna, 

Forte  percossi  il  pié  nel  viso  ad  una. 

uno 

90.  Porge  la  barba  in  sulle  spalle  brune,  t07 
Si  elle  appena  rimaser  per  le  cune, 

In  Aulide  a tagliar  la  prima  fune. 

ung;a 

9.  Cbé  l’ occhio  noi  polca  menare  a lunga  6 
Pur  a noi  converrà  vincer  la  punga, 

Oh  quanto  larda  a me  ch'altri  qui  giunga  I 

unge 

is.  Lo  fondo  suo,  infin  eli’  ei  si  raggiunge  <31 
Lu  divina  giustizia  ili  qua  punge 
li  Pirro,  e Sesto;  cd  iti  eterno  munga 


Digitized  by  Google 


332 


IM  EllSO, 


«ri  Ri 


Tipo 


51.  Ter  le  tenebre  troppo  dalla  lungi,  2! 

Tu  vedrai  ben,  «e  tu  là  li  congiungi, 

Però  alquante  più  te  stesso  pungi. 

uni 

7.  Dovre’  io  ben  rieonosecre  alcuni,  *0 

Ed  egli  a me:  Vano  pensiero  aduni: 

Ad  ogni  conoscenza  or  li  fa  bruni: 

■uno 

s.  Lo  giorno  se  n’andava,  e l'aer  bruno  t 
Dalle  fatiche  loro  ; ed  io  sol  uno 
15.  K colsi  un  ramoscello  da  un  gran  pi  uno:  ss 
Da  che  fallo  fu  poi  di  sangue  bruno. 


Kon  hai  tu  spirto  di  piotate  alcuno  ? 

18.  Alle  prime  percosse!  c già  nessuno  58 
Mcnlr’io  andava,  gli  octlii  miei  in  uno 
(àia  di  veder  cosmi  non  son  digiuno. 

SS.  Per  lo  papiro  suso  un  color  brone,  68 
Gli  altri  duo  riguardavano;  e ciascuno 
Vedi  che  già  non  se’  nè  duo  nè  uno. 

SS.  Non  vide  mai  si  gran  fallo  Nettuno,  85 
Quel  traditor  che  vede  pur  con  l’ uno. 
Vorrebbe  di  vedere  esser  digiuno, 

55.  Vid’io  cascar  li  tre  ad  uno  ad  uno  7t 
Già  cicco  u brancolar  sovra  ciascuno, 

Poscia,  più  che  ’l  dolor,  potè  il  digiuno. 

Tinta. 

st.  Noi  pur  venimmo  alfine  su  la  punta  4t 
La  lena  di' era  del  polmon  sì  munta 
Arni  mi  essisi  nella  prima  giunta. 

■unte 


is.  Disse:  Chi  fosti,  che  per  tante  punte  157 
E quegli  a noi:  0 anime,  che  giunte 
C’ba  le  mie  fiondi  si  da  me  disgiunte, 

IO.  Perchè  si  forte  guizzavan  le  giunte,  so 
Qual  suole  il  fiammeggiar  delle  cose  unte 
Tal  era  lì  da’ calcagni  alle  puule. 

Tinti 

18.  L’antico  verso;  e quando  a noi  fur  giunti,  so 
Qual  soleano  i campion  fur  nudi  ed  unti. 
Prima  che  sicn  tra  lor  battuti  e punti  ; 

Tinto 

I.  Tant’era  picn  di  sonno  in  su  onci  punto, ti 
Ma  poi  c u' io  fui  appiè  d’un  colle  giunto, 
Che  m’avea  di  paura  il  cor  compunto, 

7.  Da  ogni  mano  aH'opposito  punto,  ss 

Poi  si  volgea  ciascun,  quand'  era  giunto, 

Ed  io,  ch’avea  Io  cor  quasi  compunto, 

10.  Fia  nostra  conoscenza  da  quel  punto,  107 
Allor,  come  di  mia  colpa  compunto, 

Che’l  suo  nato  è co’ vivi  ancor  congiunto. 

11.  Che  fa  natura,  c quel  cb’è  poi  aggiunlo,  OS 
Onde  nel  cerchio  minore,  ov'è  ’l  punto 
Qualunque  trade  in  eterno  è consunto. 

ss.  Fermò  le  piante  a terra,  e in  un  punto  1SS 
Di  che  ciascun  di  colpo  fu  compunto, 

Però  si  mosse,  e gridò:  Tu  se*givnlo 

51.  Quando  mi  volsi,  tu  passasti  il  punto  Ito 
E se’  or  sotto  i’  emisperio  giunto, 

Coverchia,  e sotto ’l  cui  colmo  consunto 


7.  E disse:  Taci,  maledetto  lupo: 

Non  è senza  ragion  l’andare  al  cupo: 

Fe  la  vendetta  dei  superbo  slrupo, 

vira, 

I.  Mi  ritrovai  per  una  selva  oscura, 

Alti  qnamo  a dir  qual  ero,  è cosa  dura, 

Che  nel  pcnsicr  rinnova  ia  paura  ! 

5.  Di  rui  la  fama  ancor  nel  mondo  dora, 

L’ amico  mio,  e non  della  ventura, 

Si  nel  cammin,  che  volto  è per  paura: 

1.  Selle  volle  cerchiaio  d' alle  mura. 

Questo  passammo  come  terra  dura  ; 
Giugnemmo  in  prato  di  fresco  verdura. 

6.  ripiglierà  sua  carne  c sua  figura. 

Si  trapassammo  per  sozza  mistura 
Toccando  un  poco  la  vita  futura: 

il.  Pur  lo  vìnto!  d’amor  elle  fa  natura: 
Ipocrisia,  lusinghe  e chi  affattura, 
llufiìan,  baratti  c simile  lordura. 

18.  Tra  ’l  pozzo  c ’l  piè  dell’alta  ripa  dura; 
Quale,  dove  per  guurdia  delle  mura 
La  parte  dov  ei  sui),  rende  figura; 

21.  Che  la  mia  Commedia  cantar  non  cura, 
Ristemmo  per  veder  l’altra  fessura 
E vidila  mirabilmente  oscura. 

25.  Avendo  più  di  lui  che  di  sé  cura, 

E giù  dal  colio  della  ripa  dura 
Che  l’un  dei  luti  all’altra  bolgia  tura. 

2tl,  S'appicàr  si,  che  in  poco  la  giuntura 
Toglica  la  coda  fessa  la  figuro, 

Si  Iacea  molle,  c quella  di  là  dura. 

2».  E vidi  cosa  ch’io  avrei  paura, 

Se  non  clic  conscienzia  m’assicura. 

Salto  l’oshcrgo  del  sentirsi  pura. 

SI.  Lo  sguardo  a poco  a poco  raffigura 
Cosi,  forando  l’aura  grossa  c scura, 
Fuggictui  errore,  c giugneaini  paura. 

Tirchi 

17.  Non  fèr  mai  in  drappo  Tartari  nè  Turchi,  17 
Come  talvolta  stanno  a riva  i burchi, 

E come  là  tra  li  Tedeschi  lurchi 

Tiri 

H.  Tutte  le  cose,  fuor  che  i Dimon  duri,  44 
Chi  è quel  grande  che  non  par  che  curi 
Si,  che  la  pioggia  non  par  che  ’l  marturi? 

20.  D’ incenerarli,  si  che  più  non  duri,  il 

Per  lutti  i cerchi  dell' Inferito  oscuri 
Non  quel  che  cadde  a Tebe  giù  de’ muri. 

Tiri! 

7.  E d'una  parte  c d’altra,  con  grand'uri!  28 
Pereotevansi  incentro,  e poscia  pur  li 
Gridando:  Perchè  tieni?  e:  perché  burli? 

uro 

s.  Se  non  eterne,  ed  io  eterno  duro:  a 

Queste  parole  di  colore  oscuro 
Perch’io:  Maestro,  il  senso  lor  m’è  duro. 

9,  Ch’ella  mi  fece  entrar  dentro  a quel  muro,  2« 
Quell'  è ’l  più  basso  loco  e ’l  più  oscuro 
Ben  so  ’l  cammin:  però  ti  fa  seeuro. 
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io.  DI  questa  Commedia,  lettor,  li  giuro, 

Cirio  vidi  per  quell' aer  grosso  c scuro 
Meravigliosa  ud  ogni  cor  sicuro; 
fi  i . Ogni  uom  v'  è haratticr,  fuor  clic  Bonturo  : 4 1 
Laggiù 'I  buttò;  e per  lo  scoglio  duro 
Con  tanta  fretta  a seguitar  lo  furo. 
fi4.  Non  potean  ire  al  fondo  per  l'oscuro:  71 

Dall'altro  cinghio,  e dtstnon liam  lo  muro; 
Così  giù  veggio,  c niente  raffiguro. 

27.  Otto  volle  la  coda  al  dosso  duro;  121 

Disse:  Questi  è di-’ rei  del  fuoco  furo: 

E sì  vestito  andando  mi  rancure. 

20.  Forse  d* esser  nomato  sì  oscuro,  tot 

Quella  sonò,  coinè  fosse  un  tamburo: 

Col  braccio  suo,  che  non  parve  men  duro, 
22.  Che  slai  nel  loco,  onde  parlar  in’  è duro,  14 
Come  noi  fummo,  giù  nel  puzzo  scuro 
Ed  io  mirava  ancora  all'  alto  muro, 

urro 

17.  In  una  borsa  gialla  vidi  azzurro,  so 

l'oi  procedendo  di  mio  sguardo  il  curro. 
Mostrare  un’oca  bianca  più  che  burro. 

urto 


I.  E vissi  a Roma  sotto  il  Buon  Augusto,  7i 
Poeta  fui,  c cantai  di  quel  giusto 
Poidiè  il  superbo  llion  fu  combusto. 

12.  E gl' infiammali  iufìamniàr  sì  Augusto,  60 
L’  animo  mio,  per  disdegnoso  gusto, 

Ingiusto  fece  me  coutra  me  giusto. 

17.  Sen  venne,  ed  arrivò  la  testa  e’I  busto;  « 
La  faccia  sua  era  faccia  d'uoin  giusto; 

E d'  un  serpente  tutto  V altro  fusto. 

uta 

*4.  Crucciato  prese  la  folgore  acuta,  55 

0 s'egli  stanchi  gli  altri,  a muta  a muta, 
Gridando:  Buon  Vulcano,  aiuta  aiuta; 

25.  Primi  a parlar,  si  fende;  e la  forcuta  134 
L’anima  ch'era  fiera  divenuta, 

E l'altro  dietro  a lui,  parlando  sputa. 

TltO 

I.  Ma  sapienza  ed  amore  e virtute,  t04 

Di  quell' umile  Italia  fio  salute, 

Euriulo,  e Turno,  e Niso  di  ferule: 


26.  Del  fosso:  ché  nessuna  mostra  il  furto,  4! 
lo  stava  sovr'l  ponte  a veder  surto. 

Caduto  sarei  giù  senza  esser  urto. 

usa 

21.  f.he'l  tien  legato,  o anima  confusa;  74 
Poi  disse  a me:  Egli  stesso  s' accusa; 

Pur  un  linguaggio  nel  mondo  non  s' usa. 

uso 

6.  Al  tornar  della  mente,  che  si  chiuse  ì 
Che  di  tristizia  tutto  mi  confuse, 

28.  Perocché  le  ferite  son  richiuse,  41 

Ma  tu  chi  se' che  in  su  lo  scoglio  muse, 

Ch' è giudicata  in  su  le  tue  accuse? 

XISÌ 

2*5.  Mutare  e trasmutare;  e qui  mi  scusi  143 
E<i  avvegnaché  gli  occhi  mici  confusi 
Noti  poter  quei  fuggirsi  tanto  chiusi, 


XI  so 

fi.  Gridavan  tutte,  riguardando  in  giuso:  53 

Volgiti  indietro,  e tien  lo  viso  chiuso. 

Nulla  sarebbe  del  tornar  mai  suso. 

IC.  Venir  notando  una  tìgura  in  suso,  131 
Si  come  torna  colui,  che  va  giuso  » 

O scoglio  od  altro,  clic  nel  mare  é chiuso, 

09.  Quando  à ululerò,  coin'é  noslr'  uso  104 

Cugnuzzo  a cotal  molto  levò  *1  muso, 

Ch'  egli  ha  pensato,  per  gittarsi  giuso! 

115.  Di  color  nuovo,  e genera  il  pel  suso  Ito 
L'  un  si  levò,  e 1'  altro  cadde  giuso. 

Sotto  le  quai  ciascun  cambiava  muso. 

86.  Alla  qu  irta  levar  la  poppa  in  suso,  140 
Infin  che  *1  mar  fu  sopra  noi  richiuso. 

25.  E forse  pare  ancor  lo  corpo  suso  134 


Tu'l  dei  super,  se  tu  vieti  pur  ino  giuso. 
Poscia  passali  eh'  ci  fu  si  racchiuso. 


liti 

23.  Gridava:  O me,  Agnèl,  come  ti  muli!  68 
Giù  eran  li  duo  capi  un  divenuti, 

In  una  l’accia,  ov'erun  duo  perduti. 

26.  Fatti  non  Liste  a viver  come  bruti.  Ito 
Li  miei  compagni  fec'io  si  acuti, 

Ch’appella  poscia  gli  avrei  ritenuti. 

33.  Quel  di  e l'altro  stemmo  tutti  muti.  63 
Posciaché  rummo  al  quarto  di  venuti, 
Dicendo:  Padre  mio,  thè  non  m'aiuti? 


XX  to 


3.  Dì  gente,  ch'io  non  averei  creduto, 
Poscia  ch'io  v'ebbi  alcun  riconosciuto, 
Che  fece  per  viltate  il  gran  rifiuto. 

3.  A famosi  sentire  : or  son  venuto 
l’ venni  in  loco  d'ogni  luce  muto, 

Se  da  contrari  venti  è combattuto. 

10.  Dissi:  Or  direte  dunque  a quel  caduto, 

E s’io  fui  dianzi  alia  risposta  muto, 

Già  nell' error,  che  m'avete  soluto. 

11.  Lasciami  andar:  dui  nel  cielo  è voluto 
Allor  gii  fu  t' orgoglio  si  caduto, 

E disse  agli  altri:  Ornai  non  sia  ferulo. 

25.  Degl'ipocriti  tristi  se' venuto, 

Ed  io  a loro:  V fui  nato  e cresciuto 
E son  col  corno  ch'io  ho  sempre  avuto. 

24.  Ch' è di  torbidi  nuvoli  involuto: 

Sopra  Campo  Piceo  lia  cornila  luto  : 

Si  eh'  ogni  Bianco  ne  sarà  ferulo  : 

27.  Perch'io  là,  dove  vedi,  soli  perduto, 
Quand'egli  ebbe  il  suo  dir  cosi  compiuto 
Torcendo  e dibattendo  il  corno  aguto. 

50.  Sovra  i quali  io  uvea  l'occhio  tenuto, 

I'  vidi  un  lutto  a guisa  di  liuto, 

Tronca  dal  lato,  che  I’  uomo  ha  forcuto. 

31.  Quei  che  pende  dal  nero  ceffo,  ò Bruto: 
j K l'altro  è Cassio,  che  par  si  membruto: 
I È da  partir,  chè  tulio  a veto  veduto. 
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utto 

».  Biscia  per  l’acqua  si  dileguan  tuli*,  7» 
Viti’ io  più  di  mille  anime  distrulle 
Passava  Stige  colle  piante  asciutte. 

uttl 

is.  Di  Cesare  non  torse  gli  orchi  putti,  6s 
Infiammò  conira  me  gii  animi  tulli. 

Che  i lieti  onor  tornare)  in  tristi  lutti. 

18.  Di  riguardar  più  me  che  gli  altri  brutti?  Il» 
Già  t'ho  veduto  coi  capelli  asciutti, 

Però  t’adocchio  più  che  gli  altri  tutti. 

~UttO 

a.  Ma  tu  chi  se’,  che  si  Sei  fatto  brutto?  sa 
Ed  io  a lui:  Con  piaogere  e con  lutto. 

Ch’io  ti  couosco,  ancor  sic  lordo  tutto. 


ti.  Più  spiace  a Dio  j e però  stan  di  sutto  io 
Di  violenti  il  primo  cerchio  4 tutto, 

In  tre  gironi  4 distinto  e costruito. 

*0.  Si  travolse  cosi  alcun  del  tutto:  17 

Se  Dio  ti  lasci,  lettor,  prender  fruito 
Coni’  io  potea  tener  lo  viso  asciutto, 

24.  Com’ei  s’accese  e arse,  e cener  tutto  tot 
E poi  che  fu  a terra  si  distrutto, 

E in  quel  medesimi  ritornò  di  butto  : 

54.  Vedi  oggimai  quant’  esser  dee  quel  lutto,  5» 
S’ei  fu  si  bel  com’egli  4 ora  brutto. 

Bea  dee  da  lui  procedere  ogni  lutto. 

uzza 

17.  Ecco  la  fiera  con  la  coda  aguzza,  I 

Ecco  colei  che  lutto  ’l  mondo  appuzza. 
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CANTO  PRIMO 


argomento 

k 

Indicalo  il  nuovo  lem»,  invocalo  il  debito  aiuto  per  trattarlo,  e determinata  l’ora  elio 
ollor  faceva,  si  trovano  i poeti  alla  presenza  di  Catone  Uliceae , custode  delle  falde 
del  monte  del  Purgatorio.  Questi  si  maraviglia  c si  lagna.  Gli  si  rendono  le  ragioni 
di  questo  viaggio  privilegiato , dietro  le  quali  si  racqucta , ed  insegna  quel  clic  si 
debba  fare  per  salire  e dove  salire. 

NB.  Vedi  nella  Tav.  /.  Purg.  della  mia  opera  grande  tulli  i capellini  di  quello  Canto, 
e vedi  pure  nella  Tav.  //.  Purg.  della  detta  mia  opera , o almeno  in  quello  I.  Cuti  lo 
del  Compendio  il  vero  disegno  del  Purg.  Dantesco. 

Atrio  del  Purgatorio,  radici  del  morte,  facciata  est,  ir  mezzo. 

VIA  PURGATIVA  PROFICIENTE 

Apparecchio  T. 

Necessiti  di  darsi  anche  a questa  Via,  e disposizioni  perché  riesca  profittevole, 

P er  correr  miglior  acqua  alza  le  vele  * 

Ornai  la  navicella  del  mio  ingegno,  * 

Che  lascia  dietro  a sè  mar  sì  crudele: 5 
E canterò  di  quel  secondo  regno,  * 

5 Ove  Turnano  spirito  si  purga, 

E di  salire  al  ciel  diventa  degno. 

Ma  qui  la  morta  poesia  risurga,  * 

0 sante  Muse,  poiché  vostro  sono;  8 
E qui  Calliopea  alquanto  surga,  » 

4.  Acqua.  Tèma. 

s.  Navicella  cc.  Il  mio  piccolo  ingegno. 

5.  Alar  si  crudele.  Inferno. 

4.  Secondo  regno.  Purgatorio, 
s.  Moria.  Conveniente  a morti  eternamente,  ai  quali  si  dovean  rime  aspre 

e chioccie. 

6.  Sante.  Cristiane,  perchè  il  poema  è sacro.  Vostro.  Perchè  ad  argomento 
cristiano  si  è dedicalo. 

7.  Calliopea.  S’invoca  non  nel  senso  dei  poeti  pagani,  ma  solo  per  quello 
che  rappresenta.  Calliopea  suona  di  bella  voce.  La  dolcezza  melanconica  sarà 
la  proprietà  dello  stile  del  Purgatorio. 


Epoca  poetica, 
io  apr.  tsoo, 
volto  in  9 ol- 
lob.  per  esser 
agli  anlip. 

Dom.  di  l’asq. 
S.  ito  anliin. 

Epoca  stori, 
za,  dal  line  d;ì 
ISO». 
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G ATRIO  DEL  PURGATORIO. 

10  Seguitando  il  mio  canto  con  quel  suono,  * 

Di  cui  le  Piche  misere  sentirò 
Lo  colpo  tal,  che  disperar  perdono. 

Dolce  color  d’ orientai  zaffiro,  * None  «rena. 

Che  s’accoglieva  nel  sereno  aspetto  10 
Dell’aer  puro,  infino  al  primo  giro,  *« 

Agli  occhi  miei  ricominciò  diletto,  4* 

Tosto  ch’i’  usci’  fuor  dell’aura  morta,  «* 

Che  m’avea  contristato  gli  occhi  e il  petto. 4 » 

Lo  bel  pianeta,  ch’ad  amar  conforta,  4*  Orario neii’u- 

t,  •-in-  scita  al  Pur*. 

r aceva  tutto  rider  Ponente  a. so  mi.,  os- 

Yelando  i pesci,  ch’erano  in  sua  scorta. 15  nasc*  deUo!e! 
Io  mi  volsi  a man  destra,  e posi  mente  47 
All’altro  polo;  e vidi  quattro  stelle  4*  La ■» virtù cur- 

tvt  • ; * . din.  ornameli- 

iNon  viste  mai,  fuor  eh  alla  prima  gente. 4®  t?  delia  prima 

innocenza. 

8.  Con  quel  tuono  ec.  Col  quale  vincesti  la  prova  sulle  arroganti  nove  figlie 
di  Pierio  che  osarono  sfidarti  nel  canto,  per  cui  esse  furouo  cangiate  in  gazze. 

9.  Zaffiro.  Azzurro  come  il  bel  cielo  di  notte.  Orientai,  Il  zaffiro  orientale 
è più  bello  deU'occidentalu.  Della  terra  non  può  parlare,  perchè  essendo  notte 
non  la  vede. 

10.  Sereno  atpetto.  Era  cielo  dell’antico  Paradiso  terrestre. 

11.  Primo  giro.  Della  luna. 

i s.  Ricominciò  cc.  Quel  diletto  provato  un  istante  nel  bel  cielo  di  quel  mat- 
tino al  Calvario.  Inf.  1.  57. 

13.  Morta.  Rinserrata  e tenebrosa  dell’inferno. 

I *.  Gli  occhi  cc.  Gli  occhi  che  piansero,  il  petto,  che  ne  provò  ambascia. 

15.  Bel  pianeta.  Venere  all’orizzonte  d’oriente,  accompagnata  dai  Pesci. 
Questi  precedono  Ariele  di  so  grudi  o di  due  ore.  Duuque  anche  Venere  pre- 
cede di  tanto  Ariete.  Ma  il  sole  è in  Ariete.  Dunque  Venere  precede  il  sole  di 
due  ore.  Ciò  andrebbe  bene  se  ora  il  sole  fosse  nel  1.  gr.  di  Ariete,  che  sarebbe 
ai  si  mar.  Invece  ora  siamo  ai  io  apr.  quaudo  il  sole  si  è ritirato  verso  il 
Turo  di  30.  gr.,e  questi  portano  di  tardanza  al  sole  ore  1.30.  Uniamo  queste 
alle  9 trovate  e avremo  3. so  av.  la  nasc.  del  sole,  che  avverrà  alle  6. io  nel 
io  apr.  in  cui  siamo.  Ma  5.30  av.  la  nasc.  danno  3. so.  autim.  Dunque  ora 
sono  le  3.30  antim.  Alle  i.so  è partito  dal  centro  della  terra. Dunque  in  ore 
i.so  fece  tutto  il  viaggio  di  là  al  Purgatorio. 

16.  Velando.  Vincendo  colla  sua  luce  maggiore  i Pesci,  che  reslavan  ap- 
pannati sotto  di  lei. 

17.  A man  destra.  Dante  volto  colla  faccia  ad  oriente  aveva  a destra  il  polo 
australe,  ed  a manca  il  boreale,  tutto  il  contrario  di  noi,  per  esser  egli  agli 
antipodi.  Le  positure  di  Dante  deono  esser  molto  notate,  altrimenti  si  erra 
d’assai. 

18.  Quattro  stelle.  Simboliche  delle  quattro  virtù  cardinali.  Vedi  opera 
grande  i bùi. 

19.  Prima  gente.  Adamo  ed  Èva  innocenti. 
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25  Goder  pareva  il  ciel  di  lor  fiammelle. so 
0 scttentrional  vedovo  sito, S1 
Poi  che  privato  se’ di  mirar  quelle! 
Com’io  dal  loro  sguardo  fui  partito, 

Un  poco  me  volgendo  all’altro  polo  33 
30  Là,  onde  il  Carro  già  era  sparito, 

Vidi  presso  di  me  un  veglio  solo, 23 
Degno  di  tanta  reverenza  in  vista, 

Che  più  non  dee  a padre  alcun  figliuolo. 
Lunga  la  barba  e di  pel  bianco  mista 
35  Portava,  a’  suoi  capegli  simigliante, 

De’  quai  cadeva  al  petto  doppia  lista. 

Li  raggi  delle  quattro  luci  sante  2* 
Fregiavan  sì  la  sua  faccia  di  lume, 

Ch’io  ’l  vedea,  come  il  sol  fosse  davante. 
40  Chi  siete  voi,  che  contra  il  cieco  fiume  23 
Fuggito  avete  la  prigione  eterna? 
Diss’ei,  movendo  quelle  oneste  piume:  so 
Chi  v’ha  guidati?  o chi  vi  fu  lucerna, 27 
Uscendo  fuor  della  profonda  notte, 

45  Che  sempre  nera  fa  la  valle  inferna? 

Son  le  leggi  d’abisso  così  rotte? 

0 è mutato  in  ciel  nuovo  consiglio, 


Calone  nóglicr 
ili  Virjtilio.niis- 
sitlio  alla  Hu- 
^iune  nel  regno 
ilcll»  grudu. 


so.  Pareva.  Appariva. 

21.0  scttentrional  ec.  Al  cielo  australe  del  Paradiso  terrestre  tutto  virtù 
contrappone  la  nostra  plaga  boreale  tutta  vizio.  A questa  venne  Adamo  pec- 
catore. 

22.  Un  poco  ec.  Perchè  a malincuore,  essendo  sito  di  miserie  e di  peccati. 
Altro  polo.  Boreale.  Corro.  Orsa  maggiore.  Sparito.  Sotto  l’orizzonte,  essendo 
che  Dante  si  trovava  a so  gradi  di  lat.  aus.  negli  antipodi  del  Calvario.  Vedi 
l’opera  grande  ibid. 

ss.  Vidi  ec.  Noi  vide  prima,  perchè  guardava  a mezzodì.  Dante  fa  tutte 
queste  cose  da  sè,  e Virgilio  tace,  perchè  la  Ragione  nel  regno  della  Rivela- 
zione ha  corte  l’ali.  Virgilio  d’ora  in  poi  sarà  guida  materiale  e nulla  più. 
'Dante  avrà  bisogno  d’indirizzi  più  perfetti.  11  primo  è questo  veglio.  Catone. 

2 4.  Li  raggi  ee.  Fu  virtuoso  in  tutte  e quattro  le  virtù  cardinali. 

ss.  Cicco  fiume.  Lete,  contro  il  quale  vennero  dall’Abisso  al  Purgatorio. 

26.  Movendo  ec.  Chi  parla  muove  la  lunga  barba. 

27.  Chi  v’ha  ec.  Parla  da  vero  guardiano  del  Purgatorio  ignorando  ancora 
le  disposizioni  di  Dio,  c credendoli  dannati. 
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Che  dannati  venite  alle  mie  grotte?  *• 

Lo  duca  mio  allor  mi  diè  di  piglio,’ 49 
50  E con  parole  e con  mani  e con  cenni, 
Reverenti  mi  fe  le  gambe  e il  ciglio. 
Poscia  rispose  lui:  Da  me  non  venni: 10 
Donna  scese  dal  ciel,  per  li  cui  preghi  ** 
Della  mia  compagnia  costui  sovvenni. 

55  Ma  dacch’è  tuo  voler  che  più  si  spieghi  39 
Di  nostra  condizion,  com’ ella  è vera,  **  . 
Esser  non  puote  il  mio  che  a te  si  nieghi. 
Questi  non  vide  mai  l’ultima  sera;  ** 

Ma,  per  la  sua  follia,  le  fu  si  presso, ss 
CO  Che  molto  poco  tempo  a volger  era. 

Sì,  com’io  dissi,  fui  mandato  ad  esso 
Per  lui  campare;  e non  c’era  altra  via  36 
Che  questa,  per  la  quale  i’  mi  son  messo. 37 
Mostrato  ho  lui  tutta  la  gente  ria; 3* 

65  Ed  ora  intendo  mostrar  quegli  spirti, 

Che  purgan  sè  sotto  la  tua  balia. 39 
Com’  io  l’ho  tratto,  saria  lungo  a dirti: 
Dell’alto  scende  virtù,  che  m’aiuta 
Conducerlo  a vederti  e a udirti.  “ 


Beatrice,  sim- 
>olo  della  Ri- 
velazione. 


Allusione  al 
ritorno  nella 
selva  dei  vizi 
del  I.  C.  Ini. 
V.  61. 


ss.  Grolle.  Monte. 

29.  Sii  dii  di  piglio  ec.  Compie  tutti  questi  atti  secondo  la  convenienza 
della  ragione  e nulla  più. 

so.  Da  me.  Di  mia  autorità. 

3i.  Donna.  Beatrice  rappresentante  della  Rivelazione.  Inferno  II. 

sa.  Ma  dacch’è  ec.  Virgilio  dai  gesti  di  Catone  raccolse  ch’egli  voleva  cose 
più  specificate. 

ss.  i Sottra  re.  Di  me  e di  Dante,  giacché  il  dubbio  cade  su  tulli  e due. 

34.  A o«  vide  cc.  Non  è un  morto,  come  tu  credi.  Notate  ch’era  notte. 

ss.  Follia.  Beccato,  o meglio  ritorno  al  peccato  simboleggiato  nel  ritorno 
alla  selva  dei  vizi,  inferno  I.  6 4.  Slimtdus  autom  morti s peccatili n.  S.  Paulo. 

3 6.  Aon  c’era  altra  via  cc.  Se  fossero  state  passioni  politiche,  o altri  biso- 
gni temporali,  questa  non  sarebbe  stata  l’ unica  via. 

37.  Che  questa  cc.  Sotterranea  d’inferno,  onde  poi  sono  sbucato. 

ss.  Hia.  Cosi  comprende  e i rei  dell’Atrio,  e i dannati  del  vero  Inferno. 

39.  Sotto  ec.  Dovca  solo  invigilare  all’arrivo  dcll’anime,  e non  iscortarle 
alle  pene.  Era  addetto  alla  costodia  delle  falde  del  monte  e non  più. 

40.  Com' io  cc.  Previene  un  dubbio,  perchè  Catone  potea  pensare:  Coin’è 
riuscito  costui  contro  i demoni  cc.  cc.  Gli  oppone  la  virtù  divina. 

4t.  A vederti  ec.  Arte  di  lino  oratore  per  dire:  Condttccrlo  al  Purgatone. 
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70  Or  ti  piaccia  gradir  la  sua  venuta: 

Libertà  va  cercando,  eh’ è si  cara,  « 

Come  sa  chi  per  lei  vita  rifiuta.  ** 

Tu  ’l  sai  ; chè  non  ti  fu  per  lei  amara 
In  Utica  la  morte,  ove  lasciasti 
75  La  veste,  ch’ai  gran  di  sarà  sì  chiara.  ** 

Non  son  gli  editti  eterni  per  noi  guasti; 

. Chè  questi  vive,  e Minos  me  non  lega; 

Ma  son  del  cerchio,  ove  son  gli  occhi  casti  « 

Di  Marzia  tua,  che  in  vista  ancor  ti  prega,  ** 

80  0 santo  petto,  che  per  tua  la  tegni.  *» 

Per  lo  suo  amore  adunque  a noi  ti  piega. 

Lasciane  andar  per  li  tuoi  sette  regni:  so 
Grafie  riporterò  di  te  a lei, 

Se  d’ esser  mentovato  laggiù  degni.  ** 

49.  Libertà.  Virgilio  parlando  oratoriamente  palpa  la  passione  prediletta 
di  Catone,  credendo  di  far  con  ciò  bella  prova;  c Dante  fece  bene  a farlo  par- 
lare cosi.  Ma  su  Catone  ciò  non  può  nulla.  Muova  prova  che  la  ragione  nel 
regno  della  grazia  è troppo  inferma. 

43.  Come  sa  ec.  Come  sai  tu  che  per  essa  ti  uccidesti.  La  sola  Ragione  non 
sorretta  dalia  Rivelazione  può  uscire  in  cotali  lodi,  tahto  più  che  vedeva  Ca- 
tone salvo  e non  dannato  nel  suo  suicidio.  Ma  perchè  Dante  non  pone  questo 
suicida  all’Inferno  come  gli  altri  del  canto  XIII.?  Rispondo:  Perche  lo  ritenne 
scusato  da  ignoranza  invincibile  che  gli  fece  veder  virtuosa  e non  colpevole 
la  sua  morte.  Ciò  potè  avvenire  e tanto  basta.  Vedi  l’opera  grande:  Appendice 
al  Purgatorio.  — Utica.  Catone  governava  in  Africa  questa  città  alla  venuta 
di  Cesare. 

44.  La  veste.  Del  corpo.  Si  chiara.  Essendo  anche  adesso  si  chiara  la  sua 
anima.  Per  altro  ciò  non  vuol  dire  clic  risorgerà  glorioso  per  esser  beato. 
Dante  gli  assegna  uno  stato  di  mezzo  tra  i dannati  ed  i beati,  ed  è come  un 
anello  tra  gli  uni  e gli  altri. 

43.  Non  son  cc.  Risponde  alle  parole:  Son  le  leggi  d’abisso  cosi  rotte  cc. 

46.  Minos  ec.  Virgilio  stava  nel  1 Cerchio  tra  i sospesi.  I veri  dannati  co- 
minciano dal  li  Cerchio. 

47.  Son  del  cerchio.  Primo,  dov’è  il  Castello  dei  Savi,  c donne  grandi. 

48.  Marzia.  Moglie  di  Catone. 

49.  Per  tua  la  tegni.  Allude  al  ritorno  ch’ella  fece  a Catone  dopo  la  morto 
d’ Ortensio,  a cui  da  Catone  fu  prima  ceduta. 

so.  Sette  regni.  Sette  cornici,  dove  si  paga  la  pena  de’ sette  peccati  capitali. 

Si.  Grazie  ec.  Buon  argomento  di  Ragione,  ma  che  non  giova  nel  regno 
della  Rivelazione.  Sembrerebbe  crrordi  Dante  il  far  parlare  cosi  Virgilio;  ma 
invece  è verità. Virgilio  dovea  esser  fatto  parlare  cosi.  Dunque  non  si  ascriva 
a vero  pensiero  di  Dante  tutto  quello  che  fa  dire  a Virgilio. 

59.  Se  d’esser  mentovato  ec.  Virgilio  dovea  legger  nel  gesto  di  Catone  un 
certo  tratto  d’indifferenza.  A Virgilio  nessuno  disse  che  questi  era  Catoue; 
eppure  egli  lo  riconobbe  per  esser  vivuto  a Roma  quando  c’era  Virgilio. 
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85  Marzia  piacque  tanto  agli  occhi  miei  ** 

Mentre  ch’io  fui  di  là,  diss’egli  allora,  ** 

Che  quante  grazie  volle  da  me,  fei. 

Or,  che  di  là  dal  mal  fiume  dimora,  ” 

Più  muover  non  mi  può,  per  quella  legge,  *« 

90  Che  fatta  fu  quand’i’  me  n’usci’  fuora. 57 
Ma,  se  donna  del  ciel  ti  muove  e regge,  58 
Come  tu  di’,  non  c’è  mestior  lusinga: 

Bastiti  ben  che  per  lei  mi  richieggo. 

Va  dunque,  e fa  che  tu  costui  ricinga  Apparecchio 

95  D’un  giunco  schietto,  e che  gli  lavi  il  viso,  Prose,  "spìrifo 
Si  ch’ogni  sucidume  quindi  stinga: 

Cliè  non  si  converria,  l’occhio  sorpriso  60 
D’ alcuna  nebbia,  andar  davanti  al  primo 
Ministro,  ch’è  di  quei  di  Paradiso. 

100  Questa  isoletta  intorno  ad  imo  ad  imo,  «* 

Laggiù,  colà  dove  la  batte  l’onda, 

Porta  de’  giunchi  sovra  il  molle  limo.  «* 

ss.  Marzia  cc.  L’intercessione  di  Marzia  è ita  in  dileguo.Virgilio  eccellente 
in  Inferno  vai  poco  nel  Purgatorio.  Ci  è solo  per  compagnia  materiale,  ma 
del  resto  poco  intende. 

st.  Di  là.  Al  mondo  dei  viventi. 

3 3.  Mal  fiume.  Acheronte,  onde  comincia  il  1 Cerchio  d’inferno. 

5 6.  Per  quella  legge.  Che  non  si  possono  più  amare  due  coniugi,  l’uno  de’ 
quali  sia  dannato  in  Inferno,  e l’altro  salvo  dall’Inferno. 

3 7.  Fuora.  Del  mondo  per  la  morte,  che  mi  portò  in  questo  luogo,  mcn- 
tr’ella  è in  Inferno. 

5 8.  Ma  se  donna  ec.  Ecco  l’unico  argomento  che  Catone  accetta,  il  voler 
divino  manifestato  da  donna  che  è Rivelazione. 

59.  D’un  giunco  ec.  Disposizioni  alla  Via  Purgativa  Proficienle. 

60.  L’occhio  sorpriso  ec.  Mente  non  docile  alia  Fede.  Primo  ministro  ec. 
L’Angelo  confessore  che  siederà  alla  porta  del  vero  Purgatorio. 

61.  / soletta . É una  montagna  altissima  di  93  miglia  dal  livello  del  mare, 
antipode  del  Calvario.  La  sua  circonferenza  alla  base  è di  miglia  309.  La  sua 
forma  è conica  precisamente  come  il  vero  Inferno,  essendo  fatta  di  quella  terra 
al  di  là  del  centro,  che  ebbe  paura  di  star  vicina  ai  piedi  di  Lucifero,  c che 
nell'Inferno  XXXlV.  tst  si  disse  esser  uguale  alla  Tomba, cioè  ai  vero  Infer- 
no, che  è il  cono  delle  95  ultime  miglia  vicine  al  centro.  Questa  montagna  è 
divisa  in  3 riparti  dal  basso  all’alto.  11  1.  è Atrio  che  arrivu  a 92  miglia  di 
altezza.  11  9.  è Vero  Purgatorio  da  91  a quasi  93  miglia  d’altezza.  Il  3.  è la 
cima  stessa  dov’era  il  paradiso  terrestre.  VediTav.  Il  dellu  tuia  opera  grande 
Purgatorio  o almeno  il  disegnetto  presente. 

6 2,  Porla.  Produce.  Giunchi.  Alghe. 


i ungi.  mortt- 
ficaz.  « spirito 
di  magg.  som- 
missione alle 
pratiche  della 
Fede. 
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KD.  Li  due  0 concentrici  alle  radici  del  monte  inno  la  Duca  onde 
u/ci  Dame  al  Purgatorio,  e i fruii 'ini  f guano  la  strada 
da  lui  temila. 
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Nuli’ altra  pianta,  che  facesse  fronda, 

0 indurasse,  vi  puote  aver  vita, 

105  Però  eli’ alle  percosse  non  seconda. 

Poscia  non  sia  di  qua  vostra  reddita:  «* 

Lo  sol  vi  mostrerà,  che  surge  ornai, 45  Orario.  Alba 
Prendere  il  monte  a più  lieve  salita. 

Così  sparì;  ed  io  su  mi  levai 66 
110  Senza  parlare,  e tutto  mi  ritrassi  87 

Al  duca  mio,  e gli  occhi  a lui  drizzai. 

Ei  cominciò:  Figliuol,  segui  i miei  passi; 88 
Yolgiamci  indietro,  chè  di  qua  dichina  6,1 
Questa  pianura  a’  suoi  termini  bassi.  '0 
115  L’alba  vinceva  l’óra  mattutina,  7‘ 

Che  fuggia  innanzi,  sì  che  di  lontano 
Conobbi  il  tremolar  della  marina. 

Noi  andavam  per  lo  solingo  piano,  7* 

Com’uom  che  torna  alla  smarrita  strada,  ” 

120  Che  infino  ad  essa  gli  par  ire  invano. 74 

Quando  noi  fummo  dove  la  rugiada  75 
Pugna  col  sole,  e per  essere  in  parte 
Ove  adorezza,  poco  si  dirada; 


63.  Sull’altra  pianta  ec.  II  giunco  è differente  da  queste  piante  perch’csso 
si  arrende  alle  percosse  e può  significare  l’ arrendevolezza  dell’  anime  alla 
grazia,  e poi  alla  pena  dovuta  pei  loro  peccati. 

6 4.  Di  qua.  Verso  settentrione  dove  allor  si  trovavano. 

65.  Lo  sol  vi  mostrerà.  Perchè  l’entrala  all’alto  del  monte  era  in  faccia  ad 
est.  Che  surge  ornai.  Per  mezzo  dell’alba  che  allor  spuntava. 

66.  Mi  levai.  Da  ginocchioni,  in  che  si  pose  col  verso  3t. 

67.  Senza  parlare.  Perchè  tutto  ancora  attuato  nella  maestà  del  veglio  e 
sue  parole. 

68.  Segui  cc.  Virgilio  saprà  più  di  Dante  nel  materiale,  ma  Dante  saprà  as- 
sui  più  di  Virgilio  nello  spirituale. 

69.  Indietro.  Verso  sud,  od  alla  metà  della  facciata  est  del  monte  dove  si 
trovavano. 

70.  Pianura.  Inclinata  al  mare  e tutta  prato. 

74.  Vinceva.  Spingeva.  L’óra.  L’aura.  Cosi  fa  sempre  l’alba. 

7 3.  Solingo.  Senz’anime  del  Purgatorio  che  girano  il  monte  più  sopra  di  qui. 

73.  Com’uom  ec.  Che  va  sempre  con  fretta. 

7 4.  Gli  par  ire  invano. Tale  è il  sentimento  di  chi  torna  alla  smarrita  strada. 

75.  Rugiada.  Questa  cade  appunto  al  tempo  dei  crepuscoli  mattutini:  onde 
è detta  dalla  Sapienza:  Galla  roris  antelucani.  XI.  33.  Pugna  ec.  Perchè  si 
trovavano  nella  plaga  ad  est.  Adorezza.  C’è  ombra. 
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Ambo  le  mani  in  su  l’erbetta  sparte  ’« 

125  Soavemente  il  mio  Maestro  pose:  n 
Ond’  io  che  fui  accorto  di  sua  arte,  ’» 
Porsi  ver  lui  le  guance  lagrimose: 

Quivi  mi  fece  tutto  discoverto  8° 

Quel  color,  che  l’inferno  mi  nascose. 

130  Venimmo  poi  in  sul  lito  diserto, 81 

Che  mai  non  vide  navigar  sue  acque  8J 
Uom,  che  di  ritornar  sia  poscia  esperto. 88 
Quivi  mi  cinse,  sì  come  altrui  piacque*.  •» 

0 maraviglia!  chè  qual  egli  scelse 
135  L’umile  pianta,  cotal  si  rinacque  8* 
Subitamente  là,  onde  la  svelse. 


7 6.  Spurie.  Per  inumidirle  tutte. 

7 7.  Soavemente.  Per  toccare  la  sola  rugiada  sulla  cima  dclPferbctta. 

7$.  Fui  accorto.  Più  che  Virgilio. 

7 9.  Lagrimose.  Di  lagrime  d’un  vero  penitente. 

so.  Discoverto  ec.  11  suo  color  naturale  offuscato  dalla  fuegine  d’inferno. 

8t.  Diserto.  Finché  non  arrivano  anime,  clic  presto  verranno. 

8 3.  Non  vide  ec.  Chi  va  al  Purgatorio  non  torna  indietro. 

83.  Uom  ec.  Per  quelle  acque  s'inoltrò  Ulisse  (Inferno  XXYl),  e vista  questa 
montagna  da  lungi,  cioè  dall’ equatore,  ivi  naufragò. 

84.  Altrui  piacque.  A Catone.  Questa  nuova  santa  cintura  è in  surrogazione 
dell’altra  pur  santa  del  cordone  del  tcrz’ordinc  di  S.  Francesco,  al  quale  Dante 
apparteneva,  cordone  che  ravvolto  avea  dato  a Virgilio  per  cenno  a Gerione. 
Inferno  XVI.  t06.  Cordone  c Giunco  indicano  penitenza,  ma  il  giunco  colla 
sua  maggior  ruvidezza  indica  penitenza  più  perfetta,  perchè  or  siamo  nella 
Via  Purgativa  Proficiente. 

8 3.  l'm ile.  Perchè  pianta  di  penitenza.  Si  rinacque  ec.  Perchè  sempre  si  ha 
bisogno  di  penitenza. 
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CANTO  SECONDO 


ARGOMENTO 

Stando  i poeti  sul  lido  verso  oriente  veggono  un  vascello  carico  di  anime,  che  partile  da 
Roma,  solo  ritrovo  di  dii  si  salva,  venivano  al  Purgatorio  guidale  da  un  Angelo.  L’ani- 
ina  di  Casella  antico  di  Dante  era  tra  quelle.  Si  fanno  i convenevoli.  Dante  le  chiede 
ragione  del  suo  ritardo,  che  fu  per  colpe  veniali.  Casella,  ch’era  stato  al  mondo  buon 
musico,  pregato  dall'amico,  Scioglie  la  voce  al  cauto.  Ma  sopraggiunta  Catone,  rimpro- 
vera quelle  anime  di  negligenta.  Esse  partono  correndo  alla  sparpagliata,  c partono 
anche  i poeti  per  la  salita. 

NB.  Vedi  nella  Tav.  I.  Purg.  della  mia  opera  grande  tu' ti  i catellini  di  quello  Canto , e 
vedi  pure  nella  Tue.  II.  Ptug.  della  detta  mia  Optra,  u almeno  net  1.  Canto  di  quello 
Compendio  il  vero  ditegno  del  Purg.  Dantesco. 

Atrio  pel  Purgatorio,  radici  del  «onte,  facciata  est,  i.t  mezzo. 


VIA  PURGATIVA  PROPICIENTE 


Apparecchio  ir. 

Feliciti  dell’anime  che  si  danno  a questa  Via,  e chi  solamente  possa  lor  procurargliela, 
cioè  Ruma  cattolica  centro  di  chi  si  salva. 


5 


Già  era  il  sole  all’ orizzonte  giunto, 1 
Lo  cui  meridian  cerchio  coverchia  * 
Gerusalem  col  suo  più  alto  punto: 

E la  notte,  ch’opposita  a lui  cerchia,  * 

Uscia  di  Gange  fuor  con  le  bilance,  * 

Che  le  caggion  di  man  quando  soverchia; 


Epoca  poetica, 
I o apr.  1 300, 
volto  in  a ot- 
lob.  per  essere 
agli  uatip. 

I)om.  di  Pasq. 
6.  OS  auL,  os> 
sia  2 min.  av. 
la  nase.  totale 
del  sole. 

Epoca  stori- 
j ea,  dal  fine  del 
1308. 


i.  Già  ec.  L’orlo  superiore  del  disco  solare  toccava  l’orizzonte;  al  verso 
5 5 lo  toccherà  l’orlo  inferiore,  impiegando  s minuti. 

*.  Lo  cui  cc.  Prova  che  il  Purgatorio  è antipode  di  Gerusalemme. 

s.  La  notte  ec.  Come  il  sole  fa  il  suo  giro  la  notte;  ma  mentre  il  sole  leva 
da  oriente,  la  notte  leva  da  occidente. 

4.  Uscia  di  Gange  cc.  Pel  Purgatorio  il  Gange  è occidente,  mentre  per  noi 
è oriente.  Con  le  bilance,  in  Libra,  eh’ è la  costellazione  contraria  ad  Ariete,  in 
cui  presentemente  si  trova  il  sole. 

5.  Che  le  caggion  cc.  Addi  si  olt.  la  notte  si  allunga  soverchio  sopra  il 
giorno,  cd  allora  la  notte  non  è più  in  Libra,  ma  in  Scorpione,  c cosi  perde 
o le  caggion  le  biluti  c.  Grazioso  dire,  c proprio  al  tempo  c luogo  iu  cui  sia- 
mo, cioè  agli  uotipodi  del  Calvario  addi  9 olt. 
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Sì  che  le  bianche  e le  vermiglie  guance,  * 

Là  dov’  io  era,  della  bella  Aurora 
Per  troppa  etade  divenivan  rance. 

10  Noi  eravam  lunghesso  il  mare  ancora,  ' 

Come  gente,  che  pensa  a suo  cammino, 8 

Che  va  col  cuore,  e col  corpo  dimora. 8 
Ed  ecco,  qual  sul  presso  del  mattino  *o 
Per  li  grossi  vapor  Marte  rosseggia  “ 

13  Giù  nel  ponente  sopra  il  suol  marino; 

Cotal  m’apparve,  s’ io  ancor  lo  veggia, 

Un  lume  per  lo  mar  venir  sì  ratto,  43 
Che  il  muover  suo  nessun  volar  pareggia.  ‘ * 

Dal  qual  eom’io  un  poco  ebbi  ritratto  43 
20  L’occhio,  per  dimandar  lo  duca  mio, 48 
Rividii  più  lucente  e maggior  fatto. 

Poi  d’ogni  parte  ad  esso  m’appario  47 
Un  non  sapea  elio  bianco;  e di  sotto 
A poco  a poco  un  altro  a lui  n’ uscio. 

25  Lo  mio  Maestro  ancor  non  fece  motto  4 8 

Mentre  che  i primi  bianchi  apparser  ali: 19 
Allor  che  ben  conobbe  il  galeotto, 

6.  Sì  che  le  bianche.  Graziosissima  ipotiposi  dell’aurora  personificata  iu  una 
donna  dapprima  giovine,  poi  matura,  poi  vecchia. 

1.  Lunghesso  ec.  Punto  di  partenza,  perchè  Dante  qual  vero  penitente  deve 
far  tutto  il  monte  come  gli  altri. 

s.  Come  genie  cc.  Perchè  Catone  avea  detto:  Poscia  non  sia  di  qua  vostra 
reddito  ec. 

9.  Che  va  ec.  Desiderio  della  Via  Purgativa  Proficiente. 

10.  Sul  presso  ec.  Poco  prima  dell’alba. 

n.  Per  li  grossi  ec.  É il  più  bel  momento  c luogo  per  veder  Marte.  Vedi 
Coni.  gr.  ibidem. 

i a.  S1  io.  Cosi  io.  Desiderio  di  salvezza  eterna. 

is.  Un  lume.  Degli  oggetti  distanti  prima  si  veggono  le  parli  più  luminose. 
Per  lo  mar.  Per  l’oceano  Atlantico  verso  Gibilterra. 

1 4.  Il  muover  suo  ec.  Perchè  muover  d’Angelo  conduttor  di  anime. 

13.  Dal  qual  ec.  Prova  della  velocità. 

16.  Per  dimandar  cc.  Virgilio  non  dice  niente,  perchè  la  Ragione  è insuffi- 
ciente nel  regno  della  grazia. 

11.  Poi  ec.Tutte  industrie  ottiche  per  dinotar  le  distanze  e gli  avanzamenti. 

18.  Non  fece  motto.  Perchè  la  Ragione  ci  vede  poco. 

19.  Mentre  che.  Finlanto  che.  Apparsa'  ali,  e non  aperscr  Vali. 


Luogo  fulzio: 
Armo. 

Radici  de  i Pur- 
gatorio. 
Circonf.  migl. 
20»,  allei,  m.o. 

Desiderio  del- 
lo Via  Purgai, 
l’rofic. 

Luogo  reale, 
Parigi. 
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Gridò:  Fa,  fa  che  le  ginocchia  cali: 

Ecco  l’angel  di  Dio,  piega  le  mani: 

30  Orna’  vedrai  di  sì  fatti  ufficiali. 

Vedi  che  sdegna  gli  argomenti  umani  ** 

Sì,  che  remo  non  vuol,  nè  altro  velo 
Che  l’ale  sue,  tra  liti  sì  lontani.  ** 

Vedi  come  l’ha  dritte  verso  il  cielo,  »* 

35  Trattando  l’ aere  con  l’ eterne  penne, 

Che  non  si  mutan  come  mortai  pelo. 

Poi,  come  più  e più  verso  noi  venne  ** 

L’uccel  divino,  più  chiaro  appariva; 

Perchè  l’occhio  da  presso  noi  sostenne;  *s 
40  Ma  chinail  giuso;  e quei  sen  venne  a riva 
Con  un  vascello  snelletto  e leggero 
Tanto  che  l’acqua  nulla  ne  inghiottiva.  *# 

Da  poppa  stava  il  celestial  nocchiero,  *» 

Tal  che  parea  beato  per  iscritto;  ** 

45  E più  di  cento  spirti  entro  sediero. 89 
In  exitu  Israel  de  JEgylto 
Cantavan  tutti  insieme  ad  una  voce,  *■ 

Con  quanto  di  quel  salmo  è poi  scritto.  ** 

Poi  fece  il  segno  lor  di  santa  croce; 89 
50  Ond’ei  si  gittàr  tutti  in  su  la  spiaggia,  ** 

50.  Orna’  vedrai.  Virgilio  ciò  afferma  per  induzione. 

St.  Sdegna  ec.  Perchè  Angelo. 

SS.  Tra  liti  ec.  Tra  l’Europa  ed  il  Purgatorio  antipode  del  Calvario. 

83.  Vedi  come  ec.  Gradazione  di  sempre  maggiore  scoprimento  dell’oggetto. 

si.  Poi  come  ec.  Intero  scoprimento  dell’oggetto  per  vicinanza. 

ss.  Perché.  Per  la  qual  cosa. 

ss.  Nulla  ec.  Perchè  la  barcata  era  di  spiriti. 

87.  Da  poppa.  Solito  posto  dei  navichieri. 

SS.  Per  iscritto.  Evidentemente. 

39.  Entro  ec.  In  due  fila  lungo  le  sponde  della  barca,  gli  uni  in  faccia 
agli  altri. 

so.  In  exitu  ec.  Salmo  i i 3 degli  Ebrei  per  la  uscita  di  Egitto 

51.  Ad  una  voce.  Unisoni,  come  nel  canto  ecclesiastico. 

ss.  Con  guanto  cc.  Tutto  sino  al  fine. 

ss.  Segno  ec.  Benedizione  usata  dalla  Chiesa. 

ss.  Si  gittàr  ec.  Esprime  il  desiderio  dell'anione  di  fare  il  loro  purgatorio. 
Notate  la  differenza  dell’arrivo  di  quesl’anime,  e di  quelle  d’inferno  nel 
III.  ss  ec. 
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CANTO  11. 

Ed  ei  sen  gì,  come  venne,  veloce.  ** 

La  turba,  che  rimase  lì,  selvaggia  *« 
Parea  del  loco,  rimirando  intorno,  » 
Come  colui  che  nuove  cose  assaggia.  ** 
55  Da  tutte  parti  saettava  il  giorno 

Lo  sol,  ch’avea  con  le  saette  conte 
Di  mezzo  il  ciel  cacciato  il  Capricorno; 
Quando  la  nuova  gente  alzò  la  fronte  *o 
Ver  noi,  dicendo  a noi:  Se  vo’ sapete,  «* 
60  Mostratene  la  via  di  gire  al  monte. 

E Virgilio  rispose:  Voi  credete  ** 

Forse,  che  siamo  sperti  «Testo  loco;  «* 
Ma  noi  sem  peregrin,  come  v^i  siete.  * 
Dianzi  venimmo  innanzi  a voi  un  poco  «* 
65  Per  altra  via,  che  fu  sì  aspra  e forte, 48 
Che  lo  salire  ornai  ne  parrà  gioco. 

L’ anime,  che  si  fur  di  me  accorte, 

Per  lo  spirar,  ch’i’  era  ancora  vivo, 
Maravigliando  diventaro  smorte. 

70  E come  a messagger,  che  porta  olivo,  *• 
Tragge  la  gente  per  udir  novelle,  ♦» 


Orario.  Nasci- 
la di  tulio  il  di- 
sco «olare  o.  io 
«nlini. 


3i.  Sen  gi  ec.  Per  prendere  altre  anime  alla  foce  del  Tevere,  perchè  è 
dalla  sola  Roma  che  parte  chi  si  salva:  il  che  imporla  unione  con  Roma 
in  vita. 

j«.  Selvaggia.  Nuova  ed  incerta,  come  è sempre  chi  sbarca  su  lito  ignoto. 

57.  Parea.  Appariva.  c 

ss.  Assaggia.  In  sulla  prima  giunta  ad  un  luogo  sconosciuto  i forestieri 
non  prendono  che  un  saggio,  guardando  all’iudigrosso. 

5 9.  Da  tulle  parti.  Del  disco  solare,  essendo  in  questo  punto  levato  anche 
l’orlo  inferiore  del  sole.  Vedi  l'opera  grande,  ibidem. 

40.  Alzò  la  fronte  ce.  Virgilio  e Dante  stavano  un  po’  più  in  alto. 

41.  Se  vo’  sapete.  Cosi  naturalmente  fanno  i nuovi  di  un  luogo. 

4».  Virgilio  rispose.  Risponde  Virgilio,  perchè  questa  è cosa  naturale. 

45.  Forse  ec.  Dice  forse  perchè  anche  la  dimanda  era  dubitativa. 

44.  Peregrin.  Nuovi  come  voi. 

45.  Un  poco.  Da  sole  ore  5.  so  prima  di  voi,  essendo  sbucati  al  Pure, 
alle  s.  so  ant. 

46.  Per  altra  via.  Per  quella  d’inferno. 

47.  Vanirne  ec.  Udendo  quest’ altra  via  fissano  meglio  i due  forestieri,  e 
dal  respiro  conoscono  che  Dante  è vivo.  Le  anime  non  hanno  il  respiro. 

48.  Olivo.  Segno  di  pace. 

49.  Novelle.  Le  condizioni  della  pace  che  si  viene  a chiedere. 

2 
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E di  calcar  nessun  si  mostra  schivo, 50 
Cosi  al  viso  mio  s’affìsàr  quelle 
Anime  fortunate  tutte  quante, 

75  Quasi  obliando  d’ire  a farsi  belle. 

I*  vidi  una  di  lor  trarresi  avante 
Per  abbracciarmi,  con  sì  grande  affetto, 

Che  mosse  me  a far  lo  somigliante. SJ 
0 ombre  vane  fuor  che  nell’aspetto! 

80  Tre  volte  dietro  a lei  le  mani  avvinsi, 

E tante  mi  tornai  con  esse  al  petto. 

Di  maraviglia,  credo,  mi  dipinsi, ** 

Perchè  l’ombra  sorrise,  e si  ritrasse; 

Ed  io  seguendo  lei,  oltre  mi  pinsi. 56 
85  Soavemente  disse  ch’io  posasse:  *» 

Allor  conobbi  chi  era,  e pregai,  ** 

Che,  per  parlarmi,  un  poco  s’arrestasse.  ** 

Risposerei  : Così  com’io  t’amai 60 
Nel  mortai  corpo,  così  t’amo  sciolta; 

90  Però  m’arresto:  ma  tu  perchè  vai?  «< 

Casella  mio,  per  tornare  altra  volta  6* 

50.  Di  calcar  cc.  Per  trarsi  avanti  più  che  può. 

5 4 . Quasi.  Perchè  propriamente  non  potevano  obliare, 
ss.  Una  ec.  Clic  avea  motivi  più  particolari  delle  altre,  sondo  stata  sua 

amica. 

55.  Somigliante.  Abbracciarla. 

51.  Fuor  clic  ucll'aspetto.  11  corpo  dcll’ombre  è vano  perchè  d’aere  non 
palpabile,  ma  non  è vano  l’aspetto,  perchè  appariscono  quali  erano  in  vita. 

5 5.  Credo.  Perchè  Dante  non  potea  veder  la  sua  propria  faccia.  — Perchè 
Per  ciò  clic.  Da  questo  raccolse  d’ essersi  dipinto  di  maraviglia. 

56.  lo  seguendo  cc.  Quando  operiamo  con  grande  affetto  non  ci  accorgiamo 
se  operando  erriamo. 

57.  Soavemente.  Perchè  anima  di  eccellente  musico  stato  al  mondo. 

58.  Allor  conobbi.  La  voce  fini  di  farglielo  conoscere  appieno. 

59.  Un  poco.  Perchè  sapea  ch’cran  portate  dal  desio  alla  pena. 

60.  Cosi  cc.  In  vita  ti  amai  come  t’amo  adesso.  Ma  adesso  io  t’amo  eolia 
virtù  della  carità.  Dunque  con  questa  virtù  ti  ho  amato  anche  in  vita.  Ciò 
contro  quelli  che  supposero  in  Casella  vizioso  amore  per  Dante. 

61.  Perchè  vai I A che  fine  ottenesti  privilegio  cotanto? 

62.  Casella.  Fiorentino,  compositore  di  musica  e cantante.  Egli  avea  messo 
in  musica  delle  canzoni  di  Dante.  — Per  tornare  ec.  Prova  che  il  viaggio  di 
Dante,  e il  suo  poema  è ascetico. 


Il  fine  princi- 
pale del  poema 
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CANTO  li. 


fO 

Là  dove  i’  son,  fo  io  questo  viaggio,  «*  * «mio  e sol» 

Diss’io;  ma  a te  come  tanta  ora  è tolta?  «*  Eje*«*«.spSriI 
Ed  egli  a me:  Nessun  m’è  fatto  oltraggio, 

95  Se  quei,  che  leva  e quando  e cui  gli  piace,  «6 dell'anima. 
Più  volte  m’ha  negato  esto  passaggio: 

Che  di  giusto  voler  lo  suo  si  face;  «? 

100  Ond’io,  ch’er’ora  alla  marina  volto,  »o 
Dove  l’acqua  di  Tevere  s’insala,  u 
Benignamente  fui  da  lui  ricolto. 

A quella  foce  ha  egli  or  dritta  l’ala; 

Però  che  sempre  quivi  si  raccoglie 
105  Qual  verso  d’Acheronte  non  si  cala. 

Ed  io:  Se  nuova  legge  non  ti  toglie 
Memoria,  o uso  aU’ amoroso  canto,  »• 

Che  mi  solea  quetar  tutte  mie  voglie, 

Di  ciò  ti  piaccia  consolare  alquanto 

63.  Là  dove.  Qua  dove. 

6 4.  A le  come  ec.  A te  che  sei  morto  da  un  pezzo,  cioè  da  oltre  a tre  mesi, 
come  fu  tolto  si  gran  tempo,  mentre  vieni  qui  solo  adesso!  Vedi  del  resto 
l’opera  grande,  ibidem. 

6s.  Nessun  ec.  Le  anime  sante  del  Purgatorio  hanno  una  perfetta  confor- 
mità ai  voleri  di  Dio. 

6«.  Quei  che  leva  ec.  L’Angelo  barcaiuolo. 

67.  Giusto  voler.  Voler  divino. 

6 8.  Veramente.  É il  Ialino  verumlamen,  tuttavia.  — Da  tre  mesi,  cioè  da 
quel  giorno  in  cui  potea  esser  applicata  ai  defunti  tutta  la  indulgenza  del 

iubileo,  che  fu  il  giubileo  di  Bonifazio  Vili.  Questo  giorno  fu  li  8 gen.  tsoo. 

crchè  il  giubileo  cominciò  in  Natale  addi  ts  dicem.  M99  e presefivea  ai 
forestieri  <5  giorni  di  visite, coi  quali  ts  giorni  si  viene  agli  8 gennaio  1300. 
Dagli  8 gen.  al  io  apr.  si  hanno  3 mesi.  Vedi  la  mia  opera  grande,  ibidem. 

69.  Con  tutta  pace.  Con  plenaria  indulgenza  del  giubileo.  Vedi  l’opera 
grande,  ibid. 

70.  Er’ora.  Il  tragitto  da  Ostia  al  Purg.  antipode  del  Calvario  è tanto  ve* 
loce,  che  Io  sbarcato  al  Purg.  può  dire  ora  a quel  tempo  che  s’imbarcò. 

71.  Dove  l’acqua  ec.  Entra  in  mare.  Ad  Ostia. 

7 8.  Benignamente  ec.  Per  essergli  stato  da  qualche  buon’anima  applicato 
allora  il  giubileo. 

73.  Però  ec.  Per  salvarsi  è necessaria  l’unione  con  Roma. 

7 4.  Nuova  legge  ec.  Che  in  questo  nuovo  stato  ti  abbia  tolto  la  memoria  0 
l’uso  del  canto,  e che  ti  divieti  il  cantare. 

73.  Amoroso  canto.  Non  di  amore  profano,  ma  santo. 

76.  ili  solea  ec.  Riempiendomi  di  tutto  c solo  e sauto  diletto. 


Veramente  da  tre  mesi  egli  ha  tolto  *« 
Chi  ha  voluto  entrar  con  tutta  pace.  «» 


Giubileo:  ajuio 
opportuno  per 
raccogliere  più 
frutto  dagli  E. 
sercizi  Spirit. 


Per  salvarsi  é 
necessario  es- 
sere in  romu. 
nione  col  papa. 
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ATRIO  DEL  PURGATORIO. 


L’anima  mia,  che,  con  la  sua  persona  »» 
Venendo  qui,  è affannata  tanto. 

Amor,  che  nella  mente  mi  ragiona , 

Cominciò  egli  allor  si  dolcemente, 

Che  la  dolcezza  ancor  dentro  mi  suona. 

Lo  mio  Maestro,  ed  io,  e quella  gente  »* 
Ch’eran  con  lui,  parevan  sì  contenti,  so 
Come  a nessun  toccasse  altro  la  mente.  ** 
Noi  eravam  tutti  fissi  e attenti 
Alle  sue  note:  ed  ecco  il  veglio  onesto  »* 
Gridando:  Che  è ciò,  spiriti  lenti?  81 
Qual  negligenza,  quale  stare  è questo? 
Correte  al  monte  a spogliarvi  lo  scoglio,  »* 
Ch’ esser  non  lascia  a voi  Dio  manifesto. 
Come,  quando  cogliendo  biada  o loglio, 

Gli  colombi  adunati  alla  pastura, 81 
Queti,  senza  mostrar  l’usato  orgoglio, 88 
Se  cosa  appare  ond’elli  abbian  paura, 
Subitamente  lasciano  star  l’esca, 

Perchè  assaliti  son  da  maggior  cura; 87 
Così  vid’io  quella  masnada  fresca  88 


Occupazione 
di  cose  buone, 
ma  non  oppor- 
tune all'uopo. 


Richiamo  al- 
l'esercizio del- 
la Via  Purgai. 
Proficiente. 


11.  Persona.  Corpo. 

1 8.  Amor  ec.  É il  principio  della  seconda  Cantone  del  Convito  di  Dante, 
dove  discorre  del  suo  amore  alla  filosofa , piena  di  pii  pensieri.  É una  di 
quelle  già  messe  in  musica  da  Casella  e da  lui  cantate  a Dante. 

19.  Lo  mìo  ec.  Nominandoci  con  molti,  prima  si  comincia  dagli  altri. 

so.  Parevan.  Apparivan. 

si.  Come  a nessun.  Tutti  rapiti  nel  canto.  Vedi  opera  grande,  ibidem. 

SS.  Veglio  onesto.  Catone. 

ss.  Gridando  ec.  Catone  c sempre  severo  pel  suo  ufficio  di  custode. 

ss.  Scoglio.  La  scorzo  che  vi  involge.  Scoglio  è la  camicia  o la  veste  che 
ha  formato  intorno  a sè  stesso  il  serpente  stando  sotterra  il  verno,  veste  di 
che  si  spoglia  la  primavera.  Questo  scoglio  applicato  all’anime  si  riduce  agli 
impedimenti  che  deono  levare  da  sè  colle  pene  del  Purg.  Fin  che  si  hanno 
quegli  impedimenti,  cioè  il  debito  di  colpa  veniale  o di  pena,  non  si  può 
veder  Dio. 

ss.  Colombi.  Grazioso  c vero  paragone  dell’ anime  sante  ai  columbi. 

ss.  Quell.  Perchè  attendono  alla  pastura.  — Senza  ntoslrar  ec.  Quali  stanno 
fuori  della  pastura. 

si.  Da  maggior  cura.  Da  quella  di  salvarsi. 

ss.  Masnada  frese ,a.  Venula  da  poco.  Nel  *00  masnada  non  aveva  il  senso 
sinistro  che  ha  oggidì. 
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Lasciar  lo  canto,  e fuggir  ver  la  costa, 
Com’uom  che  va,  nè  sa  dove  riesca:  ■* 
Nè  la  nostra  partita  fu  men  tosta. 


Prontezza  a 
rimettersi  por 
la  Via  Purga». 
Profic. 


89.  Com’uom  cc.  Perchè  nessuno  nvea  mostrata  loro  la  via.  La  salita  però 
era  appunto  nella  giusta  metà  del  monte  dove  ollor  si  trovavano,  ma  più  alta, 
cioè  all’altezza  di  7 miglia,  come  potete  vedere  nella  Tavola  che  ho  posta  al 
I.  C.  dove  i puntini  verticali  segnano  il  cammino  dell’ anime. 
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ATRIO  DEL  PURGATORIO. 


CANTO  TERZO 


ARGOMENTO 

Dal  mare  corrono  » poeti  su  per  la  pianura  ini  linata.  S’ arrestano  finalmente  appiè  della 
roccia  impraticabile  che  cinge  il  Purgatorio.  Se  ne  stanno  dubbiosi  del  dove  trovar  la 
salita,  che  pur  avevano  in  faccia,  e non  vedevano  per  la  sua  ristrettezza.  Veggono  in- 
tanto a sinistra  venir  verso  di  loro  alcune  anime.  VaDno  ad  incontrarle,  e domandano 
dov’  è la  salila.  Le  anime  accennano  e vengono  coi  poeti.  S’ accorgono  che  Dante  i 
vivo,  ed  un  di  loro,  cioè  Manfredi  già  re  di  Sicilia,  gli  si  manifesta  dichiarando  ch’era- 
no  anime  state  procrastinanti  sino  alla  morte,  dove  si  riconciliarono  con  Dio  sincera- 
mente, ma  eh’  erano  partile  dal  mondo  colla  scomunica  della  Chiesa,  e perciò  non 
ammesse  per  lungo  tempo  a fare  il  loro  purgatorio.  Questa  è la  classe  I.  e più  colpe- 
vole di  procrastinanti. 

NB.  Vedi  nella  Tav.  I.  Purg.  della  min  opera  grande  tutti  i eaeellini  di  fuetto  Canto , e 
vedi  pure  nella  Tav.  II.  Purg.  di  detta  opera , o almeno  net  /.  C.  di  quello  Compendio 
il  vero  dileguo  del  Purgatorio  Dantesco. 

Atrio  del  Purgatorio,  radici  del  morte  a 7 miglia  d’altezza, 

FACCIATA  EST  IR  MEZZO. 

VIA  PURGATIVA  PROFICIENTE 

con  avvertenza  ai  piccioli  difetti,  e fino  alla  poca  compostezza  della  persona , 
con  ossequio  pieno  alla  Fede  ed  ai  decreti  della  Chiesa,  sebben  gravosi 
con  orazione  espiatoria,  e con  salila  ascetica  a 7 miglia  d’altezza. 

Meditazione  I. 

Sul  peccato  di  voler  procrastinare  la  conversione  alla  morte,  sebbene  colpiti 
di  scomunica,  il  che  è disprezzo. 

KB.  Sia  pei  pracrattinanti  che  stanno  nell’ Atrio,  sia  ptgli  altri  peccatori  che  stanno  nei 
Vero  Purgatorio,  il  poeta  procede  dal  peccato  maggiore  al  minore , al  contrario  di 
quel  che  ha  fatto  nell'Inferno.  Perciò  i meno  peccatori  dell'Inferno  sono  più  lontani 
da  Lucifero , ed  i più  peccatori  del  Purgatorio  sono  più  fontani'  da  Dio . 

Avvegnaché  la  subitana  fuga 
Dispergesse  color  per  la  campagna,  * 

Rivolti  al  monte,  ove  ragion  ne  fruga  ; * 

Io  mi  ristrinsi  alla  fida  compagna  : * 

I.  Dispergesse  ec.  Come  si  dispergono  e poi  s’uniscono  i colombi  spaventati. 
*,  Rivolti  ec.  Secondo  il  contundo  di  Catone.  Vedi  i puntini  verticali  della 

Tav.  nel  I.  C.  da  miglia  zero  a 7 di  altezza,  ebe  seguano  la  loro  strada 
l.  Compagna.  Compagnia,  Virgilio. 


Epoca  poetica, 
lo  apr.  tsoo, 
volto  in  9 ot- 
tob.  per  essere 
•gli  antip. 
Dom.  di  Pasq. 
7.  so  ant. 

Epoca  stori- 
ca, da]  fine  del 
1300. 
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5 
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15 
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E come  sare’  io  senza  lui  corso? 

Chi  m’avria  tratto  su  per  la  montagna? 

Ei  mi  parea  da  sè  stesso  rimorso.  * 

0 dignitosa  coscienza  e netta,  » * 

Come  t’è  picciol  fallo  amaro  morso! 8 

Quando  li  piedi  suoi  lasciar  la  fretta, 

Che  l’onestade  ad  ogni  atto  dismaga,  * 

La  mente  mia,  che  prima  era  ristretta, 8 

Lo  intento  rallargò,  sì  come  vaga; 8 
E diedi  il  viso  mio  incontro  al  poggio,  <• 
Che  inverso  il  ciel  più  alto  si  dislaga. 

Lo  sol,  che  dietro  fiammeggiava  roggio, 41 
Rotto  m’era  dinanzi,  alla  figura  18 
Ch’aveva  in  me  de’  suoi  raggi  l’appoggio. 

Io  mi  volsi  dallato,  con  paura  • J 
D’essere  abbandonato,  quando  i’  vidi 
Solo  dinanzi  a me  la  terra  oscura. 

E il  mio  Conforto:  Perchè  pur  diffidi?  *» 

A dir  mi  cominciò  tutto  rivolto:  ** 

Non  credi  tu  me  teco,  e ch’io  ti  guidi? 


Avvertenza  ai 
piccioli  difetti. 


Avvertrn.  al- 
la compostezza 
della  persona. 


Orario,  i.  a* 
satini. 


4.  Rimorto.  Per  essersi  meritata  quel  rabbuffa  di  Catone,  arrestandosi. 

5.  0 dignitosa  ec.  Virgilio  è rappresentante  della  retta  Ragione,  ebe  può 
avere  però  i suoi  piccoli  difetti,  di  che  essa  fa  gran  caso. 

6.  IHcciol  fallo.  La  fermata  fu  in  cose  buone,  ma  inopportune;  per  fine 
buono,  ma  si  lasciò  un  altro  migliare,  cli’cra  la  sollecitudine  di  purgarsi. 

7.  Dismaga.  Fa  perdere. 

8.  La  mente  ec.  La  paura  in  quella  che  siringe  il  cuore,  stringe  anche  la 
mente;  ond’è  che  un  impaurito  è anche  confuso. 

9.  Lo  intento  ce.  Rallargò  la  sua  ristrettezza  essendo  ornai  libera. 

to.  E diedi  ec.  Chi  sale  una  montagna  più  che  in  altro  fissa  gli  occhi  alla 
cima,  come  al  termine  di  sue  fatiche. 

il.  Dietro.  Nella  schiena.  Dunque,  essendo  il  sole  poco  lontan  dalla  na- 
scita, con  questo  si  dice  che,  salendo,  andava  da  est  verso  ovest.  — Roggio, 
perchè  il  sole  cosi  quand’è  vicino  alla  nascita,  come  al  tramonto , dovendo 
venire  a noi  per  le  evaporazioni  terracquee  si  tinge  sempre  in  rossastro. 
Questo  stato  del  sole  può  durare  un’ora. 

4 9.  Rotto  m’era.  Per  la  densità  del  corpo  di  Dante.  — Dinanzi.  Verso 
occidente.  — Alla  figura.  Configurando  l’ombra  secondo  la  mia  persona. 

4S.  ili  volti  ec.  Non  vedendo  in  terra  l’ombra  di  Virgilio,  che  per  avere 
corpo  aereo  non  la  gettava. 

4 4.  Conforto.  Virgilio,  che  da  principio  sin  qui  sempre  lo  confortò. 

4 5.  Tutto  rivolto.  Chi  parla  ad  uno  con  grande  affetto  si  rivolge  tutto  a lui. 
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25  Vespero  è già  colà,  dov’è  sepolto  Orario,  7. 50 

Lo  corpo,  dentro  al  quale  io  facev’ ombra:  anU“' 
Napoli  l’ha,  e da  Brandisio  è tolto,  n 
Ora,  se  innanzi  a me  nulla  s’adombra, 

Non  ti  maravigliar,  più  che  de’  cieli, 

30  Che  l’uno  all’altro  raggio  non  ingombra. 

A sofferir  tormenti,  e caldi  e geli  <9 
Simili  corpi  la  Virtù  dispone,  so 
Che,  come  fa,  non  vuol  che  a noi  si  sveli.  st 
Matto  è chi  spera  che  nostra  ragione  **  pcrfonfm8'»"* 
35  Possa  trascorrer  la  infinita  via,  tom. ali»  Fede. 

Che  tiene  una  Sustanzia  in  tre  Persone, 

State  contenti,  umana  gente,  al  quia ; ** 

Che  se  potuto  aveste  veder  tutto,  ** 

Mestier  non  era  partorir  Maria. 

40  E disiar  vedesti  senza  frutto  ss 

Tai,  che  sarebbe  lor  disio  quetato, 

Ch’eternalmente  è dato  lor  per  lutto: 
l’ dico  d’Aristotile  e di  Plato, 

1 #.  Vespero  ec.  Viene  a dirgli:  Io  non  ho  corpo,  come  tu,  e perciò  non 
getto  ombra.  Virgilio  mori  a Brindisi,  ed  il  suo  corpo  fu  portato  e sepolto 
a Napoli.  E a Napoli  in  quel  momento  facea  vespero,  o sera,  ovvero  era  testé 
tramontato  il  sole.  Se  poi  per  Napoli  era  testé  tramontato  il  sole , dunque  al 
Purgatorio  forcano  le  7:  so  ant.  Vedine  il  calcolo  nell’opera  grande,  ibid. 

n.  Napoli  l’ha.  In  un  magnifico  mausoleo  fattogli  rizzare  da  Augusto. 

1 8.  Più  che  de’  cicli.  Sci  ondo  il  sistema  Tolemaico  i cieli  sono  di  una  so- 
stanza sottilissima  c permeabile  alla  luce. 

19.  A sofferir  cc.  Quantunque  aereo  è da  Dio  reso  alto  a soffrire  tutto 
quello  che  soffrir  potrebbe  un  vero  corpo  umano. 

20.  La  Virtù.  Per  antonomasia,  cioè  Dio. 

si.  Che  come  ec.  Come  poi  sia  che  in  un  corpo  fittizio  si  patisca  quello 
che  nel  reale,  Dio  non  ce  lo  vuole  manifestare. 

32.  Matto  ec.  Se  non  conosciamo  il  modo  di  questo  fatto,  che  è pur  sì  poco, 
è ben  pazzo  chi  presume  di  voler  conoscere  quello  che  è infinitamente  più, 
cioè  Dio,  c tutte  le  sue  operazioni  ab  intra  e ab  extra. 

33.  Quia.  Così  chiamavasi  nelle  scuole  del  medio  evo  il  perche  di  una  cosa, 
o il  suo  fine , 0 il  suo  uso.  Contentatevi  dunque  sapere  perchè  abbiamo  un 
cotal  corpo,  che  è per  patire. 

3 4.  Partorir.  Partorirsi,  o esser  partorita  Maria.  Vedi  op.  gr.,  ibid. 

23.  Disiar  vedesti  ec.  Nel  castello  dei  Savi  Inf.  IV.  Si  prova  con  altro  fatto 
clic  l’uomo  non  vede  tutto.  S’egli  potesse  veder  tutto,  l’avrebbero  veduto  i 
Savi  di  quel  castello,  e avrebbero  quindi  adorato  debitamente  Iddio.  La  pena 
di  questi  è di  soli  sospiri  a Dio  troppo  tardi  conosciuto. 
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E di  molt’ altri.  E qui  chinò  la  fronte, 86 
E più  non  disse;  e rimase  turbato. 

Noi  divenimmo  intanto  appiè  del  monte: 
Quivi  trovammo  la  roccia  sì  erta,  » 

Che  indarno  vi  sarien  le  gambe  pronte. 
Tra  Lerici  e Turbfa,  la  più  diserta  *• 

La  più  rotta  ruina  è una  scala, 

Verso  di  quella,  agevole  e aperta. 

Or  chi  sa  da  qual  man  la  costa  cala,  8» 

Disse  il  Maestro  mio,  fermando  il  passo,  *# 
Sì  che  possa  salir  chi  va  senz’ala?  ** 

E mentre  che,  tenendo  il  viso  basso, 88 
Esaminava  del  cammin  la  mente, 88 
Ed  io  mirava  suso  intorno  al  sasso; 8* 

Da  man  sinistra  m’apparì  una  gente 88 
D’anime,  che  moviéno  i piè  ver  noi, 

E non  parevan;  sì  venivan  lente. 88 
Leva,  dissi  al  Maestro,  gli  occhi  tuoi: 88 
Ecco  di  qua  chi  ne  darà  consiglio, 

Se  tu  da  te  medesmo  aver  noi  puoi. 8» 


Luogo  (ìuiiiot 
Atrio. 

1.  Roccia. 
Cireonf.  m:gL 
tot,  alici,  mi- 
glia T. 

Luogo  reale, 
Parigi. 


La  Ragione  in- 
sudiciente nel 
regno  della  Ri* 
teluiione. 


96.  Chinò  la  fronte  ec.  Perchè  anch’egli  tra  loro  alla  medesima  pena. 

tr.  Quivi  ec.  Vedi  Tav.  Canto  I.  a sette  miglia  di  altezza  al  termine  dei 
puntini  verticale 

98.  Tra  Lerici  ec.  Pel  semicerchio  di  roccia  che  cingeva  il  Purgatorio  a 7 
miglia  d’altezza  prende  la  similitudine  del  semicerchio  di  roccia  che  cinge  la 
riviera  di  Genova,  che  ha  Lerici  ad  est  sul  golfo  della  Spezia,  e Turbia  ad 
ovest  nella  contea  di  Nizza. 

9t.  Chi  sa  ec.  Il  calle  di  salita  era  in  faccia  a Virgilio,  eppure  questi  noi 
vide  perchè  strettissimo.  Vedi  Tav.  C.  I.  al  termine  dei  punti  verticali. 

so.  Fermando  il  passo.  Cosi  facciamo  nell’ incertezza. 

54.  Chi  va  senz’ala.  Come  Dante. 

Si.  Viso  basso.  Cosi  facciamo  meditando  tra  noi. 

5 5.  Esaminava  ec.  Esaminava  la  propria  mente  intorno  al  cammino,  certo 
pensando  a quelle  parole  di  Catone:  Lo  sol  vi  mostrerà  ec. e il  calle  di  salita 
era  appunto  in  faccia  al  sol  nascente;  ma  noi  vide,  tanto  era  ristretto. 

8t.  lo  mirava  ec.  É naturale  che  mentre  l’un  pensa  l’altro  guardi. 

ss.  Da  man  sinistra.  Da  mezzodì. 

s s.  iVon  parevan  ec.  E perchè  venivano  nella  direzione  di  chi  le  guardava, 
e perchè  lente. 

5 7.  Leva  ec.  Gli  occhi  tuoi  dal  suolo. 

ss.  Se  tu  ec.  InsufGcienza  della  Ragione  nel  regno  della  grazia. 
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Guardommi  allora,  e con  libero  piglio  ** 

05  Rispose:  Andiamo  inlà,ch’ei  vegnon  piano: 

E tu  ferma  la  speme,  dolce  figlio.  41  ÌXi°oae  **  Ri- 

Ancora  era  quel  popol  di  lontano,  4* 
l’ dico  dopo  i nostri  mille  passi, 

Quanto  un  buon  gittator  trarria  con  manoj 
70  Quando  si  strinser  tutti  a’  duri  massi  4S 

Dell’alta  ripa,  e stetter  fermi  e stretti,  ** 

Come  a guardar,  cbi  va  dubbiando,  stassi. 

0 ben  finiti,  o già  spiriti  eletti, 

Virgilio  incominciò,  per  quella  pace, 

75  Ch’i’  credo  che  per  voi  tutti  s’aspetti, 

Ditene,  dove  la  montagna  giace,  ♦* 

Sì  che  possibil  sia  l’andare  in  suso: 

Chè  il  perder  tempo,  a chi  più  sa,  più  spiace. 

Come  le  pecorelle  escon  del  chiuso  46 
80  Ad  una,  a due,  a tre;  e l’ altre  stanno 

Timidette  atterrando  l’occhio  e il  muso; 

E ciò  che  fa  la  prima,  e T altre  fanno, 

Addossandosi  a lei,  s’ella  s’arresta, 

Semplici  e quete,  e lo  imperché  non  sanno; 

85  Sì  vid’ io  muover,  a venir,  la  testa 

Di  quella  mandria  fortunata  allotta,  *»  » 

Pudica  in  faccia  e nell’andare  onesta. 

Come  color  dinanzi  vider  rotta 


89.  Guardommi  ec.  Tulli  traiti  di  schiena  natura.  v.  ...  , 

*0.  Vegnon  piano.  Questa,  che  è cosa  naturale,  la  vide  piu  Virgilio  che 

Ferma  la  speme.  Che  vacillava  per  la  incertezza  della  guida. 

«s.  Quel  popol.  In  tempi  che  vedeano  frequenti  casi  di  meritata  scomunica, 
anche  per  attentare  al  diritto  temporale  di  S.  Sede,  non  è maraviglia  che 

questi,  che  sono  scomnnicati,  sien  molti.  ....  . , 

ti.  Si  stringer  ec.  Prendendo  cosi  un  posto  piu  elevato  per  vedere. 

4*.  Fermi  e stretti.  Per  maraviglia  del  caso  nuovo. 

45.  Giace.  È meno  erta  per  un  calle  di  salila.  , , 

46.  Pecorelle  ec.  Le  prime  anime  furon  paragonate  ai  colombi,  queste  se* 


eonde  alle  pecorelle.  ...  , . „ 

41.  la  testa.  1 primi  di  quella  processione,  e 1 primi  movendosi  moveano 
gli  altri  sema  che  gli  altri  sapessero  il  perchè  del  fermarsi. 

Mandria.  Si  continua  la  graziosa  metafora  delle  pecorelle. 
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La  luce  in  terra  dal  mio  destro  canto,  *» 

90  Sì  che  l’ombr’era  da  me  alla  grotta; 

Ristarò,  e trasser  sè  indietro  alquanto: 50 
E tutti  gli  altri,  che  veniéno  appresso, 

Non  sappiendo  il  perchè,  fero  altrettanto.  ** 

Senza  vostra  dimanda  io  vi  confesso, s* 

95  Che  questi  è corpo  uman  che  voi  vedete; 

Perchè  il  lume  del  sole  in  terra  è fesso. SI 
Non  vi  maravigliate,  ma  credete 
Che  non  senza  virtù,  che  dal  ciel  vegna,  ** 

Cerca  di  soverchiar  questa  parete. 

100  Così  ’l  Maestro;  e quella  gente  degna, 

Tornate,  disse,  intrate  innanzi  dunque,  ** 

Coi  dossi  delle  man  facendo  insegna.  » 

E un  di  loro  incominciò:  Chiunque 
Tu  se’,  così  andando  volgi  il  viso:  ®* 

105  Pon  mente  se  di  là  mi  vedesti  unque.  *• 

Io  mi  volsi  ver  lui,  e guardail  fiso: 

Biond’era,  e bello,  e di  gentile  aspetto; 

Ma  l’ un  de’  cigli  un  colpo  avea  diviso. 

Quand’io  mi  fui  umilmente  disdetto  60 
110  D’ averlo  visto  mai,  ei  disse:  Or  vedi; 

.*  E mostrommi  una  piaga  a sommo  il  petto 
Poi  disse  sorridendo:  V son  Manfredi 61 

49.  Dal  mio  destro  canto.  Dante  andava  da  nord  a sud,  mentre  il  sole  era 
ancora  da  oriente.  Vedi  Tav.  C,  I.  puntini  orizzontali  che  segnano  i mille 
passi  di  Dante. 

so.  Distarò  ec.  Tale  è l’atto  che  si  fa  per  grande  ammirazione. 

54.  Non  sappiendo  ec.  Come  le  seconde  pecorelle  che  seguono  alle  prime. 
59.  Senza  ec.  Cosi  fa  chi  ha  fretta,  e cura  del  tempo, 
ss.  Perchè.  Per  la  qual  cosa. 

54.  Non  senza  virtù  ec.  Ragione  potente  nell’Inferno,  e più  qui. 

55.  Parete.  Per  la  ertezza  della  montagna.  Vedila  nella  Tav,  C.  I. 

56.  Tornate.  Al  punto  onde  erano  partiti.  Vedi  Tav.  C.  I. 

57.  Coi  dossi.  Indicando,  si  allunga  la  mano  col  dosso  di  sopra, 
ss.  Cosi  andando.  Senza  fermarti,  perchè  odo  che  avete  fretta. 

57.  Unque.  Mai. 

*0.  Disdetto.  Dante  era  nato  nel  4165,  e questi  era  morto  nel  4166. 

64.  Manfredi.  Figlio  naturale  di  Federico  li.  Tolse  molte  piazze  eh’ erano 
della  5.  Sede,  e ne  fu  scomunicato.  Dante  riconosce  il  valore  «li  questa  «co* 
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Nipote  di  Gostanza  Imperadrice: «» 
Ond’io  ti  prego,  che  quando  tu  riedi, 

115  Vadi  a mia  bella  figlia,  genitrice 

Dell’onor  di  Cicilia  e d 'Aragona,  «» 

E dichi  a lei  il  ver,  s’ altro  si  dice.  «* 
Poscia  ch’i’  ebbi  rotta  la  persona  88 
Di  due  punte  mortali,  io  mi  rendei  «» 

120  Piangendo  a Quei,  che  volentier  perdona. 
Orribil  furon  li  peccati  miei;  «* 

Ma  la  Bontà  infinita  ha  si  gran  braccia,  «• 
Che  prende  ciò  che  si  rivolve  a lei. 

Se  il  Pastor  di  Cosenza,  ch’alia  caccia 
125  Di  me  fu  messo  per  Clemente,  allora 
Avesse  in  Dio  ben  letta  questa  faccia, 
L’ossa  del  corpo  mio  sarieno  ancora 
In  co’  del  ponte,  presso  Benevento, 

Sotto  la  guardia  della  grave  mora. 

130  Or  le  bagna  la  pioggia  e muove  il  vento 
Di  fuor  dal  regno,  quasi  lungo  il  Verde, 


mimica,  e l’ingiusta  usurpazione.  Urbano  IV.  gli  mandò  contro  Carlo  d’Angiò. 
al  quale  diede  l’investitura  di  Puglia  c Sicilia  usurpate  ila  Manfredi.  Questi 
fu  sconfitto  presso  Benevento  li  i6  feb.  1266  sotto  Clemente  IV. 

62.  Gostanza.  Federico  li.  era  figlio  di  Gostanza  moglie  di  Arrigo  VI. 

65.  Figlia.  Gostanza  come  la  zia. 

6 1.  Dell’onor  di  ec.  Questa  figlia  di  Manfredi  fu  moglie  a Pietro  re  di  Ara- 
gona, a cui  diè  l figli,  due  de’ quali  furono  re;  Federico  (non  l’imperatore) 
di  Sicilia,  e Giacopo  d’Aragona.  Sono  lodati  non  in  senso  di  Dante,  ma  di 
Manfredi,  che  cosi  dovea. 

65.  Il  ver  ec.  Ch’io  son  salvo,  mentre  mi  si  crederà  dannato. 

(6.  Ilotia  ce.  Nella  battaglia  di  Benevento. 

67.  Due  punte.  Le  due  ferite  mostrate  di  sopra. 

ss.  Orribil  ec.  La  guerra  alla  Chiesa  ed  altri. 

6#.  Si  gran  braccia  ec.  Magnifica  immagine  della  divina  Clemenza. 

10.  Pastor  di  Cosenza.  Vescovo  di  Cosenza,  che  per  legazione  Pontificia 
bandito  avea  la  crociata  contro  Manfredi,  e seguiva  l’esercito  di  Carlo.  Il  Vil- 
lani p.  255  dice:  «Ma  per  alcuno  si  disse  ebe  poi  per  mandato  dei  papa 
«(Clemente  IV.)  il  vescovo  di  Cosenza  il  trasse  di  quella  sepoltura  (fossa  rico- 
«perta  da  mucchio  di  sassi  in  terra  sacra  perchè  di  Benevento  ch’era  della 
•Chiesa),  e mandollo  fuori  del  regno,  perchè  era  terra  di  Chiesa,  e fu  scpel- 
«Hto  lungo  il  fiume  del  Verde  ai  confini  del  Regno  c di  Campagna.  Questo 
«però  non  affermiamo;  ma  di  ciò  rende  testimonianza  Dante  nel  Purgatorio.* 
— ■ Faccia.  Della  misericordia.  — Mora.  Mucchio  di  sassi,  che  i Veronesi  dicono 
marogna. 
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Ove  le  trasmutò  a lume  spento. 

Per  lor  maladizion  sì  non  si  perde,  7* 

Che  non  possa  tornar,  l’eterno  amore,  »* 

Mentre  che  la  speranza  ha  fior  del  verde.  ” 

Ver  è,  che  quale  in  contumacia  muore  7*  *•  c,a?5e  di 

* . procrastinami 

Di  santa  Chiesa,  ancor  che  al  fin  si  penta,  ” 1*  conrersìone 

olla  morte: pro- 
erastin.  scomu- 
nicati. 

Star  gli  convien  da  questa  ripa  in  fuore,  Pena  con«B. 

6 'ir»  al, a colpa. 


Per  ogni  tempo  ch’egli  è stato,  trenta, 

In  sua  presunzion,  se  tal  decreto  78 
Più  corto  per  buon  prieghi  non  diventa. 
Vedi  oramai  se  tu  mi  puoi  far  lieto,  77 
Rivelando  alla  mia  buona  Gostanza  78 
Come  m’hai  visto,  e anco  esto  divieto:  79 
Chè  qui  per  quei  di  là  molto  s’avanza.  *o 


Umile  snm- 
lt)css.  ai  decre- 
ti della  Chiesa 
ancorché  gra- 
vosi. 


n.  Per  lor  ec.  Così  crede  anche  la  Chiesa  cattolica. 

7 S.  L’eterno  amore.  La  grazia  di  Dio. 

7*.  Mentre  che  ec.  Finché  si  vive  e si  spera.  — Fior  del  verde.  Fior  verde. 

7 5.  In  contumacia  ec.  Senza  curar  di  farsi  assolvere,  come  fu  di  Manfredi. 
Dante  punisce  assai  questa  contumacia. 

75.  Ancor  che  al  fin  si  penta.  Pentimento  che  non  consta  alla  Chiesa,  e 
perciò  essa  dà  corso  agli  effetti  di  sua  scomunica.  Dante  poi  al  mondo  di  là 
aggiunge  alle  pene  ecclesiastiche  di  qua  assai  piò  pene  di  quelle  che  intenda 
la  Chiesa.  Sicché  l' autorità  di  Dante  conferma  ed  accresce  il  valore  delle 
scomuniche. 

7 6 .Se  tal  decreto  cc.  Conferma  del  valor  dei  suffragi  alle  anime  purganti, 
ma  detti  suffragi  deono  esser  fatti  in  grazia,  perciò  buon  piieghi. 

77.  Far  lieto.  Accorciandomi  il  tempo  di  esclusione  dal  Purgatorio,  che 
vorrei  tosto  cominciare. 

7 8.  Gostanza . Figlia  di  Manfredi. 

78.  Come  ec.  La  mia  sicura,  ma  misera  condizione,  e bisognosa. 

so.  Ché  qui  ec.  I Protestanti  che  negano  i suffragi  sono  sconfìtti  anche  per 
autorità  di  Dante,  nè  essi  potrebbero  inai  fare  un  Purgatorio  all’uso  di  Dante. 
Dunque  l’eresia  è nemica  perfin  del  Bello. 
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CANTO  QUARTO 


ARGOMENTO 

Da  quello  anime  che  vissute  scomunicate  ritardarono  la  lor  conversione  sino  alla  morte, 
cioè  da  Manfredi  e da’  suoi  compagni  è mostrato  ai  due  poeti  lo  strettissimo  e faticosi:- 
simo  calie  della  salita  per  uno  spaccato  della  roccia.  Salgono  a stento,  e giunti  all’ul- 
terza  di  miglia  87  i;a,  dove  la  parte  ronchiosa  terminava,  siedono  colla  faeeia  volta  ad 
oriente,  o poi  veggono  a man  sinistra  le  anime  di  coloro  che,  senta  essere  scomuni- 
cati, però  come  questi  ritardarono  sino  alla  morte  la  lor  conversione  per  effetto  di  pi- 
grizia. E la  11.  classe  di  procrastinanti  meno  colpevoli  della  I.,  e però  più  vicini  di 
questa  atl  entrare  al  Purgatorio. 

PiB.  Vedi  nella  Tue.  /.  Purg.  della  mia  opera  grande  talli  i catellini  di  questo  Canto,  e 
vedi  pure  nella  Tav.  II.  Purg.  di  detta  ojiera,  o almeno  nel  I.  C.  di  questo  Compendio 
il  vero  disegno  del  Purgatorio  Dantesco. 

Atrio  del  Purgatorio,  facciata  est  ir  mezzo,  a micl.  57  t/s  d’altezza. 

VIA  PURGATIVA  PROFICIENTE 

con  accrescimento  di  fervore  contro  le  difficoltà  della  IVa  rimunerato  dalle 
consolazioni  celcslij  con  orazione  espiatoria  c con  salila  ascetica  a miglia 
S7  A/S  d’altezza. 

Meditazione  II. 

* 

Sul  peccato  di  voler  procrastinare  la  conversione  alla  morte  per  sola  pigrizia 
e non  per  disprezzo.  Esempio  di  tali  pigri. 

I ! . 

Quando  per  dilettanze,  ovv'er  per  doglie,  * 

Che  alcuna  virtù  nostra  comprenda, 

L’ anima  bene  ad  essa  si  raccoglie, 

Par  eh’ a nulla  potenzia  più  intenda; 

5 E questo  è contra  quello  error,  che  crede  * 

Che  un’anima  sovr’ altra  in  noi  s’accenda. 

E però,  quando  s’ode  cosa,  o vede,  * 

i.  Quando  ec.  Quando  l’anima  si  raccoglie  bene  ad  alcnrìa  nostra  virtù  o 
Venso  per  dilettanze  o per  doglie  ch’esso  senso  comprenda,  pare  che  l’anima 
non  intenda  più  alle  altre  sue  potenze. 

8.  Errar  ec.  Di  coloro  che  credono  essere  in  noi  tre  anime, 
s.  Però  ec.  Conseguenza  delle  premesse,  cd  applicazione  al  caso  di  Dante, 
che  per  aver  tutta  l’ anima  iu  udir  Manfredi,  non  si  accorse  che  gli  passò 


Epoca  poetica, 
io  aprile  t r.oo, 
volto  in  a ot- 
toli.  per  essere 
agli  untip. 
Dum.  di  Pasq. 
0.  SO  ani.,  poi 
1 1.  SO  ani.,  poi 
13  merid. 
Epoca  stori- 
ca, dal  fine  del 
1508, 


Digitized  by  Googie 


31 


CANTO  IV, 

Che  tenga  forte  a sè  l’anima  volta, 

Vassene  il  tempo,  e l’uom  non  se  n’ avvede: 

10  Ch’ altra  potenzia  è quella  che  l’ascolta.  * 

E altra  è quella  ch’ha  l’anima  intera: 

Questa  è quasi  legata,  e quella  è sciolta. 

Di  ciò  ebb’  io  esperienzia  vera,  * 

Udendo  quello  spirto,  e ammirando  • 

15  Che  ben  cinquanta  gradi  salit’era  » Orario,  o »• 

Lo  sole,  ed  io  non  m’era  accorto;  quando  anu“' 
Venimmo  dove  quell’anime  ad  una  * 

Gridaro  a noi:  Qui  è vostro  dimando.  ® 

Maggiore  aperta  molte  volte  impruna, 

20  Con  una  forcatella  di  sue  spine, 11 

L’uom  della  villa,  quando  l’uva  imbruna, 

Che  non  era  la  calla,  onde  saline  * * 

Lo  duca  mio  ed  io  appresso,  soli, 

Come  da  noi  la  schiera  si  partine. 

25  Vassi  in  Sanleo,  e discendesi  in  Noli, 4* 


tanto  tempo.  E perchè  non  s’accorse?  Per  la  ragione  che  segue  tosto,  acccn< 
nata  al  verso  4.  c sviluppata  al  verso  io  e seg. 

4.  Ch’ altra  ee.  Perchè  mentre  una  potenza  (pula  l’intelletto)  si  raccoglie 
p.  e.  al  senso  dell’ udito,  cd  ascolta  con  sommo  piacere  una  cosa  (e  qui  Man* 
Predi)  c con  ciò  è tutta  attiva  in  quel  senso,  essa  resta  inattiva  (intera)  in  al* 
tro  senso  (pula  nella  vista,  che  frattanto  non  osserva  il  succedersi  del  tempo). 
Onde  nella  vista  è legala , nell’udito  è sciulta. 

5.  Di  ciò  ec.  Questo  principio  filosofico  l’ho  esperimentato  in  pratica. 

e.  Udendo  cc.  Udendo  egli  Manfredi  con  tutta  l’anima,  e intanto  non  ac* 
corgendosi  del  tempo  che  gli  passava,  al  quale  l’anima  non  poteva  riflettere. 

7.  Ben  cinquanta  ec.  Orario  di  9.  so  ant.  Nell’ultimo  orario  (111)  abbiamo 
trovato  il  sole  salito  a so  gradi,  che  danno  7.  so  ant.  Da  so  passò  ora  a 50. 
Dunque  sali  ancora  so  gradi.  Ma  il  sole  percorre  ts  gradi  per  ora.  Dunque 
so  gradi  danno  due  ore.  Queste  aggiunte  alle  7.  30  danno  9.  30. 

8.  Ad  una.  Tutte  ad  una  voce  per  la  stessa  carità  in  tutte. 

9.  Vostro  dimando.  La  salita, 

4 0.  Aperta.  Apcrtum. 

n.  Forcatella . Per  indicare  la  ristrettezza  del  foro. 

4 8.  Calla.  Calle.  Ecco  la  ragione  perchè  nè  Virgilio,  nè  Dante,  quando  pri- 
ma vi  si  trovavano  in  faccia,  non  videro  quel  buco.  Era  una  sottilissima  spac- 
cutura  di  monte  nella  giusta  metà  del  monte. 

4 3.  Piassi  ec.  Confronta  molti  luoghi  erti  con  questo  di  sua  salita,  c li  trova 
tutti  agevoli  al  paragone.  Sonico.  Luogo  forte  in  qnel  d’ Urbino.  Noti.  Città 
appiè  dell’Alpi  Marittime  nel  Gcnovcsalo,  riviera  di  ponente.  Bismantova.  Mon- 
tagna scoscesa  del  Reggiano  di  Modena. 
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40 


45 


Montasi  su  Bismantova  in  cacume 

Con  esso  i piè;  ma  qui  convien  ch’uom  voli: 

Dico  con  l’ali  snelle  e con  le  piume 
Del  gran  disio,  diretro  a quel  condotto,  ** 
Che  speranza  mi  dava  e facea  lume. 

Noi  salivam  per  entro  il  sasso  rotto;  *« 

E d’ogni  lato  ne  stringea  lo  stremo, 

E piedi  e man  volea  lo  suol  di  sotto. 

Quando  noi  fummo  in  su  Torlo  supremo  17 
Dell’alta  ripa,  alla  scoverta  piaggia, 
Maestro  mio,  diss’io,  che  via  faremo? 

Ed  egli  a me:  Nessun  tuo  passo  caggia.  '« 
Pur  suso  al  monte  dietro  a me  acquista, 
Fin  che  n’appaia  alcuna  scorta  saggia. 

Lo  sommo  er’alto,  che  vincea  la  vista,  <» 

E la  costa  superba  più  assai,  so 
Che  da  mezzo  quadrante  a centro  lista. 

Io  era  lasso,  quando  incominciai:  . 

0 dolce  Padre,  volgiti  e rimira 
Com’io  rimango  sol,  se  non  ristai. 

0 figliuol,  disse,  insin  quivi  ti  tira, 
Additandomi  un  balzo  poco  in  sue,  ** 

Che  da  quel  lato  il  poggio  tutto  gira. 


Maggior  fer- 
vo ie  contro  le 
ili CUculià  tirila 
Via  Pura.  Prof. 


Luogo  fìttizii, 
T-  rmiiiu  dulia 
I.  Roccia. 
Altezza  m.  59. 
Luogo  reale, 
Parigi. 


La  ragione  s! 
riconosce  in- 
sudiciente nef- 
le  opere  dulia 
grazia. 


Timore  di  non 
durarla. 

Non  (issarsi  a 
voler  vincere 
tutte  le  dinicol- 
tè  in  un  colpo, 
ma  una  per 
volta,  come  al- 
tra non  ve  ne 
avesse. 


it.  Condotto.  Condottiero.  Anche  un  canale  che  conduce  l’acqua  è condot- 
tiero; eppur  si  dice  condotto. 

<5.  Che  speranza  ec.  Che  mi  facea  coraggio,  e m’insognava  la  strada. 

4 6.  Sasso  rotto.  Era  una  spaccatura  di  monte. 

4 7.  Orlo  supremo.  Fitte  della  1 Roccia  luigi.  5 9 dal  livello  del  mare.  Vedi 
Tav.  Canto  I. 

4 8.  Nessun  ec.  Seguita  la  salita. 

4 9.  Lo  sommo  ec.  La  fatica  del  salire  un  monte  fa  spesso  guardare  alla  cima. 

so.  Superba  più  assai  ec.  Assai  più  erta  di  quella  linea  che  taglierebbe  per 
mezzo  un  quadrante  conducendola  dal  centro  alia  circonferenza.  Vedi  Tav. 
C.  1. 

si.  lo  era  lasso  ec.  Si  scusa  se  dovette  parlar  a Virgilio  di  restare.  Fu  ne- 
cessitato dalla  lassezza. 

ss.  Un  balzo  ec.  11  fine  d’ una  11  Roccia  all’altezza  di  migl.  57  iti.  Vedi 
Tav.  C.  I. 

ss.  Da  quel  lato  ec.  Dal  lato  che  andava  a nord.  Vedi  Tav.  C.  F. 
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Sì  uh  sprònaron  le  parole  sue, 

Ch’i’  mi  sforzai  carpando  appressò  lui,  s* 
Tanto  che  il  cinghio  sotto  i piè  mi  fue. 3* 

A seder  ci  ponemmo  ivi  ambidui 
Volti  a levante,  ond’eravam  saliti  ; *» 

Che  suole  a riguardar  giovare  altrui. 

Gli  occhi  prima  drizzai  a’  bassi  liti, 2» 
Poscia  gli  alzai  al  sole:  e ammirava 
Che  da  sinistra  n’eravani  feriti.  « 

Ben  s’avvide  il  Poeta  ch’io  mi  stava 
Stupido  tutto  al  carro  della  luce, 

Ove  tra  noi  ed  Aquilone  intrava.  ** 
Ond’egli  a me:  se  Castore  e Polluce  Si 
Fossero  in  compagnia  di  quello  specchio, 
Che  su  e giù  del  suo  lume  conduce,  ** 

Tu  vederesti  il  Zodiaco  rubecchio  ** 

Ancora  all’ Orse  più  stretto  rotare,  *• 

Se  non  uscisse  fuor  del  cammin  vecchio. 


Luogo  fill'rti: 

Termine  delia 
II.  doccia. 

Altezza  miglia 
U7  i;i. 

Luogo  reale, 
Parigi. 

Dio  colle  sue 
consolazioni  ri- 
munera i primi 
sforzi  delia  Via 
Purg.  Prof. 


Orario,  M . so 
«mini.' 


SI 


II.  Carpando.  Andando  carponi. 

ss.  Tanto  ec.  Tanto  che  giunsi  sopra  quel  cinghio. 

*6.  Ambidui.  Virgilio  per  la  prima  volta  a consolazione  di  Dante.  _ 

87  .A  levante.  Perchè  la  costa  guardava  levante.  Cosi  miravano  il  fatto  cam- 
mino, come  si  usa  sempre  in  tali  casi,  e se  ne  prende  diletto, 
ss.  Bassi.  Erano  già  migl.  57  t/s.  Ve<Ji  Tav.  C.  I. 

89.  Da  sinistra  ec.  Nel  nostro  emisfero  quando  siamo  volti  ad  est  abbiamo 
il  giro  del  sole  a destra;  ma  nell’emisfero  inferiore,  dove  sono  i poeti  agli 
autipodi  del  Calvario,  volgendoci  a levante  avremmo  il  giro  del  sole  a sini- 
stra, c in  sol  mezzogiorno  il  sole  ci  percuoterebbe  la  spalla  sinistra,  mentre 
nel  nostro  emisfero  ci  percuoterebbe  la  destra.  Cosi  ci  dà  l’orario  di  ( 1.  so 
ant.  Cominciò  a salire  la  I Roccia  alle  9.  so  ant.  Giunse  al  fine  della  li  alle 
il.  30  ant.  Dunque  forni  oltre  so  miglia  in  a ore. 

so.  Carro  della  luce.  Sole,  che  nelle  favole  è tratto  sul  carro  da  cavalli, 
si.  Tra  noi  ed  Aquilone.  Nel  nostro  emisfero  sarebbe  tra  noi  e sud. 
ss.  Se  Castore  c Polluce.  Se  il  sole  fosse  in  Gemini  (Castore  e Polluce),  ed 
è in  Gemini  quand’è  sul  tropico  del  Cancro  addi  ai  giugno,  vedresti  il  sole 
più  ancora  verso  Aquilone  o nord. 

si.  Specchio.  Sole  detto  specchio  perchè  riflette  la  luce  ricevuta  dall’Angelo 
suo  motore. 

sì.  Su  e giù  ec.  Da  est  ad  ovest  in  giro,  e da  nord  a sud  per  l’eclittica, 
ss.  Zodiaco.  Eclittica,  o fascia  della  sfera  celeste  fra  i due  tropici,  entrò  ai 
quali  gira  e rigira  il  sole  in  un  anno.  Rubecchio.  Pel  sole  che  vi  gira. 

3 6.  Orse.  Orsa  maggiore  e minore,  due  costellazioni  a nord,  per  dir  nord. 

3 
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Come  ciò  sia,  se  il  vuoi  poter  pensare,  ** 

Dentro  raccolto  immagina  Siòn  3* 

Con  questo  monte  in  su  la  terra  stare 
70  Sì,  ch’ambedue  hanno  un  solo  orizzòu 
E diversi  emisperi,  ond’è  la  strada, 

Che  mal  non  seppe  carreggiar  Fetòn; 

Vedrai  come  a costui  convien  che  vada  39 
Dall’un,  quando  a colui  dall’altro  fianco, 

75  Se  lo  intelletto  tuo  ben  chiaro  bada. 

Certo,  Maestro  mio,  diss’io,  unquanco 
Non  vidi  io  chiaro,  sì  com’or  discerno  *o 
Là,  dove  mio  ingegno  parea  manco:  ** 

Che  il  mezzo  cerchio  del  moto  superno, 

SO  Che  si  chiama  Equatore  in  alcun’arte,  43 

E che  sempre  riman  tra  il  sole  e il  verno,  44 
Per  la  ragion  che  di’,  quinci  si  parte  43 
Verso  settentrion,  quanto  gli  Ebrei  **  Variante. 

3 7.  Come  ciò  sin.  Che  il  sole  giri  per  alcuni  a sud,  c per  al  tri  a nord. 

38.  Dentro  raccolto.  Raccolto  in  te  stesso,  per  non  distrarti,  figurati  Siòn 
e questo  monte  esser  posti  sulla  terra  con  queste  (re  condizioni,  cioè  I . con 
un  orizzonte  comune  [Si  eh" ambedue  hanno  un  solo  orizzon );  2.  in  diversi 
emisferi  (E  diversi  emisferi);  s.  fuori  del  l’eclittica,  o fuori  dai  tropici,  tra  i 
quali  solamente  gira  il  sole  {ond’è  la  strada , Che  mal  non  seppe  carreggiar 
Fetòn).  Questi  due  luoghi  non  solo  sarebbero  antipodi  (per  le  due  prime  con- 
dizioni), ma  avrebbero  il  sole  in  parte  contraria  (per  la  terza  condizione). 
Questa  terza  condizione  era  che  li  due  luoghi  nominati  fossero  fuori  dai  tro- 
pici, c questo  esser  fuori  dai  tropici  ó espresso  colle  parole:  ond’è  la  strada. 
Clic  mal  non  seppe  carreggiar  Fetòn,  perchè  Fetonte  carreggiò  male  dentro  i 
tropici,  c carreggiando  male  dentro  essi,  egli  ne  fu  balzato  fuori,  ma  senza 
il  carro.  Quell’ onde  vi  determina  il  punto  dai  tropici  in  fuori. 

ss.  A cojfut.  A questo  monte  del  Purg.  A colui.  Al  monte  di  Siòn. 

40.  A ’on  vidi  ec.  Per  la  terza  condizione  afferrata  da  Dante,  e che  non  hanno 
ancora  afferrata  i moderni  commentatori,  che  cioè  perchè  gli  antipodi  abbiano 
costantemente  il  sole  dai  fianchi  opposti  è necessario  clic  sieno  fuori  dei  tro- 
pici. Gli  antipodi  entro  i tropici  non  vanno  soggetti  a questa  legge. 

41.  Manco.  Insufficiente  ad  intendere. 

sì.  Mezzo  cerchio.  Il  cerchio  di  mezzo  che  divide  la  sfera  celeste  in  2 metà, 
metà  al  nord,  e metà  al  sud. 

43.  Equatore.  Perchè  equamente  divide.  In  alcun’arte.  Astronomia  o Co- 
smografia. 

4 4.  Tra  il  sole  e il  verno.  Il  che  avviene  pei  soli  che  sono  fuori  dai  tropici. 

43.  Per  la  ragion  che  di’.  Per  le  tre  condizioni  esposte.  Quinci.  Da  questo 

monte  del  Purg.  Si  parte.  Si  inclina,  o si  accosta. 

4«.  Quanto  gli  Ebrei  ec.  Quanto  presuppone  tanto.  Dunque  ceco  il  senso 
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V edevàn  lui  verso  la  calda  parte 
Ma,  8’ a te  piace,  volentier  saprei  «* 

Quanto  avemo  ad  andar;  chè  il  poggio  sale 
Più  che  salir  non  posson  gli  occhi  miei. 

Ed  egli  a me:  Questa  montagna  è tale,  *» 
Che  sempre  al  cominciar  di  sotto  è grave; 
E quant’uom  più  va  su,  e men  fa  male. 

Però  quand’ella  ti  parrà  soave 
Tanto,  che  il  su  andar  ti  sia  leggero, 

Come  a seconda  giù  l’andar  per  nave; 

Allor  sarai  al  fin  d’esto  sentiero: 

Quivi  di  riposar  l’ affanno  aspetta. 

Più  non  rispondo;  e questo  so  per  vero.  »» 
E,  com’egli  ebbe  sua  parola  detta, 

Una  voce  di  presso  sonò:  Forse 
Che  di  sedere  in  prima  avrai  distretta. 50 
Al  suon  di  lei  ciascun  di  noi  si  torse; 

E vedemmo  a mancina  un  gran  potrone,  ** 
Del  qual  ned’ io,  ned’ei  prima  s’accorse. 5a 
Là  ci  traemmo;  ed  ivi  eran  persone, 

Che  si  stavano  all’ ombra  dietro  al  sasso,  ** 
Come  l’uom  per  negghienza  a star  si  pone.  ** 


Segffo  «Para  n- 
lamento  nella; 
Vi*  Purg.  Prof, 
è sentir  sempre 
meno  difficoltà 
* far  quello  che 
pria  pesava. 

Segno  d'esse- 
re al  termine 
della  Via  Purg. 
Prof,  sarà  non 
sentir  più  nes- 
suna difficoltà 
nelle  opere  più 
ardue. 


L*  accidia  in- 
vece di  pensa- 
re alle  facilità 
pensa  allo  dif- 
ficoltà. 


II.  classe  di 

firocraslinanli 
a conversione 
alla  morte.  Pro- 
crastinanti per 
accidia. 


Il  Purg.  vede  l’equatore  tanto  inclinato  verso  settentrione,  quanto  inclinato 
verso  il  mezzodì  lo  vedevano  gli  Ebrei  dal  monte  Sidn.  Vedi  opera  grande 
ibidem. 

*v  Volentier  gaprei  ec.  Naturale  dimanda  di  chi  Ita  già  fatto  un  lungo  cam- 
mino, e vede  restargliene  ancora  molto. 

«8.  È tale  ec.  Il  contrario  di  tutte  l’altre,  perchè  qui  sono  i peccati  che  pe- 
sano, e questi  si  purgano  mano  mano  ehc  si  sale.  Vedi  opera  grande  ibidem. 

*9.  Più  non  rispondo.  Per  non  essere  impacciato  a dire  quello  ehe  non  sa- 
peva. 11  detto  potea  saperlo. 

so.  Che  di  sedere  ec.  Avea  inteso  tutto  il  colloquio  tra  Virgilio  e Dante.  É 
un  pigro,  e parla  da  pigro.  Del  resto  Dante  dovrà  sedere,  e sederà.  Anche 
con  ciò  si  dà  l’idea  dell’altezza  della  montagna,  eh’ è di  migl.  9 3. 

3 f . Gran  petrone.  Come  s’incontra  per  le  montagne.  Vedilo  nella  Tav.  C.  I. 
all’ altezza  di  migl.  57.  t/3.  A mancina.  Verso  nord,  o verso  il  sole. 

ss.  Ned’io , ned’ei  ec.  Ne’ difetti  prima  nominar  sè  stessi  c poi  gli  altri; 
nelle  virtù,  o nelle  cose  favorevoli,  prima  gli  altri  e poi  sè  stessi. 

33.  Che  sì  stavano.  Si  descrive  il  fare  delle  persouc  dominate  dall’accidia. 

3 1.  Negghienza.  Neghittosaggine.  - ■ . 
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E un  di  lor,  che  mi  sembrava  lasso, 

Sedeva  e abbracciava  le  ginocchia, 

Tenendo  il  viso  giù  tra  esse  basso. 

0 dolce  signor  mio,  diss’io,  adocchia 
Colui,  che  mostra  sè  più  negligente, 

Che  se  pigrizia  fosse  sua  sirocchia. 

Allor  si  volse  a noi,  e pose  mente,  *6 
Movendo  il  viso  pur  su  per  la  coscia, 

E disse:  Ya  su  tu,  che  se’  valente. 58 
Conobbi  allor  chi  era;  e quell’angoscia, 

Che  m’avacciava  un  poco  ancor  la  lena, 
Non  m’impedi  l’andare  a lui;  e poscia 
Ch’a  lui  fui  giunto,  alzò  la  testa  appena,  so 
Dicendo:  Hai  ben  veduto  come  il  sole  61 
Dall’omero  sinistro  il  carro  mena? 

Gli  atti  suoi  pigri  e le  corte  parole  ®* 

Mosson  le  labbra  mie  un  poco  a riso:  «* 

Poi  cominciai:  Belacqua,  a me  non  duole  64 
Di  te  ornai.  Ma  dimmi,  perchè  assiso 
Quiritta  se’?  Attendi  tu  iscorta,  ss 
Oppur  lo  modo  usato  t’ ha  ripriso?  •• 

Ed  ei:  Frate,  l’andare  in  su  che  porta?  «s 
Chè  non  mi  lascerebbe  ire  a’  martiri 


Esempio  di  lati 
pigri. 


Il  fiTrorc  nrl- 
ln  Via  Purgai. 
Prode  sprilla 
l'accidia. 


55.  Sedeva  ec.  Detto  del  contegno  in  generale,  passa  a dirne  in  partico- 
lare . 

56.  Allor.  Solo  allora,  perchè  pigro. 

5 7.  Movendo  ec.  Altro  atto  di  pigrizia. 

58.  Va  su  tu  ec.  Cosi  parlano  i pigri  a strazio  dei  fervorosi. 

59.  Quell" angoscia.  Che  m’avacciava  ec.  La  fatica  angosciosa  che  mi  affret- 
tava ancora  il  respiro,  o l’affollar  del  casso. 

eo.  Alzò  ec.  Altro  atto  di  pigrizia. 

6 < . Hai  ben  ec.  Allusione  al  colloquio  per  ischerno.  Cosi  fa  il  pigro. 

69.  Corte.  Il  pigro  si  mostra  fino  a parole. 

65.  A riso.  Con  un’anima  dell’inferno  Dante  non  si  sarebbe  tenuto  al  solo 
riso. 

6 r.  Belacqua.  Fabbricatore  di  ceterc,  cd  amico  di  Dante.  Forse  col  suono 
avrà  accompagnato  il  canto  di  Casella  nelle  cose  di  Dante, 

6 5.  Quiritta.  Qui. 

66.  Modo  usato.  La  pigrizia,  ch’era  il  tuo  vizio. 

67.  Che  portar  Che  giova? 
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CANTO  IV.  37 

L’uscier  eli  Dio  che  siede  in  su  la  porta.  «» 

130  Prima  convien  che  tanto  il  ciel  m’aggiri  Pena  eonven. 

Di  fuor  da  essa,  quanto  feci  in  vita,  ,lla  coll’a* 

Perch’io  indugiai  al  fin  li  buon  sospiri;  *o 
Se  orazione  in  prima  non  m’aita,  Sufiragiaipur. 

™ ,.  . . gami  non  val- 

Che  surga  su  di  cuor  che  in  grazia  viva;  ^goll0  se  limi 
135  L’altra  che  vai,  che  in  ciel  non  è udita?  fal“  ,n  8rulla’ 
E già  il  Poeta  innanzi  mi  saliva,  ” 

E dicca:  Vienne  ornai;  vedi  ch’è  tocco 

Meridian  dal  sole,  o dalla  riva  Orario,  i a me- 

Cuopre  la  notte  già  col  piè  Marocco. 

6g.  L’uscier  di  Dio  ec.  L’Angelo  che  troveremo  alla  custodia  dell’ ingrosso 
al  Vero  Purgatorio.  Vedi  Tav.  C.  I a miglia  9 3 di  altezza. 

69.  Prima  convien  ec.  Pena  conveniente  alla  colpa. 

70.  Indugiai  ec.  Differii  la  conversione  alla  morie. 

7t.  Se  orazione  cc.  Dogma  dei  suffragi. 

73.  Che  surga  ec.  Altro  dogma.  Perchè  giovi  ai  defunti  l’orazione  dee  esser 
fatta  in  grazia. 

7 5.  Innanzi  mi  saliva  E dicca  ec.  Virgilio  non  perde  mai  tempo,  e sempre 
sollecita  Dante.  Esso  si  rimetteva  per  la  diagonale  nella  via  retta  di  prima. 
Vedi  questa  diagonale  nei  puntini  Tav.  C.  I da  miglia  57  4;9  ad  oltre  67. 

7 4.  Vedi  di’ è tocco  ec.  Ecco  mezzogiorno.  Dall’ultimo  orario,  cioè  dal  co- 
minciamento  del  colloquio  di  Dante  con  Virgilio  al  fine  del  colloquio  con  Bc- 
laequa  è passata  mezzora. 

75.  Dalla  riva  Cuopre  ec.  Se  al  monte  del  Purg.  è mezzodi,  al  Calvario  suo 
antipode  è mezzanotte,  ed  a 90  gradi  ad  ovest  del  Calvario  è il  tramonto  del 
sole.  Ma  Marocco  è a 65  gradi  all’ovest  del  Calvario.  Dunque  per  ss  gradi  il 
sole  è tramontato  a Marocco.  Ma  ss  gradi  importano  ore  4.  io  perchè  il  sole 
percorre  4 5 gradi  all’ora.  Dunque  per  Marocco  è tramontato  il  sole  da  ore 
4.  (o.  Ma  4.  to  dopo  il  tramonto  danno  il  principio  della  vera  notte.  Dunque 
quando  è mezzogiorno  al  Purgatorio  è il  principio  della  notte  per  Marocco, 
ossia  Cuopt  c la  notte  giù  col  pie  Murocco. 
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} 


CANTO  QUINTO 


ARGOMENTO 

I poeti  partono  dal  pelrone.  S’ incontrano  in  molle  anime.  Queste  a'  accorgono  clic  Dante 
è vivo.  Gli  si  appressano,  c lo  pregano  di  ricordarle  ai  loro  parenti.  Anche  queste  so- 
no anime  che  trascurarono  sino  alla  morte  la  loro  conversione  non  per  disprezzo,  co- 
me le  prime,  nè  per  pigrizia,  come  le  seconde,  ma  solo  per  non  pensarvi}  ed  essendo 
stata  violenta  la  loro  morte,  prima  di  spirare  si  peotirono  e perdonarono.  Tra  queste 
vede  Giacopo  del  Cassero,  Duoncoute  di  Montcfcltro,  e la  Sanesc  Pia. 

KB.  Vedi  nella  Tav.  I.  Purg.  della  mia  opera  grande  lutti  i catellini  di  quello  Canto,  e 
vedi  pure  nella  Tav.  II.  Purg.  di  detta  opera,  o almeno  nel  I,  C.  di  quello  Compendio 
il  vero  dileguo  del  Purgatorio  Danteico. 


Atrio  del  Purgatorio,  facciata  est  ut  vezzo,  a miclia  67  d’altezza. 

VIA  PURGATIVA  PROFICIENTE 

con  leggera  distrazione  di  curiosità  tosto  emendata , con  alacrità  nell’  avan- 
zare, con  orazione  espiatoria,  e con  salila  ascetica  a migl.  67  d'altezza. 

Meditazione  III. 

Sul  peccato  di  voler  procrastinare  la  conversione  alla  morte  non  per  disprezzo  o pigrizia, 
ina  solo  per  non  pensarti } peccato  più  comune.  Esempio  di  tali  spensierati  del  tutto 
cangiati. 

Io  era  già  da  quell’ ombre  partito, 

E seguitava  l’orale  del  mio  duca,  * 

Quando  dirietro  a me,  drizzando  il  dito,  * 

Una  gridò:  Ve’  che  non  par  che  luca  * 

5 Lo  raggio  da  sinistra  a quel  di  sotto, 

t.  Duca.  Che  per  la  diagonale  si  rimetlcva  alla  via  dritta  di 
Tav.  C.  I puntini  tra  miglia  S7  i/3  ad  oltre  67. 
s.  Dirietro  a me.  Clic  andava  dopo  Virgilio, 
j.  Una  gridò  ec.  Solo  adesso  si  apprende  che  Dante  è vivo,  e si  apprende 
da  una  sola,  clic  gli  guarda  dietro.  Non  lo  si  apprese  prima  perchè  non  si 
osservava  da  nessuna  di  quell’anirne  la  bocca  e la  gola  di  Dante,  mentre  par- 
lava, dal  che  l’avrehbero  conosciuto  vivo;  tanta  era  la  negghienza  ond’ erano 
prese.  Si  dirà  ch’esse  poteano  prima  conoscerlo  vivo  dall’ombra;  ma  Dante 
quand’era  al  pelrone  stava  all’ombra  di  lui;  onde  il  suo  corpo  non  gettava 
ombra  in  terra.  Da  sinistra.  Perchè  Dante  era  ferito  dal  sole  nell’omero  de- 
stro essendo  mezzodì. 


Epoca  poetica, 
io  apr.  tsoo, 
volto  in  9 ot- 
tob.per  essere 
Bali  mtlip. 
Dom.  di  Pasq. 
19  meriti,  ap- 
pena passate. 

Epoca  stori- 
ca, dal  line  del 
I 508. 

prima.  Vedi. 


I 
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15 


20 


25 


E come  vivo  par  che  si  conduca  ! * 

Gli  occhi  rivolsi  al  suon  di  questo  motto,  * 
E'vidile  guardar  per  maraviglia  * 

Pur  me,  pur  me,  e il  lume  ch’era  rotto.  » 
Perchè  l’animo  tuo  tanto  s’impiglia,  » 

Disse  ’l  Maestro,  che  l’andare  allenti? 

Che  ti  fa  ciò  che  quivi  si  pispiglia? 

Vien  dietro  a me,  e lascia  dir  le  genti. 

Sta,  come  torre,  fermo,  che  non  crolla 
Giammai  la  cima  per  soffiar  di  venti. 

Chè  sempre  l’uomo,  in  cui  pensier  rampolla  » 
Sovra  pensier,  da  sè  dilunga  il  segno, 
Perchè  la  foga  l’un  dell’altro  insolla. 

Che  potev’io  ridir,  se  non:  I’  vegno?  40 
Dissilo,  alquanto  del  color  consperso, 4 4 
Che  fa  l’ uom  di  perdon  talvolta  degno. 

E intanto  per  la  costa  di  traverso  4 * 

Yenivan  genti,  innanzi  a noi  un  poco, 4S 
Cantando  Misererò  a verso  a verso.  4 * 
Quando  s’accorser,  ch’io  non  dava  loco  4* 
Per  lo  mio  corpo  al  trapassar  de’  raggi, 


Picciolo  difet- 
to di  curiosità 
tosto  eiucmlu- 
to. 


Luogo  (lllizio: 
Atmo. 

Faccio  ad  o- 
ricnte  lato  sud, 
allei,  litigi.  C7. 

Luogo  reale, 
Parigi. 


t.  Come  vivo  ec.  Mostrando  fatica,  andando  un  po’  golfo  per  la  salita,  mo- 
vendo i sassi,  e facendo  rumore  coi  piè. 

s.  Gli  occhi  rivolsi  ec.  Senza  fermarsi,  ma  però  per  quello  sguardo  andando 
un  tantino  più  lento. 

6.  Guardar.  Ma  non  sorgere  perchè  pigre. 

T.  Pur.  Solo.  Lume  ec.  Indizio  certo  di  corpo  reale. 

s.  Perchè  ec.  Giusta  riprensione  di  chi  ha  somma  cura  de!  tempo,  c dee 
notare  anche  i piccioli  difetti  nell’impiego  di  esso. 

9.  In  cui  ec.  In  cui  c’è  il  difetto  di  darsi  a pensar  più  cose  invece  di  at- 
tendere a quella  sola  che  dee,  non  ne  conduce  a buon  termine  nessuna,  per- 
chè l’un  pensiero  indebolisce  (iu&ulla)  l’altro. 

to.  Che  potev’io  ec.  La  riconoscenza  dei  piccioli  difetti  è proprietà  della 
Via  Purg.  Prolic.  quule  si  è questa. 

1 1 . Color.  Rossore. 

is.  Di  traverso.  Il  tratto  di  monte  sopra  la  seconda  Roccia  dove  ora  salgono 
i poeti,  non  era  ronchioso  ma  liscio,  perciò  le  anime  vengono  di  traverso,  e 
di  traverso  andavano  pur  prima  i poeti  per  la  diagonale. 

4 5.  Innanzi  a noi  un  poco.  Un  poco  sopra  le  miglia  61  d’altezza.  Vedi  i 
puntini  della  Tav.  C.  I dal  lato  sinistro  del  monte. 

14.  Miserare.  Salmo  di  penitenza.  Lo  cantavan  con  ordine. 

1 5.  Non  dava  loco  ce.  Quindi  gettava  ombra  in  terra. 
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Mutar  lo  canto  in  un  0 lungo  e roco: 14 
E due  di  loro  in  forma  di  messaggi  4» 

Corsero  incontro  a noi,  e dimandarne: 44  * 

30  Di  vostra  condizion  fatene  saggi. 49 
E il  mio  Maestro:  Voi  potete  andarne, 

E ritrarre  a color  che  vi  mandaro, 40 
Che  il  corpo  di  costui  è vera  carne. 

Se  per  veder  la  sua  ombra  ristarò, 

35  Com’io  avviso,  assai  è lor  risposto:  ** 

Facciangli  onore;  ed  esser  può  lor  caro.  *3 
Vapori  accesi  non  vid’io  s\  tosto  ** 

Di  mezza  notte  mai  fender  sereno,  ** 

Nò,  Sol  calando,  nuvole  d’agosto, 

40  Che  color  non  tornasser  suso  in  meno; 

E giunti  là,  cogli  altri  a noi  diér  volta, 

Come  schiera,  che  corre  senza  freno. 

Questa  gente,  che  preme  a noi,  è molta:  ** 

E vengonti  a pregar,  disse  il  poeta;  *« 

45  Però  pur  va’,  e in  andando  ascolta. 

0 anima,  che  vai,  per  esser  lieta, 

io.  Lungo.  Per  la  grande  ammirazione.  Roco.  Per  la  gola  affaticata  nel  canto 
del  Viserere. 

«7.  Due.  Per  impazienza  di  sapere  il  netto. 

<8.  Dimandarne.  Nc  dimandarono. 

19.  Fatene  saggi.  É il  cerliorem  facere  dei  Latini. 

so.  Ritrarre  ec.  Si  segue  l’idea  dei  messaggi. 

2t.  Com’io  avriso.  F.  come  avvisò  pur  Dante  al  verso  ss. 

sa.  Facciangli  onore.  Non  come  fecero  le  pigre  del  petrone,  che  noi  curarono. 

23.  Vapori  accesi.  Stelle  elidenti,  o razzi. 

2 4.  Di  mezza  notte.  Allora  le  stelle  cadenti  sono  più  rapide  e belle.  Nè  cc. 
Lampi.  Nel  mese  di  agosto  per  li  gruu  calori,  e dopo  mezzodì,  il  lampo  è più 
rapido  c bello. 

25.  Preme  a noi.  Corre  con  premura  a noi. 

se.  A jn-egar.  Sa  che  vengati  per  questo  e perch’egli  lo  uvea  fatto  inten- 
dere ai  due  messaggi,  c perchè  tutte  l’ aniine  lin  qui  si  raccomandarono  per 
orazioni. 

27  .In  andando  cc.  Per  non  perder  tempo,  che  tanto  preme  a Virgilio. 

28.  Vai  per  esser  lieta.  Fai  questo  viaggio  per  acquistarti  il  paradiso. 


Il  procrastina- 
re la  conversio- 
ne alla  morte 
per  sola  spen- 
sieratezza è il 
peccato  più  co- 
mune. 

Non  restarsi 
dal  progredire. 

Fine  principa- 
le del  viaggia 
ascetico. 
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CANTO  V. 


Con  quelle  membra  con  le  quai  nascesti,  ** 
Venian  gridando,  un  poco  il  passo  queta.  *o 
Guarda  se  alcun  di  noi  unque  vedesti; 

Si  che  di  lui  di  là  novelle  porti.  *< 

Deh  perchè  jrai?  deh  perchè  non  t’arresti?** 
Noi  fummo  già  tutti  per  forza  morti,  ** 

E peccatori  infino  all’ultim’ora.  ** 

Quivi  lume  del  ciel  ne  fece  accorti,  ** 

Sì  che,  pentendo  e perdonando,  fuora  ** 

Di  vita  uscimmo  a Dio  pacificati, 

Che  del  disio  di  sè  veder  n’accora.  ** 

Ed  io:  Perchè  ne’  vostri  visi  guati,  ** 

Non  riconosco  alcun;  ma  s’a  voi  piace  *» 
Cosa  ch’io  possa,  spiriti  ben  nati, 

Voi  dite,  ed  io  farò  per  quella  pace, 

Che  dietro  ai  piedi  di  siffatta  guida, 

Di  mondo  in  mondo  cercar  mi  si  face.  ** 

Ed  uno  incominciò:  Ciascun  si  fida 
Del  beneficio  tuo  senza  giurarlo,  ** 

Pur  che  ’l  voler  non  possa  non  ricida.  ** 
Ond’io,  che  solo  innanzi  agli  altri  parlo, 


Esempio. 

111.  classi;  ili 
prorrasiinami 
la  consci-,  alla 
morte,  l’rocra- 
siÌh. per  sola  pi- 
grilla,  ma  ucci, 
si  perdonando. 
Il  pi-rdonnagli 
uccisori  impe- 
trò la  conver- 
sione. 


Il  fine  princi- 
pale del  poema 
è tutto  e solo 
ascetico , cioè 
Esercizi  Spir. 
intrapresi  per 
la  salute  del- 
l’anima. 


29.  Con  quelle  membra  ec.  Col  vero  tuo  corpo. 

so.  Il  passo  queta.  Fermati.  Ma  Dante  ubbidiva  a Virgilio,  perchè  andando 
potea  anche  ascoltare. 

3t.  Di  lui  di  là  ec.  Per  aver  suffragi. 

s*.  Perché  vaif  ec.  Dante  ha  di  già  acquistato  la  cura  del  tempo  voluta 
da  Virgilio. 

SS.  Per  forza  morti.  Uccisi. 

SI.  Peccatori,  ec.  Procrastinanti  la  conversione  alla  morte, 
ss.  Lume  del  ciel.  Grazia  illuminante. 

se.  Pentendo  e perdonando.  Due  condizioni  perchè  un  ucciso  si  salvi. 

3 7.  Del  disio  ec.  Pena  detta  del  danno,  eh’ è maggiore  di  quella  del  senso, 
ss.  Perchè.  Per  quanto. 

39.  Non  riconosco  alcun.  Non  avendoli  conoseiuti  in  vita, 
so.  Per  quella  pace.  Per  la  vita  eterna. 

4t.  Guida.  Scelta  dalla  Rivelazione  eh’ è Beatrice. 

42.  Di  mondo  in  mondo.  Dal  mondo  dell’inferno  al  mondo  del  purgatorio. 
45.  Senza  giurarlo.  Dante  avea  giurato  quando  disse:  Per  quella  pace. 

44.  Pur  che  ec.  Purché  l’impotenza  non  impedisca  la  tua  buona  volontà. 
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43  ATRIO  DEL  PURGATORIO. 

Ti  prego,  se  mai  vedi  quel  paese  ** 

Che  siede  tra  Romagna  e quel  di  Carlo* 

70  Che  tu  mi  sie  de’  tuoi  prieghi  cortese  *« 

In  Fano  si,  che  ben  per  me  s’adori,  ” 

Perch’io  possa  purgar  le  gravi  offese.  <« 

Quindi  fu’  io;  ma  li  profondi  fori, 

Ond’  uscì  ’l  sangue,  in  sul  quale  io  sedea, 

75  Fatti  mi  furo  in  grembo  agli  Antenori,  «» 

Là,  dove  più  sicuro  esser  credea:  so 
Quel  da  Esti  il  fe  far,  che  m’avea  in  ira  ** 

Assai  più  là  che  dritto  non  volea. 53 
Ma  s’io  fossi  fuggito  invér  la  Mira,  ss 
80  Quand’i’  fui  sovraggiunto  ad  Oriàco, 

Ancor  sarei  di  là  dove  si  spira,  s* 

Corsi  al  palude;  e le  cannucce  e il  braco  ss 
M’ impigliar  sì,  ch'io  caddi:  e lì  vid’io 
Delle  mie  vene  farsi  in  terra  laco.  *6 
85  Poi  disse  un  altro:  Deh  se  quel  disio  »? 

Si  compia  che  ti  tragge  all’alto  monte,  ss 

«5.  Quel  paese  ec.  La  Marca  d’Ancona  tra  la  Romagna  ed  il  Napoletano,  del 
quale  era  signore  Carlo  Novello. 

46.  Prieghi.  Pereh’altri  prieghi. 

47.  In  Fano.  Perchè  questi  era  di  Fano,  tra  Pesaro  e Sinigaglia.  Era  Jacopo 
del  Cassero,  nemico  di  Azzo  111  d’Estc,  fatto  giù  podestà  di  Bologna,  avversa 
anch’ella  al  marchese  d’Este,  che  di  Bologna  ambiva  la  signoria.  Ben.  Perchè 
non  ogni  orazione  è efficace  di  suffragi,  ma  sola  quella  fatta  in  grazia.  S’ ar- 
dori. Si  preghi. 

49.  Perch’io  ec.  Possa  cominciare  il  vero  Purgatorio. 

49.  Antenori.  Padovani,  da  Antenore  fondatore  di  Padova. 

so.  Là  dove  ec.  Perchè  in  terra  de’  nemici  di  Azzo.  Ma  questi  anche  colà  il 
facca  codiar  da’  suoi  bravi. 

5t.  Quel  da  listi.  Azzo  III. 

59.  Asjni  più  là  ec.  Per  dritto  potea  fargli  guerra  aperta,  ma  non  assassi- 
narlo a tradimento. 

53.  Mira  ec.  A mezzodì  di  Oriaco  ci  han  paludi,  ed  a suo  settentrione  il 
paesello  di  Mira. 

5 4.  Si  spira.  Si  vive. 

ss.  Le  cannucce  e il  braco.  Le  alge  ed  il  pantano. 

56.  Vene.  Sangue. 

57.  Se.  Così. 

5*.  All’alto  monte.  Al  vero  Purg.  tanto  desiato  da  noi,  che  sta  sopra  l’Atrio 
nel  quale  io  sono,  ed  al  l’arad.  ter.  posto  in  cima  al  vero  Purg.  Yedi  op.  gr. 
ibidem. 


Orazione  e- 
spiutoria. 
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Con  buona  pietate  aiuta  il  mio.  Orazione  «- 

Io  fui  di  Montefeltro;  io  son  Buonconte:  *»  ,pialon“' 
Giovanna  ed  altri  non  han  di  me  cura; 

90  Perch’  i’  vo  tra  costor  con  bassa  fronte.  «* 

Ed  io  a lui:  Qual  forza  o qual  ventura 
Ti  traviò  sì  fuor  di  Campaldino, 8i 
Che  non  si  seppe  mai  tua  sepoltura? 

Oh,  risposagli,  appiè  del  Casentino  «* 

95  Traversa  un’acqua  ch’ha  nome  l’Archiano,  ** 

Che  sopra  l’Ermo  nasce  in  Appennino.  «* 

Là  ’ve  il  vocabol  suo  diventa  vano, 66 
Arriva’  io,  forato  nella  gola, 

Fuggendo  a piede,  e sanguinando  il  piano. 87 
100  Quivi  perdei  la  vita;  e la  parola  68 
Nel  nome  di  Maria  fimo;  e quivi 
Caddi,  e rimase  la  mia  carne  sola. 

Io  dirò  il  vero,  e tu  ’l  ridi’  tra  i vivi. 

L’Angel  di  Dio  mi  prese,  e quel  d’inferno 
105  Gridava:  0 tu  dal  ciel,  perchè  mi  privi?  ««nc  i»  «°“- 

rn  . 1 vera.,  e scam- 

lu  te  ne  porti  di  costui  r eterno, 71  po  ottenuto  pel 

Per  una  lagrimetta  che  ’1  mi  toglie; 7»  d*lle 


59.  Io  fui  ec.  Fui  perchè  di  cosa  passata.  Son.  Perchè  di  cosa  presente.  Buón- 
eonle  figlio  di  quel  Guido  da  Montefeltro  di  Romagna  trovato  in  Inferno  C. 
XXVII  tra  i inali  consiglieri. 

60.  Giovanna.  Moglie  di  Buonconte. 

6t , lo  (ro  costor  ec.  Vergognandomi  "di  aver  parenti  colali. 

63.  Campaldino.  Alla  fazione  di  Cainpaldino  intervenne  anche  Dante.  Vedi 
op.  gr.  ibidem. 

63.  Casentino.  Regione  montana  tra  Firenze  ed  Arezzo, dove  avvenne  la  bat- 
taglia di  Campaldiito  colla  rotta  degli  Aretini. 

6t.  Archiano.  Fiuroicello  che  va  in  Arno. 

63.  Ermo.  Di  Camaldoli.  Appennino.  Catena  di  monti  che  attraversa  l'Italia 
da  nord  a sud. 

66.  Vano.  Perchè  sbocca  in  Arno. 

67  .A  piede.  Perchè  mortogli  il  cavallo  nella  pugna. 

68.  La  parola  cc.  Mori  invocando  Maria.  Dunque  allor  si  penti. 

69.  Idi  prese.  Perchè  pentito  de’ falli,  de’ quali  procrastinò  la  penitenza. 

7 0.  0 tu  dal  ciel.  Vero  parlar  demoniaco  arrogante  cogli  Angeli,  c crudele 
cogli  uomini. 

71.  L’eterno.  L’anima. 

73.  Per  una  ec.  il  demonio  diminuisce  il  merito  della  contrizione. 
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Crudeltà  del 
demonio  oppo- 
sta alla  beni- 
gnità di  dii  per- 
dona. 


Ma  io  farò  dell’altro  altro  governo.  ” 

Ben  sai  come  nell’aer  si  raccoglie  »* 

110  Quell’umido  vapor,  che  in  acqua  riede  i* 

Tosto  che  sale  dove  ’1  freddo  il  coglie  : 

Giunse  quel  Ma’  ’l  voler,  che  pur  mal  chiede,  Variante  pro 

Con  l’intelletto,  e mosse  il  fumo  e il  vento  ” I osla' 

Per  la  virtù  che  sua  natura  diede. 

115  Indi  la  valle,  come  il  dì  fu  spento,  »* 

Da  Pratomagno  al  gran  giogo  coperse 
Di  nebbia;  e il  ciel  di  sopra  fece  intento  *» 

Sì,  che  ’l  pregno  aere  in  acqua  si  converse. 

La  pioggia  cadde;  ed  a’  fossati  venne  »* 

120  Di  lei  ciò,  che  la  terra  non  sofferse. 

E come  a’  rivi  grandi  si  convenne, 

Ver  lo  fiume  reai  tanto  veloce  ** 

Si  ruinò,  che  nulla  la  ritenne.  »* 


13.  Dell’altro.  Del  corpo. 

7 4.  Come  nell’aer  ec.  Descrizione  scientifica  della  formazione  d’una  procella. 

7 5,  Umido  vapor  ec.  Per  la  formazione  della  pioggia  richiedesi  4.  clic  gli 
umidi  vapori  della  terra  salgano  ud  occupar  l’atmosfera;  s.  che  salgano  tun- 
t’alto  nell' atmosfera  che  ne  occupino  gli  strati  freddi,  che  condensano  quei 
vapori  e li  riducono  acqua.  Fin  qui  è la  sola  pioggia. 

76.  Quel  Ma’.  Le  altre  lezioni  hanno:  mal  voler  ; ma  ciò  non  ha  senso.  Io 
ritengo  le  stesse  lettere,  ina  propongo  di  leggere  come  credo  che  voglia  Dante 
ed  il  senso.  Ma’  sta  per  Maio  (demonio);  onde  preghiamo:  Scd  Ubera  noi  a 
malo.  Dante  così  l’usò  altrove:  Che  per  l’effetto  de’  suoi  tua’  pensieri  (Inf. 
XXXIII.  4 6).  Pur  mal.  Solo  male.  Dante,  come  si  vede,  crede  agli  esorcismi 
della  Chiesa,  che  ritiene  con  Giob  certe  tempeste  opera  demoniaca,  e la  scon- 
giura. 

77.  Con  l’ intelletto.  Come  noi  che  per  far  il  male  dobbiamo  volerlo  e com- 
binarlo. Il  fumo  e il  vento.  É la  s.  coudizione  per  formar  pioggia  pronta  u 
ruinosa. 

7 8.  Per  la  virtù  cc.  Per  la  forza  angelica  naturale  che  rimase  al  demonio. 

7 9.  Indi  la  valle  cc.  Si  nota  luogo  e tempo  della  procella.  Luogo  esteso,  tem- 
po tenebroso.  Pratomagno.  Giogaia  ad  ovest  dell’Arno.  Gran  giotjo.  Appennino. 
. so.  Nebbia.  Polvere  sollevata  da  tutte  parti.  Era  gli  ) » di  giugno,  tempo 
di  gran  polvere,  quando  si  diede  la  battaglia  di  Cainpaldino.  Intento.  Teso,  o 
compresso.  Il  demonio  fece  come  noi  con  una  spugna  d’acqua  che  compressa 
schizza  acqua. 

84.  Sì,  che  ec.  Ecco  prodotta  la  formazione  della  pioggia  diluviantc  e de- 
vastatrice. 

ss.  Ai  fossati  venne  cc.  Delle  pioggic  impetuose  poco  beve  la  terra;  il  più 
scorre  rapido  ai  fossati. 

ss.  Fiume  reai.  Arno. 

si.  La.  L’acqua. 
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Lo  corpo  mio  gelato  in  su  la  foce  *» 

125  Trovò  l’Archian  rubesto;  e quel  sospinse  »« 

Nell’Arno,  e sciolse  al  mio  petto  la  croce,  « 

Ch’i’  fei  di  me  quando  il  dolor  mi  vinse: 

Voltommi  per  le  coste  e per  lo  fondo; »* 

Poi  di  sua  preda  mi  coperse  e cinse.  *9 
130  Deh  quando  tu  sarai  tornato  al  mondo, 

E riposato  dalla  lunga  via,  »» 

Seguitò  ’1  terzo  spirito  al  secondo, 

Ricordati  di  me,  che  son  la  Pia. 

Siena  mi  fe;  disfecemi  Maremma:  »* 

135  Salsi  colui,  che,  innanellata  pria, 

Disposato  m’avoa  con  la  sua  gemma. 

ss.  In  tu  la  foce.  Fin  dove  Buouconte  ferito  era  giunto,  fuggendo  a piede, 
e sanguinando  il  piano. 

86.  Illibato.  Per  grossa  piena. 

87.  Croce.  In  segno  di  sua  fede  e contrizione. 

€8.  Voltommi  ec.  Cosi  travolgono  i corpi  le  fiumane  tortuose. 

8 9.  Preda.  Sabbia  c gl'  iaia. 

90.  Lunga  via.  Del  viaggio  ultramondiale. 

9t.  Pia.  Guastelloni,  maritata  in  primi  voti  ad  un  Tolomei. 

99.  Siena  cc.  Nacqui  in  Siena,  e fui  uccisa  in  Maremma.  Maremma  è la  co- 
sta sud-ovest  in  Toscana  lungo  il  mar  Tirreno. 

9 s . Colui.  Il  mio  secondo  marito  Nello  Panuocchieschi,  Rettore  del  Castello 
della  Pietra  in  Maremma,  che  mi  fc  gittare  dalla  finestra,  il  delitto  restò  oc- 
culto, e perciò  ella  dice:  Salti.  Lo  si  sa.  Innanellata  pria.  Già  maritata  pri- 
ma a Tolomei. 

9 *.  Gemma.  Anello  nuziale. 


Digitized  by  Google 


46 


ATniO  DEL  PURGATORIO. 


CANTO  SESTO 


ARGOMENTO 

Olirò  le  tre  anime  clie  si  raccomandarono  a Dante  per  orazioni  espiatorie  nel  Canto  an- 
tecedente, si  nominano  qui  tante  altre  di  quella  medesima  grossa  schiera  di  procrasti- 
nanti la  conversione  alla  morte  per  ispensicrnlezza,  i quali  pure  si  raccomandavano  a 
Dante  per  le  stesse  orazioni.  Qui  nasce  un  dubbio  sui  decreti  di  Dio  che  sono  immu- 
tabili, eppure  si  mutano  per  orazioni.  Virgilio  scioglie  come  può  questo  dubbio,  ma 
egli  se  ne  riporla  a Beatrice  (Rivelazione)  che  Dante  vedrà  sulla  cima  del  monte.  Dan- 
te o questo  nome  si  sente  crescer  la  lena,  e erede  che,  camminando  forte,  possa  tro- 
varsi sovr’ essa  cima  prima  di  quella  sera.  Virgilio  lo  disinganna.  Intinto  sempre  sa- 
lendo per  la  costa  (che  è sempre  quella  volta  ad  oriente)  veggono  un’anima  solitaria. 
Era  Sordelto  Mantovano.  Sordello  fa  mille  feste,  pure  a vedere  colè  un  Mantovano.  Di 
qui  la  famosa  invettiva  di  Danto  contro  l’ Italia,  contro  il  Papa,  contro  l’ Imperatore, 
invettiva  che  si  chiude  Qualmente. con  un'amara  ironia  contro  Firenze. 

DB.  Vedi  nella  Tav.  I.  Purg.  della  mia  opera  grande  tutti  » ca  tei  lini  di  quello  Canto,  e 
redi  pure  nella  Tav.  II.  Purg.  di  detta  opera,  o almeno  nel  I.  Canto  di  quello  Com- 
pendio il  vero  dilegno  del  Purg.  Dantesco. 

Atrio  del  Purgatorio,  facciata  est,  tx  mezzo,  a miglia  9t  d’altezza. 


VIA  PURGATIVA  PROFICIENTE 

con  maggior  orazione  espiatoria , con  maggior  fervore,  con  maggior  facilità 
di  operare  il  bene,  con  sommo  dispiacere  di  vedere  gli  altri  operare  il  ma- 
te, e con  salita  ascetica  a miglia  9 1 di  altezza. 


5 


Aloditazione  IV. 


Sullo  stesso  peccato  antecedente.  Esempi  ed  istruzione. 


Quando  si  parto  il  giuoco  della  zara,  * 

Colui  che  perde  si  riman  dolente, 
Ripetendo  le  volte,  e tristo  impara; 

Con  l’altro  se  ne  va  tutta  la  gente:  * 

Qual  va  dinanzi,  e qual  dirietro  il  prende,  * 


Epocapoelica, 
• 0 aprile  1500 
volto  in  9 ot- 
tob.  per  esser 
attli  antip. 
Doni,  di  Pasq. 
I poni.,  poi  4 
poni. 

Epoca  stori- 
ca, dal  Qne  del 

1508. 


1.  Quando  si  parie  ec.  Quando  è finita  la  partita  del  giuoco  della  zara. 
Zara,  giuoco  di  dodi.  Si  riman.  Al  tavolo  del  giuoco,  llipclendo  le  volte.  Get- 
tando di  nuovo  i dadi  per  regolarsi  meglio  un’altra  volta.  Tristo  impara. 
Impara  come  dovrà  gitlure  i dadi  per  vincere,  ma  dolente  di  non  averlo  im- 
parato prima. 

s.  Con  Tallro.  Che  vinse  la  partila. 

s.  Qual  va  ec.  Per  buscarsi  da  lui  una  mancia.  E guai  cc.  Citi  non  può 
ottener  mancia,  gii  dice  di  averlo  a mente. 
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CANTO  VI. 

E qual  da  lato  gli  si  reca  a mente. 

Ei  non  s’arresta,  e questo  e quello  intende j * 

A cui  porge  la  man,  più  non  fa  pressa, 

E così  dalla  calca  si  difende. 

10  Tal  era  io  in  quella  turba  spessa,  * 

Volgendo  a loro  e qua  e là  la  faccia, 

E promettendo  mi  sciogli ea  da  essa. 

Quivi  era  l’Aretin,  che  dalle  braccia  6 Oraiìoni  di- 

Fiere  di  Ginn  di  Tacco  ebbe  la  morte; 

15  E l’altro  che  annegò  correndo  in  caccia.  » 

Quivi  pregava  con  le  mani  sporte 
Federigo  Novello,  e quel  da  Pisa,  » 

Che  fe  parer  lo  buon  Marzucco  forte. 9 

Vidi  cont’Orso;  e l’anima  divisa 
20  Dal  corpo  suo  per  astio  e per  inveggia, 

Come  dicea,  non  per  colpa  commisa; 

Pier  dalla  Broccia,  dico;  e qui  proveggia, 

Mentr’è  di  qua,  la  Donna  di  Brabante, 

Sì  che  però  non  sia  di  peggior  greggia. 

25  Come  libero  fui  da  tutte  quante  1J 

Quell’ombre,  che  pregàr  pur  ch’altri  preghi 

«.  Aon  s’ arresta.  Perché  arrestandosi  gli  andrebbe  in  maneic  a questo  ed 
a quello  tutta  la  sua  vincita-  Questo  e quello  intende.  Gli  accenna  che  si  ri- 
corderà anche  di  lui.  vi  cui  ec.  Quegli  che  ottenne  la  mancia  si  ritira  giulivo. 

s.  Tal  era  io.  Io  verso  le  anime  che  mi  si  raccomandavano  per  orazioni,  e 
le  mandava  contente  con  farmi  intendere  di  averle  tutte  capite,  e con  assi- 
curarle di  mie  promesse. 

6.  L’ Ardili.  Benincasa,  vicario  di  Siena. 

7.  L’altro.  Pure  Aretino  Guccio  de’ Tarlati.  Insegnilo  dai  vincitori  di  Canv- 
paldino  annegò  in  Arno. 

8.  Federigo  Novello.  Figlio  di  Guido  Battifolle,  ucciso  da  un  Bostoli.  Quel 

da  Pisa.  Farinata  de’  Scoringiaui  figlio  di  Marzucco,  ucciso  da  Beccio  di  Co- 
prono. * 

9.  Che  fe  parer  ec.  Perchè  perdonò  all’omicida,  c pregò  i parenti  a far  lo 
stesso. 

10.  Orso.  Un  Alberti  ucciso  da  altri  Alberti,  t'anima  ec.  Pier  dalla  Broccia 
di  Turcna,  odiato  da  Maria  di  Brabante,  seconda  moglie  di  Filippo  III.  l’Ar- 
dito, perchè  lo  vedea  più  favorevole  ai  figli  del  primo  letto.  Calunniato  dagli 
invidiosi  cortigiani,  mori  impiccato. 

4 4.  Donna  cc.  Signora. 

4 5.  Non  sia  cc.  Dannata. 

43.  Come.  Subito  che. 
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Sì,  clie  s’avacei  il  lor  divenir  sante,  <* 

Io  cominciai:  E’  par  clic  tu  mi  nieglii, 

0 luce  mia,  espresso  in  alcun  testo 
Che  decreto  del  cielo  orazion  pieghi; 

E queste  genti  pregan  pur  di  questo.  *» 
Sarebbe  dunque  loro  speme  vana? 

0 non  m’è  il  detto  tuo  ben  manifesto? 

Ed  egli  a me:  La  mia  scrittura  è piana,  «* 

E la  speranza  di  costor  non  falla, 

Se  ben  si  guarda  con  la  mente  sana. 

Chè  cima  di  giudicio  non  s’avvalla 
Perchè  fuoco  d’amor  compia  in  un  punto  s* 
Ciò  che  dee  soddisfar  chi  qui  s’ astalla. 

E là,  dov’io  fermai  cotesto  punto,  ** 

Non  si  ammendava  per  pregar  difetto,  *+ 
Perchè  il  priego  da  Dio  era  disgiunto. 85 

Veramente  a così  alto  sospetto  88 
Non  ti  fermar,  se  quella  noi  ti  dice  S7 
Che  lume  fia  tra  il  vero  e lo  intelletto.  ** 


Istruzione. 


La  Ragione 
non  pugna  col- 
la lUv  dazioni.-. 


La  Rivelazio- 
ne 4 iniicMr* 
della  Ragione. 


«*.  S’ avacci.  S’aflrelli.  Il  lor  divenir  sante.  Coll’essere  ammesse  al  Vero 
Purgatorio,  dove  colle  pene  si  stintili,  uno. 

4 5.  Espresso.  Espressamente.  /«  alena  testo.  Nel  VI.  dell’ Eneide:  Desine 
fata  Deùm  (ledi  sperare  precando. 

4 6.  Decreto.  Cosa  decretata,  qual  sarebbe  la  pena  del  Purgatorio. 

4 7.  Pur.  Solamente. 

4 8.  Piana.  Chiara,  ed  appunto  ha  il  senso  da  te  inteso. 

4 9 . E la  speranza.  Eppure  la  speranza. 

SO.  Sana.  Libera  da  pregiudizi. 

si.  Cima  ec.  Il  giudicio  divino  è qui  rappresentato  bellamente  per  una  li- 
nea retta  perpendicolare,  che  parte  da  Dio,  soggetto  agente,  c termina  nel- 
l’anima, soggetto  paziente.  Quel  clic  si  cangia  non  è la  cima  di  questa  linea 
ch’è  in  Dio,  ma  il  termine  di  essa  tinca,  di' è nell’ anima.  Dunque  è l’anima, 
e non  Dio  che  si  cangia. 

ss.  Perché  fuoco  d’amor  ec.  Nell’anima  poi  il  cangiamento  si  riduce  a que- 
sto, che  la  soddfslazionc  dell'ultima  purgante  se  (a  piglia  per  carità  (fuoco 
d’amor)  un’anima  del  moudo,  e cosi  il  decreto  della  soddisfazione  resta  im- 
mutabile nella  sostanza. 

ss.  £ là  ec.  Nel  Desine  ec. 

sì.  Non  si  ec.  Uno  non  potea  soddisfare  per  l’altro  colle  preghiere. 

ss.  Perchè  ec.  Perchè  le  preghiere  supposte  non  erano  in  grazia. 

86.  Veramente.  Verumlamen,  tuttavia.  Sospetto.  Dubbio. 

87.  Non  ti  fermar  ec.  Perchè  non  basta  lu  Ragione  a sciorlo,  ma  ci  vuole 
la  Rivelazione,  eh’ è maestra  della  Ragione. 

ss.  Lume  fia  ec.  E cosi  l’intelletto  raggiunge  il  vero. 
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CASTO  VI. 

Non  so  se  intendi:  io  dico  di  Beatrice:  *9 
Tu  la  vedrai  di  sopra  in  su  la  vetta  *o 
Di  questo  monte,  ridente  e felice. 

Ed  io:  Buon  duca,  andiamo  a 
50  Chè  già  non  m’affatico  coi 

E vedi  ornai  che  il  poggio  l’ombra  getta.  5,uc"Me  *' 

Noi  anderem  con  questo  giorno  innanzi,  ** 

Rispose,  quanto  più  potremo  ornai; 

Ma  il  fatto  è d’altra  forma  che  non  stanzi.  *» 

55  Prima  che  sii  lassù,  tornar  vedrai  *• 

Colui,  che  già  si  copre  della  costa  ” 

Sì,  che  i suoi  raggi  tu  romper  non  fai.  *• 

Ma  vedi  là  un’anima,  che,  a posta,  *• 

Sola  soletta  verso  noi  riguarda:  *° 

60  Questa  ne  insegnerà  la  via  più  tosta.  ** 

Venimmo  a lei.  0 anima  Lombarda,  ** 

Come  ti  stavi  altera  e disdegnosa,  «* 

E nel  muover  degli  occhi  onesta  e tarda! 

99.  Io  dico  di  Beatrice.  Prova  che  Beatrice  è presa  a simbolo  della  Rivela- 
zione. 

so.  In  tu  la  vetta  ec.  Nel  Paradiso  terrestre,  donde  ella  prese  principio. 
Ridente  e felice  sono  epiteti  di  vetta,  e non  di  monte. 

*t.  A maggior  fretta.  11  fervore  dell’ esercitante  cresce. 

ss.  C/i è già  ec.  Appunto  perchè  è cresciuto  il  fervore, ed  anche  perla  pro- 
prietà del  monte  detta  al  C.  IV,  ss  e seg.  che  si  basa  sul  principio,  che 
quanto  più  si  sale,  si  ha  meno  da  scontare;  e con  meno  peso  siam  più  leg- 
gieri. 

a.  Il  poggio  ec.  Perchè  il  sole  era  passato  di  molto  all’ovest  del  monte. 

Si.  Innanzi  ec.  S’avvicinava  il  tramonto,  e di  notte  non  si  potea  salire. 

ss.  Il  fatto  ec.  Di  trovarsi  presto  sulla  cima,  come  pensava  Dante. 

S6.  Lassù.  Sulla  vetta. 

8 7.  Colui  ce.  Il  sole.  Si  copre  della  costa.  Do v’ erano,  perchè  assai  basso 
verso  il  tramonto.  Se  fosse  stato  ancor  alto,  si  sarebbe  coperto  del  Vero  Pur- 
gatorio di  sopra,  e non  dell’Atrio  di  sotto,  e con  ciò  viene  dichiarato  Fora- 
no in  4 ore  pom.  Vedine  il  calcolo  nell’opera  grande,  ibidem. 

ss.  Si,  che  ec.  Perchè  tutto  il  sole  s’era  ora  nascosto  dietro,  o al  di  là 
della  costa,  ch’era  volta  ad  est. 

s».  A posta.  Appostatamente,  o in  aspettazione  di  noi. 

40.  Sola  toletta.  Appartiene  alla  quarta  specie  di  procrastinanti.  Sola,  per- 
chè inferiore  di  grado  a quanti  troveremo  in  questo  riparto. 

4 1 . Più  lotta.  Perchè  sempre  Virgilio  ha  gran  cura  del  tempo. 

4*.  Lombarda.  Prima  la  disse  anima;  qui  Lombarda;  poi  la  dirà  Mantova- 
na, passando  cosi,  come  sempre,  dal  genere  olla  specie. 

4S.  Altera  e disdegnata.  Per  tale  ce  la  manifesta  una  sua  canzone  del  uso. 

A 
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5».  ATRIO  DEL  PURGATORIO. 

Ella  non  ci  diceva  alcuna  cosa;  «* 

65  Ma  lasciavane  gir,  solo  guardando  ** 

A guisa  di  lion,  quando  si  posa. 

Pur  Virgilio  si  trasse  a lei  pregando  *• 

Che  ne  mostrasse  la  miglior  salita:  «» 

E quella  non  rispose  al  suo  dimando;  ** 

70  Ma  di  nostro  paese  e della  vita  «* 

C’inchiese:  e il  dolce  duca  incominciava: 

Mantova... E l’ombra,  tutta  in  sè  romita,  *» 

Surse  ver  lui  del  luogo  ove  pria  stava,  ** 

Dicendo:  0 Mantovano,  i’  son  Bordello  ** 

75  Della  tua  terra;  e l’un  l’altro  abbracciava.  ** 

Ahi  serva  Italia,  di  dolore  ostello,  **  Dispiacere  di 

. vedere  gli  al- 

Nave  senza  nocchiero  in  gran  tempesta,  **  «ri  operare  i! 
Non  donna  di  provincie,  ma  bordello!  ** 

Quell’anima  gentil  fu  cosi  presta, 

80  -i  Sol  per  lo  dolce  suon  della  sua  terra,  *» 

Di  fare  al  cittadin  suo  quivi  festa; 

««.  Non  ci  diceva.  Secondo  il  suo  carattere. 

4 6.  Solo  guardando.  Sempre  secondo  il  suo  carattere. 

4«.  Pur.  Solo.  Vennero  a lei  lutti  e due,  ma  solo  Virgilio  le  si  accostò. 

*7  .La  miglior  calila.  Se  a destra  od  a manca  di  quelle  vallette  che  al- 
l’altezza di  miglia  91  cingevano  intorno  tutto  il  Vero  Purgatorio. 

48.  Non  rispose.  Cosi  dà  un  altro  tocco  al  suo  carattere  altero  e disdegnoso. 

4 9.  Di  nostro  ec.  Della  patria  e della  professione.  Gli  alteri  e disdegnosi 
vogliono  prima  saper  dagli  altri.  Quest’anima  era  stata  letterato,  poeta,  po- 
litico, e soldato. 

so.  Mantova.  Volea  dir:  Manlua  me  genuit.  Tutta  in  ti  romita.  Ciò  che  si 
fa  nelle  grandi  sorprese  e forti  emozioni. 

si.  Surse  cc.  Dunque  in  tutto  il  veduto  ed  udito  prima,  l’ombra  si  tenne 
sempre  seduta.  Altra  nota  del  suo  carattere. 

ss.  Sordcllo  ec.  Di  Coito,  detto  da  Benvenuto:  Nobilis  et  prudens  miles  et 
curialis.  Visse  tra  il  uso  ed  il  isoo,  epoca  più  gloriosa  pei  municipi  Italia- 
ni. Dante  fa  di  Sordello  uno  sviscerato  della  sua  patria,  e cosi  insegna  il  ve- 
ro amore  agli  altri,  che  con  voce  di  amarla,  in  fatto  la  malmenano.  Intanto 
al  nome  di  patria  Sordello  non  è più  quel  di  prima.  Che  bel  cangiamento  di 
scenai 

55.  Abbracciava.  Ombra  con  ombra  il  poteva. 

84.  Serva.  Delle  parli,  dei  podestà,  e dei  reali  di  Francia. 

ss.  Senza  nocchiero.  L’imperadore  che  non  veniva  in  Italia  da  SO  anni. 

56.  Donna.  Signora.  Bordello.  Vendereccia. 

57.  Sol  per  ec.  Virgilio  non  disse  che:  Mantova. 

ss.  Festa.  Bellissima  antitesi  col  far  degli  altri  Italiani.  Dante  stesso  n’era 
vittima. 


medio  evo  tutti 
isolali  c spesso 
nemici. 

Luogo  fittizio: 
Atrio. 

Altezza  m.  91. 

Luogo  reale, 
Parigi. 
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CANTO  VI.  51 

Ed  ora  in  te  non  stanno  senza  guerra 
Li  vivi  tuoi,  e l’un  l’altro  si  rode 
Di  quei  che  un  muro  ed  una  fossa  serra. 

85  Cerca,  misera,  intorno  dalle  prode  *o 

Le  tue  marine,  e poi  ti  guarda  in  seno, 

S’ alcuna  parte  in  te  di  pace  gode. 

Che  vai  perchè  ti  racconciasse  il  freno  64 
Giustiniano,  se  la  sella  è vota? 

90  Senz’esso  fora  la  vergogna  meno.  «* 

Ahi  gente,  che  dovresti  esser  divota,  «* 

E lasciar  seder  Cesar  nella  sella,  ** 

Se  bene  intendi  ciò  che  Dio  ti  nota!  «* 

Guarda  com’esta  fiera  è fatta  fella,  #* 

95  Per  non  esser  corretta  dagli  sproni, 

Poi  che  ponesti  mano  alla  predella.  ** 

0 Alberto  Tedesco,  che  abbandoni  «» 

Costei,  ch’è  fatta  indomita  e selvaggia, 

E dovresti  inforcar  li  suoi  arcioni, 

100  Giusto  giudicio  dalle  stelle  caggia  u 

59.  Ora.  Nel  4500  i municipi  Italiani  non  son  più  quei  «li  Sordello. 

60.  Cerca  ec.  Prova  di  fatto  la  sua  asserzione,  uno  sguardo  alle  marine  ed 
al  continente. 

et.  Il  freno.  Delle  leggi.  Vola.  Del  suo  cavaliere,  l’imperatore. 

5 9.  Senz’esso.  Senza  imperatore  e leggi.  Quello  c’era,  ma  non  se  ne  cura- 
va. Era  Alberto  che  mai  non  venne  in  Italia. 

63.  Ahi  genie.  Guelfa.  Divota.  Al  papato. 

61.  E lasciar  ec.  Che  l'imperatore  discenda  a protegger  l’Italia  nelle  cose 
civili,  salva  sempre  l’indipendenza  dei  municipi.  Questo  ufficio  di  protettore 
i Guelfi  lo  poneano  nel  papa,  i Ghibellini  nell’imperatore. 

65.  Ciò  che  Dio  ec.  Quae  sunt  Cacsaris , Coesori,  quae  sunl  Dei,  Deo. 

66.  Fiera.  Cavalla  indomita,  Italia. 

67.  Per  non  esser  ec.  Per  non  esser  tenuta  a dovere  dalle  armi  dello  im- 
peratore, ch’era  per  ufficio  il  vindice  dei  municipi  tiranni. 

66.  Poi  che  ec.  Poi  che  tu,  gente  guelfa,  hai  voluto  che  protettore  «Ielle 
cose  civili  in  Italia  sia,  non  l’ imperatore,  ma  il  papa.  Predella,  o bredella  è 
la  parte  della  briglia  che  si  prende  per  guidare  il  cavallo. 

69.  Alberto.  Figlio  di  Rodolfo,  eletto  imperatore  addi  ss  giugno  1995.  Ab- 
bandoni Costei.  Perchè  mai  non  discese  in  Italia,  com’era  suo  dovere. 

70.  E dovresti  ec.  Ufficio  dell’imperatore  Romano,  quale  lo  ricostituì  Leo- 
ne III.  nell’ *00,  era  ch’esso  dovesse  costringer  anche  eoll’arini  i tiranni  a 
governar  bene  i loro  sudditi.  Esso  veniva  ad  essere  la  spada  della  Chiesa. 

71.  Giusto  giudicio  ec.  Alberto  fu  ucciso  da  Giovanni  suo  cugino  nel  t.  . 
maggio  «305.  Dante  scrisse  questo  Canto  nel  4 308  dopo  quell’assassinio;  ma 
l’epoca  fittizia  del  poema  è sempre  il  4500.  Così  pare  una  profezia. 
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52  atrio  del  purgatorio. 

Sovra  il  tuo  sangue,  e sia  nuovo  ed  aperto’» 
Tal, che  il  tuo  successor  temenza  n’aggia:’* 
Ch’avete,  tu  e il  tuo  padre,  sofferto,  »* 

Per  cupidigia  di  costà  distretti, 

105  Che  il  giardin  dello  imperio  sia  diserto.  »« 
Vieni  a veder  Montecchi  e Cappelletti,  »» 
Monaldi  e Filippeschi,  uom  senza  cura;  »» 
Color  già  tristi,  e costor  con  sospetti. 

Vien,  crudel,  vieni,  e vedi  la  pressura  ’» 

110  De’  tuoi  gentili,  e cura  lor  magagne; 

E vedrai  Santafior  com’è  sicura. 

Vieni  a veder  la  tua  Roma,  che  piagne  ®* 
Vedova,  sola,  e dì  e notte  chiama:  »* 

Cesare  mio,  perchè  non  m’ accompagno? 

115  Vieni  a veder  la  gente  quanto  s’ama;  ®* 

E se  nulla  di  noi  pietà  ti  muove, 

A vergognar  ti  vien  della  tua  fama.  »» 

E se  licito  m’è,  o sommo  Giove,  *« 

Che  fosti  in  terra  per  noi  crocifisso, 


7 3.  Aperto.  Conosciuto  da  tutti,  come  fu  quell’assassinio. 

73.  Successor.  Fu  Arrigo  VII.  di  Lucemburgo,  che  nel  4310  si  dispose  a 
calare  in  Italia,  Era  il  voto  di  tutti  i Ghibellini,  e di  Dante  in  primo  luogo. 

7 4.  Tu  ec.  Ambedue  non  mai  discesi  in  Italia,  eppure  il  doveano. 

7 3.  Per  cupidigia  ec.  Per  allargare  i vostri  stati  particolari  in  Germania. 

76.  Che  il  giardin  ec.  Che  l’Italia  sia  disertala  dalle  faxioni,  dai  tirauni,  c 
dalla  Francia. 

7 7.  Montecchi  e Cappelletti.  Due  veronesi  c potenti  famiglie  ghibelline,  già 
tristi. 

7».  Monaldi  e Filippeschi.  Ghibellini  d’Orvieto,  vicini  ad  esser  oppressi. 

7».  Crudel.  La  storia  appella  Alberto  beusi  buono,  ma  crudo.  La  pressura 
de’  tuoi  gentili.  La  oppressione  in  che  gemono  gli  stessi  baroni  del  sacro  Ro- 
mano impero,  che  sono  in  Italia  a favorirvi  la  sua  parte. 

so.  Cura  lor  magagne.  Soccorri  ai  loro  mali,  che  soffrono  dai  Guelfi. 

si.  Santafior.  Castello  e contea  imperiale  in  Maremma, già  in  prossimo  pe- 
ricolo di  cadere  in  mano  dei  Guelfi.  Il  GuelQsmo  fu  sempre  la  maggioranza 
in  Italia. 

83.  Tua  Roma.  Per  protezione  che  ne  devi  avere, come  del  resto  d’Italia  e 
dell’impero  Romano. 

83.  Vedova  ec.  Anche  in  Roma  fazioni  e tumulti  come  nel  resto  d’Italia. 

84.  Quanto  s'ama.  Ironia  per  dir  quanto  si  odia. 

ss.  Fama.  Trista  tra  i Guelfi,  e trista  tra  i Ghibellini. 

se.  Giove.  É il  Jeova  degli  Ebrei.  Dio  vero. 
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53 

120  Son  li  giusti  occhi  tuoi  rivolti  altrove?  «» 

0 è preparazion,  che  nell’abisso  ** 

Del  tuo  consiglio  fai,  per  alcun  bene 
In  tutto  dall’ accorger  nostro  abscisso?  »» 

Chè  le  terre  d’Italia  tutte  piene  »<> 

125  Son  di  tiranni;  ed  un  Marcel  diventa  »* 

Ogni  villan  che  parteggiando  viene. 

Fiorenza  mia,  ben  puoi  esser  contenta  ®* 

Di  questa  digression,  che  non  ti  tocca. 

Mercè  del  popol  tuo  che  si  argomenta. 

130  Molti  han  giustizia  in  cor;  ma  tardi  scocca, 

Per  non  venir  senza  consiglio  all’arco; 

Ma  il  popol  tuo  l’ha  in  sommo  della  bocca. 

Molti  rifiutan  lo  comune  incarco; 

Ma  il  popol  tuo  sollecito  risponde, 

135  Senza  chiamare,  e grida:  l’ mi  sobbarco. 

Or  ti  fa  lieta,  chè  tu  hai  ben  onde:  »* 

Tu  ricca,  tu  con  pace,  tu  con  senno: 

S’io  dico  ver,  l’effetto  noi  nasconde. 96 


91.  Son  li  ec.  Espressione  enfatica  tratta  dal  dolore,  usata  spesso  nei  Salmi. 

ss.  Preparazion.  Dio  col  mezzo  di  estremi  mali  prepara  spesso  di  grandi 
beni. 

ss.  In  tutto  ec.  Noi  corti  di  mente  non  vediamo  il  gran  bene  che  col  per- 
messo male  si  prepara.  Stile  ordinario  di  Dio  si  è,  che  i popoli,  ridotti  infe- 
lici da  una  falsa  politica,  si  persuadano  alla  scuola  dei  fatti,  che  solo  dalla 
Chiesa  cattolica  hanno  da  attendersi  la  loro  felicità  anche  temporale. 

90.  Chi  te  terre  ce.  Ecco  il  gran  male  permesso  da  Dio  pel  bene  da  lui 
inteso. 

91.  Un  Marcel  ec.  La  discordia,  Io  spirito  di  parte  e l’ ambizione  si  sono 
estesi  anche  fra  la  gente  di  campagna,  che  ha  pur  essa  i suoi  Marcelli.  Mar- 
cello, generai  romano,  famoso  espugnatore  di  Siracusa. 

99.  Contenta  ec.  La  digressione  sui  mali  d’Italia  era  diretta  massimamente 
a Firenze,  che  primeggiava  in  fatto  di  mal  governo.  Ora  il  poeta  per  pun- 
gerla più  acerbamente  la  apostrofa  con  ironia,  dove  la  lode  va  intesa  a rove- 
scio. Si  argomenta.  Fa  di  lutto  per  viver  bene. 

9J.  Molti  han  giustizia  ec.  Confronta  Firenze  cogli  altri.  Gli  altri  hanno 
la  giustizia  nel  cuore,  e per  eseguirla  aspettano  prudentemente  il  tempo  op- 
portuno; e tu  hai  la  giustizia  solo  a fior  di  labbro.  Gli  altri  hanno  paura  a 
farsi  capi  di  parte,  anche  chiamati;  c tu  senza  esser  chiamata  vi  ti  offri.  Si 
sa  che  Firenze  era  alla  testa  del  Guelfismo  in  Italia. 

94.  Or  ti  ec.  Continua  l’ironia  per  dire  tutto  l’opposto. 

95.  Tu  ricca  ec.  Tu  senza  ricchezze  ec. 

96.  L’effetto  ec.  Perchè  l’effetto  dice  tutto  il  contrario. 
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54  ATRIO  DEL  PURGATORIO. 

Atene  e Lacedemona,  che  fenno  97 
140  L’ antiche  leggi,  e furon  sì  civili, 

Fecero  al  viver  bene  un  picciol  cenno  « 
Yerso  di  te,  che  fai  tanto  sottili 9 9 
Provvedimenti,  eh’ a mezzo  novembre  *°° 
Non  giunge  quel  che  tu  d’ottobre  fili. 
145  Quante  volte  nel  tempo  che  rimembre, 101 
Legge,  moneta,  uffici  e costume 
Hai  tu  mutato,  e rinnovato  membro! 

E se  ben  ti  ricorda,  c vedi  lume, 109 
Vedrai  te  somigliante  a quella  inferma, 
150  Che  non  può  trovar  posa  in  su  le  piume, 
Ma  con  dar  volta  suo  dolore  scherma. 


97.  Atene  ec.  Confronta  le  città  più  culle  di  Grecia,  e le  dichiara  ironica* 
mente  inferiori  a Firenze.  Atene  ebbe  a legislatore  Solone,  Sparta  Licurgo. 

98.  Viver  bene.  Viver  civile. 

99.  Sottili.  L’aniibologia  di  questa  parola  dà  luogo  alla  satira. 

<00.  A mezzo  novembre  cc.  Le  tue  leggi  si  stracciano  appena  fatte. 

<oi.  Quante  volte  cc.  Prova  di  fatto  della  poca  durata  dei  provvedimenti 
Fiorentini. 

<o*.Sc  ben  li  ricorda  ec.  Illustra  la  prova  di  fatto  colla  similitudine  d’una 
inferma,  che  cerca,  ma  non  sa  trovare  riposo,  perciò  non  attende  di  propo- 
sito a sgombrare  da  sè  fa  causa  del  male. 
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CANTO  SETTIMO 


ARGOMENTO 

Sord.  Ho  domanda  ehi  limo  il  Mantovano  e l’altro  in  atta  compagnia.  Virgilio  gli  ai  mani* 
festa.  Tale  maoifeitaiione  fa  andare  in  un’ertaaidi  maraviglia  Sortitilo,  per  cui  né 
Virgilio  dice  di  Dante,  nè  Bordello  più  ne  dimanda,  pago  obbastania  del  «uo  Virgilio. 
Questi  chiede  a Sordello  che  gli  indichi  la  strada  per  ire  subito  al  principio  del  vero 
Purgatorio.  Sordello  risponde,  che  per  esser  l' ora  troppo  tarda,  non  si  poteva  conti* 
nuore  il  viaggio,  e propone  intanto  di  condurli  in  una  amena  valletta  a veder  coloro 
che  procrastinarono  alla  morte  la  loro  conversione  per  darsi  tutto  al  governo  dei  loro 
popoli,  peccato  che  fu  onebe  di  Sordello,  giù  rodesti  di  Mantova.  Ci  vanno,  e veggono 
molti  c grandi  personaggi. 

ND.  Vedi  pilla  Tav.  I.  Purg.  della  mia  opera  grande  tutti  i aneli  ini  di  quieto  Canto , t 
vedi  pure  nella  Tav.  II.  Purg.  di  detta  Optra , o almeno  nel  I.  C.  di  quetto  Compen- 
dio il  vero  dilegno  del  Purg.  Dantesco. 

Armo  del  Purgatorio,  facciata  est  ir  Miro,  a hiclu  si  d’altezza. 

VIA  PURGATIVA  PROFICIENTE 
con  diletto  spirituale  aitai  superiore  ai  diletti  terreni. 
Meditazione  V« 

Sul  peccato  di  procrastinare  la  conversione  alla  morte  per  attendere  troppo 
alla  politica.  Esempi. 


Posciachè  T accoglienze  oneste  e liete 
Furo  iterate  tre  e quattro  volte, 1 
Sordel  si  trasse,  e disse:  Voi  chi  siete?  • 
Prima  che  a questo  monte  fosser  volte  * 

L’ ani  me  degne  di  salire  a Dio, 

Fur  Tossa  mie  per  Ottavian  sepolte:  * 


Epoca  poeti* 
ca,ioapr.iaoo 
volto  in  9 ot* 
tob.  per  essere 
agli  aniip. 

Dom.  di  Pasq. 
8 p.,  poi  8.  IO 
pom. 

Epoca  stori- 
ca, dal  Gnedel 
tsos. 


I.  Furo  iterate  ec.  Come  si  osa  fra  teoeri  amici. 

J.  Voi  cc.  To  e l’altro  che  sta  in  disparte.  Ma  come  Sordello  udirà  che  il 
primo  è Virgilio,  si  dimenticherà  del  secondo,  cho  è Dante. 

s.  Prima  cc.  Avanti  la  morte  di  Cristo,  quando  tutte  l’ anime  che  si  salva- 
vano andavano  al  Limbo,  ed  ivi  facevano  il  lor  purgatorio.  Questo  monte  fu 
destinato  a purgatorio  solo  dopo  la  morte  di  Cristo. 

*.  Ottavian.  Ottaviano  Augusto.  Sepolte.  A Napoli.  Sul  sepolcro  fe  scolpire 
questo  distico  da  lui  composto: 

JUantua  me  genuit,  Calabri  rapuere,  lenti  nunc 
Parthenope : cecini  patcua,  rara , ducei. 
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5g  ÀTRIO  DEL  PURGATORIO. 

I*  son  Virgilio;  e per  nuli’ altro  rio 
Lo  ciel  perdei,  che  per  non  aver  fè:  * 

Così  rispose  allora  il  duca  mio. 

10  Qual  è colui,  che  cosa  innanzi  a sè 
Subita  vede,  ond’ei  si  maraviglia, 

Che  crede  e no,  dicendo:  Eli’ è,  non  è;  « 

Tal  parve  quegli,  e poi  chinò  le  ciglia;  » 

E umilmente  ritornò  ver  lui,  * 

15  E abbraceiollo  ove  il  minor  s’appiglia.  9 
0 gloria  de’  Latin,  disse,  per  cui 
Mostrò  ciò  che  potea  la  lingua  nostra;  «o 
0 pregio  eterno  del  loco  ond’io  fui; 

Qual  merito,  o qual  grazia  mi  ti  mostra? 

20  S’io  son  d’udir  le  tuo  parole  degno, 

Dimmi,  se  vien’  d’inferno,  o di  qual  chiostra.  '* 
Per  tutti  i cerchi  del  dolente  regno,  ** 

Rispose  lui,  son  io  di  qua  venuto: 

Virtù  del  ciel  mi  mosse,  e con  lei  vegno. 

25  Non  per  far,  ma  per  non  fare  ho  perduto  <* 

Di  veder  l’alto  Sol,  che  tu  desiri,  <* 

E che  fu  tardi  da  me  conosciuto. 1 * 


5.  Per  non  aver  fè.  La  fede  di  Cristo  era  necessaria  per  salvarsi  anche  pri- 
ma di  sua  venuta. 

6.  Crede  e no  ec.  Atti  interni  ed  esterni  di  chi  si  maraviglia  assai. 

1.  Chinò  ce.  Per  riverenza. 

8.  Umilmente.  Perchè  compreso  da  riverenza  d’inferiore  a superiore. 

9.  Ove  ec.  Alle  ginocchia,  genuflettendosi. 

to.  Ciò  che  potea.  Cantando  un  poema  eroico  al  quale  si  richiede  lingua 
formata  ed  adulta.  Lingua  nostra.  Latina. 

4 4.  Qual  merito  ec.  Sordello  vedeva  in  Virgilio  un’anima  privilegiata  da 
Dio,  da  potersi  allora  trovare  in  quel  luogo. 

4 3.  Se  vien'  d’inferno  ce.  Perchè  prima  aveva  udito  da  Virgilio:  Lo  ciel 
perdei,  e tuttavia  poteva  non  venire  d’inferno,  com’era  di  Catone.  0 di  qual 
chiostra.  Se  non  vieni  d’inferno,  di  qual  chiostra  vieni! 

i s.  Per  tutti  ec.  Per  tutti  i luoghi  d’inferno,  partendo  dalla  superficie  del- 
la terra,  e passando  per  l’Atrio,  lungo  si  so  miglia,  e poi  giù  per  tutti  i cer- 
chi di  9 5 miglia  sino  al  centro,  e di  qui  al  Purgatorio. 

4 4.  Per  non  fare  ec.  Per  peccato  d’ominissione  (oltre  l’originale),  ommis- 
sione  di  fede. 

4 5.  Di  veder  ce.  Di  goder  la  visione  beatifica  di  Dio. 

1 6.  Tardi.  Dopo  morte. 
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Luogo  è laggiù  non  tristo  da  martiri,  *» 

Ma  di  tenebre  solo,  ove  i lamenti 
30  Non  suonan  come  guai,  ma  son  sospiri. 

Quivi  sto  io  co’  parvoli  innocenti,  «» 

Dai  denti  morsi  della  morte,  avante 
Che  fosser  dell’umana  colpa  esenti. 

Quivi  sto  io  con  quei,  che  le  tre  sante 
35  Virtù  non  si  vestirò,  e senza  vizio 

Conobber  l’ altre,  e seguir  tutte  quante. 

Ma  se  tu  sai  e puoi,  alcuno  indizio  l»  Ragione 

Dà  noi,  perchè  venir  possiam  più  tosto  *»  gw  §j  *é.im" 
Là,  dove  il  Purgatorio  ha  dritto  inizio.  ** 

40  Rispose:  Luogo  certo  non  c’è  posto:  ** 

Licito  m’è  andar  suso  ed  intorno:  ** 

Per  quanto  ir  posso, a guida  mi  t’accosto.** 

Ma  vedi  già  come  dichina  il  giorno,  ** 

£ andar  su  di  notte  non  si  puote;  »• 

45  Però  è buon  pensar  di  bel  soggiorno.  *» 

Anime  sono  a destra  qua  remote;  *» 

Sfi  il  mi  consenti,  menerotti  ad  esse,  *» 

E non  senza  diletto  ti  fien  note. 


Non  si  poi 
passare  ad  una 
meditazione. 
Senza  aver  fat- 
ta la  preceden- 
te portala  dal- 
l'ordine degli 
Esercizi  Spir. 


I».  Luogo  ec.  Il  castello  de’ Savi  nel  I.  Cerchio  d’inferno. 

I».  Ove  «'  lamenti  ec.  Non  si  fanno  per  la  pena  del  senso,  che  là  non  è,  ma 
per  la  pena  del  danno,  cioè  per  la  perdita  di  Dio,  a cui  sospirano. 

_ *•«  Quivi  ec.  In  questo  primo  cerchio  che  ha  due  riparti,  l’uno  pei  bam- 
bini morti  senza  battesimo,  e questo  non  luminoso,  l’altro,  e questo  lumino- 
so, |>egli  adulti  celebri,  che  non  ebbero  nè  battesimo,  nè  fede,  ma  vissero 
senza  peccati  attuali. 

so.  Più  tolto  ec.  Virgilio  non  vuol  perder  mai  tempo, 
ai.  Purgatorio.  Il  vero  Purgatorio  che  è ad  un  miglio  sopra  il  luogo  in 
cui  siamo.  Ora  siamo  a miglia  at,  ancora  nell’Atrio. 

sa  Luogo  certo.  Da  restarci  sempre  iissi  in  un  luogo,  come  quei  d’inferno, 
ss.  Suto.  Per  le  vailette  tra  le  roceic,  che  cingevano  il  Vero  Purgatorio. 
Si.  Per  guanto  ir  posso.  Che  sarebbe  stato  solo  un  miglio  d’altezza, 
ss.  Come  dichina  ec.  Si  accenna  ad  ore  s pom.  Vedi  op.  gr.  ibidem.,  SS 
min.  prima  del  tramonto. 

56.  Andar  su  ec.  Perchè  ad  un  miglio  di  sopra  havvi  la  porta  del  Vero 
Purg.,  dove  siede  a custode  un  Angelo  di  Paradiso,  al  quale  convien  presen- 
tarsi di  giorno,  ora  propria  agli  Angeli  della  luce. 

57.  Di  bel  soggiorno.  Per  passarvi  utilmente  la  notte, 
ss.  A destra.  Dal  lato  di  mezzodì.  Vedi  Tav.  C.  I. 

sa.  Menerotti.  La  riverenza  a Virgilio  lo  fa  parlare  come  non  ci  fosse  Dante, 
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53  ATRIO  del  purgatorio. 

Com’è  ciò?  fu  risposto:  chi  volesse  *# 

50  Salir  di  notte,  fora  egli  impedito 

D’altrui?  ovver  saria  chè  non  potesse?  ** 

E il  buon  Bordello  in  terra  fregò  ’l  dito,  ** 

Dicendo:  Vedi,  sola  questa  riga 
Non  varcheresti  dopo  il  sol  partito. 

55  Non  però  eh’ altra  cosa  desse  briga, 

Che  la  notturna  tenebra,  ad  ir  suso: 

Quella  col  non  poter  la  voglia  intriga. 

.Ben  si  poria  con  lei  tornare  in  giuso,  ** 

E passeggiar  la  costa  intorno  errando, 

G0  Mentre  che  l’orizzonte  il  d\  tien  chiuso. 

Allora  il  mio  Signor,  quasi  ammirando:  *» 

Menane,  disse,  dunque  là  ’ve  dici,  *6' 

Ch’aver  si  può  diletto  dimorando. 

Poco  allungati  c’eravam  di  lici,  *» 

65  Quand’io  m’accorsi  che  il  monte  era  scemo,  *• 

A guisa  che  i valloni  sceman  quici. 

Colà,  disse  quell’ombra,  n’anderemo,  Loogo fiutilo: 

Dove  la  costa  face  di  sè  grembo;  auJ  na  ro.  ai. 

E quivi  il  nuovo  giorno  attenderemo.  ,,^f°  r**le’ 
70  Tra  erto  e piano  era  un  sentiero  sghembo,  *# 

Che  ne  condusse  in  fianco  della  lacca, 

Là  dove  più  che  a mezzo  muore  il  lembo. 11 


Si possono  H* 
pelcru  le  me* 
dilazioni  ante* 
riori. 

La  Ragione 
non  vede  lutti 
i parchi  della 
Grazia. 


so.  Fu  risposto.  Da  Dante,  che  volca  trarre  anche  a sè  l’altenzion  di  Sor- 
delio. 

si.  Chè  non  potesse.  Perchè  mancassero  le  forze  alle  gambe. 

Ji.  Ih  terra  ec.  Cos)  nemmen  questa  volta  Sordelio  osservò  DanL.. 
ss.  Non  però  cc.  La  tenebra  è quella  sola  che  ci  toglie  le  gambe  a sa- 
lire. 

3 4.  Tornare  in  giuso.  Pel  solo  miglio  che  avessero  fatto  prima  salendo, 
ss.  Quasi  ec.  Perchè  la  maraviglia  negli  alti  cuor  tosto  s’attuta.  Purgato- 
rio XXVI.  i». 

3 6.  Menane.  Parla  di  sè  e di  Dante  a differenza  di  Sordello. 

37.  Liei.  LI.  Dunque  il  remote  di  sopra  non  suona  lontane,  ma  ritirale, 
ss.  Scemo.  Si  abbassava  in  valletta. 

39.  Tra  erto  cc.  Come  sono  sempre  i viottoli  dei  monti 
to.  Lacca.  Vailetta,  o conca,  o seno. 

4i.  Là  ec.  Dove  il  fianco  si  abbassava  per  metà. 
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Oro  ed  argento  fino  e cocco  e biacca,  » 

Indico  legno  lucido  e sereno, 

75  Fresco  smeraldo  in  l’ora  che  si  fiacca,  ** 

Dall’erba  e dalli  fior,  dentro  a quel  seno  ** 

Posti,  ciascun  saria  di  color  vinto, 

Come  dal  suo  maggiore  è vinto  il  meno. 

Non  avea  pur  natura  ivi  dipinto,  ** 

80  Ma  di  soavità  di  mille  odori 

Vi  faceva  un  incognito  indistinto. 

Salve,  Regina,  in  sul  verde,  e in  sui  fiori  *• 

Quindi  seder  cantando  anime  vidi, 

Che  per  la  valle  non  parean  di  fuori.  *• 

85  Prima  che  il  poco  sole  ornai  s’annidi,  ** 

Cominciò  ’l  Mantovan,  che  ci  avea  volti, 

Tra  color  non  vogliate  ch’io  vi  guidi. 

Da  questo  balzo  meglio  gli  atti  e i volti 
Conoscerete  voi  di  tutti  quanti, 

90  Che  nella  lama  giù  tra  essi  accolti. 

Colui  che  più  sied’alto,  ed  ha  sembianti  ** 

D’aver  negletto  ciò  che  far  dovea, 

4*.  Oro  ec.  Loda  l’erba  ed  i fiori  della  valletta  confrontandoli  colle  cose 
più  preziose,  e coi  loro  colori. 

I 4j.  Fresco.  Appena  tratto  di  miniera.  In  l'ora  che  ti  fiacca , nel  momento 
che  si  spezza,  momento  del  suo  più  bel  colore. 

i 44.  Dall’erba  ec.  Ciascuno  in  relazione  all’oggetto  prezioso  che  gli  corri* 
sponde  nel  colore. 

45.  Non  avea  ec.  Li  fiori  oltre  che  belli  erano  odorosissimi  da  non  sapersi 
dire  che  odor  formassero  in  tutti. 

44.  Salve  ec.  Al  colore  ed  all’odor  dei  fiori  aggiunge  il  canto  per  render 
più  cara  quella  valletta.  È l’antifona  dopo  i vesperi,  ora  presente.  É diretta 
a Diaria  SS.,  ed  ha  belle  allusioni  allo  stato  dell’ anime. 

47.  Quindi.  Dalla  metà  del  lembo  della  valle  dov’era. 

44.  Non  parean  di  fuori.  Perché  sedute.  Dunque  se  ritte,  sarebbero  parse 
al  di  fuori.  Il  che  vuol  dire  che  la  vailetta  nou  era  profonda  in  confronto 
del  lembo,  n 4 

4».  Poco.  Per  arrivare  al  tramonto,  un  quindici  minutL 

so.  Meglio  ec.  Perchè  cosi  avevano  le  anime  di  fronte. 

84.  Lama.  Valle.  ^ f 

5*.  Più  sied’ allo.  Per  essere  imperadore  a tutti  supcriore.  Ha  sembianti 
d’aver  negletto  ec.  Per  cs.  di  calare  in  Italia  a punire  i tiranni  dei  popoli. 

II  sacro  Romano  Impero  fu  appunto  istituito  da  Leon  IH.  per  assicurare  il 
buon  regime  di  tutti  i popoli  cristiani,  e massime  per  difendere  i diritti  ilei- 
la  Romana  Chiesa. 


Il  ditello  spi* 
rii.  drlla  Vìa 
Purg.  Prof.  Su* 
pera  ogni  di* 
letto  terreno. 


IV.  elasse  di 
pruerasUn.  U 
conterà.  alia 
morte:  proera. 
stili,  per  cure 
citili  di  popoli. 


Esempi. 
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E che  non  muove  bocca  agli  altrui  canti,  ” 

Rodolfo  imperador  fu,  che  potea  ** 

95  Sanar  le  piaghe,  ch’hanno  Italia  morta 
Si,  che  tardi  per  altri  si  ricrea,  s* 

L’altro,  che  nella  vista  lui  conforta,  *« 

Resse  la  terra  dove  l’acqua  nasce,  *» 

Che  Molta  in  Albia,  ed  Albia  in  mar  ne  porta. 

100  Ottachero  ebbe  nome:  e nelle  fasce  ** 

Fu  meglio  assai  che  Vincislao  suo  figlio 
Barbuto,  cui  lussuria  ed  ozio  pasce. 

E quel  Nasetto,  che  stretto  a consiglio 
Par  con  colui  ch’ha  si  benigno  aspetto,  «« 

105  Morì  fuggendo,  e disfiorando  il  giglio. 61 
Guardate  là,  come  si  batte  il  petto.  «* 

L’altro  vedete,  ch’ha  fatto  alla  guancia  *' 

Della  sua  palma,  sospirando,  letto. 

Padre  e suocero  son  del  Mal  di  Francia:  «* 

110  Sanno  la  vita  sua  viziata  e lorda; 

E quindi  viene  il  duol  che  sì  gli  lancia. 

Quel  che  par  sì  membruto,  e che  s’accorda  «* 

ss.  Non  muove  ec.  Per  atteggiare  a maggior  •’olore  quest’anima  la  fa  ta- 
cer tra  gli  altri  cantanti.  Si  noti  con  quanta  maestria  si  variano  gli  alti  di 
tutti  i personaggi  di  questo  quadro  da  diventar  un  perfetto  modello  d’arte. 

si.  Rodolfo.  Figlio  di  Alberto  conte  d’Asbourg.  Fu  eletto  imperatore  nel* 
l’ ottobre  1*75,  e mori  nel  so  settembre  4*94. 

5 5.  Per  altri.  Per  altro  impcradore.  Fu  tardi  infatti  quando  discese  in  Ita- 
lia nel  4 540  l’imperadorc  Arrigo  VII. 

ss.  Nella  vista  ec,  A veder  l’altro  si  raccoglie  ch’egli  è inteso  a consolar 
Rodolfo. 

57.  Resse  ec.  Fu  re  di  Boemia  dove  nasce  la  Moldava,  che  va  nell’Elba,  e 
dall’Elba  nel  mar  del  noni  sotto  la  Danimarca.  Fu  morto  in  battaglia  contro 
Rodolfo,  la  cui  casa  da  quel  tempo  occupò  la  Boemia. 

58.  Nelle  fasce.  Da  bambino  sapea  meglio  regnar  di  sno  figlio. 

59.  Nasetto.  Filippo  III.  di  Francia,  detto  Nasetto  dal  piccolo  uaso. 

60.  Colui  ec.  Arrigo  HI.  il  Grasso  re  di  Navarra. 

64.  Mori  ec.  Nella  guerra  contro  Pietro  111.  d’Aragona  fatta  per  vendicarsi 
idei  Vesperi  Siciliani  del  4*8*.  Il  giglio  era  lo  stemma  dei  Reali  di  Francia. 

6».  Si  batte  il  petto.  Il  Nasetto. 

65.  L’altro  ec.  Arrigo  111. 

6t.  Padre.  Il  Nasetto,  o Filippo  HI.,  fu  padre  di  Filippo  il  Bello  che  fu  il 
flagello  della  Francia  e della  Chiesa.  Vedi  op.  gr.  ibidem.  Suocero.  Arrigo  III. 
diè  Giovanna  sua  figlia  in  moglie  a Filippo  il  Bello. 

65.  Par.  Appar.  Pietro  III.  d’Aragona,  marito  di  Costanza  figlia  di  Manfredi. 
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Cantando  con  colui  dal  maschio  naso,  «« 
D’ogni  valor  portò  cinta  la  corda.  «» 

115  E se  re  dopo  lui  fosse  rimaso 

Lo  giovinetto,  che  retro  a lui  siede,  «» 

Bene  andava  il  valor  di  vaso  in  vaso; 

Che  non  si  puote  dir  dell’ altre  rede:  «» 

Jacopo  e Federigo  hanno  i reami;  i° 

120  Del  retaggio  miglior  nessun  possiede. »* 

Rade  volte  risurge  per  li  rami 
L’umana  probitade;  e questo  vuole 
Quei  che  la  dà,  perchè  da  lui  si  chiami. 
Anche  al  Nasuto  vanno  mie  parole, 

125  Non  men  eh’ all’ altro,  Pier,  che  con  lui  canta; 
Onde  Puglia  e Provenza  già  si  duole. 

Tant’è  del  seme  suo  miglior  la  pianta,  ** 
Quanto,  più  che  Beatrice  e Margherita, 
Gostanza  di  marito  ancor  si  vanta. 

130  Vedete  il  re  della  semplice  vita 

Seder  là  solo,  Arrigo  d’Inghilterra: 


«6.  Cantando.  Altri  si  fan  cantare  ed  altri  no  per  dar  varietà.  Dal  maschio 
naso.  Carlo  I.  d’Angiò.  Vedi  op.  gr.  ibidem. 

«1.  D’ogni  valor  ec.  come  mostrò  nella  guerra  contro  Filippo  III. 

68.  Giovinetto  ec.  Alfonso  morto  di  39  anni  senza  figli. 

69,  Dell’ altre  rede.  Degli  altri  figli  suoi  credi. 

io.  Jacopo  ec.  Jacopo  ebbe  quel  d’Aragona,  Federigo  quel  di  Sicilia. 

71.  Del  retaggio  cc.  Nessun  possiede  la  virtù  del  padre. 

93.  Rade  ec.  Di  rado  sorge  nei  figli  la  bontà  dei  padri,  per  far  con  ciò 
vedere  ch’essa  è dono  di  Dio,  e die  da  Dio  la  si  dee  chiedere. 

75.  Al  Nasuto.  A Carlo  I.  d’Angiò  duca  di  Provenza  e re  di  Puglia.  La  dis- 
grazia di  Pietro  III.  d’aver  cattivi  figli,  è anche  di  Carlo  I.,  perchè  Carlo  II. 
o Novello  suo  figlio  governa  male  la  Puglia  e la  Provenza. 

7 ♦.  Tant’i  ec.  Pietro  III.  c Carlo  I.  (pianta)  di  quanto  sono  migliori  dei 
loro  figliuoli  (seme)?  E il  poeta  risponde:  Guardate  le  donne  c lo  saprete. 
Gostanza  moglie  a Pietro  si  loda  di  Pietro  più  che  non  si  lodino  di  Carlo 
Beatrice  e Margherita  sue  mogli  successive.  Dunque  Pietro  è assai  migliore 
de’ suoi  figliuoli,  che  de’ suoi  noi  sia  Carlo;  il  che  vaol  dire,  che  nemmen 
Carlo  fu  troppo  lodevole  in  confronto  de’  suoi  figli. 

7 5.  Il  re  ec.  Arrigo  III.  figlio  di  Giovanni  Senza  terra,  che  regnò  dal  «aia 
al  1379. 

7 6.  Solo.  Sìa  perchè  l’Inghilterra  è divisa  dal  continente,  sia  per  l’indole 
silenziosa  di  quella  nazione. 
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Questi  ha  ne’  rami  suoi  migliore  uscita.  »» 

Quel  che  più  basso  tra  costor  s’atterra,  i* 

Guardando  in  suso,  è Guglielmo  marchese, 

135  Per  cui  Alessandria  e la  sua  guerra 
Fa  pianger  Monferrato  e il  Canavese. 

t 

11.  Migliore  unita.  Si  accenna  ad  Edoardo  I.  suo  figlio  che  gli  succedette, 
c che  fu  gran  principe. 

i$.  Più  basso.  Perchè  non  re,  ma  solo  marchese. 

7».  Marchese.  Di  .Monferrato.  Fu  preso  dagli  Alessandrini,  c condannato  a 
morire  in  una  gabbia  nel  4 993.  — Alessandria  e la  sua  guerra  (nominativo) 
fanno  piangere  quei  di  Monferrato  c di  Canavese,  perchè  uniti  a vendicar  col- 
l’urmi  il  povero  Guglielmo  contro  Alessandria,  ne  furono  sbaragliati. 
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ARGOMENTO 

E YAvt  Maria,  ed  i principi  nella  velleità  cantano  V inno  di  Compieta.  Scendono  due  An- 
gel.  a d.fender  la  valle  da  una  serpe  insidio...  I poeti  con  Sordello  discendono  giù 
nel  fondo  dell,  valletta.  I crepuscoli  scemano  ognora  più.  Ce  n’  Ita  però  quanto  basta 
per  conoscersi  v.so  a viso.  Nino  di  Gallura  conosce  Dante.  Questi  si  manifesta  per 
vivo.  D.  qui  la  maraviglia  di  Nino  e di  Sordello.  Nino  si  raccomanda  a Dante  di  pre- 
ghiere. Questi  osserva  tre  stelle  al  polo  del  mercedi,  e Virgilio  gli  dice  che  sieno 
Sordello  annunzia  la  venuta  della  serpe.  Gli  Angeli  la  scacciano.  Currado  IHalaspina 
chiede  novelle  del  suo  paese.  Dante  loda  questa  cosa,  e Currado  gli  predice  P ospita- 
tila che  gli  daranno  ■ suoi  da  qui  ad  alcuni  anni.  r 

NB.  Vedi  nella  Tu./.  Purg.  delta  mia  opera  grande  lutti  i canili»  i di  aulito  Canio,  e 
«d.  pure  nella  Tao.  Il  Purg.  di  detta  opera,  o almeno  nel  /.  Canto  di  quello  Com- 
pendio il  vero  alarono  del  Purg.  Danletco. 


AtBIO  DEL  Pt'RCA  TORIO,  FACCIATA  EST  IT  MEZZO,  A MIGLIA  91  d’ 


ALTEZZA. 


VIA  PURGATIVA  PROFICIENTE 

con  dolcezze  sensibili  nell'orazione,  con  timore  delle  tentazioni  anche  ineffi 
caci,  con  consolazioni  celesti  per  parte  di  Maria  SS.,  e coli’ avanzamento 
nelle  tre  virtù  teologali,  oltre  il  possesso  delle  quattro  cardinali. 

Rleditazlono  VI, 

Sullo  stesso  peccato  della  Meditazione  V.  Esempi. 


Eporapociica, 
lo  aprile  isoo 
volto  in  o ot- 
tob.  per  essere 
agli  antipodi. 
Dom.  di  l’asq. 
8.88  pom.,  os- 
sia so  miu.  do- 
po il  tram.,  poi 
«.  so  pom. 

Epoca  stori- 
ca, dal  fine  del 
1 308. 

pia 


Era  già  l’ora,  che  volge  il  disio  « 

Ai  naviganti,  e intenerisce  il  cuore, 

Lo  dì,  ch’han  detto  ai  dolci  amici,  addio] 
E che  lo  nuovo  peregriD,  d’amore  * 

Punge,  se  ode  squilla  di  lontano, 

Che  paia  il  giorno  pianger  che  si  muore: 
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Quand’io  incominciai  a render  vano  1 
L’udire,  ed  a mirar  una  dell’ alme  * Luogo  idem 

Surta,  che  l’ascoltar  chiedea  con  mano.  * deican.amec. 
10  Ella  giunse  e levò  ambo  le  palme, 

Ficcando  gli  occhi  verso  l’oriente,  * 

Come  dicesse  a Dio:  D’altro  non  calme.  ’ 

Te  lucis  ante  si  divotamente  » 

Le  usci  di  bocca,  e con  sì  dolci  note,  » Dotcena  «cn- 
15  Che  fece  me  a me  uscir  di  mente. 10  tioM.n*l,or:" 
E l’ altre  poi  dolcemente  e divote  <* 

Seguit&r  lei  per  tutto  l’inno  intero, 

Avendo  gli  occhi  alle  superne  ruote. 

Aguzza  qui,  lettor,  ben  gli  occhi  al  vero; 

20  Chè  il  velo  è ora  ben  tanto  sottile, 

Certo  che  il  trapassar  dentro  è leggiero. 

Io  vidi  quello  esercito  gentile  * * 

Tacito  poscia  riguardare  in  sue,  <* 


s.  Vano  l’  udire.  Perchè  Sordt  llo  cessò  dal  parlare. 

4.  Una  dell’ aline  Surta.  S’era  levata  in  quell’istante. 

5.  Con  mano.  Col  gesto  che  fa  la  mano  nell’ imporre  silenzio  ed  attenzione, 
qual  sarebbe  il  dito  in  su  dal  mento  al  naso. 

6.  Vergo  l’oriente.  L’oriente  è Cristo.  Oriens  ex  alto.  Perciò  la  Chiesa  fab- 
brica i templi  in  modo  che  chi  celebra  all’altar  maggiore  guarda  ad  oriente. 
Già  anche  la  facciata  del  monte,  nella  quale  siamo,  prospetta  oriente. 

7.  D’ altro  non  calme.  Che  di  te,  o Dio. 

s.  Tc  lucis  ce.  Inno  di  Compieta  che  segue  al  Vcspero.  Desso  è l’inno  della 
sera  contro  gli  assalti  del  demonio.  Presto  infatti  verrà  il  demonio  per  assa- 
lire quest’ anime.  Vedi  op.  gr.  ibid. 

9.  Dolci  noie.  Il  canto  ecclesiastico,  quale  si  è questo,  ha  dolcezza  e divo- 
zione. 

* o.  Che  fece  ec.  Lo  estasiò,  come  leggesi  aver  fatto  talvolta  il  sacro  canto. 

4t.  Dolcemente  cc.  Come  la  prima  che  devota  e dolce  intuonò. 

13.  Avendo  gli  otclii.  La  sollevazione  degli  occhi  aiuta  la  divozione. 

4 3.  Al  vero.  Il  quale  è al  di  là  o dietro  un  velo,  c il  velo  è il  senso  lette- 
rale, ma  il  vero  è il  senso  allegorico  o mistico.  Il  velo  sottile  è la  facilità  di 
prendere  il  6enso  letterale  per  il  vero  senso,  eh’ è un  altro.  Il  trapassar  è 
passar  coll’occhio  al  di  là  del  vero  nascosto  dietro  al  velo;  così  facendo  l’oc- 
chio scavalca  il  vero  e non  lo  coglie.  Per  coglierlo  conviene  che  l’occhio  non 
passi  troppo  avanti,  ma  si  fermi  sul  vero.  Nei  veli  sottili  è facile  (leggiei-o)  che 
l'occhio  vada  troppo  al  di  là.  Vedremo  che  sia  questo  velo  c questo  vero  nel 
caso  pratico. 

4 4.  Gentile.  Perchè  composto  di  principi  c marchesi. 

4 3.  Riguardare.  Tornare  a guardare  in  silenzio  dopo  guardato  cantando. 
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Quasi  aspettando  pallido  e umile.  *« 

25  E vidi  uscir  dell’alto  e scender  giue 
Due  Angeli  con  duo  spade  affocate, 
Tronche  e private  delle  punte  sue. 
Verdi,  come  foglietto  pur  mo  nate, 

Erano  in  veste,  che  da  verdi  penne  ** 

30  Percosse  traèn  dietro  e ventilate. 

L’un  poco  sovra  noi  a star  si  venne, s* 

E l’altro  scese  all’opposita  sponda, 

Sì  che  la  gente  in  mezzo  si  contenne. 
Ben  discerneva  in  lor  la  testa  bionda;  ss 
35  Ma  nelle  facce  l’occhio  si  smarria, 

Come  virtù,  che  a troppo  si  confonda,  as 
Ambo  vegnon  del  grembo  di  Maria,  a* 
Disse  Sordello,  a guardia  della  valle, 
Per  lo  serpente  che  vetrà  via  via.  *» 

40  Ond’io,  che  non  sapeva  per  qual  calle,  a» 
Mi  volsi  intorno,  e stretto  m’accostai 


0* 

Poura  (Mie 
tentai  anche 
lenta  effetto. 

Consolazioni 

celesti. 


Maria  SS.  aiu- 
ta e difenile  i 
Suoi  diroti  an- 
che nel  l’urg. 

Grande  paura 
ol  solo  sospet- 
to di  tentazioni 
demoniache. 


1 6.  Pallido.  Per  paura  della  tentazione  del  demonio  che  presto  verrà.  Ecco 
il  vero  a cui  vuol  Dante  che  aguzziamo  gli  occhi,  la  paura  di  peccare  messa 
in  quelle  anime.  Questa  può  stare  come  pena  data  loro  senza  che  mai  ne  se- 
gua l'effetto  del  peccato,  impossibile  in  quelle  anime  che  sono  già  al  termine. 
Chi  tiene  la  sola  paura  senza  il  peccato  ha  colto  il  vero;  ma  chi  suppone 
possibile  in  esse  il  peccato  oltre  la  paura  è passato  al  di  là  del  vero,  e colse 
tnvece  un  errore.  Il  velo  poi  è la  narrazione  letterale  o storica  di  questa  ten- 
tazione c delle  difese  da  essa  che  tosto  si  va  a descrivere. 

4 7.  Dell’ allo.  Cielo. 

^4  8.  Due  angeli.  Bastava  uno,  rtla  l’arte  del  quadro  nc  voleva  due. 

5 9.  Tronche  e privale  cc.  Perchè  l’assalto  non  era  efficace  ma  solo  a paura. 

so.  Come  foglictte  ec.  Che  hanno  il  più  bel  verde  che  ci  sia. 

3 1 . Verdi  penne.  Non  ii  verde  delie  vesti,  ma  il  verde  comune.  Traèn  cc. 
Vesti  ondeggianti. 

93.  L’un  ec.  E V altro  ec.  Cosi  esigeva  la  simmetria  del  quadro. 

SJ.  Bionda.  Perch’è  giovanile,  e più  vaga. Tale  la  si  pinge  sempre  agli  Angeli. 

3 4.  Si  smarria.  Per  gli  splendori  che  tramandavano. 

35.  VtWiì.  Visiva.  A troppo.  Chiarore.  Tale  sarebbe  la  virtù  visiva  del  no- 
stro guardando  il  sole. 

36.  Ambo  ec.  Dante  nel  Par.  XXXII.  88  e scg.  assegna  a Maria  in  cielo  un 
corpo  di  guardia  nobile  angelica  per  esser  pronta  a’ suoi  cenni  a favore  de’ 
suoi  devoti.  Di  questo  corpo  di  guardia  erano  i due  Angeli. 

37.  Serpente.  Demonio.  Fio  tuo.  Subito  subito. 

ss.  Ond’io  ec.  La  paura  ed  il  rifugio  di  Dante  è naturalissimo. 

5 


« 
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Tutto  gelato  alle  fidate  spalle.  *» 

E Sordello  anche:  Ora  avvalliamo  ornai 
Tra  le  grandi  ombre,  e parleremo  ad  esse: 

43  Grazioso  fia  lor  vedervi  assai. 

Solo  tre  passi  credo  ch’io  scendesse, 

E fui  di  sotto:  e vidi  un,  che  mirava 
Pur  me,  come  conoscer  mi  volesse. 51 
Temp’era  già  che  l’aer  s’annerava;  ** 

50  Ma  non  sì,  che  tra  gli  occhi  suoi  e’  mici 
Non  dichiarasse  ciò,  che  pria  serrava. J* 

Ver  me  si  fece,  ed  io  ver  lui  mi  fei: 

Giudice  Nin  gentil,  quanto  mi  piacque,  *'• 

Quando  ti  vidi  non  esser  tra  i rei! 

55  Nullo  bel  salutar  tra  noi  si  tacque: 

Poi  dimandò:  Quant’è  che  tu  venisti  ** 

Appiè  del  monte  per  le  lontane  acque? 

Oh!  dissi  lui,  per  entro  i luoghi  tristi 5® 

Venni  stamane;  e sono  in  prima  vita,  “> 

60  Ancor  che  l’altra,  sì  andando,  acquisti.  le  del  poema  è 

solo  ascetico. 


29.  Alle  fidale  spalle.  A Virgilio,  ma  facendosi  scudo  di  lui  andandogli  al 
di  dietro. 

so.  Ora  avvalliamo.  I crepuscoli  scemavano,  e non  lasgiavan  veder  di  lassù. 

si . Tre  passi.  Dalla  cima  del  lembo  della  valletta  al  suo  fondo  non  ci  aveuno 
clic  sette  passi.  Dante  ne  fece  tre  perchè  discese  dal  punto  là  dove  più  che  a 
mezzo  muore  il  lembo. 

ss.  Pur  me  Solo  me.  E un  compenso  per  Dante  che  non  fu  ancor  guardato 
da  Sordello,  tutto  ancora  rapito  nel  suo  Virgilio. 

33.  S' annerava.  Per  esser  vicino  il  termine  dei  crepuscoli.  Dunque  •.  so 
pom. 

3 4.  Pria.  Quand’io  era  più  distante. 

3 3.  Ver  me  cc.  Appunto  come  avviene  quando  due  si  riconoscono. 

se.  Giudice  ec.  Piino  Visconti,  nobile  Pisano,  nipote  del  conte  Ugolino,  e 
giudice  di  Gallura  in  Sardegna  soggetta  ai  Pisani. 

33.  Bel  salutar.  Come  tra  conoscenti  ed  amici. 

36.  QuanTè  cc.  Nino  crede  Dante  un’ombra  come  lui,  perchè  le  tenebre 
non  gli  permisero  di  raffigurarlo  per  vivo.  — Per  le  lontane  acque.  Partendo 
dalle  foci  del  Tevere. 

39 . Per  enho  ec. Non  son  venuto  per  mare, come  tu  credi,  e come  vengono 
i morti,  ma  per  l’Inferno. — Stamane.  4 0 apr.  pel  nostro  emisfero,  9 ott.  per 
gli  antip. 

40.  Sono  in  prima  vita.  Sono  ancor  vivo. 

4 1 . Ancor  che  cc.  Perchè  il  viaggio  di  Dante  è ascetico. 


« 
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E come  fu  la  mia  risposta  udita, 

Sordello  ed  egli  indietro  si  raccolse;  <* 

Come  gente  di  subito  smarrita. 

L’uno  a Virgilio,  e l’altro  ad  un  si  volse, 

G5  Che  sedea  li,  gridando:  Su,  Currado,  ** 

Vieni  a veder,  che  Dio  per  grazia  volse. 

Poi  volto  a me:  Per  quel  singular  grado, • * 

Che  tu  dèi  a Colui,  che  sì  nasconde  *® 

Lo  suo  primo  perchè,  che  non  gli  è guado, 

70  Quando  sarai  di  là  dalle  larghe  onde, 

Di’  a Giovanna  mia,  che  per  me  chiami 
Là,  dove  agl’innocenti  si  risponde. 

Non  credo  che  la  sua  madre  più  m’ami,  »o 
Poscia  che  trasmutò  le  bianche  bende, 

75  Le  quai  convien  che  misera  ancor  brami. 

Per  lei  assai  di  lieve  si  comprende  ** 

Quanto  in  femmina  fuoco  d’amor  dura, 

Se  l’occhio  o il  tatto  spesso  noi  raccende. 

Non  le  farà  sì  bella  sepoltura  5* 

80  La  vipera,  che  il  Milanese  accampa,  5* 

43.  Sordello  ec.  Finalmente  Sordello  si  riscuote  per  Dante.  Che  bella  scena! 
Ma  con  quant’arte  è preparata! 

4S.  L'uno  ec.  Sordello  si  volse  a Virgilio,  Nino  a un  Currado  che  non  si 
dice  quale.  S’indovina  poi  che  cosa  Sordello  abbia  detto  a Virgilio,  e questi 
a lui. 

4 4.  Gridando.  In  questi  incontri  si  alza  la  voce  sull’ordinario. 

45.  Grado.  Gratitudine, 

46.  Si  nascondere,  lì  il  Quam  incomprchensibilia  sunt  judicia  tua.  Domine , 
di  S.  Paolo. 

4 7.  Di  là  ec.  In  Italia. 

48.  Giovanna.  Figlia  di  Nino  maritata  a Riccardo  da  Camino  Trivigiauo. 
Chiami.  Preghi,  secondo  quello  del  Salmo  : Ad  le.  Domine,  clamavi. 

49.  Agl' innocenti.  Perchè  peccatore s Deus  non  audit.  Si  raccomanda  alla 
sua  Giovanna  perchè  buona. 

so.  Sua  madre.  Beatrice  giù  moglie  di  Nino  passata  a seconde  nozze  con 
Galeazzo  Visconti  di  Milano  nel  4 zoo. 

5 1 . Bianche  bende.  Per  tutto  il  medio  evo  sino  a Carlo  V si  usava  il  bianco 
per  lutto. 

ss.  Per  lei  cc.  Ella  fa  veder  vero  quel  proverbio:  Lontan  degli  occhi,  lontan 
dal  cuore. 

ss.  Aon  le  farà  ec.  Pel  dolore  di  averla  perduta,  segno  dcH’nmore  in  vita. 

5 4.  Vipera.  Stemma  Visconti,  Accampa • Mette  nel  campo  della  sua  arma. 
Gallo.  Stemma  di  Nino. 
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Come  avria  fatto  il  gallo  di  Gallura. 

Cosi  dicea,  segnato  della  stampa 
Nel  suo  aspetto  di  quel  dritto  zelo, 

Che  misuratamente  in  cuore  avvampa. 

85  Gli  occhi  miei  ghiotti  andavan  pure  al  cielo,  ** 

Pur  là  dove  le  stelle  son  più  tarde, 

S\  come  ruota  più  presso  allo  stelo. 

E il  duca  mio:  Figliuol,  che  lassù  guarde?** 

Ed  io  a lui:  A quelle  tre  faeelle,  ** 

90  Di  che  il  polo  di  qua  tutto  quanto  arde.  *9 
Ed  egli  a me:  Le  quattro  chiare  stelle,  *° 

Che  vedevi  staman,  son  di  là  basse,  «« 

E queste  son  salite  ov’eran  quelle. 

Com’ei  parlava,  e Sordello  a sè  ’l  trasse  «* 

95  Dicendo:  Vedi  là  ’l  nostro  avversaro; 

E drizzò  ’l  dito,  perchè  in  là  guatasse.  «* 

Da  quella  parte,  onde  non  ha  riparo 
La  picciola  vallea,  era  una  biscia,  «* 

Forse  qual  diede  ad  Èva  il  cibo  amaro.  «* 

100  Tra  l’erba  e i fior  venia  la  mala  striscia,  «s 
Volgendo  -ad  ora  ad  or  la  testa,  e il  dosso 
Leccando,  come  bestia  che  si  liscia. 

55.  Andavan.  Non  a Currado,  come  sarebbero  andati,  se  gli  fosse  stalo  pri- 
ma determinato  per  Malaspina,  ma  al  cielo  perchè  impedito  dalle  tenebre  a 
vedere  le  ombre. 

56.  Più  Iarde.  Lo  son  verso  il  polo,  che  qui  £ il  meridionale. 

57.  Che  lassù  guarda ? Virgilio  ignora  l’importanza  di  quelle  tre  stelle,  che 
simboleggiano  le  tre  virtù  teologali;  egli  non  sa  che  la  legge  fisica  di  esse. 

58.  Faccllc.  Stelle. 

5 9.  Di  che  ce.  Perdi’ era  il  polo  mirato  dal  Paradiso  terrestre  eh’ è in  cima 
al  Purg.  quando  Adamo  innocente  ebbe  infuse  queste  virtù. 

60.  Le  quattro  ec.  Che  son  le  quattro  virtù  cardinali. 

6 1 . Staman.  Canto  I.  Di  là.  Di  là  dal  monte,  o all’ovest  del  monte,  che 
non  te  le  lascia  vedere  perchè  basse.  Con  questo  giro  ili  stelle  Virgilio  viene 
a dire  quante  ore  passarono  dal  principio  del  Purg.  Susino  a qui,  cioè  ore 
15.  40  più  i pochi  minuti  dell’abboccamento  con  Nino.  Vedi  il  calcolo  nel- 
l’op.  gr.  ibidem. 

69.  E Sordello.  Ed  ecco  che  Sordello  cc. 

65.  In  là.  Alla  imboccatura  della  valle  che  mette  al  di  sotto. 

6 4.  Picciola.  Di  soli  sette  piedi  di  profondità. 

65.  Forse  ec.  Perchè  il  demonio  poteo  nascondersi  in  altra  biscia. 

66.  Tra  l’erba  ec.  È l’andar  naturale  dei  serpenti. 


Avanzando 
nello  Via  Purg. 
Prof,  non  ba- 
stano le  4 vir- 
ili rimtin.,  ma 
ocrorrono  le  3 
virili  (eoi.  per 
corredo. 
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Io  noi  vidi,  e però  dicer  noi  posso,  «» 

Come  mosser  gli  astor  celestiali;  «» 

105  Ma  vidi  bene  e l’uno  e l’altro  mosso. 

Sentendo  fender  l’aere  alle  verdi  ali, 69 
Fuggfo  ’l  serpente;  e gli  angeli  dier  volta, 

Suso  alle  poste  rivolando  eguali,  io 

L’ombra,  che  s’era  al  giudice  raccolta,  n 
110  Quando  chiamò,  per  tutto  quello  assalto, 19 
Punto  non  fu  da  me  guardare  sciolta. 75 

Se  la  lucerna,  che  ti  mena  in  alto, 7* 

Trovi  nel  tuo  arbitrio  tanta  cera, 

Quant’è  mestieri  infino  al  sommo  smalto,7* 

115  Cominciò  ella;  se  novella  vera  7* 

Di  Valdimagra,  o di  parte  vicina  77 
Sai,  dilla  a me,  che  già  grande  là  era. 7» 

Chiamato  fui  Currado  Malaspina: 79 
Non  son  l’antico,  ma  da  lui  discesi:  so 
120  A’  miei  portai  l’amor  che  qui  raffina. 91  ,v- fl3S5C  * 

. ..  . procrastinanti: 

Uh!  dissi  lui,  per  11  vostri  paesi  proemili»,  per 

Giammai  non  fui;  ma  dove  si  dimora  g^siou.*”11*' 


67.  Noi  vidi.  Perchè  guardava  onde  gli  venia  la  paura,  cioè  alla  biscia. 

68.  Astor.  Uccelli. 

69.  Sentendo  fender  cc.  Quanta  paura  ha  il  demonio  dei  buoni  Angeli! 

70.  Alle  poste.  Alle  sedi  prime  scolte  da  essi  per  la  difesa. 

71.  L’ombra  ec.  Or  viene  la  volta  di  Currado  Malaspina. 

79.  Quando  chiamò.  Quando  il  giudice  Nino  il  chiamò. 

73.  Punto  non  fu.  Per  maraviglia  di  saperlo  vivo.  Dico  saperlo,  perchè 
vederlo  e riconoscerlo  vivo  noi  putea  per  le  tenebre. 

7 4.  Se  la  ec.  Per  quanto  io  desidero  che  la  grazia  che  ti  mena  ec. 

7 5.  Al  sommo  smalto.  Al  Paradiso  terrestre,  eh’ è in  cima  al  monte. 

76.  Se.  Questo  è condizionale. 

77.  Di  Valdimagra  o di  ec.  Perchè  la  Lunigiana  di  cui  erano  signori  i 
Malaspina  si  estende  parte  lungo  la  Magra,  e parte  in  luoghi  ad  essa  contigui. 

78.  Grande  cc.  Pi 'era  signore. 

79.  Currado  Malaspina.  Currado  li.  che  mori  nel  13  94. 

so.  L’antico.  Currado  I.  che  mori  nel  isso. 

8i.  A’  miei.  Alla  mia  famiglia  per  ingrandirla  di  nuovi  stati,  per  cui  pro- 
crastinai la  conversione  alla  morie. 

89.  Giammai  non  fui.  Perchè  Dante  finse  questo  viaggio  nel  tsoo.  Real- 
mente però  scrisse  questa  parto  tra  il  1309  ed  il  tsto  quando  già  era  stato 
o-pitc  dei  Malaspina. 
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Per  tutta  Europa,  ch’ei  non  sien  palesi?  »* 

La  fama,  che  la  vostra  casa  onora,  ** 

125  Grida  i signori  o grida  la  contrada, 

Sì  che  ne  sa  chi  non  vi  fu  ancora. 

Ed  io  vi  giuro,  s’io  di  sopra  vada,  ** 

Che  vostra  gente  onrata  non  si  sfregia 
Del  pregio  della  borsa  e della  spada.  «® 

130  Uso  e natura  sì  la  privilegia, 

Che,  perchè  il  capo  reo  lo  mondo  torca,  •' 

Sola  va  dritta,  e il  mal  cammin  dispregia. 

Ed  egli:  Or  va:  che  il  sol  non  si  ricorca  89 
Sette  volte  nel  letto,  che  il  Montone 
135  Con  tutti  e quattro  i piè  copre  ed  inforca, 

Che  cotesta  cortese  opinione 
Ti  fia  chiavata  in  mezzo  della  testa 
Con  maggior  chiovi  che  d’altrui  sermone,»® 

Se  corso  di  giudicio  non  s’arresta.  »* 

ss.  Palesi ì Noti  per  la  loro  ospitalità  agli  esuli. 

84.  La  fama.  Di  ospiti  generosi. 

85.  S’io  di  sopra  vada.  Per  lo  stesso  buon  augurio  che  mi  faceste  colle 
parole:  Se  la  lucerna  ec.  Se  non  è condizione. 

86.  Pregio  della  borsa.  11  buon  uso  delle  ricchezze.  Pregio  della  spada.  Il 
valor  ncll’armi. 

87.  Uso  e natura.  Natura  è indole.  Dunque  indole  eccellentissima,  e buon 
uso  di  quest’indole. 

68.  Capo  reo.  Il  demonio  detto  nel  Vangelo:  Princeps  huius  mundi.  Quan- 
tunque il  demonio  svii  tutto  il  mondo  dal  retto  sentiero. 

89.  Il  sol  cc.  Non  passeranno  dal  presente  (tsoo,  io  apr.  sole  in  Ariete) 
seti' anni.  In  un  anno  il  sole  si  corca  e si  ricorca  nelle  <s  costellazioni  del 
zodiaco  tra  andata  e ritorno.  Montone  è Ariete,  costellazione  in  cui  oggi  è il 
sole.  Dunque  Dante  fu  accolto  in  i.unigiana  dai  Malospina  per  confessione  di 
Dante  nel  isoe.  sotto  Morocllo.  Ciò  combina  colla  storia  che  lo  dice  ivi  ve- 
nuto da  Padova  nell’ottobre  del  «506. 

90.  Con  ec.  Con  fatti  generosi,  c non  con  parole  vane. 

91.  Se  corso  cc.  Se  il  corso  della  provvidenza  divina  non  s’arresta. 
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CANTO  NONO 


ARGOMENTO 

A 'ìu-  ore  e mena  <Ti  notte  il  poeta  s’addormenta.  Allo  spuntar  deir  alba  egli  ha  un  so» 
gno  allusivo  al  fatto  che  gli  succede,  ed  è,  che  mentre  dorme  e sogna,  è preso  e por- 
talo in  su  per  via  a Dante  impraticabile  da  una  donna,  che  è S.  Lucìa,  sino  a poca 
distatila  dalla  porla  del  Purgatorio.  Ivi  la  donna  lo  depone  dalle  sue  braccia,  il  sonno 

10  lascia,  ed  egli  si  risveglia  che  sono  gii  oltre  a due  ore  di  sole.  Dante  £ smarrito 
per  vedersi  in  luogo  diverso  dalla  valletta  dove  il  sonno  lo  colse,  e Virgilio,  che  è solo 
al  suo  fianco,  gli  spiega  tutto  l’aecadato.  Rassicuralo  fa  a piedi  il  resto  della  roccia 
ornai  praticabile  che  mena  alla  porta  del  Purgatorio.  Si  descrive  questa  ed  il  portinaio, 
che  vuole  le  debite  spiegazioni  dai  due  arrivati,  I quali  finalmente  si  lasciano  avvicina- 
re. Dante  s'inginocchia  davanti  al  portinaio,  facendogli  la  sua  confessione.  Il  portinaio 
colla  punta  della  spada  gl’  imprime  tette  P nella  fronte.  Indi  tratte  due  chiqvi,  apre 
ed  entrano  i poeti,  i quali  subito  odono  il  canto  del  Te  Deum,  e«l  il  suono  che  l'ac- 
compagnava. 

ND.  Vedi  nella  Tav.  1.  Purg.  della  mia  opera  grande  tutti  i eaeellini  di  queito  Canto,  e 
redi  pure  nella  Tao.  tt.  Parg.  di  detta  opera,  o almeno  net  I.  C.  di  quello  Compendio 

11  aero  dilegno  del  Purgatorio  Danteeco, 

Atrio  del  Purgatorio,  facci m est  quasi  in  mezzo,  a wclia  ss  d’altezza. 


VIA  PURGATIVA  PROFICIENTB 

con  sogno  santo  e veridico,  con  riposo  in  grembo  ad  una  santa,  con  atti  di 
preparazione  alla  Confessione  Sacramentale -Pasquale,  colla  Confessione 
stessa  fatta  santamente,  e co'  suoi  benefici  effetti,  e con  innalzamento  asce- 
tico a 93  miglia  d’altezza. 


Meditazione  VII. 


Sulla  Confessione  Sacramentale -Pasquale. 


La  concubina  di  Titone  antico  • 

Già  s’imbiancava  al  balzo  d’oriente  * 


Epoca  poetica, 
so  apr.  isoo 
volto  in  » oi- 
tob.  per  essci  c 
agli  antip. 
Oom.  di  Pasq. 
a.  30  pom.,poi 
• I aprile  1300 
volto  in  to  oi- 
tob.per  essere 
agli  antip. 


i.  La  concubina.  L’aurora  moglie  di  Titone.  .dnftco.  Invecchiato.  Essa  Io 
ripudiò  pel  giovane  Cefalo. 

e.  S'imbiancava.  Tre  sono  le  età  dell’aurora.  Bianca  dapprima,  poi  rosa- 
cea, e finalmente  rancia.  Qui  si  parla  del  principio  della  prima,  ebe  dicesi 
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Fuor  delle  braccia  del  suo  dolce  amico.  * 

Di  gemme  la  sua  fronte  era  lucente,  * 

Poste  in  figura  del  freddo  animale,  * 

Che  con  la  coda  percuote  la  gente. 

E la  notte  de’  passi,  con  che  sale,  « 

Fatti  avea  duo  nel  loco  ov’ eravamo, 

E il  terzo  giù  chinava  in  giuso  l’ale; 

Quand’io,  che  meco  avea  di  quel  d’Adamo, 1 
Vinto  dal  sonno,  in  su  l’erba  inchinai  ® 

Là,  ’ve  giù  tutti  e cinque  sedevamo. 9 
Nell'ora  che  comincia  i tristi  lai  io  9 54  jn  I“- 

La  rondinella  presso  alla  mattina, 

Forse  a memoria  de’  suoi  primi  guai; 

E che  la  mente  nostra,  pellegrina  1 * 


Lun.  d.  Pjsjj. 
4.34  ani.,  poi 
8.H  ani.,  poi 
0.  il  ant. 

Epoca  stori- 
ca, dal  fine  del 
1308. 

Luogo  (inizio: 
Anno. 

Altezza  in. ai. 
Luogo  rcal 

f»..  : • 


alba.  Al  balzo  d’oriente:  Ch’è  al  Gange  per  Gerusalemme  antipode  del  Pur- 
gatorio. Con  ciò  si  dice  l’ora  che  faeea  nel  nostro  emisfero,  ora  che  presto 
vedremo.  Prima  dunque  dice  l’ora  pel  nostro  emisfero;  poi  dirà  l’ora  pel 
Purgatorio  nel  momento  che  Currado  lini  di  parlare. 

s.  Fuor  delle  braccia  ce.  Di  Cefalo  suo  novello  sposo. 

».  Di  gemme  cc.  Come  il  sole  così  l’aurora  leva  nella  sua  costellazione,  la 
quale,  se  è immediatamente  prima  di  lei,  si  dice  che  forma  le  gemme  della 
sua  fronte. 

s.  Poste  ec.  Ecco  la  costellazione  che  precedeva  l’alba,  i Pesci,  che  sono 
quel  freddo  animale  (vivendo  esso  nell’acqua)  che  con  la  coda  percuote  la 
gente.  I pesci  infatti  precedono  di  9 ore  la  costellazione  (l’Ariete,  nella  quale 
pel  nostro  emisfero  è il  sole,  e quindi  vanno  unite  ai  principio  dell’alba, 
anzi  la  precedono  d’alcuni  minuti,  per  cui  si  dice  che  sono  nella  sua  fronte. 

6.  Pussi.  Ore.  Passi  con  che  sale.  Ore  sino  alla  metà  della  notte.  Erano  ore 
9 t/9  di  notte  al  Purg.  La  mezza  è indicata  dal  verso:  E il  terzo  già  chinava 
in  giuso  l’ale.  Si  sa  poi  che  la  notte  comincia  dal  termine  dei  crepuscoli, 
che  addi  9 ott.  nostro  giorno  qui  al  Purg.  avviene  alle  7.  Dunque  abbiamo 
ore  9 t/9  pom.  Ora  se  al  Purg.  mancano  ore  9 t/2  a mezzanotte,  a Gerusa- 
lemme sua  antipode  mancheranno  ore  9 t/9  a mezzogiorno.  L’alba  dunque 
di  che  si  parlò  prima  noti  può  riferirsi  a Gerusalemme,  ma  ad  un  punto  ben 
lontano  al  suo  ovest,  punto  che  fatti  bene  i calcoli  sarebbe  a 86  gradi  ovest 
di  Gerusalemme,  e quindi  il  balzo  d’ oriente  non  ò al  solito  Gange  dei  poeti, 
ma  ii  monte  Atlante  ch’è  balzo  d’oriente  rispetto  al  Purg,  Cosi  rituau  cor- 
retta questa  stessa  nota  nella  mia  opera  grande. 

7.  Di  quel  d’Adamo.  Dell’umana  fragilità. 

8.  Vinto  dal  sonno.  Alle  9 t/9  pom. 

9.  Cinque.  Nino,  Currado,  Sordello,  Virgilio  e Dante. 

10.  NeWora  ec.  Eccoci  ad  un’altra  alba,  all’alba  del  Purg.  che  addì  <o 
ott.  giorno  che  qui  abbiamo,  cade  alle  ore  I.  si.  Dunque  Dante  sin  qui  ha 
dormito  ore  7.  04. 

il  .La  rondinella.  Ai  primi  albori  ogni  uccello  si  desta  e.  pigola. 

19.  Pellegrina  cc.  La  mente  comincia  al  primo  sonno  ad  esser  pellegrina 
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Più  dalla  carne,  e men  da’  pensier  presa 
Alle  sue  vision  quasi  è divina; 

In  sogno  mi  parca  veder  sospesa  Sogno  santo. 

£0  Un’aquila  nel  ciel  con  penne  d’oro, 

Con  l’ale  aperte,  ed  a calare  intesa: 

Ed  esser  mi  parea  là,  dove  fóro  1 * 

Abbandonati  i suoi  da  Ganimede, 

Quando  fu  ratto  al  sommo  concistoro. 

25  Tra  me  pensava:  Forse  questa  fiede 
Pur  qui  per  uso;  e forse  d’altro  loco 
Disdegna  di  portarne  suso  in  piede.  *» 

Poi  mi  parea,  che,  più  rotata  un  poco, 

Terribil  come  folgor  discendesse, 

SO  E me  rapisse  suso  in  fino  al  foco. 

Ivi  pareva  ch’ella  ed  io  ardesse;  ** 

E sì  l’incendio  immaginato  cosse,  ” 

Che  convenne  che  il  sonno  si  rompesse. 

Non  altrimenti  Achille  si  riscosse,  ” 

dulia  carne  c non  presa  da  pensieri;  cd  in  fine  di  un  lungo  sonno  è più  pel- 
legrina dalla  carne  e men  presa  da  pensieri.  I sogni  clic  si  fanuo  negli  ulti- 
mi momenti  di  lungo  sonno  si  tengono  veritieri  perchè  la  mente  è meno  in- 
gombra dai  sensi. 

13,  In  sogno  ec.  Sognava  un  fatto  mitologico  che  indicava  il  vero  clic  al- 
lora succedeva  a sè  stesso. 

1 1.  Là  ec.  Sul  monte  Ida.  E Dante  pure  era  sa  di  un  monte. 

15.  Abbandonati  ec.  Quando  fu  preso  da  un’aquila.  E Dante  abbandonava 
i suoi  signori  della  valletta  quando  fu  preso  da  una  donna  che  sarà  S.  Lucia. 

4 8.  Al  sommo  concistoro.  Per  esser  coppicr  di  Giove  in  luogo  di  Ebe.  E 
Dante  al  sommo  concistoro  del  Vero  l’urg.  eh’ è sopra  l’Atrio. 

4 7.  Fiede  pur  qui  ec.  Svolazza  solo  qui  per  ec.  E infulti  S.  Lucia  non  d’al- 
tro luogo  che  di  qui  usava  prender  Tallirne  per  condurle  alla  porta  del  Vero 
Purg.  davanti  all’Angelo  portinaio. 

is.  In  piede.  Ne’ suoi  artigli.  E Dante  in  braccio  di  S.  Lucia. 

4 9.  Ilotata.  Come  usano  gli  uccelli  che  scendono  a rapire. 

so.  Al  foco.  Alla  regione  del  foco.  E Dante  da  S.  Lucia  sarà  portato  al  foco 
della  Confessione  nella  quale  dalla  carità  si  abbruciano  i peccati. 

Si.  Ella  cd  io  ardesse.  S.  Lucia  simbolo  della  Chiesa  cattolica  arde  di  ca- 
rità pei  peccatori,  ed  i peccatori  ardono  essi  pure  della  stessa  carità  nella 
Confessione. 

ss.  Sì  l’incendio  ec.  E la  solita  catastrofe  dei  sogni  che  fa  svegliare. 

33.  A'on  altrimenti  ec.  Dante  conferma  il  sogno  col  fatto  di  Achille  che  tutto 
gli  quadra.  Chitone.  Aio  di  Achille.  Sciro.  Isola  Greca  dove  sua  madre  Teli 
lo  nascose  qual  damigella  tra  le  damigelle  del  re  Licomcde  [ter  sottrarlo  alla 
guerra  di  Troia. 
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35  Gli  occhi  svegliati  rivolgendo  in  giro, 

E non  sapendo  là  dove  si  fosse, 

Quando  la  madre  da  Chirone  a Sciro 
Trafugò  lui  dormendo  in  le  sue  braccia  ** 

Là,  onde  poi  li  Greci  il  dipartirò;  «» 

40  Che  mi  scoss’  io,  si  come  dalla  faccia 

Mi  fuggì  ’l  sonno;  e diventai  smorto,  *# 

Come  fa  l’uom,  che  spaventato  agghiaccia. 

Da  lato  m’era  solo  il  mio  Conforto;  ai 
E il  sole  er’alto  già  più  di  due  ore;  ** 

45  E il  viso  m’era  alla  marina  torto. 

Non  aver  tema,  disse  il  mio  Signore; 

Fatti  sicur,  chè  noi  siamo  a buon  punto; 

Non  stringer,  ma  rallarga  ogni  vigore. 

Tu  se’  ornai  al  Purgatorio  giunto; 

50  Vedi  là  ’l  balzo,  che  ’l  chiude  d’intorno; s< 

Vedi  l’entrata  là  ’ve  par  disgiunto. 39 

Dianzi,  nell’alba  che  precede  al  giorno,  ** 

Quando  l’anima  tua  dentro  dormia  3* 

Sopra  li  fiori,  onde  laggiù  è adorno, 55 
55  Venne  una  donna,  e disse:  l’ son  Lucia; 

Lasciatemi  pigliar  costui  che  dorme; 

Si.  In  le  sue  braccia.  Come  S.  Lucia  fece  con  Dante, 
ss.  Li  Greci.  Ulisse  e Diomede  che  io  riconobbero, 
ss.  Smorto.  Solito  effetto  di  tali  novità. 

S7.  Conforto.  Virgilio, 
ss.  Il  sole  er’ allo  ce.  Addì  lo  ott.  nostro  giorno  al  Purg.  il  sole  leva  olle 
6.  li.  Aggiunte  3,  fanno  8.  li.  Dalle  9.  so  che  s’addormentò,  sino  a qiw«io 
punto  corrono  ore  io.  ti,  delle  quali  7.  Oi  appartengono  a sonno  naturale,  e 
s.  io  a sonno  sopranaturale  o sogno  per  dispor  Dante  alla  Confessione. 

3 9.  Alla  marina  torto.  Guardando  la  sottoposta  marina  dalia  facciata  di  est 
nella  quale  ancor  si  trova  sin  dal  piincipio,  e conoscendo  ila  questa  vista  * 
ch’egli  era  più  salito.  Era  salito  di  uu  miglio  dalla  valletta.  Duuquc  era  ornai 
all’ altezza  di  93  miglia. 

so.  Purgatorio.  Vero,  perchè  fin  qui  fu  solo  Atrio. 

si.  Balzo  ec.  Cinta  del  Vero  Purg.  Vedila  nella  Tav.  del  C.  X seg. 

ss.  Par.  Si  mostra. 

ss.  Nell'alba.  Alle  i.  si. 

Si.  Dormia.  Per  la  inerzia  delle  sue  potenze. 

55.  Sopra  li  fiori  ec.  Nella  vailetta  dei  principi. 

se.  Lucia.  S.  Lucia,  rappresentante  delia  Chiesa  Cattolica,  alla  quale  sola 
spetta  disporre  alla  Confessione  ed  all’ingresso  al  Purg. 


e.  il  antim. 


Fine  dell’ A- 
trio,  alici,  mi* 
glia  93. 


Chiesa  catto- 
lica. 
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canto  re. 

Sì  l’agevolerò  per  la  sua  via.  *» 

Sordel  rimase,  e l’ altre  gentil  forme:  *» 

Ella  ti  tolse;  e come  il  dì  fu  chiaro,  *» 

Sen  venne  suso,  ed  io  per  le  sue  orme. 

Qui  ti  posò;  e pria  mi  dimostraro 
Gli  occhi  suoi  belli  quell’entrata  aperta; 
Poi  ella  e il  sonno  ad  una  se  n’andaro.  ** 

A guisa  d’uom,  che  in  dubbio  si  raccerta,  ** 
E che  muta  in  conforto  sua  paura, 

Poi  che  la  verità  gli  è discoverta, 

Mi  cambia’  io;  e come  senza  cura  «* 

Videmi  il  duca  mio,  su  per  lo  balzo 
Si  mosse,  ed  io  diretro  in  ver  l’altura. 
Lettor,  tu  vedi  ben  com’io  innalzo  «• 

La  mia  materia;  e però  con  più  arte 
Non  ti  maravigliar  s’io  la  rincalzo. 

Noi  ci  appressammo;  ed  eravamo  in  parte 
Che  là,  dove  pareami  in  prima  un  rotto, 17 
Pur  come  un  fesso  che  muro  diparte, 

Vidi  una  porta;  e tre  gradi  di  sotto, 

Per  gire  ad  essa,' di  color  diversi, 


Via  Porg.Pro- 
ficien.  agevola- 
ta dalla  Chiesa 
canai,  con  di- 
sporre e pre- 
sentare il  pe- 
ntì. alla  Con- 
fessione Sacr., 
che  presto  ver- 
ri. 


57.  Sua  via.  Via  di  purgazione. 

ss.  Sordel  ec.  Perchè  non  ancor  compiuto  tanto  tempo  quanto  vissero  pro- 
crastinanti. 

5 9.  Ella  ti  tolse  ec.  Tenendolo  si  lungamente  fra  le  sue  braccia  per  infer- 
vorarlo alla  Confessione. 

«o.  Qui.  A questa  poca  distanza  dalla  porta  del  Vero  Purg. 

41.  Aperta.  Perchè  tal  pareva  sebben  non  fosse. 

4S.  Ella  e il  sonno.  Appunto  perchè  il  sonno  era  sopranaturale,  al  partire 
di  lei  parti  anche  il  sonno.  * 

*5.  A guisa  ec.  Combinando  il  sogno  col  fatto  in  sè. 

44,  Cura.  Tema. 

45.  Su  per  lo  balzo.  Pel  resto  del  balzo  già  praticabile  da  quel  punto  in 
poi.  Prima  non  lo  era. 

45.  Innalzo  ec.  Spiritualizzando  gli  avvenimenti,  e però  nel  senso  letterale 
delle  cose  che  testé  ho  dette,  e che  or  dirò,  studiali  di  penetrare  il  senso  mi- 
stico o spirituale. 

47.  Un  rotto.  Al  verso  SI  avea  detto:  Par  disgiunto. 

48.  Porta.  In  distanza  parea  un  rotto  tra  balzo  e balzo;  in  vicinanza  si  vide 
ch’era  porta.  Vedila  nella  Tav.  del  C.  X.  É la  porta  di  S.  Pietro  detta  nel- 
l’Inf,  1.  4 5 4.  È il  tribunale  del  Sacramento  della  Peuitcnza. 
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Ed  un  portier,  che  ancor  non  facea  motto. 
E come  l’occhio  più  e più  v’apersi,  so 
Yidil  seder  sovra  il  grado  soprano,  ** 

Tal  nella  faccia,  ch’io  non  lo  soffersi.  »» 
Ed  una  spada  nuda  aveva  in  mano,  5‘ 

Che  rifletteva  i raggi  sì  ver  noi,  ** 

Ch’io  dirizzava  spesso  il  viso  invano. 
Ditei  costinci,  che  volete  voi?  ss 
Cominciò  egli  a dire;  ov’è  la  scorta?  ss 
Guardate,  che  il  venir  su  non  vi  nói.  *’ 
Donna  del  ciel,  di  queste  cose  accorta,  ss 
Rispose  il  mio  Maestro  a lui,  pur  dianzi 
Ne  disse:  Andate  là:  quivi  è la  porta. 


Ed  ella  i passi  vostri  in  bene  avanzi,  *9 
Ricominciò  il  cortese  portinaio: 

Venite  dunque  a’  nostri  gradi  innanzi. 

Là  ne  venimmo;  e lo  scaglion  primaio  60 
Bianco  marmo  era  sì  pulito  e terso, 

Ch’io  mi  specchiava  in  esso  quale  i’  paio. 


i9 


La  Ragione 
non  può  cono* 
acero  appieno 
«ante  cose  del* 
la  Grazia, come 
i Sacramenti, 
un  do' quali  i 
la  Peniteli. che 
si  fari  a que- 
sta porto. 

La  Via  Purg. 
Prolìe.  non  si 
trova  che  nella 
Chiesa  eattol. 

Luogo  fittizio: 
Posta  del  te- 
so Peso. 
Altezza  m.  sa. 
Luogo  reale, 
Parigi. 


«9.  Porlier.  Era  un  Angelo  in  sembianza  umana.  Sarà  il  confessore. 

so.  Come  ec.  Per  avvicinarsi  di  più. 

st.  Sedei • ec.  Sedea  sulla  soglia  e posava  i piè  sovra  il  grado  soprano. 

ss.  Tal  nella  faccia.  Luminosissimo. 

ss.  Spada.  Vedremo  che  sia  ed  a qual  uso. 

5*.  Ili/letteva  ec.  Perchè  di  tempra  finissima  e lucidissima. 

55.  Costinci.  Dal  luogo  ove  siete,  prima  che  vi  avanziate  di  più.  Questa 
dimanda  è sacra.  Anche  il  sacerdote  chiede  al  battezzando:  Quid  pctis  ab  Ec- 
clesia Dei f 

5 6.  Scorta.  Per  le  ombre  par  dovesse  essere  un  Angelo,  ma  per  un  vivo, 
qual  era  Dante,  fu  S.  Lucia  o la  Chiesa  Cattolica,  la  sola  che  può  condurre 
alla  Confessione,  che  si  farà  a questa  porta  a’  pie’  di  quest’Angelo. 

57.  Non  vi  nói.  Non  vi  sia  funesto,  presentandovi  arbitrariamente. 

58.  Donna  ec.  S.  Lucia,  o Chiesa  Cattolica.  Accorta , perchè  sa  chi  presen- 
tare, e chi  no. 

59.  In  bene  avanzi.  Per  la  Via  Purg.  Proflc. 

60.  Lo  scaglion  primato.  Li  5 scaglioni  sono  le  disposizioni  alla  Confessio- 
ne, o al  Sacramento  della  Penitenza,  della  quale  fece  voto  sin  dal  C.  I.  «s  i 
dell’Inf.  Lo  scaglion  primo  di  marmo  bianco  è l’esame  di  coscienza  che  fa 
veder  noi  a noi. 
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Era  il  secondo,  tinto  più  che  perso, fi| 
D’una  petrina  ruvida  ed  arsiccia, 
Crepata  per  lo  lungo  e per  traverso. 

100  Lo  terzo,  che  di  sopra  s’ammassiccia, 
Porfido  mi  parea  sì  fiammeggiante, 

Come  sangue  che  fuor  di  vena  spiccia. 

Sopra  questo  teneva  ambo  le  piante  63 
L’Angel  di  Dio,  sedendo  in  su  la  soglia, 
105  Che  mi  sembrava  pietra  di  diamante. 

Per  li  tre  gradi  su  di  buona  voglia 
Mi  trasse  il  duca  mio,  dicendo:  Chiedi  ss 
Umilemente,  che  il  serrarne  scioglia. 

Divoto  mi  gettai  a’  santi  piedi: 66 
110  Misericordia  chiesi,  e ch’ei  m’aprisse; 
Ma  pria  nel  petto  tre  fiate  mi  diedi. 

Sette  P nella  fronte  mi  descrisse 
Col  punton  della  spada,  e:  Fa  che  lavi, 
Quando  se’  dentro,  queste  piaghe,  disse. 
115  Cenere  o terra,  che  secca  si  cavi, 68 

D’un  color  fora  col  suo  vestimento: 

E di  sotto  da  quel  trasse  due  chiavi. 


La  Conf.  Sacr. 
non  d una  lor- 
tura,  ma  una 
rosa  carajc  la 
R idinne  stessa 
ciò  conosce  in 
contuso. 


ci.  Il  secondo  cc.  E il  dolore. 

es.  Lo  terzo  cc.  È l’amor  di  Dio  che  predomina  gli  altri  due  atti. 

63.  Sovra  questo  cc.  Per  le  due  «Ioli  del  Confessore,  carità  c fermezza. 

61.  Di  buona  voglia.  Dante  agognò  a questa  Confessione  sin  dal  C.  I.  Inf. 
verso  ts  t quando  chiese  d’ esservi  condotto. 

6 5.  Chiedi  cc.  Cosi  usano  ancora  in  molle  parti  i penitenti  prima  di  comin- 
ciare la  confessione.  Virgilio  in  quel  clic  fa  intende  la  ragionevolezza  e non 
lo  spirito,  o il  senso  mistico. 

66.  Divoto  cc.  Dopo  le  disposizioni  alla  Confessione  viene  la  Confessione 
stessa,  che  qui  è la  Pasquale  nel  lunedi  dopo  la  dom.  di  Resurrezione  alle 
ore  9 ant.  davanti  ad  un  Angelo  in  forma  d'uomo,  perchè  il  confessore  seb- 
bene uomo  per  la  natura,  ha  da  esser  Angelo  pel  ministero.  La  Confessione 
ha  3 atti  1.  Umiltà  di  portamento.  Divoto  cc.  3.  Accusa,  e perciò  si  recita  il 
Confiteor.  Ma  pria  ec.  3.  Dolore,  Misericordia  ec. 

67.  Sette  ec.  Segue  la  penitènza  imposta  dal  Confessore.  P,  pene  di  1 pec- 
cati da  purgarsi  con  altrettante  stazioni  penitenziali  dentro  al  Vero  Purg. 

68.  Cenere  ec.  Il  confessore  è in  abito  da  Francescano,  cioè  in  panni  bigi, 
quali  gli  ordinò  S.  Francesco.  Forse  Dante,  ch’era  terziario,  usava  confessarsi 
ad  un  Francescano. 

6 9 .E  di  sotto  ec.  I Francescani  hanno  in  petto  una  saccoccia. 
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L’una  era  d’oro,  e l’altra  era  d’argento:  »» 

Pria  con  la  bianca,  e poscia  con  la  gialla 
120  Fece  alla  porta  sì,  cb’io  fui  contento. 1S 

Quandunque  l’una  d’este  chiavi  falla,  »* 

Che  non  si  volga  dritta  per  la  toppa, 

Diss’egli  a noi,  non  s’apre  questa  calla. 

Più  cara  è l’una;  ma  l’altra  vuol  troppa  »• 

125  D’arte  e d’ingegno,  avanti  che  disserri, 

Perch’ella  è quella  che  il  nodo  disgroppa. 

Da  Pier  le  tegno;  e dissemi  ch’io  erri 
Anzi  ad  aprir,  eh’ a tenerla  serrata, 

Pur  che  la  gente  a’  piedi  mi  s’atterri. 

130  Poi  pinse  l’uscio  alla  porta  sacrata, 

Dicendo:  Intrate;  ma  facciovi  accorti,  ” 

Che  di  fuor  torna  chi  indietro  si  guata. 

E quando  fur  ne’  cardini  distorti 

70.  L’un  a era  d’oro  ec.  Quella  d’oro  è la  potestà  di  assolvere;  quella  di 
argento  è la  dottrina  necessaria  per  sapere  se  si  o no  si  debba  assolvere. 

1 t.  Pria  con  la  bianca  ce.  La  dottrina  giudicò  che  si  poteva  assolvere. 

7 8.  Fece  cc.  Dietro  al  giudizio  che  si  poteva  assolvere,  assolse  in  fatti  col 
disserrare  la  porta. 

7 3.  Quandunque.  Se  per  difetto  di  scienza  il  confessore  assolve  chi  non  è 
da  assolvere,  sebben  confesso,  parte  non  assoluto.  Così  se  un  confessore  assolve 
senza  avere  la  potestà  di  assolvere,  l’assoluzione  è nulla. 

71.  Più  cara  è l’una.  Quella  d’oro,  ossia  la  potestà  di  assolvere,  detta  an- 
che di  giurisdizione,  perchè  questa  non  viene  dall’ uomo  ma  da  Dio.  .Va  i' ul- 
tra vuol  ec.  Quella  d'argento,  ossia  la  chiave  della  scienza  che  esige  nel  con- 
fessore studio  cd  ingegno  per  conoscere  se  si  o no  debba  assolvere,  o di- 
sgroppar l’anima  da’ suoi  nodi. 

73.  Da  Pier  le  legno.  Le  ho  ricevute  da  S.  Pietro  al  quale  furono  conse- 
gnate da  Gesù  Cristo:  Tibi  dabo  claves  regni  coetorum.  Il  confessore  viene 
ad  essere  il  vicario  di  S.  Pietro.  Dissemi  ch’io  erri  ec.  Perchè  il  confessore 
dee  inclinare  più  a clemenza  che  a rigore.  Tutto  ciò  dicca  mentre  volgea  le 
chiavi  per  la  toppa. 

7 6.  Pinse.  Urtò  innanzi,  come  fanno  sempre  i portinai  quando  aprono. 
L’uscio  alla  porla.  L’uscio  della  porta. 

77.  Ma  facciovi  accorti  cc.  Il  confessore  licenziando  il  penitente  dice  le  pa- 
role del  Rituale  Romano:  Vade  in  pace , et  noli  amplius  peccare.  Anche  qui 
si  dà  un  ricordino,  e questo  è sulla  custodia  flei  scusi,  che  son  quelli  che  ci 
fanno  peccare.  Questa  confessione  durò  un’ora,  come  si  raccoglie  dall’orario 
del  Canto  seg.,  ciò  che  non  potrebbe  essere  senza  supporre  che  nel  Confiteor 
è inchiusa  la  lunga  narrazione  dei  peccati. 

78.  He’ cardini  ec.  Le  porte  di  grossa  mole,  qual’era  questa,  aveano  in  an- 
tico, c spesso  anche  adesso,  due  punzoni  u spigoli  nei  fianchi;  lo  spigolo  di 
sopra  entrava  in  un  andlouc  del  muro,  e lo  spigolo  di  sotto  posava  in  una 


Consolili,  elio 
mette  iieli  aiii- 
ma  In  fonfess. 
ben  fatta. 
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Gli  spigoli  di  quella  regge  sacra, 

135  Che  di  metallo  son  sonanti  e forti, 

Non  ruggfo  sì,  nè  si  mostrò  sì  aera  *o 
Tarpeia,  come  tolto  le  fu  il  buono 
Metello,  per  che  poi  rimase  macra. 

Io  mi  rivolsi  attento  al  primo  tuono, 

140  E Te  Deum  laudamus  mi  parea  Feste  dei  san- 

Udire  in  voce  mista  al  dolce  suono.  dTun 

Tale  immagine  appunto  mi  rendea  penitente. 

Ciò  ch’io  udiva,  qual  prender  si  suole, 

Quando  a cantar  con  organi  si  stea; 

145  Ch’or  sì,  or  no  s’intendon  le  parole. 


nicchia  della  soglia.  L’anellone  e la  nicchia  sono  i cardini,  nei  quali  giravano 
gli  spigoli  della  porta  quando  si  apriva. 

19.  Regge.  Porta  od  uscio. 

so.  Non  ruggio  sì  cc.  Ruggiscono  acremente  le  porte  che  si  aprono  di  rado. 
Sedi  rado  questa  si  apre  dunque  pochi  sono  quelli  che  si  salvano:  fatici  in- 
tram  per  eam.  come  assicura  il  Vangelo.  — Tarpeia.  Porta  del  Campidoglio 
dove  si  custodiva  l’erario.  Metello,  N*era  il  custode,  c Cesare  per  rapir  Pe- 
rario  lo  fe  cessare. 

si.  Mi  rivolsi  cc.  Nel  momento  che  la  porta  stridendo  faceva  un  suono,  le 
anime  dentro  s’accorsero  che  entrava  un’anima,  e ne  ringraziarono  Dio  col 
Te  Deum.  Cosi  c’era  canto  dell’ anime  e suono  della  porta,  che  lo  accompa- 
gnava, come  l’organo  accompagua  le  voci. 


a 
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CANTO  DECIMO 


ARGOMENTO 

Salgono  ! poeti  por  via  molto  ardua  e tortuosa,  scavala  entro  il  vivo  sasso,  al  primo  Giro 
o Cornice  dove  si  punisce  il  peccato  della  superbia.  Ai  primo  loro  arrivo  non  sanno 
quale  strada  prendere,  se  a destre  od  a manca.  Intanto  Dante  ammira  nella  parte  di* 
rimpetlo,  mollo  bene  intagliati  nella  pietra,  esempi  di  umiltà.  Mentre  Dante  osserva 
quei  bassorilievi,  Virgilio  vede  persone  venire  da  lungi,  curve  qual  più  qual  meno 
sotto  il  peso  di  un  sasso  ebe  le  opprimeva.  Al  cenno  di  Virgilio  anrhe  Dante  si  tolge 
a quella  parte.  Dapprima  per  la  distanza  non  sa  ebe  sieno,  ma  istruito  da  Virgilio  co- 
nosce ebe  sono  persone  ebe  portano  sassi:  onde  si  lagna  del  male  che  a noi  fa  la  su- 
perbia. 

Pili.  Vedi  nella  Tav.  l/t.  Piirg.  della  mia  opera  grande  tutti  ì capellini  di  questo  Canto, 
e vedi  pure  nella  Tav.  IV.  Purg.  di  detta  opera , o almeno  nel  duegnetto,  che  qui  ti 
offro , il  genuino  dileguo  del  vero  Purg.  Dantesco  toprappoito  all'Atrio. 

Veiio  Purgatorio,  I.  Corticc  dei  superbi,  facciata  di  est, 

IT  MEZZO,  A MICCIA  93  D:  ALTEZZA. 

VIA  PURGATIVA  PROFICIENTE 

con  accrescimento  di  mortificazione,  ma  ancora  con  accrescimento  di  consola- 
zioni celesti  nella  vista  di  sacre  immagini  d’umiltà  esaltata,  con  voglia  di 
patire,  con  zelo  di  togliere  da  sé  e dagli  altri  la  superbia,  e con  salita 
ascetica  a miglia  93  di  altezza. 

Meditazione  Viti. 

Sul  peccato  della  superbia  e sua  pena.  Esempi  di  umiltà. 

Irragioncvolezza  della  superbia. 

KB.  Anche  nel  vero  Purg.  come  nell'Atrio  li  procede  dal  peccalo  maggiore  al  minore.* 
perciò  il  peccator  maggiore  è patto  pii  lontano  da  Dio. 

P oi  fummo  dentro  al  soglio  della  porta, 4 
Che  il  malo  amor  dell’ anime  disusa,  * 

Perchè  fa  parer  dritta  la  via  torta,  * 

Sonando  la  sentii  esser  richiusa:  * 

t.  Poi.  Poiché.  Soglio.  Soglia. 

S.  Che.  Accusativo,  cui.  Disusa.  Fa  aprir  di  rado, 
s.  Fa  ec.  Il  malo  amor,  o la  pnssion  ci  fa  parer  buona  la  via  cattiva. 
a.  Sonando.  Pel  nuovo  stridore  clic  facea  nel  chiuderla.  Ne  udì  lo  stridore, 

ina  non  si  voltò  a seconda  dell’ avviso  avuto. 


Epoca  poetica, 
li  apr.  isoo, 
volto  in  io  ot- 
tob.  per  esser 
agli  anlip. 

Lun.  d.  Pasq. 
io.  Il  ant. 

Epoca  stori- 
ca, dal  (ine  del 
1 300. 
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VERO  PURGATORIO. 

E s’io  avessi  gli  ocelli  volti  ad  essa, 

Qual  fora  stata  al  fallo  degna  scusa? 

Noi  salivam  per  una  pietra  fessa,  * 

Che  si  moveva  d’una  e d’altra  parte, 

Si  come  l’onda  che  fugge  e s’appressa.  « 
Qui  si  conviene  usare  un  poco  d’arte, 
Cominciò  il  duca  mio,  in  accostarsi 
Or  quinci,  or  quindi  al  lato  che  si  parte.  * 
E ciò  fece  li  nostri  passi  scarsi  8 
Tanto,  che  pria  lo  scemo  della  luna  » 
Rigiunse  al  letto  suo  per  ricorcarsi, 

Che  noi  fossimo  fuor  di  quella  cruna:  {o 
Ma  quando  fummo  liberi  ed  aperti 
Su,  dove  il  monte  indietro  si  rauna, 

Io  stancato,  e ambedue  incerti  * * 

Di  nostra  via,  ristemmo  su  in  un  piano 
Solingo  più  che  strade  per  diserti.  ** 
Dalla  sua  sponda,  ove  confina  il  vano, 
Appiè  dell’alta  ripa,  che  pur  sale, 
Misurrebbe  in  tre  volte  un  corpo  umano. 
E quanto  l’occhio  mio  potea  trar  d’ale,  ** 
Or  dal  sinistro,  ed  or  dal  destro  fianco, 
Questa  cornice  mi  parea  cotale. 16 


UortiIic5i‘onc 
degli  ocelli. 


Mortificazione 
dei  piedi. 


Luogo  (inizio: 

Ve*o  Pi  io. 

I.  Cornice  ilei 
superbi, faccia- 
ta est. 

Altezza  m.  ss, 
circonf.  m.  ti. 

Luogo  reale, 
Parigi. 


5.  Per  una  pietra  fessa.  Per  uno  spaccato  di  montagna  tortuoso.  Vedilo 
nella  Tav.  del  Canto  presente. 

e.  Sì  come  l’onda  ee.  Che  va  innanzi  c indietro. 

1.  Che  si  parte.  Che  rientra. 

8.  Scarsi.  Dovendo  andare  ora  a destra  ed  ora  a manca. 

9.  Lo  scemo  della  luna.  Sono  già  passati  giorni  * s/5  dal  plenilunio  che 
avevamo  nella  selva  del  C.  I.  Inf.  perciò  si  parla  di  scemo  della  luna,  che  è 
luna  calante.  Nella  luna  calante  lo  scemo  è nella  parte  bassa,  e perciò  lo  sce- 
mo è il  primo  a toccar  l’orizzonte  quando  tramonta.  Se  la  luna  tramonta,  il 
sole  dev’essere  alle  to.  I*  ant.  Vedine  il  calcolo  nell’op.  gr.  ibidem. 

to.  Cruna.  Buco  stretto,  o via  stretta. 

t < . Indietro  ec.  Per  formare  la  prima  strada,  o Cornice.  Vedi  la  Tav.  di 
questo  Canto. 

4 3.  lo  stancato.  Per  la  difficilissima  e lunga  salita. 

il.  Solingo  ec.  Perchè  pochi  vanno  al  Purg.  c si  salvano. 

4 1.  Dalla  ec.  Si  dà  la  larghezza  della  strada,  che  risponde  a 4 s piedi. 

4 s.  Quanto  ec.  Quanto  potea  scorgere. 

4 e.  Colale.  Larga  fessamente. 
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Lassù  non  eran  mossi  i piè  nostri  anco,  ** 

Quand’io  conobbi  quella  ripa  intorno, 

30  Che  dritto  di  salita  aveva  manco, 

Esser  di  marmo  càndido,  e adorno 
D’intagli  sì,  che  non  pur  Policleto, 

Ma  la  natura  lì  avrebbe  scorno. 80 
L’Angel,  che  venne  in  terra  col  decreto  ** 

35  Della  molt’anni  lagrimata  pace,  88 

Ch’aperse  il  ciel  dal  suo  lungo  divieto, 81 
Dinanzi  a noi  pareva  sì  verace, 8* 

Quivi  intagliato  in  un  atto  soave, 

Che  non  sembiava  immagine  che  tace 
40  Giurato  si  saria  ch’ei  dicesse:  Ave: 88 
Però  ch’ivi  era  immaginata  Quella, 8 
Ch’ad  aprir  l’alto  Amor  volse  la  chiave. 81 
Ed  avea  in  atto  impressa  està  favella: 

Ecce  anelila  Dei,  sì  propriamente, 8» 

45  Come  figura  in  cera  si  suggella. 89 

Non  tener  pure  ad  un  luogo  la  mente,  *o 
Disse  ’l  dolce  Maestro,  che  m’avea 

il.  Lassù.  Sulla  strada  della  prima  Cornice  ch’è  de’ superbi.  Ripa.  Il  monte 
die  si  elevava  al  di  là  della  strada. 

i s.  Drillo  ec.  Era  meno  erta  che  la  ripa  sottoposta  nella  quale  avevano 
ancora  i piè  li  poeti,  e nella  quale  c’è  la  strada  tortuosa  salita  da  essi. 

1 9.  Policleto.  Scultore  Greco  di  Sicione  assai  celebre. 

10.  La  natura  ec.  Perché  non  fa  i suoi  vivi  più  vivi  di  quelle  scolture. 

11.  L’Angel  ec.  Gabriele.  Gii  esempi  di  umiltà,  quali  son  questi,  sono  in 
luogo  alto,  per  onorarli;  e quelli  di  superbia  li  vedremo  nel  piano  perchè  a 
disonore  sien  calpestati. 

ss.  Moli’ anni.  Dal  principio  del  mondo  alla  venuta  di  G.  C. 

ss.  Ch’aperse  ec.  Il  ciel  fu  riaperto  da  G.  C.  Divieto.  Pel  peccato  di  Adamo. 

s 4.  Dinanzi  a noi.  Perchè  l’Anuunziata  era  in  faccia  alla  salita.  Il  più  grande 
esempio  di  umiltà,  è anche  il  primo  in  ordine  di  scultura. 

ss.  Ave.  É il  principio  del  saluto  angelico. 

S6.  Immaginata.  Sculta. 

97.  L’alto  Amor.  Lo  Spirito  Santo  di  cui  si  fe  unica  sposa. 

ss.  A nei  Ila.  Parola  di  profondissima  umiltà.  Ad  ognuno  dei  7 peccati  ca- 
pitali sarà  contrapposta  la  virtù  contraria  esercitata  da  Maria,  come  fece  pur 
S.  Bonaventura. 

99.  Come  figura  ec.  Quelle  parole  di  Maria  SS.  all’Angelo  erano  nel  suo  atto 
osi  sensibili,  come  sensibile  è il  suggello  di  una  figura  impresso  nella  cera. 

30.  Pure.  Solamente. 


Esempi  di  u- 
milià  esaltata. 
Sacre  immag. 
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Da  quella  parte,  onde  il  core  ha  la  gente.  ** 

Perch’io  mi  volsi  col  viso;  e vedea  ** 

50  Diretro  da  Maria,  per  quella  costa 
Onde  m’era  colui  che  mi  movea,  ** 

Un’altra  istoria  nella  roccia  imposta: 

Perch’io  varcai  Virgilio,  e femmi  prèsso,** 

Acciocché  fosse  agli  occhi  miei  disposta. 

55  Era  intagliato  lì  nel  marmo  stesso  ** 

Lo  carro  e i buoi,  traendo  l’Arca  santa,  *« 

Perchè  si  temo  ufficio  non  commesso.  *» 

Dinanzi  parea  gente;  e tutta  quanta  ** 

Partita  in  sette  cori,  a’ duo  miei  sensi  *» 

CO  Facea  dicer  l’un  No,  l’altro  Sì  canta. 

Similemente  al  fumo  degli  incensi, 

Che  v’era  immaginato,  e gli  occhi  e il  naso,  *° 

E al  sì  e al  no  discordi  fensi. 

Lì  precedeva  al  benedetto  vaso,  •» 

65  Trescando  alzato  l’umile  Salmista;  «» 

E più  e men  che  re  era  in  quel  caso.  ** 

Di  contro  effigiata,  ad  una  vista  ** 

D’un  gran  palazzo,  Michol  ammirava,  «s 
Sì  come  donna  dispettosa  e trista. 

si.  Onde  ec.  A sinistra. 

si.  Col  viso.  Non  colla  persona,  perchè  la  prima  scultora  l’avca  rapito. 

ss.  Onde.  Se  Virgilio  avca  Dante  alla  sua  sinistra,  dunque  Dante  avea  Vir- 
gilio alla  sua  destra.  Dante  si  volse  quindi  alla  sua  destra.  Vedi  Tav.  C.  X. 

s*.  Varcai  Virgilio.  Andando  sempre  Virgilio  alla  destra  di  Dante  perchè 
nell’ osservar  le  sculture  non  cadesse  dalla  strada. 

ss.  Nel  marmo  nesso.  Candido  come  il  primo  dell’ Annunziata. 

si.  Lo  carro  cc.  É il  fatto  del  trasporto  dell’Arca  fatto  da  Davide  dalla  casa 
di  Aminadab  in  Gerusalemme. 

57.  Perchè  si  teme  ec.  Per  la  morte  di  Oza  clic  ardi  sostener  l’Arca  vacillante. 

ss.  Parea.  Si  vedeva,  appariva. 

39.  A’ duo  miei  sensi.  Udito  e vista.  L’udito  dicca  no,  la  vista  sì. 

*0.  Gli  occhi  e il  naso.  Il  naso  dicca  no,  e gli  occhi  si. 

41.  Vaso.  Arca. 

4S.  Trescando  ec.  Atto  di  umiltà  di  Davide.  Alzalo.  Succinto  le  vesti. 

43.  Più  ec.  Più  che  re  per  l'atto  di  religione  che  lo  innalzava,  men  che 
re  per  l’umiltà  che  esercitava. 

4 4.  Vista.  Fenestra  o loggia. 

45.  flichol.  Moglie  di  David  che  vedendolo  lo  derideva.  Contrasto  artistico. 
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70  F mossi  i piè  del  loco  dov’io  stava, 

Per  avvisar  da  presso  un’altra  storia, 

Che  diretro  a Michòl  mi  biancheggiava.  «« 

Quivi  era  storiata  l’alta  gloria  17 
Del  roman  prence,  lo  cui  gran  valore  ** 

75  Mosse  Gregorio  alla  sua  gran  vittoria: 

Io  dico  di  Traiano  imperadore; 

Ed  una  vedovella  gli  era  al  freno, 50 
Di  lagrime  atteggiata  e di  dolore. 

D’intorno  a lui  parea  calcato  e pieno  »• 

80  Di  cavalieri;  e l’aguglie  dell’oro  SJ 

Sovr’esso  in  vista  al  vento  si  moviéuo. 

La  miserella  in  fra  tutti  costoro 
Parea  dicer:  Signor,  fammi  vendetta 
Del  mio  figliuol  eh’ è morto,  ond’io  m’accoro.  ** 

85  Ed  egli  a lei  rispondere:  Ora  aspetta 

Tanto,  ch’io  torni.  Ed  ella:  Signor  mio, 

Come  persona,  in  cui  dolor  s’affretta, 

•Se  tu  non  torni?  Ed  ei:  Chi  fia  dov’io, 

La  ti  farà.  Ed  ella:  L’altrui  bene 
90  A te  che  fia,  se  il  tuo  metti  in  obblio? 

Ond’egli:  Or  ti  conforta;  chè  conviene 
Ch’i’  solva  il  mio  dover  anzi  ch’io  muova; 

Giustizia  vuole,  e pietà  mi  ritiene. 

Colui,  che  mai  non  vide  cosa  nuova,  ** 

95  Produsse  esto  visibile  parlare, s6 

46.  Biancheggiava.  Perch’ era  sculta  nel  marmo  bianco  come  i primi. 

47.  L’alia  gloria,  li  fatto  glorioso  per  umiltà. 

48.  Valore.  Virtù. 

49.  Gregorio.  Magno.  Gran  vittoria.  Di  richiamarlo  a vita,  perchè  vivendo 
da  cristiano  si  salvasse.  É una  leggenda  del  medio  evo  che  suppone  non  de- 
finita al  inondo  di  là  la  sorte  di  Traiano. 

so.  Vedovella.  Il  solito  contrasto  artistico  tra  il  gron  Traiano  e la  meschina 
vedovella  che  fa  risaltar  l’umiltà  del  principe. 

Si.  Calcato  ec.  Aggettivi  sostantivati. 

53.  L’aguglie  dell'oro.  L’aquiie  auree  delle  bandiere. 

ss.  Parca  dicer  cc.  L’arte  dee  studiare  la  verità  e l’espressione. 

5 4.  Morto.  Ucciso. 

55.  Colui  ec.  Dio. 

56.  Visibile  parlare.  È l’effetto  dell’arte  somma  che  negli  uomini  si  ristringe 
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Novello  a noi,  perchè  qui  non  si  truova.  *» 
Mentr’io  mi  dilettava  di  guardare 
Le  immagini  di  tante  umilitadi, 

E per  lo  Fabbro  loro  a veder  care;  *• 

Ecco  di  qua,  ma  fanno  i passi  radi, 
Mormorava  il  poeta,  molte  genti: s» 

Queste  ne  invieranno  agli  alti  gradi. 

Gli  occhi  miei,  eh’ a mirar  erano  intenti 
Per  veder  novitadi,  onde  son  vaghi, 
Volgendosi  ver  lui  non  furon  lenti. 80 
Non  vo’  però,  lettor,  che  tu  ti  smaghi  «< 

Di  buon  proponimento,  per  udire 
Come  Dio  vuol  che  il  debito  si  paghi. 

Non  attender  la  forma  dei  martire: 

Pensa  la  succession;  pensa  che,  a peggio, 
Oltre  la  gran  sentenzia  non  può  ire. 
l’ cominciai:  Maestro,  quel  ch’io  veggio 
Muovere  a noi,  non  mi  sembran  persone, 

E non  so  che;  sì  nel  veder  vaneggio.  ** 

Ed  egli  a me:  La  grave  condizione 
Di  lor  tormento  a terra  gli  rannicchia 
Sì,  che  i miei  occhi  pria  n’ebber  tenzone. 
Ma  guarda  fiso  là,  e disviticchia  «* 

Col  viso  quel  che  vien  sotto  a quei  sassi: 
Già  scorger  puoi  come  ciascun  si  picchia.8* 


Consolai.  4 
Dio  nella  Via 
Purg.  Prof. 


La  penitenza 
dei  nostri  pec- 
cali non  ci  dee 
spaventare  per 
due  roti.:  l.pcl 
ben  che  arre- 
ca, a.  per  le 
sue  brevità. 


Superbi. 


Pena  conven. 
alla  colpa. 


ad  un  effetto  o ad  un  solo  parlare  visibile,  ma  in  Dio,  ch’è  l’autore  dell’arre, 
si  allarga  in  più. 

57.  Novello  a noi.  Perchè  gli  artisti  umani  quantunque  sommi  non  possono 
raggiungere  l’arte  divina. 

58.  Fabbro.  Divino.  , , 

59.  Mormorava.  Fra  sè,  però  sensibilmente,  per  non  distoglier  Danto  dal- 
l’osscrvare  rappresentazioni  utilissime  all’anima. 

so.  Non  furon  lenii.  Perchè  anche  Dante  desiderava  gente  che  insegnasse 
la  strada. 

si.  Smaghi.  Devii.  . . . . 

61.  JY el  veder  vaneggio . Perchè  persone  curve  più  o men  sotto  i sassi  die 
portano,  vedute  assai  dalla  lunge  si  lasciano  poco  raffigurare  per  quel  che  sono. 

63.  Disvilicchia  cc.  Cava  cogli  occhi  la  figura  di  quel  che  vien  ec.  si  vedrai 
ch’è  gente  curva  per  sassi  in  poppa. 

6 4.  Come  ec.  Qual  pena  abbia  ciascuno. 
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0 superbi  cristiau,  miseri,  lassi,  «s 
Che,  della  vista  della  mente  infermi,  «« 

Fidanza  avete  nei  ritrosi  passi, 

Non  v’accorgete  voi,  che  noi  siam  vermi,  «» 

125  Nati  a formar  l’angelica  farfalla, 

Che  vola  alla  giustizia  senza  schermi? 

Di  che  l’animo  vostro  in  alto  galla? 

Voi  siete  quasi  entomata  in  difetto,  «» 

Sì  come  verme,  in  cui  formazion  falla. 

130  Come  per  sostentar  solaio  o tetto,  ’* 

Per  mensola  talvolta  una  figura 
Si  vede  giunger  le  ginocchia  al  petto, 

La  qual  fa  del  non  ver  vera  rancura  » 

Nascere  a chi  la  vede;  così  fatti 
135  Vid’io  color,  quando  posi  ben  cura.  »» 

Ver  è,  che  più  e meno  eran  contratti,  ** 

Secondo  ch’avean  più  e meno  addosso: 

E qual  più  pazienza  avea,  negli  atti  ** 

Piangendo  parea  dicer:  Più  non  posso. 

«s.  0 superbi  ec.  Per  visla  di  pena  cosi  pesante  anche  in  anime  sante,  batte 
la  superbia  dei  mondani. 

61.  Che  della  ec.  Che  piccioli  di  mente. 

67.  Fidanza  ec.  Fate  il  male  a fidanza  come  non  ci  avessero  castighi. 

ss.  Vermi.  Abbassa  l’orgoglio  umano  chiamandoci  quel  che  siamo  per  noi. 
Nati  ec.  Incoraggia  la  nostra  viltà  colla  nobile  destinazion  che  ci  è data,  come 
il  filugello  che  è nato  verme  ma  per  diventar  farfalla.  I’er  questa  nobile  de- 
stinazione poi  non  c’è  niente  da  insuperbire,  perchè  siamo  farfalle  che  deono 
volare  alla  divina  giustizia,  c cadere  nelle  sue  mani  senza  che  nessuno  ce  ne 
difenda,  come  appunto  quest’anime. 

69.  Voi  siete  ec.  Siamo  dunque  sempre  come  esseri  difettosi,  sia  che  siamo 
vermi,  sia  che  siamo  farfalle. 

ìo.  Formazion  falla.  C ciò  per  difettto  della  nostra  origine.  In  ptccalis  con • 
cepil  me  matcr  mea. 

71.  Come  per  ec.  Similitudine  la  più  propria  che  ci  avesse. 

7 3.  Del  non  ver.  Perchè  la  fatica  della  figura  che  fa  da  mensola  è finta. 

71.  Quando  posi  ben  cura.  Quando  benbene  osservai. 

76.  Contratti.  Curvi  più  o men  secondo  il  maggiore  o minor  peso. 

73.  Qual  più  pazienza  avta.  Chi  aveva  in  groppa  peso  maggiore. 


$7 

Zelo  per  to- 
gliere dal  pros- 
simo la  super- 
bia. Irragionc- 
volezza di  lei. 
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CANTO  DECIMOPRIMO 


ARGOMENTO 

Le  anime  recitano  il  Pater  nosler.  Il  poeta  fa  una  pia  considerazione  su  questo.  Virgilio 
♦ chiede  la  via  più  comoda  per  salire  alta  seconda  Cornice.  Gli  vicn  risposto  di  mettersi 
entrambi  alla  destra  delle  anime  tra  il  monte  cd  esse,  c di  seguirle.  L’ anima  che  diè 
tale  indirizzo  si  manifesta,  ed  era  Omberto,  che  manifesta  pure  la  condizione  degli 
altri.  Dante  si  china  per  ravvisarlo.  Intanto  Dante  vieti  conosciuto  da  un’altra  anima. 
Era  il  celebre  miniatore  Oderisi.  Dante  lo  loda,  ma  egli  si  umilia.  Odorisi  prende  a 
parlare  della  vanità  della  gloria  mondana,  e ne  dà  esempi  anche  tra  le  anime  sue 
compagne,  accennando  a Provcnzan  Saivani.  Su  questo  nasce  un  dubbio  io  Dante,  la 
soluzion  del  quale  termina  il  Canto. 

KB.  Vedi  nella  Tav.  III.  Pttrg.  della  mia  opera  grande  tutti  i catellini  di  questo  Canto, 
e vedi  pure  nella  Tav.  IV.  di  detta  opera,  o almeno  nel  disegnino  del  Canto  X.  di 
queelo  Compendio  il  genuino  disegno  del  vero  Purg.  Dantesco  sovrapposto  all'Atrio. 

Vero  Purgatorio,  I.  Cornice  dei  superbi,  facciata  est,  da  bua 

ED  ALTRA  PARTE  DEL  MEZZO,  A HIGL.  9J  D’ALTEZZA. 


VIA.  purgativa  proficiente 

con  orazione  più  perfetta  per  sé  e per  altri,  con  esortazione  a pregar  per 
V anime  purganti,  con  rincrescimento  di  non  aver  fatto  prima  penitenza, 
con  cura  di  mortificar  più  che  si  può  la  passione  primaria,  con  conside- 
razioni sulla  vanità  della  gloria  mondana , e con  buon  fruito  di  esse. 


Meditazione  IX. 


Sullo  stesso  peccato  della  superbia t.  Triplice  materia  della  superbia. 

— s.  Danni  di  essa.  — s.  Alti  a lei  contrari 4.  Esempi. 


0 Padre  nostro,  che  ne’  cieli  stai,  « 
Non  circoscritto,  ma  per  più  amore  * 
Ch’a’  primi  effetti  di  lassù  tu  hai; 


Epoca  poetica, 
1 1 aprile  i suo 
volto  in  io ol- 
tob.  per  esser* 
agli  antip. 

Lun.  d.  l’asq. 
11.7  ani. 

Epoca  stori- 
ti!, dal  fine  del 
I 500. 


i.O  Padre  ec.  Versione  del  Pater  noster  colla  quale  i superbi  dichiarano 
di  tener  tutto  da  Dio,  e a Dio  tutto  doversi  chiedere.  Sentimenti  adatto  op- 
posti a quelli  della  lor  vita.  Dante  è sì  innamorato  della  preghiera  clic  la 
pone  in  bocca  di  tutte  l’ anime  purganti  che  pregano  e fan  pregare.  Perciò 
prima  il  Misere re,  poi  la  Salve  Jlegina , poi  il  Te  lucis,  poi  il  Tcdettm , e qui 
il  Pater. 


*.  Non  circoscritto.  Perchè  immenso. 
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Laudato  sia  il  tuo  Nome  e il  tuo  Valore  * 

5 Da  ogni  creatura,  com’è  degno 

Di  render  grazie  al  tuo  dolce  Vapore.  Or**ione  pm 

tt  • i j | . perielio  pei  sé 

V egna  ver  noi  la  pace  del  tuo  regno;  * e per  ohrì. 

Chè  noi  ad  essa  non  potem  da  noi,  * 

S’ella  non  vien,  con  tutto  nostro  ingegno. 

10  Come  del  suo  voler  gli  Angeli  tuoi  « 

Fan  sacrificio  a te,  cantando  Osanna, 

Così  facciano  gli  uomini  de’ suoi. 

Dà  oggi  a noi  la  cotidiana  manna, 7 
Senza  la  qual  per  questo  aspro  diserto 
15  A retro  va  chi  più  di  gir  s’affanna. 

E come  noi  lo  mal,  eh’ avena  sofferto,  » 

Perdoniamo  a ciascuno,  e tu  perdona 
Benigno;  e non  guardare  al  nostro  morto. 

Nostra  virtù,  che  di  leggier  s’ adona, 7 
20  Non  spermentar  con  l’antico  avversaro;  *• 

Ma  libera  da  lui,  che  sì  la  sprona.  “ 

Quest’ultima  preghiera,  Signor  caro, 

Già  non  si  fa  per  noi,  chè  non  bisogna; IS 
Ma  per  color  che  dietro  a noi  restaro. 

25  Così  a sè,  e a noi  buona  ramogna  <s 

Quell’ombre  orando,  andavan  sotto  il  pondo, 


s.  Nome.  Dio  Padre.  Valore.  Dio  Figliuolo  ( Virlus  Patrie).  Vapore.  Dio  Spi- 
rito Santo  spirato  come  una  dolce  esalazione  dal  Padre  e dal  Figliuolo. 

«.  La  pace  cc.  11  regno  della  gloria  che  è pace,  c perciò  di  quello  parlando 
si  dice  nei  Salmi:  Dcleclabitur  in  mullitudine  pacis. 

5.  Non  potem  da  noi.  Bel  sentimento  di  umiltà  contrario  all’antica  superbia. 

*.  Come  ec.  Gli  uomini  facciano  in  terra  la  tua  volontà  con  quello  spirito 
con  cui  la  fanuo  gli  Angeli  in  cielo.  Fare  il  voler  di  Dio  è fargli  sacrificio  dei 
voleri  nostri. 

7.  Manna.  Degli  aiuti  celesti. 

s.  E come  noi  ec.  Sentimento  mite  contrario  all’antica  superbia,  che  vuol 
vendetta. 

9.  Nostra  virtù  ec.  Altro  sentimento  di  umiltà  contrario  all’antica  superbia. 

4 o.  Antico  avversaro.  Demonio,  tanto  antico  quanto  il  mondo. 

44.  Ma  libera  ec.  Facendola  vittoriosa  de’ suoi  assalti. 

4J.  Non  bisogna.  Perchè  in  istato  di  termine. 

4».  Ramogna.  Augurio  di  buon  viaggio  per  essi  nel  soffrire,  per  noi  nel 
buon  vivere- 
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Simile  a quel  che  talvolta  si  sogna,  «* 

Disparmente  angosciate,  tutte  a tondo,  <* 

E lasse,  su  per  la  prima  cornice,  *• 

30  Purgando  le  caligini  del  mondo. 

Se  di  là  sempre  ben  per  noi  si  dice,  <» 

Di  qua  che  dire  e far  per  lor  si  puote 
Da  quei,  ch’hanno  al  voler  buona  radice? < » ,u£X°tìtto 
Ben  si  dee  loro  aitar  lavar  le  note, 1»  cangiato. 

35  Che  portàr  quinci,  sì  che  mondi  e lievi 
Possano  uscire  alle  stellate  rote. 

Deh!  se  giustizia  e pietà  vi  disgrevi  *« 

Tosto  sì,  che  possiate  muover  l’ala, 

Che  secondo  il  desio  vostro  vi  levi  ; 

40  Mostrate  da  qual  mano  in  ver  la  scala  ** 

Si  va  più  corto;  e se  c’è  più  d’un  varco,  ** 

Quel  ne  insegnate  che  men  erto  cala:  ** 

Chè  questi  che  vien  meco,  per  l’incarco 
Della  carne  d’Adamo,  onde  si  veste, 

45  Al  montar  su,  contro  sua  voglia,  è parco. 

Le  lor  parole  che  renderò  a queste, 

Che  dette  avea  colui  cui  io  seguiva, 

Non  fur  da  cui  venisser  manifeste;  ** 

Ma  fu  detto:  A man  destra  per  la  riva  *«  5u*fcX°  mito 

cangialo. 

II.  Quel  che  talvolta  si  sogna.  L’incubo,  ch’è  un  peso  al  cuore. 

1 5.  Disparmente.  Perchè  differente  il  grado  di  colpa. 

16.  Cornice.  Le  sette  strade  che  cingono  il  monte  si  chiamano  Cornici. 

4 7.  Caligini.  Macchie. 

4 8.  Per  noi.  Le  anime  avcan  detto:  Ma  per  color  che  dietro  a noi  restaro. 

4 9.  Da  quei  ec.  Che  vivono  in  grazia.  L’orazione  di  questi  è buona;  l’altra 
che  vai  che  in  del  non  è udita  t 

so.  Ben  si  dee  ec.  Dogma  della  utilità  dei  suffragi  all’anime  purganti. 

34.  Se.  Cosi.  Giustizia  e pietà.  Perchè  il  suffragar  le  anime  è opera  di  giu* 
clizia  per  molti  e di  pietà  per  altri. 

33.  Scala.  Che  dalla  prima  mette  alla  seconda  Cornice. 

ss.  Più  corto.  Qualunque  partesi  fosse  presa, alla  scala  si  giungeva  perchè 
la  strada  che  cinge  il  monte  è circolare,  ma  per  la  cura  del  tempo  si  chiede 
la  più  corta. 

3 4.  Quel  ec.  Se  poi  c’è  più  d’un  varco  o d’una  scola,  ditene  dov’è  la  meno 
erta.  Ogni  cornice  però  aveva  una  scala  sola  per  salire. 

ss.  Manifeste.  Perchè  tutte  le  faccie  dell’animo  eran  curve  sotto  il  sasso. 

36.  A man  destra.  Di  noi.  Venivano  dal  lato  dov’io  scrissi  le  Circonferenze. 


Luogo  fittizio: 
Quello  del  C. 
antee. 

Luogo  reste, 
Parigi. 

Esortazione  a 
pregar  per  fi* 
Dime  purganti. 
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50  Con  noi  venite,  e troverete  il  passo 
Possibile  a salir  persona  viva. 

E s’io  non  fossi  impedito  dal  sasso,  *’ 

Che  la  cervice  mia  superba  doma,  *» 

Onde  portar  conviemmi  il  viso  basso, 

55  Cotesti,  eh’ ancor  vive  e non  si  noma,  *» 

Guarderei,  per  veder  s’io  lo  conosco, 

E per  farlo  pietoso  a questa  soma.  *° 

I’  fui  latino,  e nato  d’un  gran  tosco:  ** 

Guglielmo  Aldobraudeschi  fu  mio  padre: 

60  Non  so  se  il  nome  suo  giammai  fu  vosco.** 

L’antico  sangue,  e l’opere  leggiadre  ** 

De’  miei  maggior  mi  fer  si  arrogante, 

Che,  non  pensando  alla  comune  madre,  ** 

Ogni  uom  ebbi  in  dispetto  tanto  avante,  ** 

65  Ch’io  ne  mori’,  come  i Senesi  sanno,  ** 

E sallo  in  Campagnatico  ogni  fante. 

Io  sono  Omberto:  e non  pure  a me  danno  ** 

Superbia  fé;  chè  tutti  i miei  consorti  *» 

Ha  ella  tratti  seco  nel  malanno. 

70  E qui  convien  che  questo  peso  porti 

Per  lei,  tanto  che  a Dio  si  soddisfaccia, 

Poi  ch’i’  noi  fei  tra’  vivi,  qui  tra’  morti.  *9 

Vedi  Tar.  C.  X.  Per  la  riva.  Tra  noi  ed  il  monte  per  esser  più  vicini  alla 
scala  quando  vi  fossero  giunti,  e perchè  il  vivo  non  cadesse. 

17.  Impedito  dal  sasso.  Ecco  la  ragione  per  cui  prima  non  si  seppe  da  cui 
venisse  la  risposta. 

ss.  Che  la  ec.  Umile  confessione  contraria  all’antica  superbia. 

19.  Non  si  noma.  Arte  del  poeta  per  istuzzicare  più  la  curiosità  deU’animc. 

10.  Pietoso.  Coi  suffragi  di  sè  o d’altri. 

si.  Lalino.  Italiano.  Tosco.  Sanesc  di  Maremma,  dov’cra  Santaliore  di  cui 
fa  conte  Guglielmo  Aldobrandeschi. 

11.  Vosco.  Noto  a voi. 

ss.  L’antico  cc.  Per  umiltà  confessa  spontaneamente  la  sua  superbia. 

Si.  Comune  madre.  Terra  madre  di  tutti  perchè  di  essa  formato  Adamo. 

ss.  Ogni  uom.  Che  pur  era  mio  fratello  per  la  comune  origine. 

ss.  Ne  mori’ ec.  Fu  ucciso  dai  Senesi  per  la  sua  superbia. 

si.  Io  sono  Omberto.  Il  superbo  pentito  non  cerca  celarsi. 

18.  Consorti  ec.  1 compagni  che  vedi  con  me  sono  qui  per  la  superbia. 

S9.  Noi  fei  tra’ vivi.  Nou  soddisfeci  iti  mondo  con  opere  buone,  con  peni- 
tenze, che  hanno  un  merito  salisfatorio. 


(.Materia  del- 
la superbia,  la 
gloria  degli  avi. 


Danni  dcla 
superbia. 


Rincrescimen- 
to di  non  over 
fatta  la  debita 
pcnit.  in  vita. 
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Ascoltando  chinai  in  giù  la  faccia;  *° 

E un  di  lor  (non  questi  che  parlava) 

Si  torse  sotto  il  peso  che  lo  impaccia;  ** 
E videmi,  e conobbemi,  e chiamava,  ** 
Tenendo  gli  occhi  con  fatica  fisi 
A me,  che  tutto  chin  con  loro  andava.  «» 
Oh!  diss’io  lui,  non  se’  tu  Oderisi,  «* 
L’onor  d’Agubbio,  e l’onor  di  quell’arte, 
Ch’alluminare  è chiamata  in  Parisi?  *» 
Frate,  diss’egli,  più  ridon  le  carte  »* 

Che  pennelleggia  Franco  Bolognese:  « 
L’onore  è tutto  or  suo,  e mio  in  parte. 
Ben  non  sare’  io  stato  sì  cortese 
Mentre  ch’io  vissi,  per  lo  gran  disio 
Dell’eccellenza,  ove  mio  core  intese. 

Di  tal  superbia  qui  si  paga  il  fio: 

Ed  ancor  non  sarei  qui,  se  non  fosse, 

Che,  possendo  peccar,  mi  volsi  a Dio.  ** 
0 vanagloria  delle  umane  posse,  ** 

Com’  poco  verde  in  sulla  cima  dura,  ** 


Cura  di  morti!. 

f)iù  che  ai  pud 
a passione  pri- 
maria. 

*6  Altro  esempio 
di  un  superbo 
tutto  cangiato. 

Atto  d’uoiUlà. 


a. MaUria  del- 
la superbia:  la 
perizia  ucli'ar- 
le. 


Considerazio- 
ni sulla  vaoilA 
della  fama. 


«o.  Chinai.  Perché  Omberto  sotto  il  suo  peso  doveva  aver  poca  voce,  e poi 
perchè  Omberto  era  uno  dei  più  aggravati. 

il.  Non  questi  che  parlava.  Perché  Omberto  non  potea  torcersi  di  sotto  il 
suo  peso,  tanto  era  impedito  dal  sasso. 

41.  Si  torse  ec.  Quest’atto  si  bello,  ma  difficile,  sarebbe  degno  che  fosse 
tentato  dai  pittori  e scultori. 

43.  E videmi  ec.  Quanto  affetto  in  questi  tre  verbi  e lor  congiunzioni l 

41.  Tutto  chin.  Per  questo  quell’auima  potò  conoscerlo.  Intanto  anche  Dante 
fa  così  la  penitenza  per  la  sua  superbia. 

43.  Oderisi.  Celebre  miniatore  di  Gubbio  della  scuola  di  Ciraabuc  chiamato 
a Roma  da  Bonifacio  Vili  a miniar  codici  c libri  corali. 

43.  Agubbio.  Gubbio  dal  latino  Augubium. 

il.  Alluminare  ec.  Da  enluminairc  (francese)  miniare.  Parisi.  Dal  latino 
Parisium,  Parigi.  Dante  quando  ciò  scriveva  vi  si  trovava. 

48.  Più  ridon  ce.  Atto  di  umiltà,  esaltare  gli  altri  c abbassar  se  stessi. 

«9.  Franco.  Altro  più  celebre  miniatore  scolaro  di  Oderisi. 

SO.  In  parte.  Come  suo  maestro. 

31.  Ben  non  ec.  Si  accusa  stato  superbo,  il  che  è atto  di  umiltà. 

si.  Possendo  ec.  Oderisi  fu  anche  procrastinante,  e quindi  il  suo  tempo 
nell’Atrio  coi  procrastinanti. 

33.  Umane  posse.  Nell’arte. 

34.  Com1  poco  ec.  Quanto  poco  dura  la  gloria  di  un  artista!  La  gloria  è 
assomigliata  ad  una  pianta. 
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Se  non  è giunta  dalle  etadi  grosse!  ** 

Credette  Cimabue  nella  pintura 
95  Tener  lo  campo,  ed  ora  ha  Giotto  il  grido, 

Sì  che  la  fama  di  colui  oscura. 

Così  ha  tolto  l’uno  all’altro  Guido 
La  gloria  della  lingua;  e forse  è nato  =8 
Chi  l’uno  e l’altro  caccerà  di  nido. 

100  Non  è il  mondan  rumore  altro  che  un  fiato 

Di  vento,  ch’or  vien  quinci,  ed  or  vicn  quindi, 

E muta  nome,  perchè  muta  lato. 

Che  fama  avrai  tu  più,  se  vecchia  scindi  so 
Da  te  la  carne,  che  se  fossi  morto 
105  Innanzi  che  lasciassi  il  pappo  e il  dindi, 

Pria  che  passin  mill’anni?  eh' è più  corto  «* 

Spazio  all’ eterno,  che  un  muover  di  ciglia 
Al  cerchio,  che  più  tardi  in  cielo  è torto. 

Colui,  che  del  cammin  sì  poco  piglia  «* 

110  Dinanzi  a me,  Toscana  sonò  tutta, 61 
E ora  appena  in  Siena  sen  pispiglia, c* 

Ond’era  sire,  quando  fu  distrutta  6S 

55.  Se  non  è cc.  Se  non  è segnila  da  età  meno  felice  nell’arte. 

56.  Cimabue  ec.  Nobile  Fiorentino  e pittore,  clic  fece  rivivere  la  pittura  in 
Italia  imparandola  dai  Greci,  e migliorandola.  Fu  dal  isto  al  4 300.  Fu  ben 
tosto  d’assai  superato  da  Giotto,  amico  di  Dante. 

si.  Guido  cc.  Guido  Cavalcanti  Fiorentino  a Guido  Guinicelli  Bolognese. 

5 8.  È nato  cc.  Dante. 

59.  Mondan  rumore.  Rinomanza  umana,  soffio  di  vento  che  porta  seco  ora 
un  nome  cd  ora  un  altro  secondo  la  parte  onde  viene. 

60.  Che  fama  ec.  La  gloria  umana  oltre  di  esser  vana  perchè  fiato  di  vento, 
è anche  tarda  a raggiungersi,  perchè,  sin  clic  muoia  vecchio  sia  che  muoia 
giovane,  non  l’avrai  senza  la  prova  di  mille  anni.  Pappo  c dindi,  nome  che  i 
bimbi  danno  al  pane  cd  ai  soldi. 

et.  Cli’ è più  corto  cc.  Che  sono  poi  mille  anni  in  confronto  dell’clernitàt 
Sono  meno  ancora  del  moto  che  hanno  le  ciglia,  clic  pure  è si  poco,  in  con- 
fronto del  maggior  moto  che  ci  sia,  quale  si  è quello  del  primo  mobile  che  fa 
girare  gli  otto  cieli  da  lui  compresi.  Per  esser  il  maggior  cerchio  è perciò 
meno  curvo  degli  altri,  ossia  è torto  più  tardi. 

et.  Si  poco  piglia.  Va  si  adagio  pel  peso  che  l’opprime. 

65.  Toscana.  Nominativo. 

6*.  Appena  in  Siena.  Prova  di  fatto  della  caducità  della  fama. 

65.  Quando  cc.  Quando  i Senesi  ruppero  i Fiorentini  a Montaperti  nel 
I960. 
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La  rabbia  fiorentina,  che  superba 
Fu  a quel  tempo,  sì  come  ora  è putta. 

La  vostra  nominanza  è color  d’erba, 

Che  viene  e va;  e quei  la  discolora,  «* 

Per  cui  ell’esce  della  terra  acerba. 

Ed  io  a lui:  Lo  tuo  ver  dir  m’incuora  *® 
Buona  umiltà,  e gran  tumor  m’appiani;  ’o 
Ma  chi  è quei,  di  cui  tu  parlavi  ora? 
Quegli  è,  rispose,  Provenzan  Saivani; 

Ed  è qui,  perchè  fu  presuntuoso 
A recar  Siena  tutta  alle  sue  mani. 

Ito  è così,  e va  senza  riposo, 

Poi  che  morì:  cotal  moneta  rende 
A soddisfar  chi  è di  là  tropp’oso. 

Ed  io:  se  quello  spirito,  che  attende,  >* 

Pria  che  si  penta,  l’orlo  della  vita, 

Laggiù  dimora,  e quassù  non  ascende 
(Se  buona  orazion  lui  non  aita),  ?» 

Prima  che  passi  tempo  quanto  visse; 

Come  fu  la  venuta  a lui  largita? 

Quando  vivea  più  glorioso,  disse,  ’* 
Liberamente  nel  campo  di  Siena,  »» 

Ogni  vergogna  deposta,  s’affisse: 

E lì,  per  trar  l’amico  suo  di  pena,  »» 


Frano  delle 

considerazioni; 
buon  pruliuo 
nell’ umili*. 


Terzo  esem- 
pio di  un  su- 
perbo coi  retto. 

».  Materia  del- 
la superbia:  il 
comando  de’ 
popoli. 


66.  Che  superba  ec.  Allora  superbi  tanto  quanto  ora  sono  cortigiani. 

67,  Color  d’erba.  Altra  similitudine.  Prima  la  nominanza  era  vento,  ora  è 
color  d’erba,  ed  anche  questo  si  muta  come  il  vento. 

6s.  Quei.  11  sole  eoi. suo  venire  e partire. 

69.  M’incuora.  Mi  mette  in  cuore. 

7 0.  Gran  tumor.  Gran  superbia  che  gonfia. 

7 1 . Provenzan  Saivani.  Da  capitano  del  popolo  volle  farsene  signore. 

7».  Ito  ec.  tè  qui  dal  punto  che  mori.  Dunque  non  fu  trattenuto  nell’Atrio 
coi  procrastinanti.  Ciò  mette  un  dubbio  in  Dante  che  lo  sapea  procrastinante. 

73.  Cotal  moneta  ec.  Cosi  paga  il  suo  peccato  di  superbia. 

7«.  Se  quello.  Ecco  il  dubbio  di  Dante.  Com’è  che  Provenzano  procrasti- 
nante non  fu  tra  i procrastinanti  dell’Atrio? 

75.  Buona  orazion.  L’orazion  fatta  in  grazia,  e non  quella  fatta  in  peccato. 

7 6.  Quando  ec.  Mei  tempo  della  maggior  sua  gloria,  quando  si  rifugge  più 
dugli  atti  umili,  egli  fece  un  grand’atlo  di  umiltà  c di  carità. 

7 7.  Campo.  Piazza  pubblicu. 

7 s.  Per  trar  cc.  Ecco  l’atto  di  carità.  — Carlo.  Carlo  I.  re  di  Puglia. 
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Che  sostenea  nella  prigion  di  Carlo, 

Si  condusse  a tremar  per  ogni  vena. 
Più  non  dirò:  e scuro  so  che  parlo;  so 
140  Ma  poco  tempo  andrà,  che  i tuoi  vicini 
Faranno  sì  che  tu  potrai  chiosarlo. 
Quest’opera  gli  tolse  quei  confini.  »* 


Il  ben  fatto  in 
vita  giova  uel 
Purgatorio. 


19.  A tremar  oc.  Ad  elemosinare  dicci  mila  ducati  d’oro  voluti  da  Curio 
per  la  liberaziou  dell’amico. 

so.  Scuro  *o  che  parlo.  Intendendo  che  tremar  per  ogni  vena  voglia  dire: 
elemosinare.  Ma  siccome  da  qui  a poco  per  astio  de'  tuoi  anche  tu  dovrai 
elemosinare,  e quindi  tremar  per  ogni  vena  dalla  vergogna,  cosi  sarai  in  caso 
di  sapere  allora  che  volli  dire  adesso  per  tremar  per  ogni  vena, 

si.  Quell’opera  ec.  Quest’opera  umile  e caritatevole  lo  preservi  dall' Atrio 
dei  procrastinanti. 
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CASTO  DECIMOSECOSDO 


argomento 

Danio  eccitato  da  Virgilio  si  diparte  dulie  animo,  die  andavano  troppo  lente,  e s'affretta 
eco  lui  per  la  strada  verso  mercedi.  Dante  osserva  quivi  sul  piano  incisi  molti  esempi 
di  superbia  punita,  intanto  che  Dante  guarda  le  incisioni  terragne,  Virgilio  vede  ap- 
pressarsi l'Angelo  custode  della  scala,  per  cui  si  sale  alla  seconda  Cornice  degli  invi» 
diosi,  e ne  avvisa  Dante.  Questi  gli  si  presenta,  e l’Angelo  lo  accoglie  amorosamente, 
e Io  conduce  alla  scala,  cancellandogli  colle  ali  un  P dalla  fronte.  1 poeti  salgono,  e 
intanto  odono  canti  dal  di  sopra.  Dante  che  si  sente  leggiero  in  salire,  ne  dimanda  il 
perchè  a Virgilio,  e Virgilio  gliene  rende  la  ragione. 

PìB.  Vedi  nulla  Tav.  IH.  Purg.  della  mia  opera  grandt  tutù  i catcllini  di  quello  Canto, 
t vedi  pure  nella  Tav.  IV.  di  delta  opera,  o almeno  nel  diteg netto  del  C.  X.  di  quello 
Compendio  il  genuino  dilegno  del  vero  Purg.  Danteico  sovrapposto  all'Atrio. 

Voto  PCRCATOMO,  I.  ConsiCE  DEI  scpertii,  facciata  est,  da  era 

ED  ALTEA  PARTE  DEL  REZZO,  POI  A UIGLIA  93  ili  d’aLTEZZA. 

VIA  PURGATIVA  PROFICIENTE 

on  maggiore  speditezza  negli  atti  di  umiltà  secondo  il  grado  della  purga 
dalla  superbia,  con  zelo  perché  anche  gli  altri  si  purghino  da  questo  vi- 
zio, con  consolazioni  celesti  dietro  l’intera  purga  dallo  stesso  vizio,  con 
compassione  verso  i superbi,  con  sicurezza  di  ulteriore  avanzamento,  con 
festa  dei  Santi  per  la  totale  estinzione  della  superbia,  con  diventar  facile 
il  difficile,  colla  quasi  distruzione  degli  altri  vizi,  distrutto  il  primo  della 
superbia,  e con  salita  ascetica  a migl.  93  a/s  di  altezza. 

IVIeditaziozie  X. 

Sullo  stesso  peccato  della  superbia. ».  Atti  di  umilintione. 9.  Esempi  di  superbi 

puniti.  — - s.  Fervorini  contro  la  superbia.  — 4.  Vantaggi  dcH'umilià. 

Di  pari,  come  buoi  che  vanno  a giogo,  * 

M’andava  io  con  quell’anima  carca, 

Fin  ebe  ’l  sofferse  il  dolce  pedagogo: 8 
Ma  quando  disse:  Lascia  lui,  e varca, 3 

I . Di  pari.  Con  Odorisi. 

s.  Pedagogo.  Virgilio  sua  guida  clic  sempre  avea  cura  del  tempo, 
s.  Lascia  ec.  Uuo  dei  solili  eccitamenti  alla  fretta. 


Epoca  poetica, 
1 1 spr.  isoo, 
volto  in  to  Gi- 
toli, per  essere 
agli  antip. 
Min.  d.  Pasq. 
19  merid. 
Epoca  stori- 
ca, dal  fine  del 
«sos. 
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10 


15 


20 


25 


Chè  qui  è buon  con  la  vela  e co’  remi,  • 
Quantunque  può  ciascun,  pinger  sua  barca; 

Dritto,  sì  come  andar  vuoisi,  rifemi  * 

Con  la  persona,  avvegnaché  i pensieri 
Mi  rimanessero  e chinati  e scemi.  « 

Io  m’era  mosso,  e seguia  volentieri  » 

Del  mio  Maestro  i passi;  ed  ambedue 
Già  mostravam,  com’eravam  leggieri; 

Quando  mi  disse:  Volgi  gli  occhi  in  giue:  * 
Buon  ti  sarà,  per  alleggiar  la  via, 

Veder  lo  letto  delle  piante  tue. 

Come,  perchè  di  lor  memoria  sia,  9 
Sovra  a’  sepolti  le  tombe  terragne 
Portan  segnato  quel  ch’elli  eran  pria; 10 

Onde  lì  molte  volte  se  ne  piagne,  « * 

Per  la  puntura  della  rimembranza, 

Che  solo  a’  pii  dà  delle  calcagne; 11 

Sì  vid’io  lì,  ma  di  miglior  sembianza 
(Secondo  1*  artificio)  figurato  n 
Quanto  pervia  di  fuor  dal  monte  avanza.1* 

Vedea  colui,  che  fu  nobil  creato  11 
Più  d’altra  creatura,  giù  dal  cielo 


Mrfia  purga 
della  superbia, 
frullo  degli  atli 
di  umiltà. 
Maggiore  ala* 
erilà,  spedilez* 
fa  nella  via  spi- 
ri!., frullo  del 
profitto  fallo 
nell’umiltà. 
Intera  purga 
della  superbia, 
fruito  di  un  al- 
tro atto  ili  u- 
tniltà,  mostrala 
fino  nella  per- 
sona. 

militi  delle 
buone  imma- 
gini. 


Esempi  di  su- 
perbia punita, 
per  la  fuga  dcl- 


».  Qui.  Dove  pei  gravi  pesi  si  va  con  tanta  lentezza. 

s.  Drillo  ec.  Della  persona,  ma  chino  dell'animo  già  raumiliato. 

6.  Scemi.  Perchè  tronchi  del  soverchio  che  dà  la  superbia. 

7.  STera  mosso  ec.  Il  punto  dove  Dante  abbandonò  Oilerisi  per  seguir  Vir- 
gilio era  la  linea  della  scala,  per  la  quale  prima  eran  saliti,  e in  faccia  alla 
quale  vi  avea  l’ Annunziala.  Da  questo  punto  in  poi  camminando  Dante  vedrà 
sculti  in  terra  esempi  di  superbia.  Cosi  mezzo  monto  avea  esempi  di  umiltà 
in  alto,  e mezzo  esempi  di  superbia  in  basso  per  esser  questi  calcati.  Vedi 
Tav.  C.  X. 

8.  Quando  ec.  Al  momento  che  s’era  mosso. 

9.  Come  ec.  Similitudine  più  propria  che  v’abbia. 

1 0.  Eran  pria.  11  loro  ritratto. 

41.  Piagne.  Dai  conoscenti  o beneficati. 

12.  Pii.  Religiosi  di  cuore. 

4 3.  Artificio.  Non  umano,  ma  divino. 

4».  Quanto  ec.  Tutta  la  strada  di  4 3 piedi. 

4».  Colui  ec.  Il  primo  superbo  che  fu  Lucifero  cominciava  sulla  strada  dove 
sul  monte  cominciava  la  prima  umile  che  fu  Maria  SS. 
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Folgoreggiando  scendere,  da  un  lato:  i»  superbia  e 

Vedea  Briareo,  fitto  dal  telo  16  ruS?i*!°  del* 

Celestial,  giacer,  dall’altra  parte, 

30  Grave  alla  terra  per  lo  mortai  gelo. 1 7 
Vedea  Timbreo,  vedea  Pallade  e Marte, 

Armati  ancora  intorno  al  padre  loro, 19 
Mirar  le  membra  de’  giganti  sparte,  so 
Vedea  Nembrotte  a piè  del  gran  lavoro  *• 

33  Quasi  smarrito,  e riguardar  le  genti s* 

Che  in  Sennaar  con  lui  superbe  fóro. 31 
0 Niobe,  con  che  occhi  dolenti  *« 

Vedeva  io  te,  segnata  in  su  la  strada,  ** 

Tra  sette  e sette  tuoi  figliuoli  spenti! 

40  0 Saul,  come  in  su  la  propria  spada  s* 

Quivi  parevi  morto  in  Gelboè, 

Che  poi  non  sentì  pioggia  nè  rugiada! 

0 folle  Aragne,  sì  vedea  io  te  97 
Già  mezza  aragna,  trista  in  sugli  stracci 38 
45  Dell’ opera,  che  mal  per  te  si  fe! 39 

J6.  Briareo  ec.  Gigante  di  Flcgra  fulminato  nella  guerra  agli  Dei.  — Dal - 
l’altra  parte.  Dalla  metà  della  strada  ali’ infuori.  Dunque  queste  incisioni 
andavano  a due  a due. 

i 7.  Mortai  gelo.  Parca  vero  morto. 

i».  Timbreo.  Apollo  da  Timbra  nella  Troadc  dove  aveva  nn  tempio. 

<$.  Padre.  Giove.  — Armati  ancora.  Perchè,  appena  finita  la  battaglia, 
pronti  a rinnovarne  altre  per  altri  assalti. 

so.  De’  giganti.  I giganti  di  questa  terzina  sono  un  altro  quadro  diverso 
da  quel  di  Briareo;  perchè  i giganti  fecero  più  volte  guerra  al  ciclo. 

Si.  Gran  lavoro.  Torre  Babelica. 

22.  Smarrito  ec.  Per  la  confusione  del  linguaggio  ivi  avvenuta. 

ss.  Sennaar.  Dove  appunto  la  S.  Scrittura  pone  il  fatto,  presso  alla  con- 
fluenza dell’ Eufrate  c del  Tigri. 

- 1.  Niobc.  Niobc  superba  della  sua  fecondità  insultò  Latona.  Apollo  e Diana 
figli  di  questa  le  uccisero  i suoi  I * figliuoli.  La  mitologia  è frammischiata 
allo  Scritturale  in  quanto  è l’eco  del  sentimento  universale  che  ha  sempre 
condannato  la  superbia. 

ss.  Segnata.  Scolpita. 

se.  Saul.  Superbo  contro  Dio,  David,  cd  i profeti.  Disperato  si  uccise  di 
spada,  c David  imprecò  al  luogo  della  sua  morie. 

27.  Aragne.  Ricamatrice  che  osò  per  superbia  sfidare  Minerva.  Vinta  fu 
cangiata  in  magna. 

ss.  Stracci.  In  confronto  dei  ricami  di  Minerva. 

29.  Mal  per  te.  A tuo  danno. 
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0 Roboam,  già  non  par  che  minacci  so 
Quivi  il  tuo  segno;  ma  pien  di  spavento  34 
Nel  porta  un  carro  prima  ch’altri  il  cacci! 

Mostrava  ancor  lo  duro  pavimento 
50  Come  Almeone  a sua  madre  fe  caro  3* 

Parer  lo  sventurato  adornamento. 

Mostrava  come  i figli  si  gittaro  55 
Sovra  Sennacherib  dentro  dal  tempio, 

E come  morto  lui  quivi  lasciaro.  ** 

55  Mostrava  la  ruina  e il  crudo  scempio 

Che  fe  Tamiri,  quando  disse  a Ciro:  5S 
Sangue  sitisti,  ed  io  di  sangue  t’empio. 

Mostrava  come  in  rotta  si  fuggirò 
Gli  Assiri,  poi  che  fu  morto  Oloferne; 38 
60  E anche  le  reliquie  del  martiro. 

Vedeva  Troia  in  cenere  e in  caverne:  ” 

0 Ilion,  come  te  basso  e vile  3® 

Mostrava  il  segno,  che  lì  si  discerne! 59 

Qual  di  pennel  fu  maestro  o di  stile, 18 
G5  Che  ritraesse  1’  ombre  e gli  atti,  eh’  ivi  *» 

Farien  mirar  ogni  ingegno  sottile?  4S 

Morti  li  morti,  e i vivi  parean  vivi: 43 

so.  Roboam.  Figlio  di  Salomone  superbo  col  popolo  che  tiranneggiò.  Il  po- 
polo si  sollevò,  ed  egli  vilmente  dovette  fuggire. 

3t.  Segno.  La  tua  persona  ivi  seulta. 

33.  Almeone  o c.  Figlio  di  Enfile,  la  quale  volea  tradire  il  marito  per  l’ambi- 
zione di  uu  monile.  Almeone  la  uccise. 

3 3.  / figli  ce.  Superbo  bestemmiatore  di  Dio  sotto  Gerusalemme, c castigato 
ivi  da  un  Angelo  che  gli  uccise  iso  mila  uomini  ; al  suo  ritorno  in  Rinite  fu 
ucciso  nel  tempio. 

3 t.  Lasciaro.  Dopo  che  l’ebbero  morto  i figli  fuggirono. 

3 3.  Tumiri.  Regina  degli  Sciti,  che  fatto  prigione  Giro  superbo  della  prima 
vittoria  sugli  Sciti,  gli  spiccò  la  testa,  c poi  la  tuffò  in  un  otre  di  sangue  di- 
cendo quelle  parole. 

3 6.  ÙJofcrne.  Fatto  noto.  — Reliquie  ec.  La  strage  de’ suoi. 

37.  Troia  ec.  Già  superba  di  sua  potenza. 

3 8.  Ilion  ec.  Cittadella  o fortezza  di  Troia. 

3 9.  Segno.  11  basso  rilievo  che  li  rappresentava. 

io.  Qual  ec.  Qual  pittore,  quale  scultore. 

4i.  L’ ombre.  I morti  ivi  sculti.  — Gli  atti.  Dei  vivi  ivi  sculti, 

is.  Mirar.  Maravigliare. 

43.  Morii.  Tutto  era  verità,  che  è il  sommo  dell’arte. 
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Non  vide  me’  di  me  chi  vide  il  vero, 
Quant’io  calcai  fin  che  chinato  givi.  44 
Or  superbite,  e via  col  viso  altiero  ** 
Figliuoli  d’Èva,  e non  chinate  il  volto,  « 
Si  che  veggiate  il  vostro  mal  sentiero. 
Più  era  già  per  noi  del  monte  volto,  «» 

E del  cammin  del  sole  assai  più  speso,  ** 
Che  non  stimava  l’animo  non  sciolto;  «» 
Quando  colui,  che  sempre  innanzi  atteso  so 
Andava,  cominciò:  Drizza  la  testa;  »« 

Non  è più  tempo  da  gir  sì  sospeso.  ** 
Vedi  colà  un  Angel,  che  s’appresta  ” 

Per  venir  verso  noi:  vedi  che  torna  »* 

Dal  servizio  del  dì  l’ancella  sesta. 

Di  riverenza  gli  atti  e il  viso  adorna  ** 

Sì,  ch’ei  diletti  lo  inviarci  in  suso:  ** 
Pensa  che  questo  dì  mai  non  raggiorna. 
Io  era  ben  del  suo  ammonir  uso,  ** 

Pur  di  non  perder  tempo,  sì  che  in  quella 
Materia  non  potea  parlarmi  chiuso.  *# 

A noi  venia  la  creatura  bella 


Zelo  perchè 
anche  gli  altri 
si  purghino  dal- 
la superbia. 

Luogo  fiititio: 

Quello  dei  C. 
anlcced. 

Luogo  reale, 
Parigi. 


Orario  i»  me- 
ridiane. 

Cullo  degli  An- 
geli. 


Consolsiioni 
celesti  concet- 


44.  Chinato.  Chinato  prima  per  le  anime,  chinato  adesso  per  le  sculture 
dei  superbi.  Così  Dante  purgavasi  della  superbia. 

43  .Or  superbite  ec.  Se  vi  basta  l’animo. 

16.  D’Èva.  Di  madre  superba,  ma  punita  anch’essa.  — Non  chinateti  volto 
ec.  Secondo  il  vezzo  ch’hanno  i superbi. 

67.  Più  ec.  L’altenzione  ad  una  cosa  ci  ruba  l’attenzione  ad  altre. 

48.  Del  cammin  ee.  Del  tempo  segnato  dal  sole. 

49.  Non  sciolto.  Occupato  nelle  sculture. 

so.  Innanzi  ec.  Mentre  Dante  mirava  ie  sculture,  Virgilio  mirava  innanzi. 
81.  Drizza  la  testa.  Inchinata  alla  scultura  di  Troia, 
si.  Sospeso.  Lento,  come  fa  chi  mira  belle  cose  a’ suoi  piedi, 
ss.  S’appresta.  É in  atto. 

5 4.  Torna  ce.  Le  ore  sono  le  ancelle  del  giorno.  Questa  è la  sesta  secondo 
il  parlar  degli  antichi,  o le  19  merid.  secondo  i moderni.  Vedi  op.  gr. 
ss.  Gli  aiti  ec.  Genuflettendo,  giungendo  le  mani,  inchinando  la  fronte. 

86.  Ch’ei  diletti.  Che  gli  piaccia. 

87.  Non  raggiorna.  Non  torna  più. 

8 8.  lo  era  ce.  Per  la  cura  grandissima  del  tempo  che  mostrò  sempre  Virgilio. 

59.  Chiuso.  Oscuro. 

60.  Creatura  bella.  L’Angelo,  per  antonomasia. 
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Bianco  vestita,  e nella  faccia  quale  *< 

90  Par  tremolando  mattutina  stella.  «* 

Le  braccia  aperse,  e indi  aperse  l’ale:  «* 

Disse:  Venite;  qui  son  presso  i gradi,  «* 

Ed  agevolemente  ornai  si  sale.  «» 

A questo  invito  vengon  molto  radi.  «• 

95  0 gente  umana,  per  volar  su  nata,  «» 

Perchè  a poco  vento  così  cadi?  6» 

Menocci  ove  la  roccia  era  tagliata:  «» 

Quivi  mi  batteo  l’ale  per  la  fronte;  io 
Poi  mi  promise  sicura  l’andata,  n 
100  Come  a man  destra  per  salire  al  monte, 

Dove  siede  la  chiesa,  che  soggioga  »* 

La  ben  guidata  sopra  Rubaconte, 

Si  rompe  del  montar  l’ardita  foga  ’» 

Per  le  scalee,  che  si  fero  ad  etade,  ’* 

105  Ch’era  sicuro  il  quaderno  e la  doga; 

Così  s’allenta  la  ripa,  che  cade 
Quivi  ben  ratta  dall’altro  girone;  n 
Ma  quinci  e quindi  l’alta  pietra  rade.  ’» 

61.  Bianco  vestita.  Si  nota  che  gli  Angeli  apparsi  alle  Marie  furono  in 
vestihus  albi». 

63.  Mattutina.  Per  l’aria  più  pura  le  stelle  del  mattino  sono  più  belle. 

63.  Aperse.  Segno  d’abbraccio,  ma  non  abbraccio. 

64.  Gradi.  La  scala  clic  metteva  ai  superbi  non  uvea  gradi:  questa  si. 

65.  Agevolemente.  Perchè  tolta  la  superbia  cli’è  il  vizio  dei  vizi. 

66.  Molto  radi.  Perchè  pochi  si  salvano:  pauci  vero  elecli. 

67.  Per  volar  su  nata.  Perchè  Deus  vult  omnes  homines  salvos  fieri. 

68.  Vento.  Al  vento  della  superbia. 

69.  Tagliata.  Non  fessa  come  la  prima,  ch’era  una  spaccatura. 

70.  Batteo  ec.  Per  cancellargli  il  P della  superbia. 

7 < . Sicura  ec.  Non  come  in  Inferno  dove  ad  ogni  Cerchio  si  opponevano  ì 
demoni. 

7>.  Al  monte.  Di  S.  Minialo. 

73.  Soggioga  ec.  Sta  a cavaliere  di  Firenze  sopra  il  ponte  alle  Grazie,  allora 
Rubaconte.  — Ben  guidata.  Ironico. 

7 4.  Si  rompe.  Si  addolcisce,  profondandosi  la  scala  quanto  più  si  sale. 

7 3.  Scalee  ec.  Scale  fatte  nei  tempi  che  regnava  giustizia.  Vedi  op.  gr. 

7 6.  Bipa.  Monte  tra  una  ed  altra  Cornice. 

77.  Ben  ratta.  Ma  meno  della  prima,  perchè  di  questa  seconda,  dov’ erano 
le  immagini  dell’umiltà,  fu  detto:  Che  dritto  di  salita  aveva  manco.  X.  so. 

78.  Ma  quinci  ec.  Perchè  la  scala  più  e più  s’ infossava  nel  monte. 


101 

se  olla  purga 
totale  della  su- 
perbia. 


Purgala  la  su- 
perbia, diven- 
tiamo leggeri 
nella  via  spir. 

Compassione 
degli  umili  pei 
superbi. 

Purgata  la  su- 
perbia diven- 
tiamo sicuri 
nella  via  spir. 
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vrno  PcncATomo. 


Noi  volgenti’ ivi  le  nostre  persone, 79 
110  Beati  jpauperes  spiri  tu,  voci 80 

Cantaron  si,  che  noi  diria  sermone. 

Ahi  quanto  son  diverse  quelle  foci 8» 

Dalle  infernali!  eliè  quivi  per  canti 89 
S’entra,  e laggiù  per  lamenti  feroci. 

* 115  Già  montavam  su  per  li  scaglion  santi; 
Ed  esser  mi  parea  troppo  più  lieve, 88 
Che  per  lo  pian  non  mi  parea  davanti. 

Ond’io:  Maestro,  di’  qual  cosa  greve  8* 
Levata  s’è  da  me,  chè  nulla  quasi 8* 

120  Per  me  fatica  andando  si  riceve? 

Rispose:  Quando  i P,  che  son  rimasi 
Ancor  nel  volto  tuo  presso  che  stinti, 80 
Saranno,  come  l’un,  del  tutto  rasi, 

Fien  li  tuoi  piè  dal  buon  voler  si  vinti, 87 
125  Che  non  pur  non  fatica  sentiranno, 

Ma  fia  diletto  loro  esser  su  pinti. 

Allor  fec’io  come  color,  che  vanno  88 
Con  cosa  in  capo  non  da  lor  saputa, 


79.  Volgenti  ivi.  A destra  come  per  salire  a S.  Miniato. 

80.  Beali  paupercs  ec.  Beati  gli  umili.  Canto  dell’Angelo  e dei  superbi  per 
felicitar  Dante  della  vinta  superbia.  Alla  purga  di  ciascun  peccato  capitalo 
sarà  recitata  la  beatitudine  a quello  contraria. 

8 < . Foci.  Ingressi. 

83.  Infernali.  Dove  non  si  udian  che  lamenti  feroci. 

ss.  Più  lieve.  Perchè  non  aveva  più  il  P della  superbia,  peso  grave.  — • 
Per  lo  pian.  Della  prima  Cornice. 

84.  Qual  cosa  greve  ec.  Dante  s’era  dimenticato  de’ suoi  sette  P,  c non 
aveva  avvertito  che  l’ali  dell’Angelo  gli  aveano  cancellato  quello  della  superbia. 

ss.  Nulla  quasi  ec.  Levato  il  peso  della  superbia  restano  quasi  senza  peso 
gli  altri  vizi. 

86.  Presso  che  stinti.  Quasi  cancellati,  ossia  appannati',  perchè  vinto  il 
vizio  capitano,  gli  altri,  suoi  soldati,  si  sgagliardiscono;  e ciò  perchè  ja  su- 
perbia ha  questo  di  proprio  che  è nimica  ai  tutte  le  virtù,  mentre  gli  altri 
peccati  sono  nimici  della  sola  virtù  loro  contraria,  l’ira  alla  sola  pazienza, 
l’avarizia  alla  sola  liberalità  ec.  onde,  acquistata  l’umiltà,  si  ha  tutta  la  di- 
sposizione ad  acquistare  tutte  le  altre  virtù. 

87.  Fien  li  tuoi  ec.  Il  solo  impedimento  alla  perfezione  è il  peccato,  o gli 
abiti  suoi.  Purgati  questi  si  volge  in  diletto  quel  che  prima  pesava. 

ss.  Allor  ec.  Si  risovvicne  dei  P,  e palpasi  la  fronte  per  conoscere  da  sè 
quel  che  gli  dice  Virgilio, 


Festa  delle  s- 
nime  sniile  per 
gii  alimi  avan- 
zamenti nella 
via  spirit. 


li  più  vtifficile 
diventa  il  più 
fucile  dopo  la 
purga  della  su- 
perbia. 


Tolto  il  primo 
vizio  della  su- 
perbia, gli  al- 
tri sei  vizi  per- 
dono quasi  tut- 
ta la  loro  forza. 
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Se  non  che  i cenni  altrui  sospicar  fanno; 
130  Perchè  la  mano  ad  accertar  s’aiuta, 

E cerca,  e truova,  e quell’ufficio  adempie, 
Che  non  si  può  fornir  per  la  veduta: 

E con  le  dita  della  destra  scempie 
Trovai  pur  sei  le  lettere,  che  incise  so 
135  Quel  dalle  chiavi  a me  sovra  le  tempie: 

A che  guardando  il  mio  duca  sorrise.  si 

69.  Scempie.  Aperte  e dispaiate. 

90.  Pur  tei.  Solo  sci. 

9t.  Sorrise.  Atto  naturale  in  tali  casi. 
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CANTO  DECIMOTERZO 


ARGOMENTO 

1 poeti  giungono  alla  seconda  Cornice,  dove  si  purga  il  peccato  della  invidia.  Virgilio  in* 
cerio  del  cammino  si  volge  alia  parie  del  sole,  cioè  a nord.  Procedono  cosi  per  un 
miglio  di  strada  udendo,  ma  non  vedendo  spiriti  ebe  recitavano  cose  allusive  agli  in- 
vidiosi. Finalmente  appariscono  anime,  e si  descrivono.  Dante  rivolge  loro  la  parola. 
Una  di  quelle  anime  si  manifesta  per  la  Sanese  Sapia,  che  narra  il  suo  peccato.  Sapia 
chiede  a Dante  chi  sia,  e Dante  risponde  sulle  generali.  Finalmente  Sapia  si  racco- 
manda a Dante. 

NB.  Vedi  nella  Tot».  HI.  Purg.  della  mia  opera  grande  tutti  i eatellini  di  quello  Conto, 
e vedi  pure  nella  Tav./V.  Purg.  di  detta  opera  od  almeno  nel  disegnalo  del  C.  X. 
di  quello  Compendio  il  genuino  dileguo  del  vero  Purg.  Danteico  eovrappoito  all'Atrio. 


Vero  Purgatorio,  II.  Cornice  degli  invidiosi,  facciata  est,  quasi  in  mezzo, 

A MIGL.  9 5 S/3  D’ALTEZZA. 


VIA  PURGATIVA  PROFICIRNTE 

con  prontezza  di  volontà  a purgarsi  dall’invidia , con  alti  di  carità  verso 
poveri j verso  amici , verso  nemici",  verso  tribolali , co»  orazione  lunga  a 
tulli  i Santi , con  piangere  con  chi  piange,  con  iscusar  gli  offensori,  e con 
offerta  spontanea  delle  proprie  preghiere  ai  bisognosi. 


Meditazione  XI. 

♦ 

Sul  peccato  della  invidia.  — l.  Rimedio  della  invidia,  carità  per  lutti,  anche  pegli  offensori 
ed  invidiosi.  — s.  Pena  della  invidia.  — s.  Esempio  di  persona  invidiosa  convertita. 


Noi  eravamo  al  sommo  della  scala,  ' 

Ove  secondamente  si  risega  » 

Lo  monte,  che,  salendo,  altrui  dismala:  * 


Epoca  poetira. 
Il  aprile  IAOO, 
volto  in  IO  ot- 
to!) per  essere 
agli  untip. 

Lun.  d.  Pasq. 
ta.  se  pom. 
Epoca  stori- 
ca, dal  Gne  del 
1508. 


*.  Noi  cc.  Vedi  Tav.  C.  X. 

i.  Otte  ec.  Ove  la  strada  fa  una  segatura  di  monte  stringendolo, 
s.  Dismala.  Purga  dal  male. 
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CANTO  XIII. 


Ivi  cosi  una  cornice  lega  * 

D’intorno  il  poggio,  come  la  primaia; 

Se  non  che  l’ arco  suo  più  tosto  piega. 5 
Ombra  non  v’  è,  nè  segno  che  si  paia: 6 
Par  sì  la  ripa,  e par  sì  la  via  schietta,  * 

Col  livido  color  della  petraia.  » 

Se  qui  per  dimandar,  gente  s’aspetta,  ® 
Ragionava  il  poeta,  io  temo  forse 
Che  troppo  avrà  d’indugio  nostra  eletta.  *® 
Poi  fisamente  al  sole  gli  occhi  porse;  << 

Fece  del  destro  lato  al  muover  centro, 

E la  sinistra  parte  di  sè  torse. 

0 dolce  lume,  a cui  fidanza  i’  entro 
Per  lo  nuovo  cammin,  tu  ne  conduci,  ** 
Dicea,  come  condur  si  vuol  quinc’ entro.  «* 
Tu  scaldi  il  mondo:  tu  sovr’esso  luci:  <• 


Luogo  fiuiiio: 
Vt«o  Pine. 
11.  Cornice  de. 
gli  invidiosi , 
face,  est,  al* 
tei.  m .95  *;s, 
circonf.  m.  1 1. 
Luogo  reale, 
Parigi. 


«.  Cornice.  Come  la  cornice  lega  intorno  nn  quadro,  cosi  la  strada  il  monte. 

s.  L'arco  ec.  Perchè  il  cerchio  che  fa  la  strada  intorno  al  monte  è minore 
dell’ antecedente. 

«.  Ombra  ec.  Nel  C.  XII.  65  le  sculture  dei  morti  furono  chiamate  ombre, 
c quelle  dei  vivi  furono  chiamate  alti,  e qui  segno  in  genere.  Dunque  vuol 
dire  che  questa  seconda  Cornice  a differenza  della  prima  non  aveva  sculture 
nè  di  morti  per  la  strada,  nè  di  vivi  sul  monte  di  costa. 

i.  Par.  Si  mostra.  Ripa.  Il  monte  che  sale  accanto  alla  via.  Stando  qui  soli 
ciechi,  a nulla  avrebbero  servito  gl’ intagli. 

s.  Col  ec.  Non  essendovi  intagli  appariva  meglio  il  color  livido  della  pie* 
tra.  Essa  è di  color  livido  perchè  accoglie  invidiosi. 

9.  Genie  s’aspilla.  Virgilio  crede  che  le  anime  di  questa  seconda  Cornice 
girino  come  quelle  della  prima.  S’ingannava,  perchè  qui  stanno  ferme. 

10.  Troppo  ec.  Perchè  la  circonferenza  di  questa  Cornice  è di  undici  mi- 
glia. Nell’opera  grande  è stampato  non  undici  ma  s,  perchè  il  tipografo  prese 
P 4 i per  due.  Eletta.  Elezione  di  strada  a dritta  o a manca. 

i i . Al  tote  ec.  Virgilio  appena  asceso  avea  la  faccia  al  monte,  e la  schiena 
nd  est,  perchè  saliva  ancora  per  la  facciata  di  est.  Quindi  aveva  a destra  il 
sole  per  essere  Virgilio  agli  antipodi  del  Calvario,  nel  quale  invece  in  simile 
giacitura  si  avrebbe  il  sole  a sinistra.  Avvertite  che  i disegni  comuni  sono 
tutti  fallati. 

4*.  Pece  del  destro  ec.  Dunque  si  volse  a nord  per  dove  girava  il  sole,  al 
contrario  di  noi  ai  quali  gira  per  mezzodì. 

i s.  0 dolce  lume  ec.  Lo  invoca  non  come  Dio,  ma  come  ministro  di  Dio  datoci 
a scorta  del  cammino. 

4 4.  Nuovo.  Non  mai  fatto. 

4 s.  Come  ec.  Come  si  ha  da  condurre  chi  sale  per  questo  regno. 

4 6.  Tu  ec.  11  calore  e la  luce  del  sole  sono  a nostra  guida  e conforto. 
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S’ altra  cagione  in  contrario  non  pronta,  «s 
Esser  den  sempre  li  tuoi  raggi  duci. 
Quanto  di  qua  per  un  migliai’  si  conta, 
Tanto  di  là  eravam  noi  già  iti 
Con  poco  tempo,  per  la  voglia  pronta. 

E verso  noi  volar  furon  sentiti, 

Non  però  visti,  spiriti,  parlando 
Alla  mensa  d’amor  cortesi  inviti. 

La  prima  voce,  che  passò  volando,  *° 

Vinum  non  habent,  altamente  disse,  «« 

E dietro  a noi  l’andò  reiterando.  *« 

E prima  che  del  tutto  non  s’udisse 
Per  allungarsi,  un’altra:  l’ sono  Oreste, 
Passò  gridando;  ed  anche  non  s’affisse. 

0,  diss’io,  padre,  che  voci  son  queste? 

E com’io  dimandai,  ecco  la  terza, 

Dicendo:  Amate  da  cui  male  aveste.  ** 

Lo  buon  Maestro:  Questo  cinghio  sferza 
La  colpa  della  invidia:  e però  sono 
Tratte  da  amor  le  corde  della  ferza.  ** 

Lo  fren  vuol  esser  del  contrario  suono:  s® 
Credo  che  l’udirai,  per  mio  avviso,  *T 
Prima  che  giunghi  al  passo  del  perdono,  a» 


Prontezza  di 
volontà  a pur- 
garsi dall  in- 
vidia. 


Atto  di  carità 
verso  poveri. 


Atto  di  carità 
verso  amici. 


Atto  di  carità 
verso  nemici. 


*1.  Pronta.  Si  oppone.  . 

18.  Migliai’.  Gli  antichi  non  pronunziavano  la  o delle  finali  aio  cd  oio. 

<9.  Sentili  ec.  Dante  più  spiritualizzato  e istruito  del  vizio  che  qui  si  purga 
e della  sua  contraria  virtù,  non  più  da  intagli  materiali  ma  da  spiriti. 

20.  La  prima  voce.  Il  primo  spirito  che  parlò. 

si.  Vinum  ec.  Carità  di  Maria  SS.  verso  poveri  sposi,  atto  contrario  al- 
l’invidia. 

ss.  Dietro,  cc.  Oltrepassandoci  ripeteva  le  stesse  parole. 

ss.  Oreste.  Si  offerse  alla  morte  per  l’amico  l’ilade,  c Pilade  por  Oreste  di- 
cendo entrambi  di  essere  Oreste. 

ai.  Amate  cc.  Carità  maggior  di  tutte.  Così  prima  la  virtù  e poi  il  vizio, 
come  si  è fatto  nella  Cornice  dei  superbi. 

ss.  Amor.  Contrario  alia  invidia. 

26.  Lo  fren  ec.  Il  bene  è freno  del  male. 

27.  Credo  ec.  Come  avvenne  nella  Cornice  della  superbia. 

28.  Al  passo  ec.  Alla  scala  che  metterà  da  questa  alla  Cornice  superiore, 
dove  sarà  perdonato  anche  ii  peccato  della  invidia  dall’Angelo. 
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p». 


Orazione,  Li- 
tanie de' Santi. 


Ma  ficca  gli  occhi  per  l’aer  ben  fiso,  s® 

E vedrai  gente  innanzi  a noi  sedersi,  3°  imid.od. 

43  E ciascun  è lungo  la  grotta  assiso.  3* 

Allora  più  che  prima  gli  occhi  apersi; 3* 

Guarda’mi  innanzi, evidiombrecon  manti  53  f’®"®  <,«nve- 
A1  color  della  pietra  non  diversi.  mente  alia  coi- 

E poi  cho  fummo  un  poco  più  avanti,  ®* 

50  Udii  gridar:  Maria,  óra  per  noi; 33 

Gridar  Michele,  e Pietro,  e tutti  i Santi. 

Non  credo  che  per  terra  vada  ancoi  >« 

Uomo  sì  duro,  che  non  fosse  punto 
Per  compassion  di  quel  ch’io  vidi  poi: 

55  Chè  quando  fui  sì  presso  di  lor  giunto. 

Che  gli  atti  loro  a me  venivan  certi, 

Pegli  occhi  fui  di  grave  dolor  munto.  ** 

Di  vii  cilicio  mi  parean  coperti; 3» 

E l’un  sofferia  l’altro  con  la  spalla,  *» 

CO  E tutti  dalla  ripa  eran  sofferti.  *° 

Così  li  ciechi,  a cui  la  roba  falla, 

Stanno  a’  perdoni  a chieder  lor  bisogna;  *® 

E l’uno  il  capo  sopra  l’altro  avvalla,  ** 

Perchè  in  altrui  pietà  tosto  si  pogna, 

65  Non  pur  per  lo  sonar  delle  parole,  ** 


Atto  di  carili 
contrario  al- 
l’ invidia, pian- 
gere con  dii 
piange. 


29.  Ficca  gli  occhi  ec.  Per  veder  qnell’anime  appoggiate  al  monte  e vestile 
del  color  della  pietra  bisognava  bene  aguzzare  gli  ocebi. 
so.  Sedersi.  Perchè  cieca, 
si.  Grotta.  Monte, 
ss.  Apersi.  Aguzzai. 

ss.  Con  monti  ec.  Ecco  la  ragione  del  dover  guardar  fiso  per  rilevarle. 

s t.  E poi  ec.  Prima  l’occhio  vede,  poi  l’udito  ascolta. 

SS.  Maria  ec.  Litanie  dei  Santi. 

ss.  Ancoi.  Oggi,  voce  del  Trentino, 
ss.  Munto.  Con  cavarmi  le  lagrime, 
ss.  Cilicio.  Abito  penitenziale. 

39.  L’un  ec.  Appoggiato  all’altro  con  la  spalla. 

io.  Tutti  ec.  Appoggiati  colla  schiena  al  monte.  Dante  ritrasse  lotto  questo 
dal  cieco  di  Gerico,  il  quale  sedebat  secus  viam  mendicans. 

41.  Falla.  Manca. 

4S.  A’  perdoni.  Alle  indulgenze  delle  chiese, 
ss.  L’uno  ec.  Per  attirarsi  più  la  compassione. 

44.  Parole.  Gridano:  La  carità  al  povero  orbo. 
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Ma  per  la  vista,  che  non  meno  agogna.  <* 

E come  agli  orbi  non  approda  il  sole,  «• 

Così  all’ ombre,  dov’io  parlava  ora, 

Luce  del  ciel  di  sè  largir  non  vuole:  •» 

Chè  a tutte  un  fil  di  ferro  il  ciglio  fora,  «» 

E cuce  sì,  come  a sparvier  selvaggio  49 
Si  fa,  però  che  queto  non  dimora. 

A me  pareva,  andando,  fare  oltraggio,  « 
Vedendo  altrui,  non  essendo  veduto: 
Perch’io  mi  volsi  al  mio  Consiglio  saggio.  ** 
Ben  sapev’ei,  che  volea  dir  lo  muto; 

E però  non  attese  mia  dimanda, 

Ma  disse:  Parla,  e sii  breve  ed  arguto.  ** 
Virgilio  mi  venia  da  quella  banda  »* 

Della  cornice,  onde  cader  si  puote, 

Perchè  da  nulla  sponda  s’inghirlanda: 
Dall’altra  parte  m’eran  le  devote 
Ombre,  che  per  l’orribile  costura  ** 
Premevan  sì,  che  bagnavan  le  gote. 
Volsimi  a loro,  ed:  0 gente  sicura,  *6 
Incominciai,  di  veder  l’alto  Lume, 

Che  il  disio  vostro  solo  ha  in  sua  cura;  *» 


Allo  di  carili 
contrario  al* 
i’ invidia. 


«s.  Vista.  Della  loro  miseria.  Non  meno  ec.  La  miseria  esprime  almeno 
quanto  le  parole  il  desiderio  d’ esser  soccorso. 

46.  Approda.  Arriva. 

47.  Luce  del  ciel.  Nessuna  luce. 

48.  Fil  di  ferro  ec.  E non  di  canape  per  l’analogia  tra  la  ruggine  del  ferro, 
e la  ruggine  della  invidia. 

49.  Sparvier.  Per  addomesticarlo  alla  cacciagione  di  quei  tempi. 

so.  A me  pareva  ec.  1 ciechi  ricevono  grande  mortificazione  dui  passaggieri 
clie  vanno  senza  curarsene. 

st.  Mio  Consiglio  ec.  Virgilio.  Questo  volgersi  è un  chiedere. 

59.  Arguto.  Coi  ciechi  che  ordinariamente  sono  d’indole  arguta  sta  bene 
un  parlare  arguto. 

ss.  Da  quella  banda  ec.  Perchè  Dante  tutto  inteso  alle  ombre  non  cadesse 
dallo  strada. 

54.  Costura.  Cucitura. 

55.  Premevan  ec.  Perchè  uscisse  una  qualche  stilla  da  quegli  occhi  uniti, 
e ciò  a sfogo,  era  necessario  il  premere. 

56.  0 gente  ec.  Gli  apostrofa  felicitandoli,  e togliendo  occasione  dalla  loro 
pena. 

67.  Solo  ec.  Non  come  a questo  mondo  che  si  desidera  Dio  cd  altre  cose. 
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CANTO  xttt. 

Se  tosto  grazia  risolva  le  schiume  ** 

Di  vostra  coscienza  sì,  che  chiaro  >* 

90  Per  essa  scenda  della  mente  il  Fiume, 

Ditemi  (che  mi  fia  grazioso  e caro) 

S’anima  è qui  tra  voi  che  sia  latina;  *® 

E forse  a lei  sarà  buon,  s’io  l’apparo. 81 
0 frate  mio,  ciascuna  è cittadina  «* 

95  D’ una  vera  città;  ma  tu  vuoi  dire, 

Che  vivesse  in  Italia  peregrina. 

Questo  mi  parve  per  risposta  udire 
Più  innanzi  alquanto,  che  là  dov’io  stava; 

Ond’io  mi  feci  ancor  più  là  sentire. 81 
100  Tra  l’altre  vidi  un’ombra,  che  aspettava  88 
In  vista  ; e se  volesse  alcun  dir  come, 

Lo  mento,  a guisa  d’orbo,  in  su  levava. 

Spirto,  diss’io,  che  per  salir  ti  dome, 88 
Se  tu  se’  quegli,  che  mi  rispondesti, 

105  Fammiti  conto  o per  luogo  o per  nome. 88 

l’ fui  sanese,  rispose:  e con  questi 8»  Esempio. 

Altri  rimondo  qui  la  vita  ria, 88 
Lagrimando  a Colui,  chè  sè  ne  presti. 8® 

Savia  non  fui,  avvegnaché  Sapfa 


s*.  Se.  Per  quanto  desidero  che  ec.  ScAiuwe.  Difetti. 

5 9.  Chiaro  ec.  É sempre  il  concetto  della  vista,  6l  desiata  dai  ciechi,  sul 
quale  si  insiste.  La  beatitudine  infatti  che  qui  si  desidera  loro  è visione,  ed 
è per  la  visione  che  Dio  beatifica  i celesti.  Della  mente  il  Fiume.  Dio. 

60.  Latina.  Italiana. 

6t.  Apparo.  Faccio  conoscenza. 

69.  Cittadina  ec.  Corregge  l’inesattezza  di  Dante,  perchè  la  patria  dell’ani- 
ina  è veramente  il  cielo.  Quaggiù  non  è che  un  pellegrinaggio. 

65.  Sentire.  Col  calpestio. 

64.  ds/jcMaea  in  vista.  Stava  in  atto  di  aspettazione,  atto  che  dice  poi. 

65.  Dome.  Purghi. 

66.  Luogo.  Di  nascita.  Nome.  Di  famiglia. 

«7.  Sanese.  Chiesta  del  luogo  c nome,  dice  prima  l’uno  e poi  l’altro. 

6 8.  Altri.  Uno  dice  sempre  la  condizione  di  tutti, 

69.  Colui.  Di  cui  prima  tanto  ben  parlasti:  Dio.  Chè  sè  ne  presti.  Perchè 
si  comunichi  a noi  nella  gloria. 

to.  Sapia  ec.  Della  famiglia  de’ Saivani,  secondo  Pietro  di  Dante  ed  il  Boc- 
caccio. 
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110  Fossi  chiamata;  e fui  degli  altrui  danni 71  Aue  dell’ in- 
Più  lieta  assai,  che  di  ventura  mia. 

E perchè  tu  non  credi  ch’io  t’inganni,  79 
Odi  se  fui,  coni’ io  ti  dico,  folle. 

Già  discendendo  l’arco  de’  miei  anni, 7* 

115  Erano  i cittadin  miei,  presso  a Colle,  78 
In  campo  giunti  coi  loro  avversari:  ’» 

Ed  io  pregava  Dio  di  quel  ch’ei  volle.  78 
Rotti  fur  quivi,  e volti  negli  amari 
Passi  di  fuga;  e veggendo  la  caccia, 77 
120  Letizia  presi  ad  ogni  altra  dispari, 

Tanto,  ch’i’  leva’  in  su  l’ardita  faccia, 78 
Gridando  a Dio:  Ornai  più  non  ti  temo; 

Come  fe  il  merlo  per  poca  bonaccia. 79 
Pace  volli  con  Dio  in  su  lo  stremo  80 
125  Della  mia  vita;  ed  ancor  non  sarebbe 81 
Lo  mio  dover  per  penitenzia  scemo, 

Se  ciò  non  fosse,  ch’a  memoria  m’ebbe 
Pier  Pettinagno  in  sue  sante  orazioni, 

A cui  di  me  per  cari  tate  increbbe.  Atto  a:  carili 

130  Ma  tu  chi  se’,  che  nostre  condizioni 89  Piu  vidi*. 

Vai  dimandando,  e porti  gli  occhi  sciolti, 88 

71.  Fui  ec.  Manifesta  il  peccato  per  cui  è qui  punita,  l’invidia. 

7 3.  Perchè.  Clie  bella  gloria  il  confessarsi  colpevole! 

7 3.  Discendendo  cc.  Dopo  la  metà  della  mia  vita,  qui  rassomigliata  ad  un 
arco,  che  sale  sino  alla  metà,  e poi  vliscende. 

7«.  Colle.  In  confine  tra  Siena  e Firenze. 

7 3.  Avversari.  Fiorentini. 

76.  Ch’ei  volle.  Che  perdessero  i miei  Sancsi,  e ciò  per  invidia. 

77.  Veggendo.  Da  una  torre  dove  sali  per  goder  meglio  della  rotta  de’suoi. 
7 8.  Ardila  faccia.  Atto  di  superbia  che  avrà  fatto  stare  Sapia  anche  nella 

Cornice  di  sotto. 

7 9.  Fe  il  merlo  ec.  Il  merlo  della  favola,  dove  è detto  che  presumendo  finito 
il  verno  per  pochi  tepori  di  gennaio,  cantasse  quella  canzone:  Piti  non  ti  temo 
domine,  clic  uscito  son  del  verno. 

so.  Pace  ec.  Dunque  fu  procrastinante,  e quindi  ritardata  nell’Atrio  del 
Purg.  coi  procrastinanti. 

8t.  Ancor  non  sarebbe  ec.  Ancor  non  sarei  qui  nel  Vero  Purg.  dove  colla 
penitenza  si  scema  il  debito,  so  non  fossi  stala  suffragata  dall’ eremita  Pier 
Pettinagno. 

89.  Condizioni.  Di  luogo  e di  nome. 

83.  Sciolti.  Non  come  i nostri  che  sono  cuciti. 
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Sì  come  io  credo,  e spirando  ragioni?  8* 

Gli  occhi,  diss’io,  mi  fieno  ancor  qui  tolti,  ss 
Ma  picciol  tempo;  chè  poca  è l’offesa  ss 
Fatta,  per  esser  con  invidia  volti. 

Troppa  è più  la  paura,  ond’è  sospesa  *’ 
L’anima  mia,  del  tormento  di  sotto, 

Che  già  lo  incarco  di  laggiù  mi  pesa,  ss 
Ed  ella  a me:  Chi  t’ha  dunque  condotto  «9 
Quassù  tra  noi,  se  giù  ritornar  credi? 

Ed  io:  Costui  eh’ è meco,  e non  fa  motto: 90 
E vivo  sono;  o però  mi  richiedi,  »* 

Spirito  eletto,  se  tu  vuoi  ch’io  muova 
Di  là  per  te  ancor  li  mortai  piedi. 

Oh!  questa  è a udir  sì  cosa  nuova,  »» 

Rispose, che  gran  sogno  è che  Dio  t’ami;  »* 
Però  col  prego  tuo  talor  mi  giova.  ®s 
E chieggoti  per  quel  che  tu  più  brami,  ss 


Allo  di  carità 
contrario  al- 
l'invidia: scu- 
sar gli  offen- 
sori. 


Offerta  spon- 
tanea di  pre- 
ghiere. - 


Oratione  e- 
sp  iatoria . 


8*.  Sì  come  io  credo.  Raccogliendolo  dal  calpestio  de’ piedi,  e dal  respiro, 
clte  un  udito  acutissimo,  quale  6 quello  dei  cicchi,  può  sentire. 

8 5.  Ancor  qui  ec.  Dopo  la  prima  volta  che  si  tolgono  per  morte. 

86.  Picciol  tempo.  Non  avendo  io  che  poco  di  questo  peccalo  dell’invidia. 
L’invidia  è degli  animi  piccoli,  e quindi  non  potea  esser  di  Dante.  Poca  è 
l’ offesa.  Gli  animi  grandi  sanno  che  nelle  offese  loro  fatte  (come  l’csiglio  a 
Dante)  perdono  poco  o nulla,  anzi  spesso  guadagnano.  Dante  con  scemar  l’onta 
fattagli  da’ suoi  purga  anche  il  peccato  della  invidia,  se  punto  n'avea. 

87.  Troppa  ec.  Dell’invidia,  peccato  dei  piccoli,  Dante,  clic  sa  di  esser 
grande,  teme  poco;  ma  teme  molto  della  superbia,  peccato  che  può  facilmente 
esser  de’ grandi,  e quindi  teme  il  tormento  de’ superbi. 

88.  Già  ec.  Lo  teme  tanto  che  gli  par  di  sentirlo  prima  di  provarlo. 

89.  Cài  t’ha  ec.  La  cieca  Sapia  non  potea  sapere  che  lì  ci  fosse  Virgilio, 
perchè  questi,  essendo  ombra,  non  dava  indizio  di  se.  — Giti.  Alla  Cornice 
de’  superbi. 

90.  Costui.  Virgilio.  Dante  noi  nomina  e Virgilio  si  tace  per  non  frastornare 
la  scena,  che  cosi  è molto  più  bella.  In  oltre  il  nomedi  Virgilio  ad  una  fem- 
mina non  dovea  esser  gran  cosa,  ed  è cosa  più  grande  per  lei  esserne  in- 
certa. 

9t.  Fico  iono.  Il  dubbio  di  Sapia  si  cangia  così  in  certezza. 

92.  Di  là  ec.  Ch’io  vada  dai  tuoi  parenti  od  amici  a farli  pregare  per  tc. 

9 5.  Si  cosa  nuova.  SI  straordinario  privilegio. 

94.  Gran  segno  ec.  É segno  clic  sci  mollo  avanti  nella  grazia  di  Dio. 

9 5.  Però  ec.  Non  ai  ilici  parenti,  ma  a te  mi  raccomu  ido  per  suffragi,  es- 
sendo tu  più  degno  di  loro. 

9 6.  Per  quel  ec.  Dio  e la  sua  grazia. 
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Se  mai  calchi  la  terra  di  Toscana, 9T 
150  Ch’a’  miei  propinqui  tu  ben  mi  rinfami.  •* 
Tu  li  vedrai  tra  quella  gente  vana  *» 

Che  spera  in  Talamone;  e perderagli  «oo 
Più  di  speranza,  ch’a  trovar  la  Diana:  *«» 
Ma  più  vi  perderanno  gli  ammiragli.  *o* 


97.  Se  mai  calchi  ec.  Sapia  non  seppe  da  Dante  di  qual  luogo  fosse,  nè  dii 
fosse. 

ss.  A’ miti  propinqui  ec.  Non  perchè  preghino  per  me,  grazia  che  da  te 
solo  aspetto,  ma  perchè  non  mi  credano  dannata,  come  potrebbono  sospettare 
essendo  stata  sempre  peccatrice. 

99.  Gente  vana.  1 Sanesi,  de’quali  disse  il  poeta  lnf.  XXIX.  4 s < : Or  fu 
giammai  - Gente  si  vana  come  la  Sancsef  - Certo  non  la  Francesca  si  d’assai. 

100.  Talamone.  Città  di  Maremma  soggetta  a Siena.  Speravano  di  farne  un 
gran  porto,  e divenire  cosi  una  forte  potenza  marittima.  Perderagli.  Gli  per  t>». 

101.  Diana.  Fiume  che  i Sanesi  si  credettero  scorrere  sotto  la  loro  città,  e 
per  trovarlo  fecero  di  grandi  scavi  inutilmente. 

1 01.  Ammiragli.  Le  persone  destinate  ad  esser  ammiragli  del  sognato  naviglio 
del  porto  di  Talamone,  perchè  stando  nella  malaria  di  Maremma  per  gli  scavi 
vi  perderanno  la  vita. 


Digitized  by  Google 


CANTO  DECIMOQUARTO 


ARGOMENTO 

Due  cierlii  (Guido  del  Duca  da  Bcrtinoro  e Rinieri  de'Colboli  da  Forlì)  ragionano  tra 
loro  di  Dame,  non  sapendo  chi  sia.  Guido  lo  prega  a manifestarsi;  ma  egli  stando 
sulle  generali  si  dirliiara  sol  di  Val  d'Arno,  senza  però  nominar  questo  fiume-  Di  tale 
reticenza  Rinieri  si  maraviglia,  e Guido  la  interpreta  in  disfavore  degli  abitanti  di 
quella  valle,  le  cui  città  enumera  con  vitupero,  e più  Firenze,  alla  quale  predice  la 
strage  del  1305,  che  la  parte  Nera  farà  della  Bianca  per  opera  di  un  nipote  dell' altro 
cieco,  Rinieri.  Dante  chiede  a quei  cicchi  chi  sieno,  e Guido  manifesta  sé  e l'altro  suo 
compagno,  e segue  a parlar  contro  tanti  luoghi  e persone  di  Romagna.  Finalmente  i 
poeti  si  dipartono  da  que’  due  ciechi  passando  lungo  tutti  gli  altri,  e udendo  voci  che 
ricordano  esempi  d’invidia.  Virgilio  chiude  il  Canto  con  un  ammonimento  morale,  che 
eccita  l'uomo  all’amor  del  Creatore. 

KB.  Vedi  nella  Tav.  HI.  Pnrg.  della  mia  opera  grande  tulli  i catellini  di  quello  Canio, 
e vedi  pure  nella  Tav.  IV.  di  della  opera,  od  almeno  nel  ditegneilo  del  C.  X.  di  quello 
Compendio  il  genuino  dilegno  del  vero  Purg.  Dantesco  tovrappotlo  all' Atrio. 

Vero  Purgatorio,  II.  Cornice  degli  invidiosi,  facciata  est,  a destra, 

A MIGL.  95  S/5  d’altezza. 

VIA  PURGATIVA  PROFICIENTE 

con  amore  ai  veri  beni  che  sono  gli  eterni , e con  invilo  agli  altri 
perchè  amino  soli  questi. 

Meditazione  XII. 

Sullo  stesso  peccato  dell’  invidia.  — t . Effetti  dell’  invidia,  osteggiar  la  virtù.  Causa  del- 
l' invidia,  amar  la  terra  in  luogo  del  ciclo.  — t.  Esempi  d' un  invidioso  emendato,  di 
popoli  invidiosi,  c perciò  infelici.  — a.  Rimedio  dell’invidia,  castiga  degli  invidiosi.— 
e.  Due  inviti,  l’uno  del  demonio  ad  amar  la  terra,  l’altro  di  Dio  ad  amare  il  ciclo. 

Epoca  poetica, 

~ ti  apr.  isoo, 

fjhi  è costui,  che  il  nostro  monte  cerchia,  * tob.per  essere 

Prima  che  morte  gli  abbia  dato  il  volo, 3 “Eun.Tpasq. 

Ed  apre  gli  occhi  a sua  voglia  o coperchia?3 
Non  so  chi  sia:  ma  so  ch’ei  non  è solo:  * ta»dal  fine  dei 

' Ì508. 

i.  Chi  ec.  Dialogo  tra  due  ciechi  al  di  là  di  Sapia,  i quali  hauno  inteso 

tutto  il  colloquio  tra  Sapia  e Dante, 
s.  Prima  ec.  Prima  di  morire. 

s.  Apre  ec.  Si  nota  facilmente  negli  altri  ciò  che  si  desidera  in  noi. 

4.  Non  è solo.  Anche  questo  l’avcva  udito  quel  cicco.  g 
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5 Dimandai  tu  che  più  gli  t’avvicini,  * 

E dolcemente,  sì  che  parli,  accòlo. 6 
Così  duo  spirti,  l’uno  all’altro  chini,  » 
Ragionavan  di  me  ivi  a man  dritta;  » 

Poi  fer  li  visi,  per  dirmi,  supini.  » 

10  E disse  l’uno:  0 anima,  che  fitta 

Eel  corpo  ancora,  in  ver  lo  ciel  ten  vai, 

Per  carità  ne  consola,  e ne  ditta  <<> 

Onde  vieni,  e chi  se’;  chè  tu  ne  fai 
Tanto  maravigliar  della  tua  grazia, 

15  Quanto  vuol  cosa,  che  non  fu  più  mai. 

Ed  io:  Per  mezza  Toscana  si  spazia  < 1 
Un  fiumicel  che  nasce  in  Falterona, 

E cento  miglia  di  corso  noi  sazia. 

Di  so vr’ esso  rech’io  questa  persona.  <3 
20  Dirvi  chi  sia,  saria  parlare  indarno; 15 

Chè  il  nome  mio  ancor  molto  non  suona.  »* 
Se  ben  lo  intendimento  tuo  accarno 
Con  lo  intelletto,  allora  mi  rispose 
Quei  che  prima  dicea,  tu  parli  d’Arno. 

25  E l’altro  disse  a lui:  Perchè  nascose 


5.  Più  gli  l’avvicini.  Per  esser  più  vicino  a Sapfa,  (lov’cra  ancor  Dante. 

fi.  Accòlo.  Accoglilo. 

7.  L’uno  all’altro  chini.  Secondo  clic  avea  detto  di  sopra  XIII.  39. 

8.  A man  dritta.  Dante  volto  a Sapia  avea  la  sua  destra  verso  nord.  Vedi 
Tav.  C.  X. 

9.  Fcr  li  visi  ec.  Come  sempre  fanno  gli  orbi  che  parlano  colla  faccia  molto 
levata. 

* o.  Ditta.  Di’,  dal  latino  dictito. 

4 4.  Per  mezza  ec.  L’Arno  nasce  d’Apennino  in  Falterona,  s’aggira  per  la 
Toscana,  c la  divide,  ed  il  suo  corso  dalla  sorgente  alla  foce  è oltre  a cento 
miglia. 

4 3.  Di  sovr’esso  ec.  Sono  di  Valdarno. 

4 3.  Dirvi  ec.  Questo  tacere  il  resto  di  sè,  e lo  stesso  tacere  il  nome  d’Arno 
darà  appiglio  a maggior  libertà  di  parlare  nei  ciechi,  e ad  un’arguta  osserva- 
zione d’uno  di  essi  nel  verso  so. 

1 4.  Il  nome  ec.  li  suo  nome  risuonò  molto  per  la  Div.  Com.  opera  poste- 
riore al  <300,  nel  qual  si  finge  questo  viaggio. 

4 5.  Accarno.  Afferro. 

4 6.  Quei  ec.  Il  più  vicino. 

47.  L’altro.  11  più  lontano,  ch’era  Rinier  de’  Calboli  da  Forlì, 
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Questi  il  vocabol  di  quella  riviera,  «s 
Pur  com’uom  fa  delle  orribili  cose? 

E l’ombra,  che  di  ciò  dimandata  era,  so 
Si  sdebitò  cosi:  Non  so;  ma  degno  si 
30  Ben  è che  il  nome  di  tal  valle  pera:  ** 

Chè  dal  principio  suo,  dov’è  sì  pregno  SJ 
L’alpestro  monte,  ond’è  tronco  Peloro, 

Che  in  pochi  luoghi  passa  oltra  quel  segno, 

Infin  là  ’ve  si  rende  per  ristoro  s* 

35  Di  quel,  che  il  ciel^della  marina  asciuga, 

Ond’ hanno  i fiumi  ciò  che  va  con  loro,  ss 
Virtù  così  per  nimica  si  fuga  ss 
Da  tutti,  come  biscia,  o per  sventura  s i 
Del  loco,  o per  mal  uso  che  gli  fruga: 

40  Ond’ hanno  sì  mutata  lor  natura  ss 
Gli  abitator  della  misera  valle, 

Che  par  che  Circe  gli  avesse  in  pastura.  *9 
Tra  brutti  porci  più  degni  di  galle,  so 
Che  d’altro  cibo  fatto  in  uman  uso, 

45  Dirizza  prima  il  suo  povero  calle. 51 
Botoli  truova  poi  venendo  giuso  ss 
Ringhiosi  più  che  non  chiede  lor  possa, 

<8.  Vocabat.  D’Arno  nascosto  nella  perifrasi. 

i 9.  Pur  cc.  La  perifrasi  si  fa  spesso  per  questo  fine. 

so.  L’ombra.  Guido  del  Duca. 

si,  Pion  so.  Il  fine  ch’egli  abbia  avuto  per  tacerlo. 

22.  Valle.  Valle  per  fiume  della  valle. 

23.  Principio.  Sorgente.  Alpcstro  monte.  Apcnnino.  — Peloro.  Promontorio 
sopra  Messina  creduto  una  continuazione  dell’Apennino  prima  dello  spicco 
dell’isola  di  Sicilia. 

24.  Per  ristoro  cc.  Per  risarcimento  di  quel  che  del  mare  assorbe  il  cielo. 

25.  Ond’ hanno.  1 fiumi  vengono  dal  mare,  ed  al  mare  ritornano. 

26.  Si  fuga.  Si  caccia.  Questo  è più  che  esser  vizioso  per  sé. 

27.  Per  sventura  ec.  Espressione  enfatica  che  si  asa  quando  non  si  sa  a 
qual  causa  ascrivere  un  mostruoso  avvenimento. 

28.  Natura.  Umana. 

29.  Circe  cc.  Strega  che  co’ suoi  incantesimi  tramutava  gli  uomini  in  bestie 
che  poi  pasturava. 

so.  Porci  ec.  Gli  abitatori  del  Casentino  tra  Faltcrona  ed  Arezzo. 

si.  Povero  calle.  Perchè  ancor  vicino  alla  sorgente. 

ss.  Botoli  ec.  Gli  Aretini,  impotenti  e ringhiosi  come  i cani  botoli. 
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Ed  a lor  disdegnosa  torco  il  muso.  **  . 
Vassi  caggendo;  e quanto  ella  più  ingrossa,** 
50  Tanto  più  truova  di  can  farsi  lupi 
La  maladetta  e sventurata  fossa. 

Discesa  poi  per  più  pelaghi  cupi,  ** 

Truova  le  volpi  sì  piene  di  froda,  ** 

Che  non  temono  ingegno  che  le  occupi.  ** 
55  Nè  lascierò  di  dir,  perch’ altri  m’oda;  ss 

E buon  sarà  costui,  s’ ancor  s’ammenta  *» 
Di  ciò,  che  vero  spirto  mi  disnoda.  *o 
Io  veggio  tuo  nipote,  che  diventa  ** 

Cacciator  di  quei  lupi  in  sulla  riva  ** 

60  Del  fiero  fiume,  e tutti  li  sgomenta.  «* 
Vende  la  carne  loro,  essendo  viva;  ** 

Poscia  gli  ancide  come  antica  belva;  ** 
Molti  di  vita,  e sè  di  pregio  priva.  «* 
Sanguinoso  esce  della  trista  selva;  *’ 

65  Lasciala  tal,  che  di  qui  a mill’anni  «» 


33.  Torce  il  muso.  Perchè  l’Arno  giunto  ad  Arezzo  cangia  direzione. 

3 4.  Quanto  ella  più  ec.  Ingrandimento  di  Rame  e ingrandimento  di  bestie. 
— Lupi.  I Fiorentini,  fra  i quali  Dante  dormi  agnello.  Par.  XXV.  4 seg. 

3 3.  Pelaghi.  Perchè  l’Arno  da  Firenze  a Pisa  s’allarga  di  più  ed  ha  lentis- 
simo corso  per  la  poca  inclinazione  del  piano.  Cupi.  Ombrosi. 

36.  Volpi.  I Pisani. Tutte  queste  bestie  rappresentano  le  indoli  degli  abitanti. 

3 7.  Occupi.  Soperchi. 

3 8.  Pereti’ altri.  Per  questo  che  altri. 

89.  Costui.  Dante. 

40.  Vero  spirto.  Non  fantasia,  ma  spirito  che  vede  il  futuro  come  il  presente. 
Mi  disnoda . Sii  fa  dire. 

44.  Tuo  nipote.  Falcieri  de’Calboli  che  successe  a Cante  de’ Gabrieli  nella 
podesteria  di  Firenze.  Vedi  op.  gr.  ibidem. 

45.  Cacciator  ec.  Falcieri  fe  orrido  scempio  de’Bianchi  fatti  prigioni  a Mu- 
gello, quando  gli  esuli  nel  4 303  tentarono  ripatriare  per  forza. 

43.  Tutti  li  sgomenta.  Quanti  appartennero  ai  Bianchi  o palesemente  o di 
nascosto. 

44.  Vende  ec.  Alle  richieste  e danari  dei  Neri  fa  catturare  i Bianchi  rimasti 
in  patria,  e fautori  segreti  degli  esuli  vinti. 

45.  Poscia.  Fatto  il  contratto  passa  ad  ucciderli. 

46.  Molli  ec.  Dino  Compagni  narrando  le  carneficine  di  Falcieri  dice:  Cosi 
fece  eon  tutti,  cioè  imprigionandoli  e uccidendoli. 

47.  Sanguinoso  ec.  Falcieri  esce  di  podesteria  come  un  beccaio  dal  SUO  ma- 
cello. Chiama  selva  Firenze  perchè  disse  lupi  i Fiorentini. 

48.  Tal.  Per  le  arsioni  che  fece  delle  case  de’ Bianchi. 
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Nello  stato  primai’  non  si  rinselva. 

Come  all’annunzio  de’ futuri  danni 
Si  turba  il  viso  di  colui  clie  ascolta, 

Da  qual  cbe  parte  il  periglio  l’assanni;  «9 
70  Così  vid’io  l’altr’ anima,  che  volta 

Stava  ad  udir,  turbarsi  e farsi  trista. 

Poi  ch’ebbe  la  parola  a sè  raccolta,  so 

Lo  dir  dell’ una,  e dell’altra  la  vista 
Mi  fe  voglioso  di  saper  lor  nomi; 

75  E dimanda  ne  fei  con  prieghi  mista. 

Perchè  lo  spirto,  che  di  pria  parlómi,  »* 

Ricominciò:  Tu  vuoi  ch’io  mi  deduca 
Nel  fare  a te  ciò  che  tu  far  non  vuo’mi  ; 

Ma  dacché  Dio  in  te  vuol  che  traluca 
80  Tanta  sua  grazia,  non  ti  sarò  scarso; 

Però  sappi  ch’io  son  Guido  del  Duca.  Esempio  d'in. 

. i * . ...  vidioso  cuicn- 

hu  il  sangue  mio  d invidia  si  riarso,  **  dato. 

Che  se  veduto  avessi  uom  farsi  lieto, 

Visto  m’avresti  di  livore  sparso. 

85  Di  mia  semenza  cotal  paglia  mieto.  ** 

0 gente  umana,  perchè  poni  il  core  vfdia^ramor 

Là  ’v’è  mestier  di  consorto  divieto?  56  aiiàtérraenon 

Questi  è Rinier;  questi  è il  pregio  e l’onore  al  ciel°* 
Della  casa  da  Calboli,  ove  nullo  58 
90  Fatto  s’è  reda  poi  del  suo  valore. 

E non  pur  lo  suo  sangue  è fatto  brullo  89 

49.  Da  qual  che  parie.  Da  qual  parte  che. 

BO.  Poi  ec.  Poi  ch’ebbe  udita  la  predizione. 

Bt.  Lo  spirto  ec.  Il  profeta  delle  crudeltà  di  Falcieri. 

81.  Mi  deduca.  M’induca. 

ss.  Guido  del  Duca.  Da  Bcrtinoro  tra  Forli  e Cesena. 

s*.  / liarso . L’invidia  disecca  il  sangue,  onde  gl’invidiosi  sono  lividi. 

85.  Semenza.  Peccato.  Colai  paglia.  Cotal  fruito. 

56.  Là  Vè  mestier  ec.  Cioè  nelle  cose  terrene,  dove  per  averne  di  più  è 
mestieri  che  non  ci  sieno  partecipanti. 

si.  Rinier.  Questi  ed  altri  qui  nominati  eran  nomi  celebri  allora,  ed  al 
presente  sono  oscuri. 

ss.  Nullo  ec.  Nessun  de’ suoi  discendenti  ebbe  la  virtù  del  padre. 

89.  Sangue.  Discendenza.  Brullo.  Spoglio,  senza  gloria. 
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f Tra  il  Po,  e il  monte,  e la  marina,  e il  Reno,  «» 

Del  ben  richiesto  al  vero  ed  al  trastullo; 61 

Chè  dentro  a questi  termini  è ripieno  6S 

95  Di  venenosi  sterpi  si,  che  tardi 

Per  coltivare  ornai  verrebber  meno. 61 

Ov’è  il  buon  Lizio  ed  Arrigo  Manardi, 

Pier  Traversaro,  e Guido  di  Carpigna? 

0 Romagnuoli  tornati  in  bastardi! 66 
100  Quando  in  Bologna  un  Fabbro  si  ralligna?*’ 

Quando  in  Faenza  un  Bernardin  di  Fosco, 

Verga  gentil  di  picciola  gramigna? 

Non  ti  maravigliar  s’io  piango,  Tosco, 

Quando  rimembro  con  Guido  da  Prata  ** 

105  Ugolin  d’Azzo,  che  vi  vette  nosco; 

Federigo  Tignoso  e sua  brigata, 

La  casa  Traversara  e gli  Anastagi  ’ ‘ 

(E  l’una  gente  e l’altra  è diredata), 

Le  donne  e i eavalier,  gli  affanni  e gli  agi,  ” 

110  Che  ne  invogliava  amore  e cortesia, 

Là  dove  i cuor  sou  fatti  sì  malvagi. 

60.  Tra  ec.  Nella  Romagna  rinchiusa  tra  questi  confali. 

61.  Vero.  Scienza.  Trastullo.  Arti. 

62.  Termini.  Confini  di  Romagna. 

63.  Venenosi  sterpi.  Le  famiglie  di  Romagna  sono  come  piaDte  parassito  e 
dannose. 

6 4.  Per  coltivare . Con  una  buona  educazione. 

63.  Lizio.  Di  Yalbona.  Manardi.  Di  Brettinoro.  Traversaro.  Di  Ravenna. 
Carpigna.  Luogo  di  Alontefeltro. 

66.  Bastardi.  Degeneri. 

67.  Fabbro.  Domenico  Fabbri  de’  Lambertazzi.  Bernardin  di  Fosco.  Eccel- 
lente lavoratore  in  terra.  Wrjra  gentil.  Figlio  nobilissimo.  Di  picciola  grami- 
gna. Di  bassa  famiglia. 

68.  Prata.  Castello  tra  Faenza  e Forli. 

69.  Ugolin  d’ Azzo.  Degli  Ubaldini.  Vivette  nosco.  Quantunque  di  Toscana 
visse  in  Romagna. 

70.  Federigo.  Visse  in  Brettinoro  con  onesti  amici.  . 

71.  Traversa ra.  Di  Ravenna.  Anastagi.  Pur  di  Ravenna. 

79.  Diredata.  Senza  successione. 

73.  Le  donne  ec.  Continua  il  senso  del  verso  di  sopra:  Non  ti  maravigliar 
s'io  piango  le  donne  e i eavalier  ec.  cioè  le  donne  virtuose,  i cavalieri  Ivir- 
tuosi,  le  loro  imprese,  e dopo  le  imprese  gli  agi,  il  che  tutto  spirava  amore 
e cortesia;  mentre  oggi  ogni  cuore  è cangiato  e guasto. 


Esempi  di 
popoli  infelici 
perchè  amanti 
della  terra,  e 
perciò  ini  idio- 
si. 
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0 Brettinoro,  che  non  fuggi  via, 74 
Poi  che  gita  se  n’è  la  tua  famiglia, 

E molta  gente  per  non  esser  ria? 

115  Ben  fa  Bagnacaval,  che  non  rifìglia, 7* 

E mal  fa  Castrocaro,  e peggio  Conio, 7* 

Che  di  figliar  tai  conti  più  s’impiglia. 

Ben  faranno  i PagaD,  da  che  il  Demouio  79 
Lor  sen  gira;  ma  non  però,  che  puro  78 
120  Giammai  rimanga  d’essi  testimonio. 

0 Ugolin  de’  Fantoli,  sicuro  79 
E il  nome  tuo,  da  che  più  non  s’aspetta 
Chi  far  lo  possa,  tralignando,  oscuro. 

Ma  va  via,  Tosco,  ornai,  ch’or  mi  diletta 
125  Troppo  di  pianger  più  che  di  parlare: 

Sì  m’ha  nostra  region  la  mente  stretta. 80 

Noi  sapevam  che  quell’ anime  care 
Ci  sentivano  andar;  però  tacendo,  84 
Facevan  noi  del  cammin  confidare. 

130  Poi  fummo  fatti  soli  procedendo, 

Folgore  parve,  quando  l’aer  fende, 

Voce,  che  giunse  di  contra,  dicendo: 

Anciderammi  qualunque  m’apprende; 83  Esempio  din» 
tuggio  come  tuon,  che  si  dilegua,  mondato  c ca- 

135  Se  subito  la  nuvola  scoscende. 88  51,68,0  ,n  '',a• 

li.  0 Brettinoro  ec.  Espressione  enfatica  di  Guido  che  parla.  — La  tua  fa- 
miglia. Di  Guido  detta  così  per  antonomasia,  essendo  essa  la  prima  di  quel 
luogo. 

7 5.  Bagnacaval.  Ad  est  di  Lugo.  Parla  dei  Malabocca  suoi  signori. 

7 6.  Caslrocaro.  Altro  castello  di  llomagna,  come  Conio. 

77.  Pagan.  Signori  d’Imola.  Questi  faranno  bene  a figliare,  ma  dopo  la 
morte  del  loro  padre,  detto  il  Demonio  pe’  suoi  vizi. 

7 8.  Aon  però  ec.  Perchè  avranno  di  buoni  e di  tristi. 

79.  Ugolin.  Signore  di  Faenza. 

80.  Nostra  region.  La  nostra  Romagna. 

81.  Tacendo  ec.  Perchè  se  non  fosse  stata  quella  la  via  più  spiccia,  quelle 
anime  si  piene  di  carità  gliel’avrebbero  detto. 

89.  Anciderammi  ec.  Parole  già  dette  dall’invidioso  Caino.  Si  aprì  la  scena 
degli  invidiosi  cogli  esempi  di  carità,  virtù  contraria  all’invidia,  ed  ora  si 
chiude  cogli  esempi  d’invidia  punita. 

si.  Scoscende.  Fende.  Il  tuono  è elettrico  che  passa  di  nube  in  nube. 
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Come  da  lei  l’udir  nostro  ebbe  tregua, 

Ed  ecco  l’altra  con  sì  gran  fracasso, 

Che  somigliò  tonar,  che  tosto  segua:  »* 

I’  sono  Aglauro,  che  divenni  sasso. 8S  vFd?oTaP'caa£ 

E allor,  per  istringermi  al  poeta,  gaia  in  vita. 

Indietro  feci,  e non  innanzi,  il  passo.  «« 

Già  era  l’aura  d’ogni  parte  queta, 

Ed  ei  mi  disse:  Quel  fu  il  duro  camo, 

Che  dovria  l’uom  tener  dentro  a sua  meta:  ss 
Ma  voi  prendete  l’esca  sì,  che  l’amo  8» 

Dell’antico  avversario  a sè  vi  tira; 

E però  poco  vai  freno  o richiamo,  so 
Chiamavi  il  cielo,  e intorno  vi  si  gira, 

Mostrandovi  le  sue  bellezze  eterne; 

E l’occhio  vostro  pure  a terra  mira: 

Onde  vi  batte  Chi  tutto  discerne.  ** 


Invilo  del  de* 
monto  ad  a- 
mare  i beni 
transito  rii. 

Invito  di  Dio 
ad  amare  i be- 
ni eterni. 


Dio  castiga 
ehi  ama  la  ter- 
ra. 


8 4.  Scotta.  Al  primo  tuono.  ......  ,. 

8S.  Aglauro  ec.  Figlia  di  Eretteo  re  di  Atene,  perchè  invidiosa  di  sua  so- 
rella fu  convertita  in  sasso.  _ 

86  Indietro  ec.  Per  farci  sapere  dove  fosse  intanto  Virgilio. 

87  Quel  Quello  che  testé  hai  udito  dalle  due  voci.  Corno.  Freno  di  che  ti 
parlai  prima  quando  dissi  XIII.  io:  Lo  fren  vuol  esser  del  contrario  suono : 
- Credo  che  l'udirai  per  mio  avviso -Prima  che  giungla  al  passo  del  perdono. 

88  Che  dovria  ec.  Come  il  freno  tiene  dentro  a sua  meta  il  cavallo. 

8 9.  L'esca.  Delle  cose  caduche  le  quali  vi  solleticano.  Ma  nascosto  in  esse 

havvi  l’amo  del  demonio.  , 

90  Freno  Furono  gli  esempi  recitati  dagli  spiriti  volanti  di  canta  pre- 
miata, e d’invidia  punita.  Richiamo.  E quel  che  segue. 

94  Chiamavi  ec.  Col  mostrarvi  beni  superiori  a quei  della  terra. 

92  Onde  ec  Non  ascoltando  nè  freno  nè  richiamo,  ma  ostinandovi  ai  beni 
della’ terra,  che  fa  Dio  per  iscuolervil  Ve  li  amareggia  collo  tribolazioni  per- 
chè non  ne  godiate. 
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CANTO  DECIMOQUINTO 


ARGOMENTO 

filma  3 poeta  determina  l’ora  ed  il  luogo  del  suo  cammino,  ponto  assai  importante.  Dice 
poi  eh*  arrivarono  all’ Angelo  custode  della  lena  scala  che  dalla  Cornice  dell’invidia 
inette  a quella  dell’  ira.  L’Angelo  gli  invia  per  essa,  che  è meno  erta  delle  precedenti. 
Salendo  chiede  Dante  a Virgilio  la  spiegazione  di  airone  parole  dette  prima  dall’invi- 
dioso Guido  del  Duca,  e Virgilio  gliele  spiega.  Lo  affretta  quindi  nel  cammino  e io 
avverte  che  gli  fa  dall’Angelo  cancellato  un  altro  P dalla  fronte,  cioè  il  P dell’invidia. 
Compiti  questi  discorsi  i poeti  si  trovano  al  fine  della  scala  nella  Cornice  dell’  ira.  Qui 
il  poeta  non  s’ arresta,  ma  per  la  facciata  di  nord  cammina  verso  occidente  per  più  di 
mezza  lega  colla  mente  rapita  in  alcune  visioni  di  mansuetudine  e d' ira.  Rientralo  in 
sé  stesso  è chiesto  da  Virgilio  perché  faccia  i movimenti  di  chi  si  sveglia  dal  sonno,  e 
volendo  Dante  raccontargli  le  sue  visioni,  Virgilio  dice  di  saperle,  e che  le  cose  da  lui 
vedute  hanno  per  fine  di  disporlo  a depor  l’ ira,  ed  a farlo  pacifico  j e che  se  gliene 
ha  dimandalo,  era  per  islimolarlo  alla  fretta.  Procedendo  dunque  con  maggior  fretta, 
verso  sera  veggono  spumare  c venire  alla  lor  volta  un  fumo,  che  prendeva  tutta  la 
Cornice,  dal  quale  perciò  furono  avvolti. 

NB.  Vedi  nella  Tau.  III.  Purg.  della  mia  opera  grande  lutti  i catellini  di  queeto  Canto, 
e vedi  pure  nella  Tav.  V.  di  detta  opera,  od  almeno  nel  dieegnetto  del  C-  X.  di  quello 
Compendio  il  genuino  disegno  del  vero  Purg.  Danleteo  sovrapposto  all'Atrio. 

Vero  Perca  torio,  II.  Cornice  desu  invidiosi,  facciata  di  nord  in  principio, 
poi  III.  Cornice  degli  irosi,  facciata  di  nord  in  principio,  a miglia  ti  d’al- 
tezza. - 


VIA  PURGATIVA  PROF1CIENTE 

con  lumi  celetli  crescenti,  con  consolazioni  crescenti  ed  esuberanti,  con  gioia 
degli  Angeli,  con  eccitamento  a maggior  dolor  dei  peccati,  con  aiuti  spe- 
ciali di  Dio,  con  maggiori  mortificazioni,  con  doppia  meditazione  e con 
salila  asettica  a miglia  94  d’altezza. 

. Meditazione  XIII. 

Sulla  vera  causa  dell’invidia. 

Meditazione  XIV. 

Sul  peccato  dell’ira.  — - Esempi:  t.  Di  sola  mansuetudine.  Maria  SS.  _ a.  D’ira  da  ona 
parte,  e di  mansuetudine  dall’altra.  Pisistralo  e sua  moglie.  — ■ s.  D’ira  da  una  parto, 
a di  mausueludinc  dall’  altra.  S.  Stefano  ed  i suoi  lapidatori. 
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Quanto,  tra  l’ultimar  dell’ora  terza  « 

E il  principio  del  dì,  par  della  spera,  s 
Che  sempre,  a guisa  di  fanciullo,  scherza;  * 
Tanto  pareva  già  in  ver  la  sera  * 

Essere  al  sol  del  suo  corso  rim  aso: 

Vespero  là,  e qui  mezza  notte  era.  * 

E i raggi  ne  ferian  per  mezzo  il  naso,  « 
Perchè  per  noi  girato  era  sì  il  monte, 

Che  già  dritti  andavamo  in  ver  l’occaso. 

Quand’io  sentii  a me  gravar  la  fronte  » 

Allo  splendore  assai  più  che  di  prima;  * 

E stupor  m’eran  le  cose  non  conte:  » 
Ond’io  levai  le  mani  in  ver  la  cima 
Delle  mie  ciglia,  e fecirai  il  solecchio, 

Che  del  soverchio  visibile  lima. 

Come  quando  dall’acqua  o dallo  specchio  “ 


Epoca  poetica, 
«i  aprile  isoo 
volto  in  io  ot- 
tob.  per  essere 
agli  antipodi. 
Lun,  d.  t'asq. 
®.  ao  pom. 

Epoca  stori- 
ca, isio  ore 
I a di  notte. 

Luogo  fittizio: 
Vaao  Pino. 

II.  Cornice 
degli  invidiosi, 
facciata  nord, 
altezza  miglia 
85  Ijs,  circon- 
ferenza m.  1 1, 
Luogo  reale, 
Parigi. 

Lumi  celesti 
crescenti  per 
essersi  purga- 
to dell' inridia. 


1.  Quanto  ec.  Quella  distanza  che  c’è  tra  l’orizzonte  e il  sole  nato  da  tre 
ore,  quella  stessa  c’er*  colà  tra  il  sole  ed  il  suo  tramonto.  Mancavan  dunque 
3 ore  al  tramonto,  ossia  erano  le  a.  so  pom.  perchè  il  sole  addi  io  ott.  tra- 
monta alle  5.  so. 

2.  Par.  Apparisce. 

3.  Clic  sempre  ec.  Perchè  come  il  fanciullo  si  muta  sempre,  mutatur  in  ho- 
rat , secondo  Orazio,  ora  piange  quando  piove,  ora  ride  quando  fa  sereno. 

♦.  Pareva.  Appariva. 

3.  Qui.  Parigi.  Perchè  se  al  Purg.  mancano  3 ore  al  tramonto,  a Gerusa- 
lemme sua  antipode  mancheranno  3 ore  alla  nascita,  all’Italia  (ss  gr.  ovest  da 
Gcrus.)  ne  mancheranno  *.  io,  ed  a Parigi  (il  gr.  ovest  dall’ Italia)  ne  man- 
cheranno 3.  Si.  Ma  se  a Parigi  mancano  s.  si  alla  nascita,  dunque  a Parigi 
è mezzanotte,  perchè  appunto  agli  il  di  aprile,  che  abbiamo  oggi,  nel  nostro 
emisfero  il  sole  nasce  alle  s.  si.  Dante  dunque  scrivea  questo  verso  in  Parigi 
al  punto  di  mezzanotte.  Perciò  il  Purg.  sino  a questo  punto  fu  scritto  in  quel 
luogo,  ed  egli  in  questo  verso  ci  volle  lasciar  il  termine  del  suo  domicilio  in 
quella  capitale.  Di  là  tornò  in  Italia  dove  Io  chiamava  la  discesa  di  Arrigo  VII. 

6.  Per  mezzo  il  naso.  Dunque  egli  era  già  passato  dalla  facciata  di  est  a 
quella  di  nord,  per  la  quale  andava  verso  occidente. 

i.  Quand’io.  Ciò  dinota  che  l’Angelo  era  in  sul  principio  della  facciata  di 
nord. 

8.  Più  che  di  prima.  Quando  cioè  il  sole  lo  feria  per  mezzo  il  naso. 

9.  Stupor  ec.  Non  sapendo  da  che  venissero  quei  raggi  che  lo  abbagliarono. 

10.  Solecchio.  Riparo  dal  sole  o dalla  luce  soverchia. 

11.  Dall' acqua.  Da  corpi  che  riflettono  molto  la  luce. 
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Salta  lo  raggio  all’opposita  parte, 

Salendo  su  per  lo  modo  parecchio 
A quel  che  scende;  e tanto  si  diparte 
20  Dal  cader  della  pietra  in  igual  tratta, 

Sì  come  mostra  esperienza  ed  arte;  <3 
Cosi  mi  parve  da  luce,  rifratta 
Ivi  dinanzi  a me,  esser  percosso; 

Perchè  a fuggir  la  mia  vista  fu  ratta.  <* 

25  Che  è quel,  dolce  padre,  a che  non  posso  «* 
Schermir  lo  viso,  tanto  che  mi  vaglia,  «• 
Diss’io,  e pare  in  ver  noi  esser  mosso? 

Non  ti  maravigliar,  se  ancor  t’abbaglia 
La  famiglia  del  cielo,  a me  rispose; 19 
30  Messo  è,  che  viene  ad  invitar  ch’uom  saglia.  «o 

Tosto  sarà,  eh’ a veder  queste  cose  ** 

Non  ti  fia  grave,  ma  fleti  diletto 
Quanto  natura  a sentir  ti  dispose. 9 9 
Poi  giunti  fummo  all’Angel  benedetto, 

35  Con  lieta  voce  disse:  Intrate  quinci 

Ad  un  scaleo  vie  men  che  gli  altri  eretto. 9 3 
Noi  montavamo,  già  partiti  linci,  ** 

E,  Beati  misericordes,  fue  « 

Cantato  retro,  e:  Godi  tu  che  vinci. 


Consolazioni 
celesti  ed  esu- 
berami per  l’a- 
vantam.  nella 
Via  Purg.  Prof. 


Gioia  degli 
Angeli  per  la 
purga  djH'inr. 
Maggior  faci» 
lilà  d'esercizi. 


is.  Raggio.  Riflesso.  L’angolo  d’incidenza  è uguale  a quello  di  riflessione. 

is.  Esperienza.  Il  fatto  medesimo,  se  si  osserva.  Arie.  La  sua  teoria. 

il.  A fuggir.  Voltandosi  a Virgilio. 

is.  Che  è ec.  Non  pensa  ancora  che  sieno  1 raggi  dell’Angelo  custode  della 
scala. 

16.  Viso.  Occhi  nei  quali  è la  vbta. 

17.  Pare  in  ver  ec.  Perchè  sentiva  lo  splendore  ognor  più  acuto. 

18.  Se  ancor  t’abbaglia.  Per  non  esser  purgato  da  tutti  i peccati. 

19.  Famiglia  del  cielo.  I servi  del  ciclo,  gli  Angeli.  Famiglia  da  famulus. 

so.  Messo.  Angelo,  che  suona  missus.  Saglia.  Dal  secondo  al  terzo  giro. 

91.  Tosto  ec.  Come  sarai  del  tutto  purgato. 

83.  Natura.  Perchè  Dante  è ancor  mortale. 

83.  Men  che  gli  altri  eretto.  Perchè  ogni  ripa  superiore  aveva  maggior  in- 
clinazione della  sua  inferiore,  ossia  era  meno  erta. 

31.  Montavamo,  lo  innanzi  e Virgilio  dopo.  Linci.  Di  li. 

35.  Beali  ec.  Canto  dell’Angelo  e degli  invidiosi.  Seconda  beatitudine  con- 
traria al  secondo  vizio  capitale,  la  invidia.  Godi  tu  che  vinci.  Che  vinci  l’in- 
vidia. Dante,  conte  disse  prima,  aveva  assai  poco  di  questo  peccato;  ed  è per 
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40  Lo  mio  Maestro  ed  io  soli  ambedue 

Suso  andavamo;  ed  io  pensava  andando 
Prode  acquistar  nelle  parole  sue. 36 
E dirizza’mi  a lui  sì  dimandando: 

Che  volle  dir  lo  spirto  di  Romagna, 

45  E divieto  e consorto  menzionando?  33 

Perch’egli  a me:  Di  sua  maggior  magagna 33 
Conosce  il  danno;  e però  non  s’ammiri,  Iio"““1Kc®.u- 

. 71  . sa  dell  invidia. 

oe  ne  riprende,  perchè  men  sen  piagna. 30 
Perchè  s’appuntano  i vostri  desiri,  *4 
50  Dove  per  compagnia  parte  si  scema, 

Invidia  muove  il  mantaco  a’  sospiri. 

Ma  se  l’amor  della  spera  suprema  SJ 
Torcesse  in  suso  il  desiderio  vostro, 11 
Non  vi  sarebbe  al  petto  quella  tema:  >• 

55  Perchè  quanto  si  dice  più  lì  nostro, 33 
Tanto  possiede  più  di  ben  ciascuno, 

E più  di  caritate  arde  in  quel  chiostro. 56 
Io  son  d’esser  contento  più  digiuno, 31 
Diss’io,  che  se  mi  fossi  pria  taciuto, 

60  E più  di  dubbio  nella  mente  aduno. J* 

Com’esser  puote,  che  un  ben,  distributo  *» 

questo  che  atta  beatitudine  si  aggiunge  anche  il  Godi,  e non  è ventilato  in 
fronte  dalle  ali  dell’Angelo,  come  questi  fece  per  la  superbia. 

86.  Prode.  Vantaggio. 

37.  Spirto  ec.  Guido  del  Duca  da  Bertinoro. 
ss.  Divieto  ec.  Vedi  XIV.  S7. 
s».  Maggior  magagna.  Invidia, 
so.  Riprende,  Col  dire:  0 gente  umana  ec. 
si.  Perchè  ec.  Perchè  mettete  i vostri  desiderii  in  cose  terpene, 
ss.  Della  spera  suprema.  Delle  cose  celesti  che  sono  nel  cielo  Empireo,  che 
circonda  il  primo  Mobile. 

si.  Torcesse  ec.  Drizzasse  colassù  il  vostro  cuore. 

5*.  Quella  tema.  Di  posseder  meno  per  l’altrui  partecipazione, 
ss.  Perchè  quanto  ec.  Perchè  in  cielo  quanti  più  sono  partecipanti,  e tanto 
più  si  possiede:  tutto  al  contrario  della  terra. 

se.  Più  di  caritate  ec.  Cosi  colassù  invece  di  invidia  cresce  l’amore  ai  par* 
tecipanti. 

si.  Io  son  ec.  Son  meno  contento  di  prima, 
ss.  Più  di  dubbio  ec.  Dubito  più  di  prima. 

19.  Com"  esser  ec.  Non  intende  perchè  misura  i beni  celesti  alla  stregua 
dei  terreni.  Questi  si  distribuiscono,  ma  i celesti  no. 
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G5 


70 


75 


SO 


Io  più  posseditor,  faccia  più  ricchi 
Di  sè,  che  se  da  pochi  è posseduto? 

Ed  egli  a me:  Perocché  tu  rificchi 
La  mente  pure  alle  cose  terrene,  *» 

Di  vera  luce  tenebre  dispicchi. 

Quello  infinito  ed  ineffabil  Bene,  *» 

Che  lassù  è,  così  corre  ad  amore, 

Come  a lucido  corpo  raggio  viene. 

Tanto  si  dà,  quanto  trova  d’ardore; 

Sì,  che  quantunque  carità  si  stende, 
Cresce  sovr’essa  l’eterno  Valore. 

E quanta  gente  più  lassù  s’intende, 

Più  v’è  da  bene  amare,  e più  vi  s’ama: 
E come  specchio  l’uno  all’altro  rende. 

E se  la  mia  ragion  non  ti  disfama,  ** 
Vedrai  Beatrice,  ed  ella  pienamente  «* 

Ti  torrà  questa  e ciascun’ altra  brama.  «* 

Procaccia  pur  che  tosto  sieno  spente,  ** 
Come  son  già  le  due,  le  cinque  piaghe, 
Che  si  richi udon  per  esser  dolente.  *» 


Sommertone 
dillo  (lagitimi 
alla  Itivclal. 

Eccitamento 
al  dolor  dei 
peccali. 


40.  Pure.  Solo  alle  cose  terrene,  c di  qui  prendi  norma  per  le  celesti.  Di 
vera  luce.  Dal  mio  ragionare.  Tenebre  dispicchi.  Deduci  false  conseguenze. 

41.  Quello  ec.  Dio.  Cosi  corre  ec.  Si  comunica  ai  beati  come  il  raggio  ad 
uno  specchio.  Tanto  si  dà  ec.  Si  comunica  a ciascun  di  loro  in  proporzione 
della  carità  che  hanno,  come  il  raggio  si  comunica  ad  uno  specchio  in  prò* 
porzione  della  sua  lucidezza.  Quanta  pente  ec.  Quanti  più  sono  in  ciclo  i beati 
t hè  tendono  c s’appuntano  in  Dio-  Pi ù v'è  ec.  Non  oggettivamente  (perchè 
è sempre  lo  stesso  Dio  infinito)  ma  soggettivamente,  cioè  nei  beati  che  più 
amano,  perchè  fanno  conte  gli  specchi  rivcrbcrantisi  vicendevolmente  la  pro- 
pria luce,  che  nel  loro  caso  è Dio. 

4S.  Ragion.  Ragionamento,  o argomento  della  Ragione. 

43.  Iìcalrice.  Rivelazione. 

44.  Questa  ec.  Perchè  la  Rivelazione  appaga  su  tutti  i punti,  e non  è come 
la  Ragione  che  poco  vede. 

45.  Pur.  Solo. 

4 6 .Le  due.  Lettere  P.  che  si  dicon  piaghe  perchè  fatte  colla  punta  della 
spada  dell’Angelo  confessore.  Le  cinque.  Che  ancor  rimaneano,  sebbene  appan- 
nate. 

4 7 Dolente.  Non  solo  dolente  di  spirito,  ma  e di  corpo  per  le  doglie  c pene 
di  ciascuna  Cornice.  Pei  peccati  predominanti  (come  fu  la  superbia)  occorre 
eziandio  il  ventilar  dell’ ali  dell’Angelo  custode  della  Cornice. 
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Com’io  voleva  dicer:  Tu  m’appaghe; 

Vidimi  giunto  in  su  l’altro  girone, 

Sì  che  tacer  mi  fer  le  luci  vaghe.  *» 

85  Ivi  mi  parve  in  una  visione  «« 

Estatica  di  subito  esser  tratto, 

E vedere  in  un  tempio  più  persone:  so 
Ed  una  donna  in  su  l’entrar,  con  atto 
Dolce  di  madre,  dicer:  Figliuol  mio,  s« 

90  Perchè  hai  tu  cosi  verso  noi  fatto? 

Ecco  dolenti  lo  tuo  padre  ed  io 
Ti  cercavamo.  E come  qui  si  tacque, 

Ciò,  che  pareva  prima,  dispano.  ** 

Indi  m’apparve  un’altra  con  quell’ acque  ss  ».  Esempio 

n i**  1 ì i -iti  1 v imi  1 dira  corretto 

9o  (jiu  per  le  gote,  che  il  dolor  distilla,  da  esempio  <u 

Quando  per  gran  dispetto  in  altrui  nacque  j * t n,a"sut:luJ,ue' 
E dir:  Se  tu  se’  sire  della  villa,  ss 
Del  cui  nome  ne’  Dei  fu  tanta  lite,  so 
E onde  ogni  scienza  disfavilla,  ss 
100  Vendica  te  di  quelle  braccia  ardite,  s« 

Ch’ abbracciar  nostra  figlia,  o Pisistrato. 


Luogo  (illùdo: 
Vf.uo  Pino. 
III.  Corn.  dogli 
irosi, face. nord, 
allena  di.  94, 
circonf.  m.  s. 
Luogo  reale, 
viaggio  pel  ri- 
torno in  Italia. 
«.Esempio  di 
* mansuel.  con- 
traria all'ira. 


«8.  Luci  vaghe.  Occhi  vogliosi  di  vedere  il  nuovo  luogo. 

4 9.  Ivi.  Sempre  camminando  per  la  facciata  di  nord  verso  ovest.  Fiatone. 
Con  questa  ed  altre  visioni  che  seguiranno  Dante  viene  disposto  alla  purga 
dell’ira.  Nella  Cornice  della  superbia  gli  esempi  furon  veduti  cogli  occhi;  in 
quella  della  invidia  furono  uditi  colle  orecchie;  qui  sono  rappresentati  dalla 
fantasia  in  un’estasi.  Tutto  ciò  sia  per  variare,  sin  perchè  come  ogni  potenza 
entrò  nella  colpa,  e cosi  entri  nella  pena  a purgazione. 

so.  Tempio.  Di  Gerusalemme.  È il  ritrovamento  di  Gesù  nel  tempio.  L’esem- 
pio di  Maria  domina  sempre  in  ogni  virtù  contraria  ai  sette  peccati  capitali. 

5t.  Figliuol  mio.  Fili,  quid  feristi  nobis  sic J Ecce  pater  tuus  et  ego  dolenlcs 
quaerebamus  te.  S.  Luca.  Esempio  di  mansuetudine. 

52.  Ciò  cc.  Il  tempio,  le  persone,  il  Aglio  e la  madre. 

53.  Un’altra.  La  moglie  di  Pisistrato  tiranno  di  Atene.  Acque.  Pianto. 

5 4.  In  altrui.  Contro  altrui. 

5 5.  Villa.  Città. 

56.  Ne’ Dei.  Nettuno  e Minerva.  Vinse  Minerva. 

57.  Onde  ec.  Di  là  si  diffuse  ogni  sapere,  c là  correano  quanti  voltano 
imparare. 

58.  Vendica  cc.  Esempio  d’ira. 
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E il  signor  mi  parea,  benigno  e mite,  «=> 

Risponder  lei  con  viso  temperato: 

Che  farem  noi  a chi  mal  ne  desira, 

105  Se  quei,  che  ci  ama,  è per  noi  condannato? 

Poi  vidi  genti  accese  in  fuoco  d’ira  60  ».  Esempio 

Con  pietre  un  giovinetto  ancider,  forte  fronte  esempio 
Gridando  a sè  pur:  Martire,  martira:  d^mansueiudi- 

E lui  vedea  chinarsi,  per  la  morte, 

110  Che  l’aggravava  già,  in  ver  la  terra; 

Ma  degli  occhi  facea  sempre  al  ciel  porte, 

Orando  all’alto  Sire  in  tanta  guerra, 

Che  perdonasse  a’  suoi  persecutori, 

Con  quell’aspetto,  che  pietà  disserra. 

115  Quando  l’anima  mia  tornò  di  fuori 61 
Alle  cose,  che  son  fuor  di  lei  vere,  «a 
Io  riconobbi  i miei  non  falsi  errori. 

Lo  duca  mio,  che  mi  potea  vedere 
Far  sì  com’uom,  che  dal  sonno  si  slega,  ** 

120  Disse:  Che  hai,  che  non  ti  puoi  tenere; 

Ma  se’  venuto  più  che  mezza  lega, ** 

Velando  gli  occhi,  e con  le  gambe  avvolte,  «* 

A guisa  di  cui  vino  o sonno  piega? 

0 dolce  padre  mio,  se  tu  m’ ascolte, 

125  l’ ti  dirò,  diss’io,  ciò  che  mi  apparve 
Quando  le  gambe  mi  furon  sì  tolte.  «« 


59.  Benigno  e mite  ec.  Esempio  di  mansuetudine  contraria. 

60.  Poi  vidi  ec.  Altro  esempio  d’ira  da  una  parte,  c di  mansuetudine  dal- 
l’altra nel  martirio  di  S.  Stefano. 

6j.  Tornò  di  fuori.  Nell’estasi  l’anima  si  parte  dai  sensi.  Cessando  l’estasi 
essa  ritorna. 

63.  Alle  cose.  Reali  che  l’anima  vedea  pei  sensi.  Errori.  Erano  le  visioni, 
che  gli  sembravano  cose  vere,  ossia  realmente  presenti  alla  sua  vista.  Non 
falsi.  Perchè  gli  rappresentarono  il  vero  di  quella  Cornice,  dov’crano  anime 
già  irose  ed  ora  mansuete. 

63,  Si  slega.  Contorcendosi. 

64.  Più  che  mezza  lega.  Più  che  miglia  4 4/3.  Cosi  Dante  è arrivato  presso 
il  fine  della  facciata  di  nord. 

63.  Velando  gli  occhi.  Sonnecchiando. 

66.  Si  lolle . Allude  alle  gambe  avvolte  del  verso  tss. 
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Ed  ei:  Se  tu  avessi  cento  larve 
Sovra  la  faccia,  non  mi  sarien  chiuso 
Le  tue  cogitazion  quantunque  parve. 68 

Ciò  che  vedesti  fu,  perchè  non  scuse  69 
D’aprir  lo  cuore  all’ acque  della  pace,  70 
Che  dall’eterno  fonte  son  diffuse. 

Non  dimandai,  Che  hai ? per  quel  che  face  11 
Chi  guarda  pur  con  l’occhio,  che  non  vede 
Quando  disanimato  il  corpo  giace; 

Ma  dimandai  per  darti  forza  al  piede:  7* 

Cosi  frugar  conviensi  i pigri,  lenti 
Ad  usar  lor  vigilia,  quando  riede. 

Noi  andavam  per  lo  vespero  attenti 7S 
Oltre,  quanto  potèn  gli  occhi  allungarsi, 7* 
Contro  i raggi  serotini  e lucenti: 78 

Ed  ecco  a poco  a poco  un  fumo  farsi 7 Q 
Verso  di  noi,  come  la  notte  oscuro, 

Nè  da  quello  era  loco  da  causarsi. 77 

Questo  ne  tolse  gli  occhi  e l’aer  puro. 76 


Aiuti  speciali 
di  l)io  contro 
In  passione  che 
ci  potrebbe  piti 
nuocere,  e qui 
eomro  l'ira  a 
cui  più  era 
Dante  sogget- 
to, pei  molti 
danni  ricevuti 
da' suoi  nemi- 
ci. 


Orario,  A.  80 
pom. 

Maggiori  mor- 
tificazioni per 
maggior  pas- 
sione , ossia 
per  passiono 
thè  più  ei  pre- 
domina. 


67.  Larve.  Maschere. 

68.  Quantunque  parve.  Per  quanto  esse  sieno  impercettibili. 

6 9.  Ciò  che  cc.  Le  visioni  ebbero  per  fine  di  dispor  Dante  alla  pace. 

70.  Cuore.  Infocato  dall’ira.  Acque.  Che  smorzino  quel  fuoco. 

7t.  Per  quel.  Per  quella  ragione  o fine. 

72.  Per  darti  forza  al  piede.  Per  farti  fretta. 

7».  Per  lo  vetpero.  Perchè  l’ora  era  vespertina,  e perchè  andavano  ancora 
verso  ovest  dove  il  sole  si  avvicinava  al  tramonto. 

7*.  Oltre,  quanto  ec.  Per  desiderio  di  veder  anime. 

75.  Contro  ec.  Perchè  il  sole  era  basso,  e presso  all’orizzonte. 

7 6.  Fumo.  Nebbia  che  veniva  dal  principio  della  facciata  di  monte  che  guarda 
ad  ovest,  c che  avvolgeva  gli  irosi. 

77.  Nè  da  quello  cc.  Perchè  prendeva  tutta  la  strada. 

7 8.  Questo  ec.  Furono  investiti  da  quel  fumo. 


Digitized  by  Google 


CANTO  DECIMOSESTO 


129 


ARGOMENTO 

Descrive  lo  lonolirc  dallo  quali  i porti  furono  avvolti,  c la  cura  che  di  lui  si  prose  allora 
Virgilio.  Ode  la  preghiera  delle  anime,  e so  ne  accerta  per  Virgilio.  Un’ anima  diman- 
da a Dante  chi  egli  sia.  Dante  dice  di  soddisfarla  purché  torni  indietro  con  lui.  Torna 
infatti,  c Dante  le  si  dichiara  vivo.  Poi  le  dimanda  chi  ella  sia,  c la  strada  per  salire. 
L'anima  si  manifesta  per  Marco  Lombardo,  gli  approva  lo  via  prosa  e lo  prega  a ri- 
cordarsi di  lui.  Dante  si  obbliga  a farlo,  ma  prima  di  licenziarlo  gli  chiede  la  soluzione 
di  un  dubbio  sulla  origine  dei  mali  d'Italia.  Marco  la  dice,  c Dante  l'approva.  Dante 
chiede  a Marco  notizie  di  un  certo  Gherardo,  e dopo  la  risposta  Marco  ritorna,  la- 
sciando ire  innanzi  i poeti. 

MI.  Vedi  nella  Ta r.  III.  Purg.  della  mia  opera  granite  tulli  i cascllini  di  questo  Canto, 
e veti i pure  nella  Tav.  V.  di  detta  opera,  od  almeno  net  disegnello  del  C.  X.  di  questo 
Compendio  il  genuino  disegno  del  vero  Purg.  Dantesco  sovrapposto  all’Atrio . 

Vt:no  Piscatorio,  111.  Cor.tvtCE  decli  inosi,  facciata  di  hodd  ih  fine, 

A MICCIA  9 i d’altezza. 


AVVERTIMENTO  IMPORTANTISSIMO 

Dante  scrisse  questo  Canto  tornato  da  Parigi  in  Italia  dove  allora  si  dispo- 
neva a calare  anche  Arrigo  VII.  per  pacificarla,  effetto  tanto  sospirato  da 
Dante,  per  cui  e scrisse  ai  principi  c si  mosse  di  Francia.  Questa  è la  chiave 
che  ri  apre  l’intelligenza  delle  cose  di  questo  Canto,  intese  a cercar  onde  ven- 
ga il  disordine  universale  del  inondo,  e ad  apporvi  rimedio,  facendo  subodo- 
rare ch’esso  nelle  attuali  circostanze  della  S.  Sede  in  Avignone  non  altro  po- 
tea  essere  clic  accogliere  il  pacificatore  Arrigo.  Questa  poi  è la  ragione  tiri 
grande  intervallo  di  tempo  tra  i Canti  che  corrono  dal  XV.  al  XXIV. 


VIA  PURGATIVA  PROFICIENTE 

con  grande  attaccamento  alla  guida  spirituale  e con  gran  conto  de'  suoi  av- 
visi, con  orazioni  in  comune  molto  concordi  per  ottener  la  purga  dell’ira, 
e con  gran  zelo  per  ispegnere  in  altri  l’ira  ed  i suoi  danni. 


Alotlltaziono  XV. 

Sullo  stesso  peccato  dell’ira.  — i.  Esempio  d’un  iroso  emendato. 
2.  Danni  dell'ira  delle  parti,  c loro  cagione. 


Epoea  poetica, 
1 1 oprile  isoo 
volto  in  io  ot- 
tob.  per  esser 
agli  ontip. 
Lun.  d.  Pasq. 
a.  so  pom. 
Epoca  stori- 
ca, dal  tata. 

i . Buio  ec.  Descrive  il  fumo  clic  lo  involse  nella  svolta  del  monte  da  nord 
ad  ovest. 

9 


Buio  d’inferno  e di  notte  privata  1 
D’ogni  pianeta  sotto  pover  cielo, 
Quant’ esser  può  di  nuvol  tenebrata, 
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5 


10 


15 


20 


Non  fece  al  viso  mio  sì  grosso  velo,  * 
Come  quel  fumo,  eh’  ivi  ci  coperse, 

Nè  a sentir  di  così  aspro  pelo; 

Chè  Tocchio  stare  aperto  non  sofferse:  * 
Onde  la  scorta  mia  saputa  e fida 
Mi  s’accostò,  e Tornerò  m’offerse.  * 


Sì  come  cieco  va  dietro  a sua  guida  * 

Per  non  smarrirsi,  e per  non  dar  di  cozzo 
In  cosa,  che  ’l  molesti,  o forse  ancida; 
M’andava  io  per  l’aere  amaro  e sozzo  6 


Luogo  fittizio: 

Ve»o  Pi«g. 

III.  Corti,  do- 
gli irosi,  face, 
nord,  aiutili 
m.  91,  circonf. 
m.  3. 

Luogo  reale, 
Pisa  presso  U- 
gucc.  della  Fa- 
gioia;  Lmiigia- 
ua  presso  Mo- 
rotilo  Malasp. 

Grande  attac- 
camento alla 
Guida  spiril. 


Ascoltando  il  mio  duca,  che  diceva  ' 

Pur:  Guarda,  che  da  me  tu  non  sie  mozzo. 
Io  sentia  voci:  e ciascuna  pareva  9 
Pregar  per  pace  e per  misericordia 
L’Àgnel  di  Dio,  che  le  peccata  leva. 

Pure  Agnus  Bei  eran  le  loro  esordia:  < < 

Una  parola  in  tutti  era  ed  un  modo  ,s 


8 Gran  conto  de- 
gli avvisi  della 
Guida  spirit. 

Orazioni  mol- 
te al  Dio  della 
pace. 

Orazioni  di 
tutta  concoid. 


2.  luto.  Visla.  Grosso.  Perché  il  fumo  era  denso  assai.  — Aspro.  Perchè  piz- 
zica pii  occhi.  Cosi  Dante  già  iroso  soffre  anch’egli  il  suo  tormento.  Nella  Cor- 
nice dell’invidia,  ch’egli  non  avea  o n’avea  pochissima,  non  sofferse  che  l’an- 
goscia alla  vista  dei  cieelti. 

3.  Non  so/fcrsc.  Per  la  delicatezza  del  tatto  in  questa  parte,  maggiore  clic 
nel  resto. 

i.  L’omero  ni’ offerse.  Virgilio  cammina  lunghesso  il  margine  esterno,  c 
Dante  che  gli  viene  a sinistra  gli  posa  la  destra  sull’omero.  Cosi  Dante  è solo 
d’ un  (parto  di  passo  indietro  da  Virgilio.  Notatelo. 

s.  I « dietro  ec.  Ecco  il  quarto  di  passo. 

6.  Amaro  c sozzo.  Essendo  il  fumo  di  quella  qualità  descritta  in  principio 
del  Canto. 

7.  Ascoltando.  Si  assicura  non  solo  col  tatto,  ma  eziandio  coll’udito. 

8.  Pur.  Solo.  Questo  solo  gli  venia  raccomandando. 

9.  loci.  Delle  anime  già  irose,  ora  purganti. 

10.  Per  pace  cc.  Tutto  ii  contrario  di  quanto  fecero  io  vita.  — L’Agnel  di 
Iho  ec.  G.  C.  cosi  chiamato  per  la  sua  mansuetudine,  e qui  appellato  cosi 
perche  si  tratta  di  rimbeccar  l’ira. 

11.  Pure  Agnus  Dei.  Solamente  Agnus  Dei.  Ripetevano  sempre  la  stessa 
preghiera  cominciandola  duUVI^iius  Dei,  e compiendola  precisamente  come 
fa  il  sacerdote  nella  Messa  dicendo  due  . volte:  Agnus  Dei , qui  tollis  peccala 
mundi,  tniserere  nobis  (ecco  il  pregar  per  misericordia);  c la  lena:  Agnus  Dei, 
qui  tollis  peccata  mundi,  dona  nobis  paccm  (ecco  il  pregar  per  pace). 

12.  Una  parola  ee.  Nello  stesso  tempo,  nello  stesso  tono,  come  vuole  la  con- 
cordia musicale.  Ciò  contro  l’ira  che  mette  discordia. 


Digitized  by  Google 


131 


25 


30 


35 


40 


CANTO  XVI. 


Sì,  clie  parea  tra  esse  ogni  concordia. 

Quei  sono  spirti,  Maestro,  ch’i’  odo?  15 
Diss’io.  Ed  egli  a me:  Tu  vero  apprendi; 
E d’iracondia  van  solvendo  il  nodo. 

Or  tu  clii  se’,  che  il  nostro  fumo  fendi, 

E di  noi  parli  pur,  come  se  tue  ** 

Partissi  ancor  lo  tempo  per  calendi?  ** 
Così  per  una  voce  detto  fue. 

Onde  il  Maestro  mio  disse:  Rispondi; 

E dimanda  se  quinci  si  va  sue. 16 
Ed  io:  0 creatura,  che  ti  mondi 
Per  tornar  bella  a Colui  che  ti  fece, 
Maraviglia  udirai,  se  mi  secondi.  ** 

Io  ti  seguiterò  quanto  mi  lece, 18 
Rispose  ; e se  veder  fumo  non  lascia,  < » 
L’udir  ci  terrà  giunti  in  quella  vece. 
Allora  incominciai  : Con  quella  fascia,  80 
Che  la  morte  dissolve,  men  vo  suso, 

E venni  qui  per  la  infernale  ambascia,  si 
E se  Dio  m’ha  in  sua  grazia  richiuso 
Tanto,  eh’ e’  vuol  ch’io  vegga  la  sua  corte 
Per  modo  tutto  fuor  del  modera’ uso, 88 


Iracuiidi. 


Esempio  di 
uuo  giù  iroso. 


Concetto  asce- 
tico del  viag- 
gio Dantesco. 


is.  Spirti  ec.  Perchè  spirti  aveva  uditi  anche  nella  Cornice  dell’invidia.  Ma 
colà  gli  spirti  non  erano  gl’invidiosi,  e qui  sono  spirti,  ma  spirti  degli  irosi 
medesimi. 

* *,  Di  noi  parli  ec.  Come  se  tu  fossi  vivo,  perchè  chiedi  di  noi,  e quindi 
non  sei  de’  nostri,  ed  hai  un  maestro  a cui  patii,  c quindi  hai  un  bisogno 
clic  non  l’hanno  i puri  spirti. 

t5.  Calendi.  11  primo  d’ogni  mese.  Solo  chi  vive  misura  il  tempo. 

16.  Quinci  ec.  Se  da  questa  parte  si  trova  la  scala  più  presto. 

n.  Maraviglia  ec.  Udirai  che  appunto  sono  un  vivo. 

1 8.  Quanto  mi  lece.  Perchè  non  poteano  giungere  davanti  all’Angelo  custode 
della  scala,  essendo  le  tenebre  nemiche  della  luce.  Quand’erauo  vicine  all’An- 
gelo doyeano  retrocedere,  retrocedendo  lo  stesso  fumo. 

to.  Aon  lascia  ec.  Nè  Dante  vedeva  l’ anime,  nè  l’animc  Dante. 

30.  Fascia  ec.  Corpo. 

24.  Per  la  cc.  Per  l’Inferno. 

88 .Per  modo  ec. Non  affatto  usato  al  presente.  Punge  indirettamente  il  suo 
secolo  riic  potrebbe,  eppur  non  vuole,  fare  quel  viaggio  spirituale  per  la  Via 
Purg.  Illuni,  ed  Unii. 
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Non  mi  colar  chi  fosti  anzi  la  morte;  23 
Ma  diimi:  c dimmi  s’io  vo  bene  al  varco; 

45  E tue  parole  fien  le  nostre  scorte. 

Lombardo  fui,  e fui  chiamato  Marco:  2» 

Del  mondo  seppi;  e quel  valore  amai, 23 
Al  quale  ha  or  ciascun  disteso  l’arco. 26 

Per  montar  su,  dirittamente  vai.  22 
50  Cosi  rispose,  e soggiunse:  Io  ti  prego, 

Che  per  me  preghi  quando  su  sarai. 32 

Ed  io  a lui:  Per  fede  mi  ti  lego 
Di  far  ciò  che  mi  chiedi;  ma  io  scoppio  29 
Dentro  da  un  dubbio,  s’i’  non  me  ne  spiego.  3° 

55  Prima  era  scempio,  ed  ora  è fatto  doppio  34 
Nella  sentenza  tua;  che  mi  fa  certo 
Qui  ed  altrove  quello  ov’io  l’accoppio. 

Lo  mondo  è ben  cosi  tutto  diserto 
D’ogni  virtute,  come  tu  mi  suone, 

G0  E di  malizia  gravido  e coverto; 

Ma  prego  che  m’additi  la  cagione 
Sì,  ch’io  la  vegga,  e ch’io  la  mostri  altrui;  ZciuJei bene 
Chè  nel  cielo  uno,  ed  un  quaggiù  la  pone. 


ss.  Chi  fosti.  Non  dii  sci,  come  per  errore  chiese  altra  volta,  di  che  fu  cor- 
retto nel  C.  XIII.  91  c seg. 

si.  Lombardo  ec.  11  Villani  lib.  VII  cap.  ISO  lo  dice  nobile  Veneziano  di 
Ca  Lombardi. 

ss.  Del  viondo  seppi.  Seppi  di  politica.  Quel  valore.  La  virtù. 

S6 .Al  gitale  ec.  Contro  la  qnal  virtù  il  mondo  d’oggi  tira  l’arco;  ossia  cia- 
scuno al  dì  d’oggi  perseguita  la  virtù. 

27.  Vai.  Più  presto  perchè  l'Angelo  c la  scala  era  più  vicina  girando  il 
monte  per  quella  parte,  che  per  l’altra. 

28.  Preghi.  Tu,  c non  altri,  perchè  Dio  ha  te  c non  altri  richiuso  nella  sua 
grazia,  come  dicesti.  Sri.  Nella  corte  di  Dio  secondo  il  detto  di  sopra  verso  4(. 

29.  Scoppio  cc.  Il  dubbio  stringe  la  mente,  come  le  ritorte  il  corpo.  Se  le 
ritorte  stringono  assai,  scoppia  il  sangue.  Se  il  dubbio  stringe  assai,  scoppia 
la  mente,  ossia  ella  soffre  somma  angustia  per  non  raggiungere  il  vero  che 
cerca. 

3 0.  Non  me  ne  spiego.  Non  me  ne  libero.  Il  dubbio  è sulla  causa  della  uni- 
versal  corruzione,  se  essa  sia  nell’influsso  degli  astri  od  in  terra. 

3 1 . Prima  era  scempio.  Quando  Guido  del  Duca  mi  attestò  questa  universal 
corruzione  dicendo:  Virlù  così  per  nimica  si  fuga  - Da  tutti,  come  biscia,  o 
per  sventura  - Del  loco,  o per  mal  uso  che  gli  fruga  (XIV.  S7). 
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Alto  sospir,  die  duolo  strinse  in  hui,  39 
G3  Mise  fuor  prima;  e poi  cominciò:  Frate, 

Lo  mondo  è cieco:  e tu  vien  ben  da  lui.  33 
Voi  cbe  vivete,  ogni  cag-ion  recate 
Pur  suso  al  cielo  si,  come  se  tutto  34 
Movesse  seco  di  necessitate.  33 
70  Se  cosi  fosse,  in  voi  fora  distrutto  *« 

Libero  arbitrio;  e non  fora  giustizia 57 
Per  ben  letizia,  e per  male  aver  lutto. 

Lo  cielo  i vostri  movimenti  inizia:  38 
Non  dico  tutti;  ma,  posto  ch’io  ’l  dica, 39 
75  Lume  v’è  dato  a bene  ed  a malizia, 

E libero  voler;  che,  se  fatica  40 
Nelle  prime  battaglie  col  ciel  dura, 

Poi  vince  tutto,  se  ben  si  nutrica. 

A maggior  forza  ed  a miglior  natura,  ** 

80  Liberi  soggiacete:  e quella  cria  49 

La  mente  in  voi,  che  il  ciel  non  ha  in  sua 

s 9.  Che  duolo  ec.  Finito  per  dolore  nella  esclamazione  hui. 

3 3.  Cieco.  Perchè  non  vede  onde  venga  la  causa  della  immoralità  univer- 
sale, c dubita  ancora  se  possa  venir  dalle  sfere,  cosa  incredibile,  c tu  mostri 
di  venire  dal  mondo  pel  tuo  dubbio. 

3 4.  Pur.  Solo. 

ss.  Movesse  cc.  Come  il  moto  del  ciclo  necessitasse  il  moto  morale  della 
terra. 

36.  Se  ec.  Dato  c non  concesso,  ecco  distrutto  il  libero  arbitrio.  Eresia. 

3 7.  A’o«  fora  giustizia.  Dato  e non  concesso,  ecco  ingiusto  Dio  nei  premi 
c nelle  pene. 

ss.  Inizia.  Col  temperamento,  o coU’iudolc  che  nel  medio  evo  e nella  filo- 
sofìa aristotelica  si  attribuiva  all’influsso  dei  cieli,  a ciascun  de’ quali  si  dava 
una  virtù  motrice. 

ss.  Aon  dico  lutti.  Perchè  ci  entrerebbero  anche  i movimenti  non  buoni. 
Mudato  c non  concesso  anche  questo,  nemmeno  in  tal  caso  è nel  cielo  la  causa 
della  vostra  corruzione  morale,  perchè  avete  la  ragione  a discernere  il  bene 
dal  male,  c avete  la  volontà  libera  ad  abbracciar  l’uno  o l’altro. 

40.  Clic  se  fatica  cc.  Dato  dunque  e non  concesso  clic  dal  cielo  vengano 
anche  gli  inizi  dei  movimenti  non  buoni,  sta  nella  libera  volontà  di  opporre 
ad  essi  resistenza  fin  dal  principio,  e riuscendo  essa  volontà  vincitrice  in  prin- 
cipio, sarà  poi  vincitrice  sempre,  se  sempre  si  vorrà  il  bene. 

4 1 . A maggior  furza  cc.  A Dio  soggiacete,  e non  all’influsso  dei  cieli,  ma 
anche  a Dio  soggiacete  ila  liberi,  e non  da  bruti. 

42.  E quella  cria  cc.  È la  medesima  forza  divina,  ovvero  Dio  clic  vi  ha 
data  volontà  libera,  vi  ha  dato  anche  l’intelletto  per  disccrnerc  il  ben  dai 
male,  c nemmeno  questo  intelletto  è soggetto  agli  influssi  celesti. 


Danni  dell’  ira 
dette  parli , e 
loro  cagioni'. 


cura. 
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Però  se  il  mondo  presente  disvia,  ** 

In  voi  è la  cagione,  in  voi  si  cheggia;  ** 

Ed  io  te  ne  sarò  or  vera  spia.  ** 

85  Esce  di  mano  a Lui  che  la  vagheggia 
Prima  che  sia,  a guisa  di  fanciulla, 

Che  piangendo  e ridendo  pargoleggia, 

L’anima  semplicetta,  che  sa  nulla, 

Salvo  che,  mossa  da  lieto  Fattore,  «* 

90  Volentier  torna  a ciò  che  la  trastulla.  ‘9 

Di  picciol  bene  in  pria  sente  sapore; 

Quivi  s’inganna;  e dietro  ad  esso  corre, 

Se  guida  e fren  non  torce  il  suo  amore. 54  Vir*,Wc  *• 

~ ° , _ non  o. 

Onde  convenne  legge  per  fren  porre; 

95  Convenne  rege  aver,  che  discernesse  ** 

Della  vera  cittade  almen  la  torre. 

Le  leggi  son;  ma  chi  pon  mano  ad  esse? 

Nullo;  però  che  ’l  pastor  che  precede  ** 

<s.  Disvia.  Dal  bene. 

44.  In  voi  ec.  Non  nelle  sfere,  e ncmmanco  in  Dio.  Cheggia.  Cerchi. 

45.  Spia.  Guida  in  questa  ricerca. 

46.  Esce  ec.  Mostra  che  l’anima  esce  buona  dalle  mani  di  Dio. 

47.  Nulla.  Di  male. 

48.  Mossa.  Venuta  direttamente  da  Dio  che  è beato  di  sè  medesimo. 

49.  Volentier  ec.  Iv  inclinata  ai  trastulli. 

so.  Picciol  bene.  Transitorio  c caduco.  In  pria.  Come  ha  l’uso  di  ragione. 

5 4.  S’inganna.  Credendolo  un  bene  capace  di  soddisfarla  appieno,  e non  è. 

5 9.  Se  guida  e fren  ec.  Come  ad  un  cavallo  indomito  al  quale  è necessario 
il  freno  e chi  lo  regge.  La  guida  senza  il  freno,  e il  freno  senza  la  guida  non 
basta.  Fa  di  mestieri  l’una  e l’altro.  Quindi  leggi  e fren , non  o fren,  conte 
ha  la  comune. 

55.  Legge.  Il  freno  è la  legge. 

5 4.  Rege.  La  guida  è il  re,  qui  inteso  per  reggitore  di  popoli  alla  salute 
eterna,  che  è il  Vicario  di  G.  C.  il  R.  Pontefice,  com’è  dimostrato  dagli  ante* 
cedenti  e conseguenti.  Che  disccrnesse  ec.  Ecco  l’oggetto  a cui  dee  tendere  il 
ministero  ecclesiastico,  unificato  nel  suo  Capo  il  K.  Pontefice,  cioè  condurre 
gli  uomini  alia  eterna  loro  beatitudine  in  cielo,  mediante  la  osservanza  esatta 
della  santa  legge  inculcata  continuamente  dalla  guida  spirituale,  il  cui  occhio 
dee  sempre  appuntarsi  al  cielo  per  eccitar  cosi  tutti  gli  altri  ad  appuntarlo 
colà. 

ss.  Le  leggi  ec.  Per  viver  da  buoni  cristiani,  ci  sono.  Ma  chi  ec.  Ma  chi  le 
osserva? 

56.  Nullo.  Dante  parla  sempre  di  corruzione  universale.  Pastor.  Ecco  il 
rege  detto  di  sopra,  che  è il  R.  Pontefice  di  quel  tempo,  Bonifacio  Vili  in- 
viso a Dante  per  non  buone  ragioni. 
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Ruminar  può,  ma  non  ha  l’ unghie  fesse.  ” 
100  Perchè  la  gente  che  sua  guida  vede 

Pure  a quel  ben  ferire,  ond’ella  è ghiotta,  s* 
Di  quel  si  pasce,  e più  oltre  non  chiede.  »» 
Ben  puoi  veder  che  la  mala  condotta  60 
È la  cagion,  che  il  mondo  ha  fatto  reo, 

105  E non  natura,  che  in  voi  sia  corrotta. 61 
Soleva  Roma,  che  il  buon  mondo  foo,  ** 

Duo  Soli  aver,  che  l’una  e l’altra  strada 
Facèn  vedere,  e del  mondo  e di  Deo. 

L’un  l’altro  ha  spento;  ed  è giunta  la  spada  ** 
110  Col  pastorale,  e l’uno  e l’altro  insieme 
Per  viva  forza  mal  convien  che  vada; 


57.  Ruminar  ce.  Delle  dne  qualità  di  un  vero  pastore  che  sono  pascere  le 
pecore  colla  dottrina  e coll’ esempio,  ne  ha  una  sola,  quella  di  pascerle  colla 
dottrina.  Il  concetto  è tolto  dalla  legge  Mosaica  sugli  animali  mondi  cd  im- 
mondi; ed  i commentatori  nel  ruminare  riconoscono  la  dottrina,  nell’ unghie 
fesse , l’esempio. 

ss.  Rure  ec.  Intenta  solo  ai  beni  terreni.  Bonifacio  dai  suoi  nemici  molti  c 
tristi  si  accusava  di  ammassar  tesori,  ma  non  si  diceva  ch'eran  per  la  cro- 
ciata di  Terra  Santa. 

59.  Di  7 iuel  ec.  Anch’essa  ha  cura  della  terra,  e nulla  del  ciclo. 

60.  Mula  condotta.  Della  guida. 

6 1.  E non  natura  cc.  Con  ciò  non  si  nega  la  corruzione  portata  dal  peccato 
di  Adamo,  giù  ammessa  e comprovata  da  Dante  in  tutta  la  sua  Div.  Coni,,  ma 
solo  si  nega  che  la  corruzione  della  natura  sia  tale  che  debba  esser  causa  di 
peccato. 

61.  Soleva  Roma  ec.  Dante  da  buon  Ghibellino  non  condanna  il  dominio 
temporale  dei  papi,  come  erroneamente  s’intese  da  molti,  ma  condanna  solo 
il  predominio  dei  papi  sull’ imperatore  anche  nelle  cose  civili,  predominio 
ch’era  tenuto  dui  Guelfi  con  giusta  ragione,  perchè  la  ricostituzion  dell’im- 
pero Romano  era  opera  del  papa  che  lo  ridestò  nell’ 800  con  certe  condizioni, 
condizioni  non  amate,  e non  volate  poi  dai  Ghibellini.  Che  t'1  buon  mondo  fto. 
Colla  diffusione  del  Cristianesimo.  — Duo  soli.  Due  capi  reggitori  di  popoli, 
il  papa  pel  vivere  religioso,  l’imperatore  pel  vivere  civile. 

65.  L’un  l’altro  ha  spento.  Col  summentovalo  predominio  in  civilibus  sul- 
l’imperadore,  predominio  non  voluto  dai  Ghibellini,  e voluto  dai  Guelfi.  La 
spada.  Del  solo  detto  predominio,  perchè  se  s’intendesse  il  puro  dominio 
temporale  dei  papi.  Dante  sarebbe  in  contraddizione  con  sè  stesso  là  dove 
(Par.  VI.  94)  loda  Carlo  Magno  di  aver  difeso  il  dominio  temporale  dei  papi 
contro  i Longobardi  anche  coll’ armi,  per  cui  lo  pone  in  Paradiso  fra  i santi 
crociati. 

6t.  L’uno  e l’altro  ec.  Pastorale  e spada  predominante  anche  in  civilibus 
sull’ impe  radere. 
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Perocché,  giunti,  l’un  l’altro  non  teme,  44 
Se  non  mi  credi,  pon  mente  alla  spiga;  «ss 
Ch’ogni  erba  si  conosce  per  lo  seme. 61 
115  In  sul  paese,  eh 'Adige  e Po  riga,  4* 

Solea  valore  e cortesia  trovarsi  44 
Prima  che  Federigo  avesse  briga:  7° 

Or  può  sicuramente  indi  passarsi 71 
Per  qualunque  lasciasse  (per  vergogna 
120  Di  ragionar  co’ buoni)  d’appressarsi. 

Ben  v’en  tre  vecchi  ancora,  in  cui  rampogna  73 
L’antica  età  la  nuova;  e par  lor  tardo 
Che  Dio  a miglior  vita  li  ripogna: 

Currado  da  Palazzo,  e il  buon  Gherardo, 7* 

125  E Guido  da  Castel,  che  me’  si  noma 

Franceseamente  il  Semplice  Lombardo.  ’* 

Di’  oggimai,  che  la  Chiesa  di  Roma, 

Per  confondere  in  sè  duo  reggimenti, 74 
Cade  nel  fango,  e sè  brutta  e la  soma. 

130  0 Marco  mio,  diss’io,  bene  argomenti; 74 


65.  L’un  l’altro  non  teme.  Il  principato  spirituale  non  teme  il  politico  del- 
l’imperatore perchè  sa  di  avere  anche  su  questo  il  predominio. 

66.  Alla  spiga.  Ai  frutti.  Allude  alle  guerre  pel  principio  Guelfo  c Ghibellino. 

67.  Per  lo  seme.  Pel  frutto  clic  porta. 

68.  Paese  ec.  Nell’ ulta  Italia,  tutta  a quel  tempo  detta  Lombardia. 

69.  Solca  ec.  lira  in  uso  la  gente  buona  c cortese. 

7 0.  Prima  ce.  Avanti  che  avvenissero  le  quislioni  tra  Federigo  !I  e la  S. 
Sede,  questioni  originate  dal  principio  Ghibellino  che  si  teneva  indipendente 
dal  papa  in  civiliOus,  c dal  principio  Guelfo  che  voleva  l’imperatore  anche 
in  civilibus  dal  papa  dipendente. 

7t.  Or  può  ec.  Se  alcuno  avesse  vergogna  di  farsi  vedere  eoi  buoni,  vada  a 
fidanza  in  quel  paese,  dove  sarà  sicuro  di  non  trovarne. 

7 3.  En.  Per  cimo  plurale  antiquato  di  è,  sono.  Di  buoni  non  vi  ha  che 
questi  tre. 

7 3.  Palazzo.  Luogo  del  Bresciano.  Gherardo.  Di  Trcvigi.  — Castel.  Luogo 
del  Reggiano. 

7 4.  trancescamente.  Alla  francese.  Semplice.  Per  la  sua  vita.  Lombardo. 
IJerchò  i Francesi  furono  i primi  a chiamar  Lombardia  tutta  l’alta  Italia.  Così 
usa  anche  oggidì  il  popolo  francese. 

7 3.  Duo  reggimenti.  Supremazia  spirituale,  e supremazia  civile  anche  sul- 
l’imperatore, chò  di  sola  questa  sempre  si  parla,  dietro  al  principio  Guelfo 
non  ammesso  dai  Ghibellini. 

76.  Pene  argomenti.  Dante  da  buon  Ghibellino  leda  il  principio  che  tenea 
la  sua  parte. 
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Ed  or  discorno  porche  dal  retaggio  ” 

Li  figli  di  Levi  furono  esenti. 

Ma  qual  Gherardo  è quel,  che  tu  per  saggio 
Di’  cli’è  rimaso  della  gente  spenta, 

135  In  rimproverio  del  secol  selvaggio? 

0 tuo  parlar  m’inganna,  o e’  mi  tenta, 
Rispose  a me;  chè,  parlandomi  tosco,  8° 

Par  che  del  buon  Gherardo  nulla  senta. 

Per  altro  soprannome  io  noi  conosco, 

140  S’i’nol  togliessi  da  sua  figlia  Gaia:  »• 

Dio  sia  con  voi,  chè  più  non  vegno  vosco. 83 

Vedi  l’albòr,  che  per  lo  fumo  raia, 88 
Già  biancheggiare;  e a me  convien  partirmi, 
(L’Angelo  è ivi)  prima  ch’egli  paia. 8* 

145  Così  tornò,  e più  non  volle  udirmi. 


11.  Perche  dal  retaggio  cc.  Alla  tribù  di  bevi  (leviti  e sacerdoti  addetti  al 
servizio  religioso)  nella  divisione  della  Palestina  non  toccò  parte  separata  come 
alle  altre  tribù,  ma  fu  sparsa  fra  tutte  perchè  dovesse  santificarle  colla  dot- 
trina c coll’esempio.  Essi  non  aveuno  la  supremazia  civile  sul  capo  civile  della 
nazione,  come  Dante  non  vuole  pel  principio  Ghibellino  che  l’abbiano  i papi 
sull’imperatore.  Del  resto  essi  possedeano  48  città  con  campagne  e giardini, 
e tutte  ie  terre  alla  distanza  di  due  miglia  intorno  ad  esse. 

16.  Per  gaggio.  Di  virtù  antica  contro  la  corruzion  moderna. 

7 9.  Mi  lenta.  Infatti  Dante  col  suo  dubbio  su  Gherardo  vuol  sapere  il  netto 
di  Marco,  come  tosto  vedremo. 

80.  Parlandomi  tosco.  Essendo  tu  di  Toscana,  come  rilevo  dal  tuo  parlare. 
Il  fumo  impediva  di  conoscersi  a vista,  e Dante  non  si  era  menomamente 
manifestato. 

8t.  Da  sua  figlia  Gaia.  Di  cui  Marco  pare  fosse  marito.  Così  Dante  ebbe 
l’ultima  nota  caratteristica  per  sapere  qual  Marco  fosse. 

83.  Più  non  vegno  vosco.  Perchè  non  poteva  giugnere  sino  all’ Angelo  che 
era  li  vicino  al  principio  della  facciata  di  ovest. 

83.  L’albòr.  Lo  splendor  dcll’Àngelo  gettato  nella  svolta  del  monte. 

84.  Prima  ch’egli  paia.  Prima  che  l’Angelo  apparisca.  11  fumo  andava  sino 
a quella  svolta,  e poi  retrocedeva,  e con  esso  doveano  retrocedere  le  anime. 
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CANTO  DECIMOSETTIMO 


argomento 

Escono  i poeti  dal  fumo  al  tramonto  del  «ole.  In  un’estasi  come  la  prima  bo  Dante  visioni 
ebe  si  riferiscono  all'Ira.  Si  rinscnsa  al  bagliore  dell’Angelo,  ebo  invita  a salire.  Arri- 
vati al  sommo  della  scala  non  possono  più  ire  innanzi.  Virgilio  compensa  la  fermata 
con  un  discorso  sopra  l’amore  del  bene. 

NB.  Vedi  nella  Tav.  III.  Purg.  della  mia  opera  grande  lutti  i case! lini  di  quello  Canto , 
e vedi  pure  nella  Tav.  VI.  di  detta  mia  opera,  od  a/meno  nel  ditegnetto  del  C.  X.  di 
quello  Compendio  il  genuino  dilegno  del  vero  Purg.  Danteieo  sovrapposto  all'Atrio. 

Vero  Purgatorio,  III.  Cornice  degli  irosi,  facciata  nord  in  fine,  poi  detta, 
FACCIATA  OVEST  IN  PRINCIPIO,  POI  IV.  CORNICE  DEGLI  ACCIDIOSI,  FACCIATA  OVEST 
IN  PRINCIPIO. 


VIA  PURGATIVA  PROFICIENTE 

con  consolaziom  celati  più  sovrabbondanti  per  la  purga  dall’ira,  con  festa 
degli  Angeli  per  la  stessa  ragione,  con  gran  desiderio  di  purgarsi  presto 
dalle  altre  pecche,  con  dimanda  dei  punti  da  meditare  pel  di  seguente,  con 
salita  ascetica  a miglia  H t}S  d'altezza,  e con  doppio  esercizio  di  medita- 
zione e di  istruzione. 


Meditazione  XVI. 

Sullo  stello  peceato  dell'Ira.  — i.  Esempio  di  vendetta  figlia  dell’ira.  — 9.  Secondo 
esempio  di  vendetta  figlia  dell'  ira.  — s.  Terzo  esempio  di  vendetta  figlia  dell'ira. 

Istruzione  I. 

A • 

( nel  tempo  di  ripoto) 

Sull’amore,  causa  di  bene  e di  male. 

Ricorditi,  lettor,  se  mai  nell’alpe  * 

Ti  colse  nebbia,  per  la  qual  vedessi 
Non  altrimenti,  che  per  pelle  talpe;  * 

Come,  quando  i vapori  umidi  e spessi  * 

5 A diradar  cominciansi,  la  spera  * 

i.  Nell’ alpe  ec.  Anche  i poeti  sono  in  un’altissima  montagna. 

Talpe.  La  talpa  per  la  densissima  pelle  degli  occhi  è quasi  cieca, 
s.  Vapori  umidi  e spessi.  Nebbia  densa. 

A.  La  spera  cc.  Il  disco  solare  co’ suoi  raggi. 


Epoca  poetica, 
li  aprile  isoo 
volio  in  lOot- 
tob. per  essere 
agli  antip. 

Lun.  d.  Pasq. 
» !»  pom.  ira* 
monto,  poi  7 
pom. 

Epoca  storica, 
dal  «SIS. 
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CANTO  XV».  !3<j 

Del  sol  debilemente  entra  per  essi; 

E fia  la  tua  immagine  leggiera  * 

In  giungere  a veder,  com’io  rividi 
Lo  sole  in  pria,  che  già  nel  corcare  era. 8 

10  Sì  pareggiando  i miei  co’  passi  fidi  » 

Del  mio  Maestro,  uscii  fuor  di  tal  nube 
A’  raggi,  morti  già  ne’  bassi  lidi.  * 

0 immaginativa,  che  ne  rube  9 
Talvolta  sì  di  fuor,  ch’uom  non  s’accorge, 

15  Perchè  d’intorno  suonin  mille  tube, 

Chi  muove  te,  se  il  senso  non  ti  porge?  ** 

Muoveti  lume,  che  nel  ciel  s’informa, 

Per  sè,  o per  voler  che  giù  lo  scorge. 

Dell’empiezza  di  lei,  che  mutò  forma  ** 

20  Nell’uccel,  che  a cantar  più  si  diletta, 

Nell’immagine  mia  apparve  l’orma. 14 
E qui  fu  la  mia  mente  sì  ristretta  ‘ 5 

s.  La  tua  immagine  ec.  11  tuo  caso  da  me  immaginato  nelle  due  prime  ter- 
line  ti  farà  agevolmente  comprendere  il  mio,  del  come  cioè  io  rividi  il  sole 
uscendo  a poco  a poco  dalla  folla  nebbia. 

6.  In  pria.  Nel  principio  del  suo  apparire  che  è a poco  a poco.  Il  sole  comin- 
ciava a tramontate. 

7.  Pareggiando  ec.  Prima  entro  il  denso  fumo  non  li  paleggiava  perchè 
vedemmo  ch’egli  tenea  la  destra  sull’omero  sinistro  di  Virgilio,  onde  gli  con- 
venia  arretrarsi  d’un  quarto  di  passo  (XVf.  #);  ond’ei  portò  la  similitudine 
del  cicco  che  va  dietro  a sua  guida.  Appena  ci  vide  un  poco  pel  diradarsi 
della  nebbia,  pareggiò  i suoi  passi  a quei  di  Virgilio. 

8.  Morti  già  ec.  Quando  il  sole  comincia  a tramontare,  le  prime  parti  della 
terra  che  restano  nell’ombra  non  sono  le  alte  ma  le  basse,  per  le  quali  i 
raggi  si  dicono  morti.  A Dante,  ch’è  a 9t  migl.  d’altezza  dal  livello  del  mare, 

11  sole  resterà  ancora  qualche  minuto. 

9.  0 immaginativa  ec.  Come  la  immaginativa  gli  rappresentò  esempi  di 
mansuetudine  prima  di  incontrarsi  nelle  anime  irose,  cosi  dopo  di  averle  pas- 
sate la  stessa  immaginativa  gli  rappresenta  esempi  di  vendetta.  Le  anime 
stanno  sempre  di  mezzo  a due  sorta  d’esempi  tra  lor  contrari. 

10.  Perchè.  Per  quanto. 

4 1 . Se  il  senso  ec.  Il  senso  non  gli  rappresentava  certo  i fatti  che  dirà-  — 
Lume  ec.  Alla  mancanza  del  senso  suppliva  un  lume  sopranaturale. 

4 3.  Dell’empiezza  ec.  Di  Filomela  che  per  vendetta  cosse  il  figlio  Iti  al  suo 
padre  Terco. 

4 3.  fieli’ «ceti.  In  usignuolo. 

4 4.  L'orma.  L’impression  di  quel  fatto. 

45.  E qui  ec.  Perchè  la  immagine  o immaginativa  potesse  accogliere  un 
secondo  esempio,  bisognava  togliere  il  primo  dalla  mente.  Si  tolse  infatti  col 


Orario,  J ao 
poni,  principio 
di  iruinoulo. 


< . Esempio  di 
vendetta  figlia 
dell'ira. 


Dìgitized  by  Google 


HO 

VERO  PURGATORIO. 

Dentro  da  sè,  che  di  fuor  non  venia 
Cosa,  che  fosse  allor  da  lei  recetta. 

• 

25 

Poi  piovve  dentro  all’alta  fantasia  14 

Un  crocifisso  dispettoso  e fiero  <’ 
Nella  sua  vista;  e cotal  si  moria. 

S,  Esempio  di 
Teneteli»  ftuìia 
dell'  ira. 

Intorno  ad  esso  era  il  grande  Assuero, 

Ester  sua  sposa,  e il  giusto  Mardocheo, 

30  Che  fu  al  dire  e al  far  cosi  intero.  ** 

E come  questa  immagine  rompeo 
Sè  per  sè  stessa,  a guisa  d’una  bulla, 

Cui  manca  l’acqua,  sotto  qual  si  feo; 

Surse  in  mia  visione  una  fanciulla,  20 
35  Piangendo  forte,  e diceva:  0 regina,  s. Esempio  ,ii 

Perchè  per  ira  hai  voluto  esser  nulla?  dt-Prìrat  ,I3Ì  :1 
Ancisa  t’hai  per  non  perder  Lavina; 

Or  m’hai  perduta;  i’  sono  essa  che  lutto, 

Madre,  alla  tua,  pria  eh’ all’ altrui  ruina. 

40  Come  si  frange  il  sonno,  ove  di  butto  *» 

Nuova  luce  percuote  il  viso  chiuso, 

Che  fratto  guizza,  pria  che  muoia  tutto; 

Cosi  l’immaginar  mio  cadde  giuso 
Tosto  che  un  lume  il  volto  mi  percosse, 

45  Maggiore  assai,  che  quello  eh’ è in  nostr’uso.  ** 

restringersi  della  mente,  come  si  toglie  ona  impressione  fatta  in  molle  cera 
collo  stringersi  c schiacciarsi  della  cera  medesima. 

4 6.  Alla.  Perchè  mossa  da  lume  celeste,  come  fu  detto  al  verso  17. 

4 7.  Un  crocifìsso  ec.  L il  supplizio  del  vendicativo  Amano. 

4 8.  Che  fu  cc.  Giusto  nelle  parole  con  sua  nipote  Ester,  e nelle  opere  col 
suo  sovrano. 

4 9.  Rompeo  cc.  Anche  questo  secondo  esempio  si  scioglie,  e siccome  l’uvea 
fatto  provenire  come  un'acqua,  come  un’acqua  lo  fa  dileguare. 

so.  Fanciulla.  Lavina  clic  pinugra  sua  madre  Amata,  lu  quale  si  era  uccisa 
all ’ udii-  la  morte  di  Turno  sposo  di  Lavina.  — Lullo.  Fo  il  lutto  prima  per 
te  c poi  per  Turno , di  cui  sebbene  si  fosse  sparsa  la  morte,  non  era  ancor 
morto,  ma  mori  dappoi. 

si.  Come  si  frange  ec.  Il  rapimento  dell’ immaginativa  negli  esempi  succi- 
tati era  come  un  sonno.  Ebbene  quel  rapimento  si  fa' cessare,  come  un  im- 
provviso chiarore  fa  cessare  il  sonno.  Il  chiarore  forte  ed  improvviso  era  del- 
l’Angelo clic  stava  itila  svolta  del  moute,  nel  principio  della  facciata  di  ovest. 
Guizza.  £ il  sonno  rollo  improvvisamente  che  fu  guizzare  pria  che  parta  del 
tutto. 

ss.  Maggiore  cc.  Di  quel  del  sole. 
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F mi  volgea  por  vedere  ov’io  fosse,  ” 
Quando  una  voce  disse:  Qui  si  monta: 
Clie  da  ogni  altro  intento  mi  rimosse; 

E fece  la  mia  vog-lia  tanto  pronta 
Di  riguardar  chi  era  che  parlava, 

Che  mai  non  posa,  se  non  si  raffronta.  25 
Ma  come  al  sol,  che  nostra  vista  grava, 

E per  soverchio  sua  figura  vela, 

Cosi  la  mia  virtù  quivi  mancava.  26 
Questi  è divino  spirito,  che  ne  la 
Via  d’andar  su  ne  drizza  senza  prego, 

E col  suo  lume  se  medesmo  cela. 

Sì  fa  con  noi,  come  l’uom  si  fa  sego:  27 
Chè  quale  aspetta  prego,  0 l’uopo  vede, 
Malignamente  già  si  mette  al  nego. 

Ora  accordiamo  a tanto  invito  il  piede: 28 
Procacciam  di  salir  pria  che  s’ abbui; 59 
Chè  poi  non  si  poria,  se  il  dì  non  riede. 
Così  disse  il  mio  duca:  ed  io  con  lui 
Volgemmo  i nostri  passi  ad  una  scala; 
E tosto  eh’  io  al  primo  grado  fui, 
Senti’mi  presso  quasi  un  muover  d’ala,  so 


1 ;i 

Luogo  (ìtii/it.: 

Vino  Prue. 

111. Coni,  ite- 
gli irosi,  face, 
ovest , filtrila 
m.  0 1,  circonf. 
m.  a. 

Luogo  renio, 
Pisn  presso  C- 
gnceione  della 
Fagiolo,  Limi- 
Rima  presso 
'limo elio  5Ia- 

lasp. 

Consolazioni 
celesti  esulic- 
ruiilissime,  per 
la  purga  ila  I - 
l' ira. 


23.  Mi  volgea.  Perché  dalla  facciata  di  nord  si  mettea  per  la  facciata  di 
ovest. 

24.  Qui  si  monta.  Per  la  scala  clic  dalla  Cornice  dell  ira  mette  a quella 
dell’accidia. 

25.  Se  ce.  Se  prima  non  ha  raffigurato  l’oggetto  clic  lo  colpi. 

26.  Virtù.  Visiva. 

27.  Si  fa  ce.  Senza  pregarlo,  come  noi  non  ci  preghiamo. 

28.  Accordiamo  ee.  Non  vuol  dir  concediamo,  perché  accordare  non  ha  mai 
il  senso  di  concedere,  come  comunemente  si  odrj  ma  mettiamo  in  accordo  il 
p iede  all’invito,  montando  come  dice  l’invito:  Qui  si  monta. 

29.  Pria  clic  s’abbui.  Pria  che  cessino  i crepuscoli. 

so.  Quasi  un  muover  d’ ala  cc.  Dante  fu  ventato  nella  Cornice  della,  super- 
bia,  non  fu  ventato  iti  quella  dell’invidia,  ed  è ventalo  qui  nella  Cornice  del- 
l'ira. Non  fu  ventato  dalle  ali  dell’Angelo  per  l’invidia,  perché  poca  o nulla 
ne  aveva.  Più  fu  venlalo  per  la  superbia  c meno  per  l’ira;  per  quella  due 
ali  e un  batter  di  loro  per  la  fronte  (XII.  98),  per  questa  non  tocco  (presso), 
non  batter,  ma  quasi  un  muovere , non  due  ali,  ma  una;  e ciò  perché  peccò 
più  di  superbia  che  di  ira. 
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purga  dall'ira. 
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E ventarmi  nel  volto,  e dir:  Beati  3* 
Pacifici , che  son  senz’ira  mala. 31 
70  Già  eran  sopra  noi  tanto  levati  » 

Gli  ultimi  raggi,  che  la  notte  segue, 
Che  le  stelle  apparivan  da  più  lati. 

0 virtù  mia,  perchè  sì  ti  dilegue?  3* 

Fra  me  stesso  dicea,  chè  mi  sentiva 
75  La  possa  delle  gambe  posta  in  tregue. 
Noi  eravam  dove  più  non  saliva 
La  scala  su;  ed  eravamo  affissi, 

Pur  come  nave,  ch’alia  piaggia  arriva. 
Ed  io  attesi  un  poco  s’io  udissi 35 
80  Alcuna  cosa  nel  nuovo  girone; 36 

Poi  mi  rivolsi  al  mio  Maestro,  e dissi: 

Dolce  mio  Padre,  di’  quale  offensione 35 
Si  purga  qui  nel  giro  dove  semo? 

So  i piè  si  stanno,  non  stea  tuo  sermone. 
85  Ed  egli  a me:  L’amor  del  bene,  scemo  58 

Di  suo  dover,  quiritta  si  ristora; 

Qui  si  ribatte  il  mal  tardato  remo. 3» 

Ma  perchè  più  aperto  intenda  ancora, 
Volgi  la  mente  a me,  e prenderai 
90  Alcun  buon  frutto  di  nostra  dimora. 


Orario,  7 pò» 
meridiano. 


Luogo  fìuiiio: 

Veto  Pene. 

IV.  Coro,  de- 
gli accid.,  face, 
ovest,  aliena 
m.  94  i/S,  cir- 
conf.  m.  3 l/s. 

Luogo  reale, 
Pisa  presso  C- 
gucc.  della  Fa- 
giolo, Lunigia- 
na  presso  Mo- 
roello  Malasp. 

Gran  deside- 
rio di  purgarsi 
dalle  altre  pec- 
che, c di  medi  I. 

Punti  della 
meditai,  chie- 
sti pel  di  ap- 
presso. 

Accidiosi. 


si.  Beali  ec.  Terza  beatitudine  evangelica  contraria  all’ira. 

ss.  Mala.  Perchè  c’e  un’ira  ch’è  santa,  e di  questa  molla  n’aveva  Dante, 
che  par  accennarla  a sua  giustificazione,  Iraseimini  et  notile  peccare. 

ss.  Sopra  noi  ec.  Gli  ultimi  crepuscoli,  dopo  i quali  segue  la  notte,  che 
impedisce  salire.  Li  primi  crepuscoli  sono  raggi  poco  levati  sopra  noi,  ma  gli 
ultimi  sono  raggi  levati  molto.  — Da  più  lati.  Dello  stesso  occidente,  al  luogo 
del  tramonto. 

3 1.  0 virtù  cc.  La  tenebra  della  notte  impedisce  il  salire  con  togliere  la  forza 
alle  gambe. 

ss.  Attesi  ec.  Non  potendo  usare  la  vista,  usò  l’udito. 

36.  A’mooo  girone.  Cornice  IV  degli  accidiosi. 

3 7.  Offensione.  Peccato. 

ss.  L’amor  ec.  Qui  ( quiritta ) si  compensa  la  tiepidezza. 

3 9.  Qui  si  ribatte  ec.  Col  fervore  qui  si  purga  la  tiepidezza  paragonata  a 
chi  fu  tardo  in  remigare. 
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CANTO  XVII. 


Nè  Creator,  nè  creatura  mai, 

' Cominciò  ei,  figliuol,  fu  senza  amore 
0 naturale,  o d’animo:  e tu  il  sai. 


Lo  naturai  fu  sempre  senza  errore; 

95  Ma  l’altro  puote  errar  per  malo  obbietto, 
0 per  troppo,  o per  poco  di  vigore. 


Mentre  ch’egli  è ne’  primi  ben  diretto, 

E ne’  secondi  sè  stesso  misura, 

Esser  non  può  cagion  di  mal  diletto. 

100  Ma  quando  al  mal  si  torce,  o con  più  cura, 

O con  men  che  non  dee,  corre  nel  bene, 
Contra  il  Fattore  adovra  sua  fattura. 
Quinci  comprender  puoi,  ch’esser  conviene 
Amor  sementa  in  voi  d’ogni  virtute, 

105  E d’ogni  operazion  che  merta  pene. 

Or  perchè  mai  non  può  dalla  salute  . 

Amor  del  suo  suggetto  volger  viso, 
Dall’odio  proprio  son  le  cose  tute: 

E perchè  intender  non  si  può  diviso, 

110  Nè  per  sè  stante,  alcuno  esser  dal  primo, 
Da  quello  odiare  ogni  affetto  è deciso. 
Resta,  se,  dividendo,  bene  stimo, 

Che  il  mal  che  s’ama  è del  prossimo,  ed  esse 
Amor  nasce  in  tre  modi  in  vostro  limo. 

115  E chi,  per  esser  suo  vicin  soppresso, 

Spera  eccellenza;  e sol  per  questo  brama 
Ch’ei  sia  di  sua  grandezza  in  basso  messo: 
È chi  podere,  grazia,  onore  e fama 
Teme  di  perder,  perch’altri  sormonti; 
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Nel  tempo  di 
riposo  : Istru- 
zione suiranio* 
re  in  generale 
e poi  in  parti- 
colare , e per 
quel  che  qui  ri- 
guarda, sull'a- 
more al  bene. 
Amor  naturale. 

Amor  d’elezio- 
ne può  errare 
in  due  modi  : 
l.  scegliendo 
oggetto  malo, 
e.  amando  og- 
getto buono , 
ma  più  o men 
del  dovere. 

L’oggetto  buo- 
no è duplice  : 
i. buono uersè 
( primi  beni  ), 
s.  buono  rcla- 
Uvam.  (secon- 
di beni). 

Peccato  è 
quando  o si  u- 
ma  il  male,  o 
si  ama  disor- 
dinatamente il 
bene. 


Non  si  può  a- 
marc  il  mal 
proprio. 

Non  si  può  a- 
niarc  il  male 
di  Dio. 


Non  si  può  a- 
mare  elle  il  mal 
del  prossimo,  e 
ciò  ili  5 modi. 

f.  Modo,  per 
superbia. 


2.  Modo,  per 
invidia. 
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Onde  s’  attrista  si,  che  il  contrario  ama: 

Ed  è chi  per  ingiuria  par  ch’adonti 
Sì,  che  si  fa  della  vendetta  ghiotto; 

E tal  convicn  che  il  male  altrui  impronti. 
Questo  triforme  amor  quaggiù  di  sotto 
' Si  piange:  or  vo’,  che  tu  dell’altro  intende, 
Che  corre  al  ben  con  ordine  corrotto. 
Ciascun  confusamente  un  bene  apprende, 

Nel  qual  si  queti  l’animo,  e desira: 

Perchè  di  giunger  lui  ciascun  contende. 

Se  lento  amore  in  lui  veder  vi  tira 
0 a lui  acquistar,  questa  cornice, 

Dopo  giusto  pcntir,  ve  ne  martira. 

Altro  ben  è,  che  non  fa  Tuoni  felice; 

Non  è felicità,  non  è la  buona 
Essenzia,  d’ogni  ben  frutto  e radice. 
L’amor  che  ad  esso  troppo  s’abbandona, 

Di  sovra  a noi  si  piange  per  tre  cerchi; 

Ma  come  tripartito  si  ragiona, 

Tacciolo,  acciocché  tu  per  te  ne  cerchi. 


s.  Modo,  poi 
ila. 


1/ amori*  ad 
oggetto  buono 
perse  può  pec- 
care per  difet- 
to (accidia). 


L’  amore  ad 
oggetto  buono 
rclalivam.  può 
peccar  per  ec- 
cesso in  3 mo- 
di: l.  amando 
troppo  i beni 
terreni  (avari- 
zia), 2.  aman- 
do troppo  i cibi 
e la  bevanda 
(gola),  3.  a- 
mando  troppo 
i diletti  earnali 
(lussuria). 


% 
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CANTO  DECIMOTTAVO 


ARGOMENTO 

Dante  desidera  d’essere  ancora  istruito  da  Virgilio  intorno  all’amore  fonte  di  bene  c di 
male,  e Virgilio  lo  compiace  con  un  lungo  ragionamento  di  etica  razionale.  Finito  >1 
quale , Dante  comincia  a sonniferare  per  l’ ora  tarda  di  notte.  Ma  subito  gli  fu  tolta  la 
sonnolenza  da  molte  anime  già  accidiose  che  correano,  e gridavano,  piangendo,  esempi 
a freno  e purga  d’accidia,  secondo  il  solito  degli  altri  peccati.  Virgilio  manifesta  loro 
che  li  c’è  un  vivo,  e chiede  della  salita.  Le  animo  che  non  possono  ristare  lo  invitano 
a seguirle  per  trovar  la  scala.  L’ anima  che  parla  è un  abate  di  S.  Zeno  a Verona,  il 
quale  gli  fa  una  predizione  intorno  ad  Alberto  della  Scala.  Dopo  l’abate  seguono  due 
altre  anime,  che  gridano  altri  esempi  relativi  all’accidia.  Finalmente  Dante  s’addormenta 
e sogna. 

NB.  Vedi  nella  Tav.  III.  Purg.  della  mia  opera  grande  tulli  i eatellini  di  questo  Canto, 
e vedi  pure  nella  Tao.  VI.  di  della  mia  opera,  od  almeno  net  disegnelto  del  Canto 
X.  di  questo  Compendio  il  genuino  disegno  del  vero  Purg.  Dantesco  sovrapposto  al- 
l'Atrio. 

Vero  Purgatorio,  IV.  Cornice  degli  accidiosi,  facciata  ovest,  (tutta) 

FACCIATA  SUD  (TUTTA)  FACCIATA  EST  (MEZZA). 

VIA  PURGATIVA  PROFICII2NTR 

con  voglia  e dimanda  di  altra  istruzione,  con  veglia  di  gran  parie  della  notte 
per  attendere  all’istruzione  non  ostante  il  bisogno  di  dormire,  con  correr 
dietro  alle  anime  fervorose  per  divenir  con  esse  fervoroso,  con  dormire 
pochissimo  per  vincer  l’accidia,  e con  doppio  esercizio  d’istruzione  e di 
meditazione. 

Istruzione  IX. 

. (nel  tempo  di  riposo ) 

Sullo  Atcsso  amore.  — t.  Onde  si  formi  l'amore. *.  Che  cosa  esso  sia.  — 3.  A che  esso 

tenda.  — 4. Non  ogni  amoreèbuono.  — 3. Obbiezione.  — e. Risposta  all’ obbiezione. 

Meditazione  XVII. 

i.  Tre  esempi  di  fervore. a.  Un  esempio  di  anime  già  uccidiose,  poi  fervorose. 

3.  Due  esempi  di  tepidezza. 

P osto  avea  fine  al  suo  ragionamento  1 
L’alto  Dottore;  ed  attento  guardava  « 

a . Ragidnamento.  Sull’origine  e distinzione  dei  peccati,  che  tutti  procedono 

da  sregolato  amore. 

s.  Allento  guardava  ec.  Senza  accorgersi  noi  facciamo  sempre  così  nel- 

lo 


Epoca  poetica, 
1 1 aprile  1300, 
volto  in  io ot- 
tob.  per  essere 
agli  antip. 
Lun.d.  Pasq. 
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Nella  mia  vista,  s’io  parea  contento. 

Ed  io,  cui  nuova  sete  ancor  frugava,  * 

5 Di  fuor  taceva,  e dentro  dicea:  Forse  * 
Lo  troppo  dimandar,  ch’io  fo,  gli  grava. 
Ma  quel  padre  verace,  che  s’accorse  * 

Del  timido  voler,  che  non  s’apriva, 
Parlando,  di  parlare  ardir  mi  porse.  « 

10  Ond’io:  Maestro,  il  mio  veder  s’avviva  » 
Sì  nel  tuo  lume,  ch’io  discerno  chiaro  * 
Quanto  la  tua  ragion  porti  o descriva.  9 
Però  ti  prego,  dolce  padre  e caro, 

Che  mi  dimostri  amore,  a cui  riduci 
15  Ogni  buono  operare,  e il  suo  contraro. 
Drizza,  disse,  ver  me  le  acute  luci 41 
Dello  intelletto;  e fleti  manifesto 
L’error  de’  ciechi,  che  si  fanno  duci.  *9 
L’animo,  ch’è  creato  ad  amar  presto, 41 
20  Ad  ogni  cosa  è mobile  che  piace, 4 * 
Tosto  che  dal  piacere  in  atto  è desto. 


«I. se  poro., poi 
Mari.  12  api-., 
vallo  in  il  oli. 
Epoca  slorica, 
dal  ISIS. 

Voglia  e di- 
manda di  altra 
istruitone. 


Nel  tempo  di 
riposo.  Istru- 
zione, rictiiasi  a 
in  seguila  alla 
prima,  sull’  a- 
inore. 


l’ istruire  altrui:  lo  guardiamo,  perchè  in  tal  modo  ci  accertiamo  s’egli  si  o 
no  sia  rimasto  contento.  Nella  mia  vista.  Perchè  quando  noi  ragioniamo  con 
uno,  guardandolo,  lo  fissiamo  sempre  negli  occhi,  e non  in  altro  luogo  della 
faccia. 

s.  Nuova  sete.  Nuovo  desiderio  di  apprendere  altre  cose. 

4.  Di  fuor  ec.  Noi  abbiamo  due  linguaggi,  uno  interno,  e l’altro  esterno. 
Il  poeta  andò  a trovare  anche  l’ interno. 

s.  S'accorse.  Dal  mio  tacere  dopo  la  sua  istruzione.  Il  tacere  è segno  che 
non  siamo  ancor  soddisfatti. 

6-  Pf,rfand°-  facendogli  animo  a dire  se  gli  restasse  altro  a sapere. 

7.  Veder.  Dell’intelletto. 

s.  Lume.  De’ tuoi  ragionamenti. 

».  Ragion.  Discorso  appoggiato  sulla  ragione.  Virgilio  non  sa  di  Rivelazione 
nè  su  quella  si  appoggia  inai. 

10.  Amore  ee.  Che  cosa  sia  amore,  fonte  di  bene  e di  male. 

11.  Ver  me.  Verso  il  mio  ragionare. 

i*.  L‘  error  ec.  Di  coloro  che  fanno  ciascuno  amore  in  sè  laudabil  cosa, 
come  dirà  appresso. 

i s.  Creato  ec.  Naturalmente  fatto  per  amare. 

1 4.  Ad  ogtii  cosa  ce.  Corre  alla  cosa  che  gli  piace  passando  dalla  disposi- 
zione di  amarla  all’atto  di  amarla  pel  piacere  che  sente.  Finora  l’atto  è in- 
deliberato. 
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Vostra  apprensiva  da  esser  verace  «*  r°moCe' fornii 

Traggo  intenzione,  e dentro  a voi  la  spiega 
Sì,  che  l’animo  ad  essa  volger  face. 

25  E se,  rivolto,  in  ver  di  lei  si  piega, 16 
Quel  piegare  è amor;  quello  è natura, 

Che  per  piacer  di  nuovo  in  voi  si  lega. 

Poi,  come  il  fuoco  movesi  in  altura,  *» 

Per  la  sua  forma,  eh’  è nata  a salire, 

30  Là  dove  più  in  sua  materia  dura; 

Così  l’ animo  preso  entra  in  disire, 

Ch’è  moto  spiritale;  e mai  non  posa 
Fin  che  la  cosa  amata  il  fa  gioire. 

Or  ti  puote  apparer  quant’è  nascosa  '* 

35  La  veritade  alla  gente,  ch’avvera 

Ciascuno  amore  in  sè  laudabil  cosa; 

Però  che  forse  appar  la  sua  matera  1 » 

Sempr’ esser  buona;  ma  non  ciascun  segno 
È buono,  ancor  che  buona  sia  la  cera. 

40  Le  tue  parole  e il  mio  seguace  ingegno,  *o 
Risposi  lui,  m’hanno  amor  discoverto;  ai 
Ma  ciò  m’ha  fatto  di  dubbiar  più  pregno. 31 


Che  cosa  esso 
sia. 


A che  esso 
tenda. 


Non  ogni  amo- 
re è buono. 


15.  Vostra  apprensiva  ec.  Come  nasce  quest’atto?  Dalla  facoltà  apprensiva 
che  veduto  fuori  di  sè  un  essere  reale,  se  ne  forma  dentro  un’immagine,  e 
dentro  pure  la  spiega  o presenta  all’animo,  e l’animo  si  volge  ad  esso  essere 
reale.  Fin  qui  Tatto  è indeliberato. 

<6.  Rivolto  ec.  Il  rivolgersi  c piegarsi  dell’animo  a quell’ esser  reale,  è 
amore,  ma  amor  naturale,  ossia  è natura  che  per  il  piacere  di  nuovo  si  svolge 
in  voi.  L’atto  ancora  è indeliberato. 

n.  Poi,  come  ec.  Ecco  finalmente  Tatto  deliberato  dell’amore,  detto  desire, 
o volontà  deliberata. 

4 8 .Or  ec.  Ora  che  hai  veduto  che  cosa  è amore  ed  i suoi  tre  atti  progressivi. 

19.  La  sua  matera.  La  sua  materia,  o l’oggetto.  L’oggetto  è una  cosa  ap- 
presa come  bene.  Dunque,  dice  T ignorante,  ogni  amore  è buono.  Ma  perchè 
l'amore  si  possa  dir  buono,  oltre  l'oggetto  buono,  dee  esser  buono  anche  il 
soggetto,  ossia  Tatto  deliberato  dell’amore;  ossia  dee  esser  buono  oggettiva- 
mente c soggettivamente.  A intender  ciò  ecco  la  similitudine  della  cera  c del 
suggello,  l’er  una  buona  impressione  in  cera  occorrono  due  cose,  buona  cera 
e buon  suggello.  Cosi  nell’amore. 

so.  Seguace.  Pronto  a seguire. 

si.  Discoverto.  Spiegato. 

ss.  Ma  cc.  Ma  da  ciò  mi  venne  un  dubbio  più  grande. 
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50 


55 
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Chè  s’ amore  è di  fuori  a noi  offerto,  ” 
E l’anima  non  va  con  altro  piede, 

Se  dritto  o torto  va,  non  è suo  merto 


Obbinione. 
L'amore  ci  co- 
stringe. Dun- 
que non  tac- 
cuini nè  beli, 
uè  male. 


Ed  egli  a me:  Quanto  ragion  qui  vede  s* 

Dir  ti  poss’io;  da  indi  in  là  t’aspetta 
Pure  a Beatrice,  ch’è  opra  di  fede. 

Ogni  forma  sustanzial,  che  setta  ** 

È da  materia,  ed  è con  lei  unita,  *<* 
Specifica  virtude  ha  in  sè  colletta;  ** 

La  qual  senza  operar  non  è sentita, 

Nè  si  dimostra  ma’  che  per  effetto, 

Come  per  verdi  frondi  in  pianta  vita. 

Però  là,  onde  vegna  lo  intelletto 
Delle  prime  notizie,  uomo  non  sape, 

E de’  primi  appetibili  l’affetto, 

Che  sono  in  voi  si,  come  studio  in  ape 
Di  far  lo  mele;  e questa  prima  voglia 
Merto  di  lode,  o di  biasmo  non  cape. 

Or  perchè  a questa  ogni  altra  si  raccoglia,  *<> 


La  Ragione  ha 
bisogno  della 
lliveliiiiune. 


Risposta  al- 
l'obbirtionc.  K 
faUo  ebe  ci  co- 
stringa (icrilié 
abbiamo  il  li- 
bero arbitrio, 
e con  esso  pos- 
siamo o acco- 
gliere l’amore, 
o respingerlo. 


ss.  Chi  ec.  Obbiezione.  Vedila  in  margine. 

s«.  Ragion  ec.  Virgilio  è sempre  e solo  appoggiato  alla  Ragione,  non  alla 
Rivelazione.  A questa  si  rimette  per  il  di  più. 

25.  Forma  sustanzial.  Spirito.  Setta  da  materia.  Disgiunta  da  materia.  Setta 
da  seda  c questo  da  secar.  Dunque  setta  da  materia  vale  puro  spirito,  come 
l’Angelo. 

S6.  Con  lei  unita.  Spirito  e materia,  come  l’uomo. 

37.  Specifica  virtude  ec.  Appetito  naturale.  Nelle  bestie  dicesi  istinto, 
ss.  Senza  opeì-ar  non  è sentita.  Non  ci  accorgiamo  di  questa  proprietà,  o 
specifica  virtù,  o appetito  naturale  se  non  quando  operiamo,  appunto  perché 
è virtù  ovvero  abito  e non  atto:  come  avvicn  nelle  piante  dove  la  vita  si  ma- 
nifesta nell’ operar  ch’elle  fanno  cacciando  fuori  le  foglie. 

ss.  Però  ec.  A quella  specifica  virtù  si  riducono  le  idee  innate,  che  è l’in- 
telletto delle  prime  notizie,  come  le  si  riduce  l’ affetto  dei  primi  appetibili, 
quali  sarebbero  (fucili  della  nostra  felicità:  ambedue  le  quali  proprietà  sono 
a noi  connaturali,  come  connaturale  è all’ape  l’ inclinazione  a fare  il  miele. 
Ora  tutto  questo  non  dipende  da  noi  di  averlo  o non  averlo,  e perù  questa 
prima  voglia  del  nostro  bene  non  ha  nè  merito  né  demerito. 

so.  Perché  a questa  ec.  Perchè  le  altre  voglie  che  dipendono  da  voi  sicno 
senza  errore,  com’è  questa  prima  voglia  detta  testé,  Dio  vi  ha  innestato  nel- 
l’animo la  virtù  che  consiglia,  ossia  l’intelletto  per  conoscere  ed  esaminare, 
c la  virtù  che  dee  dare  o negare  l’asseuso,  ossia  la  libera  volontà  o il  libero 
arbitrio. 
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lanata  v’è  la  virtù  che  consiglia, 

E dell’assenso  dee  tener  la  soglia. 

Quest’ è il  principio  là  onde  si  piglia  » 

65  Cagion  di  meritare  in  voi,  secondo 

Che  buoni  e rei  amori  accoglie  e viglia. 

Color,  che  ragionando  andaro  al  fondo,  **- 
S’accorser  d’e3ta  innata  libertate; ss 
Però  moralità  lasciaro  al  mondo. 5 4 
70  Onde  pognam  che  di  necessitate  14 

Sorga  ogni  amor,  che  dentro  a voi  s’ accende j 
Di  ritenerlo  ò in  voi  la  potestate. 
lia  nobile  virtù  Beatrice  intende  56 
Per  lo  libero  arbitrio;  e però  guarda 
75  Che  l’abbi  a mente,  s’a  parlar  ten  prende. 

La  luna,  quasi  a mezza  notte  tarda,  44  Orario,  n. a* 

Facea  le  stelle  a noi  parer  più  rade,  » dalia  luna  rw 
Fatta  com’un  secchione,  che  tutt’arda. *® 

E correa  contra  il  ciel  per  quelle  strade, 

31.  Quest’ è cc.  Di  qui  ha  origine  l1  imputabilità  delle  nostre  voglie,  come 
dipendenti  del  nostro  libero  volere,  il  che  non  era  della  prima  voglia.  Viglia. 
Vaglia,  scarta. 

52.  Color  ec.  I grandi  filosofi. 

ss.  S’accorser  cc.  Insegnarono  clic  l’uomo  è libero  naturalmente. 

si.  Moralità.  Istruzioni  morali  per  regola  degli  alti  nostri. 

35.  Pognam  che  di  necessitate  cc.  Supponiamo  per  un  istaute  che  non  solo 
la  prima  voglia,  clic  è naturale,  ma  anche  tutte  l’ altre  voglie,  ciò  che  non  è, 
sorgano  in  noi  di  necessità,  secondo  che  tu  obbieltavi  di  sopra  (ver.  ts  seg.), 
abbiamo  però  sempre  la  libertà  di  ritenerle. 

se.  La  nobile  cc.  Cosi  chiamavasi  nelle  scuole  del  medio  evo  il  libero  ar- 
bitrio. Se  Virgilio  parla  cosi  di  Centrico  convicn  dire  clic  da  lei  l’abbia  in- 
Icso  nella  visita  che  gli  ha  fatto  nel  castello  de’  Savi,  dove  da  quel  che  ap- 
parisce in  più  tratti  (iella  I)iv.  Coni,  egli  fu  da  essa  istruito  di  tante  altre  cose 
oltre  le  espresse  nel  C.  II.  deH’inf. 

5 7.  Quasi  a mezza  notte  tarda.  Ci  mancavano  a mezza  notte  due  minuti 
quando  levava  la  luna  in  quel  giorno  4 0 ottob.  rispondente  agli  li  apr.  del 
nostro  emisfero.  Vedine  il  calcolo  semplicissimo  nella  mia  op.  gr.  ibidem. 

ss.  Più  rade.  Coprendole  col  suo  splendore. 

3 9.  Secchione  ec.  llotondo  nel  fondo,  piano  nell’orlo. Tale  la  luna  di  3 giorni 
dal  plenilunio,  qual  è la  presente.  Che  tutto  arda.  Nel  suo  levare  tale  è la 
luna  pei  vapori  della  terra. 

«0.  Correa  contra  il  ciel.  Correa  col  moto  suo  proprio  (che  è da  occidente 
in  oriente)  contra  il  moto  del  cielo  (che  è da  oriente  in  occidente).  Perchè 
tutti  gli  astri  hanno  due  moti  l’uno  contrario  all’altro.  Per  quelle  strade.  Del 
Zodiaco,  e precisamente  in  gradi  8 4/t  del  Sagittario.  Vedi  op.  gr.  ibidem.  — 
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Che  il  sole  infiamma  ec.  Il  sole  si  trova  in  gr.  8 4/4  del  Sagittario  addi  89  di 
nov.  e questo  è quel  giorno  nel  quale  chi  da  Roma  osserva  tramontare  il  sole, 
lo  vede  nello  stretto  tra  la  Sardegna  e la  Corsica.  In  questo  tempo  Dante  ap- 
punto era  a Roma  amkasciator  di  Firenze  nel  <30i,  ed  allora  egli  che  tutto 
notava,  notò  anche  questo. 

41.  Pie  loia  Lo  stesso  che  Andes,  patria  di  Virgilio. 

48.  Del  mio  corcar.  I dubbi  che  si  propongono  ad  una  persona  per  la  lor 
soluzione  sono  un  peso  di  che  la  carichiamo.  La  persona  poi  se  ne  scarica 
quand’ella  gli  ha  sciolti. 

43.  Slava  com’uom  cc.  Tra  per  l’ora  tarda,  e tra  per  non  aver  altri  pen- 
sieri. Vana.  Vaneggia. 

4 4.  Gente.  Accidiosa.  Dopo  le  nostre  spalle.  Dunque  i poeti  stavano  seduti 
al  sommo  della  scala  colla  schiena  volta  alla  strada,  e colla  faccia  volta  ad 
ovest  perché  si  trovavano  nella  facciata  del  monte  che  guarda  ovest. 

45.  / smeno  ec.  Fiumi  di  Tebe  sacra  a Bacco. 

46.  Falca.  Piega  a mo’di  falce,  perchè  giravano  per  istrada  circolare. 

47.  Per  quel  ch’io  vidi.  Al  chiaro  della  luna.  Ecco  la  ragione  perchè  di- 
chiarò l’ora  colla  nascita  della  luna. 

48.  Cui  ec.  Il  cavaliere  che  sprona  quelle  anime  già  accidiose  a falcare  il 
passo  correndo  è la  virtù  contraria  al  loro  vizio. 

48.  Correndo.  Perchè  lo  fren  vuol  esser  del  contrario  suono. 

so. Turba  magna.  É la  prima  volta  che  al  Purg.  troviamo  tanta  gente,  per- 
chè l’accidia  è un  peccato  comune  agli  stessi  buoni. 


Che  il  sole  infiamma  allor  che  quel  da  Roma 
Tra’  Sardi  e’  Corsi  il  vede  quando  cade. 

E quell’ombra  gentil,  per  cui  si  noma 
Pietola  più  cho  villa  Mantovana, 

Del  mio  carcar  diposto  avea  la  soma. 
Perch’io,  che  la  ragione  aperta  e piana 
Sovra  le  mie  questioni  avea  ricolta, 

Stava  com’uom  che  sonnolento  vana.  ** 

Ma  questa  sonnolenza  mi  fu  tolta  v 

Subitamente  da  gente,  che  dopo  **  Te! 

Le  nostre  spalle  a noi  era  già  volta.  „eCi 

E quale  Ismeno  già  vide  ed  Asopo  * j 

Lungo  di  sè,  di  notte  furia  e calca, 

Pur  che  i Teban  di  Bacco  avesser  uopo; 

Tale  per  quel  giron  suo  passo  falca,  *• 

Per  quel  eh’  io  vidi,  di  color,  venendo,  «» 

Cui  buon  volere  e giusto  amor  cavalca.  *» 
Tosto  fur  sovra  noi,  perchè  correndo  *»  p< 

Si  movea  tutta  quella  turba  magna; 
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E duo  dinanzi  gridavan  piangendo:  *< 
Maria  corse  con  fretta  alla  montagna;  ** 


i. Esempio  di 
fervore  contra- 
rio all'accidia. 


E:  Cesare,  per  soggiogare  Ilerda,  !S 
Punse  Marsiglia,  e poi  corse  in  Ispagna.  8* 
Ratto,  ratto,  chè  il  tempo  non  si  perda 
Per  poco  amor,  gridavan  gli  altri  appresso; 8 * 
Chè  studio  di  ben  far  grazia  rinverda.  »* 

0 gente,  in  cui  fervore  acuto  adesso  88 
Ricompie  forse  negligenza  o indugio  8» 

Da  voi,  per  tepidezza,  in  ben  far  messo, 
Questi  che  vive  (e  certo  io  non  vi  bugio) 8» 
Vuole  andar  su,  purché  il  sol  ne  riluca;  «o 
Però  ne  dite  ond’è  presso  il  pertugio.  61 
Parole  furon  queste  del  mio  duca; 

Ed  un  di  quegli  spirti  disse:  Vieni  «* 
Diretro  a noi,  che  troverai  la  buca. 88 
Noi  siam  di  voglia  a moverci  s\  pieni,  «* 

Che  ristar  non  potem  ; però  perdona, 

Se  villania  nostra  giustizia  tieni. 68 
l’ fui  Abate  in  San  Zeno  a Verona, 66 
Sotto  lo  imperio  del  buon  Barbarossa, 


a.  Esempio  di 
prontezza  con- 
traria nU’uccid. 

s.  Esempio  di 
gran  cura  del 
tempo  contra- 
ria all'accidia. 


Accidiosi. 


Gran  corsa  di 
Datile  e Virgi- 
lio dietro  allo 
anime  fcrvor. 

Esempio  di 
molt’anime  gii 
accidiose,  poi 
fervorose. 


si.  Gridavan.  I soliti  esempi  prima  di  virtù,  e in  fine  di  vizio, 
sa.  Maria.  Per  ogni  virtù  ii  primo  esempio  è sempre  di  Maria, 
ss.  Ilerda.  Lerida  in  Ispagna,  ove  Afranio  ed  un  figlio  di  Pompeo  si  facean 
forti  contro  Cesare. 

54.  Punse  Marsiglia.  Dov’ erano  altri  partigiani  di  Pompeo.  Par.  IX.  9S. 
ss.  Poco  amor.  Accidia, 
ss.  Studio.  Premura. 

57.  Fervore  acuto.  Virtù  contraria  all’accidia. 
ss.  Ricompie.  Risarcisce. 

sa.  Questi  che  vive.  Adesca  quell’ anime  a fermarsi  colia  maraviglia. 

60.  Purché  ec.  Perchè  andar  su  di  notte  non  si  puote.  Purg.  VII.  4 4.  Si 
puote  per  altro  girare  intorno. 

s t . Ond‘.  Da  qual  parte  se  a destra  o a manca  è vicina  la  scala. 

6}.  Vieni  cc.  Le  anime  venivano  da  nord  a sud  per  la  facciala  di  ovest. 

65.  Buca.  Scala  stretta  infossata  nel  monte. 

6 4.  Siam  ec.  Presentemente  contro  quello  eh’ eravamo  in  vita. 

65.  Nostra  giustizia.  Nostra  giusta  pena. 

66.  V fui  Abate.  Gherardo  II.  In  San  Zeno.  Nella  Badia  di  S.  Zeno.  A Ve- 
rona. Ghibellina. 

67.  Sotto  lo  imperio.  Non  tanto  vi  fui  Abate  quanto  durò  lo  imperio  di  Fe- 
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120  Di  cui  dolente  ancor  Melan  ragiona. 

E tale  ha  già  l’un  piè  dentro  la  fossa,  ** 

Che  tosto  piangerà  quel  monistcro,  *9 
E tristo  fia  d’ avervi  avuta  possa. 

Perchè  suo  figlio,  mal  del  corpo  intero, 

125  E della  mente  peggio,  e che  mal  nacque  ; 

Ha  posto  in  luogo  di  suo  pastor  vero.  ’* 

Io  non  so  se  più  disse,  o s’ei  si  tacque; 

Tant’era  già  di  là  da  noi  trascorso; 

Ma  questo  intesi,  e ritener  mi  piacque. 

130  E quei  che  m’era  ad  ogni  uopo  soccorso, 

Disse:  Volgiti  in  qua:  vedine  due  ” 

All’accidia  venir  dando  di  morso.  *» 

derigo  I.  dello  Barbarossa,  ma  una  sola  parie  di  quell’ imperio.  Qual  fu  que- 
sta parie?  Quella  in  cui  Barbarossa  Tu  buono.  Tutto  il  suo  imperio  si  estende 
dal  H53  al  K90.  Ora  questo  imperio  ebbe  tre  epoche:  la  prima  buona  dal 
usa  a tutto  il  H55:  la  seconda  rea  dal  use  al  (177  anno  della  sua  som- 
incssione  al  papa  in  Venezia:  la  terza  buona  dal  il 77  al  1 1 9 o in  cui  mori 
nella  crociata  di  Terra  Santa.  Ebbene  Gherardo  fu  Abate  nella  terza  epoca, 
la  qual  sola  è posteriore  alla  distruzion  di  Milano,  avvenuta  nel  < «US,  circo- 
stanza notala  dall’ Abate  per  precisare  l’uno  delle  due  epoche  buone.  Così  si 
sa  clic  Gherardo  fu  Abate  dal  n 77  al  il  90.  Abbiatevi  sempre  per  sicura  nor- 
ma, che  Dante  nelle  dichiarazioni  delle  epoche,  come  nel  resto,  dal  genere 
viene  alla  specie.  Così  fece  a mo’  d’esempio  per  la  nascita  di  Virg.  nel  1.  Inf. 

68.  Tale  ec.  Alberto  I della  Scala,  signor  di  Verona,  padre  di  Bartolomeo 
Alboino,  c Can  Francesco  o Can  Grande,  morto  nel  noi.  Ebbe  un  figlio  il- 
legittimo, Giuseppe,  fatto  Abate  in  S.  Zeno  di  Verona  nel  1393  e morto  nel 
1509. 

6 9.  Che.  Nominativo.  Totto.  Per  morte  vicina.  Ciò  si  predicevo  nel  1300. 
Piangerà.  Il  poeta  intese  facilmente  nell’Inferno  pel  tristo  clic  segue. 

7 0.  Possa.  Per  farvi  Abati  i suoi,  come  i suoi  faceva  vescovi.  Degli  Abati 
ne  vedemmo  uno  alla  nota  68,  e de’ vescovi  uno  fu  Bartolomeo  dal  1 378  al 
isso,  un  altro  fu  Pietro  dal  1390  al  1 395. 

7).  Mal  del  corpo  intero.  Storpio.  Della  mente  peggio.  Scemo.  Mal  nacque. 
Bastardo. 

7 3.  Pastor  vero.  Abate. 

75.  Non  so  se  ec.  Artifizio  per  fare  intendere  l’altro  mal  che  si  tace. 

7*.  Tant’era  ec.  Dante  sebbene  anch’egli  corresse  non  potea  teuer  dietro 
loro. 

75.  Intesi  ec.  Per  saggio  del  peggio  che  l’anima  può  aver  detto.  Allora 
Dante  non  pensava  che  si  sarebbe  rifugiato  presso  il  terzo  figlio  di  Alberto 
nella  sua  seconda  venula  a Verona  dopo  la  caduta  del  suo  Uguccione. 

7 6,  Quei  ec.  Virgilio. 

77.  Due.  Come  due  alla  testa,  così  due  alla  coda. 

7 8.  Di  morso.  Col  Correre,  e col  gridare  esempi  di  tepidezza  punita,  come 
li  due  primi  gridavano  esempi  di  fervore  premiato. 
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Diretro  a tutti  dicean:  Prima  fue 
Morta  la  gente,  a cui  il  mar  s’aperse,  t» 
135  Che  vedesse  Giordan  le  rede  sue. 

E quella,  che  l’affanno  non  sofferse  »* 

Sino  alla  fine  col  figliuol  d’Anchise, 

Sè  stessa  a vita  senza  gloria  offerse. 

Poi  quando  fur  da  noi  tanto  divise  »* 

140  Quell’ ombre,  che  veder  più  non  potérsi, 
Nuovo  pensier  dentro  di  me  si  mise,  ' 
Dal  qual  più  altri  nacquero  e diversi; 

E tanto  d’uno  in  altro  vaneggiai, 

Che  gli  occhi  per  vaghezza  ricopersi, 
145  E il  pensamento  in  sogno  trasmutai. 


1Ò3 

I. Esempio  iti 
tepidezza  pu- 
nita a questo 
mondo. 

9.  Esempio  di 
tepidezza  pu- 
nita a questo 
mondo. 


Sonno  brevis- 
simo per  vin- 
co» l'accidia. 


19.  Gente.  Ebrea,  tranne  Giosuè  c Caleb. 

80.  Giordan.  Confine  della  Terra  Promessa  ad  Abramo  c discendenti  per 
Isacco  c Giacobbe.  • * 

si.  Quella.  Gente  di  Enea  che  rinunziò  all’impresa  d’Italia  e si  stabili  ne- 
ghittosa in  Sicilia. 

8t.  Poi  ec.  Correndo  si  era  valica  intanto  tutta  la  facciata  di  ovest,  tutta 
quella  di  sud,  e quasi  una  metà  di  quella  di  est,  dov’cra  la  scala. 

8 3.  Nuovo  pensier  ec.  Stanco  Dante  dalla  veglia  di  tutta  notte4  e dal  correre 
(con  che  pagò  il  debito  della  sua  accidia)  si  diè  a sonnifcrarc  ctl  a concepire 
pensierini  di  varii  vaneggiamenti,  sino  a formarsi  un  sogno  allusivo  al  pec- 
cato delia  Cornice  di  sopra. 
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ARGOMENTO 

Sogna  Dante  presso  l’alba  una  donna  bratta  e falso,  ed  nn’altra  bella  e santa.  Si  sveglia. 
I poeti  si  muovono  in  cerea  della  scala.  L’Angelo  custode  di  quella  gl’  invita  a salire. 
Salgono  e ragionano.  Giungono  intanto  al  V.  Giro  degli  avari.  Dante  li  vede  e ne  de» 
scrive  la  pena.  Virgilio  li  interroga  del  cammino  per  salire.  Un’ombra  risponde,  e Dante 
va  sopra  lei  chiedendola  chi  fosse  stata.  Era  l'ombra  di  papa  Adriano  V.  che  di  si,  e 
del  suo  peccato,  e della  sua  pena  parla  a Dante.  Dante  s’inginocchia  per  riverenza, 
ma  l’ombra  noi  consento,  e gliene  dice  il  perchè.  Adriano  V.  licenzia  finalmente  il  poeta, 
e nel  licenziarlo  gli  tocca  di  Alagia  sua  nipote,  ia  sola  de’  suoi  rimastagli  al  mondo. 

KB.  Vedi  nella  Tav.  III.  Purg.  della  mia  opera  grand»  tulli  i catellini  di  fuetto  Canio, 
e vedi  pure  nell»  Tav.  VI,  Vili,  e poi  IV.  di  della  mia  opera,  od  almeno  nel  dieegnetto 
del  C.  X.  di  fuetto  Compendio  il  genuino  dilegno  del  vero  Purg.  Dantesco  sovrapposto 
all'Atrio. 

VEnO  PURGATORIO,  IV.  CoRItlCB  DECLt  ACCIDIOSI  FACCIATA  EST  (Ut  MEZZO),  POI 
V.  Cornice  degli  avari  faccia^  est  (un  poco  a destra  del  mezzo). 

VIA  PURGATIVA  PROFICIENTB 

lon  sogno  mandalo  da  Dio  a fine  santo,  volto  poi  in  pericolo  dalla  nostra 
fantasia,  ma  vinto,  con  inquietudine  per  esso  sogno,  con  consolazioni  celesti 
a rassicurarne  l’anima  timorata,  con  purga  totale  dell’accidia,  con  com- 
battimento di  scrupoli  per  la  rimembranza  di  quel  sogno,  con  subito  rimedio 
ad  essi  scrupoli,  cioè  con  obbedienza  cieca  ai  comandi  del  direttore  spiri- 
tuale, con  salila  ascetica  a miglia  9 * 8/5  d’altezza , e con  doppio  esercizio 
d’istruzione  e meditazione. 

Istruzione  III. 

(nel  tempo  di  ripoto ) 

Bulla  falsili  della  feliciti  mondana.  _ t.  Sogno  di  una  donna  deforme,  e solo  immaginala 
e falla  bella  dai  sensi  corporei.-»  a. Fede  e Ragione  ne  dimostran  la  falsiti.  — 5. Qual 
sia  la  vera  feliciti. 


Aleditazione  XVIII. 


Sul  peccato  dell’avarizia.  — l.  Esempio  di  un  avaro  convertito.  — 8.  Pena  dell'avarizia 
a questo  mondo.  — 3.  Pena  dell’avarizia  nell’altro  mondo. 


Nell’  ora  che  non  può  il  calor  diurno  1 
Intepidar  più  il  freddo  della  luna, 


Epoca  poetica, 
i*  apr.  tsoo, 
volto  in  tl  ol- 
tob.  per  essere 
agli  anlip. 
Mart.  d.Pasq. 
a.  at  ani.,  poi 


l.  Nell’ora  ec.  Circa  un’ora  prima  dell’alba,  cioè  alle  s.st  ani.  11  calor 
diurno  dura  gran  parte  della  notte,  e cosi  rende  tepido  il  freddo  raggio  della 
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Vinto  da  Terra,  o talor  da  Saturno; 
Quando  i geomanti  lor  maggior  fortuna  * 
Veggiono  in  oriente,  innanzi  all’alba,  J 
Surger  per  via,  che  poco  le  sta  bruna;  * 

Mi  venne  in  sogno  una  femmina  balba,  * 

Con  gli  occhi  guerci,  e sovra  i piè  distorta, 
Con  le  man  monche,  e di  colore  scialba,  e 
Io  la  mirava;  e come  il  sol  conforta  ' 

Le  fredde  membra  che  la  notte  aggrava, 
Così  lo  sguardo  mio  le  facea  scorta 
La  lingua,  e poscia  tutta  la  drizzava 
In  poco  d’ora;  e lo  smarrito  volto, 

Come  amor  vuol,  così  le  colorava. 

Poi  ch’ella  avea  il  parlar  così  disciolto,  * 
Cominciava  a cantar  sì,  che  con  pena 
Da  lei  avrei  mio  intento  rivolto. 

Io  son,  cantava,  io  son  dolce  sirena,  » 


luna.  Non  cosi  nell’ ultima  ora  della  notte,  quando  il  caior  diurno  è vinto  dal 
freddo  della  terra  rimasta  a lungo  senza  sole,  e dai  freddo  di  Saturno  se  mai 
si  trova  sull’orizzonte.  Esso  non  sempre  vi  si  trova,  però  dice  talor.  La  luna  ai 
Purg.  ove  siamo,  si  era  già  levata  due  minuti  innanzi  la  mezzanotte  (XVIll.  7 s). 

ì.  Geomanti.  Astrologa  che  segnano  in  terra  i loro  punti  superstiziosi.  La 
lor  maggior  fortuna  è quando  innanzi  all’alba  segnando  a caso  la  polvere 
riesce  loro  il  ghiribizzo  dell’ Acquario  e del  principio  dei  Pesci,  che  sono  le 
due  costellazioni  che  precedono  l’Ariete,  a ss  gradi  del  quale  oggi  è il  sole. 

s.  Innanzi  all’alba.  Che  nasce  alle  t.  J4  addi  t<  ott.  nostro  giorno  al  Pur- 
gatorio. Ore  t.  io  prima  si  vede  in  oriente  tutto  l’Acquario  ed  un  grado  dei 
Pesci  che  è la  maggior  fortuna  dei  geomanti.  Vedi  op.  gr.  ibidem.  Notate  che 
qui  accenna  ad  oriente  perchè  a forza  di  correre  con  Dante  intorno  al  monte 
siamo  ritornati  alla  facciata  di  est  nel  mezzo. 

4.  Poco  le  sta  bruna.  Perchè  da  qui  un’ora  e dicci  min.  sarà  albo. 

5.  Mi  venne  in  sogno  ec.  I sogni  presso  al  mattino  sono  veritieri  o dinotano 
un  qualche  vero,  come  disse  Dante  Inf.  XXVI.  7 ; Ma  se  presso  al  matlin  del 
ver  si  sogna.  Questo  sogno  poi  è allusivo  alla  falsa  felicità  del  mondo,  fatta 
da  lui  consistere  nei  tre  falsi  beni  ricchezze,  crapula,  e lussuria,  che  si  pian- 
gono nei  tre  giri  di  sopra. 

6.  Scialba.  Di  color  cadaverico. 

7.  lo  la  mirava  ec.  Sono  i nostri  sensi  che  ci  figurano  bella  quella  che  in 
se  sarà  sempre  brutta,  cioè  la  felicità  mondana. 

s.  Poi  ch’ella  ec.  Poi  che  ci  siam  formata  questa  fittizia  felicità  ella  c’in- 
canta colle  sue  lusinghe. 

».  lo  son  ec.  Che  innamoro  delle  ricchezze  significate  nella  navigazione, 
jjelle  crapule  significate  in  Ulisse  e compagni  ridotti  da  Circe  a vita  bestiale, 
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Che  i marinari  in  mezzo  al  mar  dismago; 
Tanto  son  di  piacere  a sentir  piena. 

Io  volsi  Ulisse  del  suo  cammin  vago 
Al  canto  mio;  e qual  m^co  s’ausa, 

Rado  sen  parte;  si  tutto  l’appago. 

Ancor  non  era  sua  bocca  richiusa, 


Quando  una  donna  apparve  santa  e presta  ‘ ° Beatrice  rr.;. 

1 telmionc)  col 

im>zi.nurlie»o- 
lo  lidia  Illu- 
ne da  lei  Muri- 
Cala  mostra  l i 
falsità  (Iella  l'c- 
liciiA  mondana, 
e libera  cofld  .l 
pericolo  delio- 


Lunghesso  me,  per  far  colei  confusa. 

0 Virgilio,  Virgilio,  chi  è questa?  *< 

Fieramente  dicea:  ed  ei  veniva 
Con  gli  occhi  fitti  pure  in  quella  onesta. 

L’altra  prendeva,  e dinanzi  l’apriva 
Fendendo  i drappi;  e mostravami  il  ventre: sno' 
Quel  mi  svegliò  col  puzzo  che  n’usciva. 

I’  volsi  gli  occhi;  e il  buon  Virgilio:  Almen  tre  ,s 
Voci  t’ho  messe,  dicea:  surgi,  e vieni;  ** 
Troviam  la  porta  per  la  qual  tu  entre. 

Su  mi  levai;  e tutti  eran  già  pieni 15 
Dell’alto  dì  i giron  del  sacro  monte; 

E andavam  col  sol  nuovo  alle  reni. 


Orario,  6.  u 
ani. 


delle  lascivie  significate  con  grande  castigatezza  nell’abito  clic  assai  di  rado 
si  sveste. 

<o.  Una  donna  ec.  Beatrice  (Rivelazione),  clic  è santa  e presta  al  soccorso 
de’ suoi  in  pericolo.  Disdico  S.  Lucia  dell’op.  gr. 

il,  0 Virgilio  ec.  Virgilio  è sempre  la  Ragione,  al  lume  della  quale  anche 
solo  si  può  conoscere  la  falsità  della  mondana  felicità. 

is.  Ei  veniva  ec.  Per  ricevere  da  lei  i suoi  ordini  che  vengono  da  lui  ese- 
guiti nella  terzina  seguente. 

13.  Volti  gli  occhi.  A Virgilio.  Almen  tre  ec.  Per  destarlo,  perchè  allora  na- 
sceva il  sole,  quando  dee  finire  ogni  sonno. 

1 4.  Surgi.  Dal  tuo  giacere  presso  l’orlo  della  strada  in  faccia  alla  scala  nel 
mezzo  della  facciata,  come  la  porta  d’ingresso  del  Purg.  già  veduta  nel  IX. 
76.  Vedi  la  Tav.  del  C.  X.  1 poeti  stavano  prima  là  seduti  volti  ad  est,  e 
quindi  avevano  la  schiena  volta  alla  scala  ed  all’Angelo,  ragion  per  cui  non 
osservarono  nè  questo  nò  quella  sebbene  non  ci  fosse  che  la  strada  di  is  piedi 
clic  li  separasse. 

is.  Tulli  eran  giù  pieni  ec.  Perchè  il  sole  era  tutto  uscito  dall’orizzonte. 
Alto  dì.  Perchè  incominciato  coi  crepuscoli  sino  dalle  ore  *.  3i. 

i 6.  Alle  reni.  Dunque  attraversavano  la  strada.  Eppure  Dante  non  vedeva 
ancor  l’Angelo.  Perché?  Per  la  ragione  che  dirà  tosto. 
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CANTO  XIX. 

Seguendo  lui,  portava  la  mia  fronte  ti 
Come  colui  che  l’ha  di  pensier  carca, 

Che  fa  di  sè  un  mezzo  arco  di  ponte. 
Quand’io  udii:  Venite,  qui  si  varca:  «» 
Parlare  in  modo  soave  e benigno, . 

Qual  non  si  sente  in  questa  mortai  marca.  «« 
Con  l’ale  aperte,  che  parean  di  cigno,  *# 
Volseei  in  su  colui,  che  sì  parlonne, 

Tra  i duo  pareti  del  duro  macigno. S1 
Mosse  le  penne  poi,  e ventilonne, 22 


. 137 

Oppressione 
elicsi  seme  l’a- 
nima timorata 
per  un  sogno 
buono,  ma  riu- 
scito a peric. 

Consolazioni 
celesti  per  ras- 
sicurare l’ani- 
ma timorata. 


Purga  totale 
dell'accidia. 


Qui  lugent , affermando  esser  beati,  ** 
Ch’avran  di  consolar  P anime  donne. 28 

Che  hai,  che  pure  in  ver  la  terra  guati?  28 
La  Guida  mia  incominciò  a dirmi, 

Poco  ambedue  dall’Angel  sormontati. 28 

Ed  io:  Con  tanta  suspizion  fa  irmi 
Novella  Vision  eh’ a sè  mi  piega, « 

Sì  eh’  io  non  posso  dal  pensar  partirmi. 

Vedesti,  disse,  quell’ antica  strega  28 
Che  sola  sovra  noi  ornai  si  piagne?  22 
Vedesti  come  l’uom  da  lei  si  slega?  s» 


Vera  feliciti 
coutrapp.  alla 
falsa  avuta  io 
sogno. 


Combattimen- 
to spirituale,  o 
scrupoli  tenaci 
dell'anima  ti- 
morata per  la 
rimcinbran.del 
sognopericolo- 
so sofferto. 

Aiuto  della  Ra- 
gione e della 
Rivelazione. 


i 7.  Fronte  ec.  Molto  bassa.  Ecco  perchè  non  vedeva,  sebbene  in  faccia,  ed  a 
soli  pochi  passi  di  distanza. 

t8.  Venite  ec.  Invito  dell’Angelo. 

1 9.  Marea.  Terra  di  confine. 

90.  Di  cigno.  Bianche. 

si.  Tra  i duo  ec.  Per  la  scala  eli’ è a filo  della  porta  d’ingresso  al  Purg. 
Vedi  Tav.  C.  X. 

st.  Mosse  ec.  Perchè  l’accidia  era  un  peccato  che  aveva  anche  Dante. 

95.  Qui  lugent  ec.  Beatitudine  contraria  all’accidia. 

91.  Donne.  Posseditrici.  Saranno  al  possesso  pieno  delle  consolazioni. 

95.  Pure.  Solamente.  Se  Virgilio  vedeva  Dante  si  chino,  dunque  veniva  dopo. 

96.  Poco  ec.  Al  principio  della  scala. 

97.  Novella  vision.  L’ultima  ch’ebbe  della  strega,  dormendo. 

98.  Vedesti.  Virgilio  vede,  come  fu  detto  Pur.  XV.  4 97,  i pensieri  di  Dante, 
Strega.  L’immagine  della  falsa  felicità,  detta  strega  perchè,  come  le  streghe, 
fa  vedere  quel  che  non  è.  Antica.  Quanto  il  mondo. 

99.  Si  piagne.  In  tre  appositi  giri  di  sopra  con  quest’ordine:  avarizia,  gola, 
lussuria,  in  che  il  mondo  ingannato  fa  consistere  ia  sua  felicitò. 

so.  Come  Cuom  ec.  Coll’aiuto  della  Ragione  che  mossa  dalla  Rivelazione  fa 
vedere  la  falsità  della  moudana  felicità. 
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Bastiti:  e batti  a terra  le  calcagno; 31 
Gli  occhi  rivolgi  al  logoro,  che  gira  »* 

Lo  Rege  eterno  con  le  rote  magne. 

Quale  il  falcon,  che  prima  a’  piò  si  mira,  33 
Indi  si  volge  al  grido,  e si  protende 
Per  lo  disio  del  pasto,  che  là  il  tira; 

Tal  mi  fec’io;  e tal,  quanto  si  fende 3* 

La  roccia  per  dar  via  a chi  va  suso, 


N’andai  infin  dove  il  cerchiar  si  prende. 3* 
Com’io  nel  quinto  giro  fui  dischiuso, 36 
Vidi  gente  per  esso,  che  piangea, 33 
Giacendo  a terra,  tutta  volta  in  giuso. 


Adhasìt  pavimento  anima  mea:  >* 
Sentia  dir  lor  con  si  alti  sospiri, 3» 


Olliwo  rime- 
dio contro  gli 
scrupoli:  t. Co- 
mando l'ermo 
della  Guida  di 
non  pensarvi 
più,  c di  pen- 
sare invece  al 
line  che  ebbe 
Dio  in  mandar- 
ci il  sogno,  die 
fu  istruirci  del- 
la vera  felicilA, 
che  è amare 
le  cose  celesti 
e non  le  terre- 
ne, il  cui  amo- 
re si  piange  nei 
tre  cerchi  che 
restano.  2. Ob- 
bedienza cicca 
e pronta  del 
guidato  alla  sua 
Guida. 

Luogo  (inizio: 
Vero  l'tao. 
V.  Coro,  degli 
avari,  face,  est 
a destra,  altez- 
za m.  os  2;s, 
ciré.  m.  t t/v. 

Luogo  reale, 
Pisa  presso  U - 
gocciolio  della 
Fagio!a,Lunig. 

Ìircsso  Moroei- 
o Malasp, 

Avari. 


si.  Dasiiti  ec.  Cura  del  tempo  che  ha  sempre  Virgilio. 

J9.  Gli  occhi  rivolgi  cc.  Mettiti  ad  amare  solo  la  vera  felicità  che  è nel 
ciclo,  per  invogliarti  al  quale  Dio  fa  teco  come  gli  uccellatori  cogli  uccelli 
che  passano,  ai  quali  presentano  un  logoro,  o mostra  di  uccello,  perchè  ven- 
gano e restino  presi.  Questa  mostra  del  beui  eterni  e veraci  sono  i cicli  che 
girano  intorno  a te. 

s 3.  Quale  il  falcon  ec.  All’invito  di  Virgilio  di  amar  solo  le  cose  celesti 
dice  Dante  che  fece  come  il  falcone,  che  udito  il  grido  di  qualche  augello 
per  l’aria,  prima  si  guarda  al  piede  se  è sciolto,  e poi  si  slancia  alla  preda 
pel  desio  di  essa. 

5 4.  Tal  mi  fec’io.  Mi  esaminai  per  un  poco  se  fossi  del  tutto  sciolto  dal- 
l’ affetto  alla  terra,  e poi  mi  slanciai  col  cuore  tutto  al  cielo,  salendo  tutta  la 
scala  con  queste  aspirazioni. 

ss.  Dove  ec.  Dove  termina  la  scala,  e comincia  il  giro  della  strada. 

36.  Dischiuso.  Perchè  la  scala  era  infossata  nel  macigno. 

37.  Gente.  Gli  avari,  che  giaccan  tulio  bocconi. 

ss.  Adhcesit  ec.  Attaccati  per  colpa  alla  terra,  attaccati  per  pena.  Salmo  1 1 s, 

39.  Sospiri.  In  compenso  dei  inali  sospiri  in  vita 
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75  Che  la  parola  appena  s’intendea. 

0 eletti  di  Dio,  li  cui  soffriri 
E giustizia  e speranza  fan  mèn  duri,  <• 
Drizzate  noi  verso  gli  alti  saliri.  « 

Se  voi  venite  dal  giacer  sicuri,  ** 

80  E volete  trovar  la  via  più  tosto,  ** 

Le  vostre  destre  sien  sempre  di  furi.  «« 

Così  pregò  il  poeta  : e sì  risposto 
Poco  dinanzi  a noi  ne  fu;  perch’io  ** 

Nel  parlare  avvisai  l’altro  nascosto. 46 
85  E volsi  gli  occhi  allora  al  signor  mio: 
Ond’egli  m’assentì  con  lieto  cenno 
Ciò,  che  chiedea  la  vista  del  disio. 

Poich’i’  potei  di  me  fare  a mio  senno, 

Trassi  mi  sopra  quella  creatura, 

90  Le  cui  parole  pria  notar  mi  fenno, 

Dicendo:  Spirto,  in  cui  pianger  matura 
Quel,  senza  il  quale  a Dio  tornar  non  puossi, 
Sosta  un  poco  per  me  tua  maggior  cura. 
Chi  fosti,  e perchè  volti  avete  i dossi S4 
95  Al  su,  mi  di’,  e se  vuoi  ch’io  t’impetri  ** 
Cosa  di  là.  ond’io  vivendo  mossi. 55 


«0.  Giustizia  c speranza.  Alla  prima  sì  sottomettono  volentieri,  e la  se- 
conda è per  loro  certa.  , 

44.  Drizzale  ec.  Per  la  strada  più  corta. 

**.  Se  voi  venite  ec.  Risponde,  ma  senza  lasciar  la  sua  pena,  tanto  Faina. 

43.  Più  tosto.  Tale  era  il  senso  della  dimanda. 

44.  Le  vostre  ec.  Venite  a destra. 

4s.  Poco  dinanzi.  In  faccia  ad  essi  un  poco.  Notate  che  tutta  la  strada  ero 
larga  1 5 piedi,  le  anime  stavnno  distese  bocconi  per  essa  in  più  file,  c tra 
esse  ed  il  monte  ci  avea  il  viottolo  per  girare. 

46.  Nel  parlare.  Non  nella  faccia,  che  punto  non  si  levò. 

4 7.  Volsi  gli  occhi  ec.  Era  un  dimandargli  di  poter  parlar  con  quell’anima. 

48.  Cenno.  Con  un  cenno  Dante  dimandò,  e con  un  cenno  Virgilio  assenti. 

4 9.  Matura.  La  mondezza  dell’anima. 

so.  Maggior  cura.  Il  piangere  la  tua  colpa. 

si.  Chi  fosti.  Non  chi  sei  perchè  colà  non  v’ha  distinzione.  Perchè  volli  ec. 
Dante  sa  che  nei  tre  ultimi  giri  si  punisce  il  soverchio  affetto  alle  ricchezze', 
•i  cibi,  ai  piaceri,  ma  non  sa  qual  sia  prima  c qual  poi. 

ss.  T’impetri  ec.  Cosi  dice  che  è vivo,  e vivo  ritornerà  al  mondo. 

bj.  Cosa.  Suffragi  tanto  cerchi  dalle  anime.  Il  vi\cr  di  Dante,  c lo  pro- 
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Ed  egli  a me:  Perchè  i nostri  diretri  ** 

Rivolga  il  cielo  a sè,  saprai;  ma  prima  35 
Scias,  quod  ego  fui  successor  Pelri. 36 

Intra  Siestri  e Chiaveri  s’adima  33 
Una  fiumana  bella;  e del  suo  nome  3» 

Lo  titol  del  mio  sangue  fe  sua  cima. 3» 

Un  mese  e poco  più  prova’  io  come  80 
Pesa  il  gran  manto  a chi  dal  fango  il  guarda; 81 
Che  piuma  sembran  tutte  l’ altre  some. 

La  mia  conversione,  ohimè!  fu  tarda;  «* 

Ma  come  fatto  fui  Roman  Pastore, 63 
Cosi  scopersi  la  vita  bugiarda. 

Vidi  che  lì  non  si  quetava  il  core, 

Nè  più  salir  poteasi  in  quella  vita; 

Perchè  di  questa  in  me  s’accese  amore. 

Fino  a quel  punto  misera  e partita 
Da  Dio  anima  fui,  del  tutto  avara: 

Or,  come  vedi,  qui  ne  son  punita. 

Quel  eh’ avarizia  fa,  qui  si  dichiara  8* 

In  purgazion  dell’ anime  converse 
E nulla  pena  il  monte  ha  più  amara. 


Esr mjiio  di  a* 
»uro  corner!. 


Pena  deiraT»- 
rtiin  a questo 
mondo. 


Pena  eon*on. 
olla  colpa. 


messa  di  suffragi  turono  accampati  da  lui  come  argomenti  più  forti  per  es- 
sere esaudito. 

s«.  Diretri.  Dossi. 

ss.  Rivolga  il  cielo  a sè.  Perché  gli  avari  rivolsero  al  cielo  i dossi  colla 
colpa,  ora  gli  deono  rivolgere  colla  pena. 

56.  Successor  Retri.  Papa.  Fu  Adriano  V.  Genovese  di  nome  Ottobono  de* 
Fieschi.  Fu  eletto  il  4 s lugl.  <176.  .Mori  nel  seguente  agosto. 

5 7.  Intra  Siestri  cc.  Due  terre  del  Genovesato  sulla  riviera  di  levante,  Cliia- 
veri  a nord,  Siestri  a sud. 

5 6.  Fiumana.  Lavagna. 

59,  Lo  titol  ec.  Li  Fieschi  (titolo  della  famiglia)  si  denominavano  Conti  di 
Lavagna,  o Lavagno  che  ne  è la  terra.  Sua  cima.  D'onore.  Fe.  Perche  spenta 
ornai  la  successione  maschile.  L’unica  nipote  Alagia  che  vedremo,  era  moglie 
a Morocllo  Malaspina,  del  quale  prese  titolo  e cima. 

60,  Un  mese  e poco  più  ec.  Perchè  mori  addi  ss  di  agosto. 

6 1 , Gran  manto.  Papale. 

6S.  Conversione.  Dal  soverchio  affetto  alla  terra. 

65.  Roman  Pastore.  Che  è il  posto  più  sublime  della  terra. 

6».  Quel  ec.  Risponde  alla  seconda  dimanda:  Perchè  volli  ec. 
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Sì  come  rocchio  nostro  non  s’aderse 65 
In  alto,  fisso  alle  cose  terrene; 

120  Così  giustizia  qui  a terra  il  merse. 

Come  avarizia  spense  a ciascun  bene  «® 

Lo  nostro  amore,  onde  operar  perdési; 

Così  giustizia  qui  stretti  ne  tiene, 

Ne’  piedi  e nelle  man  legati  e presi; 

125  E quanto  fia  piacer  del  giusto  Sire, 

Tanto  staremo  immobili  e distesi. 

Io  m’era  inginocchiato,  e volea  dire;  «7  Grande  «>«- 

. , , . ...  , . , tema  al  Pop*. 

Ma  com  io  cominciai,  ed  ei  s accorse, 

Solo  ascoltando,  del  mio  riverire; 68 
130  Qual  cagion,  disse,  in  giù  così  ti  torse? 

Ed  io  a lui:  Per  vostra  dignitate, 

Mia  coscienza  dritta  mi  rimorse. 69 
Drizza  le  gambe,  e levati  su,  frate, 70 
Rispose;  non  errar:  conservo  sono 
135  Teco  e con  gli  altri  ad  una  potestate. 

Se  mai  quel  santo  evangelico  suono, 

Che  dice:  Neque  nubent,  intendesti, 74 
Ben  puoi  veder  perch’io  così  ragiono. 

Vattene  ornai;  non  vo’  che  più  t’arresti; 


65.  Sì  come  ec.  L’avarizia  fa  guardar  la  terra  e non  il  ciclo.  Ebbene;  questo 
si  ha  qui  per  pena. 

66.  Come  cc.  L’avarizia  rende  immobili  al  bene.  Dunque  si  Iia  qui  Firn- 
niobilità  per  pena.  Notate  legati  c presi  ne’  piedi  e nelle  ntan,  perchè  la  testa 
la  potevano  muovere,  come  in  fatti  vedremo. 

67.  Inginocchiato.  Per  riverenza  a tanta  dignità.  Volea  dire.  Parole  di  os- 
sequio. Dante  s’era  inginocchiato  appena  seppe  ch’era  un  papa,  ma  comin- 
ciava a parlar  solo  adesso  che  Adriano  avea  liuito  di  dire. 

68.  Solo  ascoltando.  Perchè  nou  potea  muoversi  dalla  sua  giacitura,  nè 
tampoco  levare  gli  occhi  in  alto.  Dalla  voce  di  Dante  a lui  più  vicina  s’ac- 
corse ch’egli  s’era  inginocchiato. 

69.  Mia  coscienza  dritta.  Retta.  Mi  rimorse.  Facendomi  inginocchiare. 

7 0.  Frate.  Fratello,  non  figlio,  perchè  le  dignità  uon  danno  distinzione  nel- 
l’altro mondo. 

7t.  li  eque  nubent  ec.  I Sadducei  aveano  dimandato  a Cristo:  A qual  marito 
dopo  la  resurrezione  si  unirebbe  quella  donna  che  avesse  avuto  più  inariti? 
E Cristo  rispose:  In  resurrcctione  neque  nubent  ncque  nubentur.  Non  ci  sa- 
ranno matrimoni  perchè  non  ci  saranno  distinzioni. 

li 
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140  Cliè  la  tua  stanza  mio  pianger  disagia,  »* 

Col  qual  maturo  ciò  che  tu  dicesti. 

Nepote  ho  io  di  là  ch'ha  nome  Alagia,  » * 

Buona  da  sè,  purché  la  nostra  casa  ’* 

Non  faccia  lei  per  esemplo  malvagia; 

145  E questa  sola  m’è  di  là  rim  asa.  1» 

78.  Mio  pianger  disagia.  Disturba  il  mio  pianto. 

75.  Ciò  che  tu  dicesti.  Vedi  nota  1 9.  . , 

li.  Alagia.  Maritala  a Moroello  Malaspina  del  quale  fu  ospite  Dòme,  ed  al 
quale  dedicò  il  suo  Purgatorio.  Buona  da  sè.  Ella  si  fece  buona,  non  i suoi 
genitori.  Maggior  merito. 

7».  Nostra  casa.  Fieschi. 

76.  Per  esemplo.  Malo,  datole  da’ suoi  maggiori. 

7 7.  E questa  sola  cc.  Con  ciò  Adriano  indirettamente  rispose  alla  SeflfAda  di- 
manda di  Dante:  Se  vuoi  ch’io  t’impetri  cc.  Come  dicesse:  Va  da  lei,  e da 
lei  sola,  ch’è  buona,  fammi  fare  i suffragi. 
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CANTO  VIGESIMO 


ARGOMENTO 

Djnte  licenzialo  da  papa  Adriano  V,  contro  suo  grado  sen  parte  con  Virgilio,  camminando 
lentamente  pel  sentiero  tra  l’ombre  ed  il  monte.  Dante  cosi  andando  attendea  al  pianto 
ed  alle  parole  deli’ombre  degli  avari  prostesi  e conversi,  una  delle  quali  rammentava 
la  povertà  di  Maria  SS.,  di  Fabrizio,  c la  bella  elemosina  di  S.  Nicola.  Si  trae  tosto  su 
quell’anima,  e le  dimanda  chi  sia,  c perchè  parli  ella  sola,  promettendole  ricompensa 
di  suffragi.  Quell’ombra  gli  risponde  esser  l'go  Capoto,  caposlipile  dei  Capetingi,  dei 
quali  narra  le  infami  azioni  con  ordine  cronologico  sin  presso  il  tsoo.  Risposto  cosi 
alla  prima  dimanda  di  Dante,  gli  risponde  alla  seconda,  informandolo  d’avvantaggiu 
ch’esse  ombre  ripetono  di  giorno  esempi  di  liberalità,  e di  notte  poi  esempi  d'avarizia, 
e che  quand’  una  parla  e tutte  parlano,  sebbene  non  tutte  si  fan  sentire,  come  nel 
caso  di  lui  quando  fu  udito  da  Dante.  I poeti  partono  Analmente  da  l'go,  e vanno  non 
più  lenti,  ma  a gran  passi.  Intanto  sentono  un  colpo  terribile  di  trentuoto,  come  per 
cosa  che  cada,  e tutte  Fombre  gridano:  Gloria  in  excelsis  Dio.  I poeti  a questo  colpo 
e grido  s’arrestano,  e Dante  esterrefatto;  indi  tosto  proseguono  il  lor  cammino,  dub- 
biando Dante  fortemente  sull’accaduto,  ma  non  avendo  ardire  di  palesare  il  suo  dubbio. 

NB.  Vedi  nella  Tao.  II!.  Purg.  della  mia  opera  grande  tulli  i casellini  di  quello  Canto, 
e vedi  pure  nella  Tnv.  IV.  di  della  opera,  od  almeno  nel  ditegnetlo  del  C.X.  di  que- 
sto Compendio  il  genuino  disegno  del  vero  Purg.  Dantesco  sovrapposto  all’Atrio. 

Vr.no  Purgatorio,  V.  Cornice  degli  avari,  facciata  est  a destra  del  mezzo. 

VIA  purgativa  proficiente 

con  aspirazione  alla  venuta  di  un  papa  santo  che  riformi  il  mondo  tallo  de- 
dito all'avarizia,  cacciandone  questa,  con  compiacersi  della  povertà,  e con 
quadruplo  esercizio  di  meditazione. 

Meditazione  XIX. 

Sullo  stesso  peccato  dell'avarizia.  — Esempi  di  virtù  contrarie  all’avarizia.' 
i.  Di  povertà  virtuosa.  — s.  Di  disprezzo  delle  ricchezze.  — a.  Di  liberalità. 

Aleditaxioxie  XX, 

Sullo  stesso  peccalo  dell’avarizia.  — Esempio  di  un  avaro  convertito  che  narra 
le  avarizie  della  sua  discendenza. 

Meditazione  XXI. 

Sullo  stesso  peccato  dell’avarizia.  — Esempi  di  avarizia  punita:  t.  Di  avarizia  madre  di 

tanti  altri  vizi. a.  Di  avarizia  seguita  da  miseria.  — 3.  Di  avarizia  seguita  da  morte 

violenta.  — 4.  Di  avarizia  colla  Chiesa  seguita  da  morte  improvvisa.  — a.  Di  avarizia 
rapace  de’  beni  ecclesiastici,  seguita  da  castigo  miracoloso  e celeste.  — e.  Di  avarizia 
che  uccide  a tradimento  per  sete  d’altrui  tesori  seguila  da  infamia.  — 7,  Di  avarìzia 
seguita  da  morte  violenta  c derisa. 
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Meditazione  XXII. 


Su)  peccato  della  prodigalità  contraria  all' avarizia.  _ Festa  di  lutto  il  Purgatorio  per  la 
liberazione  da  esso  di  un'anima  già  purgata  dalla  prodigalità,  e da  ogni  altro  peccato: 
i.  Treniuoto  miracoloso.  — s.  Canto  dell’inno  Gloria  in  exccliit. 


Contra  miglior  voler  voler  mal  pugna;  * 
Onde  contra  il  piacer  mio,  per  piacerli, 
Trassi  dell’acqua  non  sazia  la  spugna.  * 
Mossimi;  e il  duca  mio  si  mosse  per  li  * 


Epoca  poetica, 
i*  apr.  tsoo, 
volto  in  il  ot- 
tob.  per  esser 
ogli  anlip.  » 
Mari.  d.  Pasq. 
7.  su  ani. 
Epoca  stori- 
ca, dal  loia. 


Luoghi  spediti  pur  lungo  la  roccia,  * 

Come  si  va  per  muro  stretto  a’  merli:  * 

Chè  la  gente,  che  fonde  a goccia  a goccia  6 
Per  gli  occhi  il  mal,  che  tutto  il  mondo  occupa, 7 
Dall’altra  parte  in  fuor  troppo  s’approccia.  » 


10  Maledetta  sie  tu,  antica  lupa,  » 

Che  più  che  tutte  l’ altre  bestie  hai  prèda, 10 
Per  la  tua  fame  senza  fine  cupa! 11 
0 ciel,  nel  cui  girar  par  che  si  creda  * * 


Luogo  (Inizio: 
Vsso  Peso. 
V.  Coro,  digli 
avari,  face,  est 
più  a destra, 
allei,  m.  91  ajs, 
ciré.  m.  i i/t. 

Luogo  reale, 
Pisa  presso  l'- 
gucc.  della  Fa- 
gioia,  I. unigi  i* 
na  presso  Jlo- 
rodlo  Malasp. 

Prova  clic  il 
Veltro  del  C.  t. 
Inf.  ì il  papa 
S.  Bcncdet.  XI 
dello  li  te  ol- 
tob.  1503. 


1.  Miglior  voler.  Di  papa  Adriano,  che  gli  avea  comandato  di  andarsene. 
Voler.  Di  Dante  che  avrebbe  voluto  conversare  ancora  con  lui. 

2.  Trassi  oc.  Mi  trassi  non  sazio  di  conversare  con  lui.  Allegoria. 

3.  Mossimi  cc.  Prima  Dante  e poi  Virgilio,  perchè  Dante  era  davanti  e Vir- 
gilio di  dietro. 

4.  Luoghi  spedili.  Pel  sentiero  appiè  del  monte,  tra  il  monte  e le  ombre, 
solo  (pur)  spedito  o sgombro  da  esse  ombre. 

5.  Per  muro.  Di  castello  che  ha  un  corritoio  lungo  i merli.  Siccome  il  cor- 
ritoio  è di  pochi  palmi,  cosi  chi  va  per  esso  si  tiene  stretto  a’  merli  per  non 
cadere.  E Dante  andava  stretto  al  monte  per  non  inciampare  nelle  anime  che 
prendeva»  quasi  tutta  la  strada. 

6.  Chè.  Perchè.  Rende  ragione  perchè  non  andasse  pel  margine  esterno 
della  strada,  perchè  anche  per  questo  margine  ci  eran  anime  prostese.  La 
gente.  Le  anime  degli  avari.  Che  fonde  a goccia  a goccia.  Che  piange. 

7.  Il  mal  che  lutto  il  mondo  occupa.  L’avarizia. 

8.  Dall’altra  parte  e c.  Dalla  parte  esterna  della  strada.  Tante  sono  le  anime 
avarei 

9.  Lupa.  É il  simbolo  dell’avarizia,  come  fu  preso  dal  principio  del  poema. 

4 0.  Più  che  tutte  ec.  Come  lo  dimostra  la  tanta  gente  di  questa  Cornice, 

più  numerosa  che  per  tutte  I’altre. 

tt.  Per  la  tua  fame  ec.  Perchè  dopo  il  pasto  ha  più  fame  che  pria. 

4 8.  0 citi  ec.  Nel  medio  evo  credevano  i cicli  presieduti  e diretti  da  una 
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CANTO  XX. 

Le  condizion  di  quaggiù  trasmutarsi,  ** 
15  Quando  verrà  per  cui  questa  disceda!  ** 
Noi  andavam  co’  passi  lenti  e scarsi  ; < * 

Ed  io  attento  all’ ombre,  ch’i’  sentia 
Pietosamente  piangere  e lagnarsi; 


E per  ventura  udii:  Dolce  Maria:  *« 

20  Dinanzi  a noi  chiamar,  cosi  nel  pianto, 
Come  fa  donna,  che  in  partorir  sia; 

E seguitar:  Povera  fosti  tanto, 18 
Quanto  veder  si  può  per  quell’ospizio, 
Ove  sponesti  il  tuo  portato  santo. 

25  Seguentemente  intesi:  0 buon  Fabrizio, 18 
Con  povertà  volesti  anzi  virtute, 

Che  gran  ricchezza  posseder  con  vizio. 

Queste  paiole  m’eran  sì  piaciute,  *o 
Ch’i’  mi  trassi  oltre,  per  aver  contezza 
30  Di  quello  spirto,  onde  parean  venute. 


1/%  m 

Aspira  lione 
nlla  venula  di 
un  papa,  suc- 
cess. del  papa 
Veltro  (Bened. 
XI)  già  morto 
IH'I  Giughi  30-1, 
papa  amante  ili 
povertà,  e che 
di  povertà  area 
fatto  voto.  Il 
papa  invocato 
non  polca  es- 
sere un  d’Avi- 
gnonc,  dove  a 
quest’ep.  stori- 
ca risiedevano 
1 papi. 

i ■ Esempio  di 
povertà  virtuo- 
sa. 


2.  Esempio  di 
dispreizo  delle 
riccbezze. 


Compiacersi 
delia  povertà. 


intelligenza  angelica  che  col  girar  dei  cicli  e loro  influssi  fossero  causa  di 
limane  vicende  in  terra. 

13.  Le  condizion  ec.  Lo  stato  delle  cose  umane. 

* ti.  Quando  verrà  ce.  Quando  verrà  colui  che  fu  vaticinato  nel  1.  dell’lnf. 
clic  faccia  guerra  e vinca  la  lupa  (avarizia)!  il  vaticinato  nel  I.  dcH’Inf.  fu  il 
papa  S.  Benedetto  XI.  Ala  quello  mori  dopo  un  mese  dacché  Dante  scrisse  di 
lui.  Invoca  dunque  un  altro  papa.  Quando  realmente  Dante  scrive»  queste 
« ose  era  troppo  sfiduciato  perchè  Clemente  V.  era  in  Frapcia  sotto  la  pressimi 
di  Filippo  il  Bello,  c noi  riputava  uomo  da  ciò. 

t s.  Lenti  e scarsi.  Perchè  il  sentiero  era  stretto,  e perchè  osservava  le  anime. 

16.  Per  ventura.  Perchè  fu  difficile  coglier  netto  un  senso  nel  mormorio  di 
tante  preci.  Dolce  Maria.  Sempre  filaria  per  ogni  virtù  contraria  al  vizio,  c 
sempre  la  prima. 

17.  Come  ec.  Come  fa  chi  addolora  assai  c nel  dolore  la  invoca. 

18.  Povera  ec.  Esempio  della  povertà  di  Maria. 

19.  Fabrizio  ec.  Rifiutò  le  ricchezze  di  Pirro  offertegli  perchè  tradisse  la 
patria. 

so.  Piaciute.  Dante  era  tanto  affezionato  allo  povertà  che  volle  farsi  ter- 
ziario di  S.  Francesco.  Parean.  Perchè  l’animo  stavano  bocconi. 


Digitized  by  Google 


106 


VERO  PURGATORIO. 


35 


40 


45 


50 


Esso  parlava  ancor  della  larghezza,  ** 

Che  fece  Nicolao  alle  pulcelle, 

Per  condurre  ad  onor  lor  giovinezza.  83 
0 anima,  che  tanto  ben  favelle,  ** 

Dimmi  chi  fosti,  dissi,  e perchè  sola  83 
Tu  queste  degne  lode  rinnovelle. 

Non  fia  senza  mercè  la  tua  parola,  88 
S’io  ritorno  a compièr  lo  cammin  corto 
Di  quella  vita,  ch’ai  termine  vola. 

Ed  egli:  Io  ti  dirò,  non  per  conforto  88 
Ch’io  attenda  di  là,  ma  perchè  tanta 
Grazia  in  te  luce  prima  che  sie  morto. 

I’  fui  radice  della  mala  pianta, 8® 

Che  la  terra  cristiana  tutta  aduggia  3® 

Si,  che  buon  frutto  rado  se  ne  schianta.  31 
Ma  se  Doagio,  Guanto,  Lilla  e Bruggia  38 
Potesser,  tosto  ne  farian  vendetta; 33 
Ed  io  la  cheggio  a Lui  che  tutto  giuggia. 
Chiamato  fui  di  là  Ugo  Ciapetta: 33 
Di  me  son  nati  i Filippi  e i Luigi, 38 


3. Esempio  di 
liberalità. 


Esempio  di  nn 
avaro  converti- 
to, che  narro  le 
avariiie  della 
sua  discenden- 
sa. 


St 


si.  Larghezza.  Al  ira  virtù  contraria  all’avarizia. 

28.  Nicolao.  Santo  vescovo  di  Mira.  Pulcelle.  Eran  tre,  pericolanti. 

23.  Per  ec.  Per  allogarle  con  dote  in  onesto  matrimonio. 

2 4.  Tanto  ben  favelle.  Lo  spirito  di  povertà  c delle  virtù  sue  seguaci  è là 
delizia  di  Dante. 

ss.  Sola.  Era  sola  a dir  con  voce  più  alta;  l’ altre  diccan  lo  stesso,  ma  a 
voce  bassa.  , 

26.  Senza  mercè.  Di  suffragi  de’  tuoi. 

27.  Lo  cammin  corto.  Così  lo  definisce  S.  Paolo:  Tempus  breve  est. 

28.  Non  per  conforto  ec.  Perchè  i suoi  lasciati  al  mondo  eran  malvagi. 

29.  Radice  cc.  Capostipite  d’una  malvagia  famiglia.  1^  reali  di  Francia. 

so.  Che  la  terra  cc.  Che  copre  colla  sua  ombra  malefica  tutta  la  Cristianità, 
per  la  sua  ingerenza  da  per  tutto  a danno  dei  cristiani. 

3t.  Buon  frutto  cc.  Quali  sarebbero  i re  Roberto  e S.  Luigi.  _ _ 

33.  Doagio  cc.  Città  di  Fiandra  occupate  ingiustamente  da  Filippo  il  Bello 

nel  4 399.  , 

ss.  Vendetta.  La  fecero  infatti  dappoi,  come  narra  Viuani  lib.  Vili.  53.  aia 
Dante  scrive  gli  avvenimenti  sino  al  4 300.  1 posteriori  li  predice. 

3 4.  Giuggia.  Giudica. 

ss.  Ugo  Ciapetta.  Due  furono  gli  Ughi  Ciapetta,  Ugo  Magno,  che  è il  prc 
sente  che  parla,  e Ugo  semplicemente.  < 

30.  1 Filippi  e i Luigi,  Quattro  Filippi  e quattro  Luigi  sino  a Dante, 
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Per  cui  novellamente  è Francia  retta.  *» 

Figliuol  fui  d’un  beccai’  di  Parigi. 

Quando  li  regi  antichi  venner  meno  59 
Tutti,  fuor  eh’ un  renduto  in  panni  bigi,  «° 

65  Trova’mi  stretto  nelle  mani  il  freno  “ 

Del  governo  del  regno,  e tanta  possa  ** 

Di  nuovo  acquisto,  e sì  d’amici  pieno, 

Ch’alia  corona  vedova  promossa  ‘J 
La  testa  di  mio  figlio  fu,  dal  quale  ** 

50  Cominciar  di  costor  le  sacrate  ossa. 

Mentre  che  la  gran  dote  provenzale  ** 

Al  sangue  mio  non  tolse  la  vergogna, 

Poco  valea,  ma  pur  non  facea  male.  *7 
Lì  cominciò  con  forza  e con  menzogna  ** 

65  La  sua  rapina;  e poscia  per  ammenda  ** 

Ponti  e Normandia  prese  e Guascogna. 

Carlo  venne  in  Italia,  e per  ammenda  so 

il.  Per  cui  ec.  Per  questi  Capetingi  Filippi  e Luigi,  novella  discendenza 
reale  dopo  quella  dei  Carolingi  prosapia  di  Carlo  Magno. 

38.  Beccai’.  Tale  era  l’opiuione  dei  tempi  di  Dante,  tenuta  anche  da  Villani. 
Nelle  terminazioni  aio  ed  oio  non  si  pronunzia  la  o finale. 

39.  Quando  ec.  La  schiatta  dei  Carolingi,  l’ultimo  dei  quali  fu  Lodovico  il 
Neghittoso  986-987,  che  morì  senza  figli.  Vedi  op.  gr.  l'Aia. 

40.  Fuor  ch’un  ec.  Carlo  I.  fratello  di  Lotario,  e zio  di  Lodovico  il  Ncghit- 
toso.  A Carlo  I.  ed  alla  sua  discendenza  avrebbe  dovuto  passare  il  regno  per 
la  mancanza  di  eredi  nel  suo  nipote.  Ma  egli  si  diede  a vita  umile  e solitaria 
dopo  di  aver  avuto  dal  suo  matrimonio  due  maschi  e due  femmine.  La  Lo* 
rena  di  cui  era  duca  l’avea  rinunziato  ad  Ottone  11.  Vedi  op.  gr.  ibid. 

41.  Trova’mi  ec.  All’estinzione  delta  linea  diretta  dei  Carolingi  egli  occu* 
pava  il  primo  posto  nel  governo. 

4*.  Tania  possa  ec.  Capo  provvisorio  dell’interregno. 

4s.  Promossa.  Per  rimeritare  il  padre  nel  figlio,  dal  quale  cominciò  la 
serie  reale  Capetinga. 

44.  bai  quale  ec.  In  quanto  re  Capetingi,  che  si  consacravano. 

45.  La  gran  dote.  La  Provenza  che  fu  dote  della  figlia  di  Raimondo  Berlin- 
ghieri  sposata  a Carlo  d’Angiò  nel  4 9 45. 

46.  La  vergogna.  Della  sua  oscura  origine  detta  al  verso  58. 

47.  A on  facea  male.  Non  rapiva  l’altrui. 

18,  Lì.  Dall’ingrandimento  per  la  Provenza  che  servi  d’incentivo  a impo- 
verir con  rapine  la  Provenza  medesima. 

49.  Per  ammenda  Ponti  ec.  Per  far  penitenza  delle  rapine  fatte  in  Provenza 
aggiunse  la  rapina  della  Piccardia  (Ponthieu),  Normandia,  e Guascogna. 

so.  Carlo  ec.  Lo  stesso  Carlo  d’Angiò  fratello  di  S.  Luigi  si  beccò  la  Puglia 
e la  Sicilia. 
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Vittima  fe  di  Curradino;  e poi s< 

Ripinse  al  ciel  Tommaso  per  ammenda.  ** 
70  Tempo  vegg’io,  non  molto  dopo  ancoi, 5S 

Che  tragge  un  altro  Carlo  fuor  di  Francia, 
Per  far  conoscer  meglio  e sè  e i suoi.  #* 
Senz’arme  n’esce,  e solo  con  la  lancia  ** 

Con  la  qual  giostrò  Giuda;  e quella  ponta 
75  Si,  eh’ a Fiorenza  fa  scoppiar  la  pancia. 
Quindi  non  terra,  ma  peccato  ed  onta  ** 
Guadagnerà,  per  sè  tanto  più  grave, 
Quanto  più  lieve  simil  danno  conta. 

L’altro  che  già  usci,  preso  di  nave, 89 
80  Veggio  vender  sua  figlia,  e patteggiamelo 
Come  fan  li  cornar  dell’ altre  schiave. 

0 avarizia,  che  puoi  tu  più  farne, 

Poi  eh’  hai  il  sangue  mio  a te  sì  tratto. 

Che  non  si  cura  della  propria  carne? 

85  Perchè  men  paia  il  mal  futuro  e il  fatto,  «* 
Veggio  in  Alagna  entrar  lo  Fiordaliso, «• 


SI.  Viliima  ec.  Espiò  il  peccato  della  rapina  di  Puglia  e Sicilia  coll’ucci- 
sione di  Corradino  legittimo  re  di  Puglia  fatto  decapitare  da  Carlo. 

ss.  lìipinse  ec.  Facendo  avvelenare  S.  Tommaso  d'Aquino  mentre  si  recava 
al  concilio  di  Lione,  temendolo  contrario  a’suoi  interessi.  Anche  questo  peccato 
per  far  penitenza  della  ingiusta  morte  di  Corradino.  Satira.  L’opinione  del- 
l’avvelenamento è del  solo  Dante  (Muratori  An.  d’It.  an.  1 37  4). 

53.  Non  mollo  dopo  ancoi.  Da  qui  ad  un  anno  e mezzo  dal  <300  <3  apr. 

84.  Un  altro  Carlo.  Di  Valois  fratello  del  regnante  Filippo  il  Cello 

85.  / suoi.  Di  sua  casa  Capetinga. 

ss.  Senz’arme.  Con  soli  cinquecento  cavalli,  ch’è  niente.  Con  la  qual  ec. 
Col  tradimento,  perché  chiamato  da  Bonifacio  Vili,  qual  paciere  di  Firenze, 
vi  fece  il  tiranno  ed  il  borsaiuolo. 

*7  .Fa  scoppiar  ec.  Col  bando  dei  Bianchi,  e colle  taglie  di  danaro. 

18.  Quindi  non  terra.  Fu  sopranominato  Senza  terra. 

se.  L’altro.  Carlo  li.  il  novello  tìglio  di  Carlo  d’Angiò.  Questi  andando  per 
mare  alla  conquista  di  Sicilia,  assalito  e fatto  prigione  dal  naviglio  di  re  Gia- 
como d’Aragona  fu  condotto  alle  carceri  di  Messina  (1383)  onde  usci  nel  lisa. 

60.  Vender  ec.  Beatrice  ad  Azzo  Vili,  da  Estc  per  mille  ducati  d’oro,  ch’è 
la  massima  cifra  portata  dalla  pubblica  voce. 

64.  Futuro.  Quello  di  Carlo  Vulois,  e Novello.  Fallo.  Detto  prima. 

63.  Alagna.  Anagni  dove  stava  Bonifacio  Vili.  Fiordaliso.  Stemma  de’  reali 
di  Franciu  per  dir  armi  francesi  di  congiurati,  agli  ordini  di  Filippo  il  Bello, 
che  volea  disfarsi  di  quel  papa,  perchè  lo  trattò  secondo  i suoi  meriti.  Dante 
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E nel  Vicario  suo  Cristo  esser  catto,  «s 
Veggiolo  un’altra  volta  esser  deriso;  s* 

Veggio  rinnovellar  l’aceto  e il  fiele; 

90  E tra  nuovi  ladroni  essere  anciso.  ** 

Veggio  il  nuovo  Pilato  sì  crudele,  «s 
Che  ciò  noi  sazia,  ma  senza  decreto 
Porta  nel  Tempio  le  cupide  vele.  «’ 

0 Signor  mio,  quando  sarò  io  lieto  fi» 

95  A veder  la  vendetta,  che  nascosa 
Fa  dolce  l’ira  tua  nel  tuo  segreto? 

Ciò  ch’io  dicea  di  quell’ unica  Sposa 
Dello  Spirito  Santo,  e che  ti  fece 
Verso  me  volger  per  alcuna  chiosa, 

100  Tant’ò  disposto  a tutte  nostre  prece,  ’* 

Quanto  il  dì  dura;  ma  quando  s’annotta 
Contrario  suon  prendemo  in  quella  vece. 


difende  il  papa,  e un  papa  che  si  chiama  Bonifacio.  Gloriosa  ammenda.  Vedi 
op.  gr.  ibid. 

63.  Nel  Vicario  ec.  Ogni  offesa  al  papa  è fatta  a Cristo  clic  rappresenta. 
Tocca  i punti  principali  della  Passione  di  Cristo  applicandoli  al  papa.  Primo 
la  cattura. 

6 4.  Veggiolo  cc.  Secondo  la  derision  del  giudizio.  Veggio  ec.  Terzo  le  ama- 
rezze delia  sua  morte. 

65.  Tra  nuovi  ec.  Quarto  l’infamia.  Queste  quattro  violenze  accelerarono 
la  fine  di  Bonifacio. 

66.  Veggio  il  nuovo  ec.  Filippo  il  Bello  più  crudele  dell’antico  Pilato,  sia 
perchè  l’antico  dopo  la  morte  di  Cristo  non  inferoci  contro  di  lui  come  il 
nuovo  fa  contro  Bonifacio  morto,  volendolo  perfino  far  cancellare  dal  ruolo 
dei  papi  come  intruso  simoniacamcnte,  e sì  ancora  perchè  l’antico  non  se  la 
prese  contro  i discepoli,  come  il  nuovo  se  la  prese  contro  l’ordine  dei  Tem- 
plari, e ciò  senza  decreto  della  legittima  autorità,  e ciò  per  pura  cupidigia 
delle  ricchezze  dell’ordine. 

67.  Tempio.  Per  l’ordine  religioso  del  Tempio,  o Templari. 

68.  Quando  sarò  io  Itelo.  Per  vedere  il  castigo  che  darai  a Filippo,  castigo 
che  ora  riservi  nel  segreto  del  tuo  cuore,  e che  sei  sicuro  di  prendere,  per 
cui  sei  pacato  sebbene  adirato.  Filippo  mori  di  morte  violenta. 

6 9.  Unica  Sposa  ec.  Maria  che  concepì  di  Spirilo  Santo. 

70.  Che  ti  fece  verso  me  volger.  Allude  al  verso  29. 

7t.  Per  alcuna  chiosa.  Allude  al  verso  35  c 56. 

72.  Tanfi  disposto  ec.  Di  giorno  esempi  di  virtù  contrario  all’avarizia, 
cominciando  sempre  da  quello  eli  Maria  più  glorioso  di  tutti,  c di  notte  esempi 
di  avarizia  punita. 


Digitized  by  Google 


170 


VERO  PURGATORIO. 


Noi  ripetiam  Pigmalione  allotta,  ” 

Cui  traditore  e ladro  e parricida 
105  Fece  la  voglia  sua  dell’oro  ghiotta* 

E la  miseria  dell’avaro  Mida, 

Che  segui  alla  sua  dimanda  ingorda, 

Per  la  qual  sempre  convien  che  si  rida. 

Del  folle  Acàm  ciascun  poi  si  ricorda, 

110  Come  furò  le  spoglie  sì,  che  l’ira 

Di  Giosuè  qui  par  che  ancor  lo  morda. 

Indi  accusiam  col  marito  Satira:  ’« 

Lodiamo  i calci  ch’ebbe  Eliodoro:  ” 

Ed  in  infamia  tutto  il  monte  gira 

115  Polinestor,  che  ancise  Polidoro. 

Ultimamente  ci  si  grida:  Crasso, 

Dicci,  chè  il  sai,  di  che  sapore  è l’oro. 

Talor  parliam  l’un  alto,  e l’altro  basso,  *° 

Secondo  l’affezion,  che  a dir  ci  sprona, 

75.  Pigmalione  cc.  Per  impadronirsi  dei  tesori  di  Sicheo  suo  zio  e marito 
di  sua  sorella  Didone,  lo  uccise  a tradigiune. 

n.  Alida.  Per  ingordigia  d’oro  dimandò  agli  Dei  che  si  cangiasse  in  oro 
quanlo  fosse  tocco  da  lui.  Cosi  esaudito  gli  si  cangiò  in  oro  lo  stesso  cibo: 
onde  mori  di  fame. 

7 5.  Acàm  ec.  S’impossessò  delle  spoglie  di  Gerico  vietate  da  Giosuè,  onde 
questi  irato  il  punì  di  morte. 

7 6.  So/ìra  cc.  Cui  suo  marito  Anania  clic  si  ritennero  una  parte  dei  beni, 
affermando  a S.  Pietro  di  averli  tutti  depositati.  Onde  morirono  improv- 
visamente. 

77.  Eliodoro.  Generale  di  Seleuco  ito  al  tempio  di  Gerusalemme  per  depre- 
darlo, fu  da  un  Angelo  ricevuto  a calci  del  suo  cavallo. 

7S.  Polinestor  ec.  Re  di  Tracia  che  avuto  in  custodia  da  Priamo  durante 
l’assedio  di  Troia  il  suo  figlio  Puliduro  e i suoi  tesori,  per  questi  lo  uccise. 

7 9.  Crasso  ee.  General  Rumano  avarissimo  e ricchissimo.  Spogliato  il  tempio 
di  Gerusalemme  andò  contro  i Parti.  Vi  rimase  ucciso.  I.a  sua  testa  fu  tuffata 
a strazio  nell’oro  liquefatto,  colle  parole:  Aurum  siiisti,  aurum  bilie. 

so.  L’un  alto  ec.  E questa  è la  ragione  perchè  Dante  credette  che  solo 
quest’anima  avesse  ripetute  quelle  degne  lode. 

si.  Secondo  l’affezion  cc.  b l'affezione  è maggiore  o minore  secondo  che 
l’esempio  s’attaglia  piu  o meno  al  vario  peccar  d’avarizia  di  ciascun’ anima. 


I.  Esempio  di 
avarizia,  che  si 
nostra  madre 
di  Unti  vizi. 

a.  Esempio  di 
avarizia  segui- 
ta da  miseria. 


3.  Esempio  di 
avarizia  segui- 
ta da  morte  vio- 
lenta. 

4.  Esempio  di 
avarizia  rolla 
Chiesa,  seguita 
da  morte  im- 
provvisa. 

s.  Esempio  di 
avarìzia  rapare 
de’  beni  ceri. 
Seguila  da  ca- 
stigo miracolo- 
so e celeste. 

6.  Esempio  di 
avarìz.cbc  uc- 
cide a tradii», 
per  fame  d’ai- 
trui  tesori,  se- 
guila da  intani. 

7.  Esempio  di 
avarìzia  segui- 
ta da  morte  vio- 
lenta, e derisa. 
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120 


125 


130 


135 


Ora  a maggiore,  ed  ora  a minor  passo. 

Però  al  ben,  che  il  dì  ci  si  ragiona, 8* 

Dianzi  non  er’io  sol;  ma  qui  da  presso 
Non  alzava  la  voce  altra  persona. 

Noi  eravam  partiti  già  da  esso,  88 
E brigavano  di  soverchiar  la  strada 
Tanto,  quanto  al  poter  n’era  permesso; 84 

Quand’io  senti’,  come  cosa  che  cada, 8* 
Tremar  lo  monte;  onde  mi  prese  un  gelo, 
Qual  prender  suol  colui  che  a morte  vada. 

Certo  non  si  scotea  sì  forte  Deio, 86 
Pria  che  Latona  in  lei  facesse  il  nido 
A partorir  li  due  occhi  del  cielo. 

Poi  cominciò  da  tutte  parti  un  grido  87 
Tal,  che  il  Maestro  in  ver  di  me  si  feo, 88 
Dicendo:  Non  dubbiar,  mentr’io  ti  guido. 

Gloria  in  excelsis,  tutti,  JDeo  88 
Dicean,  per  quel  ch’io  da  vicin  compresi, 
Onde  intender  lo  grido  si  poteo. 

Noi  ci  restammo  immobili  e sospesi,  «° 


Festa  di  (atte 
le  anime  pur- 
ganti, quando 
una  di  loro, ter- 
minata la  pena, 
sale  al  cielo. 
Qui  la  festa  è 
per  un’anima 
prodiga. 


sa.  Al  ben.  Agli  esempi  di  virtù. 

ss.  Parliti  ec.  Virgilio  avanti,  e Dante  dietro,  come  vedremo.  Notatelo 
bene.  La  ragione  di  questo  cangiamento  sta  nella  fretta  di  Virgilio  toccata  nel 
verso  seguente. 

si.  Tanto,  quanto  ec.  Per  la  ristrettezza  del  viottolo,  e per  non  inciampar 
nell’  anime. 

ss.  Senti’  c’c.  Una  fortissima  scossa  di  tremuoto,  di  che  si  renderà  ragiono 
nel  C.  XXI.  Intanto  dico  che  questo  era  un  segno  che  un’anima  avea  finito 
il  purgatorio. 

ss.  Non  si  scotea  ec.  Narra  Virgilio  che  l’isola  di  Deio  soffriva  tremuoti 
tali  da  farsi  fin  natante  per  Tacque,  come  avvenne  ai  nostri  di  d’altra  isola 
greca  raccontata  dai  giornali.  Dopo  che  Latona  vi  partorì  Apollo  e Diana 
(sole  e luna)  quei  tremuoti  cessarono. 

si.  Grido.  Delle  anime  tutte  del  Purg.  Altro  segno  della  liberazion  di  un’a- 
nima dal  Purg. 

ss.  In  ver  di  me.  Rivolgendosi  indietro,  perchè  come  dicemmo  a nota  ss 
Virgilio  questa  volta  andava  avanti,  il  che  sarà  confermato  nel  C.  seg.  Non 
dubbiar.  Perchè  nè  Dante  nè  Virgilio  sapeano  ancor  la  cagione  del  tremuoto 
e delle  grida. 

sa.  Gloria  ec.  Inno  angelico  alla  nascita  del  Redentore. 

90.  Immobili  t sospesi.  Santa  immobilità  e sospensione. 
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> 140  Come  i pastor  che  primi  udir  quel  canto, 91 
Fin  che  il  tremar  cessò,  ed  ei  compiési. 

Poi  ripigliammo  nostro  cammin  santo,  Ascetismo  <w 

Guardando  1*  ombre  che  giacean  per  terra,  pocma‘ 
Tornate  già  in  su  l’usato  pianto. 98 
145  Nulla  ignoranza  mai  con  tanta  guerra 
Mi  fe  desideroso  di  sapere, 

Se  la  memoria  mia  in  ciò  non  erra, 9S 
Quanta  pare’mi  allor,  pensando,  avere: 9* 

Nè,  per  la  fretta,  dimandare  er’oso, 

1Ó0  Nè  per  me  lì  potea  cosa  vedere: 93 
Così  m’andava  timido  e pensoso. 

si.  Come  » pastor.  Nemmeno  i pastori,  ai  quali  fu  cantato  dapprima  quel- 
l’inno, ne  sapeauo  il  perchè.  Il  perchè  lo  seppero,  come  dopo  lo  seppero 
i poeti. 

93.  Tornate  ec.  Dal  grido  al  pianto,  non  che  si  fosser  levate  c poi  ri- 
prostrate. 

95.  Se  ec.  É proprio  delle  cose,  che  ci  sbalordiscono,  lasciarci  poco  uso  di 
memoria. 

9 4.  Pensando.  Adesso  che  scrivo.  Non  ricordo  di  aver  avuto  mai  tanta  cu- 
riosità di  saper  la  cagione  di  un  fatto,  quanta  di  quello.  Dimandare.  Alle 
anime. 

93.  Ni  per  me  ec.  Nè  potea  veder  novità  comparire,  che  mi  dicesse  esser 
stato  per  quella  il  tremuoto  cd  il  grido.  La  novità  comparisce  nell’altro  Canto. 
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CANTO  VIGESIMOPimiO 


ARGOMENTO 

Mentre  Dante  dubitava  sul  tremuoto  del  Purgatorio,  e camminava  a gran  fretta  dietro  a 
Virgilio,  e si  condolea  alla  pena  degli  avari,  furono  i poeti  raggiunti  da  un’ombra. 
Questa  Saluta  i poeti,  e Virgilio  rende  a lei  il  saluto  dichiarando  ch'egli  era  dell’ Inferno., 
L'ombra  crede  che  sieno  dell’Inferno  tutti  e due  i poeti,  e se  ne  maraviglia.  Ma  Virgilio 
le  dice  che  l’altro  è vivo,  e le  spiega  com’egli  sia  in  sua  compagnia.  Finito  questo, 
Virgilio  ancora  ignoto  a quell'ombra  le  dimanda  la  ragione  del  tremuoto  e delle  grida. 
L’ombra  gliela  dice.  Finita  la  risposta  dell’ombra,  Virgilio  le  dimanda  chi  ella  sia,  e 
questa  gli  risponde  essere  Stazio  poeta,  dichiarando  d’ essersi  inspirato  all’ Eneide  di 
Virgilio,  e che  per  conoscer  Virgilio  torrebbe  di  stare  ancora  al  Purgatorio  qualche 
tempo.  A questo  punto  Virgilio  sogguarda  a Dante,  e Dante  sorride.  L’ombra  allora 
s’accorge  di  qualche  novità,  e la  chiede  a Dante.  Dante  non  sa  che  si  fare;  ma  Virgilio 
gli  dice  che  risponda  il  vero;  perciò  Dante  dice  a Stazio  che  appunto  la  sua  guida  è il 
Virgilio  tanto  da  lui  ammiralo  e desideralo.  Stazio  allora  per  un  trasporlo  di  amore 
vuole  abbracciare  i piedi  di  Virgilio,  ma  ei  noi  consente. 

MB.  Vedi  nella  Tao.  111.  Purg.  della  mia  opera  grande  tulli  i casellini  di  quello  Canio , 
e vedi  pure  nella  Tav.  IV.  di  della  mia  opera,  od  almeno  nel  disegnato  del  C.  X. 
di  quello  Compendio  il  genuino  disegno  del  vero  Purg.  Dantesco  sovrapposto  all'Atrio. 

Vero  Purgatorio,  V.  Cornice  degli  svari,  facciata  est,  al  fine  di  destra. 


VIA  PURGATIVA  PROFICIENTE 

con  condoglianza  alle  pene  delle  anime  purganti,  con  consolazione  alla  vista 
di  unJ  anima  che  sale  al  cielo,  e con  certificazione  della  propria  eterna 
salute. 

Meditazione  XXIII. 


Dottrina  sul  Purgatorio. t.  Da  che  l'anima  conosce  che  lo  ha  Imito.  — *.  Lunghezza 

del  Purgatorio.  — 5.  Segno  del  suo  termiue  notificato  a tutto  il  Purgatorio.—  «.Festa 
universale  alla  liberazione  di  un’anima.  — s.  Carità  della  liberata  verso  le  non  libe- 
rate.   e.  Esempio  di  un’anima  che  patte  dal  Purgatorio  dopo  scontata  tutta  la  sua 

pena,  c se  ne  va  al  cielo.  Di  lei  si  narra  prima  la  sola  vita  rea. 


ja  sete  naturai,  che  mai  non  sazia  1 
Se  non  con  l’acqua,  onde  la  femminetta  * 
Samaritana  dimandò  la  grazia, 


Epoca  noetica, 
12  aprile  1500, 
volto  in  1 1 ot- 
tob.  per  essere 
agli  anlip. 
Mari.  d.Pasq. 
s.  sa  ant. 
Epoca  stori- 
ca, dal  isti. 


c 


a.  La  sete  cc.  Non  è la  vana  curiosità,  ma  la  voglia  innata  e santa  di  sapere 
di  intendere,  che  si  avrà  perfetta  e soddisfatta  nel  cielo, 
i.  La  femminella  ec.  G.  C.  le  aveva  detto  ch’egli  le  avrebbe  dajo  tale  acqua» 
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10 


15 


Mi  travagliava;  e pungeami  la  fretta, 

Per  la  impacciata  via,  retro  al  mio  duca,  * 
E condoleami  alla  giusta  vendetta.  * 

Ed  ecco,  sì  come  ne  scrive  Luca,  * 

Che  Cristo  apparve  a’ duo,  ch’erano  in  via, 
Già  surto  fuor  della  sepolcral  buca, 

Ci  apparve  un’ombra  (e  dietro  a noi  venia  « 

Dappiè  guardando  la  turba  che  giace), 

Nè  ci  addemmo  di  lei,  sin’  parlò  pria, 
Dicendo:  Frati  miei,  Dio  vi  dea  pace.  » 

Noi  ci  volgemmo  subito;  e Virgilio  * 

Rendè  lui  ’l  cenno,  che  a ciò  si  conface.  ® 
Poi  cominciò:  Nel  beato  concilio  10 
Ti  ponga  in  pace  la  verace  corte,  •« 


Condoglianza 
alle  pene  dei 
purgami. 


Consolazione 
alla  vista  di 
un’anima  elio 
sale  al  cielo. 

Parentesi  è 
Variante. 


che  bevendola,  non  sì  ha  più  sete.  Ed  ella:  Da  mihi  kanc  aquam,  gli  rispose, 
ed  era  l’ acqua  della  vita  eterna. 

j.  Impacciata.  Dalle  anime  prostese  che  lasciavano  un  solo  viottolo.  Retro 
al  mio  duca.  Ecco  espresso  Virgilio  avanti  e Dante  dopo.  Vi  raccomando  di 
notarlo  per  quel  che  verrà. 

4.  Condoleami  ec.  Cosi  Dante  si  purgava  di  quel  che  potesse  aver  d’avari- 
zia, clic  certo  non  era  il  suo  peccato.  Vendetta.  Castigo  degli  avari. 

5.  Ed  ecco.  Ecco  la  novità  per  cui  tremò  il  monte,  e si  gridò.  Ne  scrive 
Luca.  Dell’  apparizion  di  Cristo  dietro  a’  due  discepoli  che  andavano  ad 
Eramaus. 

6.  Ci  apparve  un’ombra.  Di  dietro,  come  Cristo  ai  due  discepoli.  Di  questo 
apparire  Dante  e Virgilio  non  si  accorsero  se  non  dopo  ch’essa  parlò,  come 
dice  al  verso  <9. 1.a  parentesi  è riferita  alle  anime  avare,  e non  aU’ombra  ap- 
parsa dietro.  Dante,  guardando  le  anime  avare  prostese,  osservò  ch’esse  aveauo 
torta  un  po’  la  testa  verso  i loro  piè,  certo  in  aspettaziou  di  qualcuno  che 
dovea  venire,  e questi  appunto  era  l’anima  già  libera  dal  Purgatorio  che  do- 
vrà passare  da  quel  viottolo  per  andarsene  al  ciclo.  1 commentatori  hanno 
inteso  tutto  il  contrario,  ascrivendo  all’ombra  apparsa  quello  che  Dante  ascrive 
alle  anime  prostese,  quasi  che  Dante  prima  di  accorgersi  che  veniva  un’ombra 
sapesse  quello  che  la  delta  ombra  si  facesse:  e cosi  hanno  tolto  una  vera  gem- 
ma di  gran  valore.  Senza  poi  che  ce  ne  addiamo,  Dante  ci  dice  che  degli  avari 
prima  trovava  i piè  e poi  la  testa.  Notate  anche  questo,  perchè  nei  disegni  è 
fallata  la  loro  collocazione,  che  si  pose  a casaccio.  Vedi  op.  gr.  ibid. 

’l.  Dio  vi  dea  pace.  Saluto  evangelico:  Pax  vobis.  Li  crede  anime  elette. 

8.  Ci  volgemmo.  Solo  adesso  si  volgono.  Dunque  la  parentesi  non  è del- 
l’ombra. Ci  volgemmo  anche  di  posto  perchè  Virgilio  dee  esser  quello  che 
parla  all'ombra. 

9.  Cenno  ee.  Un  atto  di  riverenza 

4 0.  Nel  beato  concilio.  Coi  beati. 

n.  Ferace  corte.  Paradiso. 
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Che  me  rilega  nell’eterno  esilio.  42 
Cornei  diss’egli  (e  parte  andavano  forte); 4* 

20  Se  voi  siete  ombre,  che  Dio  su  non  degni,  ** 

Chi  v’ha  per  la  sua  scala  tanto  scorte?  4* 

E il  Dottor  mio:  Se  tu  riguardi  i segni, 16 
Che  questi  porta,  e che  l’Angel  profila, 4 * ^CeniCcaiione 
Ben  vedrai  che  co’  buon  convien  ch’e’  regni. 1 8 etèrna  Mime* 
25  Ma  po’  colei,  che  dì  e notte  fila, 49 

Non  gli  avea  tratta  ancora  la  conocchia, 

Che  Cloto  impone  a ciascuno  e compila, 

L’anima  sua,  ch’è  tua  e mia  sirocchia, 2® 

Venendo  su  non  potea  venir  sola,  24 
30  Però  ch’ai  nostro  modo  non  adocchia.  22 
Ond’io  fui  tratto  fuor  dell’ampia  gola  2J 
D’inferno  per  mostrargli;  e mostrerolli  2* 

Oltre,  quanto  il  potrà  menar  mia  seuola.  25 
Ma  dinne,  se  tu  sai,  perchè  tai  crolli 28 
35  Diè  dianzi  il  monte;  e perchè  tutti  ad  una 
Parver  gridare  infino  a’  suoi  piè  molli?  28 

<3.  Eterno  esilio.  Inferno. 

4 5.  Parte.  Frattanto.  Andavam  forte.  L’ombra,  ed  i poeti  dietro  l’ombra. 
Ella  saluta,  ella  risponde,  ma  non  guarda,  solo  intesa  ad  affrettarsi  pel  cielo. 
In  questo  rapido  passare  dell’ombra,  Virgilio  la  segue,  perchè  è quegli  che 
a lei  parla,  e Dante  dietro  Virgilio. 

1 *.  Se  voi  ec.  Prima  si  sbagliava  troppo  in  favore,  ora  troppo  in  disfavore. 
Tutta  arte  per  far  l’ombra  solo  intenta  a salire  a Dio. 

15.  Scala.  Del  Purgatorio. 

is.  Riu nardi.  Retroguardi,  Cerca  arrestarlo  colla  maraviglia  di  Dante  vivo. 
/ segni.  Li  P. 

17.  Pro/pla.  Appiana,  cancella. 

18.  Ben  vedrai  ec.  Ch’è  un  eletto  al  cielo. 

19.  Ma  po’.  Ala  poiché  è ancora  vivo.  La  vita  dell’uomo  è simboleggiata 
nel  lavoro  di  tre  Parche.  Cloto  mette  alla  rocca  lo  stame,  Lacchesi  lo  tila,  c 
Atropo  lo  taglia. 

so.  Tua  e mia  sirocchia.  Quanto  alla  creazione. 

ai.  Sola.  Senza  una  guida. 

23.  Non  adocchia.  Non  opera  secondo  noi.  Dice  l’azion  degli  occhi  per  tutte 
l’ altre. 

35.  Ampia  gola.  Primo  cerchio  d’inferno,  ch’è  più  ampio  degli  altri. 

si.  Per  mostrargli  ec.  Secondo  gli  ordini  avuti  da  Beatrice. 

2 5.  Mia  scuola.  Scuola  di  sola  Ragione. 

26.  Se  tu  sai.  Di  grazia. 

27.  Tutti  ad  una.  Tutte  le  anime  concordemente. 

3 8.  Molli.  Dal  mare. 
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Sì  mi  diè  dimandando  per  la  cruna 
Del  mio  desio,  che  pur  con  la  speranza  3° 

Si  fece  la  mia  sete  men  digiuna.  34 
40  Quei  cominciò:  Cosa  non  è che  sanza  *» 

Ordine  senta  la  religione 

Della  montagna,  o che  sia  fuor  d’ usanza. 

Libero  è qui  da  ogni  alterazione: 53 
Di  quel  che  il  cielo  in  sè  da  sè  riceve, 34 
45  Esserci  puote,  e non  d’altro,  cagione. 

Perchè  non  pioggia,  non  grando,  non  neve,1* 

Non  rugiada,  non  brina  più  su  cade, 

Che  la  scaletta  de’  tre  gradi  breve. 36 

Nuvole  spesse  non  paion,  nè  rade, 

50  Nè  corruscar,  nè  figlia  di  Taumante, 33 
Che  di  là  cangia  sovente  contrade.  *» 

Secco  vapor  non  surge  più  avante,  *» 

Ch’ai  sommo  de’  tre  gradi  ch’io  parlai, 

Ov’ha  il  Vicario  di  Pietro  le  piante. 40 

S9.  Mi  diè  ec.  Quella  dimanda  era  appunto  il  mio  desiderio.  Allegoria  presa 
dal  sarto  che  col  filo  coglie  la  cruna. 

so.  Pur  con  la  speranza.  Colla  sola  speranza  che  dà  certezza  d’ una  rispo- 
sta soddisfacente. 

sì.  Si  fece  ec.  Esposto  il  nostro  dubbio  a persona  che  sa  sciorlo,  quel  dub- 
bio non  ci  dà  più  l’ansia  di  prima,  perchè  quasi  ne  assaggiamo  la  soluzione. 

3 s.  Cosa  ec.  Non  avviene  cosa  in  questo  Vero  Purg-  in  questa  religiosa 
montagna  che  sia  o fuori  di  ordine  soprnnaturale,  o fuori  d’uso. 

3j.  Libero  ec.  Spiega  dapprima  il  tremuoto,  che,  secondo  è detto,  è sopra- 
nalurale.  Qui.  Nel  Vero  Purg.  sovrapposto  all’Atrio. Vedi  la  Tav.  C.  X,  Libero 
è da  ogni  alterazione.  Fisica. 

3 4.  Di  quel  che  ec.  Cagione  di  alterazione  non  può  qui  venire  che  dalle 
sfere  celesti  c lor  motori,  e non  dalla  bassa  atmosfera. 

3 3.  Perché  ec.  Per  la  qual  cosa  non  pioggia  ec.  che  sono  cfictti  prodotti 
nell’atmosfera  dalle  esalazioni  terrestri. 

36.  Che  la  ec.  Queste  meteore  non  vanno  che  sino  al  primo  gradino  dei 
tre  che'  sono  alla  porta  del  Vero  Purg.  Vedi  Tav.  C.  X. 

3 7.  Figlia  di  Taumante.  L’iride.  Iride  messaggera  di  Giunone  era  figlia  di 
Taumante. 

ss.  Cangia  ec.  Perchè  è sempre  in  opposizione  al  sole. 

3 9.  Secco  vapor  ec.  Come  i vapori  umidi  non  giungono  che  al  primo  grado 
inferiore  della  scaletta,  cosi  i vapori  secchi,  che  si  elevavano  più  degli  umidi, 
non  vanno  più  su  del  terzo  grado  di  essa  scaletta. 

*o.  Ov’ha  ec.  Perchè  sedendo  questi  sulla  soglia  della  porta  posa  le  piante 
sul  terzo  gradino.  Vicario  di  Pietro.  Perchè  quest’ Angelo  adempie  le  parti 
di  confessore. 
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55 


60 


65 


70 


Trema  forse  più  giù  poco  od  assai;  *< 

Ma  per  vento  che  in  terra  si  nasconda,  ** 
Non  so  come,  quassù  non  tremò  mai.  «* 

Tremaci  quando  alcuna  anima  monda  ** 

Si  sente  sì,  che  surga,  o che  si  muova  ** 
Per  salir  su;  e tal  grido  seconda. 

Della  mondizia  il  sol  voler  fa  pruova,  »» 
Che,  tutto  libero  a mutar  convento, 
L’alma  sorprende,  e di  voler  le  giova. 

Prima  vuol  ben;  ma  non  lascia  il  talento,  «» 
Chè  Divina  Giustizia  contro  voglia, 

Come  fu  al  peccar,  pone  al  tormento. 

Ed  io,  che  son  giaciuto  a questa  doglia  ** 
Cinquecent’anni  e più,  pur  mo’  sentii  «# 
Libera  volontà  di  miglior  soglia. 

Però  sentisti  il  tremuoto,  e li  pii 


Dottrina  sul 
Purgatorio, 
i.  Da  che  l’«- 
nima  conosce 
che  lo  ha  lini* 
to. 


2.  Lunghetta 
del  Purgatorio. 


3.  Segno  del 
suoterroineno- 
litii-alo  a tutto 
il  Purgatorio. 


«r.  Poco  od  assai.  Poco  od  assai  più  giù  dei  tre  gradi,  ossia  nell’Atrio,  che 
si  eleva  a miglia  92  dal  mare.  Forse.  Quest’anima,  come  dirà  è stala  molti 
anni  nell'Atrio  fra  i procrastinanti,  onde,  dicendo  forse,  accenna  che  nel  tempo 
ch’ella  fu  trattenuta  colà,  non  sentì  mai  tremuoto:  ma  accenna  in  pari  tempo, 
clic  colà  potrebbe  accadere. 

42.  Per  vento.  Accenna  la  cagione  fisica  del  tremuoto. 

ss.  Non  so  come  ec.  Perchè  essendo  il  Vero  Pttrg.  continuazione  dello  stesso 
monte,  non  si  può  comprendere  come  si  possa  dar  tremuoto  al  di  sotto  senza 
che  ei  sia  anche  al  di  sopra.  Quassù.  Nel  vero  Purg.  da  miglia  92  a 95  d'al- 
tezza. Vedi  la  Tav.  C.  X. 

44.  Tremaci  ec.  Stabilito  che  nel  Vero  Purg.  il  tremuoto  non  è naturale, 
afferma  ch’esso  è sopranaturale,  ed  è ordinato  ad  avvisare  tutto  il  Purgatorio 
della  liberazione  di  un’anima. 

4$.  Clic  surga.  Come  Tallirne  degli  avari  che  stanno  prostese.  0 che  si 
muova  ec.  Conte  le  altre.  Tal  grido  seconda.  Gloria  in  excelsis  Dea. 

46.  Della  mondizia  ec.  Ma  come  sa  l’anima  ch’è  monda  affatto,  c quindi 
può  salire  al  cielo?  Lo  sa  dalla  stessa  sua  volontà  nou  più  condizionata,  ma 
assoluta  che  si  sente  di  salire. 

47.  Prima  vuol  ben.  Colla  volontà  condizionata,  se  non  avesse  cioè  ancor 
da  mondarsi.  Non  lascia  il  talento.  Di  soddisfare  alla  Divina  Giustizia.  Ebbe 
il  talento  di  peccare,  abbia  il  talento  di  penare.  Talento  è inclinazione  alle 
cose  che  piacciono.  Al  mondo  piaceva  il  peccare,  e qui  il  penare 

48.  Giaciuto.  Tra  gli  avari. 

49.  Cinqueccnt’anni  e più.  Oltre  molValtri  assai  cl.e  vedremo. 

so.  Libera  volontà.  Volontà  assoluta. 

12 
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Spiriti  per  lo  monte  render  lode 

A quel  Signor,  che  tosto  su  gl’ invii.  *• 

Cosi  gli  disse;  e perocché  si  gode 
Tanto  del  ber,  quant’è  grande  la  sete, 

Non  saprei  dir  quant’ei  mi  fece  prode. 

E il  savio  duca:  Ornai  veggio  la  rete  ** 

Che  qui  vi  piglia,  e come  si  scalappia:  si 
Perchè  ci  trema,  e di  che  congaudetc. 

Ora  chi  fosti,  piacciati  ch’io  sappia:  s* 

E perchè  tanti  secoli  giaciuto  ss 
Qui  se’,  nelle  parole  tue  mi  cappia.  ” 

Nel  tempo  che  il  buon  Tito,  con  l’aiuto  ss 
Del  sommo  Rege,  vendicò  le  fora, 
Ond’uscì  ’l  sangue  per  Giuda  venduto, 60 
Col  nome  che  più  dura  e più  onora  «* 

Er’io  di  là,  rispose  quello  spirto, 68 
Famoso  assai,  ma  non  con  Fede  ancora. 6* 
Tanto  fu  dolce  mio  vocale  spirto, 64 
Che,  Tolosano,  a sè  mi  trasse  Roma, 


4.  Festa  uni» 
versale  alia  li- 
berti.  di  uu’a- 
■lima. 

».  Carità  del- 
la liberala  ver- 
so le  sue  so- 
relle penanti. 


6.  Esempio  di 
un'  anima  die 
parie  dui  l’urg. 
dopo  scornata 
tutta  la  sua  pe- 
na, e se  ne  va 
al  cielo.  Di  lei 
si  narra  prima 
la  vita  rea. 


si.  Che  tosto.  Augurio  dello  stesso  bene  agli  altri.  Ciò  è proprio  della  carità. 

sa.  Si  gode  ec.  Nella  sete  intellettuale  avvien  quello  che  nella  materiale. 

53.  Veggio  ec.  La  legge  e l’ordine  del  Purgatorio. 

st.  Scalappia.  Scalappiarsi  è mettersi  in  libertà. 

55.  Chi  fosti  ec.  Quest’anima  mise  una  grande  curiosità  di  lei. 

56.  Perchè  ec.  Perchè  mai  una  pena  sì  lunga  tra  gli  avari? 

si.  Mi  coppia.  Mi  prenda  col  mezzo  delle  tue  parole  il  perchè  o la  ragione 
di  tanto  giacere  a questa  pena. 

i ss.  Buon  Tito.  Figlio  dell’imperator  Vespasiano,  d’indole  sì  buona  che  fu 
chiamato  la  delizia  del  genere  umano.  — Del  sommo  Ilege.  Dio  colla  faine, 
discordie  e spaventi  lacerava  dentro  Gerusalemme,  mentre  Tito  l’assediava 
fuori  coll’armi. 

59.  Vendicò  le  fora.  Vendicò  la  morte  di  Cristo  crocifisso. 

60.  Per  Giuda  venduto.  Al  prezzo  di  30  danari. 

61.  Col  nome  ec.  Di  poeta. 

6S,  Er’io  di  là.  Così  alla  curiosità  dei  300  anni,  si  aggiunge  ora  l’altra  di 
altri  700,  chi  sa  dove  passati  da  quest’anima. 

63.  Non  con  Fede  ancora.  Altro  motivo  di  curiosità  e di  meraviglia. 

e*.  Vocale.  Poetico. 

6 3.  Tolosano.  Sebben  di  Tolosa  nelle  Gallie.  Stazio,  eh’ è l’ombra  presente, 
nel  111.  delle  sue  Selve  si  dichiara  di  patria  Napoletano,  Ma  le  Selve  furono 
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90  Dove  merlai  le  tempie  ornar  di  mirto.  «# 
Stazio  la  gente  ancor  di  là  mi  noma;  «7 
Cantai  di  Tebe,  e poi  del  grande  Achille; 
Ma  caddi  in  via  con  la  seconda  soma.  «» 

Al  mio  ardor  fur  seme  le  faville, 69 
95  Che  mi  scaldar,  della  divina  fiamma, 

Onde  sono  allumati  più  di  mille; 

D eìl’Jfnetda  dico:  la  qual  mamma  7° 

Fummi,  e fummi  nutrice  poetando: 

Senz’ essa  non  fermai  peso  di  dramma.  71 
100  E,  per  esser  vivuto  di  là  quando 

Visse  Virgilio,  assentirei  un  sole,  73 
Più  ch’i’  non  deggio,  al  mio  uscir  di  bando 
Volser  Virgilio  a me  queste  parole  7* 

Con  viso,  che,  tacendo,  dicea:  Taci: 

105  Ma  non  può  tutto  la  virtù  che  vuole:  7* 
Chè  riso  e pianto  son  tanto  seguaci 75 
Alla  passion,  di  che  ciascun  si  spicca, 

Che  men  seguon  voler  nei  più  veraci. 


scoperte  eirca  un  secolo  dopo  Dante.  Prima  tutti  si  attenevano  a Placido  Lat- 
tauzio  che  lo  fa  di  Tolosa. 

68.  Mirto.  Ghirlanda  dei  poeti  erotici. 

67.  Stazio.  Publio  Papinio  Stazio  autore  della  Tebaide  in  It.  libri,  del- 
l’ Achilleide  in  2,  e delle  Selve  in  s.  Godette  la  grazia  di  Domiziano  fratello 
di  Tito,  e gli  dedicò  la  Tebaide  e l’Achiileide.  Morì  a Napoli  verso  il  ioo  del- 
l’era volgare. 

68.  Caddi  ec.  Non  ultimai  l’Achilleide  perchè  sorpreso  dalla  morte. 

69.  df  mio  ardor  ec.  Presi  grande  amore  alla  poesia  leggendo  il  poema  di 
Virgilio. 

70.  Mamma  ec.  Madre  clic  mi  allattò. 

7t.  Senz’està  ec.  Volli  che  tutto  fosse  Virgiliano,  concetti  e parole. 

7 2.  Un  sole.  Un  giorno  più  di  Purgatorio. 

75.  Volser  ec.  Bellissima  scena  che  richiede  grande  attenzione.  Tutto  il  di- 
scorso precedente  si  fece  sempre  camminando  forte  («  parte  andavam  forte), 
Stazio  davanti,  poi  Virgilio,  ultimo  Dante.  A questo  punto  Virgilio  ode  di  sè; 
ond’cgli,  pur  camminando,  si  volge  a Dante  accennando  che  si  taccia  per  pro- 
lungare il  piacer  della  scena.  Dante  vuol  secondarlo  e tace,  ma  si  fa  sentire 
un  poco  a sorridere.  Tosto  Stazio  si  volge  a Daute,  e lo  coglie  nel  sorriso,  o 
ne  vuol  saper  la  cagione.  " 

7 4.  Virtù  che  vuole.  Volontà. 

7 5.  Chi  riso  ec.  I più  sinceri  sanno  meno  dissimulare  sia  il  riso  che  il 
pianto. 
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Io  pur  sorrisi,  come  l’uom  che  ammicca;  ’« 
110  Perchè  l’ombra  si  tacque,  e riguardommi  ” 
Negli  occhi,  ove  il  sembiante  più  si  ficca;  ’8 
E,  se  tanto  lavoro  in  bene  assommi,  ’» 

Disse,  perchè  la  faccia  tua  testeso  80 
Un  lampeggiar  di  riso  dimostrommi? 

115  Or  son  io  d’una  parte  e d’altra  preso: 84 
L’ una  mi  fa  tacer,  l’altra  scongiura 
Ch’i’dica;  ond’io  sospiro,  e sono  inteso. 88 
Di’,  il  mio  Maestro,  e non  aver  paura, 81 
Mi  disse,  di  parlar;  ma  parla,  e digli 
120  Quel  ch’ei  domanda  con  cotanta  cura. 
Ond’io:  Forse  che  tu  ti  maravigli,  ** 

Antico  spirto,  del  rider  ch’io  fei; 8* 

Ma  più  d’ammirazion  vo’  che  ti  pigli. 
Questi,  che  guida  in  alto  gli  occhi  miei,  8« 
125  È quel  Virgilio,  dal  qual  tu  togliesti 

Forze  a cantar  degli  uomini  e de’  Dei.  ** 

Se  cagion  altra  al  mio  rider  credesti, 

Lasciala  per  non  vera,  ed  esser  credi 


16.  Io  pur  sorrisi.  Non  feci  che  un  solo  sorrisino  per  non  farmi  intendere 
a Stazio,  come  si  usa  quando  si  ammicca,  o si  stringe  d’occhio,  ma  quel  sem- 
plice sorriso  fu  udito  da  Stazio. 

7 7.  Perchè.  Per  la  qual  cosa.  Riguardommi.  Indietro  guardommi. 

78.  Negli  occhi  ec.  Se  guardiamo  uno,  lo  guardiamo  naturalmente  negli 
occhi.  Ciò  facciamo  senza  accorgerci. 

79.  Se.  Cosi.  Augurio. 

80.  Tesleso.  Testé.  Un  lampeggiar  di  ritto.  Un  riso  sfuggevole. 

8 1 . D’una  parie,  ec.  Da  Virgilio  che  dice  taci,  da  Stazio  che  dice  parla. 

83.  Sospiro  ce.  Nella  sospensione  tiriamo  un  po’ il  fiato  per  l’incertezza  a 

deciderci,  e intanto  da  queste  titubanze  gli  altri  inleudono  qualche  cosa  di 
quello  che  vogliamo  tacere. 

83.  Di’  ec.  Lo  eccita  più  e più  volte  a dire  il  perchè  del  sorriso,  vedendolo 
timoroso  di  sé. 

si.  Forse  che  ec.  La  causa  della  dimanda  di  Stazio  a Dante  potea  essere  il 
maravigliarsi  che  Dante  sorridesse  alle  sue  parole,  non  essendo  dicevole  il  ri- 
dere di  soppiatto  quand’  uno  parla. 

85.  .Antico  spirto.  Pcrch’era  colà  da  izoo  anni. 

86.  Gli  occhi  miei.  Occhi  in  luogo  di  piedi  perché  chi  sale  guarda  spesso 
all’alto,  come  vedemmo  fare  a Dante  più  volte. 

87.  Forze  a cantar.  A cantar  con  robustezza  poetica. 
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Quelle  parole  che  di  lui  dicesti.  ** 

130  Già  si  chinava  ad  abbracciar  li  piedi 
Al  mio  Dottor;  ma  egli  disse:  Frate, 

Non  far;  chè  tu  se’  ombra,  e ombra  vedi.  »* 
Ed  ei  surgendo:  Or  puoi  la  quanti  tate 
Comprender  dell’ amor,  che  a te  mi  scalda, 
135  Quando  dismento  nostra  vanitate, 
Trattando  T ombre  come  cosa  salda. 


8».  Quelle  parole  cc.  E per  esser  vivulo  di  là  quando  ec. 

89.  Già  si  chinava  cc.  Solo  qui  tutti  si  fermano  al  fermarsi  di  Stazio  ed  al 
suo  atto  riverenziale  in  che  prorompe  di  subito. 

90.  Chè  tu  se’  ee.  Per  ingrandire  il  trasporto  della  maraviglia  di  Stazio  gli 
si  fa  perliuo  dimenticare  la  sua  natura.  Le  ombre  che  sono  vane  non  pomio 
abbracciarsi  come  i corpi. 
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CANTO  VIGESIMOSECONDO 


ARGOMENTO 

Li  Ire  poeti  Virgilio,  Stazio  e Dante  passando  innanzi  all'Angelo  elle  rade  un  P dalla  fronte 
di  Dante,  salgono  la  scala  che  mette  al  VI.  Giro,  e odono  frattanto  alcune  parole  allu- 
sive dell'Angelo,  e Dante  dietro  loro  sale  più  leggermente  di  prima.  Nella  salila,  Virgilio 
che  andava  immediatamente  dopo  Stazio  gli  manifesta  l’ alTezione  ch’egli  ha  per  lui  giù 
da  gran  tempo,  e come  gli  abbia  preso  quell’ affezione.  Indi  gli  muove  il  dubbio  come 
mai  egli  sì  savio  fosse  stato  avaro?  Stazio  gli  risponde  che  il  suo  peccato  fu  anzi  il 
contrario  dell'avarizia,  e che  per  esso  sarebbe  caduto  ali’  inferno  se  un  passo  di  Virgilio 
non  l'avesse  corretto,  c gli  manifesta  che  nella  V.  Cornice  insieme  cogli  avari  sono 
anche  i prodighi.  Virgilio  gli  muove  poi  nn  altro  dubbio  dicendogli  che  dalla  sua 
Tebaide  apparisce  ch'egli  fosse  vissuto  pagano;  gli  chiede  dunque  come  fu  che  entrò 
nella  vera  Fede.  Stazio  gli  risponde  che  la  prima  sua  guida  alla  Fede  fu  appunto  esso 
Virgilio  con  un  altro  passo  delle  Egloghe,  e la  seconda  sua  guida  fu  la  santa  vita  dei 
Cristiani:  per  cui  egli  fu  Cristiano  innanzi  la  Tebaide,  ma  fu  Cristiano  di  solo  cuore, 
mostrando,  per  paura,  di  esser  pagano,  e che  per  questa  paura  stette  tanti  anni  nel 
IV.  Cerchio  dell’ accidia.  Finito  questo,  Stazio  chiede  nuove  a Virgilio  di  tanti  antichi 
personaggi,  e Virgilio  gli  risponde  che  sono  al  Limbo  con  sé.  Intanto  eon  questi  parlari 
arrivano  alla  fine  della  salita  del  VI.  Giro  dei  golosi.  Volgono  a destra  secondo  il  solito, 
c poco  dopo  trovano  un  albero  con  frutta  in  mezzo  la  strada,  ed  un  ruscelletto  che 
dalla  roccia  vi  piove  sopra.  Da  quell’  albero  esce  una  voce  che  divieta  di  mangiarne, 
e che  fa  l’elogio  della  sobrietà  e deli’ustincnza. 

NB.  Vedi  nella  Tav.  III.  Purg.  della  mia  opera  grand « tu  'ti  i capellini  di  quello  Canio , 
e.  vedi  pure  nella  Tav.  V.  di  detta  opera,  od  almeno  nel  diiegnetto  del  C.  X.  di  quello 
Compendio  il  genuino  dilegno  del  vero  Purg.  Dantesco  zoo Tappano  all'Atrio. 

Vero  Purgatorio,  V.  Cornice  decli  avari,  facciata  est,  ai  fise  di  destiu, 
poi  VI.  Cormce  dei  golosi  facciata  nord,  ir  principio. 

VIA  PURGATIVA  PROFICIENTE 

con  consolazioni  celesti  per  la  purga  dell’avarizia , con  celesti  testimonianze 
d’ esser  libero  dal  peccato  dell’ avarizia,  con  fare  il  bene  anche  arduo  senza 
nessuna  ripugnanza,  come  fosse  semplice  spirilo,  con  doppia  guida  di  Ra- 
gione e di  Fede,  con  doppia  meditazione,  e con  salila  ascetica  a miglia 
fi  7/8  d’altezza. 

Meditazione  XXIV. 

Seguito  della  meditazione  antecedente  N.  6.  — Si  narra  il  seguito  della  vita  dell’anima 
anzidetta:  I.  Sua  vita  prodiga.  — 9.  Sua  conversione  alla  vita  ragionevolmente  onesta. 
— a.  Sua  conversione  alla  vita  Cristiana,  o della  grazia.—  «.  Suo  lunghissimo  purga- 
torio di  t zoo  anni. 
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Meditazione  XXV. 


Sol  peccato  della  gol».  — Esempi  di  sobrietà  di’ è di  precetto  divino,  e sue  ricompense: 
i.  Albero  con  frutta,  ed  acqua,  simbolo  della  vita  sobria.  — a.  Sobrietà  di  Maria  SS._ 
5.  Sobrietà  delle  antiche  Romane.  — t.  Sobrietà  di  llanitlo.  — a.  Sobrietà  di  tutti  nel 
seeol  d'oro,  o prima  età  del  mondo.  — e.  Sobrietà  di  S.  Giov.  Battista  nell’ultima  età 
del  mondo. 


Già  era  l’Angel  dietro  a noi  rimaso,  • 
L’Angel  che  n’avea  volti  al  sesto  giro,  * 
Avendomi  dal  viso  un  colpo  raso:  * 

E quei  ch’hanno  a giustizia  lor  disirto  * 

5 Detto  n’avea  Beati ; e le  sue  voci 

Con  sitiunt,  senz’altro,  ciò  fornirò. 

Ed  io  più  lieve  che  per  l’ altre  foci  * 
M’andava  sì,  che  senza  alcun  labore 
Seguiva  in  su  gli  spiriti  veloci: 6 

10  Quando  Virgilio  cominciò:  Amore  ’ 
Acceso  di  virtù  sempre  altro  accese, 

Pur  che  la  fiamma  sua  paresse  fuore.  » 

Onde  d’ allora,  che  tra  noi  discese  » 

Nel  Limbo  dello  inferno  Giuvenale, 


Epoca  poetica, 
18  apr.  iioo, 
volto  in  1 1 ot- 
tob.  per  esser 
agli  antip. 

Mari  d.  Past]. 
lo.  iti  ant. 

Epoca  stori- 
ca, dal  1313. 

Consolazioni 
eclcsti  e cele- 
sti testimoniati, 
d’ esser  libero 
d ii  percolo  del- 
l'avarizia. 
Farcii  beneon- 
clte  arduo  sen- 
za nessuna  ri- 
pugn.da  essere 
tutto  spir.  seb- 
bene in  carne. 
Doppia  Guida: 
Ragione  e Fe- 
de. 


i.  Già  era  ec.  Dunque  erano  tutti  e tre  i poeti  sulla  scala  elle  «Tal  V.  Giro 
degli  avari  mette  al  VI.  dei  golosi. 

а.  A" area  volli.  Per  salire  alla  scala  doveano  volgersi. 

5.  Un  colpo.  Un  P.  Questa  cancellatura  si  accenna  di  passaggio  perchè  l’ava- 
rizia non  era  troppo  un  peccato  di  Dante. 

4.  E quei  ec.  Beatitudine  contraria  all’avarizia:  Beali  qui  cturiunl  jusli - 
tiam  et  ti  li  uni. 

s.  Più  lieve  ec.  Perchè  avea  un  peso  di  meno,  cioè  un  P,  peccato  o pena 
di  esso.  Foci.  Scale,  che  sono  foci  o sbocchi  da  una  ad  altra  Cornice. 

б.  Seguiva  ec.  Dante  ultimo,  Virgilio  in  mezzo,  e sopra  tutti  Stazio. 

7.  Amore  ec.  Accenna  all’amore  di  Stazio  per  lui,  amore  ch'egli  seppe  leste 
da  Stazio  medesimo. 

s.  Paresse  fuore.  Si  appalesasse  per  qualche  segno,  come  si  appalesò  quello 
di  Stazio  sia  collo  studio  del  poema  Virgiliano,  sia  con  inchinarsi  ad  abbrac- 
ciargli i piedi,  e con  altro  segno  che  or  dirà. 

9.  IP  allora  che  ec.  Dal  188  dell’era  volgare,  anno  in  cui  mori  Giuvenale 
poeta  satirico,  che  venne  a Horaa  dov’era  Stazio,  e gli  sorvisse  ss  auui. 
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15  Che  la  tua  affezion  mi  fe  palese,  "> 

Mia  benvoglienza  inverso  te  fu  quale  1 1 
Più  strinse  mai  di  non  vista  persona: 

Si  ch’or  mi  parran  corte  queste  scale. 18 
Ma  dimmi  (e  come  amico  mi  perdona 
20  Se  troppa  sicurtà  m’allarga  il  freno, 

E come  amico  ornai  meco  ragiona), 
Come  poteo  trovar  dentro  al  tuo  sene  11 
Luogo  avarizia,  tra  cotanto  senno, 

Di  quanto  per  tua  cura  fosti  pieno? 

25  Queste  parole  Stazio  muover  fenno 

Un  poco  a riso  pria;  poscia  rispose:  ** 
Ogni  tuo  dir  d’amor  m’è  caro  cenno. 
Veramente  più  volte  appaion  cose,  «• 

Che  danno  a dubitar  falsa  matera,  ** 

30  Per  le  vere  cagion  che  son  nascose. 

La  tua  dimanda  tuo  creder  m’avvera 
Esser,  ch’io  fossi  avaro  in  l’altra  vita, 
Forse  per  quella  cerchia  dov’io  era. 

Or  sappi  ch’avarizia  fu  partita 


F.ni'mpio  di 
U'i'aninia  pro- 
diga converti- 
la. 


10.  Affezion  ec.  A frizionandoli  per  i mici  scritti  alla  mia  persona. 

11.  Mia  ec.  Aneli’ io  t’amai  come  si  ama  uno  sconosciuto. 

a.  Corte  ec.  Questa  stbben  più  corta  dcH’altre  sotto  è però  lunga  2/s  di 
miglio.  Vedi  la  Tav.  C.  X. 

ts.  Come  poteo  ec.  Virgilio  crede  Stazio  essere  stato  avaro  nello  stretto 
senso  della  parola,  perchè  Stazio  gli  disse  prima  (XXI.  67):  EU  io  che  son 
giaciuto  a questa  doglia  - Cinquecent1  anni  e più. 

<4.  Un  poco  a riso.  Naturalmente  facciamo  cosi  per  tali  equivoci. 

4 5 .D'amor  m’i  ec.  Chi  ama,  e sa  di  esser  riamato,  ascrive  tutto  all’amore. 

4 6.  Appaion  cose.  Come  questa  di  Stazio,  giacer  tra  gli  avari  senza  esser 
avaro. 

4 7.  Falsa  matera.  La  materia  nel  caso  di  Stazio  è il  giacer  fra  gli  avari; 
ma  siccome  egli  non  fu  avaro,  cosi  la  materia  è falsa,  ossia  dò  motivo  a pen- 
sar falsamente  finché  non  si  sappia  la  materia  vera,  che  è essere  cogli  avari 
anche  i prodighi  nella  stessa  Cornice,  un  semicerchio  per  gli  uni,  ed  un  semi- 
cerchio per  gli  altri,  il  che  finora  è una  cagione  nascosa  a Virgilio,  che  per 
errore  credea  essere  in  quella  cornice  i soli  avari  nel  senso  stretto  della  pa- 
rola. Anche  al  Purg.  come  nell’lnf.  gli  avari  sono  coi  prodighi,  in  due  op- 
posti semicerchi. 

4 8.  Partita  ec.  Peccai  per  eccesso  contrario  alla  vera  avarizia,  cioè  per  pro- 
digalità. 


Digitìzed  by  Google 


CANTO  XXII. 


35  Troppo  da  me:  e questa  dismisura 
Migliaia  di  lunari  hanno  punita. 

E,  se  non  fosse  ch’io  drizzai  mia  cura  *o 
Quand’io  intesi  là  dove  tu  chiame,  ** 

Crucciato  quasi,  all’umana  natura: 

40  Per  che  non  reggi  tu,  o sacra  fame  ** 

Dell’oro,  l’appetito  de’ mortali? 

Voltando  sentirei  le  giostre  grame.  “ 

Allor  m’accorsi  che  troppo  aprir  l’ali  ** 

Potean  le  mani  a spendere;  e pentémi 
45  Così  di  quel,  come  degli  altri  mali. 

Quanti  risurgeran  co’  crini  scemi  ** 

Per  l’ignoranza,  che  di  questa  pecca  *« 

Toglie  il  pentir  vivendo,  e negli  estremi! 

E sappi,  che  la  colpa  che  rimbecca  ** 

50  Per  dritta  opposizione  alcun  peccato, 

Con  esso  insieme  qui  suo  verde  secca. 

Però  s’io  son  tra  quella  gente  stato  *» 

9.  migliaia  ec.  Cinquecento  anni  Tanno  migliaia  di  mesi. 

SO.  Drizzai  cc.  Regolai  la  cura  che  si  dee  avere  dei  beni  temporali. 

st.  Intesi.  Fissai  la  mia  mente  a quel  tuo  passo,  che  tosto  segue. 

ss.  Per  che  non  reggi  ec.  Traduzione  del  passo  di  Virgilio:  Quid  non  mor- 
tulia  pcclora  cogis,  - A uri  sacra  farnesi  rEn.  III.  Per  che.  Per  quante,  e quali 
vie  distorte.  Non  reggi.  Non  signoreggi  tu  l’appetito  degli  uomini,  o esecrata 
fame  dell’oro?  E le  vie  varie  c distorte  sono  uppunto  li  due  eccessi  contrari, 
avarizia  propriamente  detta,  e prodigalità. 

ss.  Voltando  cc.  Sarei  all’inferno  coi  prodighi  a volger  massi  contro  gli 
avari.  VII. 

St.  Aliar  cc.  Da  quel  tuo  passo  conobbi  che  come  poteano  chiudersi  troppo 
le  mani  per  tenacità,  così  poteano  troppo  aprirsi  per  prodigalità. 

*35.  Quanti  ec.  Quanti  vanno  danuati  per  la  prodigalità.  Nell’lnf.  VII.  3?  si 
disse  che  questi  risurgeranno  co'  cria  mozzi. 

S6.  Per  l’ignoranza  ec.  Non  conoscendo,  però  colpevolmente,  che  la  pro- 
digalità è un  peccato,  c quindi  non  pentendosene  inai. 

37.  La  colpa  cc.  Una  colpa  opposta  direttamente  ad  uu’altra  si  punisce  qui 
nel  medesimo  Giro. 

ss.  Suo  verde  secca.  Modo  proverbiale  per  dire  sconta  il  suo  peccato.  Trat- 
tandosi di  prodigalità  che  ha  eccesso  di  spendere,  come  gli  alberi  lussureg- 
gianti, che  hanno  eccesso  di  rami,  è bene  rullìgurarla  nel  troppo  frondeggio. 
Tutto  questo  tratto  serve  di  bella  illustrazione  ai  prodighi  dell’Inf.  VII,  cha 
sono  i chierici. 

39.  Tra  quella  gente.  Tra  gli  avari,  ma  nell’altro  semicerchio  contrario  a 
questo.  Perciò  non  dice  questa  geute,  ma  quella  gente. 


185 

1.  Sua  vita  prò* 
diga. 

».  Soa  eonv. 
alla  vita  ragio- 
nevolmente 0- 
nesta. 


Prodighi  pa- 
niti cogli  avari, 
c cosi  di  gli  altri 
vizi. 
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Che  piange  l’avarizia,  per  purgarmi, 

Per  lo  contrario  suo  m’è  incontrato. 

55  Or  quando  tu  cantasti  le  crude  armi  *o 
Della  doppia  tristizia  di  Giocasta,  ** 
Disse  il  cantor  de’  bucolici  carmi,  *> 

Per  quel  che  Clio  lì  con  teco  tasta,  ** 

Non  par  che  ti  facesse  ancor  fedele  *• 

60  La  Fe’,  senza  la  qual  ben  far  non  basta. 
Se  così  è,  qual  sole  o quai  candele  *» 

Ti  stenebraron  sì,  che  tu  drizzasti 
Poscia  di  retro  al  Pescator  le  vele?  ss 
Ed  egli  a lui:  Tu  prima  m’inviasti  ** 

65  Verso  Parnaso  a ber  nelle  sue  grotte,  *• 
E poi  appresso  Dio  m’illuminasti. 19 
Facesti  come  quei  che  va  di  notte,  «® 

Che  porta  il  lume  dietro,  e sè  uon  giova, 
Ma  dopo  sè  fa  le  persone  dotte; 

70  Quando  dicesti:  Secol  si  rinnova;  ** 


s.  Stia  con- 
Tcrs.  alta  vi» . 
cristiana. 


La  stessano- 
gione  conduce 
alta  Fede. 


so.  Or  quando  ec.  Secondo  dubbio  di  Virgilio.  Capisco  perchè  non  andasti 
dannato  fra  i prodighi  dell’inferno,  atteso  il  tuo  pentimento;  ma  non  capisco 
perchè  tu  sii  salvo,  mentre  ti  mancava  la  Fede,  per  la  quale  mancanza  avresti 
tu  dovuto  venire  con  me  nel  Limbo;  e che  mancassi  di  Fede  lo  dimostrano  le 
opere  da  tc  scritte. 

3i.  Doppia  ec.  fi  il  soggetto  della  Tebaide.  Eteocle  e Polinice  figliuoli  di 
Giocasta  che  per  ambizion  di  regno  si  uccisero  a vicenda. 

ss.  Il  cantor  ec.  Virgilio. 

ss.  Clio,  fi  la  musa  invocata  da  Stazio  nel  principio  della  Tebaide. 

st.  Non  par  ec.  Pel  rispetto  ch’ivi  mostri  avere  de’  falsi  numi. 

ss.  Qual  sole  o quai  candele  ec.  Qual  luce  o mandata  direttamente  da  Dio, 
o indirettamente  per  altri  ec. 

$6.  Di  retro  al  Peicator.  Dandoti  a vita  cristiana,  eh’ è la  sola  via  di  sal- 
vazione. Questa  vita  cristiana  è indicata  dal  seguire  il  Papa,  e la  dottrina  del 
Papa,  guida  infallibile  della  Fede,  e guida  necessariamente  da  seguirsi  per 
salvarsi,  com’è  ripetuto  nel  Par.  V.  7 7.  Pescator.  S.  Pietro,  che  vive  sempre 
nel  Papa  suo  successore. 

5 7.  Tu  prima  ec.  Tu  mi  recasti  prima  a poesia,  e poi  col  mezzo  di  questa 
a Dio. 

ss.  Parnaso.  Monte  dei  poeti  presso  Elicona.  Aveva  il  fonte  Pegaseo. 

ss.  E poi  ec.  Disponendomi  remotamente  alla  Fede.  Il  come  lo  dice  poi. 

*0.  Facesti  ec.  Giovasti  cosi  agli  altri,  e non  a te  stesso. 

SI.  Dicesti.  Nell’Egloga  IV.  della  tua  Bucolica.  Ecco  perchè  dapprima  si 
preparò  la  cosa,  accennando  Virgilio  dalla  Bucolica,  e non  da  altre  sue  opere, 
in  quel  verso:  Disse  il  cantor  de’  bucolici  carmi,  Secol  ti  rinnova  ec.  Magnus 
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Torna  giustizia,  e il  primo  tempo  umano; 
E progenie  discende  dal  ciel  nuova. 

Per  te  poeta  fui,  per  te  Cristiano; 4* 

Ma  perchè  veggi  me’  ciò  ch’io  disegno,  4J 
75  A colorar  distenderò  la  mano. 

Già  era  il  mondo  tutto  quanto  pregno  14 
Della  vera  credenza,  seminata 
Per  li  messaggi  dell’eterno  regno; 48 
E la  parola  tua  sopra  toccata  46 
80  Si  consonava  a’  nuovi  predicanti; 47 
Ond’io  a visitarli  presi  usata. 48 
Vennermi  poi  parendo  tanto  santi, 48 
Che  quando  Domizian  li  perseguette, 
Senza  mio  lagrimai*non  fur  lor  pianti.  *» 
85  E mentre  che  di  là  per  me  si  stette, 

Io  gli  sovvenni:  e lor  dritti  costumi 
Fér  dispregiare  a me  tutt’ altre  sette.  ** 

E pria  ch’io  conducessi  i Greci  ai  fiumi 
Di  Tebe  poetando,  ebb’io  battesmo; 

90  Ma  per  paura  chiuso  Cristian  fu’mi,  ** 


ab  integro  saeclorum  nascilur  ordo.  — Jam  redii  et  Virgo , redeunt  Saturnia 
regna;  — Jam  nova  pi-ogenies  cotto  demitlilur  alto.  Con  ciò  si  preludeva  al 
nuovo  ordine  di  cose  portato  dalla  Redenzione  mediante  il  parto  divino  di 
Maria.  A irgilio  trasse  questa  predizione  dai  versi  della  Sibilla  Cumana. 

*2.  Per  te  ec.  Sempre  in  senso  di  ragionevole  predisposizione. 

IJ.  Disegno.  In  solo  contorno.  A colorar  cc.  Narrando  tutta  la  mia  conver- 
sione detta  fin  qui  per  contorno,  o per  abbozzo.  Il  concetto  è tolto  dai  pittori, 
che  prima  disegnano,  e poi  coloriscono. 

*t.  Già  era  cc.  Già  la  Fede  di  Cristo  era  sparsa  per  tutto  il  mondo. 

«s.  Per  li  messaggi  ec.  Per  gli  apostoli  e successori. 

*6.  Sopra  toccata.  Verso  io. 

<7.  Si  consonava  ec.  Era  conforme  a quella  dei  predicatori  di  G.  C. 

4*.  d visitarli  ec.  Qui  comincia  il  lavoro  sopranaturale  della  grazia. 

. 49-  Tanto  santi.  La  santità  della  vita  dei  ministri  di  Dio  è un  mezzo  per 
tirar  anime  a Dio. 

so.  Senza  ec.  La  carità  si  va  formando  nel  cuor  di  Stazio,  prima  per  la- 
grime di  compassione,  poi  per  soccorsi. 

si.  Per  dispregiare  ec.  Affezionandomi  a questa  solo  die  abbracciai. 

3*.  E pria  ec.  Prima  di  giungere  al  lib.  IX.  della  Tebaide,  dove  si  narra 
clic  i Greci  guidati  da  Adrasto  vennero  in  aiuto  di  Polinice  a Ismeno  ed  Asopo 
fiumi  di  Tebe. 

ss.  Per  paura.  Della  persecuzione.  Chiuso.  Secreto. 
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Lungamente  mostrando  paganesmo:  ** 

E questa  tiepidezza  il  quarto  cerchio  ** 

Cerchiar  mi  fe  più  che  il  quarto  centesmo.  *■  ,Suo  ,an* 

-i  • .1  , . ghissmio  Pur- 

Tu  dunque  che  levato  hai  il  coperchio,  *8  glorio d«Moo 
95  Che  m’ascondeva  quanto  bene  io  dico,  i»Pa°pr?"iMo*1 
Mentre  che  del  salire  avem  soverchio,  si 
Dimmi  dov’è  Terenzio  nostro  antico,  ** 

Cecilio,  Plauto  e Varrò,  se  lo  sai; 

Dimmi  se  son  dannati,  ed  in  qual  vico. 

100  Costoro,  e Persio,  ed  io,  ed  altri  assai, 81 

Rispose  il  duca  mio,  siam  con  quel  Greco, 88 
Che  le  Muse  lattàr  più  ch’altri  mai, 

Nel  primo  cerchio  del  carcere  cieco. 85 
Spesse  fiate  ragioniam  del  monte, 88 
105  Ch’ha  le  nutrici  nostre  sempre  seco. 

Euripide  v’è  nosco,  e Anacreonte, 88 


. 5 4.  Mostrando  paganesmo.  Non  professando  apertamente  il  cristianesimo,  e 
ciò  lungamente,  ma  non  sempre,  perché  in  fin  «li  vita  Io  mostrò. 

55.  Questa  tiepidezza  ec.  Mi  fe  girare  nel  IV.  Cerchio  degli  accidiosi  più  di 
400  anni.  Questi  uniti  ai  soo  passati  nel  V.  Giro  dan  900.  Stazio  mori  il  400 
dell’era  volgare.  Aggiunto  il  too  al  soo  dà  4000.  Restano  ancora  soo  per  ar- 
rivare al  4soo,  anno  della  liberazione  di  Stazio  dal  Purgatorio.  Dove  passò 
dunque  egli  questi  soo?  É chiaro  che  li  passò  nell’Atrio  fra  i primi  procra- 
stinanti, che  devono  aspettare  il  loro  purgatorio  trenta  volte  il  tempo  che 
vissero  procrastinanti,  com’è  detto  nel  Pur.  HI.  4 36  c scg.  Ch’egli  poi  sia 
stato  procrastinante  lo  dice  nel  verso  9 4 di  questo  Canto,  dove  ci  ha  doppio 
peccato  di  tiepidezza,  e di  procrastinazione.  Dante  così  ci  ha  messo  il  bandolo 
in  mano  per  trovare  l’anno  del  battesimo  di  Stazio,  cioè  Stazio  fu  battezzato 
4 0 anni  avanti  la  sua  morte,  perchè  moltiplicato  il  4 0 per  so  dà  soo. 

5 6.  Levato  hai  il  coperchio  ec.  La  storia  nulla  dice  di  questa  conversione 
di  Stazio,  perciò  un  coperchio  mo  (finora)  la  nascondeva.  Virgilio  levò  questo 
coperchio. 

57.  Mentre  che  ec.  Nel  tempo  che  molto  ancor  ci  resta  da  salire. 

ss.  Terenzio  ec.  Li  tre  primi  sono  poeti  comici;  il  quarto  è enciclopedico. 

59.  Se  lo  sai.  Nel  C.  XXL  54  Virgilio  avea  detto  a Stazio  ch’egli  era  stato 
destinato  a guidar  Dante  per  l’altro  mondo.  In  quel  viaggio  avrebbe  potuto 
veder  dove  fossero. 

co.  In  qual  vico.  In  qual  Cerchio  d’inferno. 

64.  Persio.  Poeta  satirico  contemporanco  di  Stazio. 

63.  Greco.  Omero  principe  di  tutti  i poeti  antichi. 

63.  Nd  primo  cerchio  ec.  Dov’è  il  castello  dei  Savi. 

6 4.  Monte.  Parnaso. 

63.  Euripide.  Poeta  tragico.  Anacreonte.  Poeta  erotico.  Simónide.  Poeta  ele- 
giaco. Agatone.  Poeta  tragico  e comico. 
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CANTO  XXIf. 

Simonide,  Agatone  e altri  piue 
Greci,  che  già  di  lauro  ornàr  la  fronte. 86 
Quivi  si  veggion  delle  genti  tue e* 
Antigone,  Deifile,  ed  Argia, 

Ed  Ismene  sì  trista  come  fue: 

Yedesi  quella  che  mostrò  Langia; 89 
Evvi.  la  figlia  di  Tiresia,  e Teti, 8» 

E con  le  suore  sue  Deidamia. 

Tacevansi  ambedue  già  li  poeti,  u 
Di  nuovo  attenti  a riguardare  intorno, 
Liberi  4al  salire  e da’  pareti; 


ISO 


E già  le  quattro  ancelle  eran  del  giorno  ” 
Rimase  addietro;  e la  quinta  era  al  temo. 
Drizzando  pure  in  su  l’ardente  corno;  »* 
Quando  il  mio  duca:  Io  credo,  ch’alio  stremo 
Le  dostre  spalle  volger  ci  convegna, 
Girando  il  monte,  come  far  solemo. 


Luogo  fittìzio; 

Ve*o  Pmo, 
VI.  Cortile,  dei 
golosi  facciata 
nord,  in  prin- 
cipio, olici,  m. 
•1  7J»,circonf. 
in.  a/s. 

Luogo  r*o!c: 
Pisa  presso  U- 
guc.  della  Fa- 
gioia  , Limi?. 

fircsso  Morosi— 
o Malasp. 
Orario  IO.  li 
antim. 


7 J 


66.  Di  lauro.  Per  esser  poeti. 

67.  Delle  genti  tue.  Persone  celebrale  nella  tua  Tebable  ed  Achilleidc.  An- 
tigone figlia  di  Edippo  re  di  Tebe.  Dci/ìle  figlia  di  Adrasto  re  di  Argo,  Argia , 
ultra  figlia  di  Adrasto.  Ismene  figlia  di  Edippo.  La  dire  si  trista  come  fue, 
cioè  come  fu  da  te  descritta  nell’XI.  della  Tebaide:  stridentem  pectore  pia- 
gata — Ismene  collapsa  super  lacrtjmisquc  comisgue  — Siccabal  plangens. 

6g.  Quella  ec.  Issi  file  elle  mostrò  la  fonte  Langia  agli  assettiti  Argivi. 

69.  figli  »c.  Dafne.  Teli.  Madre  d’Achille. 

70.  Deidamia.  Principessa  alla  corte  del  re  Licomedc,  dove  fu  nascosto 
Achille. 

il.  Tacevapsi  ec. Perchè  aveano  già  salita  tutta  la  scala,  e doveano  pensare 
a qual  parte  dirigersi. 

7 9.  Da'  pareti.  Dalle  pareti  della  scala,  perch’era  infossata  ne!  monte. 

75.  Quattro  ancelle  ec.  Ancelle  del  giorno  sono  le  ore  diurne.  Levando  il 
sole  alle  6. 45,  ed  essendone  passate  quattro,  abbiuino  le  10. 45. 

76.  Drizzando  ec.  Perchè  mancavano  ore  i.«s  al  mezzogiorno,  sino  alla 
qual  ora  sale  il  sole. 

75.  AUo  stremo  ec.  Cioè  a destra. 

7 6.  Come  far  solemo.  Come  abbiamo  fatto  sin  qoi. 
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Così  l’usanza  lì  fu  nostra  insegna;  » 

E prendemmo  la  via  con  men  sospetto  7S 
Per  l’assentir  di  quell’anima  degna. 

Elli  givan  dinanzi,  ed  io  soletto 
Diretro,  ed  ascoltava  i lor  sermoni, 

Ch’a  poetar  mi  davano  intelletto. 79 

Ma  tosto  ruppe  le  dolci  ragioni  88 
Un  alber,  che  trovammo  in  mezza  strada,*» 
Con  pomi  ad  odorar  soavi  e buoni.  89 

E come  abete  in  alto  si  digrada  *J 
Di  ramo  in  ramo,  così  quello  in  giuso  ; 
Cred’io  perchè  persona  su  non  vada. 

Dal  lato,  onde  il  cammin  nostro  era  chiuso,** 
Cadea  dall’alta  roccia  un  liquor  chiaro, 85 
E si  spandeva  per  le  foglie  suso. 

Li  duo  poeti  all’ alber  s’appressaro, 

Ed  una  voce  per  entro  le  fronde 
Gridò:  Di  questo  cibo  avrete  caro. 88 

Poi  disse:  Più  pensava  Maria,  onde  87 
Fosser  le  nozze  orrevoli  ed  intere, 

Ch’alia  sua  bocca,  ch’or  per  voi  risponde. 88 


Doppia  Guida: 
Rag.  e Fede. 


Esempi  di  so. 
L rieli,  di'  è di 
preceu.  difino, 
e sue  ricomp. 

I.  Albero  con 
Rulla  cd  acquo, 
simbolo  della 
fila  sobria. 


s.  Sobrietà  di 
Maria  SS. 


il.  Nostra  insegna.  Nostra  pietra  miglioria  che  indica  la  strada.  Nell’ In- 
ferno sempre  a sinistra;  nel  Purgatorio  sempre  a destra. 

1 8.  Prendemmo  ce.  La  destra  con  minor  tema  di  sbagliare  per  ec. 

19.  Cld a poetar  ec.  Mi  davano  scuola  di  poesia. 

so.  Le  dolci  ragioni.  Li  dolci  ragionamenti. 

st.  In  mezza  strada.  Nella  metà  della  strada  larga  <s  piedi.  Ricordiamoci 
di  essere  nella  Cornice  dei  golosi. 

si  Pomi.  Frutta. 

ss.  In  allo  ec.  Dunque  questo  albero  è fatto  a rovescio  dell’abete.  L’abete 
si  stringe  andando  in  su  : questo  si  stringe  venendo  in  giù. 

84.  Dal  tato  cc.  Dal  lato  clic  formava  parete  alla  strada,  cioè  dal  monte. 

ss.  Dall’alta  roccia  ec.  Cosi  nè  fruita  nè  acqua  si  potean  gustare,  ma  tutto 
serviva  per  tormentare  e la  sete  e la  fame  dei  già  golosi. 

86.  Di  questo  cibo  avrete  caro.  Avrete  carestia. 

87.  Più  pensava  ec.  Il  primo  esempio  è sempre  di  Maria.  Qui  è l’esempio 
della  sua  sobrietà,  perchè  chiedendo  a Gesù  il  vino  per  le  nozze  di  Cann  non 
pensava  a sè  ma  all’onor  degli  sposi.  Vuol  dire  ch’ella  implorava  il  vino,  di 
cui  non  volca  far  uso. 

88.  Ch’alia  sua  bocca.  La  bocca  di  Maria  è solo  intenta  ad  intercederci  gra- 
zie, non  a ber  vino. 
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145  E le  Romane  antiche  per  lor  bere  89 

Contente  furon  d’acqua;  e Daniello  90 
Dispregiò  cibo,  ed  acquistò  savere. 

Lo  secol  primo  quant’oro  fu  bello: 9* 

Fe  savorose  con  fame  le  ghiande, 

150  E nettare  con  sete  ogni  ruscello. 

Mele  e locuste  furon  le  vivande,  93 
Che  nudriro  il  Battista  nel  diserto; 

Perch’egli  è glorioso,  e tanto  grande, 93 
Quanto  per  l’Evangelio  v’è  aperto. 

8 9.  Le  Iìomane  ec.  É nota  per  Sallustio  e per  altri  storici  la  sobrietà  degli 
antichi  Romani. 

so.  Daniello  ec.  Dispregiò  il  cibo  regio,  e chiese  d’esser  pasciuto  di  soli  le- 
gumi, ond’ebbe  da  Dio  in  premio  grande  sapienza. 

9 1.  Lo  secai  primo  ec.  Fu  bello  quanto  bello  è l’oro  sopra  gli  altri  metalli, 
perciò  la  prima  età  del  mondo  si  chiama  il  secol  d’oio.  Ebbene;  qual  cibo  c 
quale  bevanda  si  usava  allora?  Le  ghiande  e l’acqua.  Ma  perchè  si  mangiava 
solo  per  la  fame,  e si  beveva  solo  per  la  sete,  cran  saporite  le  ghiande,  ed 
era  nettare,  o via  prelibato,  l’acqua  dei  ruscelli. 

92.  Mele  ec.  Quel  che  dava  e come  dava  natura,  c nulla  più. 

95.  Tanto  grande  ec.  Il  Vangelo  (lice  di  Irì:  Non  surrexil  major  Joantie 
Daplista. 


S.  Sdir,  delle 
adirile  (toni. 

4. Sobrietà  di 
Daniello. 

a.  Sobrietà  di 
tutti  nel  secol 
d'oro,  o prima 
età  del  mondo. 

o.  Sobrietà  di 
S.  Giov.  Batl. 
nell'ultima  età 
del  mondo. 
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CANTO  VIGESIMOTERZO 


ARGOMENTO 

Dante  «olfe’rmatosi  «D’albero  guardo  fiso  per  entro  le  fronde.  Virgilio  Io  «reità  a partirsene. 
Dante  segue  tosto  i poeti.  Anime  preganti  Tengono  di  dietro  a loro.  Erano  i golosi.  Si 
descrive  la  loro  magrezza.  A Dante  vieti  voglia  di  saperne  la  ragione.  Per  fortuna  gli 
vien  fatto  di  conoscere  un’ombra.  Fra  quella  di  Forese,  suo  amico  e parente,  il  quale 
era  stato  il  primo  a riconoscer  Dante.  Forese  chiede  a Dante  due  cose,  l.  come  mai, 
vivente  ancora,  egli  sia  colà;  a.  chi  sicno  li  due  suoi  compagni.  Ma  Dante  s'impiglia 
a voler  prima  saper  da  Forese  la  cagione  della  magrezza.  Forese  l'addita  nella  proprietà 
dell’acqua  e della  pianta,  e con  questa  occasione  gli  manifesta  che  l’ anime  di  quella 
Cornice  furon  golose,  e che  girano  e rigirano  a quella  pianta,  sebbene  da  quelta 
venga  la  loro  pena.  Sciolto  un  dubbio,  Dante  gliene  propone  un  secondo,  come  mai 
egli  morto  da  cinque  anni,  e convertitosi  solo  in  morte,  non  < ancora  nell'Atrio  del 
Purgatorio?  Forese  risponde  di  tenere  la  sua  liberazione  dall'Atrio  e dagli  altri  giri 
dalla  sua  buona  vedova  Nella.  Presa  occasione  dalla  bontà  della  sua  donna  inveisce 
contro  la  scostumatezza  delle  donne  Fiorentine,  e predice  che  si  griderà  dal  pergamo 
contro  di  loro,e  che  saranno  punite  di  là  a non  mollo.  Contentata  ch'ebbe  Forese  ogni 
dimanda  di  Daute,  chiede  che  gii  soddisfi  la  sua.  Dante  gli  spiega  di  sé,  e de’ suoi  due 
compagni. 

Vedi  nella  Tao.  l/l.  Purg.  della  mio  opera  grande  tutti  i eatellini  ili  j netto  Canto, 
e vedi  pure  nella  Tao.  V.  di  detta  mio  opera , od  almeno  nel  diiegnetta  del  C.  X.  di 
guato  Compendio  il  genuino  dilegno  del  vero  Purg.  Danteico  sovrapposto  all'Atrio. 

Vero  Purgatorio,  VI.  Cornice  dei  golosi,  facciata  nord, 

Ut»  PO  PIÙ  la'  del  principio. 

VIA  PURGATIVA  PROPICIENTE 

con  obbedienza  prontissima,  con  attenzione  ad  utili  ragionamenti, 
e con  avanzamento  facilissimo. 

Meditazione  XXVI. 

Sullo  stesso  peccato  della  gola.  — t.  Pena  della  gola, 
s.  Esempio  di  goloso  convertito. 

Mentre  che  gli  occhi  per  la  fronda  verde  * 

Ficcava  io  cosi,  come  far  suole 
Chi  dietro  all’uccellin  sua  vita  perde, 

Lo  più  che  padre  mi  dicea:  Figliuole, 

1 -Ventre  che  ec.  Per  veder  chi  avesse  parlato  dall’albero. 


Epoca  poetica, 
• a aprile  isoo, 
volto  in  1 1 ot- 
tob.per  essere 
agli  antipodi. 
Marl.d.  Pasq. 
li.  oo  ant. 
Epoca  storica, 
dal  ISIS,  poro 
dopo  il  e mar. 
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CASTO  XXW. 

5 Vienne  oramai,  chè  il  tempo,  che  c’è  imposto,  * 

Più  utilmente  compartir  si  vuole. J 

I’  volsi  il  viso  e il  passo  non  men  tosto 
Appresso  a’  savi,  che  parlavan  sie,  s 
Che  l’andar  mi  facean  di  nullo  costo. 

10  Ed  ecco  piangere  e cantar  s’udie: 6 
Dalia  mea,  Domine,  per  modo  7 
Tal,  che  diletto  e doglia  parturie.  * 

0 dolce  padre,  che  è quel  ch’i’  odo?  * 

Comincia’ io:  ed  egli:  Ombre  che  vanno 
15  Forse  di  lor  dover  solvendo  il  nodo. 

Sì  come  i peregrin  pensosi  fanno, 

Giugnendo  per  cammin  gente  non  nota,  <o 
Che  si  volgono  ad  essa,  e non  ristanno; 

Così  diretto  a noi,  più  tosto  mota,  1 ' 

20  Venendo  e trapassando,  ci  ammirava 
D’anime  turba  tacita  e devota. 

Negli  occhi  era  ciascuna  oscura  e cava, < * 

Pallida  nella  faccia,  e tanto  scema, ,s 

S.  Vienne  oramai.  La  cura  del  tempo  è propria  di  Virgilio. 

s.  Più  utilmente.  Che  non  è il  sapere  chi  divietò  cibarsi  dell’albero. 

4. 1’ volsi  ec.  Obbedienza  prontissima. 

S.  Che  parlavan  sie  ec.  Ecco  compartito  il  tempo  più  utilmente. 

s.  Piangere  e cantar.  Cantar  in  tuono  piagnolentc. 

7.  Labia  ec.  Salmo  50:  Domine  labia  mea  aperies,  et  os  incum  annuntiabit 
tandem  tuam.  Aprir  la  bocea  non  per  mangiare,  ma  per  pregare  e lodar  Dio. 

8.  Diletto  e doglia.  Diletto  pel  canto,  doglia  pel  pianto. 

9.  Che  è quel cc.  Perchè  udiva  e non  vedeva  chi  cantasse;  e non  vedevo  per- 
chè la  periferia  della  strada  era  colà  ristretta.  1 cantanti  eruno  vicini,  ma  non 
erano  ancora  alla  vista  di  Dante  e di  Virgilio. 

to.  Giugnendo  ec.  Raggiugncndo  essi  peregrini  (nominativo)  gente  (accu- 
sativo). 

ti.  Più  tosto  mola.  Con  moto  più  frettoloso  del  nostro. 

4 s.  Trapassando.  Per  la  fretta  di  ritornare  all'albero  dal  qual  veniva  la 
loro  pena,  desiderata  da  quell’animc  perchè  mezzo  di  purgarsi  e salire  a Dio. 
Ci  ammirava.  Conoscendoci  forestieri. 

4 3.  Tacita.  Per  la  novità  del  caso  sospese  il  canto,  ma  ritenne  la  divozione 
che  si  ha  nella  preghiera. 

4 4.  Oscura.  L’occhio  del  consunto  dalla  fame  è livido  e tenebroso.  Cava. 
L’occhio  del  consunto  dalla  fame  è infossato. 

4 5.  Pallida.  La  faccia  del  consunto  dalla  fame  per  mancanza  di  sangue  nu- 
tritivo, è bianca.  Scema.  Di  carne.  Che  dall1  ossa  ec.  Non  e’ era  che  pelle  ed 
ossa. 

13 


Obbedienza 

prontissima. 

Attenzione  ad 
utili  ragionato. 

Avanzamento 

facilissimo. 


Pena  conven. 
alla  colpa. 
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Che  dall’ ossa  la  pelle  s’informava. 

25  Non  credo  che  cosi  a buccia  strema  <« 

Erisitòn  si  fosse  fatto  secco  ** 

Per  digiunar,  quando  più  n’ebbe  tema. 

Io  dicea,  fra  me  stesso  pensando:  Ecco  )8 
La  gente  che  perdè  Gerusalemme, 

30  Quando  Maria  nel  figlio  diè  di  becco. 

Parean  le  occhiaie  anella  senza  gemme: 

Chi  nel  viso  degli  uomini  legge  omo, 50 
Ben  avria  quivi  conosciuto  l’emme. 

Chi  crederebbe  che  l’odor  d’un  pomo  81 
35  Sì  governasse,  generando  brama, 

E quel  d’un’ acqua,  non  sappiendo  corno? 

Già  era  in  ammirar  che  sì  gli  affama, 

Per  la  cagione  ancor  non  manifesta 
Di  lor  magrezza  e di  lor  trista  squama;  sa 
40  Ed  ecco  dal  profondo  della  testa  ** 

Volse  a me  gli  occhi  un’ombra,  e guardò 

16.  A buccia  strema.  Sino  all’ultima  delle  tre  pelli  che  ei  coprono.  Per  fame 
si  secca  e smaglia  la  supcriore,  crescendo  la  fame  si  secca  e smaglia  la  me- 
dia, e da  ultimo  la  buccia  inferiore  o strema. 

17.  Erisitòn  cc.  Persona  mitologica  di  cui  parla  Ovidio  nell’ Vili,  delle  Me- 
tamorfosi. Per  disprezzo  ai  numi  fu  dannato  u perir  di  fame.  Dopo  averla 
molto  sofferta  si  ridusse  al  punto  di  rosicchiar  sè  stesso  per  vivere.  A questo 
uliiino  punto  accenna  il  poeta  colle  parole:  quando  più  n’cbbc  tema. 

18.  Ecco  ec.  Ecco  quali  erano  per  faine  gli  Ebrei  quando  perdettero  Geru- 
salemme, cioè  in  line  del  lungo  assedio,  quando  avvenne  il  fatto  di  quella 
spietata  per  nome  .Maria  che  arrosti  il  proprio  figlio  per  trarre  innanzi  la  vita, 
fatto  il  patto  con  altra,  che  poi  arrostisse  il  proprio. 

1 9.  Occhiaie  ec.  Le  casse  degli  occhi,  non  lasciando  dentro  apparire  gli  oc- 
chi, erano  come  anello  senza  la  loro  gemma.  La  gemma  è attorniata  da  una 
cassetta  d’oro,  che  le  fa  in  giro  un  anello.  Togliete  la  gemma,  e uon  resterà 
che  un  cavo  rotondo. 

so.  Omo.  Li  due  0 sono  gli  occhi,  e VAI  è formato  dalle  due  ossa  arcuate 
sotto  gli  occhi,  e dal  filo  del  naso  che  sta  net  mezzo.  Questo  Al  risalta  più 
nelle  persone  magrissime.  Prendete  un  teschio  da  morto,  c rovesciatelo,  c ve- 
drete meglio  nella  sua  faccia. 

si.  Pomo  ec.  Quello  lasciato  addietro. 

sì.  Squama.  La  pelle  per  lunga  inedia  si  fa  squamosa,  come  si  può  vedere 
nei  pellagrosi. 

ss.  Dal  profondo  della  testa.  Dal  fondo  delle  occhiaie  che  s’internava  nella 
testa. 
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Poi  gridò  forte:  Qual  grazia  m’è  questa! 34 

Mai  non  l’avrei  riconosciuto  al  viso; 33 
Ma  nella  voce  sua  mi  fu  palese 
45  Ciò,  che  l’aspetto  in  sè  avea  conquiso. 

Questa  favilla  tutta  mi  raccese  36 
Mia  conoscenza  alla  cambiata  labbia, 23 
E ravvisai  la  faccia  di  Forese. 

Deh!  non  contendere  all’asciutta  scabbia, 32 
50  Che  mi  scolora,  pregava,  la  pelle, 

Nè  a difetto  di  carne  ch’io  abbia; 

Ma  dimmi  il  ver  di  te;  e chi  son  quelle 30 
Due  anime  che  là  ti  fanno  scorta: 31 
Non  rimaner  che  tu  non  mi  favelle. 

55  La  faccia  tua,  ch’io  lagrimai  già  morta, 33 
Mi  dà  di  pianger  mo  non  minor  doglia, 

Disposi  lui,  vcggendola  sì  torta. 33 

Però  mi  di’,  per  Dio,  che  sì  vi  sfoglia: 34 
Non  mi  far  dir  mentr’io  mi  maraviglio; 33 
CO  Che  mal  può  dir  chi  ò pien  d’altra  voglia.- 

Ed  egli  a me:  Dell’eterno  consiglio  36  Cousa  dilla 

Cade  virtù  nell’acqua  e nella  pianta  pciu‘ 

Rimasa  addietro,  ond’io  sì  mi  sottiglio. 

Tutta  està  gente,  che  piangendo  canta, 

G5  Per  seguitar  la  gola  oltre  misura,  Golosi. 


s*.  Qual  grazia  ec.  L’ombra  avea  giù  riconosciuto  Dante,  non  Dante  lei, 
se  non  dulia  voce. 

ss.  Hai  ec.  L’eccessiva  magrezza  distrugge  affatto  i lineamenti. 

3 6.  Favilla.  Della  sua  voce,  sebbene  si  poca  da  potersi  dire  favilla. 

27.  Labbia.  Per  faccia. 

ss.  Forese.  Nobile  fiorentino,  amico  e cognato  di  Dante  per  aver  questi 
sposato  Gemma  Donati  sua  sorella,  tra  fratello  di  Corso,  nemico  di  Dautc. 

39.  Contendere.  Fissare  con  altea '.ione.  Asciutta  scabbia.  Pellagra. 

30.  Il  ver  di  te.  Come  sii  tu  quassù,  elle  sci  ancor  vivo. 

si.  Che  là  ec.  Virgilio  e Stazio  aveano  lasciato  indietro  Dante,  che  cammi- 
nava bensì  con  Forese,  ma  a passi  più  lenti. 

ss.  Lagrimai  ec.  Già  dicemmo,  ch’era  suo  parente  ed  amico. 

3 3.  Torta.  Contrafatta. 

3 1.  Per  Dio.  Per  amor  di  Dio.  Sfoglia.  Emunge,  dimagra, 
ss.  Aon  vii  far  ec.  Dante  era  avidissimo  di  sapere. 

3 6.  Dell’eterno  consiglio.  Dalla  giustizia  di  Dio. 
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In  fame  e in  sete  qui  si  rifa  santa. 

Di  bere  e di  mangiar  n’accende  cura 
L’odor,  ch’esce  del  pomo  e dello  sprazzo, 
Che  si  distende  su  per  la  verdura. 

70  E non  pure  una  volta,  questo  spazzo  ” 
Girando,  si  rinfresca  nostra  pena 
(Io  dico  pena,  e dovrei  dir  sollazzo);  *» 
Chè  quella  voglia  all’arbore  ci  mena,  *» 
Che  menò  Cristo  lieto  a dire  Eli,  *o 
75  Quando  ne  liberò  con  la  sua  vena.  ** 

Ed  io  a lui:  Forese,  da  quel  dì  ** 

Nel  qual  mutasti  mondo  a miglior  vita, 
Cinqu’anni  non  son  volti  insino  a qui. 4J 
Se  prima  fu  la  possa  in  te  finita  ** 

80  Di  peccar  più,  che  sorvenisse  l’ ora 

Del  buon  dolor,  eli’ a Dio  ne  rimarita; 
Come  se’  tu  quassù  venuto?  Ancora  ** 

Io  ti  credea  trovar  laggiù  di  sotto, 46 
Dove  tempo  per  tempo  si  ristora.  ** 


sì.  Spazzo.  Strada  piana,  sebbene  su  monte. 

3s.  Sollazzo.  Pel  bene,  ette  sono  certe  quell’ anime  ritrar  dalla  pena. 

39.  Voglia.  Di  soddisfare  alla  divina  giustizia. 

40.  A dire  Eli.  A morire  in  croce,  onde  pronunciò  7 sentenze,  una  delle 
quali  comincia  con  Eli  (Dio  mio). 

il.  Vena.  Sangue. 

49.  Da  quel  di  ec.  Forese  mori  nel  1993,  ed  essendo  stato  procrastinante 
e convcrtito  solo  in  morte,  dovea  trovarsi  ancora  oggi  (i soo)  fra  i procrasti- 
nanti dell’Atrio.  Come  dunque  sci  qui?  Ecco  il  dubbio. 

43.  Insino  a qui.  Insino  al  1300, 19  aprile.  Da  ciò  apparisce,  che  Forese  era 
morto  dopo  il  19  apr.  4 995,  perché  se  fosse  morto  prima  di  questo  giorno, 
sarebbero  già  volti  3 anni. 

4 4.  Se  prima  ec.  Se  ti  convertisti  quando  già  non  potevi  più  peccare,  cioè 
in  fine  di  vita. 

43.  Ancora  ec.  lo  ti  credea  trovare  ancora  ce. 

46.  Laggiù  di  sotto.  Nell’Atrio  del  Purg.  Vedi  Tav.  C.  X. 

47.  Tempo  per  tempo  ec.  Tanto  tempo  nell’Atrio  ad  aspettar  il  Vero  Porg- 
quanto  tempo  si  visse  impenitente.  Dunque  Forese  uon  fu  dei  procrastinanti 
con  iscomunica,  che  stanno  al  principio  dell’Atrio,  dove  dcono  star  trenta 
volte  il  tempo,  che  vissero  in  contumacia;  e nemmeno  fu  della  terza  clas- 
se, perchè  di  gente  che  fu  uccisa,  e nemmeno  della  quarta,  perchè  di 
gente  principesca.  Dunque  Dante  ci  viene  a dire  perfino  tra  quali  procrasti- 
nanti egli  avrebbe  dovuto  trovarlo,  cioè  tra  quelli  della  seconda  classe  trovati 
al  petroue,  che  differirono  in  morte  la  loro  conversione  per  pigrizia,  c clic  li 
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S5  Ed  egli  a me:  Sì  tosto  m’ha  condotto 

A ber  lo  dolce  assenzio  de’  martiri  Emacia  dei 

La  Nella  mia  col  suo  pianger  dirotto.  *9  sulT‘a61’ 

Con  suoi  prieghi  divoti  e con  sospiri, 

Tratto  m’ha  della  costa  ove  s’aspetta.  ** 

90  E liberato  m’ha  degli  altri  giri.  »* 

Tant’è  a Dio  più  cara  e più  diletta  A- 

La  vedovella  mia,  che  tanto  amai,  :i 
Quanto  in  bene  operare  è più  soletta:  » 

Chè  la  Barbagia  di  Sardigna  assai 5* 

95  Nelle  femmine  sue  è più  pudica, 

Che  la  Barbagia,  dov’io  la  lasciai. s* 

0 dolce  frate,  che  vuoi  tu  ch’io  dica? 

Tempo  futuro  m’è  già  nel  cospetto, 

Cui  non  sarà  quest’ora  molto  antica,  ss 
100  Nel  qual  sarà  in  pergamo  interdetto  ” 

Alle  sfacciate  donne  fiorentine 
L’andar  mostrando  con  le  poppe  il  petto. 

Quai  Barbare  fur  mai,  quai  Saracine, s» 

Cui  bisognasse,  per  farle  ir  coverte, 

105  0 spiritali,  o altre  discipline?  *9 

Ma  se  le  svergognate  fosser  certe 


vedemmo  stare  colla  testa  appoggiata  sulle  ginocchia,  a miglia  37.  4/3  di  al- 
tezza. Vedi  Tav.  C.  I. 

48.  Dolce  assenzio  ec.  Perchè  cosi  noi  lo  vogliamo,  come  Cristo  il  suo. 

49.  Nella.  Vedova  di  Forese. 

50.  Divoli.  Perchè  altrimenti  non  valgono. 

54.  Della  costa  ec.  Dall’Atrio,  seconda  classe  di  procrastinanti. 

53.  Degli  altri  giri.  Dal  primo  della  superbia  in  su. 

55.  Soletta.  Il  che  dà  maggior  merito  alla  virtù. 

5 4.  liarbagia.  Montagna  abitata  da  gente  barbara,  e assai  scostumata  nelle 
sue  femmine. 

55.  Che  la  Barbagia.  Che  Firenze. 

56.  Cui  non  ec.  Non  molto  dopo  questo  <300,  giorno  ed  ora  in  cui  siamo, 
cioè  (4  ant.  del  4 3 apr.  L’ora  infatti  della  predica  era  dopo  le  4t  ani. 

57.  Nel  guai  sarà  ec.  Sia  colle  prediche,  sia  colla  denunzia  di  censure  ec- 
clesiastiche. 

58.  Barbare.  Donne  di  Barberia,  costa  settentrionale  dell’Africa. 

59.  Spiritali.  Pene  ecclesiastiche.  Altre  discipline.  Pene  civili,  come  bene 
intende  il  can.  Carmine  Galanti  di  Ripalransonc. 
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Di  quel,  che  il  ciel  veloce  loro  ammarina, 

Già  per  urlare  avrian  le  bocche  aperte. 61 
Chè,  se  l’antiveder  qui  non  m’inganna, 

Prima  fien  triste,  che  le  guance  impeli 68 
Colui,  che  mo  si  consola  con  nanna. 63 
Deh!  frate,  or  fa  che  più  non  mi  ti  celi; 6* 

Vedi  che  non  pur  io,  ma  questa  gente 
Tutta  rimira  là  dove  il  sol  veli. 

Perch’io  a lui:  Se  ti  riduci  a menti 
Qual  fosti  meco,  e quale  io  teco  fui,  «6 
Ancor  fia  grave  il  memorar  presente,  or 
Di  quella  vita  mi  volse  costui,  «» 

Che  mi  va  innanzi,  l’altr’ier,  quando  tonda  o» 
Vi  si  mostrò  la  suora  di  colui  ™ 

(E  il  sol  mostrai).  Costui  per  la  profonda 
Notte  menato  m’ha  de’  veri  morti, 

Con  questa  vera  carne,  che  il  seconda. 


Questo  Canto 
è sfitto  compo- 
sto poco  dopo 
il  6 mar.  I5t 5, 
e più  prolxiliil- 
nicnic  in  l*i$» 
presso  Arrigo 
VI I,f|U;i mio  fa- 
ceva nuoti  ap- 
parto, di  guer- 
ra. 


eo.  Il  del  veloce.  II  primo  mobile,  nel  quale  ha  il  tempo  le  sue  radici. 

61.  Già  per  ec.  Come  facciamo  all’ incoglierci  di  gravi  castighi. 

63.  Prima  ec.  Prima  di  <4  anni.  Allude  al  castigo,  che  i Fiorentini  doveano 
aspettarsi  da  Arrigo  VII.  Quando  Dante  scriveva  realmente  questa  predizione, 
Arrigo  VII.  dovea  Irovarsi  presso  Firenze  la  seconda  volta.  Ciò  combinerebbe 
a capello  colla  storia  che  assegna  a questo  tempo  gli  apparecchi  di  Arrigo  in 
Pisa  contro  Roberto  ed  i Fiorentini,  non  potuti  domare  In  prima  volta.  Cesare 
Balbo,  Vita  di  Dante  lib.  3.  cap.  io  pag.  2 4 5-3 1 s.  Laonde  da  questo  passo  si 
raccoglie  che  l’epoca  reale,  o il  vero  tempo  in  cui  fu  scritto  questo  Canto,  è 
dopo  il  6 marzo  del  tsis.  giorno  nel  quale  Arrigo  si  ritirò  a Pisa  pei  nuovi 
apparecchi  di  guerra.  Andata  a male  anche  questa  impresa,  Dante  sostò  un 
anno  dallo  scrivere,  ripigliando  poi  il  lavoro  in  Lucca  presso  Gentucca. 

63.  Colui  ec.  Che  ora  è bambino  da  fasce. 

64.  Non  mi  li  celi.  Nella  ragione  perchè  sei  qui. 

65.  Dove  il  sol  veli.  Dove  getti  ombra. 

66.  Qual  fosti  meco  ec.  Le  uostre  intime  relazioni  di  amicizia  c parentela 
non  innocenti. 

67.  Ancor  fia  grave.  Sarà  doloroso  il  ricordartene  adesso. 

68.  Di  quella  vita.  Peccaminosa. 

69.  Che  mi  va  innanzi.  Virgilio  era  innanzi  dalla  parte  di  Dante,  e Stazio 
era  innanzi  dalla  parte  di  Forese.  L’altr’ier.  Quel  giorno  avanti  questo,  nel 

Suole  fu  la  luna  tonda,  ossia  quel  giorno  che  seguì  immediatamente  alla  notte 
ci  plenilunio.  Accenna  alla  comparsa  di  Virgilio  nel  venerdi  santo  mattimi 
8 apr.  alle  falde  del  Calvario,  di  dove  Dunte  era  li  li  per  ritornare  nella  selva 
dei  vizi  (inf.  C.  1.). 

7 0.  Suora  di  colui  ec.  La  luna  sorella  del  sole,  perchè  ambedue  figli  di  Lalona. 
II.  Per  la  profonda  ec.  Per  l’Inferno. 
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Indi  m’han  tratto  su  gli  suoi  conforti, 

125  Salendo  c rigirando  la  montagna,  7S 

Che  drizza  voi,  che  il  mondo  fece  torti.  ’« 

Tanto  dice  di  farmi  sua  compagna, 7* 

Ch’io  sarò  là,  dove  fia  Beatrice: 

Quivi  convien  che  senza  lui  rimngna. 76 
130  Virgilio  ò questi,  che  così  mi  dice  77 

(E  additailo);  e quest’ altro  è quell’ ombra, 

Per  cui  scosse  dianzi  ogni  pendice  7S 
Lo  vostro  regno,  che  da  sè  la  sgombra. 7» 

73.  Gli  suoi  conforti.  Vedemmo  quanto  spesso  Virgilio  incoraggiasse  Dante 
n salire  non  ostante  la  sua  stanchezza.  Per  l’Atrio  p.  e.  egli  veniva  meno  per 
la  spossatezza.  Vedi  Purg.  IV.  43  e seg. 

7 3.  Salendo.  Dritto  per  l’Atrio.  Rigirando.  Girando  due  volte  il  Vero  Purg. 
nel  passare  per  le  sci  Cornici  corse  (inora. 

7 4.  Clic  drizza  cc.  Che  vi  raddrizza  nel  mal  che  faceste  per  seguire  le 
massime  del  mondo. 

73.  Tanto  dice  cc.  Glielo  assicurò  sin  dal  C.  I.  dell’Jnf.  Con  lei  li  lascierò 
nel  mio  partire. 

7 6.  Convien  ec.  Perché  la  scuola  della  Ragione,  rappresentata  da  Virgilio, 
dee  cedere  alla  scuola  della  Rivelazione,  rappresentata  da  Reatricc. 

77.  Virgilio.  Forese  nel  verso  33  avea  chiesto  a Dante:  Chi  non  quelle-  Due 
anime  che  là  li  fanno  scortai  Ora  Dante  Io  contenta  dicendogli  il  nome  di  una. 

7 8.  Scosse  ec.  Produsse  il  tremuoto,  non  per  tutto  il  monte,  ma  nella  soia 
pendice  dalla  porla  del  Vero  Purg.  in  su. 

7 9.  Lo  vostro  regno.  Il  Vero  Purgatorio.  La  sgombra,  per  mandarla  in 
Paradiso. 
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CANTO  VIGESIMOQUARTO 


ARGOMENTO 

Dan  le  continua  la  sua  strada  con  Forese  e ('altre  anime  ammirate  di  lui,  compiendo  i)  suo 
discorso  sopra  di  Storio.  Indi  a Forese  chiede  novelle  di  Piccarda,  e di  alcuni  suoi 
compagni.  Forese  gli  dice  prima  di  Piccarda,  e poi  gli  nomina  e addita  alcuni  di  sua 
compagnia.  Dante  più  che  sugli  altri  pone  gli  occhi  su  Bonagiunla  da  Lucca,  e questi 
gli  predice  l' affezione  ch'egli  avrà  per  una  cotale  Gentueca  da  Lucca.  Bonagiunla  gli 
chiede  se  sia  egli  quel  Dante  autor  della  Vita  Nuova,  e Dante  gli  risponde  d'essere  un 
poeta  che  scrive  dietro  la  ispirazione  d’amore.  Bonagiunla  da  ciò  conosce  perché  esso 
cd  altri  sieno  rimasi  indietro  a Dante  nel  valore  poetico.  Partono  tutti  quegli  spiriti, 
meno  Forese  che  continua  andar  con  Dante,  e gli  dimanda  quando  avrà  il  bene  di 
rivederlo  al  Purgatorio.  Dante  risponde  di  non  saperlo,  ma  desiderar  che  sia  presto 
pei  mali  ognor  crescenti  della  sua  patria.  Forese  gli  predice  la  line  infelice  di  Corso 
Donati  principale  autore  dei  mali  di  Firenze.  Anche  Forese  lascia  Dante  per  ripigliare  un 
passo  più  accelerato,  e Dante  resta  eoi  due  poeti.  Guardandosi  innanzi  vede  un  altro  al- 
bero, e genti  sott'esso  alzar  le  mani.  Queste  genti  partono,  e sopraggiungono  i poeti.  Una 
voce  per  entro  all’albero  gli  avverte  ad  andarsene  senza  appressarsi  all’albero.  Allora 
i poeti  si  ristringono  al  lato  del  monte.  La  voce  intanto  continuava  da  qaeU'albcro  a 
parlare,  ricordando  esempi  di  castighi  di  gola.  Poi  vanno  innanzi  mille  passi,  Dante 
precedendo  i poeti.  Dopo  questa  camminata  eccoti  l'Angelo  e la  scala,  che  dal  VI. 
inette  al  VII.  Giro.  Quest’Angelo  gli  venta  in  fronte,  e gli  cancella  il  P della  gola,  reci- 
tando la  Beatitudine  relativa,  e i poeti  salgono. 

• 

NB.  Vedi  nella  Tav.  III.  Purg.  della  mia  opera  grand*  tutti  i catellini  di  quello  Canto, 
e tedi  pure  nella  Tav.  V.  « VI.  di  delta  opera,  od  almeno  nel  dieegnetto  del  C.  X.  di 
quello  Compendio  il  genuino  dileguo  del  vero  Purg.  Danttieo  lovrappoilo  all' Atrio, 

Vero  Pcrcatorio,  VI.  Cornice  dei  colobi,  facci  ut*  nord,  tetta; 

rat  FACCIATA  OVEST  FINO  ALLA  META*. 


VIA  PURGATIVA  PROFICIENTE 

% 

con  avanzamento  non  ritardalo  da  cure  esterne,  anzi  accresciuto,  con  deside- 
rio di  morire  per  non  vedere  peccati,  con  consolazioni  celesti,  e con  celtsii 
testimonianze  d’ esser  libero  dal  peccato  della  gola,  e con  doppio  esercizio 
di  meditazione. 


Meditazione  XXVII. 

Sullo  stesso  peccato  della  gela.  — Si  considerano  molti  esempi 
di  golosi  convertili. 
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Meditazione  XXVIII. 

Sullo  stesso  poetato  della  gola,  — Esempi  di  astinenza  eh’*  di  precetto  ecclesiastico,  e 
castigo  de’ suoi  violatori  : t.  Albero  senza  Trutta,  simbolo  della  sita  astinente.  — 4.  Gola 
dei  figli  d' Iasione,  e loro  castigo.  — s.  Gola  degli  Ebrei,  e loro  castigo. 

Kè  il  dir  l’andar,  nè  l’andar  lui  più  lento  1 
Facea;  ma  ragionando  andavam  forte 
Sì,  come  nave  pinta  da  buon  vento. 

E' l’ ombre,  che  parean  cose  rimorte,  * 

5 Per  le  fosse  degli  occhi  ammirazione  * 

Traean  di  me,  di  mio  vivere  accorte.  * 

Ed  io,  continuando  il  mio  sermone,  * 

Dissi:  Ella  sen  va  su  forse  più  tarda,  « 

Che  non  farebbe,  per  altrui  cagione. 

10  Ma  dimmi,  se  tu  sai,  dov’è  Piccarda?  i 
Dimmi  s’io  veggio  da  notar  persona 
Tra  questa  gente,  che  sì  mi  riguarda.  » 

La  mia  sorella,  che  tra  bella  e buona 
Non  so  qual  fosse  più,  trionfa  lieta  » 

15  Nell’alto  Olimpo  già  di  sua  corona. 

Sì  disse  prima;  e poi:  Qui  non  si  vieta 

4.  Ni  il  dir  ec.  Perché  Dante  dovea  tener  dietro  ai  due  poeti,  che  anda- 
vano forte. 

s.  Rimarle.  Più  che  morte. 

j.  Per  le  foste  degli  occhi.  Non  per  gli  occhi  che  quasi  non  si  vedevano, 
ma  per  le  loro  fosse. 

4.  Accorte.  Dall’ombra,  dal  respiro,  e dal  suono  dei  piedi. 

5.  Il  mio  sermone.  Intorno  a Stazio  con  che  si  chiuse  il  Canto  antecedente. 

6.  Più  tardo.  Per  me.  Ricordatevi  della  celerità  con  che  andava  Stazio  nel 
suo  primo  comparire  ai  poeti  (XXI.  *9),  celerità  che  costrinse  essi  stessi  a 
corrergli  dietro. 

7.  Piccarda.  Tua  sorella,  già  monaca  in  S.  Chiara  di  Firenze,  c di  là  tratta 
per  forza  da  Corso  Donati  altro  suo  fratello,  e data  pur  per  forza  in  moglie 
a Roseliino  della  Tosa.  La  vedremo  nel  C.  III.  del  Par.  cielo  della  luna. 

8.  Riguarda.  Retroguarda.  Le  ombre  andandogli  innanzi  gli  guardavano 
dietro. 

9.  Trionfa  ec.  Nel  cielo  Empireo.  Di  sua  corona.  Che  è l’ultima  per  difetto 
al  suo  voto,  sebbene  sforzata. 

4 0.  Qui  ce.  Risponde  alla  seconda  dimanda  col  notar  le  persone,  che  altra- 
mente non  si  potrebbero  conoscere,  sfigurate  come  sono  per  la  fame. 


Avanzamento 
non  ritardato 
du  cure  ester- 
ne, anzi  accre- 
sciuto. 

Epoca  poetica, 
n aprile  1500, 
volto  in  1 1 ot- 
to b.  per  esser 
agli  anlip. 
Mari.  d.  Pagq. 
■ i.  47  ani. 
Epoca  storica, 
dal  ini  dopo 
ii  4 4 di  giug. 

Ripresa  del 
poema  all’ar- 
rivo in  Lucra 
presso  Genluc- 
ca. 
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Di  nominar  ciascun,  dacch’è  sì  munta 
Nostra  sembianza  via  per  la  dieta. 

Questi  (e  mostrò  col  dito)  è Bonaa’iunta,  <<  Esempi  di  go- 

„ ' . - _ ' ° . tosi  convenni. 

20  Bonagmnta  da  Lucca;  e quella  faccia  ** 

Di  là  da  lui,  più  che  l’ altre  trapunta,  <* 

Ebbe  la  Santa  Chiesa  in  le  sue  braccia:  ** 

Dal  Torso  fu:  e purga  per  digiuno  <s 
1/ anguille  di  Bolsena  e la  vernaccia. 

25  Molti  altri  mi  mostrò  ad  uno  ad  uno: 

E nel  nomar  parean  tutti  contenti 16 
Sì,  ch’io  però  non  vidi  un  atto  bruno. 

Vidi  per  fame  a vuoto  usar  li  denti 
Ubaldin  dalla  Pila,  e Bonifazio, 18 

30  Che  pasturò  col  rocco  molte  genti. 18 
Vidi  messer  Marchese,  ch’ebbe  spazio  ** 

Già  di  bere  a Forlì  con  men  secchezza; 

E si  fu  tal  che  non  si  sentì  sazio.  8‘ 

Ma,  come  fa  chi  guarda,  e poi  fa  prezza  «3 


II.  Bonagiunia  ec.  La  ripetizione  è per  designarlo  a Dante  più  ohe  gli 
altri  per  la  ragione  che  poi  vedremo.  Scadente  limatore  nominato  nel  Yulg. 
Eloq.  di  Dante. 

il.  Quella  faccia.  É bellissimo  il  dir  faccia  per  persona.  Di  là.  Le  ombre 
veniano  a due  a due.  Così  una  era  di  qua,  una  di  là. 

<3.  Trapunta,  l'crehè  datl’ossa  la  pelle  s’ informava  più  in  quest’ombra 
che  nelle  altre;  onde  la  faccia  era  tutta  punte  di  ossa  sporgenti. 

il.  Ebbe  cc.  Perchè  la  Chiesa  Romana  fu  sua  spose. 

t5.  Dal  Torto  ec.  Papa  Martino  IV.  di  Tours,  ghiotto  dì  anguille  di  Boi- 
sena  fatte  morir  nella  vernaccia.  Vedi  op.  gr.  ibid. 

1 6.  Conienti.  Per  la  speranza  de’  suoi  suffragi,  e per  congratularsi  così  del- 
l’ alto  suo  privilegio.  Vedi  op.  gr.  ibid. 

n.A  vuoto  usar  ec.  Come  fanno  sempre  gli  affamati.  Masticano  senza  avere 
di  che. 

1 8.  Ubaldin.  Degli  Dbaldini.  Pila.  Castello  di  Monte  Senario.  Bonifazio  De’ 
Ficschi  di  Lavagna,  arcivescovo  di  Ravenna. 

<9.  Pasturò.  I vescovi  sono  pastori;  e perciò  hanno  il  rocco  o pastorale. 
Molte  genti.  Perchè  fu  non  solo  vescovo,  ma  arcivescovo,  e perchè  la  diocesi 
di  Ravenna  un  tempo  era  molto  maggiore  di  adesso. 

so.  Marchese.  Rigogliosi. 

St.  E si.  Sebbene,  elei.  Non  si  senti  sazio.  Perchè  scusavasi  col  dire  di 
aver  sempre  sete. 

ss.  Poi  fa  prezza  ec.  Fra  molti  che  guardiamo  c’è  sempre  uno  che  più  ci 
attrae. 
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C3  Più  d’un  die  d’altro,  fe’  io  a quel  da  Lucca, 

Che  più  parea  di  me  aver  contezza. 

Ei  mormorava;  e non  so  che  Gentucca  ss 
Sentiva  io  là,  ov’ei  sentia  la  piaga 
Della  giustizia,  che  sì  gli  pilucca,  ** 

40  0 anima,  diss’io,  che  par’  sì  vaga  ** 

Di  parlar  meco,  fa  sì  ch’io  t’intenda; 

E te  e me  col  tuo  parlare  appaga. 22 
Femmina  è nata,  e non  porta  ancor  benda, 

Cominciò  ei,  che  ti  farà  piacere  ** 

45  La  mia  città,  come  ch’uom  la  riprenda. s* 

Tu  te  n’andrai  con  questo  antivedere. 12 
Se  nel  mio  mormorar  prendesti  errore,  ** 
Dichiareranti  ancor  le  cose  vere.  J* 

Ma  di’  s’io  veggio  qui  colui  che  fuore  56 

53.  A quel  da  Lucca.  A Bonagiunta  che  fu  nominato  due  volte  per  più 
segnalarlo  a Dante. 

2 4.  Più  parca  ec.  Per  quel  non  so  che  di  aria  nel  viso  che  par  dire:  Io  ti 

conosco. 

25.  Mormorava.  Quel  che  facciamo  sempre  quando  vediamo  uno  che  ci  par 
noto,  dicendo  tra  noi:  egli  è desso,  o cose  simili.  Quest’anima  mormorando 
le  sue  parule,  facea  sentire  il  nome  di  una  femmina,  Gentucca, come  dicesse: 
questi  è quegli  clic  andrà  ospite  da  Gentucca,  gentil  donna  Lucchese  che 
accolse  Dante  dopo  la  perdita  del  suo  Arrigo  VII. 

26  .Là  ec.  Tra  i denti. 

27.  Pilucca.  Spicca  a poco  a poco  dimagrandone  le  carni. 

28.  Vaga.  Vogliosa. 

29.  Te.  Che  desideri  d’essere  inteso.  Me.  Che  desidero  d’intender  te. 

so.  Femmina.  La  Gentucca.  £ nata.  Ora  t soo.  Non  porta  ancor  benda.  Non 
è ancor  maritata,  perchè  le  maritate  portavano  una  benda  o velo  davanti  agli 
ocelli.  Dicendosi  non  porta  ancor  benda  si  vuol  fare  intendere  che  mancava 
poco  a portarla.  Dunque  nel  1 soo*Gentucca  doveva  essere  almeno  sui  (5  anni. 

si.  Che  ti  farà  piacere  ec.  Per  la  generosa  ospitalità, e non  per  altro  basso 
allctto  come  si  pensò  da  molti.  Vedi  op.  gr.  ibid. 

32.  Come  ch’uom  la  riprenda.  Dante  stesso  nell’Inf.  XXL  40  e seg. 

ss.  Con  questo  antivedere.  Colla  certezza  di  questo  asilo  che  ti  darà  Gen- 
tucca nel  43(4. 

3 4.  Prendesti  errore.  Intendendo  cose  diverse  da  buone  relazioni  tra  bene- 
fattrice  e beneficato.  Vedi  op.  gr.  ibid. 

35.  Le  cose  vere.  Il  fatto  quando  succederà.  Quest’anima  se  ne  compiace, 
e un’anima  santa  non  può  compiacersi  che  di  cose  buone. 

3 6.  Ma  di’  ec.  Sembra  una  contraddizione,  e non  è.  Prima  lo  conosceva 
tanto  da  predirne  l’asilo  in  Lucca,  c qui  par  dire  di  non  conoscerlo  ancora. 
La  contraddizione  è solo  apparente.  È una  espressione  enfatica,  quale  sarebbe 
quella  di  un  padre  che  sebben  conosca  un  suo  figlio  che  disperava  di  più 
rivedere,  pure  ueU’abbracciarlo  gli  dice:  Ma  sei  tu  proprio  mio  figlio? 
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50  Trasse  le  nuove  rime,  cominciando: 
Donne,  ch’avete  intelletto  d’amore. !» 

Ed  io  a lui:  l’ mi  son  un  che,  quando 59 
Amore  spira,  noto;  ed  a quel  modo 
Che  detta  dentro,  vo  significando. 

55  0 frate,  issa  vegg’io,  diss’egli,  il  nodo,  «° 

Che  il  Notai’  e Guittone  e me  ritenne  ** 
Di  qua  dal  dolce  stil  nuovo  ch’i’  odo. 

Io  veggio  ben,  come  le  vostre  penne  ** 
Diretro  al  dittator  sen  vanno  strette;  ** 

60  Che  delle  nostre  certo  non  avvenne. 

E qual  più  a gradir  oltre  si  mette,  ** 


lì.  Le  nuove  rime  ec.  La  Vita  Nuova  fatta  in  morte  di  Beatrice. 

*».  Donne  ec.  Canzone  della  Vita  Nuova  che  cosi  comincia. 

19.  lo  mi  son  un.  Perchè  Bonagiunta  si  maravigliava  delle  poesie  di  Dante, 
questì  rende  ragione  perchè  gli  riuscirono  tali,  cioè  perchè  egli  le  fece  sotto 
la  ispirazione  di  amore,  o sotto  la  sua  dettatura.  Amore  santo,  s’intende,  il 
solo  pregiato  e da  Dante  e da  quell’anima  santa. 

*o.  Issa.  Ora.  Parola  Lucchese  o Lombarda;  appunto  perchè  il  poeta  fa 
parlare  un  Lombardo.  Vedi  ciò  confermato  nell’Inf.  XXVII.  so.  Vegg’io  il  nodo. 
Veggo  la  difficoltà  che  c’impcdi  di  essere  poeti.  Qui  si  parla  di  due  sorta  di 
poeti,  di  progetto  e d’ispirazione,  o di  amore.  Ma  i poeti  di  progetto  possono 
peccare  per  difetto  o per  eccesso.  Prima  dunque  si  parla  di  quei  per  diletto, 
che  riescono  gretti,  e ciò  in  questa  terzina;  poi  dei  poeti  per  ispirazione,  e 
ciò  nella  seguente  terzina;  da  ultimo  dei  poeti  per  eccesso,  che  riescono  am- 
manierati, e ciò  nella  terza  terzina.  Cosi  la  vera  poesia  sta  in  mezzo  a due 
false  tra  loro  opposte,  come  la  virtù  sta  in  mezzo  a due  vizi  tra  loro  opposti. 

4i.  Notai’.  Iacopo  da  Lentino  detto  Notaio  per  la  sua  professione.  Guittone. 
Fra  Guittone  d’ Arezzo.  Ambo  poeti  di  progetto  e non  d’ispirazione,  e viziosi 
per  difetto. 

4*.  Le  vostre  penne.  Di  Dante  e di  Virgilio  poeti  d’ispirazione,  e quindi 
padri  di  vera  poesia. 

**•  Dittator.  L’amore  o l’ispirazione,  in  compagnia  della  'quale  vanno  i 
veri  poeti,  non  più  avanti  non  più  indietro  della  loro  scorta;  e quindi  uden- 
done precise  le  parole. 

44.  Gradir.  Da  gradior  cammino,  non  da  aggradire,  come  s’intese.  Parla 
della  seconda  specie  dei  poeti  di  progetto,  o viziosi,  ma  questi  viziosi  per 
eccesso.  Come  i primi  restano  troppo  indietro  dal  maestro  di  vera  poesia, 
eh  è l’amore  o l’ispirazione,  e perciò  non  ne  intendono  le  parole,  e si  ridu- 
cono ad  esser  gretti  e freddi;  cosi  questi  secondi  corrono  a rompicollo  troppo 
innanzi  dallo  stesso  maestro,  e perciò  neppur  questi  lo  odono.  Sono  gli  amma- 
nierati o romantici.  Non  vede  più  ec.  Essendo  gli  ammanierati  trascorsi  in- 
nanzi d’assai  alle  due  poesie,  la  gretta  e la  vera,  essi  volgendosi  indietro  non 
veggono  la  distanza  che  separa  l’una  dall’altra,  cioè  par  loro  che  sieno  unite, 
e le  disprezzano  entrambi,  confondendo  l’una  con  l’altra,  la  gretta  colla  vera. 
Ciò  è basato  sulle  regole  di  prospettiva.  Due  che  si  veggono  di  filo  ma  lontani 
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Non  vede  più  dall’uno  all’altro  stilo: 

E quasi  contentato  si  tacette. 

Come  gli  augei,  che  vernan  verso  il  Nilo,  43 
65  Alcuna  volta  di  lor  fanno  schiera, 46 

Poi  volan  più  in  fretta,  e vanno  in  filo; 47 

Cosi  tutta  la  gente  che  lì  era, 4» 

Volgendo  il  viso,  raffrettò  suo  passo, 

E per  magrezza  e per  voler  leggiera.  *9 
70  E come  Tuona,  che  di  trottare  è lasso, 30 

Lascia  andar  li  compagni,  e sì  passeggia 
Fin  che  si  sfoghi  l’affollar  del  casso; 

Sì  lasciò  trapassar  la  santa  greggia 
Forese,  e dietro  meco  sen  veniva  54 
75  Dicendo:  Quando  fia  ch’io  ti  riveggia?  3*  Ascetismo  dei 

Non  so,  risposi  lui,  quant’io  mi  viva;  33  poema. 

Ma  già  non  fia  ’l  tornar  mio  tanto  tosto,  34  Desiderio  dì 
Ch’io  non  sia  col  voler  prima  alla  riva. 35  {*«»»". 

Perocché  il  luogo,  u’  fui  a viver  posto, 36 


paiono  quasi  uniti  per  riguardo  ad  un  terzo  che  si  volge  a mirarli  standosene 
in  moltissima  distanza  da  essi. 

45.  Gli  augei.  Le  gi  u.  Vernan.  Passano  il  verno.  Verso  il  Nilo.  Nella  calda 
Africa  ma  verso  il  Nilo  per  l’abbondanza  di  acqua.  Vi  passano  dal  settentrione 
d’Europa. 

46.  Fanno  schiera.  Si  uniscono  roteando,  e questo  è il  loro  fermarsi,  quasi 
a consiglio. 

41.  Poi  volan  ec.  Quasi  a ristorare  il  tempo  perduto.  A filo.  In  due  (ila  a 
cono  orizzontale. 

48.  Cosi  ec.  Prima  tutta  unita  a Dante,  e poi  lasciandolo  e correndo. 

49.  Per  voler.  Perchè  desidera  di  raggiungere  presto  il  luogo  del  suo  mar- 
tirio. 

so.  Come  l’uom  ec.  Forese  non  corse  via  coi  compagni,  ma  continuò  di  pari 
con  Dante. 

si.  Dietro.  Non  dietro  a Dante,  ma  dietro  all’animc. 

ss.  Ti  riveggia.  Al  Purgatorio,  per  morte.  Forese  veden  Dante  molto  patito 
com’ei  dice  nel  Par.  XXV.  3. 

ss.  Non  so  ec.  Dio  non  m’ha  concesso  saper  questo,  sebbene  m’abbia  con- 
cesso di  venir  vivo  al  Purgatorio. 

si.  Non  fia  ec.  Anche  morendo  e venendo  qui  subito,  parrebbe  tardi  al  mio 
desiderio. 

ss.  Riva.  Del  Purgatorio,  eh’ è un’isola  antipode  del  Calvario  al|,a  quale  dal 
Tevere  vanno  l’ anime. 

56.  Il  luogo.  Firenze.  L’epoca  di  questo  viaggio  è il  tsoo,  quando  Dante 
era  in  patria. 
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80  Di  giorno  in  giorno  più  di  ben  si  spolpa,  *» 

E a trista  ruina  par  disposto.  *• 

Or  va,  diss’ei,  chè  quei  che  più  n’ha  colpa  ” 
Vegg’io  a coda  d’una  bestia  tratto  60 
Verso  la  valle,  ove  mai  non  si  scolpa. 

85  La  bestia  ad  ogni  passo  va  più  ratto,  63 

Crescendo  sempre,  infin  ch’ella  il  percuote, 

E lascia  il  corpo  vilmente  disfatto.  *5 
Non  hanno  molto  a volger  quelle  ruote  •* 

(E  drizzò  gli  occhi  al  ciel),  ch’a  te  fia  chiaro  63 
SO  Ciò,  che  il  mio  dir  più  dichiarar  non  puote. 

Tu  ti  rimani  ornai;  chè  il  tempo  è caro  66 
In  questo  regno  si,  ch’io  perdo  troppo  ** 
Venendo  teco  si  a paro  a paro. 

Qual  esce  alcuna  volta  di  galoppo 
95  Lo  cavalier  di  schiera  che  cavalchi, 

E va  per  farsi  onor  del  primo  intoppo;  «* 

Tal  si  parti  da  noi  con  maggior  valchi; 63 
Ed  io  rimasi  in  via  con  esso  i due, 

Che  fur  del  mondo  sì  gran  maliscalchi. 


si.  Si  spolpa.  Trae  il  concetto  da  quel  che  vedea  in  quelle  anime. 

58.  limita.  Per  la  cocciuta  de’ Bianchi,  tra  cui  Dante. 

59.  Quei  ec.  Corso  Donati  capo  di  parte  Nera,  cognato  di  Dante. 

60.  A coda  cc.  Fuggendo  a cavallo  da’ suoi  Neri,  a’ quali  era  venuto  iu  so- 
spetto, cadde  rimastogli  un  piè  nella  staffa,  e cosi  trascinandolo  il  cavallo. 
Forse  Corso  nel  suo  trascinamento  avrà  potuto  afferrarsi  alla  coda;  e perciò 
Dante  disse  coda,  c non  staffa. 

et.  Verso  la  valle.  Verso  l’Inferno.  La  vera  valle,  dove  Corso  era  trascinato 
dal  cavallo,  era  quella  di  San  Salvi.  Ma  Dante  la  volge  in  valle  di  dannazione. 

62.  La  bestia  ec.  Come  sempre  avviene,  dopo  scosso  il  cavaliere. 

65.  Vilmente  disfulto.  Morto  e malconcio  vilmente  perchè  nella  fuga. 

6 4.  Quelle  ruote.  Che  misurano  il  tempo.  La  morte  di  Corso  avvenne  addi 
6 ott.  4 508,  e la  predizione  fu  fatta  nel  4 2 apr.  t 300. 

6 5.  A te  fin  chiaro  ec.  Pel  fatto  che  udirai  con  tutte  le  circostanze  che  ora 
taccio. 

66.  Ti  rimani.  Col  tuo  posso. 

6 7.  Perdo  troppo.  La  mia  [iena. 

68.  Intoppo.  Scontro,  attacco. 

69.  Valclii.  Contralto  di  valichi.  Passi. 

70.  Maliscalchi.  Governatori  di  corte,  o di  eserciti.  I poeti  veri  lo  sono  del 
mondo  dirigendolo  a grandi  virtù. 
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E quando  innanzi  a noi  si  entrato  fue,  n 
Che  gli  occhi  miei  si  fero  a lui  seguaci, 

Come  la  mente  alle  parole  sue;  ’* 

Parveroii  i rami  gravidi  e vivaci  ** 

D’un  altro  pomo,  e non  molto  lontani,  »* 

Per  esser  pur  allora  volto  in  laci. 

Vidi  gente  sott’esso  alzar  le  mani,  »* 

E gridar  non  so  che  verso  le  fronde,  »• 

Quasi  bramosi  fantolini  e vani,  ” 

Che  pregano,  e il  pregato  non  risponde; 

Ma  per  fare  esser  ben  lor  voglia  acuta, 

Tien  alto  lor  disio,  e noi  nasconde. 58 
Poi  si  partì  sì  come  ricreduta; 

E noi  venimmo  al  grande  arbore,  ad  esso,  *» 

Che  tanti  preghi  e lagrime  rifiuta.  ** 

115  Trapassate  oltre  senza  farvi  presso: 8* 

n.  Quando  innanzi  ec.  Appena  fu  di  poco  innanzi  a noi,  quanto  basta  per 
dire,  che  i mici  occhi  lo  seguivano. 

is.  Alle  parole  sue.  Massiine  alle  ultime  della  morte  di  Corso,  autor  princi- 
pale della  rovina  di  Firenze. 

ri.  Parvermi.  Mi  apparvero.  Un  altro  albero  di  belle  fronde  e frutta. 

14.  D’un  altro  pomo.  D’un  altro  albero.  La  gola  pecca  in  due  modi,  man- 
giando troppo  di  cibi  permessi,  e mangiando  di  cibi  vietati.  Cosi  in  due  modi 
qui  si  punisce  cou  due  alberi,  il  primo  de’  quali  è pel  precetto  divino  che 
proibisce  il  troppo,  o la  quantità,  ed  il  secondo  è pel  precetto  ecclesiastico 
che  proibisce  iu  certi  giorni  la  qualità.  Su  quest’albero  non  cade  acqua  per- 
chè la  legge  ecclesiastica  non  riguarda  il  bere;  onde  l’adagio:  Liquida  non 
frangunt. 

il.  Vidi  gente  cc.  I violatori  del  precetto  ecclesiastico. 

16.  Kon  so  che.  L’occhio  vede  più  da  lontano  di  quel  che  senta  l’udito. 

71.  Bramosi  cc.  Pei  quali  non  è il  precetto  ecclesiastico. 

18.  Disio.  Cosa  desiderata. 

19.  Ricreduta.  Disingannata.  Dio  volgeva  colà  in  pena  i desideriidei  mondo. 

80.  Grande.  Perche  grande  è il  numero  dei  violatori  del  precetto  ecclesia- 
stico. Ad  esso.  Può  far  rima  cou  da  esso  per  la  diversità  del  caso. 

8(.  Che  tanti  cc.  La  Chiesa  a questo  inondo  dispensa  le  giuste  dimande  che 
le  si  fanno;  ma  avendo  maugiato  indifferentemente  senza  dispensa,  quest’al- 
bero rifiuta  preghi  e lagrime. 

83.  Trapassate  ec.  Dal  primo  albero  la  voce  diceva:  Di  questo  cibo  avrete 
caro,  cioè  carestia,  che  non  porta  assoluta  mancanza,  perchè  quell’albero  era 
simbolo  del  precetto  divino  clic  proibisce  la  quantità.  Da  questo  secondo  la 
voce  dice:  Trapassate  oltre  senza  farvi  presso,  cioè  senza  cibarvene  nè  mol- 
to. nè  poco,  perchè  è simbolo  del  precetto  ecclesiastico,  che  vieta  affatto  certi 
cibi. 


Esempi  di  a- 
siiiicnzj  rh'C 
di  precedo  cc- 
desiasi , c ca- 
stigo de'  suoi 
violatori, 
i.  Albero, sim- 
bolo delia  vita 
astinente. 


100 


105 


no 
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Legno  è più  su,  che  fu  morso  da  Èva: 

E questa  pianta  si  levò  da  esso.  ** 

Sì  tra  le  frasche  non  so  chi  diceva:  «* 

Perchè  Virgilio,  e Stazio,  ed  io  ristretti  *6 
120  Oltre  andavam  dal  lato  che  si  leva. 

Ricordivi,  dicea,  de’  maladetti  «8  a.  Gola  dei  a- 

-t  , ...  gli  d Issione  « 

JNe  nuvoli  formati,  che  satolli  loro  castigo. 

Teseo  combattér  con  doppii  petti.  »9 
E degli  Ebrei,  ch’ai  ber  si  mostrar  molli,  so  Gola  degli 
125  Perchè  non  gli  ebbe  Gedeon  compagni,  fugÓ.'eloroca* 
Quando  in  ver  Madian  discese  i colli.  94 
Sì,  accostati  all’un  de’  duo  vivagni,  *» 

Passammo,  udendo  colpe  della  gola, 

Seguite  già  da  miseri  guadagni.  »* 

130  Poi,  rallargati  per  la  strada  sola, 9* 

Ben  mille  passi  e più  ci  portammo  oltre, 9* 
Contemplando  ciascun  senza  parola, 


83.  Legno  è più  tu.  Nel  paradiso  terrestre.  Èva  non  ne  potea  mangiare  nè 
molto,  nè  poco.  Le  era  impedita  quella  qualità,  come  fa  la  Chiesa  che  impe- 
disce certe  qualità  in  certi  giorni. 

st.  Questa  pianta  ec.  Perchè  come  Dio,  cosi  la  Chiesa  fa  la  medesima  proi- 
bizione. 

85.  A’on  so  chi  ec.  Come  noi  seppe  al  primo  albero. 

86.  Perché  ec.  In  conseguenza  del  Trapassate  oltre  ec. 

87.  Dal  lato  che  si  leva.  Era  il  più  sicuro  per  Dante. 

ss.  Dicea  cc.  La  voce  del  primo  albero  recitava  esempi  di  temperanza  pre- 
miata; la  voce  del  secondo,  esempi  di  gola  punita.  Maladetti.  Centauri.  Ne’ nu- 
voli ec.  Perchè  figli  di  una  donna  aerea  avente  l’ immagine  di  Giunone.  Sa- 
tolli. Dopo  una  crapola. 

ss.  Teseo  combattér.  Per  rapire  Ippodamia.  Con  doppii  pelli.  Di  cavallo  e 
di  uomo  per  esser  centauri. 

so.  Molli.  Ponendo  la  bocca  al  fiume,  e non  prendendo  l’acqua  alla  sfug- 
gita colla  mano  come  i pochi  soo. 

9i.  / cotti.  Che  lo  divideano  dai  Madianiti. 

93.  Vivagni.  Orli.  Qui  orlo  interno. 

95.  Miseri  guadagni.  Punizioni. 

94.  Rallargati.  Virgilio  presso  l’orlo  esterno,  Stazio  in  mezzo,  e Dante 
presso  l’orlo  interno.  Sola.  Senz’alberi,  e senz’anime. 

95.  Ben  mille  passi.  Un  sesto  di  miglio  secondo  il  Villani,  che  nel  IX.  lib. 
delle  sue  croniche  fa  il  miglio  di  sooo  braccia,  ossia  di  sooo  passi  grandi,  o 
di  6000  passi  piccoli,  quali  sono  i presenti.  Con  questi  si  arriva  al  giusto 
mezzo  della  facciata  di  ovest.  Vedi  op.  gr.  ibid.  Ivi  era  la  scala. 

96.  Ciascun.  Ciascun  di  noi  tre.  Nominativo.  Tutti  e tre  occupati  io  pen- 
sieri di  couteuipluzioue  sull’ultimo  albero,  o nella  sua  voce. 
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Che  andate  pensando  sì  voi  sol  tre?  97 
Subita  voce  disse;  ond’io  mi  scossi, 

135  Come  fan  bestie  spaventate  e poltre. 

Drizzai  la  testa  per  veder  chi  fossi;  »* 

E giammai  non  si  videro  in  fornace 
Vetri  o metalli  sì  lucenti  e rossi, 

Com’io  vidi  un,  che  dicea:  S’a  voi  piace 
140  Montare  in  su,  qui  si  convien  dar  volta:  99 
Quinci  si  va  chi  vuole  andar  per  pace. 

L’aspetto  suo  m’avea  la  vista  tolta: 

Perch’io  mi  volsi  indietro  a’miei  dottori, 

Com’uom  che  va  secondo  ch’eo-li  ascolta. 

145  E quale,  annunziatrice  degli  albori, 

L’aura  di  maggio  muovesi,  ed  olezza  *<>3 
Tutta  impregnata  dall’erbe  e dai  fiori; 

Tal  mi  senti’  un  vento  dar  per  mezza  Con.oiaiioiii 

_ . . L . ce'csii,  c cele- 

La  tronte;  e ben  sentii  muover  la  piuma,  siii.-siimoni.nn- 
150  Che  fe  sentir  d’ambrosia  l’orezza;  103  ri 

E senti’  dir:  Beati,  cui  alluma  dcl,a  Bula‘ 


9 7.  Pensando.  Essi,  come  si  disse,  pensavano  al  secondo  arbore,  figlio  di 
quello  che  fu  origine  di  tutti  i mali;  e per  questo  portavano  si  bassa  la  testa, 
ohe  si  trovarono  presso  all’Angelo  della  scala  senza  avvedersi.  Sol  Ire.  Perché 
così  non  facevano  le  altre  anime. 

98.  Drizzai  la  lesta.  Dunque  la  portava  bassa,  e bassa  tanto. 

99.  Dar  volta.  A sinistra  per  la  scala. 

<oo.  Per  paee.  Chi  vuole  avviarsi  al  cielo,  la  cui  beatitudine  è pace. 

<ot.  !tli  volsi  cc.  Come  l'Angelo  disse:  qui  si  volta,  Dante, ch’era  il  più  vi- 
cino all’Augclo,  vollossi  alla  scala,  e cosi  gli  altri  due  poeti  vennero  a trovarsi 
dietro  lui,  mentre  poco  prima  camminavano  pari  per  la  strada.  L’ordine  dun- 
que è questo:  Dante  primo,  secondo  Stazio,  terzo  Virgilio.  Com’uom  cc.  Per 
decidersi  a salire  se  si  sentiva  seguito. 

<02.  Muovesi  ccl  olezza.  Per  dare  una  idea  d’un  moto  leggerissimo  e soa- 
vissimo delle  ali  dell’Angelo  che  gli  cancellavano  dalla  fronte  il  P.  della  gola, 
lo  paragona  ad  una  auretta,  ina  della  più  bella  ora  del  giorno,  ch’ò  ia  prima, 
ina  di  un  giorno  bello,  perchè  si  parla  di  albori,  ma  del  più  bel  mese,  perchè 
maggio. 

<03.  Tutta  impregnata.  Le  erbe  ed  i fiori  del  maggio  vincono  in  fragranza 
le  erbe  ed  i fiori  di  tutto  il  resto  dell’anno. 

<0  4.  Un  vento.  Quello  dell’ ali  angeliche. 

<05.  D’ambrosia  l’orezza.  Il  profumo  fragrante  di  quest’erba  clic  i poeti 
supposero  essere  il  cibo  de’ Numi. 

<08.  Senti’  dir.  DuU'Angclo  stesso.  Beati  ec.  É la  beatitudine  contraria  alla 
gola. 

14 
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Tanto  di  grazia,  che  l’amor  del  gusto 
Nel  petto  lor  troppo  disir  non  fuma,  “>» 
Esuriendo  sempre  quanto  è giusto. 109 


107.  L’amor  del  guito.  L’appetenza  dei  cibi  e delle  bevande. 

<08.  Troppo  desir  ec.  Si  mantiene  nei  debiti  confini, 
io».  Quanto  è giusto.  Qu§l  solo  cibo  ch’è  permesso  sia  nella  quantità  cbe 
nella  qualità.  " ' ' «È7 
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CANTO  VIGESIMOQUINTO 


ARGOMENTO 

Determina  scientificamente  l’ora  ed  il  minato,  in  cai  i poeti  cominciarono  a salire  la  scala, 
che  dalla  VI.  Cornice  dei  golosi  mette  alla  VII.  ed  ultima  dei  lussuriosi.  Ma  Danto 
salendo  è travaglialo  da  un  dubbio  che  è ti  per  dirlo,  e non  s’attenta.  Virgilio  lo  sa, 
ed  eccita  Dante  a manifestarlo.  Allora  Dante  lo  dice,  ed  è:  come  mai  si  può  dimagrare 
un  corpo  che  non  ba  uopo  di  nutrirsi,  accennando  alla  magrcna  veduta  nelle  ombre. 
Virgilio,  se  non  {spiega,  chiarisce  il  dubbio  con  esempi  consimili  di  Meleagro  e della 
immagine  dello  specchio}  ma  poi  perchè  Dante  avesse  in  ciò  una  spiegazione  scientifica, 
gliela  fa  dare  da  Stazio,  che  prende  la  cosa  ab  ava.  Appena  finita  la  scientifica  e lunga 
spiegazione  di  Stazio,  terminano  la  scala  e giungono  sulla  VII.  Cornice  dei  lussuriosi. 
Voltano,  secondo  il  solito,  a destra,  e si  descrive  il  fuoco  che  vi  ha  di  tormento,  dal 
qual  fuoco  però  è libero  il  viottolo  che  va  lunghesso  l’orlo  esterno  della  strada,  per  cui 
camminano  i poeti,  e Dante  con  gran  cautela  e pericolo.  Odono  cantarsi  un  inno  dalle 
anime  in  mezzo  al  fuoco,  interpolandone  le  strofe  con  qualche  esempio  di  caslilA. 

KB.  Vedi  nella  Tat.  III.  Purg.  della  mia  opera  granite  lutti  i catetiini  di  questo  Canto, 
e vedi  pure  nella  Tav.  VI.  di  detta  mia  opera,  od  a/meno  nel  diiegnetlo  del  C . X.  di 
quello  Compendio  il  genuino  disegno  del  vero  Purg.  Dantesco  sovrapposto  all'Atrio. 

Vero  Purgatorio,  Scala  tra  la  VI.  e poi  VII.  Cornice  dei  lussuriosi, 

FACCIATA  OVEST,  META*. 

VIA  PURGATIVA  PROFICIENTE 

con  solo  pensiero  d‘  avanzamento  nella  purga  dell’  anima , con  somma  voglia 
d’istruirsi  anche  a gran  fatica,  con  salila  ascetica  a miglia  »t  <5/16  d’al- 
tezza, e con  esercizio  d’istruzione  e di  meditazione. 

Istruzione  IV. 

Sull’attitudine  dell’anima  a patire  pene  materiali  nel  Purgatorio.  _ Si  prova: 
t.  Dalla  Ragione.  — a.  Dalla  Fede,  che  non  discorda  dalla  Ragione. 

Meditazione  XXIX. 

Sul  peccato  della  lussuria.  — (A)  Esempi  di  castità  virginale:  I.  La  Chiesa  che  la  diman. 
da  col  suo  inno  del  sabato.  — a.  Maria  SS.  che  dichiara  il  suo  voto  all’arcangelo  Ga- 
briele. — s.  Diana  che  per  verginità  si  ritira  al  bosco,  onde  caccia  Elice  che  non  fo- 
lca più  serbarla.  — (B;  Esempi  di  castità  coniugale. 


Digitized  by  Google 


VERO  PURGATORIO. 


212 
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10 


15 


Ora  era  elio  il  salir  non  volea  storpio,  « 

Che  il  sole  avea  lo  cerchio  di  merigge  * 
Lasciato  al  Tauro,  e la  notte  allo  Scorpio. s 

Perchè,  come  fa  l’uom  che  non  s’affigge,  * 
Ma  vassi  alla  sua  via,  checché  gli  appaia, 
Se  di  bisogno  stimolo  il  trafigge;  * 

Cosi  entrammo  noi  per  la  callaia  6 
Uno  innanzi  altro,  prendendo  la  scala,  ’ 
Che  per  artezza  i salitor  dispaia. 8 

E quale  il  cicognin,  che  leva  l’ala  9 
Per  voglia  di  volare,  e non  s’attenta 
D’abbandonar  lo  nido,  e giù  la  cala; 

'Tal  era  io  con  voglia  accesa  e spenta  10 
Di  domandar,  venendo  infino  all’atto,  ** 
Che  fa  colui  eh’ a dicer  s’argomenta. 

Non  lasciò,  per  l’andar  che  fosse  ratto,  «a 


Epoca  noetici», 
la  aprile  inoo, 
volto  in  1 1 Gi- 
toli. per  essere 
ogli  Olltip. 

Ìlari,  d.  Pasq. 

12.  32  pom. 
Epoca  storica, 
dal  1314  dopo 
il  I*  di  giugu. 
Solo  pensiero 
d'acaniamento 
nello  purgadcl- 
l'anima. 


Sommo  voglia 
d'istruirsi  an- 
ello a gran  fa- 
tica. 


Lo  dolce  padre  mio,  ma  disse:  Scocca  ** 

L’arco  del  dir,  che  insino  al  ferro  hai  tratto. 14 
Allor  sicuramente  aprii  la  bocca, <* 


< . Ora  era  ec.  Ora  pomeridiana  in  cui  è d’ uopo  affrettarsi  più  che  al  mat- 
tino, massime  al  Purg.  dove  di  notte  non  si  sale. 

2.  Chè  il  sole  ec.  Perchè  erano  sa  min.  dopo  mezzodì.  Vedi  op.  gr.iotd. 

J.  La  notle.  La  notte  (nominativo)  avea  lasciato  il  medesimo  cerchio  meri- 
diano allo  Scorpione.  Vedi  op.  gr.  t’étd.  Dall’ultimo  orario  a questo  apparisce 
che  i poeti  impiegarono  ore  s.  <7  a visitare  la  Cornice  VI  dei  golosi. 

4.  Non  s’ affigge.  Non  s’arresta. 

8.  Bisogno.  Di  salir  la  scala  il  più  presto  possibile, 

6.  Callaia.  Via  stretta,  qual  era  la  scala. 

1.  Uno  innanzi  altro.  Dante  innanzi,  Stazio  dopo,  ultimo  Virgilio. 

8-  Dispaia.  Impedisce  che  vadano  a paro. 

9.  Cicognin.  Figlio  della  cicogna  ancor  da  nido.  Leva  l’ala.  Ber  provarsi  al 
volo,  al  quale  è quasi  maturo. 

10.  Accesa  e spenta.  Risoluta  prima,  c poi  soffocata. 

«I.  Atto.  11  quale  è più  visibile  nei  balbuzienti  i quali  prima  di  parlare 
fanno  un  tal  gesto  che  fa  capire  eli’ essi  vogliono  parlare. 

18.  Per  l’andar  ce.  La  fretta  nel  camminare  quasi  sempre  fa  tacere. 

is.  Scocca  ce.  La  parola  è lo  strale,  la  bocca  è l’arco,  la  volontà  che  dirige 
la  bocca  e la  parola  è la  mono. 

14.  Ferro.  Dello  strale. 

15.  Sicuramente.  Senza  tema,  line  cura. 
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25 


30 


OJ 


E cominciai:  Come  si  può  far  magro  '* 

Là,  dove  l’uopo  di  nutrir  non  tocca?  n 
Se  Rammentassi,  come  Meleagro  «» 

Si  consumò  al  consumar  d’un  tizzo, 

Non  fora,  disse,  questo  a te  si  agro. 16 
E se  pensassi  come  al  vostro  guizzo, 30 
Guizza  dentro  allo  specchio  vostra  immage, 
Ciò  che  par  duro,  ti  parrebbe  vizzo. 2' 

Ma  perchè  dentro  al  tuo  voler  t’adage,  -3 
Ecco  qui  Stazio;  ed  io  lui  chiamo  e prego,23 
Che  sia  or  sanator  delle  tuo  piag-e. s* 

Se  la  veduta  eterna  gli  dispiego, 33 
Rispose  Stazio,  là  dove  tu  sie, 26 
Discolpi  me  non  poter  io  far  niego. 

Poi  cominciò:  Se  le  parole  mie, 

Figlio,  la  mente  tua  guarda  e riceve, 

Lugne  ti  fieno  al  come  che  tu  die. 27 
Sangue  perfetto,  cho  mai  non  si  beve  23 
Dalle  assetate  vene,  e si  rimane, 

Quasi  alimento  che  di  mensa  leve, 


Istruzione  sul- 
l'altitudine il  t:t- 
ranimu  a pali- 
re  pene  mate- 
riali nel  Pnrg. 
Si  provo:  l. Dal- 
la ttagioue. 


Variante, 
i Dalla  Fi  de, 
clie  non  discor- 
da dulia  nazio- 
ne. 


1 0.  Si  può  far  magro.  Può  immagrirsi. 

17.  Là  ce.  Uhi  non  abbisogna  di  cibo. 

18.  Meleagro.  Tauto  dovea  vivere,  quanto  ardesse  un  tizzone.  Ovidio  Me- 
lati). Vili. 

<9.  Agro.  Difficile  da  intendere,  come  le  frulla  acerbe  son  difficili  a man- 
giare. 

20.  Vostro.  Perchè  voi  avete  corpo.  Il  nostro  non  getterebbe  guizzo,  mentre 
non  getta  uemnien  ombra. 

Si.  Vizzo.  Il  contrario  di  agro.  Dunque  facile. 

ss.  Perchè  dentro  ec.  Perchè  tu  sia  soddisfatto  nc’  tuoi  dcsidcrii,  come  chi 
ha  voglia  di  riposare  si  adagia  sul  Ietto. 

33.  Ecco  qui  Stazio.  Perciò  Stazio,  che  qui  doveva  tener  lezione,  fu  collo- 
calo tra  Dante  e Virgilio. 

st.  Piago.  Piaghe.  L’ignoranza  è lina  piaga  fattaci  dal  peccato  originale. 
35.  Veduta.  Provvidenza.  Legge  veduta,  e legge  bene,  il  Cod.  Fontana  del 

Sem.  di  Verona,  uniformandosi  a tanti  altri.  Dispiego.  Non  disìego,  come  ha 
qualche  edizione.  Dislegare  la  Provvidenza  uoii  sa  hello, 
ss.  Là  dove  tu  sic.  Alla  presenza  di  te  mio  maestro. 

37.  Al  come  ec.  Allude  al:  Come  si  può  far  magro , detto  da  Dante, 
ss.  Sangue  perfetto.  Quello  che  serve  alla  generazione,  e clic  non  passa  in 
nutrizione,  come  quel  cibo  che  non  è tocco,  e perciò  avanza  ili  tavola.  S.  Totu. 
P.  I.  q.  ti 9.  ar.  s. 


Digitized  by  Googie 


Q1S  VERO  PURGATORIO. 

40  Prende  nel  cuore  a tutte  membra  umane  *3 
Yirtute  informativa,  come  quello  s° 

Che  a farsi  quelle  per  le  vene  vàne. 

Ancor  digesto  scende  ov’è  più  bello  Si 
Tacer  che  dire;  e quindi  poscia  geme 
45  Sovr’ altrui  sangue  in  naturai  vasello. 

Ivi  s’accoglie  l’uno  e l’altro  insieme, 

L’un  disposto  a patire,  e l’altro  a fare,  *3 
Per  lo  perfetto  luogo  onde  si  preme: 

E giunto  lui,  comincia  ad  operare,  ” 

50  Coagulando  prima;  e poi  avviva  **  i.satoiiwr- 

Ciò,  che  per  sua  materia  fe  constare.  8»nsuiovege- 

Anima  fatta  la  virtute  attiva,  **  t3“'0' 

Qual  d’una  pianta,  in  tanto  differente, 

Che  questa  è in  via,  e quella  è già  a riva,  *6 
55  Tanfo  vra  poi,  che  già  si  muove  e sente,  » vegeta?*0  »*ui 

Come  fungo  marino;  ed  ivi  imprende  »»  . 

Ad  organar  le  posse,  ond’è  semente.  *•  8ui»^ùciPT"n' 


ss.  Nel  cuore.  Sede  degli  affetti.  A tulle  membra  umane  cc ■ La  disposizione 
a farsi  membra  umane. 

so.  Come  quello  ec.  Per  esser  sangue  destinato  a divenir  membra  umane. 

34.  Ancor  digesto.  Ancor  purificato. 

sa.  L’un  ec.  Il  secondo  sangue,  che  ha  virtù  passiva.  L’altro  cc.  Il  primo  che 
ha  virtù  attiva  per  ragion  clic  discende  da  un  luogo  perfetto,  qual  è il  cuore. 

33.  Giunto  fui.  Giunto  a lui,  cioè  unito  (il  sangue  attivo)  a lui  (sangue  pas- 
sivo). Comincia  ad  operare.  A lavorare  le  membra. 

3».  Coagulando.  Addensando  e consolidando.  Avviva.  Dà  vita  vegetativa.  A 
chi  7 A ciò  che  per  sua  materia  fe  constare , vale  a dire  al  coagulato  o con- 
solidato. 

33.  Anima  ec.  Vita  vegetativa. 

36.  Quella  cc.  L’anima  o vita  della  pianta  ha  raggiunta  fa  sua  perfezione 
nel  solo  stato  di  anima  vegetativa,  ma  l’anima,  o vita  vegetativa  del  corpo 
umano  non  l’ha  raggiunta,  cd  è quindi  solo  in  via,  perchè  attende  la  sua 
vera  anima. 

37.  Tant'ovra  ec.  Ovra  perchè  quel  corpo  passi  dall’essere  vegetativo  ad 
un  principio  di  essere  sensitivo,  come  il  fungo  marino  che  occupa  uno  stato 
di  mezzo  tra  i vegetabili  e gli  animali. 

38.  Imprende  cc.  La  virtù  attiva  continua  a lavorare  il  corpo  disponendone 
gli  organi  scnsorii,  e cosi  facendolo  passare  dallo  stato  mezzano  tra  il  vegeta- 
tivo c sensitivo,  allo  stato  incipiente  di  sensitivo. 

sa.  Ond’è  semente.  Dei  quali  organi  sensorii  (occhi,  orecchi  cc.)  essa  virtù 
attiva  è semente. 
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Or  si  piega,  figliuolo,  or  si  distende 
La  virtù,  eh’ è dal  cuor  del  generante,  44 
Dove  natura  a tutte  membra  intende.  ** 
Ma  come  d’ animai  divenga  fante,  41 
Non  vedi  tu  ancor:  quest’è  tal  punto, 

Che  più  savio  di  te  già  fece  errante;  44 
Sì  che  per  sua  dottrina  fe  disgiunto 
Dall’anima  il  possibile  intelletto, 4* 
Perchè  da  lui  non  vide  organo  assunto.  »« 
Apri  alla  verità,  che  viene,  il  petto; 

E sappi  che  sì  tosto,  come  al  feto 
L’articolar  del  cerebro  è perfetto, 47 
Lo  Motor  primo  a lui  si  volge  lieto  4* 

Sovra  tant’arte  di  itatura,  e spira  4* 
Spirito  nuovo  di  virtù  repleto, 

Che  ciò  che  truova  attivo  quivi  tira  so 
In  sua  sustanzia;  e fassi  un’alma  sola,  »4 
Che  vive  e sente,  e sè  in  sè  rigira. 


Variante. 

».  Stato  sen- 
sitivo progre- 
diente. 


e.  Stato  sen- 
sitivo perfetto. 


7.  Stato  intel- 
lettivo. 

8.  Stalo  Ten- 
tativo, sensiti- 
vo, intellettivo 
uniti  in  una  so- 
la anima. 


40.  Piega.  Non  spiega,  che  sarebbe  lo  stesso  che  distende.  Questo  è il  la- 
vorio delle  parti  ossee,  e delle  molli  del  corpo.  Nelle  ossee  la  virtù  attiva  si 
piega,  ossia  si  stringe,  e nelle  molli  si  distende,  ovvero  si  allarga. 

il.  La  virtù.  Attiva,  la  quale  per  indicare  che  fa  il  lavoro  di  un  corpo 
umano  c non  di  un  bruto  si  dice  che  ne  prende  le  forme  dal  cuore  umano. 

4S.  Dove  ec.  Dal  cuore  la  natura  prende  l’archetipo,  o il  modello. 

45.  Come  ec.  Come  da  sensitivo  divenga  intellettivo.  L’intellettivo  è espresso 
da  fante,  parlante. 

44.  Più  tavio  ec.  Aristotele,  che  insegnò  essere  il  possibile  intelletto  cosa 
distinta  da  noi. 

44.  Il  possibile  intelletto.  La  facoltà  d’intendere  negata  dagli  antichi  alWn- 
telletto  agente. 

46.  Perchè  da  lui  ec.  Aristotele  negò  all’anima,  come  cosa  di  sua  essenza, 
ossia  fe  disgiunto  daU’auima  il  possibile  intelletto,  perchè  non  vide  che  questa 
potenza  intellettiva  avesse  un  organo  speciale.  Vedi  op.  gr.  ibidem. 

il.  L’articolar  ec.  Il  cerebro  è l’ultimo  ad  essere  articolato  perfettamente; 
sicché  quand’esso  è tale,  lo  sono  anche  gli  altri  organi,  che  tutti  ad  esso 
fanno  capo. 

ts.  Motor  primo.  Dio.  A lui.  Al  feto  già  ridotto  a perfezione.  Si  volge  lieto. 
Nel  Purg.  XVI.  89  avea  detto  che  l’anima  è mossa  da  lieto  Fattore. 

49.  Spira  ec.  Quello  che  ha  fatto  Dio  col  corpo  di  Adamo. 

so.  Che.  Il  quale  Spirilo  nuovo  di  virtù  repleto.  Attivo.  Anima  vegetativa  o 
sensitiva.  Tira  ec.  Identifica  quelle  varie  sostanze  attive  nella  sua. 

si.  Un’alma  sola.  Delle  tre,  vegetativa,  sensitiva  ed  intellettiva. 

ss.  Che  vive  ce.  L’anima  sola  che  è il  risultato  di  tre  unite  insieme  gode 
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E perchè  meno  ammiri  la  parola,  33 
Guarda  il  calor  del  sol  che  si  fa  vino, 51 
Giunto  all’ umor  che  dalla  vite  cola. 

E quando  Lach esita  non  ha  più  lino, 55 
80  Solvesi  dalla  carne,  ed  in  virtute  35 

Seco  ne  porta  e l’umano  e il  divino;  37 
L’ altre  potenzie  tutte  quante  mute; 33 
Memoria,  intelligenzia  e volontade, 

In  atto,  molto  più  che  prima,  acute. 

85  Senza  ristarsi,  per  sè  stessa  cade  3» 

Mirabilmente  all’ una  delle  rive:  ®o 
Quivi  conosce  prima  le  sue  strade.  ®* 

Tosto  che  luogo  lì  la  circonscrive,  ®* 

La  virtù  formativa  raggia  intorno  63 
90  Così,  e quanto  nelle  membra  vive. 

c partecipa  delle  qualità  proprie  a ciascuna,  onde  vive  perchè  vegetativa, 
sento  perchè  sensitiva,  intende  perchè  intellettiva. 

ss.  La  parata.  Di  più  sostanze  che  si  fanno  una  sostanza  sola. 

5 4.  Guarda  ec.  Il  vino  è una  cosa  che  risulta  dall’unione  di  due,  calor 
del  sole,  e umor  della  vite. 

55.  Quando  cc.  Quando  si  muore.  Lachesis.  Una  delle  tre  Parche  che  lavo- 
rano la  vita  umana. 

56.  Solvesi.  Quest’anima.  In  virlule.  In  potenza  o virtualmente. 

57 . L’umano.  Lo  stato  vegetativo  c sensitivo.  Il  divino.  Lo  stato  intellettivo. 

58.  L’ altre  cc.  L la  spiegazione  dell’umano  e divino  clic  l’anima  porta  seco 
uscendo  del  corpo,  come  dicesse:  In  quale  stalo  si  trovano  tutte  le  potenze 
dell’uomo  seguendo  l’anima  dopo  la  morte?  Eccolo:  le  potenze  umane,  cioè 
quelle  avute  dall’uomo,  c sono,  come  vedemmo  le  vegetative  e le  sensitive, 
sono  in  istato  di  mutolczza,  perchè  mancano  degli  organi  scnsorii  per  cui  in 
vita  si  esercitavano;  ma  le  potenze  divine,  cioè  quelle  avute  da  Dio,  quali 
sano  le  razionali,  cioè  memoria,  intelligenza  e volontade,  non  sono  in  istato 
di  mutolezza,  ma  in  istato  di  maggiore  attività  di  prima  perchè  non  hanno 
bisogno  degli  organi  scnsorii  per  esercitarsi,  organi  che  servivano  ad  esse  d’in- 
gombro, che  or  più  uon  hanno. 

59.  Senza  ristarsi.  Intorno  al  corpo  che  lascia,  o altrove.  Per  si  stessa.  Per 
sua  natura,  senza  ch’altri  la  conduca. 

60.  AH’ una  delle  rive  0 ad  Acheronte,  se  è dannala,  o alle  foci  del  Tevere, 
se  è salva. 

6t.  Conosce  ec.  La  dannata  per  mezzo  di  Minosse,  la  salva  per  mezzo  del- 
l’Angelo clic  la  traghetta  dal  Tevere  al  Purgatorio. 

62.  Li.  AU’una  delle  rive. 

_ 65.  La  virtù  formativa.  Quella  del  verso  *i  perchè  l’anima  porta  seco  in 
virtù  anche  l’umano,  il  quale  tende  a formarsi  un  corpo  proporzionato  a sè. 
E come  infatti  se  lo  forma?  Con  quella  dimensione  c tigura  del  corpo  che 
aveva  in  vita, 
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E come  l’aere,  quand’è  ben  piorno, 

Per  l’altrui  raggio,  che  in  sè  riflette, 

Di  diversi  color  si  mostra  adorno; 

Così  l’aer  vicin  quivi  si  mette  «s 
95  In  quella  forma,  che  in  lui  suggella 
Virtualmente  l’alma  che  ristette. 

E simigliante  poi  alla  fiammella,  «7 
Che  segue  il  fuoco  là  ’vunque  si  muta, 

Segue  allo  spirto  sua  forma  novella. 

100  Però  che  quindi  ha  poscia  sua  paruta,  ss 

E chiamat’ ombra;  e quindi  organa  poi  s* 

Ciascun  sentire  inaino  alla  veduta.  70 
Quindi  parliamo,  e quindi  ridiam  noi;  7» 

Quindi  facciano  le  lagrime  e i sospiri, 

105  Che  per  lo  monte  aver  sentiti  puoi.  ’s 
Secondo  che  ci  affìggon  li  disiri  ** 

E gli  altri  affetti,  l’ombra  si  figura; 

E questa  è la  cagion  di  che  tu  miri.  7 4 
E già  venuto  all’ultima  tortura  Vmo°Pc!£!o: 

110  S’ era  per  noi,  e volto  alla  man  destra: ’s 


6 4.  Ben  piorno.  Molto  piovoso. 

65.  Per  l'altrui  raggio.  Pel  raggio  del  sole  opposto  alla  pioggia,  nella  quale 
si  produce  l’iride  per  la  riflessione  del  raggio. 

66.  Cosi  cc.  L’aere  così  raggiato  dall'anima  si  condensa  in  quella  forma 
che  gli  viene  improntata  dall’anima  mediante  la  virtù  che  badi  formarsi  un 
corpo. 

67.  Simigliante  ec.  Dà  moto  ni  corpo  aereo  raffigurandolo  in  una  candela 
che  segue  In  sua  fiaccola. 

6 8.  Quindi.  Dal  corpo  aereo. 

69.  Ombra.  Perchè  di  aere  sottile;  non  ombra  perchè  faccia  ombra.  Quindi 
organa.  Collo  stesso  aere  si  forma  gli  organi  tutti  seusorii. 

70.  Ciascun  ec.  Ogni  senso  dall’infimo,  che  è il  tatto,  al  sommo,  che  è la 
vista. 

7 1 . Quindi  ec.  Con  questo  corpo  aereo. 

73.  Monte.  Del  Purgatorio. 

7 5.  Secondo  ec.  Secondo  i varii  affetti  che  sentiamo. 

7 4.  Questa  ec.  Il  non  saper  questa  cosa,  ch’ora  ti  ho  spiegato,  ti  ha  fatto 
maravigliare  della  magrezza  pure  esistente  anche  in  queste  anime  che  non 
han  bisogno  di  cibo. 

7 5.  Ultima  tortura.  Settima  Cornice  dei  lussuriosi. 

76.  Alla  man  destra.  Secondo  il  solito,  con  quest’ordine  diverso  da  quel 
della  scala,  cioè  primo  Virgilio,  secondo  Stazio,  terzo  Dante. 
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Ed  eravamo  attenti  ad  altra  cura.  »» 
Quivi  la  ripa  fiamma  in  fuor  balestra,  ’» 


E la  cornice  spira  fiato  in  suso,  ?» 

Che  la  riflette,  e via  da  lei  sequestra.  8° 
Ond’ir  ne  convenia  dal  lato  schiuso  «* 

Ad  uno  ad  uno:  ed  io  temeva  il  fuoco  ** 
Quinci,  e quindi  temeva  il  cader  gittso.  ** 
Lo  duca  mio  dicea:  Per  questo  loco  8* 

Si  vuol  tenere  agli  occhi  stretto  il  freno; 88 
Però  ch’errar  potrebbesi  per  poco. 88 
Stimma  Deus  dementile,  nel  seno  8’ 

Del  grand’ardore  allora  udi’  cantando; 

Che  di  volger  mi  fe  caler  non  meno. 88 

E vidi  spirti  per  la  fiamma  andando; 88 
Perch’io  guardava,  ai  loro  ed  a’  miei  passi 
Compartendo  la  vista  a quando  a quando. 


tuia  ovest,  me- 
tà. Alitata  mi* 
glia  94  io, 
circ.  m.  il;  i lì . 

Luogo  reale, 
Lucca  presso 
Gentncca. 

Pena  conreo. 
«Ila  colpa. 


Esemplili  co- 
itili virginale: 
t.  La  Chiesa 
che  la  diman- 
da col  suo  inno 
del  sabato. 
Lussuriosi. 

90 


il.  Addirà  cura.  Al  fuoco  per  non  abbruciarsi,  ed  alla  strada  per  non 
cadere. 

98.  Atpa.  Il  monte  che  sale.  La  ripa  di  sotto, se  vi  ricorda, spruzzava  acqua; 
questa  invece  spruzza  fiamme  per  attraverso  la  strada  per  la  quale  s’aggi- 
rano i lussuriosi.  Così  son  sempre  le  fiamme. 

19.  La  cornice.  La  strada  calcata  dai  lussuriosi  manda  su  verticalmente  un 
vento.  Cosi  la  fiamma  spinta  da  due  forze  una  orizzontale  (dalla  ripa)  una 
verticale  (dalla  strada)  dee  di  necessità  ripiegarsi  in  capo  alle  anime,  lasciando 
cosi  libero  nn  solo  viottolo  nell’orlo  esterno  della  strada. 

80.  La  riflette  ec.  La  forza  verticale  la  vince  affatto  sulla  forza  orizzontale 
presso  l’orlo  esterno,  e così  resta  un  picciolo  passaggio  libero  dalle  fiamme. 

si.  Dal  lato  schiuso.  Tel  di  fuori  della  strada. 

ss.  Ad  «no.  Uno  dietro  l’altro, coll’ordine  detto  a nota  76,  come  si  proverà. 

85.  Quinci  e quindi.  A sinistra  il  pericolo  del  fuoco,  a destra  il  pericolo  di 
cader  giù  pel  monte. 

8t.  Dicea  ec.  Senza  dirigere  le  parole  a Dante,  ma  perchè  le  intendesse, 
e se  ne  giovasse. 

85.  Si  vuol  ec.  Si  deono  tenere  molto  raccolti  gli  occhi. 

86.  Per  poco.  Facilmente. 

87.  Stimma  ec.  Inno  del  mattutino  nel  sabato  per  ottenere  la  continenza. 
Nulla  più  a proposito. 

ss.  Che  di  volger  ec.  Cosi  Dante  è tratto  da  due  forze  differenti,  come  da 
due  forze  differenti  era  tratto  quel  fuoco. 

89.  Andando.  Andanti. 

so.  Guardava.  Dopo  guardava  è necessarissima  una  virgola. 
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Appresso  il  fine  eh’ a quell’inno  fassi,  ®* 
Gridavan  alto:  Virum  non  cognosco ; ” 

Indi  ricominciavan  l’inno  bassi.  ” 

Finitolo,  anche  gridavano:  Al  bosco  ®* 

Si  tenne  Diana,  ed  Elice  caccionne,  »* 

Che  di  Venere  avea  sentito  il  tòsco. 

Indi  al  cantar  tornavano;  indi  donne  »• 
Gridavano  e mariti  che  fur  casti, 

Come  virtute  e matrimonio  imponne. 

E questo  modo  credo  che  lor  basti 
Per  tutto  il  tempo  che  il  fuoco  gli  abbrucia: 
Con  tal  cura  conviene  e con  tai  pasti  »8 
Che  la  piaga  dassezzo  si  ricucia.  ®* 


9.  Maria  SS. 
che  dichiara  il 
suo  voto  all'or* 
cang.  Gabriele. 

z.  Diana  che 
per  virginità  si 
ritira  al  bosco, 
onde  caccia  E- 
licecbenon  so- 
lca più  serbar* 
la. 

*■  Esempi  di 
castità  coniu- 
gale. 


91.  Appresso  il  fine.  Dopo  il  fine. 

99.  Virum  ec.  Il  primo  esempio  pratico  è sempre  quello  di  Maria. 

93.  Bassi.  In  tono  più  basso. 

9«.  Al  bosco.  Secondo  il  solito,  nn  esempio  profano  interpolato  al  sacro. 

9 5.  Elice.  Una  delle  seguaci  di  Diana. 

96.  Al  cantar  ec.  Al  canto  dell’inno,  e al  grido  d’esempi  di  casti  coniugati. 

97.  Credo  ec.  Cosi  credette,  per  l’ordine  che  avea  notato  serbarsi  costan- 
temente. 

98.  Con  tal  cura  ec.  Similitudine  presa  dai  medici  che  curano  gli  infermi 
di  piaghe  prescrivendo  ricette  di  due  sorta,  impiastri  alle  piaghe,  e farmachi 
alla  bocca. 

99.  Piaga.  Dell’incontinenza. 
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ARGOMENTO 

I poeti  continuano  il  loro  cammino  per  Torlo  della  VII.  romice,  e Virgilio  avverte  spesso 
Dante  a procedere  con  gran  riguardo.  Si  nota  l'ora  die  allor  faceta,  e l'ombra  che 
Dante  gittata  sulla  fiamma.  Alcune  ombre  di  lussuriosi  che  vengono  entro  al  foco  dietro 
a Dante  s’accorgono  dell'ombra,  e una  di  esse  gli  chiede  il  perché.  Mentre  Dante  slava 
per  manifestarsi,  gli  rompe  la  parola  in  bocca  un'altra  turba  di  anime  purganti,  che 
venia  di  contro.  Dante  osserva  quel  che  funiio  tra  loro,  e ascolta  quel  elle  dicono  finché 
le  vede  continuare  ciascuna  il  suo  viaggio  opposto.  Le  prime  anime  tornano  a rivol- 
gersi a Dante  per  aver  da  lui  risposta  alia  domanda  già  fatta  prima.  Dante  dice  loro 
che  i vivo,  e perchè  fa  quel  viaggio,  e da  chi  ottenne  quella  grazia.  Indi  chiede  chi 
sicno  esse  di  quella  turba,  e gli  spirili  dell' altra  già  partila.  Le  ombre  prima  di  lutto 
fanno  atti  di  grande  stupore  alla  novità  di  quel  vivo:  poi  la  prima  die  avea  parlalo 
felicita  Dante,  c lo  chiarisce  delle  due  turbe  opposte,  del  loro  peccato,  e della  ragione 
perchè  una  gridò  un  esempio,  e un  esempio  un’  altra.  Finalmente  quest’ombra  gli  si 
manifesta  per  nume,  e dice  essere  Guido  Guiuicelli.  Dante  mostra  la  sua  contcutezia 
di  conoscere  un  tanto  uomo,  che  fu  poeta  amoroso,  e gli  si  offre  a giovarlo  in  quel  che 
può.  Guido  mostra  gradire  le  sue  parole,  e gli  chiede  onde  mai  avvenga  ch’egli  ubbia 
si  cara  la  sua  persoua.  Dante  gii  risponde  che  ciò  è in  causa  delle  sue  rime  ; ma  Guido 
gliene  addila  un  altro  miglior  di  sé,  e fa  di  qucst'allro  somme  lodi  rampognando  quelli 
che  non  hanno  buon  gusto)  e,  detto  questo,  gli  si  raccomanda  per  preci  a suo  favore 
quando  sarà  in  cielo  davanti  Gesù  Cristo.  Dopo  questa  preghiera  Guido  disparc  pel 
fuoco,  e Dante  si  fu  innanzi  aU'indicalo  miglior  poeta,  e lo  prega  a dirgli  il  suu  nome. 
Questi  gli  si  manifesta  por  Arnaldo  Provenzale  parlandogli  in  versi  Provenzali.  Ed  anche 
questi  dopo  la  sua  risposta  s’asconde  nel  fuoco,  e va  a raggiungere  i suoi  compagni. 

KB.  Vedi  mila  Tu  a.  III.  Purg.  della  mia  opera  grande  tutti  i ratti  lini  di  questo  Canto , 
e vedi  pure  nella  Tao.  VI  di  detta  opera,  od  almeno  nel  dieegnetto  del  C.  X.  di  questo 
Compendio  il  genuino  disegno  del  vero  Purg.  Dantesco  sovrapposto  all'Atrio. 

Vero  Purgatorio,  VII.  Cornice  dei  lussuriosi,  facciata  ovest 

DESTRA  DELLA  NETa'. 

VIA  PURGATIVA  PBOFICIENTE 

con  grande  attenzione  alla  guida,  con  grande  riverenza  alla  stessa,  con  dolce 
espansione  di  gratitudine  a Maria  SS.  perchè  gli  ottenne  misericordia , e 
mezzo  di  salute  in  questo  viaggio  ascetico , e con  grande  compunzione. 

Meditazione  XXX. 

Follo  stesso  peccato  della  lussuria.  — Esempi:  t.  Di  atti  pudici  contrari  a lussarla. 

*•  Di  sodomia.  — a.  Di  bestialità.  — \.  Di  due  lussuriosi  bestiali  convertili. 
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Mentre  che  sì  per  l’orlo,  uno  innanzi  altro, 
Cc  n’andavamo,  spesso  il  buon  Maestro 2 


Diceva:  Guarda:  giovi  ch’io  ti  scaltro. » 

Feriami  il  sole  in  su  l’omero  destro,  * 

5 Che  già,  raggiando,  tutto  l’occidente  * 

' Mutava  in  bianco  aspetto  di  cilestro: 

Ed  io  facea  con  l’ombra  più  rovente  # 

Parer  la  fiamma:  e pur  a tanto  indizio  ’ 

Vidi  molt’  ombre,  andando,  poncr  mente,  o 
10  Questa  fu  la  cagion,  che  diede  inizio  » 

Loro  a parlar  di  me;  e cominciarsi 10 
A dir:  Colui  non  par  corpo  fittizio. 

i.  Orlo.  Esterno  della  strada,  coll’ordine  detto,  e clic  si  confermerà  nel 
XXVII.  »6  e seg. 

s.  Spesso  ec.  Perchè  Dante  se  lo  ricordasse  ad  ogni  tratto. 

j.  Guarda.  Come  cammini.  Giovi  ec.  Le  mie  raccomandazioni  ti  giovino. 

*.  Feriami  cc.  Perchè  camminava  per  la  facciata  di  ovest  da  nord  a sud, 
mentre  il  sole  era  alia  meta  del  suo  corso  tra  mezzodì  ed  il  tramonto,  come 
vedremo.  Dividendo  quella  facciata  in  due  metà,  l’ una  verso  nord , l’altra 
verso  sud,  dico  che  Dautc  camminava  per  la  metà  di  sud.  E dico  ancora  che 
quando  Dante  si  è trovato  al  sommo  della  scala  tra  la  sesta  c la  settima  Cor* 
kìcc,  egli  si  trovò  precisamente  in  faccia  all’altra  scala,  che  dalla  settima 
Cornice  mette  al  Paradiso  terrestre,  ma  non  la  vide  per  le  tinnirne  clic  glielo 
impedivano.  Non  vedendola  si  continuò  il  viaggio  a destra  finché  s’incontrò 
un  Angelo. 

».  Clic  già  cc.  Con  questi  due  versi  si  dice  che  il  sole  era  alla  metà  del 
suo  corso  tra  mezzodì  e il  tramonto.  Per  intender  ciò  supponete  prima  il  sole 
nel  mezzogiorno.  Vedrete  che  per  un  tratto  avanti  c dopo  di  lui  il  cielo  è 
bianco,  c da  ambo  i lati  di  questo  bianco  il  cielo  è cilestro.  Portate  ora  il  sole 
avanti,  cioè  alla  giusta  metà  tra  mezzodì  e tramonto.  Vedrete  che  tutto  l’oc- 
cidente dal  rfiezzodì  al  tramonto  è divenuto  bianco.  Ora  dalle  <2  alle  s.  so 
che  è il  punto  del  tramonto  addi  1 1 ottobre  in  che  siamo  al  Purgatorio  con- 
tiamo la  metà,  cioè  2.  40,  c questa  sarà  l’ora  indicata  qui. 

6.  Io  facea  ec.  Sempre  lo  scuro  fa  parer  più  rosso  il  foco,  come  potete  con- 
vincervi osservando  un  lume  di  giorno,  c di  notte. 

7.  Pur.  Solo.  A tanto.  A si  piccolo  indizio  della  fiamma  più  rossastra  per 
.‘a  mia  ombra  clic  su  vi  cadeva  gettata  dui  sole. 

8.  Andando.  Esse  veniauo  dal  di  dietro  di  Dante,  c giunte  a lui  si  aecor- 
geano  che  la  fiamma  si  caricava  di  colore  per  l’ombra  di  Daute. 

9.  Questa  fa  cc.  Dante  li  vedeva  cd  udiva. 

10.  Cominciarsi  ce.  Cominciarono  a dirsi  tra  loro. 
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Fpoco  poetica, 

10  apr.  1300, 
volto  iti  1 1 ot- 
toh.  per  esser 
ogli  antip. 

Mari.  d.  l’asq. 
a 40  poni. 
Epoca  storica, 
(lui  1314  dopo 

11  14  giugno. 
Grande  atten- 
zione alla  gtiid. 

Orario,  2.  40 
poin. 
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Poi  verso  me,  quanto  potevan  farsi,  44 
Certi  si  feron,  sempre  con  riguardo 
15  Di  non  uscir  dove  non  fosser  arsi.  «* 

0 tu  che  vai,  non  per  esser  più  tardo, 

Ma  forse  reverente,  agli  altri  dopo,  4*  ^Grande  we- 
Rispondi  a me,  che  in  sete  e in  fuoco  ardo,  da?1* J J tm* 
Nè  solo  a me  la  tua  risposta  è uopo; 

20  Chè  tutti  questi  n’hanno  maggior  sete, 

Che  d’acqua  fredda  Indo  o Etiópo. 4S 
Dinne:  com’è  che  fai  di  te  parete  48 
Al  sol,  come  se  tu  non  fossi  ancora  «» 

Di  morte  entrato  dentro  della  rete? 

25  Sì  mi  parlava  un  d’essi:  ed  io  mi  fora 
Già  manifesto,  s’i’  non  fossi  atteso  4* 

Ad  altra  novità,  ch’apparse  allora. 

Chè  per  lo  mezzo  del  cammino  acceso  *o 
Venia  gente  col  viso  incontro  a questa,  «* 

30  La  qual  mi  fece  a rimirar  sospeso.  ** 

Lì  veggio  d’ogni  parte  farsi  presta 
Ciascun’ ombra,  e baciarsi  una  con  una,  ** 

Senza  ristar,  contente  a breve  festa. 

Così  per  entro  loro  schiera  bruna 

44.  Quanto  ec.  Non  dovcano  uscir  delie  fiamme. 

is.  botte  non  fosser  arsi.  Ciò  che  sarebbe  avvenuto  venendo  presso  l’orlo 
*'  dov’cra  Dante. 

is.  Aon  per  esser  più  lardo.  Dante  era  ornai  divenuto  leggero  quasi  come 
le  ombre, perchè  non  gli  restava  che  un  solo  P.  (peccato  o pena),  e sono  i P. 
quei  che  gravano  il  salire.  Ad  ogni  modo  è un  bel  tratto  di  gentilezza  di 
quello  spirito. 

*t.  Agli  altri  dopo.  Qui  si  dichiara  Dante  ultimo.  Al  C.  XXVII.  46.  e seg. 
si  dichiarerò  l’ordine  degli  altri  due  poeti. 

<s.  Indo  ce.  Perchè  più  vicini  all’equatore. 

4 6.  Di  le.  Del  tuo  corpo. 

4 T.  Come  ec.  Come  fossi  ancor  vivo. 

4 8.  Manifesto.  Per  vivente,  non  per  Dante. 

49.  Novità.  Nuova  schiera  d’anime  vegnente  di  rincontro. 

so.  Acceso.  Dalle  fiamme  che  la  ripa  balestra. 

si.  Genie.  Di  lussuriosi. 

ss.  Rimirar.  Mirar  replicatamentc,  per  la  difficoltà  di  discernerc  entro  !a 
fiamme  quel  che  facessero  le  anime. 

ss.  Baciarsi.  Con  baci  casti  a punizione  dei  baci  lascivi. 


Esempi, 
i.  Di  alti  pe- 
dici contrari  a 
lussuria. 


Digitized  by  Coorte 


CANTO  XXVI. 


223 


35 


40 


45 


50 


55 


S’ammusa  l’una  con  l’altra  formica, 14 
Forse  a spiar  lor  via  e lor  fortuna. 

Tosto  che  parton  l’accoglienza  amica,  ** 
Prima  che  il  primo  passo  lì  trascorra, 
Sopragridar  ciascuna  s’affatica,  *6 
La  nuova  gente:  Sodoma  e Gomorra;  *’ 

E l’altra:  Nella  vacca  entrò  Pasife, 
Perchè  il  torello  a sua  lussuria  corra. 
Poi  come  gru,  eh’ alle  montagne  Rife 
Volasser  parte,  e parte  in  ver  l’ arene,  50 
Queste  del  gel,  quelle  del  sole  schife; 11 
L’una  gente  sen  va,  l’altra  sen  viene; 

E tornan  lagrimando  ai  primi  canti,  »* 
E al  gridar,  che  più  lor  si  conviene:  ** 

E raccostàrsi  a me,  come  davanti,  ** 

Essi  medesmi  che  m’avean  pregato, 
Attenti  ad  ascoltar  ne’  lor  sembianti.  ** 
Io,  che  due  volte  avea  visto  lor  grato,  ** 
Incominciai  : 0 anime  sicure 
D’aver,  quando  che  sia,  di  pace  stato, ST 
Non  son  rimase  acerbe,  nè  mature  *® 


3.  Di  sodomia. 

».  Di  bestiali* 
(A. 


il.  S’ammusa.  Si  tocca  muso  a muso,  come  avviene,  e poi  tosto  si  continua 
il  cammino,  ciascuno  dalla  sua  parte. 

ss.  Parton.  Verbo  attivo  come  dicesse  spartiscono. 

ss.  Sopragridar.  Gridar  con  forza. 

87.  La  nuova  genie.  Sodomiti.  Gridano  la  punizione  data  da  Dio  pel  loro 
peccato  a queste  città. 

88.  Nella  vacca.  Esempio  di  bestialità. 

89.  Rife.  Russe,  o di  Russia  al  nord  d’Europa. 

so.  L‘arene.  Dell’Africa,  parte  contraria  alla  Russia.  Anche  quelle  anime 
che  si  vengono  incontro  nella  facciata  di  ovest  hanno  la  stessa  direzione,  per- 
chè le  prime  vengono  da  nord  a sud,  e le  seconde  da  sud  a nord. 

st.  Queste.  Che  vanno  in  Africa.  Quelle.  Che  parton  dall’Africa. 

88.  Primi  canti.  Dell’inno:  Stimma;  Deus  clemcntice. 

ss.  Gridar.  Esempi  clic  si  confanno  al  vario  loro  peccato,  come  sopra. 

si.  Raccostarsi.  Si  ripiglia  il  fatto  interrotto  per  la  nuova  gente. 

ss.  Ad  ascoltar.  La  risposta  alla  loro  dimanda  del  verso  ss.  L’attenzione 
appariva  dai  sembianti. 

ss.  Due  volle.  Nel  dimandar  prima,  e nell’ attender  la  risposta  poi. 

S7.  Di  pace  stalo.  Beatitudine. 

3 8.  Non  son  rimase  ec.  Non  sono  un  morto  ch’abbia  lasciato  il  mondo,  nè 
giovale  nè  vecchio.  Nel  t soo  epoca  poct.  di  questo  viaggio  Datile  avea  ss  anni. 
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Le  membra  mie  di  là,  ma  son  qui  meco  » 

Col  sangue  suo,  e con  le  sue  giunture. 

Quinci  su  vo,  per  non  esser  più  cieco:  « 

Donna  è di  sopra,  che  n’acquista  grazia,  *l 
60  Perchè  il  mortai  pel  vostro  mondo  reco.  *3 
Ma  se  la  vostra  maggior  voglia  sazia  13 
Tosto  divenga  si,  che  il  ciel  v’alberghi,  “ 

Ch’è  pien  d’amore,  e più  ampio  si  spazia; 

Ditemi,  acciocché  ancor  carte  ne  verghi,  *3 
65  Chi  siete  voi,  e chi  è quella  turba, 

Che  sì  ne  va  diretro  a’  vostri  terghi? 

Non  altrimenti  stupido  si  turba  ** 

Lo  montanaro,  e rimirando  ammuta, 

Quando  rozzo  e selvatico  s’inurba, 

70  Che  ciascun’ ombra  fece  in  sua  paruta: 

Ma  poi  che  furon  di  stupore  se?. r che, 

Lo  qual  negli  alti  cuor  tosto  s’attuta:  « 

39.  Di  là.  Nell'altro  emisfero  contrario  a questo,  abitato  dai  mortali. 

40.  Per  non  esser  più  cieco.  Ecco  il  fine  tiri  viaggio  Dantesco,  line  tutto  ' 
ascetico,  conforme  alla  dichiarazione  di  Dante  stesso  nella  lettera  a Cangrande. 

Il  resto  non  è che  secondario,  e solo  un  colorito  od  una  veste  di  questo  con- 
cetto fondamentale.  É un  voler  esser  cicchi  a non  conoscerlo. 

41. "  Donna  ce.  Maria  SS.  c non  Beatrice.  Fu  quella  c non  questa  che  duro 
giudicio  lassù  franse , e fe  sì  clic  fosse  mandata  Beatrice  al  l.imbo  a disporre 
il  tutto  per  la  conversione  e perfezione  di  Dante,  ossia  dell’ umanità  personi- 
ficala in  Dante.  Il  chiaro  professore,  e celebre  dantista  Don  lìiovanni  Maria 
Diamarc  di  Napoli,  appronta  un'opera,  com’egli  mi  scrive,  suila  parte  che  ha 
Maria  nella  di v.  Coni.  Eccola  in  poche  parole:  La  div.  Coni,  è tutta  dovuta  a 
Maria.  Con  Maria  si  comincia,  con  Maria  si  continua,  con  Maria  si  finisce. 
Senza  Maria  ci  sarebbe  stata  rigorosa  giustizia  di  Dio  contro  l’umanità  pec- 
catrice rappresentata  in  Dante,  c non  larga  misericordia.  Per  Maria  la  stes-a 
umanità  dalla  selva  di  tutti  i mali  è tratta  alla  conversione,  e poi  di  perfezione 
in  perfezione  per  le  tre  vie  ascetiche  sino  all’unione  con  Dio;  al  qual  punto 
giunta  l'omanita  viatrice  6 compiutamente  disposta  a salire  il  Calvario, senza 
che  più  possano  impedirla  le  tre  fiere  o concupiscenze. 

4 2.  Il  mortai,  li  corpo. 

43.  Se.  Augurio,  e non  condizione. 

4 4.  Il  ciel.  Empireo. 

4 3.  Carte  cc.  Scriva  anche  di  voi. 

46.  Sì  ne  va.  Cantando  inno,  e gridando  esempi. 

4?.  Stupido  cc.  Cosi  fa  sempre  il  montanaro  la  prima  volta  che  viene  in  città. 

4 S.  Paruta.  Sembianza. 

4 9.  Lo  qual  cc.  Lo  stupore  nelle  persone  educate  e colte  dura  poco,  e si 
frena  sempre  da  quegli  eccessi  del  montanaro. 


As’ritsmo  del 
poi  ino. 

tiratimi!, rne  a 
Mali»  SS.  filli 
gli  oilcone  mi* 
scriior.,e  mez- 
zo di  salute  in 
(questo  viaggio 
ascetico. 
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75 


80 


85 


90 


Beato  te,  che  delle  nostre  marche,  so 
Ricominciò  colei  che  pria  ne  chiese, 

Per  viver  meglio  esperienza  imbarche!  si 
La  gente,  che  non  vien  con  noi,  offese  sì 
Di  ciò,  per  che  già  Cesar,  trionfando, 
Regina  contra  sè  chiamar  s’intese; 

Però  si  parton  Sodoma  gridando, 
Rimproverando  a sè,  com’hai  udito; 

E aiutan  l’arsura  vergognando,  ss 
Nostro  peccato  fu  ermafrodito;  *4 
Ma  perchè  non  servammo  umana  legge,  ss 
Seguendo,  come  bestie,  l’ appetito, 

In  obbrobrio  di  noi,  per  noi  si  legge,  ss 
Quando  partiamci,  il  nome  di  colei  ss 
Che  s’imbestiò  nelle  imbestiate  schegge,  s» 
Or  sai  nostri  atti,  e di  che  fummo  rei. 

Se  forse  a nome  vuoi  saper  chi  semo, 
Tempo  non  è da  dire,  e non  saprei.  »9 
Farotti  ben  di  me  volere  scemo: 60 
Son  Guido  Guinicelli:  e già  mi  purgo 


Ascetismo  del 
poema. 

Sodomiti. 


Bestiali. 


Esempio  il'irn 
lussurioso  be- 
stiole converti- 
to. 


so.  Marche.  Paesi.  Propriamente  di  confine,  onde  i marcitesi,  persone  in- 
caricate della  guardia  dei  confini. 

Si.  Per  viver  meglio  ec.  Riconferma  senza  replica  del  fine  ascetico  di  tutto 
il  poema. 

ss.  Off  ette  ec.  Peccò  di  Sodomia.  I soldati  di  Cesare,  mentre  questi  era 
tratto  in  trionfo  gli  rinfacciavano  questo  peccato  commesso  col  re  Nicomedc, 
quando  da  giovane  stava  alla  sua  corte. 

55.  Aiutan  ec.  Col  loro  rossore  fanno  più  rossa  la  fiamma. 

5 4.  Ermafrodito.  Fra  i due  sessi,  a differenza  dei  primi. 

55.  Non  servammo  umana  legge.  Sfa  servammo  la  legge  delle  bestie. 

56.  Per  noi  si  legge.  Da  noi  si  grida. 

57.  Partiamci.  Ci  separiamo.  Colei.  Pasifc. 

58.  H’imbestiò  ec.  Si  fece  bestia  nella  bestia  di  legno. 

59.  Tempo  non  è ec.  Non  perchè  si  avvicinasse  la  sera,  come  si  crede,  ma 
perché  tutti  questi  diversi  peccatori  erano  partiti  in  ischicre  che  doveuno  an- 
dar separate,  e il  monte  girava  poco  su  quella  cima;  poi  perchè  ordinaria- 
mente cotali  peccatori  sono  ignobili,  c di  essi,  pei  riguardi  dovuti  ad  onestà, 
è da  discorrere  il  meno  possibile. 

6 0.  Parodi.  Il  tuo  volere  sarà  scemo  di  me,  dicendoti  chi  sono  io. 

6 1 . Guido  Guinicelli.  Lodato  molto  da  Dante  nclFfifo^mo  e nel  Convito  per 
buon  poeta  e buon  linguista.  Era  Dolognese. 

15 
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Per  ben  dolermi,  prima  ch’alio  stremo.  «3 
Quali  nella  tristizia  di  Licurgo  65 
95  Si  fer  due  figli  a riveder  la  madre; 

.Tal  mi  fec’io,  ma  non  a tanto  insurgo,  ** 

Quand’io  udi’  nomar  sè  stesso  il  padre  6* 

Mio,  e degli  altri  miei  miglior,  che  mai  «s 
Rime  d’amore  usar  dolci  e leggiadre. 

100  E senza  udire  e dir,  pensoso  andai 6’  Crancompua- 

Lunga  fiata  rimirando  lui; 

Nè  per  lo  fuoco  in  là  più  m’appressai.  «® 

Poiché  di  riguardar  pasciuto  fui,  7° 

Tutto  m’offersi  pronto  al  suo  servigio  7* 

105  Con  l’affermar,  che  fa  credere  altrui. 7 a 
Ed  egli  a me:  Tu  lasci  tal  vestigio, 

Per  quel  ch’i’  odo,  in  me,  e tanto  chiaro, 

Che  Lete  noi  può  torre,  nè  far  bigio. 7* 

Ma,  se  le  tue  parole  or  ver  giuraro, 7* 

110  Dimmi:  che  è cagion  perchè  dimostri, 

Nel  dire  e nel  guardar,  d’ avermi  caro? 

Ed  io  a lui:  Li  dolci  detti  vostri, 7* 

6S.  Ben  dolermi.  Perché  non  ogni  dolersi  è buono.  Prima  ch'alio  stremo. 
Perchè  non  fu  procrastinante,  accennando  cosi  che  colali  peccatori  ordinaria- 
mente non  possono  fare  in  morte  una  verace  conversione. 

65.  Tristizia  di  Licurgo.  Quando  Licurgo  re  di  ISemea  fu  triste  per  la  morte 
di  suo  figlio  Ofelle  morsogli  da  lina  serpe,  assente  la  nutrica  Issitile.  Duo  figli. 
Toante  e Neumcnio  figli  d’Issifile  da  lor  perduta. 

64.  Tal  mi  fec’io.  Dante  si  considerava  nella  lingua  figlio  di  Guido.  Aon 
a tanto  insurgo.  Di  abbracciar  Guido  per  le  fiamme,  come  quei  tìgli  abbrac- 
ciarono la  trovata  loro  madre. 

65.  Padre.  Nella  lingua  e nella  poesia. 

66.  Miei  miglior.  Migliori  di  me. 

67.  Senza  cc.  Ambo  tacciono  l’uno  prr  un  affetto,  l’altro  per  un  altro. 

68.  Rimirando.  Mirando  più  volte.  Esprime  l’amore  a Guido. 

69.  A'è  ec.  Anche  questo  esprime  l’amore  a Guido. 

70.  Pasciuto  fui.  Anche  questo  esprime  l’amore  a Guido. 

71.  Suo  servigio.  Di  suffragi  per  lui. 

7 3.  Con  l'affermar  ec.  Col  giuramento. 

.7  5.  Lete.  Lete,  in  senso  mitologico,  fa  dimenticare  il  passato.  Dico  in  senso 
mitologico,  perchè  il  Lete  che  troveremo  presto  nel  paradiso  terrestre,  e che 
è preso  per  fiume  biblico,  del  passato  non  fa  dimenticare  che  il  male. 

7 4.  Or  ver  giuraro.  Vedi  nota  78. 

7 5.  Li  dolci  ec.  Le  rime  d’amore  dolci  e leggiadre  del  verso  99. 
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Che,  quanto  durerà  l’uso  moderno, 56 
Faranno  cari  ancora  i loro  inchiostri. 

115  0 frate,  disse,  questi  ch’io  ti  scemo 

Col  dito  (e  additò  uno  spirto  innanzi) 

Fu  miglior  fabbro  del  parlar  materno. 

Versi  d’amore,  e prose  di  romanzi  ’» 
Soverchiò  tutti:  e lascia  dir  gli  stolti, 

120  Che  quel  di  Lemosì  credon  eh’  avanzi. 

A voce  più  ch’ai  ver  drizzan  li  volti;  »° 

E così  ferman  sua  opinione, 

Prima  ch’arte  o ragion  per  lor  s’ascolti.  ** 
Così  fer  molti  antichi  di  Guittone, 82 
125  Di  grido  in  grido  pur  lui  dando  pregio, 88 
Fin  che  l’ha  vinto  il  ver  con  più  persone. 8* 
Or  se  tu  hai  sì  ampio  privilegio. 

Che  licito  ti  sia  l’andare  al  chiostro, 88 
Nel  quale  è Cristo  abate  del  collegio, 86 
130  Fagli  per  me  un  dir  di  paternostro, 81 

Quanto  bisogna  a noi  di  questo  mondo, 

Ove  poter  peccar  non  è più  nostro. 

Poi,  forse  per  dar  luogo  altrui  secondo, 88 
Che  presso  avea,  disparve  per  lo  fuoco, 


Altro  esempio 
d'un  lussurio- 
so bestiale  COU' 
sortito. 

n 


79 


7 6.  L’uso  moderno.  Della  lingua  italiana. 

77.  Parlar  materno.  Provenzale. 

7 8.  Versi  ec.  Accusativo.  Soverchiò  tutti  i versi  tl  amore  e tutte  le  prose 


di  romanzi  scritte  da  altri.  . _ , , 

79.  Quel  ec.  Gerault  de  Bcrneil  di  Limoges,  di  cui  Dante  parla  nel  suo 

so.  À voce  ec.  Giudicano  non  secondo  il  vero,  ma  secondo  quello  clic  sen- 


si. Primo  ec.  Prima  di  esaminar  da  sè  stessi  il  fatto,  e la  ragion  del  fatto. 

85.  Guittone.  D’Arezzo,  de’  primi  poeti  Toscani  posteriori  a primi  Siciliani. 
83.  Pur  lui.  Solo  a lui. 

8».  Il  ver.  Il  fatto,  o lo  scritto  di  più  persone  che  veramente  poetarono 
assai  meglio  di  Guittone.  Tra  quelle  persone,  Guido. 

8 5.  Chiostro.  Cielo  empireo. 

86.  Abate.  Padre,  supcriore,  o 

87.  Fagli  ec.  Recitagli  per  me 
non  fanno  per  noi,  e sono:  Et  ne 


capo.  Voce  ebraica.  . 

un  Pater  sino  alle  due  ultime  petizioni  che 
nos  inducas  in  tentationem  ; sed  libera  nos  a 


inalo. 

88 


. Per  dar  Itwgo.  Al  Provenzale  additato  prima  nel  verso  ue. 


Digitìzed  by  Google 


008  VERO  PURGATORIO. 

135  Come  per  l’acqua  il  pesce  andando  al  fondo.  »» 
Io  mi  feci  al  mostrato  innanzi  un  poco, 

E dissi  ch’ai  suo  nomo  il  mio  desire  so 
Apparecchiava  grazioso  loco. 

Ei  cominciò  liberamente  a dire:  »* 

140  Tan  m’abelhis  vostre  cortes  deman, 

Qu’ieu  no  m’ paese,  ni  m’  voil  a vos  colrire: 

Jeu  sui  Arnaut,  que  plor  e vai  chantan; 

Consiros  vei  la  passada  folor, 

E veijauzen  lojoi  qu’esper  denari. 

145  Ara  us  prec  per  aquella  valor, 

Que  us  gaia  al  som  sens  freich  e sens  colina 
Sovenha  us  atemprar  ma  dolor. 

Poi  s’ascose  nel  fuoco,  che  gli  affina. 


8 9.  Come  ec.  Il  medesimo  effetto  fa  per  la  vista  chi  scompare  pel  fuoco  c 
chi  scompare  per  l’acqua. 

90.  Dissi  ec.  Questo  modo  di  pregar  uno  a dire  il  proprio  nome  sa  del- 
l’ammanierato. Ma  Dante  volle  essere  ammanierato  a bello  studio  perchè  par- 
lava con  un  Francese,  ed  i Francesi  si  piacciono  di  questi  parlari  spiritosi. 

91.  Liberamente.  Cortesemente. 

Tan  ec.  Tanto  m’abbellisce  (m’aggrada)  il  vostro  cortese  dimando, 

Che  io  non  mi  posso,  né  mi  voglio  a voi  coprire  (nascondere). 
Io  sono  Arnaldo  che  ploro  c vo  cantando: 

Consiroso  (pensieroso)  veggio  il  passato  follore  (follia), 

G veggio  gaudente  la  gioia  che  spero  dinanti  (presto). 

Ora  vi  prego  per  quel  valore  (virtù)  che  vi  guida  al  sommo 
(alla  sommità)  senza  freddo  e senza  caldo, 

Sovvengavi  di  attemperare  il  inio  dolore. 

Questa  nota  è del  Bianchi,  ed  è la  più  giusta  ch’io  mi  conosca. 
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CANTO  VIGESIMOSETTIMO 


ARGOMENTO 

Determinala  l'ora  sul  presso  del  tramonto  del  sole,  i poeti  si  trovano  alla  presenza  del- 
l'Angelo die  gl'in vita  a passare  per  attraverso  il  fuoco.  Di  qui  i brividi  di  Dante  ebe 
si  descrivono  : di  qui  le  esortazioni  di  Virgilio  per  persuader  Dante  al  gran  passaggio. 
Virgilio  poi  vedendo  tornare  a nulla  le  sue  esortazioni,  lo  vince  finalmente  coll' argo- 
mento di  Beatrice,  che  vediì  dopo  passato  il  fuoco.  Passano  adunque  per  le  fiamme, 
Virgilio  innanzi.  Stazio  indietro,  e Dante  nel  mezzo  di  loro.  Si  descrive  il  bruciar  delie 
fiamme  j ma  Dante  è animalo  per  esse  e da  Virgilio  che  gli  continua  parlar  di  Beatrice, 
e da  un'  angelica  voce  che  si  facea  sentire  al  di  là  delle  fiamme,  nella  giusta  meli  del 
monte,  per  cui  Dante  attraversò  il  fuoco  non  per  la  larghezza  della  sola  strada  ma 
percorrendo  la  diagonale  che  dal  primo  Angelo,  ch'era  alla  estremiti  destra  della  facciata 
del  monte,  correva  al  secondo  che  si  trovava  alla  metà  di  essa  facciala.  Escono  final- 
mente dal  fuoco  all’  imboccatura  della  scala,  di  cui  si  descrive  la  postura.  Salgono  pochi 
gradi,  ed  eccoti  tramontare  il  sole  dietro  la  schiena  dei  poeti.  Essi  allora  si  coricano 
sulla  scala  a passarvi  la  notte.  Si  descrive  questa  loro  fermata.  Intanto  Dante  si  addor. 
menta.  Prima  dell’alba  egli  ha  un  sogno  significativo  di  quello  che  poco  dopo  gli  succe- 
derà.- Intanto  spunta  l’alba,  e cessa  il  sonno.  Allora  Dante  si  leva,  vedendo  i maestri 
levali.  Virgilio  accerta  Dante  che  in  quel  giorno  stesso  egli  sarà  compiutamente  felice. 
Questa  nuova  lo  accende  di  straordinario  ardore  a salire  il  resto  della  scala  che  è 
dritta  a piombo.  La  salgono  e la  finiscono.  Allora  Virgilio  voliosi  a Dante  lo  avvisa  di 
aver  compito  il  suo  incarico  tracudolo  sino  a quel  punto  dove  la  sua  assistenza  non  gli 
era  più  necessaria,  nè  egli  gliela  poteva  più  continuare  j perciò  lo  avverte  a far  d’ora 
innanzi  da  sé  stesso,  chè  il  poteva.  Gli  addila  il  sol  nascente,  e il  luogo  ameno  dove 
gli  dice  che  presto  verrà  Beatrice,  e che  intanto  egli  poteva  o passeggiare  o stare, 
come  più  gli  piaceva,  senza  più  dipender  da  lui. 

NB.  Vedi  nella  Tue.  III.  Purg.  della  mia  opera  grande  latti  i eaiellini  di  questo  Canto, 
e vedi  pure  nelle  Tav.  VI.  di  detta  opera,  od  almeno  nel  ditegnetto  del  C ■ X.  di  questo 
Compendio  il  genuino  disegno  del  vero  Purg.  Dantesco  sovrapposto  all'Atrio. 

Vero  Purgatorio,  VII.  Coriuce  dei  lussuriosi,  facciata  ovest,  passaggio 

PEL  FUOCO  DA  DESTRA  DELLA  FACCIATA  ALLA  META*. 

VIA  PURGATIVA  PROFICIENTE 

con  consolazioni  celesti  maggiori  delle  passale,  con  assicurazioni  celesti  della 
ottenuta  mondezza  del  cuore,  con  sola  ripugnanza  naturale  agli  atti  eroici, 
ma  poi  con  liberazione  anche  da  questa,  con  aiuti  straordinari  celesti  nel- 
l’  esercizio  degli  atti  eroici',  co»  assicurazione  della  eterna  salute,  e con 
sovrabbondanza  tale  di  consolazioni  da  restarne  vinti. 
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Sì  come  quando  i primi  raggi  vibra  « 

Là,  dove  il  suo  Fattore  il  sangue  sparse, 
Cadendo  Ibero  sotto  l’alta  Libra,  * 


E in  Fonde  Gange  da  nona  riarse,  * 

5 Sì  stava  il  sole:  onde  il  giorno  sen  giva,  * 

Quando  l’Angel  di  Dio  lieto  ci  apparse.  * 

Fuor  della  fiamma  stava  in  su  la  riva,  « 

• E cantava:  Beati  mundo  corde,  » 

In  voce  assai  più,  che  la  nostra,  viva. 

10  Poscia:  Più  non  si  va,  se  pria  non  morde,  » 

*■  Sì  come  ec.  Dice  che  pel  Purgatorio  mancava  tanto  al  tramonto  del  sole, 
quanto  per  Gerusalemme  sua  antipode  mancava  alla  nascita.  Ma  per  Gerusa- 
lemme mancano  perchè  le  spunti  il  sole  7 gradi  di  sfera,  ossia  ss  minuti. 
Dunque  7 gradi  di  sfera,  ossia  ss  minuti  mancheranno  pel  Purgatorio  al  tra- 
monto del  sole.  Troverete  la  intera  soluzione  di  questo  bellissimo  problema 
nella  mia  op.  gr.  ibid.  dove  ci  hanno  le  Tavole  relative  alla  dimostraziouc. 
Intanto  sappiate  che  il  tramonto  viene  (issato  dal  poeta  al  verso  68  di  questo 
Canto. 

s.  Cadendo.  Si  determina  la  foce  dell’Ibero,  fiume  della  Spagna  all’est.  — 
Sotto  l’alta  Libra.  Avendo  la  giusta  metà  della  Libra  sopra  «li  sé  nel  suo  me- 
ridiano. 

а.  B in  l’ onde  cc.  E cadendo  Gange,  fiume  dell’India,  nell’ onde  del  mare 
Indiano  nell’ora  delle  9 antim.  Anche  per  Gange  non  s’intende  che  la  sua 
foce.  Questa  e non  altra  è la  genuina  lezione  fra  le  tante  sbagliate. 

i.  icn  giva.  Non  perchè  allora  tramontasse  il  sole,  ina  solo  perchè  era  vi- 
cino a tramontare,  il  che  si  conferma  dal  verso  6t  di  questo  Cauto. 

il.  L Augii  cc.  Il  solito  Angelo  custode  della  Cornice.  Ma  notate  che  a questa 
Cornice  non  è posto  un  Angelo  solo,  come  nelle  altre,  ma  due,  uno  al  di  qua 
«Ielle  fiamme,  e 1’  altro  al  di  là,  e nemmeno  uno  non  è in  faccia  all’altro,  ma 

11  qui  trovato  è al  termine  della  facciata  di  ovest,  e l’altro  al  di  là  «Ielle 
fiamme  è nel  mezzo  della  stessa  facciata,  dov’è  la  scala  che  dalla  VII.  Cornice 
mette  al  Paradiso  terrestre. 

б.  Riva.  Per  dove  camminavano  i poeti. 

7.  Beali  cc.  Beatitudine  contraria  alla  lussuria, 
a.  Più  non  si  va  ec.  Qui  convien  passare  per  il  fuoco. 


Epoca  poetil  i,* 

10  npr.  1300, 
volto  in  1 1 ot- 
tol).  per  essere 
nuli  miti p. 

Start.  «1.  l’asij. 
4.32  pom.,  poi 
B. 90  pom.,  ira- 
monto,  poi  is 
opr.,  «ulto  ili 
12  ultoli. 

Mere.  d.  Pasq. 
S.  27  ant.,  poi 
4.  33  ani.,  poi 
«.  «»  ani.,  na- 
scila del  sole. 
Epoca  storica, 
dai  «314  dopo 

11  «4  di  gingn. 
Variante. 


Consolazioni 
cele*,  maggiori 
delle  passale. 

Testimonian- 
ze celesti  della 
mondezza  del 
cuore. 

Proposta  di  un 
atto  eroico  eoa 
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Anime  sante,  il  fuoco  Entrate  in  esso, 9 
E al  cantar  di  là  non  siate  sorde. 19 
Si  disse,  come  noi  gli  fummo  presso; 
Perch’io  divenni  tal,  quando  lo  intesi, 
Qual  è colui  che  nella  fossa  è messo. 14 
In  su  le  man  commesse,  mi  protesi  12 
Guardando  il  fuoco,  e immaginando  forte 
Umani  corpi  già  veduti  accesi.  <4 
Volsersi  verso  me  le  buone  scorte; ,s 
E Virgilio  mi  disse:  Figliuol  mio, 46 
Qui  puote  esser  tormento,  ma  non  morte. 

Ricordati,  ricordati....  E,  se  io  49 
Sovr’esso  Gerion  ti  guidai  salvo, 19 
Che  farò  or  che  son  più  presso  a Dio?  49 
Credi  per  certo  che,  se  dentro  all’alvo 
Di  questa  fiamma  stessi  ben  mill’anni. 
Non  ti  potrebbe  far  d’un  capei  calvo. 20 
E se  tu  credi  forse  ch’io  t’inganni, 

Fatti  ver  lei,  e fatti  far  credenza  24 
Con  le  tue  mani  al  lembo  de’  tuoi  panni. 


prom.  di  stra- 
ordinaria con- 
solai. celeste. 


Ripugnanza 

naturale. 


13 


Ragione  e Fe- 
de ci  persuado- 
no otti  eroici. 

Argomento 
della  Ragione. 

Ragione  e Fe- 
de insieme. 

Argomento 
della  Ragione. 

Argomento 
d lla  Fede. 


9.  Anime  gante.  É dello  per  Dante,  e Stazio. 

10.  Al  cantar  ec.  Prima  si  disse  die  conveniva  passare  per  il  fuoco;  ora  si 
dice  in  qual  direzione,  cioè  nella  direzione  che  rendeva  il  passaggio  più  lun- 
go, dovendo  pel  fuoco  tornare -alla  metà  della  facciata  dove  stava  appunto  il 
secondo  Angelo  cantante. 

14.  Qual  ec.  Qual  è un  morto. 

is.  Le  man  commesse.  Ablativo  assolato.  Giunte  le  mani,  e alzate.  Mi  pro- 
tesi. Verso  le  mie  guido. 

4 3.  Guardando  ec.  Mentre  mani  e vitn  eran  rivolte  alle  guide,  gli  occhi 
guardavano  il  fuoco,  cagione  di  suo  terrore. 

4 4.  Umani  ec.  Supplizio  usato  nel  medioevo  contro  i pscndndogiuutìzzanti. 

4 5.  Volsersi  ec.  Slazio  e Virgilio.  Stazio  era  più  vicino  a Dante. 

4 6.  Virgilio  ec.  Dal  di  là  di  Stazio.  Parla  primo  e solo  Virgilio. 

41.  Dicordati.  Ripetuto,  perchè  dicono  questa  parola  Virgilio  e Stazio.  Se 
io  ec.  Continna  solo  Virgilio. 

4 8.  Gerion  ec.  Il  dragone  di  Matebolge.  tnf.  XVII.  19. 

<9.  Che  farà  ec.  Se  in  Inferno  potei  far  tanto,  che  non  potrò  far  qui?  — » 
Credi  ec.  Qui  ripiglia  Stazio. 

so.  D’un  capei.  Dunque  è un  fuoco  che  lascia  intatta  la  persona. 

si.  Ver  lei.  Abborrendo  Dante  dalle  fiamme,  avea  loro  volte  le  spalle  sin 
dal  principio  quando  disse:  Mi  protesi,  cioè  mi  protesi  colla  persona  alle 
guide  raccomandandomi  ad  esse. 
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Pon  giù  ornai,  pon  giù  ogni  temenza;  ** 
Volgiti  in  qua,  e vieni  oltre  sicuro. 

Ed  io  pur  fermo,  e contra  coscienza,  s* 
Quando  mi  vide  star  pur  fermo  e duro, 
Turbato  un  poco  disse:  Or  vedi,  figlio,  ** 
Tra  Beatrice  e te  è questo  muro.  ** 

Come  al  nome  di  Tisbe  aperse  il  ciglio  «« 
Piramo  in  su  la  morte,  e riguardolla, 
Allor  che  il  gelso  diventò  vermiglio; 
Cosi,  la  mia  durezza  fatta  solla,  *» 

Mi  volsi  al  savio  duca,  udendo  il  nome, 
Che  nella  mente  sempre  mi  rampolla. 
Ond’ei  crollò  la  testa,  e disse:  Come! 89 
Volemci  star  di  qua?  Indi  sorrise, 50 
Come  al  fanciul  si  fa,  eh’ è vinto  al  pome. 
Poi  dentro  al  fuoco  innanzi  mi  si  mise,  * * 

Pregando  Stazio  che  venisse  retro, 

Che  pria  per  lunga  strada  ci  divise. 

Come  fui  dentro,  in  un  bogliente  vetro 
Gittato  mi  sarei  per  rinfrescarmi; 


Ragione  e Fe- 
de insieme. 


La  Rivelaiio* 
ne  trionfa  del- 
la ripugnanza 
naturale. 


La  Ragione  ei 
conduce  all’at- 
to eroico. 

La  Fede  ri  cl 
tiene  costanti. 


ss.  Pon  giù  cc.  Ripetuto,  pereWè  detto  da  entrambi,  Stazio  c Virgilio. 
sj.  Conira  coscienza.  Perchè  credeva  alle  guide,  eppur  si  stava  sull’ostinato, 
s».  Turbato  ec.  Virgilio. 

ss.  Muro.  Di  fuoco.  La  Ragione,  insufficiente  da  sè,  diviene  potente  con 
solo  fare  appello  alla  Rivelazione. 

se.  Come  cc.  Tisbe  e Piramo  erano  due  amanti.  Piramo  credendo  morta 
Tisbe  si  uccise  di  pugnale  appiè  d'un  gelso.  Prima  ch’ei  spirasse  sovraggiunse 
Tisbe,  che  esclamò:  Ahi  Tisbe  infelice!  e si  trafisse.  Piramo  aperse  gli  occhi 
e la  riconobbe.  Piramo  è Dante,  ch’era  divenuto  come  morto  dalla  paura. 
Tisbe  è Beatrice.  Piramo  ode  il  nome  di  Tisbe.  Dante  ode  il  nome  di  Bea* 
tricc.  Piramo  lascia  la  vita.  Dante  lascia  la  sua  ostinazione. 

27.  Solla.  Molle,  contraria  di  dura. 

S8.  Che  nella  ec.  Che  ho  sempre  in  mente, 
ss.  Ond’ei  ec.  Già  sicuro  della  vittoria.  Gesto  naturalissimo, 
so.  Sorrise  ec.  Come  sempre  avviene  dopo  un  compito  trionfo  sull’altrui 
ostinazione  dietro  una  bella  promessa. 

si.  Poi  ec.  Ordine  necessario  per  ovviare  a dannosi  pentimenti,  che  poleano 
far  Dante  retrocedere  appena  entrato.  Virgilio  è primo,  perchè  ancora  egli  è 
la  sua  guida. 

sì.  Bogliente  cc.  Si  esagera  la  forza  di  quelle  damme  ben  più  cocenti  delle 
nostre,  che  verso  loro  sono  acqua  fresca. 


Digitized  by  Google 


CANTO  XXVII. 


233 


Tant’era  ivi  lo  incendio  senza  metro.  ” 
Lo  dolce  padre  mio,  per  confortarmi, 

Pur  di  Beatrice  ragionando  andava,  34 
Dicendo:  Gli  occhi  suoi  già  veder  parmi. 
55  Guidavaci  una  voce,  che  cantava  33 
Di  là:  e noi  attenti  pure  a lei 36 
Venimmo  fuor,  là  ove  si  montava. 

Venite , benedicti  Patrie  rnei, 37 
Sonò  dentro  da  un  lume,  che  lì  era, 

CO  Tal  che  mi  vinse,  e guardar  noi  potei. 


VIA  PURGATIVA  PERFETTA 


La  Rivelazio- 
no  colla  sua 
bellezza  (Bea- 
trice), c il  Pa- 
radiso colla  sua 
dolcezza  (An- 
gelo die  canta) 
ci  consolano  fra 
le  pene  dell'at- 
to eroico. 

TemtisE  dei  ve- 
ro Piscatorio  e 
deus  Via  Pur- 
gativa Peofi- 
ctzsTB,  ton  ns* 
sleuraz.celeslo 
dell’clerna  sa- 
lute, e con  con- 
solazione puro 
celeste  di  gra- 
do intensissi- 
mo. 


con  leggerezza  di  corpo  quasi  di  uccello,  con  attitudine  a giacere  in  luoghi 
più  disagiati,  quali  sono  il  dormire  su  scala  verticale,  con  sogni  veridici 
e santi,  con  levarsi  da  riposo  nell’ora  più  mattutina,  con  fervore  accesis- 
simo di  darsi  alla  V»a  Purg.  Pcrf.  con  acquisto  di  un  colute  istinto  tutto 
e solo  santo , con  viver  di  pura  Fede,  e con  salita  ascetica  a miglia  95  di 
altezza. 

Meditazione  XXXI. 

Apparecchio  alla  Via  Purgativa  Perfetta:  innamorare  di  essa:  t.  Col  riacquisto  per  lei 
dello  stalo  d’innocenza  Adamitica,  e delle  sue  duo  vile  Attiva  e Contemplativa. — 
9.  Col  riacquisto  per  lei  di  tutta  quella  felicità,  di  cui  l'uomo  è capace  su  questa  terra. 


Lo  sol  sen  va,  soggiunse,  e vien  la  sera: 3»  p»ntcino  wi. 

__  . 00  , ia  Via PraoAii- 

Non  v crrestate,  ma  studiate  il  passo  va  pecetta. 
Mentre  che  l’occidente  non  s’annera. 40 

ss.  ALlro.  Misura. 

5 4.  Pur.  Solo.  Il  nome  clic  l’avea  vinto  prima,  tlovca  farlo  costante  poi. 

3 5.  Una  voce  ec.  Quella  dell’altro  Angelo  appiè  della  scala,  ch’era  nel  mezzo 
della  facciata.  Così  si  attraversava  il  fuoco,  ma  tornando  indietro,  come  si  fa- 
rebbe per  la  diagonale.  E ciò  affinchè  la  purga  fosse  grande  lauto,  quanto  il 
bisogno,  c il  bisogno  è universale.  ~ 

se.  Pure  ec.  Solo  a lei  per  la  direzione  del  nostro  passaggio. 

37.  Venite  ec.  Finito  il  Purgatorio,  eccoti  l’invito  al  Paradiso,  ma  prima  al 
Paradiso  terrestre,  dove  si  farà  la  purga  perfetta,  necessaria  al  celeste. 

ss.  Da  un  lume.  Da  un  Angelo  luminoso,  o tulio  lume. 

3 9.  Lo  sol  sen  va.  Ancora  un  minuto,  e il  sole  tramonterà. 

40.  Mentre  che  cc.  Finché  noti  annotti. 
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SALITA  AL  PARADISO  TERRESTRE. 

Dritta  salia  la  via  per  entro  il  sasso  **  Scala  venie#. 

Verso  tal  parte,  ch’io  toglieva  i raggi 

E 

Sentimmo  dietro  ed  io  e gli  miei  Saggi. 

E pria  che  in  tutte  le  sue  parti  immense  46 
Fosse  orizzonte  fatto  d’un  aspetto, 

E notte  avesse  tutte  sue  dispense, 

Ciascun  di  noi  d’un  grado  fece  letto:  Giacere  su  sca- 

i vi  . _ la  verticale. 

Che  la  natura  del  monte  ex  atfranse  «’ 

La  possa  del  salir,  più  che  il  diletto. 4» 

Quali  si  fanno  ruminando  manse 
Le  capre,  state  rapide  e proterve 
Sopra  le  cime  prima  che  sien  pranse, 

Tacite  all’ombra,  mentre  che  il  sol  ferve, 

Guardate  dal  pastor,  che  in  sulla  verga  sa 
Poggiato  s’è,  e lor  poggiato  serve;  » 

E quale  il  mandrian  che  fuori  alberga,  s* 

*i.  Dritta  ec.  Perpendicolare.  Dunque  il  monte  che  resta,  è un  cilindro 
veiiicale  a differenza  del  Purgatorio  sottoposto,  che  è conico. 

43.  Verso  ec.  Verso  ovest. 

43.  Giù  basso.  Lì  li  per  toccar  l’orizzonte. 

4 4.  Di  pochi  ec.  Salimmo  pochi  gradi. 

45.  Che  il  sol  corcar  cc.  Ecco  il  tramonto  sentito  per  l’ombra  che  più  non 
gettava  il  sole.  Ed  io.  Dante  nomina  prima  sè,  perchè  andava  innanzi  agli 
altri  due,  cangiando  cosi  da  quello  clic  pensai  nel  Com.  grande.  Gli  miei  Sag- 
gi. Che  stando  di  dietro  a me  poterono  vedere  ch’io  non  gettava  più  ombra. 

46.  Pria  ec.  Pria  che  cessassero  i crepuscoli,  al  cessar  de’ quali  l’occidente 
si  fa  nero  come  l’oriente. 

47.  La  natura  ec.  Come  si  disse  nel  Purg.  VII.  55  e seg. 

48.  Possa  e diletto.  Accusativi.  Se  non  era  per  la  natura  del  monte  che  a 
quell'ora  togliea  la  possa  del  salire,  era  tale  il  diletto  senza  stanchezza,  che 
avremmo  continuato  a salire. 

49.  Quali  ec.  Due  similitudini  per  indicare  due  cose.  La  prima  per  la  cura 
ch’ebbero  di  lui  nel  giorno  i due  poeti;  la  seconda  per  la  cura  che  di  lui  eb- 
bero nella  notte.  Paragona  i poeti  ai  pastori,  lui  alla  capra. 

so.  Capre.  Non  agnelie,  perchè  sono  le  capre  che  vanno  pegli  alti  greppi 
delle  montagne,  e Dante  ora  si  trova  su  altissima  montagna. 

54.  Pranse.  Satolle. 

3».  In  sulla  verga  ec.  Tale  è la  positura  ordinaria  dei  pastori. 

ss.  Serve.  Serve  lor  di  difesa  poggiato  alla  sua  verga. 

54.  Fuori.  All’aperta  campagna.  Peculio.  Greggia. 


Dinanzi  a me  del  sol,  ch’era  giù  basso. 44  ciò  dindi"  ‘‘he 
di  pochi  scaglion  levammo  i sae-gi, 44  fhi  ha  fo<wa 

„ r-,  , ° ,,  , , la  Via  Pureat. 

Che  il  sol  corcar,  per  1 ombra  che  si  spense, 44  Prof. ha  u .or- 


234 

65 

70 

75 

80 


Digitized  by  Google 


CANTO  XXVII. 


235 


Lungo  il  peculio  suo  queto  pernotta, 

Guardando  perchè  fiera  non  lo  sperga; 

85  Tali  eravamo  tutti  e tre  allotta: 

Io  come  capra,  ed  ei  come  pastori: 

Fasciati  quinci  e quindi  dalla  grotta. 5 
Poco  potea  parer  lì  del  di  fuori;  36 
Ma  per  quel  poco  vedev’io  le  stelle 
90  Di  lor  solere  e più  chiare  e maggiori.  ** 

Sì  ruminando,  e sì  mirando  in  quelle, 39 
Mi  prese  il  sonno:  il  sonno  che  sovente, 

Anzi  che  il  fatto  sia,  sa  le  novelle. 60 
Nell’ ora,  credo,  che  dell’oriente  61  Orano,  s.*? 

1 m 1 t ani. 

95  Prima  raggiò  nel  mondo  Citerea,  e* 

Che  di  fuoco  d’amor  par  sempre  ardente, 63 
Giovane  e bella  in  sogno  mi  parea 
Donna  vedere  andar  per  una  landa,  ®* 

Cogliendo  fiori,  e cantando  dicea: 

100  Sappia  qualunque  il  mio  nome  dimanda, 

Ch’io  mi  son  Lia,  e vo  movendo  intorno 
Le  belle  mani  a farmi  una  ghirlanda. 


ss.  Grolla.  Dal  monte  entro  cui  era  incavata  la  scala. 

36.  Poco  ec.  Perchè  la  scala  era  infossata  assai  nel  monte. 

Si.  Per  quel  poco.  Di  cielo. 

ss.  Più  chiare  c maggiori.  Perchè  guardate  lunghesso  le  « 
reti  della  scala. 

59.  Si  ruminando.  Sì  pensando  alla  simiglianza  nostra  eolie  capre  e pastori. 

60.  Anzi  che  ec.  Perchè  in  quel  sonno  dovea  sognar  cosa  che  alludeva  al 

tutto  vero  che  vedrà  al  primo  suo  metter  piede  nel  Paradiso  terrestre,  che  sarà 
allo  spuntar  del  nuovo  sole.  _ _ 

61.  NeU’ora  ec.  Nell’ora  che  sorse  Venere,  cioè  alle  s.  S7  ant.  Credo.  Per- 
chè chi  sogna  non  può  poi  con  certezza  precisare  il  tempo.  Dante  ci  disse 
altre  volte  che  i sogni  veridici  succedono  un  po'  prima  dell  alba;  come  qui. 

63.  Prima  ec.  Lo  prima  volta  dogio  la  creazione.  L’istante  primo  della  crea- 
zione, come  principio  dei  tempi,  è fissato  da  Dante  pel  nostro  emisfero  al  4 s 
apr.  ore  s.  31  antim.  Per  noi  dunque  cominciò  il  tempo  dalla  primavera,  dal 
<3  apr.  alle  s.3  7 ant.  Pei  nostri  antipodi  all’incontro  cominciò  dall’autunno 
13  ottob.  rispondente  al  nostro  4 3 apr. 

63.  Di  fuoco  ec.  La  stella  Venere  è la  più  amabile  di  tutte. 

64.  Landa.  Campagna.  ' u . , 

65.  Lia.  Moglie  di  Giacobbe,  simbolo  della  vita  attiva.  Risponde  a Materna 
del  Paradiso,  e colà  presto  la  vedremo. 


Sogno  veridi- 
co e santo. 


Simbolo  citila 
vita  attiva  al- 
5 lusivo  a quella 
che  nel  Farad, 
terreslredovea 
condurre  Ada- 
mo innocente. 


lue  profonde  pa- 
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110 


115 
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Per  piacermi  allo  specchio  qui  m’ adorno;  «* 
Ma  mia  suora  Rachel  mai  non  si  smaga 
Dal  suo  miraglio,  e siede  tutto  giorno. «» 
EU’è  de’  suoi  begli  occhi  veder  vaga, 
Com’io  dell’ adornarmi  colle  mani:  »o 
Lei  lo  vedere,  e me  l’ovrare  appaga.  ’* 

E già,  per  li  splendori  antelucani,  ’* 

Che  tanto  ai  peregrin  surgon  più  grati,  ” 
Quanto,  tornando,  albergan  men  lontani, 
Le  tenebre  fuggian  da  tutti  i lati, 

E il  sonno  mio  con  esse;  ond’io  leva’mi, 
Veggendo  i gran  Maestri  già  levati.  »* 
Quel  dolce  pome,  che  per  tanti  rami  » 
Cercando  va  la  cura  de’  mortali, 

Oggi  porrà  in  pace  le  tue  fami. 

Virgilio  inverso  me  queste  cotali 
Parole  usò,  e mai  non  furo  strenne, 

Che  fosser  di  piacere  a queste  iguali. 
Tanto  voler  sovra  voler  mi  venne 
Dell’ esser  su,  eh’ ad  ogni  passo  poi 


Simbolo  della 
vita  contempla- 
tiva, allusivo  a 

?uclla  che  nel 
ar.terres.do- 
vea  condor.  A- 
damo  innoc. 


Orario,  «.ss 
ont. 


Levarsi  all’al- 
ba. 


La  feliciti  che 
può  aversi  su 
questa  terra  è 
ripos.  nella  Via 
Purg.  Perfetta. 


Fervore  acce- 
sissimo di  darsi 
alla  Via  Purg. 
Perfetta. 


66.  Allo  specchio.  A Dio. 

67.  Rachel.  Moglie  aneh’cssa,  e più  cara  a Giacobbe,  simbolo  della  vita  con- 
templativa, più  nobile  dell’ attiva  e più  cara  a Dio.  Risponde  a Beatrice  dèi 
Paradiso,  e colù  presto  la  vedremo.  Nell’empireo  poi  Beatrice  siede  accanto  a 
Rachele. 

68.  Miraglio.  Specchio,  Dio. 

6 9 Occhi.  Sono  simbolo  della  contemplazione.  Dunque  vaga  di  contem- 
plazione. 

70.  Com’io  ec.  Sono  vaga  della  vita  attiva  espressa  per  le  mani. 

74.  Lo  vedere.  11  contemplare  Dio.  L’ovrare.  L’operare  a ben  dell’onime 
per  Iddio. 

7 3.  Splendori  antelucani.  Alba, ebe  nei  Éostro  4 3 ott. spunta  alle  «.ss.  Dun- 
que il  sogno  durò  ore  4.8. 

75.  Peregrin.  Qual  era  Dante,  già  vicino  alla  vera  patria,  al  Paradiso. 

7*.  Già  levali.  Da  giacere,  non  da  dormire.  Essi  come  pastori  avean  ve- 
gliato su  Dante  come  capra. 

7 5.  Quel  dolce  pome.  Quella  felicità.  Per  tanti  rami.  Per  tante  vie,  anche 
le  più  opposte  a vera  felicità.  Oggi.  La  troverai  nel  Paradiso  terrestre,  al 
quale  tosto  saliremo. 

7 6 Strenne.  Doni,  regali. 
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Al  volo  mi  sentia  crescer  le  penne. 77 
Come  la  scala  tutta  sotto  noi 
Fu  corsa,  e fummo  in  sul  grado  superno, 
In  me  ficcò  Virgilio  gli  occhi  suoi, 

E disse:  Il  temporal  fuoco  e l’ eterno  79 

Veduto  hai,  figlio,  e se’  venuto  in  parte, 
Ov’io  per  me  più  oltre  non  discerno. 89 
Tratto  t’ho  qui  con  ingegno  e con  arte: 84 


Lo  tuo  piacere  ornai  prendi  per  duce: 89 
Fuor  se’  dell’ erte  vie,  fuor  se’  dell’arte. 88 

Vedi  là  il  sol,  che  in  fronte  ti  riluce: 8* 
Vedi  l’erbetta,  i fiori  e gli  arboscelli, 

Che  questa  terra  sol  da  sè  produce.  8* 
Mentre  che  vegnon  lieti  gli  occhi  belli, 88 
Che  lagrimando  a te  venir  mi  fenno, 87 
Seder  ti  puoi,  e puoi  andar  tra  elli. 


Luogo  fittizio: 

f*  ARA  D . TERR. 

7 8 Face,  ovest,  in 
mezzo.  Altezza 
m.  do,  circonf. 
m.  s/si. 

Luogo  reale, 
Lucca  presso 
Gcnlucca. 

Incapacità  as- 
soluta ilclla  Ra- 
gione in  certe 
più  alte  cose 
dcllaFed.,  qua- 
li son  quelle 
che  occorrono 
nella  Via  Pur- 
gai. Perf. 

Acquisto  di  i- 
stinto  tutto  e 
solosanto,  pro- 
prietà dellaVia 
Purg.  Perf. 

Orario,  6.  ts 
antim.,  nascila 
dei  sole. 


7 7.  Al  volo  ec.  Per  quella  scala  perpendicolare  con  venia  esser  atti  a\  volo. 
E Dante  infatti  era  tale  per  aver  finito  la  Via  Purg.  Prolicicntc. 

78.  Fummo  ec.  Eccoli  giunti  al  Paradiso  terrestre. 

7 9.  Il  temperai  fuoco  e l'eterno.  La  parte  per  il  tutto,  il  Purgatorio  e l’In- 
ferno. 

so.  Ov’ So  per  me  ec.  Virgilio  è il  rappresentante  della  Ragione,  che  non 
può  esser  guida  sufficiente  per  un  luogo  dove  è necessaria  una  guida  illumi- 
nata dalla  Fede.  La  sola  Ragione  che  descrisse  il  luogo  della  prima  felicità, 
lo  descrisse  fantasticamente,  e non  realmente.  Lo  vedremo  in  fine  del  C.  XXVIII. 

8 1 . Con  ingegno  e con  arte.  Umana,  perchè  arte  ed  ingegno  limitati  a sola 
Ragione. 

89,  Piacere.  Propensione,  ornai  inclinato  al  solo  bene. 

8 j.  Fuor  se’  ec.  Sei  fuori  da  ogni  difficoltà,  e non  hai  più  nè  le  strade  erte, 
nè  le  strade  strette  (arte  dal  lat.  arctce)  di  prima,  a condurti  per  le  quali  io 
fui  destinato.  Il  Paradiso  terrestre  è un  piano  dolcemente  inclinato  di  forma 
conica.  Vedi  la  Tav.  del  C.  X.  Purg. 

84.  Vedi  là  il  sol  ec.  Nascita  del  sole  che  nel  nostro  i J ott.  leva  alle  e.  4 5. 
Dante  salito  dalla  facciata  di  ovest  volgea  per  necessità  la  faccia  ad  est. 

ss.  Da  sè  cc.  Senza  bisogno  di  cultura. 

86.  Gli  occhi  belli.  Occhi  per  persona.  Beatrice. 

87.  Che  lagrimando  ec.  Beatrice,  quando  nel  Limbo  raccomandò  Dante  a 
Virgilio,  si  fece  vedere  a piangere.  Inf.  II.  4 4 6. 
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238  salita  al  parad.  terrestre. 

Non  aspettar  mio  dir  più,  nè  mio  cenno:  vìver  di  soia 

140  Libero,  dritto,  sano  è tuo  arbitrio;  *» 

E fallo  fora  non  fare  a suo  senno: 89 
Perch’io  tc  sopra  te  corono  e mitrio. 90 


ss.  Libero  ec.  Come  quel  di  Adamo  nello  stato  dell’ innocenza;  e perciò  6 
degno  di  essere  in  questo  luogo  di  Adamo  innocente. 

8 9.  Fallo  fora.  Il  non  secondare  la  coscienza  retta  è peccato.  Adamo  peccò 
perchè  non  l’ascoltò. 

90.  Te  sopra  te.  cc.  Ti  faccio  donno  e signore  di  te  stesso. 
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CANTO  VIGESMOTTAVO 


ARGOMENTO 

Descrive  il  Paradiso  terrestre  (*)  che  trova  cinto  da  una  bella  foresta.  Lentamente  »' inol- 
tra per  esso  (in  ebe  trova  un  ruscello  ehe  l’arresta.  Il  ruscello  scorro  da  sud  a nord,  e 
si  descrive.  Dante  dalla  sponda  sinistra  mira  al  di  là  la  bella  campagna,  ed  ecco  che 
gli  vien  veduto  una  bella  donna  che  cantava  e coglieva  dori.  Egli  la  prega  ad  avanzarsi 
verso  il  ruscello  per  intendere  i suoi  canti.  Descrive  la  venuta  di  questa  donna,  e indi 
la  donna  stessa.  Questa  dice  ai  tre  poeti  la  causa  del  suo  rìso,  c poi  in  particolare 
s’offre  a Dante  ad  appagarlo  in  ogni  sua  dimanda,  dicendogli  ebe  per  questo  è venuta. 
Dante  allora  le  espone  un  suo  dubbio  sull’  acqua  e sul  vento  trovati  nel  Paradiso  terre- 
stre, mentre  egli  sapea  che  tali  cose  non  poteano  oltrepassare  la  porta  del  Vero  Purga- 
torio sottoposto,  secondo  ebe  gli  avea  prima  spiegato  Stazio.  La  donna  gli  scioglie 
questo  dubbio,  mostrandogli  la  causa  che  muove  il  vento  nel  Paradiso  terrestre,  e la 
causa  che  produce  il  ruscello.  Gli  dice  che  il  ruscello  è bipartito,  e che  il  ramo  dov’essi 
erano  si  chiamava  Lete,  e l’altro  Eunoè;  che  il  primo  cancella  la  memoria  del  peccato, 
ed  il  secondo  dà  la  memoria  del  ben  fatto,  dietro  l’assaggio  che  se  ne  fa,  il  quale 
supera  in  dolcezza  ogni  altra  cosa.  Finalmente  deride  le  follie  dei  poeti  antichi,  che 
posero  l’età  dell’oro  e lo  stato  felice  altrove,  mentre  non  fu  che  in  quel  luogo  dov’cra- 
no.  Tornando  queste  parole  in  frizzo  a Virgilio  c Stazio,  Dante  si  volge  a veder  I*  im- 
pressione, che  in  essi  hanno  prodotto,  e li  trova  che  ridono,  ludi  si  volge  ancora  alla 
donna  al  di  là  del  ruscello. 

NB.  Vedi  nella  Tav.  X ■ Purg.  della  mia  opera  grande  lutti  i catellini  di  fuetto  Canto, 
e tedi  pure  nella  Tao.  XI.  di  detta  mia  opera,  od  almeno  nel  ditegnelto  del  Canto 
X.  di  fuetto  Compendio  il  genuino  dileguo  del  Parad.  terr.  Danteteo  tovrappotto  al 
vero  Purg. 

Paradiso  terrestre,  facciata  ovest,  ir  mezzo. 

VIA  PURGATIVA  PERFETTA  C**) 

con  delizie  paradisiache , con  sola  memoria  di  colpa  c di  pena , 
e con  avanzamento  ascetico  di  passi  SIS. 

(*)  Tertulliano  (Apolog.  c.  47)  e S.  Tomaio  (a.  a.  q.  io»  art.  uh.)  pongono  il  Par. 
terr.  al  sud  dell’ equatore,  e Dante  pure  lo  pone  al  sud  dell'equatore,  ma  nell’altro 
emisfero  antipode  del  Calvario.  Paiano  Mauro  tanto  itimato  e itudiata  da  Dante  lo 
pone  anch'egli  colà,' tupponendolo  cinto  da  due  cerehie  di  fuoco,  una  lontana,  che  è 
l'equatore,  e l'altra  vicina,  alla  quale  pone  i Cherubini  in  custodia  (tomo  I.  de  Uni- 
verso lib.  XIII.  cap.  III.).  Cosi  anche  Dante.  In  luogo  eccelsissimo  lo  posero  S.  Giovanni 
Damasceno,  Mosi  Barcefa , Filosseno  vescovo  di  Mubuga,  e Ironie  prete  di  Parigi. 
Così  anche  Dante. 

(**)  Pare  contradditorio  che,  essendosi  già  purgata  ogni  colpa  ed  ogni  pena  nelle  7 Cor- 
nici del  Purg.  or  si  continui  fa  Via  Purgativa,  ila  la  contraddizione  non  i che  appa- 
rente, perché  la  Via  Purgativa  perfetta,  intesa  da  Dante,  consiste  nella  Confessione 
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PARADISO  TERRESTRE. 


Istruzione  V. 

Sulla  Vita  Attiva  e suoi  caratteri.  — Si  parla  di  questa  come  gii  in  a necessaria  allo  Via 
Purg.  Pcrf.  che  presto  verrà:  l.  Bellezza.  — a.  Carità  manifesta.  — a.  Scelta  delle 
più  elette  virtù  per  adornarsene.  — 4.  Portamento  santo  (Quam  spedati  ptdet  e vange- 
li zantium  pacem,  tvangelizantium  bona/). ».  Prontezza  pel  ben  dell’ anime.  

6.  Dolcezza  di  tratto.  — ».  Nostra  delle  più  elette  virtù  per  innamorarne. 

Istruzione  VI. 

Sul  Paradiso  terrestre.  — Si  parla  di  questo  come  luogo  proprio  della  Chiesa  cattolica, 
dove  colla  Confessione  generale  e publica  fatta  per  divozione  ed  esercizio  di  umiltà  si 
compirà  presto  l’ultimo  atto  della  Via  Purg.  che  è la  Pcrf.  (*) : i.  Fine  di  esso. — 

a.  Perdita  di  esso. 3.  Perché  si  alto.  — 4.  Onde  venga  I’  aura  che  l’accarezza.  _ 

s.  Onde  la  sua  varia  vegetazione.  — e.  Ogni  sorta  di  seme. ».  Proprietà  di  sue 

frutta.  — a.  Proprietà  di  sue  acque,  l-nica  fonte,  da  cui  a Rumi  per  4 faccio  del  mon 
te.  — o.  Qui  l’età  dell'oro  e suo  stato  felice  sognato  altrove  dai  poeti. 

generale  e pubblica  in  faccia  a (ulta  la  Chiesa  accolla  con  Gesù  Cristo  nel  Parati,  terr. 
coinè  vedremo  t e la  Confessione  generale  e publica , che  non  è Sacramento , si  può 
pire  anche  dopo  la  purga  totale  della  colpa  e della  pena,  ed  essa  infine  si  riduce  ad 
un  esercizio  di  estrema  umiliazione  tanto  profittevole  alle  anime  che  vogliono  darsi  a 
gran  perfezione  nella  Via  Illuminativa  ed  Unitiva,  come  infatti  intende  Dante  di  sé 
stesso.  Prendete  l'esempio  da  voi  stessi.  Anche  supponendovi  certi  di  aver  ottenuto 
nelle  Confessioni  sacramentali  il  primo  perdono  della  colpa  e della  pena,  voi  potete 
per  esercizio  di  divozione  e di  umiliazione  appigliarvi  alla  Confcssion  generate  ed 
anche  publica  se  lo  volete,  e questa  sarebbe  la  Purgativa  Perfetta,  alla  quale  ora  ci 
conduce  Dante,  il  quale  ha  voluto  adottare  per  la  perfezione  dell'anima  tutti  i mezzi 
che  sono  usali  dulia  Chiesa  Cattolica,  tra  i quali  c’  è anche  la  Confcssion  publica. 

(*)  Cesure  Balbo  nella  Vita  di  Dante  parlando  di  questi  ultimi  Canti  li  chiama  nebulosi, 
e dice  essersi  il  poeta  smarrito  in  astrusità.  Poveretto/  Parlò  cosi  perchè  nulla  ne 
intese.  Voi  seguitiamo  il  poeta  nella  sua  Ascetica,  che  è il  vero  scuso  di  questi  Canti , 
e lo  troveremo  bello,  chiaro  ed  immenso. 

Vago  già  di  cercar  dentro  e d’intorno  « 

La  divina  foresta  spessa  e viva, 

Ch’agli  occhi  temperava  il  nuovo  giorno, 

Senza  più  aspettar  lasciai  la  riva,  * 

5 Prendendo  la  campagna  lento  lento 

Su  per  lo  suol  che  d’ogni  parte  oliva.  * 

i.  Vago  ec.  11  Paradiso  terrestre  è tutto  all’intorno  circondato  da  bella  selva, 
s.  La  riva.  L’orlo  circolare  di  quell’altissimo  cilindro. 

3.  Su  ec.  Perchè  il  Paradiso  terrestre  è un  piano  rotondo  dolcissimamenle 

inclinato,  ed  ulevantcsi  al  centro.  Vedi  op.  gr.  ibid. 


Epoca  poetico, 
13  aprile  isoo, 
volto  in  ta  ot- 
tob.  per  ossei  e 

agli  a n tip. 
Mere.  d.  Pasq. 
o.  16  ant.,  os- 
sia i min.  do- 
po la  naso,  del 
sole. 

Epoca  storica, 

di|l  1314  dopo 
il  14  giugno. 
Luogo  fittizio: 
Pàtio.  TEta. 

Face,  ovest,  in 


Digitized  by  Google 


10 


. 15 


20 


25 


CANTO  XXVIII. 

Un’aura  dolce,  senza  mutamento 


Avere  in  sè,  mi  feria  per  la  fronte, 

Non  di  più  colpo,  che  soave  vento; 

Per  cui  le  fronde,  tremolando  pronte, 

Tutte  quante  piegavano  alla  parte,  * 

U’  la  prim’ ombra  gitta  il  santo  monte. 
Non  però  dal  lor  esser  dritto  sparte 
Tanto,  che  gli  augelletti  per  le  cime 
Lasciasser  d’operare  ogni  lor  arte:  * 

Ma  con  piena  letizia  l’óre  prime, 8 
Cantando,  ricevieno  intra  le  foglie, 

Che  tenevan  bordone  alle  sue  rime, 7 
Tal,  qual  di  ramo  in  ramo  si  raccoglie 
Per  la  Pineta  in  sul  lito  di  Chiassi, 8 
Quand’Eolo  Scirocco  fuor  discioglie. 8 
Già  m’avean  trasportato  i lenti  passi 
Dentro  all’antica  solva  tanto,  ch’io  11 
Non  potea  rivedere  ond’  io  m’ entrassi  ; 

Ed  ecco  più  andar  mi  tolse  un  rio, 

Che  in  ver  sinistra  con  sue  picciol’onde  13 
Piegava  l’erba,  che  in  sua  ripa  uscio. 
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meno.  Altezza 
m.  os,  circonf. 
m.  a/32. 

Luogo  reale, 
Lucca  presso 
Geiilucca. 
Qualsia  il  tua- 

f;o  proprio  del- 
a Chiesa  Cult., 
un  Parati,  tei  - 
resirc,  quali  le 
delizie  che  vi 
gode  l'anima 

fjiù  purgai,  col* 
a Via  Purgat. 
Prof.cdisposla 
alla  Perielio. 


Avanzamento 
nel  Parali,  ter. 
per  passi  253, 
face,  ovest,  me» 
là.  V.Tav.XI. 
opera  grande. 


4.  Alla  parte  ec.  Alla  parie  occidentale.  Dunque  l’aura  veniva  da  est  ad 
ovest. 

5.  D’operare  ec.  Di  cantare  nei  varii  loro  metri.  11  vento  forte  fa  tacere  gli 
augelli,  il  mite  li  fa  cantare. 

6.  Ore.  Aure. 

7.  Tenevan  bordone.  Facendovi  una  spccio  di  accompagnamento  musicale. 

a.  Pineta.  Selva  di  pini  presso  Ravenna.  Chiassi.  Luogo  di  quella  Pineta 

soli’ Adriatico. 

9.  Eolo.  Re  de’  venti.  Scirocco.  Vento  tiepido. 

4 o.  Lenti  passi.  Per  la  vaghezza  di  osservare. 

1 1 . Antica.  Quanto  Adamo  clic  la  godette.  Notate  clic  tutta  la  circonferenza 
del  Paradiso  terrestre  è di  soli  passi  1 8 7 s per  essere  un  semplice  giardino  o 
parco  delizioso,  sufficientissimo  per  due,  Adamo  ed  Èva,  cui  Dio  sapeva  ette 
vi  sarebbero  stati  per  poche  ore.  Vedi  op.  gr.  ibid. 

19,  In  ver  sinistra  ec.  Mettendoci  come  Dante,  che  stando  nella  facciata  di 
ovest  guardava  est,  il  rio  scorreva  da  sud  a nord. 

1G 
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Tutte  Tacque,  che  son  di  qua  più  monde, 
Parrieno  avere  in  sè  mistura  alcuna 
30  Verso  di  quella,  che  nulla  nasconde; 
Avvegnaché  si  muova  bruna  bruna 
Sotto  l’ombra  perpetua,  che  mai 
Ra£'s:iar  non  lascia  sole  ivi,  nè  luna. 

Co’  piè  ristetti,  e con  gli  occhi  passai 
35  Di  là  dal  fiumicello,  per  mirare 

La  gran  variazion  de’ freschi  mai;  ** 

E là  m’apparve,  sì  com’egli  appare 
Subitamente  cosa  che  disvia  1 * 

Per  maraviglia  tutt’ altro  pensare, 

40  Una  donna  soletta,  che  si  già  < * 

Cantando,  ed  iseegliendo  fior  da  fiore, 
Ond’era  pinta  tutta  la  sua  via. 


Deh  bella  donna,  eh’ a’  raggi  d’amore  <6 
Ti  scaldi,  s’io  vo’  credere  a’  sembianti, 
* 45  Che  soglion  esser  testimon  del  cuore, 


Andando  per 
la  Chiesa  culi, 
(Pur.  ler.)  con 
intenzione  San- 
ta di  perCrzio- 

narsi  colla  Par. 
gat.  Perl,  facil- 
mente incon- 
triamo un  suo 
ministro  inteso 
alla  vita  attica 
e pronto  a gui- 
darci alla  por- 
fez.  cercata. 
Istruzione  sul- 
la  Vita  attivo  c 
«noi  caratteri. 
I.  Bellezza, 
a.  Carilo  ma- 
nifesta. 


<3.  .Vai.  Fronda  di  primavera  ebe  i fidanzati  Fiorentini  del  contado  mette- 
vano sulla  porta  della  fidanzata  il  primo  giorno  di  maggio.  Sta  per  la  ver- 
zura  in  generale. 

1 1.  Disvia  ec.  Disvia  a pensar  tutt’ altro  da  prima. 

<5.  Una  donna  cc.  Ecco  la  prima  donna  del  sogno  avuto  da  Dante  poco  fa. 
Egli  sognava  di  Lia  simbolo  della  vita  attiva,  perché  poco  dopo  nel  Paradiso 
terrestre  gli  dovea  comparire  Mute Ul a,  simbolo  anche  questa  della  stessa  vita 
attiva.  Quella  per  l’antica  legge,  questa  per  la  nuova.  Dessa  è la  celebre  con- 
tessa di  Toscana,  la  pia  difcnditricc  di  S.  Gregorio  VII,  la  generosa  donatrice 
dì  molti  stati  alla  Chiesa  Romana,  il  modello  delle  regine  di  tutti  i tempi. 
Lo  strumento  della  donazione  di  Matilde,  tuttavia  esistente,  si  legge  in  (ine 
del  poema  di  Donizone  in  sua  lode.  Muratori,  An.  d’It.  an.  ttos.  Non  vi  ha 
donna  in  tutta  la  storia  che  meglio  di  questa  potesse  prendersi  a tipo  della 
vita  attivo.  Chi  poi  vuol  Dante  contrario  al  dominio  temporale  dei  papi,  pensi 
a questa,  pensi  al  Costantino,  al  Carlo  Magno  ed  al  Manfredi  di  Dante. 

t S.  D'amore.  Santo. 

4 7.  A‘  sembianti.  D’ infervorata. 
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CANTO  XXVIII. 


Vernati  voglia  di  trarreti  avanti, 

Diss’io  a lei,  verso  questa  riviera, 

Tanto  ch’io  possa  intender  che  tu  canti. 
Tu  mi  fai  rimembrar  dove  e qual  era  18 
50  Proscrpina  nel  tempo,  che  perdette 
La  madre  lei,  ed  ella  primavera. 

Come  si  volge,  con  le  piante  strette  ,s 
A terra  ed  intra  s è,  donna  che  balli, 

E piede  innanzi  piede  appena  mette; 

55  Volsesi  in  su’  vermigli  ed  in  su’  gialli 
Fioretti  verso  me,  non  altrimenti 
Che  vergine,  che  gli  occhi  onesti  avvalli: 
E fece  i prieghi  miei  esser  contenti, 

Sì  appressando  sè,  che  il  dolce  suono 
60  Veniva  a me  co’  suoi  intendimenti. *<• 
Tosto  che  fu  là  dove  l’erbe  sono 
Bagnate  già  dall’ onde  del  bel  fiume, 

Di  levar  gli  occhi  suoi  mi  fece  dono. 

Non  credo  che  splendesse  tanto  lume 
65  Sotto  le  ciglia  a Venere  trafitta  ** 

Dal  figlio,  fuor  di  tutto  suo  costume. 
Ella  ridea  dall’altra  riva  dritta, 88 
Trattando  più  color  con  le  sue  mani,  *s 
Che  l’alta  terra  senza  seme  gitta.  ** 
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3.  Scelta  delle 
più  elette  virtù 
per  adornarse- 
ne. 

4.  Portamen- 
to sonto  (Quam 
tjiec  io  * i pellet 
evangeli:  pn- 
cein,  evangeli- 

Suutiui»  l/jiiu.' ) 


tt.  Prontein 
pel  ben  dell'a- 
iuola. 


«.  Dolcezza  di 
tratto. 

7 . Mostra  del- 
le più  elette  vir- 
tù per  dispen- 
sarle. 


ts.  Dove,  In  un  amenissimo  prato.  Qual  era.  Fn  atto  tli  raccoglier  fiori. 
Perdette  la  madre  lei.  Perchè  fu  allora  rapita  da  Plutone.  Ed  ella  primavera. 
Perchè  correndo  per  salvarsi  dal  rapitore  perdette  i fiori  raccolti. 

19.  Come  ec.  Si  fa  l’elogio  della  leggerezza,  prontezza  e modestia  virginale 
di  quella  donna,  rassomigliandola  a verginella  che  danzi.  Anche  Matilde  era 
vergine  sebben  maritala. 

ao.  Co’ tuoi  intendimenti.  Col  senso  delle  sue  parole, 
si.  Sotto  le  ciglia.  Negli  occhi.  Trafitta  dal  figlio.  Cupido.  Eran  già  belli 
prima  gli  occhi  di  Venere,  ma  nel  momento  che  avendo  iti  seno  il  figlio  Cu- 
pido fu  da  lui  trafitta  con  uno  strale  amoroso,  divennero  assai  più  belli. 

33.  Ridca.  È un’aria  di  contento  diffusa  per  la  faccix  Dritta.  Nel  commento 
• grande  l’appropriai  a Matilde,  ora  credo  più  proprio  attribuirla  a riva.  Ella 
stava  infatti  suda  riva  destra,  come  apparisce  dalla  nota  t 3. 

ss.  Trattando  cc.  Come  chi  è in  atto  di  tessere  coi  fiori  una  ghirlanda. 
sì.  Alta.  Miglia  95  dal  livello  dei  mare.  Senza  seme.  Senza  umana  semi- 
nagione. 
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70  Tre  passi  ci  facea  ’l  fiume  lontani;  **  !*••»•* 

Ma  Ellesponto,  là  ’ve  passò  Serse, 86 
Ancora  ffeno  a tutti  orgogli  umani, 

Più  odio  da  Leandro  non  sofferse 98 
Per  mareggiare  intra  Sesto  e Abido, 

75  Che  quel  da  me,  perchè  allor  non  s’aperse. 

Voi  siete  nuovi:  e forse  perch’io  rido, 59 
Cominciò  ella,  in  questo  luogo  eletto 
All’umana  natura  per  suo  nido, 

Maravigliando  tienvi  alcun  sospetto; 

80  Ma  luce  rende  il  salmo  Delecta&ti,  ** 

Che  puote  disnebbiar  vostro  intelletto. 

E tu  che  se’  dinanzi,  e mi  pregasti,  89 
Di’  s’ altro  vuoi  udir:  ch’io  venni  presta 
Ad  ogni  tua  question,  quanto  che  basti. 

85  L’acqua,  diss’io,  e il  suoli  della  foresta  88 
Impugnan  dentro  a me  novella  fede 8 » 

Di  cosa,  ch’io  udii  contraria  a questa. 

Ond’ella:  l’ dicerò  come  procede 88 

*5.  Tre  passi  ec.  Prima  avea  detto  picciol’ onde.  ver.  ss. 

SS.  Ellesponto.  Stretto  fra  l’Europa  e l’Asia,  da  Elle  che  vi  annegò.  Passò 
Serse.  Su  di  un  ponte  di  barche. 

27.  Freno.  Ai  Saraceui  che  fin  d’allora  ne  agognavano  il  passaggio  per  in- 
vadere l’Europa. 

ss.  Più  odio  cc.  Abido  era  un  luogo  d’Asia  sull’ Ellesponto,  e Sesto  altro 
luogo  sulla  spiaggia  di  rincontro  in  Europa.  Leandro  era  d’ Abido.  Ero,  gio- 
vane da  lui  amala,  era  di  Sesto.  Leandro  veniva  a trovarla  a nuoto.  Un  giorno 
il  mare  si  fece  grosso  per  tempesta  (mareggiò),  c si  sommerse. 

39.  Nuovi.  Appena  giunti.  Hi do.  Dii  ho  uu’aria  di  contenta. 

so.  fucilo  ec.  Ad  essere  il  nido  di  tutti  gli  uomini  per  Adamo  ed  Èva.  Quanta 
grazia  ha  questo  nido,  quasi  clic  tutti  gli  uomini  dovessero  come  pulcini  es- 
sere covati  in  quel  luogo! 

s i.  Il  salmo.  91  Pontini  est  cc.  che  nel  versetto  5.  legge:  Delectasti  me,  Do - 
mine,  in  factura  tua,  et  in  operibus  manuuin  hiariim  cxultabo.  lo  rido  dunque 
perchè  vivo  in  un  luogo  felice,  tutto  pieno  delle  maraviglie  di  Dio. 

33.  Che  se’  dinanzi.  Dante  avea  giù  incominciato  a lare  da  sè,  come  Vir- 
gilio lo  avea  licenziato.  Mi  pregasti.  Vedi  verso  is. 

ss.  L’acqua  ec.  L’acqua  ed  il  vento. 

3 4.  Impugnali  cc.  Fanno  a pugni  con  quello  clic  poco  fa  mi  fu  insegnato 
da  Stazio.  Stazio  in'insrgnò  (XXL  46)  che  dalla  sculetta  di  tre  gradi  del  Vero 
Purg.  in  su  non  c’è  nè  pioggia  nè  vento,  e qui  veggo  ucqua  e sento  vento. 

35.  Come  procede  ec.  Ti  dirò  qual  vento  c qual  acqua  sieuo  qui,  e la  causa 
(ben  diversa  dalle  parti  basse)  che  produce  l’uno  c l’altra. 
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2*5 


90 


95 


100 


105 


Per  sua  cagion  ciò  ch’ammirar  ti  face; 

E purgherò  la  nebbia  che  ti  fiede. 

Lo  sommo  Bene,  che  solo  a sè  piace, 

Fece  l’uom  buono;  e il  ben  di  questo  loco1’ 
Diede  per  arra  a lui  d’eterna  pace.  »8 
Per  sua  diffalta  qui  dimorò  poco; 59 
Per  sua  diffalta  in  pianto  ed  in  affanno 
Cambiò  onesto  riso  e dolce  giuoco. 

Perchè  il  turbar,  che  sotto  da  sè  fanno 
L’esalazion  dell’acqua  e della  terra, 

Che,  quanto  posson,  dietro  al  calor  vanno, 
All’uomo  non  facesse  alcuna  guerra, 

Questo  monte  salto  ver  lo  eiel  tanto; 

E libero  è da  indi,  ove  si  serra. 

Or,  perchè  in  circuito  tutto  quanto  «« 

L’aer  si  volge  con  la  prima  volta, 

Se  non  gli  è rotto  il  cerchio  d’alcun  canto;  ** 
In  questa  altezza,  che  tutta  è disciolta  ** 
Nell’aer  vivo,  tal  moto  percuote,  ** 


Istruzione  sul 
Purad.  terr. 
(.Fine  di  esso- 


S.  Perdita  di 
esso. 


s.  Perchè  si 
•Ilo. 


4.  Onde  ven 
?a  I’  aura  che 
['accarezza. 


56.  Clic  solo  a sè  piace.  Perché  solo  è infinito. 

37.  Buono.  Perchè  quanto  fa  immediatamente  non  può  esser  che  buono,  e 
lo  fece  a sua  immagine. 

ss.  Diede.  Diede  il  Paradiso  terrestre  per  caparra  del  celeste. 

ss.  Diffalta.  Colpa.  Poco.  Sole  6 ore  tra  innocente  c peccatore,  come  dirà 
nel  Par.  XXVI.  ts». 

♦o.  Perchè  il  turbar  ec.  Perchè  le  esalazioni  terracquee  clic  producono  i 
turbamenti,  e che  tendono  all’alto,  non  avessero  a molestare  la  felicità  del- 
l’uomo nel  Paradiso  terrestre,  questo  monte  s’innalzò  a tale  altezza  (miglia  95) 
n cui  non  possono  arrivare  quelle  esalazioni,  le  quali  arrivano  appena  sino 
alla  porta  del  Vero  Purg.  (miglia  93). 

4<.  Or, perchè.  Gli  dichiara  prima  la  cagion  del  vento  nel  Paradiso  terrestre, 
e poi  gli  dichiarerà  quella  dell’acqua.  Quanto  gli  dice  è la  spiegazione  di 
quei  due  versi  di  Stazio  detti  a Dante  (XXI.  4»)  c da  Dante  allora  non  ben 
compresi: 

Di  quel  che  il  cielo  in  sè  da  sè  riceve 
Esserci  puote,  e non  d’altro , cagione. 

Dunque  il  moto  dell’aere  da  oriente  ad  occidente  proviene  dal  primo  Mobile, 
clic  facendo  girar  tutto  sotto  di  sè,  fa  girar  per  conseguenza  anche  l’aere. 

43.  Botto  ec.  Impedito  il  cerchiare  dell’acre  da  miracolo,  quale  fu  la  fer- 
mata del  sole  al  tempo  di  Giosuè  e di  Acliaz. 

43.  Altezza.  Di  95  miglia. 

4 4.  Viro.  Immune  dalle  alterazioni  terracquee. 
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E fa  sonar  la  selva,  perch’è  folta;  ♦* 

E la  percossa  pianta  tanto  puote, 4* 

110  Che  dell!  sua  virtute  l’aura  impregna; 

E quella  poi,  girando  intorno,  scuote: 47 
E l’alta  terra,  secondo  ch’è  degna  4* 

Per  sè  o per  suo  ciel,  concepe  e figlia 
Di  diverse  virtù  diverse  legna. 

115  Non  parrebbe  di  là  poi  maraviglia, 

Udito  questo,  quando  alcuna  pianta 
Senza  seme  palese  vi  s’appiglia. 49 
E saper  dei  che  la  campagna  santa, 

Ove  tu  se’,  d’ogni  semenza  è piena;  so 
120  E frutto  ha  in  sè,  che  di  là  non  si  schianta.  >«  »•  Proprietà  dì 
L’ acqua  che  vedi  non  surge  di  vena,  ** 

Che  ristori  vapor,  che  gel  converta, 

Come  fiume  ch’acquista  o perde  lena; 

Ma  esce  di  fontana  salda  e certa, 

125  Che  tauto  dal  voler  di  Dio  riprende, 

Quant’ella  versa  da  duo  parti  aperta. 

Da  questa  parte  con  virtù  discende, 

Che  toglie  altrui  memoria  del  peccato; 

Dall’altra,  d’ogni  ben  fatto  la  rende. 

130  Quinci  Lete,  così  dall’altro  lato 
Eunoè  si  chiama:  e non  adopra, 

Se  quinci  e quindi  pria  non  è gustato. 


e.  Ogni  sorta 
di  (cute. 


(.Proprietà  di 
sue  actju.  Fon- 
te  da  cui  a (iti- 
mi per  4 faccio 
del  moute. 


45.  Perch" è folla.  Di  rorai,  in  cui  batte  l’aere. 

46.  Tanto  puote.  Questo  stropicciamento  dell’aura  nei  rami  fa  eì  che  l’aura 
a quel  contatto  s’impregni  delle  molecole  della  pianta. 

47.  E quella  ec.  E l’aura  girando  sparge  quelle  molecole,  o grate  essenze 
per  tutto  intorno  il  Paradiso,  deponendole  qua  e colà,  e cosi  lo  feconda.  Per 
questo  lo  Sposo  nel  IV.  dei  Cantici  invoca  i venti  all'orto  della  Sposa,  perché 
vi  facciano  stillare  gli  aromi. 

4».  Alta.  Non  altra  come  si  legge  comunemente.  La  terra  del  Paradiso  è 
tale  perchè  è:  In  quota  altezza,  die  tutta  è dimoila  — KcU’aer  vivo.  Alta 
legge  con  altri  il  Codice  Fontana  del  Seminario  di  Verona. 

49.  Palese.  Con  seme  non  isparso  dall’arte,  ma  da  naturo  come  qui. 

50.  D’ogni  ec.  Si  sa  dal  Genesi,  clic  conteneva  ogni  sorta  di  semi. 

51.  Frutto  cc.  Frutto  di  tutt’allru  qualità  dai  uoslri. 

sa.  L’acqua  ec.  Seconda  parte  della  dimanda,  la  causa  dell'acqua. 
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A tutti  altri  sapori  esto  è (li  sopra.  ** 

E avvegna  che  assai  possa  esser  sazia 
135  La  sete  tua,  perchè  più  noa  ti  scopra,  ** 

Darotti  un  corollario  ancor  per  grazia; 

Nè  credo  che  il  mio  dir  ti  sia  men  caro, 

Se  oltre  promission  teco  si  spazia. 

Quelli  eh’ anticamente  poetare»  ” Qul  , cli 

T , ,,,  r dell  oro  e suo 

140  L età  dell  oro  e suo  stato  telice,  stato  alice,  so- 

Forse  in  Parnaso  esto  loco  sognaro. J6  5 ai  poeti. 

Qui  fu  innocente  l’umana  radice: 57 
Qui  primavera  sempre  ed  ogni  frutto: 

Nettare  è questo  di  che  ciascun  dice. 

145  Io  mi  rivolsi  addietro  allora  tutto  s* 

A miei  poeti,  e vidi  che  con  riso  *9 
Udito  avevan  l’ultimo  costrutto: 60 
Poi  alla  bella  donna  tornai  ’l  viso. 


53.  A tulli  ec.  Come  le  frutta,  cosi  l’acqua.  Quella  di  Eunoè  è simbolo  del- 
l’Eucaristia, alla  quale  si  somiglia  nel  nome, significando  Eunoè  buoua  mente, 
come  Eucaristia  buona  grazia.  Lete  poi  che  toglie  la  memoria  del  peccato  è 
simbolo  della  Penitenza.  Dante  gusterà  di  questo  e di  quello,  come  vedremo; 
ma  Lete  per  bagno  (appunto  perché  è Penitenza)  cd  Eunoè  per  gusto  (appunto 
perchè  è Eucaristia). 

5 4.  Perchè  ec.  Per  non  dirli  di  più. 

ss.  Poetaro.  Così  Matilde  punge  Virgilio  e Stazio. 

ss.  In  Parnaso.  Dalle  cognizioni  attinte  in  Parnaso,  dove  si  segue  la  fan- 
tasia più  che  la  verità.  Stando  duuque  a questa  fantastica  scuola,  sognarono 
che  l’età  dell’oro  e suo  stato  felice  fosse  in  Creta,  come  per  Virgilio  si  dice 
a Dante  nell’Inf.  XIV.  94  e scg. 

57.  Qui  cc.  Non  in  Creta,  ma  qui. 

ss.  Ali  rivolti  ec.  Per  veder  quale  impressione  avea  fatto  in  essi  questo 
disinganno. 

so.  Con  riso.  Ridendo  della  loro  dabbenaggine. 

60.  L’ultimo  costrutto.  Il  vero  luogo  dell’età  dell’oro,  ben  differente  dal 
soguato. 
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PARADISO  TERRESTRE. 


CANTO  VIGESIMONONO 


ARGOMENTO 

Madide  standosi  ancor  ferma  sulla  riva  destra  di  Lete,  canta.  Poi  si  muove  contro  11  corso 
del  fiume,  andando  cosi  da  nord  a sud,  e Dante  ed  i suoi  compagni  si  muovoncon  essa. 
Dopo  quasi  tto  passi  fatti  nella  facciala  di  ovest  si  trovano  al  principio  della  facciata 
di  sud,  e perciò  vanno  col  viso  volto  ad  est,  sempre  contro  il  fiume,  clic  qui  ha  il 
canale  da  ovest  ad  est,  come  prima  l’aveva  da  nord  a sud.  Non  sono  ancor  giunti  alla 
metà  della  facciata  di  sud,  cioè  non  hanno  fatto  ancora  tso  passi,  che  Matilde  lo  invita 
n guardare  c ascoltare  dinanzi  lungo  il  fiume  verso  oriente.  Dante  guarda,  e vede  per 
tutta  la  foresta  una  gran  luce.  Dante  ascolta  e ode  una  dolcissima  melodia  tale  clic  più 
gl'incrchhe  il  peccato  d'Èva  per  aver  ella,  e seco  tutti  i suoi  discendenti,  perduto 
quelle  delizie.  Intanto  il  chiarore  più  s’avvicina  da  sembrar  fuoco  sotto  i rami,  c il 
suono  si  fa  più  distinto  da  intendere  che  esso  è canto.  Qui  prega  le  Muse  di  un  aiuto 
particolare  per  espor  degnamente  la  sua  visione.  Si  fa  un  poco  più  avanti,  e quel 
chiarore  gli  pare  essere  sette  alberi  d'oro.  Si  avvicina  ancor  più,  e apprende  che  il 
chiaroro  sono  sette  candelabri,  c che  le  voci  cantavano  Osanna.  Allora  Dante  ammirato 
si  volge  a Virgilio,  e lo  trova  ammirato  pari  a lui.  Tosto  torna  gli  ocelli  ai  sette  cande- 
labri, e la  donna  lo  sgrida  perchè  guardi  sol  questue  non  anrbe  quello  che  viene  dietro 
a questi.  Dante  guarda  dove  dicea  la  donna,  e vede  genti  vestite  di  bianco.  Tutto 
questo  spettacolo  si  stendeva  lunghesso  la  riva  destra,  onde  l'acqua  dalla  parte  di 
Dante,  ch’era  alla  sinistra  del  fiume,  splendeva  tanto,  che  come  specchio  gli  rcndea  il 
suo  fianco  sinistro.  Intanto  i candelabri  giungono  dirimpetto  a Dante  nel  mezzo  della 
facciata  di  sud,  e Dante  allora  si  ferma  per  veder  meglio  quell’incanto.  Le  fiammelle 
continuavano  ad  andare  segnando  nell’aere  sette  liste  luminose  dei  colori  dell’ irido. 
Queste  sette  liste  erano  cosi  lunghe  che  non  ne  vedeva  il  fine:  osserva  però  clic  le 
liste  laterali  erano  distanti  l'una  dall’altra  dicci  passi.  Sotto  questa  tenda  di  luce  veni- 
vano «4  seniori  a due  a due  coronati  di  gigli,  ed  essi  cantavano  le  lodi  di  Maria  SS. 
Tassati  li  24  seniori,  vengono  4 animali  coronati  di  verde  fronda,  c ciascuno  aveva  sei 
ali  occhiute,  tali  quali  li  descrive  Ezechiele,  tranne  le  penne,  che  sono  quelle  descritte 
da  S.  Giovanni.  Lo  spazio  di  mezzo  a questi  e animali  è occupato  da  un  carro  trion- 
fale a due  ruote  tirato  da  un  grifone  (uccello  e leone).  Questo  grifone  avea  l’ale  aperte 
e dritte  al  cielo,  e le  allungava  su  d’ambo  i lati  delia  listo  luminosa  di  mezzo  fino  a| 
ciclo,  senza  che  se  ne  vedesse  il  fine,  e senza  romper  quei  raggi.  Questo  grifone  era 
color  d’oro  nelle  parli  dov’cra  uccello,  c nel  resto  era  un  misto  di  bianco  e vermiglio. 
Alla  destra  ruota  del  carro  danzavano  in  giro  tre  donne,  l’ una  rossa,  l’ altra  verde,  e 
la  terza  bianca,  dirigendo  la  danza  ora  la  bianco,  ora  la  rossa:  la  rossa  poi  era  la  sola 
che  cantasse,  c che  col  canto  allentasse  o .iniettasse  la  danza.  Dalla  ruota  sinistra 
danzavano  quattro  altre  donne  rosso  vestile,  la  principal  delle  quali  uvea  tre  occhi  in 
testa.  Dietro  ul  carro  veniano  due  vecchi  vestili  diversamente,  ma  ugualmente  gravi; 
T uno  appariva  esser  medico,  l’altro  armigero,  e dietro  a questi  veniano  4 altri,  lutto 
umili  c dimessi.  Finalmente  chiudeva  il  corteo  un  veglio  che  veniva  solo,  con  faccia 
dormiente  ed  arguta.  Questi  7 erano  bianco  vestiti  come  i primi  24,  solo  city  intorno 
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al  capo,  invrep  di  ghirlando  di  gigli,  rateano  di  rose  e d’altri  fiori  vermigli.  Quando  il 
carro  è in  fuccia  a Dante  s'ode  un  tuono,  e lutti  ristanno  a quel  segno. 

NB.  Vedi  nella  Tao.  X.  Purg.  della  min  opera  grande  lutti  i carelli  ni  di  filetta  Canto , 
e vedi  pure  nella  Tav.  XI.  e XII.  di  detta  ojiera,  od  almeno  nel  disegnetto  del  C.X.  di 
fuetto  Compendio  il  genuino  disegno  del  Par.  ter.  Dantesco  sovrapposto  al  vero  Pnrg. 


Paradiso  Terrestre,  facciata  ovest  per  meta’,  e facciata  sid  pf.r  meta'. 

VIA  PURGATIVA  PERFETTA 

con  consolazione  per  la  perfetta  remissione  di  colpa  e di  pena,  con  compagnia 
di  guida  più  nobile  della  passala,  coti  passeggio  ascetico  pel  Par.  ter., 
con  passaggio  da  una  facciata  meno  nobile  {di  orcst)  ad  un’altra  più 
nobile  (*)  (di  sud)  per  compier  ivi  l’ultimo  allo  della  Via  Purgativa  me- 
diante la  Confessione publica  c generale  in  faccia  a tutta  guatila  la  Chiesa. 

Meditazione  XXXII. 

Sulla  Chiesa  Cattolica. 

I.  Clic  cosa  è la  Ch.  Cai.?  Città  sopra  il  monte,  c lucerna  sopra  il  moggio, 
a.  La  Ch.  Cat.  accresce  sempre  più  il  suo  splendore. 
z.  La  Ch.  Cat.  allctta  colle  sue  dolerne  di  paradiso. 

4.  La  Ch.  Cat.  comincia  da  Adamo  ed  Èva. 

u.  La  Cli.Cat.  è opera  ammiranda  anche  olia  sola  Ragione. 

e.  La  Ch.  Cat.  incedo  dignitosamente. 

l.  La  Cli.  Cai.  è diretta  dallo  Sp.  S.  rappresentato  dai  7 candelabri  pei  7 suoi  doni, 
a.  Al  lume  della  Cli.  Cat.  ci  si  appalesano  lo  nostre  deformità. 

o.  Lo  Sp.  S.ncl  guidare  la  Ch.Cal.  la  copre  d’una  cotale  sua  emanazione,  che  è la  forma- 
zione di  Maria  SS.  immacolatamente  concetta  per  sua  opera,  c per  sua  opera  adorna 
di  tutto  le  più  belle  virtù,  la  quale  accolse  sotto  di  sé  la  Ch.  sino  dal  suo  principio, 
so.  I privilegi  di  Maria  SS.  protettrice  di  tutta  la  Ch.  Cat.  eccedono  ogni  comprensione, 
c sono  inarrivabili.  Maria  SS.  poi  6 delta  Carlum  da  S.  Giov.  Gris.,  da  S.  Germano, 
c da  S.  Epifanio:  e animatimi  «cluni  da  S.  Giov.  Dam.  Essa  è detta  contener  solfo 
di  si  tutta  la  Ch.  dallo  stesso  S.  Germano  : Dei  su  mini  regis  palalium,  omnesque 
hospitio  recipiens. 

il.  Chiesa  dell’antico  TezL  rappresentata  da’ suoi  agiografi]  a due  a due  perché  accordano 
nella  laro  dottrina  : cinti  di  gigli  e vestili  di  bianeo  per  la  purità  della  dottrina  e 
costumi. 

i*.  Tutta  In  Ch.  dell’antico  Test,  preconizza  e loda  Maria  SS.  colle  parole  che  solo  a 
Maria  furono  poi  dette:  Benediciti  tu  in  mulierilut  ■,  c Maria  è il  ciclo  anzidetto, 
i s.  Chiesa  del  nuovo  Test,  rappresentala  da’  4 evangelisti.  A due  a due  per  la  loro  con- 
cordia. Coronali  d’ alloro  pel  loro  trionfo  sul  mondo.  Con  sci  ali  a differenza  degli 
ammali  d’ Ezechiele,  che  n’avcan  4,  perchè  la  dottrina  evang.  vola  al  passato,  pre- 
sente, e futuro,  mentre  la  dottrina  antica  non  dovea  guardare  il  presente.  Con  occhi 
sulle  penne  per  la  vista  acuta  della  dottrina  evang.  clic  tratta  dei  più  sublimi  misteri. 

(*)  In  tutte  le  7 Cornici  del  Purg.  Dante  ha  sempre  lasciata  Mera  d' avvenimenti  la  sola 
facciata  dì  sud  Jter  riserbarta  a quest'alto  più  nobils  degli  altri.  Vedi  la  Tav.  Vili. 
dsll'oj).  gr. 
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n.  Ch.  Cat.  dell'antico  e nuovo  Tosi.  Ira  li  4 «vangeli  che  sempre  trionfa. 

I».  Ch.  Cai.  doll'ont.  e nuovo  Tesi,  urtila  in  G.  C.  che  facit  utraque  unum. 

is.  G.  C.  è il  Verbo  eterno  volalo  dal  cielo. 

t7.  e.  C.  nel  discendere  ad  incarnarsi  in  Maria  non  ne  offese  la  verginità. 

la.  La  generai,  eterna  del  Verbo  dal  Padre  é incompronsibilc. 

19.  Due  nature  in  Cristo,  divina  (oro)  ed  umana  (carne). 

ao.  Ch.  Cat.  festeggiata  dalle  tre  virtù  teologali  ed  infuse  che  sono  le  più  nobili:  Carili, 
Speranza  e Fede. 

9i.  La  Sperama  non  è mai  la  prima  ad  esser  infusa,  ed  a trnr  seco  Polire. 

u*.  Or  la  bianca,  or  la  rossa  comincia  la  danza,  perché  la  Fede  era  la  viriti  che  primcg* 
giara  prima  di  Cristo,  la  Carili  dopo.  La  zelo  poi  con  cui  operano  la  Fede  e la  Spe- 
ranza è in  ragione  della  Cariti. 

93.  Ch.  Cat.  festeggiata  dalle  quattro  virtù  morati,  Prudenza,  Giustizia,  Temperanza  e 
Fortezza,  che  sono  inferiori  alle  teologali.  Veslile  di  porpora,  perché  unendosi  alla 
Chiesa  acquistan  più  splendore.  La  Prudenza  ha  due  occhi  per  sé,  cd  uno  per  le  alire 
da  lei  guidate. 

si.  Ch.  Cai.  dopo  G.  C.  seguita  da  S.  Luca,  in  quanto  è scrittore  degli  Alti,  e da  S. 
Paolo,  in  quanto  è scrittore  di  Epistole  ai  popoli  Ebraico,  Greco  c Romano.  Son 
dispari  di  abito,  perché  Paolo  è maestro.  Luca  discepolo.  Sono  pari  di  allo,  perché 
operarono  insieme,  e sono  egualmente  ispirati.  Luca  da  medico  corporale  divicu 
medico  spir.  Paolo  da  pcrseculor  della  Chiesa  diviene  il  suo  difensore. 

9U.  Ch.  CaL  governala  in  principio  da  papi  lutti  santi,  poveri  ed  oscuri  nelle  catacombe: 
si  mettono  i 4 primi. 

so.  S.  Giov.  Apost.  che  sorvisse  a tolti  gli  altri  Apost.  e ai  primi  papi  sino  al  tot  dell’era 
volg.  * morì  di  s>o  an.  Lo  stesso  che  nell’estasi  di  Patmos  compose  l'Apocalisse,  libro 
sì  arguto  che  nessuno  seppe  ancor  decifrare,  dove  è detto  di  quel  che  avverrà  sino  alla 
fine  del  mondo. 

97.  La  dottrina  del  nuovo  è di  pari  autorità  di  quella  dclFant.  Test.  Anche  i papi  infallibili 
quando  parlano  come  capi  della  Chiesa.  Come  poi  la  Fede  era  la  prerogativa  dcll’unt. 
Test-,  così  la  Carità  lo  è del  nuovo.  E inoltre  le  persone  simboliche  qui  uominato 
furono  lune  martiri. 

99.  L’ultimo  atto  della  Via  Purg.  si  ha  da  compire  non  solo  nella  Chiesa,  ma  ih  faccia 
alla  Chiesa,  che  tutta  prima,  con,  e dopo  G.  C.  concorre  olla  perfez.  dell'animo. 

99.  Lo  Sp.  S.  dispone  il  moto  e la  quiete  della  Ch.  pel  ben  deU’anime. 

Cantando  come  donna  innamorata,  * 

Continuò  col  fin  di  sue  parole:  * 


Beati,  quorum  teda  sunt  peccala.  * 

E come  Ninfe,  che  si  givan  sole  * 

4.  Innamorata.  Di  Dio. 

5.  Fin  ec.  Il  quale  fu:  Nettare  è questo  ec.  XXVIII.  I4«. 
s.  Beali  ec.  Salmo  st.  Allusione  alla  perfetta  remissioa  dei  peccati. 
4.  Sole.  Sola  era  anche  Matilde  dall’altra  riva. 


Epoca  noetica, 
l s aprile  i soo, 
volto  in  19  ot- 
tob.per  essere 
ugli  antipodi. 
Mere.  d.  Pasq. 
7.96  ani. 
Epoca  storica, 
dal  i3t4,dupo 
il  14  giugno. 

Consolazioni 
per  la  perfetta 
remissione  di 
colpa  e di  pe- 
na. 
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5 Per  le  sei vatich’ ombre,  disiando 

Qual  di  fuggir,  qual  di  veder  lo  sole; 
Allor  si  mosse  contr’al  fiume,  andando  * 
Su  per  la  riva;  ed  io  pari  di  lei, 

Piceiol  passo  con  picciol  seguitando. 

10  Non  eran  cento  tra’  suoi  passi  e i miei,  * 
Quando  le  ripe  igualmente  dier  volta  ’ 


Per  modo,  eh’ a levante  mi  rendei.  * 

Nè  anche  fu  così  nostra  via  molta,  » 
Quando  la  donna  tutta  a me  si  torse, 

15  Dicendo:  Frate  mio,  guarda  ed  ascolta. 
Ed  ecco  un  lustro  subito  trascorse  ' * 

Da  tutte  parti  per  la  gran  foresta, 


2^1 


Guida  che  pre- 
sta la  Vita  \t- 
tiva  all’  nltinm 
alto  dell»  Via 
l’urz.  eh’ è la 
Perfetta. 
Passeggio  pel 
Par.  ter.,  face, 
ovest,  meri. 

Luogo  (inizio: 
P»e*o.  tcsb. 
Face,  ovest,  e 
poi  sud  Aiiez. 
m.eu,  circonf. 
m.  3/32. 

Luogo  reale, 
Lucca  presso 
Geli  Iucca. 
Passeggio  pel 
Par.  ter.,  face, 
sud,  meli,  dal- 
la men  nobile 
alla  più  uob. 
LaVila  Attira 
mostra  la  Chie- 
sa Coti.,  in  far- 
cia allu(|uale  si 
Ita  da  compierò 
la  Via  Purgai. 
Perf.colla  Con- 
fa» pub.  e geli, 
fatta  per  eser- 
cizio di  umilia. 


5.  Contr’al  fiume.  Che  veniva  da  sud  a nord.  Dunque  Maliide  andava  verso 
sud,  perchè  la  facciala  del  monte  ove  siamo  è di  ovest. 

6.  Aon  eran  cento  ec.  Essendo  allora  la  sua  guida  non  più  Virgilio,  che  a 
nulla  gli  sarebbe  valuto,  ma  Matilde,  dai  passi  di  lei  e suoi  misura  la  strada. 
Questa  dalla  metà  della  facciata  di  ovest  al  principio  della  facciala  di  sud 
era  di  quasi  cinquanta  passi.  Il  cerchio  è molto  ristretto  perchè  ci  siamo  inol- 
trati verso  il  centro  dall’orlo  esterno  al  fiume  Lete.  Vedi  op.  gr.  ibid. 

1.  Igualmente.  Perchè  anche  il  corso  del  fiume  era  circolare,  come  il  luogo. 
Nelle  forme  quadrate  voltando  la  linea  interna,  non  volta  anche  l’altra  al  di 
fuori. 

8.  A Iettante.  Dunque  qui  comincia  la  facciata  di  sud,  che  è la  più  nobile 
di  tutte.  Perciò  nei  7 giri  del  Vero  Purg.  questa  facciata  non  servi  che  di  ra- 
pido passaggio  senza  rappresentazione  di  azioui,  perchè  il  poeta  la  riservò  a 
più  nobile  rappresentazione  a quella  cioè  della  Chiesa  Cattolica. 

9.  Nè  anche  ec.  Per  la  facciata  di  sud  femmo  assai  meno  che  so  passi.  Se 
ne  avessero  fatto  quasi  so,  sarebbero  giunti  alla  sua  metà. 

10.  Tutta.  Con  tutta  la  persona. 

fi.  Un  lustro  subito.  Un  improvviso  chiarore  proveniente  dalla  facciata 
di  est. 
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Tal  che  di  balenar  mi  mise  in  forse. 

Ma  perchè  il  balenar,  come  vien,  resta, ,s 


E quel  durando  più  e più  splendeva, 

Nel  mio  pensar  dicea:  Che  cosa  è questa? 

Ed  una  melodia  dolce  correva 
Per  l’aer  luminoso  : onde  buon  zelo 

Mi  fe  riprender  l’ardimento  d’Èva; 

Che  là,  dove  ubbidia  la  terra  e il  cielo, 
Femmina  sola,  e pur  testé  formata, 

Non  sofferse  di  star  sotto  alcun  velo: 16 
Sotto  il  qual  se  divota  fosse  stata, 

Avrei  quelle  ineffabili  delizie 
Sentite  prima,  e poi  lunga  fiata. 

Mentr’io  m’andava  fra  tante  primizie 
Dell’eterno  piacer,  tutto  sospeso, 

E disioso  ancora  a più  letizie, 

Dinanzi  a noi,  tal  quale  un  fuoco  acceso, 1 8 
Ci  si  fe  l’aer  sotto  i verdi  rami; 

E il  dolce  suon  per  canto  era  già  inteso. 

0 sacrosante  vergini,  se  fami, 1 9 
Freddi  o vigilie  mai  per  voi  soffersi, 
Cagion  mi  sprona  ch’io  mercè  ne  chiami.  *° 


Meditai,  sulla 
Chiesa  Cult. 

i.  La  Chiesa 
Cali,  i Civitut 
super  monterà 
posila , e lucer- 
na  sop.  il  mog- 
gio. 

».  La  Ch.  Cai. 
accresce  sem- 
.prc  più  il  suo 
"splendore, 
a.  La  Ch.  Cai. 
allellacollcsue 
dolcezze  di  pa* 
radiso. 
a.  La  Ch.Cat. 
cominciò  da  A- 
damo  ed  Era. 


i s.  Di  balenar  cc.  Dapprima  lo  sospcltai  nn  lampo. 

is.  Perchè  cc.  Non  iscompariva  come  il  lampo,  tua  invece  durava,  e più 
chiaro. 

i «.  Melodia.  Prima  si  vede  e poi  si  ode. 

13.  L’ardimento  d’ Èva.  Che  ci  fe  perdere  quelle  delizie. 

16.  Velo.  11  velo  che  copriva  il  perchè  del  divino  divieto.  Volea  conoscer 
tutto  come  Dio,  menlr’cra  creatura  formata  testé  da  Dio,  c vedeva  che  tulio 
il  creato  era  a Dio  sommesso. 

4 7.  M’andava.  Dante  camminava  lentissimo  verso  la  metà  della  facciata. 

4 8.  Un  fuoco  ec.  Notate  le  gradazioni  di  conoscenza  dell’oggetto,  mano  mano 
clic  si  avvicina.  L’oggetto  è il  chiarore  cd  il  suono.  Vedete  questo  chiarore  e 
suono  sempre  più  specificarsi,  fino  che  sarà  specificato  qual  è in  realtà. 

4 9.  Vergini.  Bluse  non  profane,  ma  sacre. 

so.  Mercè  ne  chiami.  Aiuto  ne  implori  in  ricompensa  di  mia  fatica,  Si  clic 
in’  ha  fatto  pei’  più  anni  rnacro.  Par.  XXV.  5. 
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40  Or  convien  ch’Elicona  per  me  versi,  3' 

E Urania  m’aiuti  col  suo  coro, 23 
Forti  cose  a pensar,  mettere  in  versi. 33 

Poco  più  oltre,  sette  alberi  d’oro  ** 

Falsava  nel  parere  il  lungo  tratto 
45  Del  mezzo,  ch’era  ancor  tra  noi  e loro. 

Ma  quando  fui  sì  presso  di  lor  fatto, 35 
Che  l’obbietto  comun,  che  il  senso  inganna, 36 
Non  perdea  per  distanza  alcun  suo  atto, 23 

La  virtù,  ch’a  ragion  discorso  ammanna,  2« 

50  Siccome  egli  eran  candelabri  apprese, 23 
E,  nelle  voci  del  cantare,  Osanna. 

Di  sopra  fiammeggiava  il  bello  arnese  so 
Più  chiaro  assai,  che  luna  per  sereno  31 
Di  mezza  notte  nel  suo  mezzo  mese. 

55  Io  mi  rivolsi  d’ammirazion  pieno 

Al  buon  Virgilio,  ed  esso  mi  rispose  33 
Con  vista  carca  di  stupor  non  meno. 

Indi  rendei  l’aspetto  all’ alte  cose, 


a.  La  f li.  Co*, 
é opera  aiutili* 
randa  anche  al- 
la sola  Rag. 


21.  Per  me.  Non  dividendone  il  fiume  Pegaseo  ad  altri,  ma  lutto  per  me. 

ss.  Urania.  Blusa  delle  cose  celesti,  e principe  dell’altre  tutte. 

2 J.  Forti  ec.  A ideare  alti  concetti  (L'rauia)  e ad  esprimerli  in  versi  (Eli- 
cona). 

3 4.  Selle  alberi  d'oro  ec.  L’oggetto  avvicinatosi  più,  si  precisa  di  più  ma 
non  è ancora  raggiunta  la  sua  realtà  per  la  troppa  distanza.  Costruisci  cosi: 
Il  lungo  tratto  del  mezzo,  ch’era  ancora  tra  noi  c loro,  nel  parere  falsava 
sette  alfieri  d’oro. 

35.  Si  presso.  Alla  metà  della  facciata  di  sud. 

26.  L’obbietto  comun  ee.  È quello  che  una  cosa  ha  comune  ad  un’altra  ve- 
duta a certa  distanza.  Per  riconoscere  in  realtà  l’oggetto  è mestieri  ridurlo 
dalla  qualità  comune  alla  sua  specifica  ed  individuale.  Per  esempio  in  di- 
stanza 7 alberi  d’oro,  e setto  candelabri  accesi  si  confondono  tra  loro  per  l’ob- 
bietto  comune,  cioè  per  quella  qualità  che  quelli  han  comune  con  questi.  Ma 
avvicinandosi,  non  è più  così. 

2 7.  Alcun  suo  atto.  Alcun  suo  atto  specifico  ed  individuale. 

28.  La  virtù  ec.  L’apprensiva  che  somministra  materia  di  discorso  a ragione. 

2 9.  Apprese.  Apprese  che  li  creduti  falsamente  7 alberi,  non  erano  7 alberi, 
ma  sette  candelabri,  e che  il  suono  non  era  un  suono  qualunque,  ma  un  canto 
di  Osauua. 

io.  tl  bello  arnese.  Li  7 candelabri. 

zi.  Che  luna.  La  quale  è più  chiara  ove  concorrano  le  tre  circostanze  qui 
notate. 

32.  Rispose  ec.  Non  con  parole,  ma  con  atto  di  pari  ammirazione. 
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Che  si  movieno  incontro  u noi  sì  tardi, 
Che  foran  vinte  da  novelle  spose. 3S 

La  donna  mi  sgridò:  Perchè  pur  ardi  ** 

Sì  nell’affetto  delle  vive  luci, 

E ciò  che  vien  di  retro  a lor  non  guardi? 

Genti  vid’io  allor,  come  a lor  duci, 33 
Venire  appresso,  vestite  di  bianco: 

E tal  candor  giammai  di  qua  non  fuci. 

L’acqua  splendeva  dal  sinistro  fianco, 53 
E rendea  a me  la  mia  sinistra  costa, !T 
S’io  riguardava  in  lei,  come  specchio  anco. 


6.  La  di.  Tal. 
inci-iic  digiiitu- 
satneule. 


7.  La  Eh.  Cnt. 
£ direna  dallo 
Spir.  S.rnpprr- 
fcenl.  dai  7 cali, 
delabri  pei  7 
tuoi  don!. 

u.  Al  lume  del- 
la Ch.Cat.  ci  si 
3 8 appalesano  le 
nostre  deformi- 
li. 


Quand’io  dalla  mia  riva  ebbi  tal  posta, 3» 
Che  solo  il  fiume  mi  facea  distante, 

Per  veder  meglio  a’  passi  diedi  sosta; 

E vidi  le  fiammelle  andare  avante, 

% 

Lasciando  dietro  a sè  l’aer  dipinto; 

E di  tratti  pennelli  avean  sembiante: 

Sì  che  di  sopra  ritnanea  distinto  ** 

Di  sette  liste,  tutte  in  quei  colori,  ** 


Luogo  fitlÌ2Ìo: 

I’muu.  teiui. 
Foce,  sud,  in 
meno.  All.  ria 
m.  90,  circonf. 
m s/s*. 

Luogo  reale, 
Lucca  presso 
Gentuecu. 

9.  Lo  Sp.  S. 
nel  guidine  la 
di.  rm.  la  co- 
pre d'una  cola- 
li! sua  emana- 
zioni-, ilio  £ la 
formazione  ili 
Maria  SS.  im- 


ss.  Novelle  spose.  Uscendo  di  chiesa  dopo  celebrato  il  matrimonio,  vanno 
con  passo  assai  tardo:  il  che  più  appare  nelle  spose  di  contado. 

Si.  Sgridò.  Gridò  alto. 

ss.  Duci.  Li  duci  erano  i candelabri,  che  si  moveano  da  sè. 

36.  Dal  sinistro  fianco.  Di  Dante. 

37.  Sinistra  costa.  Quella  che  si  specchiava  nell’acqua. 

ss.  Come  specchio.  Tanta  era  la  chiarezza  dell’acqua 

39.  Tal  posta  cc.  Perchè  la  processione  e Dante  venendosi  incontro  si  rag- 
giunsero, la  processione  alla  riva  destra,  Dante  alla  sinistra. 

io.  Diedi  sosta.  Si  fermò  in  faccia  ai  candelabri  alla  metà  della  facciata  di 
sud,  ma  non  come  Dante  si  fermarono  i candelabri  e la  processione.  Cosi  potè 
vederla  schierare  dinanzi  a sè.  ' 

41.  Lasciando  ec.  Le  nostre  torce  andando  lasciano  per  un  tratto  e per 
qualche  momento  dietro  di  sè  una  traccia  di  fumo,  ma  que’  sette  candelabri 
lasciavano  liste  di  viva  luce  c permanenti  sopra  tu  Ita  la  processione.  Pen- 
nelli. l’ennoneelli  o banderuole,  o stendali  come  dice  appresso.  Tratti.  Perchè 
se  gli  stendali  stanno  fermi  il  drappo  non  ondeggia  a striscia  dopo  di  essi. 
Così  ritiro  la  interpretazione  dcll’op.  gr.  ibid. 

42.  Di  sopra.  Nell’aria  all’altezza  delle  (ìammelle. 

43.  Tutte  ec.  Ogni  lista  aveva  i i colori  dell’iride,  o dell’alone. 
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Onde  fa  l’arco  il  sole,  e Delia  il  cinto. 


Questi  stendali  dietro  eran  maggiori  ** 

Che  la  mia  vista:  e,  quanto  a mio  avviso, 
Dieci  passi  distavan  quei  di  fuori.  ** 

Sotto  così  bel  ciel,  com’io  diviso, 


Ventiquattro  seniori,  a due  a due, 
Coronati  venian  di  fiordaliso.  *7 


Tutti  cantavan:  Benedetta  tue  *8 
Nelle  figlie  d’Adamo;  e benedette 
Sieno  in  eterno  le  bellezze  tue. 
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macolatamente 
conceda, e per 
sua  opera  ador- 
na di  tutte  le 

fiiù  belle  virtù, 
a quale  accol- 
se sotto  di  si 
la  Chiesa  sino 
dal  suo  princi- 
pio. 

io.  I privilegi 
di  Mar.SS.  pro- 
tettrice di  tutta 
la  Cb.Cat.  ec- 
ced.  ogni  com- 
prensione^ so- 
no inarrivabili. 


Maria  SS.  è 
dettacoflumda 
S.Gio.Gris.,da 
S.  Germano  e 
da  S.Epifan.te 
animatum  eoe- 
lum  da  S.  Gio. 
Damas.  Essa  è 
delta  eonlener 
sodo  di  si  tut- 
ta la  Ch.  dallo 
stesso  S.  Gcr- 
manotOei tum- 
uli regi a paM- 
tinmtumneiqne 
hospitio  rici- 
piens. 

il. Chiesa  del- 
l’ant.  Testam. 
rappresene  da’ 
suoi  agiografi, 
a due  a due, 
perchè  accor- 
dano nella  loro 
dottrina,  cimi 
di  gigli  e vestili 
di  Biancopcrla 
purit.della  dot- 
trinar costumi. 


<8.  Tutta  la 
Ch.  dell’antico 
Testam.  preco- 
niita  e loda 
Maria  SS.  col- 


ti, fran  maggiori  eo.  Perchè  coprivano  tutta  la  processione,  il  cui  termine 
non  ancor  si  vedevo. 

ss.  Dicci  ec.  Cosi  coprivano  la  processione  anche  nella  parte  più  larga, 
qual  era  il  centro,  come  si  vedrà. 

t®.  Ciel.  Maria  SS.  Ventiquattro  ec.  Chiesa  avanti  G.  C. 

48.  Fiordaliso.  Giglio. 

48.  Tutti  cantavan  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro  n.  u. 
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Poscia  che  i fiori  e T altre  fresche  erbette,  »» 

A rimpetto  di  me  dall’altra  sponda, 

Libere  fur  da  quelle  genti  elette, 

Sì  come  luce  luce  in  ciel  seconda,  so 
Vennero  appresso  lor  quattro  animali, 
Coronato  ciascun  di  verde  fronda,  s* 
Ognuno  era  pennuto  di  sei  ali;  ss 
Le  penne  piene  d’occhi;  e gli  occhi  d’Argo, 
Se  fosser  vivi,  sarebber  cotali. 

A descriver  lor  forma  più  non  spargo 
Rime,  lettor;  eh’ altra  spesa  mi  strigne  »« 
Tanto,  che  in  questa  non  posso  esser  largo. 
Ma  leggi  Ezechiel,  che  li  dipigne 
Come  li  vide  dalla  fredda  parte 
Venir  con  vento,  con  nube  e con  igne  : 

E quai  li  troverai  nelle  sue  carte, 

Tali  eran  quivi  ; salvo  eh’ alle  penne  so 
Giovanni  è meco,  e da  lui  si  diparte. 


Lo  spazio  dentro  a lor  quattro  contenqe  » 


10  parole,  clic 
s Ina  Mari;»  lu> 
rimo  poi  licite: 
l.encdict  tu  in 

uni l lenóni  ; a 

Maria  è il  cie- 
lo anzidetto, 
ts.  Chiesa  del 
nuovo  Testoni, 
rappresene  dai 
4 Kvang.,  a due 
a due  perla  lo- 
ro cuoco!  dia. 
Coronati  d'al- 
loro pel  loro 
trion.sul  mon- 
do. Con  sci  ali 
a differenza  de- 
gli anim.  d'  E- 
zcchiele,che  ne 
avean  l, perché 
ladottr.  evang. 
vola  al  passato, 
presente  e fu- 
turo, mentre  la 
dult.  ant.  non 
doveaguardaro 
ilprescute.Con 
occhi  sulle  peli- 
ne per  la  vista 
acuta  della  dot- 
trina evangcl. 
che  tratta  dei 
più  subì.  misi. 

14.  Ch.  Cali, 
dcll’anf.  e nuo. 
vo  Testoni,  tra 

11  4 evaitg  pre- 
conizzali dai  4 

animali  d'Eze- 


49.  Poscia  ec.  Trapassali  i si  seniori. 

so.  Si  ec.  Come  appare  in  cielo  una  stella  dopo  un’ altra, 

si.  Quattro  ce.  Vedi  postilla  di  rincontro  n.  ts. 

ss.  Coronalo  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro  u.  ts. 

ss.  Sci  ali  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro.  Argo.  Argo  dai  cent’ occhi  fu  tra- 
mutato in  pavone.  Ovid.  Mct.  XVI. 

$4.  Altra  spesa.  Bellissima  similitudine  tolta  dagli  spcnditori  clic  rispar- 
miano nelle  cose  accessorie  c largheggiano  nelle  necessarie. 

ss.  Leggi  ce.  Eccone  le  parole:  Et  vidi,  et  ecce  ventus  turbiuis  veniebai  ab 
aquilone,  nubes  magna  et  ignis  involvens...  Et  ex  medio  cius  similitudo  qua- 
tuor  animolinm . . . Similitudo  autem  vultus  coroni : facies  hominis,  et  facies 
tennis  adextris  ipsorum  quatuor.  Facies  auleta  bovis  a sin is tris  ipsoram  qtiar 
fuor,  et  faeies  aquila  desuper  ipsorum  quatuor.  Et  facies  eorum  et  penna  co- 
vimi extenlao  desuper , dna  penna  singulorum  iungebantur,  et  ditte  tegebant 
corpora  eorum.  Cap.  I. 

56.  Alle  penne,  ec.  Perchè  Ezcchielle  li  vide  con  sole  quattro  ali,  e S.  Gio- 
vanni con  sei.  Apoc.  IV. 

37.  Spazio.  Nominativo. 
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Un  carro  in  su  duo  rote  trionfale, 

Ch’ai  collo  d’un  Grifon  tirato  venne. «» 


Ed  esso  tendea  su  l’una  e l’altr’ale  59 

110  Tra  la  mezzana  e le  tre  e tre  liste 

Sì,  ch’a  nulla,  fendendo,  facea  male.  «« 

Tanto  salivan  che  non  eran  viste: 69 


Le  membra  d’oro  avea  quanto  era  uccello, 
E bianche  l’ altre  di  vermiglio  misto. 

115  Non  che  Roma  di  carro  così  bello 

Rallegrasse  Africano,  ovvero  Augusto, 
Ma  quel  del  sol,  saria  pover  con  elio; 
Quel  del  sol,  che  sviando  fu  combusto, 

Per  l’orazion  della  Terra  devota,  «a 
120  Quando  fu  Giove  arcanamente  giusto. 61 


etici., tilt,’  seni* 
pre  trionfa. 

13.  CI).  Cali? 
dcll'ant.  c nun-i 
vo  Test,  unita' 
in  G.  C.  die  /il- 
ei! ut  rag  ne  u- 
num. 

1 6.  G.  C.  è il 
Verbo  eter.  vo- 
lato dal  ciclo. 

17.  G.  C.  nel 
discendere  od 
incarn.  in  Ma- 
ria non  ne  atte- 
se la  Virginia. 

18.  La  gene- 
rai, eterna  del 
Verbo  dal  Pa- 
dre é iitcorn- 
prcnsibile. 

65  io.  Oue  natu- 
re in  Cristo,  di- 
vina (oro)  cd 
umana  (carne). 


58.  Grifo ».  Mezzo  uccello,  e mezzo  leone. 

69.  Ale.  Ala. 

6o.  Tra  ec.  Le  due  ali  prendevano  in  mezzo  In  lista  mediana. 

6t.  Si  ec.  Senza  toccarle  o interromperle. 

68.  Non  cran  viste.  Non  se  ne  vedeva  il  fine. 

65.  Quant’era  uccello.  Dalla  testa  al  petto.  11  resto  di  carne  umana. 

6 4.  Non  che  ec.  Tre  carri  i più  belli  clic  si  fossero  veduti  mai,  sai  ebbero 
poveri  a pareggio  di  quello:  il  carro  di  Scipione  Africano,  il  carro  di  Otta- 
viano Augusto,  c fino  il  carro  che  i poeti  duuno  al  sole. 

65.  Sviando.  Per  imperizia  di  Fetonte  che  ottenne  guidarlo. 

66.  Per  l’orazion  ec.  La  Terra  sentendosi  ardere  improvvisamente  pregò 
Giove  a salvarla.  Cosi  la  Chiesa  Cut.  sentendosi  improvvisamente  inaridire  per 
lo  sviamento  della  S.  Sede  da  Roma  in  Avignone,  pregò  Dio  a salvarla.  Forse 
non  si  crederà  subito  che  tale  sia  l’allusione,  ma  per  quello  che  Dante  dirà 
nell’ultimo  del  Purgatorio,  lo  si  vedrà  chiaramente.  Questo  è un  lampo  di 
anticipazione. 

67.  Quando  fu  Giove  ec.  Sbalzando  dal  carro  Fetonte;  c per  l’allusione, 
sbalzando  dalla  S.  Sede  Clemente  V primo  papa  clic  abbia  cominciato  a risie- 
dere in  Avignone,  del  quale  vien  così  predetta  la  morte  che  avvenne  addì  t o 
opr.  mt.  Perciò  il  tempo  in  ebe  Dante  scrisse  questo  Canto  ò posteriore  a 
quest’epoca.  Arcanamente.  Negli  imperscrutabili  giudizi  di  Dio,  che  in  quel- 
l’anno medesimo  alcuni  mesi  dopo,  cioè  nel  89  nov.  colpi  di  morte  irnprov- 

17 
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Tre  donne  in  giro  dalla  destra  ruota 
Venian  danzando:  l’una  tanto  rossa,  «9 
Ch’a  pena  fora  dentro  al  fuoco  nota; 
L’altr’era,  come  se  le  carni  e Tossa 
125  Fossero  state  di  smeraldo  fatte; 70 
La  terza  parea  neve  testé  mossa. 7 » 

Ed  or  parevan  dalla  bianca  tratte, 7* 


Or  dalla  rossa;  e dal  canto  di  questa  77 
L’ altre  toglièn  l’andare  e tarde  e ratte. 


130  Dalla  sinistra  quattro  facean  festa, 7* 
In  porpora  vestite,  dietro  al  modo 


so.  Ch.  C.  è 
festeggiala  dal- 
le tre  virtù  teo- 
log.  ed  infuse, 
che  son  le  più 
nobili. 

Carità. 

Speranza. 

Fede. 


ai.  La  Speran- 
za non  è mai  la 
prima  ad  esse- 
re infusa,  e a 
trarsecol’altre. 

SS.  Orla  bian- 
ca, or  la  rossa 
coni,  la  danza, 
perché  la  Fe- 
de ero  la  virtù 
che  primeggia- 
va prima  di  Cri- 
sto  ; la  Carili, 
dopo.  Lo  zelo 
poi  con  cui  o- 
per. ino  la  Fede 
e la  Sper.  è in 
ragione  della 
Curila. 

S3.ChicS.Cat. 
festeggiata  dal- 
le 4 virtù  mo- 
rali: Prudenza, 
Giusi  izia,  Tem- 
peranza e For- 


tezza, che  sono 
infer.  olle  teo- 
log.  Vestile  di 
porpora  perché 
unendosi  alla 


Chiesa  acqui- 
stan  più  splen- 
dore. La  Pru- 
denza ha  due 


visa  e violenta  Filippo  il  Bello,  vero  autore  del  trasferimento  della  S.  Sede  in 
Avignone,  non  essendo  stato  Clemente  che  una  vidima,  sebben  volontaria.  Sic- 
ché i Fetonti  puniti,  nel  nostro  caso  son  due,  Clemente,  e più  di  Clemente, 
Filippo. 

6g.  Destra  ruota.  Nella  parte  più  nobile  le  virtù  più  nobili.  Qui  la  proces- 
sione s’allarga,  ed  ecco  il  bisogno  che  il  mistico  padiglione  fosse  4 0 passi 

69.  Rossa.  Carità. 

9 0.  Smeraldo.  È di  color  verde.  Speranza. 

n.  Mossa.  Caduta  dal  cielo.  Fede. 

7S.  Tratte.  In  danza.  Vedi  postilla  di  rincontro  n.  St. 

7J.  Or  dalla  rossa  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro  n.  93. 

u.  Dalla  sinistra  ec.  Nella  parte  men  nobile  le  virtù  meno  nobili  Vedi  la 
postilla  di  rincontro  n.  si. 
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D’una  di  lor,  ch’avea  tre  occhi  in  testa. 

Appresso  tutto  il  pertrattato  nodo,  75 
Vidi  duo  vecchi  in  abito  dispari, 76 
135  Ma  pari  in  atto  ed  onestato  e sodo. 77 
L’un  si  mostrava  alcun  de’  famigliari 78 
Di  quel  sommo  Ippocràte,  che  natura 
Agli  animali  fe  eh’ eli’ ha  più  cari. 
Mostrava  l’altro  la  contraria  cura  78 
140  Con  una  spada  lucida  ed  acuta, 

Tal  che  di  qua  dal  rio  mi  fe  paura. 


Poi  vidi  quattro  in  umile  paruta;  80 


E di  retro  da  tutti  un  veglio  solo  81 
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occhi  per  se , 
ed  uno  per  le 
- olire  da  lei  gui- 
dale. 

at.  Chiesa  Cat. 
dopo  G.  C.  se- 
guila da  S.  Lu- 
ca in  quanto  è 
scrittore  degli 
Atti,  c (fa  S. 
Paolo  in  quan- 
to è scrittore 
di  Epistole  ai 
popoli  Ebraico, 
Greco  e Roma- 
no Son  dispari 
di  abito  perché 
Paolo  é mae- 
stro, Luca  di- 
scepolo. Sono 
paridi  alto  per- 
chè operarono 
insieme,  e sono 
cgualm.  ispira- 
ti. Luca  da  me- 
dico corporale 
divenne  tued. 
spir.  Paolo  da 
persecuior  del- 
la Ch.  divenne 
suo  difens. 

55.  Chies.Cat. 
govern.  in  prin- 
cipia papi  tut- 
ti santi  vissuti 
poveri  ed  oscu- 
ri nelle  cata- 
combe: si  met- 
tono i a primi. 

56.  S.  Giov. 
Apost.  che  ser- 
visse a tulli  gli 
altri  Apostoli  e 
primi  papi  sino 
al  «01  dell’era 
volg.  e mori  di 
so  an. 


7 s.  Appretto  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro  n.  14. 
76.  Duo  vecchi.  Vedi  postilla  di  rincontro  n.  8 4. 

7 7.  Ma  pari.  Vedi  postilla  di  rincontro  n.  S4. 

7».  L'un  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro  n.  34. 

7 9.  Mostrava  ec.  Vedi  la  stessa  postilla  n.  34. 

60.  Poi  vidi  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro  n.  86. 
si.  Di  retro  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro  a.  36. 
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Venir  dormendo  con  la  faccia  arguta. 


145  E questi  sette  col  primaio  stuolo  81 
Erano  abituati;  ma  di  gigli 
D’intorno  al  capo  non  facevan  brolo, 
Anzi  di  rose  e d’altri  fior  vermigli: 
Giurato  avria  poco  lontano  aspetto 
150  Che  tutti  ardesser  di  sopra  dai  cigli. 


E quando  il  carro  a me  fu  a rimpetto,  ” 
Un  tuon  s’udì:  e quelle  genti  degne  *» 
Parvero  aver  l’andar  più  interdetto, 


Fermandosi  ivi  con  le  prime  insegne. 88 


S.  Giov.  che 
nell’  estasi  di 
l'atmos  com- 

!>ose  PApoca- 
i.se  lil.ro  si  ar- 
guto che  nes- 
suno seppe  an- 
cor decifrare, 
dove  è detto  di 
quel  clic  ovrer- 
i A sino  alia  line 
del  mondo, 
a*.  La  dottri- 
na del  nuovo  è 
di  pari  autori- 
tà della  dottr. 
dell'ant.  Test. 
Anche  i papi 
infoili!),  quan- 
do parlano  co- 
me capi  della 
Chiesa. 

Come  poi  la 
Fede  era  la 
prcrognt.  del- 
ranl.Tcst.  cosi 
la  Carità  lo  è 
del  nuovo.  K 
inoltre  questi 
sette  fur.  tulli 
martiri, 
ss.  L**  ultimo 
alto  delia  Via 
Purgat.  (Conf. 
pulii.)  si  ha  da 
compiere  non 
solo  nella  Ch. 
Cat.  ma  in  fac- 
cia alla  Chiesa 
che  tutta,  pri- 
ma, con,  e do- 
po G.  C.  con- 
corre alla  pcr- 
fez.  dell'animo- 
sa. Lo  Sp.  S. 
dispone  limolo 
e la  quiete  del- 
la Ch.  pel  ben 
dell' anime. 


sa.  Questi  sette  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro  n.  il. 

ss.  A me  fu  a rimpetto.  Nella  facciala  di  sud.  Vedi  postilla  di  rincontro  n.  88. 

84.  Tuon.  Segnale  della  fermata.  Era  tuono  dell’eterno  Padre  clic  insieme 
col  Figlio  e collo  Spirito  Santo  governa  la  Chiesa.  Questo  tuono  dell’eterno 
Padre  è nominato  anche  nel  Vangelo  al  battesimo  di  G.  C.  Quelle  genti. Tutte 
sia  dell’antico  che  del  nuovo  Test. 

8 5.  Con  le  prime  insegne.  Nel  momento  che  si  fermarono  li  7 candelabri,  e 
perchè  essi  si  fermarouo.  Vedi  postilla  di  rincontro  u.  89. 
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CANTO  TRIGESIMO 


ARGOMENTO 

Nel  momento  che  si  fermarono  i sette  candelabri,  li  es  seniori  si  rivolsero  tolti  al  corro. 
iJn  di  loro  intuonò  un’antifona,  che  è cantata  tre  volte  da  lutti.  A quel  canto  una  gran 
moltitudine  di  Angeli  si  levò  in  aria  sopra  il  carro,  cantando  e spargendo  fiori  d'ogni 
parte.  In  quella  nube  di  fiori  scese  una  donna.  Dante  senti  ch’ell'era  Beatrice.  Allora 
si  volse  a Virgilio  per  dirgli  lo  spavento  di  quella  vista,  ma  noi  vide  più,  che  poco 
prima  era  sparito  senza  sua  saputa,  onde  si  diè  al  pianto.  Allora  Beatrice,  chiamato 
Dante  per  nome,  in  tuono  severo  gli  disse  che  riservi  il  suo  pianto  per  altre  cose  più 
degne.  Dante  alzò  gli  occhi  a Beatrice,  e la  vide  starsene  dritta  alla  sponda  sinistra 
del  carro  rivolta  a lui.  Qui  Beatrice  lo  sgridò  ironicamente,  e Dante  abbassò  gli  occhi, 
ma  vedendosi  nell'acqua,  c mai  comportando  la  vista  di  sé  stesso,  gli  trae  all’erba. 
Allora  gli  Angeli  cantarono  un  tratto  del  salmo  so;  e dopo  quel  canto  Dante  si  diè  ad 
un  dirottissimo  pianto  e singulto  ; e Beatrice  ritiratasi  alla  sponda  destra  del  carro 
narrò  a tulli  gli  astanti,  ascoltandolo  Dante,  tutto  il  processo  della  vita  colpevole  di 
lui,  dopo  la  sua  partenza  dalia  terra,  e quanto  ella  fece  per  richiamarlo  sul  buon  sen- 
tiero senza  venir  mai  corrisposta.  Filialmente  Beatrice  espose  d’ essersi  appigliala 
all'ultimo  parlilo  di  scendere  all’Inferno, e di  pregar, piangendo,  Virgilio  che  lo  condu- 
cesse sino  a quel  punto, passando  per  l’Inferno.  Beatrice  chiuse  le  sue  parole  dicendo 
esser  decreto  di  Dio  che  prima  che  Dante  abbia  a passar  Lete,  egti  dee  piangere  i suoi 
traviamenti. 

NB.  Vedi  nella  Tav.  X.  Purg.  delta  mia  opera  grande  tutti  i catelliui  di  questo  Canto, 
e vedi  pure  nella  Tav.  XII.  di  delta  opera,  od  almeno  nel  ditg  netto  del  C.  X.  di 
quetto  Compendio  il  genuino  diugno  del  Parad.  lerr.  Danteico  sovrapposto  al  vero 
Purgatorio. 

Farad,  ter.  facciata  sud,  nel  mezzo. 

VIA  PURGATIVA  PERFETTA 

con  accusa  della  Rivelazione  contro  il  penitente  in  faccia  alla  Chiesa,  per 
disporlo  alla  Confes.  publica,  e prima  con  accusa  generica,  con  I.  santo 
effetto  di  questa  accusa,  salutare  vergogna,  con  II.  santo  effetto  di  essa, 
dolore  co»  pianto,  e con  accusa  specifica,  sempre  di  peccati  già  espiali. 

IVIeditazioxio  XXXIII. 

Di  uno  dei  più  mirabili  effetti  della  Cb.  Cat.  sulle  anime,  qual  è l’ulto  eroico  della  Confes- 
sione publica  in  faccia  a tutta  quanta  la  Chiesa,  cioè  in  faccia  ai  Santi,  agli  Angeli, 
ed  a G.  C. 

».  Antico  e nuovo  Testam.  si  volge  a G.  C. 

s.  I Santi  invitano  la  Rivelazione  a comparire. 

(.  Santi  ed  Angeli  festeggiano  la  Rivelazione  e G.  C. 

4.  La  Rivelazione  è adorna  delle  più  elette  virtù. 
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».  11  publico  penitente  ricorda  di  avere  co'  auoi  peccati  volta  la  faccia  da  Dio  e dalla  sua 
Rivelazione. 

e.  A chi  uscì  dal  peccato,  e cercò  di  nuovo  i conforti  della  Rivelazione,  la  Rivelazione  va 
incontro  con  un  saggio  delle  sue  antiche  consolazioni. 

».  La  puerizia  è il  tempo  felice  della  innocenza,  e per  tutto  questo  tempo  si  ha  la  bella 
sorte  di  amare  Dio  e la  sua  Rivelazione. 

s.  Il  primo  sentimento  cbe  prova  l’anima  ritornata  a Dio  ed  alla  sua  Rivelazione  è d' im- 
mensa commozione  e confusione  alla  nuova  presenza  dell’  oggetto  indegnamente  ab- 
bandonato. 


n.  ] motivi  della  Ragione  a nulla  servono  per  l'atto  eroico  della  Via  Purg.  Perf.  che  è la 
Confessione  publica  in  faccia  alla  Chiesa  ; ma  servono  solo  i molivi  della  Rivelazione  •, 
e perciò  ti  hanno  da  sbandire  i primi,  sebbene  per  1’  abitudine  di  ascoltarli  ci  torni 
grave  lasciarli. 

10.  La  Rivelazione  accusa  pubicamente  il  penitente  per  disporlo  alla  Confessione  poblica. 

11.  Accusa  della  Rivelai,  fatta  dapprima  genericamente. 

19.  I.  santo  effetto  della  accasa  generica  contro  il  publico  penitente,  salutare  vergogna. 

is.  Festa  degli  Angeli  pel  primo  santo  effetto  della  accusa  generica,  canto  di  un  salmo. 

il.  II.  santo  effetto  della  accusa  generica  e del  conto  sacro  sulle  anime  eminentemente 
pie,  pianti  dirotti  e singulti  per  la  semplice  memoria  dei  peccati  giù  espiati. 

IV.  Principio  di  accusa  specifica  contro  il  publico  penitente. 


Quando  il  settentrion  del  primo  cielo,  * 
Che  nè  occaso  mai  seppe,  nè  orto,  * 

Nè  d’altra  nebbia,  che  di  colpa,  velo; * 

E che  faceva  lì  ciascuno  accorto  * 

5 Di  suo  dover,  come  il  più  basso  face 
Qual  timon  gira  per  venire  a porto, 
Fermo  s’affisse;  la  gente  verace,  » 
Venuta  prima  tra  il  Grifone  ed  esso, 


Epoea  poetica, 
la  aprile  isoo, 
volto  in  la  ot- 
tob.  per  essere 
agli  antip. 
Mere.  d.Pasq. 
9.  sa  ani. 
Epoca  storica, 
dal  isti  dopo 
il  il  giugno. 
Luogo  fittizio: 
Pazzo.  Tsaa. 
Face,  sud,  in 
mezzo,  altezza 
m.  90,  circonf. 
m.  ts/i». 

Luogo  reale, 
Lucca  presso 
Gentucca. 


Al  carro  volse  sè,  come  a sua  pace. 
10  E un  di  loro,  quasi  dal  ciel  messo, 


L’antico  Test, 
guardò  sempre 
G.  C. 


i . Il  settentrion.  Li  7 candelabri,  che  rappresentano  lo  Spirito  Santo  pei  7 
suoi  doni.  Primo  cielo.  Cielo  empireo.  Vedi  op.  gr.  ibid. 

9.  Nè  occaso  ec.  Perchè  è Dio. 

s.  Ni  d’altra  ce.  Come  il  velo  della  nebbia  s’interpone  talora  fra  noi  ed  il 
nostro  settentrione,  o le  7 stelle  dell’Orsa,  cosi  il  velo  della  colpa  s’interpose 
tra  noi  e lo  Sp.  S.  sin  dal  peccato  di  Adamo. 

*.  Faceva  II  ec.  Allo  Sp.  S.  appartiene  guidar  la  Chiesa.  Il  più  basso.  Il 
nostro  dell’Orsa,  che  s’aggira  intorno  ad  una  eh’è  la  stella  polare,  guida  dei 
marinai. 

s.  Gente  verace.  Li  si  sentori,  od  agiografi  dell’antico  Test.  — Al  carro  ec. 
Dove  sta  G.  C.  a cui  mirano  gli  agiografi  tutti  dell’aut.  Test. 
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CANTO  XXX. 


Veni  sponsa  de  Libano , cantando, 8 
Gridò  tre  volte,  e tutti  gli  altri  appresso. 

Quali  i beati  al  novissimo  bando  1 
Surgeran  presti  ognun  di  sua  caverna,  * 
15  La  rivestita  voce  alleluiando; 9 

Cotali  in  su  la  divina  basterna  '<> 

Si  levàr  cento,  ad  vocem  tanti  senis,  < ‘ 
Ministri  e messaggier  di  vita  eterna. 

Tutti  dicean:  Benedictus,  qui  venis;  19 
20  E,  fior  gittando  di  sopra  e d’intorno, 
Manibus  o date  lilia  plenis. 1 J 

Io  vidi  già  nel  cominciar  del  giorno  14 
La  parte  orientai  tutta  rosata, 

E l’altro  ciel  di  bel  sereno  adorno, 

25  E la  faccia  del  sol  nascere  ombrata 
Si,  cbe  per  temperanza  di  vapori 
L’occhio  lo  sostenea  lunga  fiata; 

Cosi  dentro  una  nuvola  di  fiori, 

Che  dalle  mani  angeliche  saliva,  <* 

30  E ricadeva  giù  dentro  e di  fuori, <e 


6.  Veni  ec.  Invilo  alla  Rivelazione,  rappresentala  da  Beatrice.  Essa  è mes- 
saggera di  Maria,  la  quale  è già  venuta  prima  nelle  7 liste  luminose  prodotte 
dallo  Sp.  S.  c per  la  quale  era  stato  cantato:  Benedetta  tue  ec.  XXIX.  85. 

7.  Novissimo  bando.  Squillo  di  trombe  sonate  dagli  Angeli  alla  fine  del 
mondo  per  l’universale  risorgimento. 

s.  Caverna.  Sepoltura. 

9.  Alleluiando.  Intuonando  alleluja. 

4 0.  Basterna.  Cosi  cbiamavasi  il  carro  su  cui  le  Vestali  portavano  in  prO- 
cessione  le  cose  sacre.  Divina.  Perchè  il  carro  della  Chiesa  è opera  di  Dio. 
in  su.  Sopra,  in  allo,  nell’aere. 

4 4.  Cento.  Moltissimi.  Ministri.  Angeli,  cosi  detti  perchè  messi. 

4 9.  Benedictus  qui  venis.  Orazioni  a G.  C.  che  è il  termine  fisso  della  Ri- 
velazione, invitata  prima.  G.  C.  è il  Grifone  del  carro. 

4 3.  Manibus  ec.  Parole  prese  da  Virgilio  per  le  esequie  di  Marcello  nel  VI. 
Anche  la  Ragione  inneggia  a G.  C.  ed  alla  Rivelazione  che  lo  riguarda. 

4 4.  Io  vidi  ec.  Come  vidi  il  sole  nascere  in  un  ciel  rosato,  e come  allora  si 
può  mirarlo  pei  vapori  che  l’adombrano,  cosi  m’apparve  allora  uua  donna. 
Era  Beatrice  velata,  figura  della  Rivelazione. 

4 5.  Saliva.  Come  si  fa  incensando. 

16.  Dentro.  Dalla  basterna. 
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Invilo  a Bea- 
trice (Rivela- 
zioue). 


Ang.  che  fan- 
no omag.  colla 
lode  tìencdi- 
ctus  a G.  C. 
scopo  della  Ri- 
velai., ed  a lui 
ed  alla  Rivela- 
zione insieme 
col  getlo  dei 
mistici  fiori. 
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26  i 

Sovra  candido  vel  cinta  d’oliva,  *1 
Donna  m’apparve,  sotto  verde  manto  18 
Vestita  di  color  di  fiamma  viva. 

E lo  spirito  mio,  che  già  cotanto  2» 

35  Tempo  era  stato,  ch’alia  sua  presenza 
Non  era  di  stupor  tremando  affranto,  21 

Senza  degli  occhi  aver  più  conoscenza,  22 
Per  occulta  virtù,  che  da  lei  mosse, 88 
D’antico  amor  senti  la  gran  potenza.  *» 

40  Tosto  che  nella  vista  mi  percosse  28 

L’alta  virtù,  che  già  m’avea  trafitto  28 
Prima  ch’io  fuor  di  puerizia  fosse, 

Volsimi  alla  sinistra  col  rispitto, 

Col  quale  il  fantolin  corre  alla  mamma, 

45  Quando  ha  paura, o quando  egli  è afflitto,28 

Per  dicere  a Virgilio:  Men  che  dramma  22  >*  primo sen- 

_ . ° . . Ui».  eoe  prova 

Di  sangue  m è rimasta,  che  non  tremi  : r anima  ritor- 

nata a Dio  cd 
alla  sua  Rive), 
è d’ immensa 
commozione  e 
confusione  ol- 
la nuora  pre- 
senza dclf'og- 
grtlo  indegn. 

‘ abbandonato. 

1 7.  Sovra  cc.  Cinta  d’olivo  sovra  candido  velo  che  le  scendea  di  testa  giù 
per  la  faccia. 

<8.  Manto.  Drappo  che  scende  dalle  spalle  sovra  l’abito,  o vesta. 

1 9.  Vestita.  La  veste  o gonna  di  color  rosso.  Cosi  il  suo  panneggiamento 
era  di  tre  colori,  bianco,  verde  e rosso, 
so.  Cotanto  tempo.  Dieci  anni  dal  1S90,  morte  di  Beatrice,  al  isoo. 
si.  Tremando.  D’amore  e riverenza, 
ss.  Senza  cc.  Per  esser  velata. 

ss.  Per  occulta  ec.  Sentendo, non  so  come,  eh’era  dessa,  e sentendolo  da  lei. 

Si.  D'antico  cc.  Senti  tutta  la  forza  dell’antico  amore. 

ss.  Piclla  vista.  Negli  occhi  mici,  che  la  conobbero  sebben  nascosta. 

S6.  Già  ec.  Essendo  io  di  9 anni. 

97.  Disputo.  Rispetto.  Virgilio  stava  alla  sinistra  perchè  ornai  non  era  più 
guida. 

ss.  Ma  paura.  Come  Dante  di  Beatrice. 

2 9.  Mch  che  dramma.  Dunque  tutto. 


Rivelai,  rap- 
presentala da 
Beatrice , ve- 
stila delle  tre 
virtù  teologie 
della  pace. 

Citi  pecca,  e 
vive  nel  pcc. 
( come  Dante 
si  suppose) 
volta  la  faccia 
da  Dio,  c dalia 
sua  Rivelui- 
A chi  usci  dal 
pece,  c cercò 
ai  nuovo  i con- 
forti della  Itiv., 
la  Ri»,  va  in- 
contro con  un 
sagg.  delie  sue 
antic.  consol. 
La  puerizia  è 
il  tempo  felice 
dell'  innoceoz. 
epcr  tutto  que- 
sto tempo  si  Ita 
la  bella  sorte 
di  amare  Dio, 
e la  sua  Ri». 
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Conosco  i segui  dell’antica  fiamma.  *o 
Ma  Virgilio  n’avea  lasciati  scemi  3< 

50  Di  sè,  Virgilio  dolcissimo  Padre, 

Virgilio,  a cui  per  mia  salute  diémi:  ** 
Nè  quantunque  perdeo  l’antica  madre  33 
Valse  alle  guance  nette  di  rugiada,  3* 
Che  lagrimando  non  tornasser  adre. 33 


55  Dante,  perchè  Virgilio  se  ne  vada, 36 

Non  pianger  anco,  non  piangere  ancora: 3’  «il*  chic*® 

° , , il  penitente,  e 

Chè  pianger  ti  convien  per  altra  spada. 5*  cosi  lo  dispone 
Quasi  ammiraglio,  che  in  poppa  ed  in  prora 39  alla  ConfeM‘ 
Viene  a veder  la  gente,  che  ministra 
60  Per  gli  altri  legni,  ed  a ben  far  la  incuora; 

In  su  la  sponda  del  carro  sinistra,  *° 

Quando  mi  volsi  al  suop  del  nome  mio, 

Che  di  necessità  qui  si  registra,  “ 

Vidi  la  donna,  che  pria  m’appario 
65  Velata  sotto  l’angelica  festa,  ** 

Drizzar  gli  occhi  ver  me  di  qua  dal  rio; 


1 motivi  della 
Ragione  a nul- 
la  servono  per 
l' atto  eroico 
della  Via  Purg. 
Perf.  che  è la 
Confcss.  pubi, 
in  Taccio  olla 
Chiesa;  ma  ser- 
vono solo  i mo> 
ti  vi  della  Itiv.j 
e perciò  si  han- 
no da  sband.  i 
primi,  sebbene 
per  l'abitudine 
di  ascoltarli  ci 
tomi  grave  la- 
sciarli. 

La  Rivelai, 
accusa  in  lac- 


50.  Conosco  ec.  Non  lei  manifestamente,  ma  i segni  eli’ è (lessa  Beatrice  sta- 
tami da  tc  promessa  che  qui  la  vedrei, 
si.  Ma  ec.  Ma  Virgilio  non  c’era  più. 
sa.  Dicmi.  Beatrice  medesima.  Inf.  C.  II. 

ss.  Quantunque  ec.  Tutto  il  bene  (Paradiso  terrestre)  perduto  da  Èva,  e da 
me  acquistato.' 

54.  Nette  ec.  State  polite  da  Virgilio  colla  rugiada  del  prato.  Purg.  I. 

5 5.  Adre.  Tinte. 

16.  Perchè.  Per  questo  che. 

»5.  Non  ec.  Ripete  per  pungerlo  più. 

15.  Per  altra  spada.  Per  altro  motivo. 

59.  Quasi  ammiraglio.  Per  la  dignità  e gravità  eon  cui  stava  Beatrice.  Altri. 
Leggi  cosi  e non  alti,  come  hanno  alcuni. 

40.  Sinistra.  Ch’era  quella  dalla  parte  di  Dante,  a cui  Beatrice  volea  parlare. 
4(.  Di  necessità  ec.  Perchè  Beatrice  dovea  mostrar  di  riconoscerlo. 

49.  Angelica  festa.  Spargimento  di  fiori. 
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Tuttoché  il  vel,  che  le  scendea  di  testa, 
Cerchiato  dalla  fronda  di  Minerva,  ** 

Non  la  lasciasse  parer  manifesta. 

Regalmente,  nell’atto  ancor  proterva,  «* 
Continuò,  come  colui  che  dice,  ** 

E il  più  caldo  parlar  dietro  riserva: 

Guardami  ben:  ben  son,  ben  son  Beatrice.  47 
Come  degnasti  d’accedere  al  monte?  4» 

Non  sapei  tu,  che  qui  è l’uom  felice?  *» 

Gli  occhi  mi  cadder  giù  nel  chiaro  fonte;  *» 
Ma  veggendomi  in  esso  i’  trassi  all’erba: S4 
Tanta  vergogna  mi  gravò  la  fronte! 

Così  la  madre  al  figlio  par  superba, 

Com’ella  parve  a me;  perchè  d’amaro  s* 
Sente  il  sapor  della  pietate  acerba. 

Ella  si  tacque,  e gli  Angeli  cantaro  » 

Di  subito:  In  te,  Domine,  speravi; 

Ma  oltre  pedes  meos  non  passaro. 


Accasa  gene- 
rie»  in  lacci» 
agli  uom.  che 
slavano  in  pia- 
no con  Dante. 

I.  santo  cffel- 
to  della  accusa 
generica,  sa  lu- 
tare vergogna. 


Festa  degli 
Ang.  pel  pri- 
mo santo  el“ 
fello  della  ac- 
cusa generica  ; 
eanto  di  un 
salmo. 


43.  Fronda  di  Minerva.  Olivo  sacro  a Minerva. 

4».  Regalmente  cc.  In  maestà  regale,  e in  alto  severo.  Perciò  prima  l’avca 
simigliata  ad  un  ammiraglio. 

45.  Dice.  Accenna  alle  sue  prime  parole  del  verso  ss  che  sono  meno  pun- 
genti di  quelle  che  seguono. 

46.  E il  più  caldo.  E si  riserva  a dire  cose  più  pungenti,  quali  sono  quelle 
che  tosto  si  soggiungono. 

47.  Guardami  ec.  Dante  già  guardava  Beatrice,  ed  essa  da  ciò  prende  ap- 
piglio a morderlo. 

48.  Degnasti.  Acerba  ironia.  Monte.  Del  Paradiso  terrestre. 

49.  Non  sapei  ec.  Continua  e ingagliardisce  la  ironia.  Come  dicesse:  Tu 
non  cercasti  felicità  perchè  seguisti  il  peccato:  come  dunque  la  cerchi  qui 
dove  il  peccato  non  regna,  e perciò  regna  felicità T 

50.  Mi  cadder  ec.  Per  la  vergogna. 

51.  /’.  Gli  occhi. 

5*.  Perchè.  Per  questo  che.  Pietale  acerba.  Beatrice  parlava  a bene  di  Dan- 
te; quindi  era  pietate.  Ma  era  acerba  perchè  procuravagli  quel  bene,  che  è il 
più  intenso  grado  di  contrizion  dei  peccati  col  mezzo  di  si  acerbi  rimbrotti. 

53.  Gli  Angeli  cantaro  ec.  Preghiera  bellissima  del  salmo  so,  che  i SS.  Pa- 
dri, dice  Martini,  appropriarono  a Cristo  ed  alla  sua  Chiesa  perseguitati,  e 
che  gli  ascetici,  in  senso  tropologico,  applicano  all’anima  che  in  Dio  confida 
di  essere  liberata  da' suoi  spirituali  nemici.  Gli  otto  primi  versetti  che  si  chiu- 
dono con  pedes  meos  hanno  questa  preghiera.  Di  più  non  occorreva. 


Digitized  by  Google 


CANTO  XXX. 


267 


85  Sì  come  neve  tra  le  vive  travi  ** 

Per  lo  dosso  d’Italia  si  congela,  *» 

Soffiata  e stretta  dalli  venti  Schiavi;  *« 

Poi  liquefatta  in  sè  stessa  trapela,  ** 

Pur  che  la  terra  che  perde  ombra  spiri, 

90  Sì  che  par  fuoco  fonder  la  candela; 

Così  fui  senza  lagrime  e sospiri 
Anzi  il  cantar  di  quei,  che  notan  sempre 
Dietro  alle  note  degli  eterni  giri. 

Ma  poi  che  intesi  nelle  dolci  tempre  «o 
95  Lor  compatire  a me,  più  che  se  detto  «* 

Avesser:  Donna,  perchè  sì  lo  stempre?  6S 
Lo  gel,  che  m’era  intorno  al  cuor  ristretto, 65  f^Vddu 

cusa  generica 
aiutate  delean- 
to  «acro,  pian- 
ti dirotti  e sin- 
gulti salutari 
per  la  memor. 
dei  pece,  gii 
espiati. 

100  Ella,  pur  ferma  in  su  la  destra  coscia  **  Variante. 
Del  carro  stando,  alle  sustanze  pie  •* 

Volse  le  sue  parole  così  poscia: 


Spirito  ed  acqua  fessi,  e con  angoscia 
Per  la  bocca  e per  gli  occhi  uscì  del  petto. 


Si.  Vice  travi.  Foreste. 

55.  Dosso  d’ Italia.  Appennini. 

5 6.  Schiavi.  Di  Scliiavonia  all’est  dell’Adriatico.  Sono  i più  nevosi. 

57.  In  se  stessa.  Dentro  di  sè  stessa.  Trapela.  Distilla.  Con  questo  si  indica 
il  modo  con  cui  la  neve  si  va  squagliando,  che  è non  sopra,  ma  dentro  e sotto. 
— La  terra  cc.  L’Africa,  onde  spira  il  scirocco  tepentc.  Nell’Africa  il  sole  è 
meno  obliquo  che  nell’Europa,  e perciò  i corpi  vi  gettano  minor  ombra. 

ss.  Senza  lagrime.  Come  la  neve  è senza  liquefazione  prima  del  scirocco. 

59.  Quei.  Angeli.  Notan.  Cantano  a note  musicali.  Dietro  alle  note  ec.  Che 
fanno  le  angeliche  intelligenze  date  a motrici  dei  cieli. 

60.  Tempre.  Armonie. 

6 4 . Lor  compatire.  Il  lor  compatire. 

69.  Perche  si  lo  stempref  Cosi  pareva  a Dante. 

65.  Lo  gel  cc.  Prodotto  dalla  confusione  de’ suoi  peccati.  Spirito  ed  acqua. 
Singulti  e pianto. 

6 4.  Destra  coscia.  Lato  destro  del  carro.  Beatrice  cangia  posto;  dal  sinistro 
dove  stette  fin  qui  passa  al  destro  lato,  ritirandosi,  e colà  si  ferma.  Perchè  si 
ritira  e si  ferma  a quel  lato  destro?  Perchè  volge  il  suo  parlare  agli  Angeli 
che  le  stavano  sopra.  Così  doveva  fare. 

6 5.  Susfau.se  pie.  Angeli,  ai  quali  ella  accusa  Dante. 
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115 
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Voi  vigilate  nell’ eterno  die  *» 

Si,  che  notte  nè  sonno  a voi  non  fura 
Passo,  che  faccia  il  secol  per  sue  vie. 

Onde  la  mia  risposta  è con  più  cura 
Che  m’intenda  colui  che  di  là  piagne, 
Perchè  sia  colpa  e duol  d’una  misura. 

Non  pur  per  ovra  delle  rote  magne, 

Che  drizzan  ciascun  seme  ad  alcun  fine, 
Secondo  che  le  stelle  son  compagne; 

Ma  per  larghezza  di  grazie  divine, 

Che  si  alti  vapori  hanno  a lor  piova, 

Che  nostre  viste  là  non  van  vicine, 

Questi  fu  tal  nella  sua  vita  nuova 
Virtualmente,  ch’ogni  abito  destro 
Fatto  averebbe  in  lui  mirabil  pruova.  » 
Ma  tanto  più  maligno  e più  silvestro  ’* 

Si  fa  il  terren  col  mal  seme,  e non  colto, 
Quant’egli  ha  più  di  buon  vigor  terrestro. 
Alcun  tempo  il  sostenni  col  mio  volto:  ** 
Mostrando  gli  occhi  giovinetti  a lui, 

Meco  il  menava  in  dritta  parte  volto. 


Accusa  spe- 
cifico in  faccia 
agli  Ang  , che 
slavano  in  allo 
sopra  Bcair. 


La  Rivelar, 
felle  sempre  si 
ascolla  nella 
puerii.)  Ita  un 
aspetto  auia- 
Lilissimo. 


66.  Voi  vigilate  ec.  Nel  ciclo  empireo,  e perciò  sapete  tutto. 

67.  La  mia  risposta.  Al  vostro  Salmo  ed  ai  vostri  compatimenti  per  questo 
peccatore. 

68.  Non  pur  ec.  Processo  della  vita  di  Dante  considerato  qual  peccatore, 
processo  fondato  sui  benefteii  di  natura  e di  grazia,  c sulle  sue  ingratitudini. 
Si  comincia  dai  bencfìcii  di  natura,  indole  egregia  e ingegno  sommo,  doti  pre- 
venienti dalle  sfere  celesti  secondo  la  varia  combinazione  delle  stelle,  come 
pensava  il  medio  evo. 

69.  Ma  per  ec.  Doni  di  grazia. 

70.  Che  si  alti  ec.  Provenienti  da  cause  imperscrutabili  perchè  nascose  m i 
segreti  di  Dio,  che  dà  a chi,  quando,  e come  vuole. 

7 4.  Vita  nuova.  Prima  età,  quando  Dante  scrisse  la  sua  Vita  Nuova. 

73.  Abito  destro.  Abito  buono. 

7 3.  Mirabil  pruova.  Colla  fedele  coopcrazione. 

7*.  Ma  tanto  più  ec.  È il  corruptio  optimi  pessima. 

7 5.  Alcun  tempo  ec.  Beatrice  quale  vivente  è la  Filosofia,  quale  beata  è la 
Rivelazione.  Anche  la  Filosofia,  ma  vera,  aiuta  a viver  bene.  Questo  ò il  sog- 
getto del  Convito  di  Dante. 
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Sì  tosto  come  in  su  la  soglia  fui  ?« 

Di  mia  seconda  etade,  e mutai  vita,  77 
Questi  si  tolse  a me,  e diessi  altrui.  78 

Quando  di  carne  a spirto  era  salita,  ’9 
E bellezza  e virtù  cresciuta  m’era,  so 
Fu’  io  a lui  men  cara  e men  gradita. 

E volse  i passi  suoi  per  via  non  vera  88 
Immagini  di  ben  seguendo  false, 

Che  nulla  promission  rendono  intera. 

Nè  lo  impetrare  spirazion  mi  valse, 

Con  le  quali  e in  sogno,  ed  altrimenti 83 
Lo  rivocai:  sì  poco  a lui  ne  calse! 

Tanto  giù  cadde,  che  tutti  argomenti  *» 
Alla  salute  sua  eran  già  corti, 

Fuor  che  mostrargli  le  perdute  genti. 

Per  questo  visitai  l’uscio  de’  morti,  83 
E a colui  che  l’ha  quassù  condotto, 86 
Li  prieghi  miei  piangendo  furon  porti. 87 

L’alto  fato  di  Dio  sarebbe  rotto, 88 
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Perché  il  pubi, 
perni.  è Dame 
perciò  ci  han- 
no «hi  esse* 
re  particolari- 
tà ette  lui  solo 
riguardino  : e 
queste  parti- 
colarità sono 
tratte  dalla  sto- 
ria ceri  dinan- 
te e Rcntrice, 
fra  cui  non  ci 
ebbe  mai  rela- 
zione meno  che 
onesta. 


Prova  del- 
l’ascetismo  di 
tutto  il  poema. 


76.  [n  su  la  soglia  fai  ec.  Passai  dalla  puerizia  al  principio  della  gio- 
ventù. 

77.  E mutai  vita.  E in  questo  principio  della  gioventù  mi  morii. 

78.  Si  tolse  a me.  Non  seguendo  più  la  virtù  insegnatagli  da  me  quale 
Filosofia,  e die  gli  potea  insegnare  più  perfettamente  quale  Rivelazione,  me- 
diante la  scienza  di  essa  che  è la  Teologia,  alla  quale  avrebbe  dovuto  subito 
appigliarsi,  e invece  si  diede  altrui,  cioè  alla  politica  ed  alle  parti  che  lo  tra- 
scinarono in  disordine. 

79.  Quando  di  carne  ec.  Quando  di  Filosofia  era  divenuta  Rivelazione. 

so.  Cresciuta.  Quanto  la  Rivelazione  è più  bella  della  Filosofia. 

Si.  Men  cara.  Perchè  non  praticò  più  nemmeno  le  virtù  insegnategli  dalla 
Filosofia  col  mezzo  mio. 

ss.  Non  vera.  Non  seguendo  nè  Ragione  che  ha  per  scienza  la  Filosofia,  nè 
Rivelazione  che  ha  per  scienza  la  Teologia.  — • Immagini  ec.  Le  parti,  che  pro- 
mettono il  bene,  e non  lo  danno. 

83.  In  sogno,  ed  altrimenti.  In  tutti  i modi. 

8 4.  Tanto  giù  cadde  ec.  Divenne  tale  c tanto  peccatore  che  ec. 

83.  L’uscio  de’  morti.  Il  Limbo  nel  1 Cerchio  d’inferno  (Inf.  II). 

86.  A colui.  A Virgilio.  (Inf.  II). 

87.  Li  prieghi  ec.  Come  si  dice  nell’lnf.  II. 

ss.  L’alto  fato  ec.  Si  giustifica  in  faccia  agli  Angeli  di  aver  fatto  pianger 
Dante. 
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Se  Lete  si  passasse,  e tal  vivanda  «s 
Fosse  gustata  senza  alcuno  scotto 
145  Di  pentimento,  che  lagrime  spanda. 

89.  Tal  vivanda.  Perchè  di  Lete  Dante  ha  da  bere,  bete  è saporosissimo, 
ed  ha  la  virtù  di  cancellare  la  memoria  del  peccato.  Dante  che  ha  ornai  sod- 
disfatto pel  peccato  nel  Purgatorio,  riguardo  ad  esso  peccato  non  ha  altra  bi- 
sogno che  di  perderne  la  memoria.  Ma  il  conseguimento  di  si  gran  bene  gli 
vien  fatto  costare  assai,  come  si  vide  sin  qui  per  la  vergogna  e pentimento,  c 
ancora  si  vedrà  nell’al(ro  Canto,  per  la  espilila  Confessione  publica. 


Digitized  by  Google 


271 


CANTO  TRIGESIMOPRIMO 


ARGOMENTO 

Beairicc  continua  i suoi  rimproveri  a Dante  per  eccitarlo  al  111.  atto,  che  é confessare  i 
suoi  torti  dopo  d'essersene  prima  vergognato  e doluto.  Dante  vuol  parlare  per  confessare 
i suoi  folli,  ma  tale  è il  suo  crepacuore  che  la  voce  gli  muore  in  bocca.  Insiste  Beatrice 
per  aver  da  Dante  la  sua  confessione}  e Dontetra  la  confusione  e lo  smarrimento  espri- 
me a gran  fatica  un  ti,  poco  sensibile.  Beatrice  non  si  contenta  a questa  confession  si 
generica  di  Dante,  espressa  con  un' affermativa  alle  accuse  di  Beatrice,  ma  vuole  una 
confessione  più  esplicita:  perciò  lo  continua  a battere  con  nuovi  argomenti,  e prima 
coll’argomento  della  amabilità  di  lei,  ebe  non  valse  a tenerselo  fedele;  poi  coll’ argo- 
mento contrario  della  schifezza  degli  oggetti  di  cui  egli  si  innamorò.  Allora  Dante, 
sebbene  a gran  pena  per  l’eccessiva  contrizione  delle  sue  colpe,  fa  piangendo  una  più 
esplicita  confessione.  Beatrice  se  ne  chiama  contenta,  ma  non  tralascia  perciò  di  bat- 
terlo ancora  e perchè  Dante  si  penta  nel  maggior  grado  possibile,  e per  meglio  guaren- 
tirlo contro  i futuri  pericoli.  Per  questo  Beatrice  gli  torna  o parlar  di  si  prima  vivente 
in  terra,  e poi  beata  in  cielo,  mostrandogli  ebe  Dio  gliel’  aveva  data  nell’uno  e nel- 
l’altro stalo  per  sua  vera  amante  e guida  alla  virtù.  Di  qui  ella  deduce  il  sommo  torto 
di  lui  nel  darsi  ad  altra  cosa  mortale.  Poi  accresce  questo  suo  torlo  colla  ricordanza 
della  mohiplicità  delle  sue  ricadute,  e lo  confonde  col  confronto  degli  augellelti  che 
sono  più  cauti  di  lui.  Da  ciò  cresce  vieppiù  la  vergogna  e il  dolore  in  Dante.  Cresciuto 
cosi  il  dolore  per  le  parole  di  Beatrice,  essa  vuole  che  cresca  ancora  per  la  sua  vista; 
c perciò  invila  Dante  ad  alzare  il  viso,  ed  a mirarla.  Dante  a grande  stento  leva  gli 
occhi  in  Beatrice,  e vede  ebe  gli  Angeli  non  gettano  più  Gori  sopra  di  lei,  e la  vede 
piegata  verso  il  Grifone,  e,  sebben  coperta  ancora  dal  velo,  la  vede  tanto  bella  da 
superare  iiiGnitamente  la  bellezza  di  lei  quand’era  al  mondo.  Per  questa  veduta  Dante 
accresce  tanto  il  suo  pentimento,  che  sente  somma  avversione  alle  cose,  ebe  pria  più 
gli  piacevano,  ed  eccolo  nel  vero  dolore  voluto  da  Beatrice.  Allora  Matilde  ordina  a 
Dante  di  appigliarsi  a lei,  cd  ella  trae  cosi  Dante  per  entro  il  fiume  Lete  sino  alla  gols, 
trascinandolo  un  tratto,  e scivolando  essa  a fior  d’acqua  sino  all’altra  riva  ; presso  alla 
quale,  come  giugne  Dante,  ode  cantar  dolcemente  : Atptrge  rae.  Matilde  prende  allora 
Dante  per  la  testa,  e gliela  sommerga  perchè  beva.  Poi  lo  toglie  dal  fiume,  e cosi 
bagnato  io  pone  in  mezzo  alle  è donne  danzanti,  le  quali  lo  ricoprono  del  loro  braccio. 
Esse  danzando  e cantando  gli  dichiarano  ebe  sono  ancelle  di  Beatrice.  Gli  promettono 
di  condurlo  a vedere  j suoi  occhi,  ma  dicono  ebe  occorre  per  questo  l’ aiuto  delle  altre 
tre  donne.  Passano  quindi  con  Dante  al  petto  del  Grifone  ove  Beatrice  avea  volta  la 
faccia.  Qui  le  donne  eccitano  Dante  a saziare  i suoi  sguardi  in  Beatrice.  Gli  occhi  di 
Dante  allora  guardano  negli  occhi  di  Beatrice,  ma  gli  occhi  di  Beatrice  non  guardano 
ancora  Dante  : essi  guardano  il  Grifone,  il  quale  raggia  negli  occhi  di  Beatrice  Imma- 
gini stupende  di  sè  stesso  in  modo  che  gli  occhi  di  Beatrice  sembravano  gli  occhi  stess^ 
di  Dio.  Dante  va  in  un’  estasi  di  delizie  vedendo  gli  occhi  di  Beatrice,  ma  Beatrice 
ancor  non  li  volge  a lui.  Allora  s’avanzano  le  tre  donne  danzando,  e si  accompagnano 
a Dante.  Qui  le  tre  donne  cantando  pregano  Beatrice  a degnarsi  di  mirare  aoch’essa 
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il  suo  fedele,  cd  a mostrargli  anche  la  sua  bocca.  Allora  Beatrice  si  leva  il  velo,  e 
mostra  a Dante  gli  occhi  e la  bocca. 

NB.  Vedi  nella  Tao.  X.  Purg.  della  mia  opera  grande  tulli  i catelli  ni  di  quello  Canio, 
e vedi  pure  nella  Tav.  X/f.  di  della  mia  opera,  od  almeno  nel  disrgnetlo  del  C.  X. 
di  quello  Compendio  il  genuino  disegno  del  Parai,  lerr.  Danleico  lovrappotlo  al  vero 
Purg. 

Parad.  terr.  facciata  sud  nel  mezzo. 

VIA  PURGATIVA  PERFETTA 

con  III.  santo  effetto  dell’accusa  fatta  dalla  Rivelazione  contro  il  pubi,  peni- 
tente che  è confessar  da  sè  stesso  i peccali  in  faccia  a tutta  la  Chiesa,  con 
confusione  e dolore  ognor  più  crescenti,  con  assoluzione  publica  da  tutti  i 
peccati,  con  riamicamcnto  perfetto  tra  la  Rivelaz.  e il  pubi,  penitente,  colla 
cancellazione  perfino  della  memoria  dei  peccali  per  opera  del  ministro  della 
Chiesa,  e con  avanzamento  ascetico  dalla  riva  sinistra  alla  destra  di  Lete, 
cioè  da  parie  sacra  a più  sacra. 

Meditazione  XXXIV. 

Si  continua  lo  stesso  mirabile  effetto  della  Cb.  Cat.  sulle  anime, 
qual  è l'atto  eroico  della  Coni.  pubi,  in  faccia  ad  essa. 

5.  Il  III.  santo  effetto  dcll'occosa  publica  della  Rivelar,  contro  il  pubi,  penitente,  che  è 

confessare  publicam.  i peccati  già  espiati,  e ripeterne  la  confessione  più  volte,  più 
esplicitamente,  e più  dolorosamente. 

9.  La  Rivelaz.  aiuta  il  pubi,  penit.  a più  dolersi  ancora,  ed  ancora  a dichiararsi  più  espli- 
citamente colpevole  coll’  argomento  della  faciliti  di'  egli  aveva  a far  bene,  e colla  dif- 
ficoltà che  aveva  a far  male. 

s.  La  Rivelai,  si  nasconde  ogli  ingrati,  cd  allora  corrono  al  precipizio. 

t.  Misericordia  di  Dio  largita  coll’assoluz.  del  pubi,  penit. 

6.  Argomenti  particolari  da  applicarsi  al  caso  proprio  e individuale  di  un  pubi,  penitente, 

perchè  concepisca  vieppiù  dolore,  e più  si  premunisca  contro  i futuri  pericoli. 

e.  Il  più  bell'alto  di  dolore  è dolersi  per  puro  amor  di  Dio,  c de' suoi  divini  attributi,  al 
quale  dobbiamo  far  di  tutto  per  alzarci. 

7.  A qual  segno  si  conosce  di  aver  quest’atto  di  dolore  si  perfetto. 

VIA  ILLUMINATIVA  INCIPIENTE 
(dal  verso  tos  al  fine) 

con  corredo  delle  t «triti  morali  in  grado  sommo,  con  compagnia  delle  s 
virtù  teologali,  (il  che  i guanto  dire  che  per  un  incipiente  nella  VYa  Illu- 
minativa sono  necessarie  queste  7 virtù)  e con  gioie  celesti  ad  un  solo  sag- 
gio della  bellezza  della  Rivelazione. 

Meditazione  XXXV. 

Sulla  Rivelazione  della  Chiesa  Cattolica. 

I.  Per  cominciare  ad  apprezzarla  bastano  le  4 virtù  morali  in  sommo  grado. 

a.  Anche  un  saggio  solo  della  Rivelazione  fattoci  gustare  dalle  4 virtù  morali  portate  al 
sommo  grado  innonda  l' anima  di  celeste  dolcezza. 
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».  Tallo  G.  C.  si  trasfonde  nella  Rivelazione,  e cosi  dalla  Rivelazione  impariamo  di  rim- 
balzo a conoscere  G.  C.  capo  della  Chiesa. 

e.  Le  (re  virtù  teologali  assai  più  che  le  4 morali  ci  fanno  vedere  la  bellezza  della  Rive). 


5 


10 


0 tu,  che  se’  di  là  dal  fiume  sacro  * 
(Volgendo  suo  parlare  a me  per  punta,  2 
Che  pur  per  taglio  m’era  parut’acro), 


Ricominciò,  seguendo  senza  cunta:  * 

Di’,  di’,  se  questo  è vero.  A tanta  accusa 
Tua  confession  conviene  esser  congiunta.  « 
Era  la  mia  virtù  tanto  confusa,  * 

Che  la  voce  si  mosse,  e pria  si  spense  » 


Che  dagli  organi  suoi  fòsse  dischiusa. 
Poco  sofferse;  poi  disse:  Che  pense?  1 
Rispondi  a me;  chè  le  memorie  triste  « 

In  te  non  sono  ancor  dall’acqua  offense.  » 
Confusione  e paura  insieme  miste 
Mi  pinsero  un  tal  sì  fuor  della  bocca, 


Epoca  poetica, 
*5  apr.  1300 
volto  in  13  olt. 
per  esser  agli 
a ritip. 

Merc.d.  Pasq. 
0.  ta  ont. 
Epoca  storica , 
dal  (314  dopo 
il  14  giugni. 
Luogo  fittizio, 
Paiud.  tesu,. 
Face,  sud  , in 
mezzo,  altcz. 
m.  9»,  circonf. 
ni.  s/33. 

Luogo  reale, 
Lucca  presso 
Gentuccn. 

Ili.  santo  ef- 
fetto della  ac- 
cusa contro  il 
pubi,  penitente 
confessare  con 
confus.  e dot. 
i peccati  già  c- 
spiati,  e di  cui 
non  si  ha  che 
sola  memoria. 
Non  può  dir 
parola  pel  do- 
lore. 

Può  a stento 
dire  un  ri  mal 
formato. 


1.  0 tu  ec.  Cosi  parla  chi  è risentito. 

*■  Per  punta.  Direttamente.  Per  taglio.  Indirettamente  quando  lo  accusò 
agli  Angeli  nel  C.  antecedente. 

5.  Canta.  Ritardo,  dal  latino. 

».  Tua  confession  ec.  Terzo  atto  per  la  purgazion  perfettissima. 

5.  Virtù.  Spirito. 

«.  Voce  ec.  Voce  e non  parola.  La  voce  voica  formarla,  ma  upn  potè. 

1.  Poco  sofferse.  Un  poco  aspettò. 

8.  Memorie  triste.  Dei  mali  commessi, 
s.  Dall’acqua  ec.  Di  Lete  che  ne  toglie  la  memoria. 

13 
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15  Al  quale  intender  fur  mestier  le  viste,  «o 
Come  balestro  frange,  quando  scocca  “ 
Da  troppa  tesa,  la  sua  corda  e l’arco, 

E con  men  foga  l’asta  il  segno  tocca; 

Sì  scoppia’  io  sott’esso  grave  carco, 

20  Fuori  sgorgando  lagrime  e sospiri, 

E la  voce  allentò  per  lo  suo  varco. 
ODd’ella  a me:  Per  entro  i miei  disiri, 15 
Che  ti  menavano  ad  amar  lo  Bene, 

Di  là  dal  qual  non  è a che  s’aspiri, 

25  Quai  fosse  attraversate,  o quai  catene 
Trovasti,  perchè  del  passare  innanzi 
Dovessiti  così  spogliar  la  spene? 

E quali  agevolezze,  o quali  avanzi  ** 
Nella  fronte  degli  altri  si  mostraro, 

30  Perchè  dovessi  lor  passeggiare  anzi?  <s 
Dopo  la  tratta  d’un  sospiro  amaro, 

A pena  ebbi  la  voce  che  rispose, 16 
E le  labbra  a fatica  la  formaro. 
Piangendo  dissi:  Le  presenti  cose 
35  Col  falso  lor  piacer  volser  miei  passi, 
Tosto  che  il  vostro  viso  si  nascose. 


Il  tt  i susse- 
guilo da  dirot- 
tisi. pianto,  e 
singhiozzo. 

La  Rivelar, 
tenta  un  pen- 
tito. mogg.  ed 
una  confessio- 
ne più  esplici- 
ta, mostrando: 
t.  Le  faciliti 
di  seguirla. 


9.  Le  difficoltà 
di  seguire  gli 
altri. 


Confcss.  più 
dolorosa, e più 
esplicita. 


La  Ritel.  si 
nascon.  a chi 
non  la  cura,  cd 
allora  il  mondo 
co' suoi  piaceri 
affascina  sem- 
pre più. 


to.  Le  viste.  Della  bocca  di  Dante.  Cosi  si  raccoglie  talora  la  semiparola  di 
un  muto. 

ti.  Balestro.  Freccia.  7’esa. Tensione  dell’arco.  L’asta.  Il  ferro  della  freccia. 
Dante  cavò  questa  similitudine  dalla  parola  contrizione  che  suona  spezza- 
mento o stritolamento.  Quando  il  dolore  dei  peccati  ha  tocco  il  supremo  gra- 
dò, allora  si  chiama  contrizione  che  si  manifesta  per  un  cotale  scoppio  del 
cuore.  . 

t s.  Grave  carco.  Delle  parole  di  Beatrice  sul  suo  cuore.  Quando  il  cuore  è 
cosi  stretto  nasce  un  dirotto  pianto  e sospiro  che  impedisce  parlare. 

! !J.  Ond’elta  cc.  Beatrice  tenta  di  accrescere  in  Dante  più  che  può  il  grado 

della  contrizione  con  varii  argomenti,  e ciò  aU’intcnto  di  cavargli  una  confes- 
sione più  esplicita  di  un  sì  giù  mal  pronunciato. 

<■*.£'  quali  ec.  Lo  confonde  col  confronto  del  male  seguito  col  ben  lasciato. 

15.  Passeggiare  anzi?  Come  fanno  gl’innamorati. 

4 6.  La  voce  ec.  Passato  il  primo  urto  convulsivo  si  acquista  un  po’ di  voce 
e di  parola. 

t7.  Le  presenti  ec.  Ecco  la  confessione  più  esplicita. 
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45 


50 


Ed  ella:  Se  tacessi,  o se  negassi  *• 

Ciò  che  confessi,  non  fora  men  nota 
La  colpa  tua:  da  tal  giudice  sassi. 

Ma  quando  scoppia  dalia  propria  gota 
L’accusa  del  peccato,  in  nostra  corte  ** 
Rivolge  sè  contra  il  taglio  la  rota.  ** 
Tuttavia,  perchè  me’  vergogna  porte  s> 

Del  tuo  errore  ; e perchè  altra  volta 
Udendo  le  sirene,  sie  più  forte;  ** 

Fon  giù  il  seme  del  piangere,  ed  ascolta: 

Sì  udirai,  come  in  contraria  parte 

Muover  doveati  mia  carne  sepolta.  s* 

Mai  non  t’appresentò  natura  ed  arte  2» 
Piacer,  quanto  le  belle  membra,  in  ch’io  ss 
Rinchiusa  fui,  e che  son  terra  sparte.  3<> 

E se  il  sommo  piacer  sì  ti  falbo 
Per  la  mia  morte,  qual  cosa  mortale  3» 
Dovea  poi  trarre  te  nel  suo  disio?  35 


c*—-* 
A»  1 J 


Miserie,  di  Dio 
larg  coll'asso* 
lux.  del  pubi, 
pcniienie  gii 
confesso  c cen- 
trilo, ma  per 
sua  maggior 
cenlriz.  c cau- 
tela in  appres- 
so gli  si  ingran- 
disce il  malfat- 
to con  parlii  ol. 
prop. di  lui  solo. 
Perché  il  pulì, 
pcn.  ò Dante, 
perciò  ci  hanno 
da  essere  par- 
ticolarità che 
lui  solo  riguar- 
dino; c queste 
sono  trulle  dal- 
la storia  vera 
di  Dante  c Bea- 
trice , fra  cui 
non  ci  ebbe  mai 
relazione  meno 
che  onesta. 


4 8.  Se  facessi  ec.  Non  è per  riguardo  nostro,  ma  tuo,  ch’io  voglio  la  tua  con- 
fessione dolorosissima. 

19.  Da  lai  giudice.  Da  Dio  clic  sa  tutto. 

so.  Scoppia.  Per  dolore  perfettissimo.  Propria  gota  ec.  Per  confessione  es- 
plicita. 

2).  In  nostra  colle.  In  cielo. 

22.  Rivolge  ec.  Si  perdona  e non  si  punisce. 

2 5.  Perché  ec.  Beatrice  non  si  contenta  ancora,  sebben  dichiari  placata  la 
giustizia  divina,  ma  cerca  mettere  nel  suo  penitente  una  maggior  detestuziou 
del  passato,  ed  un  antidoto  per  l’avvenire. 

2 4.  Sirene.  Qualunque  pericolo  di  peccare. 

ss.  I‘on  giù  il  seme  del  piangere.  Chiudi  la  fonte  delle  tue  lagrime. 

ss.  Sì.  Vezzo  di  lingua. 

2 7.  Muover  doveali  ec.  Sul  tuo  cuore  dovea  aver  io  più  forza  da  morta  che 
da  viva,  e quindi  dopo  la  mia  morte  tu  dovevi  viver  meglio  di  prima. 

2 8.  Natura.  Che  mi  diè  la  bella  persona.  Arte.  Che  mi  diè  la  santa  edu- 
cazione. 

2 9.  Piacer.  In  vedermi  e udirmi. 

3 0.  Son  terra  sporte.  Sciolte,  ora  son  terra. 

si.  Il  sommo  piacer.  Di  continuare  a vedermi  e udirmi.  Beatrice  viva  è la 
Filosofìa. 

3 2.  Qual  cosa  mortale.  Ognuna  è di  merito  inferiore  alla  verità  fìlo$o£ca. 

3 3.  Nel  suo  disio?  Nei  desidera  di  lei,  e non  di  mp 
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Ben  tì  dovevi,  per  lo  primo  strale  ** 

Dello  cose  fallaci,  levar  suso 
Diretro  a me,  che  non  era  più  tale. 

Non  ti  dovea  gravar  le  penne  in  giuso,  33 
Ad  aspettar  più  colpi,  o pargoletta, 36 
0 altra  vanità  con  sì  brev’  uso. 

Nuovo  augelletto  due  o tre  aspetta  ; 57 
Ma  dinanzi  dagli  occhi  de’  pennuti 38 
Rete  si  spiega  indarno,  o si  saetta. 

Quale  i fanciulli,  vergognando  muti, 39 
Con  gli  occhi  a terra,  stannosi  ascoltando, 
E sè  riconoscendo,  e ripentuti;  *° 

Tal  mi  stav’io.  Ed  ella  disse:  Quando 
Per  udir  se’  dolente,  alza  la  barba;  ** 

E prenderai  più  doglia,  riguardando. 

Con  men  di  resistenza  si  dibarba 
Robusto  cerro  ovvero  a nostral  vento,  *3 
Ovvero  a quel  della  terra  di  Iarba,  ** 
Ch’io  non  levai  al  suo  comando  il  mento: 

E quando  per  la  barba  il  viso  chiese, 

Ben  conobbi  il  velen  deli’  argomento. 


Coll’ invilo  a 
guardar  la  Ri- 
velai. si  rerca 
di  elicere  l'alto 
di  conirizione 
il  più  perielio 
clic  è per  1’  a- 
mabiliii  della 
Rivelai.,  o in 
altrilerminiper 
puro  amore  di 
Dio  j e de’ suoi 
divini  attribuii. 


S4.  Per  lo  primo  tirale  ec.  Al  primo  scontento  prodotto  in  te  dalle  cose  fal- 
lati. Non  era  più  tale.  Più  fallace.  Come  dicesse:  Se  prima  quando  in  vita  era 
semplice  Ragione,  serviva  tanto  alla  tua  feliciti»  colla  verità  che  t’insegnava 
nella  Filosotia,  sebbene  questa  non  sia  infallibile;  quanto  più  non  dovea  ser- 
vire alla  tua  felicità  dappoi  quando  fatta  beata  divenni  Rivelazione,  e potea 
insegnarti  le  verità  infallibilmente  mediante  la  Teologia? 

ss.  Le  penne  in  giuso.  Come  inesperto  augelletto. 

56.  Più  colpi.  Di  rete  o di  saetta.  Pargoletta,  o altra  ec.  Queste  cose  fallaci 
rispondono  ai  richiami  presso  alle  panie  o alle  reti. 

3 7.  Nuovo.  Inesperto,  e che  da  poco  lasciò  il  nido.  Due  o tre.  Due  o tre 
colpi. 

ss.  Pennuti.  Uccelli  adulti. 

59.  Fanciulli.  Perchè  Dante  visse  da  fanciullo  sebbene  adulto. 

io.  Sè  riconoscendo.  Riconoscendosi  colpevoli,  liipentuti.  Pentiti  e ripentiti. 

*t.  Per  udir.  Per  solo  udirmi  senza  vedermi.  Alza  la  barba.  Alza  la  faccia. 
Si  dice  barba  ih  luogo  di  faccia  per  pungerlo,  rammentandogli  l’età  adulta 
nella  quale  fece  le  follie,  che  non  commise  da  ragazzo. 

49.  Con  men.  Bellissima  iperbole. 

45.  Nostral  vento.  Borea. 

44.  Quel  ec.  Austro.  Iarba.  Re  di  Numidia  nell’Africa. 
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E <55r&è  la  mia  faècia  si  distese,  ** 

Posarsi  quelle  prime  creature  »* 

Da  loro  aspersion  l’occhio  comprese:  *» 

E le  mie  luci  ancor  poco  sicuro 
80  Vider  Beatrice  volta  in  su  la  fiera,  *» 
Ch’è  sola  una  persona  in  duo  nature. 

Sotto  suo  velo,  ed  oltre  la  riviera  so 
Verde,  pareami  più  sè  stessa  antica  »* 
Vincer,  che  l’altre  qui,  quand’ella  c’era 
85  Di  penter  sì  mi  punse  ivi  l’ortica,  ** 

vhe  di  tutt’ altre  cose  qual  mi  torse  ** 
Più  nel  suo  amor,  più  mi  si  fe  nimica. 


Tanta  riconoscenza  il  cuor  mi  morse,  ** 
Ch’io  caddi  vinto;  e quale  allora  femrai  ** 
90  Salsi  colei  che  la  cagion  mi  porse. 


4 5.  Si  disiete.  La  faccia  si  distende  quando  guarda  in  alto. 

*6.  Prime  cimature.  Angeli. 

47.  Aspersion.  Di  fiori,  ciò  che  non  potca  vedere  colla  faccia  inchiodata  al 
suolo.  In  quel  momento  che  Dante  levò  la  faccia  in  Beatrice  gli  Angeli  ristet- 
tero dallo  spargerle  fiori,  perchè  Dante  potesse  mirarla  almeno  nella  persona. 
È errore  leggere  apparsion,  perchè  gli  Angeli  non  (sparirono. 

48.  Poco  sicure.  Perché  fino  allora  avean  pianto,  ed  erano  state  abbassate 
all’erba. 

49.  Volta  in  su  la  fiera.  Rivolta  al  Grifone,  e non  a Dante  come  prima. 
Dante  dunque  la  vide  solo  di  fianco,  e velata.  Essa  si  mostrerà  a Dante  un 
po’  alla  volta  secondo  che  sarà  più  degno.  Sola  una  cc.  Tale  è G.  C.  rappre- 
sentato dal  Grifone  pure  di  due  nature,  e di  una  persona. 

so.  Sotto  suo  velo.  Perchè  la  Rivelazione  è misteriosa. 

St.  Pareami  ec.  Perchè  la  Rivelazione  sebbene  misteriosa  di  tanto  e più 
supera  la  Filosofia,  di  quanto  e più  la  Filosofia  supera  le  altre  scienze. 

ss.  Di  penter  ec.  Ecco  raggiunto  il  grado  supremo  della  contrizione. 

ss.  Qual  mi  torse  ec.  Come  il  peccalo  è aversio  a Dco,et  conversio  ad  crea • 
turas,  cosi  la  perfetta  contrizione  è conversio  ad  Dcum,  et  aversio  a crealuris. 
Questo  è il  primo  segnale  di  tale  contrizione. 

S4.  Tanta  riconoscenza  ec.  Conobbi  a tal  segno  il  mal  che  feci,  che  ec.  È 
fallo  di  lingua  usar  riconoscenza  per  gratitudine,  come  spesso  si  usa, 

ss.  Caddi.  Realmente  per  intensità  di  dolore.  E quale  allora  ec.  Noi  può 
egli  dire,  perchè  svenuto  dui  deliquio.  Lo  sa  e può  dir  Beatrice  o la  Rivela- 
zione che  coi  motivi  da  lei  recati  fu  cagione  della  sua  tanta  contrizione,  c 
del  suo  svenimento. 


Variante. 


La  Riv.  mira 
a G.  C. 


La  Rive)  ha  ot- 
tenuto dal  suo 
pubi,  pcnit.  il 
dolore  il  più 
perfetto  che  è 
per  solo  amore 
di  Dio.  Questo 

I.  Ci  fa  odiar 
noanlo  ci  se- 
dusse. 

a.  Ci  fa  cader 
talvolta  in  af- 
fanno. Tali  sol 
no  i segni  de- 
dolore perf. 
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PARADISO  TERRESTRE. 

Poi,  quando  il  cuor  virtù  di  fuor  rendemmi,*® 
La  donna,  ch’io  avea  trovata  sola  *’ 

Sopra  me  vidi,  e dicea:  Tiemmi,  tiemmi. 

Tratto  m’avea  nel  fiume  infino  a gola: 

E,  tirandosi  me  dietro,  sen  giva  60 
Sovr’esso  l’acqua  lieve  come  spola. 64 

Quando  fui  presso  alla  beata  riva,  «* 

Asperges  me,  sì  dolcemente  udissi,  *> 

Ch’io  noi  so  rimembrar,  non  ch’io  lo  scriva. 

La  bella  donna  nelle  braccia  aprissi; 
Abbracciommi  la  testa,  e mi  sommerse, 

Ove  convenne  ch’io  l’acqua  inghiottissi. 

Indi  mi  tolse,  o bagnato  m’offerse  ** 

Dentro  alla  danza  delle  quattro  belle:  «« 

E ciascuna  col  braccio  mi  coperse. 

Noi  sem  qui  ninfe,  e nel  ciel  semo  stelle: 

Pria  che  Beatrice  discendesse  al  mondo,  ss 


Alla  Vi»  Purg. 
Perf  resta  che 
il  pulii  penit. 
nonahkia  ncir- 
men  la  memo- 
ria dei  peccali, 
c ciò  §'  ottiene 
col  bagno  e rol- 
la bevanda  di 
Lete.  A tanta 
perf.  rondare  il 
min.  della  Cb. 
Passaggio  dal- 
la riva  sinistra 
alla  destra,  rh’è 
più  santa,  di 
Lete. 


Fummo  ordinate  a lei  per  sue  ancelle. 


Ts  darre  nsiu 
Vu  Peto.  Per- 
rtTTA  a ratvci . 
rio  deli»  Vi*  It- 

LllUtTIV*. 

Compngn.  del- 
le a virtù  mo- 
rali. 

e virtù  morali 
in  grado  som- 
mo. Se  in  grado 
comnne,  sono 
tulle,  seingr». 
do  sommo  sono 
ninfe. 

La  Rivelar,  A 
servila  dalle  4 
virtù  morali  di 
sommo  grado. 


5 6.  Quando  ec.  Quando  rinvenni  dal  mio  svenimento. 

57.  La  donna  ec.  Matilde  trovata  sola  appena  entrato  nel  Paradiso. 

ss.  Sopra  me.  Librata  in  aria.  Tiemmi.  Dammi  la  tua  mano. 

59.  Fiume.  Lete,  fnfino  a gola.  Dovea  servir  di  bagno,  e poi  di  bevanda. 
In  quanto  bagno  è la  perfezione  della  Penitenza  Sacram.  alla  porta  del  Pur. 

60.  Sen  giva.  Senza  toccar  l’acqua,  perch’essa  non  ne  avea  bisogno. 

61.  Spola.  Navicella  da  tessitore. 

63.  Riva.  Destra. 

63.  Asperges  me.  Antifona  della  Chiesa  nel  benedir  cose  all’uso  sacro.  Do- 
vette esser  cantata  da  tutti,  Angeli  e Chiesa,  perchè  la  perfezione  di  un’anima 
è di  gaudio  al  ciclo  ed  alla  terra. 

6 4.  Mi  sommerse.  Per  la  bevanda,  che  toglie  la  memoria  dei  peccati. 

65.  Bagnato.  Dentro  e fuori. 

66.  Dentro  ec.  Per  abbellirsi  di  queste  quattro  virtù.  Si  comincia  dalle  men 
perfette  che  sono  le  morali,  ^lavano  alla  ruota  sinistra. 

67.  Qui  ninfe.  Qui  vergini  sacre.  Nel  ciel  sema  stelle.  Quali  furono  vedute 
da  Dante  appena  sbucato  al  Purg.  che  raggiavano  Catone. 

68.  Discendesse.  Per  riguardo  all’anima,  che  vien  da  Dio.  A Iti.  Sia  in  quanto 
Ragione,  sia  in  quanto  Rivelazione. 
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Menremti  agli  ocelli  suoi;  ma  nel  giocondo69 
110  Lume  eh’ è dentro  aguzzeran  li  tuoi 

Le  tre  di  là,  che  miran  più  profondo. 76 

Così  cantando  cominciaro:  e poi 
Al  petto  del  Grifon  seco  menarmi, 

Ove  Beatrice  volta  stava  a noi. 71 
115  Disser:  Fa  che  le  viste  non  risparmi; 79 
Posto  t’avem  dinanzi  agli  smeraldi, 79 
Onde  Amor  già  ti  trasse  le  sue  armi. 7* 

Mille  disiri  più  che  fiamma  caldi 
Strinsermi  gli  occhi  agli  occhi  rilucenti, 76 
120  Che  pur  sovra  il  Grifon  stavano  saldi. 76 

Come  in  lo  specchio  il  sol,  non  altrimenti 77 
La  doppia  fiera  dentro  vi  raggiava 
Or  con  uni,  or  con  altri  reggimenti. 76 

Pensa,  lettor,  s’io  mi  maravigliava, 

125  Quando  vedea  la  cosa  in  sè  star  queta, 79 
E nell’idolo  suo  si  trasmutava. 

Mentre  che,  piena  di  stupore  e lieta, 

L’anima  mia  gustava  di  quel  cibo, 


279 

Percominrin* 
re  ad  apprez- 
zare la  nircl. 
bastano  le  * 
vir.  morali,  ma 
per  conoscerla 
più  ci  vogliono 
le  5 teologali 
die  son  piùno- 
bili. 


Gioie  celesti 
persolo  un  sag- 
gio della  bel- 
lezza della  Riv. 
fatta  un  poro 
conoscere  dalle 
4 virtù  morali. 
Tutto  G.  C.  si 
trasfonde  nella 
Rivelazione  ; 0 
cosi  dalla  Riv. 
impariamo  di 
rimbalzo  a co- 
noscer G.  Cr. 
capo  della  Ch. 


69.  Agli  occhi  cuoi.  Dinanzi  agli  occhi  suoi  ed  al  Grifone,  a cui  era  volta. 

70.  Le  tre  di  là.  Le  tre  virtù  teologali  della  destra  ruota.  Noi  virtù  minori 
non  possiamo  che  condurti  in  faccia  alla  Rivelazione,  ma  farti  fissare  in  essa 
a scoprirne  le  sue  bellezze  maggiori  è opera  delle  virtù  maggiori,  che  veg- 
gono più  di  noi. 

74.  Volta  stava  a noi.  Così  Dante  vede  Beatrice  non  più  di  fianco,  come 
prima,  ina  di  fronte,  e cosi  grado  grado  avanza  non  più  nella  Purgativa,  chò 
non  ne  abbisogna,  ma  nella  Illuminativa. 

7*.  Fa  ec.  Per  trar  di  sotto  al  velo  quanto  di  volto  ti  sarà  dato. 

7$.  Smeraldi.  Occhi  di  Beatrice. 

7 4.  Amor.  S’intende  per  sè  ch’è  Amor  santo. 

7 5.  Rilucenti.  Ma  velati.  Si  va  sempre  a gradi. 

7 6.  Che  pur  ec.  Perchè  tutta  la  Rivelazione  mira  a G.  C.  Dante  guarda  gli 
occhi  di  Beatrice,  ma  non  questa  lui,  perchè  non  ancor  disposto  a tanto.  Ri- 
peto che  si  va  sempre  per  gradi. 

7 7.  Come  ec.  G.  C.  si  comunica  tutto  alla  Rivelazione,  come  il  sole  allo 
specchio. 

7 8-.  Or  con  uni  ec.  Coi  pregi  della  natura  umana  e divina. 

79.  La  cosa  in  sè  star  queta.  Questa  è l’unità  della  persona  in  Cristo.  Prima 
le  due  nature,  e poi  l’unità  della  persona  divina.  Nell’idolo  suo.  Nella  Rive- 
lazione che  accoglie  tutto  G.  C.  natura  umana,  natura  divina,  c persona  di- 
vina, in  quanto  ella  insegna  tutto  questo. 
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Che  saziando  di  sè,  di  sè  asseta;  so 
130  Sè  dimostrando  del  più  alto  tribo  8‘ 

Negli  atti,  F altre  tre  si  fero  avanti  »s 
Danzando  al  loro  angelico  caribo,  «j 
Volgi,  Beatrice,  volgi  gli  occhi  santi,  »*  ,te  s v!r- ,ef* 

° ° , , log-  ci  aiutano 

lira  la  sua  canzone,  al  tuo  fedele,  »*  a (i  osservare  la 

135  Che  per  vederti  ha  mossi  passi  tanti.  Si  uni*  fa"* 
Per  grazia  fa  noi  grazia,  che  disvele 
A lui  la  bocca  tua,  sì  che  discerna 
La  seconda  bellezza  che  tu  cele. 

0 isplenclor  di  viva  luce  eterna,  ®« 

140  Chi  pallido  si  fece  sotto  l’ombra  »» 

Sì  di  Parnaso,  o bevve  in  sua  cisterna, 

Che  non  paresse  aver  la  mente  ingombra, 

Tentando  a render  te,  qual  tu  paresti 
Là,  dove  armonizzando  il  ciel  t’adombra,*® 

145  Quando  nell’aere  aperto  ti  solvesti?  *» 


80.  Che  saziando  ec.  Perchè  Dio. 

8t.  Del  più  allo  tribo.  Della  più  alta  tribù,  o schiera,  o gerarchia. 

88.  L’ahre  tre.  Virtù  teologali  sole  capaei  di  aguzzare  gli  occhi  di  Dantè  a 
(issarsi  negli  occhi  della  Rivelazione. 

ss.  Caribo.  Dal  greco  yapi',  è musica  da  ballo  piena  di  grazia.  Il  passo 
di  questa  danza  era  regolato  da  quella  musica  che  sogliono  cantare  gli  An- 
geli della  più  alta  gerarchiu,  alla  quale  queste  virtù  appartengono. 

84.  Volgi  ec.  Pregano  Beatrice  o la  Rivelazione  di  due  cose,  perchè  Dante 
possa  conseguire  il  pieno  suo  desiderio,  quali  sono,  eh’ esso  la  guardi,  e che 
si  sveli. 

8 5.  Fedele.  Ornai  la  bevanda  di  Lete  ha  cancellato  ogni  memoria  delle  pas- 
sate infedeltà. 

86.  0 i splendor  ec.  Ecco  Beatrice  già  svelata  e fissa  in  Dante,  e questi  in 
estasi  ed  in  esclamazioni. 

87.  Chi  pallido  ec.  Qual  sarebbe  poeta  che  più  si  fosse  affaticato  a riuscire 
eccellente,  che  non  paresse  al  tutto  ignorante,  tentando  ee. 

88.  Là.  Nel  Paradiso  terrestre.  Armonizzando.  Tra  le  armonie  dei  celesti 
che  si  vennero  cantando  in  questa  scena.  Il  citi.  Delle  sette  liste  dai  sette  co- 
lori ciascuna,  che  raffigura  Maria  SS.  protettrice  di  tutta  la  Chiesa.  T'adom- 
bra. Ti  copre,  e copro  con  te  antico  c nuovo  Testamento  con  G,  C.  nel  mezzo- 

89.  Quando  ec.  Quando  mi  ti  manifestasti  apertamente. 
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CANTO  TRIGESIMOSECONDO 


ARGOMENTO 

Dante  sazia  la  sua  vista  nell'aspetto  di  Beatrice.  Le  3 virtù  teologali  lo  scuotono.  Dante  si 
volge  a loro,  e vede  la  processione  già  mossa  a destra  tornarsi  indietro.  Allora  le  4 
virtù  tornano  alla  loro  ruota  sinistra,  e le  s alla  ruota  destra,  e il  Grifone  «nuove  il 
carro  scoia  muover  l’ali.  Matilde  con  Staiio  e Dante  prendono  posto  alla  ruota  destra 
colle  3 virtù  teologali.  La  processione  va  a passo  di  musica  degli  Angeli.  Dopo  un  tratto 
di  tre  voli  di  saetta,  eccoli  alla  metà  della  facciala  d'oriente.  Allora  Beatrice  scende  dal 
earTO.  Tutti  gridano  Adamo,  e si  pongono  io  cerchio  intorno  ad  un’  altissima  pianta 
tutta  spoglia  di  fiori  e di  fronde,  come  le  piante  d'inverno.  Questa  pianta  si  dilata  di 
mano  in  mano  che  sale.  Tutti  fanno  ovazioni  al  Grifone  perché  nulla  toglie  di  quella 
pianta,  e il  Grifone  conferma  quelle  felicitazioni  dicendo  che  é cosi  che  la  giustizia  si 
serbo.  Ciò  detto,  il  Grifone  trae  il  timone,  che  è legno  di  quella  pianta,  alla  pianta 
stessa,  e lo  lascia  a lei  legato.  Per  quella  uoione  la  pianta  si  colora  e si  veste  di 
fronde.  Allora  lutti  cantano  un  inno,  che  il  poeta,  per  esser  molto  misterioso  non 
intende.  Qui  Dante  è preso  dal  sonno.  Poi  uno  splendore  ed  un  invito  a sorgere  glielo 
rompe.  L’ invito  era  di  Matilde,  e lo  splendore  abbagliante  era  del  Grifone  e di  quasi 
tutta  la  processione  che  salivano  al  ciclo.  Dante  dimanda  dove  sia  Beatrice,  e Matilde 
gliela  addita  seduta  a’pié  della  rinverdita  pianta,  mentre  le  fanno  corona  le  7 virtù, 
che  adesso  portano  i 7 candelabri.  Dante  si  dà  lutto  a contemplar  Beatrice,  e Beatrice 
lo  assicura  che  dopo  alquanto  di  dimora  nella  Chiesa  militante  egli  verrebbe  ad  abitar 
con  lei  per  sempre  nella  Chiesa  trionfante  ; ma  intanto  gli  ordina  di  osservar  bene 
quanto  colassù  gli  sarà  dato  vedere,  affine  di  scriverlo  e di  ripeterlo  al  mondo.  Allora 
Dante  guarda  ove  gli  addita  Beatrice,  e vede  un’aquila  impetuosa  scender  dall’ alto 
lunghesso  l’albero,  e rompergli  della  scorza,  dc’fiori  e delie  foglie,  ludi  vede  qucl- 
l’ aquila  urtar  nel  carro  con  forza,  e tutto  farlo  barcollare.  Poi  vede  un’  orriLil  volpe 
avventarsi  nella  cuna  del  carro;  ma  Beatrice  la  riprende,  e la  volge  in  precipitosa 
fuga.  Dopo  cacciata  la  volpe,  eccoli  di  nuovo  l’aquila,  che  venendo  lungo  l’albero,  conte 
prima  discende,  ma  non  precipitosa,  nella  cuna  del  carro,  e vi  lascia  molte  sue  penne. 
Allora  una  mesta  voce  si  fa  sentir  dal  cielo,  che  piange  il  earco  di  quelle  penne  lasciate 
al  carro,  siccome  un  peso  pericoloso.  Appresso  questo,  Dante  vede  aprirsi  la  terra  di 
sotto  al  carro  tra  le  due  ruote,  uscirne  un  dragone,  e questo  dragone  torcer  la  coda 
contro  il  fondo  del  carro,  e portarsene  via  una  parte  qua  e là  per  la  foresta.  La  parte 
di  carro  rimasta  si  ricopre  allor  tutta  in  tulle  sue  parti  di  quella  piuma  già  cresciuta 
come  la  gramigna,  cotalcbè  vanno  in  poco  tempo  coperti  di  piuma  e carro  e ruote  e 
timone.  Allora  quel  carro  manda  fuori  teste  da  per  tutto,  tre  sul  timone  a due  corna, 
come  di  bue,  ed  una  per  ciascun  canto  da  un  solo  corno,  e cosi  il  carro  diventa  un 
mostro  non  più  veduto.  Allora  apparisce  a Dame  seduta  con  fronte  sicura  entro  il 
carro  una  meretrice,  sciolta  nelle  vesti,  e cupida  negli  sguardi  j e di  costa  a lei  un 
gigante  come  a sua  guardia.  Questi  due  si  baciano  talora  insieme  ; ma  perché  una 
volta  la  cortigiana  ardi  volgere  a Dante  il  suo  sguardo,  quel  feroce  gigante  suo  drudo 
la  flagella  da  capo  a pié.  Finalmente  il  gigante,  pieno  di  sospetto  c d’ ira,  scioglie  i 
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mostro  dall'albero,  e lo  trae  lungi  di  là  per  la  selva,  tanto  cbc  la  selva  toglie  a Dante 
di  vista  e la  cortigiana  ed  il  mostro. 

NB.  Vedi  nella  Tav.  X.  Purg.  della  mia  opera  grande  lutti  i casellini  di  quello  Canto, 
e vedi  pure  nella  Tav.  XIII.  di  detta  mia  opera,  od  almeno  nel  ditegnetto  del  C.  X. 
di  quello  Compendio  il  genuino  dilegno  del  Parad.  terr.  Daniele»  sovrapponi > ul  vero 
Purg. 

Parad.  terr.  facciata  scd,  mezza  a destra,  facciata  est,  mezza  a si.tistra 
PRESSO  IL  cestro  dove  sorce  l’albero. 

VIA  ILLUMINATIVA  INCIPIENTE 

con  passeggio  ascetico  sino  al  centro  del  Paradiso  terrestre  rallegrato 
da  celesti  armonie , e con  assicurazione  infallibile  del  Paradiso 

IMedltazioxio  XXXVI. 

Sulla  Rivelazione:  continuazione  deila  precedente. 

i.  L'anima  purgata  perfettamente,  sin  dal  principio  della  Via  Uluminatira  non  conosce  altri 
piaceri  da  quelli,  che  le  dà  la  Hivelaz.  che  a si  la  trasse, 
a L'anima  nella  Via  Illuni,  lacipien.,  se  vuol  troppo  internarsi  nella  Rivelaz.,  ne  resta 
abbagliata. 

5.  G.  C.  conduce  la  sua  Rivelaz.  dolcemente,  e senza  cbc  ci  accorgiamo  sensibilmente  di 
sua  condotta. 

4.  L’anima  data  alla  Via  lllum.  anche  tncip.  è tra  i più  eletti  Pigli  della  Rivelazione. 
a.  La  Rivelazione  colle  sue  celesti  dolcezze  rallegra  l’anima  ne’ suoi  passi  per  la  Vis 
Illuminativa. 

e L'anima  data  alla  Via  Illuni,  non  osserva,  Don  ascolta  che  la  sola  Rivelaz. 

7.  La  Rivelaz.  sola  guida  dell’anime  rimase  a Roma  sua  vera  sede, 
a.  La  Rivelaz.  residente  a Roma  ha  da  G.  C.  l’ incarico  di  governare  la  Chiesa  redenta 
dalla  croce  di  G.  C. 

0.  La  Rivelazione  è infallibile,  perché  tutto  intorno  illuminata  dallo  Spirilo  S.,  contro  cui 

nulla  pud. 

Meditazione  XXXVII. 

Sul  mistero  della  Redenzione  rappresentato  simbolicamente. 

1.  Umanità  dispogliala  di  ogni  grazia  per  colpa  di  Adamo  nel  Parad.  terr.  Si  é detto  che 

anche  Dante  rappresenta  l’umanità;  ma  Dante  la  rappresenta  solo  come  modello  di 
conversione,  e la  pianta  come  umanità  da  redimere, 
a.  Le  frutta  dell’albero  della  scienza  del  bene  e del  male  non  doveano  esser  colte  da 
Adamo,  perché  proibite:  perciò  l’ albero  era  ultissimo,  e fatto  in  modo  che  non  si 
polca  salire.  Per  Adamo  ed  Èva  vi  salse  il  serpente  a coglier  frutta  per  loro, 
z.  Benedizioni  della  Chiesa  all'obbedienza  di  Cristo,  colla  quale  riparò  alla  disobbedienza 
di  Adamo,  che  guastò  con  essa  l'umana  generazione. 

4.  G.  C,  colla  sua  croce  da  lui  portata  (la  quale,  come  canta  la  Chiesa  nel  tempo  di 
Passione,  era  figlia  della  pianta  Adamitica),  tocca  la  pianta  dell’  umanità  dispogliata 
per  Adamo,  e lega  a lei  quella  croce:  onde  l’umanità  si  ravviva,  ed  ecco  la  Rcden- 
tionc.  Dal  momento  poi  che  il  carro  fu  legato  alla  pianta,  questo  e la  pianta  diven- 
tano una  cosa  sola,  cioè  tutta  Chiesa  di  G.  C.,  Chiesa  maestra  il  carro,  Chiesa  disce- 
polo la  pianta. 
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s.  Inno  della  Chiesa  alla  Redenzione  dell’ umanità  operata  da  C.  C.  L'anima  nella  Via 
lllum.  Incip.  non  può  raggiungere  l’ altezza  di  quell’inno. 

a 

Meditazione  XXXVIII. 

Sulla  Chiesa  del  nuovo  Testoni.  dall'Ascensione  al  tso4. 

i.  La  Rivelazione  £ lasciata  da  Cristo,  già  ito  al  cielo,  a guardia  della  Chiesa,  ed  ha  la 
sua  sede  a Roma,  cb’£  la  radice  od  il  centro  dell'umanità  redenta. 

a.  Colla  Rivelazione  stanno  le  4 virtù  cardinali,  e le  a leolog. 

a.  Ascensione  di  G.  C.  al  cielo,  e con  lui  Angeli  c Santi  della  Chiesa  trionfante. 

4.  Il  Romano  imper.  per  tre  secoli  perseguita  e strazia  la  umanità  redenta,  o la  Chiesa 
nascente. 

s.  La  persecuzione  del  Rom.  imp.  contro  la  Chiesa  inveì  massimamente  contro  la  Chiesa 
docente. 

e.  Pericolo  che  la  Chiesa  andasse  distrutta  ; ma  era  opera  divina,  che  oppugnari  palesi, 
vinci  non  potere. 

ì.  Alcune  perdite  fatte  dalla  Chiesa  in  forza  della  persecuzione  del  Rom.  imp. 

8.  L’ eresia  di  Ario  successa  alle  persecuzioni  violente  del  Rom.  imp.  Essa  è volpe  per 
l’ astuzia  ; magra,  perchè  pasciuta  di  menzogne  ; nella  cuna  del  carro,  perchè  ne  fu 
autore  uno  della  Chiesa  docente. 

o.  La  Rivelar,  nel  Concilio  Ecum.  di  [ficea  sbaragliò  l'eresia  di  Ario  facendo  vedere  che 
l’ eresia  è frutto  di  vita  rea. 

to.  li  Rom.  imp.  per  Costantino  fa  donazione  alla  Chiesa  Rom.  o S.  Sede  del  dominio 
temporale,  secondo  la  credenza  del  medio  evo  basata  sopra  l'istrumcnlo  delia  dona- 
zione medesima. 

il.  G.  C.  lamenta  la  donazione  Costantiniana  non  per  sè,  ma  pe'suoi  pericoli,  com'  è di 
tutte  le  cose  temporali. 

18.  Nel  VII.  secolo  Maometto  non  sorto  come  gli  eretici  dalla  Chiesa,  ma  a lei  estraneo 
sbucò  come  un  serpente  dalla  terra,  tra  le  due  Chiese  d’ oriente  e d’ occidente,  c 
con  un  mostruoso  composto  di  antico  e nuovo  Testam.  assalsc  violentemente  la 
Chiesa. 

i».  Il  Maomettismo  strappò  dalla  Chiesa  colla  forza  dell’ armi  una  gran  parte  di  lei,  e 
massime  quella  dov’essa,  come  in  suo  fondo  si  stabili  da  principio,  cioè  l'Asia,  e 
più  la  Palestina,  e poi  trasse  al  suo  scisma  tante  altre  regioni  d'Africa  e d’ Europa, 
dove  andò  vagando. 

<4.  Dall' Vili.  sec.  in  poi  il  dominio  temporale,  che  già  era  nella  Chiesa  Romana,  fu 
acquistato  anche  dalle  altre  Chiese  particolari  in  brevissimo  tempo,  e tutti  i vescovi 
diventarono  principi  temporali. 

ss.  Al  diritto  delle  Chiese  di  possedere  il  dom.  temp.  successe  l'abuso  di  esso,  che 
deturpò  le  Chiese  del  medio  evo. 

NB.  Questo  abuso  alle  volte  fu  vero,  ma  qui  prima  i esageralo ,e  poi  è da  tener  conto 
dei  tempi  barbari  in  cui  avvenne , della  giusta  causa  che  si  difendeva,  e del  bene 
che  operò  in  confronto  del  male.  Al  tempo  che  Dante  sericea  tali  cose , ogni  vescovo 
marciava  alla  testa  delle  sue  truppe,  occupato  sempre  di  guerre. 

is.  La  Chiesa  maggiore,  cioè  la  Romana,  che  è la  guida  di  tutte  l’ altre  minori,  come  il 
timone  lo  è del  carro,  ebbe  il  dominio  temp.  in  assai  maggiore  estensione  delle  altre, 
come  s supera  i. 

ir.  La  Chiesa  Rom.  avea  maggior  forza  temporale  che  le  altre  Chiese  minori,  come  due 
corna  hanno  maggior  forza  che  un  corno  6olo.  E siccome  è il  Sacerdozio  che  avea 
questa  forza,  cosi  le  teste  sono  di  bpe,  animale  che  offrivano  in  vittima  i sacerdoti 
nell'  aulico  Testam. 
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is.  La  S.  Sede  più  potènte  di  tutte  le  altre  sedi  episcopali,  e tutta  vigile  su  di  esse,  per- 
dette (pel  supposto  abuso  e non  per  l’ uso)  le  sue  verginali  fattezze. 

SS.  Filippo  il  Belio  re  di  Francia  potente,  geloso  ed  infernale  politico,  temendo  che  si 
riappiccassero  buone  relazioni  tra  la  S.  Sede  e l'Imperatore  Roto,  tìnse  proiezione 
ed  amicizia  per  lei,  ma  alcuna  volta  soltanto,  perché  le  più  volte  le  si  mostrò  nemico. 
Quest’epoca  si  riferisce  a Bonifazio  Vili. 

so  I,a  S.  Sede  stanca  del  malizioso  contegno  e dell’ aperta  guerra  di  Filippo  il  Bello 
contro  la  Chiesa,  lo  fulminò  colle  sue  Bolle  verso  il  termine  del  pontificato  di  Boni* 
(òzio  Vili.}  c ciò  accennava  a riamicarsi  collTmperadore,  e colla  sua  parte,  alla  quale 
Dante  apparteneva.  Da  ciò  la  congiura  ordita  da  Filippo  per  uccider  Bouifazio  iu 
Anagni,  e tutti  quei  mali  trattamenti  che  lo  condussero  a morte. 

si.  Trasporto  della  S.  Sede  da  Roma  ad  Avignone  effettuato  da  Filippo  sopra  Clemente 
V.  per  gelosia  contro  l’ Impcrator  di  Germania,  e per  vendetta  contro  papa  Bonifa- 
zio, di  cui  brigò  la  condanna. 


Tant’eran  gli  occhi  miei  fissi  ed  attenti 
A disbramarsi  la  decenne  sete,  * 

i 

5 Di  non  caler:  così  lo  santo  riso 
A sè  traéli  con  l’antica  rete; 

Quando  per  forza  mi  fu  volto  il  viso 
Ver  la  sinistra  mia  da  quelle  dee,  * 

Perch’io  udia  da  loro  un:  Troppo  fiso.  » 

10  E la  disposizion  eh’ a veder  ée  * 

Negli  occhi,  pur  testé  dal  sol  percossi, 

Senza  la  vista  alquanto  esser  mi  fee. 

Ma  poi  ch’ai  poco  il  viso  riformossi  » 

1.  Decenne.  Beatrice  mori  nel  < 3 90. 

2.  Spenti.  Come  non  li  avessi.  L’anima  era  tutta  negli  occhi. 

s.  kd  essi  ec.  £ gli  occhi  stessi  non  si  fissavano  a più  cose,  ma  ad  una, 

agli  occhi  di  Beatrice,  e non  caleva  loro  che  questo.  11  non  calersi  del  resto 
era  come  due  pareti  che  gli  chiudevano  agli  nitri  oggetti  la  vista. 

4.  Ver  la  sinistra.  Verso  nord  dalla  qual  parte  stavano  le  tre  virtù  teolo- 
gali. Ricordatevi  che  siamo  nella  facciuta  di  sud,  e che  Dante  di  fronte  a Bea- 
trice era  volto  ad  est. 

s.  Troppo  fiso.  Avvisandolo  cosi  di  ritirarsi  perchè  la  processione  sta  in 
sul  muovere. 

e.  La  disposizion  ec.  Come  il  mirare  il  sole  sconcerta  la  disposizione  degli 
umori  ottici  si  che  per  alcun  tempo  non  ci  vediamo,  cotale  restò  Dante  dopo 
essersi  fissato  negli  occhi  di  Beatrice. 

7.  Al  poco  ec.  Ad  oggetto  di  poco  splendore.  Cosi  facciamo  sempre  per  ri- 
formare il  viso  abbagliato  dal  sole;  guardiamo  ad  un  oggetto  di  poca  lqce. 
Dante  guardò  alle  tre  Dee  inferiori  a Beatrice. 


Che  gli  altri  sensi  m’eran  tutti  spenti; 
Ed  essi  quinci  e quindi  avean  parete 1 


L’ anima  pur- 
gata perfetta- 
mente, sin  dal 
principio  della 
Via  lllura.  non 
conosce  altri 
piaceri da  quel- 
li che  le  dà  la 
Rivelar,  che  a 
sé  la  trasse. 


L’anima  nella 
Via  Illuminai. 
Incipiente  se 
vuol  troppo  in- 
ternarsi nella 
Rivelaz.  ne  re- 
sta abbagliata. 
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(I*  dico  al  poco  per  rispetto  al  molto  » 

15  Sensibile,  onde  a forza  mi  rimossi), 

Vidi  in  sul  braccio  destro  esser  rivolto  9 
Lo  glorioso  esercito,  e tornarsi 
Col  sole  e con  le  sette  fiamme  al  volto.  < » 

Come  sotto  gli  scudi,  per  salvarsi,  * ‘ 

20  Volgesi  schiera,  e sè  gira  col  segno, 

Prima  che  possa  tutta  in  sè  mutarsi  ; 

Quella  milizia  del  celeste  regno, 

Che  precedeva,  tutta  trapassonne 
Pria  che  piegasse  il  carro  il  primo  legnò. 

25  Indi  alle  rote  si  tornar  le  donne, 

E il  Grifon  mosse  il  benedetto  carco  1 * 

Si,  che  però  nulla  penna  crollonne. 1 * 

La  bella  donna,  che  mi  trasse  al  varco,  <6 

E Stazio  ed  io  seguitavam  la  rota, 

30  Che  fe  l’orbita  sua  con  minor  arco. 

Sì  passeggiando  l’ alta  selva  vota,  * * 

Colpa  di  quella  ch’ai  serpente  crese, 19 

8.  Dico  al  poco  ec.  Anche  le  tre  Dee  lucevano  molto,  ma  il  loro  splendore 
era  minore  di  quello  di  Beatrice.  Dante  si  scusa  d’avere  detto  poco  lo  splen- 
dor delle  Dee. 

9.  Sul  braccio  destro.  La  processione  ritorna  voltandosi  alla  spa  destra.  No- 
tate che  la  processione  alla  sua  sinistra  avea  Lete,  ed  alla  sua  destra  la  cima 
del  monte,  alla  qual  cima  essa  ora  si  dirige,  e vi  giungerà  trasferendosi  dalla 
facciata  di  sud,  ove  siamo,  alla  facciata  di  est. 

10.  Col  cole.  Essendo  il  sole  alle  io.  ss  ant.  con  questa  sola  parola  si  indica 
la  direzione  della  processione,  che  ritornava  tenendosi  ad  est-nord. 

ti.  Soltb  gli  scudi  ec.  La  similitudine  gli  è suggerita  dal  padiglione  che 
copre  la  Chiesa. 

if.  Primo  legno.  Timone  che  posava  lunghesso  la  schiena  del  Grifone. 

11.  Alle  rote  ec.  Le  tre  teologali  alia  destra,  le  quattro  morali  alla  sinistra. 

i i.  Il  Grifon  ec.  G.  C.  Benedetto  carco . Carro  c Beatrice,  ossia  S.  Sede  e 

Rivelazione. 

is.  Si  che  però  ec.  Perchè  G.  C.  conduce  senza  fatica  la  S.  Sede  e la  Rive- 
lazione, ed  insensibilmente,  e perchè  resti  sempre  intatto  il  ciclo  di  sopra  che 
è Maria  SS. 

ifi.  Bella  donna.  Matilde. 

tt.  La  rota  ec.  Destra,  dove  stavano  le  tre  virtù  teologali  possedute  da  Dante. 

1 8.  Alta.  95  miglia  dal  livello  del  mare.  Vota.  D’abitatori. 

19.  Quella.  Èva. 


Epoen  poetica, 

is  aprile  1500, 
volto  in  12  ol- 
lob.  per  esser 
agli  antip. 
Mere.  d.  Pasq. 
10.50  ani. 
Epoca  storica, 
dai  1514  dopo 
il  H giugno. 


G.  C.  conduce 
la  stia  Rivelar, 
dolcemente  e 
senza  che  ci  ac- 
corgiamo sen- 
sibilmente di 
sua  condotta. 

L’  anima  data 
olla  Via  Illuni, 
anche  Incip.  è 
tra  i più  eletti 
tìgli  della  Uiv. 

La  Rivelar, 
colle  sue  cele- 
sti dolcoz.  ral- 
legra T anima 
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Temprava  i passi  un’angelica  nota.  20 


Forse  in  tre  voli  tanto  spazio  prese 21 
35  Disfrenata  saetta,  quanto  eramo 
Rimossi  quando  Beatrice  scese. 22 


Io  sentii  mormorare  a tutti:  Adamo!!! 23 
Poi  cercbiaro  una  pianta  dispogliata  24 
Di  fiori  e d’altra  fronda  in  ciascun  ramo. 


40  La  chioma  sua,  che  tanto  si  dilata  25 
Più,  quanto  più  è su,  fora  dagl’indi 


ne’ suoi  passi 
per  la  Via  I'. 
l'assrgg.  asce- 
tico sino  ul  cen- 
tro del  P.  terr. 

Luogo  fili  Ilio: 

Passo.  te«b. 

Face,  sud,  e 
poi  face,  est  in 
mezzo,  ul  cen- 
tro presso  lat- 
l>ero  di  Adamo, 
altezza  ni.  ss, 
circonferen.  m. 

SJS*. 

Luogo  reale, 
Lucca  presso 
Gc  mucca. 

linnniiA  di- 
spogliata di  o- 
gm  grazia  per 
culpa  di  Ada- 
mo. Si  i detto 
elle  anclu-  Dan- 
te rappresenta 
la  umanità  -,  ma 
Dante  la  rap- 
presenta solo 
ionie  modello 
d>  conversione, 
e la  pianta  co- 
me umauitàda 
redimere. 

Le  frulla  ilei— 
T albero  delia 
Scimi,  del  bene 
•'  del  male  non 
d ivcano  esser 
calte  da  Adamo 
perditi  proibi- 
te: perciò  Fal- 


so. Temprava  ec.  Che  bella  armonia  non  ha  la  Chiesa!  Gli  Angeli  dunque 
restarono  sempre  sopra  la  processione,  e con  ciò  si  mostra  falsa  la  lezione  di 
apparsivi t del  C.  XXXI.  7 9,  che  hanno  alcuni  codici  e stampe. 

at.  Forse  in  Ire  voli  ee.  Se  la  processione  fosse  passata  dalla  metà  della 
facciata  di  sud,  dov’era,  alla  metà  della  facciata  di  est,  tenendosi  sempre  e- 
quidistante  dal  centro  acuminato  del  monte,  non  avrebbe  dovuto  fare  che 
cento  passi,  so  nella  facciata  di  sud,  e so  nella  facciata  di  est;  ma  perchè  la 
processione  dal  punto  onde  parti  si  rivolse  al  centro  per  la  facciata  di  est, 
cosi  non  bastano  cento  passi,  ma  occorrono  tre  voli  di  saetta,  che  sono  più. 
La  processione  poi  si  rimette  nella  facciata  di  est  pressoi!  centro,  perchè  nella 
plaga  orientale  fu  crealo  Adamo,  e presso  all’albero  al  quale  poi  peccò.  Vedi 
op.  gr.  ibid.  c vedi  almeuu  la  mia  Tav.  C.  X.  di  questo  Compendio. 

ss.  Scese.  Dal  carro.  La  Rivelazione  discende  per  dar  luogo  alle  opere  ebe 
farà  il  Grifone  (G.  C.)  e le  fece  nella  parte  orientale,  per  la  redenzione  Uel- 
l’ uomo  c per  la  sua  totale  rinnovazione.  Vedi  op.  gr.  ibid. 

ss.  Adamotu  Esclamazion  di  dolore  alla  sua  pianta,  tigura  dell' umanità, 
si.  Pianta  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro, 
ss.  La  chioma  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 
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Ne’  boschi  lor  per  altezza  ammirata. 


Beato  se’,  Grifon,  cne  non  discindi S6 
Col  becco  d’esto  legno  dolce  al  gusto; 
Posciacbè  mal  si  torse  il  ventre  quindi. 

Cosi  d’intorno  all’arbore  robusto 
Gridaron  gli  altri;  e l’ animai  binato: 

Si  si  conserva  il  seme  d’ogni  giusto. s» 

E volto  al  temo,  ch’egli  avea  tirato, 30 
Trasselo  a’  piè  della  vedova  frasca; 31 
E quel  di  lei  a lei  lasciò  legato. 3S 

Come  le  nostre  piante,  quando  casca 
Giù  la  gran  luce  mischiata  con  quella  33 
Che  raggia  dietro  alla  celeste  Lasca, 

Turgide  fansi;  o poi  si  rinnovella 
Del  suo  color  ciascuna,  pria  che  il  solo 
Giunga  li  suoi  corsier  so tt’ altra  stella; 

Men  che  di  rose,  e più  che  di  viole  33 
Colore  aprendo,  s’innovò  la  pianta, 33 


2S7 

bero  era  altis- 
simo,  c fallo  iu 
modo  elle  nou 
si  polca  salire. 
Per  Adamo  ed 
Èva  vi  salse  il 
serp.  a coglier 
{rulla  per  loro. 

Benedizioni 
della  Chiesa  al- 
l'obbedieu.  di 
Cr.  colla  quale 
riparò  alla  dis- 
obbedien.  di 
Adamo , che 
guastò  con  es- 
sa i'um.  gencr. 

G.C. colla  sua 
eroe,  da  lui  por- 
tala (la  quale 
come  coma  la 
Ch.  nel  tempo 
di  Pass.,  era  fi- 
glia della  pian- 
ta Adam.),  toc- 
cala pianta  del- 
I’  umanità  dis- 
pagi,  per  Ado., 
■'lega  a lei  quel- 
la crocej  onde 
Punì,  si  ravvi- 
va. cd  ecco  la 
Red.  Dal  mo- 
■nculo  poi  che 
il  carro  fu  leg. 
alla  pian., que- 
sto e la  pianta 
diventano  ura 
cosa  sola,  cioè 
tutta  Cb.  di  G. 


38.  Bealo  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

87.  Mal  si  torse  cc.  Pel  veleno  che  vi  lasciò  in  ogni  ventre,  ma  specialmente 
pei  dolori  del  parto  nella  donna.  Accenna  a quel  detto  del  Damasceno:  /leva, 
guai  serpenlis  suggestioni  assensum  prwbuit,  partus  dolore  et  mortis  sententia 
damila  tur.  (De  dormii.  B.  M.) 

88.  Binato.  G.  C.  di  due  nature. 

39.  Si  ec.  Coll’obbedienza  «leli’astcncrsi  dal  cibo  vietato  si  osserva  giustizia 
ch’ò  il  sente  d’ogni  cosa  giusta.  Allude  ai  detto  da  Cristo  al  Battista:  Sic 
enim  dece I nos  implora  omnem  iuslilium.  Mat.  IH.  <5. 

30.  E volto  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

st.  Trasselo  cc.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

ss.  Quel  di  lei  a lei  lasciò  legato.  Cosi  fece  la  restituzione  del  mal  tolto. 
Vedi  postilla  di  rincontro.  — Vedi  anche  se  ti  piace  op.  gr.  ibid. 

3 3.  La  gran  luce.  Del  sole.  Mischiata  cc.  Con  quella  di  Ariete  che  vien  dopo 
quella  dei  Pesci  [Lasca).  Vuol  dir  primavera  dal  8t  marzo  al  st  aprile. 

5 4.  Men  che  cc.  Rosso  carico  o cupo,  ossia  di  sangue  appena  uscito,  È il 
Sangue  di  G.  C. 

ss:  S" innovò  la  vietata.  La  umanità  rinnovata  dal  Sangue  di  G.  C. 
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Che  prima  avea  le  ramora  sì  sole. 

Io  non  lo  intesi,  nè  quaggiù  si  canta 
L’inno,  che  quella  gente  allor  cantaro: 

Nè  la  nota  soffersi  tutta  quanta.  *» 

S’io  potessi  ritrar  come  assonnerò 
Gli  occhi  spietati,  udendo  di  Siringa,  *9 
Gli  occhi,  a cui  più  vegghiar  costò  sì  caro;  wFìmo 
Come  pintor,  che  con  esemplo  pinga,  ** 
Disegnerei  com’io  m’addormentai;  *9 
Ma  qual  vuol  sia  che  l’assonnar  ben  finga. 

Però  trascorro  a quando  mi  svegliai; 

E dico  ch’un  splendor  mi  squarciò  il  velo  ** 

Del  sonno,  ed  un  chiamar:  Surgi,  che  fai?  ** 
Quale  a veder  de’  fioretti  del  melo, 

Che  del  suo  pomo  gli  Angeli  fa  ghiotti, 47 
E perpetue  nozze  fa  nel  cielo, 

Pietro  e Giovanni  e Giacopo  condotti, 


C.Chipsa  mae- 
stra il  carro, 
Chiesa  tliscc- 
pola  la  pianta. 
Inno  della  Eli. 
olla  Red.  del* 
I'  uinan.  ope- 
rata da  G.  C. 
L’anima  nella 
Via  lllum.  In- 
cip.  non  piu) 
ra.ginng.  Pai- 


36.  Io  non  lo  intesi.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

37.  Nota.  Musica  di  quell’inno. 

38.  SVo  potessi  ec.  Dante  qui  s’addormentò,  e non  sa  dir  come.  Ei  s’addor- 
menta per  sonno  messogli  da  Dio,  percliò  G.  C.  operata  la  Redenzione  sale  al 
ciclo,  nè  egli  è ancor  capace  di  contemplar  questa  scena.  Potrà  veder  G.  C. 
in  line  del  Paradiso,  quando  sarà  al  termine  della  Via  illutn.,  non  ora  che  ne 
è solo  in  principio. 

3 9 Gli  occhi  spietati.  Di  Argo,  mostro  da  cent’ ocelli,  custode  di  lo  per  or- 
dine di  Giunone,  a cui  doleva  che  Giove  amasse  quella  giovine.  Spielati.  Per- 
chè la  custodivano  senza  pietà.  Udendo  di  Siringa.  Mercurio  lo  fe  assonnare 
con  raccontargli  la  favola  della  ninfa  Siringa. 

to.  Costò  si  caro.  Perchè  Mercurio  riuscitogli  di  assonnarlo  lo  uccise. 

*1.  Con  esemplo  piaga.  Copii  da  un  originale. 

49.  M’addormentai.  Udendo  anch’io  cose  maravigliosc,  come  Argo  s’addor- 
mentò udendo  le  cose  maravigliosc  di  Siringa. 

43.  Però  trascorro  ec.  Cosi  si  accenna  la  brevità  del  sonno,  solo  di  qualche 
minuto,  che  di  più  non  portava  la  salita  di  Cristo c della  processione  dietro  lui. 

4 4.  Splendor.  Di  Cristo  e della  sua  processione,  che  svestitisi  dei  simboli 
ripigliarono  la  loro  realtà  beata,  impossibile  ad  esser  ravvisata  da  Dante. 

4».  Un  chiamar.  Di  Matilde. 

46.  Quale  ec.  Dice  il  poeta  quale  si  trovò  appena  svegliato:  si  trovò  quali 
i tre  Apostoli  dopo  la  Trasfigurazione.  Fioretti  del  melo  ec.  Saggio  della  bea- 
titudine. Melo.  Albero,  è G.  C. 

47.  Pomo  ec.  Iti  terra  i fiori,  in  cielo  i frutti. 
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E vinti  ritornarci  alla  parola,  « 

Dalla  qual  furon  maggior  sonni  rotti; *9  * 
E videro  scemata  loro  scuola 
Cosi  di  Moisè,  come  d’Elia, 

E al  Maestro  suo  cangiata  stola; 

Tal  torna’  io:  e vidi  quella  pia  »* 

Sovra  me  starsi,  che  conduttrice 
Fu  de’  miei  passi  lungo  il  fiume  pria. 

E tutto  in  dubbio  dissi:  Ov’è  Beatrice?  88 
Ed  ella:  Vedi  lei  sotto  la  fronda  8* 

Nuova  sedersi  in  su  la  sua  radice.  88 


Vedi  la  compagnia  che  la  circonda: 86 

Gli  altri  dopo  il  Grifon  sen  vanno  suso, 88 
Con  più  dolce  canzone  e più  profonda. 88 
E se  fu  più  lo  suo  parlar  diffuso, 89 

Non  so;  però  che  già  negli  occhi  m’era 
Quella, ch’ad  altro  intender  m’avea  chiuso. 


•» 


La  Rivelai. 
£ lasciala  ria 
Crisi.,  già  ilo  al 
cielo,  a guardia 
della  Chiesa  , 
ed  ha  la  sua 
sede  a noma 
eh’i  la  radico, 
od  il  cent,  del- 
l' umanità  re- 
denta. 

Colla  Rivelar. 
Stanno  le  4 vir- 
tù card. e le  s 
teologali. 

Ascensione  di 
G.  C.  al  ciclo, 
e con  lui  An- 
geli c Santi  del- 
la Chiesa  tri- 
onfante. 

L'anima  data 
alla  Via  III.  non 
osserva , non 
ascolta  che  la 
sola  Rivelai. 
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48.  E vinti.  Dopo  di  essere  stati  vinti  dallo  splendore  di  G.  C.  ritornarono 
in  sé  al  suono  della  parola,  che  fu:  Surgiie;  notile  timer  e. 

49.  Maggior  sonni.  Di  morte  in  Lazaro  ed  in  tanti  altri. 

so.  Scemala  ec.  Di  Mosè  rappresentante  della  Chiesa  antica,  Elia  della 
nuova. 

si.  Cangiata  stola . Ripigliata  la  veste  di  prima. 

ss.  Tal  ec.  Tutte  le  circostanze  dei  tre  Apostoli  quadrano  al  caso  di  Dante. 
Vedile  nell’op.  gr.  ibid.  Quella  pia  ec.  Matilde. 

ss.  Ov’i  Beatrice l 11  vero  fedele  cerca  sempre  della  Rivelazione  e a lei  ri- 
corre, come  il  buon  Aglio  alla  sua  madre. 

5 4.  Sotto  ec.  Vedi  la  postilla  di  rincontro. 

5 5.  In  su  la  sua  radice.  Vedi  la  stessa  postilla. 

56.  La  compagnia  ec.  Vedi  la  postilla  di  rincontro. 

57.  Gli  altri  ec.  Vedi  la  postilla  di  rincontro. 

ss.  Con  più  dolce  ec.  Perchè  vanno  alla  gloria  e Capo  e Membra. 

59.  E se  fu  più  cc.  Vedi  la  postilla  di  rincontro. 
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Sola  sedeasi  in  su  la  terra  vera,  «o 


Come  guardia  lasciata  lì  del  plaustro,  «» 
Che  legar  vidi  alla  biforme  fiera. 64 

In  cerchio  le  facevan  di  sè  claustro  ** 

Le  sette  ninfe  con  que’  lumi  in  mano,  «* 

Che  son  sicuri  d’ Aquilone  e d’ Austro. 

Qui  sarai  tu  poco  tempo  silvano, 64 
E sarai  meco  senza  fine  cive  «* 

Di  quella  Roma,  onde  Cristo  è Romano. 64 

Però,  in  prò  del  mondo  che  mal  vive, 

Al  carro  tieni  or  gli  occhi  ; e,  quel  che  vedi, 68 
Ritornato  di  là,  fa  che  tu  scrive. 

Così  Beatrice:  ed  io,  che  tutto  a’  piedi 8» 

De’  suoi  comandamenti  era  devoto, 

La  mente  e gli  occhi,  ov’ella  volle,  diedi. 

Non  scese  mai  con  sì  veloce  moto 
Fuoco  di  spessa  nube,  quando  piove 


La  Rivelai, 
solo  guida  del- 
l'anima rimase 
a Roma  sua  ve- 
ra sede. 

La  Rivelar, 
residente  a Ro- 
ma ha  da  G.  C. 
Placar,  di  gov. 
la  Chiesa,  rcd. 
dallacr.diG.C. 

La  Rivelar, 
é infallib.  per- 
chè lutto  intor- 
no iilumìu.  dal- 
lo Spir.  Santo, 
contro  cui  nul- 
la pud. 

La  Rivelar, 
assicura  anche 
sensibil.  il  fa- 
rad. o la  Roma 
celeste  a chi  la 
segue  per  la 
Via  Illuni. 


" 60.  Sola  ec,  Vedi  la  postilla  di  rincontro. 

64.  Come  ec.  Vedi  la  postilla  di  rincontro. 

68.  Legar  vidi  ec.  G.  C.  Ita  legato  la  S.  Sede  all’ umanità  redenta. 

63.  In  cerchio  ec.  Vedi  la  postilla  di  rincontro. 

6».  Con  que’  cc.  Vedi  la  stessa  postilla. 

65.  Qui  ec.  Nel  Paradiso  terrestre,  eli’ è cinto  da  selva,  starai  poco.  Vi  stette 
in  lutto  sei  ore,  come  sci  sole  ore  vi  stette  Adamo,  cui  Dante  rappresenta, 
perchè  rappresenta  l’ umanità. 

66.  Sara»  meco  ec.  Vedi  la  postilla  di  rincontro. 

67.  Di  quella  ec.  Come  a detta  di  S.  Paolo  v’hanno  due  Gerusalemmi,  la 
terrena  e la  celeste,  così  a detta  di  Dante  v’hanno  due  Rome,  la  terrena  è la 
celeste.  Chi  è beato  lo  è di  quella  Roma  della  quale  è Cristo  abitatore  ossia 
Romano. 

68.  Quel  che  vedi.  Che  sarà  la  storia  delle  vicende  della  Chiesa  Cat.,  il  cui 
nerbo  e forza  sta  nel  carro,  o S.  Sede  Romana,  perchè  nessuna  Chiesa  è buo- 
na se  non  è unita  alla  S.  Sede,  e da  lei  in  tutto  dipendente. 

6 9.  Tulio  a’ piedi.  Dante  inginocchialo  alla  Rivelazione,  da  lei  ricevutoli 
mandato  lo  eseguisce. 

70.  Aon  scese  cc.  Per  indicare  la  furia  delle  dieci  persecuzioni  contro  la 
Chiesa  nei  tre  primi  secoli  si  paragona  l’aquila  Romana,  stemma  dell’impero, 
al  fulmine,  ma  al  fulmine  di  maggior  forza  se  si  sprigiona  da  spessa  nube  e 
dagli  strati  piu  alti  dell’aere.  ’ 


Digitized  by  Google 


CANTO  XXXII. 

Da  quel  confine,  che  più  è remoto, 
Com’io  vidi  calar  l’uccel  di  Giove 
Per  l’arbor  giù,  rompendo  della  scorza, 
Non  che  dei  fiori  e delle  foglie  nuove.  »* 

115  E ferfo  ’l  carro  di  tutta  sua  forza;  7» 


Ond’ei  piegò,  come  nave  in  fortuna, 


Vinta  dall’ onde,  or  da  poggia,  or  da  or-za. 

Poscia  vidi  avventarsi  nella  cuna  ” 

Del  trionfai  veicolo  una  volpe, 

120  Che  d’ogni  pasto  buon  parea  digiuna. 


Ma  riprendendo  lei  di  laide  colpe,  »« 

La  donna  mia  la  volse  in  tanta  futa,  77 
Quanto  sofferson  l’ossa  senza  polpe.  7« 

Poscia  per  indi,  ond’era  pria  venuta,  79 


7 1 . Per  l’arbor  giù  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

7i.  Aon  che  ec.  Vedi  la  stessa  postilla. 

75,  Feria  ec.  Vedi  la  postilla  di  rincontro. 

1 1.  OncP ci  ec.  Vedi  la  postilla  di  rincontro,  e l’altra  seguente. 
7 5.  Pesata  vidi  ec.  Vedi  la  postilla  di  rincontro. 

7 6.  Ma  riprendendo  ec.  Vedi  la  postilla  di  rincontro. 

77.  Futa.  Fuga. 

7*.  Quanto  sofferson  ee.  Quanta  fuga  potea  essere  in  magra 
pei  -onc  magre  sono  più  rapide  nel  corso. 

79.  Poscia  per  indi  ec.  Vedi  la  postilla  di  rincontro. 
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11  Romano 
impera  per  ire 
«ec.  perseguila 
e strazia  la  u- 
inan.  reden.,  o 
la  Cb.  nascen. 

La  perseeuz. 
del  Rom.  imp. 
contea  la  Cb., 
inveì  massim. 
conilo  la  Cb. 
docente. 

Pericolo  che 
la  Chiesa  an- 
dasse distrut- 
ta} ma  era  ope- 
ra divina,  che 
oppugnati  po- 
tai, vinci  non 
potett. 

Alcune  per- 
dite falle  dalla 
Cb.  in  for.  del- 
la persec.  del 
ltom.  iuip. 

1.’  eresia  di 
Alio  successa 
alle  perseeuz. 
violenti  del  It. 
imp.  Volpe  per 
l'astuzia  ; ma- 
gra perché  pa- 
sciuta di  nidi- 
zog  j nella  cu- 
na perché  no 
tu  autore  uno 
della  Cb.  doc. 

La  Rivelaz. 
nel  Con.  ccum. 
di  Nicca  sba- 
ragliò I'  eresìa 
di  Ar.,  facendo 
vedere  che  l’e- 
resia è frullo 
di  vita  rea. 

Il  Root.  imp. 
per  Costati,  fa 
aonaz.  alla  Cb. 
R.,  o S.  Sede, 


persona.  Le 
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L’aqtiilà  vidi  scender  giù  nell’ arca  so 
Del  carro,  c lasciar  lei  di  sè  pennuta,  si 

E qual  esce  di  cuor  che  si  rammarca,  *> 

Tal  voce  uscì  dal  cielo,  e cotal  disse:  81 
0 navicella  mia,  com’  mal  se’  carca!  8* 

Poi  parve  a me,  che  la  terra  s’aprisse  85 
Tr’  ambo  le  ruote:  e vidi  uscirne  un  drago,  sono, come  gii 

™ „ crei,  dalla  Ch., 

Che  per  lo  carro  su  la  coda  fisse.  ma  a lei  cstr., 

sbucò  come  un 
scrp.  dalla  ter., 
tra  le  due  Ch. 
d’or,  e d’occ., 
e con  un  mo- 
struoso com- 


deldom.lemp. 
secondo  la  eie- 
delira  del  med, 
evo  basala  so* 
pi  a l' islrum. 
d don.  medes. 

G.  C.  lamenta 
la  duuaz.  Co- 
stant.  non  per 
sè,  ma  pe’suoi 
pericoli,  com’è 
di  tutte  le  cose 
temporali. 

Nel  VII.  scc. 
Maometto  non 


E,  come  vespa  che  ritragge  l’ago, 

A sè  traendo  la  coda  maligna, 

Trasse  del  fondo,  e gissen  vago  vago. 


posto  di  antico 
e nuovo  Test, 
assalsc  violer.t. 
la  Chiesa. 

Il  ilaomcllis. 
strappò  dalla 
Cli.  colla  forra 
dell’  armi  una 
gran  parte  di 
lei,  c massime 
quella  dov’es- 
sa,  come  in 
suo  fondo,  si 
stabilidaprinc. 
cioèl'Asiaepiù 
la  Pales.,  e poi 
trasse  al  suo 
scis.  tante  altre 


Quel  che  rimase,  come  di  gramigna  86 
Vivace  terra,  della  piuma,  offerta 
Forse  con  intenzion  casta  e benigna, 
Si  ricoperse;  e funne  ricoperta 


regioni  d’Afr. 
e d’Europa  do- 
ve andò  vag. 
Dall’ Vili.  seo. 
in  poi  il  dom. 
temp.  che  gii 
eraneSlaCh.  ft. 
fu  acqu.  anche 
dalle  altre  Cb. 
particolari  in 
breviss.  temp., 


«o.  L’aquila  vidi  ec.  Vedi  la  stessa  postilla, 
si.  Di  sè  pennuta.  Vedi  la  stessa  postilla, 
sa.  Qual  esce  ec.  Vedi  la  postilla  di  rincontro, 
ss.  Tal  voce  ec.  Vedi  la  stessa  postilla. 

8t.  O navicella  ec.  Vedi  la  stessa  postilla. 

8 5.  Poi  par ve  ec.  Vedi  la  postilla  di  rincontro. 

8 6.  Quel  che  rimase  ec.  Vedi  la  postilla  di  rincontro. 
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140  E l’una  e l'altra  ruota  e il  temo  in  tanto 
Clie  più  tiene  un  sospir  la  bocca  aperta. 
Trasformato  così  il  dificio  santo 
Mise  fuor  teste  per  le  parti  sue,  ss 
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e tulli  i vcse. 
diventar,  prin. 
temporali. 

Al  diritto  del- 
le Ch.  di  pos- 
sud.  il  tempor. 
doni,  successe 
l’abuso  di  esso, 
che  deturpò  te 
Ch.  del  m.  evo. 
NB.  Questo  a- 
buso  alle  volte 
fu  vero,  ma  qui 
prima  è esag., 
e poi  é da  tener 
conto  dei  tem. 
barbari  in  cui 
avvenne,  e del- 
la giusta  causa 
«he  si  difend. 
e del  bene  thè 


operò  in  confr. 
d.  male. Attem- 
po che  Dante 
scriv.  tali  rose 
ogni  vesc.  mar- 
ciava alla  testa 
delle  sue  trup. 
occupato  sem- 
pre di  guerre. 

Tre  sovra  il  temo, "ed  una  in  ciascun  canto.  *»  La  ch.magg., 

cioè  la  n.  che 
è la  guida  di 
tutte  i’allre  mi- 
nori, come  il 
limone  lo  c del 
corro,  ebbe  il 
doin.  temp.  in 

* assai  maggiore 

estensio.  delle 
altre  come  s 
supera  t. 

La  Ch.  liom. 
aveamag.  fura. 

Ma  le  quattro  un  sol  corno  avean  per  fronte  tempor.  che  le 

L altre  Ch.  min., 

comcduecom. 
hanno  maggior 
forza  clic  un 
corno  solo. 

E siccome  è il 
sacerdoz.  che 
avea  questa 
forza,  cosi  io 
teste  soap  di 


145  Le  prime  eran  cornute  come  bue;  «o 


87.  Trasformato  ec.  Vedi  la  postilla  di  rincontro. 

88.  Slise  fuor  teste  ec.  Vedi  la  stessa  postilla. 

89.  Tre  ec.  Vedi  la  postilla  di  rincontro. 

so.  Le  prime  ec.  Vedi  la  postilla  di  rincontro. 

9 1.  il/a  le  quattro  ec.  Vedi  la  stessa  postilla. 
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Simile  mostro  visto  mai  non  fue. 

Sicura,  quasi  rocca  in  alto  monte,  ®* 

Seder  sovr’esso  una  puttana  sciolta  9S 
150  M’apparve,  con  le  ciglia  intorno  pronte. 


E,  corte  perché  non  gli  fosse  tolta,  »* 

Vidi  di  costa  a lei  dritto  un  gigante:  9* 
E baciavansi  insieme  alcuna  volta. 96 


• Ma  perchè  l’occhio  cupido  e vagante 
155  A me  rivolse,  quel  feroce  drudo  9® 


bue,  flniui.  dio 
offri».  in  \iu.  i 
sacerdoti  nei* 
Fani.  Test. 

La  S.  Sede 
più  potente  di 
tutte  le  altre 
sedi  cpiscop., 
e tutta  vigile 
su  di  esse. per* 
dotte  (pel  sup- 
posto abuso  e 
non  per  l’uso) 
le  sue  verginali 
fa  nette. 

Filip.  il  Bello 
re  di  Frane. , 
potente,  gelo- 
so, ed  infernale 
politic.,  temen- 
do ebe  si  riap- 
piccasserobuo- 
ne  rclat.  tra  la 
S.  S.  e ['Impe- 
rai Rum.  finse 
protcì.  ed  a- 
mie  pcrlei,  ma 
ale.  volta,  sol- 
tanto pcribè 
le  più  volle  le 
si  mostrò  ncm. 
Quest’epoca  si 
rifer.  a Boni- 
fazio Vili. 

La  S.  Sede 
stanca  del  raa- 
liz.  puntegli.,  e 
dell’ap.  guer- 
ra di  Filip.  il 
Bello  contro  la 
Ch.  lo  fulminò 
eolie  sue  Bolle 
verso  il  fine  del 
Pont,  di  Bonif. 
Vili,  e ciò  ac- 
cennava a ria- 
tuie,  coll'liupe- 
rad.  e colla  sua 
parte,  alla  qua- 
le Daole  ap- 
parteneva. Da 
ciò  la  congiura 
ordita  da  Fil. 


ss.  Sicura  ec.  Vèdl  là  postilla  di  rincontro. 

• 1.  Seder  cc.  Vedi  la  stessa  postilla. 

i*.  E,  come  perchè  ec.  Vedi  la  postilla  di  rincontro. 

ss.  Vidi  di  costa  ec.  Vedi  la  stessa  postilla. 

ss.  E baciavansi  ec.  Vedi  la  stessa  postilla. 

91.  Sla  perchè  ec.  Vedi  la  postilla  di  rincontro. 

98.  Quel  feroce  drudo  ec.  Vedi  la  stessa  postilla. 


Digitized  by  Googl 


CASTO  xxxir. 

La  flagellò  dal  capo  insin  le  piante. 


Poi,  di  sospetto  pieno  e d’ira  crudo,  »» 
Disciolse  il  mostro,  e trassei  per  la  selva 
Tanto,  che  sol  di  lei  mi  fece  scudo 
160  Alla  puttana  ed  alla  nuova  belva. 
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por  ocrid.  Do- 
nifaiio  in  Ana- 
gni,  c ludi  (pici 
mali  truttam. 
thè  Io  condor, 
a morie, 
Trasp.  della 
S.  S,  da  Roma 
ad  Avignone 
«ITettuatò  da 
Filippo  sopra 
Cloni.  V.  per 
gelosia  contro 
r Imperato!'  di 
Gcrm.,  e per 
vendei,  contro 
papa  llonif.,  di 
cui  brigò  la 
condanna. 


S9.  Poi,  di  sospetto  ec.  Vedi  la  postilla  di  rincontro. 
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CANTO  TRIGES1M0TERZ0 


ARGOMENTO 

Le  ? donne  delle  7 virtù  cantano  il  salmo  78,  Beatrice  le  ascolta  (òtta  dolente.  PÌAitÒ~ q3el 
canto  si  leva  Beatrice,  e spirante  Camme  dal  volto  recita  alcune  parole  di  G.  C.  colle 
quali  annunzia  che  si  allontana  per  un  poco,  e che  dopo  quel  poco  ritornerà.  Poi  Bea- 
trice si  muove  facendosi  precedere  alle  7 donne,  e seguire  da  Dante,  da  Matilde  e da 
Stazio.  Cammina  al  più  io  passi,  e volta  indietro  a Dante  lo  fa  avanzar  pari  di  lei. 
Allora  Beatrice  Io  anima  a farle  quelle  dimande  che  vuole,  riferendosi  alla  spiegazione 
delle  cose  simboliche  vedute  prima.  Dante  si  rimette  a Beatrice,  per  saper  ella  I suoi 
bisogni.  Allora  Beatrice,  fatto  prima  animo  a Dante,  gli  dà  alcune  spiegazioni  della  scena 
simbolica  dell’altro  Canto.  Gli  dice  che  la  Sede  del  capo  della  Chiesa  non  è dove  deb* 
b'essere,  ma  gli  vaticina  le  vendette  di  Dio  sui  colpevoli,  cioè  la  morte  di  Clemente  V. 
e di  Filippo  il  Bello,  questi  autore,  quegli  complice  del  trasporto  della  S.  Sede  da 
Roma  ad  Avignone,  e qual  ne  sarà  l'esecutore  a punizion  del  papa  e di  Filippo  il  Bel- 
lo. Gli  raccomanda  di  notar  tutte  le  sue  parole  e di  scriverle  ad  insegnamento  dei 
posteri,  non  omettendo  di  dire  qual  era  e quale  è divenuta  la  pianta  per  altrui  colpa.4 
Qui  Beatrice  si  eleva  ne)  suo  parlare  tanto  ch’ella  ben  s’accorge  che  Dante  poco  ne 
intende  ; perciò  gli  promette  di  abbassarsi  alla  sua  capacità.  Dante  ai  appresta  ad 
ascoltarla,  ma  in  pari  tempo  le  chiede  perchè  gli  abbia  prima  parlalo  sì  astruso.  E 
Beatrice  gli  risponde  che  cosi  alto  ella  parlò  per  fargli  vedere  la  differenza  infinita  che 
passa  tra  le  scienze  umane  da  lui  seguite  finora  con  abbandono  di  lei,  e le  divine  alle 
quali  dovrà  appigliarsi  d’ora  in  avanti.  Ma  Dante  risponde,  che  non  si  ricorda  d'averla 
mai  abbandonata  : e Beatrice  ripiglia  che  appunto  non  se  ne  ricorda  per  aver  lui  be- 
vuto in  quella  mattina  al  fiume  Lete,  che  fa  dimenticare  il  mal  passato,  intanto  il  sole 
giunge  al  punto  di  mezzodì,  e tutti  si  fermano  al  fermarsi  delle  7 donne,  che  s’ arre- 
stano alla  fonte,  ond’  escono  bipartiti  e centrarci  due  fiumi  che  al  poeta  sembrano 
Eufrate  e Tigri.  Dante  chiede  a Beatrice  che  fiumi  sien  quelli  che  usciti  d’una  stessa 
fonte  si  partono  poi  in  direzione  contraria.  Beatrice  rivolge  Dante  per  la  spiegazione  a 
Matilde.  Questa  risponde  di  avergli  già  spiegata  la  cosa  prima  d’ora.  Allora  Beatrice 
fa  le  scuse  dell'ignoranza  di  D ente,  ed  ordina  a Matilde  di  condur  Dante  a bere  di 
Eunoè,  l’uno  dei  due  fiumi  anzidelti,  che  ha  la  proprietà  di  far  ricordare  il  bene  pas- 
sato, e di  avvalorare  la  fiacchezza  umana.  Matilde  conduce  Dante  e Stazio  a quel- 
l’acqua, e Dante  ne  beve  con  tanto  diletto  che  non  si  sarebbe  mai  distaccato  dall’onda. 
Da  quell’ooda  egli  parte  tutto  disposto  al  viaggio  del  Paradiso  celeste. 

KB.  Vedi  nella  Tav.  X.  Purg.  della  mia  opera  grande  lutti  i eaeellini  di  guitto  Canto , 
e tedi  pure  nella  Tav.  XIII.  di  delta  opera,  od  almeno  nel  dieegnelto  del  C • X.  di 
quieto  Compendio  il  genuino  dilegno  del  Parad.  terr.  Dante  eco  tovrappoilo  al  vero 
Purg. 

4 

Paradiso  terrestre,  facciata  est,  ut  mezzo,  presso  il  cestro. 
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VIA  ILLUMINATIVA  INCIPIENTE 

con  apparecchio  prossimo  alia  SS.  Comunione , che  nel  nostro  caso  è la  Pasquale , 
c con  percezione  della  medesima , e de’  suoi  mirabili  effetti. 

Meditazione  XXXIX. 

Sulla  Chiesa  del  nuovo  Testano,  dal  isos  al  t s 1 4 inclusive 
{Trasporto  della  S.  Sede  da  Roma  in  Avignone) 

• . Lamenti  delle  anime  pie  al  trasporto  della  S.  Sede  da  Roma  in  Avignone  per  opera 
dell'empio  Filippo  il  Belio,  e de’ suoi  complici. 

it.  La  Rivelazione  guardiana  della  S.  Sede  è addoloratissima  pel  trasferimento  della  sua 
Sede  in  Avignone. 

s.  La  Rivelazione  conforta  le  anime  pie,  accertandole  che  fra  non  molto  la  S.  Sede  ritor- 

nerà alla  sua  Roma. 

4.  La  S.  Sede  fuori  di  Roma,  e quindi  neU’aHrui  regno,  £ come  non  fosse. 

ts.  Chi  costringe  la  S.  Sede  sia  direttamente,  sia  indirettamente  ad  abbandonar  la  sua 
Roma  è punito  da  Dio  colla  morte. 

e.  Ogni  violenza  fatta  alla  Chiesa  £ un  sacrilegio,  ossia  una  bestemmia  di  fatto. 

Meditazione  XX. 

Sulla  S5.  Comunione  che  nel  caso  nostro  £ la  Pasquale. 

(A)  Aprmccuio  mossine. 

t.  La  Rivelazione  prepara  l’anima  esercitante  la  Via  Illuminativa  Incipiente  alla  SS.  Co- 

munione, alla  quale  dà  il  corredo  delle  7 virtù  (4  mor.  e 3 tcol.)  e dei  7 doni  dello 
Spirilo  Santo. 

a.  La  Rivelazione  parla  volentieri  all'anima  esercitante  la  Via  lllum.  e la  tiene  alla  sua 
scuola  per  disporla  degnamente  alla  SS.  Comunione. 

s.  L’anima  esercitante  la  Via  lllum.  ascolta  volentieri  la  Rivelazione,  e le  si  avvicina  più 
che  può  per  udirla. 

4.  La  Rivel.  è discreta,  e manifesta  all'anima  quello  che  può  portare,  e le  è necessario. 

ts.  La  Rivelazione  è infinitamente  superiore  alla  scienza  umana,  e non  può  essere  da  lei 
raggiunta. 

e.  Somma  purezza  e tranquillità  di  coscienza,  che  gode  l’anima  nell’esercizio  della  Via  II- 
lumin.  dopo  la  Purg.  Perfet.  il  che  è eccellente  disposizione  alla  SS.  Comunione. 

7.  La  Via  lllum.  Incip.  è mollo  lontana  dalla  Via  lllum.  Perfet. 

a.  Fonte  sacra  ed  ombreggiata  che  serve  di  Saneta  Sanctorum  per  fare  la  SS.  Comunione. 

o.  Il  tempio  dove  si  fa  la  SS.  Comunione  i il  Paradiso  dell’anima,  e perciò  in  esso  si 
trova  la  fonte  ed  i fiumi  del  Paradiso  terrestre.  La  fonte  è G.  C.  ( llaurietie  aquas  in 
gaudio  de  fontiime  Salvatorie)  j e dei  due  fiumi  che  sembrano  Eufrate  e Tigri,  il 
primo  che  è il  Lete  trovalo  prima,  nel  quale  si  cancella  perfin  la  memoria  dei  peccati, 
è la  Penitenza,  ed  Eunoè  £ l’Eucaristia. 

IO.  Il  sacro  ministro  delta  Chiesa,  dietro  gli  ordini  della  Rivelazione  conduce  l’animn  già 
disposta  a ricevere  la  SS.  Eucaristia  figurata  in  Eunoà  che  suona  lo  stesso,  e che  £ la 
stessa  acqua  delibate  G.  C.  sebbene  sotl’ahra  forma,  per  attingere  da  essa  la  virtù  d; 
sollevarsi  alla  Via  lllum.  Prendente. 
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(B)  PzacEziosE  deli’ Eccjuistia. 

Dolcezze  inesprirmLili  che  trova  l'anima  santa  nella  partecipazione  al  Sacramento  del- 
l'Eucaristia. 

(C)  Mta.UULI  EFFETTI  DELl'EcCAEISTU  DEGSAVESTE  BICEYl'TA. 

«.  Divinizzazione  del  comunicato:  Vino  ego,jan t non  ego,  vivi!  vero  in  me  Chritlut. 
a.  Acquisto  di  purezza  angelica. 

s.  Attitudine  dello  stesso  corpo  a sollevarsi  dalla  terra,  ed  a slanciarsi  verso  il  cielo. 
TERMINE  DELLA  VIA  ILLUMINATIVA  INCIPIENTE. 


eus  venerunt  gentes,  alternando  * 

Or  tre  or  quattro,  dolce  salmodia  * 

Le  donne  incominciaro  lacrimando: 

E Beatrice  sospirosa  e pia 
5 Quelle  ascoltava  si  fatta,  che  poco 
Più  alla  croce  si  cambiò  Maria. 

Ma  poiché  l’ altre  vergini  dier  loco  * 

A lei  di  dir,  levata  dritta  in  piè,  4 
Rispose  colorata  come  fuoco:  * 

10  Modicum,  et  non  videiitis  me:  « 

Et  iterum,  sorelle  mie  dilette, 

Modicum,  et  vos  videbitis  me. 

Poi  le  si  mise  innanzi  tutte  e sette: 1 
E dopo  sè,  solo  accennando,  mosse 

1.  Deus  ec.  Vedi  la  postilla  di  rincontro.  Salmo  7 8,  nel  quale  Davide  pre- 
dice le  abominazioni  e la  ruina  del  tempio  di  Gerusalemme,  e il  castigo  degli 
empi  profanatori. 

2.  Ór  tre  ec.  Prima  le  tre  virtù  teologali,  poi  le  quattro  morali.  Vedi  la 
stessa  postilla  di  rincontro.  E Beatrice  ec.  Vedi  la  postilla  di  rincontro. 

s.  Dier  loco.  Terminando  di  cantare. 

t.  Levala  ec.  Nei  XXXII.  87  e 94.  l’abbiam  veduta  sedere  alla  radice  della 
pianta,  e tale  vi  stette  sino  a qui.  11  levarsi  è segno  ch’ella  è per  dire  cose 
di  grande  rilievo. 

s.  Rispose.  Ai  lamenti  sui  mali  della  Chiesa.  Colorala  ec.  Per  lo  sdegno 
contro  i colpevoli. 

6.  Modicum  ec.  Parole  di  G.  C.  a conforto  de’ suoi,  addolorati  del  suo  par- 
tire. Vedi  la  postilla  di  rincontro. 

7.  Poi  le  si  mise  ec.  Vedi  la  postilla  di  rincontro. 


Lamenti  delle 
anime  pie  al 
trasporto  della 
S.  Sede  da  Ko- 
ma  in  Avign. 

La  Rivelar, 
guardiana  del- 
la S.  Sede  è od- 
dolorujiss.  del 
trasporlo  del- 
la sua  sede  in 
Avignone. 


La  Rivelar, 
conforta  le  a- 
nimc  pie  ac- 
certandole che 
fra  non  molto 
la  S.  Sede  ri- 
tornerà alla  sua 
Roma. 

La  Rivelar, 
prepara  l’ani- 
ma della  Via 
lllum.lncip.  al- 
la SS.  Comun. 
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Me  c la  donna  e il  Savio  che  ristette.  » 
Cosi  sen  giva;  e non  credo  che  fosse 
Lo  decimo  suo  passo  in  terra  posto, 9 
Quando  con  gli  occhi  gli  occhi  mi  percosse; 
E con  tranquillo  aspetto:  Vien  più  tosto, 44 
Mi  disse,  tanto  che  s’io  parlo  teco, 4* 

Ad  ascoltarmi  tu  sie  ben  disposto. 


Sì  com’i’fui,  com’io  doveva,  seco, 
Dissemi:  Frate,  perchè  non  t’attenti 
A dimandare  ornai,  venendo  meco? 

Come  a color,  che  troppo  reverenti 
Dinanzi  a’  suoi  maggior  parlando  sono, 
Che  non  traggon  la  voce  viva  a’  denti, 
Avvenne  a me,  che  senza  intero  suono 
Incominciai:  Madonna,  mia  bisogna  19 
Voi  conoscete,  e ciò  che  ad  essa  è buono. 
Ed  ella  a me:  Da  tema  e da  vergogna 
Voglio  che  tu  ornai  ti  disviluppe 
Sì,  che  non  parli  più  com’uom  che  sogna. 
Sappi  che  il  vaso,  che  il  serpente  ruppe, 4 * 
Fu,  e non  è. 


olla  quale  si 
dee  portare  il 
eorredo  delle  7 
viriù,  che  per- 
ciò precedono, 
i e nei  7 doni 
dello  Spir.  S. 

I.a  Rivelar, 
parla  volentie- 
ri all'anima  da- 
ta alla  Via  Il- 
luni. e la  vuole 
vicina  a sè  per 
disporla  de- 
gnamente alla 
SS.  Comun. 

L'anima  data 
alla- Via  Illuni, 
ascolta  volen- 
tieri la  Rivelar, 
e perciò  gli 
l'avvicina. 


La  Rivelar, 
è disrrclo,  c 
manifesta  al- 
l'anima quello 
che  può  por- 
tare, e le  è 
necessario. 


La  S.  Sede 
fuori  di  Roma, 
e nell'altrui  re- 
gno , è come 
non  fosse. 


8.  Donna.  Matilde.  Savio.  Stazio.  Che  ristette.  I Savi  con  Dante  cran  due, 
Virgilio  e Stazio.  Ma  Virgilio  all’apparir  di  Beatrice  (Rivelazione)  parti,  per- 
chè non  era  cosa  da  lui,  e solo  restò  Stazio. 

j.  Lo  decimo  cc.  Dei  6S  passi  che  correnno  dal  centro,  o dalla  pianta  alla 
riva  di  Lete  (come  puoi  vedere  nelFop.  gr.  Tav.  XHI)  ne  avea  fatti  quasi  dic- 
ci, andando  da  ovest  ad  est.  Ricordovi  che  siamo  nella  facciata  di  est. 

io.  Con  gli  occhi  ec.  Si  volse  indietro  a guardarmi. 

<(.  Vieti  più  tosto.  Vedi  la  postilla  di  rincontro. 

is.  S'io  parlo  teco  ec.  Vedi  la  stessa  postilla.--  Si  com’i’  fai  ec.  Vedi  la 
postilla  di  rincontro. 

4 5.  Mia  bisogna  ec.  Vedi  la  postilla  di  rincontro. 

4t.  Com’uom  che  sogna.  Chi  è troppo  dominato  da  tema  e vergogna  fra- 
staglia le  parole,  come  chi  sogna. 

4 s.  Il  vaso  ec.  La  S.  Sede,  da  cui  Maometto  strappò  parte  dì  Chiesa.  Fu,  * 
non  è.  Vedi  la  postilla  di  rincontro. 
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Ma  chi  n’ha  colpa,  creda  <« 
Che  vendetta  di  Dio  non  teme  suppe. 

Non  sarà  tutto  tempo  senza  reda  18 
L’aquila,  che  lasciò  le  penne  al  carro, 
Perchè  divenne  mostro,  e poscia  preda: 88 
Ch’io  veggio  certamente,  e però  il  narro,  ** 
A darne  tempo  già  stelle  propinque 
Sicure  d’ogni  intoppo  e d’ogni  sbarro, 
Nel  quale  un  cinquecento  dieci  e cinque, 53 
Messo  di  Dio,  anciderà  la  fuia, 38 


Chi  costrìnge 
la  S.  Sede  sia 
direttameli.  sia 
indiretiam.  ad 
abbandonar  la 
sua  Roma  è 
punito  da  Dio 
colla  morte. 


1 6.  Chi  n’  ha  colpa.  Filippo  il  Bello  re  di  Francia  che  con  frode  e violenza 
tenne  la  S.  Sede  ad  Avignone. 

<7.  Che  vendetta  ec.  Parlandosi  di  vendetta  di  Dio  contro  un  Francese,  il 
poeta  adopera  una  parola  Francese,  che  è soupe,  fettolina  di  pane,  quale  sa- 
rebbe un’ostia.  Siccome  poi,  comunicandosi  i principi  si  usava  intinger  l’ostia 
nel  vino  consacrato,  e le  fettoline  di  pane  immollato  in  un  liquore  si  chiaman 
suppa  in  italiano,  cosi  il  poeta,dice  che  Dio  quando  vuol  fare  la  sua  vendetta 
non  teme  di  ostie  consacrate.  E da  sapere  che  Filippo  il  Bello  fece  avvelenare 
a Buonconvento  l’imperatore  Arrigo  VII.  con  un’ostia  consacrata;  e secondo 
la  costituzione  del  Sacro  Romano  impero  tocca  all’imperatore  punire  i re  che 
fanno  male  alla  Chiesa.  Dice  dunque  Dante  che  Dio  non  è come  un  impera- 
tore terreno  che  sia  impedito  dal  punire  Filippo  per  il  veleno  nascosto  nelle 
ostie.  Filippo  mori  di  morte  violenta  per  caduta  di  cavallo  alla  caccia  dei  cin- 
ghiali, e a questa  vendetta  di  Dio  allude  il  poeta,  che  ciò  scrisse  poco  tempo 
dopo  questa  catastrofe.  Vedi  la  postilla  di  rincontro. 

4 8.  Tutto  tempo , Sempre.  Senza  reda.  Senza  erede,  senza  un  successore  di 
Arrigo  VII,  successore  che  farà  su  te,  o Filippo,  la  vendetta,  che  non  potè  fare 
Arrigo.  Siccome  il  trono  imperiale  rimase  vacante  ss  anni  dopo  la  morte  di 
Arrigo,  e d’altra  parte  qui  si  designa  specificatamente  una  persona  investita 
di  autorità  imperiale,  persona  che  non  potea  essere  che  un  imperiale  Vicario, 
cosi  ad  un  imp.  Vicario  qui  si  accenna.  Alla  morte  di  Arrigo  VII.  due  erano 
gl’imp.  Vicarii,  Cangrande  di  Verona  per  la  riva  destra  del  Po,  e Ugueeionc 
della  Faggiuola  per  la  riva  sinistra.  Anzi  quest’ultimo  raccolse  l’esercito  spar- 
pagliato di  Arrigo,  e ristaurava  la  guerra  a nome  dell’impero,  per  cui  si  te- 
neva per  successore  di  Arrigo  di  fatto.  A quest’ultimo  più  che  al  primo  allude 
il  poeta,  cosi  però  che  si  potesse  intendere  l’uno  e l’altro,  per  tenersi  aperto 
un  asilo  in  Cangrande  caso  che  il  suo  Uguccione  non  fosse  fortunato  nell’ ar- 
mi, come  si  diffidava  e fu. 

4 9.  L’aquila  ec.  Allude  al  C.  XXXII.  4 26. 

20.  Perché  ec.  Allude  al  C.  XXXIi.  4 43. 

34.  Ch’io  veggio.  Parla  con  certezza  di  una  precisa  persona,  che  sia  inve- 
stita dell’autorità  imperiale,  giacché  di  questa  è il  discorso. 

2 2.  Cinquecento  dieci  e cinque.  Questo  numero  in  cifre  Romane  si  scrive 
cosi  DXV.  Le  due  prime  si  adoperano  per  Dux.  L’ultima  per  Uguccio:  e ap- 
propriandole a Cangrande:  Dux  Veronae.  Del  resto  vedi  op.  gr.  ibid.  ove  noto 
le  più  accreditate  spiegazioni. 

2J.  La  fuia.  La  ladra.  É Clemente  V,  morto  il  4 9 apr.  45  44. 
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45  E quel  gigante,  che  con  lei  delinquo.  s* 

E forse  che  la  mia  narrazion  buia,  ss 
Qual  Temi  e Sfinge,  men  ti  persuade,  ss 
Perchè  a lor  modo  Io  intelletto  attuia;  ” 

Ma  tosto  fien  li  fatti  le  Naiade,  ** 

50  Che  solveranno  questo  enigma  forte,  29 
Senza  danno  di  pecore  e di  biade.  3<> 

Tu  nota:  e,  si  come  da  me  son  porte 
Queste  parole,  si  le  insegna  a’  vivi  3* 

Del  viver,  eh’ è un  correre  alla  morte. 

55  Ed  aggi  a mente,  quando  tu  le  scrivi, 

Di  non  celar  qual  hai  vista  la  pianta, 33 
Ch’è  or  due  volte  dirubata  quivi. 33 
Qualunque  ruba  quella,  o quella  schianta, 3* 

Con  bestemmia  di  fatto  offende  Dio, 33 
60  Che  solo  all’uso  suo  la  creò  santa. 33 
Per  morder  quella,  in  pena  ed  in  disio, 33 
Cinque  mil’anni  e più  l’anima  prima  33 

34.  Quel  gigante.  Filippo  il  Bello,  morto  il  8»  nov.  isti. 

ss.  Narrazion  buia.  Predizione  enigmatica. 

*6.  Temi.  Dea  favolosa  che  dava  oracoli  ambigui:  e tale  è questo,  perchè 
conviene  a due  persone,  ad  Uguccione  ed  a Cangrande.  Sfinge.  Mostro  presso 
Tebe  che  proponeva  enigmi,  uccidendo  chi  non  li  decifrasse. 

37.  Attuia.  Offusca. 

3 8.  Naiade.  Anche  le  Naiadi,  secondo  Ovidio,  davano  oracoli  ma  chiari  e 
intelligibili.  Lo  Naiadi  dunque  o le  chiare  espositrici  dell’enigma  saranno  i 
fatti  che  presto  succederanno. 

39.  Forte.  Difficile.  Allude  al  numero  cinquecento  dieci  e cinque  che  fa  da 
personaggio. 

so.  Senza  danno  ec.  Perchè  le  Naiadi,  secondo  Ovidio,  davano  chiari  re- 
sponsi, la  buia  Temi  mandò  contro  Tebe  una  belva  che  distruggeva  i bestiami 
e le  biade.  Qui  non  ci  sarà  questo  danno. 

si.  Ai  vivi  ec.  Ai  vivi  del  mondo. 

5 2.  Pianta.  Simbolo  dell’umanità. 

ss.  Or  due  volte  dirubata.  Dirubata  del  suo  carro  dall’aquila,  la  quale  lo 
feri  di  tutta  sua  forza,  e da  Filippo  che  glielo  svelse  interamente. 

54.  Qualunque  ec.  Vedi  la  postilla  di  rincontro. 

ss.  Con  bestemmia  ec.  Vedi  la  stessa  postilla. 

ss.  Che  solo  ec.  Vedi  la  stessa  postilla. 

3 7.  Per  morder  quella.  Per  aver  morso  o mangiato  di  quella.  In  pena.  A 
questo  mondo.  In  disio.  Nell’altro,  al  Limbo. 

38.  Cinque  mil’anni  e più  ec.  Nel  Par.  XXVI.  H8  Adamo  dicesi  stato  al 
Limbo  4302  anni.  Aggiungete  a questi  i 930  passati  in  pena  a questo  mondo, 
cd  eccovi  i cinque  mil’anni  c più. 


Óghì  violenza 
falla  alla  Chio- 
sa è on  sacri- 
!eg->  ossia  una 
bestemmia  di 
fatto. 
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Bramò  Colui,  che  il  morso  in  sè  punio. 59 
Dorme  lo  ingegno  tuo,  se  non  istima  40 
65  Per  singular  cagione  essere  eccelsa 
Lei  tanto,  e si  travolta  nella  cima. 

E se  stati  non  fossero  acqua  d’Elsa  44 
Li  pensier  vani  intorno  alla  tua  mente, 

E il  piacer  loro  un  Piramo  alla  gelsa;  41 
70  Per  tante  circostanze  solamente,  4J 

La  giustizia  di  Dio  nello  interdetto 
Conosceresti  all’alber  moralmente. 

Ma,  perch’io  veggio  te  nello  intelletto  44 
Fatto  di  pietra,  ed  in  petrato  tinto 
75  Si,  che  t’abbaglia  il  lume  del  mio  detto, 

Voglio  anche,  e se  non  scritto,  almen  dipinto, 

Che  ’l  te  ne  porti  dentro  a te  per  quello 
Che  si  reca  il  bordon  di  palma  cinto. 

Ed  io:  Si  come  cera  da  suggello,  4* 

J9.  Colui  che  ec.  Il  Redentore  a lui  promesso. 

io.  Dorme  ee.  Hai  lu  mente  ottusa,  se  non  intendi  die  Dio  fece  questa  pianta 
sì  alta,  e travolta  (cioè  larga  in  cima  e stretta  in  fondo  ne’ suoi  rumi)  perchè, 
come  disse  altrove,  persona  su  non  vada  a spiccarne  le  frulla.  Vedi  Pura. 
XXII.  4 3 s. 

44.  Elsa.  Piccolo  confluente  dell’Arno  che  ricopre  di  tartaro  petrigno  quanto 
vi  s’immerga.  Li  pensieri  di  Dante  si  paragonano  a quest’acqua.  Dunque 
quei  pensieri  oscuravano  la  sua  mente,  come  l’Elsa  i corpi  immersi.  Dante 
cblie  questi  pensieri  vani  nel  C.  XXII.  quando  veduto  l’albero  dei  golosi,  fatto 
come  questo,  disse:  Crcd’io  perchè  persona  su  rum  vada,  riferendosi  alle  ani- 
me purganti,  mentre  doveva  invece  riferirsi  ad  Adamo. 

48.  E il  piacer  ce.  Quell’ effetto  che  fa  l’acqua  dell’Elsa,  che  è oscurar  di 
petrigno  gli  oggetti  immersi,  qucU’cirelto  medesimo  produsse  alla  gclsu  il 
sangue  di  Piramo,  oscurando  in  sanguigno  le  bianche  frulla  del  gelso.  Elsa  e 
Piramo  vogliono  dire  la  stessa  cosa. 

4J.  Po'  tante  ec.  Di  esser  la  pianta  si  alta,  e si  travolta  noi  rami.  In  queste 
circostanze  vedresti  moralmente  il  giusto  divieto  di  Dio  fatto  ad  Adamo,  quindi 
quanto  facilmente  potea  astenersene,  e quanto  fu  colpevole,  e quanto  colpe- 
voli coloro  che  lo  imitano. 

44.  Ma  perch’io  veggio  ee.  Ma  perch’io  ti  veggo  d? intelletto  ancor  duro, 
ed  oscuro  tanto  che  il  mio  dir  li  abbaglia,  voglio  almeno  che  ti  tenga  a men- 
te, c riferisca  al  mondo  com’hai  visto  la  pianta,  facendo  come  ii  pellegrino 
zotico,  che  fa  conoscere  di  aver  veduto  Gerusalemme'  colla  palma  di  là  portata, 
citila  al  suo  bastane.  Il  parlar  di  Beatrice  fu  sin  qui  misterioso  e difficile,  e 
si  potrebbe  accusar  Dante  di  tenebroso.  Ma  egli  lo  fu  a bello  studio  per  la 
ragione  che  si  dirà  ben  tosto. 

43  .Si  come  ceru  ec.  Porterò  impresse  in  me  le  vostre  parole  arcane. 


Digitized  by  Google 


CANTO  XXXIII. 


303 


80  Che  la  figura  impressa  non  trasmuta, 
Segnato  è or  da  voi  lo  mio  cervello. 
Ma  perchè  tanto  sovra  mia  veduta  *6 
Vostra  parola  disiata  vola, 

Che  più  la  perde,  quanto  più  s’aiuta? 
85  Perchè  conoscili,  disse,  quella  scuola  *> 
C’hai  seguitata,  e veggi  sua  dottrina 
pome  può  seguitar  la  mia  parola; 

E veggi  vostra  via  dalla  divina 
Distar  cotanto,  quanto  si  discorda  *» 
90  Da  terra  il  ciel,  che  più  alto  festina. 
Ond’io  risposi  lei:  Non  mi  ricorda 
Ch’io  straniassi  me  giammai  da  voi, 
Nè  honne  coscienzia  che  rimorda. 

E se  tu  ricordar  non  te  ne  puoi, 

95  Sorridendo  rispose,  or  ti  rammenta 
Siccome  di  Leteo  beesti  ancoi.  ** 

E se  dal  fumo  fuoco  s’argomenta, 
Cotesta  oblivion  chiaro  conchiude  ** 
Colpa  nella  tua  voglia  altrove  attenta. 

100  Veramente  oramai  saranno  nude  ss 
Le  mie  parole,  quanto  converrassi 
Quelle  scovrire  alla  tua  vista  rude.  *6 
E più  corrusco,  e con  più  lenti  passi  ss 


La  Rivelai, 
è iuQimamcn. 
superiore  alla 
seleni,  umana, 
c iioo  pu6  es- 
sere <Ja  lei  rug- 
gitila», 


Somma  pu- 
rezza e tran- 
quillità di  co- 
scienza clic  go- 
de l'anima  data 
alla  Via  lllum. 
dopo  la  Purgai. 
l'erIVl.  il  clic  è 
eccellente  di- 
sposizione alla 
SS.  Commi  al- 
la qutde  il  poe- 
ta si  accosta  in 
line  del  Canlq. 


La  Via  lllum. 
incipicn.  è an- 
cora molto  lon- 
tana dalla  Il- 
luni. Perfetta. 
Epoc.  poetico, 
is  apr.  isoo, 


«6.  Sla  perché  tanto  ee.  Il  vero  senso  della  vostra  parola.  Vedi  la  postilla 
di  rincontro,  che  ti  dà  la  ragione  di  tanta  oscurità  nel  parlar  di  Beatrice. 

47.  Perché  conosciti  ec.  Vedi  la  stessa  postilla  di  rincontro. 

48.  Quanto  si  discorda.  Quanto  la  terra  che  è ferma  si  discorda  dal  moto 
del  più  alto  cielo,  che  ha  maggior  velocità  di  tutti  gli  altri  cieli. 

4».  Non  mi  ricorda.  Vedi  la  postilla  di  rincontro. 

50.  Straniassi  ec.  Allude  al  discorda  del  verso  89.  Vedi  la  stessa  postillu. 

si.  Sorridendo.  Perchè  è una  dimenticanza  felice. 

53.  Leteo.  Che  fa  dimenticare  il  mal  passato. 

ss.  Cotesta  oblivion.  Non  si  può  concepire  oblivion  di  una  cosa,  senza  sup- 
porre esser  prima  esistita  la  cosa  obliata. 

5 4.  Colpa  ec.  Esser  prima  esistita  una  eolpa  nella  tua  volontà  straniata  da 
ino.  Se  non  fosse  colpa,  la  ricorderesti. 

ss.  Veramente.  Tuttavolta.  É il  verumtamen  dei  Latini. 

5 6.  Visto  rude.  Vedi  la  postillu  di  rincontro. 

5 7.  Più  corrusco.  Quale  si  fa  il  sole  al  meriggio  per  minor  intoppo  di  va- 
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Teneva  il  solo  il  cerchio  di  merigge, 5» 
Che  qua  e là,  come  gli  aspetti,  fassi; 58 
Quando  s’affisser  sì,  come  s’affigge  «o 
Chi  va  dinanzi  a schiera  per  iscorta,  «» 

Se  trova  novitate  in  sue  vesti gge, 68 
Le  sette  donne  al  fin  d’ un’ ombra  smorta, 6J 
Qual  sotto  foglie  verdi  e rami  nigri 
Sovra  suoi  freddi  rivi  l’Alpe  porta. 


Dinanzi  ad  èsse  Eufrates  e Tigri  «* 

Veder  mi  parve  uscir  d’una  fontana, 

E quasi  amici  dipartirsi  pigri. 65 
0 luce,  o gloria  della  gente  umana, 66 
Che  acqua  è questa,  che  qui  si  dispiega 
Da  un  principio,  e sò  da  sè  lontana?  67 


volto  in  l*  oit. 
per  esser  agli 
antip. 

Merco),  dopo 
Pasq.12  merid. 
Epoca  storica, 
1314  dopo  il 
SO  novena,  e 
parte  del  ISIS. 
Fonte  sacra  cd 
ombregs.,  che 
serve  di  5o re- 
cto Sanctorum 
per*fare  ivi  la 
SS.  Comun., 
che  in  questo 
caso  è la  Pas- 
quale,alla  qua- 
le si  disposo 
l'anima  colla 
Via  Purgai,  e 
con  parte  della 
Illuni. 

Il  tempio  dove 
si  fu  la  SS.  Co- 
rnuti, è il  Pa- 
rad.  dell’ani- 
ma, c perciò  in 
esso  si  trova  la 
fonte  cd  i (lumi 
del  Parad.  ter- 
restre. I.a  fon- 
te è G.  C.e  dei 
due  fiumi  che 


poti.  Con  più  lenii  passi.  Secondo  pare  a noi,  il  sole  va  piò  lento  nella  mag- 
giore stia  elevazione,  e invece  più  rapido  quando  è più  vicino  all  orizzonte, 
perchè  in  questo  secoudo  caso  lo  guardiamo  lungo  un  piano,  cioè  lungo  la 
terra,  e nel  primo  no.  . 

58.  Il  cerchio  di  merigge.  Il  meridiano.  Dunque  mezzogiorno  in  punto. 

59.  Che  qua  ec.  11  qual  meridiano  varia,  secondo  il  variar  di  luogo  da  est 
od  ovest,  o da  ovest  ad  est  di  chi  lo  guarda.  Il  meridiano  è sempre  un  grado 
di  longitudine  che  varia,  anche  secondo  il  capriccio,  potendo  io  cominciare  il 
primo  grado  o da  Gerusalemme,  o da  Parigi,  o dalle  Canarie,  come  voglio, 
ma  non  è cosi  della  latitudine  che  sempre  e da  per  tutto  comincia  dall’equatore. 

60.  affìsser.  Si  fermarono. 

61.  Per  iscorla.  Per  guida. 

63.  Novitatc.  La  novità  clic  colà  trovarono  era  la  fonte  dei  due  numi,  Lete 

ed  Eunoè.  . 

6 3.  Le  sette  donne.  Le  sette  virtù  che  portavano  ì sette  candelabri,  vedi  la 

postilla  di  rincontro.  ... 

6t.  Dinanzi  ec.  Vedi  la  postilla  di  rincontro,  e vedi,  se  ti  piace,  anche  op. 

gr.  . , _ . 

65.  Quasi  ornici  ec.  Perchè  tutti  o due  santi.  Lete  verso  sud,  Eunoe  verso 

nord. 

«6.  0 luce  ec.  Tale  è la  Rivelazione. 

6i.  Do  uh  principio  ec.  Da  una  fonte,  e poi  si  dirama  in  due  che  si  al- 
lontanano. 


Digitized  by  Google 


CANTO  XXXIII. 


noà 


120 


125 


130 


135 


Per  cotal  prego  detto  mi  fu:  Prega  «8 
Matelda,  che  il  ti  dica.  E qui  rispose,  «’# 
Come  fa  chi  da  colpa  si  dislega,  7° 

La  bella  donna:  Questo,  ed  altre  cose 
Dette  gli  son  per  me;  e son  sicura 
Che  l’acqua  di  Leteo  non  gliel  nascose. 72 
E Beatrice:  Forse  maggior  cura,  ” 

Che  spesse  volte  la  memoria  priva. 

Fatto  ha  la  mente  sua  negli  occhi  oscura. 
Ma  vedi  Eunoè,  che  là  deriva: 

Menalo  ad  esso,  e,  come  tu  se’  usa, 7* 

La  tramortita  sua  virtù  ravviva. 7* 
Com’anima  gentil,  che  non  fa  scusa, 

Ma  fa  sua  voglia  della  voglia  altrui, 
Tosto  com’ò  per  segno  fuor  dischiusa; 
Cosi,  poiché  da  essa  preso  fui, 

La  bella  donna  mossesi,  ed  a Stazio  7« 
Donnescamente  disse:  Vien  con  lui. 77 
S’io  avessi,  lettor,  più  lungo  spazio 
Da  scrivere,  io  pur  cantere’  in  parte 

Lo  dolce  ber,  che  mai  non  m’avria  sazio. 


'èmbfann  Eu- 
frales  c TigTi, 
il  primo  clic  è 
Lete,  nel  quale 
perfino  si  di- 
menticano i 
peccati,  è la 
Penitenza,  ed 
Eunoè  è l’ Eu- 
caristia. 


Il  Saàro  mini- 
stro della  Eh. 
dietro  gli  or  Jini 
della  niveloz. 
conduce  l'ani- 
ma già  disposta 
» ricevere  la 
SS.  Eucaristia 
figurata  in  Eu- 
noè, che  suona 
lo  stesso,  e che 
è lu  slcs.  acqua 
del  fonte  G.C. 
«oli’ altra  for- 
ma, per  alti- 
gnei e da  essa  la 
virtù  di  solle- 
varsi olla  Via 
lllum.  Trofie. 

1 8 Dolcezze  in- 
esprimibili che 
trova  T anima 
santa  nel  Sa- 
cralo. dvIl’Eu- 
caristia. 


68.  Dello  vii  fu.  Da  Beatrice. 

69.  Matelda.  Che  è ministra  dello  Rivelazione,  perchè  data  alla  vita  attiva. 
7 0.  Come  fa  ec.  Perchè  Matilde  avea  già  su  ciò  istruito  Dante  nel  XXVT1I. 

4 8 4 SCg. 

74.  Questo  cc.  Dante  da  ciò  comprende  che  sono  fonte  c fiumi  discorsi  da 
Matilde  nel  XXVIII. 

7 3.  Non  gliel  nascose.  Perchè  fu  dimenticare  i soli  muli. 

7 s.  Maggior  cura.  1 rimproveri  di  Beatrice,  e la  eonfession  generale  e ptt- 
b'.ica  di  Dante,  cose  che  gli  occuparono  tutta  l’anima. 

74.  Se' usa.  Di  fare  colie  anime  ben  preparale  alla  SS.  Comunione.  Vedi  la 
postilla  di  rincontro. 

7 s.  La  tramortita  ec.  Vedi  la  stessa  postilla. 

Ti.  A Stazio.  Anche  Stazio  dovea  bere  ad  Eunoè  come  bevve  a Lete.  Ma  di 
Stazio  non  si  fa  che  un  languido  cenno  per  non  pregiudicare  al  soggetto 
principale. 

7 7.  Donnescamente.  In  aria  matronale. 

7 8.  Lo  dolce  ber  ec.  Vedi  la  postilla  di  rincontro. 

20 
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Ma  perchè  piene  son  tutte  le  carte  »» 
140  Ordite  a questa  Cantica  seconda, 

Non  mi  lascia  più  ir  lo  fren  dell’arte, 
lo  ritornai  dalla  santissim’onda 
Rifatto  si,  come  piante  novelle 
Rinnovellate  di  novella  fronda, 

145  Puro  e disposto  a salire  alle  stelle.  »° 


TERMINE  DELLA  VIA  ILLUM.  INCIP. 


Mirabili  «fletti 
delli  Eucari- 
stia degnamen- 
te ricevuta  che 
tono: 

I.  Divinirza- 
(ione  dell’ani- 
ma: Vivo  ego, 
jam  non  ege, 
vivit  vero  in  me 
Chrienu. 

II.  Purezza 
angelica. 

III.  Disposizio- 
ne dello  Mes- 
co corpo  a sol- 
levarsi dalla 
terra  ed  « slan- 
ciarsi verso  il 
cielo. 


79.  Ma  perchè  ec.  Per  serbare  la  simmetria  si  cara  a Dante  come  a tutti 
gli  artisti  di  originalità.  Vedi  op.  gr.  ibid.  — Io  ritornai  ec.  Vedi  la  postilla 
ai  rincontro. 

so.  Stelle.  Per  amore  alla  simmetria  detta  testé  termina  la  seconda  Cantica 
come  la  prima,  e cosi  terminerà  pure  la  terza.  Vedi  la  stessa  postilla.  Vfdi 
anche  op.  gr.  ibidem.  Dal  mezzodi  sin  qui  conto  esser  passati  1 6 tgqj. 
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INDICE  ASCETICO 

nel  quale  a colpo  d’occhio  si  vede  Io  stato  di  un’anima  che  percorre  la 
Via  Purgativa  Proficiente,  e da  questa  passa  alla  Perfetta,  c tocca  la 

Via  Illuminativa, 


CANTO  I.  Via  Purgativa  Proficiente. 

Appareccuio  I.  Necessità  di  darsi  anche  a questa  Via,  e disposizioni 
perchè  riesca  profittevole. 

II.  Via  Purgativa  Proficiente. 

Apparecchio  II.  Felicità  dell’ anime  che  si  danno  a questa  Via,  e 
chi  solamente  possa  procurargliela,  cioè  Roma  cattolica,  centro 
di  chi  si  salva. 

Ili.  Via  Purgativa  Proficiente.  Con  avvertenza  ai  piccoli  difetti,  e fino 
alla  poca  compostezza  della  persona,  con  ossequio  pieno  alla  Fede, 
ed  ai  decreti  della  Chiesa  sebbene  gravosi,  con  orazione  espia- 
toria e con  salita  ascetica  a miglia  7 d’altezza. 

Meditazione  I.  Sul  peccato  di  voler  procrastinare  la  conversione 
alla  morte , sebbene  colpiti  di  scomunica,  il  che  è disprezzo. 
Esempio. 

AB.  Sia  pei  procrastinanti  che  stanno  nell’Atrio,  sia  pcgli 
altri  peccatori  che  stanno  nel  Vero  Purg.  il  poeta  procede  dal 
peccato  maggiore  al  minore,  al  contrario  di  quel  che  ha  fatto 
nell’inferno.  Perciò  i meno  peccatori  dell’Inferno  sono  più  lon- 
tani da  Lucifero:  e i più  peccatori  del  Purg.  sono  più  lontani 
da  Dio. 

IV.  Via  Purgativa  Proficiente.  Con  accrescimento  di  fervore  contro  le 
difficoltà  della  Via  rimunerato  dalle  consolazioni  celesti,  con  ora- 
zione espiatoria,  e con  salita  ascetica  a miglia  57  i/s  d’altezza. 

Meditazione  II.  Sul  peccato  di  voler  procrastinare  la  conversione 
alla  morte  per  sola  pigrizia,  e non  per  disprezzo.  Esempio. 

V.  Via  Purgativa  Proficiente.  Con  leggera  distrazione  di  curiosità 
tosto  emendata,  con  alacrità  neiravanzare  dimostrata  in  atti  e 
parole,  con  orazione  espiatoria,  e con  salita  ascetica  a miglia  67 
d’altezza. 

Meditazione  III.  Sul  peccato  di  voler  procrastinare  la  conversione 
alla  morte,  non  per  disprezzo  o pigrizia,  ma  solo  per  non  pen- 
sarvi} peccalo  più  comune,  Esempi. 
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VI.  Vii  Purgativa  Proficiente.  Con  maggior  orazione  espiatoria,  con 
maggior  fervore,  con  maggior  facilità  di  operare  il  bene,  con 
sommo  dispiacere  di  vedere  gli  altri  operare  il  male,  e con  salita 
ascetica  a m.  91  d’altezza. 

Meditazione  IV.  Sullo  stesso  peccato  antecedente.  Esempi  ed  istru- 
zione. 

VII.  Vu  Purgativa  Proficiente.  Con  diletto  spirituale  assai  superiore 
• ai  diletti  terreni. 

Meditazione  V.  Sul  peccato  di  procrastinare  la  conversione  alla 
morte  per  attendere  troppo  alla  politica.  Esempi. 

Vili.  Via  Purgativa  Proficiente.  Con  dolcezza  sensibile  nell’orazione, 
con  timore  delle  tentazioni  anche  inefficaci,  con  consolazioni  ce- 
lesti per  parte  di  Maria  SS.,  c coll’avanzamento  nelle  tre  virtù 
teologali,  oltre  il  possesso  delle  quattro  cardinali. 

Meditazione  VI.  Sullo  stesso  peccato  della  Meditazione  V.  Esempi. 

IX.  Via  Purgativa  Proficiente.  Con  sogno  santo  e veridico,  con  riposo 

in  grembo  di  una  Santa,  con  alti  di  preparazione  alla  Confes- 
sione Sacramentale-Pasquale,  colla  Confessione  stessa  fatta  santa- 
mente, e co’  suoi  benefici  effetti,  e con  innalzamento  ascetico  a 
m.  93  d’altezza. 

Meditazione  VII.  Sulla  Confessione  Sacramentale- Pasquale. 

A.  Non  si  ha  che  nella  Chiesa  cattolica. 

a.  Disposizioni  che  vi  si  deouo  portare. 

s.  Beni  di  una  santa  Confessione.  > 

X.  Via  Purgativa  Proficifntb.  Con  accrescimento  di  mortificazione, 

ma  ancora  con  accrescimento  di  consolazioni  celesti  nella  vista 
di  sacre  immagini  d’umiltà  esaltata,  con  voglia  di  patire,  con 
zelo  di  togliere  da  sè  e dagli  altri  la  superbia,  e con  salila  asce- 
tica a m.  93  d’altezza. 

Meditazione  Vili.  Sul  peccalo  della  superbia  e sua  pena.  Esempi 
di  umiltà.  Irragioncvolezza  della  superbia. 

KB.  Anche  nel  Vero  Purg.  come  nell’Atrio  si  procede  dal  pec- 
cato maggiore  al  minore:  perciò  il  peccator  maggiore  è posto 
più  lontano  da  Dio. 

XI.  Via  Purgaviva  Proficiente.  Con  orazione  più  perfetta  per  sè  c per 

altri,  con  esortazione  a pregar  per  l’ anime  purganti,  con  riu- 
crescimento  di  non  aver  fatto  prima  penitenza,  con  cura  di  mor- 
tificar più  che  si  può  la  passione  predominante,  con  considera- 
zioni sulla  vanità  della  gloria  mondana,  c con  buon  frutto  di  esse. 

Meditazione  IX.  Sullo  stesso  peccato  della  superbia. 

I.  Triplice  materia  della  superbia. 

t.  Danni  di  essa. 

S.  Atti  a lei  contrari. 

1.  Esempi. 
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XII.  Via  Purgativa  Proficiente.  Con  maggiore  spftcKtezza  né£li  atti  di 

umiltà  secondo  il  grado  della  purga  dalla  superbia,  con  zelo 
perchè  anche  gli  altri  si  purghino  da  questo  vizio,  con  consola* 
zioni  celesti  dietro  l’ intera  purga  dallo  stesso  vizio,  con  com- 
passione verso  i superbi,  con  sicurezza  di  ulteriore  avanzamento, 
con  festa  dei  Santi  per  la  totale  estinzione  della  superbia,  con 
diventar  facile  il  diffìcile,  colla  quasi  distruzione  degli  altri  vizi, 
distrutto  il  primo  della  superbia,  e con  sajita  ascetica  a m.  93  s/s 
d’altezza. 

Meditazione  X.  Sullo  stesso  peccato  della  superbia. 

4.  Alti  di  umiliazione. 

5.  Esempi  di  superbi  puniti. 

s.  Fervorini  contro  la  superbia. 

4.  Vantaggi  dell’umiltà.  - 

XIII.  Via  Purgativa  Proficiente.  Con  prontezza  di  volontà  a purgarsi 

dall’invidia,  con  atti  di  carità  verso  poveri,  verso  amici,  verso 
nemici,  verso  tribolati,  con  orazione  lunga  a tutti  i Santi,  con 
piangere  con  chi  piange,  con  iscusar  gli  offensori,  e con  olìcrta 
spontanea  delle  proprie  preghiere  ai  bisognosi. 

Meditazione  XI.  Sul  peccato  della  invidia. 

4.  Rimedio  della  invidia,  carità  per  tutti,  anche  pcgli  offensori 
cd  invidiosi. 

».  Pena  dell’invidia. 

i.  Esempio  di  persona  invidiosa  convertita. 

XIV.  Via  Porcativa  Proficiente.  Con  amore  ai  veri  beni  che  sono  gli 

eterni,  e con  invito  agli  altri  perchè  amino  solo  questi. 
Meditazione  XI!.  Sullo  stesso  peccato  dell’invidia. 

4.  Effetti  dell’invidia, osteggiar  la  virtù.  Causa  dell’invidia,  l’ amor 
alla  terra  in  luogo  del  cielo. 

*.  Esempi  d’un  invidioso  emendato,  di  popoli  invidiosi,  e perciò 
infelici. 

s.  Rimedio  dell’invidia,  castigo  degli  invidiosi. 

t.  Due  inviti,  l’uno  del  demonio  ad  amar  la  terra,  l’altro  di  Dio 
ad  amare  il  cielo. 

XV.  Vu  Purgativa  Proficiente.  Con  lumi  celesti  crescenti  ed  esube- 

ranti, con  gioia  degli  Angeli,  con  eccitamento  a maggior  dolor 
dei  peccati,  con  aiuti  speciali  di  Dio,  con  maggiori  mortificazioni, 
con  doppia  meditazione,  e con  salita  ascetica  a m.  9 4 d’altezza. 
Meditazione  XIII.  Sulla  vera  «ausa  dell’invidia. 

Meditazione  XIV.  Sul  peccato  dell’ira.  Esempi. 

4.  Di  sola  mansuetudine.  Maria  SS. 

a.  D’ira  da  una  parte,  e di  mansuetudine  dall’altra.  Pisistrato 
sua  moglie. 

i.  D’ira  da  una  parte,  e di  mansuetudine  dall’altra.  S.  Stefano  ed 
i suoi  lapidatori.  w - 
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VI.  Vu  Purgativa  Propicieste  . Con  grande  attaccamento  alla  guida 
spirituale,  e con  gran  conto  de’ suoi  avvisi,  con  orazioni  in  co* 
mone  molto  concordi  per  ottener  la  purga  dall’ira,  e con  gran 
zelo  per  ispegnere  in  altri  l’ira,  ed  i suoi  danni. 

Meditazione  XV.  Sullo  stesso  peccato  dell’ira. 

i.  Esempio  d’un  iroso  emendato. 

i.  Danni  dell’ira  delle  parti,  e loro  cagione. 

XVII.  Vu  Puncativa  Propiciente.  Con  consolazioni  celesti  più  sovrabbon- 
danti per  la  purga  dall’ira,  con  festa  degli  Angeli  per  la  stessa 
ragione,  con  gran  desiderio  di  purgarsi  presto  dalle  altre  pecche, 
con  dimanda  dei  punti  da  meditare  pel  di  seguente,  con  salita 
ascetica  a miglia  tt  i;s  d’altezza,  e con  doppio  esercizio  di 
meditazione  e di  istruzione. 

Meditazione  XVI.  Sullo  stesso  peccato  dell’ira. 

4.  Esempio  di  vendetta  figlia  dell’ira. 

t.  Secondo  esempio  di  vendetta  figlia  dell'ira. 

s.  Terzo  esempio  di  vendetta  figlia  dell’ira. 

Istruzione  I.  (nel  tempo  di  riposo ).  Sull'amore  causa  di  bene  c 
di  male. 

XVIII.  Via  Purgativa  Propiciente.  Con  voglia  e dimanda  di  altra  istru- 
zione, con  veglia  di  gran  parte  della  notte  per  attendere  all’i- 
struzione, non  ostante  il  bisogno  di  dormire,  con  correr  dietro 
alle  anime  fervorose  per  divenir  con  esse  fervoroso,  con  dormire 
pochissimo  per  vincer  l’accidia,  e con  doppio  esercizio  di  istru- 
zione e di  meditazione. 

Istruzione  II.  ( nel  tempo  di  riposo ).  Sullo  stesso  amore. 

1.  Onde  si  formi  l’amore. 

2.  Che  cosa  esso  sia. 

5.  A ebe  esso  tenda. 

4.  Non  ogni  amore  è buono. 

5.  Obbiezione. 

6.  Risposta  all’ obbiezione. 

Meditazione  XVII.  Sul  peccato  dell’accidia. 

I.  Tre  esempi  di  fervore. 

s.  Un  esempio  di  anime  già  accidiose,  poi  fervorose. 

s.  Due  esempi  di  tepidezza. 

XIX.  Via  Purgativa  Propiciente.  Con  sogno  mandato  da  Dio  a fine  santo, 
volto  poi  in  pericolo  dalla  nostra  fantasia,  ma  vinto,  con  inquie- 
tudine per  esso  sogno,  con  consolazioni  celesti  a rassicurarne 
l’anima  timorata,  con  purga  totale  dell’accidia,  con  combatti- 
mento di  scrupoli  per  la  rimembranza  di  quei  sogno,  con  subito 
rimedio  ad  essi  scrupoli,  cioè  con  obbedienza  cieca  ai  comandi 
del  direttore  spirituale,  con  salita  ascetica  a miglia  ai  2/3  d’al- 
tezza, e con  doppio  esercizio  d’ istruzione  e meditazione. 
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Istruzione  III.  (nel  tempo  di  riposo).  Sulla  falsità  della  felicità 
mondana. 

i.  Sogno  di  una  donna  deforme  e solo  imaginata  e fatta  bella  dai 
sensi  corporei. 

a.  Fede  e Ragione  ne  dimostran  la  falsità. 

I.  Qual  sia  la  vera  felicità. 

Meditazione  XVIII.  Sul  peccato  dell’avarizia, 
i.  Esempio  di  un  avaro  convertito, 
a.  Pena  dell’avarizia  a questo  mondo. 

S.  Pena  dell’avarizia  nell’altro  mondo. 

XX.  Via  Purgativa  Propiciente.  Con  aspirazione  alla  venuta  di  un  papa 

santo  che  riformi  il  mondo  tutto  dedito  all’avarizia  cacciandone 
questa,  con  compiacersi  della  povertà,  e con  quadruplo  esercizio 
di  meditazione. 

Meditazione  XIX.  Sullo  stesso  peccato  dell’avarizia.  Esempi  di  virtù 
contraria  all’avarizia. 

4.  Di  povertà  virtuosa. 

t.  Di  disprezzo  delle  ricchezze» 

s.  Di  liberalità. 

Meditazione  XX.  Sullo  stesso  peccato  dell’avarizia. 

Esempio  di  un  avaro  convertito  che  narra  le  avarizie  della  sua 
discendenza. 

Meditazione  XXI.  Sullo  stesso  peccato  dell’avarizia.  Esempi  di 
avarizia  punita. 

i.  Di  avarizia,  madre  di  tanti  altri  vizi. 

t.  Di  avarizia  seguita  da  miseria. 

I.  Di  avarizia  seguita  da  morte  violenta. 

«.  Di  avarizia  colla  Chiesa  seguita  da  morte  improvvisa, 
s.  Di  avarizia  rapace  de’  beni  ceeles.  seguita  da  castigo  miraco- 
loso e celeste. 

(.  Di  avarizia  che  uccide  a tradimento  per  sete  d’ altrui  tesori 
seguila  da  infamia. 

T.  Di  avarizia  seguita  da  morte  violenta  e derisa. 

Meditazione  XXII.  Sul  peccato  della  prodigalità  contraria  all’ avari* 
zia.  Festa  di  tutto  il  Purgatorio  per  la  liberazione  da  esso  di 
un’anima  già  purgata  dalla  prodigalità,  e da  ogni  altro  peccato. 
I.  Tremuoto  miracoloso. 

#.  Canto  deli’ inno  Gloria  in  excelsis. 

XXI.  Via  Purgativa  Proviciente.  Con  condoglianza  alle  pene  delle  anime 

purganti,  con  consolazione  alla  vista  di  un’anima  che  sale  al 
cielo,  e con  certificazione  della  propria  eterna  salute. 

Meditazione  XXIII.  Dottrina  sul  Purgatorio. 

4.  Da  che  l’anima  conosce  che  lo  ha  finito. 

I.  Lunghezza  dei  Purgatorio. 

s.  Seguo  del  suo  termine  notificalo  a tutto  il  Purgatorio. 
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4.  Festa  universale  alla  liberazione  di  un’anima. 

8.  Carità  della  liberata  verso  le  non  liberate. 

6.  Esempio  di  un’anima  che  parte  dal  Purgatorio  dopo  scontata 
tutta  la  sua  pena,  e se  ne  va  al  cielo.  Di  lei  si  narra  prima  la 
sola  vita  rea. 

XXII.  Via  Pobcativa  Proficiente.  Con  consolazioni  celesti  per  la  purga 
dall’avarizia,  con  celesti  testimonianze  d’essere  libero  dal  pec- 
cato dell’avarizia,  con  fare  il  bene  anche  arduo  senza  ripugnanza, 
come  fosse  semplice  spirito,  con  doppia  guida  di  Ragione  e di 
Fede,  con  doppia  meditazione,  e con  salita  ascetica  a miglia 
91  7/s  d’altezza. 

Meditazione  XXIV.  Seguito  della  meditazione  antecedente  N.  6.  Si 
narra  il  resto  della  vita  dell’anima  anzidetta. 

4.  Sua  vita  prodiga. 

».  Sua  conversione  alla  vita  ragionevolmente  onesta. 

>.  Sua  conversione  alla  vita  cristiana  o della  grazia. 

4.  Suo  lunghissimo  Purgatorio  di  isoo  anni. 

Meditazione  XXV.  Sul  peccato  della  gola.  Esempi  di  sobrietà,  ch'è 
di  precetto  divino,  e sue  ricompense. 

4.  Albero  con  frutta  ed  acqua  simbolo  della  vita  sobria. 

5.  Sobrietà  di  Maria  SS. 

s.  Sobrietà  delle  antiche  Romane. 

4.  Sobrietà  di  Daniello. 

(.  Sobrietà  di  tutti  nel  secol  d’oro,  o prima  età  del  mondo. 

e.  Sobrietà  di  S.  Giov.  Battista  nell’ultima  età  del  mondo. 

XXIII.  Via  Pcrgativa  Proficiente.  Con  obbedienza  prontissima,  con  atten- 
zione ad  utili  ragionamenti,  e con  avanzamento  facilissimo. 

Meditazione  XXVI.  Sullo  stesso  peccato  della  gola. 

4.  Pena  della  gola. 

».  Esempio  di  goloso  convertito. 

XXIV.  Via  Purgativa  Proficiente.  Con  avanzamento  non  ritardalo  da  cure 

esterne,  anzi  accresciuto,  con  desiderio  di  morire  per  non  vedere 
peccati,  con  consolazioni  celesti,  e con  celesti  testimonianze  d’es- 
ser  libero  dal  peccato  della  gola,  e con  doppio  esercizio  di  me- 
ditazione. 

Meditazione  XXVII.  Sullo  stesso  peccato  della  gola.  Si  considerano 
molti  esempi  di  golosi  convertiti. 

Meditazione  XXVIII.  Sullo  stesso  peccato  della  gola.  Esempi  di  asti- 
nenza, ch’i  di  precetto  ecclesiastico,  c castigo  de’ suoi  violatori. 

4.  Albero  senza  frutta,  simbolo  della  vita  astinente. 

5.  Gola  dei  figli  d’ Iasione,  e loro  castigo. 

3.  Gola  degli  Ebrei,  e loro  castigo. 

XXV.  Via  Purgativa  Proficiente.  Con  solo  pensiero  d’avanzamento  nella 

purga  dell’anima,  con  somma  voglia  di  istruirsi  anche  a gran 
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fatica,  con  salita  ascetica  a miglia  94  157 <6  di  altezza,  e con  escr- 
cizio  d’istruzione  e di  meditazione. 

Istruzione  IV.  Sull’attitudine  dell’ anima  a patire  pene  materiali 
nel  Purgatorio.  Si  prova: 

l.  Dalla  Ragione. 

f.  Dalla  Fede,  che  non  discorda  dalla  Ragione. 

• Meditazione  XXIX.  Sul  peccato  della  lussuria. 

(A).  Esempi  di  castità  verginale. 

4.  La  Chiesa  che  la  dimanda  col  suo  inno  del  Sabato. 

s.  Maria  SS.  che  dichiara  il  suo  voto  all’Arcangelo  Gabriele. 

3.  Diana  che  per  verginità  si  ritira  al  bosco,  onde  caccia  Elice  che 
non  volca  più  serbarla. 

(6).  Esempi  di  castità  coniugale. 

XXVI.  Vu  Purgativa  Piioficiente.  Con  grande  attenzione  alla  guida,  con 
grande  riverenza  alia  stessa,  con  dolce  espansione  di  gratitudine 
a Maria  SS.  perchè  gli  ottenne  misericordia  c mezzo  di  salute 
in  questo  viaggio  ascetico,  e con  gran  compunzione. 

Meditazione  XXX.  Sullo  stesso  peccato  della  lussuria.  Esempi: 

i.  di  atti  pudici  contrari  a lussuria. 

1.  di  sodomia. 

3,  di  bestialità. 

t.  di  due  lussuriosi  bestiali  convertiti. 

XXVil.  Via  Purgativa  Pboficiente  (Sino  al  verso  60  inclus.).  Con  consola- 
zioni celesti  maggiori  delle  passate,  con  assicurazioni  celesti  della 
ottenuta  mondezza  del  cuore,  con  sola  ripugnanza  naturale  agli 
alti  eroici,  ma  poi  con  liberazione  anche  da  questa,  con  aiuti 
straordinari  celesti  nell’esercizio  degli  atti  eroici,  con  assicura- 
zione dell’eterna  salute,  c con  sovrabbondanza  tale  di  consola- 
zioni da  restarne  vinti. 

Via  Purgativa  perfetta  (Dal  verso  si  al  line  del  Canto)..  Con  leg- 
gerezza di  corpo  quasi  di  uccello,  con  attitudine  a giacere  in 
luoghi  più  disagiali,  quali  sono  il  dormire  su  scala  verticale,  con 
sogni  veridici  e santi,  con  levarsi  da  riposo  nell’ora  più  mattu- 
tina, con  fervore  accesissimo  di  darsi  alla  Via  Purg.  Perfetta,  con 
acquisto  di  un  cotale  istinto  tutto  e solo  santo,  con  viver  di  pura 
Fede,  e con  salita  ascetica  a miglia  93  d’altezza. 

Meditazione  XXXI.  Apparecchio  alla  Via  Purg.  Perfetta,  inamorarc 
di  essa: 

i.  Col  riacquisto  per  lei  dello  stato  d’innocenza  Adamitica,  e delle 
sue  due  vite  Attiva  e Contemplativa. 

f.  Col  riacquisto  per  lei  di  tutta  quella  felicità,  di  cui  l’uomo  è ca- 
pace in  questa  terra. 

XXVIII.  Via  Purgativa  Perfetta.  Con  delizie  paradisiache,  con  sola  memoria 
di  colpa  e di  pena,  e con  avanzamento  ascetico  di  passi  iss. 
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Istrczione  V.  Sulla  Vita  Attiva  e suoi  caratteri.  Si  parla  di  questa 
come  guida  necessaria  alla  Via  Purg.  Perf.  che  presto  verrà. 

4.  Bellezza. 

j.  Carità  manifesta. 

3.  Scelta  delle  più  elette  virtù  per  adornarsene. 

4.  Portamento  santo  {Quam  speciosi  pedes  evangtlisanlium  pacem , 
cvangclizantium  bona/). 

s.  Prontezza  pel  ben  dell’anime. 

6.  Dolcezza  di  tratto. 

i.  Mostra  delle  più  elette  virtù  per  inamorarne. 

Istruzione  VI.  Sul  Paradiso  terrestre.  Si  parla  di  questo,  come  luogo 
proprio  della  Chiesa  Cattolica,  dove  colla  Confcssion  generale  e 
publica,  fatta  per  divozione  ad  esercizio  di  umiltà,  si  compirà  pre- 
sto l’ultimo  atto  della  Via  Purg.  che  è la  Perf.  (*). 

i . Fine  di  esso. 

9.  Perdita  di  esso. 

3.  Perchè  si  alto. 

4.  Onde  venga  l’aura  che  l’accarezza. 

. >.  Onde  la  sua  varia  vegetazione. 

e.  Ogni  sorta  di  seme. 

».  Proprietà  di  sue  frutta. 

8.  Proprietà  di  sue  acque.  Unica  fonte  da  cui  * fiumi  per  4 faccie 
del  monte. 

9.  Qui  l’età  dell’oro  e suo  stalo  felice,  sognato  altrove  dai  poeti. 

(*}  Cesare  Balbo  nella  Vita  di  Dante , parlando  di  questi  ultimi  Canti 

li  chiama  nebulosi , e dice  essersi  il  poeta  smarrito  in  astrusità. 
Poveretto/  Parlò  cosi,  perchè  nulla  ne  intese.  Noi  seguitiamo  il 
poeta  nella  sua  ascetica,  che  è il  vero  senso  di  questi  canti,  e lo 
troveremo  bello,  chiaro  ed  immenso. 

XXIX.  Via  Purgativa  Perfetta.  Con  consolazione  per  la  perfetta  remissione 
di  colpa  e di  pena,  con  compagnia  di  guida  più  nobile  della  pas- 
sata, con  passeggio  ascetico  pel  Par.  Ter.,  con  passaggio  da  una 
facciata  meno  nobile  (di  ovest)  ad  un’altra  più  nobile  (*)  (di  sud) 
per  compier  ivi  l’ultimo  atto  della  Via  Purg.  mediante  la  Con- 
fessione publica  e generale  in  faccia  a tutta  quanta  la  Chiesa. 

(•).  In  tutte  le  7 Comici  del  Purg.  Dante  ha  sempre  lasciata  libera 
d’avvenimenti  la  sola  facciata  di  sud  per  riserbarla  a quest’atto 
più  nobile  degli  altri.  \cdi  la  Tav.  Vili,  dell’  op.  gr. 

Meditazione  XXXII.  Sulla  Chiesa  Cattolica. 

i.  Che  cosa  è la  Ch.  Cat.t  Città  sopra  il  monte,  e lucerna  sopra  il 
moggio. 

s.  La  Ch.  Cat.  accresce  sempre  più  il  suo  splendore. 

s.  La  Ch.  Cat.  alletta  colle  sue  dolcezze  di  paradiso. 

4.  La  Ch.  Cat.  comincia  da  Adamo  ed  Èva. 

B.  La  Ch.  Cat.  è opera  ammiranda  anche  alla  sola  Ragione. 

•.  La  Cb.  Cat.  incede  dignitosamente. 


Digitized  by  Google 


PURGATORIO.  315 

7.  La  Cli.  £at.  è diretta  dallo  Sp.  S.  rappresentato  dai  i candelabri 
pei  7 suoi  doni. 

8.  Al  lume  della  Ch.  Cat.  ci  si  appalesano  le  nostre  deformità. 

9.  Lo  Sp.  S.  nel  guidare  la  Ch.  Cat.  la  copre  d’una  cotale  sua  ema- 
nazione, che  è la  formazione  di  Moria  SS.  immacolatamente  con- 
cetta per  sua  opera,  e per  sua  opera  adorna  di  tutte  le  più  belle 
virtù,  la  quale  accolse  sotto  di  sè  la  Ch.  sino  dal  suo  principio. 

10.  1 privilegi  di  Maria  SS.  protettrice  di  tutta  la  Ch.  Cat.  eccedono 
ogni  comprensione,  e sono  inarrivabili.  Maria  SS.  poi  è detta 
Coclum  da  S.  Giov.  Gris.,  da  S.  Germano  e da  S.  Epifanio,  e ani- 
matimi coelum  da  S.  Giov.  Dam.  Essa  è detta  contener  sotto  di  sé 
tutta  la  Ch.  dallo  stesso  S.  Germano:  Dei  tummi  regis  palatium, 
omnesque  hotpitio  recipiens. 

11.  Chiesa  dell’antico  Test,  rappresentata  da’ suoi  agiografi;  a due 
a due  perchè  accordano  nella  loro  dottrina:  cinti  di  gigli  e ve- 
stiti di  bianco  per  la  purità  della  dottrina  e costumi. 

«9.  Tutta  la  Ch.  dell’ antico  Test,  preconizza  e loda  Maria  SS.  colle 
parole,  che  solo  a Maria  furono  poi  dette  : Bcnedicta  tu  in  mulie- 
ribus;  e Maria  è il  cielo  anzidetto. 

15.  Chiesa  del  nuovo  Test,  rappresentata  da’  i evangelisti.  A due  a 
due  per  la  loro  concordia.  Coronati  d’alloro  pel  loro  trionfo  sul 
mondo.  Con  sei  ali  a differenza  degli  animali  d’Ezechicle,  che 
ne  avean  4,  perchè  la  dottrina  evang.  vola  al  passato,  presente, 
e futuro,  mentre  la  dottrina  antica  non  dovea  guardare  il  pre- 
sente. Con  occhi  sulle  penne  per  la  vista  acuta  della  dottrina 
evang.  che  tratta  dei  più  sublimi  misteri. 

il.  Ch.  Cat.  dell’ant.  e nuovo  Test,  tra  li  I evangeli,  preconizzati 
dai  l animali  d* Ezechiele,  che  sempre  trionfa. 

15.  Ch.  Cat.  dell’ant.  e nuovo  Test,  unita  in  G.  C.  che  faci!  vira, 
gue  unum. 

<6.  G.  C.  è il  Verbo  eterno  volato  dal  cielo. 

4 7.  G.  C.  nel  discendere  ad  incarnarsi  in  Maria  non  ne  offese  la 
verginità. 

is.  La  generaz.  eterna  del  Verbo  dal  Padre  è incomprensibile. 

4 9.  Due  nature  in  Cristo,  divina  (oro)  ed  umana  (carne). 

80.  Ch.  Cat.  festeggiata  dalle  tre  virtù  teologali  ed  infuse  che  sono 
le  più  nobili:  Carità,  Speranza  e Fede. 

81.  La  Speranza  non  è mai  la  prima  ad  esser  infusa,  ed  a trar  seco 
l’ altre. 

88.  Or  la  bianca  or  la  rossa  comincia  la  danza,  perchè  la  Fede  era 
la  virtù  che  primeggiava  prima  di  Cristo,  la  Carità  dopo.  Lo 
zelo  poi  con  cui  operano  la  Fede  e la  Speranza  è in  ragione 
della  Carità. 

8).  Ch.  Cat.  festeggiata  dalle  4 virtù  morali,  Prudenza,  Giustizia, 
Temperanza  e Fortezza,  che  sono  inferiori  alle  teologali,  Vestito 
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di  porpora,  perchè  unendosi  alla  Chiesa  acquistan  più  splendore. 
La  Prudenza  ha  due  occhi  per  sè,  ed  uno  per  le  altre  da  lei 
guidate. 

si.  Ch.  Cat.  dopo  G.  C.  seguita  da  S.  Luca,  in  quanto  è scrittore 
degli  Atti,  e da  S.  Paolo,  in  quanto  è scrittore  di  Epistole  ai 
popoli  Ebraico,  Greco  e Romano.  Son  dispari  di  abito,  perchè 
Paolo  è maestro,  Luca  discepolo.  Sono  pari  di  atto,  perchè  ope- 
rarono insieme,  e sono  egualmente  ispirati.  Luca  da  medico  cor- 
porale divicn  medico  spirit.  Paolo  da  pcrsccutor  della  Chiesa 
diviene  il  suo  difensore. 

ss.  Ch.  Cat.  governata  in  principio  da  papi  tutti  santi,  poveri  ed 
oscuri  nelle  catacombe:  si  mettono  i i primi. 

a».  S.  Giov.  Apost.  che  sorvisse  a tutti  gli  altri  Apost.  c primi  papi 
sino  al  «oi  dell’era  volgare  e mori  di  so  anni.  Lo  stesso  che 
nell’estasi  di  Patmos  compose  l’Apocalisse,  libro  si  arguto  che 
nessuno  seppe  ancor  decifrare,  dove  è detto  di  quel  che  avverrà 
sino  alla  fine  del  mondo. 

S7.  La  dottrina  del  nuovo  è di  pari  autorità  di  quella  dell'antico 
Test.  Anche  i papi  infallibili  quando  parlano  come  capi  della 
Chiesa.  Come  poi  la  Fede  era  la  prerogativa  dcll’ant.  Test.,  così 
la  Carità  lo  è del  nuovo.  E inoltre  le  persone  simboliche  qui 
nominate  furono  tutte’martiri. 

ss.  L’ultimo  atto  della  Via  Purg.  si  ha  da  compire  non  solo  nella 
Chiesa,  ma  in  faccia  alla  Chiesa,  che  tutta  prima,  con,  e dopo 
G.  C.  concorre  alla  perfez.  dell’ anime. 

19.  Lo  Sp.  S.  dispone  il  moto  e la  quiete  della  Ch.  pel  ben  del- 
l’animc. 

XXX.  Via  Pircativà  Perfetti.  Con  accusa  della  Rivelazione  contro  il 
penitente  in 'faccia  alla  Chiesa  per  disporlo  alla  Confe.s.  publica, 
c prima  con  accusa  generica,  con  I.  santo  effetto  di  questa  ac- 
cusa, salutare  vergogna,  con  II.  santo  effetto  di  essa,  dolore  con 
pianto,  e con  accusa  specifica,  sempre  di  peccati  già  espiati. 

Meditazione  XXXHI.  Di  uno  de’  più  mirabili  elicili  della  Ch.  Cat. 
sulle  anime,  qual  è l’atto  eroico  della  Confessione  publica  in 
faccia  a tutta  quanta  la  Chiesa,  cioè  in  faccia  ai  Santi,  agli 
Angeli,  ed  a G.  C. 

i.  Antico  e nuovo  Tcstam.  si  volge  a G.  C. 

1. 1 santi  invitano  la  Rivelazione  a comparire. 

S.  Santi  ed  Angeli  festeggiano  la  Rivelazione  e G.  C. 

«.  La  Rivelazione  è adorna  delle  più  elette  virtù. 

•.  Il  publico  penitente  ricorda  di  avere  co’ suoi  peccati  volta  la 
faccia  da  Dio  e dalla  sua  Rivelazione. 

0.  A chi  usci  dal  peccato,  c cercò  di  nuovo  i conforti  della  P.ivc- 
lozione,  la  Rivelazione  va  incontro  con  un  saggio  delle  sue  anti- 
che consolazioni. 
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».  La  pnerizia  è il  tempo  felice  della  innocenza,  e per  tutto  questo 
tempo  si  Ita  la  bella  sorte  di  amare  Dio  e la  sua  Rivelazione. 

8.  Il  primo  sentimento  che  prova  l’anima,  ritornata  a Dio  ed  alla 
sua  Rivelazione,  è d’immensa  commozione  e confusione  alla 
nuova  presenza  dell’oggetto  indegnamente  abbandonato. 

9.  I motivi  della  Ragione  a nulla  servono  per  l’atto  eroico  della 
Via  Purg.  Perf.  che  è la  Confessione  publica  in  faccia  alla  Chiesa; 
ma  servono  solo  i motivi  della  Rivelazione;  e perciò  si  hanno 
da  sbandire  i primi,  sebbene  per  l’abitudine  di  ascoltarli  ci 
torni  grave  lasciarli. 

io.  La  Rivelazione  accusa  pubicamente  il  penitente  per  disporlo 
alla  Confessione  publica. 

4 1 . Accusa  della  Rivclaz.  fatta  dapprima  genericamente. 

is.  I.  santo  effetto  dell’accusa  generica  contro  il  pubico  penitente, 
salutare  vergogna. 

is.  Festa  degli  Angeli  pel  primo  santo  effetto  dell’accusa  generica, 
canto  di  un  salmo. 

tl.  11.  santo  effetto  dell’accusa  generica  e del  canto  sacro  sulle 
anime  eminentemente  pie,  pianti  dirotti  e singulti  per  la  sem- 
plice memoria  dei  peccali  già  espiati. 

4 S.  Principio  di  accusa  specifica  contro  il  publico  penitente. 

XXXI.  Vu  Pc rgativa  Perfetta  (Sino  al  verso  to«  inclus.).  Con  IH.  santo 
effetto  dell’accusa  fatta  dalla  Rivelazione  conlro  il  pubi,  peni- 
tente, che  è confessar  da  sè  stesso  i peccati  in  faccia  a tutta  la 
Chiesa,  con  confusione  e dolore  ognor  più  crescenti,  con  assolu- 
zione publica  da  tutti  i peccati,  con  riamicamento  perfetto  tra 
la  Rivelaz.  e il  pubi,  penitente,  colla  cancellazione  perfino  della 
memoria  dei  peccati  per  opera  del  ministro  della  Chiesa,  e con 
avanzamento  ascetico  dalla  riva  sinistra  alla  destra  di  Lete,  cioè 
da  parte  sacra  a più  sacra. 

Meditazione  XXXIV.  Si  continua  lo  stesso  mirabile  effetto  della 
Ch.  Cat.  sulle  anime,  qual  è l’atto  eroico  della  Confess.  pubi  in 
faccia  ad  essa. 

4.  Il  III.  santo  effetto  dell’accusa  publica  della  Rivclaz.  contro  il 
pubi.  peni!,  che  è confessare  publicain.  i peccati  già  espiati,  e 
ripeterne  la  confessione  più  volte,  più  esplicitamente,  e più  dolo- 
rosamente. 

1.  La  Rivelaz.  aiuta  il  pubi,  penit.  a più  dolersi  ancora,  ed  ancora 
a dichiararsi  più  esplicitamente  colpevole  coll’argomento  della 
facilità  ch’egli  aveva  a far  bene,  e colla  difficoltà  che  aveva  a 
far  male. 

s.  La  Rivelaz.  si  nasconde  agli  ingrati,  cd  allora  corrono  al  pre- 
cipizio. 

*.  Misericordia  di  Dio,  largita  coll’assoluz.  del  pubi,  pcuit. 

5.  Argomenti  particolari  da  applicarsi  al  caso  proprio  c lodivi- 
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duale  di  un  pubi,  penit.  perchè  concepisca  vieppiù  dolore,  e più 
si  premunisca  contro  i futuri  pericoli. 

e.  Il  piu  bell’atto  di  dolore  è dolersi  per  puro  amor  di  Dio,  e de’ 
suoi  divini  attributi,  al  quale  dobbiamo  far  di  tutto  per  alzarci. 

7.  A qual  segno  si  conosca  di  aver  quest’atto  di  dolore  si  perfetto. 

XXXI.  Vu  Ilhjbinativa  Incipiente  (Dal  verso  tos  ai  fine).  Con  corredo 
delle  * virtù  morali  in  grado  sommo,  con  compagnia  delle  s 
virtù  teologali  (il  che  è quanto  dire  che  per  un  incipiente  nella 
Via  Illuminativa  sono  necessarie  queste  sette  virtù),  e con  gioie 
celesti  ad  un  solo  saggio  della  bellezza  della  Rivelazione. 

Meditazione  XXXV.  Sulla  Rivelazione. 

4.  Per  cominciare  ad  apprezzarla  bastano  le  * virtù  morali  in 
sommo  grado. 

1.  Anche  un  saggio  della  Rivelazione  fattoci  gustare  dalle  t virtù 
morali,  portate  al  sommo  grado,  innonda  l’anima  di  celeste 
dolcezza. 

s.  Tutto  G.  C.  si  trasfonde  nella  Rivelazione;  e così  dalla  Rivela- 

1 zione  impariamo  di  rimbalzo  a conoscer  G.  C.  capo  della  Chiesa. 

4.  Le  tre  virtù  teologali,  assai  più  che  le  4 morali,  ci  fanno  vedere 

‘ la  bellezza  dalla  Rivelazione. 

XXXII.  Vi*  Illi’hinativa  Incipienti;.  Con  passeggio  ascetico  sino  al  centro 
del  Parad.  terr.  rallegrato  da  celesti  armonie,  e con  assicura- 
zione infalllibile  del  Paradiso. 

Meditazione  XXXVI.  Sulla  Rivelazione:  continuazione  della  pre- 
cedente. 

4.  L’anima  purgata  perfettamente,  sin  dal  principio  della  Via 
Illuminativa  non  conosce  altri  piaceri  da  quelli,  che  le  dà  la 
Rivclaz.  che  a sè  la  trasse. 

1.  L’anima  nella  Via  Illum.  Incip.  se  vuol  troppo  internarsi  nella 
Rivelaz.  ne  resta  abbagliata. 

s.  G.  C.  conduce  la  sua  Rivelai,  dolcemente,  e senza  che  ci  accor- 
giamo sensibilmente  di  sua  condotta. 

4.  L’anima  data  alla  Via  Illum.  anche  incip.  è tra  i più  eletti  figli 
della  Rivelazione. 

b.  La  Rivelaz.  colle  sue  celesti  dolcezze  rallegra  l’anima  ne’ suoi 
passi  per  la  Via  Illum. 

6.  L’anima  data  alla  Via  Illum.  non  osserva,  non  ascolta  che  la 
sola  Rivelaz. 

7.  La  Rivelaz.  sola  guida  dcH’animc  rimase  a Roma,  sua  vera  sede. 

8.  La  Rivclaz.  residente  a Roma  ha  da  G.  C.  1 incarico  di  gover- 
nare la  Chiesa  redenta  dalla  croce  di  G.  C. 

9.  La  Rivelaz.  è infallibile,  perchè  tutto  intorno  illuminata  dallo 

i Spirito  S.  contro  cui  nulla  può. 

Meditazione  XXXVII.  Sul  mistero  della  Redenzione  rappresentalo 
simbolicamente. 
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l.  Umanità  dispogliata  di  ogni  grazia  per  colpa  di  Adamo  nel  Pa- 
rad.  terr.  Si  è detto  che  anche  Dante  rappresenta  l’umanità; 
ma  Dante  la  rappresenta  solo  come  modello  di  conversione,  e la 
pianta  come  umanità  da  redimere. 

1.  Le  frutta  dell’  albero  della  scienza  del  bene  e del  male  non 
doveano  esser  colte  da  Adamo,  perchè  proibite:  perciò  l’albero 
era  altissimo,  e fatto  in  modo  che  non  si  potea  salire.  Per  Ada- 
mo ed  Èva  vi  salse  il  serpente  a coglier  frutta  per  loro. 

3.  Benedizioni  della  Chiesa  all’  obbedienza  di  Cristo,  colla  quale 
riparò  alla  disobbedienza  di  Adamo,  che  guastò  con  essa  l’ umana 
generazione. 

4.  G.  C.  colla  sua  croce  da  lui  portata  (la  quale,  come  canta  la 
Chiesa  nel  tempo  di  Passione,  era  figlia  della  pianta  Adamitica), 
tocca  la  pianta  dell’umanità  dispogliata  per  Adamo,  e lega  a lei 
quella  croce:  onde  l’umanità  si  ravviva,  ed  ecco  la  Redenzione. 
Dal  momento  poi  che  il  carro  fu  legato  alla  pianta,  questo  e la 
pianta  diventano  una  cosa  sola,  cioè  tutta  Chiesa  di  G.  C.,  Chie- 
sa maestra  il  carro,  Chiesa  discepola  la  pianta. 

8.  Inno  della  Chiesa  alla  Redenzione  dell’umanità  operata  da  G. 
C.  L’anima  della  Via  Illum.  Incip.  non  può  raggiungere  l’altezza 
di  quell’inno. 

Meditazione  XXXVIII,  Sulla  Ch.  del  nuovo  Test.  dall’Ascens.  al  <304. 

<.  La  Rivelazione  è lasciata  da  Cristo,  già  ito  al  cielo,  a guardia 
della  Chiesa,  ed  ha  la  sua  sede  a Roma,  clt’è  la  radice  od  il 
centro  dell’umanità  redenta. 

*.  Colla  Rivelazione  stanno  le  4 virtù  cardinali,  e le  s teologali. 

s.  Ascensione  di  G.  C.  al  cielo,  e con  lui  Angeli  e Santi  della  Chiesa 
trionfante. 

4.  11  Romano  imp.  per  tre  secoli  perseguita  e strazia  la  umanità 
redenta,  o la  Chiesa  nascente. 

s.  La  persecuzione  del  Rom.  imp.  contro  la  Chiesa  inveì  massima- 
mente  contro  la  Chiesa  docente. 

4.  Pericolo  che  la  Chiesa  andasse  distrutta;  ma  era  opera  divina, 
che  oppugnari  polest,  vinci  non  polesl. 

7.  Alcune  perdite  fatte  dalla  Chiesa  in  forza  della  persecuzione  del 
Rom.  imp. 

8.  L’eresia  di  Ario  successa  alle  persecuzioni  violente  del  Rom. 
imp.  Essa  è volpe  per  l’astuzia;  magra  perchè  pasciuta  di  men- 
zogne; nella  cuna  del  carro  perchè  ne  fu  autore  uno  della 
Chiesa  docente. 

9.  La  Rivelaz.  nel  Concilio  Ecum.  di  Nicea  sbaragliò  l’eresia  di 
Ario,  facendo  vedere  che  l’eresia  è frutto  di  vita  rea. 

<0.  11  Rom.  imp.  per  Costantino  fa  donazione  alla  Chiesa  Rom.  o 

S.  Sede  del  dominio  temporale  secondo  la  credenza  del  media 
jyg,  basata  sopra  l’istrumento  della  donazione  medesima. 


Digitized  by  Google 


r 


320  PURGATORIO. 

li.  G.  C.  lamenta  la  donazione  Costantiniana  non  per  sé  ma  pei 
snoi  pericoli,  coro’è  di  tutte  le  cose  temporali. 

li.  Nel  VII.  secolo  Maometto  non  sorto  come  gli  eretici  dalla  Chie- 
sa,  ma  a lei  estraneo,  sbucò  come  un  serpente  dalla  terra,  tra  le 
due  Chiese  d’oriente  e d’occidente,  e con  un  mostruoso  com- 
posto di  antico  e nuovo  Testamento  assalse  violentemente  la 
Chiesa. 

il.  Il  Maomettismo  strappò  dalla  Chiesa  colla  forza  dell’ armi  una 
gran  parte  di  lei,  e massime  quella  dov’essa,  come  in  suo  fondo, 
si  stabili  da  principio,  cioè  l’Asia,  e più  la  Palestina,  e poi  tras- 
se al  suo  scisma  tante  altre  regioni  d’ Africa  e d’Europa,  dove 
andò  vagando. 

il.  Dall’ Vili.  sec.  in  poi  il  dominio  temporale,  che  giù  era  nella 
Chiesa  Romana,  fu  acquistato  anche  dalle  altre  Chiese  partico- 
lari in  brevissimo  tempo,  e tutti  i vescovi  diventarono  principi 
temporali. 

15.  Al  diritto  delle  Chiese  di  possedere  il  dominio  tempor.  successe 
l’abuso  di  esso  che  deturpò  le  Chiese  del  medio  evo. 

A ’B.  Questo  abuso  alle  volte  fu  vero,  ma  qui  prima  è esage- 
ralo, e poi  è da  tener  conto  dei  tempi  barbari  in  cui  Qvvenne, 
della  giusta  causa  che  si  difendeva,  e del  bene  che  operò  in 
confronto  del  male.  Al  tempo  che  Dante  scrivca  tali  cose  ogni 
vescovo  marciava  alla  testa  delle  sue  truppe,  occupato  sempre 
di  guerre. 

<6.  La  Chiesa  maggiore,  cioè  la  Romana,  che  è la  guida  di  tutte  le 
oltre  minori,  come  il  timone  lo  è del  carro,  ebbe  il  dominio  tem- 
porale in  assai  maggiore  estensione  delle  altre  come  s supera  i. 

li.  La  Chiesa  Rom.  avea  maggior  forza  temporale  che  le  altre 
Chiese  minori,  come  due  corna  hanno  maggior  forza  che  un 
corno  solo.  E siccome  è il  Sacerdozio  che  avea  questa  forza,  cosi 
le  leste  sono  di  bue,  animale  che  offrivano  in  vittima  i sacerdoti 
nell’antico  Testano. 

la.  La  S.  Sede  più  potente  di  tutte  le  altre  sedi  episcopali,  e tutta 
vigile  su  di  esse,  perdette  (pel  supposto  abuso  e non  per  l’uso) 
le  sue  verginali  fattezze. 

ia.  Filippo  il  Bello  re  di  Francia  potente,  geloso  ed  infernale  poli- 
tico, temendo  che  si  riappiccassero  buone  relazioni  tra  la  S.  Sede 
e l’Imperatore  Rom.  finse  protezione  cd  amicizia  per  lei,  ma 
alcuna  volta  soltanto,  perchè  le  più  volte  le  si  mostrò  nemico. 
Quest’epoca  si  riferisce  a Bonifazio  Vili. 

SO.  La  S.  Sede  stanca  del  malizioso  contegno  e dell’aperta  guerra 
di  Filippo  il  Bello  contro  la  Chiesa,  lo  fulminò  colle  sue  Bolle 
verso  il  termine  del  Ponti  Beato  di  Bonifazio  Vili;  e ciò  accen- 
nava a riamicarsi  coll’lmperadorc,  c colla  sua  parte,  alla  quale 
Daute  apparteneva.  Da  ciò  la  congiura  ordita  da  Filippo  pCr 
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uccidct  Bonifazio  in  Anagni,  e tutti  quei  mali  trattamenti  che  lo 
condussero  a morte. 

3t.  Trasporto  della  S.  Sede  da  Roma  ad  Avignone,  effettuato  da  Fi- 
lipppo  sopra  Clemente  V.  per  gelosia  contro  I’impcrator  di  Ger- 
mania, e per  vendetta  contro  papa  Bonifazio,  di  cui  brigò  la 
condanna. 

XXXIII.  Vi*  Illumiuìtivì  Incipiente.  Con  apparecchio  prossimo  alla  SS. 

Comunione,  che  nel  nostro  caso  è la  Pasquale,  e con  percezione 
della  medesima,  e de’  suoi  mirabili  effetti. 

Meditazione  XXXIX.  Sulla  Chiesa  del  nuovo  Tcstam.  dal  noi  al 
ni*  inclusive  (Trasporto  dc^la  S.  Sede  da  Roma  ad  Avignone). 

<.  Lamenti  delle  anime  pie  al  trasporto  della  S.  Sede  da  Roma  ad 
Avignone  per  opera  dell’empio  Filip.  il  Bello,  c de’ suoi  complici. 

3.  La  Rivelazione  guardiana  della  S.  Sede  è addoloratissima  pel 
trasferimento  della  sua  Sede  in  Avignone. 

3.  La  Rivelazione  conforta  le  anime  pie  accertandole  che  fra  non 
molto  la  S.  Sede  ritornerà  alla  sua  Roma. 

4.  La  S.  Sede  fuori  di  Roma,  c quindi  nell’altrui  regno,  è come 
non  fosse. 

8.  Chi  costringe  la  S.  Sede  sia  direttamente,  sia  indirettamente  ad 
abbandonar  la  sua  Roma  è punito  da  Dio  colla  morte. 

6.  Ogni  violenza  fatta  alla  Chiesa  è un  sacrilegio,  ossia  una  be- 
stemmia di  fatto. 

Meditazione  XL.  Sulla  SS.  Comunione  che  nel  nostro  caso  è la 
Pasquale. 

(A)  Apparecchio  prossimo. 

4.  La  Rivelazione  prepara  l’anima  esercitante  la  Via  Illuminativa 
Incipiente  alla  SS.  Comunione,  alla  quale  dà  il  corredo  delle  7 
virtù  (t  mor.  e s teol.)  e dei  7 doni  dello  Spirito  Santo. 

s.  La  Rivelazione  parla  volentieri  all’anima  esercitante  la  Via  II- 
luminat.  e la  tiene  alla  sua  scuola  per  disporla  degnamente  alla 
SS.  Comunione. 

3.  L’anima  esercitante  la  Via  Illum.  ascolta  volentieri  la  Rivela- 
zione, c le  si  avvicina  piu  che  può  per  udirla. 

4.  La  Rivelazione  è discreta,  e manifesta  all’anima  quello  che  può 
portare,  c le  è necessario. 

5.  La  Rivelazione  è infinitamente  supcriore  alla  scienza  umana,  e 
non  può  essere  da  lei  raggiunta. 

6.  Somma  purezza  e tranquillità  di  coscienza  che  gode  l’anima 
nell’esercizio  della  Via  Illum.  dopo  la  Purgai.  Perfet.  il  che  è 
eccellente  disposizione  alla  SS.  Comunione. 

i.  La  Via  Illum.  Incip.  è mollo  lontana  dalla  Via  Illum.  Perfetta. 

s.  Fonte  sacra  ed  ombreggiata  che  serve  di  Sancla  Sanctorum  per 
fare  la  SS.  Comunione. 

21 
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9.  Il  tempio  dove  si  fa  la  SS.  Comunione  è il  Paradiso  dell’anima, 
e perciò  in  esso  si  trova  la  fonte  ed  i fiumi  del  Parad.  terrestre. 
La  fonte  è G.  C.  (Ilaurietis  aquas  in  gaudio  de  fonlibus  Salva - 
toris );  e dei  due  fiumi  che  sembrano  Eufrates  e Tigri,  il  primo 
che  è il  Lete  trovato  prima , nel  quale  si  cancella  perfin  la  me- 
moria dei  peccati,  è la  Penitenza,  ed  Eunoè  è l’Eucaristia. 

<o.  Il  sacro  ministro  della  Chiesa,  dietro  gli  ordini  della  Rivelazione 
conduce  l’anima  già  disposta  a ricevere  la  SS.  Eucaristia  figu- 
rata in  Eunoè,  che  suona  lo  stesso,  e che  è la  stessa  acqua  del 
fonte  G.  C.  sebbene  sott’ altra  forma,  per  attingere  da  essa  la 
virtù  di  sollevarsi  alla  Via  lllum.  Proficienlc. 

(6)  Percezione  dell’Eucaristia. 

Dolcezze  inesprimibili  che  trova  l’anima  santa  nella  partecipazione 
al  Sacramento  dell’Eucaristia. 

(C)  Mirabili  effetti  dell’Eucaristia  degnamente  ricevuta. 

i.  Divinizzazione  del  comunicato:  Vivo  tgo,jam  non  tgo,  vivi!  vero 
in  me'Xtus. 

i.  Acquisto  di  purezza  angelica. 

s.  Attitudine  dello  stesso  corpo  a sollevarsi  dalla  terra,  ed  a slan- 
ciarsi verso  il  cielo. 

TERMINE  DELLA  VIA  ILltJIHBATlYA  ISCIPIEKTE. 
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* II. 

INDICE  MORALE-PENALE 


CANTO 

COLPA 

PENA 

1 

II 

III 

Procrastinare  la  conversione  al- 

Procrastinare  il  Purgatorio  per 

la  morte,  sebbene  con  grava- 

trenta  volte  il  tempo  che  si 

me  «li  scomunica. 

visse  in  contumacia,  nell’ A- 

trio  del  Purgatorio  medesi- 
mo alle  radici  del  monte 

IV 

Procrastinare  la  conversione  al- 

Procrastinare  dopo  morte  il 

la  morte  per  sola  pigrizia. 

Purgatorio  tanto  quanto  si 
procrastinò  in  vita  la  conver. 

V 

Procrastinare  la  conversione  al- 

Procrastinare  dopo  morte  il 

la  morte  per  sola  spensiera- 

Purgatorio  tanto  quanto  si 

tezza,  peccalo  più  comune. 

procrastinò  in  vita  la  con- 
versione ottenuta  per  l’atto 
eroico  di  perdonare  agli  uc- 
cisori 

VI 

Idem. 

Idem. 

Poi:  Procrastinare  la  conver- 

Procrastinare  dopo  morte  il 

sione  alla  morte  non  per  di- 

Purgatorio,  lauto  quanto  si 

sprezzo,  o per  pigrizia, o per 

procrastinò  in  vita  la  conver- 

ispensieratczza,  ma  pel  pre- 
testo d’ impotenza  causata 

sione,  passando  questo  tem- 
po nelle  lodi  di  Dio  entro 

dal  troppo  attendere  alla  po- 

amene  vallette, continuameli- 

litica. 

Lo  stesso  peccato. 

te  afflitti,  e soggetti  agli  as- 
salti d’un  serpente 

VII 

La  stessa  pena. 

Vili 

Lo  stesso  peccato. 

La  stessa  pena. 

IX 

Tutte  le  colpe  dette  in  Confcs- 

Sette  P nella  fronte,  o setto  pe- 

sione  Sacramentale  ridotte  a 

ne  da  scontarsi  pei  sette  pec- 

sette  pei  sette  peccati  capii. 

cali  capitali. 

X 

Superbia. 

Portar  grosse  pietre,  guardan- 

do  esempi  di  umiltà  e di 
superbia. 

XI 

Idem. 

Idem. 

XII 

Idem. 

Idem. 

XIII 

invidia 

Occhi  cuciti  con  fìl  di  ferro. 

XIV 

Idem. 

Idem. 

XV 

Ira 

Camminar  dentro  un  fumo. 

XVI 

Idem. 

Idem. 

XVII 

Idem. 

Idem. 

Poi:  Accidia. 

Correr  piangendo  e pregando. 

XVIII 

Accidia. 

Idem. 

XIX 

Avarizia. 

Giacer  distesi  c bocconi,  oran- 

do  e piangerlo. 
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CANTO 

COLPA 

PENA 

» 

XX 

Idem. 

Idem. 

XX! 

Idem. 

Idem. 

XXII 

Idem. 

Idem. 

Poi:  Gola 

Soffrir  fame  e sete 

XXII! 

Gola 

Idem. 

XXIV 

Idem. 

Idem. 

XXV 

Lussuria 

Camminar  entro  fiamme. 

XXVI 

Idem. 

Idem, 

XXVII 

Idem. 

Idem. 

sino  al 

verso  6 0 

XXVII 

Sola  memoria  di  colpa 

Sola  memoria  di  pena 

da  1 6 < al 

fine 

XXVUI 

Idem. 

Idem. 

XXIX 

Idem. 

Idem. 

XXX 

Idem. 

Idem. 

XXXi 

Idem. 

Idem. 

Poi:  Senza  nemmeno  memoria 

Senza  nemmeno  memoria  di 

di  colpa 

pena. 

in. 

INDICE  DELLA  DIVISIONE 


I.  Airio  del  Purgatorio  . . . dal  C,  1.  al  C.  IX.  inclus. 

II.  Vero  Purgatorio dal  C.  X.  al  C.  XX\  II.  verso  so  inclus. 

IH.  paradiso  Terrestre  ....  dal  C.  XXVil.  verso  6t  al  C.  XXXiU.  iati. 
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IV. 

INDICE  CRONOLOGICO  E TOPOLOGICO 


CANTI  COMPOSTI 

NEL  TEMPO  STORICO 

NEL  LUOGO  REALE 

Dal  I al  XV  inclusive 

Dal  line  del  <308  al 

<313 

Parigi 

Pisa  presso  Uguccionc 

Dal  XVI  al  XXIII  in- 

Dal  <313  al  4 3 4 4 giu-  1 

della  Tagiola 

elusive 

gno  | 

Lunigiana  presso  Mo- 
roello  Malaspina 

Dal  XXIV  al  XXXIII 
inclusive 

Dal  1 3<  4 dopo  il  i i giu- 
gno sino  al  4 3 4 i dopo 
il  2 9 uovemb.  c parte 
del  4 3 4 3 

Lucca  presso  Gcntucca 

Y. 

INDICE  DELLE  VARIANTI 


CANTO 

VERSO 

COMUNE 

VARIANTE 

IV 

83 

quando 

quanto 
Ma’  ’l 

V 

4 1 3 

mal 

XVI 

93 

0 

e 

XXI 

40 

senza  parentesi 

con  parentesi  che  can- 
gia il  senso 

XXV 

34 

vcndclla 

veduta 

XXV 

38 

spiega 

piega 

XXV H 

3 

Tonde  in  Gange 

in  Tonde  Gange 

XXVIII 

4 4 3 

altra 

alta 

XXX 

4 00 

detta 

destra 

XXXI 

38 

apparsion 

aspersion 
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INDICE  DEI  NOMI  PROPRI 


Canto 

verso 

Canto  verso 

A 

Arno 

44 

Si 

Beatrice 

Si 

444 

Arrigo(Manardi)  4 4 

97 

Id. 

54 

433 

Canio  verso 

Arrigo 

7 

434 

Id. 

33 

36 

Abido 

38 

14 

Asopo 

48 

94 

Id. 

33 

65 

Acnn> 

30 

4 09 

Asperges  me 

84 

98 

Id. 

83 

406 

Acheronte 

3 

4 OS 

Assiri 

43 

89 

Id. 

83 

t 

Achille 

9 

Z 4 

Assuero 

47 

88 

Id. 

93 

434 

M. 

SI 

93 

Atene 

6 

439 

Belacqna 

4 

(33 

Adamo 

» 

40 

Angusto 

39 

446 

Bene  die  lus  qui 

Id. 

41 

44 

Aurora 

S 

8 

venie 

30 

49 

hi. 

SS 

86 

Ave 

40 

40 

Benevento 

8 

438 

hi. 

SS 

51 

Azzo 

46 

405 

Bernardin  (di 

Aditasi!  pavimen 

* 

i 

Fosco) 

4 6 

404 

io  animu  mea 

49 

73 

B 

Bismantova 

4 

36 

Adige 

46 

4 4 5 

Bologna 

44 

400 

Africano  (Scip.) 

SS 

446 

Bolognese  (Fran- 

Agatone 

93 

401 

Bacco 

48 

93 

co) 

44 

83 

Aglauro 

4 4 

458 

Bagnacaval 

44 

443 

Bolsena 

34 

94 

Agnus  Dei 

46 

49 

Barbagia 

38 

94 

Bonagiunta 

34 

19 

Agubbio 

44 

80 

Id. 

35 

96 

Id. 

84 

80 

Alagia 

49 

443 

Barbare 

33 

405 

Bonifazio 

34 

39 

Alagna 

SO 

86 

Barbarossa 

48 

449 

Brabante 

6 

33 

Alberto 

6 

91 

Battesmo 

SS 

89 

Brandisio 

9 

37 

Albi»  (f.) 

7 

99 

Battista  (S.) 

33 

483 

Brcttinoro 

44 

113 

Id. 

1 

99 

Beali  miscricor- 

Briarco 

43 

38 

Aldobrandcsch» 

des 

48 

88 

Broccia  (Pier) 

6 

33 

(Guglielmo) 

4 4 

89 

Beati  tnundo  cor- 

Bruggia 

so 

46 

Alessandria 

1 

4 3 S 

de 

37 

8 

Buouconte 

8 

88 

Almcone 

43 

80 

Beati  pacifici 

47 

68 

Anacreonte 

SS 

406 

Beali  paupcres 

43 

440 

Anaslagi 

44 

401 

Beati  qui  sili  un  t 

c 

Anchise 

48 

431 

iustiliam 

33 

8 

Antenori 

8 

15 

Beali  quorum  /c- 

Calboll 

44 

89 

Antigone 

SS 

4 40 

da  sant  pecca- 

Calliopea 

4 

9 

Apcnnino 

6 

96 

la 

39 

8 

Campagnatico 

4 4 

66 

Aquilone 

4 

60 

Beatrice  (regina) 

1 

438 

Campaldino 

8 

99 

A ragne 

49 

43 

Beatrice 

6 

46 

Canavese 

1 

436 

Aragona 

5 

446 

ld. 

«8 

71 

Cappelletti 

6 

406 

Arridano 

8 

98 

Id. 

48 

48 

Capricorno 

3 

67 

Arehian 

8 

435 

Id. 

48 

73 

Carlo 

44 

437 

Arelin 

6 

41 

Id. 

38 

438 

Id. 

30 

67 

Argia 

SS 

440 

li 

37 

36 

Id. 

8 

69 

Argo 

SS 

95 

Id. 

37 

83 

Id. 

30 

74 

Aristotele 

8 

48 

Id. 

80 

53 

.Carpigna 

44 

98 

Amanti 

86 

443 

Id. 

84 

80 

Carro  (coslell.) 

4 

SO 

Arno 

8 

436 

Id. 

84 

407 

Casella 

3 

94 
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Canto  verso  1 

Casentino 

B 

9 i 

Castel 

4 S 

433 

Castore 

4 

64 

Castrocaro 

44 

4 16 

Cccilio 

13 

98 

Cesare 

4 8 

404 

Cesar 

SS 

77 

Cesar 

e 

93 

Cesare 

6 

444 

Chiassi 

38 

30 

Chiaveri 

49 

400 

durone 

9 

37 

Ciapetta  (Ugo) 

SO 

49 

Cicilia 

! 

446 

Ciraabue 

41 

94 

Circe 

44 

43 

Ciro 

43 

56 

Citcrea 

37 

93 

Clemente 

S 

433 

Clio 

33 

38 

doto 

31 

37 

Colle 

43 

443 

Conio  '• 

44 

446 

Corsi  n ’ 

48 

84 

Cosenza 

3 

434 

Crasso 

30 

446 

Cristiana 

SO 

44 

Cristian 

SS 

90 

Cristiano 

33 

73 

Cristo 

30 

87 

!d.  . 

34 

8 

Id. 

33 

74 

Id. 

36 

409 

Id. 

33 

103 

Curradino 

30 

68 

Currado 

8 

65 

Currado  (Mala- 

spina) 

8 

448 

Currado 

46 

434 

D 

Daniello 

33 

446 

Dante 

30 

33 

Deidamia 

33 

444 

Dei  fi  le 

33 

440 

Deio 

30 

450 

Demonio 

44 

448 

Deus  vcnerunt 

gentes 

33 

4 

Diana 

43 

453 

Id. 

33 

434 

Canto  verso  1 

Doagio 

30 

46 

Domizian 

33 

83 

E 

Ebrei 

34 

434 

Id. 

4 

83 

Ecce  Ancilla  Dei  4 0 

44 

Egitto 

3 

46 

Eli 

33 

74 

Elia 

33 

80 

Elice 

35 

454 

Elicona 

39 

40 

Eliodoro 

SO 

4 43 

Ellesponto 

38 

7 t 

Elsa 

33 

67 

Eneida 

94 

97 

Eolo 

38 

34 

Equatore 

4 

80 

Crisi  ton 

33 

36 

Ermafrodito 

36 

83 

Ermo 

3 

96 

Ester 

47 

99 

Esti 

3 

11 

Etiopo 

36 

34 

Eufrates 

53 

443 

Euuoe 

38 

434 

Id. 

33 

497 

Euripide 

33 

406 

Europa 

8 

433 

Èva 

8 

99 

Id. 

43 

71 

Id. 

34 

446 

Id. 

39 

34 

Evangelio 

31 

434 

Ezecbiel 

39 

400 

F 

Fabbro 

44 

400 

Fabrizio 

30 

95 

Faenza 

44 

404 

Falterona 

44 

47 

Fano 

6 

74 

l'untoli 

44 

434 

Federigo  (Nove!- 

. 

lo) 

fi* 

47 

Federigo 

7 

449 

Federigo  (Tigno- 

so) 

44 

406 

Federigo 

46 

147 

• Canto 

327 

verso 

Fcton 

4 

73 

Filippeschi 

6 

407 

Filippi 

30 

50 

Fiordaliso 

30 

86 

Fiorentina 

44 

415 

Fiorentine 

33 

404 

Fiorenza 

6 

137 

Id. 

SO 

75 

Forese 

33 

48 

Id. 

33 

76 

Id. 

34 

74 

Forlì 

34 

33 

Fosco 

44 

404 

Francescamente 

46 

436 

Francia 

1 

409 

Id. 

30 

34 

Id. 

30 

74 

Franco  (Bolo- 
gnese) 

II 

83 

Gr 

Gaia 

46 

410 

Gallura 

8 

84 

Gange 

3 

3 

Id. 

£7 

4 

Ganimede 
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33 

Gedcon 

34 

433 

Gelboe 

43 

44 

Gentucca 

34 

37 

Gcrion 

37 

33 

Gerusalemme 

33 

39 

Gherardo 

46 
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Id. 

46 

433 

Id. 

46 

438 
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6 

44 

Giacopo  (S.) 

33 

76 

G iocasta 

SS 

56 

Giordan 

48 

453 

Giosuè 

SO 

414 

Giotto 

44 

93 

Giovanna 

8 

71 

Giovanna 

3 

89 

Giovanni  (S.) 

33 

76 

Giovanni  (Van- 
gel.) 

39 

405 

Giove 

6 

4 48 

Id. 

39 

410 

Id. 

33 

149 

Giuda 

30 

74 

Id. 

34 

84 

Giustiniano 

6 

89 
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Italia 
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7 95 
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96 

I.i. 

10 

67 
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50 

T 

86 

Jacopo 

J 

7 

<19 

Jarba 

SI 

71 

Jerusalem  s s 


Canro  retto 

Giovenale 
Gioi  ta  in  excel- 

il 

<6 
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io 

<56 

Gomorra 

16 

40 

Gostanza 

5 

<15 
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S 

<45 

Id. 

» 

<19 

Greci 

9 

59 

Id. 

11 

68 

Id. 

11 
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Greco 

11 

<01 

Gregorio  (S.) 

10 

75 

Grifone  (G.  C.) 

50 

8 

Grifon  (G.  C.) 

19 

<08 

Grifon  (G.  C.) 

51 

4 < S 

Id. 

51 

<10 

Id. 

51 

16 

Id. 

59 

45 

Id. 

51 

89 

Guanto 

10 

46 

Guascogna 

10 

66 

Guglielmo  7 

Guglielmo  (Aldo- 

<56 

brnndcscbi) 

II 

59 

Guido 

II 

97 

Guido 

<6 

<25 

Guido  (da  Prato)  1 4 

<04 

Guido  (del  Duca)  li 
Guido  (di  Carpi* 

8 < 

gna) 

Guido  (Guini- 

<t 

98 

celli) 

96 

91 

Gui  Itone 

16 

56 

Guiltone 

16 

<14 

ì 

I 


Ibero 

17 

3 

llerda 

<8 

<01 

llion 

<1 

61 

Indi 

SI 

41 

Indico 

» 

74 

ludo 

16 

11 

Ijfghillerra 
In,  le,  Domine, 

7 

<31 

Speraci 

30 

83 

Ippocrate 

lsiheae 

19 

<37 

14 

< < 1 

Ismciio 

18 

91 

Israel 

1 

66 

Italia 

• 

76 

Id. 

6 

<34 

L 


La  hi  a mea.  Do- 


mine 

13 

<< 

Lacedemona 

6 

<39 

Lachesis 

15 

79 

Lancia 

11 

<12 

Lasca  (costellai.)  si 

64 

Latin 

7 

<6 

Latina 

<3 

99 

Latino 

< r 

58 

Latona 

io 

<S< 

Lavina 

<7 

57 

Leandro 

18 

75 

Le  m osi 

26 

<20 

Lerici 

3 

49 

Lete 

16 

<06 

Id. 

18 

ISO 

Id. 

30 

<43 

Id. 

SS 

96 

Id. 

ss 

<13 

Levi 

<6 

<39 

Lia 

17 

<0< 

Libano 

30 

<< 

Libra  (costellai.)  17 

S 

Licurgo 

96 

94 

Lilla 

10 

<6 

Limbo 

11 

14 

Lizio 

<4 

97 

Lombarda 

6 

61 

Lombardo 

<6 

<6 

Lombardo  (il 

Semplice) 

<6 

<16 

Luca  (3.) 

s< 

* 7 

Lucca 

li 

10 

Id. 

14 

55 

Lucia 

9 

53 

Luigi 

30 

50 

M 


Canto  verso 

Madian 

14 

<96 

Malaspina 

8 

1 18 

Maliardi  (Arrigo)  < 4 

97 

Manfredi 

S 

IO 

Manibus  o date 
lilia  plenis 

30 

91 

Mantova 

6 

71 

Mantovan 

7 

86 

Mantovana 

<8 

83 

Mantovano 

• 

76 

Marcel 

« 

495 

Marchese 

14 

31 

Marco 

<6 

46 

Id. 

<6 

<30 

Mardocheo 

<7 

99 

Maremma 

5 

<34 

Margherita  (regi- 
na) 

7 

<28 

Maria 

9 

59 

Id. 

5 

<0< 

Id. 

8 

57 

Id.  ' 

<0 

50 

Id. 

<3 

50 

Id. 

<8 

<00 

Id. 

IO 

49 

Id. 

91 

<41 

Id. 

53 

6 

Maria 

25 

SO 

Marocco 

4 

<39 

Marsiglia 

<8 

<01 

Marte 

<1 

SI 

Marte 

1 

<4 

Marzia 

< 

79 

Id. 

< 

J»s 

Marzuceo 

6 

<8 

Matelda 

33 

< < 9 

Melan 

<8 

<30 

Meleagro 

15, 

19 

Me  ridi  a n 

4 

ISf 

Metello 

9 

4 58 

Michele  (S.) 

<3 

5 < 

Michel 

<0 

68 

Id. 

<0 

71 

Mula 

10 

106 

Milanese 

8 

*88 

Minerva 

50 

68 

Minos 

4 

77 

Mira 

3 

79 

Modicum  et  non 
videbitis  etc. 

33 

<0 
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Canio 

verso 

Canio  verso  ] 

Moisè 

ss 

80 

Parnaso 

32 

63 

Q 

Molta  (f.) 

1 

99 

Id. 

38 

4 44 

Monaldi 

6 

407 

Id. 

34 

4 44 

Canto 

verso 

Monferrato 

1 

4 36 

Pasife 

36 

44 

Qui  lugent 

49 

30 

Montecclii 

6 

106 

Paternostro 

36 

430 

Montefellro 

s 

88 

Peloro 

4 4 

33 

R 

Montone  (coslcl- 

Persio 

SS 

400 

Iaz.) 

• 

(34 

Peseator  (S.  Pie- 

* 

Muse 

ss 

403 

tro) 

33 

63 

Piachele 

27 

404 

Pesci  (costellaz.) 

1 

34 

Reno  (di  Rom.) 

44 

93 

N 

Pctri  (S.) 

49 

99 

Rife 

36 

43 

Pia 

3 

133 

Rinier 

44 

88 

Piecarda 

94 

40 

Roboam 

43 

46 

Naiade 

ss 

49 

Piche 

4 

44 

Rodolfo  (imp  ) 

7' 

94 

Napoli 

3 

97 

Pier  (dalla  Broc- 

Roma 

6 

443 

Nella 

SS 

87 

cia) 

• 

92 

Id. 

46 

406 

Nembrotte 

43 

34 

Pier  Petlinagno 

43 

4 28 

Id. 

46 

1 37 

Ncque  nulent 

49 

437 

Pier  (Tra' versaro)  1 4 

98 

Id. 

48 

60 

Nettare 

S8 

444 

Pier 

7 

433 

id. 

SI 

89 

Nicolao 

SO 

33 

Pier  (S.) 

9 

437 

Id. 

39 

445 

Nilo 

S4 

64 

Piatola 

48 

83 

Id. 

33 

403 

Nin 

8 

SS 

Pietro  (S.) 

43 

34 

Romagna 

3 

69 

Niobe 

43 

37 

id. 

24 

34 

ld. 

43 

44 

Noli 

« 

SS 

Id. 

32 

76 

Romaguuoli 

(4 

99 

Normandia 

SO 

66 

Pigmalione 

30 

403 

Roman 

(0 

74 

Notai’ 

34 

36 

Pila 

94 

39 

Id. 

49 

407 

Novembre 

6 

443 

Piloto 

SO 

94 

Romana 

33 

443 

Pineta 

38 

30 

Romano 

33 

449 

0 

■4 

Piramo 

37 

38 

Rubaconte 

43 

103 

Id. 

SS 

69 

Pisa 

• 

47 

a 

Odorisi 

44 

79 

Pisistrato 

43 

401 

S 

Olimpo 

34 

43 

Plato 

S 

43 

Oloferne 

43 

89 

Plauto 

SS 

98 

Safira 

90 

443 

Omberto 

44 

67 

Po  ; 

(4 

93 

Salmista 

IO 

63 

Oreste 

43 

SS 

Po 

40 

445 

Salvnni (Proven- 

Oriaco 

3 

80 

Policlcto 

40 

33 

zali) 

1 1 

434 

Orse 

« 

63 

Polidoro 

30 

4 1 3 

Salve  Regina 

3 

83 

Orso 

6 

49 

Polincstor 

SO 

443 

Samaritana 

34 

S 

Osanna 

3 9 

SI  1 

Polluce 

4 

61 

Sancsc 

43 

406 

Oltachcro 

7 

400 

Ponti 

SO 

66 

Snnleo 

4 

33 

Ottavini! 

7 

6 

Prata 

4 4 

404 

Santalior 

• 

444 

Ottobre 

• 

(44 

Pratomagno 

5 

446 

Sapia 

43 

409 

Proenza 

f 

496 

Saracino 

is 

403 

n 

Proscrpina 

38 

SO 

Sardi 

18 

84 

P 

Provenzale 

SO 

61 

Sardigna 

33 

9* 

Provcnzan  (Sai- 

Saturno 

19 

S 

Pagan 

44 

448 

vani) 

44 

434 

Saul 

43 

44) 

Pagancsmo 

33 

91 

Puglia 

7 

436 

Schiavi 

30 

8-7 

Palazzo 

46 

434 

Purgatorio 

7 

89 

Schiro 

9 

37 

Pallade 

43 

34 

Id. 

9 

49 

1 Scirocco  (vento)  ss 

S4 

Parigi 

30 

SS 

Scoppio  (costel- 

Parisi 

44 

84 

laz.) 

33 

9 
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Canto 

verso 

Senesi 

(l 

65 

Sennaar 

43 

5 6 

Sennacherib 

43 

SS 

Serse 

38 

71 

Sesto 

38 

74 

Sfinge 

SS 

47 

Siena 

s 

454 

Id. 

44 

414 

Id. 

4 1 

4 33 

Id. 

4 4 

4 S 4 

Sicstri 

49 

400 

Simonide 

33 

407 

Sion 

4 

68 

Siringa 

SS 

6 5 

Sodoma 

36 

40 

Id. 

36 

79 

Sordel 

1 

S 

Id. 

9 

58 

Sordelio 

e 

74 

Id. 

i 

SS 

Id. 

8 

38 

Id. 

8 

43 

Id. 

8 

63 

Id. 

8 

94 

Spagna  (Ispag.) 

48 

403 

Spirito  Santo 

30 

98 

Stazio 

34 

91 

1 Id. 

33 

SS 

Id. 

84 

119 

Id. 

SS 

39 

Id. 

SS 

SS 

Id. 

37 

47 

Id. 

SS 

39 

Id. 

ss 

’54 

Summce  Deus  eie- 

mentine 

ss 

S 

T 

Tacco 

e 

11 

Talamone 

4 S 

13  3 

Tamiri 

(S 

56 

Tarpeia 

9 

457 

Taumante 

91 

50 

Tauro 

SS 

S 

Tebao 

48 

93 

Tebe 

S( 

93 

Canto  verso 

Tebe 

33 

89 

Tedesco 

6 

97 

Te  Dcum 

9 

4 40 

Te  lucis  ante 

8 

43 

Temi 

SS 

«7 

Tempio  (ordine) 

SO 

93 

Terenzio 

33 

97 

Teseo 

34 

193 

Teli 

93 

4 13 

Tevere 

3 

401 

Tignoso  (Fcder.) 

44 

106 

Tigri 

SS 

413 

Timbreo 

4 S 

34 

Tiresia 

33 

113 

Tisbe 

97 

S 7 

Tito 

Si 

83 

Titone 

9 

4 

Tolosano 

94 

89 

Tommaso 

90 

69 

Torso  (dal) 

94 

SS 

Toscana 

11 

410 

Id. 

43 

1 19 

Id. 

44 

46 

Tosco 

14 

SS 

Id. 

44 

403 

Id. 

II 

4SI 

Id. 

46 

457 

Traiano 

40 

76 

Travcrsara 

11 

407 

Traversa  ro(Pier] 

44 

98 

Troia 

19 

64 

Turbia 

S 

49 

U 

Ubaldin 

94 

39 

Ugo  (Ciapetla) 

30 

19 

Ugolin 

44 

4 OS 

Id. 

44 

131 

Ulisse 

49 

33 

Urania 

39 

41 

Ulica 

4 

71 

v 

Valdimagra 

8 

446 

Varrò 

93 

98 

Canto  verso 

Venere 

33 

133 

Id. 

38 

63 

Xeni Sponsa  de 

Libano 

SO 

74 

Venite  benedicti 

Patrie  mei 

37 

S 8 

Verde 

S 

4SI 

Verona 

48 

118 

Vicario  (di  Cr.) 

30 

87 

» icario  (diPiet.)  34 

S4 

Vincisluo 

7 

404 

Vi nwn  non  ha- 

beni 

43 

39 

Virgilio 

9 

64 

lu. 

S 

74 

Id. 

e 

67 

Id. 

9 

7 

Id. 

9 

64 

Id. 

40 

SS 

Id. 

(S 

79 

Id. 

19 

34 

Id. 

SI 

44 

Id. 

SI 

101 

Id. 

31 

403 

!d. 

91 

135 

Id. 

83 

40 

Id. 

93 

430 

Id. 

84 

119 

Id. 

37 

30 

Id. 

37 

118 

Id. 

37 

136 

Id. 

99 

56 

Id. 

SO 

46 

Id. 

SO 

49 

Id. 

SO 

SO 

Id. 

30 

SI 

Id. 

SO 

ss 

Virgilio, Virgilio  19 

38 

Virum  non  co- 

gnosco 

3$ 

138 

z 

Zeno  (S.)  <8  iis 

Zodiaco  « si 
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abbia 

» eonoiecnia  alla  cambiata  labbia,  47 
:h  non  contendere  all’  asciutta  scabbia, 

: a difetto  di  carne  eh'  io  m’ abbia  ; 

acca 

e ne  condusse  in  fianeo  della  lacca,  71 

0 ed  argento  tino  e cocco  e biacca, 
esco  smeraldo  in  l’ora  ebe  si  fiacca, 

acci 

4 mena  aragna,  trista  in  so  gli  stracci  44 
Itoboam,  già  non  par  ebe  minacci 
;1  porta  un  carro  prima  eh’  altri  il  cacci. 

accia 

a la  bontà  inGuita  ba  si  gran  braccia,  133 
:’l  pastor  di  Cosenia,  ch'alia  caccia 
vesse  in  Dio  ben  letta  questa  faccia, 
ilgendo  a loro  e qua  e là  la  faccia,  Il 
uivi  era  l’ Aretin,  che  dalle  braccia 
l’altro  che  annegò  correndo  in  caccia, 
afugò  lui  dormendo  in  le  sue  braccia,  ss 
ic  mi  seoss’  io,  si  come  dalla  faccia 
ime  fa  P uom  che  spaventato  agghiaccia. 

■r  lei,  tanto  cb’  a Dio  si  soddisfaccia,  71 
icoltando,  chinai  in  giù  la  faccia  ; 
torse  sotto  ’l  peso  che  lo  impaccia:  . 
issi  di  fuga  ; e reggendo  la  caccia,  Ito 
into  eh'  io  levai  in  su  l’ardita  faccia, 
ime  fa  il  merlo  per  poca  bonaccia, 
lonagiunla  da  Lucca  ; e quella  faccia  30 
iibe  la  Sunta  Chiesa  in  le  sue  braccia: 
anguille  di  Bolscoa  e la  vernaccia. 

aco 

quei,  che  leva  e quando  e cui  gii  piace,  9a 
tè  di  giusto  voler  lo  suo  si  face, 
ri  ha  voluto  entrar  con  tutta  pace, 
rgilio  incominciò,  per  quella  pace  74 
lene  dove  la  montagna  giace, 
iè’l  perder  tempo  a cbi  più  sa  più  spiace, 
in  riconosco  alcun  j ma  s’i  voi  piace  60 
ai  dite,  ed  io,  farò  per  quella  pace, 

1 mondo  in  mondo  cercar  mi  si  face. 

dia  moli’  anni  lagrimata  pace,  36 

nanti  a noi  pareva  sì  verace, 
te  non  sembtava  imagine  che  tace, 
aprir  lo  cuore  all’ acque  della  pace,  131 
in  dimandai:  Cbe  bai?  per  quel  che  face 
uando  disanimato  il  corpo  giace  ; 

I ogni  cosa  è mobile  cbe  piace,  SO 

istra  apprensiva  da  esser  verace 
che  l’ animo  ad  essa  volger  face. 


31.  Dappiè  guardando  la  turba  ebe  giace;  li 
Dicendo:  Frati  mici,  Dio  vi  dea  pace. 

Rendè  lui  ’l  cenno  eh' a ciò  si  conface 
34.  E giammai  non  si  videro  in  fornace  437 
Com’i’  vidi  un,  cbe  dieea:  S’a  voi  piace 
Quinci  si  va  cbi  vuole  andar  per  pace, 
sa.  Per  sua  cagion,  ciò  eh’  ammirar  li  face;  te 
Lo  sommo  bene,  cbe  solo  a sé  piace, 

Diede  per  arra  a lui  d’ eterna  pace. 

30.  Di  suo  dover,  come  il  più  basso  face  a 
Fermo  si  affisse;  la  gente  verace 
Al  carro  volse  si,  come  a sua  pace  : 

aci 

3t.  Con  viso  cbe  tacendo  dieea:  Taci:  404 

Cbè  riso  e pianto  son  tanto  seguaci 
Cbe  men  scguon  voler  ne’  più  veraci. 

34.  Cbe  gli  occhi  miei  si  firo  a lui  seguaci,  101 
Parvcrtni  i rami  gravidi  e vivaci 
Per  esser  pur  allora  volto  in  taci. 

aco 

6.  Quond’  i’  fui  sovraggiunto  ad  Oriaco,  so 
Corsi  al  palude;  e le  cannucce  e il  braco 
Delle  mie  vene  farsi  in  terra  laco. 

acque 

l.  Che  mai  non  vide  navicar  tue  acque  isi 
Quivi  mi  cinse,  ti  come  altrui  piacque:  ' 
L'umile  pianta,  colai  si  rinacque 

t.  Giudice  Nin  gentil,  quanto  mi  piacque,  63 
Nullo  bel  salutar  tra  noi  si  tacque  : 

Appiè  del  monte  per  le  lontane  acque? 

16.  Ti  cercavamo.  E come  qui  si  tacque,  ea 
Indi  m’apparve  un’altra  con  quelle  acque 
Quando  per  gran  dispetto  in  altrui  nacque; 
tt.E  della  mente  peggio, e che  mal  nacque,  138 
lo  non  so  se  più  disse,  o «’ei  si  tacque, 

Ma  questo  intesi,  e ritener  mi  piacque. 

aora 

9.  Gli  spigoli  di  quella  regge  sacra,  ISt 

Non  ruggfo  si,  nè  si  mostrò  si  aera 
Metello,  per  che  poi  rimase  macra. 
acro 

si.  0 tu,  che  te’ di  là  dal  fiume  sacro  l 

Che  pur  per  taglio  m’  era  parut’  acro), 

ada 

t.Com’uom  che  torna  alla  smarrita  strada.  11* 
Quando  noi  fummo  dove  la  rugiada  ' 

Ove  adoreiza,  poco  si  dirada  : 

4.  E diversi  emisperi  ; onde  U strada,  71 
Vedrai  coni’  a costui  conrlen  che  vada 
Se  l’ intelletto  tuo  ben  chiaro  bada. 
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#.  Grida  i «ignori,  e grida  la  contrada,  I9& 
Ed  io  ri  giuro,  «’io  di  sopra  vada, 

Del  pregio  della  borsa  e della  spada. 

19.  Vedeva  io  te  segnata  in  fu  la  strada  ss 
O Saul,  come  in  su  la  propria  spada 
Che  poi  non  senti  pioggia  né  rugiada! 

I6.D00  Soli  aver,che  l'una  e l’altra  strada  107 
L'un  l'altro  ha  spento; ed  è giunta  la  spada 
Per  viva  forza  mal  contien  «he  vada; 

*0.  E brigavam  di  soverchiar  la  strada  198 
Qua  n d'io  senti*,  come  cosa  che  ca«la, 

Qual  prender  suol  colui  di’  a morte  vada. 

88.  Un  aiber  che  trovammoin  mezza  strada,  tot 
E come  abete  in  alto  sì  digrada 
Cred’  io  perchè  persona  su  non  vada. 

so.  Valse  alle  guance  nette  di  rugiada,  83 
Dante,  perchè  Virgilio  se  ne  vada, 

Che  pianger  ti  convien  per  altra  spada. 

ado 


ti.  Per  le  scalce  che  si  fero  ad  etade  tot 
Cosi  s'allenta  la  ripa  che  cade 
Ma  quinci  e quindi  l’alta  pietra  rade. 

18.  Faeea  le  stelle  a noi  parer  più  rade,  77 
E correa  contra  '1  ciel,  per  quelle  strade 
Tra’  Sardi  c’  Corsi  il  vede  quando  cade  ; 
il.  Non  rugiada,  non  brina  più  su  cade,  47 
Nuvole  spesse  non  paioli,  nè  rade, 

Che  di  là  cangia  sovente  contrade. 

88.  Memoria,  inlelligcnzia  e volontade,  83 
Senza  restarsi,  per  sè  stessa  cade 
Quivi  conosce  prima  le  sue  strade. 

Si.  Qual  Temi  e Sfinge,  mcn  ti  persuade,  47 
Ma  tosto  ficn  li  fatti  le  Nabile  ; 

Senza  danno  di  pecore  e di  biade. 


adì 

10.  Le  immagini  di  tante  umillladi,  OH 

Ecco  di  qua,  ma  fanno  i passi  radi. 

Questi  ne  invieranno  agli  alti  gradi. 

11.  Disse:  Venite;  qui  son  presso  i gradi:  OS 

A questo  invito  vengon  mollo  radi: 

Perchè  a poco  vento  cosi  cadi? 

ado 

a.  Che  sedea  H,  gridando:  Su,  Currado,  e a 

Poi  vAlto  3 me:  Per  quel  singular  grado, 

Lo  suo  primo  perchè  che  non  gli  è guado, 

adro 

II.  Guglielmo  Aldobrandcsrhi  fu  mio  padre  39 
L’ antico  sangue  e l’ opere  leggiadro 
Che,  non  pensando  alla  comune  madre, 

98.  Si  fèr  duo  figli  a riveder  la  madre,  88 
Quando  i' udì’ nomar  sè  stesso  il  padre 
Rime  d’amore  usèr  dolci  e leggiadre: 

18.  Di  sè,  Virgilio  dolcissimo  padre,  80 

Nè  quantunque  perdeo  l’antica  madre, 

Che  lagrimando  non  tornassero  adre. 

aga 

8.  Che  l’ onestali?  ad  ogni  atto  dismaga,  il 
Lo  intento  rallegrò,  si  romc  vaga, 
he  inverso  il  ciel  più  allo  si  dislaga. 


94.  Sentiva  io  là  ov’eì  sentii  la  piaga  sa 
O anima,  diss’io,  che  par  si  vaga 
E te  e me  col  tuo  parlare  appaga. 

97.  Ma  mia  suora  Rachel  mai  non  si  smaga  IG« 
Eli’ è de’ suoi  begli  occhi  veder  vaga, 

Lei  lo  vedere  c me  l'ovrare  appaga. 

ago 

93.  Guizza  dentro  allo  specchio  vostra  imago,  ta 
Ma  perchè  dentro  a tuo  voler  t’ adagc, 

Che  sia  or  sanulor  delle  lue  piage. 

s.  Per  lo  mio  corpo,  al  trapassar  de’  raggi,  ss 
E due  di  loro  in  forma  di  messaggi 
Di  vostra  condizion  fatene  saggi. 

*7.  Verso  tal  parte,  ch’io  toglieva  i raggi  «a 
E di  pochi  scaglion  levammo  i saggi. 
Sentimmo  dietro  ed  io  e gii  miei  Saggi. 

aggio. 

9.  Ond’  ei  si  nittàr  tutti  in  su  U piaggia,  no 
La  turba  che  rimase  li,  selvaggia 
Come  colui  che  nuove  cose  assaggia. 

4.  Dell’  alta  ripa,  alla  scoperta  piaggia,  ss 
Ed  egli  a me:  Nessun  tuo  passo  caggia; 

Fin  che  n'  appaia  alcuna  scorta  saggia. 

8.  Costei  eh' è fatta  indomita  e selvaggia,  99 
Giusto  giudicio  dalle  stelle  caggia 

Tal  che  il  tuo  successor  temenza  n’  aggio  : 

aggio 

9.  Laddove  io  son,  fo  io  questo  viaggio,  93 
Ed  egli  a me  : Nessun  m’ è fatto  oltraggio. 
Più  volte  m’ha  negato  csto  passaggio; 

ts.  E cuce  si,  com'  a sparvier  selvaggio  7t 
A me  pareva  andando  fare  oltraggio, 

Pereti'  io  mi  volsi  al  mio  Consiglio  saggio, 

18.  Ed  or  discerno  perchè  dal  retaggio  tsi 
Ma  qual  Gherardo  è quel  che  tu  per  saggio 
In  rimproverio  del  secoleselvaggio? 

agivo 

18.  Come  son  già  le  due,  le  cinque  piaghe,  so 
Coni’ io  voleva  dieer:  Tu  m’appaghc: 

Si  che  tacer  mi  fèr  le  luci  vaghe. 

agni 

io.  Per  veder  novìtadi,  onde  son  roghi,  _ 104 

Non  vo'però,  lettor,  che  lu  li  smaghi 
Come  Dio  vuol  che  il  debito  si  paghi, 
agl 

14.  La  casa  Traversa»,  e gli  Anastagi;  _ 107 
Le  donne  e i eavalier,  gli  affanni  e gli  agi. 
Là  dove  i cuor  son  falli  si  malvagi, 
agl» 

18.  Chè  la  Ina  stanza  mio  pianger  disagia,  140 
Nepote  ho  io  di  là  c’ba  nome  àlàgia", 

Non  faecia  lei  per  esempio  malvagia; 

agita 

18.  Schermir  lo  viso  tanto  che  mi  vaglia,  »a 
Non  ti  maravigliar  se  ancor  t’ abbaglia. 
Messo  è,  che  viene  ad  invitar  ch’nom  saglià. 
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nell 


'.he  spera  in  Talamone,  e perdonigli  132 
Ma  più  vi  perderanno  gli  ammiragli. 

ugna 

Dispergesse  color  por  la  campagna,  9 
lo  ini  ristrinsi  alla  fida  compagna: 

Chi  ni’  avrin  tratto  su  per  la  montagna? 
('.ho  volle  dir  lo  spirto  di  Romagna,  44 
Pereti'  egli  a me:  Di  sua  maggior  magagna 
Se  nc  riprende,  perchè  men  scn  piagna. 

Si  movea  tutta  quella  turba  magna  ; 98 

Maria  corse  con  frolla  tili»  montagna; 
Punse  Marsiglia,  e poi  corse  in  Ispagna. 

. Salendo  e rigirando  la  montagna  193 

Tanto  dice  di  farmi  sua  compagna, 

Quivi  couvien  che  sema  lui  rimagua. 


agno 


..  De’  tuoi  gentili,  c cura  lor  magagne,  no 
Vieni  a veder  la  tua  Roma  che  piagne, 
Cesare  mio,  perchè  non  m’acrompagne? 
l.  Sovr’  a’ sepolti  le  tombe  terragne  ir 

Onde  li  molte  volte  si  ripiagne 
Che  solo  a’  pii  dà  delle  calcagnc  ! 

9.  Che  sola  sovra  noi  ornai  si  piagne?  89 
Mastiti,  e balli  a terra  le  calcagnc, 
l.o  rege  eterno  con  le  roto  magne. 

.0.  Che  m’ intenda  colui  che  di  là  piagne,  107 
Non  pur  per  ovra  delle  ruote  magne, 
Secondo  che  le  stelle  son  compagne; 


agni 

94.  Per  che  non  gli  ebbe  Gcdcon  compagni,  193 
Sì,  accostali  all* un  de’ duo  vivagni. 

Seguite  già  da  miseri  guadagni. 

ago  * 

io.  Che  i marinari  in  mezzo  al  mar  dismago; 90 
lo  volsi  Ulisse  del  suo  cammin  vago 
Rado  sen  parte  ; si  tutto  1*  appago. 

39.  Tr  ombo  le  ruote  ; e vidi  uscirne  un  drago,  I si 
E,  come  vespa  che  ritragge  l’ ago, 

Trasse  del  fondo,  c gisscu  vago  vago. 

agro 

93.  E cominciai:  Come  si  può  far  magro  ao 
Se  l'  ammentassi  come  Meleagra 
Non  fora,  disse,  questo  a te  si  agro  : 

al 

i.  Lo  Sol  vi  mostrerà,  che  sorge  ornai,  107 
Cosi  spari  ; ed  io  su  mi  levai 
Al  Duca  mio,  e gli  occhi  a lui  drizzai. 

9.  Allor  conobbi  chi  era,  e pregai  se 

Risposerai:  Cosi  com’io  l’amai 
Però  m’arresto:  ma  tu  perchè  vai? 

4.  E la  costa  superba  più  assai,  41 

lo  era  lasso,  quando  cominciai  : 

Com’io  rimango  sol,  ac  non  ristai, 

6.  Rispose  quinto  più  potremo  ornai;  83 
Prima  clic  sii  lassù  tornar  vedrai 
Si  che  i suoi  raggi  tu  romper  non  fai. 
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a.  Mi  volsi  intorno,  è stretto  m* accostai  4i 
E Sordello  anche:  Ora  avvalliamo  ornai 
Grazioso  Ila  lor  vedervi  assai. 

9.  Vinto  dui  sonno,  in  su  l'erba  inchinai  i ■ 
Nell’ora  clic  comincia  i tristi  lai 
Forse  a memoria  de’  suoi  primi  guai, 

II.  0 Padre  nostro  elle  nc’ cieli  stai,  I 

Clf  a*  primi  effetti  di  lassù  tu  hai, 

14.  Nel  corpo  ancora,  in  vèr  lo  ciel  tcn  vai,  Il 
Onde  vieni,  e chi  se’;  chè  tu  ne  fui 
Quanto  vuol  cosa,  che  non  fu  più  mai. 

16.  Del  mondo  seppi;  c quel  valore  amai  47 
Per  montar  su  dirittamente  vai. 

Che  per  me  preghi,  quando  su  sarai. 

17.  Volgi  la  mente  a me,  e prenderai  09 

Nè  Creator,  né  creatura  mai, 

0 naturale  o d’animo;  e tu’l  sai. 

13.  E tanto  d’uno  in  altro  vaneggiai,'  _ 143 

E il  pensamento  in  sogno  trasmutai. 

91 . Ch’ai  sommo  de’ tre  gradi  ch’or  parlai,  ss 
Trema  forse  più  giù  poco  od  assai  ; 

Non  so  come,  quassù  non  tremò  mai: 

99.  Cecilio,  Plauto  e Varrò,  se  lo  sai;  _ 98 

Costoro,  e Persio,  ed  io  ed  altri  assai, 

Che  le  Muse  laltàr  più  eli’  altri  mai, 

93.  La  vedovella  mia,  clic  lauto  amai,  99 

Chè  la  Barbagia  di  Sardigna  assai 
Clic  la  Barbagia  dov’io  la  lasciai. 

98.  Mio  e degli  altri  miei  miglior,  che  mai  98 
E senza  udirò  a dir,  pensoso  andai 
Né  per  lo  fuoco  in  là  più  in’apprcssai. 

98.  Sotto  l’ombra  perpetua,  che  mai  39 

Co’ piè  ristetti,  e con  gli  occhi  passai 
La  gran  variazion  de’  freschi  mai  : 

39,  Disegnerei  com’io  m’addormentai;  88 
Però  trascorro  a quando  mi  svegliai, 

Del  sonno,  ed  un  chiamar:  Surgi,  che  fai? 

ala 

13.  Dintorno  il  poggio,  come  la  prunaia,  s 
Ombra  non  gli  è,  nè  segno  che  si  paia; 

Col  livido  color  della  petraia. 

18.  S’io  noi  togliessi  da  sua  figlia  Gaia.  t40 
Vedi  l’albòr  che  per  lo  fumo  raia, 

L'Angelo  e ivi,  prima  ch’egli  paia. 

98.  Ma  vussi  alla  via  sua,  checché  gli  appaia,  s 
Cosi  entrammo  noi  per  la  callaia, 

Che  per  ertezza  i aalitor  dispaia. 

aio 

9.  Ricominciò  il  cortese  portinaio  : 99 

Là  ne  venimmo;  c lo  scaglion  primato 
Ch’io  mi  specchiava  io  esso  quale  i’  paio. 

ala 

9.  Dove  l’acqua  di  Tevere  s’insala,  tot 
A quella  foce  ha  egli  or  dritta  f aia  ; 

Qual  verso  d’ Acheronte  non  si  cala. 

3.  La  più  rotta  ruina  è una  scala.  so 

Or  chi  sa  da  qual  man  la  costa  cala, 

Sì  che  possa  salir  chi  va  senz’ala? 

II.  Tosto,  si  che  possiate  muover  l’aia,  3» 
Mostrate  da  qual  mano  in  vèr  la  scala 
Quel  uè  insegnate  che  iuen  erto  cala: 
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13.  Noi  eravamo  al  sommo  della  scala,  i 

Lo  monte  che,  salendo,  altrui  dismala: 

17.  Volgemmo  i nostri  passi  ad  una  scala  : 63 

Senti' mi  presso  quasi  un  muover  d'ala, 
Pacifici,  che  soli  seni' ira  mula. 

38.  Uno  innanzi  altro,  prendendo  la  scala  8 
E quale  il  cirognin  clic  leva  l'ala 
D' abbandonar  lo  nido,  e giù  la  cala  ; 

alba 

19.  Veggiono  in  oriente,  innanzi  all’alba,  8 
Mi  venne  in  sogno  una  femmina  balbo, 

Con  le  man  monche,  e di  colore  scialba. 

alca 

is.  Lungo  di  sè  di  notte  furia  e calca,  93 
Tale  per  quel  giron  suo  passo  falca, 

Cui  buon  volere  e giusto  amor  cavalca. 

alchl 

34.  Lo  cavalirr  di  schiera  che  cavalchi,  93 
Tal  si  parti  da  noi  con  maggior  valchij 
Che  Tur  del  mondo  si  gran  maliscalchi. 

alila 

31.  Comprender  dcll’aiuor  rb’a  le  mi  scalda,  134 
Trattando  l' ombre  come  cosa  salda. 

aldi 

SI.  Posto  t’avem  dinanzi  agli  smeraldi,  iig 
Mille  disiri  più  che  fiamma  caldi 
Che  pur  sovra  il  grifone  slavati  saldi. 


33.  Dell’oro,  Tappetilo  de’ mortali?  41 

Allor  m’accorsi  che  troppo  aprir  Tali 
Cosi  di  quel,  come  degli  altri  mali. 

37.  Cercando  va  la  cura  de’ mortali,  110 

Virgilio  inverso  me  queste  cotali 
Che  fosser  di  piacere  a queste  igusli. 

39.  Vennero  appresso  lor  quattro  animali,  99 
Ognuno  era  pennuto  di  sei  ali. 

Se  fosser  vivi,  sarebber  cotali. 

alla 

6.  E la  speranza  di  costor  non  fall»,  5» 

Chè  rima  di  giudicio  non  s’awalls. 

Ciò  che  dee  soddisfar  chi  qui  s’astalla: 

9.  Pria  con  la  bianca,  e poscia  eon  la  gialla  Ito 
Quandunque  Tana  d este  chiavi  falla, 
Diss’cgli  a noi,  non  s’apre  questa  calla. 

lo.  Nati  a formar  l'angelica  farfalla,  l!3 

Di  che  l’animo  vostro  in  alto  galla? 

Si  come  verme,  in  cui  formulimi  fallo. 

13.  E l’un  solfcria  Tallio  con  la  spalla,  «0 
Cosi  li  ciechi,  a cui  la  roba  falla, 

E l’uno  il  capo  sopra  l’altro  avvalla,  - 

allo 

8.  Disse  Sordello,  a guardia  della  tallo,  ss 
Ond’io  che  non  sapeva  per  qual  calle. 

Tulio  gelato  alle  folate  Spalle. 

14.  Gli  abitator  della  misera  valle,  41 

Tra  brutti  porci,  più  degni  di  galle 
Dirizza  prima  il  suo  povero  calie. 


alo 

4.  Quanto  avemo  nd  andar:  chè  il  poggio  » ale  ac 
Ed  egli  a me:  Questa  montagna  è tale, 

E quanto  uom  più  va  su,  e men  fa  male. 

9.  Poste  in  figura  dei  freddo  animale,  8 

E la  notte  de’ passi,  con  che  sale, 

E il  terzo  già  chinava  in  giuso  l'ale; 

io.  Appiè  dell’alta  ripa  che  pur  sale,  33 

E quanto  rocchio  mio  pulea  trar  d’ale 
Questa  Cornice  mi  parca  cotale. 

13.  Bianco  vestita,  e nella  faccia  quale  i 
Le  braccia  aperse,  ed  indi  aperse  Tale: 

Ed  egevoiemenle  ornai  si  sale, 

30.  La  testa  di  mio  figlio  fu  ; dal  quale  89 
Mentre  che  la  gran  dote  Provenzale 
Poco  talea,  ma  pur  non  facea  male. 

33.  Nel  limbo  dell'inferno  Giuvenale,  14 

Mia  beovoglìenza  inverso  te  fu  quale 
Si  ch’or  mi  porran  corte  queste  scale. 

39.  Un  carro,  in  su  duo  rote,  trionfale,  107 
Ed  esso  tendea  su  l’una  e l’altr’ale 
Si  eh’ a nulla,  fendendo,  facea  male. 

31.  Per  la  mia  morte,  qual  cosa  mortale  83 
Ben  ti  dovevi,  per  io  primo  strale 
Diretr’  a me  che  non  era  più  tale. 

all 


3.  Mentre  che  i primi  bianchi  apparser  ali.  38 
Gridò:  Fa,  fa  che  le  ginocchia  cali; 

Ornai  vedrai  di  sì  fatti  ufficiali. 

8.  Come  mosser  gli  astor  celestiali,  104 

Sentendo  fender  l’acre  alle  verdi  ali, 

Suso  alle  poste  rivolendo  iguali. 


all! 

38.  A terra  ed  intra  sè,  donna  che  balli,  tfs 
Volscsi  in  su’  vermigli  ed  in  su’  gialli 
Che  vergine  che  gli  occhi  onesti  avvalli: 

, almo 

8.  L’udire,  ed  a mirare  una  dell’alme  o 
Ella  giunse  e levò  ambo  le  palme, 

Come  dicesse  a Dio:  D’altro  nou  calme. 

alpe 

17.  Ricorditi,  lettor,  se  mai  nell’alpe  t 

Non  altrimenti  che  per  pelle  talpe; 

aise 

30.  Immagini  di  ben  seguendo  false,  tsi 

Nè  T impetrare  spirazion  mi  valse. 

Lo  rivocai;si  poco  a lui  ne  calie. 

aito 

».  Quando  chiamò,  per  tutto  qnell’assalto  no 
Se  la  lucerna  che  ti  mena  in  alto 
Quant’  è mestieri)  infino  al  sommo  smallo, 

altro 

36.  Mentre  che  si  per  Torlo,  uno  innanzi  altro,  t 
Diceva:  Guarda;  giovi  ch’io  ti  scaltro. 

alvo 

37.  Sovr’csso  Gerion  ti  guidai  salvo,  33 

Credi  per  certo  che,  se  dentro  all’alvo 
Non  ti  potrebbe  far  d' uu  capei  calvo. 
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alzo 

».  Videmi  il  Duca  mio,  su  per  lo  balzo  68 
Lettor,  tu  redi  ben  coni'  io  innalzo 
Non  li  maravigliar  s’io  la  rincalzo.; 

ama 

6.  Vedova,  sola,  e di  e notte  chiama:  113 

Vieni  a veder  la  gente  quanto  s’  ama, 

A vergognar  li  vien  della  tua  fama. 

18.  Più  v’  è da  bene  amare,  e piu  vi  s'ama,  74 
K se  la  mia  ragion  non  ti  disfama, 

Ti  torrà  questa  e ciascun'  altra  brama. 

t7.  SperaecccIlenza,esolpcrqueslubrama  116 
E chi  podere,  grazia,  onore,  e fama 
Onde  s’attrista  si,  che  il  contraro  ama; 

83  Si  governasse,  generando  brama,  58 

òià  era  in  ammirar  che  si  gli  affama, 

Di  lor  magrezza  c di  lor  trista  squama; 


an 

86.  Tali  m'ahlhit  votre  corta  deman,  ho 
Jeu  sui  Arnaut,  qui  piar  et  vai  cAantan  : 

E vei  jausen  to  jorn  qu'esptr  «fenati. 

ano. 

6.  Sarebbe  dunque  loro  speme  vana?  sa 
Ed  egli  a me  : La  mia  scrittura  é piana. 

Se  ben  si  guarda  con  la  mente  sana  ; 

13.  Se  mai  calchi  la  terra  di  Toscana,  HO 
Tu  gli  vedrai  tra  quella  gente  vana 
Più  di  speranza,  eh' a trovar  Diana: 

18.  Pietola  più  che  villa  Mantovana,  ss 

Perch'io,  che  la  cagione  aperta  e piana 
Stava  com'uom  che  sonnolento  vana. 

SS.  Veder  mi  parve  uscir  d’una  fontana,  tts 
0 luce,  o gloria  della  gente  umana, 

Da  un  principio,  e sé  da  si  lontana? 


amo 

28.  Quand’io  intesi  li  dove  tu  chiame,  se 
Perchè  non  reggi  tu,  o sacra  fame 
Voltando  sentirei  le  giostre  grame. 

ami 

7.  Jacomo  e Federigo  hanno  i reami:  fio 

Rade  volte  risurge  per  li  rami 
Quei  che  la  dà,  perchè  da  lui  si  chiami. 

s.  Di’ a Giovanna  mia,  che  per  me  chiami  71 
Non  credo  che  la  sua  madre  più  m’anti, 

Le  quai  convicn  che  misera  più  brami. 

(3.  Rispose,  che  gran  segno  è che  Dio  l’ami  146 
E chieggofi  per  quel  che  tu  p ù brami, 

Ch'  a’  miei  propinqui  tu  ben  mi  rinfanti. 

27.  E il  sonno  mio  con  esse;  ond'  io  levu’mi,  113 
Quel  dolce  pomo,  che  per  lauti  rami 
Oggi  porrà  in  pace  le  tue  fami: 

89.  Ci  si  te  l’aer,  sotto  1 verdi  rami,  38 

O sacrosante  Vergini,  se  fami, 

Cagion  mi  sprona  ch’io  mercè  ne  chiami. 

amma 

ai.  Che  mi  scaldàr,  della  divina  fiamma,  os 
Dell’Eneida  dico,  la  qual  mamma 
Senz'essa  non  fermai  peso  di  dramma. 

SO,  Col  quale  il  fantolin  coire  alla  mamma,  44 
Per  dicere  a Virgilio  : Slen  che  dramma 
Conosco  f segni  dell’  antica  fiamma. 

. amo 

9.  Fatti  avea  duo  nel  loco  ov’ eravamo,  s 
Quand’io  che  meco  avea  di  quel  d'Adamo, 
LA  ’ve  già  tutti  e cinque  sedevamo. 

14.  Ed  ei  mi  disse.  Quel  fu  il  duro  ramo,  143 
Ma  voi  prendete  l’esca,  si  che  l’amo 
E però  poco  vai  freno  o richiamo. 

sa.  Disfrenata  saetta,  quanto  clamo  38 

lo  senti' mormorare  a tulli:  Adamo! 

Di  fiori  e d’altra  fronda  in  ciascun  ramo. 

ampa 

s.  La  vipera  che  il  Melancse  accampa,  so 
Così  dicea,  segnato  della  stampa 
Che  smisuratameule  in  core  avvampa. 


anco 

2,  liscia  di  Gange  fuor  colle  bilance,  8 

Si  che  le  bianche  e le  vermiglie  guance, 

Per  troppa  etate  divenivan  rance. 

ancia 

7.  L’altro  vedete  c’ha  futlo  alla  guancia  107 
Padre  e suocero  son  del  mal  di  Francia: 

E quindi  viene  il  duol  che  si  li  lancia. 

20.  Che  tragge  un  altro  Carlo  fuor  di  Francia,  71 
Seuz'  arme  n'esce,  e solo  con  la  lancia 
Si,  eh’  a Fiorenza  fa  scoppiar  la  pancia. 


anco 

4.  Dall'un,  quando  a colui  dull’allro  fianco, 74 
Certo,  Maestro  mio,  diss’io,  unquanco 
Là  dove  mio  ingegno  parea  manco. 

IO.  Or  dal  sinistro  ed  or  dai  destro  fianco,  26 
Lassù  non  eran  mossi  i piè  nostri  anco, 
Che  dritto  di  salita  aveva  manco, 

89.  Venire  appresso  vestite  L bianco;  68 
L’acqua  splendeva  dal  sinistro  fianco, 

S’ io  riguardava  in  lei,  come  specchio  anco. 

arida 


13.  E perù  non  attese  mia  dimanda;  lì 

Virgilio  mi  venia  da  quella  banda 
Perchè  da  nulla  sponda  s'inghirlanda: 

27.  Donna  veder  andar  per  una  landa  8a 
Sappia,  qualunque  il  mio  nome  dimanda, 

Le  belle  mani  a farmi  una  ghirlanda, 
so.  Se  Lete  si  passasse,  c tal  vivanda  143 
Di  pentimento  che  lagrime  spanda, 
andò 


22.  Fc  savorose  con  fame  le  ghiande,  149 
Mele  c locuste  furon  le  vivande. 

Perdi’  egli  è glorioso,  e tanto  grande 

andò 

4.  Udendo  quello  spirto,  ed  ammirando:  14 

Lo  sole,  ed  io  non  r.i’cra  accorto,  qdaodo 
Gridavo  a noi:  Qui  è vostro  dimando. 

6.  Ma  lasciavano  g't  solo  guardando  68 

Pur  Virgilio  s:  trasse  a lei,  pregando 
E quella  non  rispose  al  suo  dimando  ; 
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7.  E pasicggiar  la  costa  intorno  mando,  a» 
Allora  il  mio  Signor,  ijuasi  ammirando: 

Ch  over  si  può  diletto  dimorando. 

13.  Non  però  visti,  spiriti,  parlando  se 

Lo  prima  voce  che  passò  volando, 

E dietro  a noi  l'andò  reiterando. 

1 3.  Suso  andavamo  > ed  io  pensava,  andando,  4 1 
t drizzo  mi  a lui  sì  dimandando: 

E divieto  e consorto  menzionando  ? 

81.  I unimi,  e fummi  nutrice  poetando:  98 

E,  per  essere  vinato  di  I à quando 
Più  eli  i’  non  deggio,  al  mio  uscir  di  bando. 
84.  Trasso  le  nuove  rime,  cominciando:  ao 

Ed  io  a lui:  P mi  son  un  che,  quando 
Ch  ci  delta  dentro,  vo  significando. 

8tf.  De)  grand  ardore  allora  odi'  cantando,  122 
L 'idi  spirti  per  In  fiamma  andando  5 
Compartendo  la  vista  a quando  a quando. 

2G.  Di  ciò,  perché  già  Cesar,  trionfando,  77 
Però  si  parton  Soddoma  gridando, 

Ed  ttiulon  P arsura  vergognando. 

29.  Per  le  selvatici!' ombre,  disiando 
Allor  si  mosse  contra  1 fiume,  andando 
Picciol  posso  con  nicciol  seguitando. 

30.  ietti,  sponsa,  de  Libano , cantando,  il 

Quale  1 beati  al  novissimo  bando 
La  rivestita  voce  alleluiando  3 

at.Con  gli  occhi  a «erra,stonnosi  ascoltando,  G3 
Tal  mi  stava  io.  Ed  ella  disse:  Quando 
b prenderai  più  doglia  riguardando, 
ss.  Deus,  venerunt  genici,  alternando. 

Le  donne  incominciaro,  lagrioiando: 

ano 

*s.  Dall’ assetate  Tene,  e si  rimane  38 

Prende  nel  cuore  a tulle  membra  umane 
Cb  a farsi  quelle  per  le  vene  vane. 

ani 

* r/n?cl  di  Dio:  P!*g*  le  mani: 
vedi  cu  e sdegna  gli  argomenti  umani, 

« bc  I ale  sue,  tra  liti  si  lontani. 

**•  ®uona  umiltà,  c gran  tumor  m’appiani:  119 
Quegli  é,  rispose,  Provenzan  Saivani; 

A recar  Siena  tutta  alle  sue  mani. 

41  P,.?.n  °l*ro  pomo,  e non  molto  lontani,  104 
A idi  pente  soli’  esso  alzar  le  mani. 

Quasi  bramosi  fantolini  e vani, 

*7.  Com’io  dell’ adornarmi  colle  mani;  107 
E già,  per  gli  splendori  antelucani. 

Quanto,  tornando,  albergan  men  lontani, 

**■  Traendo  più  color  con  le  sue  mani,  68 
Tre  passi  ci  facea  il  fiume  lontani  ; 

Ancora  freno  a tutti  orgogli  umani, 

arma 

si.  Fan  sacrificio  a te,  cantando  Osanna,  ti 
Dà  oggi  a noi  la  cotidiana  manna, 

A retro  va  ehi  più  di  gir  s’ affanna, 
a*.  Di  quel  che  il  elei  veloce  loro  ammanna,l07 
r.,  se  I antiveder  qui  non  m’inganna, 

**•  5?  ,mo  **  consola  con  nonna. 

Che  I olibietto  comun,  che  ’l  senso  inganna, 47 
La  virtù  eh’ a ragion  discorso  amroanna 
t nelie  voci  del  cantare,  Osanna. 


ts. 


anni 

Fossi  chiamata,  e fui  degli  altrui  danni 
E perché  tu  non  credi  ch’io  t’inganni, 
Om  discendendo  l'arco  de’ miei  anni. 
Lasci;) hi  tal.  eh»  Hi  mti  » m;tr 9 
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28 


32. 


27. 


7. 


IO. 


■ 7 uu  mici  an 

Lasciala  tal,  che  di  nui  a milPanni 
Come  all’annunzio  de’ futuri  danni 
Da  qualche  parte  il  periglio  lo  assanni  : 

. Di  questa  fiamma  stessi  ben  milPanni,  *c 
L se  tu  credi  forse  ch'io  t'inganni, 

Con  le  tue  mani  al  lembo  de’ tuoi  panni. 

anno 

’ *d  !*na;  0 „du*>  » lr*.  e l’ altre  stanno  ao 
t ciò  elle  fa  la  prima  e l’ altre  fanno, 
Semplici  e queir,  e lo 'mpcrché  non  sanno: 
Ui  IO  ne  mori’,  come  i Senesi  sanno,  63 
lo  sono  Omberto:  e non  pure  a me  danno 
Ha  ella  trotti  seco  nel  malanno. 

Che  non  pur  non  fatica  sentiranno,  Ha 
Allor  fec’  io  come  color  che  vanno 
Se  non  che  i cenni  olimi  sospicar  fanno- 
Comincia  io:  ed  egli:  Ombre  che  vanno/  n 
Si  come  i peregrin  pensosi  fanno, 

Che  si  volgono  ad  essa  e non  ristanno  j 
Per  sua  ditfalla  in  pianto  ed  io  affanno  9j 
Perché  il  turbar,  che  sotto  da  sé  fanno 
Che,  quanto  posson,  dietro  al  calor  vanno, 
ano 

. Che  foggia  innanzi,  si  che  di  lontano  iig 
Noi  andavam  per  lo  solingo  piano 
Che  infino  ad  essa  li  par  Ire  invano. 

. Dispose:  Andiamo  in  là.  rh’ci  vegnon  piano 6.*t 
Ancor  era  quel  popol  di  fontano, 

Quanto  un  buon  gittator  trama  con  mano; 

. Traversa  un’ acqua, c’ha  nome l’Archiano, tra 
Là  ve  ’l  vocabol  suo  diventa  vano 
Fuggendo  a piede  e sanguinando  il  piano. 

. Pungesse  ode  squilla  di  lontano,  a 

Quand’io  incominciai  a render  vano 
Surta,  rhc  l’ascoltar  chiede»  con  ma0o. 

■ Vidil  seder  sopra  ’l  grado  soprano,  8o 
Ed  una  spada  nuda  aveva  in  inano 
Ch’io  dirizzava  spesso  il  viso  io  vano. 

Di  nostra  via,  ristemmo  su  in  un  piano  ao 
Dalla  sua  sponda,  ove  confina  il  vano, 
Misurrehbc  in  tre  volle  un  corpo  umano  : 
Torna  giustìzia  e primo  tempo  umano;  71 
Per  te  poeta  fui,  per  le  cristiano  ; 

A colorar  distenderò  la  mano. 

Le  sette  ninfe,  con  que’lumi  in  mano 
Qui  sarai  tu  poco  tempo  silvano, 

Di  quella  Doma  onde  Cristo  t Romano; 

anse 

Ché  la  natura  del  monte  ei  afiranse 
Quali  si  fanno  ruminando  manse 
Sopra  le  cime,  prima  che  aien  pranse, 
anta 

Non  men  eh  all  altroPier,checonIuicanta,  123 
Tarn  è del  seme  suo  minor  la  pianta, 

Gostanza  di  marito  ancor  si  vanta. 

Lo  carro  e i buoi  traendo  l’arca  santa,  88 
Dinanzi  pareo  gente;  e tutta  quanta, 

Facea  dir  l’un  No,  l’altro  Si  canta. 


es 
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Ch’fo  attenda  di  là,  ma  perchè  tanla  41 
1’  fui  radice  della  mala  pianta, 

Si,  che  buon  frutto  rado  se  ne  schianta* 
Cade  virtù  nell’acqua,  e nella  pianta  62 
Tutta  està  gente  che  piangendo  canto, 

1»  fame  e in  scie  qui  si  rifa  santa. 

. Cdilo  questo,  quando  alcuna  pianta  Ite 
C saper  dèi,  che  la  campagna  santa, 

K fruito  l*a  in  sè  che  di  là  non  si  schianta. 

. Colore  aprendo,  s’innovò  la  pianta,  89 
lo  non  lo  intesi,  nè  quaggiù  si  canta 
Nè  la  nota  solTersi  tutta  quanta. 

• * Di  non  celar  qual  hai  vista  la  pianta,  86 
Qualunque  runa  quella  o quella  schianta, 
Che  solo  all’  uso  suo  la  creò  santa. 


ante 

i . Portava,  a’  suoi  capigli  simigliamo,  58 
Li^ raggi  delle  quattro  luci  saule 
Ch  io  ’l  vedea  come  ’1  Sol  fosse  davantc. 

*.  Anime  fortunate  tutte  quante,  i\ 

Io  vidi  una  di  lor  trarrcsi  avanle 
Che  mosse  me  a far  lo  somigliante. 

G.  Monlr’  è di  qua,  la  donna  di  Brattante,  85 
Come  libero  fui  da  tutte  quante 
Sì  che  s’ avacci  il  lor  divenir  sante, 

7.  Dj’ denti  morsi  della  morte,  attinte  52 
Quivi  sto  io  con  quei  che  le  tre  sante 
Conoliber  l’ altre,  e seguir  tulle  quante. 

G.  Porfido  mi  parca  si  fiammeggiante,  101 
Sopra  questo  teneva  ambo  le  piante 
Che  mi  seminava  pietra  di  diamante. 

il.  De’ mici  maggior  mi  fèr  si  arrogante,  62 
Ogni  uomo  ebbi  in  dispetto  tanto  avaote, 

F*  salto  in  Campagnatico  ogni  fante. 

CI.  Nè  corruscar,  nè  figlia  di  Taumante 
Secco  vapor  non  surge  più  avanle 
Ov’  ha  ’l  vicario  di  Pietro  le  piante. 

85.  La  virtù  eh’  è dal  cuor  del  generante,' 

Ma,  come  d’ animai  divedila  fante, 

Che  più  savio  di  te  già  teco  errante; 

20.  Che  solo  il  fiume  mi  facca  distante, 

E vidi  le  fiammelle  andare  acaule, 

E di  tratti  pennelli  ovean  sembiante; 

52,  Vidi  di  costa  a lei  dritto  un  gigante, 

Ma  perchè  rocchio  cupido  c vagante 
l.a  Cogellò  dal  capa  insin  le  piante. 

axiti 

T.  Conoscerete  voi  di  tutti  quanti, 

Colui  che  più  sied’  alto,  e fa  sembianti 
E che  non  muove  bocca  agli  altrui  canti, 

12.  Dalle  inferitoli  ! t hè  quivi  per  cauti  115 
Già  monlatam  su  per  li  scagliou  santi. 

Che  per  lo  pian  non  mi  parca  davanti: 

•5.  Guani j'mi  innanzi,  e vidi  ombre  con  manti  47 
F.  poi  che  fummo  un  poco  più  avanti, 

Gridar  Michele,  e Pietro,  e tutti  i Sauti. 

22.  Si  consonata  a’  nuovi  predicanti  ; eo 

Vennermi  poi  parendo  tanto  santi, 

Senza  mio  lacrimar  non  fur  lor  pianti. 

26.  E tornan  lacrimando  a’ primi  canti,  47 
E raecostàrsi  a me,  come  davanti, 

Alleali  ad  ascoltar  ne’  lor  sembianti. 
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28.  Ti  scaldi  s’i’vo’ credere  a’ sembianti,  44 
Yognati  voglia  di  trarrcti  avanti, 

Tanto  ch’io  possa  intender  che  tu  canti. 

si.  Negli  alti  1’  altre  tre  si  fèro  avanti,  1 3 a 
Volgi,  Beatrice,  volgi  gli  occhi  santi, 

Clic,  per  vederti,  ha  mossi  possi  tanti. 

arato 

2.  Memoria  o uso  all'amoroso  canto,  107 
Di  ciò  ti  piaccia  consolare  alquanto 
Venendo  qui,  è affannata  tanto. 

5,  La  luce  in  terra  dal  mio  destro  canto,  so 
Distarò,  e Irasser  sè  indietro  alquanto; 

Non  sappicndo  il  perché,  fèro  altrettanto. 

20.  Dinanzi  a noi  chiamar  così  nel  pianto,  20 
E seguitar:  Povera  fosti  tanto, 

Ove  sponesti  il  tuo  portato  santo. 

20.  Cornei  pastorelle  prima  udir  quel  canto,  140 
Poi  ripigliammo  nostro  cammin  santo  : 
Tornate  già  in  su  l’usato  pianto 

28.  Questo  monte  suiio  vèr  lo  elei  tanto,  loi 
Or,  perchè  in  circuito  tutto  quanto 
Se  non  gli  è rotto  il  cerchio  d’alcun  canto  ; 

50.  Donna  m’  apparve,  sotto  verde  manto,  52 
E lo  spirilo  inio,  che  già  cotanto 

Non  era  di  stupor  tremando  affranto. 

32.  E Cuna  e l'altra  ruota  e il  tèmo  in  tanto,  140 
Trasformato  cosi  il  dificio  santo 
Tre  sovra  il  tèmo,  ed  una  in  ciascun  canto. 

cinz» 

s.  Rivelando  alla  mia  buona  Gostanza  145 
Che  qui  per  quel  di  là  molto  s’avanza. 

12.  Per  la  puntura  della  rimembranza,  2u 
Si  vid’io  li,  ma  di  miglior  sembianza, 

Quanto  per  via  di  fuor  dal  monte  avanza. 

21.  Del  mio  disio,  che  pur  con  la  speranza  33 
Quei  cominciò:  Cosa  non  è che  sauzu 
Della  montagna,  o che  sia  fuor  d’usanza. 

anzi 

6.  Chè  già  non  m’ affatico  come  dianzi;  uo 
Noi  ttnderem  con  questo  giorno  innanzi, 

Ma  il  fatto  è d'  altra  forma  che  non  stanzi. 

9.  Rispose  il  mio  Maestro  a lui,  pur  dianzi  89 
Ed  ella  i passi  vostri  in  bene  avanzi, 

Venite  dunque  a’ nostri  gradi  innanzi. 

26.  Col  dito  (e  additò  uno  spirto  innanzi)  t io 
Versi  d'amore  e prose  di  romanzi 
Con  quel  di  Lemosi  credon  ch’avanzi. 

51.  Trovasti,  perchè  del  passare  innanzi  26 
E quali  agevolezze,  o quali  avanzi 
Perchè  dovessi  lor  passeggiare  anzi  ? 

ape 

18.  Delle  prime  notizie,  uomo  non  sape,  86 
Clic  sono  in  voi,  si  come  studio  in  ape 
Merlo  di  lode  o di  hiasmo  non  cape. 

appia 

21.  Che  qui  vi  piglia,  c come  si  scalappio,  77 
Ora  chi  fosii  piacciati  ch'io  sappia, 

Qui  se’,  nelle  parole  tuo  mi  coppia. 

22 
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ara 

i.  Libertà  va  cercando,  eh’  é si  cara,  71 
Tu’!  sai,  che  non  li  fu  per  lei  amara 
La  reste  ch’ai  gran  di  sarà  si  chiara. 

6.  Quando  si  parte  il  giuoco  della  zara,  I 
Ripetendo  le  volte,  e tristo  impara  ; 

IO.  Da  Dio  anima  lui,  del  tulio  avara  : li; 

Quel  eh’  avarizia  fa,  qui  si  dichiara 
E nulla  pena  il  monte  ha  più  amara, 
arba 

si.  Per  udir  se’ dolente,  alza  la  barba;  cu 
Con  men  di  resistenza  si  dibarba 
0 vero  a quel  della  terra  di  Jarba, 
arco. 

13.  M’andava  io  con  quell' anima  carro,  S 
Ma  quando  disse:  Lascia  lui,  e varca, 
Quantunque  può  ciascun,  pinger  sua  barra  ; 

10.  Come  colui  che  l’ha  di  pensier  cacca,  1 1 
Quanti’ io  udi’:  Venite,  qui  si  varca: 

Qual  non  si  sente  in  questa  mortai  marea, 
so.  L’aquila  vidi  scender  giù  nell’arca  123 
E,  qual  esce  di  cuor  che  si  raminarca, 

0 navicella  mia,  com’  mal  se’  corca  I 

arclio 

3C.  Ma  poiché  furon  di  stupore  searrhc,  71 
Reato  te,  che  delle  nostre  marchi1. 

Per  viver  meglio  esperienza  imburvhe  ! 

arco 

c.  Per  non  venir  senza  consiglio  all’arco;  i&i 
Molti  riiiulan  lo  eomun  incarco  ; 

Senza  chiamare,  e grida:  l’mi  sobbarco. 

11.  Si  va  più  corlo;  e se  c’è  più  d’un  varco,  ai 
t hè  questi  che  vico  meco,  per  l’ incorco 

AI  montar  su,  conira  sua  voglia,  è parco 
io.  Ma  diluii,  e dimmi  s'io  vo  bene  ai  turco:  44 
Lombardo  fui,  e fu’ chiamalo  Marco: 

Al  quale  ha  or  ciascun  disteso  l’arco; 
si.  Da  troppa  trsa  la  sua  corda  e I’  arco,  17 
Si  scoppio’  io  sott’  esso,  grave  carco, 

E la  voce  allentò  per  lo  suo  varco. 

53.  E il  grifon  mosse  il  benedetto  carco,  so 
La  bella  donna  che  mi  trasse  al  varco. 

Che  f«  l'orbita  sua  con  minor  arco, 

arda 

e.  Sola  soletta  verso  noi  riguarda  : ts:, 

Venimmo  a lei  : 0 anima  lombarda, 

E nrl  muover  degli  occhi  onesta  e tarda  ! 
le  Per  lo  libero  arbitrio,  e però  guarda  n 
La  luna,  quasi  a mezza  notte  tarda, 

Talta  coni’ un  secchimi  elle  lutto  arda; 

19.  Pesa  il  gran  manto  acbidal  fango  il  guarda,  tot 
La  mia  conversione,  cime!  fu  larda; 

Cosi  scopersi  la  vita  bugiarda. 

31.  Dissi  : Ella  scn  va  su  forse  piu  tarda  t 
Ma  dimmi,  su  tu  sai,  doV  è Picunrdu  ; 

Tra  questa  gente  clic  si  mi  riguarda. 

ardo 

a.  Pur  là  dove  le  stelle  son  più  tarde,  oc, 
E il  Duca  mio  : Kigliuol,  che  lassù  guardo  ? 
Di  che  il  polo  di  qua  tulio  quanto  aid-. 


ardi 

14.  Di  venenosi  sterpi,  si  clic  tardi  93 

Ov’  è il  buon  Lizio,  ed  Arrigo  Manardi, 

O Romagnuoli  tornati  in  bastardi! 

39.  Che  si  movieno  incontro  a noi  si  tarili,  so 
La  Donna  mi  sgridò  : perchè  pur  ardi 
E ciò  che  vicn  dirctro  a lor  non  guardi? 

ardo 

io.  L’antica  eia  la  nuova;  e par  lor  tarilo  122 
Currado  da  Palazzo,  c il  buon  Gherardo, 
Francvscamcntc  il  semplice  Lombardo. 

20.  Certi  si  fermi,  sempre  con  riguardo  14 
0 lu,  elle  vai,  non  per  esser  più  lardo, 
Rispondi  a me  che  io  scie  ed  in  fuoco  ardo  : 

are 

4.  Ancora  all’Orse  più  strelto  rotare,  so 
Come  ciò  sia,  se  ’l  vuoi  poter  pensare. 

Con  questo  monte  in  su  la  terra  slaro 
to.  Produsse  esto  visibile  parlare  93 

Menlr'io  mi  dilettava  di  guardare 
E per  lo  fabbro  loro  a veder  care  ; 

14.  Troppo  di  piangere  più  che  di  parlare,  12  j 
Noi  sapevain  clic  quell’ anime  vare 
Facevau  noi  del  caminin  confidare, 
sa.  L’un  disposto  a patire  c l’altro  a fare,  47 
E giunto  lui,  comincia  ad  operare. 

Ciò  che  per  sua  materia  fé  constare. 

28.  Di  là  dal  liumicelto,  per  mirare  sa 

E là  ni’ apparve,  si  com’egli  appare 

Per  maraviglia  tuli' altro  pensare, 

arso 

29.  Le  penne  piene  d'occhi  ; e gli  occhi  d’Argo,  93 
A descriver  lor  forma  più  non  sporgo 
Taulu,  che  in  questa  non  posso  esser  largo. 

ari 

ts.  In  campo  giunti  co’ loro  avversari,  iig 
Rotti  fur  quivi,  c vólti  negli  amari 
Letizia  presi  ad  ogni  altra  dispari: 

29.  Vidi  duo  vecchi  ili  abito  disrari,  tòt 

L’  un  si  mostrava  alcun  de'  fuinigliari 
Agli  animali  fe  di’  eli'  ha  più  cari. 

orlo 

S.  Del  beneficio  tuo  senza  giurarlo,  C3 

Oud’  io,  clic  solo,  innanzi  agli  altri,  parlo. 
Che  siede  tra  Romagna  e quel  di  l ai  lo, 

1 1 . Che  soslcnca  nella  prigion  di  Carlo,  1 il 
Più  non  dirò,  e scuro  so  che  parie; 

Faranno  si,  che  tu  potrai  chiosarlo. 

armi 

22.  Clic  piange  l’avarizia  per  purgarmi,  ss 
Or  quando  tu  cantasti  le  crude  qrmi 
Disse  ’I  Canlor  ile’ bucolici  carpai 
27.  Giltato  mi  sarei  per  rinfrescarmi;  50 

Lo  dolce  Padre  i»ip,  per  confortarmi, 
Dicendo  : Gli  occhi  suoi  gig  Ceder  palmi.' 
si.  Al  petto  del  grii'on  seco  inaiarmi,  1 s s 

Dìssit:  fa’ che  ie  viste  non  risparmi; 
Ond’Atnor  già  ti  trasse  Je  su'o  armi. 
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amo 

ts.  Torsero  incontro  n noi,  e dimandòrne:  99 

ET  mio  Uaestro:  Voi  potete  andarne, 

Clic  il  corpo  di  costui  è vera  carue. 

90.  Veggio  vender  sua  figlia,  e palleggiarne,  so 
O avarizia,  che  puoi  tu  piu  farne. 

Che  non  si  cara  della  propria  carne? 

amo 

H.  Dirvi  eli  sia,  saria  parlare  indarno;  So 
Se  ben  lo  intendimento  tuo  accanto 
Quei  che  prima  dice»,  tu  parli  d'Arno. 

aro 

».  E ritrarre  a eolor  che  ri  manderò,  5? 
Se  per  veder  la  sua  ombra  restnro, 
Tacciatigli  onore,  ed  esser  può  lor  raro, 
a.  Dicendo:  Vedi  là’l  nostro  avversalo;  85 
Da  quella  parte,  onde  non  ba  riparo 
Forse  qual  diede  ad  Èva  il  cibo  amaro. 

9.  Ella  li  tolse,  e come  il  di  fu  chiaro,  #o 
Dui  li  posò:  c pria  mi  dimostralo 
Poi  ella  e il  sonno  ad  una  se  n'  audaro. 
il.  Non  snermenlar  con  Tantii'o  avversaro,  90 
Quest  ultima  preghiera,  Signor  caro, 

Ma  per  color  che  dietro  a noi  reslaro. 
n.  Come  Almcone  a sua  madre  fe  caro  St> 
Mostrava  come  i tìgli  si  gitlaro 
E come  morto  lui  quivi  lasriaro. 

IJ.  Di  vostra  coscienza,  si  che  chiaro  89 

Ditemi  (ci là  mi  tìa  grazioso  c caro) 

E forse  a lei  sari  buon,  s’iu  I- apparo, 
tc.  Si  nel  tuo  lume,  ch'io  diserrilo  chiaro  li 
Però  ti  prego,  dolce  Padre  caro, 

Ogni  buono  operare,  e il  suo  contrnro. 

92.  (ladra  dall'alta  roccia  un  liquor  chiaro:  1X7 
hi  duo  poeti  all’alber  s'upprcssaro; 

(Iridò:  Di  questo  cibo  avrete  caro. 

91.  (E  drizzò  gli  orlili  al  ciel),  di'  a tc  tìa  chiaro  09 
Tu  ti  rimani  limai;  che  ’l  tempo  è caro 
Venendo  teco  si  a paro  a paro. 

95.  Per  quel  di’  i*  odo,  in  me,  c tanto  chiaro,  107 
Na,  se  le  tue  parole  or  ver  giurai o, 

Nel  dire  c nel  guardar  d’ avermi  caro? 

90.  .Nò  credo  che  il  mio  dir  li  sia  meli  caro,  157 
Quelli  eh'  anticamente  poetaro 
Forse  in  Purnaso  eslo  loco  sognare, 

lo.  Tom’ ella  parve  a me;  perchè  d'amaro  su 
Ella  si  tacque:  e gli  Angeli  cantare 
Ma  olire  ptdtt  meoi  non  passare. 

51.  Nella  fronte  degli  altri  si  mostrare,  29 
Dopo  la  tratta  d’  un  sospiro  amaro, 

E le  labbra  a fatila  la  formare. 

52.  L’inno  che  quella  gente  ullor  cantaro:  C2. 

S’ io  potessi  ritrur  come  assonnare 

Gli  Ocelli  a cui  più  veggliiur  costò  si  care; 

arre 

53.  I.’ aquila  che  lasciò  le  penne  a!  carro,  59 
Ch’io  veggio  certamente,  e po;ò  il  narro, 
Sicure  d'ogui  intoppo  e d'ogni  sburro; 

urso 

97.  Là  dove  il  suo  Fattore  il  sangue  sparse,  2 
E Fonde  in  Gange  da  nona  riarse, 

Quando  F Augii  di  Dio  lieto  ci  apparse. 


arsi 

io.  Cominciò ’l  duca  mio,  in  accostarsi  li 
E ciò  fece  li  nostri  passi  scarsi 
ingiunse  al  Ietto  suo  per  ricorcarsi, 

1».  Oltre,  quanto  poteaa  gli  occhi  allungarsi,  1 ta 
Ed  ecco  a poco  a poco  un  fumo  farsi 
Né  da  quello  era  loco  da  Causami  : 
te.  Solca  valore  e cortesia  trovarsi  HO 

Or  può  sicuramente  indi  passarsi 
Di  ragionar  co’  buoni,  0 a’ appressarsi. 

20.  Le  condizion  di  quaggiù  trasmutarsi,  14 
Noi  auduvain  co’  passi  lenti  e scarsi, 
Pietosamente  piangere  e lagnarsi; 

26.  Loro  a parlar  eli  me;  e cominciarsi  II 
Poi  verso  me,  quanto  potevun  farsi, 

Di  non  uscir  dove  non  fosser  arsi. 

52.  Lo  glorioso  esercito,  e tornarsi  17 

Come  sotto  gli  scudi,  per  salvarsi 
Prima  che  possa  tutta  in  sé  mutarsi; 
arso 


14.  Tanta  sua  grazia,  non  li  sarò  scarso:  co 

Fu  il  sangue  mio  d'invidia  si  riarso, 

Visto  m'avresti  di  livore  sparso. 

arto 

1.  Pugna  eoi  Sole,  e per  essere  in  parte  122 
Ambo  le  mani  in  su  F erbetta  sparlo 
Orni’  io  elio  fui  accorto  di  su'  arie, 

4.  Che  si  chiama  Equatore  in  alcun'arte,  SO 
Per  la  ragion  che  di’,  quinci  si  parte 
Vcdcvan  lui  verso  la  cabla  parte. 

9.  La  mia  materia;  e però  con  più  arte  71 
Noi  ci  appressammo,  ed  eravamo  in  parte. 
Pur  coni’ un  fesso  che  muro  diparte, 

10.  Clic  si  moveva  d’ima  e d'altra  parte,  a 
Qui  si  conviene  usare  un  poco  d’arte, 

Or  quinci  or  quindi  al  lato  clic  si  parte. 

11.  I.’onor  d' Aguhbio,  e l'onor  di  quell' arte  do 
l'iole,  diss’ egli,  più  ridon  le  carte 
L'onore  è tutto  or  suo,  e mio  in  parte. 

12.  Celestini,  giacer  dall’altra  parte,  23 

Vede»  Timhreo,  vedea  Palladc  e Marie, 
Mirar  le  membra  de’ Giganti  sparte. 

t».  Salta  lo  raggio  oll'opposita  parte,  17 

A quel  die  scende,  c tonto  si  diparte 
Sì  come  mostra  esperienza  od  arte; 

77.  Veduto  lini,  tìglio,  c se’ venuto  in  parte  123 
Tratto  l'ho  qui  con  ingegno  e con  arte; 
Fuor  sc'dcll’erte  vie,  fuor  se’  dell'arte. 


26.  Tutte  quante  piegavano  alla  parte  il 
Non  però  dal  lor  esser  dritto  sparte 
Lasciasscr  d’operare  ogni  lor  arte; 

29.  Come  li  vide  dulia  fredda  pane  tot 

E quai  li  troverai  nelle  sue  carte, 

Giovanni  è meco,  c da  lui  si  diparte. 

51.  Si  udirai  come  in  contraria  parto  47 
Mai  non  l’npprcscntò  natura  cd  arte 
Itinchiusa  fui,  e ch’or  sou  terra  sparto,: 

55.  Da  scrivere,  io  pur  cantere’ in  parie  157 
Ma  perché  piene  son  tutte  ie  farlo 


Non  mi  lascia  più  ir  lo  fren  dell’arte. 


arve 

tu.  l’ti  dirò,  diss’ io,  ciò  thè  mi  apparto  *58 
Ed  fi:  Se  tu  avessi  ceuto  lane 


jOOàlc 
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Le  tue  cogitali#!)  quantunque  parte, 

asa 

19.  Ruona  da  li,  purché  la  nostra  casa  HS 
E questa  sola  m’ i di  là  rimasa. 

asca 

31.  Traiselo  a piè  della  vedova  frasca  5 00 

Come  le  nostre  piante,  (piando  casca 
Che  raggia  dietro  alla  celeste  lasca, 

asce 

7.  Resse  la  terra  dove  l’  acqua  nasce,  oa 
Oltnchero  ebbe  nome  ; c nelle  fasce 
Barbuto,  cui  lussuria  cd  ozio  pasce. 

ascia 

10.  Rispose;  e se  veder  fumo  noi)  lascia,  38 
Allora  incominciai:  Con  quella  fascia, 

E venni  qui  per  la  infernale  ambascia  : 

asi 

12.  Levata  s’  è da  me,  chè  nulla  quasi  Ito 
Rispose  : Quando  i P,  clic  soli  rimasi 
Saranno,  come  l’ un,  del  tuo  rasi, 
aso 

7.  Cantando  con  colui  dal  maschio  uaso,  in 
F.  se  re  dopo  lui  fosse  rimalo 
Rene  andava  il  valor  di  vaso  in  vaso  ; 
to.Chcv'cra  immaginalo, c gli  occhi  e il  naso  tss 


Li  precedeva  al  benedetto  vaso, 

E più  c mcn  che  re  era  in  quel  caso. 

18.  Essere  al  Sol  del  suo  corso  rimalo:  8 

E i raggi  ne  ferian  per  mezzo  il  naso, 

Che  già  dritti  andavamo  in  vèr  l'occaso; 

27.  Giù  era  l’Angel  dietro  a noi  rimaso,  1 

Avendomi  dal  viso  un  colpo  raso  : 
asse 

2 Perché  1'  ombra  sorrise  e si  ritrasse,  sa 
Soavemente  disse,  ch'io  posasse: 

Che  per  parlarmi  un  poco  s’ arrestasse, 

E Che  vedevi  Marnati,  son  di  là  basse,  02 
Coni’  ci  parlava,  c Sordello  a sé  T trasse 
E drizzò  T dito,  perchè  in  là  guatasse, 
assi 

1.  Senza  parlare,  e tutto  mi  ritrassi  ito 

Ei  cominciò  : Figliuol,  segui  i mici  passi  : 
Questa  pianura  a’ suoi  termini  bassi. 

3.  I’  dico  dopo  i nostri  mille  passi,  OS 

Quando  si  strinscr  tutti  a’ duri  massi 


Come  a guardar,  chi  va  dubbiando,  stasai, 
io.  Col  viso  quél  che  vico  sotto  a quei  sassi:  no 
O superbi  Cristian  miseri  lassi, 

Fidanza  avete  ne’ ritrosi  passi; 

28. Perch’io  gaardova  ai  loro  cd  a'miei  passi  128 
Appresso  il  fine  eh’  a quell’  inno  fussi. 

Indi  ricominciavan  l’ inno  bassi. 

28.  Per  la  pineta,  in  sul  lito  di  Chiassi,  fio 
Già  m’  ovean  trasportato  i lenii  passi 
Non  potea  rivedere  end’ io  m’  entrassi: 
si.  Col  falso  lor  piacer  Tolscr  mici  passi,  *3 
Ed. ella:  Se  tacessi,  o se  negassi 
La  colpa  tua  : da  tal  giudice  sassi. 


33.  Le  mie  parole,  quanto  converrassi  tot 
E più  corrusco,  c con  più  lenti  passi, 

Che  qua  e là  come  gli  aspetti,  fissi, 


asso 

3.  Disse')  Maestro  mio  fermando  fi  passo,  ss 
E mentre  che,  tenendo  il  viso  basso, 

Ed  io  mirava  suso  intorno  al  sasso, 

4.  Che  si  stavano  all'ombra  dietro  al  sasso,  104 
Ed  un  di  lor  che  mi  sembrava  lasso, 
Tenendo  ’l  viso  giù  tra  esse  basso. 

II.  Con  noi  venite,  e troverete  il  passo  so 
E s’io  non  fossi  impedito  dal  sasso, 

Onde  portar  convienimi  il  viso  basso, 

14.  Ed  ecco  l’altra  con  si  gran  fracasso,  137 
lo  sono  Aglauro  che  divenni  sasso. 

Indietro  feci  e non  innanzi  il  passo 
40.  Ultimamente  ci  si  grida:  Crasso,  tto 

Talor  parliam  l'un  allo,  e l’altro  basso. 

Ora  a maggiore,  ed  ora  a minor  passo. 

24.  Volgendo  il  viso,  raffrettò  suo  passo,  63 
E come  l’uom  rbe  di  trottare  è lasso 
Fin  che  si  sfoghi  F affollar  del  casso. 

27.  Non  v’ arrestate,  ma  studiate  il  passo,  02 
Dritta  salia  la  via  per  entro  il  sasso, 

Dinanzi  a me  del  Sol  eh’  era  già  lasso. 

asta 


22.  Dilla  doppia  tristizia  di  Gioeasta,  36 

Per  quel  clic  Clio  lì  con  leco  tasta. 

La  fé,  senza  la  qual  ben  far  non  basta. 


asti 


s.  In  Utica  la  morte,  ove  lasciasti  _ 74 

Non  son  gli  editti  eterni  per  noi  guasti, 

Ma  son  del  cerchio  ove  son  gli  occhi  casti 

22.  Ti  stenebraron  si,  clic  tu  drizzasti  62 

Ed  egli  a lui:  Tu  prima  m’inviasti 

E poi  appresso  Din  m’alluminasti. 

23.  Gridavano,  e mariti  che  fur  casti,  131 

E questo  modo  credo  clic  lor  basti 

Con  Ini  cura  conviene  e con  lai  posti 
2a.  Ma  luce  rende  il  Salmo  Delectasti  00 

E tu  clic  se’ dinanzi,  c mi  pregasti, 

Ad  ogni  tua  question,  tanto  che  basti, 

ata 

0.  Anzi  od  aprir,  eh’ a tenerla  serrata,  • 2 a 

Poi  pinsc  l’ uscio  alla  porta  sacrata, 

Che  di  fuor  torna  chi  indietro  si  guata. 

12,  0 gente  umana,  per  volar  su  nata,  93 
Mcnocci  ove  la  roccia  era  tagliati: 

Poi  mi  promise  sicura  l’andata. 

14.  Quando  rimembro  con  Guido  da  Prata  tot 
Federigo  Tignoso  c sua  brigata; 

E l’uiìa  gente  e l’altra  è diretata; 

16.  Buio  d'inferno  c di  notlo  privata  1 

Qiinni’esscr  può  di  nuvol  tenebrata, 

22.  Della  vera  credenza,  seminata  77 

E la  parola  tua  sopra  toccata 
Orni’ 10  a visitarli  presi  usala. 

29.  Cantando  come  donna  innamorata,  ! 

Beali,  quorum  teda  lunt  peccala. 

29.  Femmina  sol),  e pur  testé  formata,  28 
Sotto  T qual,  se  divota  fosso  stalo, 

Scutitc  prima,  e poi  lunga  fiala. 
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so.  La  parie  orientai  tulio  rosolai  so 

E la  faccia  del  Sol  nascere  ombrala, 
L’occhio  lo  sosteneo  lunga  Gala: 

SS.  Poi  cerchioro  una  pianta  dispogliata  SS 
La  chioma  sua,  che  tanto  si  dilata 
Ne'  boschi  lor  per  altezza  ammirato. 

a te 

o.  Due  Angeli  con  duo  spude  affocate,  so 
Verdi,  come  foglieltc  pur  mo  nate. 

Percosse  traen  dietro  e ventilate, 
io.  Sllse  fuor  prima,  e poi  cominciò:  Frate, es 
A oi  che  vivete  ogni  cagion  recate 
Movesse  seco  di  necessitate, 
le.  S’accorser  d’ està  innato  liberiate;  GB 
Onde  pognam  clic  di  ncccssitote 
Di  ritenerlo  è in  voi  la  polcslatc. 

19.  Ed  io  a lui:  Per  vostra  dignitate  tot 

Drizza  le  gambe,  e lévali  su,  frate, 

Teco  e con  gli  altri  od  una  potesiate. 

91.  Al  mio  Dottor;  ma  e’ gli  disse:  Frale,  <31 
Ed  ei  surgendo:  Or  puoi  la  quantilalc 
Quando  dismento  nostra  vantiate, 
atl 

a.  Di  vita  uscimmo  a Dio  paciGeali,  eo 

l-.d  io:  Perchè  ne’ vostri  visi  guati, 

Coso  ch’io  possa,  spiriti  ben  nati, 

ir.  E ventarmi  nel  volto:  c dir,  Beati  C3 

Ciò  eran  sopra  noi  Unto  levati 

Clie  le  stelle  apparivan  da  più  lati. 

:t>.  Qui  lugent  affermando  esser  beali,  80 
ebu  hai,  clic  pure  in  vèr  la  terra  guati? 

Poco  amenduc  dall"  Angui  sormontali. 

97.  Che  tanto  ai  peregrin  surgon  più  grati,  Ito 
Le  tenebro  fuggiaii  da  lutti  i lati, 

’t  uggendo  i gran  Maestri  giù  levati, 

ato 

s.  Tai,  che  sarebbe  lor  disto  quotato,  4i 
lo  dico  d' Aristotele  e di  Plato, 

E più  non  disse,  e rimase  turbalo. 

II.  La  gloria  deila  lingua;  c forse  è nato  98 
Non  è il  mondati  rumore  altro  che  un  Goto 
E muta  noriie,  perchè  muta  lato. 

19.  Secondo  l'artificio,  figurato  93 

Vedea  colui  che  fu  nohil  creato 
Folgoreggiando  scendere,  da  un  lato. 

is.  Che  abbracciar  nostra  figlia,  o Pisistralo.  1 0 1 
Risponder  lei  con  viso  temperato: 

Se  quei  che  ei  ama  è per  noi  condannato? 
99.  Per  dritta  opposizione  alcun  peccato,  oc 
Però,  s’io  son  tra  quella  gente  stato 
Per  lo  contrario  suo  m’é  incontralo, 

90.  Essi  medesmi  che  m'avean  pregalo,  80 
lo,  che  due  volte  avea  visto  lor  grato, 

D’aver,  quando  che  sin,  di  pace  stalo, 

90.  Che  toglie  altrui  memoria  dei  peccato;  198 
Quinci  Letè,  cosi  dall’altro  lato 
Se  quinci  e quindi  pria  non  è gustato. 

39.  Cridaron  eli  altri;  e l’animai  binato:  47 

E volto  al  tèmo  ch’egli  avea  tirato, 

E quel  di  lei  a lei  lasciò  legato, 

atta 

18.  Dal  cader  della  pietra  in  iguol  tratta,  90 
Cosi  mi  parve  da  luce,  ribalta 
Perch’  a fuggir  la  mia  vista  fu  ratta. 


Sii 


atto 

99.  Fossero  state  di  smeraldo  fatte;  <9j 

Ed  or  parevan  dalla  bianca  tratte, 

L’ altre  toglieu  l’andare  e tarde  c ratte, 


atti  ^ 

io.  Nascere  in  chi  la  vede;  cosi  fatti  tot 

Ver  è che  più  e meno  cren  contratti, 

E qual  più  pazienza  avea  negli  atti, 

atto 


9.  Un  lume  per  lo  mar  venir  sì  ratto,  17 

Dal  qual  coni’ io  un  poco  ebbi  ritratto 
Rividii  più  luccute  e maggior  fatto. 

18.  Estatica  di  subito  esser  tratto,  8G 

Ed  una  donna  in  su  l'entrar,  con  alto 
Perchè  hai  tu  cosi  verso  noi  fatto? 

90.  Poi  c’hai  il  sangue  mio  a te  si  tratto,  83 
Perchè  men  paia  il  mal  futuro  e il  fallo, 

E nel  Vicario  suo  Cristo  esser  eatto. 

94.  Vcgg*  io  a coda  d’una  bestia  tratto  85 
La  bestia  ad  ogni  passo  va  più  ratto 
E lascia  il  corpo  vilmente  disfatto. 

98.  Di  dimandar,  venendo  infino  all’ atto  14 
Non  lasciò,  per  l’andar  che  fosse  ratto, 
L'arco  del  dir  che  insino  al  ferro  hai  tratto. 


99.  Falsava  nel  parere  il  lungo  trotto  4 1 

Ma  quando  i’  fui  si  presso  di  lor  fatto. 

Non  pertica  per  distanza  alcun  suo  alto; 


ava 

4.  Poscia  gli  alzai  al  sole,  ed  ammirava  80 
Iteti  s'avvide  il  Poeta,  che  io  stava 
Ove  tra  noi  cd  Aquilone  intra"!. 

6.  ("Inchiese:  u il  dolce  duca  incominciava: 71 
Surse  vèr  lui  del  luogo  ove  pria  stava, 

Della  tua  terra.  E l'un  l'altro  abbracciava. 

8.  E fui  di  sotto,  c vidi  un  che  mirava  47 
Tempo  era  giù  clic  l’acr  s'annerava. 

Non  dichiarasse  ciò  che  pria  serrava. 

IO.  D'un  gran  palazzo,  Mieoi  ammirava,  GB 
lo  mossi  i piè  del  loco  dov’io  stava, 

Che  dirctro  u Micol  ini  biancheggiava. 

t|.  Etl  un  di  lor  (non  questi  che  parlava)  74 
E videnii  e conobbcmi  ; e chiamava, 

A me  che  lutto  chili  con  loro  andava. 

13.  Più  itinauti  alquanto,  che  lù  dov’io  stava;  9tt 
Tra  l’ altre  vidi  un’ombra  ebe  aspettava 
Lo  mento,  a guisa  d’orbo  in  su  iuvava. 

17.  Di  riguardar  chi  era  che  parlava,  UO 

Ma  come  al  Sol,  che  nostra  vista  grava, 

Cosi  la  mia  virtù  quivi  mancava. 

18.  L’alto  Dottore,  ed  attento  guardava  2 
Ed  io,  cui  nuova  sete  ancor  frugava. 

Lo  troppo  dimandar,  ch’io  fu,  gli  grava. 

19.  Le  freon#  membra  che  la  notte  aggrava,  1 1 
La  lingua,  e poscia  tutta  la  drizzava 

Coni’ amor  vuol,  cosi  le  colorava. 

93.  Venduto  c trapassando,  ci  ammirava  93 
Negli  occhi  era  ciascuna  oscura  e cava. 

Che  dall’ ossa  la  pelle  s’informava. 

97.  Pur  di  Beatrice  ragionando  andava,  8* 
GuiJavaci  una  voce  che  cantava 
Venimmo  fuor  là  ove  si  montava. 
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si.  La  doppia  Cora  dentro  vi  «gelavo, 
Pensa,  lettor,  s'io  mi  maravigliava, 
E nciP  idolo  suo  si  trasmutava. 


A.  Che  sempre  al  cominciar  di  sono  è grave,  e» 
Però  qnand’  ella  ti  parrà  soave 
Come  a seconda  giù  l’andar  per  navej 
io.  Quivi  intagliato  in  un  atto  soave, 

Giurato  si  saria  eli’ ri  dieess’  A re  ••  _ 
r.h’  od  aprir  l’alto  amor  volse  la  chiave. 

SO.  Guadagnerà,  per  sè  tanto  più  grave,  77 
L’ oltre,  che  già  usci  preso  di  nave, 

Conte  fan  li  eorsar  dell  altre  schiave. 


o.  Col  punton  della  spada,  e:  Fa’  che  lavi,  .115 
Cenere  o terra  che  secea  si  ca'i, 

F,  di  sotto  da  quel  trasse  duo  ridavi. 

50.  Di  subito:  In  le.  Domine,  tjieraeis  *s 
Si  come  neve  tra  le  vive  travi 

Soffiala  e stretta  dalli  venti  schiavi, 

austro 

ca.  Come  guarditi  lasciata  li  del  plaustro,  95 
In  cerchio  le  facevan  di  sò  elaustro 
Che  son  sicuri  d’ Aquilone  e d’ Austro. 

astio 

il.  Tanto  maravigliar  della  tua  grazia,  14 
Ed  io  : Per  mena  Toscana  si  spazi» 

E cento  miglia  di  corso  nel  sana. 

2t.  La  sete  naturai  che  mai  non  sazia,  • 
Samaritana  dimandò  la  grazia, 
ao.  Donno  à di  sopra  che  n’ acquisto  grazia,  so 
Ma  se  la  vostra  maggior  voglia,  sazia 
Ch’è  pien  d’amore  e più  ampio  si  spazia, 
as.  Ed  avvegna  ri»’ assai  possa  esser  sazia  154 
Darotti  un  corollario  ancor  per  grazia j 
Se  oltre  protnission  lece  si  spazia. 

astio 

51.  l'baldin  dalla  Pilla,  c Donifazio  . 8» 

Vidi  messrr  Marchese,  eh’  ebbe  spazio 

F.  si  fu  tal  che  non  si  senti  sazio. 

53.  I.a  bella  Donna  mossesi,  ed  a Stazio  154 
S’ io  avessi,  lettor,  più  lungo  spazio 
Lo  dolco  ber  che  mai  non  m’ avria  sazio  ; 


95.  L’odor  ch’esco  del  pomo,  e dello  sprazzo  6b 
E non  pur  una  volta,  questo  spazzo 
lo  dico  paia  e do  vie’ dir  sollazzo  ) 

© 

».  Lo  ciel  perdei,  che  per  non  aver  fé  : C 

Qual  è colui  che  cosa  innanzi  a sè 
Che  crede  o no,  dicendo  : eli’  è,  non  è ; 

I».  Quivi  parevi  morto  in  tielboè,  Il 

O folle  Aragnc,  si  vedea  io  le. 

Dell’opera  che  mal  per  te  si  fc! 

55.  A lei  ai  dir,  levata  dritta  in  piò,  t 

M odierna,  et  «on  t Metili*  me, 

Uodicum,  et  eoi  videbUie  me. 


4.  Ond’nsci  il  sangue,  in  sul  qual  io  sedea,  7< 
Là  dov’  io  più  sicuro  esser  credea: 

Assai  più  là  che  dritto  non  volea. 

7.  D’  aver  negletto  ciò  che  far  dove»,  83 

Ridolfo  imperador  fu,  che  polca 
Sì  che  tardi  per  nitri  si  ricrea. 

#.  F,  Te  Devia  laudtinmt,  mi  pare»  140 

Tale  imagine  appunto  mi  rcndea 
Quando  a cantar  con  organi  si  sten: 

IO.  Disse  il  dolco  Maestro,  rhe  m’avea  47 
Pcroh’io  mi  mossi  eoi  viso,  e vodoa 
Onde  ni’ era  colui  che  mi  movea, 

18.  Vidi  gente  per  esso  rhe  piungea,  7t 

Adhtptit  perimento  anima  mra. 

Che  la  parola  appena  s’ intende». 

27.  Prima  raggiò  nel  monte  Citerea,  95 

Giovane  e bella  in  sogno  mi  parca 
Cogliendo  fiori:  e cantando  dicea: 

ebbe 

ts.  Della  mia  vita  ; ed  ancor  non  sarebbe  iaj 
Se  ciò  non  fosse,  eh’  a memoria  m’  ebbe 
A cui  di  me  per  carilate  increbbe. 

©oca 

28.  Per  F ignoranza,  clic  di  questa  pecca  47 
E sappi  che  la  colpa,  che  rimbecca 

Con  esso  insieme  qui  suo  verde  secca, 

©conio 

4.  Fossero  in  compagnia  di  quello  specchio,  ea 
Tu  vedresti  il  Zodiaco  rubeerhio 
Se  non  uscisse  fuor  del  cnmmin  veerhio. 

15.  Delle  mie  ciglia,  e fecimi  il  solecchio,  i l 
Come  quando  dall'acqua  o dallo  specchio 
Salendo  su  per  lo  modo  parecchio 
©eoo 

as.  Erisiton  si  fosso  fatto  secco,  ac 

lo  dicco,  fra  me  stesso  pensando:  Ecco 
Quando  Maria  nel  figlio  diè  di  becco, 
eoe 

19.  Per  tornar  brUa  a colui  che  ti  fece,  52 
lo  ti  seguiterò  quanto  mi  lece, 

L'udir  ci  terrà  giunti  in  quella  vece. 

30.  Dello  Spirito  Santo,  e clic  li  fece  va 

Tanl'é  disposto  a tutte  nostre  prece. 
Contrario  suon  prendemmo  in  quella  vece, 
eoo 

22.  Rispose  il  Duca  mio,  siam  con  quel  Greco,  tot 
Nei  primo  cinghio  del  carcero  cieco. 

C’  ha  lo  nutrici  nostre  sempre  seco, 
ao.  Le  membra  mie  di  là,  ma  son  qni  meco  SO 
Quinci  su  vo  per  non  esser  più  cieco: 
Perché  ’l  mortai  pel  vostro  mondo  reco. 

53.  Mi  disse,  tanto  che  s’ io  parlo  teco,  20 
Si  eom’  i’  fui,  coni’  io  doveva,  seco, 

A dimandare  ornai  venendo  meco? 

©da 

so. Che  piti  che  tutte  Patire  bestie  hai  preda,  Il 
0 ciel,  nel  cui  girar  par  che  si  creda 
Quando  varò  per  cut  questa  disreda? 
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ss.  Fu,  e non  è ; ma  chi  n'ha  colpa  creda  sa 
Non  sari  tutto  tempo  senza  retla 
Perché  divenne  mostro  e poscia  preda  ; 

edo 

4.  E questo  è conira  audio  error,  che  crede  t) 
fi  però  quando  s’ ode  cosa  o vede, 

Vassene  il  tempo,  e l’uom  non  se  n'avvcde: 
a.  Queir omido  vapor  che  in  acqua  riede.  Ito 
Giunse  quel  mal  voler,  che  pur  mal  chiede, 
Per  la  vttlù,  che  sua  natura  diede. 

T.  l-o  giovinetto  ette  reno  a lui  siede,  HO 
Che  non  si  puote  dir  dell' altre  rede. 

Del  retaggio  miglior  nessun  possiede. 

9.  Abbandonati  i suoi  da  Ganimede,  as 

Fra  me  pensava  : forse  questa  fi  de 
Disdegna  di  portarne  suso  in  piede. 

1 :i.  Chi guarda  por  coti  rocchio  die  non  vede,  134 
Ma  dimandai  per  darti  forza  al  piede  ; 

Ad  usar  lor  vigilia  quando  riede. 
tn.  Nullo  ; però  clte’l  pastor  elle  precede  00 
Perchè  la  gente,  che  sua  guida  vede 
Di  quel  si  pasce,  c più  oltre  non  chiede. 

17.  t hè  quale  aspetta  prego,  c l'uopo  vede,  SO 
Ora  accordiamo  a tanto  invito  il  piede  : 

Thè  poi  non  si  poria,  se  it  di  non  riede. 

is.  E l’anima  non  va  ron  altro  piede.  4t 

Ed  egli  a me  : Quanto  ragion  qui  vede 
Pure  a Beatrice,  eh'  è opra  di  fede, 
la.  Impugnan  dentro  a me  novella  fede  co 
Ond'  ella  : l' dicerò  come  procede 
E purgherò  la  nebbia  che  ti  Cede. 

e di 

s.  D' averlo  visto  mai,  ei  disse:  Or  vedi:  ito 
Poi  disse  sorridendo:  I’  son  Manfredi, 

Ond’  io  li  prego  che  quando  tu  riedi, 

9.  Mi  trasse  il  duca  mio,  dicendo:  Chiedi  107 
Divoto  mi  gittai  a' santi  piedi; 

Ma  pria  nel  detto  Ire  Saie  mi  diedi, 
is.  Quassù  tra  noi,  se  giù  ritornar  credi?  Ito 
E vivo  sono  ; e però  mi  richiedi, 

Di  là  per  te  ancor  li  mortai  piedi. 

*1.  Lasciala  per  non  vera;  ed  esser  eredi  128 
Già  si  chinava  ad  abbracciar  li  piedi 
Non  far,  chè  tu  se’ ombra,  e ombra  vedi. 

S8.  Al  carro  tieni  or  gli  occhi,  e,  quel  che  vedi,  1 04 
Cosi  Beatrice  ; ed  io  che  tutto  a’  piedi 
La  mente  e gli  occhi,  ov’  ella  volle,  diedi. 

ee 

s*.  Vèr  la  sinistra  mia  du  quelle  Dee,  e 

E la  disposizion  che  a veder  ée 
Sanza  la  vista  alquanto  esser  mi  fec  ; 

esca 

l.  Chè  questi  vive,  e Minos  m*  non  lega;  77 
Di  Marzia  tua,  che  in  vista  ancor  ti  prega, 
Per  lo  suo  amore  adunque  a noi  ti  piega, 
ts.  Ove  secondamente  si  risega  2 

Ivi  cosi  una  Cornice  lega 
Se  non  che  l'arco  suo  più  tosto  piega. 

18.  Far  si  com'uom  che  dal  sonno  si  slega,  119 
Ma  se’  venuto  più  clic  mezza  lega 

A guisa  di  cui  vino  o sonno  piega? 
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io.  Tragge  intenzione,  e dentro  a voi  la  spiega,  2s 
E se,  rivolto,  in  vèr  di  lei  si  piega, 

Che  per  piacer  di  nuovo  in  voi  si  Ioga. 

19.  Novella  Vision  eli' a sé  mi  piega,  ss 

Vedesti  disse,  queirantica  strega, 

Vedesti  come  l'uom  da  lei  si  slega? 

33.  Clic  acqua  è questa  che  qui  si  dispiega  ne 
Per  colai  prego  detto  mi  fu  : Prega 
Come  fa  cui  da  colpa  si  dislega, 

OSSO 

1.  Più  mover  non  mi  può  per  quella  legge  r,9 
Sia  se  donna  del  Ciel  li  muove  c regge, 
Bastili  ben,  che  per  lei  mi  richeg-te. 

IG.  Sia  perché  non  servammo  umana  legge,  83 
In  oldirorio  di  noi  per  noi  si  legge, 

Che  s' imliesliò  nell'  imlicstialc  schegge. 

espia 

2.  Per  li  grossi  vopor  Marte  rosseggia  II 
Colai  m’apparve,  s'io  ancor  lo  veggia. 

Clic  1 mover  suo  nessun  volar  pareggia: 

6.  Dal  corpo  suo  per  astio  c per  inveggia.  29 
Pier  dalia  Broccia  dico  : e qui  provveggia, 

Si  che  però  non  sia  di  peggior  greggia. 

■ a.  In  voi  è la  cagione,  in  voi  si  cheggia,  83 
Esce  di  mano  a lui.  che  la  vagheggia, 

Che  piangendo  e ridendo  pargoleggia, 

24.  Lascia  andar  li  compagni,  e si  passeggia  71 
Sì  la-ciò  trapassar  la  santa  greggia 
Dicendo:  Quando  Ga  eh' Pii  riveggia? 

cggio 

IO.  Pensa  la  suceession  j p-nso  che,  o peggio,  no 
1’  cominciai:  Maestro,  quel  ch’io  veggio 
E non  so  che:  si  nel  veder  vaneggio. 

esili 

I.  Donna  scese  dal  ciel.  per  li  citi  preghi  ita 
Sla  da  eli’  è tuo  voler  che  più  si  spieghi 
Esser  non  punte  il  mio  che  a te  si  niegb:. 

G.  Quell’ ombre  che  pregàr  pur  ch'altri  preghi, ar. 
lo  cominciai:  E’  par  che  tu  mi  niegni, 

Che  decreto  del  ciel  orazion  pieghi } 

egia 

*.  Che  vostra  gente  onrota  non  si  sfregia  ria 
l’so  e natura  si  Is  privilegia, 

Sola  va  dritta,  e il  mal  cammin  dispregi;. 

oglo 

28.  Di  grido  in  grido  pur  lui  dando  pregio,  123 
Or,  se  tu  hai  si  ampio  privilegio, 

Nei  quale  è Cristo  abate  del  collegio, 

egna 

s.  Che  non  senza  virtù  che  dal  elei  vognn,  os 
Cosi  '1  Maestro.  E quella  gente  degna, 

Cu’ dossi  delie  man  facendo  insegna. 

22.  Le  destre  spalle  volger  ci  convegua,  iss 
Così  l' usanza  fu  li  nostra  insegna, 

Per  l'assentir  di  quell'anima  degna. 

28.  Che  della  sua  virlutc  l'aura  impregna,  II* 
F.  l’altra  terra,  secondo  eh’ è degna 
Di  diverse  virtù  diverse  legna. 
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egno 

29.  Cn  loon  i’udi;  e quelle  penti  degne  182 
Ferraandos’  ivi  con  le  prime  insegne. 

ogni 

i.  O ssnlo  petto,  che  per  Ina  la  legni:  so 

Lasciane  ondar  per  li  tuoi  selle  regni; 

Se  d’ esser  mentovato  laggiù  degni. 

21.  Se  voi  siete  ombre  elle  Dio  su  non  degni?20 
E il  Dottor  mio:  Se  tu  riguardi  i segni 
Ben  vedrai  che  co'  buon  convien  eh'  e'  regni. 


egno 

l.  Ornai  la  navicella  del  mio  ingegno,  2 

E canterò  di  quel  secondo  regno, 

E di  salire  gl  cicl  diventa  degno. 

B.  Sovra  pensier,  ria  sé  dilunga  il  segno,  17 
Che  potcv'io  ridir,  se  non:  I’ veglio? 

Che  fu  l’uom  di  perdon  talvolta  degno. 

7.  S’ io  son  d’udir  lo  tue  parole  degno,  20 
Per  lutti  i cerchi  del  dolente  regno, 

Virtù  del  cicl  mi  mosse,  e con  lei  regno, 
tl.  Da  ogni  creatura,  coni’ è degno  a 

Vegna  vèr  noi  la  pace  del  tuo  regno, 

S'ella  non  vien,  con  tutto  nostro  ingegno, 
tl.  Si  sdebitò  cosi:  Non  so;  ma  degno  29 
Cliè  dal  principio  suo  (dov’  è si  pregno 


Che  in  pochi  luoghi  passa  olirà  quel  segno) 
18.  Sempr’ esser  buono  ; ma  non  ciascun  segno  38 
Le  tue  parole  e il  mio  seguace  ingegno. 

Ila  ciò  in’ ha  fatto  di  dubbiar  più  pregno: 

22.  Sla  perchè  veggi  me’  ciò  ch'io  disegno,  71 
Già  era  il  mondo  tutto  quanto  pregno 

Per  li  messaggi  dell' eterno  regno  ; 
r.2.  Volgcsi  schiera,  c sé  gira  eoi  seguo,  20 
Quella  milizia  del  celeste  regno, 

Pria  che  piegasse  il  carro  il  primo  legno. 

ego 

18.  Cosi  rispose  ; e soggiunse  : lo  ti  prego  HO 
Fd  io  a lui:  Per  fede  mi  ti  lego 
Dentro  da  un  dubbio,  s’i’  non  me  ne  spiego. 
1 7.  Vin  d' andar  su  ne  drizza  senio  prego.  88 
Sì  fa  con  noi,  come  l’uom  si  fa  sego  ; 
Malignamente  già  si  mette  al  nego. 

23.  Ecco  qui  Stazio,  ed  io  lui  chiamo  c prego,  29 
Se  la  vendetta  eterno  gli  dispiego, 

Discolpi  me  non  poteri'  io  far  niego. 

egua 

tl.  E fuggia,  come  tuon  che  si  dileguò,  131 
Come  da  lel  l’udir  nostro  ebbe  tregua. 

Che  somigliò  tonar  che  tosto  segna  : 

egne 

17., Gli  ultimi  raggi  che  la  notte  segue,  71 
O virtù  mia,  perchè  sì  ti  dileguo  ? 

La  potsa  delle  gambe  posta  in  tregue, 

ei 

t.  Grazie  riporterò  di  tc  a lei,  ss 

Marzia  piacque  tanto  agli  occhi  mici. 

Che  quante  grazie  volle  da  me,  fei. 

3 Di  due  punte  mortali,  io  ini  rendei  Ilo 
Orribi!  furon  ti  percati  miei  : 

Che  prende  ciò  che  si  rivolt  e a lei. 


i.  Verso  sctlentrion,  quanto  gli  Ebrei  ss 
Ma  se  a tc  piace,  vulentier  saprei 
Più  clic  salii  non  possor  gli  occhi  miei. 

8.  Ma  non  si,  che  tra  gli  occhi  suoi  e’ miei  so 
Vèr  me  si  fece,  cd  io  vèr  lui  mi  fei: 

Quando  ti  vidi  non  esser  tra’ rei! 

SI.  Antico  spirto,  del  rider  ch’io  fei  j 122 

Questi,  che  guida  in  alto  gli  occhi  miei, 
Forte  a cantar  degli  uomini  e de’  Dei. 

28.  Quando  partiamo,  il  nome  di  colei  88 
Or  sai  nostri  alti,  e di  che  fummo  rei: 
Tempo  non  è da  dire,  e non  saprei. 

27.  Di  là  ; e noi  attenti  pure  a lei,  sg 

Venite,  btnidicti  putrii  m ei. 

Tal,  che  mi  vinse,  e guardar  noi  potei. 

29.  Su  per  la  riva,  ed  io  pari  di  lei,  a 

Non  eran  cento  tra’  suoi  passi  e i mici. 

Per  modo  eh’  a levante  mi  rendei, 

eia 

17.  E per  soverchio  sua  figura  vela,  ss 

Questi  è divino  spirilo,  che  ne  la 
E col  suo  lume  sé  medesmo  ecla. 

30.  Per  lo  dosso  d’Italia  si  congela  «o 

Poi  liquefatta  in  sè  stessa  trapela, 

Si  che  par  fuoco  fonder  la  camicia  ; 

eie 

I.  Per  correr  miglior  acqua  alza  le  vele  ■ 
Che  lascia  dietro  a sè  mar  si  crudele. 

20,  Veggio  rinttovellur  F aceto  e il  fele,  sa 
Vrggio  il  nuovo  Pilato  si  crudele. 

Porla  nel  tempio  le  cupide  vele. 

22.  Non  par  che  ti  facesse  ancor  fedele  sa 
Se  cosi  è,  qual  sole  o quai  candele 
Poscia  direlro  al  l’rscator  le  vele  ? 

51.  Era  la  lor  canzone,  al  tuo  fedele,  ist 

Per  grazia  fa  noi  grazia  che  disvelo 

La  seconda  bellezza  elio  tu  cele. 

eli 

s.  Non  ti  maravigliar  più  che  de’  cieli,  ea 
A sofierir  tormenti  c caldi  e geli 
Che  come  fa  non  vuol  eh’ a noi  si  steli, 

25.  Prima  Gen  triste,  che  le  guance  impeli  Ito 
Deh,  frate,  or  fa  che  più  non  mi  ti  celi; 
Tutta  rimira  la  dova  il  Sol  veli. 

ella 

6.  E lasciar  seder  Cesar  nella  sèlla.  93 

Guarda  coni’ està  fiera  è fatta  fella, 

Poi  che  ponesti  mano  alla  predella, 
lo.  Perchè  quivi  era  imaginata  quella,  SI 

Ed  avea  in  atto  impressa  està  favella, 

Come  figura  in  cera  ai  suggella. 

12.  Pur'di  non  perder  tempo,  si  che  in  quella  se 
A noi  venia  la  creatura  bella 
Par  tremolando  mattutina  stella^ 

28.  In  quella  forma,  che  in  lui  suggella  ss 
E simigliatile  poi  alla  fiammella 

Segue  allo  spirto  sua  forma  novella. 

52.  Giù  la  gran  luce  mischiata  con  quella  tss 
Turgide  fansi,  e poi  si  rinnovali* 

Giunga  li  suoi  corsìer  soli’  altra  stella  ; 
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olio 

I.  All’ litro  polo,  e \ idi  quattro, stelle  ss 
Goder  pareva  il  ciel  di  lor  fiammelle. 

Poirhè  privato  se’ di  mirar  quelle) 

».  Traggo  la  gente  per  udir  novelle,  71 

Cosi  al  viso  mio  s’uffis&r  quelle 
Quasi  obbliando  d' ire  a farsi  beile, 
a.  Ed  io  a lui  : A quelle  tre  facelle,  89 

F.d  egli  a me  : Le  quattro  chiare  stelle 
E queste  son  salile  ov’  enn  quelle. 

90.  Cbe  fece  Niccolao  alle  pulcclle,  32 

0 anima  che  tanto  ben  favelle. 

Tu  queste  degne  lode  rinnovelle? 

SS.  Che  mi  scolora,  pregava,  la  pelle,  SO 

Ma  dimmi  il  ver  di  te,  e chi  son  quelle 
Non  rimaner  che  tu  non  mi  favelle. 

87.  Ma  per  quel  poco,  vede*’ io  le  stelle  89 
Si  ruminando,  e si  mirando  in  quelle, 


Ami  che  'I  fallo  sia,  sa  le  novelle- 
si.  rientro  alla  dama  delle  quattro  belle,  104 
Noi  sem  qui  ninfe,  e nel  ciel  semo  stelle j 
Fummo  ordinale  a lei  per  sue  ancelle 
SS.  Rifallo  si,  come  piante  novelle  143 

Puro  e disposto  a salire  alle  stelle. 

elll 

87.  Vedi  l’erbetta  i fiori  e pii  arboscelli,  134 
Mentre  che  vegnon  lieti  gli  occhi  belli, 
Seder  ti  puoi  e puoi  andar  tra  dii. 

elio 

6.  Dicendo:  0 Mantovano,  i’  son  Sordcllo  74 
Ahi  serva  Italia,  di  dolore  ostello, 

Non  donna  di  provincie,  ma  bordello! 

83.  Contente  furon  d’acqua,  e Daniello  146 
Lo  secol  primo  quani’oro  fu  bello  j 
E nettare  per  sete  ogni  ruscello. 

99.  Virtute  informativa,  come  quello  41 

Ancor  digesto  scende  ov’  i più  bello 
Sovr’ altrui  sangue  in  naturai  vasello. 

89.  Le  membra  d’oro  uvea  quanto  era  uccello,  113 
Non  che  Roma  di  carro  cosi  bello 
Ma  quel  del  Sol  saria  pover  con  dio  j 
ss.  Cbe  il  te  ne  porti  dentro  a te  per  quello  77 
Ed  io:  Sì  come  cera  da  suggello, 

Segnato  è or  da  voi  lo  mio  cervello, 

elo 


8.  Si  che  remo  non  vuol,  nè  altro  velo  38 
Vedi  come  l’ ba  dritte  verso  ’l  ciclo, 

Che  non  si  mulan  come  mortai  pelo. 

8.  Nel  suo  aspetto  di  quel  dritto  «elo,  ss 
Gli  occhi  miei  ghiotti  anduvan  puro  al  cielo, 

_ Si  come  ruota  più  presso  allo  stelo. 
t9.  Prù  d’altra  creatura,  giù  dal  cielo  88 

Vedeva  Briareo,  fitto  dal  télo 
Grave  olla  «etra  per  lo  mortai  gelo. 

16.  [Fogni  pianeta  sotto  pover  cielo,  a 

Non  fece  al  viso  mio  si  grosso  velo, 

Nè  a sentir  di  cosi  aspro  pelo) 


80.  Tremarlo  monte:  onde  mi  prese  un  gelo,  188 
Certo  non  si  scotea  si  forte  Deio 
A parlurir  li  due  occhi  del  cielo. 

89.  Per  l’aer  luminoso)  onde  buon  zelo  83 
Chè  14,  dove  ubbidia  la  terra  e il  cielo. 

Non  sofferse  di  star  sotto  alcun  velo; 


so.  Quando  il  scltentrion  del  primo  cielo,  i 
Nc  d‘  altra  nebbia,  che  di  colpa  velo, 

39.  E dico  eh’  un  splendor  mi  squurciù  il  >ch>7i 
Quale  a veder  li  fioretti  del  melo, 

E perpetue  nozze  fa  nel  cielo, 

elsa 

ss.  Per  singular  cagione  essere  eccelsa  cs 
E,  se  stali  non  fossero  acqua  d'Elsa 
E il  piacer  loro  un  Piramo  alla  gelsa 

else 

t.  0 maraviglia!  chè  qual  egli  scelse  134 
Subitamente  14  onde  si  svelse. 

elva 

t4.  Poscia  gli  ancide  come  antica  belva:  G8 

Sanguinoso  esce  della  trista  selva) 

Nelli)  stato  prima’ non  si  riusciva. 

sa.  Disciolse  il  mostro  e trassei  per  la  selva  iso 
Aita  puttana  ed  alla  nuova  belva. 

e ma, 

19.  Dove  per  compagnia  parlo  si  scema,  80 
Ma  se  l’amor  della  spera  suprema 
Non  vi  sarebbe  ai  petto  quella  tema) 

83.  Pallida  nella  faccia,  e tanto  scema,  23 
Non  credo  cbe  cosi  a buccia  strema 
Per  digiunar,  quando  più  n’ebbe  tema. 

cmbo 

7.  Dove  la  costo  face  di  sé  grembo,  68 

Tra  erto  c piano  era  un  sentiero  sghembo, 
L4  dove  più  eh’ a mezzo  muore  il  lembo, 
embro 

e.  Provvedimenti,  eh’  a mezzo  novembre  tts 
Quante  volle  nel  tempo  che  rimembri*, 

Hai  tu  mutato,  e rinnovato  tnembre! 

omo 

te.  Col  pastorale)  e l'uno  e l’altro  insiemo  no 
Perocché,  giunti,  l’un  l’altro  non  teine. 
Ch’ogni  erba  ai  conosce  per  lo  seme. 

29.  Tacer  che  dire)  e quindi  poscia  gemo  44 
Ivi  s‘ accoglie  l’uno  e l’altro  insieme, 

• Per  lo  perfetto  luogo  onde  si  preme) 

orni 

12.  Chè  qui  è buon  con  la  via  e co' remi,  9 
Dritto  si,  com’andar  vuoisi,  rrfemi 
Mi  rimanessero  e chinali  e scemi. 

82.  Poteati  le  m4ni  a spendere,  e pente’ini  < 1 
Quanti  risurgeran  co’ crini  scemi, 

Toglie  il  peutir  vivendo,  e negli  stremi! 

SO.  Di  sangue  m’  è rimasa,  che  non  tremi)  47 
M i Virgilio  ft’avea  lasciati  scemi 
Virgilio  a cui  per  mia  salute  diemi: 

emina, 

9.  Siena  mi  fe,  disfeccmi  Marqpna:  iti 

Disposato  m’ area  con  la  sua  gemma. 

emme 

25.  La  gente  che  perdè  Gerusafemnfb,  85 
Parcan  l’ occhiaie  anella  senza  gemmi); 

Bcu  avita  quivi  cpupscimo  )’  emme. 
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omini 

si.  Ch'io  caddi  vinto.  E quale  allora  lemmi,  *9 
Poi,  qnando  il  cor  virlù  di  fuor  rendemmi, 
Sopra  me  vidi,  e dicea  : Tienimi,  tienimi. 

omo 

4.  E d’ogni  lnlo  ne  slringca  lo  stremo,  34 
Quando  noi  fummo  in  so  l’orlo  supremo 
Macero  mio  diss’io,  che  via  faremo? 

? Quan<T  io  m’ accorsi  c hc’l  monte  era  scemo, 68 
Colà,  disse  quell’ombra  n’ onderemo 
E quivi  ’1  nuovo  giorno  attenderemo, 
ts.  Gridando  a Dio:  Ornai  più  non  ti  temo:  t44 
Pace  volli  con  Dio  in  su  lo  stremo 
l.o  mio  dover  per  peniienxa  scemo, 

17  Si  purga  qui  nel  giro,  dove  scemo?  ss 
Ed  egli  a me:  I.’amor  del  bene,  scemo 
Qui  si  ribalte  il  mal  tardato  remo. 
t2  Rimase  addietro,  e la  qumta  era  al  temo,  1 19 
Quando  ’1  mio  duca:  lo  credo  ih' allo  stremo 
Girando  il  monte  come  far  solemo. 
te.  Se  forse  a nome  vuoi  saper  chi  sento,  «9 
Farotti  ben  di  me  T volere  scemo  j 
Per  ben  dolermi  prima  eh'  alio  stremo. 

empie 

li  E cerca  e trova,  e quell'ufficio  adempie  tst 
E eon  le  dila  della  destro  scempie 
Quel  dalle  chiavi  a me  sopra  le  tempie: 

empio 

il.  Sovra  Sennachcrib  dentro  dal  tempio,  *3 
Mostrava  la  ruina  e il  crudo  scempio 
Sangue  silisli,  ed  io  di  sangue  t’ empio. 

empre 

so.  Ami  il  cantar  di  que’  che  notan  sempre  94 
Ma  poiché  intesi  nelle  dolci  tempre 
Avcsser  : Donna,  pcrrbè  si  lo  stempre  ? 

erta 

«.Clic  m’avneciava  un  poco  ancor  la  lena,  Ite 
Che  n lui  fui  giunto  aliò  la  testa  appena. 
Dall’  omero  sinistro  il  carro  mena  ? 
tl.  I.ihcramcnle  nel  campo  di  Siena,  I3t 

E li,  per  Irar  I*  amico  suo  di  pena. 

Si  romlu'se  a tremar  per  ogni  vena. 

<•.  Cominciava  a ramar  si,  che  con  pena  <7 
lo  son,  cantava,  io  son  dolce  sirena. 

Tanto  son  di  piacere  a sentir  piena. 
tS.  Girando,  si  rinfresca  nostra  pena;  71 

Chè  quella  voglia  all’  arbore  ei  mena, 
Quando  ne  liberò  ron  la  sua  vena. 

•a  Ove  tu  se’, d’ ogni  semenza  è piena,  uà 
L’ acqua  che  vedi  non  surge  di  vena 
Come  fiume  eh’  acquista  o perde  lena  ; 

onda. 

4.  Che  alcuna  virtù  noria  comprenda,  4 
Par  eh'  a nulla  potenzia  più  intenda  : 

Che  un’anima  sovr' altra  in  noi  s’accenda. 
•0.  La  sua  rapina  ; e poscia,  per  ammenda,  cs 
Carlo  venne  in  Italia,  e,  per  ammenda, 
Dipinte  al  ciel  Tommaso,  per  ammenda. 


44.  Di  parlar  meco,  fa  sì  eh’  io  t’ intenda,  4 1 
Femmina  è nata,  e non  porta  ancor  bend.i, 
La  tuia  città,  come  cb’uom  la  riprenda. 

end© 

«.  Qual  va  dinanzi,  e qual  diretro  ii  prende,  a 
Ei  non  s’arresta,  e questo  e quello  intende  • 
E cosi  d 'ila  calca  si  difende. 

a.  Poscia  che  trasmutò  le  bianche  bende,  74 
Per  lei  assai  dì  lieve  si  comprende. 

Se  l’occhio  0 il  tatto  spesso  noi  raccende. 

It.  Poi  che  muti:  colai  moneta  rende  125 
Ed  io  : Se  quello  spirito  eh’ attende. 

Laggiù  dimora,  e quassù  non  ascende, 

14.  Folgore  parve,  quando  1’  aer  fende,  isi 
Anciderammi  qualunque  m'apprende 
Se  subito  U nuvola  scoscende, 

13.  Si  che  quantunque  carità  si  stende,  71 
E quanta  gente  più  lassù  s’ intende, 

E come  specchio  l’uno  all’altro  renile. 

17.  Si  piango j or  vo’cbe  tu  dell’altro  intende.  124 
Ciascun  confusamente  un  bene  eppremh-, 
Perché  di  giugner  lui  ciascun  contende. 

t a . Sorga  ogni  amor  che  dentro  a voi  s’acccndc.  7 1 
La  nobile  virtù  Beatrice  intende 
Che  Tubili  a mente,  s’ a parler  ten  prende. 

19.  Indi  si  volge  al  grido,  e si  protende,  e a 
Tal  mi  fec'  io;  e tal,  quanto  si  tendo 
N’  sudai  infino  ove  il  cerchiar  si  prende. 

49.  Come  fungo  marino  ; cd  ivi  imprende  se 
Or  si  spiega,  figliuolo,  or  si  distende 
Dove  natura  a tutte  membra  intende. 

48.  Che  tanto  dal  voler  di  Dio  riprende,  Its 
Da  questa  parte  eon  virtù  discende. 

Dall'  altra  d’ ogni  ben  fatto  la  rende. 

exidi 

1 e. Diss’io.  Ed  egli  a me:  Tu  vero  apprendi,  43 
Or  tu  chi  se’ che  ’l  nostro  fumo  fendi, 
Partissi  ancor  Io  tempo  per  colendi? 

exido 

14.  Ci  sentivano  andar:  perù  tacendo  I4a 
Poi  fummo  fatti  soli  procedendo, 

Voce  die  giunse  di  contro,  dicendo: 

18.  Per  quel  eli’ io  vidi,  di  Color,  venendo,  ss 
Tosto  fur  sovra  noi,  perché  correndo 

E duo  dinanzi  g.idavan  piangendo  : 

erie 

e.  Del  tuo  consiglio  fai  per  alcnn  bene,  144 
Citò  le  terre  d’ Italia  tutte  piene 
Ogni  villan  che  parteggiando  viene. 

IO.  La  li  Torà.  Ed  ella:  L'altrui  bene  ti 

Ond’clli:  Or  ti  conforta,  cbé  conviene 
Giustizia  vuole,  e pietà  mi  itliene. 

13.  La  mente  pure  alle  cose  terrene,  cs 

Quello  infinito  cd  incfTabil  bene 
Come  a lucido  corpo  raggio  viene. 

17.O  con  men  che  non  dee,  torre  nel  bene,  tot 
, Quinci  comprender  puoi  eh’  esser  conviene 
E d’ ogni  operazion  che  merla  pene. 

■ 9.  In  cito,  fisso  alle  cose  terrene,  l|9 

Come  avarizia  spense  a ciascun  bene 
Cosi  giustizia  qui  stretti  ne  tiene 
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so.  Vulosscr  parto,  e parte  in  vèr  I1  areno,  41 
L'una  gente  sen  va,  l’altra  srn  viene, 

Etl  a gridar  che  più  lor  si  conviene  : 

SI.  Clic  li  menavano  ad  amar  Io  Itene  Ss 

Quei  fosse  attraversate,  o quai  catene 
Dovessili  cosi  spogliar  la  spcnc  ? 

enl 

IO.  Fd  un  di  quelli  spirti  disse:  Vieni  113 
Noi  siam  di  voglia  a moverei  si  pieni, 

Se  villania  nostra  giustizia  tieni. 

IO.  Voci  t’ho  messe,  dicea:  surgi  e vieni,  s.t 
Su  mi  levai  j e lutti  eran  giù  pieni 
E andatalo  col  Sol  nuovo  alle  reni. 

cnls 

SO.  Si  Icvlr  cento,  ad  roeem  lami  lenii,  17 
Tulli  diccan:  Benedienti,  qui  tenti) 
Manihus  o date  Mia  pienti. 

enne 

o.  Trattando  l’aere  con  l’cterne  penne,  su 
Poi  come  più  e più  verso  noi  venne 
Perché  l’occhio  da  presso  noi  sostenne, 

8.  La  pioggia  cadde,  ctl  a’  fossati  venne  HO 
E come  a’  rivi  grandi  si  convenne. 

Si  rumò,  che  nulla  la  ritenne, 
s.  Frano  in  veste,  che  da  verdi  penne  f 9 

l.’un  poco  sovr’o  noi  a star  si  venne. 

Si  che  la  gente  in  meno  si  contenne. 

04.  Che  il  Notaio,  e Guiltone,  e me  ritenne  sa 


lo  veggio  ben  come  le  vostre  penne 
Che  delle  nostre  certo  non  avvenne, 

07.  Parole  usò,  e mai  non  furo  strenne  HO 
Tanto  voler  sovra  voler  mi  venne 
Al  volo  mi  sentio  crescer  le  penne. 

00.  Tali  eran  quivi,  salvo  ch’olle  penne  101 
Lo  spailo  dentro  a lor  quattro  contenne 
Che  al  collo  d’un  grifon  tiralo  venne, 
cnnl 

l.  E con  parole  c con  mani  e con  cenni,  oo 
Poscia  rispose  lui:  Da  me  non  venni: 

Della  mia  compagnia  costui  sovvenni. 

e nno 

c.  Tu  ricca,  tu  con  paco,  vu  con  senno.  137 
Alene  e Lacedemone,  che  felino 
Fecero  ai  viver  bene  un  piceiol  cenno 
io.  Ond’  clli  m’assenti  con  lieto  cenno  ts 
Poi  ch’io  potei  di  me  fare  a mio  senno, 

Le  cui  parole  pria  notar  mi  fenno, 

99.  Luogo  avarizia,  tra  cotanto  senno,  93 

Queste  parole  Stailo  mover  felino 
Ogni  tuo  dir  d’amor  m’è  euro  cenno. 

97.  Cuc  Ingrimnndo  s le  venir  mi  fenno,  137 
Non  aspettar  mio  dir  più,  né  mio  cenno: 

E fallo  fora  non  fare  a suo  senno; 
exio 

b.  Di  prima  notte  mai  fender  sereno,  so 


Che  color  non  tornasser  suso  in  meno. 
Come  schiera  che  corro  sema  freno. 

6.  I.e  lue  marine,  o poi  ti  guarda  in  seno  se 
Che  vai,  perché  ti  racconciasse  il  freno 
Seni’ esso  fora  la  vergogna  meno. 
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7.  Indico  legno  lucido  e sereno,  74 

Dilli'  erba  e dalli  fior  dentro  a quel  seao 
Come  dal  suo  maggior  è vinto  il  meno. 

IO.  Fd  una  vedovella  gli  era  al  freno,  97 

Dintorno  a lui  parca  calcato  e pieno 
Sovrc'so  in  vista  ai  vento  si  movicno. 

14.  Tra  ’l  Po  e il  monte,  e la  marina  e il  Reno,  CO 
Che  dentro  a questi  termini  é ripieno 
Per  coltivare  ornai  verrobber  meno. 

90.  Quando  li  regi  antichi  venner  meno  S3 
Trova’mi  stretto  nelle  mani  il  freno 
Di  nuovo  acquisto,  e si  d’amici  pieno, 

99  So  troppa  sicurtà  m’ allarga  il  freno,  a'i 
Come  potco  trovar  dentro  al  tuo  seno 
Di  quanto  per  tua  cura  fosti  pieno? 

98.  Si  vuol  tenere  agli  occhi  stretto  il  freno, 1(9 
Summit  Deus  dementili,  nel  seno 

Che  di  volger  mi  fe  caler  non  meno. 

99.  Più  chiaro  assai,  che  luna  per  sereno  83 
lo  mi  rivolsi  d’ammirazion  pieno. 

Con  vista  carca  di  stupor  non  meno. 

enso 

97.  Clic  il  Sol  corcar,  per  I r mitra  che  si  spense, «a 
E pria  che  in  tulle  le.  sue  parti  immense 
F.  notte  avesse  tatto  sue  dispeusc, 

31.  Che  la  voce  si  mosse,  e pria  si  spense,  » 
Poco  sofferse  ; 'poi  disse:  Che  prose  ? 

In  le  non  ior,o  ancor  dall’acqua  offense. 

orisi 

10.  Partita  in  sette  cori,  a’ duo  miei  sensi  89 
Similemente  al  fumo  degl’incensi, 

Ed  ol  sì  ed  al  no  discordi  fensi. 

onta 

s.  Di  Santa  Chiesa,  ancor  che  alfin  si  penti,  isv 
Per  ogni  tempo,  eh’  egli  é stato,  trenta. 

Più  corto  per  buon  prieghi  non  diventa. 

6.  Son  di  tiranni,  ed  un  Marcel  diventa  128 
Fiorenza  mia,  ben  puoi  esser  contenta 
Mercé  del  popol  tuo  che  s’argomenta. 

14.  E buon  sarà  costui,  s’ancor  s* munenti  B« 
io  veggio  tuo  nipote,  che  diventa 
Del  fiero  Gume,  e tutti  gii  sgomenta. 


IO.  Di’ eh’ è rimaso  della  gente  spenta,  434 
0 tuo  parlar  m’inganna,  o e mi  lenta. 

Par  che  del  buon  Gherardo  nulla  senta.’ 

28,  Per  voglia  di  volare,  e non  s’ attenta  1 1 
Tal  era  io,  con  voglia  accesa  e spenta 
Che  fa  colui  di’ a dicer  s’argomenta. 

SS.  Sorridendo  rispose,  or  ti  rammenta  98 
F,  se  dai  fumo  fuoco  s’argomenta, 

Colpa  nella  tua  voglia  altrove  attenta. 

ente 

1.  Faceva  tutto  rider  l’oriento,  90 

lo  mi  volsi  a man  destra,  e posi  mente 
Non  viste  mai  fuor  eh’  alla  prima  gente. 

2.  Cominciò  egli  ailor  si  dolcemente,  Iti 
Lo  mio  51  u estro,  ed  io,  e quella  gente 
Com’  a nessun  toccasse  altro  la  mente. 

3.  Esaminava  del  camniin  la  mente,  •• 

Da  man  sinistra  m’appari  una  gente 

E non  pareva,  si  venivan  lente. 
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4.  Colui  clic  mostra  sè  più  negligente,  no 
Allor  si  volse  a noi,  c pose  mente, 

E disse:  va' su  tu,  che  se' valente. 

6-  Colui  che  perde  si  riman  dolente,  3 

Con  l’altro  se  ne  va  tutta  la  gente: 

E qual  da  lato  gli  si  reca  a mente, 
a.  Ficcando  gli  ocelli  verso  l’oriente,  Il 

Te  lucie  ante  si  divotamente 
Che  fece  me  a me  uscir  di  mente. 

9.  Già  s’ imbiancava  al  balzo  «l'oriente,  S 
Di  gemme  la  sua  fronte  era  lucente, 

Che  con  la  coda  percuote  la  gente: 
io.  Ecce  ondila  Dei,  si  propriamente  44 

Non  tener  pure  ad  un  luogo  la  mente, 

Da  quella  parte,  onde  11  core  ha  la  gente  : 
l».  Ycdiai  Beatrice,  ed  ella  pienamente  77 
Procaccia  por,  che  tosto  sicno  spente, 

Che  si  riebiudon  per  esser  dolente, 
ss.  Vedi  che  non  pur  io,  ma  questa  gente  111 
Perch’io  a lui:  Se  ti  riduci  a mente 
Ancor  fio  grave  il  memorar  presente. 

#».  Qual  d’una  pianta,  in  tanto  differente  83 
Tanto  ovra  noi  clic  già  si  muove  e sente, 

Ad  organarle  posse  ond’è  semente. 

36.  Che  già,  raggiando  (ulto  l’occidente  8 
Ed  io  facca  con  l’ombra  più  rovente 
Vidi  moli’ ombre,  andando,  poncr  mento. 
97.  Ili  prese  ’l  sonno;  il  sonno  che  sovente,  92 
Nell’ora  credo,  che  dall’oriente 
Che  di  fuoco  d’omor  par  sempre  ardente, 
SS.  Li  pensier  vani  intorno  alla  tua  mente,  60 
Pct  tante  circostanze  solamente 
Conosceresti  ali’olber  moralmente. 

or»  ti 

a.  Cb'eran  con  lui,  ^arevan  si  coòtenti,  ito 
Noi  cravam  tutti  fissi  ed  attenti 
Gridando:  Che  è ciò,  spiriti  lenti? 

8.  Disse ’l  Maestro,  che  l’andare  allenti?  Il 
Vien  dietro  a me,  e lascia  dir  le  genti; 
Giammai  la  cima  per  soffiar  de’  venti. 


T.  Ma  di  tenebre  solo,  ove  i lamenti  39 

Quivi  sto  io  co’  parsoli  innocenti, 

Cbe  fosser  dall’  umana  colpa  esenti. 

IO.  Mormorava  il  Poeta,  molte  genti:  tot 

Gli  occhi  miei  eli’  a mirar  erano  intenti. 
Volgendosi  vèr  lui  non  furon  lenti. 

19.  Quasi  smarrito,  e riguardar  le  genti  36 
0 Niobe,  con  che  occhi  dolenti 
Tra  sette  e sette  tuoi  figliuoli  spenti! 

I».  Così  frugar  eonvicnsi  i pigri,  lenti  137 
Noi  andavam  per  lo  vespero  attenti 
Contro  i raggi  serotini  e lucenti: 

• 0.  Per  confondere  in  sè  duo  reggimenti, _ >3a 


0 Mazzo  mio,  diss’io,  bene  argomenti’; 

Li  figli  di  Levi  furono  qscnii  : 

34.  E nel  nomar  parean  lutti  contenti,  36 
Vidi  per  fame  a vólo  usar  li  denti 
Che  pasturò  col  rocco  molte  genti 
la.  Fioretti  verso  me,  non  altrimenti  _ 86 

E fece  i preghi  miei  esser  contenti. 

Veniva  a me  co’  suoi  intendimenti, 

(0.  Con  le  quali  ed  in  sogno  ed  altrimenti  134 
Tanto  giù  «adde,  «he  tutù  argomenti 
faor  eoe  mostiargli  le  perdute  gcuti. 


3t.  Strinsermi  gli  occhi  agli  occhi  rilucenti,  119 
Come  in  lo  specchio  il  Sol,  non  altrimenti 
Or  con  uni  or  con  altri  reggimenti. 

33.  Tanto  cran  gli  occhi  miei  fissi  ed  attenti  l 
Che  gli  altri  sensi  m'eran  tutti  spenti; 

33.  Dissensi  : Frate,  perchè  non  l’attenti.  23 
Come  a color,  che  troppo  reverenti,  * 

Che  uon  traggon  la  voce  viva  a'  denti, 

evito 

s.  In  co’ del  ponte  presso  a Benevento,  123 
Or  le  bagna  la  pioggia  e move  il  vento 
Ove  le  trasmutò  a lume  spento. 

s.  Con  l'intelletto,  e’  mosse  il  fumo  e il  vento  IIS 
Indi  la  valle,  come  il  dì  fu  spento, 

Di  nebbia,  c il  ciel  di  sopra  fece  intento 

9.  D’un  color  fora  col  suo  vestimento,  fio 
L’  una  era  d’oro,  e 1’  altra  era  d’argento: 
Fece  alla  porta  sì  di’  io  fui  contento. 

13.  Quivi  il  tuo  srgno  ; ma  picn  di  spavento  47 
Mostrava  ancor  lo  duro  pavimento 
Parer  lo  sventurato  adornamento. 

18.  Posto  avea  fine  ai  suo  ragionamento  l 
Nella  mia  vista  s’ io  parca  contento. 

SI.  fhc,  tutto  libero  a mutar  convento,  62 
Grinta  vuol  ben  ; ma  non  lascia  il  talento, 
Come  fu  al  peccar,  pone  al  tormento. 

94.  Nè  il  dir  l’andar,  nè  I’  andar  lui  più  lento  i 
SI  come  nave  pinta  da  buon  vento. 

38.  Prendendo  la  campagna  lento  lento  8 

Un'auro  dolce,  senza  mutamento 
Non  di  più  colpo  che  soave  vento  ; 

31.  Robusto  ccrro,  o vero  o nosiral  vento,  71 
Ch’io  non  levai  al  suo  comando  il  mento: 
Ben  conobbi  il  vclen  dell’ argomento. 

entro 

19.  Fendendo  i drappi,  e mostravami  il  ventre:  33 

F volsi  gli  ocelli;  e il  buon  Virgilio:  Alme»  tre 
Troriani  la  porta  per  la  qual  tv  enlrc. 

entro 

ts.  Fece  del  dèstro  lato  al  mover  centro,  il 
0 dolce  lume,  a cui  fidanza  i’  entro 
Dieca,  come  condur  si  vuol  quinc’ entro: 

enza 

27.  Fàtti  vèr  lei,  e fàlti  far  credenza  29 

Pon  giù  ornai,  pon  giù  ogni  temenza  ; 

Ed  io  pur  fermo,  c contro  coscienza. 

30.  Tempo  era  stalo  eli’  alla  sua  presènza  38 
Sanie  degli  occhi  a’ver  più  conozccuza, 

D’ antico  amor  sentì  la  gran  potcpza. 

eo 

16.  È la  ragion  cbe  il  mondo  ba  fatto  reo,  104 
Soleva  Roma,  cbe  il  buon  mondò  feo, 

Fqcèn  vedere,  e dei  mondo  e di  Dèo. 

17.  Es’tcr  sua  sposa  e il  giusto  MardAheo,  9» 
E come  questa  immagine  ronipeo 

Cui  maifea  l' acqua  sotto  qual  si  feo  ; 

30.  Tal,  che  ’1  Maestro  in  vèr  di  me  si  fto,  1*4 
Gloria  in  ereeltit,  tutti,  Dee, 

Onde  intender  lo  grido  zi  poteo. 
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ora 

l.  Di  nostra  condizion  eom'  ella  è vera,  bo 
Questi  non  vide  mai  l'ultima  sera. 

Che  molto  poco  tempo  a volger  era. 

4.  Ed  altra  è quella  die  lia  l'anima  intera:  Il 
Di  ciò  ebti'io  esperienz  a vera, 

Cbè  ben  cinquanta  gradi  salito  era 


a.  Trovi  nel  tuo  arbitrio  tanta  cera,  1 15 

Cominciò  ella:  Se  novella  vera 
Sai,  dilla  a me,  rhc  giò  grande  là  era. 

II.  Questi  il  vocubol  di  quella  rivera,  SO 

E ('ombra  elle  di  ciò  demandata  era, 

Ben  è che 'I  nome  di  tal  valle  péra: 

II.  E il  principio  del  di  par  della  spera,  2 
Tanto  pareva  giò  in  vèr  la  sera 
Yespero  là,  e qui  mezza  notte  era. 

17.  A diradar  cominciansi  la  spera  8 

E Pia  la  tua  immagine  leggiera 
Lo  Sole  in  pria,  ebe  già  nel  corcare  era. 
m.  La  veritade  alla  gente  eli’avvera  SS 

Perocché  forse  appar  la  sua  muterà 
È buono,  ancor  die  buona  sia  la  cera. 

22.  Che  danno  a dubitar  fulva  matcra,  BO 

La  tua  dimanda  tuo  creder  m'avvera 
Forse  per  quella  cerchia  dov’io  era: 
ai.  Alcuna  volta  di  lor  fanno  schiera,  CS 

Cosi  tutta  la  gente  clic  li  era, 

E per  magrezza  e per  voler  leggiera. 

27.  Dentro  sonò  a un  lume,  che  li  era  80 

Lo  Sol  sen  va,  soggiunse,  e vicn  la  sera; 
Mentre  che  l'occidente  non  s'annera, 
fis.  Diss'io  a lei,  verso  questa  riviera,  47 

Tu  mi  fai  rimembrar  dove  e qual  era 
La  madre  lei,  ed  ella  primavera. 

30.  E bellezza  e virtù  cresciuta  m'era,  taa 
E volse  i passi  suoi  per  via  non  vera. 

Che  nulla  promission  rendono  intera, 
si.  Vider  Beatrice  vòlta  in  su  la  fiera,  ao 
Sotto  'I  suo  velo,  ed  oltre  la  riviera 


Vincer,  che  Poltre  qui  quand'clla  c’era, 
sfi.  Non  so,  perocché  già  negli  occhi  m'era  01 
Sola  sedeasi  in  su  la  terra  vera, 

Che  legar  vidi  alla  biforme  fiera. 

erba 

• i.  I.a  rabbia  fiorentina,  che  superba  Ila 
La  vostra  nominanza  è color  d’erba, 

Per  cui  eli’  esce  della  terra  acerba, 
so.  Ma  veggendomi  in  esso  io  trassi  all' erba :77 
Cosi  la  madre  al  figlio  par  superba, 

Sànie  il  sapor  della  piciate  acerba. 

creili 

17.  Di  sovra  noi  si  piange  per  tre  «erriti  ; 137 

Tacciolo,  acciò  che  tu  per  te  ne  cerchi. 

erohla 

fi.  Lo  cui  meridian  cerchio  covcrcliia  fi 

E la  notte  che  onposita  a lui  cerchia, 

Clic  le  caggion  di  man  quando  soverchia) 

4 4.  riti  è costui  che  il  nostro  monte  cerchia,  t 
Ed  apre  gli  occhi  a sua  voglia  e coperchia? 
©rollio 

fifi.  E questa  tiepidezza  il  quarto  cerchio  OS 
Tu  dunque,  che  levato  m'  bai  ’1  coperchio 
Mentre  che  del  ssdire  svena  soverchio. 


Ofda 


ts.  E Cesare  per  soggiogare  Merda.  tot 

Hallo,  ratio,  clic  il  tempo  non  si  perda 
Cbè  studio  di  ben  far  grazia  rinverdì. 


orde 

5.  Di  fuor  dal  regno,  quasi  lungo  il  Verd  ■,  tst 
Per  lor  maladizion  si  non  si  perde, 

Mentre  che  la  speranza  ha  fior  del  verde. 

23.  Mentre  che  gli  occhi  per  la  fronda  verde  l 
Chi  dietro  ali’ uccellili  sua  vita  perde  ; 


ero 

18  Alle  cose,  che  soli  fuor  di  lei  vere,  ito 
Lo  Duca  mio,  che  mi  polca  vedere 
Disse:  Che  hai,  clic  non  ti  puoi  tenere; 

20.  Mi  fc  desideroso  di  sapere,  146 

Quanta  pareami  allor  pensando  avere: 

Nè  per  me  li  polca  cosa  vedere. 

22.  Fosser  le  nozze  orrcvoli  ed  intere,  143 
E le  Romane  antiche  per  lor  Itero 
Dispregiò  cibo,  ed  acquistò  savere. 

24.  Cominciò  ci,  che  li  fati^  piacere  4 4 

Tu  te  n’andrai  con  questo  antivedere  : 
Dichiarcranli  ancor  le  cose  vere. 

orsa 

27.  Guardato  dal  pastor  che  ’n  su  la  vergi  «o 
E quale  il  mandrian,  che  fuori  alberga, 
Guardando  perché  fiera  non  lo  sporga  : 


ergiti 

26.  Tosto  disegna,  si  che  ’1  cicl  v’alberghi  62 
Ditemi,  acciocrbò  ancor  carte  ne  verghi, 

Che  se  ne  va  dirclro  a’ vostri  terghi? 

©ri 

ifi.  Con  la  persona,  avvegna  che  i pensieri  a 
lo  m’era  mosso,  e seguia  volentieri 
Giò  mostravano  com’cravam  leggieri; 

orli 

20.  Onde  contra  il  piacer  mio,  per  piacerli,  a 
Mossimi,  e il  duca  mio  si  mosse  per  li 
Come  si  va  per  muro  stretto  a’  merli; 
orma 

8.  A’cdrai  te  simigliarne  a quella  inferma,  140 
Ma  con  dar  volta  suo  dolore  scherma, 
ermi 

IO.  Che,  della  vista  della  mente  infermi,  122 
Non  v’  accorgete  voi,  che  noi  siam  vermi 
Che  vola  alia  giustizia  senza  schermi? 
orna 

i.  Fuggito  avete  la  prigione  eterna?  tt 

Chi  v'ha  guidati?  o chi  vi  fu  lucerna, 

Clic  sempre  nera  fa  la  valle  inforna? 

30.  Surgeran  presti  ognun  di  sua  caverna,  Il 
Colali,  in  su  la  divina  basterna, 

Ministri  c messaggirr  di  vita  eterna. 

31.  A lui  la  bocca  tua,  si  che  disccrna  137 
0 isptrndor  di  viva  luce  eterna, 

Sì  di  Parnaso,  o bevve  in  sua  cijlcfp», 
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orno 

t*.  Gli  Assiri,  poi  che  fu  morto  Oloferne, 

Veder#  Troia  in  cenere  e in  caverne! 

Mostrava  il  segno  che  lì  si  discernei 

14.  Mostrandovi  le  sue  bellezze  eterne, 

Oude  vi  batte  chi  tutto  discerne, 

crno 

4.  Non  vid’io  chiaro  si,  coro’ io  discemo,  77 
Che  ’l  mezzo  cerchio  del  moto  superno, 

E che  sempre  riman  tra’l  sole  e il  verno, 

».  L’Angel  di  Dio  mi  prese,  e quel  d’inferno  104 
Tu  le  ne  porli  di  costui  l’eterno 
Ma  io  futù  dell'altro  altro  governo. 

90.  Che,  quanto  durerà  l'uso  moderno,  <ts 
0 frale,  disse,  questi  eh’  io  ti  scemo 
fu  miglior  fabbro  del  parlar  materno. 

47.  Fu  corsa,  e fummo  in  su  T Rrado  superno,  14» 

E disse:  Il  Icmporal  fuoco  e l’eterno 
Or’  io  per  me  più  oltre  non  disecrno. 

ero 

s.  Con  nn  vasello  snellctto  e leggiero,  4t 
Da  poppa  stava  il  celestini  nocchiero, 

E più  di  cento  spirti  entro  sediero. 

4.  Tanto,  eh  "I  suo  andar  ti  sia  leggiero,  94 
Allor  sarai  al  fin  d’esto  sentiero: 

Più  non  rispondo,  e questo  so  per  vero. 

e.  Seguitar  lei  per  tutto  l’inno  intero, 

Aguzza  qui,  lettor,  ben  gli  occhi  al  vero, 
Certo,  che’!  ti  apassar  dentro  è leggiero. 

<4.  Non  vide  me’ di  me  chi  vide  il  vero, 

Or  supeihite,  e via  eoi  viso  altiero, 

Si  clic  veggiate  il  vostro  mal  sentiero. 

<7.  t’n  crocifisso  dispettoso  c fiero 

Intorno  od  esso  era  il  grande  Assuero, 

Clic  fu  al  dire  e al  far  così  intero. 

1 0.  Clic  tosto  piangerà  quel  monistero, 

Perchè  suo  figlio,  mal  del  corpo  intero, 

Ila  posto  in  luogo  di  suo  pastor  vero, 

erra 

9.  Sol  per  lo  dolce  suon  della  sua  terra, 
l’d  ora  in  te  non  stanno  senza  guerra 

Di  quei  che  un  muro  ed  una  fossa  serra. 

7.  Seder  là  solo,  Arrigo  d’ Inghilterra  j tèi 
Quel  che  più  basso  tra  eostor  s’atterra, 

Per  cui  ed  Alessandria  e la  sua  guerra 

I».  Che  l’aggravava  già,  in  vèr  la  terra,  Ito 
Orando  all’alto  Sire  in  tanta  guerra, 

Con  quell’aspetlo  che  pietà  disscira. 
o.  Guardando  l’ ombre  che  giacran  per  terra,  14  3 
Nulla  ignoranza  mia  con  tanta  guerra 
Se  la  memoria  mia  in  ciò  non  erra, 

10.  L’esalazion  dell’acqua  e delia  terra,  93 
All’uom  non  facesse  alcuua  guerra, 

E libero  è da  indi,  ove  si  serra. 

erri 

9.  D’arte  c d’ingegno  avanti  che  disserri,  14» 
Da  Pier  le  tengo  j c dissetili,  ch'io  erri 
Pur  che  la  gente  a’  piedi  mi  s’ atterri, 
erse 

».  Da  Pratomagno  al  gtun  giogo  coperse  no 
Si,  che’l  pregno  ocre  iti  acqua  si  converse: 
Dì  tei  ciò  clic  la  terra  non  sofferse: 


20. 


te.  Come  quel  fumo  ch’ivi  ci  coperse,  u 

Che  focchio  stare  aperto  non  sofferse: 

Mi  s’accostò,  e l’omero  m’offerse, 
t».  Morta  la  genie,  a cui  il  mar  s’aperse,  134 
E quella,  che  f affanno  non  sofferse 
Sè  stessa  a vita  senza  gloria  offerse. 

19.  In  purgazion  dell’ anime  converse.  Ito 
Si  come  l'occhio  nostro  non  s’ aderse 
Così  giustizia  qui  a terra  il  merse. 

Ma  Ellesponto,  là’ve  passò  Nurse,  71 

Più  odio  da  Leandro  non  sofferse, 

Clic  quel  da  me,  perchè  aliar  non  s’ aperte. 
SI.  Abbrnceiommi  la  lesta,  e mi  sommerse,  tot 
Indi  mi  tolse,  e bagnato  m’offerse 
E ciascuna  col  braccio  mi  coperse. 


ersi 


77 


44 


9.  Per  gire  ad  essa,  di  color  diversi, 

E come  l’occhio  più  e più  v’ apersi,  . 

Tal  nella  faccia,  ch’io  non  jo  soffersi: 

13.  E vedrai  gente  innanzi  a noi  sedersi, 

Allora  più  che  prima  gli  occhi  apersi} 

Al  color  della  pietra  non  diversi. 

18.  Quell' ombre,  che  veder  più  non  potersi, 140 
Dal  qual  più  altri  nacquero  c diversi} 

Che  gli  occhi  per  vaghezza  ricopersi., 

49.  Freddi,  o vigilir  mai  per  voi  soffersi,  38 
Or  ronvicn  eh’  Elicona  per  me  versi, 

Forti  cose  a pensar,  mettere  in  versi. 

erso 

».  Dissilo,  alquanto  del  color  consperso  40 
E intanto  per  la  costa  da  traverso 
Cnntando  Miterere  a verso  a verso. 

9.  Bianco  marmo  era  si  pulito  c terso,  9» 
Era  il  secondo,  tinto  più  che  perso, 

Crepata  per  lo  lungo  e per  traverso. 


erta 


47 


3.  Quivi  trovammo  la  roccia  si  erta, 

Tra  Leriri  c Turila,  la  più  diserta, 

Verso  di  quella,  agevole  ed  aperta. 

o.  Gli  ordii  suoi  belli  quell’  entrata  aperto}  04 
A guisa  d’uom  che  ut  dubbio  si  raccerta, 
l'oi  che  la  verità  gli  è discoverla, 

48.  Che  ristori  vapor  che  airi  convcrW, 

Ma  esce  di  fontana  snida  e certa, 

Quanf  ella  versa  da  duo  parti  aperta. 

3*.  Vivace  terra,  della  piuma,  offerta 
Si  rieoperse,  e fanne  ricoperta 
Che  più  tiene  un  sospir  la  bocca  aperta 

erte 

43.  Coi  bisognasse,  per  farle  ir  coverte, 

Ma  se  le  svergognate  fosser  certe 
Già  per  urlare  avrign  le  bocche  aperte. 

orti 

to.  Ma  quando  fummo  liberi  ed  aperti 
lo  stancato,  cd  ambedue  incerti 
Solingo  più  che  strade  per  diserti.  . 

13.  Che  gii  ulti  loro  o ni?  venivan.rerli, 

Di  ‘il  cilicio  mi  parcon  coperti, 

E tutti  dalla  ripa  tran  sofferti. 


■ 24 


137 


104 


47 


»« 


Digitized  by  Google 


PURGATORIO. 


erto 

l.  Quivi  mi  fece  (ulto  discoperto  12s 

Venimmo  poi  in  sul  lilo  diserto, 
l’om,  che  di  ritornar  sia  poscia  esperto. 

G.  Sovra ’l  tuo  sangue,  e sia  nuovo  ed  aperto,  tot 
Chè  avete  tu  c il  tuo  padre  solf.rio, 

Che  il  giurdin  dell'  imperio  sii  diserto. 

IJ.  Senza  la  qual  per  questo  aspro  diserto  14 
E come  noi  lo  mal  eh'  avem  sofferto 
Benigno,  e non  guardare  al  nostro  merlo. 

10.  Nella  sentenzia  tua,  che  mi  fa  certo  ISG 
ho  mondo  è ben  così  tutto  diserto 

E di  malizia  gravido  e coverto  : 

!#.  Risposi  lui,  m’hanno  amor  discoverloj  41 
Che  s*  amore  è di  fuori  a noi  offerto, 

Se  dritto  o torlo  va,  non  i suo  merlo. 

22.  Che  nudriro  il  Batista  nel  diserto;  tas 
Quanto  per  l’ Evangelio  v*  é aperto. 

crva 

50.  Cerchiato  dalla  fronde  di  Minerva,  G3 
Regalmente  nell’atto  ancor  proterva 
E il  più  caldo  parlar  dietro  riserva: 

ervo 

27.  I.e  capre,  state  rapide  e proterve  77 

Tacite  all’  ombra,  mentre  che  ’l  Sol  ferve. 
Poggiato  *’  è,  c lor  di  posa  serve  ; 

orza 

13.  E eom’io  dimandai,  ceco  lo  terza  53 

Lo  buon  Maestro  : Questo  cinghio  sferza 
Tratto  da  amor  lo  corde  della  ferzo. 

13.  Quanto  tra  I’  ultimar  dell’ora  terza,  I 

Che  sempre  a guisa  di  fanciullo  scherza  ; 

osa 

o.  Più  dalla  carne,  e men  da’pensicr  presa,  17 
In  sogno  mi  parca  veder  sospesa 
Con  l’ale  aperte,  ed  a calare  intesa: 

I J.  Ma  piceiol  tempo;  chi  poca  è l’ difesa  >34 
Troppa  6 più  la  paura,  ond’é  sospesa 
Che  giù  lo  iucarco  di  laggiù  mi  pesa. 

osca 

9.  Subitamente  lasciano  star  l’ esca,  tac 
Cosi  vid'io  quella  masnada  fresca 
Cora’uom  ebu  va,  ni  sa  dove  riesca: 

ese 

8.  Ti  prego,  se  mai  icdi  quel  paese  oc 

Che  tu  mi  sic  de’  tuoi  priegui  cortese 
Perch’io  possa  purgar  le  gravi  offese. 

7.  Guardando  in  suso,  e (lugli,  limi  marchese,  1 34 
Fa  pianger  Monferrato  e il  Catiavese. 

11.  Che  pcnnelleggia  Franco  Bolognese  : 83 

Ben  non  sare’ io  stalo  si  cortese 

Dei!’ eccellenza  ove  mio  core  intese. 

99.  Acceso  di  virtù,  sempre  altro  aerose  1 1 
Onde,  d’ allora  clic  tra  noi  distese 
Che  la  tua  alTezion  mi  fe  palese, 

93.  Sla  nella  voce  sua  mi  fu  palese  4 4 

Questa  favilla  tutta  mi  raccese 
E ravvisai  la  faccia  di  Forese. 


3ót 


90.  Ricominciò  colei  che  pria  ne  chicle,  7 4 
La  gente,  che  non  vien  con  noi,  offese 
Regina  cantra  sè  chiamar  s'intese  j 
99.  Siccunf  egli  ermi  candelabri  apprese,  so 
Di  sopra  fiammeggiava  il  belli,  arnese 
Di  mezza  notte  nel  suo  mezzo  mese. 

31.  E quando  per  la  barba  il  viso  chiese,  74 
E come  la  mia  l'accia  si  distese, 

Da  loro  aspersion  l'occhio  comprese: 

32.  Colpa  di  quella  eh’  al  serpente  erose,  39 
Forse  in  tre  voti  tanto  spazio  prese 
Rimossi,  quando  Re-atrice  scese. 

osi 

8.  Non  fon  I’  antico,  ina  di  lui  discesi:  1 19 

O,  dissi  lui,  per  li  vostri  paesi 


Per  lulla  Europa,  ch’ei  non  sien  palesi? 

19.  Lo  nostro  amore’,  ondo  operar  perdi  si,  t29 
Ne’ piedi  c nelle  man  legati  0 presi; 

Tanto  staremo  immobili  e distesi. 

SO.Dieean  per  quel  ch'io  da  vicin  compresi,  137 
Noi  ci  restammo  immobili  e sospesi. 

Fin  clic  ’1  tremar  cessò,  ed  ci  compiisi. 

27.  Perch’io  divenni  tal,  quando  lo’ntesi,  14 
in  su  io  man  commesse  mi  protesi. 

Umani  corpi  giù  veduti  accesi. 

esino 

22.  Di  Tebe,  poetando,  etili’ io  battesmo;  89 
Lungamente  mostrando  paganesimi; 
Cerchiar  mi  fe  più  che  ’1  quarto  cettlesmo. 


eso 

12.  E de]  camn.in  del  sole  assai  più  speso,  74 
Quando  colui  rhe  sempre  innanzi  atteso 
Non  è più  tempo  du  gir  si  sospeso. 

21.  Disse,  perche  la  faccia  tua  (esteso  Iti 
Or  son  io  d’ ona  parte  c d’altra  preso; 

Ch’ i' dico:  oud'io  sospiro  0 sono  inteso. 

28.  Già  manifesto,  s’p  non  fossi  atteso  28 
Citò  per  lo  mezzo  del  cammino  acecso 

La  qual  mi  fece  a rimirar  sospeso. 

29.  Dell’eterno  piacer,  tinto  sospeso,  59 


Dinanzi  a noi  tal,  quale  un  fuoco  acceso, 

E il  dolce  suon  per  canto  era  già  iuteso. 

essa 

o.  A cui  porge  la  man,  più  non  fi  pressa:  9 
Tal  era  io  in  quella  turba  spessa, 

E promettendo  mi  sciogliea  da  essa. 

IO.  E s’io  avessi  gli  occhi  volti  ad  essa,  ■ 
Noi  salivam  per  una  pietra  fessa, 

Si  come  l’onda  che  fugge  e s’appressa, 

esso 

7.  Se  ’l  mi  consenti,  meuerotti  ad  esse,  47 
Com’ù  ciò?  fu  risposto:  chi  volesse 
D’altrui,  òvver  saria  che  no1.’  potesse? 

a.  Tra  le  grandi  ombre,  e parleremo  ad  esse:(4 
Solo  Ire  passi  credo  ch'io  scendesse, 

Pur  nte,  come  conoscer  nri  volesse. 

9.  Tcrribil  come  folgor  discendesse,  99 

Ivi  pareva  eh' ella  cd  io  ardesse, 

Che  convenne  che  il  sonno  si  rompesse. 

(6.  Convenne  rege  aver,  che  discertiesse  08 
Le  leggi  so»,  ma  ehi  poti  mano  ad  esse? 
Ruminar  può,  ura  non  ha  fungine  fesse. 
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IT.  Ti  colse  nebbia,  per  la  qual  vedessi  a 
Come,  quando  i vapori  umidi  è spessi 
Del  Sol  dcbileroeMc  entra  per  essi} 

esso 

i.  Bla  per  la  sna  Tullia  le  Tu  si  presso,  89 
Si  come  i' dissi,  fui  mandato  ad  esso 
Cile  questa  per  la  quale  io  mi  tot)  messo. 

S.  E tutti  gli  altri  ebe  venieno  appresso,  92 
Sema  vostra  dimanda  io  vi  confesso, 

Per  che  il  lume  del  sole  in  terra  è fesso. 

so.  Pereb’io  varcai  Virgilio,  e fe’nii  presso,  ss 
Era  intaglialo  11  nel  marmo  stesso 
Perche  si  teme  ufficio  non  commesso. 

i T.  Che  il  mal  che  s'ama  é del  prossimo;cd  essot  I s 
E chi,  per  esser  suo  vicin  soppresso, 

Ch’ ti  sia  di  sua  grandezza  in  basso  messo. 

si.  Per  poco  amor,  grida  van  gli  altri  appresso;  tot 
0 gente,  in  cui  fervore  acuto  adesso 
Da  voi  per  tepidezza  in  ben  far  messo, 

90.  Dianzi  non  cr’io  sol;  ma  qui  da  presso  ila 
Noi  eravam  partiti  già  da  esso. 

Tanto,  quanto  al  podcr  n’era  permesso; 

91.  E noi  venimmo  al  grande  arbore  adesso,! IO 
Trapassate  oltre  senza  farvi  presso} 

E questa  pianta  si  levò  da  esso. 

97.  Anime  sante,  il  fuoco;  entrale  in  esso,  Il 
Si  disse  come  noi  gli  fummo  presso: 

Qual  è colui  ebe  nella  fossa  è messo. 

SO.  Venuta  prima  tra  il  grifone  cd  esso,  8 
E un  di  loro,  quasi  dal  ciel  messo, 

Gridò  tre  volte,  e tutti  gli  altri  appresso. 

està 

s.  Addossandosi  a lei  a' ella  s’arresta,  ss 
Si  vid’  io  mover,  a venir,  la  testa 
Pudica  in  faccia,  e nell’andare  onesta. 

o.  Nave  senza  nocchiero  in  gran  tempesta,  77 
Quell’anima  gentil  fu  cosi  presta. 

Di  fare  al  cittadira  suo  quivi  festa; 

8.  Ti  Ga  chiovata  in  mezzo  della  testa  137 
Se  corso  di  giudicio  non  s’arrests. 

19.  Andava,  cominciò:  Drizzo  la  testa;  77 

Vedi  colà  un  Angrl  che  s’apprcsla 
Dal  servigio  del  di  l'ancella  sesta. 

• 9.  Quando  una  donna  apparve  santa  c presta  se 
O Virgilio,  Virgilio,  chi  è questa? 

Con  gli  occhi  filli  pure  in  quella  onesta. 

93.  Per  la  cagione  ancor  non  manifesta  38 
Ed  ecco  del  profondo  della  lesta 
Poi  gridò  forte:  Qual  grazia  m’  è questa? 

90.  Venia  gente  col  viso  incontro  a questa,  99 
l.i  veggio  d’ogni  parte  farsi  presta 
Senza  ristar,  coniente  a breve  festa. 

28.  Di’ s’ altro  tuoi  udir,  eli’ io  venni  presta  83 
I.’  acqua,  diti’ io,  e il  suoli  della  foresta. 

Di  cosa,  cb’io  odi’ contraria  a questa. 

*9.  Da  tutte  porti  per  la  gran  foresta,  17 

Ma  perchè  ’l  balenar,  come  vicn,  resta, 

Mei  mio  pensar  dicea:  Che  cosa  è questa? 

89.  fìr  dalla  rossa,  e dal  canto  di  questa  123 
Dalla  sinistra  quattro  lucrati  festa, 

D'  una  di  tur,  eh’  avea  tre  occhi  in  testa. 


30.  Velata  (otto  l’angelica  festa,  Os 

Tuttoché  il  vel  che  le  sccndca  di  testa, 

Non  la  lasciasse  parer  manifesta; 

esto 

II.  Della  carne  d’Adamo,  onde  si  veste,  <4 
Le  lor  parole,  che  renderò  a queste, 

Non  fur  da  cui  venisser  manifeste; 

13.  Per  allungarsi,  un’altra:  l’sono  Oreste:  si 
O,  diss'io,  Padre,  che  voci  son  queste? 
Dicendo:  Amate  da  cui  male  aveste. 

est! 

8.  Con  quelle  membra,  con  le  quai  nascesti,  47 
Guarda  se  alcun  di  noi  unque  vedesti, 

Deh  perché  vai?  deb  perché  non  t'arresti? 


13.  Se  tu  se' quegli  che  mi  rispondesti,  104 
l’ fui  Sanese,  rispose,  e con  questi 
Lngrimando  a Colui,  clic  se  ne  presti. 

19.  Che  dice  Seque  fittimi,  intendesti,  f V 
Vattene  ornai;  non  vo'che  più  t’arresti, 

Coi  qual  maturo  ciò  che  tu  dicesti. 

21.  È quel  Virgilio,  dal  qual  tu  togliesti  123 
Se  cagione  altra  al  mio  rider  credesti, 
Quelle  parole  che  di  lui  dicesti. 

31.  Tentando  a render  te  qual  tu  paresti  143 
Quando  odi’ aere  aperto  ti  solvesti? 


osto 

2.  Alle  sue  note;  cd  ecco  il  veglio  onesto,  ita 
Qual  negligenza,  quale  stare  e questo? 

Ch’ esser  non  lascia  a voi  Dio  manifesto. 

8.  O luce  mia,  espresso  in  alcun  testo,  8t) 
E queste  genti  pregan  pur  di  questo. 

0 non  m’e  il  detto  tuo  ben  manifesto? 
la.  Dello  intelletto,  e fieli  manifesto  17 

L'animo,  eh’ e creato  ad  amar  presto, 

Tosto  che  dal  piacere  in  atto  é desto. 

cstra 

23.  S’ era  per  noi,  e volto  alla  man  destra,  no 
Quivi  la  ripa  fiamma  in  fuor  balestra, 

Che  la  riflette,  e via  da  lei  sequestra. 

estro 

26.  Ce  n’andavamo,  spesso  il  buon  Maestro  9 
Fcriami  il  Sole  in  su  l’omero  destro, 

Mutava  in  bianco  aspetto  di  cilcslro: 

30.  Virtualmente,  ch'ogni  abito  destro  116 
Ma  tanto  più  maligno  e più  silvestre 
Quaut'egli  ha  più  di  buon  vigor  terrestre. 

ota 

8.  E vengonli  a pregar,  disse  ’l  Poeta  ; 44 

O anima,  che  vai  per  esser  lieta  * 
Venian  gridando,  un  poco  il  passo  qoeta. 

14,  Ed  allor,  per  istriogermi  al  Poeta,  140 
Giù  era  l’aura  d’ogni  parte  queta, 

Che  dovria  l’uom  tener  dentro  a sua  meta. 
94.  Non  so  qual  fosse  più,  trionfa  lieta  14 
Si  disse  prima,  e poi  : Qui  non  si  vieta 
Nostra  sembianza  via  per  la  dieta. 

31.  Quando  vedea  la  cosa  in  sé  star  queta,  193 
Mentre  che,  piena  di  stupore  c lieta. 

Che,  saziando  di  sé,  di  sé  asseta; 
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».  Vèr  noi,  dicendo  a noi  : Se  voi  sapete,  so 
E Virgilio  rispose  : Voi  credete 
Ma  noi  scm  peregrin,  come  voi  sete. 

S.  Clie  questo  è corpo  uman  che  voi  vedete, 8s 
Non  vi  maravigliale;  ma  credete. 

Cerca  di  soverchiar  questa  parete. 

T.  Posciachè  1’  accoglienze  oneste  e liete  I 
Sorde!  si  trasse,  e disse:  Voi  chi  siete? 

81.  Tanto  del  ber  quant'  è grande  la  sete,  74 
E il  savio  Duca:  Ornai  veggio  la  rete 
Perchè  ci  trema,  e di  che  congaudcle. 
as.  Che  tatti  questi  n'  hanno  maggior  sete  SO 
Dinne  coui'è  che  fai  di  te  parete 
Di  morie  entrato  dentro  dalla  rete. 

•a.  A dishramarsi  la  decenne  sete,  £ 

Ed  essi  quinci  c quindi  avén  parete 
A sè  traèli  con  l’ antica  rete  ; 

etl 

23.  Evvi  la  figlia  di  Tiresia,  e Teli,  il* 

Tacevano  ambedue  già  li  poeti. 

Liberi  dal  salire  e da'  pareti  ; 

eto 

s.  In  sua  presunzTon,  se  tal  decreto  140 

Vedi  oramai  se  tu  mi  puoi  far  lieto, 

Come  m’hai  visto,  ed  anco  esio  divieto; 

■ o.  D’intagli  sì,  che  non  pur  Policleto,  sa 
L’angel  che  venne  in  terra  col  decreto 
Ch’aperse  il  Cicl  dal  suo  lungo  divieto, 

14.  Che  se  veduto  avessi  uom  Tarsi  lieto,  ss 
Di  mia  semenza  colai  paglia  mieto. 

Là  v’è  meslier  di  consorto  divieto? 
ao.  Che  ciò  noi  sazia,  ma,  senza  decreto,  92 
O Signor  mio,  quando  sarò  io  lieto 
Fa  dolce  l’ira  tua  nel  tuo  segreto! 

33.  E sappi  che,  sì  tosto  com’al  feto  60 

Lo  Motor  primo  a lui  si  volge  lieto. 

Spirito  nuovo  di  virtù  repieto, 

©tri 

1 9.  Al  su,  mi  dì,  c se  vuoi  eh’  io  t’ impetri  93 
Ed  egli  a me  : Perchè  i nostri  diretri 
Sciai  quod  ego  fui  tucctitor  Petti. 


ctro 

37.  Pregando  Stazio  che  venisse  retro,  47 
Come  fui  dentro^  in  un  (togliente  vetro 
Tuuto  et’  ivi  lo  incendio  senza  metro. 

etta 

s‘.  0 dignitosa  coscienza  e netta,  e 

Quando  li  piedi  suoi  lasciar  la  fretta, 

La  mente  mia,  che  prima  era  ristretta, 

4.  Quivi  di  riposar  l’ affanno  aspetta:  03 

E,  com’  egli  ebbe  sua  parola  detta, 

Che  di  sedere  in  prima  avrai  distretta, 
o.  Tu  la  vedrai  di  sopra,  in  su  la  vetta  47 
Ed  ip:  Buon  Duco,  andiamo  a maggior  fretta; 
E vedi  ornai  che  il  poggio  !’  ombra  getta. 

IO.  Parca  diccr  : Signor,  fammi  vendetta  91 
Ed  egli  a lei  rispondere  : Ora  aspetta 
Come  persona  in  cui  dolor  »'  affretta. 
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■ 3.  Par  si  la  ripa,  e par  sì  la  via  schietta,  a 
Se  qui  per  dimandar  gente  s’aspetta. 

Che  troppo  avrà  d’ indugio  nostra  eletta. 

14.  E il  nome  tuo,  da  che  più  non  s’aspetta  132 
Ma  va’ via,  Tosco,  ornai:  ch’or  mi  diletta 
Si  m’  ha  nostra  ragion  la  niente  stretta. 
t7.  Nell’uccel  che  a cantar  più  si  diletta,  30 
E qui  fu  la  mia  mente  si  ristretta 
Cosa  che  fosse  allor  da  lei  recetta. 

18.  Dir  ti  posa’ io;  da  indi  in  là  l’aspetta  47 
Ogni  forma  sustanzial.  che  setta 
Specifica  virlude  ha  in  sè  colletta, 

20.  Potesser,  tosto  ne  farian  vendetta;  47 
Chiamalo  fui  di  là  Ugo  Ciapetta: 

Per  cui  novellamente  è Francia  retta. 

21.  Se  non  con  l’acqua  onde  la  femminella  2 
Sii  travagliava,  e pungènti  la  fretta 

E condolicmi  alla  giusta  vendetta. 

23.  Tratto  rn’lia  della  costa  ove  s’ aspetta,  (9 
Tani’  è a Dio  più  cara  e più  diletta 
Quanto  in  bene  operare  è più  soletta  ; 

31.  Ad  aspettar  più  colpi,  o pargoletta, 

Nuovo  augelielto  due  o tre  aspetta; 
liete  si  spiega  indarno,  o si  saetta. 

* ©tt© 

22.  Che,  quando  Oomizian  li  perscgueUe,  83 
E mentre  che  di  là  per  me  si  stette, 

Fer  dispregiare  a me  tult’  altre  sètte; 

24.  Diretro  ut  ditator  sen  vanno  strette,  39 
E qual  più  a guardar  oltre  si  mette, 

E quasi  contentato  si  taccile. 

23.  Per  l’altrui  raggio  che  in  lui  si  riflette,  92 
Cosi  l’acr  vicin  quivi  si  mette 
Virtualmente  l’alma  che  ristette: 

28.  Proserpina  nel  tempo  che  perdette  30 
Come  si  volge,  con  le  piante  strette 

E piede  innanzi  piede  appena  mette; 

29.  Nelle  figlie  d’  Adamo,  e benedette  oo 

Poscia  thè  i fiori  e l’ altre  fresche  erbette. 
Libere  fur  da  quelle  genti  elette, 

33.  Et  iterum,  sorelle  mie  dilette,  1 1 

Poi  le  si  mise  innanzi  tutte  e sette, 

Me  c la  Donna,  e il  Savio  che  ristette. 

etti 

3.  Dell’alta  ripa,  e stetter  fermi  e strati,  7i 
O ben  finiti,  o già  spiriti  eletti, 

Ch’io  credo  clic  per  voi  tutti  s’ aspetti, 
s.  Per  cupidigia  di  costà  distretti,  104 

Vieni  a veder  Monlccchi  c Cappelletti, 

Color  già  tristi,  e costor  con  sospetti. 

24.  Perchè  Virgilio  e Stazio  cd  io  ristretti,  119 
Ricordivi,  dicea,  de’  maledetti 

Teseo  combatter  co’  doppj  petti; 

etto 

I.  Che  s’aeoglieva  nel  sereno  aspetto  14 
Agli  oerhi  miei  ricominciò  diletto. 

Che  ni’  avea  contristati  gli  occhi  e ’I  petto. 

3.  Per  abbracciarmi  con  si  grande  affetto,  77 
0 ombre  vane,  fuor  che  nell’ aspetto! 

E tante  mi  tornai  con  esse  ai  petto. 

3.  Biondo  era  c bello,  e di  gentile  aspetto;* 07 
Qua  od*  i’  mi  fui  umilmente  disdetto 
E mostrommi  una  piaga  a sommo  il  petto. 

23 
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6.  Non  si  fttnmèndava,  per  pregar,  difetto,  4 
Veramente  a così  alto  sospetto 
Che  lume  fia  tra  ’i  vero  e l’intelletto. 

T.  Par  con  colui  c’ba  si  benigno  aspetto,  X 
Guardate  là,  come  ai  batte  il  petto. 

Della  sua  palma,  cospirando,  letto, 
io.  Voi  siete  quasi  enlomala  in  difetto,  t: 
Come,  per  sostener  solaio  o tetto, 

Si  vede  giunger  le  ginocchia  al  petto. 

Ili.  Non  li  Sa  grave,  ma  Geli  diletto, 

Poi  giunti  fummo  ali’ Angel  benedetto, 

Ad  un  scaleo  vie  men  che  gli  altri  eretto. 


II.  Che  portir  quinci,  si  che  mondi  e lievi 
Deb!  se  giustizia  e pietà  vi  disgrcvì 
Che  secondo  il  disio  vostro  vi  levi, 


so.  Ch’i’  mi  trassi  oltre  per  aver  contezza 
Esso  parlava  ancor  della  larghezza 
Per  condurre  ad  onor  lor  giovinezza, 
si.  Già  di  bere  a Fori)  con  men  secchezza, 
Ma,  come  fa  chi  guarda,  e poi  fa  prezza 


nu  un  aiuicu  vie  wcu  uic  gii  «iti>  *.« ». nv.  ma,  cumc  iu  iui  guaiuuj  c j>ui  u pii 

IT.  Ma  l'altro  puote  errar  per  malo  obbictto,  di  Che  più  parea  di  me  voler  contezza. 

Mentre  ch’egli  è ne’ primi  ben  diretto,  SI.  L’aura  di  maggio  movesi  ed  olezza. 


Esser  non  può  cagion  di  mal  diletto  ; 
II.  Nè  si  dimostra  ma  che  per  effetto, 
Però,  là  onde  vegna  lo  intelletto 


E de’ primi  appetibili  l'affetto, 

SS.  E prendemmo  la  via  con  men  sospetto  ISS 
Elfi  givan  dinanzi, -ed  io  soletto 
Cb'  a poetar  mi  davano  inteletio. 
ss.  Tempo  futuro  m’è  già  nel  cospetto,  oc 
Nel  qual  sarà  in  pergamo  interdetto 
L’andar  mostrando  con  le  poppe  il  petto. 


SS.  Dall’anima  il  possibile  intelletto,  SS 

Apri  alla  verità  che  viene  il  petto, 
L’articolar  del  cercbro  è pei  fello, 

S7.  Fusse  orizzonte  fatto  d’un  aspetto,  Tt 
Ciascun  di  noi  d’un  grado  fere  letto; 

La  possa  del  salir  più  che  il  diletto. 

ss.  Cominciò  ella,  in  questo  luogo  eletto  77 
Maravigliando  tienvi  alcun  sospetto; 

Che  puote  disnebbiar  vostro  intelletto. 

89.  Giurato  avria  poco  lontano  aspetto,  ita 
E quando  il  carro  a me  fu  a rimpetlo. 
Parvero  aver  l'andar  più  interdetto, 

90.  Lur  compatire  a me,  più  ebe  se  detto  9J 
Lo  giel  ebe  m’ era  intorno  al  cuor  ristretto, 
Per  la  bocca  e per  gli  occhi  usci  del  petto. 

SS  La  giustizia  di  Dio  nello  interdetto  71 
àia,  perdi- io  veggio  te  nello  intelletto 
Si  che  t’abbagba  il  lume  del  mio  dello, 


16.  Ascoltando  il  mio  duca  che  diceva 
lo  sentia  voci,  e ciascuna  pareva 
L’Agnel  di  Dio,  ebe  le  peccata  leva. 
SS.  Legno  è più  su  che  fu  morso  da  Eya, 
Si  tra  le  frasche  non  so  chi  diceva; 
Oltre  andavam  dal  lato  che  si  leva, 
ss.  F.  quel  durando  più  e più  splendeva. 
Ed  una  melodia  dolce  correva 
Mi  fé  riprender  l’ ardimento  d’Evo, 


ss.  Ed  esser  mi  parea  troppo  più  lieve,  l te 
Ond’io:  Maestro,  dì,  quid  cosa  greve 
Per  me  fatica  andando  si  riceve? 

Si.  Di  quel  che  ’l  cielo  io  sé  da  sé  riceve  44 
Pertliè  non  pioggia,  non  grando,  non  neve, 
Che  la  scaletta  de’ tre  gradi  breve, 

SS.  Figlio,  la  mente  tua  guarda  e riceve,  su 
Sangue  perfetto,  che  mai  non  si  beve 
Quasi  alimento  che  di  mensa  leve, 


Tal  mi  senti'  un  vento  dar  per  mezza 
Che  fe  sentir  d’ambrosia  l’orezza; 


ss.  Che  menò  Cristo  lieto  a dire  EU  74 

Ed  io  a lui:  Forese,  da  quei  di 
Cioqu’anni  non  son  volti  insiao  a qui. 

la 

t.  Per  lui  campare,  e non  c’era  altra  via  68 
Mustrata  ho  lui  tutta  la  gente  ria; 

Che  purgan  sé  sotto  la  tua  balia, 
s.  Possa  trascorrer  la  infinita  via,  ss 

State  conienti,  umana  gente,  al  quia j 
Mcstier  non  era  partorir  Maria; 

B.  E riposato  della  funga  via,  ISI 

Incordili  di  me,  che  son  la  Pfa: 

Salsi  colui  che  innanellata  pria, 
a.  Ma  nelle  (acce  l' occhio  si  smarria,  SS 

Ambo  vegnon  dei  grembo  di  àiaria, 

Per  lo  serpente  ebo  verrà  via  via. 

9.  Quando  l’anima  tua  dentro  dormia  ss 
Venne  una  donna,  e disse:  l’son  Lucia: 

Si  l’agevolerò  per  la  sua  via. 

13.  Buon  li  sarà,  per  alleggiar  la  via,  14 

Come,  perchè  di  lor  memoria  sia, 

Portan  segnato  quel  ch’elli  eran  pria; 

I s.  Altri  rimondo  qui  la  vita  ria.  167 

Savia  non  fui,  avvegna  che  Sapia 
Più  lieta  assai,  ebe  di  ventura  mia. 

14.  Che  ne’nvogliava  amore  e cortesia,  110 
O Brettiimro,  rbè  non  fuggi  via, 

E molla  gente  per  non  esser  ria? 

16.  Liberi  soggiacete;  e quella  cria  SO 

Però,  se  il  mondo  presente  disvia, 

F.d  io  te  ne  sarò  or  vera  spia. 

17.  Dentro  da  $è,  che  di  fuor  non  venia  ss 
Poi  piovve  dentro  all'alta  fantasia 

Nella  sua  vista,  e colai  si  moria. 

SO.  Ed  io  attento  all’ ombre  eli’ i’ sentia  17 
E per  ventura  udì’  : Dolce  Maria  : 

Come  fa  donna  ebe  in  partorir  sia  ; 

■ si.  Che  Cristo  apparve  a’ duo  cb’erano  in  via, a 
Ci  apparve  un’ombra,  e dietro  a noi  venia 
Nè  ci  addrmmo  di  lei,  sin  parlò  pria, 
i 99.  Antigone,  Dcifile  «d  Argia,  «10 

Vedesi  quella  ebe  mostrò  Langia  ; • 

E con  le  suore  sue  Deidamia. 

» sa.  Subitamente  cosa  che  disvia  « sa 

Una  Donna  soletta,  che  si  già 
. Oud’  era  pinta  tutta  la  sua  via. 
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ss.  Coti  di  lfoisè  come  d'Elia,  _ (0 

Tal  torna’  io,  e vidi  quella  Pi» 

Fu  de’ miei  passi  lungo  il  fiume  pria) 
ss.  Or  Ire  or  quattro,  dolce  salmodia  * 

E Beatrice  sospirosa  c pia 
Più  alla  Croce  si  cambiò  Maria. 

itoo 

SI.  L’anima  mia  gustava  di  quel  cibo,  Ite 
Sé  dimostrando  del  più  alto  tribo 
Danzando  al  loro  angelico  caribo. 

ibra 

27.  Si  come  quando  i primi  raggi  vibra  t 
Cadendo  Ibcro  sotto  l’alta  Libra, 

Ica 

16.  Non  dico  tutti  ; ma,  posto  di’  io  T dica,  7t 
E libero  voler  cbe,  se  fatica 
Poi  vince  lutto,  se  ben  si  aotrica, 

SS.  Nelle  femmine  sue  é più  pudica  ss 

O dolce  frate,  che  vuoi  tu  rb’io  dica? 

Cui  non  sarà  quest*  ora  mollo  antica, 
ss.  S’  ammusa  l’ulta  eoa  1’  altra  formica,  ss 
Tosto  che  parlon  l’accoglienza  amica, 
Sopraggridar  ciascuna  s’  affatica  ; 

SI.  Verde,  parsami  più  sé  stessa  antica  ss 
Di  penici'  si  mi  punse  ivi  l’ ortica, 

Più  nel  suo  amor,  più  mi  si  fc  nimica. 

loca 

21.  Alla  passion  da  che  ciascun  si  spicca,  107 
Io  pur  sorrisi,  come  l'uom  che  ammicca) 
Negli  occhi,  ove  ’l  sembiante  più  si  ficca. 


Icclxl 

là.  I più  posseditor  faccia  più  ricchi  62 

Ed  egli  a me  : Perocché  tu  rifischi 
Di  vera  luce  tenebre  dispicchi, 
lccitla 

10.  Di  lor  tormento  a terra  gli  rannicchia  < 16 
Ma  guarda  fiso  la,  e disviticchia 

Giù  scorger  puoi  come  ciascun  si  picchia. 

leda 

9.  D’una  petrina  ruvida  ed  arsiccia,  sa 

Lo  terzo  cbe  di  sopra  s’ ammassiccia, 

Come  sangue  cbe  fuor  di  vena  spiccia. 

Ice 

3.  Nipote  di  Gostanza  impcradrice  : 1 1 3 

Vedi  a mia  bella  figlia,  genitrice 
E divisi  a lei  il  ver,  s' altro  si  dice. 

6.  Non  li  felina-,  se  quella  noi  ti  dice,  44 
Non  so  se  intrudi  : io  dico  di  Beatrice  : 

Di  questo  monte,  ridente  e felice. 

11.  E lasse  su  per  la  prima  Cornice,  29 

Se  di  là  sempre  ben  per  noi  si  dice, 

Da  quei,  e’ hanno  al  voler  buona  radice? 

17.  0 a lui  acquistar,  questa  Cornice,  t s t 
Altro  ben  é che  non  fa  l’uom  felice;  . 
Essenzia,  d'ogui  bea  frutto  e radice. 

23.  Ch’io  sarò  là  dote  fia  Beatrice  j 12» 

Virgilio  é questi  che  cosi  mi  dice 
Per  cui  scosse  dianzi  ogni  pendice 


355 

ae.  L’età  dell’oro  e suo  stato  lelice,  Ito 
Qui  fu  innocente  I’  umana  radice  5 
Nettare  è questo  di  che  ciascun  dice. 

30.  Continuò,  come  colui  che  dice,  7 1 

Guardami  ben  : ben  son,  ben  »on  Beatrice  : 
Non  sapei  tu,  cbe  qui  è l’uom  felice? 

39.  Sovra  me  starsi,  che  conducilriee  83 

E lutto  in  dubbio  dissi:  Ov’é  Beatrice? 
Nuova  sedersi  in  su  la  sua  radice. 

lei 

7.  Menane,  disse,  dunque  là’ve  die!  62 

Poco  allungati  e’crivam  di  lici, 

A guisa  che  i valloni  sceman  quici. 

ico 

9.  La  concubina  di  Tifone  antico,  t 

Fuor  delle  braccia  del  suo  dolce  amieo: 

22.  Che  m’  ascondeva  quanto  bene  io  dico,  93 
Dimmi  dov’  è Terenzio,  nostro  antico. 

Dimmi  se  son  dannati,  ed  in  qual  vico. 

ida. 

a.  Che,  dietro  a’  piedi  di  si  folta  guida,  62 
Ed  uno  incominciò  : Ciascun  si  fida 
Pur  che  ’l  voler  non  possa  non  ricida. 

16.  Onde  la  Scorta  mia  saputa  e fida  a 

Si  come  cieco  va  dietro  a sua  guida 

In  cosa  elie’l  molesti,  o forse  aucida; 

20.  Cui  traditore  e ladro  e pairicida  104 

E la  miseria  dell'avaro  Alida, 

Per  la  qual  sempre  convieu  che  si  rida. 

idi 

3.  D’essere  abbondato,  quando  i’vidi  20 
E ’l  mio  Conforto  : Perchè  pur  diffidi. 

Non  credi  tu  me  teco,  e ch’io  ti  guidi? 

7.  Quivi  seder  cantando  anime  vidi,  S3 

Prima  che  ’l  poco  sole  ornai  s' annidi, 

Tra  color  non  vogliate  ch’io  vi  guidi. 

17.  In  giugni-re  a veder,  com’io  rividi  J 

Si  pareggiando  i miei  co’ passi  fidi 

A’  raggi  morti  già  ne’  bassi  lidi. 

ido 

II.  Tener  Io  campo,  ed  ora  ha  Giotto  il  grido,  23 
Cosi  ha  tolto  l’uno  all'altro  Guido 
Chi  l’uno  e l’altro  caccerà  di  nido. 

20.  Pria  che  Latonu  iu  lei  facesse  il  nido  (3! 
Poi  cominciò  da  tutte  parti  un  grido 
Dicendo:  Non  dubbiar,  mentr'io  li  guido. 
2s.  Per  mareggiare  intra  Sesto  ed  Abiao,  74 
Voi  sie  e nuovi,  e forse  perch’io  rido, 
AU'utnuna  natura  per  suo  nido, 

io 

23.  Appresso  a’  savi,  cbe  parhvan  sic,  a 

Ed  ecco  pianger  e cantar  a’  udie, 

Tal,  cbe  ddelto  e doglia  parlurie. 

23.  Rispose  Stazio,  là  dove  tu  sie,  ss 

Poi  cominciò-  Se  le  parole  mie, 

Lume  ti  fieno  al  come  che  tu  die. 

30.  Del  carro  stando,  alle  suslanzie  pie  <01 
Voi  vigilate  nell’ eterno  die, 
l’asso,  cbe  faccia  il  secol  per  cue  vie; 
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E l'altra  : Nella  vacca  entra  PasiTc  41 
Poi  come  gru,  eh*  alle  montagne  Rifa 
Queste  del  giel,  quelle  del  sole  sellile} 

isa 

Dicendo:  Vedi,  sola  questa  riga  8S 

Non  però  che  ultra  cosa  desse  briga. 

Quella  col  non  poter  la  voglia  intriga. 

Se  non  mi  credi,  pon  mente  alla  spiga,ll5 
In  sul  paese  rli’Adige  e Po  riga 
Prima  che  Federigo  avesse  briga: 

JggO 

Cbè’l  Sòie  avea  Io  cerchio  di  merigge  S 
Per  che,  come  fa  l’uom  che  non  s’  ufilggc, 
Se  di  bisogno  stimolo  il  trafigge  ; 

Teneva  il  Sole  il  cerchio  di  merigge,  tot 
Quando  s’affisser,  si  come  s’ affigge 
Se  truova  novitate  in  sue  vestigge, 

Di  me  son  nati  i Filippi  e i lodgi,  80 
Figliuol  fui  d'un  beccaio  di  Parigi. 

Tutti,  fuor  eh’ un  renduto  in  panni  bigi, 

igio 

Tutto  m’offersi  pronto  al  suo  servigio,  tot 
Cd  egli  o me:  Tu  lasci  tal  vestigio, 

Che  Lete  noi  può  torre  nè  far  bigio, 

igli 

Mi  disse,  di  parlar;  ma  parla,  e digli  ita 
Ond’  io  : Forse  clic  tu  ti  maravigli, 

!Ua  più  d’ ammirazion  vo’  che  ti  pigli. 

Erano  abituati}  ma  di  gigli  140 

Anzi  di  rose  c d'altri  fior  vermigli: 

Cbc  tulli  trdesser  di  sopra  da’ cigli} 

igila 

E vidite  guardar  per  maraviglia  a 

Perchè  l'animo  tuo  tanto  s’impiglia, 

Che  li  fa  ciò  ebe  tpiivi  si  pispiglia? 

Subita  vede,  ond’ei  si  maraviglia,  Il 

Tal  parve  quegli,  c poi  chinò  le  ciglia, 

Ed  abbracriollo  ovc’l  minor  s’ appiglia. 
Spazio  aU’elerno,  che  un  muover  di  ciglia  107 
Colui,  ebe  del  eammin  si  poco  piglia 
Ed  ora  appena  in  Siena  sen  pispiglia, 

Poiché  gita  se  n’è  la  tua  famiglia,  Ili 
Ben  fa  Ragnaraval,  che  non  rifiglia. 

Che  di  figliar  tai  conti  più  s’ impiglia. 

Innata  v’è  la  virtù  che  consiglia,  0* 

Quest’ è il  principio,  là  onde  si  piglia 
Che  buoni  e rei  amori  accoglie  e viglia. 

Per  sè  o per  suo  ciel,  eoncepe  e figlia  Ili 
Non  parrebbe  di  là  poi  maraviglia. 

Senza  seme  palese  vi  s’appiglia, 

lgllo 

0 è mutato  in  Ciel  nuovo  consiglio,  47 
Lo  duca  mio  allor  mi  diè  di  piglio, 

Reverenti  mi  fc  le  gambe  e il  ciglio. 

Ecco  di  qua  chi  ne  darà  consiglio,  «4 

Guardinomi  allora,  e con  libero  piglio 
E tu  ferma  la  speme,  dolce  figlio. 


7.  Fu  meglio  assai  che  Vincislao  suo  figlio  tot 
E quel  Nasetto,  che  stretto  a consiglio 
Mot  i fuggendo  e disfiorando  il  giglio  : 

tK.  Non  mi  far  dir  mentr’io  mi  maraviglio,  80 
Ed  egli  a me:  Dell’eterno  consiglio 
Rlmasa  addietro,  ond' io  si  mi  sotliglto. 

47.  Turbato  un  poco,  disse  : Or  vedi,  figlio,  ss 
Com’al  nome  di  Tisbe  aperse  il  ciglio 
Allor  che  il  gelso  diventò  vermiglia ; 
lgna 

14.  Pier  Traverserò,  e Guido  di  Carpiona?  na 
Quando  in  Bologna  un  Fabbro  si  ralligna? 
Verga  gentil  di  picriola  gramigna? 

A sè  traendo  la  coda  maligna,  IS4 

Qael  che  rimase,  come  di  gramigna 
Forse  con  iulenzion  casta  e benigna, 
lene 

SU.  Rime,  lettor;  eh’ altra  spesa  mi  strigne  9* 
Ma  leggi  Ezcchiel,  che  li  dipigne 
Venir  con  vento,  con  nube  e con  igne  ; 
lgno 

IO.  Parlare  in  modo  soave  e benigno,  44 

Con  l’ale  aperte  che  parean  di  cigno, 

Tra  i duo  pareti  del  duro  macigno. 

ieri 

ss.  Qual  sotto  foglie  verdi  c rami  nigr>  110 
Dinanzi  ad  esse  Eufrates  e Tigri 
E quasi  amici  dipartirsi  pigri. 

il 

41.  Cinquecento  anni  e più,  pur  mo  sentii  ea 
Però  sentisti  il  tremoto,  e li  pii 
A quel  Signor,  che  tosto  su  gl’ insii. 
ila 

21.  Che  questi  porta  e che  PAngel  profitta,  4s 
Ma  perchè  lei  clic  di  e notte  fila, 

Ote  Clolo  impone  a ciascuno  e compita; 

il© 


а.  Chè  il  velo  è ora  ben  tanto  sottile,  ao 
l’ vidi  quello  esercito  gentile 

Quasi  aspettando  pallido  ed  umile  : 

14.0  lliòn,  come  te  basso  e vile  _ 64 

Quel  di  penne)  fu  maestro  e di  stile, 

Farien  mirar  ogni  ingegno  sottile? 

ili 

б.  L’ antiche  leggi,  e furon  si  civili,  no 

Verso  di  te,  clic  fai  tanto  sottili 

Non  giugne  quel  cbc  tu  d’ottobre  fili, 

ilio 

41.  Noi  ci  volgemmo  subito,  e Virgilio  '4 

Poi  cominciò  : Nel  beato  concilio 
Che  me  rilega  nell’  eterno  esilio. 

ina 

18.  Giù  per  le  gote,  che  ’l  dolor  distilla,  #s 
E dir:  Se  tu  se’ sire  della  villa. 

Ed  onde  ogni  scienzia  disfavilla, 

ine 

at. Cantai  di  Tebe,  e poi  del  grande  Achille,  94 
Al  mio  ardor  far  seme  le  faville, 

Onde  sono  allumati  più  di  mille  ; 


?le 
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ilo 

14.  Non  vede  più  dall'uno  all'altro  siilo  : 62 

Come  gli  augei  che  vernali  lungo  il  Nilo 
Poi  volan  più  in  Creila  e vanno  in  Rio  j 

Ima 

16.  Allo  splendore  assai  più  che  di  prima,  il 
Ond'  io  levai  le  mani  in  vèr  la  cima 

Che  del  soverchio  visibile  lima. 

19.  Rivolga  il  cielo  a sé,  saprai  : ma  prima,  OS 
Intra  Sìcsiri  e Chiaveri  s'adima 
Lo  tilol  del  mio  sangue  fa  sua  cima. 

SS.  Cinquenni’  anni  e più  l’ anima  prima  62 
Dorme  lo  ingegno  tuo,  se  non  istinia 
Lei  lanlo,  e si  travolta  nella  cima. 

line 

23.  Tanto  che  gli  augelletli  per  le  cime  l < 
Ma  con  piena  letizia  l'óre  prime, 

Che  U-nevan  bordone  alle  sue  rime. 

Imo 

l.  D' alcuna  nebbia  andar  davanti  al  primo  Se 
Questa  isolelta  intorno  ad  imo  ad  uno, 

Porta  de’ giunchi  sovra  T molle  limo, 

17.  Nè  per  sè  stante, alcuno  csserdul  primo,  Ito 
Resta,  se,  dividendo,  bene  stinto, 

Amor  nasce  in  tre  modi  in  vostro  limo. 


Ina 

l.  Volgiamo!  indietro,  ché  di  qua  dichina  lis 
L’alba  vinceva  l’ora  mattutina, 

Conobbi  il  tremolar  della  marina, 
a.  Di  Valdimagra,  o di  parte  vicina  1IG 

Chiamalo  fui  Currado  Mulaspina: 

A’  mici  portai  l’ amor  che  qui  raffina, 
o.  La  rondinella  presso  alla  mattina,  14 

G ehe  la  mente  nostra  pellegrina 
Alle  sue  Vision  quasi  é divina  ; 

16.  S’anima  è qui  tra  voi,  che  sia  latina;  92 
O frale  mio,  ciascuna  è cittadina 
Che  vivesse  in  Italia  peregrina. 

<7.  Piangendo  forte,  e diceva:  0 regina,  sa 
Ancisa  t’ hai  per  non  perder  Lavina  ; 


Madre,  alla  tua,  pria  eh’  oli’  altrui  mina. 

26.  Que  ut  quia  al  tam  rena  freic/t  esentcaliiui,  1 40 
Poi  s’ascose  nel  fuoco  che  gli  affina. 

SS.  C’hai  seguitata,  e veggi  sua  dottrina  60 
E veggi  vostra  via  dalla  divina 
Da  terra  il  eie)  che  più  alto  festina. 

Inol 

16.  Con  lieta  voce  disse  : Intrate  quinci,  ss 
Noi  montavamo,  giù  partiti  linci, 

Cantato  retro,  e : Godi  tu  che  vinci. 

Indi 

1 1 .Divento, ch’or  vien  quincied  orvieti  quindi,  I o i 
Che  fama  avrai  tu  più,  se  recabia  scindi 
Innanzi  che  lasciassi  il  pappo  e il  dindi, 

69.  Più,  quanto  più  e su,  fora  dagl’indi  41 
Bealo  se’,  grifon,  che  non  discindi 
Posciachè  mal  si  torse  il  ventre  quindi, 
ino 

4.  Con  una  forcatella  di  sue  spine,  20 

Che  non  ero  la  catta,  onde  saiioe 
Come  da  noi  la  schiera  si  panine. 
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23.  Alle  sfacciate  donne  Gorentine  toz 

Quai  barbare  fur  mai,  quai  Saracioe, 

0 spiritali  o altre  discipline  I 
SO.  Che  drizzan  ciascun  seme  ad  alcun  Goe,  Ilo 
Ma  per  larghezza  di  grazie  divine, 

Cite  nostre  viste  là  non  van  vicine  ; 

inga 

1.  Come  tu  di’,  non  c’è  mestier  lusinga:  91 

Va  dunque,  e fa  che  tu  costui  ricinga 
Si  che  ogni  sucidutne  quindi  stinga: 

32.  Gii  occhi  spietati,  udendo  di  Siringa,  6» 
Come  pintor  che  con  esemplo  pinga. 

Ma  quai  vuoi  sia  che  l’assonnar  ben  Gnga. 

Ini 


il.  Ma  poco  tempo  andrà  che  i tuoi  vicini  ito 
Quest’opera  gii  tolse  quei  confini. 

14.  Dimandai  tu  che  più  gli  t'avvicini,  6 

Cosi  duo  spirti,  runo  all’altro  chini, 

Pai  fèr  li  visi,  per  dirmi,  supini; 

Ino 

9.  Come  gente  che  pensa  suo  cammino,  1 1 
Ed  ecco  qual,  su  ’l  presso  del  mattino, 

Giù  nel  ponente  sopra ’l  suol  marino; 

».  Ti  traviò  si  fuor  di  Campaldino,  92 

Oh,  rispos’cgli,  appiè  del  Casentino 
Che  sopra  l'Ermo  nasce  in  Apcnnino. 

2».  Guarda  il  calor  del  Sol  che  si  fa  vino,  77 
E quando  Lachesis  non  ha  più  lino, 

Seco  nc  porla  c l’ umano  e il  divino. 


inq.no 

ss.  A darne  tempo  già  stelle  propinque,  4t 
Nel  quale  un  cinquecento  dieci  e cinque. 

E quel  gigante  che  con  lei  delinque. 


Inse 

».  Trovò!’  Archino  robusto;  e noci  sospinse  12» 
Oh’  io  fei  di  me  quando  il  aolor  ini  vinse: 
Poi  di  sua  preda  mi  coperse  e cinse. 

insi 

2.  Tre  volte  dietro  a lei  le  mani  avvinai,  ao 
Di  maraviglia,  credo,  mi  dipinsi; 

Ed  io,  seguendo  lei,  oltre  mi  pittai, 

inti 

19.  Ancor  nel  volto  tuo  presso  che  stinti,  122 
Fien  li  tuoi  piè  dal  buon  voler  si  vinti. 

Ma  fia  diletto  loro  esser  su  pinti, 

into 


7.  Posti,  ciascun  saria  di  coior  vinto,  77 
Non  avea  pur  natura  ivi  dipinto. 

Vi  faceva  un  incognito  indistinto. 

99,  Lasciando  dietro  a sé  i’acr  dipinto,  71 
Si  che  di  sopra  rimanca  distinto 
Onde  fa  l’ creo  il  Solo,  e Delia  il  cinto. 

SS.  Fatto  di  pietra  ed  in  petrato  tinto,  74 
Voglio  anche,  c se  non  scritto,  almen  dipinto, 
Che  si  reca  il  bordon  di  palma  cinto. 

io 


9.  L’occhio  per  dimandar  lo  duca  mio,  to 
Poi  d’ogni  lato  ad  esso  m’ apparto, 

A poco  a poco  un  altro  a lui  u’  uscio. 
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8.  M’ impigliàr  si,  eh’  io  caddi,  e li  vid’  io  83 
Poi  disse  un  altro  : Deh,  se  quel  disio 
Con  buono  pietale  aiuta  il  mio. 

7.  L’ anime  degne  di  salire  a Dio,  8 

l’son  Virgilio;  c per  nuli’ altro  rio 
Cosi  rispose  allora  il  duca  mio. 

».  Era  gii  l’ora  che  tolge  il  disio  t 

l.o  di  c’Iian  detto  a’ dolci  amici  addio; 

10.  Tanto  ch’io  torni.  Ed  ella  : Signor  mio,  ae 
Se  tu  non  torni?  Ed  ei:  Chi  Ca  dot’ io 

A te  che  Ila  se  ’l  tuo  tri?Ui  in  obblio? 

11.  Mentre  ch’io  vissi,  per  lo  gran  disio  8f. 
Di  tal  superbia  qui  si  paga  il  fio: 

Cbc,  possendo  peccar,  mi  tolsi  a Dio. 

18.  Dolce  di  madre,  dicer:  Figliool  mio,  80 
Ecco,  dolenti  lo  tuo  padre  ed  io 
Ciò  che  pareva  prima  dispario. 

IO.  Poco  dinanzi  a noi  ne  fu:  perch'io  83 
E tolsi  gli  occhi  allora  al  Signor  mio: 

Ciò  che  chiedea  la  vista  del  disio. 

77.  E Virgilio  mi  disse:  Figliuol  mio,  so 

Ricordali,  ricordati....  c,  se  io 
Che  farò  or  che  son  più  presso  a Dio? 
ss.  Dentro  all’ amica  scita  tanto,  ch’io  93 
Ed  ecco  più  andar  mi  tolse  un  rio, 

Piegata  l’erba  che  in  sua  ripa  uscio. 


so.  Quando  mi  tolsi  al  suon  del  nome  mio,  62 
Vidi  la  Donna,  che  pria  m’appario 
Drizzàr  gli  occhi  vèr  me  di  qua  dal  rio. 
si.  Piacer,  quanto  le  belle  membra  in  ch’io  80 
E se  il  sommo  piacer  si  ti  falbo 
Dovrà  poi  trarre  te  nel  suo  disio? 

SS.  Con  bestemmia  di  fatto  offende  Dio,  89 
Per  morder  quella,  in  pena  ed  in  disio 
Bramò  Colui  che  il  morso  in  sé  punio. 
ipto 

2,  Tal  che  parca  beato  per  iscripto;  et 

In  txilu  Itràcl  de  Aìgiiplo 
Con  quanto  di  quel  salmo  è poscia  scripto. 

ira 

4 0 dolce  padre,  volgiti  e rimira  et 

0 figliuol,  disse,  insin  quivi  ti  tira, 

Che  da  quel  lato  il  poggio  lotto  gira. 

.7.  Quel  da  Est!  il  fc  far,  chè  m' atra  in  ira  11 
Ma  s’ io  fossi  fuggito  in  ver  la  Mira, 

Anror  sarei  di  là  dove  si  spira. 


II.  Dell’antico  avversario  a sò  ti  lira;  ito 
Chiamati  il  cielo,  c intorno  vi  si  gira, 

E l' occhio  vostro  pure  a terra  mira  ; 

18.  Clic  farem  noi  a chi  mal  ne  disira,  lOt 
Poi  vidi  genti  accese  in  fuoco  d'ira, 
Gridando  a sè  pur:  Merlira,  martire: 

17.  Nel  qual  si  quieti  l'animo,  c desira:  12» 

Se  lento  amore  in  lui  veder  vi  tira, 

Dopo  giusto  penlér,  tc  ne  martire. 

19.  Gli  occhi  rivolgi  al  logoro,  che  gira  C2 
Quale  il  falcon  clic  prima  a’  piè  si  mira, 

Per  lo  disio  del  pasto  che  là  il  tira; 

20.  Come  furò  le  spoglie,  si  che  l'ira  no 

Indi  accusiam  coi  marito  Salirà: 

Ed  in  infamia  tutto  il  monte  gira 
98.  Sovra  tant’arte  di  natura,  e spira  Tl 

Che  ciò  che  Iruora  attivo  quivi  tira 


Che  vive  • seme,  e sè  in  sè  rigira. 


irò 

io.  Di  buon  proponimento,  per  udire  107 
Non  attender  la  forma  del  martire: 

Oltre  la  gran  sentenzia  non  può  ire. 

13.  D’una  vera  città;  ma  tu  vuoi  dire,  98 

Questo  mi  parve  per  risposta  udire 
Ond’  io  mi  feci  ancor  più  là  sentire. 

18.  Per  la  sna  forma  ch’è  nota  a salire  29 
Cosi  f animo  preso  entra  in  disire, 

Fin  che  la  cosa  amata  il  fa  gioire. 

19.  E quanto  fiapioccr  del  giusto  Sire,  128 
lo  m’era  inginocchiato,  e volea  dire; 

Solo  aseoltundo,  del  mio  riverire: 

26.  E dissi  ch'ai  suo  nome  il  mio  desire  137 
Ei  cominciò  liberamente  a dire: 

Qu'  «cu  no  m pueic  ni  m vaili  a voi  cabril  e. 
lrl 

6,  Che  non  mi  loseerebbe  ire  a’ martiri  128 
Prima  convien  che  tanto  il  cicl  m’ aggiri 
Perch'io  indugiui  al  fin  li  buon  sospiri; 

7.  Di  veder  l'alto  Sol  che  tu  disiri,  26 


Lnogo  è laggiù  non  tristo  da  martiri, 

Non  suonan  come  guai,  ma  son  sospiri 

18.  Conosce  il  danno;  e però  non  s’ammiri  47 
Perchè  s’ appuntano  i vostri  desiri, 

Invidia  muove  il  maniaco  a’ sospiri. 

IO.  Senlia  dir  lor  con  si  alti  sospiri,  74 

0 eletti  di  Dio,  gli  rui  soffriri 
Drizzate  noi  verso  gli  alti  satiri. 

23.  A ber  lo  dolce  assenzio  de’ martiri  se 

Con  suoi  priecbi  devoti  e con  sospiri 
E liberalo  m'ha  degli  altri  giri. 

98.  Quindi  facciam  le  lagrime  e i sospiri  104 
Secondo  che  ci  affigon  li  disiri 
E questa  è la  cagion  di  che  tu  miri. 

so.  Pur  che  la  terra,  che  perde  ombra,  spiri,  89 
Cosi  fui  senza  lacrime  e sospiri 
Dietro  alle  note  degli  eterni  giri. 

si.  Fuori  sgorgando  lagrime  e sospiri,  90 

Ond’clra  me:  Per  entro  i miei  disiri, 

Di  là  dal  qual  non  è a che  s' aspiri, 

irmi 

16. Già  biancheggiare, e me  convien  partirmi,  I4S 
Cosi  parlò,  e più  non  volle  udirmi. 

19.  I.a  Guida  mia  incominciò  a dirmi,  83 

Ed  in  : Con  tanta  suspizion  fa  irmi 
Si  di'  io  non  posso  dal  pensar  partirmi. 

irò 

t.  Di  cui  le  Piche  misere  sentirò 
Dolce  color  d’ orientai  zaffiro, 

Dell'aer  puro  infino  al  primo  giro, 

9.  Gli  occhi  svegliati  rivolgendo  in  giro, 
Quando  la  madre  da  f.hirone  a Stiro 
Là  onde  poi  gli  Greci  il  dipartirò  ; 

19.  Che  fe  Tamiri  quando  disse  a Ciro: 
Mostrava  come  in  rotta  si  fuggirò 
Ed  anche  le  reliquie  del  martiro, 

29.  L’Angel  che  n’avea  volti  al  sesto  giro, 

E quei  c’  hanno  a giustizia  lor  dÌ6Ìro 
Con  li  (inni,  senz’altro,  ciò  fornirò, 
irti 

I.  Ed  ora  intendo  mostrar  quegli  spirti 
Com’io  l’ho  tratto,  saria  lungo  a dirti: 
Conducerlo  a vederti  e ad  udirti. 


ti 

ss 

86 

9 
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irto 

si.  Pr’  io  di  là,  rispose  quello  spirto,  ss 

Tanto  fu  dolce  mio  vocale  spirto, 

Dove  merlai  le  tempie  ornar  di  mirto. 

isa 

6.  Federigo  Novello,  e quel  da  Pisa  17 

Vidi  Coni’ Orso,  e l'anima  divisa 
Come  dicea,  non  per  colpa  commise; 

Isola 

a.  La  picciola  vallea,  era  una  biscia,  08 

Tra  l'erba  e i fior  venia  la  mala  strìscia, 
Lcceaudo  come  bestia  ebe  si  liscia. 

Is© 

i».  Trovai  pur  sci  le  lettere,  che  incise  isi 
A che  guardando  il  mio  Duca  sorrìse. 

18.  Fino  alla  fine  col  figliuol  d’ Ani  tóse,  137 
Poi  quando  Tur  da  noi  tanto  divise 
Nuovo  pensier  dentro  da  me  si  mise, 

*7  Volemci  star  di  qua?  indi  sorrise,  44 

Poi  dentro  al  fuoco  innanzi  mi  si  mise, 

Che  pria  per  lunga  strada  ci  divise- 
la! 

1 1 Tenendo  gli  occhi  con  fatica  fisi  77 

0,  dissi  lui,  non  se'  tu  Odorisi, 

Che  alluminare  è chiamata  in  Parisi? 

Iso 

l.  D’un  giunco  (obietto,  e che  gli  lavi'l  viso,» e 
Che  non  si  convcrria  l' occhio  sorpriso 
Ministro,  eh’  è di  quei  di  Paradiso. 

S.  Tu  se’,  cosi  andando  volgi  'I  viso,  104 
lo  mi  volsi  vèr  lui,  e guardai!  fiso: 

Ma  l'un  de' cigli  un  colpo  avea  diviso. 

4.  Mosson  le  labbra  mie  un  poco  a riso;  142 
Di  le  ornai;  ma  dimmi,  perché  assiso 
O pur  lo  modo  usato  t’  bai  ripriso? 

13.  Credo  che  t'udirai,  per  mio  avviso,  41 

Ma  ficca  gli  occhi  per  l’aer  ben  fiso, 

E ciascun  è lungo  la  grotta  assiso. 

17.  Amor  del  suo  suggello  volger  viso,  107 
E perchè  intender  non  si  può  diviso, 

Da  quello  odiare  ogni  affetto  è deciso. 

ao.  Veggio  in  Alagna  entrar  lo  fiordaliso,  so 
Veggiolo  un’  altra  Volta  esser  deriso  ; 

E tra  nuovi  ladroni  esser  anciso. 

43.  Volse  a me  gli  occhi  un’ombra,  e guardò  fiso, 4 1 
Mai  non  l’avrei  riconosciuto  al  viso; 

Ciò  che  l’ aspetto  in  sé  avea  conquiso. 

48.  A’  miei  Poeti,  e vidi  che  con  riso  140 

Poi  alla  bella  Donna  tornai’!  viso. 

ao.  Che  la  mia  vista  ; e,  quanto  a mio  avviso, so 
Sotto  cosi  bel  eiel,  coni’ io  diviso, 

Coronati  venian  di  fiordaliso. 

34.  Di  non  caler,  cosi  lo  santo  riso  a 

Quando  per  forza  mi  fu  volto  il  viso 
Perdi’  io  udia  da  loro  un  : Troppo  fiso, 
lese 

o.  Misericordia  chiesi,  e ch’ei  m’aprisse:  no 
Sette  P nella  fronte  mi  descrisse 
Quando  te’ dentro,  queste  piaghe,  disse. 
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1 1 . Prima  che  passi  tempo  quanto  visse,  1 3 1 

Quando  vivea  più  glorioso,  disse. 

Ogni  vergogna  drposta,  g’ affisse  : 

13.  Vinum  non  habenl , altamente  disse,  49 
E prima  che  de)  tutto  non  s’udisse 
Passò  gridando,  ed  anche  non  s'affisse. 

34.  Tal  voce  usci  del  ciclo,  e total  disse:  148 

Poi  parve  a me  che  la  terra  »'  aprisse 
Che  per  lo  carro  su  la  coda  fisse: 

issi 

17.  La  scala  su,  ed  eravamo  affissi,  77 

Ed  io  attesi  un  poco  s’io  udissi 
Poi  mi  rivolsi  al  mio  Maestro,  e disti: 
st.  A tprrg’t  me  si  dolcemente  udissi,  98 

La  bella  donna  nelle  braccia  aprissi, 

Onde  convenne  eh’ io  l’acqua  inghiottissi: 

Isso 

e.  Che  fusti  in  terra  per  noi  crocifisso,  119 
0 è preparazion,  che  nell’abisso 
In  (ulto  dall’ accorger  nostro  scisso? 

lsta 

l . Degno  di  tanta  reverenza  in  vista,  34 

Lunga  la  barba  e di  pel  bianco  mista 
De'  quai  cadeva  ni  petto  doppia  lista. 

4.  Pur  suso  al  monte  dietro  a me  acquista,  38 
Lo  sommo  er’alin  che  vineea  la  vista, 

Che  da  mezzo  quadrante  a centro  lista. 


IO.  Trescando  aliato,  l'umile  Salmista,  6# 
Di  contra  effigiala,  ad  una  vista 
Si  come  donna  dispettosa  e (ritte. 

14.  Stava  ad  udir,  turbarsi  e farsi  trista,  71 
Lo  dir  dell’ una  e dell’altra  la  vista 
E dimanda  ne  fei  con  prieghi  mista. 

Iste 

49.  Tra  la  mezzana  c le  tre  e tre  listo,  no 
Tanto  salivan,  che  non  eran  viste; 

E bianche  l’altro  di  vermiglio  miste. 

3t . Rispondi  a me  ; clic  le  memorie  triste  II 
Confusione  e paura  insieme  miste 
Al  quale  intender  fur  mestier  le  viste. 

Isti 

8.  Poi  dimandò:  Quant’è  che  tu  venisti 
Oh  ! dissi  lui,  per  entro  i luoghi  tristi 
Ancor  che  l’altra  si  andando  acquisti. 

latra 

so.  Viene  a veder  la  gente  che  ministra  89 
In  su  la  sponda  del  carro  sinhtra. 

Che  di  necessitò  qui  si  registra, 


Ita 

i.  0 che  indurasse,  vi  puole  aver  vita,  104 
Poscia  non  sia  di  qua  vostra  redila  ; 

Prender  il  monte  a più  lieve  salila. 

4.  Di  fuor  da  essa,  quanto  fece  in  vita,  131 
Se  orazione  in  prima  non  m'aita, 

L’  altra  che  vai,  che  in  ciel  non  è udita? 

6.  Che  ne  mostrasse  la  miglior  salita;  *• 
Ma  di  nostro  paese  e della  vita 
Mantova....  E l’ombra,  tutta  in  sé  romita, 
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».  Quanto,  più  che  Beatrice  c Margherita,  uà 
Vedete  il  re  della  semplice  vita 
Questi  ha  ne’ rami  sudi  miglior  uscita. 


e.  Venni  stamane,  e sono  in  prima  vita,  sa 
E come  fu  la  mia  risposta  udita. 

Come  gente  di  subito  smarrita, 
li.  Pria  che  si  pento,  l’orlo  della  vita,  Ila 
Se  buona  orazion  lui  non  aita, 

Come  fu  la  venuta  a lui  largita? 

18.  E da  materia,  ed  £ con  lei  unita.  SO 

La  qual  senza  operar  non  è sentita, 

Come  per  verdi  fronde  in  pianta  vita. 

19.  Nè  più  salir  potessi  in  quella  vita;  Ilo 
Finu  a quel  punto  misera  e partita 

Or,  come  vedi,  qui  ne  son  punita. 


11.  Esser,  cb’io  fossi  avaro  in  l’altra  vita.  Si 
Or  sappi  eh’  avarizia  fu  partita 
Migliata  di  lunari  hanno  punita. 

13.  Nel  qual  mutasti  mondo  a miglior  vita,  7* 
Se  prima  fu  la  possa  in  te  finita 
Del  buon  doler  eh'  a Dio  ne  rimarita, 


so.  Di  mia  seconda  ctade  e mutai  vita.  Ila 
Quando  di  carne  a spirto  era  salita, 

Fu’ io  a lui  men  cara  c men  gradita  ; 

ito 

SS.  Del  cui  nome  ne' Dei  fu  tanta  lite,  08 

Vendica  te  di  quelle  braccia  ardite 
E il  signor  mi  parea  benigno  e mite 
iti 

4.  Volti  a levante,  ond’  cravam  saliti,  ss 

Gli  occhi  prima  drizzai  a’  bassi  liti; 

Che  da  sinistra  n' cravam  feriti. 

13.  Tanto  di  là  eravam  noi  già  ili,  13 

E verso  noi  volar  furon  sentiti, 

Alla  mensa  d’amor  cortesi  inviti, 

ito 

I.  0 settentrional  vedovo  silo,  le 

Com’io  dal  loro  sguardo  fui  partito, 

Là  onde  il  Carro  già  era  sparito; 
s.  lo  era  già  da  quell’ umbre  pattilo,  I 

Quando  diretro  a me,  drizzando  il  dito, 

».  Salir  di  notte,  fora  egli  impedito  so 

E il  buon  Sordi-Ilo  in  terra  fregò  ’l  dito 
Non  varcheresti  dopo’l  Sol  partito: 

18.  Rimproverando  a sé,  com’hui  udito.  So 
Nostro  peccato  fu  ermafrodito; 

Seguendo  come  bestie  I*  appetito, 

itrio 

1».  Libero,  dritto,  sano  é tuo  arbitrio,  140 
Perch’io  te  sopra  te  corono  e milrio. 
itta 

14.  Ragionavan  di  me  ivi  a man  dritta;  a 
E disse  l'uno:  O anima,  che  fìtta 

Per  carità  ne  consola,  e ne  ditta, 

18.  Sotto  le  ciglia  a Venere  trafitta  83 

Ella  ridea  dall’altra  riva  dritta, 

Che  l’alta  terra  senza  seme  gitta. 

itto 

3».  L’alta  virtù,  che  già  m’avea  trafitto  41 
Volsimi  alla  siniatra  cui  rispitto 


Quando  ba  paura,  o quando  egli  à afflitto. 


iVct 

9.  L'uccel  divino,  più  chiaro  adirivi  ; sa 
Ma  chinati  giuso  ; e quei  sen  venne  a riva 
Tanto  che  P acqua  nulla  ne  inghiottiva. 

4.  Che  surga  su  di  cor  che  in  grazia  viva:  134 
E già  ’l  Poeta  innanzi  mi  saliva, 

• . . • tini  1 .11.  . • 


Lo  Mcridian  dal  Sole,  cd  alla  riva 
II.  Che  dette  avea  colui  cu’ io  seguiva,  4» 
Ma  fu  detto:  A man  destra  per  la  riva 
Possibile  a salir  persona  viva. 

14.  Caccialor  di  que'  lupi,  in  su  la  riva  83 

Vende  la  carne  loro,  essendo  viva; 

Molli  di  vita,  e sé  di  pregio  priva. 

■ 7.  Fra  me  stesso  dice»,  che  mi  sentiva  »4 
Noi  eravam  dove  più  non  saliva 
Pur  come  nave  eh  alla  piaggia  arriva: 

18.  Del  timido  voler  che  non  s'apriva,  s 

Ond'  io  : Maestro,  il  mio  veder  s’ avviva 
Quanto  la  tua  ragion  porli,  o descriva: 

19.  Fieramente  dicea:  ed  ri  veniva,  19 

L’altra  prendeva,  e dinanzi  l’apriva 

Quel  mi  svegliò  col  puzzo  che  n’usciva. 

14.  Forese,  e dietro  meco  sen  veniva,  74 

Non  so,  risposi  lui,  quando  mi  viva; 

Ch’io  uon  sia  col  voler  prima  alla  riva, 
is.  Coagulando  prima,  c poi  avviva  so 

Anima  fatta  la  virlule  attiva, 


Che  quest’  é in  via,  e quella  £ già  a riva, 

17.  Si  stava  il  Sole;  oude'J  giorno  sen  giva,  s 
Fuor  della  fiamma  slava  in  su  la  riva, 

In  voce  assai  più  che  la  nostra  viva. 

Il  La  divina  foresta  spessa  c viva,  l 

Senza  più  aspettar  lasciai  la  riva. 

Su  per  lo  suol  che  d’ogni  parte  oliva, 
so.  Che  dalle  matti  angeliche  saliva,  19 

Sovra  candido  vcl  cinta  d’oliva 
Vestita  di  color  di  fiamma  viva, 
si.  E,  tirandosi  me  dietro,  sen  giva  93 

Quando  fui  presso  alla  beata  riva, 

Ch’io  noi  so  rimembrar,  non  ch’io  lo  Scriva. 
33.  Che  spesso  volte  la  memoria  priva,  Ila 
Ma  vedi  Eunoè  che  là  deriva: 

Ma  tramortita  sua  virtù  ravviva, 
ivo 

M.  Mirabilmente  all’ una  delle  rive;  S6 

Tosto  che  luogo  li  la  circonscrive. 

Così  e quanto  nelle  membra  vive; 

31.  E sarai  meco  senza  fitte  cive  tot 

Però,  in  prò  del  mondo  clic  mal  vive. 
Ritornalo  di  là,  fa  che  tu  scrive, 
ivi 

5.  Nel  nomo  di  Maria  finì,  e quivi  tot 

l’ dirò  ’l  vero,  e tu  ’1  ridi’  tra  i vivi. 

Gridava  : 0 tu  dal  eie],  perché  mi  privi  ? 
il.  Che  ritraesse  l’ ombre  e gli  alti,  ch’ivi  83 
Morti  li  morti,  c i vivi  parean  vivi  : 

Quanf  io  calcai  fin  che  chinato  givi, 
ss.  Queste  parole,  ti  le  insegna  a’ vivi  . ss 
Ed  aggi  a mente,  quando  tu  le  scrivi, 

Ch’  £ or  due  volte  dirubata  quivi. 

Ivo 

l.  Per  Io  spirar,  che  io  era  ancor  viro,  ss 
E come  a messaggier,  che  porta  olivo, 

E di  calcar  nessun  si  mostra  schivo  ; 
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16,  Libero  arbitrio,  e non  fora  giustizia,  ti 
Lo  cielo  i vostri  movimenti  inizia  j 
Lume  v’è  dato  a bene  ed  a malizia, 
izi© 

20.  Avrei  quelle  indio  bili  delizie  SO 

Wenlr  io  m’andava  Ira  tante  primizio 
E disioso  ancora  a più  letizie, 

lzio 

7.  Virtù  non  ai  vestirò,  o senza  vizio  sa 

Ma  se  tu  sai  e puoi,  alcuno  indizio 
I-*  dorè  il  Purgatorio  ha  dritto  inizio. 

20.  Quanto  veder  si  può  per  quell’ospizio,  25 
Seguentemente  intesi  : 0 buon  Fabrzio, 

Che  gran  ricchezza  posseder  con  vizio. 

26.  Parer  la  fiamma,  c pur  a tanto  indizio  e 
Questa  fu  la  eagion  che  diede  inizio 
A dir:  Colui  non  par  corpo  fittizio, 
izzo 

25.  Si  eonsumò  al  consumar  d’ un  tizzo,  25 
E,  so  pensassi  coni' al  vostro  guizzo 
Ciò  che  par  duro  ti  parrebbe  vizzo, 
ooca 

«.  Di  questa  digrcssion  clic  non  ti  tocca,  123 
Molli  han  giustizia  in  cor,  ina  tordi  scocca, 
Ma  il  popol  tuo  l’Ila  in  sommo  della  bocca. 

2#.  l.o  dolce  Padre  mio,  ina  disse  : Scocca  17 
Allor  sicuramente  aprii  la  bocca. 

Là  dove  l’uopo  di  nutrir  non  tocca? 

51.  Mi  pinsero  un  tal  si  fuor  della  bocca,  14 
Come  balestro  frange,  quando  scocca 
E cod  mcn  fuga  l’ asta  il  seguo  tocca  , 

occhia 

6.  Sedeva  cd  abbracciava  le  ginocchia,  107 
O dolce  Signor  mio,  diss'io,  adocchia 
Che  se  pigrizia  fosse  sua  sirocchia. 

2f.  Non  pii  avea  tratta  ancora  la  canocchia,  26 
L’anima  sua,  eh’ è tua  e mia  sirocchia. 

Però  ch’ai  nostro  modo  non  adocchia: 

occla 

20.  Luoghi  spediti  pur  lungo  la  roccia,  g 

Chè  la  gente  che  fonde  a goccia  a goccia 
Dall  altra  parte  in  fuor  troppo  s’ approccia, 
ooco 

4.  E dicco:  Vienne  ornai,  vedi  eh’ è tocco  137 
Copre  la  notte  già  col  piè  Marrocco. 

OC© 

2.  Cantavan  lotti  insieme  ad  una  voce  47 
Poi  fece  il  segno  lor  di  santa  croce  j 
Ed  ei  sen  gi,  come  venne,  veloce. 

».  Vèr  lo  fiume  reai  tanto  veloce  122 

Lo  corpo  mio  gelato  in  su  la  foce 
Nell’  Arno,  e sciolse  al  mio  petto  la  croce, 
oci 

12.  Beati  paupera  ipiritu , voci  1 10 

Ahi  quanto  son  diverse  quelle  foci 
S’ entra,  e laggiù  per  lamenti  feroci 

22.  Detto  n’aveu  Ucali,  c le  sue  voci  » 

Ed  io,  più  lieve  che  per  l’ altre  foci. 

Seguiva  in  su  gii  spirili  veloci: 


oco 

2.  Forse  che  siamo  aperti  d’cslo  loco;  C2 
Dianzi  venimmo,  innanzi  a voi  un  poco, 
Che  lo  salire  ornai  nc  parrà  gioco. 

».  Venivan  genti  innanzi  o noi  un  poco,  23 
Quando  s accorser  ch’io  non  dava  loco, 
Mulàr  lo  canto  in  un  0 lungo  e roco, 

9.  Pur  qui  per  uso,  e forse  d’altro  loco  za 
Poi  mi  parea  che,  più  rotata  un  poco, 

E me  rapisse  suso  infino  al  foco. 

2».  Ad  uno  ad  uno,  ed  io  temeva  il  fuoco  116 
Lo  Duca  mio  dicca  : Per  questo  loco 
Peroccb’  errar  potrebbesi  per  poco. 

28.  Che  presso  avea,  disparve  per  lo  fuoeo,  isi 
Io  mi  feci  al  mostrato  innanzi  un  poco, 
Apparecchiava  grazioso  loco. 

2S.Fccc  Tuoni  buono,  c ’1  ben  di  questo  loco  92 
Per  sua  diffalta  qui  dimorò  poco  ; 

Cambiò  onesto  riso  e ’l  dolce  giuoco. 

33.  Quelle  ascoltava  sì  fatta,  che  poco 
Ma  poiché  T altre  vergini  dier  loco 
Rispose,  colorata  come  fuoco  : 

oda 

t4.  Trova  le  volpi  sì  piene  di  froda, 

Nè  lasccrò  di  dir,  perdi’  altri  m’ oda  : 

Di  ciò  che  vero  spirito  mi  disnoda, 

ode 

6.  Li  vivi  tuoi,  e l'un  l’ altro  si  rode 
Cerca,  misera,  intorno  dalle  proda 
S’  alcuna  parte  in  le  di  pace  gode. 

21.  Spiriti  per  lo  monte  render  lode 
Così  ne  disse  ; e però  che  si  gode 
Non  saprei  dir  quatu'  ri  mi  fece  prodo 
odo 

te.  l’na  parola  in  tutti  era  cd  un  modo, 

Quei  sono  spirti,  Maestro,  eh’ ì’ odo? 

E d’iracondia  van  sottendo  il  nodo. 

23.  La  ila  «1  ea,  Domine,  per  modo 
0 dolce  Padre,  che  è quel  eh’ i’ odo? 

Forse  di  lor  dover  solvendo  il  nodo. 

24.  Amore  spira,  nolo,  ed  11  quel  modo 
O frate,  issa  vegg’  io,  diss'  egli,  il  nodo 
Di  qua  dal  dolce  slil  nuovo  eli’  i’  odo. 

29.  In  porpora  vestite  dietro  al  modo 
Appresso  tutto  il  permutalo  nodo, 

Ma  pari  in  atto  ca  onestato  e sodo, 

oga 

12.  Dove  siede  la  Chiesa  clic  soggioga 
Si  rompe  del  montar  Tardila  foga, 

Cb’  era  sicuro  il  quaderno  e la  doga  ; 

OggiO 

3.  E diedi  il  viso  mio  incontro  al  poggio, 

Lo  Sol,  che  dietro  fiammeggiava  roggio. 
Ch’aveva  in  me  de’  snoi  raggi  l’appoggio. 

o@li  a 

0.  L’ Angel  di  Dio  sedendo  in  su  la  soglia,  <04 
Per  li  tre  gradi  su  di  intona  voglia 
Umilememe  che’l  serrarne  sciogfia. 

18.  Di  far  lo  mèle;  e questa  prima  voglia  ss 
Or,  perchè  a questa  ogni  altra  sì  raccoglie, 

E dell’  assqoso  de’ tener  la  soglia. 


ts 
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Si.  Clic  divina  giustìzia  con  tal  voglia,  Ss 
Ed  io  che  son  giaciuto  a questa  doglia 
Libera  volontà  di  miglior  soglia, 
sa  Mi  dà  di  pianger  mo  non  minor  doglia,  86 
Però  mi  di’,  per  Dio,  che  sì  vi  sfoglia  ; 

Che  mal  può  dir  chi  è pien  d' altra  voglia. 

ogiie 

t.  Perocché  sempre  quivi  si  ricoglie,  104 
Ed  io:  Se  nuora  legge  non  ti  toglie 
Che  mi  solca  quotar  tutte  mie  voglie, 

4.  Quando  per  diieltanse  ovver  per  doglie,  I 
L’anima  bene  ad  essa  si  raccoglie, 

».  Per  una  lagrimetia  che’l  mi  toglie;  107 
Ben  sai  come  ncll'acr  si  raccoglie 
Tosto  che  sale  dove  ’l  freddo  il  coglie, 
ss.  Cantando,  ricevieno  intra  le  foglie,  17 
Tal,  qual  di  ramo  in  ramo  si  raccoglie 
Quanti’ Eolo  Scirocco  fuor  discioglie. 

-,  OgliO 

a.  Correte  al  monte  a spogliarvi  lo  scoglio,  199 
Come  quando,  cogliendo  biada  o loglio, 
Qucti  senza  mostrar  l’usato  orgoglio, 

ogna 

t ».  Già  non  si  fa  per  noi,  ché  non  bisogna,  ss 
Cosi  a sé  e noi  buona  ramogna 
Simile  a quel  che  talvolta  si  sogna, 

• 5.  Stanno  a’ perdoni  a chieder  lor  bisogna,  6S 
Perchè  in  altrui  pietà  tosto  si  pogna, 

Ma  per  la  vista  che  non  meno  agogna, 
te.  Per  qualunque  lasciasse,  per  vergogna  ito 
Ben  v’en  tre  vecchi  ancora,  in  cui  rampogna 
Che  Dio  a miglior  vita  li  ripogna  : 
so.  Al  sangue  mio  non  tolse  la  vergogna,  es 
Li  cominciò  con  forza  e con  meniogna 
Ponti  e Normandia  prese,  e Guascogna. 

SS  Incominciai:  Madonna,  mia  bisogna  SO 
Ed  ella  a me  : Da  tema  e da  vergogna 
Si  che  non  parli  più  com’  uom  che  sogna. 


080 

!S  Di  pari,  come  buoi  che  vanno  a giogo,  l 
Fin  che  ’1  sofferse  il  dolce  pedagogo. 


ol 

s.  D’ animè,  che  movicno  I piè  ver  noi. 
Leva,  dissi  al  Maestro,  gli  occhi  tuoi: 
Se  tu  da  le  medesmo  aver  noi  puoi. 

».  Che  rifletteva  i raggi  si  vèr  noi, 

Dite  costinci:  che  volete  voi? 

Guardate  che  T venir  su  non  vi  nói. 

1 1 . Che  noi  ad  essa  non  potero  da  noi, 
Come  dei  suo  voler  gli  angeli  tuoi 
Cosi  facciano  gli  uomini  de’  suoi. 

SS.  Udì’ gridar  : Maria,  óra  per  noi: 

Non  credo  che  per  terra  vada  anco! 
Per  compassion  di  quel  eh’  i’  vidi  poi: 
•o.  Vittima  fe  di  Corredino  ; e noi 

Tempo  vegg’io  non  mollo  dopo  aneoi 
Per  far  conoscer  meglio  e sé  e i suoi. 
SS.  E chiamai’  ombra  ; e quindi  organi  poi 
Quindi  parliamo,  e quindi  ridiam  noi. 
Che  per  lo  tponte  «ver  sentiti  puoi. 


ss 

«s 

8 

80 

es 

tot 


»7.  Dell’  esser  su,  eli’  ad  ogni  passo  poi  rei 
Come  la  scala  tutta  sotto  noi 
In  me  ficcò  Virgilio  gli  occhi  sooi, 

SI.  Lume  eh’  è dentro  aguzzeran  fi  tuoi  i io 
Cosi  cantando  cominciare  ; e poi 
Ove  Beatrice  volta  stava  a noi. 
ss.  Ch’io  straniassi  me  giammai  da  voi,  9» 
E,  se  tu  ricordar  non  (e  ne  puoi, 

Si  come  di  Letéo  beesti  ancoi  ; 

ola 

8.  Arriva’  io  forato  nella  gola,  oa 

Quivi  perdei  la  vista,  e la  parola 
Caddi,  e rimase  la  mia  carne  sola. 

20.  Dimmi  chi  fosti,  dissi,  e perchè  sola  ss 
Non  ila  senza  mercè  la  tua  parola. 

Di  quella  vita  ch'ai  termine  vola. 

«I.  Venendo  su,  non  polca  venir  sola;  »9 
Ond’io  fui  tratto  fuor  dell’ ampia  gola 
Oltre,  quanto  ’l  potrà  menar  mia  scuola. 

94.  Passammo,  udendo  colpe  della  gola,  rea 


Poi,  rallorgDli  per  la  strada  sola. 
Contemplando  ciascun  senza  parola. 

98.  In  sua  sustanzia,  e fassi  un’alma  sola,  74 
È perché  meno  ammiri  la  parola. 

Giunto  all’ umor  che  dalla  vite  cola. 

SI.  La  Donna  cb*  io  avea  trovala  sola,  09 

Tratto  m’avca  nel  fiume  inGno  a gola, 
Sovresso  l’acqua  lieve  come  spola. 

39.  E vinti  ritornare  alla  parola,  77 

E videro  scemata  loro  scuola. 

Ed  il  maestro  suo  cangiata  stola  ; 

SS.  Vostra  parola  distala  vola,  ss 

Perchè  conoschi,  disse,  quella  (cuoia 


Come  può  seguitar  la  mia  parola  ; 

ole 

4.  Dicendo  : Hai  ben  veduto,  come  il  sole  1 19 
Gli  alti  suoi  pigri,  e le  corte  parole 
Poi  cominciai  : Belacqus,  a me  non  duole 

7.  L’  umana  probitate:  e questo  vuole  199 
Anco  al  nasuto  vanno  mie  parole. 

Onde  Puglia  e Procura  già  si  duole. 

9.  Ciò  ch’i’  udiva,  qual  prender  si  Suole  ISS 
Ch’or  si  or  no  s’iutendon  le  parole. 

IS.  Non  pur  per  lo  sonar  delle  parole,  98 

E come  agli  orbi  non  approda  il  sole, 

Luce  del  eie)  di  sé  largir  non  vuole; 

91.  Visse  Virgilio,  assentirei  un  sole  tot 

Volser  Virgilio  a me  queste  parole 
Ma  non  può  tutto  la  virtù  che  vuole; 

93.  Ficcava  10  cosi,  come  far  suole  9 

Lo  più  che  padre  mi  dieea:  Figliuole, 

Più  utilmente  compartir  si  vuole. 

99.  Continuò  col  fin  di  sue  parole:  9 

E come  ninfe  che  si  givan  sole 
Qual  di  fuggir,  quel  di  veder  lo  sole, 

39.  Di  suo  color  ciascuna , pria  che  ’l  sole  «• 
Meo  che  di  rose,  e più  che  di  viole, 

Che  prima  avea  le  remore  si  sole. 

Oli 

4.  Lo  duca  mio  ed  io  appresso  soli,  <3 

Vassi  in  Sanleo,  e discendesi  in  Noli  : 

Con  esso  I piè:  ma  qui  convieo  eh’  uom  voli; 
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».  Sia,  còme  torre,  fermo,  elio  non  crolla  14 
Cbe  sempre  l'uomo,  in  cui  pensier  rampolla 
Perchè  la  foga  l’un  dell’ altro  insidia. 

57.  Piramo  in  su  la  morte,  e riguardala,  ss 
Cosi,  la  mia  dureiza  fatta  solla. 

Che  nella  mente  sempre  mi  rampolla. 

olle 

IS.  Odi  se  fui,  eom’io  ti  dico  folle.,  ns 

Frano  i ciltodin  mici  presso  a Colle 
Ed  io  pregava  Dio  di  quel  cb’ei  volle, 
olii 

si.  D’inferno  per  mostrarli,  c mostrerolli  ss 
Ma  dinne,  se  tu  sai,  perchè  lai  crolli 
Parser  gridare  inficio  a’ suoi  piè  molli? 

•è.  Ne’ nuvoli  formati,  che  satolli  Ittt 

E degli  Ebrei  ch’ai  ber  si  mostrar  molli, 
Quando  in  vèr  Madian  discese  i colli, 
olo 

l . l’n  poco  me  volgendo  all’altro  polo,  so 
Vidi  presso  di  me  un  veglio  solo, 

Che  più  non  dee  a padre  olcun  figliuolo. 

H.  Prima  che  morte  gli  abbia  dato  il  volo,  9 
Non  so  ehi  sia j ma  so  ch'ei  non  è solo: 

E dolcemente,  si  cbe  parli,  secolo. 

99.  E diretro  da  lutti  nn  veglio  solo  lis 

E questi  sette  col  primaio  stuolo 
Dintorno  al  capo  non  facevan  brolo, 
olpa 

9i.  Di  giorno  in  giorno  più  di  ben  si  spolpa,  so 
Or  va’,  diss’ei,  thè  quei  che  più  n'ha  colpa 
Verso  la  valle,  ove  mai  non  si  scolpo, 
olpe 

99.  Del  trionfai  veicolo  una  volpe,  119 

Ma  riprendendo  lei  di  laide  colpe. 

Quante  sofferson  Possa  sema  polpe, 

oise 

a.  Sordello  ed  egli  indietro  si  raccolse,  «9 
L’uno  a Virgilio,  e l’altro  ad  un  si  volse 
Vieni  a veder  cbe  Dio  per  grazia  volse. 

olta 

9.  Nel  mortai  corpo,  cosi  t’amo  sciolta;  so 
Casella  mio,  per  tornare  altra  volta 
Diss’io;  ma  a te  come  tatti’ ora  è tolta? 

e.  Che  legna  forte  a sé  l’anima  volta,  s 

Ch’ altra  potenzia  è quella  che  l’ascolta. 
Questa  è quasi  legala,  e quella  è sciolta. 

S.  E giunti  là,  con  gli  altri  a noi  dier  volta,  41 
Questa  gente  che  preme  a noi,  è molla. 
Però  pur  va,  ed  in  andando  ascolta. 

»•  Foggio ’i  serpente,  e gli  Angeli  dier  voltato? 
L’ombra  che  a’ era  al  Giudice  raccolta. 

Punto  non  fu  da  me  guardare  sciolta. 

14.  Si  turba  il  viso  di  colui  che  ascolta,  SS 
Cosi  vid’io  P altr’  anima,  che  volta 

Poi  ch’ebbe  la  parola  a sè  raccolta. 

15.  Sovra  le  mie  questioni  avea  ricolta,  SS 
■a  questa  sonnolenza  mi  fu  tolta 

he  uostre  spalle  a noi  era  giù  volta. 
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94.  Montare  in  so,  qui  si  convicn  dar  volta  ; 140 
L’aspetto  suo  np  avea  la  vista  tolta: 
Convuom  che  va  secondo  ch’egli  ascolla, 
ss.  L’  aer  si  volge  con  la  prima  volta,  104 
In  questa  altezza,  cbe  tutta  è disciolta 
E fa  sonar  la  selva  percb’  è folta  ; 

99.  Quando  le  ripe  iguabnenle  dier  volta  |t 
Nè  anche  fu  cosi  nostra  via  molta, 

Dicendo:  Frate  mio,  guarda  ed  ascolta. 

SI.  Del  tuo  errore,  e perchè  altra  volta  44 
Pon  giù  il  seme  del  piangere,  ed  estolta; 
Muover  doveati  mia  carne  aepoita. 

33.  Seder  aovr’esso  una  puttana  sciolta  119 
E,  come  perchè  non  gli  fosse  lolla, 

. E baciavansi  insieme  alcuna  volta: 


olte 

1.  Foro  iterate  tre  e quattro  volle,  a 

Prima  eh’ a questo  monte  fosser  volte 
Fur  Possa  mie  per  Oltavian  sepolte. 

15.  Velando  gli  occhi,  e con  le  gambe  avvolte  123 
0 dolce  Padre  mio,  se  tu  m’ ascolto, 

Quando  le  gambe  mi  furon  sì  tolte. 

©Iti 

7.  Cominciò *1  Mantovano  che  ei  avea  volti,  so 
Da  questo  balzo  meglio  gli  atti  e i volli 
Cbe  nella  lama  grù  tra  essi  accolti. 

15.  Vai  dimandando,  e porti  gli  oerhi  sciolti, lai 
Gli  occhi,  diss’  io,  mi  fieno  ancor  qui  tolti; 
Fatta  per  esser  con  invidia  volti. 

36.  Soverchiò  (otti,  e lascia  dir  gli  stolti  119 
A voce  più  ih’  al  ver  drizzan  li  volti, 

Prima  cn’  arte  o ragion  per  lor  a’  ascolti, 

olto 

9.  Veramente  da  tre  mesi  egli  ba  tolto  9S 
Orni’  io  che  er’ora  ella  marina  volto. 
Benignamente  fui  da  lui  ricolto. 

5.  A dir  mi  cominciò  tulio  rivolto;  95 

Vespcro  è già  colà,  dov’  è sepolto 
Napoli  l’ha,  e da  Brandizio  è tolto. 

49.  Figliuoli  d'Èva,  e non  chinate  il  volto,  ti 
Più  era  già  per  noi  del  monte  volto, 

Cbe  non  stimava  l’animo  non  sciolto: 

19.  In  poco  d'ora  e lo  smarrito  volto,  14 
Poi  ch'eli’ avea  il  parlar  cosi  ditciollo. 

Da  lei  avrei  mio  intento  rivolto. 

50.  Sijfa  il  terren  col  mal  seme,  e non  eolio, 119 
Alcun  tempo  il  sostenni  col  mio  volto; 
Meco  il  menava  in  dritta  parlo  volto. 

59.  (lo  dico  al  poco  per  rispetto  al  molto  le 
Vidi  in  aul  braccio  destro  esser  rivolto 
Col  sole  e eon  le  sette  fiamme  al  vobo. 
oltre 

il.  Ben  mille  pasti  e più  ci  portammo  oltre,  tst 
Cbe  andate  pensando  si  voi  sol  tre? 

Come  fan  bestie  spaventate  e poltre. 

orna 

il,  Che  la  cervice  mia  superba  doma,  sa 
Cotesti  cbe  ancor  vive,  e non  si  noma, 

E per  farlo  pietoso  a questa  toma. 

ts.  E Guido  da  Castel,  che  me’  si  noma  Igl 
Di’oggimai  che  la  Chiesa  di  Rome, 

Cade  nel  fango,  e aè  bruna  e la  somfc 
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i ».  ( ho  ’I  ióic  infiamma  allo?  che  (piti  da  Roma  80 
F.  quell’  ombra  gentil,  per  cui  si  noma 
Dei  mio  carcar  d;posto  avea  la  soma. 

SI.  Cbe,  Tolosano,  a si  mi  trasse  Roma,  89 
Stazio  la  gente  ancor  di  lì  mi  noma  j 
Ma  caddi  io  eia  con  la  seconda  soma. 

ombra 

».  Lo  corpo,  dentro  al  quale  io  facev’ombra:  ac 
Ora,  se  innanzi  a me  nulla  s' adombra. 

Che  )'  uno  all’  altro  raggio  non  ingombra. 

8».  (R  addita’ Io) ; e quest’oltr’é  quell'ombra  151 
Lo  eoslro  regno  cbe  da  si  la  sgombra. 

SI.  Chi  pallido  si  fece  sotto  l’ombra  110 

Che  non  paresse  aver  la  mente  ingombra, 

Là  dove  armonizzando  il  eiel  l'adombra, 

omo 

<8.  In  villa;  e se  volesse  alcun  dir;  Come?  101 
Spirto,  diss'io,  che  per  salir  ti  dome, 
Fammili  conio  o per  luogo  o per  nume. 

IO.  I na  fiumana  bella,  c del  suo  nome  101 
Ibi  mese  e poco  più  prova'  io  come 
Cbe  piuma  sembrati  tutte  1'  altre  some. 

37.  Si  volsi  al  savio  Duca,  udendo  il  nome  81 
Ond’ei  crollò  la  testa,  e disse:  Come! 

Com’  al  fanciul  si  fa  eh’  è vinto  al  pome. 

orni 

14.  Mi  fe  voglioso  di  saper  lor  nomi  74 

Perchè  lo  spirto,  rhe  di  pria  parlóml. 

Nel  fare  a te  ciò  che  tu  far  nou  vuo’mi  ; 

ornigli 

91. Perchè  l'ombra  si  tacque, e riguardommi  ito 
E,  se  tonto  luvoro  in  tiene  assommi, 

Un  lampeggiar  di  riso  dimostrommi? 

omo 

33.  Chi  nel  viso  degli  uomini  legge,  omo,  »3 
Chi  crederebbe  cbe  l’odor  d'un  pomo 
E quel  d' un’acqua,  nou  sappiendo  corno? 

on 

4.  Dentro  raccolto  imagina  Sion  cs 

Si,  cb’  ambedue  hanno  un  solo  orizzon. 

Che  mal  non  seppe  carreggiar  Felon, 

ona 

3.  L'anima  mia,  che,  con  la  sua  persona  no 
Amor  che  nella  mente  mi  ragiona. 

Che  la  dolcezza  ancor  dentro  mi  suona. 


».  Dell’onor  di  Cicilia  e d’  Aragona,  II* 

Poscia  eh’  i’  ebbi  rolla  la  persona 
Piangendo  a Quei  che  volenlier  perdona. 

II.  Perdoniamo  a ciascuno,  e tu  perdona  17 
Nostra  virtù  che  di  leggier  a’ adona. 

Ma  libera  da  lui,  cbe  si  la  sprona. 

• 4.  Un  Burnire!  cbe  nasce  in  Falteron»,  47 
Di  aovr’esso  rech’io  questa  persona: 

Chè’l  nome  mio  aneor  mollo  non  suona 
17.  Non  4 felicità,  non  è la  buona  ita 


L’ amor,  eh’ ad  esso  troppo  s’abbandona, 
Ma  come  tripartito  si  ragiona, 
la..  Che  ristar  non  poicni;  però  perdona,  110 
l’ fui  Abate  in  San  Zeno  a Verona, 

Di  cui  dolente  ancor  Melun  ragiona. 


30.  Secondo  l’affezion  eh’  a dir  ei  sprona,  io 
Però  al  ben  che  il  di  ci  si  ragiona. 

Non  alzava  la  voce  altra  persona. 

99.  Più  strinse  mai  di  non  vista  persona,  I» 
àia  dimmi,  e come  amico  mi  perdona 
E come  amico  ornai  meco  ragiona: 

34.  Dimmi  a’ io  veggio  da  notar  persona  II 
La  mia  sorella,  che  tra  bella  c buona. 
Nell’alto  Olimpo  già  di  sua  corona. 

onda 

I.  Laggiù  eolà  dove  la  batte  l’onda,  101 
Nuli’ altra  pianta  che  facesse  fronda. 
Perocché  alle  percosse  non  seconda, 
e.  F.  l’altro  scese  nell’opposta  sponda,  s» 
Ben  discerneva  in  lor  la  lesta  bionda  ; 

Come  virtù  cb’a  troppo  si  confonda. 

31.  àia,  per  vento  che  in  terra  si  nasconda,  ito 
Tremaci  quando  alcuna  anima  monda 

Per  salir  su,  e tal  grido  seconda. 

SS.Che  mi  va  innanzi,  Faltr’ier,  quando  tonda  ita 
(E  il  Sol  mostrai).  Costui  per  la  profonda 
Con  questa  vera  carne  che  il  seconda. 

39.  A rimpetto  di  me  dall’altra  sponda,  09 
SI  come  luce  luce  in  eiel  seconda. 

Coronalo  ciascun  di  verde  fronda. 

33.  Ed  ella  : Vedi  lei  sotto  la  fronda  oo 

Vedi  la  compagnia  che  la  circonda  ; 

Con  più  dolce  canzone  e più  profonda. 

33.  Ordite  a questa  Cantica  seconda,  Ho 

lo  ritorna!  dalla  santissim’ onda 
Rinnovellale  di  novella  fronda. 


1 34 


HO 


onde 

8.  àia  il  popol  tuo  sollecito  risponde 
Or  li  fa  lieta,  chè  tu  hai  ben  onde  : 

S’ io  dico  ver,  l’ effetto  noi  nasconde, 
a.  Che  tu  dèi  a colui,  elle  sì  nasconde 
Quando  sarai  di  là  dalle  larghe  onde. 

Là  dove  agl’innocenti  si  risponde. 

33.  Ed  una  voce  per  entro  le  fronde 
Poi  disse  : Più  pensava  Maria,  onde 
Ch’alia  sua  bocca,  ch’or  per  voi  risponde. 

34.  E gridar  non  so  che  verso  te  fronde,  107 
Che  pregano,  e il  pregato  non  risponde, 
Ticn  alto  lor  disio,  e noi  nasconde. 

38,  Che  in  vèr  sinistra  con  sue  picciol’onde  30 
Tutte  l’ acque  cbe  son  di  qua  più  monde, 
Verso  di  quella  che  uulla  nasconde  ; , 

ondi 


18,  Onde  il  Maestro  mio  disse:  Rispondi,  39 
Ed  io  : 0 creatura,  che  ti  mondi, 

Maraviglia  udirai  se  mi  secondi. 

ondo 

».  Voltommi  per  le  ripe  e per  lo  fondo;  l*t 
Deh,  quando  tu  sarai  tornato  al  mondo. 
Seguitò  il  terzo  spirito  ni  secondo, 

1 1.  Quelfombre orando, andavan sotto ilpoado,98 
Disparmente  angosciate  tutte  a tondo, 
Purgando  le  caligini  del  mpndo. 

<t.  Cagion  di  meritare  in  voi,  secondo  88 

Color  che  ragionando  andare  al  fondo, 

Però  moralità  Lasciarti  al  mondo. 
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88.  Quanto  bisogno  a noi  di  questo  mondo,  tot 
Poi,  forse  per  dar  luogo  altrui  secondo, 
Come  per  l' acqua  il  pesce  andando  al  tondo. 
SI.  Pria  cue  Beatrice  discendesse  al  mondo,  io? 
Menrenli  agli  occhi  suoi;  ma  nel  giocondo 
Le  tre  di  là,  cbe  miran  più  profondo. 

o no 

3.  Simili  corpi  la  Virtù  dispone,  ss 

Matto  è chi  spera  che  nostra  ragione 

Che  tiene  una  sustanzia  in  tre  persone. 

4.  E vedemmo  a mancina  un  gran  pelrane,  tot 
Là  ci  traemmo^  ed  ivi  eran  persone 
Come  t'uom  per  negghienza  a star  si  pone. 

8.  Selle  volte  nel  letto  che  il  Montone  s 34 
Che  colesla  cortese  opinione 
Con  maggior  rhiovi  che  d' altrui  sermone  ; 
io.  Muovere  a noi,  non  misembran  persone,!  13 
Ed  egli  a me:  La  grave  condizione 
Si,  che  i mici  occhi  pria  n'ebher  leutione. 


18.  Quivi  ben  rata  dall’altro  girone:  107 

Noi  volgendo  ivi  le  nostre  persone, 

Canljron  si,  che  noi  dirla  sermone. 

■ 3.  Vidimi  giunto  in  su  l'altro  girone,  83 

Ivi  mi  parve  in  una  visione 
E vedere  in  un  tempio  più  persone: 

18.  D’ogni  viruitc,  come  tu  mi  sunne,  tra 

Ma  prego  clic  m’additi  la  cagione, 

Che  nel  ciclo  uno,  ed  un  quaggiù  la  pone. 
17.  Alcuna  cosa  nel  nuovo  girone?  80 

Dolce  mio  Padre,  di’,  quale  offeiisione 
Se  i piè  si  stanno,  non  sten  tuo  sermone. 

81.  Ordine  senta  la  religione  41 

Libero  è qui  da  ogni  alterniionc: 

Esserci  punte,  e non  d'altro,  cagione: 

84.  Per  le  fosse  degli  occhi  ammirazione  U 
Ed  io,  continuando  il  mio  sermone, 

Che  non  farebbe,  per  l’altrui  cagione. 

88.  E cosi  fcrman  sua  opinione  188 

Cosi  fer  molti  antichi  di  Guitlone, 


Fin  che  l’ha  vinto  il  ver  con  più  persone, 

orsi 

8.  Per  non  esser  corretta  dagli  sproni,  8# 
O Alberto  Tedesco,  che  abbandoni 
E dovresti  inforcar  li  suoi  arcioni, 

13.  Pier  Pcttinagno  in  sue  sante  urazioni,  I8a 
Ma  tu  chi  se  , che  nostre  comi  zioui 
Si  come  io  credo,  e spirando  ragioni? 

88.  Dirctro,  ed  ascoltava  i lor  sermoni  I8C 
Ma  tosto  ruppe  le  dolci  ragioni 
Con  pomi  ad  odorar  soavi  e buoni. 

orilo 

11.  E mal  fa  Castrocaro,  e peggio  Conto,  _ tifi 
Ben  faranno  i Pagan,  dacché  il  Demooio 
Giammai  rimanga  d’ essi  testimonio. 

orine 

19.  Valseci  il)  su  colai  che  si  parlonne,  47 
Mosse  le  penne  e poi  veolilonue, 

Ch'avran  di  consolar  l’anime  donne. 

8i.  Si  tenne  Diana,  ed  Elice  caccionnc,  131 
Indi  al  cantar  tornavano)  indi  donne 
Come  viriate  e matrimonio  imponile. 


80 


47 
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ss.  Che  precedeva,  tutta  trapassonne  «3 

Indi  alle  ruote  si  tornir  le  donne, 

Si  che  però  nulla  penna  crollonnc. 

orto 

I.  O sante  Muse,  poiché  vostro  tono,  * 

Seguitando  it  mio  canto  con  quei  suono, 

Lo  colpo  tal,  che  disper&r  perdono. 

9.  Tarpeia,  come  tolto  le  fu  il  buono  1 3? 
lo  mi  rivolsi  attento  al  primo  tuono. 

Udir  in  voce  mista  al  dolce  suono. 

13.  La  colpa  della  invidia,  e però  sono  38 
Lo  fren  vuol  esser  del  coolrario  suono) 
Prima  che  giungili  al  passo  del  perdono. 

to.  Rispose)  non  errar  conservo  sono  134 
Se  mai  quel  santo  evangelico  suono, 

Ben  puoi  veder  perch’io  cosi  ragiono. 

38.  Si  appressando  sé,  che'l  dolce  suono  so 
Tosto  che  fu  là  dove  i’erbe  sono 
Di  levar  gli  occhi  suoi  mi  fece  dono. 

33.  Dinanzi  a suoi  maggior  parlando  sono,  38 
Avvenne  a me,  che  senza  intero  suono 
Voi  conoscete,  e ciò  eh'  ad  essa  è buono, 
onta 

13.  S’ altra  cagione  in  contrario  non  poma, 
Quanto  di  qua  per  un  miglia’  si  conta, 

Con  poco  tempo,  per  la  voglia  pronti. 

17.  Quand'una  voce  disse:  Qui  si  monta. 

K fece  la  mia  voglia  tanto  pronta 
( he  mai  non  posa,  se  non  si  raffronta. 

30.  Con  la  qual  giostrò  Giuda  ; e quella  pouta7e 
Quindi  non  terra,  ma  peccato  ed  onta 
Quanto  più  lieve  simil  danno  conta, 
onte 

3.  Lo  Sol  ch’avea  colle  saette  conte 
Quando  la  nova  gente  alzò  la  fronte 
Mostratene  la  via  di  gire  ai  monte. 

3.  E di  molti  altri.  E qui  chinò  la  fronte) 

Noi  divenimmo  intanto  appiè  del  monte: 

Che  indarno  vi  sarien  le  gambe  pronte. 

II.  Si  compia  che  ti  Iragge  ali'  alto  monte, 
lo  fui  di  Monlefeltro,  i’ton  Buoneonle: 
Perch’io  vo  tra  costor  con  bassa  fronte. 

13.  Quivi  mi  battco  l'ale  per  la  fronte) 

Come,  a man  destra,  per  salire  al  monte, 

La  ben  guidala  sopra  Rubaconle, 

13.  Perchè  per  noi  giralo  era  si  il  monte, 
Quond’ìo  senti’ a me  gravarla  fronte 
E stupor  m' eran  le  cose  non  conte  : 

19.  Dell’alto  di  i giron  del  sacro  monte, 
Seguendo  lui,  portava  la  mia  fronte 
Che  fa  di  sé  un  mezzo  arco  di  ponte) 

33.  Spesse  fiate  ragioniam  del  monte, 

Euripide  v1  è nosco,  e Anacrennte, 

Greci,  che  già  di  lauro  ornàr  la  fronte. 

SS.  Avere  in  sè,  mi  feria  per  la  fronte  c 

Per  cui  le  fronde,  tremolando  pronte, 

U'Ia  prim* ombra  gilta  il  santo  monte) 

30.  Come  degnasti  d'accedere  al  monte?  74 
Gli  occhi  mi  cidder  giù  nel  chiaro  fonte  ) 
Tanta  vergogna  mi  gravò  la  fronte. 

38.  Ma  IcquattrounsolcornoaveanperfironteMie 
Sicura,  quasi  ròcca  in  alto  monte, 
M’appartc  con  le  ciglia  intorno  pronte. 


38 
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oziti 

17.  Teme  di  perder  perrb' altri  sormonti}  t tfl 
Ed  è cbi  per  ingiuria  par  eh'  adonti 
E tal  convien,  che  il  male  altrui  impronti. 

opo 

t o.  Subitamente  da  gente,  che  dopo  ao 

È quale  Ismeno  già  vide  ed  Asopo, 

Pur  ebe  i Tebao  di  Bacco  avessrr  uopo; 

*«.  Ma  forse  reverente,  agli  altri  dopo,  17 
Nè  solo  a me  la  tua  risposta  è uopo ; 

Che  d'acqua  fredda  Indo  o Etiopo. 

oppa 

o.  Che  non  si  volga  dritta  per  la  toppa,  taa 
Più  cara  è l’ una;  ma  1'  altra  vuol  troppa 
Perdi’  ella  è quella  che  il  nodo  disgroppa, 
oppio 

tu.  Di  far  ciò  che  mi  chiedi;  ma  io  scoppio  tts 
Primi  era  scempio,  ed  ora  è fatto  doppio 
Qui  ed  altrove,  quello  ov’  io  l’ accoppio, 
oppo 

ss.  In  questo  regno  si,  cb'  io  perdo  troppo  sa 
Qual  esce  alcuna  volta  di  galoppo 
E va  per  farsi  onor  del  primo  intoppo; 
opra 


ss.  Eunoè  si  rbitroa,  e non  adopra,  isi 

A luti’ altri  sapori  esto  è di  sopra. 

La  sete  tua,  perchà  più  non  li  scopra, 

or 

sa.  Covtiras  vei  la  pastada  folor,  143 

Ara  vut  prec  per  aqutlla  valor. 

Sevenga  cu»  alemprur  ma  dolor. 

ora 

I.  Mentre  eh' i' fui  di  là,  diss’egli  allora,  se 
Or  ebe  di  là  dal  mal  fiume  dimora, 

Che  fatta  fu  quando  me  n'uscii  fuora. 

S.  Là  dove  io  era,  della  bella  Aurora,  a 

Noi  eravam  lunghesso 'I  mare  ancora, 

Che  va  col  core,  e col  corpo  dimora  : 
a.  DÌ  me  fu  messo  per  Clemente,  allora  ISO 
L’ossa  del  corpo  mio  saricno  ancora 
Sotto  la  guardia  della  grave  mora, 
n E peccatori  infino  all’ultim’oro:  B3 

Si,  che,  pentendo  e perdonando,  fuora 
Che  del  disio  di  sé  veder  n’  accora, 
a.  Giammai  non  fui;  ma  dove  si  dimora  143 
La  Toma  che  la  vos'ra  casa  onora, 

Si  ebe  ne  sa  cbi  non  vi  fu  ancora. 

II.  Che  viene  c va,  e quei  la  discolora,  Ite 
Ed  io  n lui:  Lo  tuo  ver  dir  m’inruora 

Ma  chi  è quei  di  cui  tu  parlavi  ora? 
la.  Cosi  all’ ombre,  dich’io  parlav’  ora,  SS 
Chè  a tutte  un  fìl  di  ferro  il  ciglio  fora, 

Si  fa,  però  che  quoto  non  dimora. 

47.  Di  Ito  dover,  quiriti!  si  ristora,  ss 

Ma  perchè  più  aperto  intendi  ancora, 

Alcun  buon  fruito  di  nostra  dimora, 
ai.  Del  sommo  rege  vendicò  le  fora,  03 

Col  nome  che  più  dura  c più  onora 
Fifgpio  assai,  ma  non  con  fede  ancora. 


ts.  Di  peccar  più,  ehe  sorvenisse  l’ora  co 
Come  se' tu  quassù  venuto?  ancora 
Dove  tempo  per  tempo  si  ristora. 

sa.  Al  Sol,  come  se  tu  uon  fossi  ancora  33 
Si  mi  parlava  un  d’ essi  ; ed  io  mi  fora 
Ad  altra  novità  ch'apparse  allora; 

so.  Non  pianger  anco,  non  pianger  ancora;  tts 
Quasi  ammiraglio,  che  in  poppa  ed  in  prora 
Per  gli  altri  legni,  ed  a ben  far  la  incuora, 
orca 

a.  Che,  perchè  il  capo  reo  lo  mondo  torca,  131 
Ed  egli  : Or  va’,  citò  il  Sol  non  si  ricorca 
Con  tulli  e quattro  i piè  copre  ed  inforca, 
orda 

7.  Sanno  la  vita  sua  visiata  e lorda;  no 
Quel  ebe  par  si  membruto,  e che  s'accorda 
D’ ogni  valor  portò  cinta  la  corda. 

SO.  Che  segui  alla  sua  dimanda  ingorda,  t07 
Del  folle  Acato  ciascun  poi  si  ricorda. 

Di  Josuè  qui  par  che  ancor  lo  morda. 

33.  Distar  cotanto,  quanto  si  discorda  sa 

Ond’  io  risposi  lei  : Non  mi  ricorda 
Nè  bonne  coscienzia  che  rimorda, 
orde» 

37.  E cantava:  Reati  mando  corde,  a 

Poscia  : Più  non  si  va,  se  pria  non  morde, 
Ed  al  cantar  di  là  non  siate  sorde, 
ordia 

16.  Pregar  per  pace  e per  misericordia  17 

Pure  Agnvt  Dei  cran  le  loro  esordio  : 

Sì  che  parea  tra  esse  ogni  concordia, 
ore 

s.  Cbe  non  possa  tornar  l’eterno  amore,  tss 


Ver  è che  quale  in  contumacia  muore 
Star  li  convieu  da  questa  ripa  in  fuore 

8.  Ai  naviganti  e intenerisce  il  core,  3 

E cbe  lo  novo  peregrin  d’amore 

Che  paia  il  giorno  pianger  clic  si  more  : 

9.  E il  sole  er’allo  già  più  che  due  ore,  44 
Non  aver  tema,  disse  il  mio  Signore: 

Non  stringer  ma  rallarga  ogni  vigore. 

10.  Del  roman  prince,  lo  cui  gran  valore  74 
lo  dico  di  Traiano  imperadore: 

Di  lagrime  atteggiata  e di  dolore. 

11.  Non  circonscriuo,  ma  per  più  amore,  3 
Laudalo  sìa  il  tuo  nome  e il  tuo  valore 

Di  render  grazie  al  tuo  dolce  vapore. 

14.  0 gente  umana,  perchè  poni  il  core  88 
Questi  è Rinier;  questi  è’I  pregio  e l’onora 
Fatto  s'  è reda  poi  del  suo  valore, 
ta.  Che  lassù  è,  cosi  corre  ad  amore,  sa 

Tanta  si  dà,  quanto  trova  d’ ardore  : 

Cresce  sovr’  essa  1*  eterno  valore. 

16.  Salvo  che,  mossa  da  lieto  fattore,  89 

Di  picciol  bene  in  pria  sente  sapore  ; 

Se  guida  o fren  non  torce  il  suo  amore. 

17.  Cominciò  ei,  figlino),  fu  senza  amore,  93 
Lo  naturai  tu  sempre  senza  errore  ; 

0 per  troppo,  o per  poco  di  vigore. 

19.  Ma,  come  latto  fui  Roman  Pastore,  197 
Vidi  che  li  non  si  quotava  ii  core, 


I Perché  di  questa  in  me  a’  accede  amore. 
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33.  H' andava  ai,  ohe  senza  alcun  labore  • 
Quando  Virgilio  cominciò  : Amore, 

Pur  che  la  Camma  sua  paresse  Cuore. 

94.  Se  nel  mio  mormorar  prendesti  errore,  4) 
Ma  dì  a’  io  veggio  qui  colui  clic  Cuore 
Donne,  eh'  avete  intelletto  d’amore. 

SS.  Cantando  ed  iscegliendo  fior  da  flore,  41 
Deh,  bella  Donna,  eh’  a’  raggi  d' amore 
Che  sogliou  esser  lestimon  del  cuore, 

v 

orge 

17.  Talvolta  si  di  Cuor,cb'uom  non  s'accorge,  14 
Chi  muove  te,  se  il  senso  non  li  porge  7 
Per  si,  o per  voler  che  giù  lo  scorge. 

ori 

e.  In  Fono  si,  che  ben  per  me  s’adori,  71 
Quindi  Cu'  io  : ma  li  proCondi  Cori, 

Fatti  mi  Curo  in  grembo  agii  Antenori, 

7.  Ma  di  soavità  di  mille  odori  00 

Salve,  Regina,  io  sul  verde,  e io  su'  Coti 
Che  per  fa  valle  non  parean  di  Cuori. 

IO.  Che  perdonasse  a’ suoi  persecutori.  Ila 
Quondo  l’anima  mia  tornò  di  Cuori 
lo  riconobbi  i miei  non  Calsi  errori. 

*4.  Perch’io  mi  volsi  indietro  a’ miei  dottori  143 
E quale,  annunzialrice  degli  albóri, 

Tutta  impregnata  dall’ erba  e da’ fiori; 

07.  lo  come  capra,  ed  ei  come  pastori,  te 

Poco  potea  parer  lì  del  di  Cuori  ; 

Di  lor  solere  e più  chiare  e maggiori. 

09.  Di  sette  liste,  tutte  in  quei  colori,  77 

Questi  stendali  dietro  eran  maggiori 

Dieci  passi  distavan  quei  di  Cuori. 

SO.  Si  che  per  temperanza  di  vapori  06 

Cosi  dentro  una  nuvola  di  Cori, 

E ricadeva  giù  dentro  e di  fuori, 

orla 

10.  Per  avvisar  da  presso  un’altra  storia  71 
Quivi  era  storiala  l'alta  gloria 

Mosse  Gregorio  alla  sua  gran  vittoria: 

orma 

17.  Muoveti  lume,  che  nel  ciel  s’informa  47 
Deli’  empiezza  di  lei,  che  mutò  forma 
Meli’ immagine  mia  apparve  l’orma 3 

orme 

9.  Lasciatemi  pigliar  costui  che  dorme,  86 
Sordel  rimase,  e Pulire  gentil  forme: 

Sei)  venne  suso,  ed  io  per  le  sue  orate. 

orna 

19.  Per  venir  verso  noi:  vedi  che  torna  ao 
Di  riverenza  gli  atti  e il  viso  adorna. 

Pensa  che  questo  di  mai  non  raggiorna. 

orno 

a.  Para  del  loco,  rimirando  intorno,  83 

Da  tutte  parti  saettava  il  giorno 
Di  mezzo  T ciel  cacciato  il  Capricorno  3 

7.  Licito  ra’é  andar  suso  ed  intorno:  41 

Ma  vedi  £ià  come  dichina  il  giorno, 

'■  Peto  è buon  penar  d’un  bel  soggiorno. 
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a.  Vedi  là  ’i  balzo  clic  il  chiude  d’intorno 3 30 
Dianzi,  nell'  alba  che  precede  al  giorno, 
Sopra  li  fiori,  onde  laggiù  è adorno, 

IO.  Quaod’io  conobbi  quella  ripa  intorno,  99 
Esser  di  marmo  candido,  e adorno 
àia  la  natura  lì  arerebbe  scorno. 

99.  Di  nuovo  attenti  a riguardare  intorno,  ite 
E già  ie  quattro  ancelle  eran  del  giorno 
Drizzando  pur  in  su  l’ardente  corno, 

93.  La  virtù  formativa  raggia  intorno,  S9 

E come  P aere,  quamP  è ben  piorno. 

Di  diversi  color  si  mostra  adorno  ; 

97.  Ch’io  mi  son  Lio,  e vo  movendo  intorno  tot 
Per  piacermi  allo  specchio  qui  m’ adorno  3 
Dal  suo  miraglio,  e siede  tutto  giorno. 

9«.  Vago  già  di  cercar  dentro  e dintorno  I 
Ch’agli  occhi  temperava  il  nuovo  giorno. 

30.  E,  fior  giltando  di  sopra  e d’ intorno,  90 
lo  vidi  già  nel  cominciar  del  giorno 
E P altro  ciel  di  bel  sereno  adoxno, 

oro 

9.  Un’aquila  nel  ciel  con  penne  d’oro,  90 
Ed  esser  mi  parca  là  dove  foro 

Quando  fu  ratto  al  sommo  concistoro. 

10.  Di  cavalieri,  e P aquile  dell’ oro  so 

La.mìserrlla  infra  tulli  costoro 

Del  mio  figliuol  ch’è  morto,  ond’io  m’aecoro. 
19.  Armali  onrora,  intorno  al  padre  loro,  s9 
Vedrà  Neinbrotle  appiè  del  gran  lavoro, 
Che  in  Sennaar  con  lui  superbe  foro. 

14.  L’alpestro  monte,  otid’é  tronco  Peloro,  39 
Infin  là,  ’vc  si  rende  per  ristoro 
OmP  hanno  i fiumi  ciò  che  va  con  loro, 

90.  Lodiamo  i calci  eh’ ebbe  Eliodoro 3 1 4 3 

Polinestor  cli’ancise  Polidoro. 

Dicci,  cbc’l  sai,  di  che  sapore  è Poro. 

19.  Ed  l’rania  m’aiuti  col  suo  coro,  41 

Poco  più  oltre  sette  alberi  d'oro 
Del  mezzo,  eh’  era  aocor  tra  noi  e loro; 

orpio 

98.  Ora  era  ch’l  salir  non  volea  storpio,  t 
Lasciato  al  Tauro,  e la  gioite  allo  Scorpio. 

orra 

96.  Prima  che  ’1  primo  passo  li  trascorra,  3* 
La  nuova  gente:  Soddoma  e Gomorra; 
Perché  il  lorrello  a sua  lussuria  cojra, 

orre 

16.  Quivi  «'inganna,  e dietro  ad  e«so  corre, 99 
Onde  convenne  legge  per  Cren  porre; 

Della  vera  eiuade  aknen  la  torre. 

orse 

4.  Una  voce  di  presso  sonò:  Forse  e« 

Al  suan  di  lei  ciascun  di  noi  si  torse. 

Del  qual  nè  io,  ned  ei  prima  s’ accorse. 

13.  Ragionava  il  Poeta,  io  temo  Corse  Jl 
Poi  lisamente  al  sole  gli  occhi  porse; 

E la  sinistra  parte  di  sè  torse. 

18.  Di  fuor  taceva,  e dentro  dicci:  Fòrte  3 
Ma  quel  padre  verace,  elle  s’ accorse 
Parlando,  di  parlare  ardir  ivi  porse. 
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19.  Ma  com'io  cominciai,  ed  ei  s’ accori»,  «ss 
Qual  cagion,  disse,  in  giu  cosi  ti  torse? 
Mia  coscienza  dritta  mi  rimorse. 

S9.  Quando  la  Donna  tinta  a me  si  torse,  14 
Ed  ecco  un  lustro  subito  trascorse 
Tal  die  di  bulctiar  mi  mise  in  forse, 
si.  Ulte  di  luti’ altre  cose,  qual  mi  torse  SS 
Tanta  riconoscenza  il  cuor  mi  morse* 

Salsi  colei  che  la  cagion  mi  porse. 

orso 

3.  E come  sarc’  io  senza  lui  corso?  a 

Ei  mi  parca  da  sé  stesso  rimorso: 

Come  l’  è pirciol  fallo  amaro  morso! 
te.  Tant'rra  già  di  là  da  noi  trascorso}  I9S 
E quei,  die  m’ era  ad  ogni  uopo  soccorso. 
Ali' accidia  veuir  dando  di  morso. 


«33 


03 


orta 

I.  Tosto  ch’io  usci’ fuor  dell’aura  moria, 

Lo  bel  pianeta  che  ad  amar  conforta, 
Velando  i Pesci  ch'erono  in  sua  scoria. 

4.  Quirilta  se’?  attendi  tu  iscorlo, 

Ed  ei:  Frale,  l'andare  in  su  die  porta? 
L’Auge!  di  Dio  che  siede  in  su  la  porta. 

9.  Sanar  le  piaghe  c'hanno  Italia  morta, 

L’ olilo,  cue  nella  vista  lui  conforta, 

Che  Molla  in  Albia,  ed  Albia  in  mar  ne  porla  : 
0.  Cominciò  egli  a d re:  ov’  è la  scorta?  ss 
Donna  del  Cicl,  di  queste  cose  accorta, 

Ne  disse:  Andate  li,  quivi  £ la  noria, 

io.  Poi  fummo  dentro  al  soglio  dulia  porla  I 
Perché  fa  parer  dritta  la  via  torta, 

<9.  Con  gli  oeehi  guerci,  c sovra  i pie  distorta,  8 
lo  la  mirava;  e,  come  il  Sol  conforta 
Cosi  lo  sguardo  mio  le  fucea  scorta 
33.  Due  anime  che  la  li  fanno  scorta:  83 

La  faccia  tua,  eh'  io  lagrimai  già  morta, 
Risposi  lui,  veggendola  si  torta. 

33.  Chi  va  dinanzi  a schiera  per  iscorta,  107 
Le  sette  donne  al  fin  d’ un’ ombra  smorta, 
Sovra  suoi  freddi  rivi  l'Alpe  porta. 


si.  L'accusa  del  peccato,  In  nostra  corte,  41 
Tuttavia,  perché  me’  vergogna  porte 
Udendo  le  sirene  aie  più  forte, 

33.  Che  solveranno  questo  enigma  forte,  uo 
Tu  nota;  e,  si  come  da  me  son  porte 
Del  viver  di' è un  correre  alla  morte; 


orti 

8.  Si  che  di  lui  di  li  novelle  porti:  so 

Noi  fummo  gii  tulli  per  forza  morti, 

Quivi  lume  del  ciel  sic  fece  accorti 

9.  Dicendo:  Intrate;  ma  facciovi  accorti  131 
E quando  fur  ne'  cardini  distorti 

Che  di  metallo  son  sonanti  c forti, 

II.  Superbia  fe;  diè  tulli  i mici  consorti  cs 
E qui  convien  che  questo  peso  porti 
Poi  eh’  io  noi  Tei  tra’  vivi,  qui  tra'  morti. 

33.  Nolte  menato  m'  ha  de'  veri  morti,  133 
indi  m'Iian  tratto  su  gli  suoi  conforti. 

Che  drizza  voi  che  il  mondo  fece  torti. 

30.  Alla  salute  sua  eran  giù  corti,  «37 

Per  questo  visitai  l'uscio  de' morti, 


Li  prieghi  miei,  piangendo,  furon  porti, 

orto 

9.  Mi  fuggi  'I  sonno,  e diventai  smorto,  ai 
Dallato  ni’ era  solo  il  mio  Conforto, 

E il  viso  m’era  alla  marina  torlo. 

il.  Di  le  la  carne,  che  se  fossi  morto  104 
Pria  che  passili  mill'anni?  eh’ è più  corto 
Al  cerchio  che  più  tarili  io  cielo  é torto. 

30.  S' i' ritorno  a compier  lo  camrain  corto  3a 
Ed  egli:  l’ li  dirò,  non  per  conforto 
Grazia  in  le  luce  prima  che  sic  morto. 

30.  Che  né  occaso  mai  seppe  nè  urlo,  s 

E die  faceva  I)  ciascuno  accorto 
Qual  tirnon  gira  per  venire  a porlo, 

orma 

33.  Per  l’arhor  giù,  rompendo  della  seorza,  t«* 
E ferio'l  carro  di  luna  sua  forza, 

Vinta  dall’ onde,  or  da  poggia  or  da  orza. 


osa 

6.  Come  ti  slavi  altera  e disdegnosa,  63 

Ella  non  ci  diceva  alcuna  cosa; 

A guisa  di  leon  quando  si  posa. 

18.  Clic  è molo  spiritale,  e mal  nuli  posa  38 
Or  ti  puote  apparar  qtunt'é  nasi  osa 
Ciascuno  amore  in  sé  laudabil  cosa; 

30.  A veder  la  vendetta,  clic  nascosa  9« 

Ciò  ch’i’dicea  di  quell’ «mica  sposa 
Verso  me  volger  per  alcuna  chiosa, 
osci  a. 


orto 

а.  Per  altra  via,  che  fu  sì  aspra  c forte,  es 
L’ anime  che  si  fur  di  me  accorte, 
Maravigliando  divenlaro  smorte  ; 

б.  Fiere  ai  Gbìn  di  Tacco  ebbe  la  morte,  «4 
Quivi  pregava  ron  le  mani  sporte 

Che  fc  parer  lo  buon  Marzocco  forte. 

48.  Con  pietre  un  giovinetto  ancider,  forte  107 
E lui  vedrà  chinarsi  per  la  morte. 

Ma  degli  occhi  facea  sempre  al  cicl  porte; 

■ 6.  Tanto,  eh’ e’ vuol  ch'io  veggia  la  sua  cortesi 
Non  mi  celar  chi  fosti  anzi  la  morte, 

E tue  parole  Don  le  nostre  scorte, 
vt.  Ti  ponga  in  pace  la  verace  corte,  «7 

Come!  dias’egii  (e  parte  andataci  forte), 

Chi  v'ba  per  la  sua  scala  tanto  scorte? 
tu-  Facea,  ma  ragionando  andavam  forte,  3 
E (‘ombre,  che  patemi  cose  rimorte, 

Traèn  di  me,  di  mio  vivere  accorte. 

17.  Guardando  il  fuoco,  e immaginando  forte  «7 
Volersi  verso  me  le  buone  scorte, 

Qui  puote  esser  tormento,  ma  non  morte. 


4.  Movendo  il  viso  pur  su  per  la  coscia,  ita 
Conobbi  allor  chi  era;  c quell’angoscia, 

Nen  m'impedì  l'andare  a lui:  e poscia 
30.  Spirilo  ed  acqua  fessi,  e con  angoscia  os 
Ella,  por  ferma  ia  su  la  detta  cosala 
Yolse  le  sue  parole  così  poscia: 
osco 

il.  Guardare’ io,  per  veder  a'io’l  conoaeo,  tt* 
)’  fai  Latino,  e nato  d’ un  gran  Tocco  : 

Non  ao  se’]  noma  suo  giammai  fa  votco. 
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u.  Quando  in  Faenza  un  Bernardin  di  Fosco, «ni 
Non  ti  maravigliar,  a’  io  piango,  Tosco, 

- Ugolin  d'Azzo  elio  vivellc  nosco: 
ts.  Rispose  intj  chè  parlandomi  tosco,  157 
Per  altro  soprannome  i*  noi  conosco, 

Dio  sia  con  voi,  chè  più  non  vegno  vosco, 
«a.  Gridavan  alto:  Virili»  non  cognoscoj  14» 
Finitolo,  anche  gridavano:  Al  bosco 
Che  di  Venere  avea  sentilo  il  tosco. 


OSO 


i.  Soavemente  il  mio  Maestro  posej 
Porsi  vèr  lui  le  guance  lagriinose: 

Quel  color  che  P Inferno  mi  nascose. 

14.  Con  lo  intelletto,  allora  mi  risposo 
C P altro  disse  a lui:  perchè  nascose 
Pur  com’uom  fa  dell' orribili  cose? 

18.  La  famiglia  del  cielo,  a me  rispose: 
Tosto  sarà  eh’  a veder  queste  cose 
Quanto  natura  a sentir  ti  dispose. 

44.  Un  poco  a riso  pria;  poscia  rispose: 
Veramente  più  volte  oppaion  cose. 

Per  le  vere  cagion  che  son  nascose. 

*9.  Al  buon  Virgilio,  ed  esso  mi  rispose 
Indi  rendei  raspollo  all' alte  cose, 

Che  foran  vinte  da  novelle  spose. 

Si.  A pena  ebbi  la  voce  che  rispose. 
Piangendo  dissi  : Le  presenti  cosa 
Tosto  che  'I  vostro  viso  si  nascose. 

SS.  Matelda  che  il  ti  dica  ; e qui  rispose, 

La  beila  Donna  : Questo,  ed  altre  cose 
Cbc  l’acqua  di  Letco  non  gliel  nascose. 


148 

a; 


89 

46 

86 

39 

HO 


OSO 


II.  Cd  è qui,  perchè  fu  presuntuoso  144 

Ilo  è così,  c va  senza  riposo, 

A soddisfar  citi  è di  là  tropp’oso. 

40.  Nè  per  la  fretta  dimandare  er’oso,  HO 
Così  m'andava  timido  e pensoso, 
ossa 

u.  Ringhiosi  più  ebe  non  chiede  lor  possa,  4T 
Vassi  coggrndo,  e quanto  ella  più  ingrossa, 
La  maledetta  e sventurata  fossa. 

18.  Sotto  lo  imperio  del  Luon  Darbarossa,  HO 
E tale  ha  già  l'un  piè  dentro  la  fossa, 

E tristo  fìa  d*  avervi  avuta  possa  ; 

40.  Del  governo  del  regno,  e tanta  possa  88 
Cb’  alla  corona  vedova  promossa 
Cominci&r  di  costor  le  sacrate  ossa. 

49.  Venian  danzando  j l’una  tanto  rossa,  taa 
L’  olir’  era,  come  se  le  carni  e l' ossa 
La  terza  parca  neve  testé  mossa  : 
osso 

9.  E lì  l’incendio  immaginato  cosse,  *9 
Non  altrimoole  Achille  ai  riscosse, 

E nou  sapendo  là  dove  si  fosse, 
il.  Ed  ancor  non  sarei  qui,  se  non  fossa  so 
0 vanagloria  delle  umane  posse, 

Se  non  è giunta  dall' e tati  grosse  I 
IT.  Tosto  che  un  lume  il  volto  mi  percosse,  44 
l'gu  volgea  per  vedere  ov’io  fosse, 

Che  da  ogni  altro  intento  mi  rimosse  ; 
so.  Per  occulta  virtù  che  da  lei  mosse,  ss 
l'osto  che  nella  vista  mi  percosse 
Prima  ch’io  Fdor  di  puerizia  fosse, 


ss.  E dopo  sè,  solo  accennando,  mosse  ti 
Cosi  seti  giva,  e non  credo  che  fosse 
Quando  cuti  gli  occhi  gli  occhi  mi  percosse; 
ossi 

io.  Quel,  sansa  il  quale  a Dio  tornar  non  puossi,94 
Chi  fosti,  e perchè  volti  avete  i dossi 
Cosa  di  là  ond’  io  vivendo  mossi. 

44.  Subita  voce  disse  ; ond’ io  mi  scossi,  ISA 
Drizzai  là  testa  per  veder  chi  fossi  t 
Vetri  o metalli  si  lucenti  e rossi, 

39.  Negli  occhi  pur  testé  dal  Sol  percossi,  1 1 
Ma  poiché  al  poco  il  viso  riformossi 
Sensibile,  onue  a forza  mi  rimossi), 
osso 

«.Volgendo  ad  or  ad  or  la  lesta,  e il  dosso  tot 
lo  noi  vidi,  e però  diccr  noi  posso. 

Ma  vidi  bene  e l’uno  e l’altro  mosso. 

lo.  Secondo  ch’avean  più  e meno  addosso;  tsi 
Piangendo  parea  diccr  : Più  non  posso. 

18.  Ivi  dinanzi  a me  esser  percosso;  ** 

Che  è quel,  dolce  Padre,  a che  non  posso 
Diss’io,  e pare  in  vèr  noi  esser  tuostu? 

osta 

4,  Lasciar  11  conto,  e fuggir  vèr  la  costa,  131 
Nè  la  nostra  parlila  fu  men  tosta. 

8.  Colui  che  già  si  copre  della  costa,  88 

Ma  vedi  là  un’  anima,  che  a posta 
Qucila  nc  insegnerà  la  via  più  tosta. 

lo.  Diretro  da  Maria,  per  quella  costa,  *0 
Un'  altra  istoria  nella  roccia  imposta  > 
Acciocché  fosse  agli  ocelli  miei  disposta. 

89.  E rendea  a me  la  mia  sinistra  costa,  «» 
Quaud'  io  dalla  mia  riva  ebbi  tal  pasta. 

Per  veder  meglio  a’  passi  diedi  sosta; 

osto 

8.  Com’io  avviso,  assai  è lor  risposto:  ss 

Vapori  accesi  non  vid’  io  si  tosto 
Nè,  Sol  calando, nuvole  d'agosto, 

7.  Da' noi,  perchè  venir  possiam  più  lesto  sa 
Rispose  : Luogo  certo  non  o’  è posto  : 

Per  quanto  ir  posso,  a guida  mi  l'accosto. 

19.  E volete  trovar  la  via  più  tosto,  80 

Cosi  pregò  il  Poeta  ; e sì  risposto 

Nel  parlare  avvisai  l’ altro  uascosto  ; 

4S. Vienne  oramai;  chè’l  tempo  che  c’è  imposto? 
1’  volsi  T viso  c il  passo  non  mch  tosto 
Che  l' andar  mi  facèn  di  nullo  costo. 

84.  Ma  già  non  (U  T tornar  mio  tante  lo^o,  (f 
Perocché  11  luogo,  u’  fui  • viver  posto, 

E a trista  ruioa  par  dispetto. 

83.  Lo  decimo  suo  passo  in  terrà  pasto,  17 
E con  tranquillo  aspetto:  Vico  più  tosto. 

Ad  ascoltarmi  iti  sje  ban  disposto, 

ostra 

t.  Mostrò  ciò.èbà  pelea  la  liuguywitr*,  ir 
Qual  merito  q qual  grazia  mi  li  mostra? 
Dimmi  se  vieh  d’inferno,  e di  qual  citiggi/n. 
ostri 

48.  Dimmi:  che  è cagion  perchè  dimostri  HO 
Ed  io  a loit  LI  dolci  detti  vostri 
Faranno  cari  ancora  i loro  inchiostri. 
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ostro 

Torcesse  in  suso  il  desiderio  vostro. 

Perchè  quanto  si  dice  più  li  nostro, 

E più  di  cantate  arde  in  quel  chiostro. 

Che  licito  ti  sia  l' andare  al  chiostro, 

Fagli  per  me  un  dir  di  paternostro, 

Ove  poter  peccar  non  è più  nostro, 

ota 

Giustiniano,  se  la  sella  £ vota  ? co 

Ahi  gente,  che  dovresti  esser  divota, 

Se  bene  intendi  ciò  che  Dio  ti  nota  ; 
Gingnendo  per  cammin  gente  non  nota,  <7 
Tosi  diretro  a noi,  più  tosto  mota, 

D’anime  turba  tacila  e devota, 
l’cr  l'orazion  della  Terra  devota,  no 
Tic  donne  in  giro  dalla  destra  ruota, 

Ch’ a prua  fora  dentro  al  fuoco  nota: 
si.  Ciò  che  confessi,  non  fora  men  nota  sa 
Ma  quando  scoppia  dalla  propria  gota 
Rivolge  sé  conira  il  taglio  la  ruota. 

22.  E Stazio  ed  io  seguiiavam  la  ruota, 

Si  passeggiando  r alta  selva  vota, 

Temprava  i passi  un’angelica  nota, 

oto 

7.  Ed  andar  sn  di  notte  non  si  puoft  j 
Anime  sono  a destra  qua  remote: 

K non  senza  diletto  ti  lien  note. 

8 I.e  usci  di  borea,  e con  sì  dolci  note, 

E F altre  poi  doUrmente  e ditole 
Avendo  eli  occhi  alle  superne  ruote. 

1 1 . Di  qua  (he  dire  c far  per  lor  si  puote 
Ucn  si  dee  loro  aitar  lavar  lo  note, 

Possano  uscire  alle  stellate  iole. 

I ì.  Della  Cornice,  onde  cader  si  puote, 

Dall’altra  parte  m'  eran  le  devòte 
Premcvan  si,  che  lagnatoti  le  gote. 

21.  Crescendo  sempre  intìn  ch’ella  il  pcrcuotcce 
Non  hanno  molto  a volger  quelle  ruote 
Ciò  che  ’l  mio  dir  più  dichiarar  non  puote. 
iti.  Nell’aer  vivo,  tal  molo  percuote, 

E la  percossa  pianta  tanto  puote, 

E quella  poi  girando  intorno  scuote  : 

oto 

22  De’  suoi  comandamenti  era  devoto, 

Non  scese  mai  con  si  veloce  mulo 
Da  quel  couiine  che  più  è remoto, 
otta 

s.  Di  quella  mandria,  fortunata  allotta, 

Come  color  dinanzi  vider  rutta 
Si  che  l'ombra  era  da  me  alla  grotta, 
te.  Pure  a quel  ben  ferire  ond’ella  e ghiotta,  101 
Ben  puoi  veder  che  la  mala  condotta  t 
E non  natura  (ha  in  voi  sia  corrotta. 

90.  Quanto  II  di  dura)  ma, quando  a’onnotta  tot 
Noi  ripetiam  Pigmalion  allotta, 

Fece  la  voglia  sua  dell'oro  ghiotta  3 
27.  Lungo  il  peculio  suo  quato  pernotta,  es 
Tali  eravamo  tutti  e tre  allotta, 

Fasciati  quinci  e quindi  dalla  grotta, 

otte 

1.  Uscendo  fuor  della  profonda  notte  44 

Son  le  leggi  d’abisso  cosi  rotte? 

CU«  dannati  fenile  alle  mie  grotte  ? 
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22.  Verso  Parnaso  a ber  nelle  ine  grotte,  as 
Facesti  come  quei  che  vi  di  notte. 

Ila  dopo  sè  fa  le  persone  dotte. 

Otti 

22.  Che  del  sito  pomo  gli  angeli  fa  ghiotti,  74 
Pietro  e Giovanni  e Iacopo  condotti. 

Dalla  qual  furon  maggior  sonni  rotti, 

otto 

2.  Un  non  sapea  che  bianco)  ed  al  di  sotto  ts 
Lo  mio  Maestro  ancor  non  fece  mollo 
Allor  che  ben  conobbe  il  galeotto, 

4.  Del  gran  disio,  dirctro  a quel  condotto,  *9 
Noi  sulcvam  per  entro  il  sasso  rotto, 

E piedi  e man  voleva  il  suol  di  sotto, 
a.  Lo  raggio  da  sinistra  a quel  di  sotto,  a 
Gli  occhi  rivolsi  al  suon  di  questo  motto, 

Pur  me,  pur  me,  e il  lume  ch’era  rutto. 

9.  Che  là,  dove  pareami  in  prima  un  rollo,  74 
Vidi  una  porta,  e tre  gradi  di  sotto, 

Ed  un  porticr  che  ancor  non  facca  motto, 
ts.  L’anima  mia,  del  tormento  di  sotto,  is7 
Ed  ella  a me:  Chi  l’ha  dunque  condotto 
Ed  io:  Costui  ch'é  meco,  e non  fa  motto: 

17.  Si,  che  si  fa  della  vendetta  ghiotto)  122 
Questo  triforme  amor  quaggiù  di  sotto 
Che  corre  al  ben  con  ordine  corrotto. 

22.  lo  ti  eredea  trovar  laggiù  di  sotto,  89 

Ed  egli  a me:  Si  tosto  m’ha  condotto 
La  Nella  mia  eoi  suo  pianger  dirotto. 

SO.  Ed  a colui  che  P ha  quassù  condotto,  ho 
L’alto  fato  di  Dio  sarebbe  rotto, 

Fosse  gustata  senza  alcuno  scolto. 

ova 

10.  Ch'io  solva  il  mio  dovere,  anzi  eh’ io  muova  :92 
Colui,  che  mai  non  vide  cosa  nuova, 

Novello  a noi,  perchè  qui  non  si  truova. 

12.  Spirilo  eletto,  se  tu  vuoi  ch’io  muova  142 
O qucsja  è ad  adir  si  cosa  nuova, 

Però  col  prego  tuo  talor  mi  giova, 
al.  Si  sante,  si  che  surgu,  0 che  si  muova  sa 
Della  mondizia  ’l  sol  voler  fa  pruova, 

L’alma  sorprende,  e di  voler  le  giova. 

22.  Clic  polla  il  lume  dietro,  e sé  non  giova,  <8 
Quando  dicesti:  Secol  si  rinnova: 

E progenie  discende  dal  ciet  nuova. 

SO.  Che  si  alti  vapori  hanno  a lor  piova,  HI 
Questi  fu  tal  nella  sua  vita  nuova 
Fallo  averehbe  in  lui  mirabil  pruova, 

ovo 

e.  E se  nulla  di  noi  pietà  ti  muove,  * < H 

E se  licito  ni’  è,  0 sommo  Giove, 

Son  li  giusti  occhi  tuoi  rivolli  altrove? 

22.  Fuoco  di  spessa  nube,  quando  piove  HO 
Coni’ io  vidi  calar  l'uccel  di  Giove 
Non  che  de’  fiori  e delle  foglie  nuove ) 

orzo 

16.  Per  non  smarrirsi,  c per  non  dar  di  cozzoll 
M’ andava  io  per  1*  aere  amaro  e sozzo, 
l Pur:  Guarda,  che  da  me  tu  non  sia  morso. 
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ir.  Del  mio  Maestro,  osci' fuor  di  tal  nube,  ti 
0 immaginativa,  che  ne  robe 
Perchè  il'  intorno  suonin  mille  tube, 


s.  E seguitava  Torme  del  mio  duca,  2 

Una  gridò  : Ve’,  che  non  par  che  luca 
E come  vivo  par  che  si  ronduco. 

M.  Ricominciò:  Tu  vuoi  ch’io  mi  deduca  77 
Ma  da  che  Dio  in  te  vuol  che  traluca 
Però  sappi  ch’io  son  Guido  del  Duca. 

tt.  Vuole  andar  so,  purché  il  Sol  ne  riluca; li* 
Parole  furon  queste  del  mio  duca: 

Direlr’a  noi,  che  troverai  la  buca. 

21.  Per  la  impacciata  via  retro  a)  mio  duca,  • 
Ed  ecco,  si  come  ne  scrive  Luca, 

Cià  surlo  fuor  della  sepulcral  buca, 

vacca 

24 . Più  d’un  che  d’ altro,  fe’ io  a quel  da  Lucca,  ' > 
Ei  mormorava;  e non  so  che  Gcntucca 
Della  giustizia  che  si  gli  pilucca. 


4.  Stupido  tutto  al  carro  della  luce,  83 

Ond’ egli  a me:  Se  Castore  c Polluce 
Che  su  c giù  del  suo  lume  conduce, 

27.  Lo  tuo  piacere  ornai  prendi  per  duce;  Iti 
Vedi  li  il  Sol,  che  in  fronte  ti  riluce; 

Che  quella  terra  sol  da  si  produce. 

- nei 

13.  Per  lo  nuovo  cammin,  tu  ne  conduci,  17 
Tu  scaldi  il  mondo,  tu  sovr’esso  luci: 

Esser  dòn  sempre  li  tuoi  raggi  dori. 

ts.  Che  mi  dimostri  amore,  a cui  riduci  14 
Drizza,  disse,  vèr  me  T acute  luci 
I.’error  de’ ciechi  che  si  fanno  duci. 

29.  Si  ncH'oiTetlo  delle  vive  luci,)  C2 

Genti  vid’  io  allor,  eom’  a lor  duci, 

E tal  condor  giammai  di  qua  non  fuci. 

viola 

ta.  Per  tutto  il  tempo  che’!  fuoco  gli abbrucia:  137 
Cbe  la  piaga  dassezzo  si  ricucia. 

Vi  do 

33.  Colcsta  oblivion  chiaro  conchiude  08 

Veramente  oramai  saranno  nude 
Quelle  scovrire  alla  tua  vista  rode. 

■udo 

32.  A me  rivolse,  quel  feroce  drudo  138 

Poi,  di  sospetto  pieno  e d’ira  crudo, 

Tauto,  che  sol  di  lei  mi  fece  scudo 

VI© 

4.  Additandomi  un  balzo  poco  in  sue,  47 
Si  mi  spronaron  le 'parole  sue, 

Tanto  che  il  cinghio  sotto  i piè  mi  fuc. 

4.  Tacito  poscia  riguardar  in  sue,  23 

E vidi  uscir  dtU'  alto,  e scender  giue 
Tronche  e private  delle  punte  sue. 


19.  Del  mio  Maestro  i passi,  cd  ambedue 
Quando  mi  disse:  Volgi  gli  occhi  in  giuc:t« 
Veder  lo  letto  delle  piante  tue. 

18.  E,  Beati  mitericordet,  fue 

Lo  mio  Maestro  cd  io  soli  ambedue 
Prode  acquistar  nelle  parole  sue  ; 
ts.  E di  noi  parli  pur, come  se  tuo  40 

Cosi  per  una  voce  dello  fue. 

E dimanda  se  quinci  si  va  sue. 

18.  Disse:  Volgili  in  qua,  vedine  due  , s, 
Dirctro  a lutti  diccan:  Prima  fue 
Che  vedesse  ’l  Giordan  lo  rode  sue. 

<2.  Simonide,  Agatone,  ed  altri  piue  107 

Quivi  si  veggion  dulie  genti  tue 
Ed  Ismene  si  trista  come  fue. 

>4.  Ed  io  rimasi  in  via  con  esso  4 due,  va 
E quando  innanzi  a noi  si  entrato  fue, 

Come  la  mente  alle  parole  sue  ; 
t»  Ventiquattro  seniori,  a due  a due,  as 

Tutti  canlavan  : Benedetti  tue 
Sicno  in  eterno  le  bellezze  tu*. 

:.2.  Mise  fuor  leste  per  le  por.i  <ae,  l<3 

Le  prime  eran  cornute  come  Ime  t 
Simile  mostro  :a  vista  mai  non  fue. 

V1RIX 

3,  Avvegnaché  la  subitanea  fuga  • 

Rivolti  al  monte,  ove  ragion  ne  fruga; 

1 4.  Di  qnel  che  il  cicl  della  marina  asciuga,  si 
Virtù  cosi  per  nimica  si  fuga 
Dei  loco,  o per  mal  uso  clic  li  fruga: 

-uggia 

20.  Clic  la  terra  cristiana  tutta  aduggia  44 
Ma  se  Doagio,  Guanto,  Lilla  c Bruggla 

Ed  io  la  ebeggio  a Lui  che  tutto  giuggùt. 

wgio 

ts.  Ricompie  forse  negligenza  e indugio  107 
Questi  che  vive  (e  certo  io  non  vi  bugio) 
Però  ue  dite  ond’  ò presso  il  pertugio? 

•ugna 

20.  Centra  miglior  voler,  voler  mal  pugna  ; 1 

Trassi  dell’acqua  non  sazia  la  spugna. 

Vii 

4.  CU’ i’  mi  sforzai,  carpando  appresso  lui,  so 
A seder  ci  ponemmo  ivi  amledui 

Chè  suole  a riguardar  giovare  altrui. 

7.  Ed  umilmente  ritornò  vèr  lui,  14 

O gloria  de’  Latin,  disse,  per  cui 
0 pregio  eterno  del  loco  ond' io  fui, 

16.  Si  ch’io  la  vegga,  c ch’io  la  mostri  al(rui;63 
Allo  sospir,  che  duolo  strinse  in  bui, 

Lo  mondo  è cieco,  e tu  vicn  ben  da  lui. 

17.  Procacciam  di  salir  pria  clic  s’ abbui,  62 
Così  disse  il  mio  duca;  cd  io  con  lui 

E tosto  eh'  io  al  primo  grado  fui, 

23.  Qual  fosti  meco  e quale  io  loco  fui,  aie 
Di  quella  vita  mi  volse  costui. 

Vi  si  mostrò  la  suora  di  colui  : 

26.  Lunga  fiata  rimirando  lui,  tot 

Poiché  di  riguardar  pasciuto  fui. 

Con  l'affermar  che  la  credere  altrui. 
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so.  Mostrando  gli  Occhi  giovinetti  a lui,  U9 
€i  tosto  coinè  in  su  la  soglio  fui 
Questi  si  tolse  a me,  o diessi  altrui. 

ss.  Ma  fa  sua  voglio  della  voglia  altrui,  ist 
Cosi,  poi  che  da  essa  preso  fui, 
Donnescamente  disse:  Vien  con  lui. 

rifa 

ss.  Messo  di  Dio  anciderà  la  fida,  ai 

E forse  che  la  mia  narrazion  buia, 

Perdi’  a lor  modo  lo  intelletto  alluia  ; 

ulla 

• *.  Prima  che  sia,  a guisa  di  fanciulla,  so 
L’anima  semplicetta,  che  sa  nulla, 

Volenlier  torna  a ciò  che  la  trastulla. 

IJ  Si  per  sé  stesso  a guisa  d’una  bulla  *2 
Porse  in  mia  visione  una  fanciulla, 

Perché  per  ira  hai  voluto  esser  nulla? 

mio 

14.  Della  casa  da  Callidi,  ove  nullo  89 


E non  pur  lo  suo  sangue  è folto  brullo 
Del  ben  richiesto  al  vero  ed  al  trastullo] 


urna 

#4.  La  fronte,  e ben  senti’  muover  la  piuma, ■ 49 
E senti’  dir:  Beali  cui  alluma 
Nel  petto  lor  troppo  disir  non  fuma, 

urne 

t.  Frcgiavon  si  la  sua  faccia  di  lume. 

Chi  siete  voi,  che  centra  ’l  cicco  fiume 
Diss’ci,  movendo  qneH’onosle  piume: 

4.  Montasi  su  Bismnntova  in  cacume 
Dico  con  l' ali  snelle  e con  le  piuma 
Che  speranza  mi  dava,  e facca  lume, 
o Legge,  moneta,  e ufficio,  c costume 
E se  ben  ti  ricordi,  e vedi  lume, 

Che  non  può  trovar  posa  in  su  le  piume, 

IS.  Incominciai,  di  veder  l’alto  lume  88 

Se  tosto  grazia  risolva  le  schiumo 
Per  essa  scenda  della  monie  il  fiume, 
sa.  Bagnale  già  dall' onde  del  bel  fiume,  62 
Non  credo  che  splendesse  tanto  lume 
Dal  figlio,  fuor  di  lutto  suo  costume, 

timi 

Io  gli  sovvenni,  c lor  dritti  costumi  ao 
E pria  ch’io  conducessi  i Greci  a’ fiumi 
Ma  per  paura  chiuso  erislian  fu’mi, 

una 

Venimmo  dove  quell’ anime  ad  una  17 
Maggiore  aperta  molte  volle  imprima, 

L'uoro  della  villa  quando  l’uva  imbruna, 
Tanto,  che  pria  lo  stremo  della  luna  14 
Che  noi  fossimo  fnor  dì  quella  erutta. 

Su  dove  ’l  monte  indietro  si  rauna, 
Intiepidar  più  il  freddo  della  luna,  s 

Quando  i geomanti  lor  maggior  fortuna 
Surger  per  via  che  poco  le  sta  bruna  ; 

Dii  dianzi  il  monte]  e perchè  tutti  ad  una  a a 
SI  mi  diè  dimandando  per  la  cruna 
Si  fece  la  tuia  sete  men  digiuna. 


22. 

4. 

IO. 

19. 

21. 


sa 
26 
1 46 


se.  Ciascun' ombra,  e baciarsi  una  con  una,  ss 
Cosi  per  entro  loro  schiera  bruna 
Forse  a spiar  lor  via  c lor  fortuna. 

28.  Parriono  avere  in  sé  mistura  alcuna,  29 
Avvegna  rbe  si  muova  bruna  bruna 
Raggiar  non  lascia  solo  ivi,  nè  luna. 

92.  Oim’ci  piegò,  come  nave  in  fortuna,  Ite 
Poscia  vidi  avventarsi  nella  cuna 
Che  d’ogni  pasto  buon  parea  digiuna. 

«no 

18.  Tanto  possiede  più  di  ben  ciascuno,  6G 
lo  son  d’ esser  contento  più  digiuno, 

E più  di  dubbio  nella  mente  aduno. 

24.  Dal  Torso  fu  j e purga  per  digiuno  23 
Molli  ultrimi  mostrò  ad  uno  ad  uno] 

Si  ch’io  però  non  vidi  un  atto  bruno. 

unquo 

s.  Tornate,  disse,  intrate  innanzi  dunque,  tot 
Ed  un  di  loro  incominciò:  Chiunque 
Pon  mente,  se  di  là  mi  vedesti  unqne. 

unta 

24.  Di  nominar  ciascun,  da  eh'  è sì  mnnla  17 
Questi  (e  mostrò  col  dito)  è BonagiuntO] 

Di  là  da  lui,  più  dio  l’  altre  trapunta, 

st.  (Volgendo’!  suo  parlare  a me  per  punta,  2 
Ricominciò,  seguendo  senza  cunla, 

Tua  eonfession  conviene  esser  congiunta. 

unto 

2.  Già  era  il  sole  all'orizzonte  giunto,  i 

Jcrusalcm  col  suo  più  alto  punto: 

6.  Perché  fuoco  d’anior  compia  in  un  punto  3» 
E là,  dov’io  fermai  cotesto  punto. 

Perché  il  prego  da  Dio  era  disgiunto. 

9.  Falli  sicur,  cui  noi  siamo  a buun  punto:  47 
Tu  se’ ornai  al  Purgatorio  giunto: 

Vedi  l’entrata  là  've  par  disgiunto. 

13.  l’omo  si  duro,  clic  non  fosse  punto  33 
Chi  quando  fui  si  presso  di  lor  giunto, 

Per  gli  ocelli  fui  di  grave  dolor  minilo. 

28.  Non  vedi  tu  ancor:  quest’ è tal  punto  62 
Si  che,  per  sua  dottrina,  fe  disgiunto 
Percbè  da  lui  non  vide  organo  assunto. 

upa 

20.  Porgli  occhi  il  mal  ihe  tutto  il  mondo  occupa,  8 
Maledetta  sie  tu,  amica  lupa. 

Per  la  tua  fame  senza  fine  cupa! 

upl 

14.  Tanto  più  trova  di  ean  farsi  lupi  80 

Discesa  poi  per  più  pelaghi  cupi, 

Che  nun  temono  ingegno  che  la  occupi. 

■uppo 

ss.  Voglio  che  tu  ornai  ti  disvilnppe,  sa 

Sappi  che  il  vaso,  che  il  serperne  ruppe. 

Che  vcudetm  di  Dio  non  teme  zuppe, 

ura 

2.  Gli  colombi  adunali  alla  pastura,  tss 

Se  coaa  appare  ond’elli  abbian  paura, 
Perchè  assaliti  son  da  maggior  cura] 
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IO. 


II. 


IO. 


17. 


IO. 


io. 


91. 


93. 


93. 


33. 


39. 


30. 


33. 


39. 


Holio  m’efa  dinanzi  alla  figura,  17 

lo  mi  volsi  da  lato  con  paura 
Solo  dinanzi  a me  la  terra  oscura: 
Giovanna,  ed  nitri  non  lia  di  me  cura;  89 
Ed  io  a lui  : Qual  forza,  o qual  ventura 
Cbc  non  6Ì  seppe  mai  tua  sepoltura  ? 
Monaldi  e Filippcschi,  uom  senza  cura,  107 
Vien,  crudel,  vieni,  e vedi  la  pressura, 


E vedrai  Santafior  come  si  cura. 

Quanto  in  femmina  fuoco  d'amor  dura,  77 
Non  le  farà  si  bella  sepoltura 
Coni'  avria  fallo  il  gallo  di  Gallura. 

E ette  muta  in  conforto  sua  paura,  03 
Mi  cambia’ io:  e come  senza  cura 
Si  mosse,  ed  io  dirclro  in  vèr  l’ altura. 

Per  mensola  talvolta  una  figura  lai 

La  qual  fa  del  non  ver  vera  rancura 
Vid'  io  color,  quando  posi  ben  cura. 

Com’  poco  verde  in  sulla  cima  dura,  09 
Credette  Cimabue  nella  pintura 
Si  che  la  fama  di  colui  oscura. 

Ombre,  che  per  l’orribile  costura  03 

Volsimi  a loro,  od  : O gente  sicura, 

Che  il  disio  vostro  solo  ha  in  sua  cura  ; 

Da  tutti,  come  biscia,  o per  sventura  3a 
Ond’  hanno  sì  mutala  lor  natura 
Che  por  che  Circe  gli  avesse  in  pastura. 
Nelle  prime  battaglie  col  eie!  dura,  77 

A maggior  forza  ed  a miglior  natura 
La  mente  in  voi, che ’l  eie!  non  baiti  sua  cura 
E ne’ secondi  sè  stesso  misura,  ss 

Ma  quando  al  mal  si  torce,  o con  più  cura, 
Contea  il  Fattore  adovra  sua  fattura. 

Quel  piegare  è amor,  quello  è natura,  so 
Poi  come  il  fuoco  ntovesi  in  altura. 

Là  dove  più  in  sua  materia  dura  ; 

Trassimi  sopra  quella  creatura,  89 

Dicendo  : Spirto,  in  cui  pianger  matura 
Sosta  un  poco  per  me  tua  maggior  cura. 

L’  una  mi  fa  tacer,  l’altra  scongiura  118 
Di’,  il  ntio  Maestro,  e non  aver  paura, 

Quel  cb’  e’ dimanda  con  cotanta  cura. 
Troppo  da  me,  e questa  dismisura  ss 


E,  se  non  fosse  ch’io  drizzai  mia  cura: 
Crucciato  quasi  all'umana  natura: 

Per  seguitar  la  gola  oltre  misura, 

Di  bere  e di  mangiar  n’accende  cura 
Che  si  distende  su  per  la  verdura. 

E gli  altri  affetti,  1’  ombra  si  figura; 

E già  venuto  all’ultima  tortura 
Ed  eravamo  attenti  ad  altra  cura. 

Di  quel  sommo  Ippocràle,  che  natura 
Mostrava  l’ altro  la  contraria  cura 
Tal  che  di  qua  dal  rio  mi  fe  paura. 

Sì  che  notte  nè  sonno  a voi  non.fura 
Onde  la  mia  risposta  è con  più  cura, 
Prrchè  sia  colpa  e duol  d’  una  misura. 

Dette  li  son  per  me  ; e son  sicura 
E Beatrice:  Forse  maggior  cura. 

Fatto  ba  la  mente  sua  negli  occhi  oscura. 

urLiii 

Chi  siete  voi,  e chi  è quella  turba  OK 

Non  altrimenti  stupido  si  turba 
Quando  rozzo  e sabatico  s’ inurba, 


ea 

107 

137 

tot 

12 1 


«PO 

38.  Incominciai:  0 anime  sieura 
Non  son  rimase  acerbe  nè  màfttèe 
Col  sangue  suo  e ejtn  le  sue  giunture. 

si.  Posarsi  quelle  prime  creature 
E le  mie  luci,  ancor  poco  sicure, 

Cb'è  sola  una  persona  in  duo  nature. 

urga 

t.  Ore  l’umano  spirito  si  purga, 

Ma  qui  la  morta  poesia  risurga, 

E qui  Calliopca  alquanto  surga, 

urgo 

38.  Son  Guido  Guinicclli,  e già  mi  purgo 
Quali  nella  tristizia  di  Licurgo 
Tal  mi  fec’  io,  ma  non  a tanto  insorgo, 

tiri 

19.  E giustizia  e speranza  fan  men  duri, 

Se  voi  venite  dal  giacer  sicuri, 

Le  vostre  destre  sico  sempre  di  furi. 

timo 

19.  Nell'ora  che  non  pud  il  calor  diurno 
Vinto  da  Terra  o talor  da  Saturno  ; 

xxro 

19.  Lor  sen  giri  ; ma  non  però,  ebe  puro 
0 Ugolin  de’  Fantoli,  sicuro 
Citi  far  lo  possa  tralignando  oscuro; 

IS.  Verso  di  noi,  come  la  notte,  oscuro, 
Questo  ne  tolse  gli  occhi  e I’  acr  puro. 

37.  Volgili  in  qua,  e vieni  oltre  sicuro- 
Quando  mi  vide  star  pur  fermo  e duro, 
Tra  Beatrice  e te  è questo  muro. 

usa 

io.  Che  il  malo  amor  dell’ anime  disusa, 
Sonando  la  senti’  esser  richiusa: 

Qual  fura  stala  al  fallo  degna  scusa? 

io.  Ai  canto  mio;  e qual  meco  s’ausa 
Ancor  non  era  sua  bocca  richiusa, 
Lunghesso  me  per  far  colei  confusa. 

31.  D.’,  di’,  se  quest’ è vero;  a tanta  scénsa 
Era  la  mia  virtù  tanto  confusa. 

Che  dagli  organi  suoi  fosse  dischiusa. 

33.  Menalo  ad  esso,  c,  come  tu  se’  usa, 
Come  anima  gentil  che  non  fa  scusa, 
Tosto  com’  è per  segno  fuor  dischiusa; 

USO 

i a,  Sovra  la  faccia,  non  mi  sarien  chiuse 
Ciò  clic  vedesti  fu,  perchè  non  scuse 
Che  dall’eterno  fonte  son  diffuse, 
uso 

s.  Si  che  possibil  sia  l’ andare  in  suso  ; 
Come  le  pecorelle  escon  del  chioso 
Timideitc  atterrando  l’occhio  e’I  muso, 

7.  Che  la  notturna  tenebra,  ad  ir  suso: 
Iten  si  porla  con  lei  tornare  in  giuso. 
Mentre  che  l’orizzonte  il  ili  lieti  chiuso. 

13.  Sì  che  i diletti  inviarci  in  suso: 
lo  era  ben  del  suo  ammonir  uso. 
Materia  non  potea  parlarmi  chioso. 
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«4.  Che  d’altro  eibo  fatto  !n  uman  uso,  44 
Botoli  Irosa  poi,  venendo  Riuso, 

E da  lor  disdegnosa  torce  il  muso. 

IO.  Che  la  morie  dissolse,  mcn  so  suso, 

E se  Dio  m’  ba  in  sua  oraria  richiuso 
Per  modo  tulio  fuor  del  modem’ uso, 

1».  Nuova  luce  percuote  il  viso  chiuso, 

Così  l' immaginar  mio  cadde  giuso, 

Maggiore  assai,  che  quello  ciré  in  nostr'uso 
in.  l.a  roccia  per  dar  sia  a chi  va  suso,  «e 
Com’  io  nel  quinto  giro  fui  dischiuso, 
Giacendo  a terra  tutta  solla  in  giuso. 

*9.  Di  ramo  in  ramo,  cosi  quello  in  giuso } tsi 
Dal  lato,  onde  il  cammin  nostro  era  chiuso, 
E si  spandeva  per  le  foglie  suso. 

»8.  E la  Cornice  spira  fialo  in  suso,  IH 

Orni’  ir  ne  convenia  dal  lato  schiuso 
Quinci,  e qnindi  temeva  il  cader  giuso. 

31.  Delle  cose  fallaci,  levar  suso 

Non  ti  dovea  gravar  le  penne  in  giuso, 

0 altra  vanità  con  si  brev’  uso. 

34.  Gli  altri  dopo  il  grifon  scn  vanno  suso,  so 
E se  fu  più  lo  suo  parlar  diffuso 
Quella  eh’  ad  altro  intender  m’avea  chiuso. 

usto 


44.  Tanto  di  grazia,  che  l’amor  del  gusto  13* 
Esimendo  sempre  quanto  è giusto. 

99.  Rallegrasse  Africano,  ovvero  Augusto j II# 
Quel  del  Sol,  che  sviando  fu  combusto, 
Quando  fu  Giove  arcanamente  giusto. 

34.  Coi  becco  d’ cslo  legno  dolce  al  kusto,  44 
Cosi  d'intorno  all’arbore  robuste 
Si  si  conserva  il  seme  d’ogni  giusto. 

uta 


3*.  La  Donna  mia  la  volse  In  Canta  futa,  ila 
Poscia,  per  indi  ond'  era  pria  venuta, 

Del  carro,  e lasciar  lei  di  sé  pennuta. 

33.  Che  la  figura  impressa  non  trasmuta,  ao 
Ma  perché  tanto  sovra  mia  veduta 
Che  più  la  perde  quanto  più  s’ aiuta  ? 

ute 

17.  Amor  sementa  in  voi  d’ ogni  virtute,  tot 
Or  perchè  mai  non  può  dalla  salute 
Dall’ odio  proprio  son  le  cose  tute  : 

*0.  Con  povertà  volesti  anzi  virtute,  le 

Queste  parole  m’ eran  sì  piaciute. 

Di  quello  spirto,  onde  parean  venute. 

43.  Solvesi  dalla  carne,  ed  in  virtute  so 

L’ altre  potenzie  tutte  quante  mute  ; 
lo  atto,  molto  più  che  prima,  acute. 

Viti 

31.  Ma  dinanzi  dagli  occhi  de’ pennuti  «4 

Quale  i fanciulli  vergognando  muti, 

E sé  riconoscendo,  e ripenluti  ; 

uto 

T.  Rispose  lui,  son  io  di  qua  venuto:  43 

Non  per  far,  ma  per  non  fare  ho  perduto 
E che  fu  tardi  da  me  conosciuto. 

13.  Vedendo  altrui,  non  essendo  veduto:  74 

Ren  sapev’  ei,  che  volea  dir  lo  muto  ; 

Ma  disse:  Parla,  e sii  breve  ed  arguto. 

1 3.  Diss’io,  che  se  mi  fosse  pria  taciuto;  89 
Com*  esser  puote  che  un  ben  disiributo 
Di  sé,  rhe  se  da  porhi  è posseduto  ? 

91.  E,  perchè  tanti  secoli  giaciuto  «0 

N<  l tempo  che  il  buon  Tito  con  l'aiuto 
Ond'  usci  ’1  sangue  per  Giuda  venduto. 


t.  Dell’  allo  scende  virtù  che  m’ aiuta  6B 
Or  ti  piaccia  gradir  la  sua  venula  : 

Come  sa  chi  per  lei  vita  rifiuta. 

19.  Con  cosa  in  capo  non  da  lor  saputa,  198 
Perchè  la  mano  ad  accertar  s’aiuta, 

Che  non  si  può  fornir  per  la  veduta  : 

44.  Ma  per  fare  esser  ben  lor  voglia  acuta,  Ito 
Poi  si  parli  si  come  ricreduta  ; 

Che  tanti  prieghi  e lagrime  rifiuta. 

43.  Che  segue  il  fuoco  là ’viinque  si  muta,  98 
Perocché  quindi  ha  poscia  sua  paruta, 
Ciascun  sentire  insino  alla  veduta. 

96.  Lo  montanaro,  e rimirando  animuta,  68 
Clic  eiascun’ ombra  fece  in  sua  partita: 

Lo  qual  negli  alti  cuor  tosto  s’ attuta  : 

49.  Con  una  spada  lucida  ed  acuta,  140 

Toi  vidi  quattro  in  umile  partila, 

Venir,  dotutendo,  con  la  faccia  arguta. 


utta 

1 1.  Dinanzi  a me,  Toscana  sonò  tutta,  4 io 
Ond’  era  sire,  quando  fu  distrutta 
Fu  a quel  tempo,  si  com'ora  è putta. 

•Utto 

3.  thè  se  potuto  aveste  veder  tutto,  sa 

E disiar  vedeste  senza  fruito 
Ch’elernalmente  è dato  lor  per  lutto: 
tt.  Pur  suso  al  ciclo,  sì  come  se  tutto  «8 

Se  cosi  fosse,  in  voi  fora  distrutto 
Per  ben,  letizia,  e per  male  aver  lutto. 

17.  Or  m’hai  perduta;  i’sono  essa  che  lutto, 3t 
Come  s!  frange  il  sonno,  ove  di  butto 
Che  fratto  guizza  pria  che  muoia  tutto; 

4«.  Qui  primavera  sempre  ed  ogni  frutto;  143 
In  mi  rivolsi  addietro  allora  tutto 
Udito  avean  l’ultimo  costrutto: 





Digitized  by  Google^ 


RETTIFICAZIONE 

AL  PURGATORIO  C.  XXXIII.  ROTE  «s,  si.  si. 


Il  bravo  Dantista  sig.  canonico  Carmine  Galanti  di  Ripalransone  vorrebbe 
che  le  parole  di  Dante:  Cinquecento  dieci  e cinque  (DA' V)  s’intendessero  col- 
l’alemanno Kopiscb  per  Domini  Ckritti  Vicariut.  lo  trovo  cosi  giusta  questa 
interpretazione,  che  se  l’avessi  saputa  alcuni  anni  sono,  avrei  adottato  essa 
sola,  scartate  tutte  l’ altre,  nella  mia  opera  grande,  e poi  a suo  luogo  in  que- 
sto Compendio.  Almeno  voglio  allogarla  qui  come  rettificazione  o ritrattazione 
che  si  voglia.  Imperciocché  Dante  avea  riposto  ogni  sua  speranza  di  riforma 
sociale  non  in  altri  che  in  un  papa.  Il  primo,  che  fu  il  Veltro  o S.  Benedetto 
XI,  mancogli  per  morte;  dopo  pochi  mesi  di  pontificato,  nel  mese  stesso  che 
egli  scriveva  di  lui  nel  C.  I.  dell’Inf.;  e poi,  veduta  trasportarsi  la  S.  Sede  in 
Avignone  da  Clemente  V,  continuò  a sperare  in  un  papa  che  la  restituisse 
alla  sua  Roma.  Di  qui  il  presente  Domini  Chritii  Vicariut;  di  qui  il  vatieinio 
più  aperto  dello  stesso  Domini  Chritii  Vicariut  del  Par.  XXVII.  i li  che  sa- 
rebbe ritornato  a risedere  in  Roma  con  vero  frutto  di  tutta  la  cristianità, dopo 
mancatogli  il  fiore  di  Benedetto  XI  ; di  qui  finalmente  il  posto  lasciato  vuoto 
nel  Paradiso  allo  stesso  Domini  Chritii  Vicariut  tra  S.  Pietro  e Beatrice,  come 
faccio  osservare  nel  Par.  C.  XXXII.  v.  ili.  n.  »7.  Questo  Domini  Chritii  Vi- 
carius  anciderà  la  foia,  o la  ladra  della  S.  Sede  da  Roma  ad  Avignone  perchè 
succederà  alla  morte  di  Clemente  V,  e del  gigante  Filippo  il  Bello  che  si  ac- 
cordò con  lui  per  rapir  da  Roma  il  papato.  L’Aquila  non  sarà  sempre  senza 
erede  perchè  effetto  del  ritorno  del  papa  a Roma  sarà  che  l’imperatore  non 
incontri  più  ostacolo  ad  esercitare  l’ufficio  di  difensore  della  Chiesa  e dell’Ita- 
lia, e sia  quel  vero  crede  dell’impero  che  manca  già  da  più  anni.  Con  questa 
interpretazione  il  pensiero  di  Dante  a riguardo  del  grande  papa  riformatore 
si  lega  in  bella  unità  da  capo  a fondo  del  poema  per  ben  quattro  luoghi  di 
esso,  che  sono  Inf.  I.  tot.  ~ Purg,  XXXIII.  tt.  — Par.  XXVU.  iti.  — Par. 
XXXII.  114. 
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CANTO  PRIMO 


ARGOMENTO 

Dante  dichiara  quale  sari  la  materia  della  sua  terza  Cantica  -,  ma  invoca  per  ciò  un  inso- 
lito aiuto  per  trattarla  degnamente,  e per  meritarsi  l’ alloro.  Dice  poi  in  quale  stagione, 
ed  ora  ei  si  trovava  quando  vide  Beatrice  volgersi  al  sole  e riguardarlo.  Questo  atto 
di  Beatrice  cagiona  un  atto  eguale  anche  in  Dame,  che  si  affisa  nel  sole  senza  fatica 
si,  che  il  sole  fu  a’  suoi  oechi  quello  stesso  che  sarebbe  un  ferro  infocato.  D' un  volo 
istantaneo  Beatrice  e Dante  salgono  alla  sfera  del  fuoco.  In  questa  Beatrice  continua 
a star  fissa  nei  cieli  superiori,  e Dante  pur  guardando  in  essa,  si  sente  trasmutalo  in 
altra  natura,  ma  nou  sa  dir  come.  Intanto  Dante  dalla  sfera  del  fuoco  ode  l' armonia 
delle  sfere  celesti,  e si  vede  nuotare  come  in  un  mar  di  fuoco.  Egli  ancora  ignora  d’es- 
sere salito  appunto  alla  sfera  del  fuoco.  Vuol  dimandare  a Beatrice  che  sono  quelle  due 
novità  del  suono,  e della  gran  luce  ; ma  Beatrice  che  legge  i suoi  desideri!,  lo  soddisfa 
senza  eh’  ci  dimandi,  e gli  dichiara  che  egli  non  è più  in  terra,  ma  elevato  alla  sfera 
del  fuoco  in  un  baleno.  Smesso  cosi  il  primo  dubbio,  Dante  ne  manifesta  un  altro, 
eome  sia  cioè  eh’  egli,  che  ha  corpo,  trascenda  cosi  quei  corpi  lievi.  Beatrice  gli  scio- 
glie anche  questo  dubbio,  e poi  torna  cogli  occhi  alt’  allo  ciclo. 

Mi.  Vedi  nella  Tav.  I.  Parad.  della  nu'i  opera  grande  Culti  i casellini  di  questo  Canto, 
e vedi  pure  nella  Tav.  II.  Parad.  di  detta  mia  opera,  od  almeno  in  questo  I.  Canto 
del  Compendio  il  vero  disegno  del  Paradiso  sensibile,  od  A trio  del  Paradiso  Spirituale. 


INTRODUZIONE.  — Paiud.  Terr.  e sfera  del  fuoco. 

VIA  ILLUMINATIVA  PROFICIENTE 

con  Cantico  di  ringraziamento  dopo  la  SS.  Comunione,  con  orazione  fervo- 
rosa per  impetrare  da  Dio  maggior  grazia  quanta  è necessaria  a percor- 
rere la  Vìa  lllum.  Profic.  e Perfetta,  con  zelo  perchè  altri  s"  innamorino 
del  cielo,  con  prontezza  a secondare  gl’ insegnamenti,  c gli  aiuti  della 
Ilivelazione , con  quattro  doni  corporali  al  lutto  straordinari , lalor  con- 
cessi da  Dio  alle  anime  santificale,  e con  desiderio  accesissimo  di  sole 
istruzioni  celesti. 


Istruzione  JC. 

Sui  doni  straordinari  che  Dio  concede  a chi  segue  lui  solo  senza  curarsi  di  altro.  — 

Ragione  di  tali  doni. 
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INTRODL'Z.  — PAR.  TER.  E SFERA  DEE  FUOCO. 


La  gloria  di  Colui,  che  tutto  muove,  < 
Per  l’universo  penetra;  e risplende 
In  una  parte  più,  e meno  altrove. 

Nel  ciel,  che  più  della  sua  luce  prende, 1 
5 Fu’  io;  e vidi  cose  che  ridire  8 

Nè  sa,  nè  può  qual  di  lassù  discende; 

Perchè  appressando  sè  al  suo  disire  * 
Nostro  intelletto  si  profonda  tanto. 

Che  retro  la  memoria  non  può  ire. 

10  Veramente  quant’io  del  regno  santo  * 
Nella  mia  mente  potei  far  tesoro, 

Sarà  ora  materia  del  mio  canto. 

0 buono  Apollo,  all’  ultimo  lavoro  6 
Fammi  del  tuo  valor  sì  fatto  vaso,  9 
15  Come  dimandi  a dar  l’amato  alloro. 8 

Insino  a qui  l’un  giogo  di  Parnaso  9 
Assai  mi  fu  ; ma  or  con  ambedue 
M’è  uopo  entrar  nell’ arringo  rimaso. 19 

Entra  nel  petto  mio,  e spira  tue 
20  Sì  come  quando  Marsia  traesti 1 1 


Cantico  di  rin- 
graziarli. dopo 
la  SS.Corcun. 
ricevuta  infine 
del  Purg.  Com- 
prende queste 
tre  prime  terzi- 
ne. Nello  stes- 
so tempo  ser- 
vono anche  di 
prefaz.alla  ter- 
za Cantica. 


Orazione  fer- 
vorosa per  im- 
petrare da  Dio 
maggiorgraziu, 
quanta  è neces- 
saria a percor- 
rere lu  Via  Il- 
luni. Proiic.  e 
Perfet. 


4.  La  gloria  cc.  La  gloria  di  Dio  si  manifesta  in  tutto  il  creato,  ma  non 
egualmente.  Più  si  manifesta  nei  cieli  sensibili  che  sono  9,  oltre  la  sfera  del 
fuoco,  e più  ancora  nel  4 0.  ciclo  che  è l’Empireo.  Vedi  Tav.  C.  I. 

3.  Nel  ciel  ec.  Nell’Empireo,  dove  abita  Dio  con  Angeli  e Santi. 

s.  Cose  che  ec.  Tolto  da  S.  Paolo:  Arcana  verba  (cose),  qua  non  licci  lu- 
mini loqui. 

4.  Perchè  ec.  L’ attività  di  una  delle  nostre  facoltà  (intelletto)  diminuisce 
Fattività  dell’altra  (memoria). 

5.  Veramente.  Vcrumlamen. 

6.  Buono  Apollo  ec.  Pel  vero  Dio.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

7.  Si  fallo  vaso.  Tanto  capace. 

8.  Alloro.  Corona  dei  grandi  poeti. 

9.  L'un  giogo  cc.  Due  sono  i gioghi,  l’uno  più  alto  dell’altro.  Entrambi 
sono  abitati  dalle  Muse  di  maggior  merito  secondo  la  maggiore  altezza.  In 
cima  al  più  alto  abita  Apollo.  Pel  Paradiso  materia  più  sublime  e difficile  è 
necessaria  l’assistenza  di  tutto  il  Parnaso  e del  suo  Dio.  Modi  poetici  che  si- 
gnificano il  Paradiso,  il  vero  Dio  c le  vere  muse,  quali  sono  gli  scrittori 
ispirati. 

4 0.  Arringo  rimaso.  Paradiso. 

4 4.  Marsia  ec.  Suonatore.  Sfidò  Apollo  nel  suono.  Vinto  da  Apollo,  ebbe 
in  pena  d’essere  scorticato. 
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25 


30 


35 


40 


Dalla  vagina  delle  membra  sue. 

0 divina  virtù,  se  mi  ti  presti 
Tanto,  che  l’ombra  del  beato  regno  ** 
Segnata  nel  mio  capo  io  manifesti,  ' 5 
Venir  vedra’mi  al  tuo  diletto  legno,  ** 

E coronarmi  allor  di  quelle  foglie,  1 * 

Che  la  materia  e tu  mi  farai  degno. 1 6 
S\  rade  volte,  Padre,  se  ne  coglie,  * i 
Per  trionfare  o Cesare  o Poeta 
(Colpa  e vergogna  delle  umane  voglie), 
Che  partorir  letizia  in  su  la  lieta  *® 

Delfica  deità  dovria  la  fronda 
Peneia,  quando  alcun  di  sè  asseta.  ‘ » 

Poca  favilla  gran  fiamma  seconda: 

Forse  diretro  a me  con  miglior  voci  «* 

Si  pregherà  perchè  Cirra  risponda. 

Surge  a’  mortali  per  diverse  foci ss 
La  lucerna  del  mondo;  ma  da  quella  ** 
Che  quattro  cerchi  giugne  con  tre  croci,  ** 
Con  miglior  corso  e con  migliore  stella  >« 


Zelo  perchè 
altri  s'innamn- 
rino  del  cielo. 


tob.pcr  essere 
agli  anlip. 
Mere.  d.Pasq. 
i*.  16  poni. 


13.  L’ombra.  Non  la  realtà,  perchè  questa  è impossibile. 

13.  Nel  mio  capo.  Nella  mia  memoria. 

1 4.  Diletto  legno.  Amato  alloro. 

1 3.  Foglie.  Di  alloro,  ma  sacro,  perchè  volca  esser  coronato  sul  suo  batti- 
stero. 

16.  Materia.  Sacra,  qual  è quella  del  Paradiso.  Tu,  che  mi  ispiri. 

17.  Si  rade  ce.  Per  più  secoli  innanzi  a Dante  non  s’era  più  dato  allora 
per  trionfi  di  Cesari  o di  poeti. 

1 s.  Lieta.  Perchè  passava  il  suo  tempo  fra  canti  e suoni.  Delfica.  Perchè  in 
Delfo  era  più  onorata  che  altrove. 

19.  Peneia.  Perchè  Dafne,  tramutata  da  Apollo  in  lauro,  era  figlia  di  Peneo. 

30.  Poca  favilla.  Qual  è la  mia.  Gran  fiamma.  Di  altri  poeti. 

si.  Forse  cc.  Spiega  il  verso  antecedente. 

33.  Cirra  cc.  Città  appiè  del  Parnaso,  sacra  ad  Apollo,  per  Apollo. 

23.  Diverse  foci.  Dodici  punti  differenti  d’oriente,  onde  nasce  il  Sole  in 
dodici  mesi.  Foci  sono  sbocchi  o entrate. 

2 4.  Lucerna  del  mondo.  Sole. 

ss.  Che  quattro  ec.  Dalla  levata  del  sole  dal  Si  marzo  in  poi  per  un  me- 
se, quando  il  sole  nasce  sempre  in  Ariete.  È il  principio  di  primavera.  Vedi 
sulla  sfera  questi  quattro  cerchi  che  si  tagliano  facendo  tre  croci,  e sono 
l’orizzonte,  il  zodiaco,  l’equatore  ed  il  coluro  dell’equinozio. 

3 6.  Con  miglior  corso.  Perchè  principio  di  primavera.  Stella.  Costellazione 
di  Ariete. 
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INTRODUZ.  — PAR.  TER.  E SFERA  1>EL  FUOCO. 

Esce  congiunta,  e la  mondana  cera 
Più  a suo  modo  tempera  e suggella. 
Fatto  avea  di  là  mane,  e di  qua  sera  s» 


Tal  foce;  e quasi  tutto  era  là  bianco 
Quello  emisperio,  e l’altra  parte  nera; 
Quando  Beatrice  in  sul  sinistro  fianco  s’ 


Epoca  stori- 
ca, iste. 

1-  nego  fìltiiio: 
Pi».  TIKK. 
Facciala  estdi 
ritorno  col  viso 
ad  ovest  dalla 
fonte  di  Eunoè 
c Lete. 

Allei,  migl.ss, 
circ.  in.  M;3*. 

Luogo  reale, 
Verona. 

Variante  im- 
porla Miss. 

La  Rivelai,  in- 
segna a solle  - 


37.  Mondana  cera.  La  terra  c l’aria.  Più  a tuo  modo  ec.  Riscalda,  fecon- 
da cc. 

ss.  Fatto  avea  ec.  Tal  foce,  o questo  sbocco  del  sole  primaverile  avea  fatto 
mane  di  là,  ossia  nell’emisperio  nostro  superiore,  e avea  fatto  sera  di  qua, 
ossia  neH’emisferio  del  Purg.  dove  si  trovava  Dante  nel  Par.  terr.,  nel  quale 
l’abbiamo  lasciato  a bere  in  Eunoè  pochi  minuti  dopo  il  mezzodi.  Vuol  dire 
dunque  che  per  Dante  sulla  cima  del  Purg.  il  sole  avea  passato  di  pochi  mi- 
nati il  mezzodi.  Per  intender  ciò  immaginatevi  il  globo  terracqueo  coi  due 
antipodi  Calvario  e Purgatorio,  ciascuno  nel  colmo  del  loro  emisfero.  Dante 
è sulla  cima  del  Purg.  S’egli  avesse  mezzodì,  il  sole  gli  starebbe  sul  suo  me- 
ridiano. Ma  mezzodì  gli  era  suonato  poco  prima  di  bere  in  Eunoè.  Beve,  e 
intanto  gli  passano  pochi  minuti,  e intanto  il  sole  passa  di  poco  il  meridiano 
del  Purg.  verso  ovest.  Che  succede  per  questo  piccolo  passaggio?  Succede  che 
nell’ emisfero  del  Calvario  si  fa  mane  dalla  sua  parte  di  est  ( fatto  avea  di  là 
snane),  c che  nell’emisfero  del  Purg.  si  fa  sera  dalla  sua  parte  pure  di  est  (e 
di  qua  sera).  — Quasi  lutto  ec.  Non  tutto  bianco  l’emisfero  del  Purg.,  perchè 
ciò  succede  solamente  quando  il  sole  è a mezzodi  sul  suo  meridiano;  ma 
quasi  lutto  bianco,  per  quel  poco  che  ha  di  sera  al  suo  est.  — L’ altra  parte 
nera.  Cioè  una  piccola  parte  dell’emisfero  del  Purg.  ad  est,  dov’era  sera,  e 
quasi  tutto  l’emisfero  del  Calvario,  meno  una  piccola  sua  parte  ad  est,  do- 
v’era mane  pei  pochi  minuti  dopo  il  mezzodì  del  Purg.  I commentatori  non 
hanno  inteso  nulla  di  questo  passo  si  chiaro  e limpido,  nemmeno  quei  pochi 
che  pur  lessero  bene  il  testo.  Conciossiachè  il  testo  è comunemente  fallato, 
leggendo  quasi  tutti:  Tal  foce  quasi , e tutto  ec.,  mentre  il  testo  genuino  è il 
nostro:  Tal  foce , e quasi  tutto  cc.  Questa  nostra  lezione,  prima  ha  la  prova 
in  sè  stessa  perchè  continua  naturalmente  l’orario  del  fine  del  Purg.,  e poi 
ha  la  conferma  nel  cod.  Bartoliniano,  in  uno  del  Valicano,  ed  in  uno  della 
Casanatese.  Chi  vuole  una  più  ampia  dimostrazione  legga  la  mia  op.  gr.  a 
questo  luogo,  dove  gli  offro  l'aiuto  di  una  tavola  astronomica  con  tre  globi. 
Ma  il  detto  qui  mi  par  sufficiente. 

2 9.  Quando  cc.  Per  intender  bene  questo  passo  conviene  cogliere  la  vera 
collocazione  di  Dante  e di  Beatrice.  Entrambi  sono  sulla  cima  del  Purg.  nel 
Par  terr.,  facciata  clic  prospetta  est,  e Dante  ad  est  di  Beatrice  dov’era  la 
fonte  di  Eunoè.  Dante  ha  bevuto  e ritorna  a Beatrice.  Questa  non  guarda  più 
Dante,  ma  guarda  il  sole  che  le  girava  dalla  parte  di  nord.  Ella  per  guarda- 
re il  sole  a nord  conveniva  che  fosse  volta  sul  fianco  sinistro;  tutto  il  con- 
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Vidi  rivolta,  e riguardar  nel  sole:  3° 
Aquila  sì  non  gli  s’affisse  unquanco. 


E sì  come  secondo  raggio  suole  3< 

50  Uscir  del  primo,  o risalire  in  suso, 

Pur  come  peregrin  elle  tornar  vuole; 

Così  dell’atto  suo,  per  gli  occhi  infuso 
Nell’immagine  mia,  il  mio  si  fece; 

E fissi  gli  occhi  al  sole  oltre  a nostr’uso. 
55  Molto  è licito  là,  che  qui  non  lece  53 
Alle  nostre  virtù,  mercè  del  loco 
Fatto  per  proprio  dell’umana  spece. 

Io  noi  soffersi  molto,  nè  sì  poco, 

Ch’io  noi  vedessi  sfavillar  d’intorno, 

60  Qual  ferro  che  bollente  esce  del  fuoco. 33 


E di  subito  parve  giorno  a giorno  34 
Essere  aggiunto,  come  Quei  che  puote 
Avesse  il  ciel  d’ un  altro  sole  adorno. 
Beatrice  tutta  nell’ eterne  rote  33 
65  Fissa  con  gli  occhi  stava,  ed  io,  in  lei  3« 


9 

vare  (ulti  i no- 
stri pensieri  al 
ciclo  dove  A 
Dio,  ed  a di- 
staccarli affat- 
to dalla  terra, 
e ciò  perchè  ab- 
biamo a segui- 
re sotam.  Dio. 
Pronti  zza  del- 
l'anima data  al- 
la Via  Illumin. 
Prode,  a secon- 
dare gl’  inse- 
gnamenti della 
Uivelaz.,  ed  i 
suoi  aiuti  nelle 
cose  più  dilli  - 
cili. 

L'anima  data 
alla  Via  Illuni. 
Prode,  e tutta 
intesa  a segui- 
re la  sola  lli- 
velaz.  acquista 
talora  privilegi 
corporali  stra- 
ordinari, quali 
sarebbero  acu- 
tezza di  vista 
a mirar  ciò  che 
altri  non 
ponno , ed  a 
salire  come  il 
corpo  fosse  pu- 
ro spirito. 

1.  Salila  in- 
stanlanea  du 
Terra  a sfera 
del  fuoco:  migl. 
39*03  Ijtl. 

L’anima  data 
alla  Via  Illuni. 
Prode,  acqui- 
sta talora  un 


trario  di  quello  che  succederebbe  a noi  nel  nostro  emisfero.  Vedi  poi  per 
l’ascetica  la  postilla  di  rincontro. 

so.  Riguardar  nel  sole.  Per  salire  dietro  al  suo  corso.  Così  farà  sempre;  e 
sopra  il  sole,  guarderà  in  alto. 

3t.  E si  corno  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

3 9.  Mollo  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

ss.  Qual  ferro  ec.  Che  si  può  mirare  da  vista  naturale. 

3 4.  E di  subito  ec.  Vedi  postilla  di  rineon  Irò. 

33.  Beatrice  ec.  Colla  prima  fissazione  nel  sole  Beatrice  comunicò  a Dante 
l’agilità  a seguirla  nel  volo;  colla  seconda  gli  comunicò  la  impassibilità.  V edi 
postilla  di  rincontro.  _ 

3 6.  In  lei  ec.  Perchè  Beatrice  o la  Rivelazione  è il  mezzo  per  cui  derivano 
a Dante  le  grazie  necessarie  al  suo  volo  ascetico,  o Via  Illum.  Profic. 
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io  introduz.  — par.  ter.  e sfera  del  fuoco. 

Le  luci  fisse  di  lassù  rimote, 

Nel  suo  aspetto  tal  dentro  mi  fei,  » 

Qual  si  fe  Glauco  nel  gustar  dell’erba, 

Che  il  fe  consorto  in  mar  degli  altri  Dei. 

70  Trasumanar  significar  per  verba 

Non  si  poria;  però  l’esempio  basti 38 
A cui  esperienza  grazia  serba. 

S’io  era  sol  di  me  quel  che  creasti 39 
Novellamente,  Amor  che  il  ciel  governi, 

75  Tu  ’l  sai,  che  col  tuo  lume  mi  levasti.  *° 

Quando  la  rota,  che  tu  sempiterni 
Desiderato,  a sè  mi  fece  atteso, 

Con  l’ armonia,  che  temperi  e discerni, 

Parvemi  tanto  allor  del  cielo  acceso  13 
80  Dalla  fiamma  del  sol,  che  pioggia  o fiume 
Lago  non  fece  mai  tanto  disteso. 

La  novità  del  suono,  e il  grande  lume  ** 

57.  Nel  suo  aspetto  ec.  Glauco  pescatore  gustando  l’erba,  sulla  quale  guiz- 
zavano i suoi  pesci,  diventò  un  Dio  marino,  e Dante  gustando  dell’aspetto  di 
Beatrice  divenne  trasumanato. 

ss.  L’esempio.  Di  Glauco. 

59.  S’io  tra  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

40.  Col  tuo  lume.  Riflesso  da  Beatrice. 

ti.  La  rota.  Del  ciel  della  luna,  alla  quale  si  era  avvicinato  col  suo  salire 
nella  sfera  del  fuoco.  Tutti  i cieli  sono  armoniosi,  secondo  la  sentenza  degli 
antichi.  Vedi  la  postilla  di  rincontro. 

4t.  Temperi  c discenti.  Mon  tutti  i cieli  liauuo  la  stessa  armonia,  ma  dessa 
è più  dolce  gradatamente  salendo. 

45.  Parvemi  ec.  Descrive  quel  che  gli  parve  la  sfera  del  fuoco,  dov’egli  si 
trovò  senza  sapere  che  quella  fosse  la  sfera  del  fuoco.  Quel  fuoco  lo  attribuì 
al  sole. 

4 4.  Novità  del  suono.  Del  ciel  della  luna.  Il  grande  lume.  Dèlia  sfera  del 
fuoco,  entro  cui  si  girava.  Anche  i più  accurati  commentatori  non  fanno  Dan- 
te girare  nella  sfera  del  fuoco,  perchè,  dicono,  la  sfera  del  fuoco  non  è cielo. 
Ma  sbagliano,  perchè  Dante  stesso  nel  Purg.  XXYII1  4 03  afferma,  che  il  pri- 
mo Mobile  fa  girar  tutto,  compresa  anche  l’aria  vicina  alla  terra;  e che  giri 
anche  la  sfera  del  fuoco,  lo  dichiara  nel  C.  seg.  verso  4 9 e seg.,  dove  pur  di- 
chiara, eh’  ivi  girò  egli  stesso  con  Beatrice.  La  piccola  circuizione  entro  la 
sfera  del  fuoco  forma  il  piccolo  gradino  tra  la  terra  e la  luna,  che  vedrai  nel 
disegno  in  lesta  di  questo  Canto.  Se  vuoi  di  più , vedi  la  Tav.  11,  della  mia 
opera  grande. 


terzo  privileg. 
corpor.  l’ im- 
passibilità, per 
cui  sta  nel  fuo- 
co senza  ab- 
bruciarsi. 


L'anima  data 
alla  Via  lllum. 
l’rollc.  c rapila 
al  cielo, può  di- 
re con  Paolo  : 
Site  in  torpo- 
ri, live  extra 
corpus, neteio! 
Deus  icit. 

L'anima  data 
alla  Via  lllum. 
Probe,  acqui- 
sta talora  un 
quarto  privile- 
gio corp.  ed  è 
nell'udito,  col 
quale  ode  le  ar- 
inoti. del  cielo. 
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Il 


85 


90 


95 


100 


Di  lor  cagion  m’accesero  un  disio 
Mai  non  sentito  di  cotanto  acume. 

Ond’ella,  die  vedea  me  si  com’io,  45 
Ad  acquetarmi  l’animo  commosso, 

Pria  ch’io  a dimandar,  la  booca  aprio; 

E cominciò:  Tu  stesso  ti  fai  grosso  «6 
Col  falso  immaginar  si,  che  non  vedi 
Ciò  che  vedresti,  se  l’avessi  scosso. 47 

Tu  non  se’  in  terra,  sì  come  tu  credi;  4* 

Ma  folgore,  fuggendo  il  proprio  sito, 49 
Non  corse  come  tu,  che  ad  esso  riedi. 

S’i’  fui  del  primo  dubbio  disvestito  *° 

Per  le  sorrise  parolette  brevi, 

Dentro  ad  un  nuovo  più  fui  irretito;  ’* 

E dissi:  Già  contento  requievi ’s 
Di  grande  ammirazion;  ma  ora  ammiro  55 
Com’io  trascenda  questi  corpi  lievi. 

Ond’ella,  appresso  d’un  pio  sospiro,  ’* 

Gli  occhi  drizzò  ver  me  con  quel  sembiante,  ’* 
Che  madre  fa  sopra  figliuol  deliro; 

E cominciò:  Le  cose  tutte  quante  ’« 


Desiderio  ae- 
cesiis.  di  solo 
istruzioni  cole* 
•li. 


Istruzione  sui 
doni  straordi- 


45.  Vedea  me  cc.  Perchè  spirilo. 

46.  Ti  fai  grosso.  Per  la  immaginativa,  eh’ è facoltà  fallace. 

47.  Se  l’ avessi  scosso.  11  falso  immaginare. 

48.  Sì  come  tu  credi.  Dante  era  già  salito  in  un  istante  nella  sfera  del  fuo- 
co quando  disse:  E di  subito  parve  giorno  a giorno  cc.,  c poi  quando  disse: 
Parvemi  tanto  allor  del  cielo  acceso  cc.,  ma,  perché  quella  salita  fu  istanta- 
nea, non  se  n’addiede. 

49.  Il  proprio  sito.  Della  folgore,  che  gli  antichi  ereticano  esser  la  sfera 
del  fuoco. 

50.  Primo  dubbio.  D’essere  in  terra,  mcntr’ era  invece  nella  sfera  del  fuoco. 

54.  Dentro  ad  un  nuovo  ec.  Non  potendo  comprendere  com'egli,  ch’era 
corpo,  fosse  più  leggiero  dell’aria,  e almeno  tanto  leggiero  quanto  il  fuoco. 

ss.  Requievi.  Il  dubbio  per  chi  ama  la  verità  è di  grande  agitazione;  e 
quindi  è di  grande  contento  quando  svanisce. 

55.  Di  grande  ammirazion.  Di  gran  dubbio,  che  cagiona  grande  ammira- 
zione. 

5 4.  Pio  sospiro.  Chi  vede  la  verità  sente  un  gran  dolore  che  gli  altri  non 
la  veggano. 

5,5.  Sembiante  ec.  Amoroso. 

56.  Cominciò  ec.  Beatrice  dimostra  a Dante  essere  non  solo  possibile,  ma 
eziandio  naturale,  ch’egli  trascenda  quei  corpi  lievi.  Le  cose  tutte  cc.  Tutto 
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Hann’ ordine  tra  loro;  e questo  è forma 
105  Che  l’universo  a Dio  fa  simigliante. 

Qui  veggion  l’alte  creature  l’orma 
Dell’eterno  valore,  il  quale  è fine, 

Al  quale  è fatta  la  toccata  norma. 
Nell’ordine,  ch’io  dico,  sono  accline 
110  Tutte  nature  per  diverse  sorti, 

Più  al  principio  loro,  e men  vicine: 

Onde  si  movono  a diversi  porti  87 
Per  lo  gran  mar  dell’essere;  e ciascuna 
Con  istinto  a lei  dato  che  la  porti. 

115  Questi  ne  porta  il  fuoco  in  ver  la  luna:  88 
Questi  ne’  cuor  mortali  è permotore: 
Questi  la  terra  in  sè  stringe  ed  aduna. 
Nè  pur  le  creature,  che  son  fuore  89 
D’intelligenzia,  quest’arco  saetta, 

120  Ma  quelle  ch’hanno  intelletto  ed  amore. 
La  provvidenza,  che  cotanto  assetta, 


nari  che  Dio 
concede  a chi 
segue  lui  solo, 
senza  curarsi 
di  altro. — Ra- 
gionedi  (alido, 
ni. 


il' creato.  Hann’ ordine  tra  loro.  11  creato  ha  un  ordine  vicendevole  tra  le  sue 
parti.  Questo  c foinna  ec.  Cosi  il  creato  è come  la  materia,  c l’ordine  che  rc- 
gua  tra  le  parti  è come  la  sua  forma.  Che  l’universo  ec.  Perchè  Dio  è ordi- 
ne. Qui.  In  quest’ordine.  // alte  creature.  L’Angelo  e l’uomo.  L’orma  ec.  Un 
saggio  dell’onnipotenza  di  Dio.  Il  r/uale  è fine  ec.  11  qual  Dio  è fine  di  tutto, 
anche  delPordine.  Nell’ ordine  ec.  Ogni  cosa  è inclinata  naturalmente  a que- 
st’ordine, qual  più  qual  meno,  secondo  l’eccellenza  di  sua  natura,  ma  per 
diverse  destinazioni. 

5 7.  Onde  si  muovono  ec.  Secondo  la  destinazione  propria  di  ciascheduna  si 
muovono  ad  un  fine  o ad  un  altro. 

58.  Questi.  L’istinto,  o tendenza  al  proprio  ordine,  o alla  propria  destina- 
zione. A'e’  cuor  mortali.  Dei  bruti,  o animali  irragionevoli.  Permotore.  Eccita- 
tore potente. 

59.  Ae  pur  cc.  L’istinto,  ossia  quella  irresistibile  forza  che  porta  al  fine 
nell’ordine  proprio  (istinto  che  qui  appella  arco)  non  solamente  colpisce  le 
creature  non  intelligenti,  ma  anche  le  intelligenti.  Ma  qual  sarà  questo  fine 
e questo  porto  delle  creature  intelligenti?  Ciò  nelle  due  terzine  che  seguono. 

60.  La  provvidenza  ec.  Dichiara  dove  sia  il  line  delle  creature  intelligenti, 
cioè  in  Dio,  quel  Dio  che  dispone  si  bene  ogni  cosa,  quel  Dio  che  abita  il 
cielo  Empireo,  che  è quieto  come  quel  Dio  che  Io  abita,  e clic  è irradiato 
dalla  beatificante  sua  luce;  il  qual  ciclo  Empireo  si  è quello,  entro  il  quale  si 
volge  il  primo  Mobile;  il  qual  primo  Mobile,  per  essere  maggiore  di  tutti  gli 
altri  cieli  da  lui  contenuti,  si  volge  con  maggior  fretta  ili  tutti.  Coll’altra 
terzina  dichiara,  che  appunto  essi  due,  Beatrice  e Dante,  sono  portati  a quei 
fine  (Dio  nelPEuipireo). 
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Del  suo  lume  fa  il  ciel  sempre  quieto, 

Nel  qual  si  volge  quel,  ch’ha  maggior  fretta. 

E ora  li,  com’  a sito  decreto, 

125  Cen  porta  la  virtù  di  quella  corda, 

Che  ciò  che  scocca,  drizza  in  segno  lieto. 

Vero  è che,  come  forma  non  s’accorda  *• 

Molte  fiate  alla  intenzion  dell’arte, 

Perchè  a risponder  la  materia  è sorda  ; 

130  Così  da  questo  corso  si  diparte 

Talor  la  creatura,  eh’  ha  podere 
Di  piegar,  così  pinta,  in  altra  parte; 

E siccome  veder  si  può  cadere 
Fuoco  di  nube,  sì  l’impeto  primo 
135  A terra  è torto  da  falso  piacere. 

Non  dei  più  ammirar,  se  bene  stimo,  sa 
Lo  tuo  salir,  se  non  come  d’un  rivo 
Se  d’alto  monte  scende  giuso  ad  imo. 

Maraviglia  sarebbe  in  te,  se,  privo  ®5 
140  D’impedimento,  giù  ti  fossi  assiso, 

Com’a  terra  quieto  fuoco  vivo. 

Quinci  rivolse  in  ver  lo  cielo  il  viso.  6‘ 

61.  Vero  è ec.  Se  tatti  non  tendono  e non  salgono  a questo  fine,  è pel  li- 
bero arbitrio  delle  creature  intelligenti,  che  possono  deviare  dal  fine  decreto, 
come  la  materia  che  fallisce  alla  intenzion  di  un  artefice,  o come  il  fuoco  del 
fulmine  che  discende  in  luogo  di  elevarsi. 

63.  Non  dei  ec.  Dunque  è tanto  naturale  che  tu  salga,  quanto  ad  un  rivo 
è naturale  che  scenda. 

65.  Maraviglia  ec.  Che  se  è tanto  naturale  clic  tu  salga;  dunque  sarebbe 
maraviglia  che  tu,  privo  già  d’impedimento  a salire,  perchè  privo  di  peccato 
c di  reliquie  di  peccato,  fossi  rimasto  in  terra. 

«t.  Quinci  rivolse  ec.  Segno  clic  Beatrice  vuol  salire  dalla  sfera  del  fuoco 
al  ciel  della  luna.  Nella  circuizione  entro  il  fuoco  si  sciolsero  i precedenti 
dubbii.  Alle  il.  <6  pomerid.  Beatrice  e Dante  si  levarono  dal  Par.  tcrr.  c si 
aggirarono  nella  sfera  del  fuoco  sino  alle  i.  so  pom.,  come  puoi  vedere  nella 
Tav.  premessa  a questo  I.  Canto. 
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CANTO  SECONDO 


ARGOMENTO 

Consiglia  li  poco  adilotlrinati  a non  leggere  il  suo  Paradiso  per  essere  materia  superiore 
alle  loro  forze,  c nonostante  il  desiderio  che  avessero  di  leggerlo,  e nonostante  che 
avessero  letto  le  altre  due  Cantiche.  Invece  esorta  i pochi  sapienti  a seguirlo  anche  nel 
Paradiso,  purché  per  altro  si  persuadano  che  anche  per  essi  sari  uopo  di  attenzione 
c di  studio.  La  ragione  che  ne  allega  i P altezza  delle  cose  al  tutto  nuove  c moravi* 
gliosc.  E qui  rappiccando  al  One  del  Canto  precedente  il  seguito  della  sua  narrazione, 
dice  che  giravano  velocemente  entro  la  sfera  del  fuoco  ^girante  aneli’  essa  eoi  cieli,  c 
che  dopo  di  avere  scorse  in  essa  sfera  ben  miglia  lo, 4 SS  t/s,  Beatrice  guardò  in  suso, 
ed  egli  in  lei,  e .valsero  entrambi  in  un  istante  incalcolabile  ad  un  luogo  ch'egli  non  sa 
clic  sia.  Dante  si  maraviglia  delle  nuove  cose  che  vede,  e Beatrice  gli  dice  di  ringra- 
ziare Iddio  che  gli  ha  portati  ornai  dentro  alla  luna,  primo  dei  pianeti.  Qui  Dante  la 
descrive,  e descrive  anche  la  sua  compenetrabilità  per  la  sottigliezza  del  corpo  di  lui 
pari  a quel  della  luce.  Per  la  maraviglia  che  desta  in  lui  questo  fatto  di  due  corpi  che 
si  compcnctrano  senza  offendersi,  esce  Dante  in  un  pio  eccitamento,  onde  sprona  i 
mortali  al  desiderio  di  vedere  e conoscere  Dio,  nel  quale  si  conosceranno  svelati  lutti 
gli  arcani  che  ora  crediamo  per  fede.  Indi  Dante  ringrazia  Dio  per  averlo  rimosso  dal 
mondo,  c portato  nella  luna.  Ha  vedendo  in  essa  alcune  macchie,  ne  chiede  ragione  a 
Beatrice,  dopo  di  averle  detto  la  credenza  favolosa  che  si  ha  di  quelle.  Beatrice  però 
vuol  sapere  da  Dante  che  ne  pensi  egli  stesso,  ed  egli  le  spiega  eolia  teoria  della  rarità 
e densità  dei  corpi.  Ma  Beatrice  gli  prova  che  questo  non  è,  e Don  può  essere  la  causa 
delle  macchie  lunari  con  una  molto  bella  c lunga  argomentazione  filosofico  - fisica  : e 
confutala  la  falsa  ragione,  gliene  dice  la  vera,  la  quale  è,  clic  tutto  proviene  dal  primo 
Mobile,  e non  da  causa  che  sia  entro  di  essa  luna.  E cosi  coll'occasione  d"  istruirlo 
degli  effetti  che  il  primo  Mobile  produce  in  giù  di  ciclo  in  cielo,  lo  istruisce  dei  cieli 
ch’egli  ed  ella  dovranno  percorrere  sino  all' Empireo. 

XB.  Vedi  nella  Tav.  /.  Par  ad.  della  m opero  grande  tulli  i cantimi  di  questo  Conto, 
e vedi  pure  nella  Tav.  II.  Parati,  di  delta  opera,  od  almeno  nel  l.  Canto  di  questo 
Compendio  il  vero  disegno  del  Paradiso  sensibile  od  Atrio  del  Paradiso  spirituale. 

INTRODUZIONE.  — Sfeiu  del  Fuoco. 

Atrio.  — Tatuo.  Imf.  — Lima,  com  som  Sìmti  jm  terra. 

VIA  ILLUMINATIVA  PBOFICIENTE 

c oh  promessa  di  ampia  mercede  a chi  si  dà  all’  alla  perfezione  evangelica,  e 
quindi  a tutta  la  Via  Illuni.  Profic.  e Perfetta,  che  sarà  vedere  nell’Empi- 
reo Dio  medesimo  fallo  uomo,  con  ardore  dell’anima  nella  Via  Illuminativa 
Prof,  significalo  nella  circuizione  entro  il  fuoco,  con  salila  dalla  sfera  del 
fuoco  alta  luna , cioè  da  virtù  minore  a maggiore,  c con  forte  desiderio  di 
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arrivare  per  la  Via  lllumin.  Profìc.  e Perfetta  a vedere  svehtamcntc  nel- 
l’Empireo Dio  umanato,  termine  di  essa  Via. 

Meditazione  X. 

Sulla  eccellenza  della  Via  lllum.  Prolicicnte. 

Preludio  i . (*)  Composizione  di  luogo.  Luna,  pianeta  macchialo  con  santi  appannati.  La 
luna  difettosa  è un’  immagine  sensibile  della  virtù  stata  difettosa  in  coloro  che  sono 
in  essa. 

Preludio  a.  Preghiera  di  ringraziamento  a Dio  pel  dono  della  Via  Illuni.  Prode,,  che  di* 
stacca  del  tutto  dalla  terra  c porla  alle  cose  del  cielo. 

Punto  t.  Perché  ha  a maestra  la  sola  Rivelazione,  che  attinge  da  Dio  la  forza  al  volo,  e 
l'anima  affisandosi  in  lei  é portata  con  lei  a maggior  perfezione. 

Punto  2.  Perchè  ha  a maestra  la  sola  Rivelazione,  che  è superiore  ai  sensi,  1 quali  facil- 
mente ingannano. 

Punto  s.  Perché  ha  a maestra  la  sola  Rivelazione,  che  è supcriore  alla  stessa  scienza 
umana,  e la  purga  da' suoi  errori. 

Punto  4.  Perchè  ha  a maestra  la  sola  Rivelazione,  che  è superiore  alltf  stessa  perizia  dcl- 
l’ anima  santificata,  alla  quale  si  rende  necessaria  come  guida  per  non  errare. 

Istruzione  XI. 

Sul  luogo  o grado  inferiore  di  gloria  assegnalo  in  cielo  alla  virtù 
praticata  in  terra  con  difetto. 

(‘ì  Uo  tralasciato  i preludii  nell'Inferno  e nel  Purgatorio,  perchè  facili  a vedere.  Dehho 
eolo  avvertire  i.  Che  il  fecondo  preludio  della  preghiera  valevole  per  lutto  l'Inferno  è 
registrato  n ell'lnf.  t.  ISO.  e Inf.  II.  135.  — a.  Che  il  fecondo  preludio  della  preghiera 
pel  Purgatorio  ti  trova  in  tutti  quei  luoghi  dove  Dante  prega  Catone,  gli  Angeli,  le 
anime  purganti,  Matelda  e Beatrice. 


S? 


5 


0 voi  che  siete  in  piccioletta  barca  « 
Desiderosi  d’ascoltar,  seguiti  * 

Dietro  al  mio  legno  che  cantando  varca,  * 
Tornate  a riveder  li  vostri  liti; 4 
Non  vi  mettete  in  pelago;  chè  forse,  * 
Perdendo  me,  rimarreste  smarriti.  « 
L’acqua, ch’io  prendo,  giammai  non  si  corse: 7 


L’alta  perfe- 
zione evange- 
lica non  è per 
tutti,  e quindi 
anche  la  Via 
lllum.  Prode. 
Epoca  poetica, 
15  apr.  1300. 

Mercol.  dopo 
Pasq.t.sopom. 
Epoca  storica, 
iste. 


4.  0 voi  ee.  Scarsi  d’ingegno  e di  sludii  teologici.  Vedi  anche  la  postilla 
di  rincontro. 

9.  Seguiti.  Nelle  due  Cantiche  antecedenti. 

3.  Dietro  ce.  Dietro  al  mio  ingegno  elle  passa  alla  terza  Cantica. 

4.  Tornate  ec.  Tralasciate  di  leggermi  avanti. 

5.  Pelago.  Del  Paradiso. 

6.  Perdendo  me.  Col  non  potermi  tener  dietro. 

t.  L’acqua  ec.  L’argomento  ch’io  tratto  6 affatto  nuovo. 
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Minerva  spira,  e conducemi  Apollo,  * 

E nuove  Muse  mi  dimostran  l’Orse. 

10  Voi  altri  pochi,  che  drizzaste  il  collo  » 

Per  tempo  al  pan  degli  Angeli,  del  quale 
Vivesi  qui,  ma  non  sen  vien  satollo, 
Metter  potete  ben  per  l’alto  sale  *<> 

Vostro  navigio,  servando  mio  solco 
15  Dinanzi  all’acqua  che  ritorna  iguale. 

Quei  gloriosi  che  passaro  a Coleo, 11 
Non  s’ammiraron,  come  voi  farete, 
Quando  Jason  vider  fatto  bifolco. 


La  concreata  e perpetua  sete  * * 

20  Del  deiforme  regno  cen  portava 
Veloci  quasi  come  il  ciel  vedete. 


I soli  chiamali 
all'alta  perfe- 
zione evange- 
lica ban  da  se- 
guirla, e quindi 
ban  da  seguire 
la  Via  lllumin. 
Profic.  ma  die- 
tro una  sperta 
guida , a mi 
star  ligi. 

Promessa  di 
larga  mercede 
a chi  si  dà  al- 
P alta  perfez. 
evang.  e quin- 
di a tutta  la  Via 
lllum.  Profic.  c 
Perf.  che  sarà 
veder  nella  ric- 
ca Colchide  del 
Parafi.  Dio  me- 
desimo fatto 
uomo  (iesù), 
che  è I'  ultima 
veduta  della  Via 
Illuni.  Perf. 
Ardore  dell’a- 
nima nello  Via 
lllumin.  Profic. 
espresso  dalli 
circuizione  en- 
tro la  sfera  del 
fuoco , quasi 
tanto  veloce 
quanto  il  so- 
prapposto tlcl 
della  luna. 


8.  Minerva  ec.  Nuova  Minerva,  nuovo  Apollo,  e nuove  Muse,  cioè  la  divina 
Sapienza,  lo  Spirito  Santo,  ed  i sacri  scrittori.  Siccome  tutta  la  presente  al- 
legoria è rappresentata  per  navigazione,  cosi  vi  pone  il  vento  (spira),  il  pilo- 
ta (conducemi),  il  polo  (Orse)  a cui  tende  l’ago  della  bussola. 

9.  Voi  altri  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

J0.  Sale.  Mare  del  Paradiso. 

<i.  Quei  gloriosi.  I primi  navigatori  furono  gli  Argonauti  che  andarono 
dalla  Grecia  in  Colchide  sotto  la  condotta  di  Jasouc  per  conquistarvi  colà  il 
vello  d’oro.  In  Colchide  Jasouc  presi  i denti  di  un  drago  ucciso  da  Cadmo, 
li  seminò  dopo  di  avervi  arato  il  terreno  con  tori  indomiti.  Di  quella  semi- 
nagione nacquero  uomini  armati.  11  poeta  promette  di  condurre  i suoi  let- 
tori sino  al  cielo  Empireo,  dove  si  ammireranno  a vedere  Dio  in  condizione 
umana,  promessa  che  il  poeta  mantiene  nel  C.  XXXIII.  197  c scg.,  preparan- 
do il  lettore  sino  dal  verso  9t  c seg.  dello  stesso  Cauto  con  allusione  alla  pre- 
sente terzina  degli  Argonauti.  Vedi  anche  la  postilla  di  rincontro. 

t9.  Sete.  Ardore  di  circuizione,  clic  ha  anche  la  sfera  del  fuoco,  sebbene 
minore  di  quell’ardore  che  ha  il  cielo.  È tutto  regno  deiforme  per  l’ordine 
che  vi  regna.  Vedi  postilla  di  rincontro. 
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40 


Beatrice  in  suso,  ed  io  in  lei  guardava;  <3 
E forse  in  tanto,  inquanto  unquadrel  posa, 14 
E vola,  e dalla  noce  si  dischiava, 

Giunto  mi  vidi  ove  mirabil  cosa 
Mi  torse  il  viso  a sè;  e però  quella  <* 

Cui  non  potea  mia  cura  essere  ascosa, 

Volta  ver  me,  sì  lieta  come  bella  : 


La  Rivelazione 
al  unge  dall'alto 
la  forza  al  volo, 
c l’ anima  affi- 
sandosi in  lei 
è portala  con 
lei  a mag  peri-. 

II.  Salita  dalla 
sfera  del  fuoco 
alla  luna.  Se- 
mid.  ter.  25  t/2 
-f-  '/2o,  ossia 
m.  76,130  tf/tt 
in  istante. 

Luogo  fittizio: 
Lau. 


Drizza  la  mente  in  Dio  gyata,  mi  disse, 17 
Che  n’ha  congiunti  con  la  prima  stella. 18 
Pareva  a me,  che  nube  ne  coprisse  18 
Lucida,  spessa,  solida  e pulita, 

Quasi  adamante  che  lo  sol  ferisse. 20 
Per  entro  sè  l’eterna  margherita  21 
Ne  ricevette,  com’acqua  recepe  sa 
Raggio  di  luce,  permanendo  unita. 

S’io  era  corpo,  e qui  non  si  concepe  23 
Com’una  dimension  altra  patio, 

Ch’esser  convien  se  corpo  in  corpo  repe, 
Accender  ne  dovria  più  il  disio 
Di  veder  quella  essenzia,  in  che  si  vede 
Come  nostra  natura  e Dio  s’unio. 


i.  grado  di 
glorio. 

Luogo  reale, 
Verona. 

Invito, alla  pre- 
ghiera. 


Preludio  i . 
Cotnposiz.  di 
lungo.  Luna  , 
pianeta  mac- 
chiato con  santi 
appannali. 


L'anima  della 
Via  Illuminai. 
Prode,  dai  fatti 
che  vede  e non 
intende  trac  ar- 
gon». per  aguz- 
zar la  sua  fede, 
e per  accender- 
si di  desiderio  a 
veder  svelata- 
mente  nell’Em- 
pìro  Dio  um  in. 


13.  Pealrice  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

ti.  In  latito  ee.  La  salita  è sempre  istantanea.  /Voce.  La  tacca,  ove  la  corda 
tesa  s’appunta. 

4 5.  Giunto  cc.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

4 6.  Quella.  Beatrice. 

4 7.  Drizza  cc.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

4 8.  Prima  stella.  Luna.  Vedi  Tav.  C.  I. 


49.  Pareva  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

so.  Adamante.  Diamante  clic  è bianco;  ma  se  vi  raggia  il  sole  è anche 
bianco  lucifìcante. 

24.  Eterna  margherita.  Luna  clic  è come  bianca  perla.  Eterna,  perchè  i 
cieli  sono  eterni,  ili  eternità  futura. 

22.  Coni’ acqua  cc.  Senza  offesa  di  quel  corpo, 
ss.  S’io  era  cc.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

2 
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45 


50 


55 


60 


Li  si  vedrà  ciò  che  tenera  per  fede, 

Non  dimostrato;  ma  fia  per  sè  noto, 

A guisa  del  ver  primo,  che  Tuoni  crede. 

Io  risposi:  Madonna,  si  devoto  2‘ 

Quant’ esser  posso  più,  ringrazio  Lui 
Lo  qual  dal  mortai  mondo  m’ha  rimoto. 35 


Ma  ditemi:  Che  son  li  segni  bui  2« 

Di  questo  corpo,  che  laggiuso  in  terra 
Fan  di  Cain  favoleggiare  altrui?  ** 

Ella  sorrise  alquanto,  e poi:  S’egli  erra 
L’opinion,  mi  disse,  de’  mortali, 

Dove  chiave  di  senso  non  disserra, 3» 

Certo  non  ti  dovrien  punger  li  strali 23 
D’ammirazione  ornai,  poi  dietro  a’  sensi 30 
Vedi  che  la  ragione  ha  corte  Tali. 

Ma  dimmi  quel  che  tu  da  te  ne  pensi. 

Ed  io:  Ciò  che  n’appar  quassù  diverso, 31 
Credo  che  il  fanno  i corpi  rari  e densi. 


Preludio  a. 
Preghiera  di 
ringraz.  a Dio 
pel  dono  della 
Via  lllum.  Prò- 
ile.  rlie  distac- 
ca del  tutto  dal- 
la terra  e porla 
alle  cosccelest. 

La  luna  difet- 
tosa è un’ima- 
einc  sensibile 
della  virtù  stala 
difettosa  di  co- 
loro thè  sono 
in  essa. 


Nella  Via  ll- 
lum. Prof,  tut- 
to t superiore 
a ragione:  on- 
de se  vi  si  pren- 
desse questa  a 
maestra  non  si 
farebbero  che 
spropositi.  Ne 
è sola  maestra 
la  Rivelaz. 

L’ anima  stes- 
sa della  Via  ll- 
lum. Prode,  an- 
drebbe sogget- 
ta ad  errare 
senza  una  guid. 


si.  Madonna.  Mia  donna.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

ss.  Mortai  mondo.  Terra,  sede  dei  mortali. 

26.  Segni  bui.  Macchie  della  luna.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

27.  Fan  ec.  Fanno  dire  che  sia  Caino  con  una  forcata  di  spine.  Opitiion 
volgare  del  medio  evo  sulle  macchie  lunari. 

2 8.  Dove  chiave  ec.  Per  la  immensa  distanza. 

2 9.  Aon  ti  dovrien  ec.  Non  ti  dovresti  maravigliare  clic  il  mondo  erri.  Vedi 
postilla  di  rincontro. 

3 0.  Poi.  Poiché. 

31.  Ciò  che  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro.  Nel  medio  evo  l’opinione  dei 
dotti  sulle  macchie  lunari,  quale  Faveano  appresa  dall’Arabo  Albumasar,  c 
difesa  da  Dante  nel  suo  Convito,  si  era,  che  avendo  gli  astri  un  corpo  dove 
più  raro,  dove  più  denso,  essi  riflettessero  diversamente  i raggi  del  sole,  che 
tutti  gli  illuminava  nella  loro  sentenza.  La  parte  più  densa,  più  rifletteva  i 
raggi  del  sole,  meno  la  meno  densa.  Di  qui  le  macchie.  Questa  opinione  (pel 
raro  e denso)  é anche  la  vera;  ma  Dante  se  la  fa  confutare  con  sode  ragioni, 
onde  ripudia  l’opinione  della  ragione,  ed  abbraccia  quello  clic  gl’insegna  la 
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Ed  ella:  Certo  assai  vedrai  sommerso  3* 

Nel  falso  il  creder  tuo,  se  bene  ascolti  33 
L’argomentar  ch’io  gli  farò  avverso. 

La  spera  ottava  vi  dimostra  molti 31 
Lumi,  li  quali  nel  quale  e nel  quanto  33 
Notar  si  posson  di  diversi  volti. 

Se  raro  e denso  ciò  facesser  tanto, 36 
Una  sola  virtù  sarebbe  in  tutti, 

Più  e men  distributa,  ed  altrettanto. 

Virtù  diverse  esser  convegnon  frutti 37 
Di  principii  formali;  o quei,  fuor  ch’uno, 
Seguiterieno  a tua  ragion  distrutti. 

Ancor,  se  raro  fosse  di  quel  bruno  3* 

Cagion  che  tu  dimandi:  od  oltre  in  parte 
Fora  di  sua  materia  si  digiuno 

Esto  pianeta;  o sì  come  comparte 
Lo  grasso  e il  magro  un  corpo,  così  questo 
Nel  suo  volume  cangierebbe  carte. 

Se  il  primo  fosse,  fora  manifesto  3® 
Nell’ecclissi  del  sol,  per  trasparere 
Lo  lume,  come  in  altro  raro  ingesto. 


La  Rivelaz. 
perfeziona  la 
scienza  umana 
purgandola  da' 
suoi  errori. 

Istruzione  sul 
luogo  o grado 
inferiore  di  glo- 
ria asseenaioin 
eielo  alla  virtù 
praticata  in  ter- 
ra con  difetto. 


Rivelazione,  mostrando  clic  ragione  dee  sottomettersi  a Fede,  la  quale  anche  m 
in  questo  fatto  ragiona  meglio  che  la  scienza. 

3 2.  Cerio  ce.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

3 3.  Se  bene  ascolti  ec.  Le  ragioni  contrarie  alla  tua  opinione. 

si.  La  spera  oliava.  L’ottavo  cielo  delle  stelle  fisse.  Vedilo  nella  Tav.  C.  I. 

3 3.  Ac/  r/uale  e nel  r/ uanlo . Nella  qualità  c nella  grandezza. 

36.  Se  raro  e denso  cc.  Se  la  varietà  del  colore  e la  varietà  della  gran- 
dezza di  luce  fossero  effetto  di  raro  e denso,  dunque  tutti  gli  astri  avrebbero 
una  stessa  virtù  sebbene  in  grado  diverso.  Ma  questo  è falso,  perchè  voi  stessi 
in  terra  ritenete  la  diversa  virtù  degli  astri. 

3 7.  Virtù  diverse  ec.  Se  le  stelle  hanno  diversa  virtù,  dunqnc  deono  avere 
diversi  principii  o cagioni.  Ma  chi  ammette  un  solo  principio  formale,  ossia 
il  raro  c denso  solamente,  distruggerebbe  tutti  gli  altri  principii,  che  pur 
dee  ammettere,  ed  ammette. 

ss.  Se  raro  ec.  Il  raro  riflette  i raggi  meno  che  il  denso,  e quindi  dove  è 
raro  si  fa  la  macchia.  Supposto  questo,  continua  la  confutazione  di  Beatrice, 
dicendo  che  in  ciò  potrebbero  darsi  due  casi:  t.  o che  il  raro  trapassasse 
tutta  la  luna;  9.  o che  il  raro  non  giungesse  che  fino  ad  un  certo  segno,  e 
di  li  in  avanti  seguisse  il  denso. 

3 9.  Il  primo.  Che  il  raro  passasse  da  parte  a parte. 
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Questo  non  è:  però  è da  vedere 
Dell’altro;  e s’egli  avvien  ch’io  l’altro  cassi,  «o 
Falsificato  fia  lo  tuo  parere. 

85  S’ egli  è che  questo  raro  non  trapassi, 

Esser  conviene  un  termine,  da  onde 
Lo  suo  contrario  più  passar  non  lassi;  44 
E indi  l’altrui  raggio  si  rifonde 
Cosi,  come  color  torna  per  vetro, 

90  Lo  qual  diretro  a sè  piombo  nasconde. 

Or  dirai  tu,  ch’el  si  dimostra  tetro  *2 
Quivi  lo  raggio,  più  che  in  altre  parti, 

Per  esser  lì  rifratto  più  a retro. 

Da  questa  istanzia  può  diliberarti  ** 

95  Esperienza,  se  giammai  la  pruovi, 

Ch’ esser  suol  fonte  a’  rivi  di  vostr’arti. 

Tre  specchi  prenderai,  e due  rimuovi 
Da  te  d’un  modo,  e l’altro,  più  rimosso, 

Tr’ambo  li  primi  gli  occhi  tuoi  ritruovi. 

100  Rivolto  ad  essi  fa  che  dopo  il  dosso 

Ti  stea  un  lume,  che  i tre  specchi  accenda, 

E torni  a te  da  tutti  ripercosso. 

Benché  nel  quanto  tanto  non  si  stenda 
La  vista  più  lontana,  lì  vedrai 
105  Come  convien  eh’ egualmente  risplenda. 

Or,  come  ai  colpi  degli  caldi  rai 
Della  neve  riman  nudo  il  suggetto  44 
E dal  colore  e dal  freddo  primai; 

Così  riruaso  te  nello  intelletto  4S 
110  Voglio  informar  di  luce  sì  vivace, 

40.  Dell’altro.  Che  il  raro  non  trapassi. 

il . Ia>  suo  contrario.  Il  denso. 

43.  Or  dirai  tu.  Obbiezione  che  Beatrice  suppone  farsele  da  Dante.  Danle 
poteva  dire:  La  rifruzion  dei  raggi  quando  è fatta  più  da  lungi,  come  nel 
caso  nostro,  è più  languida  ed  oscura.  Di  <jui  le  macchie. 

43.  Da  questa  cc.  Beatrice  confuta  l’obbiezionc  coll’ esperienza. 

44.  Il  suggetto.  Il  terreno  sottoposto  alla  neve. 

43.  Così  rimaso  cc.  Senza  l’opinion  falsa,  già  distrutta  dal  mio  argomen- 
tare. Tremolerà . Il  tremolare  è segno  di  vita  della  luce. 
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Che  ti  tremolerà  nel  suo  aspetto. 

Dentro  dal  ciel  della  divina  pace  «« 

Si  gira  un  corpo,  nella  cui  virtute 
L’ esser  di  tutto  suo  contento  giace. 

115  Lo  ciel  seguente,  ch’ha  tante  vedute,  *» 
Quell’ esser  parte  per  diverse  essenze 
Da  lui  distinte,  e da  lui  contenute. 

Gli  altri  giron  per  vario  differenze 
Le  distinzion,  che  dentro  da  sè  hanno, 
120  Dispongono  a’  lor  fini,  e lor  semenze. 

Questi  organi  del  mondo  cosi  vanno, 
Come  tu  vedi  ornai,  di  grado  in  grado, 
Che  di  su  prendono,  e di  sotto  fanno. 

Riguarda  bene  a me  sì  coni’ io  vado 
125  Per  questo  loco  al  ver,  che  tu  desiri, 

Sì  che  poi  sappi  sol  tener  lo  guado. 

Lo  moto  e la  virtù  de’  santi  giri, 

Come  dal  fabbro  l’arte  del  martello, 
Da’  beati  motor  convien  che  spiri. 

130  E il  ciel,  cui  tanti  lumi  fanno  bello, 
Dalla  mente  profonda,  che  lui  volve, 
Prende  l’immage,  e fassene  suggello. 


46.  Dentro  ec.  Ecco  a che  riuscì  la  questione  delle  macchie:  alla  spiegazio- 
ne di  tutto  il  cielo  c delle  sue  influenze  sui  mortali,  spiegazione  che  pur  fal- 
si dovea  prima  di  percorrerlo,  e che  è il  line  a cui  fu  diretta  la  questione 
delle  macchie.  Tutti  gli  otto  cieli  a servigio  di  noi  ritraggono  dal  nono  che  è 
il  primo  Mobile,  come  questi  dall’Empireo  che  è il  decimo  ed  ultimo  cielo,  e 
ritraggono  a proporzione  di  lor  vicinanza  al  primo  Mobile:  onde  i cicli  sono 
più  perfetti  ed  hanno  virtù  più  perfetta  quanto  più  al  primo  Mobile  si  ap- 
pressano, ovvero  il  contrario.  Ora  ogni  cielo  ha  anche  il  suo  motore,  che  è 
un’intelligenza  angelica,  pure  di  vario  grado  secondo  i nove  gradi  di  sua  ge- 
rarchia. Legandosi  l’intelligenza  al  suo  cielo,  come  l’auima  al  suo  corpo,  e 
formando  cosi  una  virtù  mista,  quello,  clic  nell’astro  è luce,  6 dessa  intelli- 
genza, c quello,  che  è macchia,  è il  corpo  dell’astro  più  o meno  perfetto.  Tut- 
to ciò  il  poeta  Tiene  a dire  nel  resto  del  Canto,  chiaro  per  se  medesimo. 
Trattandosi  poi  che  nella  luna  staranno  le  anime  che  ebbero  intimo  grado  di 
virtù,  o virtù  difettosa,  o virtù  macchiata,  la  questione  delle  macchie  lunari 
è opportunissima,  e vi  è tirata  a maraviglia,  ciò  che  non  parca  dapprincipio. 

47.  Un  corpo.  II  primo  Mobile.  Contento.  Contenuto.  Vedi  Tav.  C.  I. 

48.  Vedute.  Stelle.  Qui  si  fa  la  distribuzione  di  tutta  la  virtù  depositata 
nel  primo  Mobile. 
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E come  l’alma  dentro  a vostra  polve 
Per  differenti  membra,  e conformate 
135  A diverse  potenzio,  si  risolve; 

Cosi  l’ intelligenzia  sua  bontate 
Multiplicata  per  le  stelle  spiega, 

Girando  sè  sopra  sua  unitate. 

Virtù  diversa  fa  diversa  lega 
140  Col  prezioso  corpo  ch’ella  avviva, 

Nel  qual,  si  come  vita  in  voi,  si  lega. 

Per  la  natura  lieta  onde  deriva, 

La  virtù  mista  per  lo  corpo  luce, 

Come  letizia  per  pupilla  viva. 

145  Da  essa  vien  ciò  che  da  luce  a luce 

Par  differente,  non  da  denso  e raro  : 

Essa  è formai  principio  che  produce, 
Conforme  a sua  bontà,  lo  turbo  e il  chiaro. 
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CANTO  TERZO 


ARGOMENTO 

Dante  narra  quanto  fosse  rimasto  persuaso  della  sentenza  sulle  macchie  della  luna  inse- 
gnatagli da  Beatrice,  e fa  cenno  di  pienamente  assentirvi;  ma  in  quella  che  fa  questo 
cenno  è distolto  da  Beatrice  per  una  apparizione  di  anime  beate,  clic  sono  nella  luna, 
e delle  quali  egli  prima  non  si  era  accorto.  Egli  non  le  conosce,  anzi  non  avverte  nera- 
mena  che  sieno  anime  beate,  ma  le  crede  specchiali  sembianti,  quali  sarebbero  quelli 
entro  un  vetro  trasparente,  o entro  un'acqua,  e perciò  si  volge  indietro  per  vedere  di 
cui  fossero,  e non  vedendo  alcuno,  guarda  Beatrice  per  attendere  che  ne  dica.  Beatrice 
ride  dell'inganno  di  Dante,  e tosto  lo  disinganna,  accertando  che  quelle  sono  anime 
beate  poste  nella  luna  per  imperfezione  nell'adempimento  al  loro  volo.  Lo  eccita  a parla- 
re con  esse  e ad  ascoltarle.  Allora  Dante  rivolge  la  parola  ad  una  di  quelle  che  parea 
più  vogliosa  di  ragionar  con  lui,  e bellamente  la  richiede  del  suo  nome  e della  lor 
condizione.  Quell'anima  con  tutta  letizia  gli  dice  di  essere  Piccarda,  monaca  professa, 
e che  anche  tutte  le  altre  anime  aveano  fallo  voto  di  virginità,  ma  che  vi  avean  man- 
cato per  altrui  violenza,  e perciò  era  toccato  loro  quel  basso  pianeta.  Dante  si  scusa 
di  non  averla  conosciuta  prima  per  lo  splendore  divino  che  le  trasmutava.  Poi  le  di- 
manda se  per  esser  ultime  nella  beatitudine  desiderassero  di  avanzare.  Piccarda  c le 
altre  sorridono  di  lunta  semplicità  del  poeta  : poi  Piccarda  lo  accerta  che  nessuna  di 
esse  desidera  di  più,  e gliene  rende  la  ragione.  Cosi  Dante  viene  a conoscere  che  i 
vero  e compiuto  Paradiso  in  ogni  grado  di  gloria.  Dante  la  ringrazia  della  istruzione 
che  gli  porse  ; poi  passa  a dimandarle  come  fu  clic  non  adempì  intieramente  il  suo 
volo.  Allora  Piccarda  gli  racconta  la  storia  della  sua  monacazione  nel  convento  di  S. 
Chiara,  come  vi  professò,  e come  di  là  venne  tratta  per  forza,  facendo  sottintendere  il 
resto.  Piccarda,  finito  a dir  di  sè,  gli  mostra  c narra  di  un'  altra  beala,  alla  quale  era 
avvenuto  ciò  che  a lei,  ma  che  come  lei  serbò  nel  mondo  amore  al  suo  volo,  ed  era 
Gostanza  dapprima  monaca  e poi  moglie  di  Arrigo  V.  figlio  di  Burbarossa,  e madre  di 
Federico  II.  Ciò  detto  svanisce  cantando  l'Ave  Maria.  Dante  la  segue  coll'occhio  più 
che  può,  e poi  guarda  Beatrice,  che  si  era  fatta  più  rilucente. 

!SB.  Vedi  nella  Tav.  I.  Parad.  della  mia  opera  grande  lutti  i eatellini  di  quello  Canto, 
e vedi  qrure  nella  Tav.  II.  Parad.  di  delta  opera,  od  almeno  nel  l.  Canto  di  quetto 
Compendio  il  vero  disegno  del  Parad.  sensibile  od  Atrio  del  Parad.  spirituale. 

Atrio.  — Parso.  Infer.  — Lem  con  non  santi  in  terra. 

VIA  ILLUMINATIVA  PROFICIENTE 

con  somma  docilità  agli  insegnamenti  della  Rivelazione , con  solo  errore 
innocente,  c con  compagnia  di  beati  inferiori. 

Alodltazlono  IT. 

Sulla  virginitò  men  perfetta. 

t.  Possa  è virtù  appannata. 

3.  Ha  perciò  il  più  basso  grado  di  gloria. 
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Istruzione  III. 

Su!  pieno  contento  dei  betti  in  Paradiso  sebbene  sicno  infimi  nella  gloria. 

Lettura  spirituale  I. 

i.  Vita  di  nna  Tergine  meno  perfetta.  Picearda. 
a.  Vita  di  un’ altra  vergine  meno  perfetta.  Gostanza. 


5 


10 


15 


Quel  Sol,  che  pria  d’amor  mi  scalciò  il  petto, 1 
Di  bella  verità  m’avea  scoverto, 

Provando  e riprovando,  il  dolce  aspetto; 

Ed  io  per  confessar  corretto  e certo 
Me  stesso,  tanto,  quanto  si  convenne, 

Levai  lo  capo  a profferer  più  erto. 2 
Ma  visione  apparve,  che  ritenne  2 
A sè  me  tanto  stretto,  per  vedersi, 

Che  di  mia  confession  non  mi  sovvenne.  * 
Quali  per  vetri  trasparenti  e tersi, 5 
Ovver  per  acque  nitide  e tranquille, 

Non  sì  profonde  che  i fondi  sien  persi, 6 
Tornan  de’  nostri  visi  le  postille  ’ 

Debili  sì,'  che  perla  in  bianca  fronte  8 
Non  vien  men  forte  alle  nostre  pupille; 

Tali  vid’io  più  faccie  a parlar  pronte: 9 
Perch’io  dentro  all’error  contrario  corsi  10 


Somma  doci- 
lità agli  inse- 
gnamenti della 
Rivelazione. 


La  virginità 
ntcn  ibe  per- 
fetta è virtù  ap- 
pannato. 


I.  Sol.  Beatrice. 

s.  Levai  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

3.  Visione.  Di  anime  beate  difficili  ad  essere  raffigurate,  perché  appannate 
dalla  luna.  Per  vedersi.  Per  esser  vedute  o raffigurate. 

4.  Che  di  mia  ec.  Dimenticò  di  terminare  la  incominciata  sua  ritrattazione 
per  la  nuova  visione  clic  tutto  lo  strinse  a sè. 

5.  Vetri.  Per  es.  una  bianca  bottiglia. 

6.  Persi.  Oscuri. 

7.  Postille.  Lineamenti. 

8.  Perla  ec.  Bianca  perla  in  bianca  fronte  poco  risalta. 

9.  Pronte.  Per  la  perfetta  carità  elle  le  informava,  sebbene  fossero  dell’in- 
timo grado  ili  gloria.  Questa  carità  crescerà  nei  beati  di  cielo  in  cielo.  Vedi 
anche  postilla  di  rincontro, 

i o.  Errar  contrario.  Narciso  specchiandosi  ad  un  fonte  credette  realtà 
quella  ch’era  solo  sua  vana  immagine:  io  invece  credetti  immagini  quelle 
eli’ erano  realtà.  Narciso  s’ invaghì  di  quella  immagine. 
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A quel,  ch’accese  amor  tra  l’uomo  e il  fonte. 14 
Subito,  si  com’io  di  lor  m’accorsi, 43 
Quelle  stimando  specchiati  sembianti, 43 
Per  veder  di  cui  fosser,  gli  occhi  torsi  ; 4 4 
E nulla  vidi;  e ritorsili  avanti 
Dritti  nel  lume  della  dolce  guida, 

Che  sorridendo  ardea  negli  occhi  santi. 

Non  ti  maravigliar  perch’io  sorrida, 


Mi  disse,  appresso  il  tuo  pueril  coto, 43 
Poi  sopra  il  vero  ancor  lo  piè  non  fida, 43  Profi'ilm.'non 
Ma  te  rivolve,  come  suole,  a vóto. 43 
Vere  sustanzie  son  ciò  che  tu  vedi, 4* 

Qui  rilegate  per  manco  di  voto.  43 


supponi:  clic 

falli  innocenti, 
cioèswslcd'oc- 


Però  parla  con  esse,  e odi  e credi; 30 


Chè  la  verace  luce,  che  le  appaga, 34 
Da  sè  non  lascia- lor  torcer  li  piedi. 

Ed  io  all’ombra,  che  parea  più  vaga  33 
Di  ragionar,  drizza’mi,  e cominciai, 

Quasi  com’uom,cui  troppa  voglia  smaga: 33 
0 ben  creato  spirito,  eh’ a’  rai 
Di  vita  eterna  la  dolcezza  senti, 

Che,  non  gustata,  non  s’intende  mai, 


I beati  s’ in- 
namorano dcl- 
I'  anima  che  si 
esercita  nella 
Via  Illuni.  Pro- 
de., amano  di 
parlar  con  es- 
sa, ed  essa  con 
loro. 


n.  A quel.  A quel  fatto. 

la.  Subito  cc.  Non  si  accorse  prima,  perchè  prima  teneva  fissi  gli  occhi  in 
Beatrice,  ed  al  suo  discorso  sulle  macchie. 

15.  Sembianti.  Che  avesse  dietro  di  sè. 

1 4.  Per  veder  ec.  Gli  originali  di  quelle  immagini. 

15.  Colo.  Cogitato. 

16.  Sopra  ec.  Non  pensi  il  vero.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

17.  Come  suole.  Allude  all’crror  sulle  macchie. 

18.  Sustanzie.  Esseri  veraci  e reali,  vere  anime  beate. 

19.  Rilegate.  Non  rilegate  in  modo  che  non  sicno  nel  cielo  empireo  cogli 
altri  più  santi,  ma  rilegate  qui,  perchè,  venendoli  ad  incontrare,  i beati  deono 
mettersi  in  quel  pianeta  che  corrisponde  al  loro  grado  di  gloria  dell’Empi- 
reo. Questo  della  luna  è l’infimo  pel  difetto  nella  virtù,  e qui  pel  difetto 
nel  voto. 

so.  Credi.  Presta  loro  ferma  fede.  ’ 

s i . Verace  luce.  Dio. 

ss.  All’ombra  ec.  Fra  i gruppi  poetici  ed  artistici  v’è  sempre  un  protago- 
nista. Vedi  anche  postilla  di  rincontro. 

ss.  Cui  ec.  Ansioso. 
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40  Grazioso  mi  fia  se  mi  contenti 

Del  nome  tuo  e della  vostra  sorte.  3* 

Ond’ella  pronta,  e con  ocelli  ridenti:  23 
La  nostra  carità  non  serra  porte  26 
A giusta  voglia,  se  non  come  quella, 21 
45  Che  vuol  simile  a sè  tutta  sua  corte. 

Io  fui  nel  mondo  vergine  sorella:  22 
E se  la  mente  tua  ben  mi  riguarda, 29 
Non  mi  ti  celerà  Tesser  più  bella; 

Ma  riconoscerai  ch’io  son  Piccarda,  s° 

50  Che  posta  qui  con  questi  altri  beati, 

Beata  son  nella  spera  più  tarda,  si  Primo,  o più 

t • . . 1 1 , . basso  grailo  di 

, Li  nostri  alletti,  che  solo  infiammati 33  gloria. 

Son  nel  piacer  dello  Spirito  Santo, 

Letizian  del  suo  ordine  formati. 

55  E questa  sorte,  che  par  giù  cotanto, 33 

Però  n’è  data,  perchè  fur  negletti 3t  virginità  non 

T . . . r . . ° perfetta. 

Li  nostri  voti,  e vóti  in  alcun  canto. 

Ond’io  a lei:  Ne’  mirabili  aspetti 33 
Vostri  risplende  non  so  che  divino, 

60  Che  vi  trasmuta  da’  primi  concetti. 

Però  non  fui  a rimembrar  festino; 

Ma  or  m’aiuta  ciò  che  tu  mi  dici; 36 

s*.  Sorte.  Condizione  in  terra  ed  in  cielo. 

3 5.  Pronta  ce.  Per  la  carità  che  gode  di  esercitare. 

36.  Non  serra  porte.  Non  si  rifiuta. 

£7.  Se  non  ec.  Non  altrimenti  che  la  carità  di  Dio. 

*8.  Sorella.  Suora,  monaca. 

29.  E se  cc.  Dante  avea  già  conosciuto  al  mondo  questa  suora, 
so.  Piccarda.  Sorella  di  Forese  di  casa  Donati,  e di  Gemma  moglie  di  Dan- 
te. Era  dunque  sua  cognata. 

5t.  Più  larda.  Qual  6 il  cicl  della  luna.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

33.  Li  nostri  affetti  cc.  Sono  conformati  a quel  che  vuole  lo  Spirito  Santo: 
e siccome  Io  Sp.  S.  ne  assegnò  quest’ordine  basso  di  gloria,  questo  è quello 
clic  piace  anche  a noi,  e ci  letifica. 

3 5.  Par.  Apparisce. 

3 4.  Perchè  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

3 3.  Ne’  mirabili  cc.  Si  scusa  di  non  averla  riconosciuta  prima, 
ss.  Ciò  che  tu  mi  dici.  11  nome  di  Piccarda  mi  fa  raffigurare  in  te  le  vere 
fattezze  di  Piccarda. 
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Sì  clie  raffigurar  m’è  più  latino.  17 
Ma  dimmi:  Voi,  che  siete  qui  felici,  *» 
Desiderate  voi  più  alto  loco 
Per  più  vedere,  o per  più  farvi  amici?  3® 
Con  quell’ altr’ ombre  pria  sorrise  un  poco;  40 
Da  indi  mi  rispose  tanto  lieta,  44 
Ch’arder  parea  d’amor  nel  primo  foco:  42 
Frate,  la  nostra  volontà  quieta  43 
Virtù  di  carità,  che  fa  volerne 
Sol  quel  ch’avemo,  e d’altro  non  ci  asseta. 
Se  disiassimo  esser  più  superne, 

Foran  discordi  gli  nostri  disiri 
Dal  voler  di  Colui,  che  qui  ne  cerne: 

Che  vedrai  non  capere  in  questi  giri, 

S’ essere  in  caritade  è qui  necesse, 

E se  la  sua  natura  ben  rimiri: 

Anzi  è formale  ad  esto  beato  esse 
Tenersi  dentro  alla  divina  voglia, 
Perch’una  fansi  nostre  voglie  stesse; 

Sì  che  come  noi  sem  di  soglia  in  soglia 
Per  questo  regno,  a tutto  il  regno  piace, 
Come  allo  Re,  che  in  suo  voler  ne  invoglia. 
In  la  sua  volontade  è nostra  pace; 

Ella  è quel  mare,  al  qual  tutto  si  muove 
Ciò  ch’ella  cria,  o che  natura  face. 

Chiaro  mi  fu  allor  come  ogni  dove 
In  cielo  è paradiso,  e sì  la  grazia 
Dei  sommo  Ben  d’un  modo  non  vi  piove. 


La  gloria  in- 
feriore del  Pa- 
radiso non  ec- 
cita desiderio 
di  gloria  mag- 
giore. 


. 3 7.  Latino.  Facile. 

3 8.  Felici.  Come  dicesti  ai  versi  sa  c scg. 

3 9.  Per  più  vedere  ec.  Per  essere  più  beati.  La  beatitudine  maggiore  o mi- 
nore dipende  dalla  maggiore  o minore  visione  di  Dio,  che  si  fa  all’ intelletto  , 
e di  qui  passa  al  cuore. 

40.  Sorrise.  Per  compassione  dell’altrui  ignoranza. 

41.  Tanto  lieta.  Per  l’atto  di  cariti),  a che  si  accingeva  illuminando  la 
ineute  di  Dante. 

44.  Primo  foco.  Dio. 

43.  Quieta.  Vedi  postilla  di  rincontro.  Tutta  la  seguente  istruzione  è chiara 
per  sè  medesima. 
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Ma  sì  com’egli  avvien,  se  un  cibo  sazia, 

E d’ un  altro  rimane  ancor  la  gola, 

Che  quel  si  chiere,  e di  quel  si  ringrazia; 

Così  fec’io  con  atto  e con  parola, 

95  Per  apprender  da  lei  qual  fu  la  tela,  ** 
Onde  non  trasse  insino  al  co’  la  spola. 

Perfetta  vita  ed  alto  merto  inciela  ** 

Donna  più  su,  mi  disse,  alla  cui  norma 
Nel  vostro  mondo  giù  si  veste  e vela, 

100  Perchè  infino  al  morir  si  vegghi  e dorma 
Con  quello  Sposo,  ch’ogni  voto  accetta, 
Che  caritade  a suo  piacer  conforma. 

Dal  mondo,  per  seguirla,  giovinetta 
Fuggi’mi,  e nel  suo  abito  mi  chiusi, 

105  E promisi  la  via  della  sua  setta. 

Uomini  poi  a mal,  più  ch’a  ben,  usi, 

Fuor  mi  rapiron  della  dolce  chiostra: 

Dio  lo  si  sa  qual  poi  mia  vita  fusi! 

E quest’ altro  splendor,  che  ti  si  mostra 
110  Dalla  mia  destra  parte,  e che  s’accende 
Di  tutto  il  lume  della  sfera  nostra, 

Ciò  ch’io  dico  di  me,  di  se  intende: 

Sorella  fu  : e così  le  fu  tolta 
Di  capo  l’ombra  delle  sacre  bende. 


Vita  di  una 
vergine  meno 
perfetta . Pie- 
vania. 


Vita  di  un' al* 
tra  vergine  me- 
no perle t.  Co- 
stanza. 


«4.  La  tela.  Gli  avvenimenti  che  la  impedirono  dal  continuare  a vivere  nel 
suo  voto. 

45.  Perfetta  cc.  S.  Chiara  istitutrice  delle  Clarisse.  Vedi  postilla  di  rin- 
contro. 

*s.  Uomini  poi  ec.  Spiega  questi  versi  il  Balbo  nella  Vita  di  Dante,  Voi.  I. 

C.  Vili.:  ••  Dal  quale  (monastero)  volendo  trarla,  non  si  sa  per  qual  ragione,  * 
messer  Corso  di  lei  fratello,  tiranno  della  famiglia  intanto  che  fosse  della  pa- 
tria, prese  dodici  sicari,  ed  a lor  cupo  un  nominato  Farinata,  scalò  il  mona- 
stero, c rapita  a forza  la  vergine,  trassela  alle  sue  case.  Dove  stracciate  le 
sacre  bende,  c rivestitala  degli  ornati  mondani,  la  diè  in  moglie  a un  gentil- 
uomo chiamato  Rosrllino  della  Rosa.  Dice  altri  che  la  costante  Piccorda,  vo- 
lendo serbar  fedeltà  al  suo  Sposo  celeste,  gli  raccomandasse  dinanzi  al  Croce- 
fisso  la  propria  verginità,  e che  coperto  il  corpo  di  lebbra,  c così  esaudita, 
fra  pochi  giorni  morisse  »*.  Si  osservi  iutanlo  qual  giudizio  faccia  Dante  dei 
perturbatori  degli  ordini  monastici. 
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115  Ma  poi  che  pur  al  mondo  fu  rivolta 

Contra  suo  grado,  e contra  buona  usanza, 

Non  fu  dal  vel  del  cuor  giammai  disciolta. 

Quest’ è la  luce  della  gran  Gostanza, 

Che  del  secondo  vento  di  Soave 
120  Generò  il  terzo,  e l’ultima  possanza. 

Cosi  parlommi;  e poi  cominciò:  Ave 
Maria,  cantando,  e cantando  vanio 
Come  per  acqua  cupa  cosa  grave. 

La  vista  mia,  che  tanto  la  seguio, 

125  Quanto  possibil  fu,  poi  che  la  perse, 

Volsesi  al  segno  di  maggior  disio, 

E a Beatrice  tutta  si  converse; 

Ma  quella  folgorò  nello  mio  sguardo 
Sì,  che  dapprima  il  viso  noi  sofferse; 

130  E ciò  mi  fece  a dimandar  più  tardo. 

47.  Gostanza.  Postuma  di  Buggero  I.  re  di  Puglia  c di  Sicilia,  moglie  di 
Arrigo  VI.,  secondo  della  casa  di  Svcvia,  dal  quulc  ebbe  Federigo  11.,  clic  fu 
il  terzo  ed  ultimo  imjicradorc  di  quella  casa. 

18.  Vento.  Venuto. 
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ATRIO.  — PAR  INTER.  LINA  CON  NON  SANTI  IN  TER. 


CANTO  QUARTO 


ARGOMENTO 

Dante  ha  due  dubbi!  da  presentare  a Beatrice.  Mentr'essi  lo  stringono  con  cguat  forza,  e 
quindi  non  sa  a qtial  de' due  dare  la  preferenza,  non  espone  nè  l'uno  né  l'altro.  Bea* 
trice  vede  il  suo  imbarazzo,  c però  glieli  dice  come  fece  Daniele  con  Nabucodonosorre. 
Era  il  primo:  Come  mai  la  buona  volontà  ha  da  perdere  una  parte  del  merito  per  I'  al- 
trui violenza?  Era  il  secondo:  lo  ho  trovalo  beati  nel  cielo  della  luna,  e cosi  sarà 
degli  altri  cieli:  dunque  che  abbia  dello  vero  Platone,  quando  insegnò,  ebe  l'anima  del- 
l'uomo viene  dalle  stelle,  ed  alle  stelle  ritorna?  Beatrice  tratta  prima  del  secondo 
dubbio,  siccome  quello  che  polca  essere  più  pericoloso,  e dice  che  tutti  i beali  sono 
nell'Empireo,  che  è l'ultimo  cielo,  e più  allo  di  lutti,  e che  se  ha  veduto  beati  qui 
nella  luna  non  è per  altro  che  per  fargli  intendere  in  modo  sensibile  il  grado  eli'  essi 
hanno  nell'Empireo.  Dice  che  cosi  conveniva  significargli  il  vero  per  essere  egli  impa- 
stato ancora  di  sensi,  c che  è per  questo  che  la  S.  Scrittura  adattandosi  alla  facoltà 
umana  attribuisce  a Dio  e piedi  e mani,  ed  è pur  per  questo  che  la  Chiesa  dipinge  gli 
Angeli  in  aspetto  umano,  sebbene  nell'un  caso  e nell'altro  s'intende  diversamente. 
Dice  appresso  che  Platone  ha  torto,  se  ha  voluto  essere  inteso  a rigor  di  lettera.  Se 
per  la  stella  da  cui  viene  e a cui  ritorna  l'anima,  egli  ha  inteso  la  sola  influenza  pro- 
pizia o non  propizia  che  ha  la  stella  sul  temperamento  umano,  forse  coglie  in  qualche 
vero.  Conchiude  che  fu  il  principio  di  Plutone,  già  diffuso  nella  umanità  prima  di  lui, 
che  per  essere  stato  male  inteso,  fece  adorare  per  numi  le  stelle. 

Poi  Beatrice  viene  a sciogliere  il  primo  dubbio,  che  è meno  pericoloso,  insegnando  prima 
di  tutto  che  se  l'uomo  non  vede  chiaro  nelle  ricompense  che  dà  Dio,  non  ha  perciò  il 
diritto  d' investigarne,  perchè  questa  è materia  di  fede,  e non  di  raziocinio,  come  fanno 
gli  eretici.  Dice  poi  che  questa  materia,  clic  per  sé  c di  fede,  in  quanto  alla  pratica 
può  penetrarla  anche  l' umano  ingegno,  e perciò  gliene  spiega,  distinguendo  due  sorta 
di  volontà,  assoluta  c condizionato;  che  l'assoluta  non  si  piega  mai,  come  la  fiamma 
che  per  niuna  forza  s’inclina,  ma  costretta  a torcere  cerca  sempre  la  via  di  salire. 
Questa  non  ebbero  le  anime  trovate  nella  Iona.  Se  l’avessero  avuta,  com’essa  tenne 
Lorenzo  sulla  graticola,  e Muzio  colla  mano  sul  rogo,  cosi  appena  quelle  anime  fossero 
state  sciolte  le  avrebbe  ricacciale  nei  loro  conventi.  Dice  clic  la  soluzione  di  questo 
dubbio  gli  sarà  utile  anche  in  appresso. 

Ma  Beatrice  vede  che  Dante  illuminato  in  questi  due  dubbii  è martellato  da  un  altro,  e 
tale  che  a gran  fulica  egli  il  saprebbe  vincere  da  sé  stesso.  E il  seguente.  Nel  Canto 
antecedente  Beatrice  avea  ordinato  a Dante  che  prestasse  piena  fede  a quel  che  gli 
avrebbe  detto  Piccardu,  pereti' essa  non  poteva  errare.  Ora  potrebbe  sembrare  che 
Picearda  fosse  in  contraddizione  con  Beatrice,  perchè  Piccarda  avea  detto  di  Gostanza 
clic  mantenne  sempre  affetto  o volontà  al  suo  voto.  Risponde  adunque  che  Piccarda 
intese  di  parlare  della  volontà  condizionata,  c questa  l'cbbc  mai  sempre  Gostanza,  c 
ciò  aneli’  io  asserisco.  Ma  intanto  resta  sempre  vero  ch'ella  non  ebbe  la  volontà  asso- 
luta, che  è quella  di  cui  parlo  io,  e clic  è pur  necessaria  per  non  menomare  di  niente 
il  merito.  E così  mostra  che  disse  vero  Piccarda,  c che  dico  vero  aneli' essa.  Qui  Dante 
si  mostra  del  tutto  pago,  e ne  ringrazia  vivamente  Beatrice,  c ringrazia  in  pari  tempo 


Digitized  by 


CANTO  IV. 


31 

la  Provvidenza  che  ha  fallo  l’uomo  per  la  verità,  e che  per  questo  fa  nascere  il  dubbio 
a'pié  del  vero.  Finalmente  Datile  espone  a Beatrice  una  ricerca  sulla  commutazione 
del  voto:  alla  quale  ricerca  Beatrice  s’irraggia,  secondo  il  solilo,  di  nuovi  e tali  splen- 
dori che  abbagliano  del  lutto  il  poeta. 

NB.  Vedi  nella  Tav.  I.  Parad.  della  mia  opera  grande  tutti  i catetiini  di  questo  Canto, 
e vedi  pure  nella  Tav.  II.  Parad.  di  detta  opera,  od  almeno  nel  I.  C.  di  questo  Com- 
pendio il  vero  disegno  del  Parad.  sentii/ile  od  Atrio  del  Parad.  spirituale. 


Atrio.  — Parad.  F.tfer.  — Lesa  cos  kos  sasti  t»  terra. 

/ 

VIA  ILLUMINATIVA  PROFICIENTE 

con  stimolo  acutissimo  non  di  una  ma  di  piti  istruzioni,  con  allo  di  ringra- 
ziamento per  le  verità  conosciute  mediante  la  Rivelazione , con  dimanda 
di  una  terza  istruzione  per  aver  tutti  i lumi  necessari  sul  voto , e con 
gioie  affatto  divine  della  Rivelazione  per  la  santa  avidità  d’istruzione 
mostrata  dall’anima  c pel  suo  avanzamento  che  cosi  fa  nella  Via  Illuni. 
Profìc. 


Istruzione  IV. 

Sul  luogo  proprio  dei  beati. 

I.  Quale  e dove  sia  il  luogo  proprio  dei  beali. 

*.  Ragione  del  trovarsi  talora  i beali  fuori  del  luogo  loro  proprio. 

3.  Errore  della  scuola  filosofica  anche  più  sana  intorno  al  lungo  proprio  dei  beati. 

4.  L'errore  della  filosofia  sul  falso  luogo  dei  beati  introdusse  l'idolatria. 

Istruzione  V. 

Sul  volo  difettoso  per  altrui  violenza,  c sue  conseguenze  per  la  virtù  e per  la  gloria. 

t.  La  violenza  altrui  può  diminuire  il  merito  della  virtù,  e quindi  la  gloria. 

a.  La  fede  c’insegna  che  Dio  è giusto  rimuneratore  anche  quando  non  pare  a noi,  come 
sarebbe  nel  rimunerar  meno  chi  fu  difettoso  nel  voto  per  altrui  violenza. 

3.  La  ragione  medesima  conferma  quel  che  c’insegna  la  fede  riguardo  al  minor  merito  di 
chi  difettò  nel  voto  per  altrui  violenza,  perchè  alla  violenza  altrui  si  frammischiò  un 
poco  di  volontà  propria. 


Istruzione  VI. 

Sull'ufficio  della  Rivelazione  verso  l’esercitante  la  Via  lllum.  Profie. 

1.  Premunirlo  dai  dubbi!  che  ragionevolmente  gli  potrebbero  sorgere. 

2.  Pascerlo  nell’intelletto  colle  verità  divine. 

3.  Scaldarlo  nel  cuore  eon  santi  affetti. 

4.  L’anima  è naturalmente  fatta  perla  Rivelazione,  nella  quale  solamente  trova  la  verità 

che  la  appaga. 

8.  L’anima  è naturalmente  portala  al  dubbio,  affinchè  naturalmente  sia  anche  portata  ad 
illuminarsene  mediante  la  Rivelazione. 


Digitized  by  Google 


33 


ATRIO.  — PAR.  1NFER.  LUNA  CON  NON  SANTI  IN  TER. 


Intra  duo  cibi  distanti  e moventi  * 

D’un  modo,  prima  si  morria  di  fame, 

Che  liber’  uomo  l’un  recasse  a’  denti. 

Sì  si  starebbe  un  agno  intra  duo  brame 
5 Di  fieri  lupi,  igualmente  temendo; 

Sì  si  starebbe  un  cane  intra  duo  dame. 

Perchè  s’io  mi  tacea,  me  non  riprendo, 

Dagli  miei  dubbii  d’un  modo  sospinto, 

Poich’era  necessario,  nè  commendo. 

10  1’  mi  tacea;  ma  il  mio  disir  dipinto 

M’era  nel  viso,  e il  dimandar  con  elio 
Più  caldo  assai,  che  per  parlar  distinto. 

Fe  sì  Beatrice,  qual  fe  Daniello  s 
Nabucodonosor  levando  d’ira, 

15  Che  l’avea  fatto  ingiustamente  fello: 

E disse:  Io  veggio  ben  come  ti  tira 
Uno  ed  altro  disio,  sì  che  tua  cura 
Sè  stessa  lega  sì,  che  fuor  non  spira. 

Tu  argomenti:  Se  il  buon  voler  dura,  s 
20  La  violenza  altrui  per  qual  ragione 
Di  meritar  mi  scema  la  misura? 

Ancor  di  dubitar  ti  dà  cagione 
Parer  tornarsi  l’ anime  alle  stelle, * 

1.  Duo  cibi.  Sono  li  due  dubbi  sorti  in  Dante,  dubbi  clic  voleva  esporre  a 
Beatrice.  Ma  siccome  lo  tiravano  di  egunl  forza,  così  non  nc  manifestava  nes- 
suno, finche  l’uno  non  lo  tirasse  con  maggior  forza  dell’altro.  A chiarire 
questo  suo  stalo  reca  tre  esempi:  t.  di  un  uomo  tra  due  cibi,  che  lo  attirino 
egualmente,  il  qual  uomo  in  tale  stato  si  morrebbe  di  fame;  2.  di  un  agnello 
tra  due.  lupi,  da’  quali  egualmente  vorrebbe  fuggire,  il  qual  agnello  in  tale 
stalo  non  fuggirebbe  da  nessuno;  3.  di  un  cane  tra  due  dame,  ad  inseguir  le 
quali  si  sentisse  tirato  egualmente,  il  qual  cane  in  tale  stato  resterebbe  im- 
mobile. Vedi  postilla  di  rincontro. 

2.  Fe  si  ec.  Nabucco  fece  un  sogno  che  poi  scordò.  Pretendea  che  li  suoi 
maghi  glielo  ricordassero.  Essi  non  sepper  ciò  fare.  Adirato  li  fe  uccidere. 
Chiamato  Daniello,  ricordò  e spiegò  il  sogno.  Vedi  anche  postilla  di  rin- 
contro. 

s.  Se  il  buon  voler  ec.  Picearda  e Gostanza  del  C.  Ili  non  uscirono  dei 
monasteri  di  lor  volontà,  ma  forzate.  Come  dunque  la  violenza  altrui  può 
scemare  il  merito  del  voto?  Primo  dubbio. 

*.  Parer  tornarsi  ec,  lo  trovo  nella  luna  difettosa  anime  state  difettose. 
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Slimalo  a- 
aulissimo  non 
d’ una  ma  di 
più  istruzioni. 


La  Rivelazio- 
ne previene  le 
dinamite  del- 
l'anima suo  a- 
maule  per  sod- 
disfar!.più  pre- 
sto. 


CANTO  IV. 
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Seoondo  la  sentenza  di  Platone. 

Queste  son  le  question,  che  nel  tuo  velie 
Pontano  igualemente;  e però  pria 
Tratterò  quella  che  più  ha  di  felle. 5 
De’  Serafin  colui  che  più  s’india,  « 

Moisè,  Samuello,  e quel  Giovanni, 

Qual  prender  vuogli,  io  dico,  non  Maria, 
Non  hanno  in  altro  cielo  i loro  scanni, 

Che  quegli  spirti,  che  mo  t’ apparirò, 

Nè  hanno  all’esser  lor  più  o meno  anni: 
Ma  tutti  fanno  bello  il  primo  giro; ? 

E differentemente  han  dolce  vita, 

Per  sentir  più  e men  l’eterno  spiro. 

Qui  si  mostraro,  non  perchè  sortita  » 

Sia  questa  spera  lor,  ma  per  far  segno 
Della  celestial,  ch’ha  men  salita.  » 

Cosi  parlar  conviensi  al  vostro  ingegno, 
Però  che  solo  da  sensato  apprende 
Ciò,  che  fa  poscia  d’intelletto  degno. 

Per  questo  la  Scrittura  condescende 
A vostra  facultade,  e piedi  e mano 
Attribuisce  a Dio,  ed  altro  intende. 

E santa  Chiesa  con  aspetto  umano 
Gabriele  e Michel  vi  rappresenta, 

E l’altro  che  Tobia  rifece  sano. 

Quel,  che  Timeo  dell’ anime  argomenta,  *» 


Quale  c dove 
sia  il  luogo  pro- 
prio dei  beali. 


Ilagione  del 
trovarsi  talora 
i beati  fuori  del 
luogo  luru  pro- 
prio. 


Errore  della 
scuola  filoso- 


Questo  par  che  combini  con  Platone  che  insegnò  le  anime  venir  dalle  loro 
stelle,  ed  alle  loro  stelle  poi  lordure.  .Ma  io  so  per  fede  che  Platone  ha  detto 
il  falso.  Dunque  com’è  tal  cosa?  Secondo  dubbio. 

5.  Di  felle.  Di  veleno,  cioè  il  secondo  dubbio. 

6.  De’  Serafin  ec.  Costruisci  cosi,  e tutto  è chiaro:  Non  colui  de’ Serafini 
che  più  s’india,  non  Moisè,  non  Samuello,  noti  quel  Giovanni  (Battista  o 
Evangelista),  non  Maria  uou  hanno  in  altro  cielo  cc.  Vedi  postilla  di  rin- 
contro. 

7.  Il  primo  giro.  L’Empireo. 

s.  Qui  si  mostraro  cc.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

9.  Ha  men  salila.  Nell’Empireo,  dove  dette  anime  sono  più  basse  delle 
altre. 

10.  Quel  che  Timeo  ec.  Platone  nel  suo  Timeo  par  collochi  le  anime  nelle 
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Non  è simile  a ciò  che  qui  si  vede, 

Però  che,  come  dice,  par  che  senta. 

Dice,  che  l’alma  alla  sua  stella  riede, 
Credendo  quella  quindi  esser  decisa, 
Quando  natura  per  forma  la  diede. 

E forse  sua  sentenzia  è d’altra  guisa 
Che  la  voce  non  suona;  ed  esser  puote 
Con  intenzion  da  non  esser  derisa. 

S’egli  intende  tornare  a queste  ruote 
L’onor  della  influenzia  e il  biasmo,  forse 
In  alcun  vero  suo  arco  percuote. 

Questo  principio,  male  inteso,  torse 
Già  tutto  il  mondo  quasi,  si  che  Giove, 
Mercurio  e Marte  a nominar  trascorse. 

L’altra  dubitazion,  che  ti  commuove, 

Ha  men  velen;  però  che  sua  malizia  ** 
Non  ti  poria  menar  da  me  altrove. 1 1 

Parere  ingiusta  la  nostra  giustizia 
Negli  occhi  de’  mortali,  è argomento 
Di  fede,  e non  d’eretica  nequizia. 

Ma  perchè  puote  vostro  accorgimento 
Ben  penetrare  a questa  veritate, 

Come  disiri,  ti  farò  contento. 

Se  violenza  è quando  quel  che  paté 
Niente  conferisce  a quel  che  sforza, 

Non  fur  quest’ alme  per  essa  scusate. 

Chè  volontà,  se  non  vuol,  non  s’ammorza; 
Ma  fa  come  natura  face  in  fuoco, 


fica  tinche  più 
sona  intorno  al 
luogo  proprio 
dei  beati. 


L'errore  della 
filosofia  sul  Tal- 
so  luogo  dei 
beati  introdus- 
se l'idolatria. 

Il  voto  difet- 
toso per  altrui 
violenza , può 
diminuir  il  me- 
rito della  virtù 
c quindi  la  glor. 

La  fede  c’  in- 
segna che  Dio 
è giusto  rimu- 
neratore anche 
quando  non  pa- 
re a noi.  Sos- 
tenere il  con- 
trario è eresia. 


La  ragione 
medesima  con- 
ferma quel  elle 
c1  insegna  In  fe- 
dr  riguardo  a 
retti  violentati 
elle  hanno  mi- 
nor merito,  e 
quindi  ndnor 


stelle  stabilmente,  c non  per  far  segno  della  loro  vera  gloria  in  Empireo. 
Vedi  postilla  di  rincontro. 

1 1.  Questo  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

12.  L’altra  cc.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

13.  -1/ett  velai.  Men  di  felle. 

il.  Aon  ti  cc.  Non  ti  poria  torcere  all’idolatria,  come  la  prima. 

13.  l’avere  cc.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

16.  Se  violenza  cc.  Vedi  postillo  di  rincontro  cito  vale  a spiegare  tutto 
questo  argomento. 
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Se  mille  volte  violenza  il  torza: 

Perchè,  s’ella  si  piega  assai  o poco, 

Segue  la  forza;  e così  queste  fèro, 
Potendo  ritornare  al  santo  loco. 

Se  fosse  stato  il  lor  volere  intero, 

Come  tenne  Lorenzo  in  su  la  grada, 

E fece  Muzio  alla  sua  man  severo; 

Così  l’avria  ripinte  per  la  strada, 

Ond’eran  tratte,  come  furo  sciolte: 

Ma  così  salda  voglia  è troppo  rada. 

E per  queste  parole,  se  ricolte 
L’hai,  come  dèi,  è l’argomento  casso, 
Che  t’avria  fatto  noia  ancor  più  volte. 1 ’ 
Ma  or  ti  s’attraversa  un  altro  passo 
Dinanzi  agli  occhi  tal,  che  per  te  stesso 
Non  n’usciresti,  pria  saresti  lasso. 

Io  t’ho  per  certo  nella  mente  messo, 
Ch’alma  beata  non  porla  mentire, 

Però  che  sempre  al  primo  Vero  è presso: 
E poi  potesti  da  Piccarda  udire, 

Che  l’affezion  del  vel  Gostanza  tenne; 

Sì  ch’ella  par  qui  meco  contraddire. 
Molte  fiate  già,  frate,  addivenne, 

Che,  per  fuggir  periglio,  contro  a grato 
Si  fe  di  quel  che  far  non  si  convenne: 
Come  Almeone,  che  di  ciò  pregato  * 9 
Dal  padre  suo,  la  propria  madre  spense, 
Per  non  perder  pietà,  si  fe  spietato. 

A questo  punto  voglio,  che  tu  pense, 

Che  la  forza  al  voler  si  mischia;  e fanno 
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gloria,  perche 
alla  violenza  al- 
trui si  (Vammi- 
srliiù  un  poco 
di  volontà  pro- 
pria. 


li  Iti  ciò  della 
liivelazione  è 
premunire  dai 
duhliii  ehi  per- 
corre la  Via  Il- 
luni. Profic.  e 
dubbi  sarebbe- 
ro le  contrad- 
dizioni appa- 
renti di  essa 
liivelazione. 


n.  Più  volte.  Non  solo  per  le  anime  della  luna  che  furono  difettose,  ma 
eziandio  per  le  anime  che  troverai  in  Mercurio  ed  in  Venere,  che  pur  furono 
difettose,  c clic  perciò  appartengono  al  paradiso  inferiore, 
ts.  Ala  or  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

19.  Almeone.  Anliarao  marito  d’Eriftle,  tenendosi  tradito  dalla  moglie,  mo- 
rendo commise  al  figlio  Almeone  di  uccider  sua  madre,  c lo  fece,  sebbene 
adulto  contro  sua  voglia. 
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Sì,  clie  scusar  non  si  posson  le  offense. 

Voglia  assoluta  non  consente  al  danno: 

Ma  consentevi  in  tanto,  in  quanto  teme, 

Se  si  ritrae,  cadere  in  più  affanno. 

Però  quando  Piccarda  quello  spreme, 

Della  voglia  assoluta  intende  ; ed  io 
Dell’altra:  sì  che  ver  diciamo  insieme. 

Cotal  fu  l’ondeggiar  del  santo  rio, 

Ch’uscì  del  fonte,  onde  ogni  ver  deriva:  2° 
Tal  pose  in  pace  uno  ed  altro  disio. 

0 amanza  del  primo  Amante,  o diva,  21 
Diss’io  appresso,  il  cui  parlar  m’innonda  32 
E scalda  sì,  che  più  e più  m’avviva; 

Non  è l’affezion  mia  tanto  profonda, 23 
Che  basti  a render  voi  grazia  per  grazia: 
Ma  Quei,  che  vede  e puote,  a ciò  risponda. 

Io  veggio  ben,  che  giammai  non  si  sazia  3* 
Nostro  intelletto,  se  il  Ver  non  lo  illustra, 
Di  fuor  dal  qual  nessun  vero  si  spazia. 

Posasi  in  esso  come  fera  in  lustra,  23 
Tosto  che  giunto  l’ha:  e giunger  puollo; 
Se  non,  ciascun  disio  sarebbe  frustra. 

Nasce  per  quello,  a guisa  di  rampollo, 36 
Appiè  del  vero  il  dubbio;  ed  è natura, 
Ch’ai  sommo  pinge  noi  di  collo  in  collo. 


La  Rivelazio- 
ne pasce  l'iu- 
tellelto  colla  in- 
fallibilità di  sua 
dottrina. 

La  Rivelazio- 
ne scalda  ilcuo- 
re  di  santissimi 
affetti. 

Atto  di  rin- 
graziamen.  per 
le  verità  cono- 
sciute median- 
te la  Hivelaz. 

L'anima  è na- 
turalmente fat- 
ta per  la  Rive- 
lazione , nella 
qual  solamente 
trova  la  verità 
che  la  appaga. 


L'anima  è nu- 
turalmen.  por- 
tata al  dubbio 
ufQnchà  natu- 
ralmente sia 
anche  portata 
ad  illmninar- 


30.  Ch'usci  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

31.  Primo  Amante.  Spirito  Santo. 

ss.  Il  cui  parlar  m’ innonda  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

3 3.  Non  è ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

Si.  lo  veggio  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

33.  Come  fera  in  lustra.  Con  quanta  ansietà  cerca  la  fiera  il  suo  pasto! 
Ebbene,  con  tanta  l’intelletto  cerca  il  vero.  Con  quanta  tenacità  la  fiera  di- 
fende il  suo  cibol  Ebbene,  con  tanta  l’intelletto  difende  il  suo  vero.  Con 
quanta  soddisfazione  la  fiera  si  sdraia  nel  suo  covacciolo  (lustra)  dopo  che  si 
è pienamente  pasciuta!  Ebbene,  tanta  è la  soddisfazione  dell’intelletto  dopo 
essersi  pasciuto  del  vero.  Tale  è la  soddisfazione  clic  prova  un  vero  cattolico 
nella  verità  che  gli  mostra  per  es.  il  Papa,  depositario  della  Rivelazione. 

S6.  Nasce  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 
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CANTO  IV. 


Questo  m’invita,  questo  m’assicura 
Con  riverenza,  Donna,  a dimandarvi  *7 
135  D’ un’ altra  verità,  che  m’è  oscura. 

Io  vo’  saper  se  l’ uom  può  soddisfarvi 
A’  voti  manchi  sì  con  altri  beni, 
Ch’alia  vostra  stadera  non  sien  parvi. 
Beatrice  mi  guardò  con  occhi  pieni  ** 
140  Di  faville  d’amor,  con  sì  divini, 

Che,  vinta  mia  virtù,  diedi  le  reni, 

E quasi  mi  perdei  con  gli  occhi  chini. 
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sene  mediani» 
la  Rivelazione. 

Dimanda  di 
una  lena  istru- 
zione  per  avero 
tulli  i lumi  ne- 
cessari sul  volo. 


Gioie  della  Ri- 
velar. per  la 
sanla  avidità  di 
istruzione  mo- 
strata dall’ani- 
ma, e pel  suo 
avanzam.  nella 
Via  Illuni. Prof. 


27.  A dimandarvi  oc.  Vedi  postilla  di  rincontro. 
2».  Beatrice  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 
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CANTO  QUINTO 


ARGOMENTO 

Beatrice  spiega  a Dante  la  ragione  del  suo  nuovo  ed  accresciuto  fulgore,  dicendo  eh' esso 
procede  dall’  aver  egli  perfettamente  apprese  le  dette  verità,  e conseguentemente  dui- 
l' averle  amate,  alludendo  con  ciò  alla  perfetta  intelligenza  dei  dubbi  sciolti  nell* altro 
Canto,  ed  ai  fervorosi  ringraziamenti  che  Dante  ne  fece  a Beatrice  ed  a Dio,  di  cui  lodò 
sì  bellamente  la  provvidenza  in  Gne  del  Canto. 

Segue  poi  Beatrice  a lodare  il  sommo  Vero  (eterna  luce)  oggetto  delF  intelletto,  dicendo 
ebe  la  sola  vista  di  lui  fa  sempre  beali,  e lamentando  che  l' altre  cose,  che  seducono 
i mortali,  in  tanto  li  seducono,  in  quanto  elle  sono  una  falsa  immagine  del  vero.  Viene 
appresso  al  proposto  dubbio  di  Dante  se  si  possa  commutare  il  voto,  che  non  si  adem- 
pie per  qualche  ragione,  con  altre  opere  che  gli  corrispondano.  Beatrice  dunque  spiega 
il  dubbio  così.  Dice  dapprima  che  il  dono  maggiore  fallo  da  Dio  all'uomo  fu  la  liberti 
della  volontà.  Di  qui  argomenta  l’alto  valore  del  voto  purch' esso  sia  valido;  perchè 
con  esso  si  sacriGca  a Dio  la  libertà  delia  nostra  volontà,  la  quale  nel  medesimo  tempo 
è vittima  e sacerdote.  Dunque  per  sé,  e per  l’ atto  suo  il  voto  non  si  potrebbe  com- 
mutare, e sarebbe  un  latrocinio  sacrilego  volere  usare  la  libera  volontà,  che  si  è a Dio 
sacriGcata.  Fisso  questo  principio,  Beatrice  si  fa  un' obbiezione,  ed  è la  dispensa  dei 
voli,  che  ciò  nulla  ostante  fa  la  S.  Chiesa. 

Lo  esorta  quindi  a stare  attento  alla  spiegazione  ch’ella  darà  a questo  dubbio,  ed  a tener- 
sela bene  a mente,  perchò  per  possedere  la  scienza  è mestieri  ritenere  le  cose  appre- 
se. Dice  dunque  che  il  voto,  che  è un  sacriGcio,  consta  di  due  parli  sostanziali,  cioè 
della  materia  (l'una  è quellu  di  che  ti  fa),  e della  forma  ( l'altra  é la  convenenta  o 
convenzione).  Questa  seconda  parte  non  si  può  commutare,  ma  ò uopo  osservarla,  e di 
questa  intese  Beatrice  parlare  dapprima,  quando  insegnò  a Dante  che  non  si  possono 
commutare  i voti,  e mostra  questa  tesi  coll'esempio  degli  Ebrei,  i quali  anche  ottenuto 
di  mutar  materia,  erano  pure  obbligati  ad  offerire.  Sola  la  prima,  la  materia,  può  mu- 
tarsi ; per  et.  la  virginità,  il  digiuno,  o il  pellegrinaggio  che  si  sia  voluto. 

Insegna  però  ebe  questa  non  si  può  mutare  di  proprio  arbitrio,  ma  solo  per  autorità  della 
Chiesa;  e insegna  pure  che  la  materia  surrogata  debb’  essere  maggiore  di  un  terzo 
della  materia  volata.  Onde  deduce  che  se  la  materia  non  ha  equivalente  non  si  può 
commutare  nemmeno  la  materia  del  volo,  che  pur  per  sé  e coll’  autorità  della  Chiesa 
sarebbe  commutabile. 

In  vista  dunque  della  nobiltà  del  voto,  e della  sua  difGcollà  a commutarlo,  Beatrice  esorta 
i fedeli  ad  essere  prudenti  nei  loro  voti,  e a non  far  come  Jefle  ed  Agamennone.  Li 
esorta  pure  a dirigersi  secondo  la  S.  Scrittura,  ed  a tenersi  ligi  e dipendenti  dal  papa. 
Deplora  le  male  passioni  che  trascinano  altrove,  ed  esorta  a non  lasciarsi  ad  esse  con- 
durre, per  non  essere  come  quegli  stolli  agnelli  ebe  sprezzano  il  latte  della  madre,  e 
vun  saltellando  pei  precipizi. 

Finita  questa  istruzione,  Beatrice  volge  la  faccia  in  su,  e con  ciò  fa  segno  di  voler  salire. 
Di  quell’  aito,  secondo  il  solito,  si  fa  pure  lo  stesso  atto  in  Dante,  e cosi  salgono  istan- 
taneamente dalla  luna  in  Mercurio.  Qui  giunta  Beatrice  si  fa  più  bella,  e per  lei  si  fu 
più  bello  il  pianeta,  e Dante  stesso  acquista  virtù  sempre  più  viva.  Appena  giunti  trag- 
gono ad  essi  le  anime  beate  di  quel  pianeta,  come  i pesci  d’ una  limpida  peschiera 
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traggono  al  cibo,  c si  giocondano  per  l’arrivo  di  Dante,  il  quale  è lutto  desideroso  di 
sapere  chi  sieno  quegli  splendori. 

lino  di  loro  gli  ragiona,  felicitandolo  di  sua  venula,  e offerendosi  a’ suoi  desiderii.  Allora 
Beatrice  lo  esorta  a parlare,  ed  a credere  loro.  Dante  da  ciò  animato  chiede  chi  sia,  c 
perchè  in  quel  pianeta.  L’ anima  interpellata  si  fa  più  lucente,  e cosi  resta  celata  entro 
il  suo  splendore,  come  il  sole  dalla  troppa  sua  luce  si  nasconde,  e tale  chiusa  e rag* 
giante  dice  a Dante  quello  che  verrà  esposto  nel  VI.  Cauto. 

MI.  Vedi  nella  Tav.  ì.  Parad.  della  mia  opera  grande  lutti  i catetiini  di  guetto  Canto, 
e vedi  pure  nella  Tav.  //.  Parad.  di  detta  opera,  od  almeno  nel  I.  C.  di  quello  Com- 
pendio il  vero  diiegno  del  Parad.  temibile,  od  Atrio  del  Parad,  tpirituale. 


• Atrio.  — Parad.  Irfer.  — Lura  con  ror  sarti  ir  terra. 

Poi  Mercurio  cor  ror  sarti  ir  terra. 

VIA  ILLUMINATIVA  PROFICIENTE 

con  avanzamento  dell’anima  in  essa,  significalo  nella  maggiore  c più,  veloce 
circuizione  entro  la  luna,  e maggiore  gioia  della  Rivelazione  per  questo, 
con  salila  dalla  luna  a Mercurio,  cioè  da  viriti  meno  perfetta  a più  per- 
fetta, con  acquisto  di  maggior  bellezza  dell’anima  così  avanzala,  e con 
compagnia  di  beali,  maggiori  in  numero,  maggiori  in  carità,  e maggiori 
in  gloria  di  prima. 


Istruzione  VII. 

Seguito  dell' istruzione  sul  voto.  — Commutazione  del  voto. 

< . La  libertà  della  volontà  è il  maggior  dono  di  Dio. 

9.  Il  voto  è il  maggior  sacrificio  che  l’uomo  possa  offrire  a Dio. 
s.  11  voto  per  sé  è incommutabile. 

4.  Materia  e forma  del  voto. 

s.  La  forma,  o la  convenzione  tra  l'uomo  e Dio,  non  si  può  commutare. 

6.  La  materia  sola  del  volo  si  può  commutare. 

7.  Non  si  può  commutar  che  dalla  Chiesa  sola  arbitra  in  lai  materia,  e non  da  sè  stessi, 
a.  La  materia  surrogala  dee  essere  maggiore  delia  voluta. 

9.  Se  la  materia  votata  è maggiore  di  ogni  altra,  come  sarebbe  nel  volo  di  virginità  per- 
petua, non  può  aver  luogo  la  commutazione  del  voto, 
to.  Grande  cautela  prima  di  fare  i voli,  e grande  fedeltà  ad  eseguirli  quando  sou  fatti. 

1 1.  Esempi  di  voti  che  non  sono  voti  perchè  da  Dio  non  accettali.  In  questi,  male  uul  farli 
e più  male  nell' adempirli. 

19.  Norma  dei  voli:  La  S.  Scrittura  ed  il  Papa. 

Preludi!  per  l’esercizio  del  Carto  secuerte. 

Preludio  t.  Composiz.  di  luogo.  Mercurio,  pianeta  puro  e tranquillo  con  santi  meno  ap- 
pannati. 

Preludio  9,  Preghiera. 
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10 


15 


20 


25 


S io  ti  fiammeggio  nel  caldo  d’amore  < 

Di  là  dal  modo  che  in  terra  si  vede, 

Sì  che  degli  occhi  tuoi  vinco  il  valore; 

Non  ti  maravigliar:  chè  ciò  procede  * 

Da  perfetto  veder,  che,  come  apprende, 

Così  nel  bene  appreso  muove  il  piede. 

Io  veggio  ben  sì  come  già  risplende 
Nello  intelletto  tuo  l'eterna  luce, 

Che  vista  sola  sempre  amore  accende: 

E s’ altra  cosa  vostro  amor  seduce, 

Non  è se  non  di  quella  alcun  vestigio 
Mal  conosciuto,  che  quivi  traluce. 

Tu  vuoi  saper  se  con  altro  servigio,  * 

Per  manco  voto,  si  può  render  tanto, 

Che  Tanima  sicuri  di  litigio. 

Sì  cominciò  Beatrice  questo  canto: 

E sì  com’uom,  che  suo  parlar  non  spezza, 
Continuò  così  ’l  processo  santo  : 

Lo  maggior  don,  che  Dio  per  sua  larghezza  * 
Fesse  creando,  e alla  sua  bontate 
Più  conformato,  e quel  ch’ei  più  apprezza, 
Fu  della  volontà  la  liberiate,  * 

Di  che  le  creature  intelligenti, 

E tutte  e sole,  furo  e son  dotate. 

Or  ti  parrà,  se  tu  quinci  argomenti, 

L’ alto  valor  del  voto,  s’ è sì  fatto, 6 
Che  Dio  consenta,  quando  tu  consenti; 


Avanzamento 
nellaVia  lllum. 
Profic.  dell’  a- 
nima  guidala 
per  essa  Via, 
causa  di  nuova 
letizia  al  cielo. 


Seguilo  dell’i- 
slruz.  sul  voto. 
Tema  dell’i- 
struzionc  sulla 
commutai,  del 
volo. 


Sviluppo  del 
tema  dell’  i- 
slruzione  sul* 
la  commutai, 
del  voto. 

La  liberti  del- 
la volontà  è il 
maggior  dono 
di  Dio. 


II  voto  i il 
maggior  sacri- 
fizio che  l’uo- 
mo possa  offri- 
re a Dio. 


1.  S’io  li  fiammeggio  ec.  Allude  agli  ultimi  quattro  versi  del  Canto  pre- 
cedente. 

2.  Chè  ciò  ec.  Beatrice  asserisce  ch’ella  si  fa  più  splendente  perchè  Dante 
avanza  nella  Via  Illuni.  Prof.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

s.  Tu  vuoi  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

t.  Lo  maggior  don  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro, 
s.  Fu  della  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

s.  L‘  allo  valor  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 
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30 


35 


40 


45 


50 


Chè  nel  fermar  tra  Dio  e l’ uomo  il  patto, 
Vittima  fassi  di  questo  tesoro 
Tal,  quale  io  dico;  e fassi  col  suo  atto. 
Dunque  che  render  puossi  per  ristoro?  1 
Se  credi  bene  usar  quel  eh’  hai  offerto, 

Di  mal  folletto  vuoi  far  buon  lavoro.  « 

Tu  se’  ornai  del  maggior  punto  certo; 9 
Ma  perchè  santa  Chiesa  in  ciò  dispensa, 
Che  par  contro  lo  ver  ch’io  t’ho  scoverto, 
Convienti  ancor  sedere  un  poco  a mensa; 
Però  che  il  cibo  rigido,  ch’hai  preso, 
Richiede  ancora  aiuto  a tua  dispensa. 
Apri  la  mente  a quel  ch’io  ti  paleso, 

E fermalvi  entro  : chè  non  fa  scienza, 
Senza  lo  ritenere,  avere  inteso. 

Due  cose  si  convengono  all’essenza 
Di  questo  sacrifìcio  : l’ una  è quella,  1 * 

Di  che  si  fa;  l’altr’è  la  convenenza. 
Quest’  ultima  giammai  non  si  cancella,  < 5 
Se  non  servata:  ed  intorno  di  lei 
Sì  preciso  di  sopra  si  favella. 

Però  necessitato  fu  agli  Ebrei 
Pur  l’ofTerere,  ancor  che  alcuna  offerta 
Si  permutasse,  come  saper  dei. 

L’altra,  che  per  materia  t’è  aperta, ** 
Puote  bene  esser  tal,  che  non  si  falla, 

Se  con  altra  materia  si  converta. 


Il  volo  per  sé 
è incommuta- 
bile. 


Riverenza  alle 
decisioni  delta 
Chiesa  arbitra 
della  dispensa 
dai  voli. 


Materia  e for- 
ma del  voto. 


ha  forma,  n 
la  contenzio- 
ne non  si  può 
commutare. 


La  materia  so- 
la del  voto  si 
pud  commutar. 


7.  Dunque  cc.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

8.  Toiletti).  Tolto. 

9.  Tu  se’  ornai  ec.  Il  maggior  punto  si  è che  il  voto  in  quanto  alla  libertà 
che  per  esso  a Dio  si  offre  non  può  avere  altro  compenso  di  sorta,  ma  dal 
momento  che  il  votante  ha  offerta  a Dio  la  sua  libertà,  gliela  dee  lasciare,  e 
non  può  più  ripigliarsela  senza  taccia  di  peccato. 

10.  Ma  perchè  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

n.  L'uno  è quella  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

11.  Convenenza.  Convenzione,  ch’è  la  forma. 

ts.  Quest’  ultima  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

t*.  L’altra  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 
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55  Ma  non  trasmuti  carco  alla  sua  spalla 
Per  suo  arbitrio  alcun,  senza  la  volta 
E della  chiave  bianca  e della  gialla. 

Ed  ogni  permutanza  credi  stolta, 

Se  la  cosa  dimessa  in  la  sorpresa, 

60  Come  il  quattro  nel  sei,  non  è raccolta. 

Però  qualunque  cosa  tanto  pesa  ‘ 1 
Per  suo  valor,  che  tragga  ogni  bilancia, 
Soddisfar  non  si  può  con  altra  spesa. 


Non  prendano  i mortali  il  voto  a ciancia: 
65  Siate  fedeli,  ed  a ciò  far  non  bieci, 

Come  fu  Jefte  alla  sua  prima  mancia:  19 
Cui  più  si  convenia  dicer:  Mal  feci, 

Che,  servando,  far  peggio;  e cosi  stolto 
Ritrovar  puoi  lo  gran  duca  de’  Greci, 30 
70  Onde  pianse  Ifigenia  il  suo  bel  volto, 

E fe  pianger  di  sè  e i folli  e i savi, 
Ch’udir  parlar  di  così  fatto  colto.  3* 
Siate,  Cristiani,  a muovervi  più  gravi; 39 
Non  siate  come  penna  ad  ogni  vento; 

75  E non  crediate  ch’ogni  acqua  vi  lavi. 

Avete  il  vecchio  e nuovo  Testamento, 93 


Solo  il  papa 
può  dispensare 
nei  voli. 

La  materia 
surrogata  dee 
esser  maggiore 
della  volala. 

Se  lu  maleria 
volala  è mag- 
giore di  ogni 
altra,  non  può 
aver  luogo  la 
commitlnz.  del 
volo.  Tuie  è il 
volo  di  virgi- 
nità perpetua . 

(irmi  cautela 
a fare  i voti,  e 
gran  frdellà  ad 
eseguirli  quan- 
do son  fatti. 
Esempi  di  vo- 
ti che  non  son 
voli  perchè  da 
Dio  non  accet- 
tali. In  qucsii 
male  nel  far- 
li, e più  male 
nell' adempirli. 


Rimprovero  ai 
Crisi,  che  fan 
voli  a precipi- 
zio, e poi  da  se 
se  ne  dispen- 
sano. 

Norma  dei  vo- 
ti la  S.  Scrit- 
tura ed  il  Papa 


4S.  E della  chiave  cc.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

t6.jò'e  la  cosa  ec;  Vedi  postilla  di  rincontro. 

t7.  Però  cc.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

4*.  Non  prendano  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

4 9.  Jefte.  Che  votò  di  sacrificare  qualunque  cosa  di  sua  casa  gli  fosse  ve- 
nuta incontro  tornando  dalla  vittoria.  Mancia.  Vittoria.  Vedi  postilla  di  rin- 
contro. 

so.  Duca  de’ Greci.  Agamennone  che  votò  in  sacrilizio  una  ragazza,  c toccò 
la  sorte  a sua  figlia  lligenia. 

94.  Colto.  Culto. 

99.  Siate  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

ai.  Avete  cc.  Vedi  postilla  di  rincontro. 
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E il  Pastor  della  Chiesa  che  vi  guida: 
Questo  vi  basti  a vostro  salvamento. 

Se  mala  cupidigia  altro  vi  grida, 

80  Uomini  siate,  e non  pecore  matte, 

Sì  che  il  Giudeo  tra  voi  di  yoì  non  rida. 

Non  fate  come  agnel  che  lascia  il  latte 
Della  sua  madre,  e semplice  e lascivo 
Seco  medesmo  a suo  piacer  combatte. 

85  Così  Beatrice  a me,  com’io  scrivo: 

Poi  si  rivolse  tutta  disiante  ** 

A quella  parte  ove  ’1  mondo  è più  vivo.  *5 

Lo  suo  tacere  e il  tramutar  sembiante 
Poser  silenzio  al  mio  cupido  ingegno, 

90  Che  già  nuove  questioni  avea  davante. 

E sì  come  saetta,  che  nel  segno  *6 
Percote  pria  che  sia  la  corda  queta, 

Così  corremmo  nel  secondo  regno. 

Quivi  la  donna  mia  vid’io  sì  lieta, 

95  Come  nel  lume  di  quel  ciel  si  mise, 

Che  più  lucente  se  ne  fe  il  pianeta. 


E se  la  stella  si  cambiò  e rise, ” 

Qual  mi  fec’io,  che  pur  di  mia  natura 
Trasmutabile  son  per  tutte  guise! 

100  Come  in  peschiera,  ch’è  tranquilla  e pùra, 
Traggono  i pesci  a ciò  che  vien  di  fuori 


III.  Salita  i- 
stanlanea  dal- 
la  luna  in  Mer- 
curio, ossia  da 
virtù  minore  a 
maggiore.  Sc- 
roiaiaincl.  ter. 
30  5/1». 

Luogo  lìttitio: 
McRctaio. 
x.  grado  di 
gloria. 

Luogo  reale, 
Verona. 

Epoca  poetica, 
♦ 3 apr.  1500. 
Mere.  d.  Pasq. 
3.00  poni. 
Epoca  storica, 
1316. 

L’anima  che 
avanza  nella 
Via  lil.  ProL 
divien  sempre 
più  bella. 

Prel.  I.  Com- 
posiz.  di  luo- 
go. Mercurio , 
puro  e tran- 
quillo, con  san- 


ai. Si  rivolse.  Segno  di  voler  salire, 
a 5.  Più  vivo.  Pel  maggior  moto, 
k a6.  £ sì  come  ee.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

^ 27.  £'  se  la  stella  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro, 
ss.  Come  cc.  Vedi  postilla  di  rincontro. 
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105 


110 


115 


120 


125 


130 


Per  modo,  che  lo  stimin  lor  pastura;  l!  "1.cn0 aPP»n- 


Sì  vid’io  ben  più  di  mille  splendori  *» 

Trarsi  ver  noi,  ed  in  ciascun  s’udia: 

Ecco  chi  crescerà  li  nostri  amori. 

E si  come  ciascuno  a noi  venia, 

Vedeasi  l’ ombra  piena  di  letizia 
Nel  fulgor  chiaro  che  di  lei  uscia. 

Pensa,  lettor,  se  quel  che  qui  s’inizia 
Non  procedesse,  come  tu  avresti 
Di  più  saver  angosciosa  carizia: 

E per  te  vederai,  come  da  questi 
M’era  in  disio  d’udir  lor  condizioni, 

Si  come  agli  occhi  mi  fur  manifesti. 

0 bene  nato,  a cui  veder  li  troni 
Del  trionfo  eternai  concede  grazia, 

Prima  che  la  milizia  s’abbandoni; 

Del  lume,  che  per  tutto  il  ciel  si  spazia, 

Noi  semo  accesi  : e però  se  disii 
Di  noi  chiarirti,  a tuo  piacer  ti  sazia. 

Cosi  da  un  di  quelli  spirti  pii 
Detto  mi  fu;  e da  Beatrice:  Di’,  di’ 
Sicuramente,  e credi  come  a dii. 

Io  veggio  ben  siccome  tu  t’annidi  so 
Nel  proprio  lume,  e che  dagli  occhi  il  traggi, 
Perch’ei  corruscan  si  come  tu  ridi; 

Ma  non  so  chi  tu  se’,  nè  perchè  aggi, 

Anima  degna,  il  grado  della  spera, 

Che  si  vela  a’ mortai  con  gli  altrui  raggi.  *• 

Questo  diss’io  diritto  alla  lumiera, 

Che  pria  m’avea  parlato:  ond’ella  fessi 
Lucente  più  assai  di  quel  eh’ eli’ era. 


Maggior  cari- 
tà c maggior 
gloria  nei  bea- 
ti del  3.  grado 
di  Mercurio  so- 
pra  i beati  del 
t . grado  della 
luna. 


Prel.  ».  Pre- 
ghiera. 


S9.  Sì  vid’io  cc.  Vedi  postilla  di  rincontro, 
so.  Io  veggio  ben  ec.  Aedi  postilla  di  rincontro. 

il.  Che  si  vela  cc.  II  cielo  di  Mercurio  a chi  abita  in  terra  si  offre  velato 
dai  raggi  della  luna  c del  suo  cielo. 

ss.  EUa  fessi  ec.  Per  l’atto  di  carità  a che  si  accingeva. 
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Sì  come  il  sol,  che  si  cela  egli  stessi 
Per  troppa  luce,  quando  il  caldo  ha  rose 
135  Le  temperanze  de’  vapori  spessi; 

Per  più  letizia  sì  mi  si  nascose 
Dentro  al  suo  raggio  la  figura  santa  ; 

E così  chiusa  chiusa  mi  rispose 
Nel  modo  che  il  seguente  canto  canta. 
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CANTO  SESTO 


ARGOMENTO 

L' anima  batta,  che  nell'altro  Canto  s'era  offerta  a contentare  i desideri!  di  Dante,  e alla 
quale  Dante  avca  chiesto  due  cose,  cioè  chi  ella  fosse,  e per  qual  cagione  si  trovasse 
nella  spera  di  Mercurio,  ora  si  fa  a rispondere  ad  ambedue  le  dimande,  cominciando 
dalla  prima. 

Dice  dunque  che  erano  ben  *00  anni  e più  passali  dacché  l'aquila  Romana  area  posta 
sua  stanza  a Costantinopoli,  di  dove  governava  il  mondo,  e dove  passando  di  mano  in 
mano,  ossia  da  un  imperatore  ad  un  altro,  finalmente  al  termine  degli  anni  accennali 
volò  sulla  sua  mano,  ossia  fu  fatto  egli  imperatore,  conosciuto  sotto  il  nome  di  Giusti- 
niano, colui  che  per  eccitamento  di  Dio  pose  mano  alla  famosa  riordinaiione  delle 
leggi  Romane.  Dice  che  prima  di  darsi  a quest'opera  si  importante  apparteneva  al- 
)'  eresia  di  Euliche,  che  ammetteva  in  Gesù  Cristo  una  soia  natura,  e questa  umana, 
e che  da  una  tale  eresia  lo  salvò  il  papa  Agapito  I,  la  cui  dottrina  ora  conosce  all'evi- 
denza quanto  sia  verace.  Come  divenne  cattolico  si  diede  tutto  alla  compilazion  delle 
leggi,  e quindi  allo  sterminio  dei  nemici  dell'Impero  per  opera  del  suo  generale 
Belisario. 

Detto  chi  sia,  prima  di  passare  alla  seconda  risposta,  dall'accenno  fatto  dell'aquila  Roma- 
na, e delle  sue  vittorie  al  tempo  del  suo  impero,  con  una  magnifica  e felicissima  di- 
gressione, passa  a narrare  per  sommi  capi  tutta  la  gloriosa  storia  Romana  dalla  venuta 
di  Enea  in  Italia,  sino  a Carlo  Magno,  attribuendo  le  famose  gesta  all'  aquila  stessa,  la 
quale  egli  dice  degna  di  tutta  venerazione.  Inveisce  quindi  contro  lutti  coloro  che  pro- 
fanano quel  sacro  segno,  c sono  tanto  i Guelfi  che  preferiscono  all’  aquila  i gigli  d’  oro, 
stemma  di  Francia,  quanto  i Ghibellini,  che,  tenendo  pnr  l'aquila,  non  lavorano  per  la 
gloria  di  quella  e dell' impero,  ma  pei  proprii  privali  interessi,  c condannando  cosi 
egualmente  le  due  fazioni,  in  cui  era  divisa  odora  l’Italia  e l’impero.  Esorta  i Ghibel- 
lini a non  abusare  dell'impero,  ed  impreca  ai  Guelfi  ed  al  loro  capo  Carlo  Novello  di 
Puglia  grandi  castighi  dal  ciclo  per  sè,  o certo  per  la  discendenza. 

Passa  poi  a rispondere  alla  seconda  dimanda  di  Dante,  cioè  per  qual  cagione  egli  si  trovi 
nella  spera  di  Mercurio.  Soddisfa  a questa  domanda  sia  per  sè,  che  per  tulli  gli  altri 
suoi  compagni,  dicendo  che  colè  stanno  tutte  quelle  anime  che  furono  date  alla  vita 
attiva  per  fine  di  vana  gloria,  e non  per  fine  della  sola  gloria  di  Dio,  come  doveano. 

Dicc  che  per  questo  è toccata  loro  una  spera  delle  più  basse,  ma  che  per  altro  lutti  sono 
contenti  della  loro  giusta  mercede. 

Finalmente  Giustiniano  addita  a Dante  uno  splendore  a sè  vicino,  c gli  dice  che  dentro 
a quello  splendore  si  annidava  l'anima  di  Romeo,  Gran  Siniscalco  alla  corte  di  Rai- 
mondo Bcrlinghieri  conte  di  Provenza,  che  fu  male  pagalo  dal  suo  padrone  per  istiga- 
zione di  gelosi  cortigiani,  i quali  da  Dio  furono  puniti  di  tal  opera  malvagia.  Per  loro 
rolpa  il  benemerito  Romeo  dovette  girare  per  il  mondo  vivendo  d'accatto,  mostrandosi 
cosi  più  grande  nell’  ovversa  che  nella  prospera  fortuna. 

NB.  Vedi  nella  Tav.  /.  Parad.  della  mia  opera  grande  tutti  i catellini  di  quello  Canto , 
e vedi  pure  nella  Tav.  II.  di  della  opera,  od  almeno  nel  I.  C.  di  questo  Compendio  il 
vero  disegno  del  Parad.  sensibile,  od  Atrio  del  Parad.  i]>i  rituale. 
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Atmo.  — Paiud.  Irfer.  — Mercurio  cor  ror  sarti  ir  terra. 


VIA  ILLUMINATIVA  PROFICIENTE 

con  eccitamento  ad  esercitare  la  vita  attiva  non  per  onore 
mondano  ma  per  sola  gloria  di  Dio. 

Iiettura  spirituale  II. 
i . Vita  di  uno  spirilo  già  difettoso  nella  vita  attiva.  Giustiniano. 

*.  Storia  edificante  del  Romano  impero  tenuto  sacro  da  Dante  c dalla  Chiesa  (piando  lo 
istituì. 

5.  Vita  di  un  secondo  spirito  già  difettoso  nella  vita  attiva.  Romeo. 

Meditazione  III. 

Sui  nemici,  e sui  falsi  amici  del- sacro  Romano  impero. 

i.  Falli  che  commettono  essendo  tali, 
a.  Muli  che  apportano  agli  altri. 

a.  Castighi  divini  che  attirano  sopra  sé  stessi,  o sopra  la  loro  discendenza. 


5 


10 


Poseiachè  Costantin  l’aquila  volse  < 

Contro  il  corso  del  ciel,  ch’ella  seguici 
Dietro  all’antico  che  Lavinia  tolse, 

Cento  e cent’anni  e più  l’uccel  di  Dio  2 
Nello  stremo  d’Europa  si  ritenne  3 
Vicino  a’  monti,  de’  quai  prima  uscio: 

E sotto  l’ombra  delle  sacre  penne 
Governò  il  mondo  li,  di  mano  in  mano; 

E sì  cangiando,  in  su  la  mia  pervenne. 
Cesare  fui,  e son  Giustiniano,  * 

Che,  per  voler  del  primo  Amor  ch’io  sento, 
D’ entro  alle  leggi  trassi  il  troppo  e il  vano.  » 


Vita  di  uno 
spirilo  già  di- 
fettoso nella  vi- 
ta attiva.  Giu- 
stiniano. 


1.  L’aquila  volse.  Trasportando  da  Roma  a Bisanzio  la  sede  dell'impero 
nel  334  dell’era  volgare.  Contro  il  corso  ec.  L’aquila  venne  dapprima  con 
linea  da  oriente  ad  occidente;  e poi  con  Costantino  andò  da  occidente  in 
oriente.  Enea  sposò  Lavinia. 

2.  Cento  ec.  Erano  passati  sos  anni,  cioè  volgeva  l’an.  5S7. 

3.  Nello  strano  ec.  Costantinopoli,  eli’ è l’antica  Risanzio,  è nell’estremità 
dell  Europa,  in  faccia  all’Asiu  Minore  da  cui  6 divisa  per  l’Ellesponto.  Ncl- 
1 Asia  Minore  era  Troia. 

♦ . Cesare  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

s.  D’ entro  alle  leggi  ec.  Scelse  dieci  dotti  giureconsulti  die  raceoglicssero 
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E prima  ch’io  all’opra  fossi  attento, 

Una  natura  in  Cristo  esser,  non  piue,  « 
Credeva,  e di  tal  fede  era  contento. 

Ma  il  benedetto  Agapito,  che  fue  ’ 

Sommo  pastore,  alla  fede  sincera  8 
Mi  dirizzò  con  le  parole  sue. 

Io  gli  credetti:  e ciò  che  suo  dir  era, 
Veggio  ora  chiaro  sì,  come  tu  vedi 
Ogni  contraddizione  e falsa  e vera.  ® 

Tosto  che  con  la  Chiesa  mossi  i piedi,  <° 

A Dio  per  grazia  piacque  di  spirarmi 
L’alto  lavoro;  e tutto  in  lui  mi  diedi. 

E al  mio  Belisar  commendai  l’armi, 1 4 
Cui  la  destra  del  ciel  fu  sì  congiunta, 

Che  segno  fu,  ch’io  dovessi  posarmi. 

Or  qui  alla  question  prima  s’appunta 
La  mia  risposta;  ma  sua  condizione 
Mi  stringe  a seguitare  alcuna  giunta, 
Perchè  tu  veggi  con  quanta  ragione 
Si  muove  contro  il  sacrosanto  segno  12 
E chi  ’l  s’appropria,  e chi  a lui  s’oppone. 
Vedi  quanta  virtù  l’ha  fatto  degno 
Di  reverenza;  e cominciò  dall’ora 
Che  Pallante  morì  per  dargli  regno. 18 


Storia  del  Ro- 
mano impero 
tenuto  sacroda 
Danto  ,c  dalla 
Chiesa. 


in  un  solo  corpo  le  leggi  Romane,  e fu  detto  Codice  Giustinianeo.  Fece  far  poi 
il  Digesto  o le  Pandette,  che  sono  decisioni  di  giudici.  Compor  fece  anche 
quattro  libri  di  Istituti,  che  contengono  in  ristretto  il  testo  di  tutte  le  leggi, 
c fece  raccòrrò  in  un  volume  le  leggi  ch’egli  avea  fatte,  e le  disse:  Le  No- 
velle. 

6.  Una  natura  ec.  Era  eretico  Eutichiano. 

7.  Agapito.  Papa  dal  53  5 al  5 3 6. 

8.  Alta  fede  cc.  Omaggio  alla  infallibilità  del  Papa.  A questa  Dante  fa  o- 
maggio  in  due  altri  luoghi:  Par.  V.  76  e Par.  XI.  97. 

9.  Falsa  e vera.  Di  due  cose  contrarie,  se  una  è falsa,  l’altra  è vera. 

to.  Tosto  che  ec.  Le  buone  legislazioni  si  dcono  alla  Chiesa  cattolica,  ed  a 
chi  cammina  con  lei.  Dicasi  tutto  il  contrario  delle  ree. 

ri.  Belisar  ec.  Vinse  i Persi,  sterminò  i Vandali,  riconquistò  l’Africa,  sog- 
giogò i Goti,  disfece  i Mori,  c restituì  l’imp.  Rom.  all’antico  splendore. 

li.  Sacrosanto.  Vedi  postilla  di  rincontro.  Citi  ’l  s’appropria.  Il  Ghibelli- 
no. Chi  a lui  s’ oppone.  Il  Guelfo. 

<3.  Pallante.  Figlio  di  Evandro,  che  morì  assistendo  Enea. 
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Tu'sai  ch’e’  fece  in  Alba  sua  dimora  <* 

Per  trecent’anni  ed  oltre,  insino  al  fine 
Che  i tre  a’  tre  pugnàr  per  lui  ancora. 

40  Sai  quel  che  fe,  dal  mal  delle  Sabine 
Al  dolor  di  Lucrezia,  in  sette  regi, 

Vincendo  intorno  le  genti  vicine. 

Sai  quel  che  fe,  portato  dagli  egregi 1 7 
Romani  incontro  a Brenno,  incontro  a Pirro, 

45  Incontro  agli  altri  principi  e collegi:  ** 

Onde  Torquato  e Quinzio,  che  dal  cirro 
Negletto  fu  nomato,  e Deci  e Fabi 20 
Ebber  la  fama  che  volentier  mirro. 

Esso  atterrò  l’orgoglio  degli  Arabi, 31 
50  Che  diretro  ad  Annibaie  passaro 

L’alpestre  rocce,  Po,  di  che  tu  labi. 

Sott’esso  giovanetti  trionfaro 
Scipione  e Pompeo:  ed  a quel  colle, 22 

14.  Alba.  Fondata  da  Ascanio  figlio  c successore  di  Enea.  Per  trecciti’  anni 
eil  oltre.  Per  anni  385  da  Ascanio  a Noni  ilo  re  sotto  i i re. 

4 5.  / tre  cc.  Li  tre  Orazi  (fiumani)  a’  tre  Curiazi  (Albani),  vinti  dai  primi 
sotto  di  Tulio  Ostilio,  III.  re  di  Roma.  Allora  Alba  venne  distrutta,  c tutto  si 
concentrò  iu  Ruma. 

4 6.  Dal  mal  lidie  Sabine.  Dal  rapimento  delle  Sabine  ordinato  da  Romolo 
per  accrescere  la  popolazione  di  Roma.  Al  dolor  di  Lucrezia.  AH’ ultimo  dei  i 
re  di  Roma,  Tarquinio  Superbo  scacciato  nel  509  av.  Cr.  per  la  violenza  che 
Sesto  suo  figlio  usò  a Lucrezia  moglie  di  Collatino.  Lucrezia  per  tunto  ol- 
traggio si  uccise. 

47.  Sai  quel  cc.  Seguono  gli  avvenimenti  gloriosi  di  Roma  republieana.  Si 
nominano  tre  principali,  percliò  in  essi  Roma  fu  in  punto  d’essere  allatto 
perduta;  onde  maggiormente  spicca  la  gloria  dell'aquila  c de’ suoi  guerrieri. 
Questi  avvenimenti  furono:  4.  La  guerra  coi  Galli  condotti  da  limino  fin 
dentro  Roma;  s.  La  guerra  con  Pirro  re  dell’ Epiro,  avanzatosi  sino  a sede 
leghe  da  Roma;  5.  Delle  tre  guerre  Puniche  quella  di  Annibaie. 

18.  Aijli  altri  ec.  Guerre  secondarie. 

4 9.  Torquato.  Tito  Manlio  detto  Torquato  per  la  collana  tolta  ad  un  forte 
Gallo.  Quinzio.  Chiamato  dall’nrutro,  detto  Cincinnalo  per  antifrasi. 

so.  Deci  c Fabi.  Nominati  in  plurale,  perchè  molti  furono  i famosi  in  que- 
ste due  famiglie.  Mirro.  Spargo  di  mirra,  ossia  rendo  eterna,  incorruttibile. 

*4.  Esso  atterrò  cc.  Nell’ultima  delle  tre  guerre  Puniche.  Annibaie  discese 
in  Italia  nel  3 4 8 av.  Cr. 

22.  Scipione.  Non  uvea  ancora  4 8 anni  quando  a suo  pad  ir  Publio  Corne- 
lio Scipione  salvò  la  vita  nella  giornata  del  Ticino  contro  i Cartaginesi  Di 
2 4 anni  fu  spedito  in  Ispagna,  ed  in  meno  di  quattro  anni  la  conquistò.  Pas- 
sò iu  Africa,  c vinse  iu  due  battaglie  i Cartaginesi  nel  205  av.  Cr.  L'anno  ap- 
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Sotto  il  qual  tu  nascesti,  parve  amaro. 83 
55  Poi  presso  al  tempo  che  tutto  il  ciel  volle  *« 

Ridur  lo  mondo,  a suo  modo,  sereno, 

Cesare  per  voler  di  Roma  il  tollc.  93 
E quel  che  fe  dal  Varo  insino  al  Reno,  9 6 
Isara  vide  ed  Era,  e vide  Senna, 

60  Ed  ogni  valle  onde  il  Rodano  è pieno. 

Quel  che  fe  poi  ch’egli  usci  di  Ravenna,  *3 
E saltò  il  Rubicon,  fu  di  tal  volo, 58 
Che  noi  seguiteria  lingua  nè  penna. 

In  ver  la  Spagna  rivolse  lo  stuolo,  2® 

65  Poi  ver  Durazzo;  e Farsaglia  percosse  3° 

Si,  ch’ai  Nil  caldo  si  senti  del  duolo. 31 
Antandro  e Simoenta,  onde  si  mosse, 35 
Rivide,  e là  dov’Ettore  si  cuba: 

E mal  per  Tolomeo  poi  si  riscosse: 33 
70  Da  onde  venne  folgorando  a Giuba; 3t 

* 

presso  disfece  Annibale  reduce  in  Africa,  alla  battaglia  di  Zuma.  Dopo  questa 
vittoria  Scipione  rientrò  trionfante  in  Roma  nel  sol  av.  Cr.,  e meritò  il  no- 
me di  Africano.  Pompeo  meritò  gli  onori  del  trionfo  nell’ età  di  2 5 anni,  poi 
ancora  nell’età  di  35,  c infine  per  tante  vittorie  nell’Asia  trionfò  in  Roma 
per  Ire  giorni  continui. 

23.  Parve  amavo.  Allude  alla  distruzione  di  Fiesole  nel  63  av.  Cr.,  per  es- 
sersi ivi  fortificati  Catilina  ed  i suoi  contro  la  republica. 

2 1.  Presso  al  tempo  ec.  Presso  al  tempo  della  Redenzione,  scopo  della  quale 
si  fu  distruggere  i vizii  c stabilir  le  virtù,  e così  della  terra  fare  un  cielo. 

2.*.  Cesare  ce.  Cajo  Julio  Cesare  cangiò  la  republica  in  monarchia. 

26.  Quel  che  fe  ec.  Per  cinque  terzine  narra  le  imprese  dell’aquila  in  ma- 
no di  Cesare.  In  questa  terzina  le  imprese  nelle  Gallio. 

21.  Quel  che  fe  poi  ec.  Per  la  guerra  al  Senato  cd  n Pompeo. 

2*.  llubicon.  Fiumiccllo  tra  Ravenna  c Rimini,  il  cui  passaggio  gli  era  vie- 
tato dal  Scnnto. 

29.  In  ver  ec.  Per  conquidere  l’esercito  di  Pompeo  sotto  il  comando  di  Pe- 
treio,  Afranio  c Vairone. 

30.  Ver  Durazzo.  Per  conquidere  Pompeo  stesso  ed  il  Senato  ch’era  con 
lui.  Durazzo  in  faccia  a Brindisi.  Farsaglia  città  di  Tessaglia.  Ivi  Cesare  nel 
4S  av.  Cr.  sconfisse  compiutamente  Pompeo. 

3I.S»,  che  ec.  Perchè  Pompeo  presso  la  sua  foce  fu  fatto  trucidare  da  To- 
lomeo per  non  tirarsi  addosso  l’ira  e Farmi  di  Cesare,  dando  asilo  a Pompeo. 

s 2.  Antandro.  Città  della  Troade.  Simoenta.  Fiume  della  Troade.  Cesare  per 
inseguire  Pompeo  passò  per  le  coste  marittime  dell’Asia,  diretto  all’Egitto. 
Volle  Ivi  vedere  le  rovine  di  Troiu  ed  il  sepolcro  di  Ettore. 

3 3.  Mal  per  Tolomeo.  A cui  non  giovò  il  tradimento  di  Pompeo. 

3 1.  Giuba.  Re  della  Mauritania.  Cesare  dopo  l’Egitto  soggiogò  la  Mauritania. 
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Poi  si  rivolse  nel  vostro  occidente, 

Dove  sentia  la  Pompeiana  tuba, 

Di  quel  che  fe  col  baiulo  seguente, 

Bruto  con  Cassio  nello  inferno  latra, 

75  E Modona  e Perugia  fu  dolente. 

Piangene  ancor  la  trista  Cleopatra, 

Che,  fuggendogli  innanzi,  dal  colubro 
La  morte  prese  subitana  ed  atra. 

Con  costui  corse  insino  al  lito  rubro; 

80  Con  costui  pose  il  mondo  in  tanta  pace, 
Che  fu  serrato  a Giano  il  suo  delubro. 40 

Ma  ciò,  che  il  segno,  che  parlar  mi  face, 
Fatto  avea  prima,  e poi  era  fatturo 
Per  lo  regno  mortai,  eh’ a lui  soggiace, 

85  Diventa  in  apparenza  poco  e scuro, 41 
Se  in  mano  al  terzo  Cesare  si  mira  4* 

Con  occhio  chiaro  e con  affetto  puro. 41 

Chè  la  viva  Giustizia,  che  mi  spira, 

Gli  concedette,  in  mano  a quel  ch’io  dico, 
90  Gloria  di  far  vendetta  alla  sua  ira. 


33.  Vostro  occidente,  Spagna. 

3 6.  Pompeiana  tuba.  Si  accenna  alla  guerra  che  i figli  di  Pompeo  ripiglia- 
vano contro  Cesare  nella  Spagna. 

3 7.  Baiulo.  Portatore  dell’aquila.  Segtienlc.  Ottaviano  Augusto  nipote  c suc- 
cessore di  Cesare.  Si  accenna  a tutta  quella  serie  di  guerre  civili  sotto  il 
triumvirato  di  Ottaviano,  Marcantonio  e Lepido  in  seguito  all’assassinio  di 
Cesare,  operato  massimamente  dai  traditori  Bruto  e Cassio,  guerre  che  fini- 
rono colla  sconfìtta  di  Bruto  e di  Cassio,  rotti  aneli’ essi  a Farsaglia,  coll’ esi- 
gilo di  Lepido,  e eolia  disratta  di  Marcantonio  ad  Azio,  l’anno  31  av.  Cr. 

ss.  Modona  e Perugia  oc.  Saccheggiate  dopo  Azio  da  Ottaviano,  perchè  vi 
si  erano  fortificati  Marcantonio  c Lucio  suo  fratello. 

39.  Cleopatra.  Regina  d’Egitto,  contro  la  quale  mosse  Ottaviano  per  esser 
ella  complice  della  congiura  contro  di  Cesare,  e per  cospirare  contro  lo  stes- 
so Ottaviano.  Si  fece  avvelenare  da  un  serpe. 

60.  Fu  serrato,  il  tempio  di  Giano  si  teneva  aperto  solo  in  tempo  di  guerra. 

4t.  In  apparenza.  Evidentemente. 

4i.  Terzo  Cesare.  Tiberio. 

43.  Con  occhio  ec.  Ammirandone  la  Provvidenza  che  permise,  clic  sotto  il 
dominio  di  Tiberio,  Gesù  Cristo  fosse  condannato  a morte,  clic  fu  la  salvezza 
del  mondo,  e la  soddisfazione  compita  ed  esuberante  ull’ira  divina  pei  pec- 
cati dcll’uman  genere. 
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Or  qui  t’ammira  in  ciò  ch’io  ti  replico:  44 
Poscia  con  Tito  a far  vendetta  corse 
Della  vendetta  del  peccato  antico. 

E quando  il  dente  longobardo  morse  4S 
95  La  santa  Chiesa,  sotto  alle  sue  ali 

Carlo  Magno  vincendo,  la  soccorse.  *6 

Ornai  puoi  giudicar  di  quei  cotali, 47 
Ch’io  accusai  di  sopra,  e de’  lor  falli 
Che  son  cagion  di  tutti  i vostri  mali. 

100  L’uno  al  publico  segno  i gigli  gialli 4* 

Oppone,  e l’altro  appropria  quello  a parte 
Sì,  eh’ è forte  a veder  qual  più  si  falli. 

Faccian  gli  Ghibellin,  faccian  lor  arte 
Sott’ altro  segno;  chè  mal  segue  quello 
105  Sempre  chi  la  giustizia  e lui  diparte. 

E non  l’abbatta  esto  Carlo  Novello  49 
Co’ Guelfi  suoi;  ma  tema  degli  artigli, 

Ch’a  più  alto  lion  trasser  lo  vello. 

Molte  fiate  già  pianser  li  figli 50 
110  Per  la  colpa  del  padre;  e non  si  creda, 

Ai.  T’ ammira  ec.  Perchè  Dio  per  l’aquila,  o potenza  Romana,  condannò 
a morte  Gesù  Cristo,  c per  la  stessa  aquila  o potenza  vendicò  sui  Giudei  la 
stessa  morie  di  Cristo,  morte  che  fu  la  vendetta  del  peccato  Adamitico.  Si 
allude  alla  guerra  Giudaica,  alla  distruzione  di  Gerusalemme,  ed  alla  disper- 
sione del  popolo  Ebreo. 

45.  Morse  ce.  Togliendole  i suoi  Stati,  o il  suo  dominio  temporale. 

40.  Carlo  Magno  ec.  Col  distruggere  in  Italia  il  dominio  dei  Longobardi, 
col  restituire  al  dominio  del  Papa  quanto  essi  gli  avevano  usurpato  dappri- 
ma,  e coll’ aggiungere  qualche  Stato  di  più  in  dono.  — Sotto  alle  site  ali.  K 
detto  per  anticipazione,  perchè  quando  Carlo  Magno  vinse  i Longobardi  non 
era  ancora  dichiarato  dal  Papa  Leone  111.  imperndore  Romano,  il  che  fu  nel- 
l’soo  quando  esso  Papa  istituì  il  Sacro  Romano  impero  per  la  difesa  del  Cri- 
stianesimo. Dante  fa  una  simile  anticipazione  per  Bartolomeo  della  Scala  di 
Verona,  dicendolo  insignito  dell’aquila  quale  vicario  imp.,  mentre  lo  fu  solo 
il  suo  fratello  Cangrande.  Par.  XVII.  75. 

47.  Ornai  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

4 8.  L’uno.  Il  Guelfo.  Al  publico  segno.  All’aquila,  stemma  impcr.  / gigli 
gialli.  Il  reame  di  Francia,  che  ha  per  istemma  i gigli  d’oro.  A parte.  A pri- 
vati interessi.  L’altro.  Il  Ghibellino. 

49.  Carlo  Rovello.  Carlo  11.  tiglio  di  Carlo  d’Augiò  re  di  Puglia,  il  più  for- 
te sostegno  dei  Guelfi. 

so.  Molte  fiale  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 


Nemici  (Guel- 
fi) c falsi  ami- 
ci (Ghibellini) 
di-li' imp.  Ro- 
mano. I.  Fallo 
elle  commello- 
iio.  a.  Mali  ilio 
apportano  agli 
alni. 


3.  Castighi  di- 
vini che  attira- 
no sopra  sè 
stessi  e la  lor 
discendenza. 
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Che  Dio  trasmuti  l’arme  per  suoi  gigli. 

Questa  picciola  stella  si  correda 
De’  buoni  spirti,  che  son  stati  attivi,  ** 
Perchè  onore  e fama  gli  succeda. 

115  E quando  gli  desiri  poggian  quivi 

Sì  disviando,  pur  convien  che  i raggi 
Del  vero  amore  in  su  poggin  men  vivi. 

Ma  nel  commensurar  de’  nostri  gaggi 
Col  merto,  è parte  di  nostra  letizia, 

120  Perchè  non  li  vedem  minor  nè  maggi. 

Quindi  addolcisce  la  viva  giustizia  ** 

In  noi  l’affetto  sì,  che  non  si  puote 
Torcer  giammai  ad  alcuna  nequizia. 

Diverse  voci  fanno  dolci  note; 

125  Così  diversi  scanni  in  nostra  vita 

Rendon  dolce  armonia  tra  queste  ruote. 

E dentro  alla  presente  margherita 
Luce  la  luce  di  Romeo,  di  cui  *s 
Fu  l’opra  grande  e bella  mal  gradita.  *« 
130  Ma  i Provenzali,  che  fèr  contra  lui, 

Non  hanno  riso;  e però  mal  cammina 
Qual  si  fa  danno  del  ben  fare  altrui. 

Quattro  figlie  ebbe,  e ciascuna  reina 
Raimondo  Berlinghieri;  e ciò  gli  fece 
135  Romeo,  persona  umile  e peregrina. 


Spirili  itali  nel 
mondo  alla  vita 
aliiva  in  grado 
difettoso  por- 
che con  mire 
terrene  e non 
per  sola  gloria 
di  Dio. 

La  inferiorità 
di  gloria  non 
impedisce  la 
perfetta  brati- 
l udine, ami  l'a- 
iuta. 


Vita  di  un  se- 
condo spirito 
già  difcll.  nel- 
la vita  attiva. 
Romeo. 


si.  Picciola  stella.  Mercurio  è il  minore  ili  tutti  li  7 pianeti. 

5 3.  De’  buoni  cc.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

53.  Gaggi.  Premi.  Vedi  postilla  ili  rincontro. 

54.  Giustizia.  Nel  darci  solo  quel  che  ci  viene. 

ss.  Romeo.  Ne  parlo  il  Villani  al  93  del  VI.  delle  sue  Cronache.  Reduce 
dal  pellegrinaggio  di  S.  Giacomo  si  fermò  alla  corte  di  Raimondo  Berlingliic- 
ri,  conte  di  Provenza,  che  lo  fece  governatore  de’  suoi  Stati.  Perchè  nessuno 
sapeva  chi  fosse,  c si  era  solo  veduto  entrare  in  corte  vestito  da  pellegrino, 
lo  si  disse  Romeo.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

56.  Opra  grande.  Di  accrescere  gli  stati  al  suo  signore,  c di  collocare  in 
gloriosi  matrimoni  di  re  le  sue  quattro  figlie. 

5 7.  Afa  i Provenzali  cc.  Perchè  Dio  permise  che  Carlo  d’Angiò  suo  genero 
togliesse  a Raimondo  gli  stati,  e disperdesse  i baroni  Provenzali  calunniatori 
di  Romeo. 
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E poi  il  mosser  le  parole  biece 
A dimandar  ragione  a questo  giusto, 

Che  gli  assegnò  sette  e cinque  per  dicce.  ** 
Indi  partissi  povero  e vetusto; 

140  E se  il  mondo  sapesse  il  cuor  ch’egli  ebbe, 
Mendicando  sua  vita  a frusto  a frusto, 

Assai  lo  loda,  e più  lo  loderebbe. 

5».  Sette  t cinque  per  diete.  Due  di  guadagno  su  dieci  riceruli. 
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CANTO  SETTIMO 


ARGOMENTO 

Giustiniano  canta  un  inno  ili  lode  al  Dio  degli  eserciti  e dama.  Cosi  fanno  lutti  gli  altri 
beali,  e cantando  e danzando  si  dileguano.  Ma  Dante  avea  un  dubbio  che  volea  gii 
fallosi  sciorre  a Giustiniano.  Sparilo  questo,  volea  dirlo  a Beatrice,  ma  per  troppa 
riverenza  si  taceva.  Beatrice  che  vede  il  dubitar  di  Dante  gli  dichiara  dapprima  qual 
sia  quel  dubbio,  poi  gli  promette  di  scioglierlo.  Il  dubbio  volgeva  sulle  parole  dette 
da  Giustiniano  sulla  giusta  vendetta  del  peccato  nella  morte  di  Gesù  Cristo,  e sulla  giu. 
sta  pena  data  agli  Ebrei  cooperatori  a quella  giusta  vendetta,  non  potendo  capire  come 
per  una  cosa  buona  fosse  punito  chi  la  operò. 

Beatrice  dunque  gli  spiega  li  due  aspetti,  sotto  de’ quali  si  può  considerare  la  morte  di 
Gesù  Cristo,  l'uno  de' quali  piaceva  a Dio,  l'altro  dispiaceva}  onde  per  la  parte  clic 
dispiaceva,  Dio  punì  giustamente  gli  autori  delia  giusta  morte  di  Cristo.  Ma  Dante  da 
un  dubbio  passa  in  uu  altro,  e questo  é perché  Dio  abbia  voluto  la  morte  del  suo 
medesimo  Figliuolo  per  nostra  redenzione,  mentre  ci  polca  redimere  in  altro  modo, 
anche  senza  ch'egli  s’incarnasse  e morisse. 

Beatrice  gli  risponde  : Prima  che  ciò  ì un  mistero,  conosciuto  solo  dai  beati.  Poi  per  dirne 
quello  ebe  anche  I mortali  possono  intenderne,  dice  che  Dio  scelse  qneslo  modo  di 
redenzione  per  esser  il  più  degno  } e lo  prova. 

Nelle  prove  che  arreca  le  vien  della  una  distinzione  delle  creature  che  vengono  immedia, 
tamente  da  Dio,  e di  quelle  che  vengono  da  Dio  mediatamente,  dicendo  che  le  prime 
sono  immortali,  c mortali  le  seconde.  Ora  Dante  credeva  che  gli  clementi  fossero  pro- 
dotti du  Dio  immediatamente,  e quindi  doveano  essere,  secondo  lui,  incorruttibili, 
quando  invece  vedea  ebe  ancb'cssi  vanno  in  corruzione.  Beatrice  dunque  gli  dice  die 
gli  clementi  vanno  in  corruzione,  e quindi  1100  sono  immortali,  perché  non  furono  da 
Dio  creati  immediatamente.  Sicché  delle  cose  create  solo  gli  Angeli,  i cieli  e l'uomo 
nella  sua  prima  formazione  furono  da  Dio  creati  immediatamente,  senza  valersi  di  nes- 
sun mezzo,  o delle  cause  seconde.  Da  questo  deduce  Beatrice  la  risurrezione  del  corpo 
umano,  perché  Adamo  ed  Èva  furono  da  Dio  creali  immediatamente. 

NB.  Vedi  nella  Tav.  I.  della  mia  opera  grande  Inni  i caiellini  di  quello  Canto,  e vedi 
pure  nella  Tav.  II.  di  della  opera,  od  almeno  nel  1.  C.  di  questo  Compendio  il  vero 
dilegno  del  Par  ad.  temibile,  od  Atrio  del  Parai,  spirituale. 


Atrio.  — Parso.  Isper.  — Mercurio  co*  so*  sasti  ir  terra. 


VIA  ILLUMINATIVA  PROFICIENTE 

con  inno  di  ringraziamento  dei  beati,  e loro  doppio  accrescimento  di  gloria 
accidentale  per  l’acquisto  di  nuovi  lumi  fallo  dall’anima,  con  ansietà  del- 
l'anima stessa  di  avanzare  ancora  alla  conoscenza  di  nuove  verità,  e con 
perfetta  intelligenza  anche  di  queste  sebbene  più  sublimi  e misteriose. 
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Meditazione  IV, 

Sulla  morie  di  Crislo.  — Come  ad  un  tempo  fosse  giusta,  e giusto 
alleile  il  castigo  di  ehi  gliela  diede. 

t.  Causa  della  morte  di  Cristo,  la  disobbedienza  di  Adamo,  e de’ suoi  discendenti, 
t.  Incarnazione  del  Verbo  nel  seno  di  Maria  per  sola  opera  dello  Spirito  Santo. 

*.  Il  Verbo  unì  a sé  nell' Incarnazione  la  natura  umana  non  guasta  dal  peccato. 

La  natura  umana  per  sé  stessa  era  guasta  dal  peccalo, 
ti.  Giusta  la  morte  di  Crislo  per  la  natura  assunta,  elle  per  sè  era  guasta. 

G.  Ingiusta  Io  morte  di  Cristo  per  la  persona  che  la  sostenne,  ch'era  divina,  e perciò  giu* 
sto  il  castigo  degli  Ebrei. 

7.  Segno  di  approvazione  della  morte  di  Crislo,  ossia  ch’ella  fu  giusta,  il  cielo  aperto  ui 
redenti. 

a.  Segno  di  disapprovazione  della  morte  di  Cristo,  ossia  ch’ella  fu  ingiusta,  il  trcinuoto 
della  terra. 

Meditazione  V. 

♦ 

Perchè  Dio  abbia  voluto  questo  c non  altro  modo  di  redenzione, 

i.  Questo  è un  mistero  nolo  solo  ai  beati. 

a.  Si  può  conoscere  in  parte  colla  Rivelazione,  che  di  la  seguente  ragione  teologica,  ed 
è T esser  questo  modo  il  più  degno. 

Meditazione  VI. 

II  modo  di  nostra  redenzione  è il  più  degno. 

1.  Immortalità  dell'umana  natura,  primo  elemento  della  sua  nobiltà. 

2.  Libertà  dell'umana  natura,  secondo  elemento  di  sua  nobiltà, 
a.  Il  solo  peccalo  si  oppone  alla  nobiltà  dell’ umana  natura. 

A.  Al  peccato  si  rimedia  con  degna  soddisfazione. 

a.  Conseguenze  del  peccalo  nell’ umana  natura  — perdila  della  sua  nobiltà  — perdita 
del  Paradiso. 

g.  Due  soli  modi  alla  redenzione  — ■ o facendola  Dio  — o facendola  l'uomo. 

7.  Non  polca  farla  l’uomo  perchè  finito,  e l'offesa  fatta  fu  infinita, 
a Polca  farla  Dio  o da  sé  solo,  o insieme  coll'uomo. 

».  La  fece  Dio  insieme  coll'uomo,  perche  questo  modo  è migliore. 

tn.  La  redenzione  cosi  fatta  è l'opera  più  grande  che  ci  sia  mai  stata,  e che  mai  ci  sarà, 
sia  per  parte  di  Dio,  che  per  parte  dell’uomo.  Per  parte  di  Dio,  perchè  mostrò  più  la 
sua  larghezza.  Per  parte  dell’uomo,  perchè  fu  fatto  sufficiente  a redimersi. 

Meditazione  VII. 

Sugli  esseri  creati  immediatamente  da  Dio,  e quindi  i più  uobili. 

I.  Non  sono  gli  elementi. 

u.  Sono  gli  Angeli. 

3.  Sono  i cieli, 
e.  E l’uomo. 

a.  Conseguenza  dell' esser  l’uomo  creato  immediatamente  da  Dio  si  è che  la  carne  del- 
l’uomo dovrà  risorgere. 
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Osanna,  sanctus  Deus  Sàbaòth  * 
Sv.perillustrans  claritate  tua 
Felices  ignes  horum  malahóth! 

Così,  volgendosi  alla  nota  sua,  s 
Fu  viso  a me  cantare  essa  sustanzia, 

Sopra  la  qual  doppio  lume  s’addua. 

Ed  essa  e l’ altre  mossero  a sua  danza: 

E quasi  velocissime  faville, 

Mi  si  velàr  di  subita  distanza. 

Io  dubitava,  e dicea:  Dille,  dille,  * 

Fra  me,  dille,  diceva,  alla  mia  Donna, 

Che  mi  disseta  con  le  dolci  stille: 

Ma  quella  riverenza,  che  s’indonna 
Di  tutto  me,  pur  per  B,  e per  ICE, 

Mi  richinava,  come  Tuoni  ch’assonna. 

Poco  sofferse  me  cotal  Beatrice, 

E cominciò,  raggiandomi  d’un  riso 
Tal,  che  nel  fuoco  faria  l’uom  felice: 
Secondo  mio  infallibile  avviso, 

Come  giusta  vendetta  giustamente  * 

Punita  fosse,  t’hai  in  pensier  miso. 

Ma  io  ti  solverò  tosto  la  mente: 

E tu  ascolta,  chè  le  mie  parole 
Di  gran  sentenzia  ti  faran  presente. 

Per  non  soffrire  alla  virtù  che  vuole  » 

Freno,  a suo  prode,  quell’uom  che  non  nacque, 
Dannando  sè,  dannò  tutta  sua  prole  : 

Onde  l’umana  spezie  inferma  giacque 


Inno  di  rin- 
graziamen.  dei 
In  ali , e loro 
doppio  nccre- 
scimt-n.  di  glo- 
ria accidentale 
perchè  col  lo- 
ro mezzo  l'ani- 
ma avanzò  nel- 
la Via  lllumin. 
Prof,  eoli  nuo- 
vi lumi. 


Ansietà  del- 
l'anima di  a- 
vanzare  nella 
Via  Illuminai. 
Profic.  con  al- 
tre istruz. 


Giusta  mor- 
te di  Cristo,  e 
giusto  castigo 
di  chi  gliela 
diede. 


Causa  della 
morte  di  Cri- 
sto, la  disol)- 
ijedieii.  di  Ada- 
mo, e de' suoi 
discendenti. 


t.  Osajvna.  0 Salvatore.  Sabaoth.  Degli  eserciti.  Superillutlrans.  Che  fai  ri- 
splendere.  Claritate  tua.  Colla  tua  chiarezza.  Felices  ignes.  Le  faci  beate.  Ila- 
rum  malahóth.  Di  questi  regni.  Vedi  postilla  di  rincontro, 
s.  Volgendosi  ec.  Danzando  in  battuta  al  suo  canto, 
s.  Dille  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

4.  Come  giusta  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

5.  Per  non  soffrire  cc.  Vedi  postilla  di  rincontro. 
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Giù  per  secoli  molti  in  grande  errore, 

30  Fin  ch’ai  Verbo  di  Dio  discender  piacque 6 7 * 9 * 11 
U’  la  natura,  che  dal  suo  Fattore 
S’era  allungata,  unio  a sè  in  persona 
Con  l’atto  sol  del  suo  eterno  Amore. 

Or  drizza  il  viso  a quel  che  si  ragiona: 

35  Questa  natura  al  suo  Fattore  unita,  ’ 

Qual  fu  creata,  fu  sincera  e buona; 

Ma  per  sè  stessa  pur  fu  isbandita  » 

Di  Paradiso,  perocché  si  torse 
Da  via  di  verità,  e da  sua  vita. 

40  La  pena  dunque,  che  la  croce  porse, 

S’alla  natura  assunta  si  misura,  s 
Nulla  giammai  si  giustamente  morso: 

E così  nulla  fu  di  tanta  ingiura, 

Guardando  alla  persona  che  sofferse,  <<> 

45  In  che  era  contratta  tal  natura 
Però  d’un  atto  uscir  cose  diverse; 

Ch’a  Dio  ed  a’  Giudei  piacque  una  morte: 

Per  lei  tremò  la  terra,  e il  ciel  s’aperse.  <* 
Non  ti  dee  oramai  parer  più  forte 
50  Quando  si  dice,  che  giusta  vendetta 
Poscia  vengiata  fu  da  giusta  corte. 

Ma  io  veggi’  or  la  tua  mente  ristretta 
Di  pensiero  in  pensier  dentro  ad  un  nodo, 
Del  qual  con  gran  disio  solver  s’aspetta. 

55  Tu  dici  : Ben  discerno  ciò  eh’  i’  odo  : 


6.  Fin  ch’ai  Verbo  cc.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

7.  Questa  natura  cc.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

».  ila  per  sè  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

9.  S’alla  natura  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

<0.  Guardando  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

1 1 . Per  lei  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 


Ineornaz.  del 
Verbo  nel  se- 
no di  Maria  per 
soli  opera  del- 
lo Spir.  Samo. 


Il  Verlio  uni 
a sè  nell'In- 
carnazione la 
natura  umana 
non  guasta  dal 
peccalo. 

La  natura  ■- 
■nana  per  sè 
stessa  era  gua- 
sta dal  peccai. 


Giusta  la  mor- 
te di  Cristo  per 
la  natura  as- 
sunta che  per 
sè  ora  guasta. 

Ingiusta  la 
morte  di  Cri- 
sto per  la  per- 
sona che  la  so- 
stenne, e per- 
ciò giusto  il  ca- 
stigo degli  li- 
bre i. 

Segno  di  ap- 
pronta. della 
morte  di  Cri- 
sto, il  cielo  a- 
prrto  ai  reden- 
ti. Segno  di  dis- 
approvai della 
morie  di  Crisi  , 
il  tremuoto  del- 
la terra. 


Perfetta  in- 
telligenza della 
verità  riguar- 
dante la  giusta 
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Ma  perchè  Dio  volesse,  m’è  occulto, 

A nostra  redenzion  pur  questo  modo. 12 
Questo  decreto,  frate,  sta  sepulto 

Agli  occhi  di  ciascuno,  il  cui  ingegno  <J 
60  Nella  fiamma  cT amor  non  è adulto. 
Veramente,  però  eh’ a questo  segno  ** 
Molto  si  mira  e poco  si  discerne, 

Dirò  perchè  tal  modo  fu  più  degno.  * * 

La  divina  bontà,  che  da  sè  speme 
65  Ogni  livore,  ardendo  in  sè,  sfavilla 
Si,  che  dispiega  le  bellezze  eterne. 

Ciò  che  da  lei  senza  mezzo  distilla, 

Non  ha  poi  fine;  perchè  non  si  muove  »« 
La  sua  imprenta,  quand’ella  sigilla. 

70  Ciò  che  da  esso  senza  mezzo  piove, 

Libero  è tutto,  perchè  non  soggiace  17 
Alla  virtude  delle  cose  nuove. 

Più  l’è  conforme,  e però  più  le  piace; 

Chè  l’ardor  santo,  ch’ogni  cosa  raggia, 
75  Nella  più  simigliente  è più  vivace. 

Di  tutte  queste  doti  s’avvantaggia 
L’umana  creatura:  e s’una  manca, 

Di  sua  nobilita  convien  che  caggia. 

Solo  il  peccato  è quel  che  la  disfranca,  <9 
80  E falla  dissimile  al  sommo  Bene, 

Perchè  del  lume  suo  poco  s’imbianca; 
Ed  in  sua  dignità  mai  non  riviene, 
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morte  di  Cri- 
sto, e il  giusto 
castigo  di  chi 
gliela  diede. 

Perché  Dio 
abbia  voluto 
questo  e non 
altro  modo  di 
redenzione. 

K un  miste- 
ro n..|o  solo  ai 
beati. 


Bigione  teo- 
log. della  scel- 
ta di  <|Uf  Como- 
do di  redenzio- 
ne, Tesser  esso 
il  più  degno. 


Immortalità 
dell'umana  na- 
tura. 


Libertà  del- 
l'umana nalur. 


Nobiltà  del- 
Tuoi  in.  natur. 


Il  solo  pecca. 
In  si  oppone  al- 
la nobiltà  del- 
T untati,  nalur. 


IJ.  Pur  questo  modo.  Vedi  postilla  di  rincontro. 
li ^ Agli  occhi  cc.  Vedi  postilla  di  rincontro, 
i i .^Veramente.  Veruni  amen,  tuttavia, 
il.  Perchè  tal  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

16. '’ Aon  ha  poi  fine  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

17.  Libero  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

I*.  Di  tutte  ce.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

1 9._Solo  il  peccato  cc.  Vedi  postilla  di  rincontro. 
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ATRIO.  — PAR.  IN'FER.  MERO.  CON  NON  SANTI  IN  TER. 


Se  non  riempie  dove  colpa  vota, !0 
Contra  mal  dilettar,  con  giuste  pene. 
Vostra  natura,  quando  peccò  tota 
Nel  seme  suo,  da  queste  dignitadi, 
Come  di  Paradiso,  fu  remota: 

Nè  ricovrar  potessi,  se  tu  badi 
Ben  sottilmente,  per  alcuna  via, 

Senza  passar  per  un  di  questi  guadi:  ** 
O che  Dio,  solo  per  sua  cortesia, 

Dimesso  avesse;  o che  l’uom  per  sè  isso 
Avesse  soddisfatto  a sua  follia. 

Ficca  mo  l’occhio  per  entro  l’abisso 
Dell’eterno  consiglio,  quanto  puoi 
Al  mio  parlar  distrettamente  fisso. 

Non  potea  l’uomo  ne’  termini  suoi  “ 

Mai  soddisfar,  per  non  poter  ir  giuso 
Con  umiltade,  obbediendo  poi, 

Quanto  disobbediendo  intese  ir  suso; 

E questa  è la  ragion,  perchè  l’uom  fue 
Da  poter  soddisfar  per  sè  dischiuso. 
Dunque  a Dio  con  venia  con  le  vie  sue  Si 
Riparar  l’uomo  a sua  intera  vita: 

Dico  con  l’una,  ovver  con  ambedue. 

Ma  perchè  l’ovra  è tanto  più  gradita 
Dell’operante,  quanto  più  appresenta 
Della  bontà  del  cuore  ond’è  uscita; 

La  divina  bontà,  che  il  mondo  imprenta, 
Di  proceder  per  tutte  le  sue  vie  ** 

A rilevarne  suso  fu  contenta. 


Al  peccalo  si 
rimedia  con  de* 
gna  soddisfai. 

Conseguenic 
del  peccatonel- 
l'uuian.  nalur. 
sono  : 

1 . perdita  del- 
la sua  nobiltà. 

2.  perdita  del 
Paradiso. 

Due  soli  modi 
alla  redenzion. 

1.  o facendo- 
la Dio. 

2.  o facendo- 
la l'uomo. 


Non  potea  far- 
la l’uomo  per- 
chè finita , c 
l' offesa  fu  in- 
finita. 


Potea  l'uria 
Dio  o da  sé 
solo,  o insie- 
me con  Tuoni. 


La  fece  Dio  in- 
sieme coll’  uo- 
mo perchè  que- 
sto modo  è mi- 
gliore. 


so.  Se  non  riempie  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro, 
st.  Vostra  natura  cc.  Vedi  postilla  di  rincontro. 
SS.  Senza  passar  cc.  Vedi  postilla  di  rincontro. 
SJ.  Aon  polca  cc.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

3 4.  Dunque  a Dio  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro, 
ss.  Di  proceder  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 
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Nè  tra  l’ultima  notte  e il  primo  die  ** 

Sì  alto  e sì  magnifico  processo 
0 per  l’una  o per  l’altro  fue  o fie. 

Che  più  largo  fu  Dio  a dar  sè  stesso  s’ 

In  far  l’ uom  sufficiente  a rilevarsi, 

Che  s’egli  avesse  sol  da  sè  dimesso. 

E tutti  gli  altri  modi  erano  scarsi 
Alla  giustizia,  se  il  Figliuol  di  Dio 
Non  fosse  umiliato  ad  incarnarsi. 

Or,  per  empierti  bene  ogni  disio, 

Ritorno  a dichiarare  in  alcun  loco,  88 
Perchè  tu  veggi  lì  così,  com’io. 

Tu  dici:  Io  veggio  l’aere,  io  veggio  il  fuoco, 
L’acqua  e la  terra,  e tutte  lor  misture 
Venire  a corruzione,  e durar  poco: 

E queste  cose  pur  fur  creature:  88 
Perchè,  se  ciò  che  ho  detto  è stato  vero, 
Esser  dovrian  da  corruzion  sicure. 

Gli  Angeli,  frate,  e il  paese  sincero, J® 

Nel  qual  tu  se’,  dir  si  posson  creati, 

Sì  come  sono,  in  loro  essere  intero; 

Ma  gli  elementi  che  tu  hai  nomati, 

E quelle  cose,  che  di  lor  si  fanno, 

Da  creata  virtù  sono  informati. 

Creata  fu  la  materia  ch’egli  hanno; 

Creata  fu  la  virtù  informante 
In  quelle  stelle,  che  intorno  a lor  vanno. 

L’anima  d’ogni  bruto  e delle  piante  51 


La  redenzio- 
ne rosi  falla  é 
il  più  grande 
avvenimcn  • sia 
per  puri. di  Dio, 
elle  per  parie 
dell'uomo. 

Per  parie  di 
Dio  perché  mu- 
sini più  la  sua 
larghezza. 

Per  parie  del- 
l'uomo  perché 
fu  fallo  suffi- 
ciente a redi- 
mersi. 


Esseri  crea- 
li immediata- 
mente  da  Dio 
e quindi  i più 
nobili. 

I.  Non  sono 
gli  elementi. 

3.  Sono  gli 
Angeli. 

a.  Sono  i cieli. 


36.  .Ve  ira  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

37.  Chè  f)ià  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

ss.  In  alcun  loco.  Nel  verso  67  e seg.  di  questo  Canto. 

39.  Fur  creature.  Furono  esseri  creati  senza  mezzo,  o immediatamente  da 
Dio. 

3 0.  (ìli  Angeli  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

3 1.  L’ anima  ec.  L’anima  dei  bruii  c delle  piante  che  è costituita  di  po- 
tenze è elici  to  del  raggio  e del  moto  delle  stelle. 
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ATRIO.  — PAR.  INFER.  MERC.  CON  NON  SANTI  IN  TER. 


Di  coraplession  potenziata  tira 
Lo  raggio  e il  moto  delle  luci  sante. 
Ma  nostra  vita  senza  mezzo  spira  33 
La  somma  beninanza,  e la  innamora 
Di  sè  sì,  che  poi  sempre  la  disira. 
145  E quinci  puoi  argomentare  ancora  33 
Vostra  resurrezion,  se  tu  ripensi 
Come  l’umana  carne  fèssi  allora, 
Che  li  primi  parenti  entrambo  fénsi. 


4.  È l'uomo. 


Conseguenza 
dclfesscr  l’uo- 
hio  crealo  ìki- 
mediutam.  da 
Dio  si  i elio 
la  carne  del- 
l'uomo dorrà 
risorgere. 


ss.  Ma  nostra  cita  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro, 
ss.  £ quinci.  Vedi  postilla  di  rincontro. 
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CANTO  OTTAVO 


ARGOMENTO 

Beatrice  nel  precedente  Canio  aveva  insegnalo  a Dante  che  l' anima  e il  corpo  dell'uomo, 
i cieli  e quanto  ha  nei  cieli,  vengono  immediatamente  da  Dio,  e non  dulie  cause  se- 
conde, e quindi  che  l'uomo  non  dipende  dai  cieli,  c che  i cieli  non  possono  costrin- 
gere l'uomo  ad  alleiti  viziosi. 

Attaccando  ora  quel  discorso  al  discorso  di  questo  Canto  Vili,  censura  l'opinione  pagana, 
che  tenea  essere  l'uomo  soggetto  nei  vizii  c nelle  virili  alle  slellc.  E siccome  Beatrice 
e Dante  erano  in  sul  passare  da  Mercurio  a Venere,  cosi  della  falsa  credenza  che  ave- 
vano i pagani  sulla  influenza  coattiva  alla  lascivia, altribuila  a Venere,  il  poeta  primie- 
ramente rugiona.  Indi  dice  che  da  Mercurio  in  Venere  egli  salì  senza  accorgersi  punto, 
vale  a dire  in  un  istante,  coni’ A di  ogni  salita  di  ciclo  in  ciclo,  e solo  si  accorse  d'es- 
sere in  Venere,  perchè  vide  Beatrice  fatta  più  bella,  e sapeva  che  Beatrice  diventava 
sempre  più  bella  in  ragiono  del  suo  salire  da  un  cielo  ad  un  altro  di  maggior  per- 
fezione. 

In  quella  che  giunge  in  Venere,  vede  nella  luce  di  lei  moversi  in  giro  più  e meno  veloci 
diversi,  come  globi  luminosi,  più  carichi  di  colore,  che  il  colore  di  Venere.  Quei  lami, 
lasciata  la  dunzn,  corrono  veh>cissimamrnte  a Dante  contando  Osanna. 

Un  di  loro,  fotlosi  più  presso  a Dante,  gli  dichiara  che  tutti  erano  pronti  a’  suoi  desideri!*. 
Gli  dice,  eh' essi  tenevano  lo  stesso  grado  di  gerarihia  dei  Principati,  ossia  il  terso 
salendo.  Dante  si  volge  a Beatrice  per  avere  il  suo  assenso  di  parlare  a quei  beati,  « 
Beatrice  glielo  di.  Allora  Danto  chiede  a quella  luce  chi  ella  sia,  e la  luce  si  fa  tosto 
più  bella,  e rotule  gli  risponde  : di'  ella  visse  poro  nel  mondo,  e che  se  fosse  vissuta 
di  più,  non  ci  sarebbe  quel  tonto  male  che  pur  vi  avea.  Soggiunge  che  Dome  lo  cono- 
scerebbe, se  la  troppa  luce  non  lu  nascondesse:  e ebe  di  più  egli  l’aveva  amala  nel 
inondo  con  ragione,  c che  s’clla  vi  fosse  rimasta  più  tempo,  gli  avrebbe  dati  maggiori 
pegni  di  umore:  ch’ella,  vissuta  che  fosse,  doveva  a suo  tempo  succedere  nella  signo- 
ria di  Provenza,  c nel  reame  d>  Puglia:  ch’era  giù  al  possesso  del  regno  d’  Ungheria, 
e che  avrebbe  avuto  ne’ suoi  eredi  anche  quello  della  Sicilia,  se  i Siciliani  non  fossero 
stati  molto  malcontenti  del  governo  de’ suoi  maggiori,  per  colpa  dei  quali  avvennero  i 
Vesperi  Siciliani.  Si  lagna  di  suo  fratello  Roberto  di  Puglia,  che  per  colpa  de’  ministri 
Catalani  Tacca  misera  la  Puglia,  come  i Francesi  aveano  fatto  misera  la  Sicilia;  e però 
fa  intendere  che  potrebbe  anche  a lui  cd  a’ suoi  toccare  la  sorte  di  altri  Vesperi;  e fa 
sentire  il  bisogno  di  porvi  urgente  rimedio,  licenziando  gli  avari  governatori  de’  suoi 
popoli. 

Da  quanto  fin  qui  avea  detto  quest'anima  beata,  Dante  comprese  eli' eli' era  Carlo  Mar- 
tello figlio  di  Carlo  Novello  o II,  figlio  di  Cado  I.  d’Angiù,  grande  amico  di  Dante,  col 
quale  egli  strinse  amicizia  in  Firenze  fino  da  quando  vi  si  trattenne  col  padre  in  an- 
dando questi  a prendere  il  possesso  del  reame  di  Puglia.  Dante  manifesta  un' immensa 
letizia  per  vedere  c per  udire  questo  suo  grande  amico,  e gli  chiede  la  soluzione  d’  un 
dubbio,  che  gli  era  sorto  dietro  alle  ultime  parale  che  Curio  Martello  disse  contro  il 
fratei  suo  Robot  lo,  successo  «I  padre  nel  reame  di  Puglia,  c differente  dal  padre  nel- 
C indole,  essendo  stalo  Carlo  II.  liberale,  c Roberto  suo  figlio  essenJo  invece  inclinato 
all'avarizia. 
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Il  dubbio  clic  gli  muove  Dante  si  è,  fonie  ila  padre  virtuoso  possa  venire  figlio  non  vir- 
l uoso,  comprendendo  in  questa  generalità  qualunque  sia  caso.  Subito  Carlo  Martello  il 
soddisfa,  dicendo  che  Dio  mette  la  sua  provvidenza  nelle  stelle,  le  quali  cosi  acqui- 
stano una  virtù.  Esse  comunicano  la  virtù  ricevuta  a determinati  soggetti,  e non  errano 
mai  a comunicarla  a quelli,  ai  quali  comunicar  la  debbono  per  divina  provvidenza.  E 
siccome  l'uomo  è fallo  per  vivere  in  società,  e nella  società  hanno  diversi  uffici,  cosi 
diversi  deono  essere  gli  uomini,  c le  loro  inclinazioni.  E appunto  le  stelle  producono 
questa  diversità  necessaria  alla  società.  Ma  la  stella  nel  comunicare  la  sua  virtù  non  è 
legala  ni  riguardi  di  famiglia,  in  modo  p.  e,  die  abbia  da  mettere  inclinazioni  regie 
a tutti  quelli  ebe  nascono  nella  reggia,  o inclinazioni  filosofiche  in  tutti  quelli  ebe  na- 
scono da  padri  filosofi,  o inclinazioni  armigere  in  tulli  quelli  clic  nascono  da  guer- 
rieri ccc.  I.a  stella  comunica  la  sua  virtù  a cui  meglio  crede,  cosi  guidata  dall'Angelo 
suo  motore.  Se  non  esistesse  questa  proprietà  nella  natura,  essa  produrrebbe  sempre 
figli  simili  ai  padri. 

Così  Carlo  Martello  Ita  sciolto  il  dubbio  di  Dante.  Ma  Carlo  gli  aggiunge  un  corollario,  cd 
è die  so  la  naluru,  ossia  questo  influsso  delle  stelle,  nel  comunicare  od  un  determinalo 
soggetto  la  loro  virtù,  noti  è coi  risposta  dal  soggetto  medesimo,  il  quale  per  esempio 
essendo  stato  dalla  sua  stella  indinolo  al  sacerdozio,  invece  si  volga  alla  spada,  od  al 
Irono,  in  tale  raso,  come  seme  fuori  di  suo  terreno,  riesce  a male,  perché  non  ha  ri- 
sposto alla  smi  vocazione  che  Dio  gl'infuse  per  mezzo  della  stella. 

Carlo  Martello  ■ binile  il  suo  discorso,  facendo  vedere,  die  la  prima  origine  dei  mali  die 
avvengono  nel  mondo,  si  è il  non  seguire  la  propria  vocazione, alla  quale  c'inclina  Dio 
eoi  mezzo  degli  astri,  c cosi  il  poeta  lega  assai  bene  il  fine  col  principio  del  Cauto:  il 
principio  bulleva  gli  esagerali  per  una  patte,  e il  fine  batte  gli  esagerati  per  un'altra. 

MI.  Vedi  nella  Tue.  I.  della  mia  opera  grande  latti  i cusellini  di  questo  Canto , e vedi 
pure  nella  Tuv.  ì l.  di  delta  o/>«ia,  od  almeno  nel  I.  C.  di  quello  Compendio  il  vero 
disegno  del  Parali,  sensibile,  od  Atrio  del  Parad.  spirituale. 

Atrio.  — Farad.  Isfer.  — Vedere  co.n  rox  sasti  tx  terra. 

VIA  ILLUMINATIVA  PROFICIENTE 

con  avanzamento  dell’anima  in  essa  significato  dalla  maggiore  e più  veloce 
circuizione  entro  Mercurio , con  salila  da  Mercurio  in  Venere , cioè  da  virtù 
minore  a virtù  maggiore,  con  maggiore  bellezza  nella  Rivelazione,  con 
maggiore  beatitudine  nei  santi,  con  desiderio  del  Paradiso,  con  maggiori 
premure  dei  santi  verso  l’ anima  della  VYa  Illuni.  Prtfic.  affine  di  farla 
avanzare  in  essa,  con  dipendenza  dalla  Rivelazione  fino  ncU’ accettare  le 
offerte  più  sanie,  guati  sarebbero  gli  stessi  avanzamenti  nella  Via  Illuni. 
Prufic.,  con  contento  nei  beali  cresciuto  in  ragione  dell’avanzamento  del- 
l’anima, c con  allo  di  ringraziamento  pei  lumi  ricevuti  c preghiera  di 
altri. 


Pnl.  i.  Composiz.  di  luogo  — Venere  sempre  vagheggiala  dal  sole  con  santi  innamorali, 
l’rrl.  ».  Preghiera. 

Lettura  sj>ii*ittia.l©  III. 

Vita  di  iiii'auiina  dominata  dall'amore.  Cado  Monello. 
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Meditazione  "Viti. 

Sulla  Provvidenza  divina  nel  commercio  dei  cieli  colla  terra,  ossia 
nell' influenza  di  essi  sull’uomo,  e precisamente  sulla  Vocazione. 

1.  Virtù  provvidenziale  nelle  stelle. 

2.  Efficacia  di  tale  virtù. 

s.  Senza  questa  determinata  virtù  ed  efficacia  nascerebbe  grande  sconcerto. 

4.  Sconcetto  non  ponno  commettere  gli  Angeli  motori  dei  cieli,  e meno  Dio,  clic  tali  li  ha 
destinati. 

3.  L’ uomo  é fatto  per  vivere  in  società, 
u.  Nella  società  occorrono  diversi  uffici. 

7.  Diversità  di  vocazioni  — politica,  — armigera,  — sacerdotale,  — industriale, 
a.  Il  cielo  nella  vocazione  non  usa  privilegi,  o non  guarda  in  faccia  a persone  o casato, 
ti.  1 figli  sarebbero  sempre  simili  ai  padri  senza  l'influenza  efficace  del  ciclo,  che  dà  loro 
diverse  inclinazioni,  c diverse  vocazioni. 

10.  Il  non  seguire  la  vocazione  del  ciclo  fa  cattiva  la  gente. 

1 1.  Il  seguire  la  vocazione  del  cielo  fa  buona  la  gente. 

12.  Pratica  funesta  del  mondo:  si  obbliga  a farsi  soldato  chi  è nato  per  esser  prete,  e si 

obbliga  u farsi  prete  chi  è nato  per  esser  soldato.  Cosi  nel  resto  ; c cosi  un  gran 
male  nel  mondo. 


5 


10 


ioolea  creder  lo  mondo  in  suo  periclo, 4 
Che  la  bella  Ciprigna  il  folle  amore  2 
Raggiasse,  volta  nel  terzo  epiciclo; 3 
Perchè  non  pure  a lei  faceano  onore 
Di  sacrifici  e di  votivo  grido, 

Le  genti  antiche  nell’antico  errore; 

Ma  Dione  onoravano  e Cupido, 

Quella  per  madre  sua,  questo  per  figlio; 

E dicean  cli’ei  sedette  in  grembo  a Dido. 

E da  costei,  ond’io  principio  piglio, 
Pigliavano  il  vocabol  della  stella,  * 

Che  il  sol  vagheggia  or  da  coppa,  or  da  ciglio. 


Prcl.  1.  Cnm- 
posiz.  di  lungo. 

5 Venere  sempre 
vagheggiai,  dui 
soie  con  santi 
innamorati. 


<.  Lo  mondo.  Pagano.  In  suo  pitelo.  In  suo  danno. 

s.  Ciprigna.  Venere  naia  in  Cipro.  Folle  amore.  Ainor  vizioso,  menlre  non 
raggia  che  l’ inclinazione  ad  amore  per  sé  onesto,  che  abusato  si  fa  disonesto. 

3.  Epiciclo.  Ciclo.  Vedi  Tav.  C.  I. 

4.  Pigliavano.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

5.  Or  da  coppa  ec.  Perché  Venere  ora  nasce  avanti  il  sole,  ed  ora  dopo  di 
esso,  ma  senza  allontanarsi  mai  da  lui  più  di  ts  gradi. 

' 5 
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Io  non  m’accorsi  del  salire  in  ella: 6 
Ma  d’ esservi  entro  mi  fece  assai  fede 


La  Donna  mia,  ch’io  vidi  far  più  bella.  ’ 
E come  in  fiamma  favilla  si  vede, 

E come  in  voce  voce  si  discerne, 
Quand’una  è ferma,  e l’altra  va  e riede; 
Vid’io  in  essa  luce  altre  lucerne 
Muoversi  in  giro,  più  e men  correnti  * 

Al  modo,  credo,  di  lor  viste  eterne. 

Di  fredda  nube  non  disceser  venti, 9 
0 visibili  o no,  tanto  festini,  **> 

Che  non  paressero  impediti  e lenti 
A chi  avesse  quei  lumi  divini 
Veduto  a noi  venir,  lasciando  il  giro  ' * 
Pria  cominciato  in  gli  alti  Serafini. 

E dentro  a quei,  che  più  innanzi  apparirò, 
Sonava  Osanna,  si  che  unque  poi 
Di  riudir  non  fui  senza  disiro. 13 
Indi  si  fece  l’un  più  presso  a noi, 


IV.  salila  In- 
sta n la  ne  a da 
Merrur.  in  Ve- 
nere, ossia  da 
Tirili  minore  a 
magg.  Seraid. 
ter.  i oa  tqe. 
Luogo  fittizio: 
Yesiu. 
a.  grado  di 
gloria. 

Luogo  reale, 
Verona. 

Epoca  poctic., 
I»  apr.  1 300. 
Mere.  d.Pasi{. 
*.  ao  pom. 

Epoca  stori- 
ca, ISIS. 
Maggiore  bel- 
lezza nella  Ri- 
velazione. 


Maggiore  bea- 
t'tud.  neisanli. 


Desiderio  (lei 
Paradiso. 


6.  lo  non  m’accorsi  cc.  Vedi  postilla  di  rincontro,  e vedi  pure  la  Tav.  C.  I. 

ì.  Vidi  far  più  bella.  Cosi  ad  ogni  salita.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

s.  Muoversi  cc.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

9.  Fredda.  Dunque  alta  assai. 

10.  Visibili.  Se  traggono  in  lor  rapina  cose  visibili,  come  polvere,  o foglie 
od  altro. 

11.  Lasciando  ee.  Lasciando  le  danze  del  cielo  Empireo,  dove  i Serafini  clic 
sono  i più  sublimi  danno  il  primo  moto  alla  danza,  eli’ è norma  a quella  de- 
gli inferiori. 

u.  I)i  riudir  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 
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E solo  incominciò:  Tutti  sem  presti  ,s 
Al  tuo  piacer,  perchè  di  noi  ti  gioi.  <» 
Noi  ci  volgiam  coi  Principi  celesti 
35  D’un  giro,  d’un  girare,  e d’una  sete; 
A’  quali  tu  nel  mondo  già  dicesti: 

Voi,  che  intendendo  il  terzo  del  movete;  16 
E sem  sì  pien  d’ainor,  che  per  piacerti 
Non  fìa  men  dolce  un  poco  di  quiete. 

40  Poscia  che  gli  occhi  miei  si  furo  offerti  <7 
Alla  mia  Donna  reverenti,  ed  essa 
Fatti  gli  avea  di  sè  contenti  e certi, 
Rivolsersi  alla  luce,  che  promessa 


Tanto  s’avea,  e:  Deh,  Chi  siete?  fue  <» 

45  La  voce  mia  di  grande  affetto  impressa. 

0 quanta  e quale  vid’io  lei  far  piue 
Per  allegrezza  nuova,  che  s’accrebbe, 

Quand’io  parlai,  alle  allegrezze  sue! 

Così  fatta,  mi  disse:  Il  mondo  m’ebbe 
50  Giù  poco  tempo;  e se  più  fosse  stato, 

13.  Tutti  sem  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

1 1.  Ti  gioi.  Ti  gioisca,  dall’antico  gioiare. 

15.  Coi  Principi.  Coi  Principati  ebe  sono  nel  3.  grado  della  prima,  o più 
bassa  gerarchia.  Vedi  Tav.  C.  I. 

4 6.  Voi  ec.  É il  principio  della  prima  delle  quattro  Canzoni  di  Dante,  sulle 
quali  volea  fare  il  suo  Convivio,  ma  impedito  dalla  morte,  noi  condusse  che 
al  fine  della  terza.  Cosi  il  Villani  nel  135  del  suo  IX.  lib. 

17.  Poscia  che  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

1 S.  Deh , chi  siete ? ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

19.  O quanta  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

20.  H mondo  m'ebbe  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro.  Questi  è Carlo  Martello 
primogenito  di  Carlo  FI.  o Novello  re  di  Puglia,  c di  Maria  d’ Ungheria,  figlia 
di  Stefano  V.,  c sorella  di  Ladislao  re  d’Ungheria.  Nel  1290  morì  Ladislao- 
quindi  per  dirilto  materno  Martello  fu  erede  della  corona  di  Ungheria.  Egli 
avea  sposato  Clemenza  figlia  dell’ imperadore  Rodolfo  di  Hausburg,  dulìa 
quale  ebbe  un  figlio  nomato  Carlo  Roberto  o Carobcrto,  che  gli  succedette 
nel  trono  di  Ungheria.  Martello  morì  nel  1393  di  23  anni.  Suo  padre  invece 
inori  più  tardi,  cioè  nel  1 309,  lasciando  erede  del  trono  di  Puglia  non  già 
Caro  berlo,  a cui  toccava  per  essere  figlio  del  suo  primogenito,  ina  il  suo  ti- 
glio Roberto,  ch’era  terzogenito.  Questo  Roberto  era  di  ben  altra  natura  da 
quella  di  Martello;  e i mali  che  qui  si  prediranno  sono  imputati  a Roberto. 


Maggiori  pre- 
mure dei  santi 
per  Panini,  del- 
la Via  lllumiii. 
Prof,  affine  di 
farla  avanzare 
in  essa. 


Dipendenza 
dalla  hivel.fino 
neH’accetlar  le 
offerte  più  san- 
te, quali  sareb- 
bero  gli  stessi 
avanzam.  nella 
Via  Illuminai, 
Profic. 

Prel.  2.  Pre- 
ghiera. 

Il  contento  dei 
beati  eresrc  in 
ragione  del  no- 
stro avanzam. 
nella  Via  Il- 
luni. Prode. 

Vita  di  un'a- 
nima dominata 
dall'ainor.  Car- 
lo Martello. 
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Molto  sarà  di  mal,  che  non  sarebbe. 

La  mia  letizia  mi  ti  tien  celato, 

Che  mi  raggia  d’intorno,  e mi  nasconde, 
Quasi  animai  di  sua  seta  fasciato. 

55  Assai  m’amasti,  ed  avesti  ben  onde: 

Che  s’io  fossi  giù  stato,  io  ti  mostrava 
Di  mio  amor  più  oltre  che  le  fronde. 

Quella  sinistra  riva,  che  si  lava  si 
Di  Rodano,  poi  eh’ è misto  con  Sorga, 

60  Per  suo  signore  a tempo  m’aspettava; 

E quel  corno  d’Ausonia,  che  s’imborga  22 
Di  Bari,  di  Gaeta  e di  Crotona, 

Da  ove  Tronto  e Verde  in  mare  sgorga. 

Fulgeami  già  in  fronte  Incorona 
65  Di  quella  terra,  che  il  Danubio  riga, 

Poi  che  le  ripe  tedesche  abbandona. 

E la  bella  Trinacria,  che  caliga  23 
Tra  Pachino  e Peloro,  sopra  il  golfo 
Che  riceve  da  Euro  maggior  briga,  s» 

70  Non  per  Tifeo,  ma  per  nascente  zolfo,  28 
Attesi  avrebbe  li  suoi  regi  ancora, 26 
Nati  per  me  di  Carlo  e di  Ridolfo, 21 

Se  mala  signoria,  che  sempre  accora  28 


— Dante  avea  contratto  amicizia  con  Martello  quando  questi  passò  per  Fi- 
renze col  padre. 

si.  Quella  sinistra  ec.  La  Provenza,  di  cui  era  in  possesso  suo  padre. 

33.  Quel  corno  ec.  La  Puglia,  che  ha  alle  sue  quattro  plaghe  i luoghi  e 
fiumi  qui  indicati. 

33.  Trinacria.  Sicilia,  cosi  detta  dal  suoi  tre  promontori  o punte,  Pachino 
al  sud,  Peloro  al  nord,  e Lilibeo  all’ovest.  Caliga.  Fuma  0 si  ottenebra  pel 
suo  vulcano  Etna. 

?4.  Auro.  Vento  di  levante,  a cui  è esposto  il  lato  tra  Pachino  e Peloro. 

3 3.  Pioti  per  Tifeo.  Come  sognavano  le  favole. 

36.  Li  suoi  regi.  Gli  Angioini.  Allora  invece  vi  dominavano  gli  Aragonesi. 

37.  Piati  perme  ec.  La  mia  figliuolanza  la  quale  n’avea  doppio  diritto,  uno 
paterno,  l’altro  materno.  Paterno  per  Cnrlo  d'Angiò  investilo  dalla  Chiesa  del 
feudo  di  Sicilia,  e che  era  avolo  di  Carlo  Martello,  perchè  padre  di  Carlo  II. 
o Novello:  materno  per  Clemenza  sua  moglie  iiglia  di  Rodolfo  impcradore, 
stante  che  la  Sicilia,  secondo  Dante,  dovea  esser  feudo  dell’impero. 

38.  Mala  signoria.  I signori  stessi  del  regno  messi  a governare. 
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Li  popoli  suggetti,  non  avesse 
75  Mosso  Palermo  a gridar:  Mora,  mora. 39 
E se  mio  frate  questo  antivedesse, 

L’avara  povertà  di  Catalogna  3° 

Già  fuggiria,  perchè  non  gli  offendesse: 
Chè  veramente  provveder  bisogna 
80  Per  lui,  o per  altrui  si,  eh’ a sua  barca 
Carica  più  di  carco  non  si  pogna. 

La  sua  natura,  che  di  larga,  parca  31 
Discese,  avria  mestier  di  tal  milizia, 

Che  non  curasse  di  mettere  in  arca. 

85  Però  ch’io  credo,  che  l’alta  letizia, 33 

Che  il  tuo  parlar  m’infonde,  signor  mio, 
Ove  ogni  ben  si  termina  e s’inizia, 

Per  te  si  veggia,  come  la  vegg’io; 

Grata  m’è  più:  e anche  questo  ho  caro, 
90  Perchè  ’l  discerni  rimirando  in  Dio. 

Fatto  m’hai  lieto;  e così  mi  fa  chiaro 
(Poiché  parlando  a dubitar  m’hai  mosso), 
Come  uscir  può,  di  dolce  seme,  amaro. 
Quest’io  a lui.  Ed  egli  a me:  S’io  posso 
95  Mostrarti  un  vero,  a quel  che  tu  dimandi 
Terrai  il  viso,  come  tieni  il  dosso. 33 
Lo  Ben,  che  tutto  il  regno  che  tu  scandi 3* 
Volge  e contenta,  fa  esser  virtute 
Sua  provvidenza  in  questi  corpi  grandi. 


Iiinsraiiamf  il- 
io dei  lumi  ri- 
cevuti, c pre- 
ghiera di  altri. 


Provvidenza 
divina  nel  com- 
mercio dei  cic- 
li colla  terra , 
ossia  nell’in- 
fluenza di  essi 
sull'  uomo  , e 
precisimi,  sul- 
la vocazione. 


S9.  Mosto  Palei-ino.  Accenno  ai  Vesperi  Siciliani  addì  3 0 ovvero  31  marzo, 
lunedi  o martelli  di  Pasqua  del  <S8S.  Si  uccisero  tutti# Francesi  al  tocco  del 
v caperò. 

so.  1/ avara  povertà  ec.  Quegli  Aragonesi,  che  venuti  poveri  di  Catalogna 
col  suo  padre  Carlo  II.  quando  usci  d’ostaggio,  messi  poi  a governare  la  Pu- 
glia, vi  si  arricchirono  a danno  dei  populi. 

3i.  Di  larga.  Carlo  II.  era  liberale,  non  cosi  suo  figlio  Roberto. 

3 9 . Però  ch’io  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

33.  Terrai  il  viso  ec.  Vedrai  la  spiegazione  del  tuo  dubbio,  clic  ora  non 
vedi. 

3 4.  Lo  Ben  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 
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100  E non  pur  le  nature  provvedute  ** 

Son  nella  Mente,  eh’ è da  sè  perfetta, 

Ma  esse  insieme  con  la  lor  salute.  »® 

Perchè  quantunque  questo  arco  saetta, 31 
Disposto  cade  a provveduto  fine, 

105  Sì  come  cocca  in  suo  segno  diretta. 

Se  ciò  non  fosse,  il  ciel,  che  tu  cammino,  38 
Producerebbe  sì  li  suoi  effetti, 

Che  non  sarebber  arti,  ma  ruine. 

E ciò  esser  non  può,  se  gl’intelletti, 38 
110  Che  muovon  queste  stelle,  non  son  manchi, 
E manco  il  Primo  che  non  gli  ha  perfetti. 
Vuo’  tu  che  questo  ver  più  ti  s’imbianclii? 
Ed  io:  Non  già;  perchè  impossibil  veggio, 
Che  la  natura,  in  quel  eh’ è uopo,  stanchi. 
115  Ond’egli  ancora:  Or  di’:  sarebbe  il  peggio 
Per  l’uomo  in  terra,  se  non  fosse  cive? 

Sì,  rispos’io:  e qui  ragion  non  cheggio. 

E può  egli  esser,  se  giù  non  si  vive 
Diversamente  per  diversi  uffici?  44 
120  No;  se  il  maestro  vostro  ben  vi  scrive. 43 
Sì  venne  deducendo  insino  a quici  ; 

Poscia  conchiuse:  Dunque  esser  diverse  43 
Convien  de’  vostri  effetti  le  radici  : 

Perchè  un  nasce  Solone,  ed  altro  Serse, 44 
125  Altro  Melchisedecco,  ed  altro  quello 


Virtù  proni- 
denzialc  nelle 
stelle. 


Efficacia  del* 
la  loro  virtù. 


Senza  questa 
determin.  virtù 
ed  eflicac.,  na- 
scerebbe gra- 
ve sconcerto. 
Sconcerto  non 
ponnocommet- 
tere  gli  Angeli 
motori,  e me- 
no poi  Dio,  che 
tali  li  ha  desti- 
nali. 


L'uomo  è fat- 
to per  vivere 
in  società. 


Nella  società 
occorrono  di- 
versi uffici. 


Diversità  di 
vocazioni. 

Vocazione  al- 
la politica.  Vo- 
caz.  alle  armi. 
Votar.  al  sa- 
cerdoz.  Vocaz. 
all' industria. 


ss.  E non  pur  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

36.  Salute.  Questa  parola  indica  tutti  i mezzi  necessari,  perchè  un  soggetto 
abbia  da  raggiungete  il  suo  fine. 

37.  Perchè  ec.  Per  la  qual  cosa.  Vedi  postilla  di  rincontro, 
ss.  Se  ciò  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

3 9.  E ciò  cc.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

40.  Per  l’uomo  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

4t.  Diversamente  cc.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

49.  Maestro.  Aristotele  nel  lib.  della  Politica  mostra  tutte  quelle  cose  che 
sono  necessarie  al  vivere  politico. 

43.  Dunque  cc.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

4 4.  Un  nasce  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 
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130 


135 


140 


145 


Che,  volando  per  l’aere,  il  figlio  perse. 4S 

La  circular  natura,  eh’ è suggello 
Alla  cera  mortai,  fa  ben  su’  arte; 

Ma  non  distingue  l’un  dall’altro  ostello. 46 

Quinci  addivien,  eh’Esaù  si  diparte  47 
Per  seme  da  Jacòb;  e vien  Quirino  4» 

Da  si  vii  padre,  che  si  rende  a Marte. 

Natura  generata  il  suo  cammino  4® 

Simil  farebbe  sempre  a’  generanti, 

Se  non  vincesse  il  provveder  divino. 

Or  quel  che  t’era  dietro,  t’è  davanti. 

Ma  perchè  sappi  che  di  te  mi  giova,  so 
Un  corollario  voglio  che  t’ammanti. 

Sempre  natura,  se  fortuna  trova  *< 

Discorde  a sè,  com’ogni  altra  semente 
Fuor  di  sua  region,  fa  mala  prova. 

E se  il  mondo  laggiù  ponesse  mente 
Al  fondamento  che  natura  pone, 

Seguendo  lui,  avria  buona  la  gente. ss 

Ma  voi  torcete  alla  religione 
Tal,  che  fu  nato  a cingersi  la  spada, ss 
E fate  re  di  tal  eh’ è da  sermone: 

Onde  la  traccia  vostra  è fuor  di  strada. 


Il  cielo  nella 
vocazione  non 
usa  privilegi , 
o non  guarda 
in  faccia  a per- 
sone. 

I lìgli  sareb- 
bero sempre 
simili  ai  padri 
senza  l'influen- 
za cflìcace  del 
cielo  che  dò  lo- 
ro diverse  in- 
clinazioni, e di- 
verse vocaz. 

II  non  segui- 
re la  vocazio- 
ne del  cielo  fa 
cuttiv.lu  genie. 


Il  seguire  la 
vocazione  del 
cielo  fa  buona 
la  gente. 

Pratica  fune- 
sta del  inondo: 
si  ebbi,  a farsi 
soldato  chi  è 
nato  per  esser 
prete,  e si  ob- 
bliga a farsi 
prete  chi  è na- 
to per  esser 
soldat.Cosi  nel 
resto.  Di  qui 
un  gran  male. 


45.  Che  volando  ec.  Dedalo  che  perdette  il  figlio  Icaro.  Favola  nota. 

46.  JV on  distingue  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

47.  Esaù  ec.  Ancora  nel  scn  materno  Esau  c Jacob  mostrarono  indole  diversa. 

48.  Vie»  Quirino  ec.  Il  padre  di  Quirino  o Romolo  non  era  guerriero;  on- 
de i pagani  che  avevano  l’errore  che  i guerrieri  dovessero  uscir  dai  guerrieri, 
pensarono  che  il  non  guerriero  non  fosse  il  suo  vero  padre,  ma  invece  fosse 
Marte  dio  della  guerra. 

49.  Natura  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

50.  Mi  giova.  Mi  cale. 

51.  Sempre  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

S».  Seguendo  cc.  Vedi  postilla  di  rincontro, 
ss.  Tal  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 
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CANTO  NONO 


ARGOMENTO 

Dante  dichiara  che  Carlo  Martello,  olire  le  rose  da  lui  ragionale  nell'altro  Canto,  gliene 
narrò  delle  altre  che  doveano  avvenire  a danno  della  sua  disrendenia,  ma  che  gli 
ordinò  di  tacerle  ; onde  dichiara  di  poter  solamente  dire,  che  i danni  fatti  alla  sua 
fìgtiuolanzn  saranno  causa  di  pianti  in  coloro  che  ne  furono  la  cagione.  Dice  poi  che 
Carlo  Martello  gli  spari,  volgendosi  a Dio,  ed  anche  da  questo  rapido  tornare  a Dio  di 
Martello,  come  a fonte  d'ogni  bene,  trae  il  poeta  una  riprensione  a coloro,  che  invece 
da  Dio  si  allontanano. 

Sparito  Martello,  eccoli  un’  altro  spirito  presentarsi  a Dante,  manifestando  con  un  au- 
mento di  chiarella  la  sua  voglia  di  compiacergli . Dante  che  attende  da  Beatrice 
l’assenso  di  parlare  a quell'anima,  lo  riceve  subito  per  via  di  un  cenno  d’occhi.  Al- 
lora Dante  prega  lo  spirilo  a soddisfare  i desiderii  suoi  già  noti  a lui.  Quello  spirilo 
descrive  tosto  il  luogo  di  sua  nascita,  c si  dà  a conoscere  per  Cunizza  sorella  di  Ezze- 
lino III,  famoso  tiranno  di  Padova.  Ella  gli  dite  perchè  sia  in  quella  stella,  c se  ne 
mostra  contentissima.  Gli  aditila  un  altro  beato  a sè  vicino,  persona  la  cui  fama  avreb- 
be durato  ancor  cinque  secoli,  e allora  si  spegnerebbe  j dal  che  trae  motivo  di  accen- 
dere i mortali  ad  acquistarsi  fama  non  peritura.  Inveisce  contro  gli  abitanti  della  Mar- 
ea Trivigiano,  che  a glorioso  vivere  non  pensano,  c predice  loro  di  grandi  stermini!, 
che  avverranno  su  Padova,  su  Bussano  e su  Feltro.  Si  diffonde  specialmente  sui  delitti 
di  Feltro  operali  dal  suo  Vescovo  a danno  di  molti  Ferraresi,  da  lui  traditi.  Detto  que- 
sto, Cunizza  ritorna  al  suo  roteare  di  prima. 

Qui  si  fa  innanzi  il  terzo  beato,  di  cui  Cunizza  uvea  prima  fallo  cenno,  e anche  questo  si 
fa  più  lucente  pel  piacere  di  soddisfare  a Dante.  Questi  istantemente  lo  prega  a dirgli 
quello  che  sa  lui  desiderare,  eh’  era  che  quell’  anima  gli  si  manifestasse,  e in  questo 
mostra  Dante  una  cotale  impazienza  di  sapere. 

Tantosto  quello  spirito  gii  descrive  geograficamente  il  luogo  di  sua  nascita,  Marsiglia,  gli 
dice  il  suo  nome,  Folco,  e quant’egli  fosse  dominato  dagli  influssi  di  Venere,  per  cui 
si  trova  iu  quella  stella,  mostrando  che  il  mal  che  ba  commesso  per  avere  abusato  di 
quegli  influssi  non  gl’ impedisce  ch'egli  sia  perfettamente  contento  di  suo  grado  di  glo- 
ria ottenuto  piuttosto  di  un  altro  maggiore,  e gli  rende  ragione  perch'egli  non  desi- 
deri di  più. 

Folco  a soddisfar  Dante  nella  sua  voglia  di  sapere  degli  altri  beali  di  Venere,  gli  dice  di 
uno  che  gli  scintilla  dappresso.  Questa  è Bauli,  la  meretrice  che  albergò  gli  esploratori 
Ebrei,  mandati  a visitare  la  terra  promessa.  Caduto  cosi  il  discorso  sulla  Palestina,  o 
Terra  Santa,  inveisce  contro  il  papa  che  la  dimentica.  Dice  poi  perchè  il  papa,  che  è 
sempre  lo  stesso,  il  malviso  Bonifacio  Vili,  dimentichi  il  riscatto  di  Terra  Santa,  cd  è 
l’amore  di  quei  Hot  ini  che  conia  c spande  Firenze,  Dice  che  questo  amore  alla  pecu- 
nia ha  fatto  lasciare  lo  studio  del  Vangelo  e dei  Padri  della  Chiesa,  cd  ha  fatto  invece 
studiare  le  Decretali. 

Couchiude  finalmente  predicendo  l'allontanamento  del  papa  da  Roma. 

NB.  Vedi  nellu  Tav.  I.  della  mia  0):era  grande  tulli  i catetiini  di  quello  Canto,  e vedi 
pure  nella  Tav.  II.  di  della  opera , od  almeno  nel  C.  I.  di  quoto  Compendio  il  vero 
disegno  del  Parad.  temibile , od  Atrio  del  Parad.  spirituale. 
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Atrio.  — Parar.  Irfer.  — Vekere  con  ror  sarti  ir  terra. 

VIA  ILLUMINATIVA  PROFICIENTE 

con  pio  lamento  su  ehi  abbandona  il  Signore  vero  fonte  d’ ogni  bene , con 
nuova  contentezza  dei  beati  alla  vista  di  un’anima  che  desidera  avanzare 
nella  Via  Illuni.  Profic.  e con  dipendenza  continua  dell’anima  profieiente 
in  essa  Via. 

Lettura  spiritual©  IV. 

Vita  di  un* anima  dominala  dall'umore.  Cunizza. 

Meditazione  IX. 

Su!  dovere  che  abbiamo  di  attendere  alla  perfezione  e sui  castighi 

a cbi  non  vi  attende.  — Esempi  di  castighi; 

i . Esempio  di  Padova.  — a.  Esempio  di  Trevigi.  — a.  Esempio  di  Feltre. 

Lettura  spirituale  V. 

Vita  di  un'anima  dominata  in  gioventù  dall'amore. 

Folco  di  Marsiglia  vescovo  di  Tolosa. 

Dalla  vita  di  Folco  si  conosce,  che  i peccali  commessi  e già  perdonati  non  ponno  esser 
materia  di  scontentezza  nel  cielo,  perche  entrano  nell'ordine  della  Provvidenza. 

Lettura  spiritual©  VI. 

Vita  di  un'anima  dominata  dall'amore.  Raab. 

Anello  di  congiunzione  tre  i non  santi  del  Paradiso  inferiore,  ed  i santi  del  Paradiso 
medio. 


Meditazione  X.. 

Sulla  riconquista  di  Terra  Santa. 

i . È il  sospiro  deU'animc  prnfìcienti  nella  Via  Illuni.  S.  Ignazio  ne' suoi  Esercizi  Spiri). 

vuole  piena  adesione  alla  Bolla  della  Crociala  pel  riacquisto  ili  Terra  Santa. 

9 . Cbi  non  pensa  alla  riconquista  di  Terra  Santa  è punito  da  Dio  eolia  perdita  di  i 
proprio. 

Dappoi  che  Carlo  tuo,  bella  Clemenza, 

M’ebbe  chiarito,  mi  narrò  gl’inganni 1 
Che  ricever  dovea  la  sua  semenza; 

t.  Gl’inganni  ec.  Perchè  Carlo  H.,  padre  di  Carlo  Martello  suo  primogenito, 
dispose  che  nel  reame  di  Puglia  non  gli  avesse  a succedere  Caroberto  figlio 
di  Martello,  come  dritto  volta,  tua  Roberto  secondogenito  di  Carlo  II. 
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Ma  disse:  Taci,  e lascia  volger  gli  anni: 
Sicch’io  non  posso  dir,  se  non  che  pianto  3 
Giusto  verrà  diretro  a’  vostri  danni. 

E già  la  vita  di  quel  lume  santo 
Rivolta  s’era  al  Sol  che  la  riempie, 

Come  a quel  Ben  che  ad  ogni  cosa  è tanto. 3 
Ahi  anime  ingannate,  fatue  ed  empie,  1 
Che  da  siffatto  Ben  torcete  i cuori, 
Drizzando  in  vanità  le  vostre  tempie! 

Ed  ecco  un  altro  di  quegli  splendori 
Ver  me  si  fece,  e il  suo  voler  piacermi 
Significava  nel  chiarir  di  fuori. 5 
Gli  occhi  di  Beatrice,  eli’ erari  fermi 

Sovra  me,  come  pria,  di  caro  assenso  4 
Al  mio  desir  certificato  férmi. 

Deh!  metti  al  mio  voler  tosto  compenso, 
Beato  spirto,  dissi,  e fammi  pruova, 

Ch’io  possa  in  te  rifletter  quel  ch’io  penso. 
Onde  la  luce,  che  m’era  ancor  nuova, 

Del  suo  profondo,  ond’ella  pria  cantava, 
Seguette,  come  a cui  di  ben  far  giova: 

In  quella  parte  della  terra  prava  7 
Italica,  che  siede  tra  Rialto  8 
E le  fontane  di  Brenta  e di  Piava, 

Si  leva  un  colle,  e non  surge  molt’alto,  * 

Là  onde  scese  già  una  facella, 


Pio  lamento 
su  chi  abban- 
dona il  Signo- 
re vero  fonie 
d’ogni  bene. 


Contentezza 
dei  beati  alla 
vista  di  un’  a- 
nima  ebe  desi- 
dera avanzare 
nella  Via  Illum. 
Probe.  . 

Dipendenza 
continua  del- 
)'  anima  dalla 
Rivelazion.per 
avanzare  nella 
Via  lliuminat. 
Probe. 


Vita  di  un'a- 
nima domina- 
la dall’amore. 
Cunizza. 


s.  Pianto  ec.  Accenno  alle  sventure  toccate  all’ usurpatore  Roberto,  ed  ai 
suoi  fratelli  e nipoti  già  predette  nel  VI:  Molle  fiale  ec.  verso  109  e seg. 

».  È tanto.  £ la  sua  piena  soddisfazione. 

t.  Ahi  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

s.  Significava  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

6.  Di  caro  assenno  cc.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

t.  In  quella  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

s.  Tra  Rialto  cc.  È la  Marea  Trivigiana  così  confinata.  Rialto.  Prima  con- 
trada di  Venezia,  poi  il  Dogato  di  Venezia. 

9.  Un  colle.  Di  Romano  della  famiglia  di  Onara,  signora  di  Bassano,  a cui 
apparteneva  Ezzelino,  il  tiranno. 
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Che  fece  alla  contrada  grande  assalto. 

D’una  radice  nacqui  ed  io  ed  ella: 

Cunizza  fui  chiamata:  e qui  rifulgo, 
Perchè  mi  vinse  il  lume  d’esta  stella. <0 

Ma  lietamente  a me  medesma  indulgo 
La  cagion  di  mia  sorte,  e non  mi  noia; 
Che  forse  parria  forte  al  vostro  vulgo. 

Di  questa  luculenta  e cara  gioia 
Del  nostro  cielo,  che  più  m’è  propinqua, 
Grande  fama  rimase;  e,  pria  che  muoia, 

Questo  centesim’anno  ancor  s’incinqua.  4 1 
Vedi  se  far  si  dee  l’uomo  eccellente,  49 
Sì  eh’ altra  vita  la  prima  relinqua! 

E ciò  non  pensa  la  turba  presente, 

Che  Tagliamento  ed  Adice  richiude; 4S 
Nè,  per  esser  battuta,  ancor  si  pente. 

Ma  tosto  fia,  che  Padova  al  palude  < * 
Cangerà  l’acqua  che  Vicenza  bagna, 

Per  essere  al  dover  le  genti  crude. 

E dove  Sile  o Cagnan  s’accompagna, 4S 
Tal  signoreggia,  e va  con  la  test’ alta,  4S 
Che  già  per  lui  carpir  si  fa  la  ragna.  47 

Piangerà  Feltro  ancora  la  diffalta  48 
Dell’empio  suo  pastor,  che  sarà  sconcia  49 


Anime  amo- 
rose. 


Chi  non  ver- 
rà la  perfeeio- 
ne,  imposta  ad 
ogni  uomo,  ma 
se  ne  vive  tra- 
scurato, o dato 
solo  agli  inte- 
rrasi del  mon- 
do , è punito 
da  Dio  anche  a 
questo  mondo. 
.Esempio. 


Esempio. 


Esempio. 


1 0.  Perchè  mi  vinse  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

11.  Questo  centcsim’  anno.  Il  1500  si  farà  1500. 

il.  Vedi  cc.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

O.  Che  Tagliamento  ec.  Il  Veneto  cosi  confinato. 

li.  Ma  cc.  Vedi  postilla  di  rincontro.  Accenno  alle  sconfitte  date  ai  Pado- 
vani sotto  Vicenda  da  Cungrande  di  Verona.  Il  Buccliiglioiic  sotto  Vicenza  im- 
paluda. Al  dover  ec.  Di  assoggettarsi  all’imperadore. 

4 5.  Dove  Site  e Cagnan  s’ accompagna.  Trevigi.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

i$.  Tal  signoreggia  ec.  Ricciardo  da  Cantino. 

1 7.  Che  giù  cc.  Fu  ucciso  a tradimento,  mentre  giuocava  agli  scacciti. 

18.  Feltro.  Anche  qucsla  contraria  oll’imperadore  cd  a Cungrande  suo  vi- 
cario. Diffalta.  Misfatto.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

19.  Pastor.  Vescovo  Gorza  di  Lussiu,  signor  temporale  di  Feltro.  Che  sarà 
sconcia.  Il  misfatto  di  questo  vescovo  si  fu  di  riconscguarc  al  governalor  di 
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Sì,  che  per  simil  non  s’entrò  in  Malta. 30 
55  Troppo  sarebbe  larga  la  bigoncia,  21 
Che  ricevesse  il  sangue  ferrarese, 

E stanco  chi  ’l  pesasse  ad  oncia  ad  oncia, 
Che  donerà  questo  prete  cortese, 

Per  mostrarsi  di  parte;  e cotai  doni 
60  Conformi  fieno  al  viver  del  paese. 

Su  sono  specchi,  voi  dicete  Troni, 23 
Onde  rifulge  a noi  Dio  giudicante; 

Sì  che  questi  parlar  ne  paion  buoni. 

Qui  si  taeette,  e fecemi  sembiante 
65  Che  fosse  ad  altro  volta,  per  la  rota, 

In  che  si  mise,  com’era  davante. 

L’altra  letizia,  che  m’era  già  nota, 
Preclara  cosa  mi  si  fece  in  vista, 25 
Qual  fin  balascio  in  che  lo  sol  percota. 2* 
70  Per  letiziar  lassù  fulgor  s’acquista, 
Siccome  riso  qui;  ma  giù  s’abbuia 
L’ombra  di  fuor,  come  la  mente  è trista. 
Dio  vede  tutto;  e tuo  veder  s’inluia,  22 
Diss’io,  beato  spirto:  sì  che  nulla 
75  Voglia  di  sè  a te  puote  esser  fuia. 26 
Dunque  la  voce  tua,  che  il  ciel  trastulla 
Sempre  col  canto  di  que’  fuochi  pii, 

Che  di  sei  ale  fannosi  cuculia, 

Perchè  non  soddisface  a’  miei  disii? 

80  Già  non  attendere’  io  tua  dimanda, 


Conienti'».! 
■lei  Inali  alla 
visto  di  nn’a- 
nima  che  desi- 
dera avanzare 
nella  Yialliuiu. 
Prufic. 


Ferrara,  terra  della  Chiesa,  alcuni  fuorusciti  che  si  credevano  salvi  rifugian- 
dosi in  Feltro.  Furono  tulli  morti  dal  governatore. 

so.  Malta.  Torre  sul  lago  di  Bolscna,  prigione  pegli  ecclesiastici. 

Si.  Bigoncia.  Vaso. 

ti.  Su  sono  specchi  ec.  I giudizi  di  Dio  che  riguardano  il  castigo  dei  delin- 
quenti terrestri  vengono  comunicati  direttamente  all’ordine  dei  Troni  secondo 
il  detto:  Sedisli  super  thronum  qui judicas  justiliam.  (Sai.  IX.  5). 
ss.  Preclara  ce.  Vedi  postila  di  rincontro. 

St.  Balascio.  Pietra  preziosa. 
i5.  S’inluia.  Entra  in  lui. 

3 6.  A tc  puole  esser  foia,  l’uò  furarsi  a te. 
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S’io  m’intuassi,  come  tu  t’immii. 

La  maggior  vaile  in  che  l’acqua  si  spanda, 
Ineominciaro  allor  le  sue  parole, 

Fuor  di  quel  mar  che  la  terra  inghirlanda, 
Tra  discordanti  liti,  contra  il  sole  88 


2 7 Vita  di  un’a- 
nima domi  nu- 
la in  gioven- 
tù dall*  o more. 

88  Fulco  di  Mar- 
siglia vescovo 
di  Tolosa. 


27.  La  maggior  valle  ec.  Il  mare  mediterraneo. 

38.  Fuor  di  gticl  ce.  Fuor  dell’oceano,  e qui  Atlantico. 

29.  Tra  discordanti  liti.  D’Europa  che  guardano  a sud;  d’Àfrica  clic  guar- 
dano a nord:  i primi  si  ritirano  a nord,  i secondi  a sud.  Conira  il  sole  tanto 
seti  va.  Si  spinge  tanto  verso  oriente.  Che  fa  meridiano  là  dove  l’ oriente  pria 
far  suole.  Che  arriva  sino  al  paese  che  dagli  Europei  occidentali  si  chiama 
oriente,  cioè  sino  alla  Soria,  in  faccia  alla  quale,  essa  valle  mediterranea  è 
precisamente  dove  incomincia.  Ossia,  che  è lo  stesso,  il  Mediterraneo  che  co- 
mincia a Gibilterra  in  faccia  all’oriente  od  alla  Soria,  di  meridiano  in  meri- 
diano va  tanto  ad  est,  che  spinge  il  suo  ultimo  meridiano  sino  alla  Soria 
(oriente  o levante).  Questa  definizione  del  Mediterraneo  è presa  da  Habano 
Mauro  Abate  di  Fulda  autore  del  IX.  secolo  c caro  a Dante  (De  Universo  tom. 
V.  Uh.  XI.  cap.  IV).  ••  De  Mediterraneo:  Mare  magnum  est  quod  ab  occasu  ex 
» Oceano  fluii,  et  in  mcridiem  vergit,  deinde  ad  septcmlriouem  tendit.  (Ecco  i 
» discordanti  liti).  Quod  inde  Magnufn  appcllattir  quia  cffitcra  maria  in  com- 
« paratione  ejus  minora  sunl.  (Ecco:  La  maggior  vaile  in  clic  l’acqua  si  spanda 
» fuor  di  quel  mar  (ab  occasu  ex  Oceano  fluii)  che  la  terra  inghirlanda).  Istud 
» et  Mediterrancum,  quia  per  mediani  terram  usque  ad  Orienterà  (ecco  V oriente 
» di  Dante)  profunditur,  Europam  et  Africani,  Asiamquc  distcrminans  ».  Dissi 
di  sopra  che  l’ oriente  qui  indicato  è la  Soria,  perchè  la  Soria  nel  medio  evo 
si  chiamava  volgarmente  Oriente  o Levante.  Onde  quando  allora  dai  marinai 
si  diceva:  Vado  in  Oriente  o in  Levante,  non  altro  s’intendeva  che  in  Soria. 
E appunto  sino  alla  Soria  Dante  dice  qui  che  arriva  il  Mediterraneo,  cum’ò 
di  fatto.  Dante  conferma  questa  lunghezza  del  Mediterraneo  da  ovest  ad  est, 
cioè  da  Gibilterra  o da  Cadice  alia  Soria  nel  Par.  XXVII.  79  e seg.  come  puoi 
vedere  a questo  luogo.  Ma  tutte  le  stampe,  e quasi  tutti  i codici,  invece  di 
oriente,  che  è la  sola  vera  lezione,  hanno  orizzonte,  parola  che  farebbe  dire 
a Dante  un  grande  errore,  cioè  gli  farebbe  dire  che  il  Mediterraneo  è lungo 
90  gradi,  mentre  non  è lungo  che  43,  e Dante  se  lo  sapeva  assai  bene;  c cosi 
posero  Dante  in  contraddizione  con  quello  che  dice  nel  Par.  XXVII.  7 9,  del 
qual  luogo,  come  di  questo,  i Commentatori  non  intesero  iota.  Havvi  però 
qualche  codice  che  ha  la  vera  lezione  di  oriente.  Tali  codici  venuti  a mia  no- 
tizia fin  qui  sono:  l.  Un  codice  della  Marciana  che  è tenuto  pel  migliore  di 
tutta  quella  raccolta,  e porla  il  N.  376,  classe  IX.  del  secolo  XIV.  2.  Un  co- 
dice della  bibl.  Estense  di  Modena,  registralo  col  seguo  MA.  VII.  D.  5»  carta- 
ceo, ma  del  sec.  XIV.  5.  Un  codice  della  bibl.  del  Sem.  di  Padova  N.  IX.  legge: 
Là  dove  l’ ori  gioì  le  pria  far  sole.  Si  noti  originile  ni  scuso  di  oriente,  che 
potè  far  traviare  gli  amanuensi  a crederlo  orizzonte.  Il  Fcrrazzi  nel  suo  Ma- 
nuale Daulcsco  voi.  II.  ha  un  capitolo  di  8 errori  geografici  di  Dante;  ma 
tutti  questi  errori  sono  fondati  sul  falso,  cioè  sull’aver  creduto  ciecamente 
che  Dante  avesse  scritto  orizzonte  c non  oriente.  Sicché  questi  8 errori  non 
sono  di  Dante,  ma  di  Fcrrazzi,  c di  tutti  i Commentatori,  lu  fatto  di  bontà 
di  codici  ecco  la  spia:  Essi  saranno  migliori  e più  antichi  se  avranno  tutte  l« 
seg.  varianti:  Nell’lnf.  XXXIII.  4 4 6 : Mei  corpo  suo,  ed  un  suo  prnssimano. 
Nel  Par.  I.  44:  Tal  foce , e quasi  tutto  era  là  bianco.  Nel  Par.  IX.  87:  Là  dove 
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Tanto  sen  va,  che  fa  meridiano 
Là,  dove  l’oriente  pria  far  suole. 

Di  quella  valle  fu’ io  litorano,  30 
Tra  Ebro  e Macra,  che  per  cammin  corto 
90  Lo  Genovese  parte  dal  Toscano. 

Ad  un  occaso  quasi  e ad  un  orto 
Buggea  siede,  e la  terra  ond’io  fui, 

Che  fe  del  sangue  suo  già  caldo  il  porto. 

Folco  mi  disse  quella  gente,  a cui 31 
95  Fu  noto  il  nome  mio:  e questo  cielo 
Di  me  s’imprenta,  com’io  fe’  di  lui:  33 

Chè  più  non  arse  la  figlia  di  Belo, 33 
Noiando  ed  a Sicheo  ed  a Creusa, 33 
Di  me,  infin  che  si  convenne  al  pelo  : 

100  Nè  quella  Rodopea,  che  delusa  33 
Fu  da  Demofoonte;  nè  Alcide, 3* 

Quando  Jole  nel  cuor  ebbe  richiusa. 

Non  però  qui  si  pente,  ma  si  ride, 33 
Non  della  colpa,  eh’ a mente  non  torna, 
105  Ma  del  Valore  ch’ordinò  e provvide. 

Qui  si  rimira  nell’arte  che  adorna  33 


Variante  im- 
portantissima. 


Anima  amo- 
rose. 


I peccali  com> 
messi  e già  j er- 
don.  non  pon- 
no  esser  ma- 
teria di  scon- 
lu nifi  nel  cic- 
lo perché  en- 


l’oriente  pria  far  suole.  Pici  Par.  XXVI.  1 3 i : / s‘  appellava  in  terra  il  sommo 
Bene. 

so.  Di  quella  valle  ec.  Si  abbia  sempre  questa  regola,  che  Dante  nelle  defi- 
nizioni di  una  cosa  (e  qui  di  Marsiglia,  città  natale  di  Folco)  procede  dal  ge- 
nerale al  particolare.  Cosi  qui  dal  Mediterraneo  siom  venuti  ad  un  litodiesso. 
Ma  qual  litoT  Quello  tra  Ebro  (fiume  del  nord-est  della  Spagna)  c Marra  ((lu- 
me clic  parte  la  Toscana  dal  Genovesato).  E di  questo  litorale  qual  linea  o 
meridiano  si  prende?  Il  meridiano  di  Buggea  in  Africa,  e di  là  venendo  su 
per  esso  verso  la  Francia  s’incappa  in  Marsiglia, che  soffri  una  strage  quando 
Bruto  l'assediò  c prese. 

si.  Folco.  Da  giovane  fu  poeta  amoroso  alla  corte  di  Provenza,  poi  monaco 
cisterciense,  e da  ultimo  vescovo  di  Tolosa,  guida  c mecenate  di  S.  Domenico. 

3 2.  S’imprcnta.  S’impronta.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

ss.  Figlia  di  Belo.  Didonc  per  Enea. 

si.  Noiando  ec.  Con  dispiacere  di  Sichco  già  suo  marito,  e di  Creusa  mo- 
glie di  Enea. 

ss.  Hodopea.  Fillide,  clic  arse  per  Dcniofoonlc,  e abbandonata  si  uccise. 

3 6.  Alcide.  Ud  Ercole  clic  impazzi  per  Iole. 

3 7.  Aon  pci'ù  ce.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

3 s . Qui  si  rimira  ec.  Qui  si  mira  e rimira  nella  diviua  Provvidenza  clic 
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CANTO  IX. 

Cotanto  affetto,  e discernesi  il  bene  ss 
Perché  al  mondo  di  su  quel  di  giù  torna. 
Ma  perchè  le  tue  voglie  tutte  piene 
110  Ten  porti,  che  son  nate  in  questa  spera, 
Procedere  ancor  oltre  mi  conviene. 
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trono  nell'or- 
din.  della  Prov- 
videnza. 


115 


120 


125 


Tu  vuoi  saper  chi  è in  questa  lumiera, 
Che  qui  appresso  me  così  scintilla, 
Come  raggio  di  sole  in  acqua  mera. 
Or  sappi,  che  là  entro  si  tranquilla 


Raab:  ed  a nostr’ordine  congiunta, 

Di  lei  nel  sommo  grado  si  sigilla. 

Da  questo  cielo,  in  cui  l’ombra  s’appunta 
Che  il  vostro  mondo  face,  pria  ch’altr’alma 
Del  trionfo  di  Cristo,  fu  assunta. 

Ben  si  convenne  lei  lasciar  per  palma, 


Vita  di  un'a- 
nima dominu- 
lo doli’ amare. 
Roob . Anello 
di  congiunzio- 
ne Ira  i non 
santi  del  Pa- 
nni. inferiore 
ed  i santi  del 
Parad.  medio. 


In  alcun  cielo,  dell’alta  vittoria, 


Che  s’acquistò  con  l’una  e l’altra  palma; 
Perch’ella  favorò  la  prima  gloria  «*  M,'a 


Di  Josuè  in  su  la  Terra  Santa,  *s  5,"u  .so'i,iro 

' . dell  anime  pro- 

Clie  poco  tocca  al  Papa  la  memoria.  fidenti  nella 


rende  meritorio  pel  cielo  ( adorna ) quel  nobile  affetto  (Tumore,  o l’indole  amo- 
rosa che  è effetto  di  quest’astro),  il  quale  per  sè  è indifferente  al  bene  od  al 
male. 

39.  Discernesi  ec.  Discernesi  il  bene  celato  negli  influssi  celesti,  per  i quali 
(bene  corrispondendovi)  gli  uomiui  della  terra  sen  vanno  al  cielo. 

40.  Raab.  Albergatrice  di  Gerico,  che  poi  divenne  santa  per  avere  ospitato 
con  suo  grande  pericolo  gli  esploratori  di  Giosuè.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

41.  Da  questo  ciclo  — fu  assunta.  Da  questo  cielo,  dal  quale  fu  in  vita  pre- 
dominata, fu  assunta  con  Cristo  quando  ascese  al  cielo.  Secondo  Dante  dopo 
che  le  anime  del  Limbo  furono  liberale  da  Cristo,  andarono  ciascuna  al  pro- 
prio cielo,  aspettando  l’ascensione  di  Cristo.  In  cui  l’ombra  s’appunta — Che 
ec.  La  terra  arriva  colla  punta  della  sua  ombra  conica  sino  a toccar  con  essa 
il  cielo  di  Venere  c nulla  più  innanzi,  secondo  le  cognizioni  di  quei  tempi. 

49.  Pria  eh’ altr’alma  ec.  Pria  ch’altr’alma  appartenente  a questo  cielo,  di 
cui  occupava  il  grado  sommo,  che  è nella  circonferenza,  c perciò  fu  la  prima 
trovata  ivi  da  Cristo  ascendente  al  ciclo  colle  anime  del  Limbo. 

43.  fìen  si  convenne  ec.  Fu  ben  conveniente  lasciar  lei  in  alcun  ciclo  per 
palma  (segno  o trofeo)  dell’alta  vittoria  che  (Cristo)  si  acquistò  con  Tona  e 
c l’altra  palma  (confitta  in  croce).  Cioè  Raab  stava  bene  anch’essa  salvata  per 
la  ragione  che  dirà  nell’altra  terzina. 

4 4.  Prima  giuria.  Clic  fu  la  conquista  di  Gerico. 

4 3.  Terra  Santa.  Vedi  la  postilla  di  rincontro. 

46.  Che  poco  cc.  Come  credeva  Dante  di  papa  Bonifacio  per  errore.  Il  papa 
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so 


ATRIO.  — PAR.  INF.  VENERE  CON  NON  SANTI  IN  TER. 


La  tua  città,  che  di  colui  è pianta,  *» 

Che  pria  volse  le  spalle  al  suo  Fattore, 
E di  cui  è la  invidia  tanto  pianta, 

130  Produce  e spande  il  maladetto  fiore,  *'» 
Ch’ha  disviate  le  pecore  e g-li  agni, 
Però  ch’ha  fatto  lupo  del  pastore.  *9 
Per  questo  l’Evangelio  e i Dottor  magni 
Son  derelitti;  e solo  ai  Decretali 50 
135  Si  studia  si,  che  pare  a’  lor  vivagni. 

A questo  intende  il  papa  e i cardinali: 
Non  vanno  i lor  pensieri  a Nazarette, S3 
Là  dove  Gabrielo  aperse  l’ali. 

Ma  Vaticano  e l’ altre  parti  elette 
140  Di  Roma,  che  son  state  cimitero 
Alla  milizia,  che  Pietro  seguette, 

Tosto  libere  fien  dall’adultero. 


Via  llluin.  Co- 
si nel  medio 
evo , ed  unclic 
negli  Eserciti 
Sp.  di  S.Igiut. 


Chi  non  pen- 
sa alla  ricon- 
quista di  Ter- 
ra Santa  ì pu- 
nito da  Dio  col- 
la perdila  del 
proprio. 


al  contrario  ci  pensava  mollo,  ma  non  trovava  i principi  die  la  pensassero 
come  lui. 

47.  La  lua  città  ec.  Firenze  pianta  di  Lucifero. 

48.  Fiore.  Fiorino,  moneta. 

49.  Però  ch'ha  fatto  ec.  Come  Dante  a torto  si  credeva,  per  le  grandi  im- 
posture che  a carico  di  papa  Bonifacio  fecero  correre  i suoi  nemici  molti  e 
potenti. 

so.  Decretali.  La  scienza  de’  quali  fc  necessaria  per  i posti  di  Chiesa. 

si.  Vivagni.  Margini. 

59.  iVon  vanno  cc.  Vedi  postilla  di  rincontro. 
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CANTO  DECIMO 


ARGOMENTO 

Dante  si  fa  ad  ammirare  la  creazione  dui  mondo,  e l'ordine  bellissimo  di  Ini.  Dello  prima 
di  quest’  ordine  in  generale,  viene  poi  al  particolare  delle  sfere  celesti,  all'altezza  delle 
quali  invita  il  lettore.  Comincia  dall' equatore,  passa  al  zodiaco,  e fa  veder  l' ordine 
ammirabile  dell' obliquili  dell' eclittica.  Ma  l'equatore,  il  zodiaco  c l'eclittica  scrrono  a 
Dante  di  preambolo  a parlar  del  sole  che  gira  dall'una  e dall'altra  parte  dell'equatore, 
nel  qual  sole  egli  sta  per  salire,  quand'  esso  sole  gira  in  ariete. 

Egli  vi  sale  infatti,  ma  si  rapidamente,  ebr  punto  non  s’accorge  se  non  quando  vi  è den- 
tro. Dice  che  vi  trovi  il  IV.  ordine  di  boati,  ma  protesta  ebe  i impossibile  ad  umano 
ingegno  descrivere  qual  fosse  il  loro  splendore.  Beatrice  esorta  Dante  a ringraziar  Dio 
d' averlo  levato  al  sole,  c Dante  fa  subito  la  sua  preghiera  di  ringraziamento  con  tanta 
devozione,  che  per  poco  dimentica  Beatrice.  Dice  che  a Beatrice  ciò  non  dispiacque,  ma 
che  anzi  ne  rise.  Quel  riso  richiamo  Dante  da  Dio  all' osservazione  di  quel  che  intanto 
avveniva  intorno  di  sì.  Erano  tante  anime  beate  di  teologi,  che  facevano  corona  intorno 
a lui  cd  a Beatrice.  Vorrebbe  dire  della  dolcrza  dei  loro  canti,  ma  dice  che  non  si 
possono  narrare;  c di  qui  tira  un  eccitamento  a desiderare  il  cielo  per  udirli.  Quei 
beati  fanno  tre  giri  di  danza  intorno  a Dante,  e poi,  sospesala,  uno  di  loro  a lui  rivolto 
gli  dice  che  tutte  quelle  anime  non  possono  non  contentare  i suoi  desidrrii,  vedendolo 
si  privilegiato  da  Dio.  Il  bealo  dice  che  il  desiderio  di  Dante  è di  sapere  chi  sieno  i 
beati  che  compongono  quella  corona.  Dichiara  ch'egli  è S.  Tommaso  d" Aquino,  l’altro 
che  segue  Alberto  di  Cotogna  suo  maestro,  e cosi  ad  uno  ad  uno  gli  dice  di  tutti  sino 
ebe  ritorna  a sé. 

Finita  questa  spiegazione,  tutta  quella  corona  di  beati  ripiglia  il  suo  canto  e la  sua  danza. 

NB.  Vedi  nella  Tav.  IV.  Parad.  della  mia  opera  grande  tulli  i casellini  di  gufilo  Canio , 
t vedi  pure  nella  Tav.  II.  Parad.  di  detta  opera , od  almeno  nel  Canio  I.  di  quntr, 
Compendio  il  vero  dilegno  del  Paradiso  sensibile,  od  Atrio  del  Paradiso  Spirituale. 

Atrio.  — Parad.  Med.  — Sole  co*  xok  sa*ti  e sa*ti  t*  terra. 

VIA  ILLUMINATIVA  PROFICIENTE 

con  avanzamento  dell’anima  in  cesa  significato  dalla  maggiore  e più  veloce 
circuizione  entro  Venere , con  salita  da  Venere  in  sole,  cioè  da  virtù  mi- 
nore a maggiore,  con  i sviluppo  di  maggior  bellezza  nella  Ilivelazionc,  e 
nei  beati,  con  aspirazione  al  cielo,  con  ringraziamento  fervorosissimo  a 
Dio  per  ricevere  nuovi  e più  alti  lumi,  e con  canti  e feste  dei  beati  per 
tale  avanzamento  dell’anima. 

Prel.  I.  Composiz.  di  luogo.  — Sole,  pianeta  luminosissimo,  con  santi  più  luminosi  del 
sole  in  forma  di  cerchio. 

Prel . a.  Preghiera. 

c 


Digitized  by  Google 


82 


ATRIO.  — PAR.  MED.  SOLE  COX  NON  S.  E S.  IX  TER. 


Meditazione  XI. 

L'ordine  mirabile  posto  da  Dio  nella  rolaiione  dei  cieli 
ci  innalza  a conoscere  ed  amare  Iddio. 

i.  Sapienza  di  Dio  nell' equatore, 
a.  Sapienza  di  Dio  nell'eclittica, 
s.  Sapienza  di  Dio  nel  sole. 

Meditazione  XII. 

Sulla  eccellenza  della  Via  Illuminativa  Profìciente. 

I.  La  Via  Ulano.  Profic.  assicura  il  ciclo, 
a.  È una  grazia  specialissima  di  Dio. 

x.  Dio  non  può  mancare  de’ suoi  lumi  ed  aiuti  a chi  desidera  avanzare  nella  perfezione, 
a.  La  Rivelazione  ci  somministra  le  ali  per  poggiare  si  alto. 


Lettura  spiritual©  VII. 

t.  Cenno  biogralìco  di  un  beato  canonizzato  dalla  Chiesa.  Tommaso  d’Aquino. 
a.  Cenno  biogralìco  di  un  bealo  canonizzalo  dalla  Chiesa.  B.  Alberto  Magno, 
s.  Cenno  biografico  di  un  beato  non  canonizzato  dalla  Chiesa.  Graziano, 
e.  Cenno  biografico  di  un  bealo  non  canonizzato  dalla  Chiesa.  Pietro  Lombardo,  maestro 
delle  Sentenze. 

».  Cenno  biografico  di  un  beato  non  canonizzato  dalla  Chiesa.  Salomone. 

0.  Cenno  biografico  di  un  beato  canonizzato  dalla  Chiesa.  Dionigi  Areopagita. 

1.  Cenno  biografico  di  un  beato  non  canonizzalo  dalla  Chiesa.  Lattanzio, 
a.  Cenno  biografico  di  un  beato  non  canonizzato  dalla  Chiesa.  Boezio. 

t>.  Cenni  biografici  di  tre  beali  canonizzati  dalla  Chiesa.  Isidoro,  Beda,  Riccardo  da  S. 
Vittore. 

io.  Cenno  biografico  di  un  beato  non  canonizzato  dalla  Chiesa.  Sigieri. 
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Guardando  nel  suo  Figlio  con  l’Amore,  < 
Che  l’uno  e l’altro  eternalmente  spira, 
Lo  primo  ed  ineffabile  Valore, 

Quanto  per  mente  o per  occhio  si  gira 
Con  tanto  ordine  fe,  eh’ esser  non  puote  * 
Senza  gustar  di  lui  chi  ciò  rimira. 

Leva  dunque,  lettore,  all’ alte  rote 
Meco  la  vista,  dritto  a quella  parte, 


L’ordine  mi- 
rabile postoda 
Dio  nella  rota- 
zione dei  cieli 
ci  fa  conoscere 
ed  amar  Dio. 


t.  Guardando  ec.  La  creazione  del  mondo  è opera  della  dai  teologi  ad  ex- 
fra, alla  quale  concorrono  tutte  le  tre  divine  Persone,  il  Padre  (Valore)  il  Fi- 
glio (Figlio),  c lo  Spirito  Santo  (Amore). 

2.  Con  tanto  ordine  cc.  Vedi  postilla  di  rincontro. 
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CANTO  X. 


10 


15 


20 


25 


30 


Dove  l’un  moto  all’altro  si  percote; s 

E lì  comincia  a vagheggiar  nell’arte 
Di  quel  Maestro,  che  dentro  a sè  l’ama 
Tanto,  che  mai  da  lei  l’occhio  non  parte. 

Vedi  come  da  indi  si  dirama 
L’obliquo  cerchiò,  che  i pianeti  porta,  « 
Per  soddisfare  al  mondo  che  gli  chiama. 

E se  la  strada  lor  non  fosse  torta, 

Molta  virtù  nel  ciel  sarebbe  invano, 

E quasi  ogni  potenzia  quaggiù  morta: 

E se  dal  dritto  più  o men  lontano 
Fosse  il  partire,  assai  sarebbe  manco 
E giù  e su  dell’ordine  mondano. 

Or  ti  riman,  lettor,  sovra  il  tuo  banco, 
Dietro  pensando  a ciò  che  si  preliba, 

S’ esser  vuoi  lieto  assai  prima  che  stanco. 

Messo  t’ho  innanzi:  ornai  per  te  ti  ciba; 
Chè  a sè  ritorce  tutta  la  mia  cura 
Quella  materia,  ond’io  son  fatto  scriba. 


Lo  ministro  maggior  della  natura,  * 

Che  del  valor  del  cielo  il  mondo  imprenta, 
E col  suo  lume  il  tempo  ne  misura, 

Con  quella  parte  che  su  si  rammenta  6 
Congiunto,  si  girava  per  le  spire, 7 
In  che  più  tosto  ognora  s’ appresenta ; 


83 

Sapienza  ili 
Dio  nell'equa- 
tore. 


Sapienza  ili 
Dio  nell'  eclit- 
tica. 


Prcl.  t.  Com- 
posiz.  di  luo- 
go. Sole,  pia- 
neta luminosis- 
simo con  san- 
ti più  luminosi 
del  sole  in  for- 
ma di  cerchici. 

Sapienza  ili 
Dio  nel  sole. 


3.  Dove  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro.  Dove  il  cerchio  deirequatorc  taglia 
il  cerchio  dell’ eclittica.  Il  poeta  ci  chiama  a questo  punto  perchè  a questo 
punto,  metà  da  una  parte,  metà  dall’altra  s’aggira  il  sole  in  un  anno,  quel 
sole  nel  quale  sta  per  entrare. 

4.  L’ obliquo  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

5.  Lo  ministro  cc.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

6.  Con  quella  parte  ec.  Coll’equatore. 

1.  Per  le  spire  ec.  Dell’eclittica  in  Ariete,  cioè  in  primavera  quando  il  sola 
ci  si  presenta  ogn’ora  prima  dei  solito. 
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ATIUO.  — PAH.  «ED.  SOLE  CON  NON  S.  E S.  IN  TER. 


35 


40 


45 


50 


55 


Ed  io  era  con  lui;  ma  del  salire  8 
Non  m’accors’io,  se  non  com’uom  s’accorge, 
Anzi  il  primo  pensier,  del  suo  venire. 

E Beatrice,  quella  che  si  scorge 
Di  bene  in  meglio  sì  subitamente, 

Che  l’atto  suo  per  tempo  non  si  sporge, 


Quant’ esser  convenia  da  sè  lucente! 9 


V.  salita  in- 
stanlanea  da 
Venere  in  so- 
le, ossia  da  vir- 
tù minore  a 
maggiore. 

Semidiamet . 
terrestre  833. 
Luogo  lìuizio: 
Soie. 

Luogo  reale, 
Verona. 

Epoca  poetic., 
13  apr.  1300. 
Mere.  d.  Pasrj. 
6 oo  pom. 
Epoca  storica, 
1317. 

Maggior  bel- 
lezza della  Ri- 
velazione. 


Quel  ch’era  dentro  al  Sol,  dov’io  entra’mi, 19  Maggior  gio- 

-»T  , , . ria  di  beati. 

JNon  per  color,  ma  per  lume,  parvente, 

Perch’io  lo  ingegno  e l’arte  c l’uso  chiami, 

Sì  noi  direi,  che  mai  s’immaginasse; 

Ma  creder  puossi,  e di  veder  si  brami.  ( Aspirazione 
E se  le  fantasie  nostre  son  basse 
A tanta  altezza,  non  è maraviglia; 

Chè  sovra  il  sol  non  fu  occhio  ch’andasse. 

Tal  era  quivi  la  quarta  famiglia  Teologi. 

Dell’alto  Padre,  che  sempre  la  sazia, 

Mostrando  come  spira  e come  figlia. 13 
E Beatrice  cominciò:  Ringrazia,  <*  Prd-  * i're- 

Ringrazia  il  Sol  degli  Angeli,  che  a questa» 

Sensibil  t’ha  levato  per  sua  grazia. 

Cuor  di  mortai  non  fu  mai  sì  digesto  15 
A divozione,  ed  a rendersi  a Dio 
Con  tutto  il  suo  gradir  cotanto  presto, 18 


Atto  di  rin- 
graziameli. più 
fervoroso  pei 
nuovi  lumi  più 
sublimi  ai  ipia- 


*.  Io  era  con  lui  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro,  e Tav.  C.  I. 

9.  Quatti’ esser  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

4 0.  Quel  ch’era  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

1 1.  Ma  creder  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

4S.  Tal  cc.  Vedi  postilla  di  rincontro,  e vedi  Tav.  C I. 

4 3.  Mostrando  ec.  Il  mistero  dcliu  SS.  Trinità. 

4 4.  Ringrazia  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

4 3.  Cuor  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

4 6.  Suo  gradir.  Suo  muoversi,  da  gradiar,  eris,  gradi , camminare. 
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CASTO  X. 


60 


65 


70 


75 


80 
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Come  a quelle  parole  mi  fec’io; 

E si  tutto  il  mio  amore  in  lui  si  mise, 

Che  Beatrice  ecclissò  nell’ oblio. 

Non  le  dispiacque;  ma  si  se  ne  rise, 

Che  lo  splendor  degli  occhi  suoi  ridenti 
Mia  mente  unita  in  più  cose  divise.  17 
Io  vidi  più  fulgor  vivi  e vincienti 
Far  di  noi  centro,  e di  sè  far  corona, 

Più  dolci  in  voce,  che  in  vista  lucenti. 
Così  cinger  la  figlia  di  Latona  19 
Vedem  talvolta,  quando  l’aere  è pregno  so 
Sì,  che  ritenga  il  fil  che  fa  la  zona. 

Nella  corte  del  ciel,  dond’io  rivegno, 

Si  trovan  molte  gioie  care  e belle 
Tanto,  che  non  si  posson  trar  del  regno; 

E il  canto  di  quei  lumi  era  di  quelle: 

Chi  non  s’impenna  sì,  che  lassù  voli, 

Dal  muto  aspetti  quindi  le  novelle.  *s 
Poi,  sì  cantando,  quegli  ardenti  Soli 
Si  fur  girati  intorno  a noi  tre  volte, 

Come  stelle  vicine  a fermi  poli; 

Donne  mi  parver  non  da  ballo  sciolte, 

Ma  che  s’arrestin  tacite,  ascoltando 
Fin  che  le  nuove  note  hanno  ricolte. 

E dentro  all’un  sentii  cominciar:  Quando 


li  Dio  solleva 
ramina. 


Variatile. 


Caoli  inefla- 
liili  dei  beali 
per  l' trama* 
mento  dell’a- 
nima nella  Via 
Illuni.  Probe. 

Eccitamento 
alla  Via  lllum. 
Probe,  la  qua- 
le ne  assicura 
il  cielo. 


4 7.  Unita.  In  Dio.  In  più  cose.  Dio  cd  i beati. 

18.  Vincienti.  Dal  latino  vincio  stringo,  perchè  si  stringevano  gli  uni  agli 
altri,  p.  c.  porgendosi  le  mani  l’un  l’altro,  come  fanno  quelli  che  danzano 
insieme  intorno  ad  un  centro,  a cui  fanno  corona.  Se  fosse  vincenti  suonerebbe 
superanti  in  fulgidezza  la  fulgidezza  del  sole.  Ma  ciò  avea  già  prima  detto  il 
poeta  in  quelle  parole:  Quel  ch’era  dentro  ee.  e nell’altre:  Tal  era  quivi  ec. 

i 9.  Figlia  di  Latona.  Luna. 

10.  Pregno  ce.  Pregno  assai  di  vapori,  perchè  è solo  in  tal  caso,  che  la  zona 
o fascia  luminosa  intorno  alla  luna,  zona  che  si  chiama  alone , ritiene  molto 
marcato  il  filo  di  contorno. 

11.  E il  canto  cc.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

ss.  Dal  muto  cc.  Vedi  postilla  di  rincontro. 
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Lo  raggio  della  grazia,  onde  s'accende  ** 
Verace  amore,  e che  poi  cresce  amando, 
Moltiplicato  in  te  tanto  risplende, 

Che  ti  conduce  su  per  quella  scala, 

U’  senza  risalir  nessun  discende,* 


Qual  ti  negasse  il  vin  della  sua  fiala  ** 

Per  la  tua  sete,  in  libertà  non  fora, 

Se  non  com’acqua,  ch’ai  raar  non  si  cala. 

Tu  vuoi  saper  di  quai  piante  s’infiora 
Questa  ghirlanda,  che  intorno  vagheggia 
La  bella  Donna,  ch’ai  ciel  t’avvalora.  ** 

Io  fui  degli  agni  della  santa  greggia,  *« 
Che  Domenico  mena  per  cammino, 

U’  ben  s’impingua,  se  non  si  vaneggia. 

Questi,  che  m’è  a destra  più  vicino, 

Frate  e maestro  fummi:  ed  esso  Alberto 
È di  Cologna;  ed  io  Tommas  d’Aquino. 

Se  tu  di  tutti  gli  altri  esser  vuoi  certo, 
Diretro  al  mio  parlar  ten  vien  col  viso, 
Girando  su  per  lo  beato  serto. 

Quell’ altro  fiammeggiare  esce  del  riso 
Di  Grazian,  che  l’uno  e l’altro  fóro  *» 
Aiutò  si,  che  piacque  in  Paradiso. 

L’altro,  che  appresso  adorna  il  nostro  coro, 


% # 

E grana  spe- 
ciale di  Dio 
Tessere  un’a- 
nima ammessa 
alla  Via  lllum. 
Proficien.  os- 
sia gli  Esercizi 
spirit.  di  tulle 
le  Ire  Vie  sono 
una  grazia  spe- 
ciale di  Dio. 

Dio  non  può 
mancare  de’ 
suoi  lumi  ed 
aioli  per  ehi 
desidera  avan- 
zare nella  Per- 
fezione. 


La  Redazio- 
ne è la  sola 
guida  nella  Via 
lllum.  Prode. 

Cenno  bio- 
grafico di  un 
beato  canoniz- 
zalo dalla  Chie- 
sa. S.  Tomma- 
so d'Aquino. 

Cenno  bio- 
grafico di  un 
bealo  canoniz- 
zalo dallo  Chie- 
sa. I).  Alberto 
Magno. 


Cenno  bio- 
grafico di  un 
basto  non  ca- 
nonizzato dal- 
la Cbicsa.  Gra- 
ziano. 


ss.  Lo  roggio  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro, 
si.  Qual  li  negasse  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro, 
ss.  La  bella  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

36.  lo  fui  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

37.  Quegli  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

28.  Grazian  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro.  Benedettino  del  scc.  XII.  Com- 
pose Concordanlia  discordanlium  canonum.  Piacque  in  Paradiso,  Perchè  non 
attese  solo  a’  Decretali,  iua  anche  ai  SS.  Padri. 
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, Quel  Pietro  fu,  che  con  la  poverella  88 
Offerse  a Santa  Chiesa  il  suo  tesoro. 

La  quinta  luce,  eh’ è tra  noi  più  bella, 

110  Spira  di  tale  amor,  che  tutto  il  mondo 
Laggiù  n’ha  gola  di  saper  novella. 

Entro  v’è  l’alta  mente,  u’  sì  profondo 
Saver  fu  messo,  che,  se  il  vero  è vero, 3‘ 

A veder  tanto  non  surse  il  secondo. 

115  Appresso  vedi  il  lume  di  quel  cero, 

Che,  giuso  in  carne,  più  addentro  vide  38 
L’angelica  natura  e il  ministero. 

Nell’altra  piccioletta  luce  ride 

Quell’avvocato  de’  tempi  cristiani, 33 
120  Del  cui  latino  Agostin  si  provvide. 3* 

Or  se  tu  l’occhio  della  mente  trani 33 
Di  luce  in  luce,  dietro  alle  mie  lode, 

Già  dell’ottava  con  sete  rimani. 

Per  vedere  ogni  ben  dentro  vi  gode 
125  L’anima  santa,  che  il  mondo  fallace  36 
Fa  manifesto  a chi  di  lei  ben  ode. 

Lo  corpo,  ond’ella  fu  cacciata,  giace 
Giuso  in  Cieldauro;  ed  essa  da  martiro  3’ 

39.  Quel  Pietro  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro.  Con  la  poverella.  Del  vangelo 
che  gettò  due  piccioli  nel  gazofilacio,  tanto  lodala  da  Cristo.  Pietro  dedicò  le 
sue  Sentenze  alla  Chiesa  con  queste  parole:  Capiente s aliquidde  tornitale  no- 
stra cum  paupercula  in  guzophylacium  Domini  mittere. 

30.  Spira  di.  Esce  da. 

st.  Se  il  vero.  Della  S.  Scrittura  che  nel  III.  dei  Re  III.  t9  cosi  parla  della 
sapienza  di  Salomone:  Dedi  libi  cor  sapiens  et  intclligens  in  tantum  ut  nulliis 
ante  te  similts  lui  fuerit , lice  post  te  surreclurus  sii. 

Sì.  Ptù  addentro  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro.  Scrisse  de  angelica  hierar- 
chia,  istruito  di  essa  da  S.  Paolo,  come  dice  Dante  Par.  XXVIII.  136  e seg. 

.33.  Avvocalo.  Apologista.  De’  tempi  cristiani.  Non  perchè  vivesse  in  tempi 
cristiani,  ma  perchè  fu  apologista  dei  cristiani.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

3 4.  Del  cui  latino  ec.  Nella  sua  opera:  La  città  di  Dio.  Latino  per  materia. 

ss.  Trani.  Traini,  o meni,  o trascini. 

36.  L’anima  santa.  Di  Boezio  che  manifesta  in  sè  e ne’ suoi  scritti  quanto 
il  mondo  sia  fallace.  Egli  fu  decapitato  ingiustamente  da  Teodorico.  Egli  scrisse 
5 libri  sulla  consoluzione  della  filosofìa.  A chi  di  lei  ben  ode.  Senza  badare 
alle  calunnie  di  cui  fu  vittima.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

3 7.  Cieldauro.  Chiesa  di  Pavia. 


87 

Cenno  bio- 
grafico di  un 
beato  non  ca- 
nonizzalo dal- 
la Chiesa.  I*ic- 
tro  Lombardo, 
maestro  delle 
Sentenze. 

Cenno  bio- 
grafico di  un 
beato  non  ca- 
nonizzalo dal- 
la Chiesa.  Sa- 
lomone. 

Cenno  bio- 
grafico di  un 
beato  canoniz- 
zalo dalla  Chie- 
sa. Dionigi  A- 
reopagita. 

Cenno  bio- 
grafico di  un 
bealo  non  ca- 
nonizzato dal- 
la Chiesa.  Lat- 
tanzio. 


Cenno  bio- 
grafico di  un 
beato  non  ca- 
nonizzato dal- 
la Chiesa.  Boe- 
zio. 
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E da  esiglio  venne  a questa  pace. 

Vedi  oltre  fiammeggiar  l’ardente  spiro 
D’ Isidoro,  di  Beda  e di  Riccardo, 3» 

Che  a considerar  fu  più  che  viro. 

Questi,  onde  a me  ritorna  il  tuo  riguardo, 

È il  lume  d’uno  spirto,  che  in  pensieri 
Gravi,  a morire  gli  parve  esser  tardo. 

Essa  è la  luce  eterna  di  Sigieri, 3» 

Che,  leggendo  nel  vico  degli  strami, 10 
Sillogizzò  invidiosi  veri.  “ 

Indi,  come  orologio,  che  ne  chiami 
Nell’ora,  che  la  sposa  di  Dio  surge 
A mattinar  lo  sposo  perchè  l’ami, 

Che  l’una  parte  l’altra  tira  ed  urge, 

Tin  tin  sonando  con  si  dolce  nota, 

Che  il  ben  disposto  spirto  d’amor  turge; 
Così  vid’io  la  gloriosa  rota 
Muoversi,  e render  voce  a voce  in  tempra  ** 
E in  dolcezza,  eh’ esser  non  può  nota, 

Se  non  colà,  dove  il  gioir  s’insempra. 


Cenni  bio- 
grafici di  Ire 
beali  canoniz- 
zati dulia  Chie- 
sa. Isidoro,  Be- 
da , Riccardo 
da  S.  Vittore. 


Cenno  bio- 
grafico di  un 
bealo  non  ca- 
nonizzalo dal- 
la Chiesa.  Si- 
gieri. 


Allegrezza  dei 
beati  pei  nuo- 
ti lumi  ricetu- 
ti  dall'anima 

Rrolicienl.  nel- 
t Via  lllum. 


ss.  D’ hi doro  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

3 9.  Sigieri.  Vedi  postilla  di  rincontro.  Lettore  in  divinità  nell’ Università  di 
Parigi,  e poi,  com’allri  dice,  suo  vescovo. 

40.  Vico  degli  strami.  L’università  di  Parigi  era  in  questo  vico.  Vi  si  ven- 
devano fascetli  di  strame  per  uso  degli  scolari, 
ti.  Invidiosi.  Degni  d'invidia  o di  ammirazione. 

49.  Muoversi  ec.  In  danza  circolare  e canto.  Vedi  postilla  di  rincontro. 
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CANTO  DECIMOPRIMO 


ARGOMENTO 

Inveisce  contro  il  mondo  cbe  si  svia  dietro  a'  falsi  beni,  e trascura  il  ben  verace,  e gode 
di  sé  stesso  per  essersi  sciolto  dalle  sue  fallacie,  e per  essere  invece  coi  santi,  in  luogo 
santo,  e occupalo  di  cose  sante. 

Dice  poi  che  li  ts  santi,  terminata  la  loro  danza,  si  fermarono,  ciascuno  nel  posto  stesso 
di  prima.  Allora  S.  Tommaso  gli  ripiglia  il  discorso  sciogliendoli  due  dubbi,  che  dice 
vedere  in  lui.  Glieli  annunzia,  poi  viene  al  primo. 

Per  isciogliere  questo  narra  l'intendimento  clic  ebbe  la  Provvidenza  nel  suscitare  alla  sua 
Chiesa  due  istitutori  di  Ordini  religiosi,  S.  Francesco  d’ Assisi  e S.  Domenico.  Lasciata 
la  narrazione  della  vita  di  S.  Domenico  ad  un  santo  Francescano,  che  poi  verrà  nel- 
1’  altro  Canto,  egli  imprende  quella  di  S.  Francesco.  Finitala,  dà  un’idea  generale  del 
suo  compagno  S.  Domenico,  e ciò  per  inveire  contro  Domenicani  infedeli  alla  loro 
vocazione.  Dice  però  che  non  tulli  i Domenicani  hanno  degenerato,  che  ce  ne  ba  di 
fedeli,  ma  pochi  assai. 

Con  ciò  dice  di  avergli  spiegalo  il  primo  dubbio  contenuto  nel  verso:  U'  ben  t'impingua, 
te  non  ti  vaneggia. 

NB.  Vedi  nella  Tav.  IV.  Parad.  della  mia  opera  grande  lutti  i catellini  di  questo  Canto, 
e vedi  pure  nella  Tav.  II.  Parad.  di  detta  opera , od  almeno  nel  Canto  I.  di  quello 
Compendio  il  vero  dileguo  del  Puradito  temibile,  od  Atrio  del  Parodilo  tpirituale. 

Amto.  — Pah.  Medio.  — Sole  con  no*  santi  e santi  in  tersa. 

VIA  ILLUMINATIVA  PROFICIENTE 

con  biasimo  a chi  trascura  i veri  beni  del  cielo  per  darsi  ai  falsi  della  terra, 
e con  contentezza  dell’anima  per  essersi  tolta  alle  cose  del  mondo,  e data 
agli  Esercizi i spirituali  della  Via  lllum.  Propcienle. 

JVIed.ItasKiOTio  XIII. 

Sugli  Ordini  religiosi. 

t . Fine  santo  di  Dio  nel  dare  alla  sua  Chiesa  gli  istitutori  degli  ordini  religiosi,  ed  ù che 
la  sua  sposa  sen  vada  a lui  con  la  maggior  possibile  sicurezza  e fedeltà. 

».  L’osservanza  della  Regola  Domenicana  mantiene  l’Ordine. 

3.  La  violazione  della  Regola  Domenicana  porta  la  dissoluzione  dell'Ordine. 

a.  Lamento  perchè  pochi  sicno  i religiosi  fedeli  alla  Regola  Domenicana. 

Lettura  spirituale  vili. 

Vita  di  S.  Francesco  d' Assisi  Scrafiuo  d’amore. 

i.  Luogo  della  sua  nascita. 

b.  lì  un  sole. 
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s.  Nobilita  la  sua  patria,  dandole  un  più  bel  nome. 

A.  Si  sposa  colla  Povertà  — da  giovane,  — contro  il  voler  del  ricco  padre,  — contro 
l'uso  di  tutti. 

li.  Solenne  celebrazione  delle  nozze  Ira  S.  Francesco  e la  Povertà, 
e.  Ama  più  dopo  clic  prima  la  sua  sposa,  contro  1’  uso  delle  nozze  carnali. 

1.  Pregi  della  sposa: 

(n)  Sposa  di  Gesù  Cristo. 

(6)  Bellezza  intrinseca,  non  conosciuto. 

(c)  Animo  imperterrito. 

(rf)  Fedeltà  e costanza  nelle  più  ardue  prove, 
a.  Concordia  e contentezza  edificante  degli  sposi. 

9.  Fruiti  di  queste  sante  nozze,  e figli  spirituali  di  Francesco,  innamorali  ancb’essi  di 
lui,  e della  sua  Povertà. 

10.  Sostegni  die  assicurino  la  continuata  esistenza  della  famiglia  : 

(n)  Approvazione  di  papa  Innocenzo. 

(A)  Approvazione  dello  Spirito  Santo  per  papa  Onorio. 

(e)  Approvazione  di  Gesù  Cristo  medesimo  per  le  sacre  stimmate. 

11.  Missione  in  Scria. Il  riacquisto  di  Terra  Santa  alla  Fede  era  il  sospiro  delle  anime 

perfette.  Vedi  Par.  IX.  193. 

19.  Testamento:  raccomandare  ai  figli  la  madre, 
ts.  Morte  tra  le  braccia  della  sua  sposa. 

M.  Funerali  accompagnati  dalla  sola  sua  sposa. 


0 insensata  cura  de’  mortali,  • 

Quanto  son  difettivi  sillogismi 
Quei,  che  ti  fanno  in  basso  batter  l’ali! 
Chi  dietro  a iura,  e chi  ad  aforismi 
5 Sen  giva,  e chi  seguendo  sacerdozio, 

E chi  regnar  per  forza  o per  sofismi, 

E chi  rubare,  e chi  ci  vii  negozio, 

Chi  nel  diletto  della  carne  involto 
S’affaticava,  e chi  si  dava  all’ozio; 

10  Quand’io  da  tutte  queste  cose  sciolto, 3 
Con  Beatrice  m’era  suso  in  cielo 
Cotanto  gloriosamente  accolto. 

Poi  che  ciascuno  fu  tornato  ne  lo 
Punto  del  cerchio,  in  che  avanti  s’era, 
15  Fermossi,  come  a candellier  candelo. 


Biasimo  a chi 
trascura  i veri 
beni  del  cielo 
per  darsi  ai  fal- 
si della  terra. 


Contentezza 
dell’anima  per 
essersi  tolta  al- 
le cose  del  mon- 
do, c data  agli 
Esercizi!  spiri* 
tuali  della  Via 
lllum.  Prode. 


t . 0 insensata  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 
J.  Quand’io  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 
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Ed  io  sentii  dentro  a quella  lumiera, 

Che  pria  m’avea  parlato,  sorridendo 
Incominciar,  facendosi  più  mera: 

Cosi  com’io  del  suo  raggio  m’accendo, 

20  Si,  riguardando  nella  luce  eterna, 

Li  tuoi  pensieri  onde  cagioni,  apprendo. 

Tu  dubbii:  ed  hai  voler,  che  si  ricerna 
In  si  aperta  e si  distesa  lingua 
Lo  dicer  mio,  ch’ai  tuo  pensier  si  sterna, 

25  Ove  dianzi  dissi:  U’  ben  s’ impingua  ; 

E là,  u’  dissi:  Non  surse  il  secondo; 

E qui  è uopo  che  ben  si  distingua. 

La  provvidenza,  che  governa  il  mondo  * ?'"*  *®nl°  •*> 

^ , -TI  1 • i , ^,0  nC‘  dare 

Con  quel  consiglio,  nel  quale  ogni  aspetto  la  sua  Chiesa 
30  Creato  è vinto,  pria  che  vada  al  fondo,  gji'orXYreiu 
Perocché  andasse  ver  lo  suo  Diletto  Pos,jed  è che 

la  sua  sposa 

La  sposa  di  Colui,  che  ad  alte  grida  sen  ,Toda  8 lui 

, , . , , - ° con  la  maggior 

Disposo  lei  col  sangue  benedetto,  possibile  sìcu- 

T i i ì • • * /*  i rezza  e fedeltà. 

In  se  sicura,  e anche  a lui  piu  fida, 

35  Duo  principi  ordinò  in  suo  favore, 

Che  quinci  e quindi  le  fosser  per  guida. 

L’un  fu  tutto  serafico  in  ardore;  i Carotiere  di 

S.  Francesco 
d’ Assisi. 

L’altro  per  sapienza  in  terra  fue  * carattere  di 

Di  cherubica  luce  uno  splendore. 

40  Dell’un  dirò,  però  che  d’ ambedue 

Si  dice  l’un  pregiando,  qual  ch’uom  prende, 

Perchè  ad  un  fine  fur  l’ opere  sue. 

Intra  Tupino  e l’acqua  che  discende  6 Viiadis.Pran- 

*■  1 Cesco  d Assisi. 

Del  colle  eletto  dal  beato  Ubaldo,  ».  Luogo  dci- 

45  Fertile  costa  d’alto  monte  pende, 

».  La  provvidenza  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

*.  L’un  cc.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

5.  V altro  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

6.  Intra  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro.  L’ acqua  ec.  Chiusi,  fiumicello  che 
discende  da  Fonte  Avellaua  in  quel  di  Gubbio. 
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Onde  Perugia  sente  freddo  e caldo 
Da  Porta  Sole;  e dirietro  le  piange 
Per  grave  giogo  Nocera  con  Gualdo. 

Di  quella  costa,  là  dov’ella  frange 
Più  sua  rattezza,  nacque  al  mondo  un  Sole, 
Come  fa  questo  tal  volta  di  Gange. 

Però  chi  d’ esso  loco  fa  parole, 

Non  dica  Ascesi,  chè  direbbe  corto, 8 
Ma  Oriente,  se  proprio  dir  vuole. 

Non  era  ancor  molto  lontan  dall’ orto, 

Ch’ei  cominciò  a far  sentir  la  terra 
Della  sua  gran  virtude  alcun  conforto: 
Chè  per  tal  donna  giovinetto  in  guerra  9 
Del  padre  corse,  a cui,  come  alla  morte, 
La  porta  del  piacer  nessun  disserra: 

E dinanzi  alla  sua  spiritai  corte, 19 
Et  coram  patre  le  si  fece  unito: 

Poscia  di  dì  in  dì  l’amò  più  forte.  n 


7 2.  È un  solo. 


J.  Nobilita  la 
sua  patria, dan- 
dole un  più  bel 
nome. 


4.  Si  sposa 
colla  Povertà 
da  giovai).,  con- 
tro il  voler  del 
ricco  padre  , 
contro  1 uso  di 
tutti. 

».  Solenne  ce- 
lebrazione del- 
le nozze  tra  S. 
Francesco  e la 
Povertà. 

6.  Ama  più 
dopo  che  pri- 
ma la  sua  spo- 
sa contro  l'uso 
delle  uozzecar- 
nali. 


Questa,  privata  del  primo  marito, 12 


7.  Pregi  dulia 
sposa. 

(a)  Sposa  di 
Gesù  Cristo. 


Mille  e cent’anni  e più  dispetta  e scura  13  . W Bellezza 

1 1 intrinseca  non 

Fino  a costui  si  stette  senza  invito.  conosciuta. 


Nè  valse  udir,  che  la  trovò  sicura  1 4 


(c)  Animo  im 
perterrilo. 


7.  Un  Sole.  Vedi  postilla  di  rincontro.  Prese  questa  idea  da  S.  Bonaventura 
che  applica  a S.  Francesco  le  parole  dell’Apoc.  Vidi  allerum  angclum  ascen- 
denza» ab  orla  solis.  Cosi  il  sig.  Canonico  Patrizi  di  Terni, 
s.  i\ ’on  dica  ee.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

9.  Per  tid  donna  ce.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

I o.  E dinanzi  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

II.  Poscia  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro, 
li.  Questa  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro, 
is.  Mille  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro, 
u.  Ni  valse  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 
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Con  Amiclate,  al  suon  della  sua  voce, 
Colui  eh’ a tutto  il  mondo  fe  paura. 

70  Nè  valse  esser  costante,  nè  feroce  48 
Si,  che  dove  Maria  rimase  giuso, 

Ella  con  Cristo  salse  in  sulla  croce. 

Ma  perch’io  non  proceda  troppo  chiuso, 
Francesco  e Povertà  per  questi  amanti 
75  Prendi  oramai  nel  mio  parlar  diffuso. 

La  lor  concordia  e i lor  lieti  sembianti, 46 
Amore  e maraviglia  e dolce  sguardo 

Faceano  esser  cagion  di  pensier  santi; 41 
Tanto  che  il  venerabile  Bernardo  18 
80  Si  scalzò  prima,  o dietro  a tanta  pace 
Corse,  e correndo  gli  parve  esser  tardo. 
0 ignota  ricchezza,  o ben  verace  ! 

Scalzasi  Egidio,  e scalzasi  Silvestro 
Dietro  allo  sposo;  sì  la  sposa  piace. 

85  Indi  sen  va  quel  padre  e quel  maestro  18 
Con  la  sua  donna,  e con  quella  famiglia, 
Che  già  legava  P umile  capestro. 

Nè  gli  gravò  viltà  di  cuor  le  ciglia, 

Per  esser  fi’  di  Pietro  Bernardone, 

90  Nè  per  parer  dispetto  a maraviglia; 

Ma  regalmente  sua  dura  intenzione 
Ad  Innocenzo  aperse,  e da  lui  ebbe 
Primo  sigillo  a sua  Religione. 

Poi  che  la  gente  poverella  crebbe 
95  Dietro  a costui,  la  cui  mirabil  vita 

Meglio  in  gloria  del  ciel  si  canterebbe, 


(d)  Fedeltà  • 
costanza  nel- 
le più  ardue 
prove. 


8 Concordia 
e conleiiiciia 
edificante  de- 
gli sposi. 

Variante. 

9.  Frutti  di 
queste  none 
sante  sono  i 
figli  spirituali 
di  Francesco, 
innamorali  an- 
eli' essi  di  lui 
e della  sua  Po- 
vertà. 


io.  Sostegni 
elle  assicurino 
la  continuata 
esisterne  della 
famiglia  : 


(a)  Approva- 
zione di  papa 
Innocenzo. 


1 5.  Ae  vaine  esser  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

t6.  La  lor  concordia  re.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

ti.  Di  pcn  sicr.  Non  de’  pensier,  non  avendone  pria  parlato. 

ts.  Tunio  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

t».  Indi  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

so.  fìa  lui  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 
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Di  seconda  corona  redimita  ** 

Fu  per  Onorio  dall’eterno  Spiro 
La  santa  voglia  d’esto  archimandrita. 
100  E poi  che  per  la  sete  del  martiro,  22 
Nella  presenza  del  Soldan  superba 
Predicò  Cristo,  e gli  altri  che  il  seguirò; 
E per  trovare  a conversione  acerba 
Troppo  la  gente,  e per  non  stare  indarno, 
105  Reddissi  al  frutto  dell’Italica  erba;  _ 

Nel  crudo  sasso,  intra  Tevere  ed  Arno, 33 
Da  Cristo  prese  l’ ultimo  sigillo, 

Che  le  sue  membra  due  anni  portarno. 
Quando  a Colui,  eh’  a tanto  ben  sortillo, 
110  Piacque  di  trarlo  suso  alla  mercede, 
Ch’egli  acquistò  nel  suo  farsi  pusillo; 

Ai  frati  suoi,  siccome  a giuste  erede,  2* 
Raccomandò  la  sua  donna  più  cara, 

E comandò  che  l’amassero  a fede. 

115  E del  suo  grembo  l’anima  preclara  ss 

Muover  si  volle,  tornando  al  suo  regno; 
Ed  al  suo  corpo  non  volle  altra  bara.  26 
Pensa  oramai  qual  fu  colui,  che  degno 
Collega  fu  a mantener  la  barca 
120  Di  Pietro  in  alto  mar  per  dritto  segno. 

E questi  fu  il  nostro  Patriarca  : 

Perchè  qual  segue  lui,  com’ei  comanda, 33 
Discerner  puoi,  che  buona  merce  carca. 


(A)  Approva  - 
tiene  arilo  S. 
Santo  per  papa 
Onorio. 

1 1.  Il  riacqui- 
sto di  Terra 
Santa  alla  fe- 
de era  il  sospi- 
ro dello  anime 
perfette.  Vedi 
Par.  IX.  tati. 
Missione  in  So- 
fia. 


(e)  Approva- 
tione  di  Gesù 
Cristo  medesi- 
mo per  lo  sa- 
cre stimmate. 


n.  Testamen- 
to: raccoman- 
dare ai  figli  la 
madre. 

13.  Morte  tra 
le  braccia  del- 
la sua  sposa. 

14.  funera- 
li accompagna- 
ti dalla  sola  sua 
sposu. 


L' osservanza 
della  Regola 
Domenic.  man- 
tiene l'Ordine. 


il.  Di  seconda  cc.  Vedi  postilla  di  rincontro, 
sa.  E poi  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

13.  Sci  crudo  cc.  Vedi  postilla  di  rincontro.  Anche  questa  idea,  dice  il  Ca- 
nonico Patrizi  di  Terni,  la  prese  dallo  stesso  S.  Ronavcntura  clic  applica  a S. 
Francesco  le  altre  parole  deH'Apoc.  citala  di  sopra:  llabcntcm  signum  Dei  vivi. 

14.  Ai  frati  ec.  Vedi  postilla  ili  rincontro. 

il.  E del  suo  grembo  cc.  Vedi  postilla  ili  rincontro. 

16.  Ed  al  suo  corpo  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

17.  Qual  segue  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 
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Ma  il  suo  peculio  di  nuova  vivanda  ** 

È fatto  ghiotto  sì,  eh’  esser  non  puote 
Che  per  diversi  salti  non  si  spanda.  *» 

E quanto  le  sue  pecore  rimote 
E vagabonde  più  da  esso  vanno, 

Più  tornano  all’ovil  di  latte  vuote. 

Ben  son  di  quelle,  che  temono  il  danno,  s« 
E stringonsi  al  pastor;  ma  son  sì  poche, 
Che  le  cappe  fornisce  poco  panno. 

Or,  se  le  mie  parole  non  son  fioche, 

Se  la  tua  udienza  è stata  attenta, 

Se  ciò  ch’ho  detto  alla  mente  revoche, 

In  parte  fia  la  tua  voglia  contenta; S1 
Perchè  vedrai  la  pianta,  onde  si  scheggia, 
E vedrà’  il  corregger  che  argomenta: iS 
U’ben  s’ impingua,  se  non  si  vaneggia. 


La  violazione 
della  Regola 
Dominic.  por- 
la la  dissolu- 
zione dell'Or- 
dine. 


Lamento  per- 
che poelii  sie- 
no  i religiosi 
fedeli  alla  Re- 
gola Domeni- 
cana. 


53 


ss.  Ma  il  suo  peculio  cc.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

S9.  Salii.  Dal  latino  saliti»,  roccia,  burrone. 
so.  fìcn  son  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

si.  /«  parie  ec.  Per  la  soluzione  di  uno  dei  due  dubbi  proposti  dapprima, 
ss.  Vedrai  la  pianta. Vedrai  clic  gran  santo  sia  S.  Domenico  se  egli  fu  com- 
pagno di  S.  Francesco.  Onde  si  scheggia.  Dai  figli  degeneri  clic  gli  levano 
quant’egli  ha  stabilito  pel  bene  de’ suoi  figli  e della  religione. 

53.  Corregger.  Verbo  infinito.  Vedrai  il  senso  del  mio  correggere. 
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CANTO  DECIMOSECONDO 


ARGOMENTO 

Come  S.  Tommaso  ebbe  finito  Hi  lodare  S.  Francesco  d' Assisi,  e di  biasimare  la  maggio- 
ranza dei  Domenicani  del  trecento,  tutta  la  corona  dei  Usanti  si  muore  in  danza 
roteando.  Non  hanno  ancora  finito  il  primo  giro,  che  comparisce  un'altra  corona  di  11 
santi,  la  quale  circondando  la  prima  corona  danza  e canta  con  essa.  Appena  cessata  la 
danza  ed  il  canto,  uno  dei  santi  della  seconda  corona,  S.  Bonaventura,  prende  a far 
l'elogio  di  S.  Domenico,  finito  il  quale,  biasima  la  condotta  di  molti  Francescani  del 
trecento. 

NB.  Vedi  n ella  Tao.  IV.  Parati,  dtlla  mia  Optra  grande  tulli  i catellini  di  quello  Cauto, 
e vedi  pure  nella  Tav.  II.  Parad.  di  delta  opera,  od  almeno  nel  I.  C.  di  quello  Com- 
pendio il  vero  dilegno  del  Parad.  temibile  od  Atrio  del  Parad.  tpiriluale. 

Atrio.  — Parad.  Medio.  — Sole  cor  ror  sarti  e sarti  ir  terra. 

VIA  ILLUMINATIVA  PROFICIENTE 

con  letizia  replicala  dei  beali  pel  nuovo  avanzamento 
dell’anima  nella  Via  Illum.  Profic. 

Meditazione  XIV. 

Ancora  sugli  Ordini  religiosi.  — Fine  santo  di  Dio  nel  dare 
alla  sua  Chiesa  gli  istitutori  degli  Ordini  religiosi: 

1.  La  Chiesa  è un  esercito,  il  cui  Imperatore  è Cristo. 

2.  Era  un  esercito  disarmato  prima  di  Cristo. 

s.  Cristo  riarmò  questo  esercito  a prezzo  di  sangue. 

4.  L’esercito  col  volger  degli  anni  si  assottigliò  c indebolì. 

li.  Nel  1200  tutta  la  milizia  pericolava. 

e.  La  milizia  non  era  degna  di  soccorso. 

7.  Ma  n’era  degna  la  sposa  dell'Imperatore,  la  Santa  Chiesa. 

a.  Questa  egli  soccorse  con  S.  Francesco  c S.  Domenico,  due  spertissimi  campioni. 

9.  Alla  loro  chiamata  l'esercito  si  raccolse. 

Lettura  spirituale  IX. 

Vita  di  S.  Domenico,  Cherubino  di  sapienza  (Vedi  Par.  XI.  50). 

1.  Luogo  della  sua  nascita,  di  felice  augurio. 

2.  Suo  amore  ardente  per  la  Fede  Cristiana. 

3.  Sulla  forza  gagliarda  in  difenderla. 

4.  Dolce  a chi  si  arrendeva,  terribile  a chi  si  ostinava. 

a.  Sapienza  infusagli  prima  di  nascere. 

e.  Gliene  fu  infusa  tanta,  che  tosto  ne  traboccò  una  parte  nella  madre,  che  profetò. 
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7.  Suo  sposalizio  colla  Fede  nel  battesimo. 

a.  Dote  che  si  danno  reciprocamente  questi  sposi,  salute  l’uno  dell’altra. 

9.  Comunica  una  parte  di  sua  sapienza  alla  stessa  levatrice  del  suo  battesimo,  mostran- 

dole nella  stella  della  sua  nuca  S.  Tommaso  d’Aquino  figlio  dei  suoi  primi  figli. 

10.  Nome  impostogli  nel  battesimo  dallo  Spirito  Santo  per  significar  che  già  sin  dalle  fasce 
era  tutto  del  Signore. 

11.  Domenico  agricola  dell’orto  di  Cristo,  eh’ è la  sua  Chiesa, 
is.  Suo  amore  alla  povertà  sino  da  giovinetto. 

13.  Suo  spirito  di  orazione  sino  da  giovinetto. 

14.  Suoi  genitori  veramente  fortunati, 
la.  Suoi  sludii,  i soli  sacri. 

l«.  Suo  gran  profitto  negli  sludii. 

17.  Sue  prime  predicazioni. 

la.  Suo  viaggio  a Roma  per  chiedere  alia  S.  Sede  l'approvazione  del  suo  Ordine;  appro- 
vazione ottenuta. 

IO.  Scopo  del  suo  Ordine,  la  predicazione  contro  gli  errori  del  mondo  a salvezza  della 
Fede,  che  è il  seme  dell’orto  della  Chiesa,  come  i santi  ne  sono  le  piante. 

50.  S.  Domenico  è pieno  torrente  sceso  dall'alto. 

51.  Sue  prime  predicazioni  contro  gli  eretici,  massime  dov'erano  più  ostinali,  cioè  in 

Linguadocca.  Gli  eretici  sono  sterpi,  cioè  separati  dalla  Chiesa. 

SS.  Istituisce  il  secondo  e tcrz’Ordine,  quello  di  Vergini  monastiche,  questo,  eh'è  de’ 

Ternani,  di  uomini  e donne  viventi  nel  secolo.  Souo  lauti  rivi  del  suo  torrente  per 
annaffiare  l'orto  della  Chiesa  Cattolica. 

Meditazione  XV. 

Ancora  sugli  Ordini  religiosi. 

I.  La  Chiesa  Cattolica  è un  carro  guerresco  c trionfale,  e li  due  istitutori  di  Ordini,  Do- 
menico e Francesco,  ne  sono  le  ruote. 

s.  Nel  1300  i seguaci  di  S.  Francesco  non  imitano  i suoi  esempi,  o le  vestigie  della  sua 
orbita. 

3.  La  seconda  generazione  di  Francescani  è contraria  alla  prima,  tanto  è degenerata. 

4.  Lamento  perché  nel  1300  ci  abbia  pochi  Francescani  fedeli. 

a.  Nomi  di  Francescani  peccanti  di  lassezza  (Ubertino  da  Casule),  e di  rigorismo  (Matteo 
d'Acquasparta). 

Lettura  spirituale  X. 

i.  Cenno  biografico  di  S.  Bonaventura. 

a.  Cenni  biografici  del  B.  illuminato,  e del  B.  Agostino  Francescani. 

3.  Cenni  biografici  di  Ugo  da  S.  Vittore,  di  Pietro  Mangiadore,  e di  Pietro  Ispano. 

4.  Cenni  biografici  di  S.  Natuno  profeta,  di  S.  Crisostomo,  di  S.  Anseimo,  c di  Donato 

grammatico. 

a.  Cenni  biografici  dei  B.  Rubano  e Gioachino  di  Calabria. 

Sì  tosto  come  l’ ultima  parola 
La  benedetta  fiamma  per  dir  tolse, 

A rotar  cominciò  la  santa  mola;  * Letizia  «pii- 

7 cala  dei  beau 

t.  A rotar  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

7 
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E nel  suo  giro  tutta  non  si  volse, 

5 Prima  eh’ un’ altra  d’un  cerchio  la  chiuse, 

E moto  a moto,  e canto  a canto  colse: 

Canto,  che  tanto  vince  nostre  Muse, 

Nostre  Sirene,  in  quelle  dolci  tube, 

Quanto  primo  splendor  quel  eh’ e’  rifuse. 

10  Come  si  volge  per  tenera  nube 
Due  archi  paralleli  e concolori, 

Quando  Giunone  a sua  ancella  jube,  * 

Nascendo  di  quel  dentro  quel  di  fuori, 

A guisa  del  parlar  di  quella  vaga,  * 

15  Ch’amor  consunse,  come  sol  vapori,  * 

E fanno  qui  la  gente  esser  presaga 
Per  lo  patto  che  Dio  con  Noè  pose, 

Del  mondo,  che  giammai  più  non  s’allaga; 

Cosi  di  quelle  sempiterne  rose 
20  Yolgeansi  circa  noi  le  duo  ghirlande; 

E si  l’estrema  all’intima  rispose. 

Poiché  il  tripudio  e l’altra  festa  grande 
Si  del  cantare  e si  del  fiammeggiarsi 
Luce  con  luce,  gaudiose  e blande, 

25  Insieme,  a punto  ed  a voler,  quetàrsi, 

Pur  come  gli  occhi,  ch’ai  piacer  che  i muove, 
Conviene  insieme  chiudere  e levarsi; 

Del  cuor  dell’ una  delle  luci  nuove 
Si  mosse  voce,  che  l’ago  alla  stella  » 

2.  Quando  Giunone  ec.  Iri  figlia  di  Taumante  faceva  sacrifici  a Giunone,  a 
lei  molto  accetti.  Quando  poi  si  trattò,  che  Giove  volea  mandare  il  diluvio  sulla 
terra,  Giunone  pensò  di  salvare  la  sua  divuta  Iri,  trasportandola  nell'aria. 
Quando  si  mostra  l’arcobaleno,  o l’iride,  è Giunone  che  comanda  alla  sua  Iri 
di  mostrarsi. 

j.  A guisa.  A guisa  del  parlar  della  giovine  Eco  vaga  di  Narciso.  Dalla  in- 
namorata Eco  venne  quel  suono  di  voce  riflessa  che  noi  pure  chiamiamo  eco, 
che  è un  secondo  parlare  dipendente  da  un  primo,  il  qual  secondo  parlare  si 
consuma  cessando  il  primo:  e cosi  è del  secondo  arcobaleno;  esso  nasce  dal 
primo,  e si  consuma  col  primo. 

i.  Amor  cc.  L’amor  per  Narciso  tanto  la  consumò,  che  le  distrusse  il  corpo, 
c.  la  ridusse  a sola  voce. 

s.  L'ago  cc.  Mi  fece  volgere  tosto  a lei,  e così  mi  fece  parere  l’ago  calami- 
tato  della  bussola  clic  si  volge  alla  stella  polare. 


pel  nuovo  a- 
voniamen.dcl- 
l’ anima  nella 
Via  lllura.  Pro- 
fìcieote. 
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Parer  mi  fece  in  volgermi  al  suo  dove  : 

E cominciò:  L’amor,  che  mi  fa  bella, 

Mi  tragge  a ragionar  dell’altro  Duca,  « 
Per  cui  del  mio  sì  ben  ci  si  favella. 7 
Degno  è,  che  dove  è l’un,  l’altro  s’induca; 
35  Sì  che  com’elli  ad  una  militaro, 

Così  la  gloria  loro  insieme  luca. 
L’esercito  di  Cristo,  che  sì  caro  8 
Costò  a riarmar,  dietro  all’  insegna 
Si  movea  tardo,  sospiccioso  e raro; 

40  Quando  lo  Imperador,  che  sempre  regna, 


Provvide  alla  milizia,  ch’era  in  forse, 

Per  sola  grazia,  non  per  esser  degna; 

E,  com’è  detto,  a sua  sposa  soccorse 

Con  duo  campioni,  al  cui  fare,  al  cui  dire 


Fine  santo  di 
Dio  nel  dare 
alla  sua  Chie- 
sa gli  istitutori 
degli  Ordini  re- 
ligiosi. 

i.  La  Chiesa 
è un  esercito, 
il  cui  Impera- 
tore è Cristo. 

*.  F.ra  un  e- 
sereito  disar- 
mato prima  di 
Cristo. 

3.  Cristo  riar- 
mò (presto  e- 
sercito  a prez- 
zo  di  sangue. 

a.  L’esercito 
col  volger  de- 
gli anni  si  as- 
sottigliò ed  in- 

8.  Nel  1200 
tutta  la  milizia 
pericolava. 

c.  La  milizia 
non  era  degna 
di  soccorso. 

1.  Ma  n'  era 
degna  la  sposa 
dell’  Imperato- 
re , la  Santa 
Chiesa, 
s.  Questa  egli 
soccorse  cou 
S.  Francesco  e 
S.  Domenico 
due  espertissi- 
mi generali. 


6.  Altro  Duca.  S.  Domenico. 

t.  Per  cui.  Per  causa  del  quale;  percliè  S.  Tommaso  che  ha  narrato  prima 
la  vita  di  S.  Francesco,  è Domenicano.  Questi  invece  che  entrerà  a narrar  la 
vita  di  S.  Domenico,  è S.  Bonaventura  Francescano, 
s.  L’esercito  cc.  Vedi  postilla  di  rincontro. 
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Lo  popol  disviato  si  raccorse. s 

In  quella  parte,  ove  surge  ad  aprire 
Zeffiro  dolce  le  novelle  fronde, 

Di  che  si  vede  Europa  rivestire, 

Non  molto  lungi  al  percuoter  dell’ onde,  41 
Dietro  alle  quali,  per  la  lunga  foga, 4* 

Lo  sol  tal  volta  ad  ogni  uom  si  nasconde, 
Siede  la  fortunata  Callaroga,  4 * 

Sotto  la  protezion  del  grande  scudo,  44 
In  che  soggiace  il  leone,  e soggioga. 
Dentro  vi  nacque  l’amoroso  drudo  45 

Della  fede  cristiana,  il  santo  atleta, 46 

Benigno  a’  suoi,  ed  a’  nemici  crudo. 45 

E come  fu  creata,  fu  repleta  4 » 

Sì  la  sua  mente  di  viva  virtute, 


9.  Alla  loro 
chiamala  1’  e- 
sercilo  si  rac- 
colse. 

Vita  di  S.  Do- 
menico Cheru- 
bino di  sapien- 
te . Vedi  Pa- 
rad.  XI.  so. 

I . Luogo  del- 
la sua  nascita, 
di  felice  augu- 
rio. 

Variante. 


9.  Suo  amore 
ardente  per  la 
Fede  cristiana. 

5.  Sua  forza 
gagliarda  in  di- 
fenderla. 

4.  Dolce  a chi 
s'arrend.,  ter- 
ribile a chi  si 
ostinava. 

8.  Sapienza 
infusagli  pri- 
ma di  nascere. 


9.  Raccorse.  Da  raccorsì,  sincopato  di  raccogliersi. 

4 0.  In  quella  parie.  Occidentale.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

4 4 . Onde.  Atlantiche. 

4 s.  Dietro  alle  qual»  cc.  In  questo  verso  e nel  seguente  si  dicono  maravi- 
gliosamente s gran  cose:  I gradi  c le  ore  corrispondenti  che  il  sole  rimane 
nascosto  a tutti  gli  uomini  dell’Oròi*  veleribus  notus  — Quando  c dove  av- 
venga questo  nascondimento  del  sole  a tutti  gli  antichi  — Una  lode  al  sole  — 
Una  lode  alla  patria  di  S.  Domenico  — Un  biasimo  al  mondo  sepolto  nelle  te- 
nebre detrerrore  ai  tempi  di  S.  Domenico.  Vedi  la  dimostrazione  di  queste  s 
cose  nella  mia  op.  gr.  Tal  rolla,  e non  talvolta  che  sarebbe  avverbio  di  tempo, 
mentre  il  poeta  volle  esprimere  luogo,  cioè  quella  tal  voltata  del  sole  che  lo 
fa  nascosto  a tutti,  ed  è in  tutto  co  gradi,  30  ad  est  e 30  ad  ovest  del  Purg. 
antipode  del  Calvario. 

4 3.  Callaroga.  Oggidì  Calahorra,  nella  Vecchia  Castiglia. 

4 4.  Scudo  ec.  Stemma  od  arma  del  re.  Iti  questo  stemma  per  indicare  i re- 
gni uniti  di  Leone  e di  Castiglia,  c’è  in  un  quarto  un  leone  che  ha  sotto  di 
sè  un  castello,  e nell’altro  un  castello  che  ha  sotto  di  sè  un  leone.  Così  un 
leone  soggiace  al  castello,  ed  un  leone  soggioga  il  castello. 

4 3.  Dentro  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro.  Drudo.  Amante  in  buon  senso. 

4 6.  Santo  atleta.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

47.  Benigno  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

4 s.  Come  fu  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 
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Che  nella  madre  lei  fece  profeta. 1 9 


Poiché  le  sponsalizie  fur  compiute  *° 
Al  sacro  fonte  intra  lui  e la  Fede, 

U’  si  dotàr  di  mutua  salute;  ** 


6.  Gliene  fu 
infusa  tanta , 
che  tosto  ne 
traboccò  una 
parte  nella  ma- 
dre, che  pro- 
fetò. 

7.  Suo  spo- 
sali!. colla  Fe- 
de nel  batte- 
simo. 

a.  Dote  che 
si  danno  a ri- 
cambio questi 
sposi , salute 
runo  dell’ al- 


La  donna,  che  per  lui  l’assenso  diede,  « 
Vide  nel  sonno  il  mirabile  frutto 
Ch’  uscir  dovea  di  lui  e delle  rede. 


E perchè  fosse,  qual  era,  in  costrutto,  9* 
Quinci  si  mosse  spirito  a nomarlo 
Del  possessivo,  di  cui  era  tutto. 

Domenico  fu  detto;  ed  io  ne  parlo 

Siccome  dell’agricola,  cha  Cristo  9* 

Elesse  all’orto  suo  per  aiutarlo. 

Ben  parve  messo  e famigliar  di  Cristo; 

Chè  il  primo  amor,  che  in  lui  fu  manifesto,  ** 
Fu  al  primo  consiglio  che  diè  Cristo. 

Spesse  fiate  fu  tacito  e desto  98 
Trovato  in  terra  dalla  sua  nutrice, 


tra. 


9.  Comunica 
una  parte  di 
sua  sapiema 
alla  stessa  le- 
vatrice del  suo 
battesimo,  mo- 
strandole nella 
stella  della  sua 
nuca  S.  Tom- 
maso d'Aquino 
figlio  de’  suoi 
primi  figli. 


io.  Nome  im- 
postogli nel 
battesimo  dal- 
lo Spir.  S.  per 
significar  che 
gii  sin  dalle 
fasce  era  lutto 
del  Signore. 


il.  Domenico 
agricoltore  del- 
l’orto di  Cristo, 
ch’ò  la  sua  Ch. 


19.  Suo  amo- 
re alla  povertà 
sino  da  giova- 
netto. 

is.  Suo  spi- 
rito di  orsaio- 
ne  sino  da  gio- 
vanetto. 


t9.  Che  nella  madre  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

90.  Sponsalizie  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

91.  Si  dotar  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

99.  La  donna  cc.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

93.  E perchè  cc.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

9 4.  Siccome  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

95.  Il  primo  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

96.  Spesse  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 
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Come  dicesse  : Io  son  venuto  a questo. 

O padre  suo  veramente  Felice!  3 9 
O madre  sua  veramente  Giovanna, 

Se  interpretata  vai  come  si  dice! 

Non  per  lo  mondo,  per  cui  mo  s’affanna  ** 
Dirietro  ad  Ostiense  ed  a Taddeo, 

Ma  per  amor  della  verace  manna, 

In  picciol  tempo  gran  dottor  si  feo; 39 

Tal  che  si  mise  a circuir  la  vigna, 

Che  tosto  imbianca,  se  il  vignaio  è reo. 
Ed  alla  Sedia,  che  fu  già  benigna  s| 

Più  a’  poveri  giusti,  non  per  lei, 

Ma  per  colui  che  siede  e che  traligna, 
Non  dispensare  o due  o tre  per  sei, 

Non  la  fortuna  di  primo  vacante, 

Non  decimas , qua  sunt  pauperum  Dei, 
Addimandò;  ma  contra  il  mondo  errante 33 
Licenzia  di  combatter  per  lo  seme, 

Del  qual  ti  fascian  ventiquattro  piante. 
Poi,  con  dottrina  e con  volere  insieme, 

Con  l’ ufficio  apostolico  si  mosse, 

Quasi  torrente  ch’aita  vena  preme. 5S 

E negli  sterpi  eretici  percosse  5« 

L’impeto  suo,  più  vivamente  quivi, 


14.  Suoi  geni- 
tori  veramente 
fortunati. 


tu.  Suoi  stu- 
dii,  i «oli  sacri. 


ts.  Suo  gran 
profitto  negli 
studit. 

17.  Sue  pri- 
me predicar. 

ts.  Suo  viag- 
gio a Roma  per 
chiedere  alla 
S.  Sede  I’  ap- 
provatone de  1 
suo  Ordine , 
approvoz.  con- 
cessa. 


19.  Scopo  del 
suo  Ordine,  la 
predicai,  con- 
tro gli  errori 
del  mondo,  a 
salvezza  della 
Fede  che  è il 
seme  dell' orto 
della  Chiesa , 
come  i santi  ne 
sono  le  piante. 
*o.  S.  Dome- 
nico è pieno 
torrente  sceso 
dall'alto. 

al.  Sue  pri- 
me predicazio- 
ni cuutro  gli 
eretici,  massi- 
me dov’  erano 


27.  O padre  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro.  Giovanna.  Gradevole  a Dio. 

2 8.  Non  per  lo  mondo  cc.  Vedi  postilla  di  rincontro.  Ostiense.  Enrico  card, 
di  Sosa  vescovo  ostiense  commentò  le  Decretali.  Taddeo.  Pepoli  Bolognese 
compose  un  corso  di  Diritto  civile. 

29.  In  picciol  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro, 
so.  Si  mise  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro, 
si.  Alla  Sedia  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

32.  Ma  eonira  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro, 
ss.  Quasi  torrente  cc.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

3 4.  Negli  sterpi  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 
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Dove  le  resistenze  eran  più  grosse. 


Di  lui  si  fecer  poi  diversi  rivi,  ** 

Onde  l’orto  cattolico  si  riga 

Sì,  che  i suoi  arbuscelli  stan  più  vivi. 


Se  tal  fu  l’una  rota  della  biga, 

In  che  la  santa  Ghiesa  si  difese, 

E vinse  in  campo  la  sua  civil  briga;  ** 

Ben  ti  dovrebbe  assai  esser  palese 
L’eccellenza  dell’altra,  di  cui  Tomma 
Dinanzi  al  mio  venir  fu  sì  cortese. 

Ma  l’orbita,  che  fe  la  parte  somma  »» 

Di  sua  circonferenza,  è derelitta 
Sì,  eh’ è la  muffa  dov’era  la  gromma. 

La  sua  famiglia,  che  si  mosse  dritta  s» 

Co’  piedi  alle  sue  orme,  è tanto  volta 
Che  quel  dinanzi  a quel  diretro  gitta. 

E tosto  s’avvedrà  dalla  ricolta 
Della  mala  coltura,  quando  il  loglio 
Si  lagnerà  che  l’arca  gli  sia  tolta. 

Ben  dico,  chi  cercasse  a foglio  a foglio 
Nostro  volume,  ancor  troveria  carta, 

U’  leggerebbe:  I’  mi  son  quel  ch’io  soglio. 
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più  ostinali, 
cioè  in  Lin- 
guadocca.  Gli 
eretici  sono 
sterpi, cioè  se- 
parali dalla  Cli. 

ut.  Istituisce 
il  secondo  e 
terz'Ord.,  quel- 
lo di  vergini 
menasi.,  que- 
sto, di'  è de’ 
Temimi , di 
uomini  c don- 
no viventi  nel 
secolo.  Sono 
tanti  rivi  del 
suo  torrente 
per  innn  dia  re 
l’orto  della  CU. 
Cattolica. 

La  S.  Ch.  è 
un  carro  guer- 
resco e trion- 
fale, e li  due 
istituì,  di  Or- 
dini Domenico 
c Francesco  ne 
sono  le  ruote. 


Nel  t soo  i 
seguaci  di  S. 
Francesco  non 
imitano  i suoi 
esempi , o le 
vesligie  della 
sua  orbita. 

La  seconda 
generazione  di 
Francescani  è 
contraria  alla 
prima,  tanto  è 
degenerata. 


Lamento  per- 
chè nel  i soo 
ci  ubbia  pochi 
Francese,  fe- 
deli. 


ss.  Di  lui  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

3 6.  Se  tal  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

3 7.  Civil.  Perchè  ta  guerra  della  Chiesa  non  tende  ad  uccidere. 

38.  Ma  l'orbita  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

39.  La  sua  famiglia  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

io.  Ben  dico  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro.  Volume.  Dei  nomi  dei  frati. 
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Ma  non  fia  da  Casal,  nè  d’Acquasparta, 41 
125  Là  onde  vegnon  tali  alla  scrittura, 
Ch’uno  la  fugge,  ed  altro  la  coarta. 

Io  son  la  vita  di  Bonaventura 

Da  Bagnoregio,  che  ne’  grandi  uffici  ** 
Sempre  posposi  la  sinistra  cura. 

130  Illuminato  ed  Agostin  son  quici,  48 
Che  fur  de’  primi  scalzi  poverelli. 

Che  nel  capestro  a Dio  si  fero  amici. 
Ugo  da  San  Vittore  è qui  con  elli, 44 
E Pietro  Mangi adore,  e Pietro  Ispano, 
135  Lo  qual  giù  luce  in  dodici  libelli; 

Natan  profeta,  e il  metropolitano  ** 
Crisostomo,  ed  Anseimo,  e quel  Donato, 
Ch’alia  prim’arte  degnò  poner  mano. 

Rabano  è qui:  e lucemi  da  lato  48 
140  II  Calavrese  abate  Gioachino 
Di  spirito  profetico  dotato. 

Ad  inveggiar  cotanto  paladino  4? 

Mi  mosse  la  infiammata  cortesia 
Di  fra  Tommaso,  e il  discreto  latino; 48 
145  E mosse  meco  questa  compagnia. 


Nomi  di  Fran- 
cescani pec- 
canti di  lassez- 
za (l'bertin.da 
Casale)  c di  ri- 
gorismo (Mat- 
teo d' Acqua- 
sparla). 

Cenno  bio- 
grafico di  S . 
Bonaventura. 

Cenni  bio- 
grafici del  B. 
Illuminato  e 
del  B.  Agosti- 
no Francese. 

Cenni  bio- 
grafici di  Ugo 
da  S.  Vittore, 
di  Pietro  Man- 
giadore , e di 
Pietro  Ispano. 

Cenni  bio- 
grafici di  S. No- 
lano profeta, 
Grisost.,  An- 
seimo, e Do- 
nalo gramma- 
tico. 

Cenni  bio- 
grafici dei  Bea- 
ti Itabano,  c 
Gioachino  di 
Calabria. 


*1.  Ma  non  fia  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

4».  Da  Bagnoregio  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro.  Sinistra  cura.  II  terreno 
e caduco. 

4i.  Illuminato  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

44.  L'go  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro.  Mangiadore.  Comestore;  canonico 
regolare  di  S.  Vittore  di  Parigi,  famoso  scrittore  del  sec.  Xll.  — Pietro  Ispa- 
no. Fu  papa  Giovanni  XXI  celebre  per  J2  libri  di  filosofia. 

45.  Natan  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

4«.  Rabano.  Mauro  prima  abate  di  Fulda,  poi  arcivescovo  di  Magonza  del 
sec.  IX,  gran  letterato  c teologo.  Vedi  postilla  di  rincontro.  Gioachino.  Fon- 
datore del  monistero  di  Flora,  Cosenzano. 

47.  Inveggiar.  Lodar.  Paladino.  Campione. 

4*.  Discreto  latino.  Scelto  parlare. 
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CANTO  DECIMOTERZO 


ARGOMENTO 

Colla  finzione  di  84  stelle,  le  più  belle  che  ci  sieno,  che  facciano  due  cerchi  concentrici,  e 
che  si  muovano  a danza,  fa  intendere  la  danza  delle  due  corone  concentriche  di  18 
santi  ciascuna.  Dopo  la  danza  S.  Tommaso  riparla  a Dante  spiegandogli  un  dubbio 
intorno  alla  sapienza  di  Salomone.  Di  questo  ave*  detto  S.  Tommaso  che  a veder 
tanto  non  iitrsc  il  secondo , il  clic  pareva  opporsi  allo  maggior  sapienza  di  Adamo  e 
di  Gesù  Cristo,  le  quali  due  sapienze  superavano  quella  di  Salomone.  Gli  dice  dunque 
che  Adamo  e Gesù  Cristo  ebbero  senza  confronto  una  sapienza  maggiore,  essendo 
stati  creati  immediatamente  da  Dio,  e non  per  mezzo  altrui,  p.  e.  delle  cause  seconde  y 
* che  Salomone  ebbe  una  sapienza  maggiore  di  quanti  furono  messi  al  mondo  per  le 
cause  seconde.  Gli  dice  anche  che  parlando  della  sapienza  di  Salomone  egli  ha  intese 
parlare  di  questa  in  quanto  era  sapienza  di  re,  e in  tal  senso  era  pur  vero  che  non 
surse  il  secondo  a veder  tanto  quanto  Salomone.  Raccomanda  poi  d'imparare  l'adagio: 
Distingue  sernper  per  non  errare  nelle  sue  deduzioni,  come  hanno  errato  tanti  filosofi 
e tanti  eretici.  Chiude  finalmente  raccomandando  agli  uomini  di  andar  molto  a rilento 
nel  giudicare  delle  azioni  e dei  destini  umani,  perché  facilmente  si  potrebbe  credere 
che  uno  sia  dannato,  e invece  sarà  salvo,  come  Salomone,  e che  uno  sia  salvo,  e sarà 
invece  dannato. 

NB.  Vedi  nella  Tav.  IV . Patad.  della  mia  opera  grande  tutti  i casellini  di  questo  Canto, 
$ vedi  pure  nella  Tav . //.  di  delta  opera , od  a/meno  nel  C»  /,  di  questo  Compendio  il 
vero  disegno  del  Parad.  sensibile , od  Atrio  del  Parad . spirituale . 

Atrio.  — Farad.  Medio.  — Sole  co*  non  santi  e santi  in  terra. 

VIA  ILLUMINATIVA  PROFIC1ENTE 

con  canti  e balli  dei  beati  pel  nuovo  avanzamento 
dell*  anima  nella  Via  Illum.  Proficienle. 

Meditazione  XVI. 

Sulla  sapienza  infusa. 

I*  Sapienza  infusa  in  Adamo. 

8.  Sapienza  infusa  in  Gesù  Cristo. 

3.  Sapienza  infusa  in  Salomone. 

Meditazione  XVII. 

Àncora  sulla  sapienza  infusa.  — Come  si  possa  dire  che  la 
sapienza  infusa  di  Salomone  supera  tutte: 

l.  Tulio  il  crealo,  spirili  e corpi,  i un  riflesso  della  luce  del  Verbo,  cui  il  Padra  genera 
amando. 

*.  Tulle  le  Ire  divine  Persone  concorrono  a questo  riflesso. 
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5.  11  riflesso  maggiore  sono  i 9 cori  degli  Angeli. 

4.  Il  riflesso  minore  sono  le  ultime  creature  generate  dal  moto  dei  cicli. 

B.  Le  cose  generate  dai  cieli  col  loro  muoversi  hanno  maggiore  o minore  perfezione  r 
per  la  differenza  della  materia , e per  la  differenza  dei  cieli.  Cosi  la  luce  divina  si 
appalesa  in  esse  più  e meno. 

9.  Se  la  materia  fosse  nel  suo  grado  perfetto,  e il  cielo  nel  suo  punto  più  propizio,  la 
virtù  celeste  tutta  s’ imprimerebbe  nel  soggetto. 

7.  La  causa  seconda  qual  è la  natura  non  dà  mai  al  soggetto  tutta  la  perfezione  di  cui 
sarebbe  capace. 

a.  Sole  le  cose  che  escono  immediatamente  dalla  causa  prima,  che  è Dio,  escono  perfette. 
9.  Esempi  di  cose  perfette,  perchè  prodotte  immediatamente  da  Dio,  causa  prima.  Crea- 
zione di  Adamo,  e Incarnazione  del  Verbo  in  Maria. 

10.  Dunque  la  sapienza  di  Adamo  e di  Gesù  Cristo  dovette  superare  tutte  l' altre,  per  la 

perfezione  della  natura  umana  che  fu  in  essi,  perchè  uscita  immediatamente  da  Dio. 

11.  La  sapienza  di  Salomone,  se  supera  tutte,  s’intende  che  supera  quella  di  tutti  i re, 

non  quella  di  Adamo  c di  Gesù  Cristo. 

Istru.ar.lon©  Vili. 

Regole  per  non  cadere  in  errore. 

I.  Andar  mollo  adagio  nell’ affermare  o negare, 
a.  Distinguer  sempre. 

a.  Pericolo  della  mente  e del  cuore  se  non  si  osservano  le  anzidetto  due  regole. 

4.  Dalla  trascuranza  delle  due  prime  regole  nacquero  errori  filosofici, 
a.  Nacquero  anche  errori  dogmatici, 
a.  Nacquero  falsi  e temerari  giudizii  di  fatto. 

Immagini  chi  bene  intender  cupe  * 

Quel,  ch’io  or  vidi  (e  ritegna  l’image 
Mentre  ch’io  dico,  come  ferma  rupe), 

Quindici  stelle,  che  in  diverse  plage 
5 Lo  cielo  avvivan  di  tanto  sereno, 

Che  soverchia  dell’aere  ogni  compage: 

Immagini  quel  carro,  a cui  il  seno  * 

Basta  del  nostro  cielo  e notte  e giorno 
Sì,  ch’ai  volger  del  temo  non  vien  meno: 

i.  Immagini  cc.  Vuole  il  poeta  rendere  a noi  più  sensibili  che  sia  possibile 
le  due  corone  di  santi,  di  t*  l’una,  cb’erano  intorno  a lui,  e vuole  ancora 
tenderci  sensibile  il  giro  che  le  dette  corone  gli  fecero  intorno.  Come  ottener 
ciò?  Ecco:  nuche  le  stelle  nel  ciclo  girano  intorno  ad  un  asse,  che  ha  per  estre- 
mi li  due  poli.  Ebbene,  queste  stelle  (ma  scegliendo  però  le  più  belle  del  cielo) 
saranno  i santi,  c Dante  nel  centro  sarù  l’asse  mondiale. 

s.  Quel  carro  cc.  L’Orsa  maggiore  che  non  tramonta  mai  dal  nostro  cielo, 
c che  ha  sette  stelle. 
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10  Immagini  la  bocca  di  quel  corno,  * 

Che  si  comincia. in  punta  dello  stelo,  * 

A cui  la  prima  rota  va  dintorno,  * 

Aver  fatto  di  sè  duo  segni  in  cielo  ; « 

Qual  fece  la  figliuola  di  Minoi,  ' 

15  Allora  che  senti  di  morte  il  gelo; 

E l’un  nell’altro  aver  gli  raggi  suoi, 8 
E ammenduo  girarsi  per  maniera, 

Che  l’uno  andasse  al  prima,  e l’altro  al  poi; 9 

E avrà  quasi  l’ombra  della  vera 
20  Costellazione,  e della  doppia  danza, 

Che  circulava  il  punto  dov’io  era; 

Poi  ch’è  tanto  di  là  da  nostra  usanza, 

Quanto  di  là  dal  muover  della  Chiana, 

Si  muove  il  ciel,  che  tutti  gli  altri  avanza. 

25  Li  si  cantò  non  Bacco,  non  Peana,  • 1 
Ma  tre  Persone  in  divina  natura, 

E in  una  Persona  essa  e l’umana. 

Compiè  il  cantare  e il  volger  sua  misura,  *!  ,c.an'i  e.  bullj 

r,  . . . e ..  , «lei  beau  pel 

E attesersi  a noi  quei  santi  lumi,  nuovo  avanu- 

30  Felicitando  sè  di  cura  in  cura.  S°ne1uvu 

lllum.  Prulìc. 

s.  La  bocca  di  quel  corno  ec.  La  bocca  dell’Orsa  minore,  di  due  slelle,  una 
in  punta  o la  più  alta  che  è la  stella  polare,  e l’altra  alla  ruota  interna.  Vedi 
Cagnoli  Notizie  aslron.  Tav.  1 ss. 

4.  Che  si  comincia  ec.  Il  qual  corno  comincia  dalla  stella  polare,  nel  punto 
più  vicino  alla  quale  havvi  il  polo,  o punta  dello  stelo. 

5.  Prima  rota.  Primo  Mobile. 

6.  Segni.  Costellazioni. 

7.  Qual  ec.  In  forma  di  corona,  perchè  la  corona  di  fiori,  che  cingeva  il  capo 
ad  Arianna  figlia  di  Minos,  fu  alla  sua  morte  cangiata  in  costellazione  di  s stelle 
disposte  a corona. 

8.  p l’un  nell’altro  ec.  Dunque  due  corone  concentriche. 

9.  Che  l’uno  cc.  Il  santo  della  corona  al  di  fuori  rispondente  al  santo  della 
corona  al  di  dentro  danzava  con  lui,  e cosi  ogni  altro. 

to.  Poi  ch’è  ec.  Ecco  perchè  avrà  quasi  l’ombra  della  vera  costellazione 
di  Si  santi,  e della  loro  danza;  perchè  li  si  santi  e la  loro  danza  è tanto  su- 
periore a tutto  quello  che  siamo  soliti  a vedere,  quanto  il  primo  Mobile,  che 
è velocissimo,  supera  il  corso  del  fiume  Chiana  (in  Toscana)  che  è tardissimo. 

41.  Non  Bacco.  Non  ovazioni  a Bacco  o ad  Apolline. 

12.  Ma  ec.  11  mistero  della  SS.  Trinità,  e dell'Incarnazione. 

13.  Compiè  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

1 4.  Felicitando  ec.  Facendo  loro  felicità  la  cura  che  si  prendevano  di  me 
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Ruppe  il  silenzio  ne’ concordi  numi  <» 
Poscia  la  luce,  in  che  mirabil  vita 
Del  poverel  di  Dio  narrata  fumi; 

E disse:  Quando  l’una  paglia  è trita, 17 
Quando  la  sua  semenza  è già  riposta, 

A batter  l’altra  dolce  amor  m’invita. 

Tu  credi  che  nel  petto,  onde  la  costa  <8 
Si  trasse  per  formar  la  bella  guancia, 

Il  cui  palato  a tutto  il  mondo  costa; 

E in  quel  che,  forato  dalla  lancia,  <s 
E poscia  e prima  tanto  soddisfece,  s° 

Che  d’ogni  colpa  vince  la  bilancia; 

Quantunque  alla  natura  umana  lece 
Aver  di  lume,  tutto  fosse  infuso 
Da  quel  Valor,  che  l’uno  e l’altro  fece. 

E però  ammiri  ciò  ch’io  dissi  suso, 

Quando  narrai,  che  non  ebbe  secondo  ** 
Lo  ben,  che  nella  quinta  luce  è chiuso. 

Ora  apri  gli  occhi  a quel  ch’io  ti  rispondo; 
E vedrai  il  tuo  credere  e il  mio  dire  ** 
Nel  vero  farsi,  come  centro  in  tondo. 


Sapienza  in- 
fusa in  Adamo. 


Sapienza  in- 
fusa in  Gesù 
Cristo. 


Sapienza  in- 
fusa in  Saio- 
mone. 


La  sapienza 
di  Salomone  è 
infer.  a quel- 
la di  Adamo  e 
di  Gesù  Cristo, 
eppure  si  può 
dire  che  la  sa- 

f >ienza  di  Sa- 
omonc  supera 
tutte  l' altre. 


aggiungendo  alla  prima  la  seconda,  ed  alla  seconda  la  terza.  La  prima  se  l’avea 
presa  S.  Tommaso,  e la  seconda  S.  Bonaventura.  Ora  la  terza  viene  ripigliata 
da  S.  Tommaso. 

4».  Concordi.  La  dottrina  della  Chiesa  pei  SS.  Dottori  è concorde. 

<6.  La  luce.  Di  S.  Tommaso. 

4 7.  L’una  paglia  ec.  Si  riferisce  olii  due  dubbi,  il  primo  de’ quali  si  era: 
L"  ben  t’impingua  se  non  si  vaneggiu;  e l’ altro:  A veder  tanto  non  sorse  il 
secondo.  Il  primo  dubbio  fu  tolto  nella  narrazione  delle  vile  di  S.  Francesco 
e di  S.  Domenico;  Il  secondo,  che  riguarda  la  sapienza  di  Salomone  superiore 
a tutte,  si  toglie  qui.  Tutto  ciò  è espresso  con  bellissima  allegoria. 

4 8.  Tu  credi  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

4#.  E in  quel  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

so.  Poscia  c prima.  Per  quelli  innanzi  Cristo,  e per  quelli  dopo. 

si.  Non  ebbe  secondo  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

ss.  E vedrai  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 
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Ciò  che  non  muore,  e ciò  che  può  morire,  ** 
Non  è se  non  splendor  di  quella  Idea, 


Che  partorisce,  amando,  il  nostro  Sire, 

Chè  quella  viva  Luce  che  si  mea  ** 

Dal  suo  Lucente,  che  non  si  disuna 
Da  lui,  nè  dall’Amor  che  in  lor  s’intrea,  ss 
Per  sua  bontate  il  suo  raggiare  aduna,  *6 
Quasi  specchiato,  in  nove  sussistenze, 
Eternalmente  rimanendosi  una. 

Quindi  discende  all’ ultime  potenze  ** 

Giù  d’atto  in  atto,  tanto  divenendo, 

Che  più  non  fa  che  brevi  contingenze. 

E queste  contingenze  essere  intendo 
Le  cose  generate,  che  produce, 

Con  seme  e senza  seme,  il  ciel  movendo.  s» 
La  cera  di  costoro,  e chi  la  duce, 

Non  sta  d’un  modo:  e però  sotto  il  segno 
Ideale  poi  più  e men  traluce. 

Ond’egli  avvien  eh’ un  medesimo  legno, 
Secondo  spezie,  meglio  e peggio  frutta; 

E voi  nascete  con  diverso  ingegno. 


Se  fosse  a punto  la  cera  dedutta,  »° 

E fosse  il  cielo  in  sua  virtù  suprema, 
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I.  Tulio  il 
crealo,  spiriti 
c corpi  é un 
riflesso  del 
Verbo,  cui  il 
Padre  genera 
amando. 

*.  Tutta  le 
Ire  divine  Per- 
sone concor- 
rono a questo 
riflesso. 


3.  Il  riflesso 
maggiore  sono 
i 9 cori  degli 
Angeli. 

4.  11  riflesso 
minore  sono  le 
ultime  creatu- 
re ebe  meno 
partecip.  della 
luce  di  Dio , 
generale  dal 
molo  dei  cieli. 


u.  Le  cose 
generale  dai 
cieli  col  loro 
muoversi  han- 
no maggiore  o 
minor  perfe- 
zione e per  la 
differenza  del- 
la materia , e 
per  la  diffe- 
renza dei  cie- 
li , e cosi  la 
luce  divina  si 
appalesa  in  es- 
se più  e meno. 

8.  Se  la  ma- 
teria fosse  nel 
suo  grado  per- 
fetto, e il  cie- 
lo nel  suo  pun- 
to più  propi- 


sj.  Ciò  che  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

8*.  Mea.  Deriva. 

ss.  In  lor  s’inirea.  É terzo  tra  loro. 

86.  Per  tua  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

97.  Quindi  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

9 8.  Con  teme.  Come  gli  animali  che  nascono  di  copula.  Senza  teme.  Come 
gl’insetti  che  nascono  di  putrefazione. 

99.  La  cera  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

JO.  Se  fosse  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 
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75  La  luce  del  suggel  parrebbe  tutta: 

Ma  la  natura  la  dà  sempre  scema,  ** 
Similemente  operando  all’artista, 

Ch’ha  l’abito  dell’arte,  e man  che  trema. 

Però  se  il  caldo  Amor  la  chiara  vista  J* 

80  Della  prima  virtù  dispone  e segna, 

Tutta  la  perfezion  quivi  s’acquista. 

Così  fu  fatta  già  la  terra  degna  33 
Di  tutta  l’animal  perfezione; 

Così  fu  fatta  la  Vergine  pregna. 


85  Sicch’ io  commendo  tua  opinione;** 

Chè  l’umana  natura  mai  non  fue, 

Nò  fia  qual  fu  in  quelle  due  persone. 

Or  s’io  non  procedessi  avanti  piue, 

Dunque  come  costui  fu  senza  pare? 

90  Comincierebber  le  parole  tue. 

Ma  perchè  paia  ben  quel  che  non  pare, 
Pensa  chi  era,  e la  cagion  che  il  mosse,  33 
Quando  fu  detto  Chiedi,  a dimandare. 

Non  ho  parlato  sì  che  tu  non  posse 
95  Ben  veder  eh’  ei  fu  re  che  chiese  senno, 
Acciocché  re  sufficiente  fosse. 36 


zio  , la  virtù 
celeste  (ulta  si 
imprimerebbe 
nel  soggetto. 

7.  La  causa 
seconda,  qual 
è la  natura , 
non  dà  mai  ai 
soggetto  tutta 
la  perfezione 
di  cui  sarebbe 
capace. 

a.  Sole  le 
cose  che  esco- 
no immediate 
dalla  causa  pri- 
ma (Dio)  e- 
scono  perfette. 

8.  Esempi  di 
cose  perfette, 
perche  prodot- 
te immediata- 
mente da  Dio, 
causa  prima. 
Creazione  di 
Adamo,  Incar- 
nazione del 
Verbo  in  Ma- 
ria. 

io.  Dunque 
la  sapienza  di 
Adamo  e di 
Gesù  Cris.  do- 
vette superare 
tutte  ('altre  per 
la  perfezione 
della  natura 
umana  che  fu 
in  essi  perché 
uscita  imme- 
dial.  da  Dio. 

1 1.  La  sapien- 
za di  Salomo- 
ne se  super» 
tutte  s’ inten- 
de che  supera 
quella  di  tulli 
i re,  non  quel- 
la di  Adamo  c 
di  Gesù  Crisi. 


si.  Ma  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

3 s.  Perù  ec.  Vedi  postillu  di  rincontro. 

33.  Coti  cc.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

3 4.  Sicch’ io  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro, 
ss.  Penta  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

3 6.  Sufficiente.  Perfetto. 
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Non  per  saper  lo  numero,  in  die  enno  ” 

Li  motor  di  quassù:  o se  necesse  38 
Con  contingente  mai  necesse  ferino; 

Non  si  est  dare  primum  motum  esse ; 33 
O se  del  mezzo  cerchio  far  si  puote  80 
Triangol,  sì  che  un  retto  non  avesse. 

Onde,  se  ciò  ch’io  dissi,  e questo  note, 

Regai  prudenza  è quel  vedere  impari, 

In  che  lo  strai  di  mia  intenzion  percote. 

E se  al  Surse  drizzi  gli  occhi  chiari,  4< 
Vedrai  aver  solamente  rispetto 
Ai  regi,  che  son  molti,  e i buon  son  rari. 
Con  questa  distinzion  prendi  il  mio  detto:  43 
E così  puote  star  con  quel  che  credi 
Del  primo  padre,  e del  nostro  Diletto. 

E questo  ti  fia  sempre  piombo  a’  piedi, 43 

Per  farti  muover  lento,  cotn’uom  lasso, 

E al  sì  e al  no,  che  tu  non  vedi. 

Chè  quegli  è tra  gli  stolti  bene  abbasso, 44 
Che  senza  distinzione  afferma  o nega, 

Così  nell’un  come  nell’altro  passo: 
Perch’egli  incontra,  che  più  volte  piega  43 
L’ opinion  corrente  in  falsa  parte; 

E poi  l’ affetto  lo  intelletto  lega. 


Regole  per 
non  cadere  in 
errore. 

I . Andar  mol- 
to adagio  nel- 
l' affermare  o 
negare. 

3.  Distinguer 
sempre. 


3,  Pericolo 
della  mente  u 
del  cuore  se 
non  si  osser- 
vano le  ami- 
dette  due  re- 
gole. 


3 7.  Enno.  Sono.  Motor.  Angeli.  — Notizia  vana. 

3 8.  Se  necesse  cc.  Se  un  ente  necessario  unito  ad  un  contingente  abbia  ti- 
rato il  contingente  ad  essere  necessario.  — Altra  notizia  vana. 

3 9.  Non  si  est  ec.  Non  se  si  possa  accordare  l’essere  o il  non  essere  al  pri- 
mo moto.  Altra  questione  vana  delle  scuole  di  allora. 

40.  Se  del  mezzo  ec.  Ogni  triangolo  fatto  di  un  semicerchio  avrà  sempre 
un  retto. 

41.  Surse.  Che  qui  non  suona  risorse,  ma  spuntò,  venne,  comparve,  o,  me- 
glio, s’innalzò  sopra  il  volgo  o sopra  il  popolo,  come  è proprio  dei  re. 

4S.  Distinzion.  Tra  sapienza  in  genere,  e sapienza  governativa,  della  quale 
io  ho  inteso  parlare,  parlando  di  Salomone. 

43.  E questo  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

44.  Chè  quegli  cc.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

4 3.  Perch’egli  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 
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Vie  più  che  indarno  da  riva  si  parte, 
Perchè  non  torna  tal  qual  ei  si  muove, 
Chi  pesca  per  lo  vero  e non  ha  l’arte. 

E di  ciò  sono  al  mondo  aperte  prove  ** 

125  Parmenide,  Melisso,  Brisso  e molti, 

Li  quali  andavan,  e non  sapean  dove. 

Sì  fe  Sabellio  ed  Ario,  e quegli  stolti,  ** 
Che  furon  come  spade  alle  Scritture,  *• 
In  render  torti  li  diritti  volti. 

130  Non  sien  le  genti  ancor  troppo  sicure 

A giudicar,  siccome  quei  che  stima  *o 
Le  biade  in  campo  pria  che  sien  mature. 
Ch’io  ho  veduto  tutto  il  verno  prima 
Il  prun  mostrarsi  rigido  e feroce, 

135  Poscia  portar  la  rosa  in  su  la  cima: 

E legno  vidi  già  dritto  e veloce 
Correr  lo  mar  per  tutto  suo  cammino, 
Perire  al  fine  all’  entrar  della  foce. 

Non  creda  monna  Berta  e ser  Martino, 

140  Per  veder  un  furare,  altro  offerere, 
Vederli  dentro  al  consiglio  divino: 

Chè  quel  può  surgere,  e quel  può  cadere. 


4.  Dalla  tra- 
scurane delle 
due  prime  re- 
gole nacquero 
errori  Closofie. 

s.  Nacquero 
anche  errori 
dogmatici. 


«.  Nacquero 
falsi  e temera- 
ri giudiii  di 
fatto*  , 


46.  E di  ciò  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

47.  Parmenide  ec.  Filosofi  greci,  tutti  erranti. 

48.  Si  fe  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

*9.  Che  furon  ec.  Gli  eretici  travolsero  i sensi  veri  (diritti  volti)  delle  S. 
Scritture;  come  le  spade,  che  fendono  il  volto,  lo  travisano, 
so.  A giudicar  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 
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CANTO  DECIMOQUARTO 


ARGOMENTO 

Finito  di  parlar  S.  Tommaso,  parla  Beatrice,  la  quale  chiede  per  Dante  la  soluzione  di  un 
dubbio  sul  quale  gii  è necessario  d' essere  illuminato.  Il  dubbio  era,  se  lo  splendore 
che  nasconde  i santi,  rimarrà  sempre  intorno  ad  essi  ; e,  se  rimane,  come  potranno  essi 
vedersi  senza  fatica  quando  avranno  ripigliato  i loro  corpi. 

Le  due  ghirlande  di  santi  colla  danza  e coi  canto  mostrano  la  loro  allegrezza  di  questa 
nuova  occasione  che  ad  essi  è porta  per  illuminar  Dante.  Questi  alla  letizia  che  prova 
di  quella  festa  dei  santi  desidera  di  morire  per  goderla  aneli' esso.  Dice  che  il  canto 
di  quei  santi  era  sulla  SS.  Trinità,  il  grande  soggetto  teologico,  e molto  conveniente 
ai  teologi,  quali  erano  stali  tutti  quei  beati. 

Salomone  è quegli  che  risponde  c solve  il  dubbio  proposto  da  Beatrice.  Dice  che  gli  splen- 
dori che  li  circondano  saranno  eterni , e che  cresceranno  dopo  che  avranno  ripiglialo 
i loro  eorpi,  perdili  allora  saranno  nello  stato  di  maggior  perfezione,  avendo  riacqui- 
stato tutto  il  loro  essere.  Colla  similitudine  del  carbone  fiammante  gl' insegna  coma  i 
eorpi  si  vedranno  tra  loro,  c che  a vedersi  non  faranno  fatica  alcuna,  perchè  gli  organi 
del  corpo  saranno  fortificati  all'uopo.  Gli  altri  beati  approvano  tutti  il  detto  da  Sa- 
lomone. 

Intanto  eccoti  una  terza  ghirlanda  di  spiriti  gloriosi  cinger  le  due  che  c’erano,  e fare  un 
giro  intorno  ad  esse.  E qui  Beatrice  si  mostra  più  bella,  e questo  è segno  ch’ella  si 
dispone  a salire  ad  un  cielo  più  nubile,  eli’  era  quello  di  Marte.  Dalla  virtù  cresciuta  in 
Beatrice  si  accresce  la  virtù  anche  in  Dante,  ed  eccoli  in  un  baleno  giù  salili  in  Marte. 

Descrive  brevemente  questo  pianeta , e ringrazia  Dio  d’ esservi  entrato.  Guarda  e vede 
una  croce  composta  di  due  lucentissimi  raggi,  e questi  due  raggi  erano  corsi  ila  punti 
ancor  più  lucenti.  In  quella  croce  vede  lampeggiar  Cristo,  ma  non  sa  dir  come.  Li 
punti  nel  girar  per  la  croce  da  un  corno  all’altro,  e dalla  cima  al  basso,  quando  s'in- 
contravano, schizzavano  maggior  luce.  Quei  punti  cantano  una  dolce  melodia  non  intesa 
dal  poeta,  se  non  In  due  parole:  llisurgi  e Vinci.  Il  poeta  confessa  ch’egli  era  si 
innamorato  di  qoella  nuova  vista,  che  tanto  non  fu  mai  prima.  Questa  confessione  gli 
pare  un  torlo  fatto  a Beatrice,  e perciò  si  scusa  dicendo,  che  quando  disse  questo  non 
avea  ancora  guardato  Beatrice,  e la  nuova  bellezza  che  entrando  nel  pianeta  aveva 
essa  acquistato. 

NB.  Vedi  nella  Tav.  IV.  Parad.  della  mia  opera  grande  (ulti  i capellini  di  questo  Canto, 
e redi  pure  nella  Tav.  II.  Parad.  di  detta  opera,  od  almeno  nel  C.  I.  di  questo  Com- 
pendio il  vero  disegno  del  Parad.  sensibile,  od  Atrio  del  Parad.  spirituale. 

II.  Anno  del  Par.  — Par.  Medio.  — Sole  poi  Marte 
co»  no»  santi  e santi  i»  terra. 

VIA  ILLUMINATIVA  PROFICIENTE 

con  preghiera  ai  santi  per  nuovi  lumi,  con  letizia  straordinaria  di  essi  pei 
nuovi  lumi  a cui  s’innalza  C anima,  con  vivissimo  desiderio  di  morire  per 
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andare  in  Paradiso  a godervi  interamente  di  quello  che  la  Via  Illum.Pro- 
fic.  non  dà  che  in  saggio,  e con  inno  alla  SS.  Trinità. 

Meditazione  XVIII. 

Salto  splendore  dei  beati, 
i.  I beati  sono  e saranno  sempre  risplendenti  nell'anima. 

9.  Lo  splendore  è secondo  il  grado  della  cariti,  c questa  secondo  il  grado  della  visione, 
e questa  secondo  il  grado  dei  meriti. 

3.  i beati  saranno  risplendenti  anche  ne)  corpo  quando  lo  ripiglieranno. 

4.  Colla  riunione  dell'  anima  al  corpo  i beati  saranno  più  cari  a Dio. 

>s.  Nella  riunione  dell  anima  al  corpo  Dio  darà  ai  beali  maggior  lume  di  gloria,  che  è il 
mezzo  per  vederlo. 

6.  Accrescimento  di  visione. 

7.  Accrescimento  di  carità. 

8.  Accrescimento  di  splendore  d’  anima  e corpo. 

9.  li  corpo  glorioso  non  sarà  nascosto  da’ suoi  splendori,  ma  da' suoi  splendori  apparirà. 

10.  Gli  organi  dei  corpo  saranno  fortificali  sì  da  potersi  i beali  guardare  senza  fatica,  anzi 
con  diletto. 

1 1 . Desiderio  dei  beali  di  ricuperare  i loro  corpi. 


VIA  ILLUMINATIVA  PROFICIENTE 

con  beati  che  vengono  a consolarsi  eoli3 anima  pei  nuovi  lumi  da  lei  acqui- 
stati, con  maggiore  bellezza  della  Rivelazione  con  avanzamento  dell’ani- 
ma significalo  nella  maggiore  e più  veloce  circuizione  entro  il  sole , e con 
salita  da  sole  in  Marte,  cioè  da  virtù  minore  a maggiore. 


aiedltaziorze  XIX. 

Sulla  croce  gloriosa  di  Cristo. 

Prcl.  I.  Composizione  di  luogo. In  Marte,  pianeta  rosso,  con  santi  in  forma  di  croce.— 

Maggior  bellezza  di  beati.  — Maggior  carità  di  atti  nei  beali  giranti  non  iti  cerchio, 
come  nel  sole,  ma  in  croce  gloriosa. 

Prcl.  8.  Atto  di  ringraziamento  per  l' elevazione  dell’anima  a lumi  più  alti,  cioè  a quei 
sulla  croce  gloriosa  di  Gesù  Cristo. 

i.  La  croce  forma  in  cielo  la  gloria  dei  beati,  come  i beati  formarono  in  terra  la  gloria 
della  croce. 

8.  Cristo  sta  glorioso  in  mezzo  agli  amanti  della  croce. 

3.  Esortazione  a portare  la  propria  croce  dietro  a Cristo. 

4.  l'està  dei  beati  per  la  croce  gloriosa  di  Cristo. 

a.  Canto  dei  beati  per  la  croce  gloriosa  di  Cristo. 

a.  Inno  alla  croce  gloriosa  di  Cristo. 

t.  Amore  ardente  dell'anima  proficiente  nella  Illuminativa  alla  croce  di  Cristo,  ed  a 
quanto  la  rende  gloriosa. 
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10 


15 


20 


25 


Dal  centro  al  cerchio,  e si  dal  cerchio  al  centro 
Movesi  l’ acqua  in  un  ritondo  vaso, 

Secondo  eh’ è percossa  fuori,  o dentro. 

Nella  mia  mente  fe  subito  caso 


Questo  ch’io  dico,  siccome  si  tacque 
La  gloriosa  vita  di  Tommaso, 

Per  la  similitudine  che  nacque 
Del  suo  parlare  e di  quel  di  Beatrice, 
A cui  si  cominciar,  dopo  lui,  piacque: 
A costui  fa  mestieri,  e noi  vi  dice  1 
Nè  con  la  voce,  nè  pensando  ancora, 
D’un  altro  vero  andare  alla  radice. 


Ditegli  se  la  luce,  onde  s’ infiora  * 
Vostra  sustanzia,  rimarrà  con  voi 
Eternalmente,  si  com’ella  è ora: 

E,  se  rimane,  dite  come,  poi 
Che  sarete  visibili  rifatti, 

Esser  potrà  eh’  al  veder  non  vi  nói 
Come  da  più  letizia  pinti  e tratti 
Alcuna  fiata  quei,  che  vanno  a rota, 
Levan  la  voce,  e rallegrano  gli  atti  ; 
Cosi  all’orazion  pronta  e devota  5 
Li  santi  cerchi  mostrar  nuova  gioia 
Nel  torneare  e nella  mira  nota. 


La  Rivelazio- 
ne sa  quel  die 
fa  mestieri  al- 
l'anima perché 
avanzi  nellaVia 
Illuminai.  Fro- 
lle. - Preghie- 
ra ai  santi  per 
nuovi  lumi. 
Splendore  del- 
le anime  e dei 
corpi  dei  bea- 
ti senza  offesa 
della  loro  vista. 


Letizia  slra- 
ordin.  dei  san- 
ti pei  nuovi  lu- 
mi a cui  s’ in- 
nalza l'anima. 


Qual  si  lamenta  perchè  qui  si  muoia  * 
Per  viver  colassù,  non  vide  quive 
Lo  refrigerio  dell’eterna  ploia. 


Vivissimo  de- 
siderio di  mo- 
rire per  anda- 
re in  Paradiso 
a godere  intc- 
rumen.di  quel- 
lo che  la  Via 
lllumin.  Prof, 
non  dà  che  in 
saggio. 


1 . A costui  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro 

2.  Ditegli  cc.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

3.  Cosi  cc.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

*,  Qual  si  cc.  Vedi  postilla  di  rincontro. 
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Quell’Uno,  e Due,  e Tre,  che  sempre  vive, 
E regna  sempre  in  Tre,  e Due,  e Uno, 

30  Non  circoscritto  e tutto  circoscrive, 

Tre  volte  era  cantato  da  ciascuno 
Di  quegli  spirti,  con  tal  melodia, 

Ck’ad  ogni  merto  saria  giusto  muno.5  6 * * 9 
E io  udii  nella  luce  più  dia  7 
35  Del  minor  cerchio  una  voce  modesta, 
Forse  qual  fu  dell’Angiolo  a Maria, 
Risponder:  Quanto  fia  lunga  la  festa  « 

Di  paradiso,  tanto  il  nostro  amore 
Si  raggierà  dintorno  cotal  vesta. 

40  La  sua  chiarezza  seguita  l’ardore,  « 
L’ardor  la  visione;  e quella  è tanta, 
Quant’ha  di  grazia  sovra  suo  valore.  10 11 

Come  la  carne  gloriosa  e santa  < < 

Fia  rivestita,  la  nostra  persona 

45  Più  grata  fia,  per  esser  tutta  quanta. 


Perchè  s’accrescerà  ciò,  che  ne  dona  <3 
Di  gratuito  lume  il  sommo  Bene; 
Lume,  eh’ a lui  veder  ne  condiziona. 


Inno  alla  SS. 
Trinili. 


I.  I beali  so- 
no  e «.iranno 
sempr.risplen- 
den.  iicU'anim . 

9.  Lo  splen- 
dore è secon- 
do il  grado  del- 
la carili,  e que- 
sta Secondo  il 
grado  della  vi- 
sione, c questa 
secondo  il  ^ra- 
do dei  menti. 

s.  1 beati  sa- 
ranno risplen- 
denti anche  nel 
corpo  quando 
lo  ripigherann. 

4.  Colla  riu- 
nion  dell’  ani- 
ma al  corpo  i 
beali  saranno 
più  cari  a Dio. 

a.  Nella  riu- 
nione dell'ani- 
ma alcorpoDio 
dori  ai  beati 
maggior  lume 
di  gloria , che 
è il  mezzo  por 
vederlo. 


5.  Quell1  Uno  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

6.  Muno.  Mercede,  da  munus. 

i.  Nella  luce  ec.  Di  Salomone. 

#•  Quanto  fia  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

9.  La  sua  chiarezza  cc.  Vedi  postilla  di  rincontro, 

t o.  Valore.  Merito. 

1 1.  Come  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro, 
t s.  Più  (/rata  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

U.  Perchè  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 
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50 


55 


60 


65 


70 


Onde  la  vision  crescer  conviene;  4 * 

Crescer  l’ardor,  che  di  quella  s’accende, 48 
Crescer  lo  raggio,  che  da  esso  viene.  46 
Ma  siccome  carbon  che  fiamma  rende, 

E per  vivo  candor  quella  soverchia 
Sì,  che  la  sua  parvenza  si  difende;  48 
Cosi  questo  fulgor,  che  già  ne  cerchia, 4» 
Eia  vinto  in  apparenza  dalla  carne, 

Che  tutto  dì  la  terra  ricoperchia. 

Nè  potrà  tanta  luce  affaticarne; 

Chè  gli  organi  del  corpo  saran  forti  4 ® 

A tutto  ciò  che  potrà  dilettarne. 

Tanto  mi  parver  subiti  ed  accorti 

E l’uno  e l’altro  coro  a dicer  Amme,  *° 
Che  ben  mostràr  disio  de’  corpi  morti  ; 
Forse  non  pur  per  lor,  ma  per  le  mamme, 84 
Per  li  padri,  e per  gli  altri  che  fur  cari, 
Anzi  che  fosser  sempiterne  fiamme. 

Ed  ecco  intorno,  di  chiarezza  pari, 88 
Nascere  un  lustro  sopra  quel  che  v’era, 

A guisa  d’orizzonte  che  rischiari. 

E siccome  al  salir  di  prima  sera 
Comincian  per  lo  ciel  nuove  parvenze  85 
Sì,  che  la  vista  pare,  e non  par  vera; 


6.  Accresci- 
meli. di  vision. 

7.  Accresci- 
meli. di  carili. 

».  Accresci- 
meli. di  splen- 
dore d’  anima 
e corpo. 


o.  Il  corpo 
glorios.  non  sa- 
rà nascosto  da' 
suoi  splendo- 
ri, ma  da’  suoi 
splendori  ap- 
parirà. 

10.  Gli  orga- 
ni del  corpo  sa- 
ranno fortifica- 
li  si  da  potersi 
i beali  guarda- 
re senza  fatica, 
anzi  con  dilett. 

1 1 . Desiderio 
dei  beali  di  ri- 
cuperare i loro 
corpi. 


i 4.  Onde  cc.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

4 S.  Crescer  cc.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

1 6.  Crescer  lo  raggio  cc.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

17.  La  sua  parvenza.  Del  carbone  che  ancor  si  vede. 

1 8.  Cosi  questo  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

19.  Chè  gli  organi  cc.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

so.  Amme.  Cosi  è,  cosi  sia.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

si.  Per  le  mamme  ec.  Pei  loro  cari,  madri,  padri  ed  amici  che  fossero  an- 
cora nel  Purgatorio,  il  quale  finirà  col  finire  del  mondo,  o colla  universale 
resurrezione. 

ss.  Ed  ecco  cc.  Una  terza  corona  di  12  altri  beati. 

93.  Parvenze.  Apparizioni  di  stelle  dapprima  si  incerte  che  paiono  c non 
paiono. 


Digitized  by  Google 


118 


ATRIO PAR.  MED.  MARTE  CON  NON  S.  E S.  IN  TER. 


Parvemi  lì  novelle  sussistenze 
Cominciare  a vedere,  e fare  un  giro 
75  Di  fuor  dall’ altre  due  circonferenze. 

0 vero  sfavillar  del  santo  Spiro, 84 
Come  si  fece  subito  e candente 
Agli  occhi  miei,  che  vinti  noi  soffrirò  ! 

Ma  Beatrice  sì  bella  e ridente  85 
80  Mi  si  mostrò,  che  tra  l’ altre  vedute 

Si  vuol  lasciar,  che  non  seguir  la  mente. 

Quindi  ripreser  gli  occhi  miei  virtute  26 
A rilevarsi;  e vidimi  traslato 
Sol  con  mia  Donna  a più  alta  salute. 


85  Ben  m’accors’io,  ch’i’era  più  levato,  87 
Per  l’ affocato  riso  della  stella, 

Che  mi  parea  più  roggio  che  l’usato. 

Con  tutto  il  cuore,  e con  quella  favella  2* 
Ch’è  una  in  tutti,  a Dio  feci  olocausto, 
90  Qual  conveniasi  alla  grazia  novella. 

E non  er’anco  del  mio  petto  esausto 
L’ardor  del  sacrificio,  ch’io  conobbi 
Esso  litare  stato  accetto  e fausto  ; 


Altri  beati  che 
vengono  a con- 
solarsi coll’a- 
nima pei  nuo- 
vi lumi  dn  lei 
acquistati  nel- 
la Via  lllumin. 
Prode. 

Maggiore  bel- 
lezaa  della  Ri- 
velazione. 


VI.  Salila  in- 
starnai!,  da  So- 
le in  Marte,  os- 
sia da  virtù  mi- 
nore a magg. 
Semidi, un.  ter- 
restri too. 

Luogo  fittizio: 

Iti  ASTE. 

Luogo  reale, 
Verona. 

Epoca  poelic , 
13  apr.  <300. 

Merc.d.Pasq. 
ore  T.so  pom. 

Epoca  stori- 
ca 1317. 

Prel.  t.Com- 
posiz.  di  luo- 
go. Marte  pia- 
neta russo,  con 
santi  in  forma 
di  croce. 

Prel.  a.  Atto 
di  ringraziam. 
per  l'elevazio- 
ne dell' ultima 
a lumi  più  ohi, 
cioè  a quei  sul- 
la croce  glorio- 
sa di  G.  C. 


si.  0 vero  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

35.  Ma  Beatrice  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

26.  Quindi  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro,  e vedi  anche  la  Tav.  C.  I,  salita 
da  sole  in  Marte. 

27.  Ben  to’ accors’ io  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro, 
ss.  Con  tutto  cc.  Vedi  postilla  di  rincontro. 
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Chè  con  tanto  lucore,  e tanto  robbi  «9 
M’apparvero  splendor  dentro  a duo  raggi, 
Cb’io  dissi:  0 Eliòs,  che  sì  gli  addobbi! 
Come,  distinta  da  minori  e maggi 
Lumi,  biancheggia  tra  i poli  del  mondo 
Galassia  sì,  che  fa  dubbiar  ben  saggi; 51 
Sì  costellati  facean  nel  profondo  3* 

Marte  quei  raggi  il  venerabil  segno, 


Che  fan  giunture  di  quadranti  in  tondo. 
Qui  vince  la  memoria  mia  lo  ingegno: 


Chè  in  quella  croce  lampeggiava  Cristo  35 
Sì,  ch’io  non  so  trovare  esemplo  degno. 

Ma  chi  prende  sua  croce,  e segue  Cristo, 3* 
Ancor  mi  scuserà  di  quel  ch’io  lasso, 
Veggendo  in  quell’ albòr  balenar  Cristo. 

Di  corno  in  corno,  e tra  la  cima  e il  basso, 33 
Si  movean  lumi,  scintillando  forte 
Nel  congiungersi  insieme  e nel  trapasso. 

Così  si  veggion  qui  diritte  e torte, 

Veloci  e tarde,  rinnovando  vista, 

Le  minuzie  de’  corpi  lunghe  e corte 

Muoversi  per  lo  raggio,  onde  si  lista 
Talvolta  l’ombra,  che,  per  sua  difesa, 

La  gente  con  ingegno  ed  arte  acquista. 


Maggiore  bel- 
lezza di  beali. 


Maggiore  san- 
tità di  atti  nei 
beali,  che  for- 
mar. una  ero* 
cc  gloriosa  e 
non  un  cerchio 
come  quei  del 
sole. 

I.  La  croce 
forma  in  cielo 
la  glor.  dei  bea- 
li come  i beali 
formarono  in 
terra  la  gloria 
della  croce. 

a.  Cristo  sta 
glorios.  in  mez- 
zo agli  amanti 
della  croce. 

s.  Esortazio- 
ne a portare  la 
propria  croce 
dietro  a Crisi. 

4.  Festa  dei 
beatiperlacro- 
ce  gloriosa  di 
Cristo. 


ss.  Chè  con  tanto  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro.  Robbi.  Rossi. 

so.  O Eliòs  ec.  O Dio  mio  Salvatore,  che  fregi  in  tal  guisa  i tuoi  beati! 

34.  Galassia.  Via  Lattea  dal  greco  yaXa  (latte).  Fa  dubbiar  ben  saggi.  Fa 
dubbiare  gli  astrologi  su  quel  ch’ella  sia,  se  gruppi  e strisele  di  stelle  lonta- 
nissime, od  altro. 

3 3.  Sì  costellali  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

33.  Lampeggiava  Cristo.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

3 4.  Ma  chi  prende  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

3 5.  Di  corno  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 
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E come  giga  ed  arpa,  in  tempra  tesa  *6 
Di  molte  corde,  fan  dolce  tintinno 
120  A tal,  da  cui  la  nota  non  è intesa; 

Cosi  da’  lumi,  che  lì  m’apparinno, 
S’accogliea  per  la  croce  una  melode, 

Che  mi  rapiva  senza  intender  l’inno. 

Ben  m’ accora’ io,  ch’ell’era  d’alte  lode, 
125  Perocché  a me  venia:  Rmirgì  e Vinci,  3« 
Come  a colui  che  non  intende,  e ode. 

Ed  io  m’innamorava  tanto  quinci, 

Che  infino  a lì  non  fu  alcuna  cosa, 3 9 
Che  mi  legasse  con  sì  dolci  vinci. 

130  Forse  la  mia  parola  par  tropp’osa, 

Posponendo  il  piacer  degli  occhi  belli, 
Ne’  quai  mirando  mio  disio  ha  posa. 

Ma  chi  s’avvede,  che  i vivi  suggelli 
D’ogni  bellezza  più  fanno  più  suso, 

135  E ch’io  non  m’era  lì  rivolto  a quelli, 
Escusar  puommi  di  quel  ch’io  m’accuso 
Per  iscusarmi,  e vedermi  dir  vero: 

Chè  il  piacer  santo  non  è qui  dischiuso, 
Perchè  si  fa,  montando,  più  sincero. 


h.  Canio  dei 
bealiper  la  cro- 
ce gloriosa  di 
Cristo. 

e.  Inno  alla 
croce  gloriosa 
di  Cristo. 


7.  Amore  ar- 
dente dell’ani- 
ma proficiente 
nella  Illuni,  al* 
la  croce  di  Cri- 
sto, ed  a quan- 
to la  rende  glo- 
riosa. 


5 6.  Giga.  (strumento  musicale  a corda. 

5 7.  S’ accoglica  cc.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

58.  Hirurgi  e Vinci.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

59.  Infino  a li  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro.  Vinci.  Vincoli,  da  vineire. 
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CANTO  DECIMOQUINTO 


ARGOMENTO 

Li  crocesignati  sospendono  il  loro  moto  e il  loro  canto  per  udire  quel  che  Dante  da  essi 
desidera.  Ed  ecco  che  un  di  loro  dui  destro  corno  della  croce,  scorrendo  per  essa,  di- 
scende , come  una  stella  cadente , al  piè  della  croce , dove  slavasi  Dante  con  Beatrice. 
Qui  giunto  si  congratula  con  Dante  suo  consanguineo  della  grazia  meravigliosa  a lui 
concessa  di  venire  due  volte  in  Paradiso.  Dante  Io  ascolta  attentamente , e poi  si  volge 
a Beatrice,  e resta  stupefatto  e del  beato  che  gli  parla,  e di  Beatrice  divenuta  immen- 
samente più  bella.  Intanto  il  beato  spirilo  continua  a parlare,  ma  parla  s)  profondo  che 
Dante  non  lo  intende.  Dopo  alquante  parole  inintelligibili  per  la  loro  sublimiti,  il  beato 
sì  fa  intendere , rivolgendosi  prima  a Dio , c ringraziandolo  che  gli  sia  stato  tanto  cor- 
tese in  un  suo  discendente)  poi  a Dante  medesimo  dichiarandogli  il  suo  gran  desiderio 
che  aveva  di  vederlo,  e come  la  sua  venula  gli  era  stata  veduta  in  Dio  molto  tempo 
prima.  Continuando  il  beato  parente  il  suo  parlare,  lo  eccita  a chiedergli  chi  sia,  e 
perchè  mostri  più  gaudio  di  tutti  non  già  per  bisogno  ch’abbia  esso  beato  che  gli 
sieno  da  lui  manifestati  i suoi  pensieri,  che  già  li  sa  da  Dio,  ma  per  meglio  soddisfare 
il  suo  amore.  Dante  allora  si  volge  a Beatrice  per  chiederle  il  suo  assenso , ed  ella 
glielo  dà  prima  che  sia  chiesto. 

Comincia  dunque  dal  ringraziarlo  del  gaudio  paterno  che  egli  prova  per  lui , e gli  si  scusa 
di  non  poter  ringraziarlo  coll'alTelto  e col  senno  che  è proprio  dei  beati,  cose  che 
mancano  a lui  mortale.  Indi  gli  chiede  il  suo  nome. 

Il  beato  consanguineo  gli  risponde  lui  essere  il  capostipile  delta  famiglia  di  Dante  per  es- 
ser padre  di  colui  che  è suo  bisavo,  e fu  primo  a dirsi  Alighieri;  che  questo  primo 
Alighieri  fu  cent’anni  e più  a purgarsi  della  sua  superbia  nella  prima  Cornice  del  Pur- 
gatorio, c che  si  trovava  ancora  al  Purgatorio  per  purgarsi  d’altri  peccati;  onde  lo 
raccomanda  a’ suoi  suffragi.  Venendo  poscia  il  beato  ai  suoi  particolari,  gli  narra 
com’egli  nacque,  c fu  battezzato  in  Firenze  col  nome  di  Cacciuguida , facendo  il  più 
bello  elogio  dei  semplici  cd  innocenti  costumi  della  sua  patria  nei  tempi  suoi,  e met- 
tendoli a riscontro  coi  costumi  depravali  del  tsoo.  Gli  dice  ch'egli  ebbe  due  altri 
fratelli,  Moronlo  ed  Eliseo.  Che  sua  moglie  Alighiero,  che  diede  il  sopranome  ai  suoi 
discendenti,  gli  venne  di  Po:  che  militò  sotto  lo  imperatore  Currado,  dal  quale  ottenne 
gradi  onorifici:  che  seguitò  questo  imperatore  nella  crociala  contro  i Saraceni  di  Pale- 
stina, c che  da  quelli  fu  morto,  c qual  martire  della  fede  volò  subito  in  Paradiso. 

KB.  Vedi  nella  Tav.  IV.  Parad.  della  mia  opera  grande  tulli  i caeellini  di  questo  Canto, 
e vedi  pure  nella  Tav.  II.  Parad  di  delta  opera,  od  almeno  nel  C.  /.  di  questo  Com- 
pendio il  vero  disegno  del  Parad.  sensibile,  od  Atrio  del  Parad.  spirituale. 

Atrio.  — Paiud.  Medio.  — Marte  con  non  santi  e santi  in  terra. 

VIA  ILLUMINATIVA  PROFICIKNTE 

con  disprezzo  delle  cose  terrene , e solo  amore  delle  celesti,  con  assicurazione  del 
Paradiso,  c con  delizie  squisitissime  alla  vista  delle  bellezze  sempre  mag- 
giori dei  santi  c della  Rivelazione. 
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ATRIO PAR.  MED.  MARTE  CON  NON  S.  E S.  IN  TER. 


Meditazione  XX. 

Sui  beat!  che  furono  nostri  parenti. 

t.  I beati,  nostri  parenti,  corrono  a consolarsi  con  noi  degli  avanzamenti  che  facciamo 
nella  Via  lllum.  Prode. 

».  Benedizioni  che  danno  a Dio  i beati,  nostri  parenti,  nel  vederci  percorrere  la  Via 
lllum.  Prode. 

3.  Desiderio  dei  beali,  nostri  parenti,  che  noi  abbracciamo  la  Via  lllum.  Prode,  colla 
scorta  della  Rivelazione,  perché  cosi  ci  veggono  in  Paradiso  prima  che  stabilmente  ci 
andiamo. 

t.  1 beati,  nostri  parenti,  provano  maggiore  letizia  degli  altri  beati  pel  nostro  avanza- 
mento nella  Via  Illuni.  Prode. 

а.  I beali,  che  sono  nostri  parenti,  vogliono  che  noi  parliamo  ad  essi  con  tutta  confidenza, 
esponendo  loro  ogni  nostro  bisogno,  sebbene  lo  veggano  in  Dio,  e sono  pronti  a 
soddisfarlo. 

б.  Atto  di  ringraziamento  alla  benevolenza  speciale  che  ci  portano  i beati  nostri  parenti, 
ma  con  iscusa  di  non  poterlo  fare  ad  essi,  com'essi  lo  fanno  a Dio  per  noi. 


Lettura  spirituale  X.I. 

Vita  di  un  beato  della  famiglia  di  Dante.  Cacciaguida. 

I.  Cacciaguida  è il  caposlipite  della  famiglia  di  Dante, 
a.  Sua  dgliuolanza.  Alighiero  1. 

3.  Alighiero  1.  è bisavolo  di  Dante,  e nel  1300  era  da  cent'anni  e più  al  Purgatorio  tra 
i superbi. 

4.  Cacciaguida  raccomanda  il  bisavolo  ai  suffragi  di  Dante. 

а.  Lode  ai  bei  tempi  della  vita  di  Cacciaguida  , tempi  di  siniplicità  e d' innocenza  in  tutta 
Firenze. 

б.  Riconosce  da  Maria  SS.  la  grazia  d’  esser  nato  in  tempi  cosi  felici  per  la  simplicità  ed 

innocenza. 

1 . Battesimo  di  Cacciaguida  nell’antico  Battistero  di  Firenze. 

*.  Fratelli  di  Cacciagmda.  — Moronto,  — Eliseo. 

9.  Moglie  di  Cacciaguidi.  Aiigeria  degli  Aligeri  di  Ferrara. 

10.  Da  questa  il  cognome  di  Alighiero  I.  e discendenti. 

It.  Abbraccia  la  vita  militare  sotto  l'imperator  Currado, 
ta.  Acquista  alto  grado  nella  milizia. 

13.  Si  fa  crociato  di  Terra  Santa  nella  crociata  di  Currado. 

11.  Combattendo  vi  muore  martire  della  fede. 

tu.  Vola  dritto  in  Paradiso  fra  i santi  crociati  senza  toccare  le  pene  del  Purgatorio. 

Benigna  volontade,  in  cui  si  liqua  ‘ 

Sempre  l’araor  che  drittamente  spira, 

Come  cupidità  fa  nell’iniqua, 


i.  Si  liqua.  Si  esterna,  si  appalesa,  si  risolve.  L’amor  santo  si  risolve  in 
benigna  volontà,  come  l’araor  peccaminoso  si  risolve  in  cattiva  volontà. 
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Silenzio  pose  a quella  dolce  lira,  * 

5 E fece  quietar  lo  sante  corde, 

Che  la  destra  del  cielo  allenta  e tira.  * 
Come  saranno  a’  giusti  prieghi  sorde 
Quelle  sustanzie,  che,  per  darmi  voglia 
Ch’io  le  pregassi,  a tacer  fur  concorde? 
10  Ben  è che  senza  termine  si  doglia  * 

Chi,  per  amor  di  cosa  che  non  duri 
Eternalmente,  quell’ amor  si  spoglia. 
Quale  per  li  seren  tranquilli  e puri 
Discorro  ad  ora  ad  or  subito  fuoco, 

15  Movendo  gli  occhi,  che  stavan  sicuri,  * 
E pare  stella  che  tramuti  loco; 

Se  non  che  dalla  parte,  onde  s’accende, 
Nulla  sen  perde,  ed  esso  dura  poco; 
Tale  dal  corno,  che  in  destra  si  stende, 6 
20  Al  piè  di  quella  croce  corse  un  astro 
Della  costellazion,  che  li  risplende. 

Nè  si  parti  la  gemma  dal  suo  nastro, 7 
Ma  per  la  lista  radiai  trascorse, 

Che  parve  fuoco  dietro  ad  alabastro. 

25  Si  pia  l’ombra  d’Anchise  si  porse, 

Se  fede  merta  nostra  maggior  Musa,  » 
Quando  in  Elisio  del  figliuol  s’accorse. 
0 sanguis  meus!  o super  infusa 
Gratia  Dei!  Sicut  libi,  cui 
30  Bis  unquant  cceli  ianua  reclusa ? 9 

Cosi  quel  lume:  ond’io  m’attesi  a lui; 
Poscia  rivolsi  alla  mia  Donna  il  viso, 


Disprezzo  del- 
le cose  terrene 
e solo  omore 
delle  celesti. 


I.  I beati  no- 
stri parenti  cor- 
rono o conso- 
larsi eonnoi  de- 
gli avanzamen- 
ti che  facciamo 
nella  Via  lllum. 
Probe. 


Chi  abbraccia 
la  Via  llluniin. 
Prolicien.  va  in 
Paradiso  due 
volte. 


а.  Lira.  1 beati  di  Marte  che  cantavano. 

s.  La  destra  ec.  Il  sonatore  di  quelle  corde  è Dio. 

4.  Ben  è ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

5.  Sicuri.  Sine  cura,  senza  clic  vi  osservassero. 

б.  Tale  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

1.  Gemma.  II  beato.  Nastro.  La  croce. 

8.  Nostra  maggior  Musa.  Virgilio  che  narra  ciò  nel  VI. 

9.  Bis  ec.  Vedi  postilla  di  riocttfnfro.  ....  -■ 
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35 


40 


45 


50 


55 


ATRIO.  — PAR.  MED.  MARTE  CON  NON  S.  E S.  IN  TER. 


E quinci  e quindi  stupefatto  fui: 

Chè  dentro  agli  occhi  suoi  ardeva  un  riso  10 
Tal,  ch’io  pensai  co’  miei  toccar  lo  fondo 
Della  mia  grazia  e del  mio  paradiso. 

Indi,  ad  udire  ed  a veder  giocondo, 

Giunse  lo  spirto  al  suo  principio  cose, 
Ch’io  non  intesi:  sì  parlò  profondo. 

Nè  per  elezion  mi  si  nascose, 

Ma  per  necessità;  chè  il  suo  concetto 
Al  segno  dei  mortai  si  soprappose. 

E quando  l’arco  dell’ardente  affetto 
Fu  sì  sfogato,  che  il  parlar  discese 
In  ver  lo  segno  del  nostro  intelletto, 

La  prima  cosa,  che  per  me  s’intese, 
Benedetto  sie  Tu,  fu,  Trino  ed  Uno,  u 
Che  nel  mio  seme  se’  tanto  cortese. 


E seguitò:  Grato  e lontan  digiuno,  <3 
Tratto  leggendo  nel  magno  volume, 

U’  non  si  muta  mai  bianco  nè  bruno, 13 
Soluto  hai,  figlio,  dentro  a questo  lume, 
In  ch’io  ti  parlo,  mercè  di  colei 
Ch’ali’ alto  volo  ti  vestì  le  piume. 

Tu  credi,  che  a me  tuo  pensier  mei  13 
Da  quel  eh’ è Primo,  così  come  raia 
Dall’un,  se  si  conosce,  il  cinque  e il  sei. 
E però  ch’io  mi  sia,  e perch’io  paia 
Più  gaudioso  a te,  non  mi  dimandi, 13 


Delizie  para- 
disiache deli'a- 
niina  nroficien- 
le  nella  Illumi- 
nativa trovale 
nelle  bellezze 
sempre  mag- 
giori dei  santi 
e della  Rivela- 
zione. 


a.  Benedizio- 
zioni  che  dan- 
no a Dio  i bea- 
li nostri  paren- 
ti nel  vederci 
percorrere  la 
Via  Illuni.  Pro- 
lùdente. 

a.  Desiderio 
dei  beeti  nostri 
parenti  che  noi 
abbracciamola 
Via  lllum.  Pro- 
lìc.  colla  scor- 
ta della  Rive- 
lazione, perchè 
così  ci  veggo- 
no in  Paradiso 
prima  che  sta- 
bilmente ci  an- 
diamo. 


e.  I beati  no- 
stri paren.  pro- 
vano maggior 


t o.  Chè  dentro  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

U.  Benedetto  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

4 8.  Grato  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

is.  V’  non  si  mula  ec.  Perchè  tutti  gli  avvenimenti  vi  sono  scritti  da  tutta 
l’eternità,  avvenimenti  che  deono  succedere. 

4 1.  Mei.  Derivi. 

4 5.  Più  gaudioso  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 
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60  Che  alcun  altro  in  questa  turba  gaia. 

Tu  credi  il  vero;  chè  i minori  e i grandi 
Di  questa  vita  miran  nello  speglio, 

In  che,  prima  che  pensi,  il  pensier  pandi. 
Ma  perchè  il  sacro  amore,  in  che  io  veglio 
65  Con  perpetua  vista,  e che  m’asseta 
Di  dolce  disiar,  s’adempia  meglio, 

La  voce  tua  sicura,  balda  e lieta  16 
Suoni  la  volontà,  suoni  il  desio, 

A che  la  mia  risposta  è già  decreta. 

70  Io  mi  volsi  a Beatrice:  e quella  udio 

Pria  ch’io  parlassi,  ed  arrisemi  un  cenno, 
Che  fece  crescer  l’ale  al  voler  mio. 

Poi  cominciai  cosi:  L’affetto  e il  senno, <7 
Come  la  Prima  Egualità  v’apparse, 

75  D’un  peso  per  ciascun  di  voi  si  fenno: 
Perocché  al  Sol,  che  v’allumò  ed  arse 
Col  caldo  e con  la  luce,  en  sì  iguali, 

Che  tutte  simiglianze  sono  scarse. 

Ma  voglia  ed  argomento  nei  mortali, 

80  Per  la  cagion,  eh’ a voi  è manifesta, 
Diversamente  son  pennuti  in  ali. 

Ond’io,  che  son  mortai,  mi  sento  in  questa 
Disuguaglianza:  e però  non  ringrazio, 

Se  non  col  cuore,  alla  paterna  festa. 

85  Ben  supplico  io  a te,  vivo  topazio, 

Che  questa  gioia  preziosa  ingemmi, 
Perchè  mi  facci  del  tuo  nome  sazio. 
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letizia  degli  al- 
tri beati  pel  no- 
stro avanzai», 
nella  Via  lllutn. 
Profic. 


».  1 beati  ette 
sono  nostri  pa- 
renti vogliono 
che  noi  parlia- 
mo ad  essi  con 
tutta  confiden- 
za, esponendo 
loro  ogni  no- 
stro bisogno, 
sebbene  lo  veg- 
gano in  Dio, e 
sono  pronti  a 
soddisfarlo. 


1 8 6.  Atto  di  rin- 
graziamen.  al- 
la benevolenza 
speciale,  clic  ci 
portano  i bea- 
ti nostri  paren- 
ti, ma  con  iscu- 
sa  di  non  po- 
terlo lare  ad  es- 
si, com'essi  lo 
fanno  a Dio  per 
noi. 


1 6.  La  voce  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

17.  L’ affetto  cc.  Ecco  il  senso  di  queste  4 terzine:  S’io  avessi  l’ingegno  uguale 
alla  voglia,  come  è in  voi  dal  momento  che  vedeste  Dio,  Prima  Egualità,  che 
vi  diè  Pamore  nel  grado  della  visione,  io  vorrei  ringraziarvi  coU’aQctto  e col- 
l’ingegno. Ma  in  noi  mortali  la  voglia  è immensa  e il  sapere  6 scarso,  per  la 
ragione  a voi  nota  che  voi  siete  illustrati  dalla  visione  di  Dio,  c noi  no.  Per- 
ciò io  non  posso  ringraziarvi  di  tanta  festa  se  non  col  cuore,  lasciando  le  pa- 
role per  difetto  di  mente. 

18.  Ond’io  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 
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ATRIO.  — PAR.  MED.  MARTE  CON  NON  S.  E S.  IN  TER. 


0 fronda  mia,  in  che  io  compiacemmi 
Pure  aspettando,  io  fui  la  tua  radice:  18 

90  Cotal  principio,  rispondendo,  femmi. 
Poscia  mi  disse:  Quel  da  cui  si  dice  80 
Tua  cognazione,  e che  cent’anni  e piue 


Girato  ha  il  monte  in  la  prima  cornice, 81 

Mio  figlio  fu,  e tuo  bisavo  fue: 

95  Ben  si  convien  che  la  lunga  fatica  88 
Tu  gli  raccorci  con  l’ opere  tue. 

Fiorenza  dentro  dalla  cerchia  antica, 88 
Ond’ella  toglie  ancora  e terza  e nona, 88 
Si  stava  in  pace  sobria  e pudica. 

100  Non  avea  catenella,  non  corona, 85 

Non  donne  contigiate,  non  cintura, 86 
Che  fosse  a veder  più  che  la  persona. 

Non  faceva,  nascendo,  ancor  paura 
La  figlia  al  padre;  chè  il  tempo  e la  dote 

105  Non  fuggian  quinci  e quindi  la  misura. 

Non  avea  case  di  famiglia  vote: 87 
Non  v’era  giunto  ancor  Sardanapalo  28 


Vita  di  un  bea- 
to della  Tamigi, 
di  Dante.  Cac- 
ciaguida. 
t.Capostipile. 

a.  Figlio  del 
beato  Caccia- 
guida.  Questo 
figlio  fu  il  pri- 
mo o portare 
il  cognome  Ali- 
ghieri venuto- 
gli dalla  sua 
madre. 

3.  K bisavolo 
di  Dante:  nel 
1300  era  da 
cent'anni  e più 
al  Purgatorio 
tra  i superbi. 
a.  Il  beatorac- 
cuman.  al  pro- 
nipote di  suf- 
fragare il  bisa- 
volo. 

a.  Lode  ai  bei 
tempi  della  vi- 
ta di  Cacciagui- 
da , tempi  di 
simplicità  e di 
innocenza  in 
tutta  Firenze. 


19,  La  tua  radice.  Aedi  postilla  di  rincontro. 

50.  Quel  da  cui  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

51.  (lirato  ha  cc.  Vedi  postilla  di  rincontro, 
ss.  Ben  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

33.  Fiorenza  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro.  Dentro  dalla  cerchia  antica 

Quand’cra  piccola.  . , . . 

2 1.  Ond’  ella  cc.  Dalla  torre  della  badia  dei  Benedettini. 

2 5.  Catenella.  Collana  preziosa.  Corona.  Diadema  del  capo. 

26.  Contigiate.  Con  calze  arabescate.  .... 

37  Di  fuminlia  vote.  Perchè  non  vi  avea  scapoli  viziosi. 

ss.  Sardanapalo.  Re  d’ Assiria  dissolutissimo,  per  indicare  Corso  Donali. 
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A mostrar  ciò,  che  in  camera  si  puote. 
Non  era  vinto  ancora  Monternalo  ** 

110  Dal  vostro  Uccellatoi’,  che,  coni’ è vinto 
Nel  montar  su,  cosi  sarà  nel  calo. 
Bellincion  Berti  vid’io  andar  cinto 
Di  cuoio  e d’osso,  e venir  dallo  specchio 
La  donna  sua  senza  il  viso  dipinto. 

115  E vidi  quel  de’  Nerli,  e quel  del  Vecchio 
Esser  contenti  alla  pelle  scoverta, 

E le  sue  donne  al  fuso  ed  al  pennecchio. 
0 fortunate!  e ciascuna  era  certa  so 
Della  sua  sepoltura;  ed  ancor  nulla 
120  Era  per  Francia  nel  letto  deserta.  3‘ 
L’una  vegghiava  a studio  della  culla, 

E consolando  usava  l’idioma, 

Che  pria  li  padri  e le  madri  trastulla: 
L’altra,  traendo  alla  rocca  la  chioma, 

125  Favoleggiava  con  la  sua  famiglia 

De’  Troiani,  e di  Fiesole,  e di  Roma. 
Saria  tenuta  allor  tal  maraviglia 
Una  Cianghella,  un  Lapo  Salterello, 53 
Qual  or  saria  Cincinnato  e Corniglia. 
130  A cosi  riposato,  a cosi  bello 

Viver  di  cittadini,  a così  fida 
Cittadinanza,  a così  dolce  ostello 


39.  JVon  era  vinto  ec.  Gli  antichi  Romani  dati  sopra  modo  al  lusso  delle 
ville,  le  aveano  da  quella  parte  sul  Monternalo,  così  chiamato  la  prima  volta 
dallo  scrittore  della  vita  di  Papa  Alessandro  ili,  ma  prima  di  lui  chiamato 
Monte  del  Gaudio:  ed  i Fiorentini  lo  aveano  sull’ Uccellatolo. 

30.  Era  certa  ec.  Per  non  esservi  esigli  di  intere  famiglie. 

34.  Per  Francia  ec.  Per  non  esservi  chi  andasse  a mcrcutar  sino  in  Francia 
per  avidità  di  guadagno. 

3 2.  L’idioma  ec.  Le  voci  vezzeggiative,  clic,  imparate  dal  bimbo,  facevano  la 
consolazione  dei  padri  e delle  madri. 

53.  Cianghella.  Della  Tosa,  donna  scostumata  ai  tempi  di  Dante.  Lapo  Sal- 
terello. Uomo  contenzioso  e maledico  dei  tempi  di  Dante.  Cincinnato  e Corni- 
glia. Uomo  e donna  grave  dell’antica  Roma,  abbastanza  noti. 
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Maria  mi  diè,  chiamata  in  alte  grida; 3* 


E nell’antico  vostro  Battisteo  33 
135  Insieme  fui  cristiano  e Cacciaguida. 

Moronto  fu  mio  frate,  ed  Eliseo: 36 
Mia  donna  venne  a me  di  vai  di  Pado; 37 
E quindi  il  soprannome  tuo  si  feo. 38 


Poi  seguitai  lo  imperador  Currado; 39 

140  Ed  ei  mi  cinse  della  sua  milizia: 

Tanto  per  bene  oprar  gli  venni  in  grado. 
Dietro  gli  andai  incontro  alla  nequizia  ** 
Di  quella  legge,  il  cui  popolo  usurpa, 
Per  colpa  del  pastor,  vostra  giustizia. 
145  Quivi  fu’ io  da  quella  gente  turpa  ** 
Disviluppato  dal  mondo  fallace, 

Il  cui  amor  molt’ anime  deturpa; 

E venni  dal  martirio  a questa  pace. 33 


3 4.  Maria  cc.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

35.  Nell'antico  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

36.  Moronto  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

37.  Mia  donna  cc.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

38.  E quindi  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 
59.  Poi  cc.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

io.  Ei  mi  cinse  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 
4i.  Dietro  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

49.  Quivi  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

43.  E venni  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 


e.  Riconosco 
da  Maria  SS.  la 
grazia  il'  esser 
nato  in  tempi 
cosi  felici  per 
la  semplicità  cd 
innocenza. 

7.  Battesimo 
di  Cacriaguida 
nell' anlic.  Bat- 
tistero di  Fi- 
renze. 

8.  Fratelli  di 
Cacciaguida  - 
Moronto  - Eli- 
seo. 

».  Moglie  di 
Caccine.,  Ali— 
geria  degli  Ali- 
geri di  Ferrara. 

10.  Da  que- 
st a moglie  il  co- 
gnome di  Ali- 
ghiero t.  c di- 
scendenti. 

11.  Abbraccia 
la  vita  militare 
sotto  l'impera» 
tor  Currado. 

là.  Acquista 
alto  grado  nel- 
la milizia. 

15.  Si  fa  cro- 
cialo di  Terra 
Sant,  nella  cro- 
ciai. di  Currad. 

14.  Combat- 
tendo ri  muo- 
re martire  del- 
la fede. 

is.  Vola  drit- 
to in  Paradisa 
fra  i santi  cro- 
ciali, senza  toc- 
care le  pene  del 
Purgatorio. 
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CANTO  DECIMOSESTO 


ARGOMENTO 

Essendosi  Dante  gloriato  in  Marte  di  sua  nobiltà  per  esser  disceso  da  Cucciaguida,  di- 
chiara di  non  maravigliarsi  se  la  gente  in  terra  si  glori!  della  propria  nobiltà;  ma 
soggiunge,  che  i posteri  debbono  imitare  i loro  nobili  antenati,  altrimenti  scadono 
dallo  nobiltà. 

l’oi  ripiglia  à parlare  con  Cacciaguida  dichiarandogli  prima  che  il  suo  discorso  lo  ba  lutto 
innondato  di  lelixia , e gli  ba  dato  franchezza  a porgergli  nuove  dimande.  Gli  chiede 
dunque  quattro  cose:  t.  Chi  erano  i suoi  antichi,  t.  In  qual  anno  egli  sia  nato, 
a.  Quanto  fosse  popolata  Firenze  a*  suoi  giorni,  s.  Quali  ne  fossero  i principali  citta- 
dini. Cacciaguida  risponde  a tutte  queste  dimande. 

MI.  Vedi  nello  Tav.  IV.  Parai,  della  mia  opera  grande  lutti  i cauliini  di  questo  Canta, 
e vedi  pure  nella  Tav.  It.  Parai,  di  delta  opera,  od  almeno  nel  C.  I.  di  questo  Com- 
pendio il  vero  disegno  del  Parai,  sensibile,  od  Atrio  del  Parai,  spirituale. 


Ainto.  — Parso.  Medio.  — Marte  con  non  santi  e santi  in  terra. 

VIA  ILLUMINATIVA  PROFICIENTE 

con  vanto  di  nobiltà  canta  dei  propri  maggiori , e con 
eccitamento  ad  imitare  gli  avi  che  furono  santi. 

Meditazione  XXI. 

Ancora  sui  beali  che  furono  nostri  parenti. 

i . L’  amore  ai  beali  nostri  parenti  debb’  essere  riverenziale  e confidente, 
s.  I beati  nostri  parenti  ci  hanno  da  cangiare  in  meglio. 

».  I beati  nostri  parenti  ci  innondano  di  vera  consolazione. 

Lettura  spirituale  XII. 

Seguito  della  vita  del  beato  Cacciaguida  capostipite  della  famiglia  di  Dante. 

i.  Madre  di  Cacciaguida,  una  santo. 

*,  Nascita  di  Cacciaguida  nel  1107. 

3.  Luogo  di  nascita  di  Cacciaguida  e de’ suoi  maggiori,  il  centro  della  città  di  Firenze 
dove  sogliono  abitare  i nobili. 

4.  Li  più  antichi  maggiori  di  Carciaguida  provenienti  da  Roma  e dai  Frangipani. 

3.  Popolazione  di  Firenze  nel  il 07. 

n.  Nel  1107  tutta  la  popolazione  era  di  antichi  cittadini;  ma  nel  uoo  i mista  d<  molti 
forestieri  di  contado. 

7.  Meglio  città  poco  popolata,  ma  senza  forestieri,  che  grande  con  forestieri. 

0 I contadini  che  si  fanno  cittadini  sono  ineducati  c viziosi.  . 

».  I forestieri  portano  sempre  la  rovina  delie  città. 

y 


Digitized  by  Google 


ATRIO.  — PAR.  MED.  MARTE  CON  NON  S.  E S.  IN  TER. 


130 

10.  l'na  città  piccola,  ma  buona,  c in  minor  pericolo  di  una  grande,  ma  cattiva. 

1 1.  l'na  città  piccola,  ma  buona,  à più  forte  di  una  grande,  ma  cattiva, 
li.  Le  famiglie  antiche  e grandi  si  disfanno  al  sopravvenir  delle  forestiere. 

i a.  Esempi  di  antiche  famiglie  fiorentine  illustri  nel  principio  del  ttoo,  poi  oscure 
nel  isoo. 

14.  La  bontà  delle  famiglie  principali  porta  felicità  a tutto  il  popolo,  rendendolo  giusto  e 
glorioso  in  ogni  impresa. 


0 poca  nostra  nobiltà  di  sangue. 

Se  gloriar  di  te  la  gente  fai 
Quaggiù,  dove  l’affetto  nostro  langue, 

Mirabil  cosa  non  mi  sarà  mai  : 

5 Chè  là  dove  appetito  non  si  torce,  * 
Dico  nel  cielo,  io  me  ne  gloriai. 

Ben  se’  tu  manto,  che  tosto  raccorce  8 
Si,  che  se  non  s’appon  di  die  in  die, 

Lo  tempo  va  d’intorno  con  le  force. 

10  Dal  voi,  che  prima  Roma  soffierie, J 

In  che  la  sua  famiglia  men  persevra, 
Ricominciaron  le  parole  mie. 

Onde  Beatrice,  ch’era  un  poco  scevra,  * 
Ridendo,  parve  quella,  che  tossio  * 

15  Al  primo  fallo  scritto  di  Ginevra. 6 

Io  cominciai:  Voi  siete  il  padre  mio; 7 
Voi  mi  date  a parlar  tutta  baldezza; 


È bello  glo- 
riarsi della  no- 
biltà santa  de- 
gli avi. 

Per  gloriar- 
sene giusta- 
mente convie- 
ne imitarli. 


i.  L'amore 
ai  beati  nostri 
parenti  debhc 
essere  riveren- 
ziale e confi- 
dente. 


4.  Che  là  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

s.  llcn  se’  ce.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

3.  Dal  voi  cc.  Pi  ima  che  Giulio  Cesare  prendesse  la  dittatura,  parlandosi 
ad  una  persona,  le  si  dava  sempre  del  tu.  Fatto  Cesare  dittatore  gli  si  diede 
del  voi  per  indicare  che  tutte  le  persone  e cariche  dello  stalo  erano  concen- 
trale in  lui.  I popolani  di  Roma  imitarono  fra  loro  quest’uso,  ma  lo  vanno 
lasciando  mano  matto  per  l’antico  tu. 

t.  Scevra.  In  disparte. 

s.  Ridendo.  Facendosi  sentire. 

6.  Al  primo  cc.  L’ancella  di  Ginevra  veduta  la  sua  padrona  lasciarsi  baciare 
all’anianlc  tossì  per  disapprovazione.  Ciò  nel  romanzo  di  lei  nei  Cavalieri  della 
Invola  rotonda. 

7.  Voi  siete  cc.  Vedi  postilla  di  rincontro. 


Digitized  by  Google 


CANTO  XVI. 


131 


Voi  mi  levate  sì,  ch’i’  son  più  ch’io. 8 

Per  tanti  rivi  s’empie  d’allegrezza  » 

20  La  mente  mia,  che  di  sè  fa  letizia, 

Perchè  può  sostener  che  non  si  spezza.  <o 
Ditemi  dunque,  cara  mia  primizia,  4 * 

Quai  furo  i vostri  antichi,  e quai  fur  gli  anni 
Che  si  segnaro  in  vostra  puerizia. 

25  Ditemi  dell’ovil  di  S.  Giovanni, 

Quant’era  allora,  e chi  eran  le  genti 
Tra  esso  degne  di  più  alti  scanni. 

Come  s’avviva  allo  spirar  de’  venti 
Carbone  in  fiamma,  così  vidi  quella 
30  Luce  risplendere  a’  miei  blandimenti. 

E come  agli  occhi  miei  si  fe  più  bella, 

Così  con  voce  più  dolce  e soave, 

Ma  non  con  questa  moderna  favella,  12 
Dissemi:  Da  quel  dì  che  fu  detto  Ave  45 
35  Al  parto  in  che  mia  madre,  ch’è  or  santa, 4* 
S’alleviò  di  me,  ond’era  grave, 

Al  suo  Leon  cinquecento  cinquanta  4S 
E tre  fiate  venne  questo  fuoco  4 * 

A rinfiammarsi  sotto  la  sua  pianta. 


3. 1 beati  no- 
stri parenti  ci 
liunno  da  can- 
giar in  meglio. 

s.  1 beati  no- 
stri parenti  ci 
innondano  di 
vera  consola- 
zione. 

Segnilo  della 
vita  del  beato 
Cacciaguida. 


I.  Madre  di 
Cacciag-,  una 
sunta. 


3.  Nascita  di 
Cucciaguid.  nel 
1107  Ira  il  lu- 
glio e l’agosto. 


8.  Vai  mi  levate  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

9.  Per  tanti  ee.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

4 0.  Perchè.  Per  la  qual  cosa.  Può  sostener  ec.  Essendo  diventata  tutta  al- 
legrezza. 

1 i , Ditemi  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

lì.  Ma  non  ec.  Non  col  volgare,  ma  col  latino  ancora  usato  ai  tempi  di  Cac- 
ciaguida. 

ts.  Da  quel  di  ec.  DaU’Annunziazionc  ss  marzo,  che  è il  dì  dell’Incarna- 
zione del  Verbo,  dal  quale  gli  antichi  Fiorentini  cominciavano  l’anno. 

4t.  Ch’i  or  santa.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

ts.il/  suo  Leon  ec.  Leon  segno  del  Zodiaco  dal  34  luglio  al  30  agosto.  Marie 
tornò  553  volle  sotto  il  Leone  daìl’Annunziazionc  al  parto  di  Cacciaguida. 
Marte  compie  il  suo  giro  in  due  anni  solari.  Dunque  moltiplicando  553  per  3 
saranno  anni  4 4 06.  Ma  a quest’anno  bisogna  aggiungere  i mesi  dall’Annun- 
ziazione  a tutto  luglio  che  sono  4,  più  i mesi  che  corrono  dal  luglio  al  ss 
marzo  che  sono  8,  c quindi  avremo  Tanno  noi.  — Suo.  Indica  che  Caccia- 
guida  è nato  tra  il  luglio  e l'agosto. 

4 6.  Tenue  ec.  Yedi  postilla  di  riucontro. 
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45 


50 


55 


Gli  antichi  miei  ed  io  nacqui  nel  loco, 17 
Dove  si  trova  pria  l’ultimo  sesto 
Da  quel  che  corre  il  vostro  annual  gioco. 


Basti  de’  miei  maggiori  udirne  questo:  *» 
Chi  ei  si  furo,  e onde  venner  quivi, 

Più  è tacer,  che  ragionare,  onesto. 

Tutti  color,  che  a quel  tempo  eran  ivi 
Da  poter  arme,  tra  Marte  e il  Battista,  so 
Erano  il  quinto  di  quei  che  son  vivi:  s« 
Ma  la  cittadinanza,  eh’ è or  mista  ss 
Di  Campi,  di  Certaldo  e di  Figghine, 
Pura  vedeasi  nell’ultimo  artista. 


0 quanto  fora  meglio  esser  vicine  ss 
Quelle  genti,  ch’io  dico,  e al  Galluzzo  s» 

E a Trespiano  aver  vostro  confine, 

Che  averle  dentro,  e sostener  lo  puzzo  ss 
Del  villan  d’Aguglion,  di  quel  da  Signa,  *6 
Che  già  per  barattare  ha  l’occhio  aguzzo! 


3.  Luogo  di 
nascita  di  Cac- 
ciaguida e de* 
suoi  maggiori, 
il  centro  della 
città  di  Firen- 
ze, dove  soglio- 
no abitare  t no- 
bili. 

4.  Li  più  ami- 
cbi  maggiori  di 
Carciag.  pro- 
venivan  da  Ro- 
ma e dai  Fran- 
gipani. 

3.  Popolazio- 
ne di  Firenze 
nel  HOT. 


a.  Nel  <107 
tutta  la  popo- 
lazione era  di 
antichi  cittadi- 
ni; ma  nel  1 300 
è mista  di  mol- 
li forestieri  di 
contado. 

7.  Meglio  città 
poco  popolata 
ma  senza  fo- 
resi., clic  gran- 
de con  fore- 
stieri. 

a.  I contadini 
clic  si  fan  cit- 
tadini sono  in- 
educati e vi- 
ziosi. 


17.  Gli  antichi  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro.  L’ ultimo  sesto  o sestiere  da 
eui  cominciava  la  corsa  del  palio  è nel  centro  della  città  dove  ordinariamente 
abitano  i nobili. 

is.  Masti  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

1 9.  Tutti  cc.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

so.  Da  poter  arme.  Abili  all’armi. 

Si.  Erano  il  quinto  ec.  Fireuzc  nel  isoo  contava  70,000  abit.  il  quinto  dei 
quali  è t 1 mila. 

22.  Ma  la  cittadinanza  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

ss.  0 quanto  cc.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

s t.  Galluzzo  ec.  Luoghi  vicini  a Firenze.  Il  confine  più  vicino  dà  più  pic- 
colo stato. 

2 5.  Che  averle  dentro  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

26.  Del  villan  ec.  Messcr  Baldo  di  Aguglione  in  vai  di  Pesa,  che  pose  mano 
al  quaderno  del  Comune  con  Nicola  Acciaiuoli,  stracciandone  a proprio  favore 
alcune  carte.  Pur.  XII.  ios. — Quel  da  Signa.  Messcr  Bonifazio  clic  vendeva 
gli  uffici  del  Comune.  Signa  altro  paesello  del  contado  Fiorentino. 
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Se  la  gente,  ch’ai  mondo  più  traligna,*7 
Non  fosse  stata  a Cesare  noverca, 

Ma,  come  madre  a suo  figliuol,  benigna, 
Tal  fatto  è fiorentino,  e cambia  o merca,  ** 
Che  si  sarebbe  volto  a Semifonti, 

Là  dove  andava  l’avolo  alla  cerca. 

Sariesi  Montemurlo  ancor  de’  Conti;  *® 
Sariensi  i Cerchi  nel  pivier  d’Acone, 

E forse  in  Valdigrieve  i Buondelmonti. 
Sempre  la  confusion  delle  persone 
Principio  fu  del  mal  della  cittade, 

Come  del  corpo  il  cibo  che  s’appone. 

E cieco  toro  più  avaccio  cade  st 
Che  cieco  agnello;  e molte  volte  taglia 


Più  e meglio  una,  che  le  cinque  spade.  ** 
Se  tu  riguardi  Luni  ed  Urbisaglia 
Come  son  ite,  e come  se  ne  vanno 
Diretro  ad  esse  Chiusi  e Sinigaglia; 
Udir  come  le  schiatte  si  disfanno,  ** 

Non  ti  parrà  nuova  cosa,  nè  forte, 55 
Posciachè  le  cittadi  termine  hanno. 

Le  vostre  cose  tutte  hanno  lor  morte, 
Siccome  voi;  ma  celasi  in  alcuna 
Che  dura  molto,  e le  vite  son  corte. 


9.  I forestieri 
portano  sem- 
pre la  rovina 
delle  cittì. 

10.  Una  città 
piceol.  ma  buo- 
na * in  minor 
pericol.  di  una 
grande  ma  cat- 
tiva. 

11.  Una  cittì 
piccol.  ma  buo- 
na è più  forte 
di  una  grande 
ma  cattiva. 


il.  Le  fami- 
glie antiche  e 
grandi  si  dis- 
fanno al  sopra- 
venir  delle  fo- 
restiere. 


si.  Se  la  genie  ec.  Se  i papi  non  fossero  stati  ostili  all’ iroperadore,  ma  gli 
avessero  amati  come  figliuoli  non  ci  avrebbero  dentro  a Firenze  certi  campa- 
gnuoli,  venuti  pezzenti  ed  or  gran  signori.  I campagnuoli  fatti  cittadini  rinfor- 
zarono il  Guelfismo.  É una  delle  utopie  da  perdonarsi  a Dante. 

38.  Tal  fallo  ec.  Accenna  ad  un  de’  Pitti. 

st.  Comi.  Guidi. 

10.  Sempre  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

11.  Cieco  loro  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

ss.  Più  e meglio  cc.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

ss.  Luni.  Città  una  volta  capo  della  Lunigiana.  — Urbieaglia.  Città  in  quel 
di  Macerata,  caduta  come  Luni.  Decadute  poi  Chiusi  nel  Senese,  e Sinigaglia 
nelle  Marche. 

sì.  Udir  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

SS.  Forte.  Difficile. 
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E come  il  volger  del  ciel  della  luna  *« 
Cuopre  ed  iscuopre  i liti  senza  posa, 

Cosi  fa  di  Fiorenza  la  fortuna. 

85  Perchè  non  dee  parer  mirabil  cosa 
Ciò  ch’io  dirò  degli  alti  fiorentini, 

Onde  la  fama  nel  tempo  è nascosa. 

Io  vidi  gli  Ughi,  e vidi  i Catellini,  33 
Filippi,  Greci,  Ormanni  e Alberichi, 

90  Già  nel  calare,  illustri  cittadini  : 

E vidi,  così  grandi  come  antichi, 

Con  quel  della  Sannella  quel  dell’Arca, 

E Soldanieri,  e Ardinglii  e Bostichi. 

Sovra  la  porta,  ch’ai  presente  è carca  58 
95  Di  nuova  fellonia  di  tanto  peso, 

Che  tosto  fia  iattura  della  barca, 

Erano  i Ravignani,  ond’è  disceso 
Il  conte  Guido,  e qualunque  del  nome 
Dell’alto  Bellincione  ha  poscia  preso. 

100  Quel  della  Pressa  sapeva  già  come  39 
Regger  si  vuole  ; ed  avea  Galligaio 
Dorata  in  casa  sua  già  l’elsa  e il  pome. 
Grande  era  già  la  colonna  del  Vaio:  40 
Sacchetti,  Giuochi,  Fifanti  e Barucci, 44 
105  E Galli,  e quei  ch’arrossan  per  lo  staio.  49 
Lo  ceppo,  di  che  nacquero  i Calfucci, 43 


t s.  Esempi  di 
antiche  fami- 
glie Fiorentine 
illustri  nel  prin- 
cipio del  iioo, 
poi  oscure  nei 

1300. 


56.  Come  il  volger  cc.  Si  attribuisce  alla  luna  il  flusso  c riflusso  del  mare. 

3 7.  lo  vidi  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

3 8.  Porta.  S.  Pietro.  Su  quella  porta  aveano  palazzo  prima  i Ravignani, 
poi  i Bellincioni,  poi  i Guidi,  poi  i Cerchi  di  parte  Nera,  clic  venendo  a Fi- 
renze vi  portarono  questa  parte,  e divisero  la  città  in  Nera  e Bianca. 

3 9.  Pressa  cc.  La  famiglia  Pressa  perita  in  pace,  Galligaio  in  guerra. 

40.  Grande  cc.  Famiglia  Pigli  che  avea  per  arme  una  colonna  di  vaio  o sco- 
iattolo in  campo  rosso. 

4t.  Sacchetti  ec.  Altre  famiglie  grandi  un  tempo,  poi  decadute. 

49.  Quei  ch’arrossan  ec.  1 Cbiaramonti,  uno  de’ quali  (Durante,  doganiere 
al  sale)  trasse  ai  tempi  di  Dante  una  doga  allo  staio  per  proprio  profitto. 
Pur.  XII.  tos. 

43.  Lo  ceppo.  Il  capostipitc.  Dai  Calfucci  i Donati  c gli  Uccclini.  4 
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Era  già  grande;  e già  erano  tratti 
Alle  eurule  Sizi  ed  Arrigucci.  44 
0 quali  vidi  quei  che  son  disfatti 49 
110  Per  lor  superbia!  e le  palle  dell’oro  46 

Fiorian  Fiorenza  in  tutti  i suoi  gran  fatti. 
Così  facean  li  padri  di  coloro,  47 
Che,  sempre  che  la  vostra  chiesa  vaca, 

Si  fanno  grassi,  stando  a concistoro. 

115  L’ oltracotata  schiatta,  che  s’indraca  48 

Dietro  a chi  fugge,  ed  a chi  mostra  il  dente 
Ovver  la  borsa,  come  agnel  si  placa, 

Già  venia  su,  ma  di  piccola  gente 
Sì,  che  non  piacque  ad  Ubertin  Donato  49 
120  Che  il  suocero  il  facesse  lor  parente. 

Già  era  ’1  Caponsacco  nel  Mercato  90 
Disceso  giù  da  Fiesole,  e già  era  51 
Buon  cittadino  Giuda  ed  Infangato.  93 
Io  dirò  cosa  incredibile  e vera: 

125  Nel  picciol  cerchio  s’entrava  per  porta, 

Che  si  nomava  da  quei  della  Pera.  ” 
Ciascun,  che  della  bella  insegna  porta  54 


»4.  AUe  eurule.  Alle  sedie  curali,  agli  uffici  della  republica. 

15.  0 quali  ec.  Gli  Uberti. 

46.  Palle  dell’oro.  Arme  dei  Lamberti.  Questa  famiglia  era  data  agli  abbel- 
limenti della  città. 

47.  Cosi  facean  ce.  1 della  Tosa,  i Yisdomini,  e gli  Aliotti  fondatori  c pa- 
troni del  vescovato  di  Firenze,  i quali  alla  morte  del  vescovo  viveano  nell'epi- 
scopio, amministrandone  le  rendite  sino  a nuovo  vescovo,  la  cui  elezione  ai 
tempi  di  Dante  procuravano  tirare  in  lungo  per  papparsi  le  entrate. 

*8.  L’ oltracotala  ec.  Gli  Adimari  che  s’ impadronirono  dei  beni  di  Dante, 
c si  opposero  più  di  tutti  al  suo  ripatrio. 

49.  Non  piacque  ec.  Gli  Adimari  erano  sì  poco  ai  tempi  di  Cacciaguidu,  elle 
Ubertino  Donato,  che  avea  per  donna  una  figlia  di  Bellincion  Berti,  si  tenue 
avvilito  perchè  Bellincione  diede  un’altra  sua  figlia  ad  un  Adimari. 

so.  Nel  Mercato . L’abitare  in  Mercato  vecchio,  centro  delia  città,  era  segno 
di  grandezza. 

si.  Da  Fiesole.  Poter  mostrar  di  venire  da  Fiesole  era  seguo  d’antichità  di 
schiatta.  Firenze  fu  fondata  dai  Fiesolani. 

53.  Giuda.  Dei  Guidi.  Infangato.  Degli  Infangati. 

55.  Si  nomava  ce.  Segno  clic  tra  i cittadini  non  c’era  invidia. 

5 4.  Ciascun  ec,  É da  sapere  che  Firenze  in  antico  era  Ghibellina,  e in  ap- 
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Del  gran  Barone,  il  cui  nome  e il  cui  pregio 
La  festa  di  Tommaso  riconforta, 

130  Da  esso  ebbe  milizia  e privilegio; 

Avvegnaché  col  popol  si  rauni  ** 

Oggi  colui,  che  la  fascia  col  fregio. 

Già  cran  Gualterotti  ed  Importuni, 

Ed  ancor  saria  Borgo  più  quieto, 

135  Se  di  nuovi  vicin  fosser  digiuni. 

La  casa,  di  che  nacque  il  vostro  fleto, 

Per  lo  giusto  disdegno  che  v’  ha  morti, 

E posto  fine  al  vostro  viver  lieto, 

Era  onorata  essa  e suoi  consorti. 

140  0 Buondelmonte,  quanto  mal  fuggisti 

Le  nozze  sue  per  gli  altrui  conforti!  59 
Molti  sarebber  lieti,  che  son  tristi, 

Se  Dio  t’avesse  conceduto  ad  Ema  6» 

La  prima  volta  eh’ a città  venisti. 

145  Ma  conveniasi  a quella  pietra  scema  sr 

Che  guarda  il  ponte,  che  Fiorenza  fesse 
Vittima  nella  sua  pace  postrema. 

presso  divenne  Guelfa.  Quand’cra  Ghibellina  certo  Baron  Ugo  di  Brandcburgo 
era  in  Firenze  vicario  imperiale  per  Ottone  III.  con  facoltà  di  concedere  le  no- 
biltà imperiali.  Le  famiglie  cosi  onorate  inquartavano  nei  loro  stemmi  l’arme 
del  Barone,  ch’era  liste  bianche  e rosse.  Il  Barone  morì  in  Firenze  nel  dicem- 
bre, il  giorno  di  S.  Tommaso,  ed  in  suo  onore  venne  istituita  una  commemo- 
razione funebre  anniversaria  con  panegirico  di  detto  Barone  nella  chiesa  della 
Badia. 

55.  Col  popol  si  rauni.  Staccandosi  dalfa  parte  aristocratica.  Colui.  Giano 
della  Bella,  che  copre  col  fregio  d’oro  la  insegna  del  Barone. 

5 6.  Gualterotti  ec.  Abitavano  in  Borgo  S.  Apostolo. 

57.  Nuovi  vicin.  Forestieri. 

5 8.  La  casa  cc.  Gli  Amidei.  Il  vostro  fleto.  La  ruina  di  Firenze  per  essersi 
cangiata  di  Ghibellina  in  Guelfa  in  forza  dell’uccisione  di  un  Buondelmonte 
fatta  fare  per  Mosca  degli  Amidei.  Inf.  XXVIII.  <06. 

5».  Per  gli  altrui  conforti.  Della  madre  della  fanciulla  Donati. 

60.  Ema.  Fiume  che  si  passa  venendo  da  Montebuono,  dond’ erano  i Buon- 
dclmonti,  a Firenze. 

6<.  A quella  pietra  ec.  A quel  mozzicone  della  statua  di  Marte  sanguinario, 
degno  nume  protettor  di  Firenze  pur  sanguinaria.  Firenze  prima  che  fosse 
eristiana  era  sacra  a Marte.  Fatta  cristiana  cangiò  Marte  nel  Battista;  e allora 
furono  demoliti  i templi  e le  statue  di  Marte.  A serbare  una  memoria  fu 
collocato  un  frantume  di  Marte  in  capo  di  ponte  vecchio,  dove  appunto  fu 
ucciso  Buondelmonte  dagli  Amidei  e congiurati  nel  tata. 
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Con  queste  genti,  e con  altre  con  esse,  «2 
Vid’io  Fiorenza  in  sì  fatto  riposo, 

Che  non  avea  cagione  onde  piangesse. 
Con  queste  genti,  vid’io  glorioso 
Fi  giusto  il  popol  suo  tanto,  che  il  giglio 
Non  era  ad  asta  mai  posto  a ritroso, 

Nè  per  division  fatto  vermiglio. 


137 

H.  La  bontà 
delle  famiglie 
principali  por- 
la feliciti  a lut- 
to il  popol.  ren- 
dendolo giusto 
e glorioso  in 
63  ogni  impresa. 


68.  Con  queste  genti  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro.  . 

63.  Giglio  ec.  Era  lo  stemma  del  Comune.  Lo  portavano  in  guerra,  c se  per- 
devano, tornavano  col  giglio  rovesciato. 
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CANTO  DECIMOSETTIMO 


ARGOMENTO 

Dante,  colta  l’occasione  che  lo  portò  a vedere  il  suo  tritavo  Cacciaguida,  da  lui  vorrebbe 
la  spiegazione  di  Blcune  predizioni  fattegli  in  Inferno  ed  in  Purgatorio  di  sue  future 
calamitò,  per  sapere  di  che  fatta  calamità  fossero  queste.  l'n  tal  pensiero  c desiderio 
lo  ha  in  cuore , ma  non  osa  esporlo.  Beatrice  ne  lo  determina , e Dante  espone  a Cac- 
ciaguiJa  la  sua  dimanda,  che  è di  sapere  precisamente  in  che  consista  l’avversa  for- 
tuna che  gli  è stata  predetta. 

Cacciaguida  dunque  gli  dice  ch’egli  dovrà  esser  bandito  da  Fiorenza  , c il  suo  bando  sarà 
combinato  a Roma.  Bandito  eh’  egli  sia , tulli  diranno  che  se  lo  merita.  Ma  cbi  godrà 
del  suo  esilio  sarà  punito,  c la  pena  de’ suoi  nimici  attesterà  la  sua  innocenza.  La 
perdita  de’  suoi  più  cari  sarà  la  prima  conseguenza  del  suo  esilio.  La  seconda  conse- 
guenza sarà  andar  elemosinando  la  vita  come  un  povero  di  porta  in  porta.  La  terza 
sarà  la  tristizia  e stoltezza  dei  suoi  compagni  d’esilio,  ossia  de’ Ghibellini  espulsi  di 
Firenze,  divenuti  anche  questi  suoi  nimici;  i quali  però  poco  dopo  riceveranno  la  do- 
vuta pena  del  loro  malto  procedere,  perché  saranno  rotti  dai  Guelli  di  Firenze,  ed  egli, 
già  diviso  prima  dai  Guelfi  di  Firenze , si  dividerà  poi  anche  dai  Ghibellini  di  essa 
Firenze,  per  fare  e star  da  sé  solo. 

Ma  se  Cacciaguida  predice  a Dante  dei  mali,  gli  predice  pure  dei  beni;  il  primo  dei  quali 
sarà  la  generosa  ospitalità  presso  Bartolomeo  della  Scala  in  Verona,  dove  vedrà  pure  il 
suo  mirabile  fratello  Cangrande,  giovinetto  ancora,  del  quale  predice  le  virtù,  il  valore, 
la  magnificenza  verso  gli  esuli , e fin  verso  i vinti  suoi  nimici , ai  benefici!  del  quale 
dovrà  anch’  egli  un  giorno  partecipare. 

Ma  gli  dice  enigmaticamente  che  da  Cane,  non  ostante  la  sua  generosa  natura,  riceverà 
pur  dei  disgusti , i quali  egli  raccomanda  a Dante  di  tacere.  Lo  esorta  poi  a non  por- 
tare invidia  alla  prospera  fortuna  de’  suoi  perfidi  cittadini , perdi’  egli  sorvitrà  alla  loro 
punizione. 

Finito  eh’ ebbe  di  parlare  Cacciaguida,  Dante  gli  espone  un  dubbio  e chiede  un  consiglio. 
Egli  sa  che  nel  suo  viaggio  gli  fu  dato  altra  volta  l'incarico  di  dire  a prò  del  mondo 
quel  clic  ha  veduto  ed  udito  nel  suo  viaggio:  ed  ora  si  sente  dire  da  Cacciaguida  che 
si  taccia  degli  ultimi  mali  trattamenti  che  riceverà  da  Cane.  Di  qui  un  dubbio  su  quello 
che  debba  fare , se  parlare  o se  tacere.  Da  una  parte , dice , si  sente  spinto  a lacere 
per  non  perdere  gli  altri  rifugi  dopo  di  aver  perduto  la  sua  Fiorenza;  e da  un'altra 
si  sente  spinto  a dire  per  non  infamarsi  presso  i posteri  quale  un  dappoco. 

A questa  ricerca  Cacciaguida  risponde  così:  1 colpevoli  avranno  in  uggia  il  suo  detto,  ma 
per  toro  riguardo  non  bisogna  eh'  ei  taccia  nulla  di  ciò  che  ha  veduto  od  udito , perchè 
i rimproveri , disgustosi  dapprima , danno  poi  salute.  Gli  dice  che  la  sua  missione  è di 
battere  c colpirà  i delinquenti  grandi,  e non  i delinquenti  piccoli,  c che  per  questo  gli 
furono  moslrute  nell'Inferno,  nel  Purgatorio  e nel  Paradiso  solamente  le  anime  che 
lasciarono  fama  di  sé,  e eiò  perchè  la  verità  confermata  con  esempi  ignobili,  o poco 
sensibili  non  convince  gli  uditori. 

NB.  Vedi  nella  Tav.  IV.  Parud.  della  mia  opera  grande  tulli  i catti  lini  di  questo  Canio, 
e vedi  pure  nella  Tav.  II.  Parad.  di  detta  opera,  od  almeno  nel  Canto  I.  di  quello 
Compendio  il  vero  disegno  del  Parad.  temibile,  od  Atrio  del  Parad.  spirituale. 
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Atrio.  — Parad.  Medio.  — Marte  con  non  santi  e santi  in  terra. 

VIA  ILLUMINATIVA  PHOFICIENTE 

con  gran  desiderio  di  ricevere  dai  beali  nostri  parenti  norme 
sicure  di  vita  per  regolarci  dopo  gli  Esercizi*  spirituali. 

MotUtnaiIonc  XXII. 

Ancora  sai  beali  che  furono  nostri  parenli. 

I.  Ai  beati  nostri  parenli  dobbiamo  esporre  tulli  i nostri  più  particolari  bisogni,  non  per- 
eh’ essi  non  li  sappiano,  ma  perchè  meglio  ci  soccorrano, 
a.  Preghiera  ai  beati  nostri  parenti  per  sapere  quali  sieno  le  tribolaiioni  che  ci  dovranno 
incogliere  afflile  di  prepararci  o sostenerle, 
a.  I beati  veggono  in  Dio  tulli  i futuri  contingenti. 

I.  La  prescienza  di  Dio  dei  futuri  contingenti  non  li  rende  necessari!,  ossia  non  costringe 
la  libertà  dell'  uomo. 

si.  I futuri  contingenti,  sebhcn  dolorosi,  riescono  dulci  ai  beati  nostri  parenti  perchè  sono 
nell'ordine  della  provvidenza. 

«.  l'n  futuro  coniingente,  esilio  immeritato. 

7.  Autori  dell'esilio. 

a.  Calunnie  contro  l'innocente  esiliato. 

o.  Punizione  agli  autori  dell'esilio,  che  testimonia  l'innocenza  dell’esiliato. 

10.  Perdita  di  moglie  e figli. 

11.  Perdila  di  sostanze. 

la.  Compagni  di  sventura  scellerati. 

13.  Amici  vólti  in  nemici. 

14.  Punizione  degli  umici  vólti  in  nemici. 

i a.  Il  restar  solo  senza  tristi  compagni  è la  gloria  dell'esiliato  innocente, 
le.  Conforti  nell’esilio,  accoglienza  e liberalità  di  qualche  spirilo  veramente  grande: 
Bartolomeo  della  Scala  di  Verona. 

17.  Aiuti  per  ripatriare. 

18.  Speranza  di  allra  accoglienza  e liberalità  di  spirilo  grande.  Cangrande  della  Scala  di 
Verona. 

I n.  Avviso  di  guardarsi  da  un  peccato  in  che  facilmente  potrebbe  incorrere  un  esilialo 
innocente,  l' invidia  alla  prosperità  degli  esilialori. 

20.  Rassegnarsi  con  santa  fortezza  alle  tribolazioni  che  a Dio  piacerà  di  mandarci,  e fare 
quanl'  è da  noi  per  mitigarle. 

Istruzione  INC. 

Sul  pericolo  che  ci  potrebbe  costure  la  verità. 

1 . l'n  dubbio  : Se  si  possa  tacere  la  verità  che  ci  venne  comandato  di  dire,  e che  è mo- 
lesta all’  uditore,  qualora  il  dirla  ci  costi  pericolo. 

2.  Risposta:  Si  dee  dire  la  verità,  quantunque  amara  ad  udire,  non  ostante  il  pericolo. 

3.  Ragione  della  verità  da  dirsi  anche  con  pericolo,  il  vantaggio  dell’ammonito  dopo  il 
primo  rincrescimento  dell’ammonizione. 

4.  Dire  la  verità  massimamente  ai  grandi  pel  bene  più  grande  che  ne  ritrae  il  correttore, 

il  corretto,  e gli  altri.  ' 
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10 
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20 


Qual  venne  a Climenè,  per  accertarsi  ‘ 

Di  ciò  ch’aveva  incontro  a sè  udito, 

Quei  che  ancor  fa  li  padri  ai  figli  scarsi; 
Tal  era  io,  c tale  era  sentito 
E da  Beatrice,  e dalla  santa  lampa 
Che  pria  per  me  avea  mutato  sito. 

Perchè  mia  Donna:  Manda  fuor  la  vampa  3 
Del  tuo  disio,  mi  disse,  sì  eh’ eli’ esca 
Segnata  bene  della  interna  stampa; 

Non  perchè  nostra  conoscenza  cresca 
Per  tuo  parlare,  ma  perchè  t’ausi 
A dir  la  sete  sì,  che  l’uom  ti  mesca. 

0 cara  pianta  mia,  che  sì  t’insusi, 

Che  come  veggion  le  terrene  menti 
Non  capere  in  triangolo  due  ottusi, 

Così  vedi  le  cose  contingenti, 

Anzi  che  sieno  in  sè,  mirando  il  punto, 5 
A cui  tutti  li  tempi  son  presenti, 

Mentre  ch’i’era  a Virgilio  congiunto 
Su  per  lo  monte,  che  l’ anime  cura,  * 

E discendendo  nel  mondo  defunto,  * 

Dette  mi  fur  di  mia  vita  futura  « 


Gran  deside- 
rio di  ricevere 
dai  beati  nostri 
parenti  norme 
sicure  di  vita 
per  regolarci 
dopo  gli  Eser- 
citi spirituali. 


t.  Ai  beati  no- 
striparen. dob- 
biamo esporre 
tutti  i nostri  più 
particolari  bi- 
sogni non  per- 
di'essi  non  li 
sappiano,  ma 
perché  meglio 
ci  soccorrano. 


t.  Qual  venne  ec.  Fetonte  era  figlio  di  Febo  e di  Climene.  Ma  Epafo,  figlio 
di  Giove,  lo  pose  in  dubbio  tic’ suoi  genitori.  Egli  dunque  si  presentò  a di- 
mette per  accertarsi  di  ciò  che  aveva  udito  du  Epafo  contro  a sè.  Ella  lo  assi- 
curò sè  esser  sua  madre,  c in  prova  lo  mandò  a Febo,  dal  quale  intese  lo  stes- 
so, c per  dargliene  un  pegno  gli  promise  di  concedergli  qualunque  grazia  gli 
dimandasse.  Fetonte  dimandò  ili  guidar  un  giorno  il  carro  paterno,  ossia  del 
sole.  Febo  accondiscese.  Ma  Fetonte  inesperto  precipitò.  Dante  paragona  sè 
stesso  a l' ctonie;  Cacciaguida  a Climene;  ciò  che  gii  fu  predetto  d’avversa 
fortuna  a^ciò  che  fu  detto  contro  Fetonte  sulla  sua  nascita;  la  voglia  della  so- 
luzion  de’ suoi  dubbi  alla  voglia  ch’avea  Fetonte  che  gli  fossero  sciolti  i pro- 
pri. Vedi  anche  postilla  di  rincontro. 

J.  Manda  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

3.  Il  punto.  Dio,  che  Dante  rappresenta  quale  punto  nel  Par.  XXVIII.  «s. 

4.  Su  per  lo  monte  ec.  Purgatorio. 

5.  A et  mondo  defunto.  Inferno. 

fi.  Dette  ec.  Da  Farinata  Inf.  X.  19.  Da  Brunetto  Inf.  XV.  61.  Da  Malaspina 
Pur.  Vili.  4JJ.  Da  Odcrisi  Pur.  XI.  1 ss. 
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CANTO  XVII. 

Parole  gravi,  avvegnach’io  mi  senta 
Ben  tetragono  ai  colpi  di  ventura. 1 
25  Perchè  la  voglia  mia  saria  contenta  » 

D’intender  qual  fortuna  mi  s’appressa; 
Che  saetta  previsa  vien  più  lenta. 

Cosi  diss’io  a quella  luce  stessa, 

Che  pria  m’avea  parlato;  e,  come  volle 
30  Beatrice,  fu  la  mia  voglia  confessa. 

Nè  per  ambage,  in  che  la  gente  folle  « 

Già  s’invescava,  pria  che  fosse  anciso 
L’agnel  di  Dio  che  le  peccata  tolle; 

Ma  per  chiare  parole,  e con  preciso 
35  Latin  rispose  quell’ amor  paterno,  <o 

Chiuso  e parvente  del  suo  proprio  riso: 
La  contingenza,  che  fuor  del  quaderno  << 
Della  vostra  materia  non  si  stende, 
Tutta  è dipinta  nel  cospetto  eterno. 

40  Necessità  però  quindi  non  prende,  «* 

Se  non  come  dal  viso,  in  che  si  specchia 
Nave,  che  per  corrente  giù  discende. 

Da  indi  sì,  come  viene  ad  orecchia 
Dolce  armonia  da  organo,  mi  viene 
45  A vista  il  tempo,  che  ti  s’apparecchia. 


Qual  si  partì  Ippolito  d’ Atene 
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2.  Preghiera 
ai  beali  nostri 
parenti  per  sa- 
pere quali  sie- 
no  le  tribola- 
zioni elio  ci  do- 
vranno inco- 
gliere affine  di 
prepararci  a 
sostenerle. 


3. 1 beali  veg- 
gono in  Dio  tul- 
li i futuri  con- 
tingenti. 

4. La  prescien- 
za di  Dio  dei 
futuri  contin- 
genti non  li 
rende  necessa- 
ri , ossia  non 
costringe  la  li- 
berlàdell’uoro. 
tt.l  futuri  con- 
tingen.  srbbcn 
dolorosiriesco- 
no  dolci  ai  bea- 
ti nostri  pareti- 
rcnti  perche  so- 
no nell'ordine 
della  provvid. 

6.  l’n  futuro 
contingente,  e- 


7.  Tetragono.  K quel  solido  clic  si  chiama  anche  dado  clic  gettato  in  qual- 
sivoglia direzione  resta  sempre  diritto. 

8.  Perchè  la  voglia  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

8.  Ni  per  ambage  ec.  Per  responsi  ed  oracoli  oscuri  ed  ancipiti. 
t o.  Latin.  Lingua  in  generale,  ma  qui  può  stare  anche  in  proprio,  perchè 
Cucciaguida  parlava  veramente  il  latino,  ch’era  l’usato  a’ suoi  giorni. 

11.  La  contingenza  ce.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

1 2.  necessità  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 
is.  Da  indi  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

_ 1 1.  Qual  si  parti  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro.  Ippolito,  come  scrive  Euri- 
pide, dovette  partire  da  Atene  sua  patria  per  non  aver  voluto  aderire  alle  in- 
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ATRIO PAR.  MED.  MARTE  CON  NON  S.  E S.  IN  TER. 


50 


55 


60 


65 


Per  la  spietata  e perfida  noverca, 

Tal  di  Fiorenza  partir  ti  conviene. 
Questo  si  vuole,  e questo  già  si  cerca,  <5 
E tosto  verrà  fatto  a chi  ciò  pensa 
Là,  dove  Cristo  tutto  dì  si  merca. 

La  colpa  seguirà  la  parte  offensa  * « 

In  grido,  come  suol;  ma  la  vendetta 
Fia  testimonio  al  ver  che  la  dispensa.  *"> 
Tu  lascierai  ogni  cosa  diletta 


Più  caramente;  o questo  è quello  strale, 
Che  l’arco  dell’esilio  pria  saetta. 

T u proverai  siccome  sa  di  sale 
Lo  pane  altrui,  e come  è duro  calle  1 » 

Lo  scendere  e il  salir  per  l’altrui  scale. 

E quel  che  più  ti  graverà  le  spalle 
Sarà  la  compagnia  malvagia  e scempia,  3» 
Con  la  qual  tu  cadrai  in  questa  valle: 

Che  tutta  ingrata,  tutta  matta  ed  empia  3* 
Si  farà  contra  te;  ma  poco  appresso 
Ella,  non  tu,  n’avrà  rossa  la  tempia. 23 
Di  sua  bestialitate  il  suo  processo 


silio  imineri* 
lato. 


5.  Autori  del- 
l’esilio. 


s.  Calunnie 
contro  l'inno- 
cente esilialo. 

».  Punizione 
agli  autori  del- 
I esilio,  che 
testimonia  l'in- 
nocenza dell'e- 
siliato. 

io.  Perdita  di 
moglie  e tigli. 


il.  Perdita 
delle  sostanze. 


13.  Compagni 
di  sveni,  scel- 
lerati. 

i a.  Amici  vol- 
ti in  nemici. 

M.  Punizion 
degli  amici  vol- 
ti in  nemici. 


fumi  domande  di  Fedra  sua  matrigna:  c Dante  si  a tirò  l'esilio  per  non  aver 
voluto  aderire  alle  voglie  dei  Neri  die  stavano  per  l’accettazione  in  Firenze  di 
Carlo  di  Valois,  fattovi  andare  da  Papa  Bonifacio  Vili,  qual  paciere,  dopo  di 
avere  esperimentato  inutilmente  lu  mediazione  de’ suoi  legati. 

1 5.  Questo  si  vuole  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro.  Accenna  a Bonifacio  Vili; 
ma  a torto.  É vero  che  Bonifacio  gli  vietò  di  ritornare  a Firenze,  ma  per  sal- 
varlo. Senza  il  rigore  di  Bonifacio  nè  Dante  salvava  la  vita,  nè  noi  avremmo 
avuto  la  sua  divina  Commedia. 

t6.  La  colpa  cc.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

4 7.  Fia  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro.  Vendetta  su  Bonifazio,  su  Corso  Do- 
nati, sui  Neri  che  cadranno  in  discordie  tra  loro. 

18.  Più  caramente.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

4 9.  Lo  pane  altrui  cc.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

90.  Compagnia  ec.Vedi  postilla  di  rincontro.  Bianchi  o Ghibellini  moderati. 

24.  Che  tutta  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

22.  Fila  ec.Vedi  postilla  di  rincontro.  Allude  alla  rotta  vergognosa  che  toc- 
carono al  Mugello  nel  1303  i fuorusciti  Bianchi,  volenti  ripatriarc. 
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Farà  la  pruova  si,  eh’ a te  fia  bello  “ 
Averti  fatta  parte  per  te  stesso. 

Il  primo  tuo  rifugio  e il  primo  ostello  ** 
Sarà  la  cortesia  del  gran  Lombardo, 

Che  in  su  la  scala  porta  il  santo  uccello: 


Ch’avrà  in  te  si  benigno  riguardo, a* 

Che  del  fare  e del  chieder  tra  voi  due, 

Fia  primo  quel,  che  tra  gli  altri  è più  tardo. 

Con  lui  vedrai  colui,  ohe  impresso  fue,  ** 
Nascendo,  si  da  questa  stella  forte, 

Che  notabili  fien  l’ opere  sue. 

Non  se  ne  sono  ancor  le  genti  accorte 
Per  la  novella  età,  chè  pur  nove  anni 
Son  queste  ruote  intorno  di  lui  torte. 

Ma  pria  che  il  Guasco  l’alto  Arrigo  inganni, 
Parran  faville  della  sua  virtute 


10.  Il  restar 
solo  senza  (ri- 
sii compagni  è 
la  gloria  del- 
l'esiliato in- 
nocente. 

te.  Conforti* 
nell'  esilio,  ac- 
coglienza c li- 
berali!, rii  qual- 
che spirito  ve- 
ramente gran- 
de. Bartolomeo 
della  Scala  di 
Verona. 

17.  Aiuti  per 
spatriare. 


S 7 


ss.  A le  fia  bello  cc.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

il.  Il  primo  cc.  Vedi  postilla  ili  rincontro.  Dante  nel  uos  fu  ospitato  ge- 
nerosamente da  Bartolomeo  della  Scala,  dal  quale  ottenne  fin  anche  buon  nerbo 
di  cavalli  per  la  impresa  del  ritorno,  ita  poi  male  al  Mugello.  Dante  non  ci 
entrava.  Si  dà  a Bartolomeo  l’uccello  imperiale  sùlla  scala  per  anticipazione, 
avendolo  avuto  pel  primo  il  suo  fratello  Cungrandc  poco  appresso,  quale  vi- 
cario imperiale.  Questa  anticipazione  è simile  a quella  che  fa  Carlo  Magno 
imperadorc  Romano  quando  ancora  non  l’era.  Par.  VI.  9 t. 

23.  Ch’avrà  cc.  \edi  postilla  di  rincontro. 

, 26.  Con  lui  cc.  Con  lui  vedrai  il  suo  fratello  Cangrande  allora  di  soli  9 an- 
ni. Commettono  un  errore  troppo  marchiano  quelli  che  leggono  Colui  vedrai, 
colui  ec.  facendo  di  due  persone  una  sola. 

27.  Guasco.  Clemente  V.  di  Guascogna,  primo  dei  papi  che  sedettero  in  Avi- 
gnone. Arrigo.  Settimo.  L’ inganno  è il  sospetto  che  aveva  Dante  che  Clemen- 
te V.  solo  in  apparenza  favorisse  la  discesa  dell’itnp.  Arrigo  in  Italia,  ma  in 
realtà  la  inceppasse,  e favorisce  invece  i reali  di  Francia.  Il  sospetto  di  Dante 
è affatto  gratui'o.  Questi  supposti  inganni  hanno  per  termine  la  morte  di 
Arrigo  nel  si  agosto  2 5 13.  Prima  dunque  di  quest’  epocn  Cangrande  darà 
saggio  di  sua  virtù  liberale  e guerresca.  Infatti,  Cane  iu  sui  20  anni  a sue 
spese  fece  la  guerra  a Vicenza,  a Brescia  e fino  a Genova  per  ridurle  alla 
divozion  dell  impero,  di  cui  fino  dui  isti,  era  stato  creato  vicario  da  Arrigo. 
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In  non  curar  d’argento  nè  d’affanni. 

Le  sue  magnificenze  conosciute 
Saranno  ancora  sì,  che  i suoi  nemici 
Non  ne  potran  tener  le  lingue  mute. 

A lui  t’aspetta,  ed  a’ suoi  benefici: ** 

Per  lui  fia  trasmutata  molta  gente, 
Cambiando  condizion  ricchi  e mendici. 

E portera’ne  scritto  nella  mente 
Di  lui,  ma  noi  dirai....  e disse  cose 
Incredibili  a quei  che  fia  presente. 

Poi  giunse:  Figlio,  queste  son  le  chiose 
Di  quel  che  ti  fu  detto:  ecco  le  insidie 
Che  dietro  a pochi  giri  son  nascose. 

Non  vo’  però,  eh’ a’  tuoi  vicini  invidie, 51 
Posciachè  s’infutura  la  tua  vita 
Via  più  là  che  il  pupir  di  lor  perfidie. 

Poi  che  tacendo  si  mostrò  spedita 
L’anima  santa  di  metter  la  trama 
In  quella  tela  ch’io  le  porsi  ordita, 

Io  cominciai,  come  colui  che  brama, 
Dubitando,  consiglio  da  persona 
Che  vede,  e vuol  dirittamente,  ed  ama: 

Ben  veggio,  padre  mio,  siccome  sprona 
Lo  tempo  verso  me,  per  colpo  darmi 
Tal,  ch’è  più  grave  a chi  più  s’abbandona;  ** 
Perchè  di  provedenza  è buon  ch’io  m’armi 


t».  Speranti 
«li  altra  acco- 
glienza c libe- 
ralità di  spirito 
grande,  l'.nn- 
grande  della 
Scala  di  Ve- 
rona. 


■ 9.  Avviso  «li 
guardarsi  da 
un  pccrato  in 
clic  facilmente 
potrebbe  ca- 
dere un  esilia- 
to innocente , 
l’ invidia  alla 
prosperità  de- 
gli csiliatori. 


SO.  Rasse- 
gnarsi con  san- 
ta fortezza  ol- 
le tribolazioni 


i».  Le  tue  magnificenze  ec.  Trattando  onoratamente  i vinti. 

29.  .4  lui  t’asjietta  ec.  Quando  Dante  scriveva  queste  predizioni  era  già  ospite 
da  oltre  due  anni  di  Caiigrande.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

so.  Ricchi.  1 vinti  che  perde  Itero  i loro  stali.  Mendici.  Gli  esuli  a cui  dava 
asilo  onorato.  Fin  qui  Cane  lodato  ita  riscosso  il  tributo  di  gratitudine  dovu- 
togli da  Dante.  Ma  Catte  non  fu  sempre  ospite  generoso,  e in  fine  divenne 
perfino  taccagno  con  Dante,  e di  lui  sprezzatole.  Ciò  fu  cagione  che  costrinse 
il  poeta  ad  abbandonare  Verona;  e che  gli  fe  dettare  il  resto  del  canto  in  cui 
è nascosto  il  biasimo  di  Cane:  e così  lo  nascose,  perchè  standosi  ancora  sotto 
il  dominio  di  Cane,  troppo  gli  sarebbe  costato  il  parlar  chiaramente. 

31.  Aon  co'  ec.  Vedi  postilla  tli  rincontro. 

32.  Tal  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 
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CANTO  XVII. 


Sì,  che  se  luogo  m’è  tolto  più  caro, 

Io  non  perdessi  gli  altri  per  miei  carmi. 

Giù  per  lo  mondo  senza  fine  amaro,  ” 

E per  lo  monte,  del  cui  bel  cacume 
Gli  occhi  della  mia  Donna  mi  levaro, 
115  E poscia  per  lo  ciel  di  lume  in  lume, 

Ho  io  appreso  quel  che,  s’io  ridico, 

A molti  fia  savor  di  forte  agrume: 

E s’io  al  vero  son  timido  amico, 

Temo  di  perder  vita  tra  coloro, 

120  Che  questo  tempo  chiameranno  antico. 
La  luce,  in  che  rideva  il  mio  tesoro, 

Ch’io  trovai  lì,  si  fe  prima  corrusca, 
Quale  a raggio  di  sole  specchio  d’oro: 
Indi  rispose:  Coscienza  fusca 
125  0 della  propria,  o dell’altrui  vergogna, 

Pur  sentirà  la  tua  parola  brusca; 

Ma  nondimen,  rimossa  ogni  menzogna, 
Tutta  tua  vision  fa  manifesta; 

E lascia  pur  grattar  dov’è  la  rogna. 

130  Chè,  se  la  voce  tua  sarà  molesta  3* 

Nel  primo  gusto,  vital  nutrimento 
Lascierà  poi,  quando  sarà  digesta. 

Questo  tuo  grido  farà  come  il  vento,  *6 
Che  le  più  alte  cime  più  percuote; 

135  E ciò  non  fia  d’onor  poco  argomento. 


145 

clic  a Dio  pia- 
cerà ili  man- 
darci, c fare 
quant’è  da  noi 
per  mitigarle. 

i.l’n  dubbio: 
Se  si  possa  ta- 
cere la  verità 
die  ci  venne 
comandato  di 
dire , e clic  é 
molesta  ad  udi- 
re, qualora  il 
dirla  ci  costi 
pericolo. 


1 Risposta  al 
dubbio:  Si  dee 
dire  la  verità 
quantunque  a- 
mura  ad  udi- 
re, non  ostan- 
te il  pericolo. 


a.Rapionedel- 
la  verità  da  dir- 
si auclie  con 
pericolo,  ilvan- 
laggio  deiram- 
monito  dopo  il 
primo  rincre- 
scimento del- 
I’  ammonizion. 

4. Dire  la  ve- 
rità massima- 
mente  ai  gran- 
di pel  bene  più 
g amie  che  ne 


5 3.  Giù  per  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

3 4,  Coscienza  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

3 5.  Clic  se  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

56.  Questo  tuo  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 


li) 


I 
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Però  ti  son  mostrate  in  queste  ruote, 

Nel  monte  e nella  valle  dolorosa,  retto, 

Pur  l’ anime,  clie  son  di  fama  note. 

Che  l’animo  di  quel  ch’ode  non  posa, 

Nè  ferma  fede  per  esemplo  ch’aia 
La  sua  radice  incognita  e nascosa, 

Nè  per  altro  argomento  che  non  paia. 


il  eor- 
, il  cor- 
gli  al- 
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CANTO  DECIMOTTAVO 


ARGOMENTO 

Cacciaguida  mostra  godere  delle  cose  predette  a Dante,  c Dante  gode  aneli'  esso  di  averle 
udite,  ma  non  sì  che  i casi  avversi  non  gli  lasciassero  una  forte  impressione.  Beatrice 
lo  distoglie  da  tali  pensieri,  dicendogli  di' ella  sarà  la  sua  protettrice  presso  Dio,  die 
vendica  ogni  offesa.  Dante  si  volge  a Beatrice  mentre  si  lo  confortava,  e la  vede  si 
dolce  ed  amorosa  verso  di  lui  che  confessa  di  non  poterla  descrivere,  tanto  per  difetto 
della  lingua,  quanto  per  quello  della  mente  ; e il  contento  di'  ebbe  da  quella  vista  gli 
fe  dimenticar  tutto  e ricordar  sola  lei.  E mentre  ch’egli  era  cosi  fisso  in  lei  beatificali» 
dosi,  Beatrice  gli  ordina  di  rivolgersi  a Cacciaguida,  che  volea  dirgli  ancor  qualche 
cosa,  cioè  mostrargli  alcuni  principali  beati  di  Marte,  c infatti  glieli  mostra.  Dopo  di 
che  Cacciaguida  cantando  c correndo  va  a frammischiarsi  agli  altri. 

Allora  Dante  guarda  Beatrice  per  saper  clic  far  debba,  e la  vede  cresciuta  in  bellezza 
sopra  tutte  le  altre  volle,  il  che  4 seguo  eli’ ella  s’  4 alzata  a più  alla  sfera,  cio4  u 
quella  di  Giove,  e Dante  con  lei  senza  accorgersi  di  sua  salila.  Descrive  il  colore  di 
Giove,  c poi  subito  vedo  i beati  di  quel  pianeta  ordinarsi  nelle  tre  lettere  D,  I,  I.  e 
poi  nelle  altre  sino  a comporre:  Diligile  jusliliam  qui  judicalis  terrain.  Poi  tutti 
unirsi  nell’  ultima  M.  Appresso  vede  oltre  luci  discendere  sopra  I’  M,  e lì  riposare  c 
cantare.  Appresso  ancora  vede  queste  ultime  luci  con  alcuni  loro  movimenti  disporsi 
cosi  da  formare  la  testa  e il  collo  di  un’  aquila  sopra  l' M.  Finalmente  vede  che  gli 
altri  beali  fermali  dapprima  sopra  I’  M,  fatto  un  po'  di  movimento  compirono  il  re» 
stante  corpo  di  un’  aquila. 

Veduto  tutto  questo,  il  poeta  intende  che  la  giustizia  della  terra  viene  dalla  giustizia  di 
quel  cielo,  e che  colà  sono  quelli  che  prima  in  terra  amministrarono  rettamente  la  giu- 
stizia. Di  qui  prende  occasione  a pregar  Dio  che  rimiri  alla  fonte  delle  umane  ingiu- 
stizie, clic,  secondo  il  poeta  stizzito  contro  Bonifacio  Vili,  4 Roma,  c prega  quei  beali 
a pregar  aneli' essi  Iddio  pel  mondo  fatto  ingiusto  dalla  ingiustizia  del  capo.  Lamenta 
poi  in  particolare,  secondo  le  sue  appassionale  vedute,  la  ingiustizia  che  commetteva 
papa  Bonifacio  di  infliggere  qui  e cola  interdetti  afline  di  far  danaro  condonandoli. 
Apostrofando  finalmente  il  papa  anzidetto  lo  atterrisce  col  pensiero  d'incorrere,  cosi 
operando,  nell'  ira  e nella  vendetta  dei  SS.  Pietro  c Paolo  fondatori  e protettori  prin- 
cipali della  Chiesa  Romana  j c gli  fa  dire,  satirizzandolo,  che  esso  più  ebe  amare  S. 
Pietro  e S.  Paolo,  ama  S.  Giovanni  Battista  stampato  sui  fiorini  d’oro  di  Firenze. 

NB.  Vedi  nella  Tav.  IV.  Parad.  della  mia  opera  grande  tulli  i caecllini  di  quello  Canio, 
e vedi  pure  nella  Tav.  U.  Parad.  di  della  opera,  od  almeno  nel  C.  I.  di  quello  Com- 
pendio il  vero  dilegno  del  Parad.  sensibile,  od  Alno  del  Parad.  ipiriluule. 

Atrio.  — Parad.  Medio.  — Marte,  poi  Giove 

CON  NON  SANTI  E SANTI  IN  TERRA. 

VIA  ILLUMINATIVA  PROFICIENTE 

ton  gusto  delle  tribolazioni  di  questa  vita  perchè  piacciono  in  ciclo, 
e con  consolazioni  della  Rivelazione  alle  nostre  tribolazioni. 
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IjOttura  spirituale  XXII. 

Alcuni  principali  guerrieri  della  fede. 

I.  Josuè.  — 3.  Giuda  Maccukco.  — S.  Carlo  Magno.  — 4.  Orlando.  — 
u.  Guglielmo.  — e.  Rinoardo.  — 7.  Gollifrcdi.  — a.  Roberto  Guiscardo. 

VIA  ILLUMINATIVA  PROFICIENTE 

con  maggior  bellezza  della  Rivelazione  perchè  porla  l’ anima  a contemplare 
maggior  virtù  nella  Viro  Illuni.  Proftc.  con  segno  d’ avanzamento  in  essa 
pel  maggior  diletto  che  prova  l’anima  ìlei  santi  Esercizi,  con  vero  avan- 
zamento dell’anima  significato  nella  maggiore  e più  veloce  circuizione 
entro  Marte  e con  salila  da  Marte  in  Giove , ossia  da  virtù  minore  a 
maggiore. 

aietlitajeione  XIII. 

Sulla  giusliiia  umana.  La  giustizia  umana  è tutta  corrotta. 

l’rcl.  t.  Composizione  di  luogo.  Giove  pianeta  candido  con  Santi  in  forma  di  lettere  Scrit- 
turali, e poi  di  aquila, 
l’rcl.  3.  Preghiera. 

1 . Causa  della  ingiustizia  che  regna  nel  mondo. 

2.  Minaccia  di  castighi  contro  la  ingiustizia. 

s.  Appello  ai  beali  che  furono  giusti  perché  vi  appongano  un  rimedio, 
s.  Tristi  conseguenze  della  ingiustizia  sui  popoli,  perdita  dei  sacramenti, 
it.  Vendicatori  della  ingiustizia. 

c.  Tristi  conseguenze  della  ingiustizia  su  chi  la  commette,  perdila  della  fede. 

Già  si  godeva  solo  del  suo  verbo 
Quello  spirto  beato;  od  io  gustava  1 
Lo  mio,  temprando  il  dolce  con  l’acerbo; 

E quella  Donna,  cb’a  Dio  mi  menava, 

5 Disse:  Muta  pensier:  pensa  ch’io  sono  s 
Presso  a Colui,  ch’ogni  torto  disgrava. 

Io  mi  rivolsi  all’amoroso  suono 
Del  mio  conforto;  e quale  io  allor  vidi 
Negli  occhi  santi  amor,  qui  l’abbandono; 

10  Non  perch’io  pur  del  mio  parlar  diffidi, 

Ma  per  la  mente,  che  non  può  reddire 
Sovra  sò  tanto,  s’ altri  non  la  guidi. 

Tanto  poss’io  di  quel  punto  ridire, 

t.  lo  gustava  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

2.  Disse  cc.  Vedi  postilla  di  rincontro. 


Gusto  delle 
tribolazioni  di 
questa  vita  per- 
chè piacciono 
in  cielo. 

I.a  Rivelazio- 
ne ci  consola 
nelle  nostre  tri- 
bolazioni. 
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15 


20 


25 


30 


35 


40 


Che,  rimirando  lei,  lo  mio  affetto 
Libero  fu  da  ogni  altro  desire, 

Fin  che  il  piacere  eterno,  che  diretto 
Raggiava  in  Beatrice,  dal  bel  viso 
Mi  contentava  col  secondo  aspetto. 

Vincendo  me  col  lume  d’un  sorriso, 

Ella  mi  disse:  Volgiti  ed  ascolta; 

Chè  non  pur  ne’  miei  occhi  è paradiso. 

Come  si  vede  qui  alcuna  volta 
L’affetto  nella  vista,  s’ello  è tanto, 

Che  da  lui  sia  tutta  l’anima  tolta; 

Così  nel  fiammeggiar  del  fulgor  santo, 

A cui  mi  volsi,  conobbi  la  voglia 
In  lui  di  ragionarmi  ancora  alquanto. 

E cominciò:  In  questa  quinta  soglia  5 
Dell’albero  ehe  vive  della  cima,  * 

E frutta  sempre,  e mai  non  perde  foglia,  * 

Spiriti  son  beati,  che  giù,  prima 
Che  venissero  al  ciel,  fur  di  gran  voce 
Sì,  ch’ogni  musa  ne  sarebbe  opima. 

Però  mira  ne’  corni  della  croce: 

Quel  ch’io  or  nomerò,  lì  farà  l’atto 
Che  fa  in  nube  il  suo  fuoco  veloce. 8 

Io  vidi  per  la  croce  un  lume  tratto, 

Dal  nomar  Josuè,  com’ei  sì  feo,  i 
Nè  mi  fu  noto  il  dir  prima  che  il  fatto. 

E al  nome  dell’alto  Maccabeo  » 

Vidi  moversi  un  altro  roteando, 

E letizia  era  ferza  nel  paleo. 


Guerrieri  del- 
la fede.  Josuè. 

Giuda  Mac- 
cabeo. 


5.  Quinta  soglia.  Quinta  sfera,  quale  è quella  di  Marte.  Le  sfere  sono  tutte 
soglie  o gradini  della  scala  del  cielo.  Vedilo  nella  Tav.  C.  f. 

*.  Vive  della  cima.  Perchè  trae  la  sua  vita  dal  di  sopra,  c non  dal  di  sotto, 
come  i nostri  alberi. 

5.  E frutta  sempre  ec.  Perchè  i cieli  incorruttibili  agiscono  sempre  da  som- 
mo ad  imo  coi  loro  indussi. 

e.  Che  fa  ec.  Il  lampo. 

7.  Josuè.  Sconfisse  i nemici  del  popol  santo. 

s.  Maccabeo.  Vedi  postilla  di  rincontro.  Sconfisse  i nemici  del  popol  santo. 
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45 


50 


55 


60 


Cosi  per  Carlo  Magno,  e per  Orlando,  » 
Due  ne  segui  lo  mio  attento  sguardo, 
Com’occhio  segue  suo  falcon  volando. 
Poscia  trasse  Guglielmo  e Rinoardo, 

E il  duca  Gottifredi  la  mia  vista,  < 1 
Per  quella  croce,  e Roberto  Guiscardo. 
Indi  tra  l’ altre  luci  mota  e mista 


Carlo  Magno 
cd  Orlando. 


Guglielmo  e 
Rinoardo. 
Gottifredi. 

Roberto  Gui- 
scardo. 


Mostrommi  l’alma,  che  m’avea  parlato, 
Qual  era  tra  i cantor  del  cielo  artista. 

Io  mi  rivolsi  dal  mio  destro  lato 
Per  veder  in  Beatrice  il  mio  dovere, 

0 per  parole,  o per  atto,  segnato: 

E vidi  le  sue  luci  tanto  mere, ls 
Tanto  gioconde,  che  la  sua  sembianza 
Vinceva  gli  altri  e l’ultimo  solere. 

E come,  per  sentir  più  dilettanza 
Bene  operando,  Tuono  di  giorno  in  giorno, 
S’accorge  che  la  sua  virtute  avanza; 

Sì  m’accors’io,  che  il  mio  girare  intorno 
Col  cielo  insieme  avea  cresciuto  T arco, 
Veggendo  quel  miracolo  più  adorno. 


Maggiore  bel- 
lezza delia  Ri- 
velai. perclié 
porla  l’anima  a 
meditare  mneg. 
virtù  nella  Via 
lilum.  Prode. 
Srgno  d'avan- 
zamento nella 
Vialllum.  Pro- 
lic.  maggior  di- 
letto nei  santi 
Esercizi. 

VII.  Salita  i- 
slantanea  da 
Marte  in  Gio- 
ve , ossia  da 
virtù  minore  a 
magg.  Semi- 
diam.ter  7038. 
Luogo  fittizio: 
Giove. 

Luogo  reale, 
Gubbio. 

Epoca  poetie., 
ts  apr.  tsoo. 
Merc.d.  Pasq. 
ore  9.  pom. 
Epoca  storica 
iste. 


9.  Carlo  ec.  Sconfìssero  i nemici  della  Chiesa. 

t o.  Guglielmo.  Comandò  gli  eserciti  di  Carlo  M.  contro  i Saraceni.  Rinoardo. 
Anche  questo  combattè  contro  i Saraceni  a difesa  della  fede. 

t i . Gottifredi.  Celebre  conquistatore  di  Gerusalemme  nella  prima  crociala 
del  4 099. 

4 3.  Roberto  Guiscardo.  Conte  di  Puglia.  Nel  4 0S6  liberò  la  Sicilia  dai  Saraceni. 
4 3.  E vidi  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

4 4.  E come  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

4 s.  Il  mio  girare  intorno  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro,  e vedi  anche  Tav.  C.l. 
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E quale  è il  trasmutare,  in  picciol  varco  16  Pr.4  i . Com- 

-rC.  . . 1 posizione  di 

65  Di  tempo,  in  bianca  donna,  quando  il  volto  luogo,  Giove 

,,  . ....  ..  pianeta  candì* 

buo  si  discarchi  di  vergogna  il  carco;  docon  santi  in 

Tal  fu  negli  occhi  miei  quando  fui  volto,  [eTcrifmraii'è 
Per  lo  candor  della  temprata  stella  p°'  di  a(iuila- 

Sesta,  che  dentro  a sè  m’avea  ricolto. 

70  Io  vidi  in  quella  giovial  facella 

Lo  sfavillar  delli  amor  che  lì  era, 1 ’ Variante. 

Segnare  agli  occhi  miei  nostra  favella. 

E come  augelli  surti  di  riviera, 

Quasi  congratulando  a lor  pasture, 

75  Fanno  di  sè  or  tonda  or  lunga  schiera; 

Sì  dentro  a’  lumi  sante  creature 
Volitando  cantavano,  e faciensi 
Or  D,  or  I,  or  L in  sue  figure. 18 
Prima  cantando  a sua  nota  moviensi; 

80  Poi  diventando  l’un  di  questi  segni, 

Un  poco  s’arrestavano,  e taciensi. 

0 diva  Pegasea,  che  gl’ingegni  19 
Fai  gloriosi,  e rendili  longevi, 90 
Ed  essi  teco  le  cittadi  e i regni, 

85  Illustrami  di  te  sì,  ch’io  rilevi 

Le  lor  figure  com’io  l’ho  concette; 

Paia  tua  possa  in  questi  versi  brevi. 

Mostràrsi  dunque  in  cinque  volte  sette 
Vocali  e consonanti;  ed  io  notai 
90  Le  parti  sì,  come  mi  parver  dette. 


t6.  E quale  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

17.  Delli  amor.  Non  dell’ amor.  Li  amor  sono  i beati  di  Giove,  ciascun  de’ 
quali  comporrà  qui  una  lettera. 

<8.  Or  D ec.  Dii  prime  lettere  di  Diligile } come  si  dira. 

t9.  0 diva  Pegasea.  Calliope,  la  maggior  delle  muse  che  abitano  intorno 
al  fonte  Pegaseo,  cosi  detto  dal  cavallo  Pegaso.  La  dice  diva  per  distinguerla 
dalla  Calliope  dei  pagani,  come  dicesse:  lo  invoco  una  Calliope  celeste,  e non 
terrena. 

so.  Fai  gloriosi  ec.  Ufficio  delle  muse  è infiammar  di  sè  gli  ingegni  si  che 
s’ immortalino  colle  loro  opere. 
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Diligiti  iustitiam,  primai  '< 

Fur  verbo  e nome  di  tutto  il  dipinto; 

Qui  iudicatis  terram,  fur  sezzai. 

Poscia  nell’M  del  vocabol  quinto 
95  Rimasero  ordinate  sì,  che  Giove 
Pareva  argento  lì  d’oro  distinto. 

E vidi  scender  altre  luci  dove 
Era  il  colmo  dell’M,  e lì  quetarsi 
Cantando,  credo,  il  Ben  che  a se  le  muove. 
100  Poi,  come  nel  percuoter  de’  ciocchi  arsi 
Surgono  innumerevoli  faville, 

Onde  gli  stolti  soglionó  augurarsi; 

Risurger  parver  quindi  più  di  mille 
Luci,  e salir  qual  assai  e qual  poco, 

105  Siccome  il  Sol,  che  l’accende,  sortille. 

E,  quietata  ciascuna  in  suo  loco, 

La  testa  e il  collo  d’un’  aquila  vidi 
Rappresentare  a quel  distinto  foco. 

Quei  che  dipinge  lì,  non  ha  chi  ’l  guidi; 

110  Ma  esso  guida:  e da  lui  si  rammenta 
Quella  virtù  eh’ è forma  per  li  nidi.  *2 

L’altra  beatitudo,  che  contenta 
Pareva  in  prima  d’ingigliarsi  all’emme, 
Con  poco  moto  seguitò  la  imprenta. 2* 

115  0 dolce  stella,  quali  e quante  gemme 

Mi  dimostraron,  che  nostra  giustizia  s* 
Effetto  sia  del  ciel  che  tu  ingemme  t 


SI.  Diligile  cc.  Versetto  della  Sapienza  (I.  4). 

ss.  Per  li  nidi.  Dei  beati,  a ciascun  dei  quali  Dio  dii  il  nido  0 posto  con- 
veniente a’ suoi  meriti.  Ciò  spiega  la  terzina  di  sopra:  Risurger  parver  ec. 

ss.  Ingigliarsi  all’emme.  Stare  sul  colmo  deU’cmmc  come  un  giglio  sul  suo 
stelo. 

3 4.  Imprenta.  Impronta,  immagine. 

ss.  Mi  dimostraron  cc.  Col  disporsi  in  forma  di  aquila,  che  è l’insegna  del 
Romano  impero  fatto  stabilire  quaggiù  da  Dio  per  mantener  la  giustizia.  Si 
sa  clic  Dante  era  divotissimo  del  Romano  impero  in  cui  poneva  come  perso- 
nificata la  giustizia.  Ciò  (in  principio)  è verissimo  nel  sacro  Romano  impero 
istituito  nell’ soo  da  papa  Leon  111. 
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Perch’io  prego  la  Mente,  in  che  s’inizia 
Tuo  moto  e tua  virtute,  che  rimiri 
Ond’esce  il  fumo,  che  il  tuo  raggio  vizia; 

Sì  che  un’altra  fiata  ornai  s’adiri  ** 

Del  comperare  e vender  dentro  al  tempio, 
Che  si  murò  di  segni  e di  martiri.  J» 

0 milizia  del  ciel,  cu’  io  contemplo, 

Adora  per  color,  che  sono  in  terra  Sl 
Tutti  sviati  dietro  al  malo  esemplo. 

Già  si  solea  con  le  spade  far  guerra; 

Ma  or  si  fa  togliendo  or  qui  or  quivi  ss 
Lo  Pan,  che  il  pio  Padre  a nessun  serra. 
Ma  tu,  che  sol  per  cancellare  scrivi,  ” 
Pensa  che  Pietro  e Paolo,  che  morirò 
Per  la  vigna  che  guasti,  ancor  son  vivi. 
Ben  puoi  tu  dire:  Io  ho  fermo  il  disiro 
Sì  a colui,  che  volle  viver  solo, 

E che  per  salti  fu  tratto  a martiro, 

Ch’  io  non  conosco  il  Pescator,  nè  Polo. 


Prrl.  ».  Pre- 
ghiera. 


3 7 Ingiusti!.  che 
regna  nel  mou- 
do. 

i. Sua  causa. 

1.  Minaccia  di 
castighi  contro 
* ® l’ ingiustizia. 


5.  Appello  ai 
beali  che  fu- 
rono giusti  per- 
chè vi  appon- 
gano un  rime- 
dio. 

1.  Tristi  con- 
seguenze della 
ingiustizia  sui 
popoli,  perdita 
del  sacramenti. 

8.  Vendica- 
tori della  in- 
giustizia. 


e.  Tristi  con- 
seguenze della 
ingiustizia  su 
chi  la  commet- 
te, perdita  del- 
la fede. 


S6.  Perch’io  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

37.  OneT  esce  cc.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

ss.  S’ adiri  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro.  Un’altra  fiata.  Dopo  la  prima 
nella  quale  G.  C.  medesimo  cacciò  a flagelli  i profanatori  del  tempio. 

39.  Del  comperare  ec.  Accenna  al  traffico  di  scomuniche  c di  privilegi  della 
Chiesa  Romana  sotto  Papa  Bonifacio.  Offesa  immeritata  suggeritagli  da  pas- 
sione, ma  giustificala  in  qualche  modo  dai  tempi,  e dalle  invalse  caluunie. 

so.  Che  ti  murò.  Che  si  edilicò  a forza  di  miracoli  e di  martini. 

si.  Adora  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

3 3.  it/«  or  si  fa  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

ss.  Per  cancellare  scrivi.  Coll’intenzion  di  cassar  le  pene  per  guadagno. 

si.  Pensa  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

ss.  il  colui  cc.  A S.  Gio.  Ballista,  ossia  ai  fiorini  d’oro  di  Firenze  che  avea- 
no  l’impronta  di  questo  santo.  Il  Battista  visse  nel  deserto,  e fu  martire  di  un 
ballo.  Vedi  postilla  di  rincontro. 
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CANTO  DECIM0N0N0 


ARGOMENTO 

I.’  aquila  sla  con  l'ale  aperte  innanzi  a Dante.  Si  descrive  che  cosa  parca  ciascun' anima 
che  componeva  l’aquila.  Questa  parla  dal  rostro,  e dice  che  tutte  quelle  anime  del- 
l’aquila erano  in  quella  gloria  per  essere  state  in  terra  e giuste  e pie.  Si  lamenta  poi 
che  i mortali  la  lodino,  ma  non  la  imitino. 

Dante  chiede  all’aquila  la  soluzione  di  un  dubbio  di’ egli  avea  da  gran  tempo,  cioè  come 
è giusto  che  sia  dannato  all'  Inferno  chi  non  potè  aver  la  fede , ma  visse  però  secondo 
la  legge  naturale. 

L’  aquila  prima  di  rispondere  sbatte  l’ ale , muove  la  testa , c canta  in  segno  di  gioia  per 
illuminar  Dante  su  di  un  punto  di  fede.  Poi  rispondendogli  dice  dapprima  che  l’ inge- 
gno dei  mortali,  per  grande  che  sia,  non  potrà  mai  comprendere  sino  al  profondo  il 
mistero  della  giustizia  divina.  Si  rimproverano  quindi  i mortali , che  corti  .come  sono 
pretendono  di  giudicare  le  opere  di  Dio  infinito.  Dice  però  che  sarebbe  a dubitare  della 
giustizia  in  questo  fatto  se  non  si  sapesse  dalla  divina  Scrittura  che  Dio  è infinità- 
mente  buono  ed  inclinato  per  natura  alla  bontà. 

Dopo  questa  risposta  l’ aquila  per  gioia  d’  avere  istruito  Dante  si  leva  e vola  roteando  e 
cantando  intorno  a lui.  Poi  torna  a posarsi,  c continuando  la  istruzione,  gli  dice  che 
per  salvarsi  fu , è,  e sarà  sempre  necessario  credere  in  Cristo.  Ma  di  qui  prende  occa- 
sione a sgridare  i cristiani , che , pur  credendo  in  Cristo,  non  fanno  quel  eh’  ei  coman- 
da , e dice  che  costoro  saranno  condannali  dai  gentili  nel  giorno  del  giudizio.  E qui 
parla  contro  la  mala  vita  di  tanti  principi  cristiani,  cominciando  da  quella  di  Alberto 
imperador  de’  Romani,  c terminando  con  Arrigo  II.  de’  Lusignani  re  di  Cipro,  coll’oc- 
casione dei  quale  dà  della  bestia  a tutti  gli  altri  sovrani  nominati  prima. 

NB.  Vedi  nella  Tav . IV.  Parad.  della  mia  opera  grande  (ulti  i eatellini  di  questo  Canto , 
e redi  pure  nella  Tav.  II.  Parud.  di  detta  opera,  od  almeno  nel  Canto  I.  di  questo 
Compendio  il  vero  disegno  del  Paradiso  sensibile,  od  Atrio  del  Paradiso  Spirituale. 

Atrio.  — Parad.  Meo.  — Giove  con  non  sarti  e sarti  tn  terra. 

VIA.  ILLUMINATIVA  PBOFICIENTE 
con  allegrezza  dei  beali  pei  nuovi  lumi  che  acquista  l’ anima. 

Meditazione  XXIV. 

Sulla  giustizia  divina.  La  giustizia  divina  è sempre  giusta  anche  dove  non  pare. 

Prel.  I . Composizione  di  luogo.  Santi  componenti  un’  aquila  che  parla. 

Prcl.  a.  Preghiera. 

i . Dio  quantunque  abbia  comunicalo  un  raggio  del  suo  lume  al  creato , il  suo  lume  é 
sempre  al  crealo  infinitamente  superiore. 

a.  Prova  di  questa  superiorità  infinita  di  Dio  si  è che  la  più  illuminata  delle  creature  qual 
fu  Lucifero,  fu  dessa  pure  infinitamente  inferiore  a Dio,  bisognosa  del  suo  lume,  c 
cadde  per  non  aversi  conosciuta  tale. 
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s.  Se  Lucifero  fu  infinitamente  inferiore  a Dio , tanto  più  sono  inferiori  a Dio  gli  altri 
esseri  minori  di  Lucifero. 

A.  La  ragione  dell’uomo  sebbene  raggio  della  Mente  divina,  le  è infinitamente  inferiore. 

».  La  ragione  umana  rimpetto  alla  Mente  divina  è come  l' occhio  dell’uomo  elle  guarda  in 
fondo  al  mare. 

a.  Come  l’occhio  umano  vede  solamente  il  fondo  vicino  al  lido , e non  lo  vede  in  alto 
mare,  tale  è la  ragione  quando  si  fissa  nei  giudlzii  di  Dio. 

7.  La  sola  Rivelazione  ci  può  dare  una  risposta  soddisfacente  sui  giudizi!  di  Dio. 

8.  Un  caso  di  giudizio  di  Dio  impossibile  ad  essere  sciolto  dalla  ragione.  Un  uomo  infe- 
dele perchè  senza  mezzi  di  fede,  ma  giusto,  che  però  non  si  salva. 

9.  La  ragione  non  vede  in  questo  caso  la  giustizia  di  Dio,  quella  ragione  che  ha  vista 

si  corta. 

10.  Senza  la  Rivelazione,  questo  caso  farebbe  dubitare  della  giustizia  di  Dio. 

1 1 . Ma  la  Rivelazione  toglie  adatto  il  dubbio  sulla  giustizia  di  Dio  nel  caso  proposto,  per- 

ch’  essa  insegna  che  Dio  è infinitamente  buono,  e quindi  infinitamente  giusto. 

12.  Ogni  bontà  creata  è un  raggio  della  infinita  bontà  di  Dio. 

1 5.  Festa  dei  beali  che  furono  giusti  in  terra  pel  nuovo  lume  acquistato  dall’  anima  sui 
giudizi!  imperscrutabili  di  Dio. 

il.  Per  salvarsi  fu  sempre  necessaria  la  fede  in  Cristo  o venturo,  o venuto. 

1».  Molti  che  pur  conoscono  Cristo  non  vivono  secondo  questa  conoscenza,  e quindi  sono 
più  colpevoli  di  chi  non  lo  conobbe. 

1G.  Esempi  di  più  colpevoli  che  conoscono  Cristo  e non  lo  seguono. 

(а)  Alberto  imp.  de’  Romani. 

(б)  Filippo  il  Bello  re  di  Francia. 

(c)  Llewellyn  re  di  Scozia. 

(rf)  Edoardo  I.  re  d’Inghilterra. 

(e)  Sancio  re  di  Spagna. 

([)  Vincislao  re  di  Boemia. 

(j)  Carlo  Novello  o II.  re  di  Puglia. 

(A)  Federigo  re  di  Sicilia. 

(i)  Giacomo  re  delle  Baleari. 

(f)  Giacomo  re  di  Aragona. 

(m)  Dionisio  l’Agricola  re  di  Portogallo. 

(n)  Re  anonimo  di  Norvegia. 

(o)  Re  anonimo  di  Schiavonia. 

(p)  Andrea  III.  re  d’Ungheria. 

(y)  Enrico  I.  re  di  Navarca. 

(r)  Arrigo  II.  de’  Lusignani  re  di  Cipro. 

Parea  dinanzi  a me  con  l’ale  aperte  1 
La  bella  image,  che  nel  dolce  frui 
Liete  faceva  l’ anime  conserte. 

Parea  ciascuna  rubinetto,  in  cui 
5 Raggio  di  sole  ardesse  si  acceso, 

Che  ne’  miei  occhi  rifrangesse  lui. 

t.  Parca  dinanzi  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 


Prel.  i . Com- 
posiz.  di  luo- 
go. Santi  com- 
ponenti un’  a- 
quila,  clic  par- 
la. 
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E quel,  che  mi  convien  ritrar  testeso,  * 

Non  portò  voce  mai,  nè  scrisse  inchiostro, 

Nè  fu  per  fantasia  giammai  compreso: 

10  Ch’io  vidi,  ed  anche  udii  parlar  lo  rostro,  * 

E sonar  nella  voce  ed  Io,  e Mio, 

Quand’era  nel  concetto  Noi  e Nostro. 

E cominciò:  Per  esser  giusto  e pio  4 r Le8!s,al-  p« 

. ° i , • line  sopranalu- 

Son  io  qui  esaltato  a quella  gloria,  raie. 

15  Che  non  si  lascia  vincere  a disio; 

Ed  in  terra  lasciai  la  mia  memoria 
Sì  fatta,  che  le  genti  lì  malvage 
Commendan  lei,  ma  non  seguon  la  storia.  * 

Così  un  sol  calor  di  molte  brage 
20  Si  fa  sentir,  come  di  molti  amori 

Usciva  solo  un  suon  di  quella  image. 

Ond’  io  appresso  : 0 perpetui  fiori 6 Prel-  *•  Prc- 

Dell’eterna  letizia,  che  pur  uno 
Sentir  mi  fate  tutti  i vostri  odori, 

25  Solvetemi,  spirando,  il  gran  digiuno, 

Che  lungamente  m’ha  tenuto  in  fame, 

Non  trovandogli  in  terra  cibo  alcuno. 

Ben  so  io  che,  se  in  cielo  altro  reame  7 
La  divina  giustizia  fa  suo  specchio, 

30  II  vostro  non  l’ apprende  con  velame. 

Sapete  come  attento  m’apparecchio 
Ad  ascoltar;  sapete  quale  è quello 
Dubbio,  che  m’è  digiun  cotanto  vecchio. 


s.  Tettato.  Ora. 

J.  VYrf»  cc.  Vidi  pel  movimento,  udii  pel  suono. 

4.  Per  esser  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

s.  Ma  non  seguon  la  storia.  Non  ne  imitano  gli  esempi  clic  pur  lodano. 

6.  0 pci'petui  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

7.  Altro  reame  cc.  I Troni  che  sono  immediatamente  sopra  le  Dominazioni. 
Alle  Dominazioni  risponde  la  presente  sfera  di  Giove  coi  suoi  beati  già  am- 
ministratori di  giustizia:  ed  ai  Troni  corrisponde  la  sfera  superiore  di  Saturno 
coi  suoi  beati,  già  solitari  o contemplativi.  Parlando  dei  giudizi  di  Dio,  questi 
come  in  proprio  specchio  sono  tramandati  ai  Troni,  e da  questi  alle  Domina- 
zioni. Vedi  Tavola  C,  I. 
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Quasi  falcone,  ch’esce  di  cappello, 8 
35  Muove  la  testa,  e con  l’ale  s’ applaude, 
Voglia  mostrando,  e facendosi  bello; 
Vid’io  farsi  quel  segno,  che  di  laude  » 
Della  divina  grazia  era  contesto, 

Con  canti,  quai  si  sa  chi  lassù  gaude. 
40  Poi  cominciò:  Colui,  che  volse  il  sesto  40 
Allo  stremo  del  mondo,  e dentro  ad  esso 
Distinse  tanto  occulto  e manifesto, 4 4 
Non  poteo  suo  valor  sì  fare  impresso 
In  tutto  l’universo,  che  il  suo  Verbo 
45  Non  rimanesse  in  infinito  eccesso. 

E ciò  fa  certo,  che  il  primo  superbo, 4* 
Che  fu  la  somma  d’ogni  creatura, 

Per  non  aspettar  lume,  cadde  acerbo. 


E quinci  appar,  ch’ogni  minor  natura  48 
50  È corto  recettacolo  a quel  Bene 

Che  non  ha  fine,  e sè  in  sè  misura. 


Dunque  vostra  veduta,  che  conviene  4 * 


Allegrezza  dei 
beoti  pei  nuo- 
vi lumi  che 
acquista  l'ani- 
ma. 

l.  Dio  quan- 
tunque abbia 
comunicato  un 
raggio  del  suo 
lume  al  creato, 
il  suo  lume  è 
sempre  al  crea- 
lo minutamen- 
te superiore. 

*.  Prova  di 
questa  supe- 
riorità infinita 
di  Dio  si  é che 
la  più  illumi- 
nala delle  crea- 
ture qual  fu 
Lucifer.  fu  des- 
so pure  infini- 
tamente infe- 
riore a Dio , 
bisognosa  del 
suo  lume , e 
cadde  per  non 
aversi  cono- 
sciuta tale. 

s.  Se  Luci- 
fero fu  infini- 
tamente infe- 
riore a Dio , 
tanto  più  sono 
inferiori  a Dio 
gli  altri  esseri 
ininori  di  Lu- 
cifero. 
Variante. 

e.  La  ragie  - 


8.  Quasi  falcone  cc.  Essendo  i beati  raggruppati  nella  forma  di  un’aquila, 
perciò  ad  indicare  la  gioia  che  pregustano  per  rispondere  a Dante,  si  prende 
il  paragone  di  un  uccello,  il  falcone,  che  fa  molti  ulti  di  gioia,  quando  il  cac- 
ciatore lo  scopre  prima  di  lanciarlo  alla  preda. 

9.  Vid’io  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

10.  Colui  cc.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

1 1 . Occulto.  Spiriti.  Manifesto.  Corpi. 

ts.  Ciò  fa  certo  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

ts.  Quinci  ajypar  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

tt.  Dunque  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro.  Vostra  non  nostra.  Così  il  Coti. 
Fontana  del  Sem.  di  Verona,  cd  il  Cod.  di  Fr.  Stefano  della  Cap.  di  Verona. 
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Essere  alcun  de’  raggi  della  Mente, 

Di  che  tutte  le  cose  son  ripiene, 

55  Non  può  di  sua  natura  esser  possente 

Tanto,  che  suo  Principio  non  discerna 
Molto  di  là  da  quel  che  gli  è parvente. ** 
Però  nella  giustizia  sempiterna  «« 

La  vista,  che  riceve  il  vostro  mondo, 

60  Com’occhio  per  lo  mare,  entro  s’interna; 

Che,  benché  dalla  proda  veggia  il  fondo, 1 7 
In  pelago  noi  vede;  e nondimeno 
Egli  è,  ma  cela  lui  Tesser  profondo. 


Lume  non  è,  se  non  vien  dal  sereno, 

65  Che  non  si  turba  mai;  anzi  è tenebra, 

Od  ombra  della  carne,  o suo  veneno. 

Assai  t’è  mo  aperta  la  latebra, 

Che  ti  ascondeva  la  giustizia  viva, 

Di  che  facei  question  cotanto  crebra. 

70  Chè  tu  dicevi:  Un  uom  nasce  alla  riva 
Dell’Indo;  e quivi  non  è chi  ragioni 
Di  Cristo,  nè  chi  legga,  nè  chi  scriva; 

E tutti  i suoi  voleri  ed  atti  buoni 
Sono,  quanto  ragiono  umana  vede, 

75  Senza  peccato  in  vita,  od  in  sermoni; 

Muore  non  battezzato  e senza  fede: 

Ov’è  questa  giustizia  che  il  condanna?  so 
Ov’è  la  colpa  sua,  sed  ei  non  crede? 


ne  dell’  uomo 
sebbene  rag- 
gio della  Men- 
te divina  le  6 
infinitam.  in- 
feriore. 

Variante. 

a.  La  ragione 
umana  rinipet- 
to  alla  Melile 
divina  è come 
l’ occhio  del- 
l'uomo che 
guarda  in  fon- 
do al  mare. 

e.  Come  l’oc- 
chio umano  ve- 
de solamente  il 
fondo  vicino  al 
lido,  e non  lo 
vede  in  allo  ma- 
re, tale  è Ir  ra- 
gione quando 
si  lìssa  nei  giu- 
dizii  di  Dio. 

7.  La  sola  Ri- 
velai. ci  può 
dare  una  rispo- 
sta soddisfa- 
cente sui  giu- 
dizii  di  Dio. 


».  Un  caso  di 
giudizio  di  Dio 
impossibile  ad 
esser  sciolto 
dalla  ragione. 
Un  uomo  infe- 
dele perché 
senza  mezzi  di 
fede,  ma  giu- 
sto , che  però 
non  si  salva. 

9.  La  ragio- 
ne non  vede  in 
questo  caso  la 
giusliz.  di  Dio, 


t5.  Clic  gli  è.  Non  ch’egli  è.  II  Cod.  Fontana  legge:  clic  v’ è. 
i 6.  Però  nella  ec.  Vedi  postilla  dì  rincontro. 

17.  Che , benché  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

18.  Lume  non  é ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

19.  Chè  tu  dicevi  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro, 
so.  Ov’è  questa  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 
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Or  tu  chi  se’,  che  vuoi  sedere  a scranna, 

80  Per  giudicar  da  lungi  mille  miglia 
Con  la  veduta  corta  d’una  spanna? 

Certo  a colui,  che  meco  s’assottiglia, 

Se  la  Scrittura  sovra  voi  non  fosse, 

Da  dubitar  sarebbe  a maraviglia. 

85  0 terreni  animali,  o menti  grosse! 

La  prima  Volontà,  ch’è  per  sè  buona,  *2 
Da  sè,  ch’è  sommo  Ben,  mai  non  si  mosse. 
Cotanto  è giusto,  quanto  a lei  consuona  : 
Nullo  creato  bene  a sè  la  tira; 


90  Ma  essa,  radiando,  lui  cagiona.  22 
Quale  sovr’esso  il  nido  si  rigira, 

Poi  ch’ha  pasciuto  la  cicogna  i figli, 

E come  quei,  ch’è  pasto,  la  rimira; 

Cotal  si  fece,  e sì  levai  li  cigli,  ** 

95  La  benedetta  immagine,  che  l’ali 
Movea  sospinta  da  tanti  consigli. 

Roteando  cantava,  e dieea:  Quali 
Son  le  mie  note  a te,  che  non  le  intendi, 
Tale  è il  giudicio  eterno  a voi  mortali. 

100  Poi  si  quetaro  quei  lucenti  incendi 

Dello  Spirito  santo,  ancor  nel  segno, 

Che  fe  i Romani  al  mondo  reverendi, 

Esso  ricominciò:  A questo  regno 
Non  salì  mai  chi  non  credette  in  Cristo, 
105  Nè  pria,  nè  poi  ch’el  si  chiavasse  al  legno. 

si.  Cerio  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

2*.  La  prima  cc.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

ss.  Ma  essa  cc.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

34.  Cotal  si  fece.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

23.  Poi.  Poiché. 

26.  A questo  reyno  cc.  Vedi  postilla  di  rincontro. 
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quella  ragione 
elle  ha  vista  si 
eortu. 


10.  Senza  la 
nivcluz.,  que- 
sto coso  fareb- 
be tlubil.  del- 
la giustizia  di 
Dio. 

11.  Ma  la  Ri- 
velazione to- 
glie iiflallo  il 
dubbio  sulla 
giustiz.  di  Dio 
nel  raso  pro- 
posto , perche 
essa  insegna 
che  Dio  è m- 
finilam.  buo- 
no, e quindi 
infinitam.  giu- 
sto. 

12.  Ogni  bon- 
tà creala  è un 
raggio  della  in- 
finita bontà  di 
Dio. 


13.  Festa  dei 
beati  che  fu- 
rono giusti  in 
terra  pel  nuo- 
vo lume  acqui- 
stato dall'  ani- 
ma sui  giudizi! 
imperscrutabi- 
li di  Dio. 


14.  Per  sal- 
varsi fu  sem- 
pre necessaria 
la  fede  in  Cri- 
sto o venturo, 
o venuto. 
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110 


115 


120 


125 


Ma  vedi,  molti  gridan:  Cristo,  Cristo,  " 

Che  saranno  in  giudicio  assai  men  prope 
A lui,  che  tal  che  non  conobbe  Cristo. 

E tai  Cristian  dannerà  l’Etiope, 

Quando  si  partiranno  i duo  collegi, 

L’uno  in  eterno  ricco,  e l’altro  inópe. 

Che  potran  dir  li  Persi  ai  vostri  regi, 

Com’e’  vedranno  quel  volume  aperto, 

Nel  qual  si  scrivon  tutti  i suoi  dispregi? 

Lì  si  vedrà  tra  l’ opere  d’Alberto  28 
Quella,  che  tosto  moverà  la  penna, 

Perchè  il  regno  di  Praga  fia  deserto. 

Lì  si  vedrà  il  duol,  che  sovra  Senna  29 
Induce,  falseggiando  la  moneta, 

Quei  che  morrà  di  colpo  di  cotenna. 

Lì  si  vedrà  la  superbia  ch’asseta, 

Che  fa  lo  Scotto  e l’Inghilese  folle 

Sì,  che  non  può  soffrir  dentro  a sua  meta. 

Yedrassi  la  lussuria  e il  viver  molle 
Di  quel  di  Spagna  e di  quel  di  Boemme, 51 

Che  mai  valor  non  conobbe,  nè  volle. 


1 3,  Molti  che 
pur  conoscono 
Cristo  non  vi- 
vono secondo 
questa  cono- 
scenzo, c quin- 
di sono  più  col- 
pevoli di  chi 
non  lo  conobb. 


io. Esempi  di 
più  colpevoli 
che  conoscono 
Cristo  e non  lo 
seguono. 

(a) Albertoim- 
pcr.  de’  Roma- 
ni figlio  ili  Ro- 
dolfo d'  Au- 
sburg. 

( b ) Filippo  il 
Hello  re  di 
Francia. 


(c)  I.tewellyn 
re  di  Scozia. 

( d ) Edoardo 
I.  re  d’Inghil- 
terra. 

(e)  Sancio  re 
di  Spagna. 

( f ) Vincislao 
re  di  Boemia. 


37.  Ma  vedi  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

2S.  Li  si  vedrà  Ira  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro.  L’opera  qui  pronunziala 
è del  1 503,  cioè  la  usurpazione  della  Boemia,  ed  i guasti  che  vi  menò  colla 
guerra. 

39.  Lì  si  vedrà  il  duol  cc.  Vedi  postilla  di  rincontro.  Parla  di  lina  ingiu- 
stizia presente  (tson),  e non  futura  come  quella  di  Alberto.  Filippo  il  Bello 
fra  i tanti  suoi  delitti  commise  anche  quello  di  batter  moneta  falsa  con  gran 
rovina  della  nazione.  Papa  Bonifacio  Vili,  lo  rampognò  anche  di  questo.  Fi- 
lippo mori  in  causa  di  caduta  da  cavallo  in  tempo  di  caccia,  caduta  cagiona- 
tagli da  un  cinghiale,  il  cui  grasso  è detto  cotenna. 

30.  Lo  Scotio  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro.  Questi  due  re  confinanti  tende- 
vano ad  allargarsi  a danno  l’nno  dell’altro. 

3).  Di  quel  di  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 
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Vedrassi  al  Ciotto  di  Gerusalemme  33 
Segnata  con  un  I la  sua  bontate, 

Quando  il  contrario  segnerà  un  Emme. 

130  Vedrassi  l’avarizia  e la  viltate 

Di  quel  che  guarda  l’isola  del  fuoco, 33 
Dove  Anchise  finì  la  lunga  etate.  3 * 

E a dare  ad  intender  quanto  è poco, 

La  sua  scrittura  fien  lettere  mozze, 33 
135  Che  noteranno  molto  in  parvo  loco. 

E parranno  a ciascun  l’ opere  sozze 
Del  barba  e del  fratei,  che  tanto  egregia  38 

Nazione,  e due  corone  han  fatto  bozze. 

E quel  di  Portogallo  e di  Norvegia 
140  Lì  si  conosceranno;  e quel  di  Rascia,  ** 
Che  male  aggiustò  il  conio  di  Vinegia. 


0 beata  Ungheria,  se  non  si  lascia  3« 

Più  malmenare!  E beata  Navarra, 33 
Se  s’armasse  del  monte  che  la  fascia! 


( g)  Carlo  No- 
vello o II . re 
di  Puglia. 


(A)  Federigo 
re  di  Sicilia. 


(«)  Giacomo 
re  delle  Ba- 
leori. 

(/)  Giacomo 
re  d’ Aragona. 


(m)  Dionisio 
l'Agricola  re  di 
Portogallo. 

(h)  Bc  ano- 
nimo di  Nor- 
vegia. 

(0)  Re  anoni- 
mo di  Scliia- 
vonia. 

( p)  Andrea  HI. 
re  d’Ungheria. 

(y)  F urico  I. 
re  di  Navarra. 


3 9.  Al  Ciotto  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro.  Al  reame  di  Puglia  era  annesso 
il  titolo  di  re  di  Gerusalemme.  Emme  nei  numeri  Romani  indica  mille. 

33.  Di  quel  che  guarda  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

si.  Anchise  ec.  Padre  d’Enea,  mori  a Trapani  nei  viaggio  da  Troia  all'Italia. 

53.  Lettere  mozze.  Stenografia. 

3 6.  Del  barba  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro.  Bozze.  Bastarde  da  bozzo , 
bastardo. 

37.  Si  conosceranno  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro.  Quel  di  Rascia  0 Scbia- 
vonia  falsò  il  ducato  Veneto  a suo  danno. 

ss.  0 beala  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro.  Andrea  HI.  era  intruso,  perchè 
l’ Ungheria  doveasi  a Caroberto  figlio  di  Carlo  Martello. 

39.  Beata  Navarra  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro,  il  monte  sono  i Pirenei, 
che  la  dovrebbero  tener  divisa  dall’amicizia  di  Francia.  Allude  all'Improvvido 
matrimonio  di  Giovanna  figlia  di  Enrico  I.  con  Filippo  il  Bello,  in  forza  del 
qual  matrimonio  il  possesso  della  Navarra  passò  alla  Francia. 

11 
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145  E creder  dee  ciascun,  che  già,  per  arra  «» 
Di  questo,  Nicosia  e Famagosta 
Per  la  lor  bestia  si  lamenti  e garra, 

Che  dal  fianco  dell’ altre  non  si  scosta. 


(r)  Arrigo  II. 
de’  I.usign.  re 
di  Cipro. 


«o.  Per  arra  di  questo.  Per  prova  che  la  Navarra  perderebbe  la  sua  felicità 
passando  dai  suoi  re  ai  re  di  Francia,  si  dà  l’esempio  di  Cipro  mal  governata 
dai  Francesi,  ossia  dalla  famiglia  dei  Lusignani.  Nicosia  e Famagosta  due  prin- 
cipali città  di  Cipro.  Vedi  postilla  di  rincontro. 
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CANTO  VIGESIMO 


ARGOMENTO 

L’aquila,  finita  P invettiva  contro  i re  del  tsoo,  si  fa  più  lucente  e comincia  a cantare. 
Dopo  il  canto  torna  a parlare  a Dante , avvertendolo  che  tenga  liso  il  suo  sguardo 
all’occhio  dell’ aquila,  perchè  ora  gli  dichiarerà  di  quali  luci  o beali  esso  si  componga, 
e come  essi  beali  sieno  i più  gloriosi  di  tulti.  Gli  dice  che  la  pupilla  è Davide  : che  il 
primo  del  cinque,  cominciando  dalla  parie  del  becco,  che  compongono  il  ciglio  è l’im- 
peradore  Traiano,  il  secondo  Esechia,  il  terzo  Costantino,  il  quarto  Guglielmo  III.  re 
di  Poglia  e di  Sicilia,  il  quinto  Rifeo  Troiano. 

Finito  questo,  l’aquila  tace  alquanto,  e Dante  dubita  su  Traiano  e su  Rifeo,  non  sapendo 
comprendere  come  questi  due  si  trovino  in  cielo , ed  esprime  a parole  la  sua  maravi- 
glia. L’ aquila  acccndesi  'maggiormente  pel  piacere  di  sciogliere  il  nuovo  dubbio  di 
Dante. 

Prima  di  tutto  P aquila  esprime  il  dubbio  che  ha  Dante.  Poi  lo  assicura  che  questi  due  re, 
quando  morirono,  aveano  la  fede  in  Cristo,  Rifèo  in  Cristo  venturo,  e Traiano  in  Cristo 
venuto.  Indi  gli  dice,  come  fu  che  si  salvò  Traiano.  Questi  si  salvò  per  le  preghiere  di 
S.  Gregorio  papa,  il  quale  ammirato  delle  virtù  di  tal  uomo  pregò  Dio  per  lui,  e Dio 
lo  trasse  d’inferno  dov’era  precariamente,  e lo  riunì  al  corpo,  rivisse,  credette  e ope- 
rò, e cosi  quando  mori  la  seconda  volta  fu  vero  Cristiano,  e salse  a questo  ciclo. 

Quanto  a Rifeo  gli  dice  che  per  somma  grazia  di  Dio  egli  visse  dapprima  a stretta  norma 
di  ragione,  e colla  sua  buona  vita  si  meritò  di  aver  du  Dio  la  fede  in  Cristo  venturo,  e 
come  vi  credette  egli,  cosi  si  adoperò  perchè  anche  gli  altri  pagani  vi  credessero,  rim- 
proverando le  loro  idolatrie.  Gli  dice  che  per  lui  servirono  di  battesimo  ,le  tre  virtù 
teologali,  ed  accenna  l’epoca  in  cui  egli  viveva  , cioè  più  di  mille  anni  prima  della 
morte  di  Cristo. 

L’ aquila  dietro  la  conversione  di  Rifeo  ammira  la  predestinazione  divina , e raccomanda  ai 
mortali  che  non  vogliano  gindicare  gli  eletti,  perchè  essi  beati  medesimi  non  cono- 
scono gli  eletti  tutti.  Nota  il  poeta  che  mentre  l’aquila  raccontava  la  storia  della  con- 
versione di  Traiano  e di  Rifeo,  questi  due  beati  scintillavano  più  di  prima  per  la  gioia. 

NB.  Vedi  nella  Tav.  IV.  Parad.  della  mia  opera  grande  tulli  i catellini  di  quello  Canto, 
e vedi  pure  nella  Tav.  II.  Parad.  di  delta  opera,  od  almeno  nel  C.  I.  di  quello  Com- 
pendio il  vero  disegno  del  Parad.  temibile  od  Atrio  del  Parad.  spirituale. 

Atrio.  — Parad.  Medio.  — Giove  cor  ror  sarti  e sarti  ir  terra. 

VIA  ILLUMINATIVA  PROFICIENTE 
con  festa  dei  beali  per  l’acquisto  di  nuovi  lumi  fallo  dall’ anima. 

Lettura  spirituale  XIV. 

Cenni  biografici  di  alcuni  legislatori  giusti  e pii. 

t.  Davide  — i.  Traiano  irop.  — 5.  Ezechia  re  di  Giuda.  — 1.  Costantino  Magno. 

».  Guglielmo  HI.  re  di  Puglia  e di  Sicilia.  — • 6.  Rifeo  Troiano. 
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Meditazione  XXV. 

Sulla  predestinazione. 

Prel.  t.  Composiz.  di  luogo.  Santi  in  forma  di  aquila  che  parla, 
l’rcl.  2.  Preghiera. 

i.  E dogma  da  credersi,  e non  da  intendersi. 

a.  Dio  predestinn  alla  gloria  vinto  dalla  santa  violenza  della  carità  e della  speranza, 
s.  Nella  predestinazione  Dio  si  lascia  vincere  non  per  necessità,  ma  perchè  vuole. 

4.  Maraviglia  che  sia  beato  chi  si  credea  dannato.  Traiano  c Rifeo. 

».  11  predestinato  muore  sempre  colla  viva  fede  in  Cristo  o venturo  o venuto  secondo  il 
tempo  in  che  visse. 

fi.  Esempio  di  un  predestinato  che  si  giudicava  dannato.  Traiano  tratto  dall’ Inferno 
precario. 

7.  La  predestinazione  di  uno  è talora  dovuta  alle  vive  preghiere  di  un  altro.  Quella  di 
Traiano  alle  preghiere  di  S-  Gregorio  Magno, 
a.  Il  predestinato  per  le  vive  preghiere  di  un  altro  non  è dispensato  dal  credere  e dal- 
l’ operare,  ma  per  salvarsi  dee  credere  ed  operare.  Tal  fu  Traiano, 
a.  Dobbiamo  fare  quanto  possiamo  per  essere  predestinati,  e Dio  poi  compie  l'opera 
della  sua  grazia. 

to.  Esempio  di  Rifeo  che  fece  quanto  potè  vivendo  rettamente,  e cosi  Dio  gli  diè  la  fede 
in  Cristo  venturo,  operando  poi  Rifeo  secondo  questa  fede, 
il.  La  grazia  della  predestinazione  è affatto  imperscrutabile, 
la.  I mortali  non  ponno  intendere  nulla  della  predestinazione. 

15.  Gli  stessi  beati  non  la  comprendono  tutta. 

ti.  11  non  comprendere  tutta  la  predestinazione  non  pregiudica  punto  alla  felicità  dei  bea- 
ti, ma  anzi  la  favorisce. 

Quando  colui,  elio  tutto  il  mondo  alluma, 
Dell’emisperio  nostro  sì  discende,  * Variante. 

Che  il  giorno  d’ogni  parte  si  consuma; 

Lo  ciel,  che  sol  di  lui  prima  s’accende, 

5 Subitamente  si  rifa  parvente 

Per  molte  luci,  in  che  una  risplende:  * 

E quest’atto  del  ciel  mi  venne  a mente, 

Come  il  segno  del  mondo  e de’  suoi  duci 
Nel  benedetto  rostro  fu  tacente; 

10  Perocché  tutte  quelle  vive  luci, 


t . Si.  Avverbio  di  quantità  c non  pleonasmo  come  comunemente  si  legge 
non  accentando  l’i. 

s.  In  che  una  risplende.  Quella  del  sole,  credendosi  allora  che  il  sole  illu- 
minasse tutte  le  stelle. 
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20 


25 


30 


Vie  più  lucendo,  cominciaron  canti * 

Da  mia  memoria  labili  e caduci. 

0 dolce  amor,  che  di  riso  t’ammanti, 
Quanto  parevi  ardente  in  quei  flavilli,  * 
Ch’aveano  spirto  sol  di  pensier  santi! 
Poscia  che  i cari  e lucidi  lapilli, 

Ond’io  vidi  ingemmato  il  sesto  lume, 5 
Poser  silenzio  agli  angelici  squilli, 

Udir  mi  parve  un  mormorar  di  fiume, 6 
Che  scende  chiaro  giù  di  pietra  in  pietra, 
Mostrando  l’ ubertà  del  suo  cacume,  i 
E come  suono  al  collo  della  cetra  » 

Prende  sua  forma,  e sì  come  al  pertugio  9 
Della  sampogna  vento  che  penétra; 

Così,  rimosso  d’aspettare  indugio,  <° 

Quel  mormorar  dell’aquila  salissi 
Su  per  lo  collo,  come  fosse  bugio. 

Fecesi  voce  quivi;  e quindi  uscissi 
Per  lo  suo  becco,  in  forma  di  parole, 

Quali  aspettava  il  cuore,  ov’io  le  scrissi. 11 
La  parte  in  me,  che  vede  e paté  il  sole 
Nell’ aquile  mortali,  incominciommi, 

Or  fisamente  riguardar  si  vuole; 

Perchè  de’  fuochi,  ond’io  figura  fommi, 
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Festa  dei  bea- 
li per  P acqui- 
sto di  nuovi 
lumi  fatto  dal- 
P anima. 


Prei.  i . Com- 
posi!. di  luo- 

f;o.  Santi  in 
orma  d’ aqui- 
la, che  parla. 


Pret.  a.  Pre- 
ghiera. 


s.  Vie  più  cc.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

t.  Flavilli.  Flauti,  come  altre  volte  i beati  foroh  detti:  dolci  tube. 

5.  Sesto  lume.  Di  Giove.  Vedi  Tavola  C.  I. 

6.  Un  mormorar  ec.  Siccome  tutti  i beati  formavano  un  solo  corpo,  il  corpo 
d’un’aquila,  cosi  si  fa  derivar  la  sua  voce,  conte  nei  corpi  umani,  dalle  parti 
interne  come  fossero  polmoni. 

7.  Mostrando  ec.  Si  allude  a Dio,  della  cui  pienezza  tutti  ricevono,  e che  è 
la  vera  ed  immensa  sorgente  della  beatitudine. 

8.  E come  suono  ec.  Si  fa  ascendere  il  mormorio  anzidetto  dal  seno  del- 
l’aquila al  suo  collo,  dove  il  mormorio  prende  una  forma,  la  forma  di  voce 
umana,  che  però  non  è ancor  parola. 

9.  E si  come  al  pertugio  cc.  Quello  che  prima  era  mormorare,  c poi  divenne 
voce,  finalmente  divien  parola  spiccata. 

to.  Così  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

1 1 . Quali  aspettava  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 
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40 


45 


50 
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Quelli,  onde  rocchio  in  testa  mi  scintilla,  < 9 
Di  tutti  i loro  gradi  son  li  sommi. 

Colui,  che  luce  in  mezzo  per  pupilla, 

Fu  il  cantor  dello  Spirito  santo, 15 
Che  l’arca  traslatò  di  villa  ii>  villa. 14 
Ora  conosce  il  merto  del  suo  canto, 

In  quanto  effetto  fu  del  suo  consiglio, 

Per  lo  remunerar,  eh’  è altrettanto. 

De’  cinque,  che  mi  fan  cerchio  per  ciglio, 
Colui  che  più  al  becco  mi  s’accosta, 

La  vedovella  consolò  del  figlio.  < 6 
Ora  conosce  quanto  caro  costa 
Non  seguir  Cristo,  per  l’esperienza  ” 

Di  questa  dolce  vita  e dell’opposta. 

E quel,  che  segue  in  la  circonferenza, 

Di  che  ragiono,  per  l’ arco  superno, 

Morte  indugiò  per  vera  penitenza.  <» 

Ora  conosce  che  il  giudicio  eterno 
Non  si  trasmuta,  perchè  degno  preco 
Fa  crastino  laggiù  dell’odierno. 

L’altro,  che  segue,  con  le  leggi  e meco, 18 
Sotto  buona  intenzion  che  fe  mal  frutto, 90 
Per  cedere  al  Pastor  si  fece  greco. 91 


Vite  di  legi- 
slatori giusti  e 
pii. 


t.  Davide. 


a.  Traiano  im- 
peratore. 


a.  Ezecbia  re 
di  Giuda. 


4.  Costantino 
Magno. 


<3.  Quelli  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

il. ‘Fu  il  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

4 4.  Traslatò.  Da  Gabaa  a Gerusalemme. 

4 5.  Del  suo  consiglio.  Del  consiglio  dello  Spirito  Santo. 

4 6.  La  vedovella  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro,  e vedi  Pur.  X.  75. 

4 7.  Per  T esperienza  ec.  Per  aver  provato  i mali  dell’Inferno,  e poi  le  dol- 
cezze del  Paradiso. 

tg.  Morte  indugiò  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro.  Ottenne  4 5 anni  di  vita. 
(IV.  Reg.  XX). 

4 9.  Con  le  leggi.  Romane.  Meco.  Aquila,  stemma  dell’impero. 

so.  Fe  mal  frutto.  Pel  solo  supposto  abuso,  non  pel  dritto,  che  pur  qui  viene 
riconosciuto. 

si.  Per  cedere.  Roma.  Al  Pastor.  Al  papa.  Dante  afferma  che  Costantino  si 
ritrasse  a Bisanzio  per  ceder  Roma  al  papa , c come  dominio  del  papa.  Il  Mu- 
ratori An.  d’It.  an.  4 059  dice  che  ciò  credevano  tutti  nel  medio  evo  fondati 
sopra  un  documento  della  donazione  anche  politica  di  Costantino  riportato 
da  S.  Leon  IX.  che  lo  cita  a sostegno  de’ suoi  diritti  sovrani  in  una  lettera 
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Ora  conosce  come  il  mal  dedutto  sì 
Dal  suo  bene  operar  non  gli  è nocivo, 

60  Avvegnaché  sia  il  mondo  indi  distrutto. 

E quel,  che  vedi  nell’  arco  declivo, 
Guglielmo  fu,  cui  quella  terra  plora, 33 
Che  piange  Carlo  e Federigo  vivo.  3t 

Ora  conosce  come  s’ innamora 
65  Lo  ciel  del  giusto  rege;  ed  al  sembiante 
Del  suo  fulgore  il  fa  vedere  ancora. 

Chi  crederebbe  giù  nel  mondo  errante, 
Che  Rifeo  Troiano  in  questo  tondo  33 
Fosse  la  quinta  delle  luci  sante? 

70  Ora  conosce  assai  di  quel  che  il  mondo 
Veder  non  può  della  divina  grazia, 
Benché  sua  vista  non  discerna  il  fondo. 

Qual  lodoletta,  che  in  aere  si  spazia 
Prima  cantando,  e poi  tace  contenta 
75  Dell’ultima  dolcezza  che  la  sazia; 

Tal  mi  setnbiò  l’imago  della  imprenta  36 
Dell’eterno  piacere,  al  cui  disio 
Ciascuna  cosa,  quale  eli’ è,  diventa. 

E avvegnach’io  fossi  al  dubbiar  mio 
80  Li,  quasi  vetro  allo  color  ehe  il  veste, 


ti.  Guglielmo 
111.  re  di  Pu- 
glia e di  Si- 
cilia. 


e.  Rifeo  Tro- 
iano. 


scritta  a Michele  Cerulario,  e riportato  da  S.  Pier  Damiani  in  un  suo  dialogo. 
Opuscolo  4.  Questa  cessione  da  Dante  è detta  buona  (bene  operar). 

33.  Il  mal  dedutto  ec.  La  passione  di  Dante  gli  Tacca  vedere  il  supposto  abuso 
del  poter  temporale  che  facea  Bonifacio  Vili.  Si  osservi  pure  che  quando  Dante 
scrivea  queste  cose,  cioè  nell’epoca  fittizia  o poetica,  che  è sempre  il  tsoo, 
ina  reale  c storica,  ch’era  il  4 3 < S,  la  S.  Sede  era  ad  Avignone  sin  dal  t30S, 
e intanto  i vescovi  dell’Italia  partigiani  del  papa  si  occupavano  in  continue 
guerre  contro  questa  o quella  città  a difesa  dei  diritti  politici  della  S.  Sede. 
(Jiò  sia  detto  a qualche  giustificazione  del  nostro  poeta. 

35.  Guglielmo  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

34.  Carlo.  Seeondo  o Novello,  re  di  Puglia  nel  4 3 00  ; Federigo  re  di  Sicilia 
nel  isoo,  ambo  tristi  governanti. 

33.  Rifeo  Troiano.  Virgilio  nel  II.  della  Eneide  Io  dice:  Juslistimue  unni 
— Qui  fuit  in  T eueris  et  scrvantissimus  (equi. 

ss,  Imprenta  ec.  La  immagine  dell’aquila,  che  è imprenta  o impronta  del- 
l’eterno piacére,  ossia  di  Dio,  a cui  cosi  piace  di  esser  rappresentato  da  quei 
beati. 
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Tempo  aspettar,  tacendo,  non  patio; 

Ma  della  bocca:  Che  cose  son  queste? 

Mi  pinse  con  la  forza  del  suo  peso: 

Perch’io  di  corruscar  vidi  gran  feste. 

85  Poi  appresso  con  l’occhio  più  acceso 
Lo  benedetto  segno  mi  rispose, 

Per  non  tenermi  in  ammirar  sospeso: 

Io  veggio  che  tu  credi  queste  cose  ** 
Perch’io  le  dico,  ma  non  vedi  come; 

90  Sì  che,  se  son  credute,  sono  ascose. 

Fai  come  quei,  che  la  cosa  per  nome  29 
Apprende  ben,  ma  la  sua  quiditate 
Veder  non  puote,  s’ altri  non  la  prome. 

Regnum  ccelorum  violenzia  paté  51 
95  Da  caldo  amore  e da  viva  speranza. 

Che  vince  la  divina  volontate. 

Non  a guisa  che  l’uomo  all’uom  sovranza;” 
Ma  vince  lei,  perchè  vuole  esser  vinta: 

E vinta  vince  con  sua  beninanza. 

100  La  prima  vita  del  ciglio  e la  quinta,  ** 

Ti  fa  maravigliar,  perchè  ne  vedi 
La  region  degli  Angeli  dipinta. 

De’  corpi  suoi  non  uscir,  come  credi, 

Gentili,  ma  Cristiani  in  ferma  fede 
105  Quel  de’  passuri,  e quel  de’  passi  piedi. 


Nuove  feste 
dei  beali  per 
l' acquisto  di 
nuovi  lumi  del- 
l'anima. 


Predestinai. 
1.  Dogma  da 
credersi  e non 
da  intendersi. 


*.  Dio  pre- 
destin.allu  glo- 
ria vinto  dalla 
santa  violenta 
della  cariti  e 
della  sperania. 

s.  Nella  pre- 
destinai.Dio  si 
lascia  vincere 
non  perneees* 
siti  ma  perché 
vuole. 

4.  Maraviglia 
che  sia  beato 
chi  si  crrdea 
dannato.  Tra- 
iano e Rifeo. 

a.  Il  prede- 
stinato umore 
sempre  colla 
viva  fede  in  Cri- 
sto o venturo 
o venuto,  se- 
condo il  tem- 
po in  che  visse. 


27.  Perch’io  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro, 
ss.  lo  veggio  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

29  .La  cosa  per  nome  ec.  Così  molti  conoscono  l’elettrico  ma  solo  per  nome; 
lo  scienziato  poi  ne  conosce  anche  la  quidità,  o la  natura. 

30.  Prome.  Manifesta,  mette  fuori. 

SI.  Regnum  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

*2.  Non  a guisa  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro, 
ss.  La  prima  vita  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

3 4.  De’  corpi  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 
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Che  Tona  dallo  inferno,  u’  non  si  riede  ** 
Giammai  a buon  voler,  tornò  all’ ossa: 

E ciò  di  viva  speme  fu  mercede; 

Di  viva  speme,  che  mise  sua  possa 
Ne’  prieghi  fatti  a Dio  per  suscitarla. 

Sì  che  potesse  sua  voglia  esser  mossa. 
L’anima  gloriosa,  onde  si  parla, 

Tornata  nella  carne,  in  che  fu  poco. 

Credette  in  lui  che  poteva  aiutarla; 

E credendo  s’accese  in  tanto  fuoco 
Di  vero  amor,  eh’  alla  morte  seconda 
Fu  degna  di  venire  a questo  giuocow 
L’altra,  per  grazia,  che  da  sì  profonda 
Fontana  stilla,  che  mai  creatura 
Non  pinse  l’occhio  insino  alla  prim’onda, 
Tutto  suo  amor  laggiù  pose  a drittura; 
Perchè,  di  grazia  in  grazia,  Dio  gli  aperse 
L’occhio  alla  nostra  redenzion  futura. 


Onde  credette  in  quella;  e non  sofferse 
Da  indi  il  puzzo  più  del  paganesmo, 

E riprendeane  le  genti  perverse. 

Quelle  tre  donne  gli  fur  per  battesmo, 

Che  tu  vedesti  dalla  destra  ruota, 
Dinanzi  al  battezzar  più  d’un  millesmo. 

0 predestinazion,  quanto  rimota  40 
È la  radice  tua  da  quegli  aspetti, 

Che  la  prima  cagion  non  veggion  tota  ! 
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c.  Esempio  di 
un  predestina, 
tu  che  si  ciu- 
dicava dan- 
nato. Traiano 
tratto  dall’  In- 
ferno precario. 

».  La  prede- 
stinazione di 
uno  è talora 
dovuta  alle  vi- 
ve preghiere  di 
un  altro.  Quel- 
la di  Traiano 
alle  preghiere 
di  S.  Gregorio 
Magno. 

s.  Il  prede- 
stinato per  lo 
vive  preghiere 
di  un  altro  non 
è dispensato 
dal  credere  e 
dall’oper.,  ma 
per  salvar,  dee 
credere  ed  o- 
perare.  Tal  fa 
Traiano. 

».  Dobbiamo 
forc  quanto 
possiamo  per 
essere  prede- 
stinati, c Dio 
poi  compie  l'o- 
pera della  sua 
grazia. 

io.  Esempio 
di  Rifeo  che 
fecequanto  po- 
tè, vivendo  ret- 
tamente, e co- 
sì Dio  gli  diè 
la  fede  in  Cri- 
sto venturo,  o- 

fierandopoi  Ri- 
to secondo 
questa  fede. 

1 1.  La  grazia 
della  predesti- 
nazione è af- 
fatto imper- 
scrutabile. 


3 5.  Che  Cuna  cc.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

36.  Di  viva  speme  che  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

37.  Credette  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

3 8.  Tutto  suo  amor  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 
3».  Onde  credette  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro, 
to.  0 predestinazion  cc.  Vedi  postilla  di  rincontro. 
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135 


140 


145 


E voi,  mortali,  tenetevi  stretti  **  ’*• 1 mor!al  ‘ 

7 7 non  ponno  in- 

tender nulla 
della  predesti- 
nazione. 

A giudicar;  chè  noi,  che  Dio  vedemo, 11  , «»•  giì  stessi 

vr  • . . , s «•  i * beati  non  la 

rlon  conosciamo  ancor  tutti  gli  eletti.  comprend.  tut- 

ta. 


Ed  enne  dolce  cosi  fatto  scemo;  **  Vender" 'T 

Perchè  il  ben  nostro  in  questo  ben  s’affina,  la'pr'destina- 
Chè  quel  che  vuole  Dio,  e noi  volemo. 

Cosi  da  quella  immagine  divina, 

Per  farmi  chiara  la  mia  corta  vista, 

Data  mi  fu  soave  medicina. 

E come  a buon  cantor  buon  citarista 
Fa  seguitar  lo  guizzo  della  corda, 

In  che  più  di  piacer  lo  canto  acquista; 

Sì,  mentre  che  parlò,  mi  si  ricorda 
Ch’io  vidi  le  due  luci  benedette, 

Pur  come  batter  d’occhi  si  concorda, 

Con  le  parole  muover  le  fiammette.  ** 


none  non  pre- 
giudica punto 
alla  felicità  dei 
beati,  ina  anzi 
la  favorisce. 


4t.  E voi  mortali  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 
4J.  Che  noi  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

43.  Ed  enne  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

4 4.  Con  le  parole.  In  accordo  alle  parole. 


i 

1 
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CANTO  VIGESIMOPRIMO 


ARGOMENTO 

Finilo  eli’  ebbe  t’ aquila  di  parlare , Dante  si  rivolge  a Beatrice.  Questa  per  non  opprimer 
Dante  colta  sua  nuova  bellezza  cbe  sempre  sviluppa  maggiore  quando  da  un  cielo  sale 
ad  un  altro , questa  volta  lo  raffrena , e ne  dice  la  ragione  a Dante , dichiarandogli  ad 
un  tempo  eh’ essi  erano  passati  da  Giove  in  Saturno. 

Tosto  Beatrice  gli  ordina  di  fissar  bene  ciò  che  gli  si  presenterà.  Ed  ecco  ebe  gli  si  pre- 
senta una  scala  d’oro  raggiante,  la  quale  s’innalzava  tanto  ch’egli  non  ne  vedeva  il 
fine.  Vede  poi  discendere  per  la  scola  un  numero  innumerabile  di  splendori  fino  ad 
un  certo  grado,  nel  quale  giunti,  alcuni  di  essi  spulezzano,  alcuni  tornano  indietro,  ed 
alcuni  s'aggirano  intorno.  Uno  di  questi  ultimi  si  ferma  presso  Dante,  e dà  segni  di 
maggior  chiarezza  indicando  d’ essere  a’  suoi  cenni.  Dante  vorrebbe  parlare  a quel 
beato,  ma  tace  aspettando  l'assenso  di  Beatrice.  Questo  glielo  dà,  e Dante  porge  la 
sua  dimanda. 

Lo  prega  dunque  a dirgli  i.  I.a  cagione  per  cui  gli  si  fermò  si  dappresso.  » . Perchè  nel 
cielo  di  Saturno  non  si  canti,  come  negli  altri  di  sotto. 

11  beato  risponde  prima  alla  seconda  inchiesta,  dicendogli  che  qui  si  tace  per  suo  riguardo, 
non  potendo  egli  mortale  sostener  la  eccessiva  dolcezza  dei  loro  canti.  Risponde  poi 
alla  prima,  dicendogli  clic  gli  venne  si  presso  per  fargli  festa  col  dire  e con  la  luce.  Gli 
dice  però  eh’  esso  non  gli  s’ era  si  accostato  a tal  fine  perch’  egli  avesse  più  amore  de- 
gli altri , essendovene  invece  altri  cbe  avevano  pari  e maggior  amore  di  lui , ma  per- 
ch’ egli  fra  tutti  era  stato  destinato  a quell'  ufficio.  E qui  Dante  s' impiglia  in  un  dub- 
bio, ed  è perch'egli  c non  altri  fosse  stato  predestinato  a quell’ ufficio. 

Il  beato  tutto  pieno  di  nuova  letizia  per  questa  occasione  che  gli  si  offre  di  illuminare  la 
mente  di  Dante,  la  mostra  girando  e rigirando  intorno  a sè  stesso.  Indi  gli  risponde 
cbe  quantunque  esso  beato  vegga  Dio,  nè  egli,  nè  alcun  altro  dei  più  beati  di  lui  po- 
trebbe soddisfare  alla  sua  dimanda , essendo  essa  supcriore  ad  ogni  intelletto  creato. 
Gli  ordina  poi  cbe  tornato  al  mondo  dica  a tutti  di  credere  e non  d'investigare  il  pro- 
fondissimo mistero  della  predestinazione  divina , e gli  dà  per  ragione  questo  argomen- 
to: Se  la  mente  dei  beati  e dei  maggiori  beati,  che  vede  Dio  chiaramente,  non  può 
andare  al  fondo  di  questo  mistero,  tanto  meno  vi  potrà  andare  la  mente  dei  mortali, 
cbe  è tanto  ottenebrata. 

Dante  udita  la  impossibilità  d’intendere  il  mistero  della  predestinazione,  si  limita  a di- 
mandargli chi  sia  esso  beato.  A questa  terza  domanda  il  beato  risponde  eh’  egli  era 
stato  monaco  Camaldolese  nel  monastero  di  S.  Croce  di  Fonte  Avellana , sotto  Catria, 
presso  Gubbio , e descrive  le  penitenze  eh’  egli  e tutti  i monaci  vi  facevano  in  quel 
tempo , e la  santa  vita  contemplativa  cbe  vi  menavano,  per  cui  allora  tanti  di  quei  mo- 
naci passavano  a popolare  il  cielo , mentre  al  presente  non  è cosi.  Gli  dice  eh’  egli  era 
Pier  Damiano  al  secolo , e Pietro  Peccatore  fuori  del  secolo.  Aggiunge  cbe  presso  al 
fine  della  sua  vita  egli  fu  crealo  cardinale  contra  sua  voglia.  Da  questo  punto  della  sua 
vita  piglia  occasione  per  flagellare  il  fasto  dei  presenti  cardinali  c vescovi,  confrontan- 
doli con  san  Pietro  e san  Paolo  cbe  vissero  poveri. 

In  approvazione  di  tali  rimproveri  il  poeta  fa  discendere  dalla  scala  altri  beali , i quali  per 
gioia  dei  fatti  rimproveri  girano  iutorno , e ad  ogni  giro  diveutano  più  belli , finché 
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vengono  a formarsi  intorno  a S.  Pier  Damiano , a Dante  e Beatrice , c nel  fermarsi 
mandano  un  altissimo  grido  come  di  tuono,  che  Dante  non  sa  spiegare,  ma  cbe  gli  sarà 
spiegato  da  Beatrice  nel  C.  XXII. 

NB.  Yedi  nella  Tav.  VI.  Parai,  della  iuta  opera  grande  tutti  i caeellini  di  queeto  Canto, 
e vedi  pare  nella  Tav.  II.  Parai,  di  detta  opera,  od  almeno  nel  C.  I.  di  queeto  Com- 
pendio il  vero  disegno  del  Parai,  sensibile,  od  Atrio  del  Parai,  spirituale. 

Atrio.  — Parad.  Superiore.  — Satcrho  con  soli  sarti  ir  terra. 

VIA.  ILLUMINATIVA  PROFIC1ENTE 

con  avanzamento  dell’anima  in  essa,  significato  dalla  maggiore  e più  veloce 
circuizione  entro  Giove,  con  salila  da  Giove  in  Saturno,  ossia  da  virtù 
minore  a maggiore,  con  festa  dei  beati  pei  nuovi  lumi  ai  quali  è sollevata 
l’anima,  e con  assoluta  dipendenza  di  lei  dalla  Rivelazione. 

Meditazione  XXVI. 

Sulla  vita  contemplativa. 

Prel.  l.  Profondo  raccoglimento  della  mente  e del  cuore. 

Prel.  a.  Composizione  di  luogo.  Saturno  con  santi  contemplativi  cbe  discendono  per  una 
scala  d’oro  che  va  sino  all’ultimo  cielo, 
t.  Vita  contemplativa  superiore  in  bellezza  alla  attiva. 

2.  Vita  contemplativa  spregevole  in  si,  ma  forte  ed  ardente  dell’ ardore  e della  forza  cbe 
le  viene  dall’alto. 

a.  Vita  contemplativa  innocente  e felice. 

a.  Eccellenza  e fine  precipuo  del  monachiSmo  in  cui  si  esercita  la  vita  contemplativa, 
a.  Innumerabili  vocazioni  alla  vita  monastica  nel  medio  evo. 
e.  Abito  e nutrimento  monastico. 

1.  Convivenza  monastica, 
a.  Ora  della  levata  dei  monaci. 

».  Occupazioni  manuali  dei  monaci  a beneficio  dell'  umanità. 

(O.  Penitenze  notturne  dei  monaci. 

11.  Fondazioni  straniere  fatte  dai  monaci. 

12.  Fondazioni  monastiche  dalle  campagne  alle  città  natali. 

1 3.  Vita  attiva  dei  monaci  per  cristianeggiare  e incivilire  il  mondo  intorno  al  loro  mo- 
nistero. 

il.  Grado  di  perfezione  richiesto  uei  monaci  per  darsi  alle  fondazioni,  ed  alla  vita  attiva, 
ma  sempre  col  medesimo  distacco  dalla  terra. 

■ a.  Silenzio  dei  monaci, 
l e.  Salmodie  monacali  d’ ineffabile  dolcezza. 

17.  La  vita  monastica  innamora  di  sé  le  anime  pie. 

Meditazione  XXVII. 

Appendice  alla  Predestinazione  trattata  nella  Meditazione  XXV. 
Predestinazione  divina  agli  uffici. 

1 . Predestinazione  divina  di  uffiei  affidati  ad  uno  piuttosto  che  ad  un  altro. 

2.  i beati  medesimi  cbe  veggono  Dio  sviatamente , anzi  nemmeno  i maggiori  beati,  quali 
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sono  quelli  dell  ordine  dei  Serafini,  ed  i Serafini  medesimi  non  ponno  vedere  il  perchè 
della  predestinazione  degli  uffici. 

a.  I mortali  non  debbono  investigare  il  perché  Dio  predestini  taluno  più  che  un  altro  a 
certi  uffici. 

*•  Se  non  possono  investigarlo  i beati  che  veggono  chiaro,  tanto  meno  i mortali  che  veg- 
gono oscuro. 


Lettura  spirituale  XV. 

Vita  di  S.  Pier  Damiano  santo  contemplativo. 


* 


i . Monistero  di  Fonte  Avellana  sotto  Cotrio,  cresta  dell'Apennino  a nord-est  di  Gubbio. 

a.  Tenore  di  vita  di  S.  Pier  Damiano  in  Fonte  Avellana,  continua  penitenza,  continua  con- 
templazione. 

s.  Santità  dei  monaci  di  Fonte  Avellana  al  tempo  di  S.  Pier  Damiano  diversi  affatto  dai 
monaci  di  quel  luogo  del  tsoo. 

•*.  Nome  del  santo  portato  al  secolo  sino  all’  ingresso  nel  monistero  di  Fonte  Avellana. 

а.  Nome  del  santo  dall'ingresso  nel  monistero  di  Fonte  Avellana  sino  all’ ultima  azione 
della  sua  vita,  che  fu  in  un  tempio  di  Ravenna  dedicato  a Maria  SS.  dove  predicò,  e 
riconciliò  colla  Chiesa  Romana  quella  città. 

б.  Suo  cardinalato  in  fine  della  vita  accettato  per  forza. 

7.  Sua  riprensione  ai  cardinali  del  1500. 

a.  La  sua  riprensione  è approvata  dal  cielo  prima  con  segni  di  giubilo  e poi  di  sdegno. 


Già  eran  gli  occhi  miei  rifissi  al  volto 
Della  mia  Donna,  e l’animo  con  essi,  ‘ 
E da  ogni  altro  intento  s’ era  tolto. 

Ed  ella  non  ridea.  Ma,  s’io  ridessi, 

5 Mi  cominciò,  tu  ti  faresti  quale 
Semele  fu,  quando  di  cener  fessi  : * 

Chè  la  bellezza  mia,  che  per  le  scale  s 
Dell’eterno  palazzo  più  s’accende, 
Com’hai  veduto,  quanto  più  si  sale, 

10  Se  non  si  temperasse,  tanto  splende, 

Che  il  tuo  mortai  potere  al  suo  fulgore 
Sarebbe  fronda,  che  tuono  scoscende. 


Prel.  t.  Pro- 
fondo racco- 
glimento della 
mente  e del 
cuore. 


t.  Vita  con- 
templativa su- 

fieriorc  in  bel- 
ezza  all’attiva. 


t.  E l’animo  con  essi  cc.  Vedi  postilla  di  rincontro, 
s.  Semele  fu  ec.  Semele  amata  da  Giove  gli  chiese  un  giorno  di  mirarlo  in 
tutta  la  sua  maestà.  Giove  l’accontentò  facendolcsi  vedere  in  mezzo  alle  fol- 
gori da  lui  scagliate,  e Semele  ne  rimase  incenerita. 

, s.  Chè  la  bellezza  cc.  Vedi  postilla  di  rincontro. 
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Noi  sem  levati  al  settimo  splendore,  * 


« 


Che  sotto  il  petto  del  Lione  ardente  * 

15  Raggia  mo  misto  giù  del  suo  valore. 
Ficca  dirietro  agli  occhi  tuoi  la  mente, 

E fa  di  quelli  specchio  alla  figura, 

Che  in  questo  specchio  ti  sarà  parvente. 
Qual  sapesse  qual  era  la  pastura 
20  Del  viso  mio  nell’  aspetto  beato, 

Quand’io  mi  tramutai  ad  altra  cura, 
Conoscerebbe  quanto  mi  era  a grato 
Ubbidire  alla  mia  celeste  scorta, 
Contrappesando  l’un  con  l’altro  lato. 


Prel.  a.  Com- 
posiz.  di  luo- 
go. Saturi!,  con 
santi  contem- 
plativi, che  di- 
scendono per 
una  scala  d'o- 
ro, che  va  sino 
nU'ultim.  cielo. 
Luogo  fittizio: 
Vili.  Salila 
instantanca  da 
Giov.  in  Satur. 
cioè  da  virtù 
minor,  a magg. 
Semidiam.  ter. 
0329. 

Luogo  reale, 
Monistero  di 
Fonte  Avellana 
presso  Gubbio. 
Epoca  poetic., 
13  apr.  lioo. 
Mere.  d.  Pasq. 
ore  to.sopom. 

Epoca  stori- 
ca, 1318. 

a.  Vita  con- 
templai. spre- 
gevole in  sé, 
ma  forte  cd  ar- 
dente dell’  ar- 
dore e della 
forza  clic  le  vie- 
ne dall’alto. 


*.  Fini  sei»  levali  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro,  e vedi  anche  Tavola.  C.  I. 

».  Che  sotto  il  ec.  JI  qual  settimo  splendore  o Saturno  ora  (to.  30  del  13 
aprile  che  è l’ora  in  che  siamo  col  nostro  giro  celeste,  come  puoi  vedere  nella 
Tav.  C.  I.)  trovasi  sotto  al  petto  della  costellazione  zodiacale  del  Lione,  che  è 
di  natura  ardente,  e per  trovarsi  Saturno  sotto  al  petto  di  esso  Lione  raggia 
le  sue  influenze  di  vita  solitaria  e contemplativa  frammiste  alle  influenze  di 
vita  generosa  ed  attiva,  proprie  del  sovrapposto  Lione.  Nell’opera  grande  di- 
mostro che  addi  13  apr.  ore  io.  so  pom.  Dante  dovea  trovar  Saturno  nel  1» 
gr.  di  Lione,  che  è quanto  dire  precisamente  sotto  il  suo  petto.  Dante  si  col- 
locò gli  astri  a suo  comodo  per  formarsi  una  scala  dalla  terra  al  ciclo,  ma 
non  turbò  la  reale  collocazione  astronomica  dei  seguenti:  Sole,  Saturno,  e 
stelle  fisse  alle  quali  appartengono  il  Lione,  ed  i Gemini,  nei  quali  Dante  sa- 
lirà appresso.  Vedi  postilla  di  rincontro. 
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25 


30 


35 


Dentro  al  cristallo,  che  il  vocabol  porta,  8 
Cerchiando  il  mondo,  del  suo  caro  duce, 
Sotto  cui  giacque  ogni  malizia  morta,  » 
Di  color  d’oro,  in  che  raggio  traluce, 

Vid’io  uno  scaleo  eretto  in  suso  8 
Tanto,  che  noi  seguiva  la  mia  luce. 


Vidi  anche  per  li  gradi  scender  giuso  9 
Tanti  splendor,  ch’io  pensai  ch’ogni  lume 
Che  par  nel  ciel,  quindi  fosse  diffuso. 

E come  per  lo  naturai  costume 


s.  Vita  con- 
templativa in- 
nocente e fe- 
lice. 

4.  Eccellenza 
e fine  precipuo 
del  monachiS- 
mo in  cui  si 
esercita  la  vita 
contemplativa, 
a.  Innumera- 
bili  vocazioni 
alla  vita  mo- 
nastica nel  me- 
dio evo. 


Le  pole  insieme,  al  cominciar  del  giorno, 10 
Si  muovono  a scaldar  le  fredde  piume; 


Poi  altre  vanno  via  senza  ritorno,  < • 
Altre  rivolgon  sè,  onde  son  mosse, 


6.  Abito  e nu- 
trimento mo- 
nastico (pole  o 
cornacchie). 

1.  Convivenz. 
monastica  (in- 
aiente). 

a.  Ora  della 
levata  «lei  mo- 
naci (al  comin- 
ciar ilei  gior.). 

9.  Occupa- 
zioni manuali 
dei  monaci  a 
beneficio  dcl- 
l' umanità  (zi 
muovono ). 

10.  Penitene, 
nottur.  dei  mo- 
naci (fredde 
piume). 

11.  Fondaz. 
straniere  fatte 
dai  monaci. 

ia.  Fondazio- 
ni monastiche 
dalle  campa- 
gne alle  città 
natali. 


6.  Cristallo.  Pianeta  Saturno.  Sotto  Saturno  corse  l’età  dell’oro. 

7.  Sotto  cui  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

8.  Vi  d’io  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

9.  Vidi  anche  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

t o.  Le  pole  ec.  l’er  questi  due  versi  vedi  postilla  di  rincontro  nei  numeri 
«,  7,  8,  9,  10. 

H.  Poi  altre  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro, 
u.  Altre  rivolgon  cc.  Vedi  postilla  di  rincontro. 
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Ed  altre  roteando  fan  soggiorno; 
Tal  modo  parve  a me,  che  quivi  fosse 


In  quello  sfavillar,  che  insieme  venne, 1 * 

Siccome  in  certo  grado  si  percosse. 15 
E quel,  che  presso  più  ci  si  ritenne, 

Si  fe  sì  chiaro,  ch’io  dicea  pensando: 

Io  veggio  ben  l’amor,  che  tu  m’accenne. 


is.  Vita  atti- 
va dei  monaci 
per  cristiancg- 

f[iarc  e incivi- 
ire  U mondo 
intorno  al  lor 
monastero. 
Feste  dei  bea- 
ti pei  nuovi  lu- 
mi ai  quali  è 
aollev.  l'anima. 

14.  Grado  di 
perfezione  ri- 
chiesto nei  mo- 
naci per  darsi 
alle  fondazioni 
ed  alla  vita  at- 
tiva, ma  sem- 
pre eoi  mede- 
simo distacco 
dalla  terra. 


Ma  quella,  ond’io  aspetto  il  come  e il  quando 1 6 
Del  dire  e del  tacer,  si  sta;  ond’io  r anima  dalia 

. . RiveUiione. 

Contra  il  disio,  fo  ben  s io  non  dimando. 

Perch’ella,  che  vedeva  il  tacer  mio 
Nel  veder  di  Colui  che  tutto  vede, 


Mi  disse:  Solvi  il  tuo  caldo  disio. 


Ed  io  incominciai:  La  mia  mercede  <7 
Non  mi  fa  degno  della  tua  risposta; 

Ma  per  colei,  che  il  chieder  mi  concede, 
Vita  beata,  che  ti  stai  nascosta 
Dentro  alla  tua  letizia,  fammi  nota 
La  cagion,  che  sì  presso  mi  t’accosta; 
E di’,  perchè  si  tace  in  questa  ruota 
La  dolce  sinfonia  di  Paradiso, 

Che  giù  per  l’ altre  suona  sì  devota. 

Tu  hai  l’udir  mortai  siccome  il  viso, 19 
Rispose  a me;  però  qui  non  si  canta 
Per  quel,  che  Beatrice  non  ha  riso. 


■ 3.  Silenzio 
dei  monaci. 


4 6.  Salmodie 
monac.  d’inef- 
fiibile  dolrezz. 


13.  Ed  altre  roteando  cc.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

1 4.  In  quello  sfavillar.  Vedi  postilla  di  rincontro, 
is.  Siccome  in  certo  cc.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

16.  Ma  quella  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

17.  Mercede.  Merito. 

18.  E di’  perchè  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

19.  2’u  hai  cc.  Vedi  postilla  di  rincontro. 
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Giù  per  li  gradi  della  scala  santa 
Discesi  tanto,  sol  per  farti  festa  so 
Col  dire,  e con  la  luce  che  mi  ammanta. 
Nè  più  amor  mi  fece  esser  più  presta: 

Chè  più  e tanto  amor  quinci  su  ferve, 
Siccome  il  fiammeggiar  ti  manifesta. 

Ma  l’alta  carità,  che  ci  fa  serve 
Pronte  al  consiglio  che  il  mondo  governa, 
Sorteggia  qui,  siccome  tu  osserve. 

Io  veggio  ben,  diss’io,  sacra  lucerna, 

Come  libero  amore  in  questa  corte 
Basta  a seguir  la  provvidenza  eterna; 

Ma  questo  è quel  ch’a  cerner  mi  par  forte, 

Perchè  predestinata  fosti  sola  ss 
A questo  ufficio  tra  le  tue  consorte. 

Non  venni  prima  all’ultima  parola, 

Che  del  suo  mezzo  fece  il  lume  centro, 
Girando  sè  come  veloce  mola. 

Poi  rispose  l’amor  che  v’era  dentro: 


17.  La  vita 
monastica  in- 
namora di  sii 
le  anime  pie. 


Appendice  al- 
la Predestinai, 
del  C.  XX. 

i.  Predesti- 
naiione  divina 
di  uffici  affida- 
ti ad  tino  piut- 
tosto che  ad  un 
altro. 


Luce  divina  sovra  me  s’appunta, 

Penetrando  per  questa, ond’io  m’inventro;£‘: 
La  cui  virtù  con  mio  veder  congiunta 
Mi  leva  sovra  me  tanto,  ch’io  veggio 
La  somma  Essenzia,  della  quale  è munta. 
Quinci  vien  l’allegrezza,  ond’io  fiammeggio;  i 
Perchè  alla  vista  mia,  quant’ella  è chiara,  ! 
La  chiarità  della  fiamma  pareggio. 

Ma  quell’alma  nel  ciel  che  più  si  schiara,  > 
Quel  Serafin  che  in  Dio  più  l’occhio  ha  fisso, 
Alla  dimanda  tua  non  soddisfarà; 


so.  Discesi  tanto  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro, 
st.  Forte.  Difficile. 

22.  Perchè  predestinata  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro, 
ss.  Iaicc  divina.  Illuminante.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

. s*-  Ond'to  m’ invenir  o.  Della  quale  io  mi  faccio  ventre,  ossia  della  tinaie 
io  son  centro. 

12 
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Perocché  sì  s’inoltra  nell’abisso 
95  Dell’eterno  statuto  quel  che  chiedi, 

Che  da  ogni  creata  vista  è scisso. 

E al  mondo  mortai,  quando  tu  riedi,  ** 
Questo  rapporta,  sì  che  non  presuma 
A tanto  segno  più  muover  li  piedi. 

100  La  mente,  che  qui  luce,  in  terra  fuma;  29 
Onde  riguarda  come  può  laggiue 
Quel  che  non  puote,  perchè  il  ciel  l’assuma. 

Sì  mi  prescrisser  le  parole  sue, 

Ch’io  lasciai  la  questione,  e mi  ritrassi 
105  A dimandarla  umilmente  chi  fue. 


s.  I mortali 
non  debbono 
investigare  il 
perchè  Dio  pre- 
destini  taluno 
più  che  un  al- 
tro a certi  ur- 
lici. 

*.  Se  non  pos- 
sono investi- 
garlo i beati 
che  veggono 
chiaro , tanto 
meno  i morta- 
li che  veggono 
oscuro. 


Tra’  duo  liti  d’Italia  surgon  sassi 27 
(E  non  molto  distanti  alla  tua  patria), 
Tanto  che  i tuoni  assai  suonan  più  bassi; 
E fanno  un  gibbo,  che  si  chiama  Catria, 
110  Di  sotto  al  quale  è consecrato  un  ermo, 29 
Che  suol  esser  disposto  a sola  latria. 29 
Così  ricominciommi  il  terzo  sermo: 

E poi  continuando  disse:  Quivi  3° 

Al  servizio  di  Dio  mi  fei  sì  fermo, 

115  Che  pur  con  cibi  di  liquor  d’ulivi 
Lievemente  passava  e caldi  e geli, 
Contento  ne’  pensier  contemplativi. 
Render  solea  quel  chiostro  a questi  cieli  51 
Fertilemente;  ed  ora  è fatto  vano 
120  Sì,  che  tosto  convien  che  si  riveli. 


Vita  di  S.  Pier 
Damiano  san- 
to contempla- 
tivo. • 


1.  Monistero 
di  Fonte  Avel- 
lana sotto  Ca- 
lda,eresia  del- 
l'Apcnnino  a 
nord -est  di 
Gubbio. 

2.  Tenore  di 
vita  di  S.  Pier 
Damiano  in 
Fonte  Avella- 
na , continua 
penilenz.,  con- 
tinua contem- 
plazione. 

3.  Santità  dei 
monacidi  Fon- 
te Avellana  al 
tcmpodiS.Picr 
Damiano,  di- 
versi affali.  dai 


monaci  di  quel 
luogo  del  i soo. 

25.  E al  mondo  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

26.  La  mente  cc.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

27.  Tra’  duo  liti  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

2 8.  Un  ermo.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

so.  Latria.  Culto  a Dio,  equi  contemplazione  clic  n’ò  la  parte  più  sublime, 
so.  Quivi  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

3*.  Render  cc.  Vedi  postilla  di  rincontro. 
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In  quel  loco  fu’  io  Pier  Damiano:  3* 


E Pietro  Peccator  fui  nella  casa  33 
Di  Nostra  Donna  in  sul  lito  Adriano. 


Poca  vita  mortai  m’era  rimasa,  ** 

125  Quand’i’  fui  chiesto  e tratto  a quel  cappello,  3? "VL  ' accc"- 

m . . . lato  per  fona. 

One  pur  di  male  in  peggio  si  travasa.  35  z.suarìpren- 
Venne  Cefas,  e venne  il  gran  Vasello  naiideV 

Dello  Spirito  santo,  magri  e scalzi, 

Prendendo  il  cibo  di  qualunque  ostello. 

130  Or  voglion  quinci  e quindi  chi  rincalzi 36 
Li  moderni  pastori,  e chi  li  meni, 

(Tanto  son  gravi!)  e chi  dirietro  gli  alzi. 

Cuopron  de’  manti  lor  gli  palafreni, 

Sicché  duo  bestie  van  sotto  una  pelle: 


4.  Nome  del 
santo  portato 
al  secolo  sino 
all'ingresso  del 
monislero  di 
Fonte  Avellan. 

».  Nome  del 
santo  dall’ in* 
grosso  nel  mo- 
nistero  di  Fon- 
te Avellana  lì* 
no  all’  ultima 
azione  dellu 
sua  vita,  che 
fu  in  un  tem- 
pio di  Raven- 
na dedicato  a 
Maria  SS.,  do- 
ve  predici)  e 
riconciliò  colla 
Chiesa  Roma- 
na quella  città. 

6.  Suo  cardi- 


3 2.  In  quel  loco  cc.  Vedi  postilla  di  rincontro.  In.  Alla  latina  ha  il  senso  di 
sino  a. 

3 3.  E Pietro  Peccator  cc.  Vedi  postilla  di  rincontro.  Il  Damiani  o in  testa  o 
a piè  delle  sue  lettere  scritte  da  monaco  si  segnava  sempre:  Petrus  Peccator. 
Era  già  costume  universale  dei  monaci  seguarsi  col  titolo  di  Peccator,  come 
si  può  vedere  anche  nelle  dediche  che  delle  sue  opere  faceva  Rabano  Mauro 
abate  di  Fulda:  onde  tanto  valeva  dirsi  Peccator  quanto  dirsi  Monaco.  Quindi 
come  il  nome  laico  di  Pier  Damiano,  o Damiani  (di  Damiano,  ch’era  suo  fra- 
tello) vale  per  la  vita  laicale  prima  di  monaco,  cosi  il  nome  sacro  di  Petro  Pec- 
cator vale  per  la  vita  monastica.  E come  in  del  verso  di  sopra  vale  per  sino  a, 
cosi  anche  nella  di  questo  verso  vale  per  sino  alla. 

3t.  Poca  vita  cc.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

ss.  Che  pur  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

3 6.  Or  vogliati  ec.  Dante  fa  parlare  S.  Pietro  Damiano  in  cielo  con  quella 
libertà  e franchezza  colla  quale  parlava  in  terra,  come  può  vedersi  in  tutte  le 
sue  opere. 
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135  0 pazienza,  che  tanto  sostieni! 

A questa  voce  vid’io  più  fiammelle 
Di  grado  in  grado  scendere  e girarsi  ; 
Ed  ogni  giro  le  facea  più  belle. 
Dintorno  a questa  vennero,  e fermàrsi  ; 
140  E fero  un  grido  di  si  alto  suono, 

Che  non  potrebbe  qui  assomigliarsi; 
Nè  io  lo  intesi  : s\  mi  vinse  il  tuono. 


Nuova  festa 
c nuovi  Leali 
pei  nuovi  lumi 
acquistati  dal- 
l'anima. 

s.  La  sua  ri- 
prensione è ap- 
provata dalcic- 
lo  prima  con 
segni  di  giubi- 
lo , c poi  di 
sdegno. 


3 7.  A questa  voce  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 
38.  Dintorno  cc.  Vedi  postilla  di  rincontro. 
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ARGOMENTO 

Dante  lutto  attonito  per  l’altissimo  e non  inteso  grido  degli  ultimi  beati,  si  volge  quasi 
atterrito  a Beatrice.  Questa  lo  conforta  e rassicura,  spiegando  il  senso  di  quel  grido, 
che  suonava  vendetta  sui  colpevoli,  e promettendo  a Dante  clic  la  vedrebbe  prima  di 
morire.  Indi  gli  comanda  di  riguardare  quei  beati  che  avean  gridato  leste.  Dante I i 
mira  e li  descrive.  Desidera  di  chieder  loro  dii  sieno , ma  non  s’  attenta.  Il  maggior  di 
essi  gli  si  fa  innanzi,  e conoscendo  il  suo  desiderio  lo  soddisfa  narrandogli  la  sua  vita. 
Era  S.  Benedetto.  Indi  gli  dice  di  altri  suoi  compagni , tutti  monaci  di  vita  contempla- 
tiva. Dante,  presa  baldezza,  gli  chiede  di  vederlo  sveltamente.  S.  Benedetto  gli  ri- 
sponde che  lo  vedrà  nel  cielo  empireo.  Indi  Io  stesso  beato  sferza  i suoi  monaci  clic 
non  vivono  da  veri  monaci,  ma  attendono  invece  ad  arricchire  nel  mondo,  e ad  ingras- 
sare i parenti  e altri  peggiori  coi  beni  della  Chiesa.  Gli  dice  che  da  principio  non  era 
cosi;  ma  che  tutti  ora  tralignarono  dai  buoni  prineipii  a segno  che  ornai  non  si 
saprebbe  come  rimediarvi  senza  un  grande  miracolo.  Ciò  detto  il  beato  rientra  nel 
giro  dei  suoi  compagni,  e tutti  si  levano  e ritornano  per  la  scala  al  cielo. 

Tosto  dietro  loro  per  la  scala  medesima  vanno  Dante  e Beatrice,  ed  in  un  istante  incon- 
cepibile si  trovano  passati  du  Saturno  in  Gemini  ossia  dal  settimo  all’  ottavo  cielo  delle 
stelle  Gsse.  Appena  entrato  in  questa  costellazione  Dante  le  tributa  l’omaggio  della  sua 
gratitudine  t.  per  l’ingegno  che  da  lei  riconosce,  a.  per  esser  nato  quando  il  sole  era 
appunto  in  Gemini , a.  perchè  nella  sua  salila  al  ciclo,  arrivato  a quel  ciclo  delle  stelle 
fisse , mentre  polca  toccargli  in  sorte  d' entrare  in  qualunque  altra  delle  innumerabili 
stelle  di  quel  cielo,  gli  toccò  in  sorte  la  sua  cara  e prediletta  costellazione  di  Gemini. 

Fatto  questo  omaggio  ai  Gemini,  li  prega  a dargli  la  virtù  neccessaria  per  l’ultima  parte 
assai  più  difficile  del  suo  lavoro.  Trovandosi  Dante  in  quel  momento  sul  meridiano  di 
Gerusalemme , al  quale  era  pervenuto  percorrendo  un  mezzo  cerchio  dal  Purgatorio, 
Beatrice  ordina  a Dante,  già  abbastanza  illuminalo,  che,  prima  di  andar  innanzi,  guardi 
in  giù,  e si  consoli  osservando  tutto  il  fatto  cammino.  Dante  guarda  e vede  tutte  le  sette 
sfere  percorse,  e abbassando  più  lo  sguardo,  vede  il  centro  di  tutte  le  sfere,  il  nostro 
globo  terracqueo  apparsogli  si  piccolo  che  ne  sorride  per  compassione,  e loda  coloro 
che  non  solo  lo  considerano  poco,  ma  meno  ancora  di  poco  ; anzi  loda  sopra  tutti 
coloro  che  alla  terra  non  pensano  nemmeno.  Dalla  terra  risalendo  gradatamente  col- 
l'occhio, vede  ad  uno  ad  uno  tutti  li  selle  pianeti,  e tutte  le  lor  proprietà,  il  che  è una 
vera  ricapitolazione  di  tutto  il  viaggio.  E siccome  in  Gemini  comincia  a trovarsi  quasi 
sopra  Gerusalemme,  che  è,  secondo  il  poeta  e la  Scrittura,  nel  giusto  mezzo  del  nostro 
emisfero,  e quindi  della  terra  abitata,  perciò  egli  dice  di  averla  tutta  misurata  di 
rolassù,c  di  averla  veduta  dal  Gange  all’Atlante  niente  più  grande  di  un' aiuola  clic 
pur  ci  rende  tanto  superbi.  Ciò  detto  rivolge  gli  occhi  a Beatrice. 

SB.  Vedi  nella  Tav.  VI.  Parati,  della  mia  opera  grande  tutti  i eatelliui  di  fuetto  Canto, 
e vedi  pure  nella  Tav.  II.  Farad,  di  detta  opera,  od  almeno  nel  C.  I.  di  fuetto  Com- 
pendio il  vero  ditegno  del  Parad.  temibile,  od  Atrio  del  Farad,  spirituale. 
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Atrio.  — Para».  Superiore.  — Saturno  con  soli  santi  in  terra, 

. poi  Gemini  con  tutti  i santi. 

VIA  ILLUMINATIVA  PROFICIENTE 

con  feste  dei  beati  pei  nuovi  lumi  ai  quali  è sollevata  l’anima  proficiente , con 
gran  desiderio  dell’anima  di  aver  nuovi  lumi , co»  gran  desiderio  dei 
beati  che  l’anima  acquisti  nuovi  lumi  per  arrivar  foresto  alla  Via  Illuni. 
Perfetta , e con  voglia  pia  di  vedere  i santi  sudatamente. 

Lettura  spiritual©  XVI. 

Vita  di  S.  Benedetto,  santo  contemplativo. 

1.  Luogo  di  ritiro  di  S.  Benedetto. 

2.  Predicazioni  di  S.  Benedetto  agli  idolatri  vicini  al  suo  ritiro, 
s.  Frutto  di  sue  predicazioni. 

4.  Figli  di  S.  Benedetto  fedeli  alla  sua  regola. 

».  Figli  di  S.  Benedetto  infedeli  alla  sua  regola  nel  tsoo. 

6.  Che  cosa  divengano  i monasteri  ed  i monaci  che  non  osservano  la  loro  regola. 

7.  Quanto  sia  grave  peccato  pei  monaci  consumar  malamente  le  rendile  dei  monasteri, 
s.  Le  rendite  dei  monasteri  e di  tutta  la  Chiesa  sono  dei  veri  poveri. 

o.  I principi!  buoni  sono  presto  dimenticati  per  delicatezza  umana. 

10.  Esempi  di  buoni  principiò 

1 1 . Esempi  di  presta  dimenticanza  dei  buoni  principi!*. 

■ a.  C’è  più  bisogno  di  miracolo  per  riformare  i monaci,  che  per  fare  passare  gli  Ebrei  pel 

Giordano  e pel  mare.  Onde  quello  farebbe  men  maraviglia  di  questo. 

■ a.  Appendice  alla  vita  di  S.  Benedetto. 

(а)  Dante  applicato  alla  vita  contemplativa  fra  i monaci  di  Fonte  Avellana. 

(б)  Fervido  desiderio  del  cielo  che  ha  messo  in  Dante  la  vita  contemplativa,  e sua  con- 
tinua penitenza  per  acquistarlo. 

VIA  ILLUMINATIVA  PERFETTA 

con  avanzamento  in  essa  significalo  dalla  maggiore  e più  veloce  circuizione 
entro  Saturno , e con  salita  da  Saturno  in  Gemini,  ossia  da  una  virtù 
a tutte. 

Meditazione  XXVIII. 

Sulla  Via  Illuminativa  Perfetta.  — Effetti  nell' anima  della  Via  lllum.  Perfetta: 

1.  Piena  letizia  negli  Esercizii  spirituali  che  restano. 

2.  Disprezzo  assoluto  della  terra  e delle  sue  cose. 

3.  Applicazione  alle  sole  cose  celesti. 

4.  Si  veggono  chiare  tutte  le  grandezze  celesti. 

».  Si  veggono  quali  sono  tulle  le  picciolezze  terrene. 
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Oppresso  di  stupore  alla  mia  guida 
Mi  volsi,  come  parvol,  che  ricorre 
Sempre  colà,  dove  più  si  confida.  ‘ 

E quella,  come  madre,  che  soccorre 
5 Subito  al  figlio  pallido  e anelo 

Con  la  sua  voce,  che  il  suol  ben  disporre, 
Mi  disse:  Non  sa’  tu,  che  tu  so’  in  cielo? 

E non  sa’  tu,  che  il  cielo  è tutto  santo, 

E ciò  che  ci  si  fa  vien  da  buon  zelo? 

10  Come  t’avrebbe  trasmutato  il  canto, 

Ed  io,  ridendo,  mo  pensar  lo  puoi, 

Poscia  che  il  grido  t’ha  mosso  cotanto,* 
Nel  qual,  se  inteso  avessi  i preghi  suoi, 
Già  ti  sarebbe  nota  la  vendetta, 

15  La  qual  vedrai  innanzi  che  tu  muoi. 

La  spada  di  quassù  non  taglia  in  fretta,  . 
Nè  tardi,  ma’  che  al  parer  di  colui,  s 
Che,  desiando  o temendo,  l’aspetta. 

Ma  rivolgiti  ornai  inverso  altrui: 

20  Ch’assai  illustri  spiriti  vedrai, 

Se,  come  io  dico,  la  vista  ridui.  » 

Com’a  lei  piacque,  gli  occhi  dirizzai, 

E vidi  cento  sperule,  che  insieme  * 

Più  s’abbellivan  con  mutui  rai. 

25  Io  stava  come  quei  che  in  sè  repreme i. * 3 *  5 
La  punta  del  disio,  e non  s’ attenta 
Del  dimandar;  sì  del  troppo  si  teme. 

E la  maggiore  e la  più  luculenta 
Di  quelle  margherite  innanzi  fessi, 


Teste  dei  bea- 
li pei  nuovi  lu- 
mi ai  quali  i 
sollevata  l’ani- 
ma prolkieme. 

Gran  deside- 
rio dell’anima 
di  aver  nuovi 
lumi. 


i.  Colà  cc.  Alla  madre. 

a.  Ma’  che.  Magi s quatti , più  che. 

3.  Ridui.  Riduci. 

«.  Che  intieme  cc.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

i.  Io  flava  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 
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Per  far  di  sè  la  mia  voglia  contenta. 
Poi  dentro  a lei  udi’:  Se  tu  vedessi, 
Com’io,  la  carità  che  tra  noi  arde, 6 
Li  tuoi  concetti  sarebbero  espressi  : 

Ma  perchè  tu,  aspettando,  non  tarde 
All’alto  fine,  io  ti  farò  risposta  ’ 

Pure  al  pensier,  di  che  sì  ti  riguarde. 
Quel  monte,  a cui  Cassino  è nella  costa,  * 
Fu  frequentato  già  in  sulla  cima 
Dalla  gente  ingannata  e mal  disposta: 


Gran  deside- 
rio dei  beati 
ebe  I'  anima 
acquisti  nuovi 
lumi  per  arri- 
var presto  olla 
Via  Illuminai. 
Perfetta. 


Vita  di  S.  Be- 
nedetto, santo 
contemplativo . 

t.  Luogo  di 
ritiro  di  S.  Be- 
nedetto. 


a.  Predico  rio- 
ni di  S.  Bene- 
detto agli  ido- 
latri vicini  al 
suo  ritiro. 


3.  Frutto  ili 
sue  predica- 


Ed  io  son  quel,  che  su  vi  portai  prima  » 

Lo  nome  di  Colui,  che  in  terra  addusse  10 
La  verità  che  tanto  ci  sublima.  *< 

E tanta  grazia  sovra  me  rilusse, 

Ch’io  ritrassi  le  ville  circostanti 
Dall’empio  culto,  che  il  mondo  sedusse. 

Questi  altri  fuochi,  tutti  contemplanti 
Uomini  furo,  accesi  di  quel  caldo 
Che  fa  nascere  i fiori  e i frutti  santi. 

Qui  è Maccario,  qui  è Romoaldo; 

Qui  son  li  frati  miei,  che  dentro  a’ chiostri  < * i.  Figli  di  s. 
Fermar  li  piedi,  e tennero  il  cor  saldo.  ddiToUo°  suà 
Ed  io  a lui:  L’affetto,  che  dimostri  rc6°l3' 

Meco  parlando,  e la  buona  sembianza, 

Ch’io  veggio  e noto  in  tutti  gli  ardor  vostri, 

Così  m’ha  dilatata  mia  fidanza, 

Come  il  sol  fa  la  rosa,  quando  aperta 


6.  La  curila  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

7.  Alto  fine.  Cielo  empireo,  meta  di  questo  viaggio  celeste. 

8.  Quel  monte  cc.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

9.  Ed  io  son  quel  cc.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

1 0.  Colui.  Gesù  Cristo. 

11.  La  verità  ec.  La  religione  cristiana. 

12.  Ch’io  ritrassi  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

43.  Maccario.  Monaco  di  Alessandria  che  avea  sotto  la  sua  condotta  ben 
5,000  monaci.  Romoaldo.  Di  Ravenna.  La  più  celebre  delle  sue  fondazioni  è 
quella  di  Camaldoli. 

1 1.  Qui  son  cc.  Vedi  postilla  di  rincontro. 
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Tanto  divien  quant’ella  ha  di  possanza. 

Però  ti  prego:  e tu,  padre,  m’accerta 
(S’io  posso  prender  tanta  grazia),  ch’io 
Ti  veggia  con  immagine  scoverta.  v°g|ia  Pia  di 

n -n  j.  . vedere  i sami 

Una  egli:  .frate,  il  tuo  alto  disio  sveltamente. 

S’adempirà  in  sull’ultima  spera, 

Ove  s’adempion  tutti  gli  altri,  e il  mio. 

Ivi  è perfetta,  matura  ed  intera 
Ciascuna  disianza;  in  quella  sola 
E ogni  parte  là,  dove  sempr’era;  «« 

Perchè  non  è in  luogo,  e non  s’impola: 

E nostra  scala  infino  ad  essa  varca; 

Onde  cosi  dal  viso  ti  s’ invola. 


Infin  lassù  la  vide  il  patriarca 
Jacob  isporger  la  superna  parte, 

Quando  gli  apparve  d’Angeli  sì  carca. 

Ma  per  salirla  mo  nessun  diparte  17 
Da  terra  i piedi:  e la  regola  mia 
Rimasa  è giù  per  danno  delle  carte. 

Le  mura,  che  soleano  esser  badia,  *s 
Fatte  sono  spelonche;  e le  cocolle 
Sacca  son  piene  di  farina  ria. 

Ma  grave  usura  tanto  non  si  tolle  • 9 
Contra  il  piacer  di  Dio,  quanto  quel  frutto, 
Che  fa  il  cuor  de’  monaci  sì  folle. 

Chè,  quantunque  la  Chiesa  guarda,  tutto 
È della  gente,  che  per  Dio  dimanda, 

Non  di  parente,  nè  d’ altro  più  brutto. 


a.  Figli  ili  S. 
Benedetto  in- 
fedeli alla  sua 
regol. nel  tsoo. 

e.  Che  cosa  di- 
vengano i mo- 
nasteri ed  i mo- 
naci clic  non 
osservano  la  lo- 
ro regola. 

7.  Quanto  sia 
grave  peccalo 
pei  monaci  con- 
sumar mala- 
mente ie  ren- 
dite dei  mona- 
steri. 

s.  I.c  rendite 
dei  monasteri, 
e di  tutta  la 
Chiesa  sono  dei 
veri  poveri. 


\ 


<5.  Ti  voggia  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

ts.  £ ogni  parie  cc.  L’Empireo  non  gira  come  gli  altri  cieli  sottoposti.  Non 
s’impola.  Non  è intorno  ai  poli. 

n.  Ma  per  salirla  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 
t8.  Le  mura  cc.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

J9.  Ma  grave  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro, 
so.  C/ièj  quantunque  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 
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La  carne  de’  mortali  è tanto  blanda,  91 
Che  giù  non  basta  buon  cominciamento 
Dal  nascer  della  quercia  al  far  la  ghianda. 

Pier  cominciò  senz’oro  e senza  argento, 99 
E io  con  orazione  e con  digiuno, 

E Francesco  umilmente  il  suo  convento. 

E se  guardi  al  principio  di  ciascuno, 9J 
Poscia  riguardi  là  dov’è  trascorso, 

Tu  vederai  del  bianco  fatto  bruno. 

Veramente  Giordan  volto  retrorso  8* 

Più  fu,  e il  mar  fuggir,  quando  Dio  volse, 
Mirabile  a veder,  che  qui  il  soccorso. 

Cosi  mi  disse:  e indi  si  ricolse 
Al  suo  collegio;  e il  collegio  si  strinse; 

Poi,  come  turbo,  in  su  tutto  s’accolse. 

La  dolce  Donna  dietro  a lor  mi  pinse  »* 

Con  un  sol  cenno  su  per  quella  scala; 

Sì  sua  virtù  la  mia  natura  vinse. 

Nè  mai  quaggiù,  dove  si  monta  e cala, 
Naturalmente  fu  sì  ratto  moto, 
Ch’agguagliar  si  potesse  alla  mia  ala. 

S’io  torni  mai,  lettore,  a quel  devoto  86 
Trionfo,  per  lo  quale  io  piango  spesso 
Le  mie  peccata,  e il  petto  mi  percuoto, 

Tu  non  avresti  in  tanto  tratto  e messo 


9.  I principi! 
buoni  son  pre- 
sto dimenticati 
per  delicatezza 
umana. 

10.  Esempi  di 
buoni  princi- 
pii. 


1 1 . Esempi  di 
presta  dimenti- 
canza dei  buo- 
ni principii. 

I*.  C’  è più 
bisogno  di  mi- 
racolo per  ri- 
formare i mo- 
naci , clic , per 
far  passare  gli 
Ebrei  pel  Gior- 
dano c pel  ma- 
re. Onde  quel- 
lo farebbe  men 
maraviglia  di 
questo. 

■ 3.  Appendi- 
ce alla  vita  di 
S.  Benedetto, 
(n)  Dante  ap- 
plicato alla  vi- 
ta contempla- 
tiva fra  i mo- 
naci di  Fonte 
Avellana. 

(4)  Fervido  de- 
siderio del  cie- 
lo che  ha  mes- 
so in  Dante  la 
vita  contempla- 
tiva, e sua  con- 
tinua peniten- 
za per  acquis- 
tarlo. 


s i.  La  carne  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

32.  Pier  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

ss.  E se  guardi  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

8 4.  Veramente  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro, 
ss.  La  dolce  Donna  cc.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

26.  S’io  torni  ec.  Cosi  io  torni  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 
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110  Nel  fuoco  il  dito,  in  quanto  io  vidi  il  segno,  ^0?°a|ì.‘itilii“: 

(tantalica  da 
Saturno  in  Ge- 
mini ossia  da 
una  virtù  a tut- 
te. Semidiam. 
ter.  8703. 

Luogo  reale, 
Monastero  di 
FonleAvellana 
pressoGubbio. 
Epoca  poetic., 
14  apr.  ir, oo. 
Giovedì  dopo 
Pasqua  ore  12 
di  notte. 

Epoca  stori- 
ca, ISIS. 

Che  segue  il  Tauro,  e fui  dentro  da  esso.  *»  Prci.  i.com- 

posii.  di  luo- 
go. Gemini  con 
tutti  i santi. 

0 g-loriose  stelle,  o lume  presrno  39  Prei.  «.  Prc- 

T?.  ..  . , , , • • ghiera. 

Di  gran  virtù,  dal  quale  io  riconosco  50 
Tutto,  qual  che  si  sia,  lo  mio  ingegno; 

115  Con  voi  nasceva,  e s’ascondeva  vosco  st 
Quegli  ch’è  padre  d’ogni  mortai  vita, 

Quand’io  sentii  dapprima  l’aer  tosco: 

E poi,  quando  mi  fu  grazia  largita 
D’entrar  nell’alta  ruota,  che  vi  gira, 

120  La  vostra  region  mi  fu  sortita. 


87.  Vidi  il  segno  cc.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

2 8.  E fui  dentro  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro.  Dante  entrò  in  Gemini  sul 
meridiano  di  Gerusalemme,  ch’è  in  mezzo  all’  Orbis  veteribus  notus , secondo 
il  detto:  Ista  est  Jerusalem , in  medio  gcntium  posui  eam,  et  in  circuita  ejus 
terras.  Ezechiel  V.  5. 

29.  0 gloriose  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

30.  Dal  quale  io  riconosco  ec.  Brunetto  Latini  maestro  di  Dante,  c molto 
istrutto  in  astrologia,  vedendo  l’ingegno  veramente  grande  del  suo  discepolo, 
lo  attribuiva  a Gemini,  e gli  prediceva  perciò  di  molta  gloria,  se  avesse  se- 
condato quella  influenza. 

....  Se  fu  segui  tua  stella 
Non  puoi  fallire  a glorioso  porto. 

Se  ben  m’accorsi  nella  vita  bella.  Inf.  XV. 

si.  Con  voi  nasceva  ec.  Il  sole  {padre  d’ogni  mortai  vita)  ai  tempi  di  Dante 
si  calcolava  nascere  c tramontare  in  Gemini  dal  <4  (oggidì  si)  maggio  al  <3 
(oggidì  20)  giugno.  Dante  è nato  in  uno  di  questi  so  giorni  dal  4 4 maggio 
al  43  giugno;  ma  il  giorno  preciso  non  si  sa,  checché  se  ne  dica  il  Boccaccio 
che  lo  fa  nato  in  maggio. 
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130 


135 


140 


A voi  divotamente  ora  sospira 
L’anima  mia,  per  acquistar  virtute 
Al  passo  forte,  che  a sè  la  tira. 33 

Tu  se’  sì  presso  all’ultima  salute,  *J 
Cominciò  Beatrice,  che  tu  dei 
Aver  le  luci  tue  chiare  ed  acute. 34 

E però,  prima  che  tu  più  t’ inlei, 

Rimira  in  giuso,  e vedi  quanto  mondo 
Sotto  le  piedi  già  esser  ti  fei; 

Sì  che  il  tuo  cuor,  quantunque  può,  giocondo 3 3 
S’appresenti  alla  turba  trionfante, 56 
Che  lieta  vien  per  questo  etereo  tondo. 

Col  viso  ritornai  per  tutte  quante  33 
Le  sette  spere:  e vidi  questo  globo  3® 

Tal,  che  sorrisi  del  suo  vii  sembiante. 

E quel  consiglio  per  migliore  approbo, 

Che  l’ha  per  meno;  e chi  ad  altro  pensa, 33 
Chiamar  si  puote  veramente  probo. 

Vidi  la  figlia  di  Latona  incensa,  4« 

Senza  quell’ombra,  che  mi  fu  cagione, 41 
Perchè  già  la  credetti  rara  e densa. 43 

L’aspetto  del  tuo  nato,  Iperione, 43 


Via  Illumina 
tiva  Perfetta. 


Effetti  nell’a- 
nima  della  Via 
Illuni.  Perf. 

t.  Piena  leti- 
zia negli  Escr- 
cizii  spirituali 
che  restano. 

a.  Disprezzo 
assoluto  della 
terra  c delle 
sue  cose. 


a.  Applicazio- 
ne alle  sole  co- 
se celesti. 


*■  Si  veggo- 
no chiare  tutte 
le  grandezze 
celesti. 


s*.  Al  passo  forte  ec.  Al  passo  difficile,  quale  si  ò quello  di  descriver  l’Em- 
pireo, a cui  l’anima  sua  è tirata. 

33.  Ultima  salute.  Cielo  Empireo. 

3 4.  Aver  le  luci  ce.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

3 5.  Sì  che  il  tuo  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

36.  Turba  trionfante.  La  corte  celeste  e Gesù  Cristo. 

il.  Col  viso  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

3 8.  Questo  globo.  La  terra. 

39.  Chi  ad  altro  pensa  ce.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

lo.  Figlia  di  Latona.  Luna.  Vedi  li  1 pianeti  nella  Tav.  C.  I.  La  loro  collo- 
cazione è errata  siti  disegni  di  tutti  i Commentatori. 

4t.  Senza  quell’ ombra  ec.  Perchè  la  vide  nel  disco  superiore  immune  da 
macchie,  le  quali  sono  pegli  influssi  dalla  luna  in  giù,  e non  dalla  luna  in 
su.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

48.  La  credetti  ec.  Nel  Par.  11.  60. 

43.  Nato.  Sole,  figlio  d’Iperione. 
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Quivi  sostenni;  e vidi  com’  si  muove  ** 

Circa  e vicino  a lui,  Maia  e Dione.  *» 

145  Quindi  m’apparve  il  temperar  di  Giove 

Tra  il  padre  e il  figlio;  e quindi  mi  fu  chiaro 
Il  variar  che  fanno  di  lor  dove. 47 
E tutti  e sette  mi  si  dimostrare 
Quanto  son  grandi,  e quanto  son  veloci, 

150  E come  sono  in  distante  riparo.  ** 

L’aiuola  che  ci  fa  tanto  feroci, 47  no\uaii1L 

tutte  le  picrici' 
lezze  terrene. 


44.  Si  muove.  Verbo  impersonale  passivo,  c non  personale  ili  Maia  c Dione. 
Dunque  vuol  dire:  Come  si  muove  dai  corpi  tra  la  luna  ed  il  sole,  ossia  quali 
moti  vi  sieno.  Sopra  la  luna  gira  Mercurio,  tiglio  di  Maia,  c sopra  Mercurio 
gira  Venere,  figlia  di  Dione.  Sopra  Venere  gira  il  sole.  Dunque  leggete  cosi: 
Vidi  o Maia  c Dione,  come  si  muove  circa  e vicino  al  sole.  Ila  cominciato  col 
vocativo  Iperione,  padre  del  sole,  c termina  coi  vocativi  Maia  e Dione,  madri 
quella  di  Mercurio,  questa  di  Venere.  I commentatori  dicono  invece  che  Dante 
ha  preso  le  madri  per  i figli;  ma  non  è.  Si  noti  che  Dante  nella  enumera- 
zione dei  7 percorsi  pianeti  nc  accenna  le  proprietà. 

45.  Circa.  Si  muovono  circa  al  sole,  non  già  perchè  facciano  centro  del  sole, 
ed  essi  si  girino  intorno  a lui  (il  clic  non  è del  nostro  sistema  Totemico,  ma 
del  Copernicano,  allora  non  conosciuto),  ma  perchè  soli  essi  due  Mercurio  c 
Venere,  a differenza  degli  altri  pianeti,  fanno  il  loro  corso  in  365  giorni  c 6 
ore,  e sempre  lo  seguono.  Si  direbbe  che  vanno  secus  cum,  se  il  corso  fosse 
rettilineo,  ma,  essendo  invece  orbitale,  si  dice  circa.  Brunetto  Latini  nel  suo 
Trattato  della  sfera  c.  XLI.  pag.  24  Milano  tS4g,  dice  al  nostro  proposito:  // 
suo  corso  compie  egli  (Venere)  col  sole,  e scgtiisce  sempre  il  sole  ; compie  (Mer- 
curio) il  suo  corso  in  un  anno.  — E il  Sacrobosco,  testo  della  Sorbona  ai  tempi 
di  Dante,  dice  così:  Sol  in  365  diebus  et  fere  sex  horis.  Venir*  et  Nercurius 
similitcr.  Vicino  poi  è chiaro  per  sè  medesimo,  sol  che  si  osservi  la  Tav.  C.  I. 

46.  Il  temperar  ec.  Accenna  ad  azione  ed  officio  di  Giove  di  temperare  In 
troppa  freddezza  di  Saturno  suo  padre,  clic  gli  sta  sopra,  e il  troppo  ardore 
di  Marte  suo  figlio,  clic  gli  sta  sotto.  Anche  Brunetto  nc  parla  in  questo  senso 
Trat.  della  Sfera  c.  XLI. 

47.  Il  variar  ec.  Come  variano  di  natura,  così  variano  di  luogo  dai  tre  di 
sotto  Sole,  Venere,  c Mercurio.  Perchè  di  Venere  c Mercurio  disse  che  vanno 
circa  c vicino  al  sole,  cioè  che  hanno  la  circuizione  col  sole  seguendolo  sem- 
pre in  565  di  c 6 ore  come  il  sole.  Ma  di  questi  Ire  Marte,  Giove  e Saturno, 
superiori  al  sole,  accenna  che  non  fanno  il  loro  corso  cogli  altri  tre  di  sotto, 
ma  variano  da  essi.  Anche  questo  è notato  da  Brunetto  loco  citato:  Saturno 
compie  il  suo  corso  in  trentanni,  poco  vi  falla,  luppiter  suo  corso  compie  in 
dodici  anni.  Alars  fa  suo  corso  in  due  anni. 

46.  In  distante  riparo.  Cioè  come  hanno  orbite  o corsi  distanti  gli  uni  dagli 
altri  in  guisa,  che  l’uno  non  è mai  d’impedimento  all’altro. 

4 9.  L’aiuola  ec.  Vedi  postilla  di  rincontra. 
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Volgendom’io  con  gli  eterni  Gemelli, 
Tutta  m’apparve  dai  colli  alle  foci: 51 
Poscia  rivolsi  gli  occhi  agli  occhi  belli. 


so.  Volgendom’io  cc.  Dal  punto  del  mio  ingresso  in  Gemelli  trovati  nel  me- 
ridiano di  Gerusalemme  che  è lo  stesso  del  meridiano  del  Purgatorio  suo  an- 
tipode, come  puoi  vedere  nella  Tav.  C.  1;  il  qual  meridiano  divide  per  mezao 
Pori»*  i<etcribus  notus. 

si.  Tutta,  Tutto  Porti*  veteribus  notus.  Dai  colli.  Atlantici, estremo  confine 
occidentale  del  Porti*  veteribus  notus.  Cotti,  perchè  la  terra  stessa  apparve  una 
aiuola.  Alle  foci.  Alle  tre  foci  del  Gange,  estremo  confine  orientale  dell’ orti* 
veteribus  notus. 
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CANTO  VIGESIMOTERZO 


ARGOMENTO 

Come  l'augello  clic  ha  i suoi  pulcini  da  pascere,  al  primo  spuntar  dell'alba  si  volge  a] 
sole  aspettando  con  impazienza  per  cercar  pastura  a’ suoi  figli,  così  stava  Beatrice 
volta  a mezzogiorno.  Dante  vorrebbe  vedere  quel  che  vede  Beatrice,  ma  poi  si  contenta 
della  speranza  di  presto  vederlo.  Infatti  ben  tosto  vede  Dante  il  cielo  venirsi  più  e più 
rischiarando.  Allora  Beatrice  gli  accenna  che  quel  chiaro  è prodotto  dalla  corte  celeste, 
o dal  trionfo  di  Cristo  che  viene.  Dante  osserva  Beatrice  divenire  d' una  bellezza  indi- 
cibile. Intanto  vede  arrivare  i santi  a mirìadi , e vede  sopra  loro  un  sole  del  cui  chia- 
rore tutti  partecipavano,  e per  entro  alla  luce  di  questo  sole  vede  la  sua  sostanza, 
anch'essa  splendentissima.  Non  sapendo  che  sia  questo  sole,  Dante  si  rivolge  con  una 
esclamazione  a Beatrice,  c questa  gli  dice  che  quel  sole  è Gesù  Cristo,  c che  la  lucente 
sostanza  è la  umanità  santissima  di  lui.  Dante  a tale  annunzio  c vista  perde  affatto  la 
mente.  Beatrice  lo  richiama  in  si  stesso , tirandolo  a fissarsi  in  lei,  dalla  quale  egli 
acquista,  come  al  solito,  nuova  virtù.  Dante  come  colui  che  si  sveglia  da  un  rapimento 
mira  Beatrice,  e la  vede  assai  più  beila  di  prima , ma  confessa  di  non  poterla  de- 
scrivere. 

Beatrice  dopo  di  aver  nella  sua  vista  avvalorato  Dante,  lo  eccita  a spiccare  lo  sguardo  da 
lei  per  afligurar  meglio  i santi  prima  veduti  confusamente,  e a (figurar  tra  questi  Maria 
Santissima.  1 santi  si  dicono  giardino,  e Maria  SS.  rota  di  questo  giardino.  Dante 
guarda  prima  in  tutti  i santi,  c li  osserva  illuminati  da  un  sole,  ch’egli  non  arriva  a 
vedere,  c poi  lutto  si  ristringe  ad  osservare  tra  i santi  fochi  il  foco  maggiore  , ch'era 
Maria  Santissima,  o la  rosa  delta  di  sopra.  Si  tosto  come  Dante  raffigurò  Maria, 
superiore  a tutti  nel  cielo,  siccome  lo  era  in  terra , vede  scendere  dal  cielo  una  duce  in 
forma  di  corona,  la  quale  cinse  Maria,  c si  girò  intorno  ad  essa.  Questa  luce  era 
l'arcangelo  Gabriele,  che  intuona  un  inno  alla  sua  Maria,  e tutti  i santi  gli  fucean  eco, 
ripetendo  Moria. 

Dopo  di  ciò  Gesù  Cristo,  che  già  s’ era  elevato  prima,  si  eleva  ancor  più  per  ritornare 
all'Empireo,  e dietro  a lui  si  eleva  la  coronala  Maria,  che  gli  sparisce  dagli  occhi.  Gli 
altri  santi  restano,  ma  tendono  in  su  verso  Maria  le  punte  dei  loro  splendori,  ed  erano 
le  loro  braccia , in  segno  di  affetto  a Maria.  Indi  i santi  cantano  il  Regina  coeli.  Rapito 
Dante  a tutte  queste  scene  applaude  ai  beati,  che  raccolgono  in  ciclo  tanto  premio  per 
la  virtù  esercitata  in  terra  -,  applaude  al  loro  trionfo  che  hanno  riportato  seguendo 
Gesù  Cristo  tanto  i santi  dell'antico  , quanto  quelli  del  nuovo  Testamento  ; ed  in  ispc- 
eialitù  applaude  a S.  Pietro,  come  a quello  che  ha  le  chiavi  del  Paradiso. 

NI?.  Vedi  nella  Tav.  VI.  Parad.  della  mia  opera  grande  tutti  i catellini  di  tjuetlo  Canto, 
e redi  pure  nella  Tav.  II.  Parad.  di  detta  opera,  od  almeno  nel  C.  I.  di  quello  Com- 
pendio il  vero  disegno  del  Parad.  temibile,  od  Atrio  del  Parad.  spirituale. 

Armo.  — Parad.  Superiore.  — Gesim  co*  tutti  i sasti. 

VIA  ILLUMINATIVA  PERFETTA 
colla  vista  di  Ire  bellissimi  trionfi. 
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IVI  o tilt  aziono  XXIX. 

(a)  Trionfo  di  Gesù  Cristo. 

Prel.  i.  La  Rivelazione  tutta  intesa  a procacciar  nuovi  lumi  all'anima  gli  entrata  nella  Via 
Illuni.  Perfetta.  La  Rivelazione  trae  dulia  parte  più  nobile  del  cielo  i lumi  più  nobili 
per  comunicarli  all’anima  gii  entrata  nella  Via  lllttm.  Perfetta. 

Prel.  3.  Gran  desiderio  dell'anima  già  entrata  nella  Via  Illum.  Perfetta  di  ricevere  lumi 
più  nobili. 

1.  Tutti  i santi  e tutte  le  virtù  con  a capo  G.  C.  formano  in  cielo  il  suo  trionfo. 

2.  Bellezza  della  Rivelazione  soverebiante  ogni  immaginazione  in  presenza  del  trionfo  di 
Gesù  Cristo. 

a.  G.  C.  tutto  luminoso  in  allo,  e illuminante  de' suoi  splendori  tutti  i santi  a lui  sot- 
toposti. 

4.  Sostanza  di  G.  C.  trasparente  da' suoi  splendori,  che  abbaglia  ogni  vista  mortale  più 
acuta. 

a.  Che  sia  la  sostanza  di  G.  C. 

e.  L'anima  alia  vista  della  sostanza  di  G.  C.,  scbhen  trasparente  dagli  splendori  che  la 
fasciano,  rimane  soverchiata. 

7.  L'anima,  assaggiato  il  più,  che  è la  sostanza  di  G.  C.  può  vedere  il  meno,  che  t la 
Rivelazione  di  G.  C.  nella  quale  egli  si  riflette. 

a.  La  Rivelazione  abbellita  dai  riflessi  della  sostanza  di  G.  C.  non  potrebbe  esser  de- 
scritta degnamente  da  nessuno. 

a.  Tutti  i santi  fanno  un  bel  Giardino  a G.  C.,  clic  fa  nascere  i Bori  e i frutti  santi. 

10.  Maria  SS.  è la  Rosa  di  questo  Giardino. 

11.  All'odore  di  questi  santi  fiori  il  mondo  fu  tratto  a seguir  Cristo. 

is.  Ritorno  di  G.  C.  all'Empireo,  ma  di  là  illuminante  i suoi  santi,  clic  rimangono  col- 
l'anima della  Via  Illum.  Perfetta  a suo  avanzamento. 

is.  Ritiro  di  G.  C.  all'Empireo,  perché  l'anima  senza  abbaglio  di  lui  possa  vedere  i santi 
rhc  sono  il  suo  trionfo. 

Meditazione  XXX. 

(ò)  Trionfo  di  Maria  SS.  — Gli  stessi  Prel.  della  Meditazione  antecedente. 

1 . Maria  SS.  primo  sospiro  delle  anime  pie  in  sulla  terra. 

2.  Maria  SS.  incoronata  dall' arcangelo  Gabriele. 

3.  Maria  SS.  festeggiata  dagli  inni  melodiosi  dell' arcangelo  Gabriele. 

t.  Maria  SS.  sospirata  in  Empireo  dal  divin  Figlio  e dagli  Angeli  per  farlo  di  sé  più  hello. 

u.  Maria  SS.  festeggiata  dalle  acclamazioni  di  tutti  i santi  del  cielo. 

o.  Ritorno  di  Maria  SS.  all'Empireo  dietro  il  divino  suo  Figlio. 

7.  Maria  SS.  accompagnala  nel  suo  ritorno  all'Empireo  dagli  affetti  più  accesi  di  tutti  i 
santi. 

a.  Maria  SS.  festeggiata  dagl'inni  melodiosi  di  (ulti  i santi,  de' quali  é Regina. 


ftlcditazionc  XXXI. 

(c)  Trionfo  di  tutti  i Santi. Gli  stessi  Prel.  della  Meditazione  XXIX. 

1.  I santi  sono  in  cielo  granai  ripieni. 

2.  I santi  sono  in  cielo  granai  ripieni,  perchè  furono  al  mondo  terra  fertilissima, 
a.  1 santi  vivono  c godono  in  ciclo  di  un  tesoro  infinito. 
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*■  1 sanli  'ivono  e godono  in  ciclo  di  un  tesoro  infinito , perchè  al  mondo  amarono  la 
penitenza  e la  povertà. 

8.  I santi  trionfano  in  eielo  sotto  Cristo  Uomo -Din,  loro  capo. 

8.  I santi  trionfano  in  cielo  sotto  Cristo  Uomo -Dio,  loro  capo,  perchè  sotto  lui  combat- 
terono,^ vinse  ro  in  terra. 

7.  I santi  dell'antico  e nuovo  Testnm.  appartengono  a questo  trionfo, 
a.  Tra  tutti  i santi  è solo  S.  Pietro  che  ha  le  chiavi  del  ciclo. 


Come  l’augello  intra  l’amate  fronde  1 
Posato  al  nido  de’  suoi  dolci  nati, 

La  notte  che  le  cose  ci  nasconde, 

Che,  per  veder  gli  aspetti  disiati, 

5 E per  trovar  lo  cibo  onde  gli  pasca, 

In  che  i gravi  labor  gli  sono  aggrati, 
Previene  il  tempo  in  su  l’aperta  frasca, 

E con  ardente  affetto  il  sole  aspetta, 

Fiso  guardando  pur  che  l’alba  nasca; 

10  Cosi  la  Donna  mia  si  stava  eretta,  2 
E attenta,  rivolta  in  ver  la  plaga,  * 

Sotto  la  quale  il  sol  mostra  men  fretta:  * 
Sì  che  veggendola  io  sospesa  e vaga, 

Fecirni  quale  è quei,  che  disiando  5 
15  Altro  vorria,  e sperando  s’appaga. 

Ma  poco  fu  tra  uno  ed  altro  quando, 

Del  mio  attender  dico,  e del  vedere 
Lo  ciel  venir  più  e più  rischiarando. 

E Beatrice  disse:  Ecco  le  schiere 
20  Del  trionfo  di  Cristo,  e tutto  il  frutto  s 
Ricolto  del  girar  di  queste  spere. 


Prel,  1 . La 
Rivelai.  (ulta 
(illesa  a pro- 
cacciar  nuovi 
lumi  all'anima 
giù  entrata  nel- 
la Via  llliiiniu. 
Perfetta. 


La  Rivelazio- 
ne trae  dalla 
parte  più  nobi- 
le del  cielo  i 
lumi  più  nobi- 
li per  comuni- 
carli all’anima 
già  entrata  nel- 
la Via  lllumin. 
Perfetta. 

Prel.  2.  Gran 
desiderio  del- 
l’anima giù  en- 
trala nella  Via 
lllum.  Perfetta 
di  ricevere  lu- 
mi più  nobili. 


Trionfo  di  Ge- 
sù Cristo. 

t.  Tutti  i san- 
ti e tutte  le  vir- 
tù, con  a capo 
Gesù  Cristo. 


1.  Come  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

2.  Così  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

5.  In  ver  la  plaga.  Di  sud. 

».  Men  frena.  Perchè  mette  più  tempo  nel  suo  corso  diurno. 

*.  Disiando  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro, 
ts.  Del  trionfo  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

13 
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Pareami  che  il  suo  viso  ardesse  tutto  : 1 
E gli  occhi  avea  di  letizia  sì  pieni, 

Che  passar  mi  convien  senza  costrutto.  * 
Quale  ne*  plenilunii  sereni 
Trivia  ride  tra  le  ninfe  eterne, 9 
Che  dipingono  il  ciel  per  tutti  i seni  ; 
Vid’io  sopra  migliaia  di  lucerne  10 
Un  Sol,  che  tutte  quante  l’ accendea, 
Come  fa  il  nostro  le  viste  superne. 1 * 

E per  la  viva  luce  trasparea 
La  lucente  sustanzia  tanto  chiara, 1 * 

Che  il  viso  mio  non  la  sostenea. 

0 Beatrice,  dolce  guida  e cara .... 

Ella  mi  disse  : Quel  che  ti  sobranza  1 5 
È virtù,  da  cui  nulla  si  ripara. 

Quivi  è la  Sapienza  e la  Possanza  1 * 
Ch’aprì  le  strade  tra  il  cielo  e la  terra, 
Onde  fu  già  sì  lunga  disianza. 

Come  fuoco  di  nube  si  disserra 
Per  dilatarsi  sì,  che  non  vi  cape, 

E fuor  di  sua  natura  in  giù  s’atterra; 15 
Così  la  mente  mia  tra  quelle  dape  16 
Fatta  più  grande,  di  sè  stessa  uscio, 

E,  che  si  fesse,  rimembrar  non  sape. 


t.BelIrzta  del- 
la Rivelazione 
soverchiarle  o- 
gtti  immagina- 
zione in  pre- 
senza del  trion- 
fo di  G.  C. 


a.  Gesù  Cri- 
sto tulio  lumi- 
noso in  allo,  e 
illuminante  de’ 
suoi  splendori 
tutti  i santi  a 
lui  sottoposti. 

4. Sostanza  di 
G.  C.  traspa- 
rente da'  suoi 
splendori,  che 
abbaglia  ogni 
vista  mortale 
più  acuta. 


s.  Che  sia  la 
sostanza  di  G. 
Cristo. 


s.  L’anima  al- 
la vista  della 
sostanza  di  G. 
C.sehbeu  tras- 
parente dagli 
splendori  che 
la  fasciano,  ri- 
mane sover- 
chiata. 


i.  Par  carni  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

».  Costrutto.  Di  parole. 

9.  Trivio.  Luna.  Ninfe  eterne.  Stelle. 

to.  Vid’io  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro.  Lucerne.  Beati  luminosi. 

1 1.  Come  fa  il  nostro.  Si  credeva  nel  medio  evo  che  tutte  le  stelle  avessero 
la  loro  luce  dal  sole.  Viste.  Stelle. 

13.  Sustanzia.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

u.  Sobranza.  Soverchia 

14.  Quivi  ec.  Vedi  postilla  ili  rincontro. 

i 3.  Fuor  di  sua  natura  ec.  11  fuoco  per  natura  tende  ad  alzarsi,  ma  il  fuoco 
sprigionato  dalle  nubi  alle  volte  si  abbassa  seguendo  la  direzione  dell’impeto 
clic  lo  schizza  fuori. 

16.  Così  fa  mente  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro.  Dape.  Visioni  divine  clic 
sono  il  pascolo  (dape)  della  mente. 
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Apri  gli  occhi,  e riguarda  qual  son  io:  u 
Tu  hai  vedute  cose,  che  possente 
Se’  fatto  a sostener  lo  riso  mio. 

Io  era  come  quei  che  si  risente 
Di  visione  oblita,  e che  s’ingegna 
Indarno  di  riducerlasi  a mente  ; 

Quand’io  udii  questa  profferta,  degna 
Di  tanto  grado,  che  mai  non  si  stingue 
Del  libro  che  il  preterito  rassegna. 

Se  mo  sonasser  tutte  quelle  lingue,  * 8 
Che  Polinnia  con  le  suore  fero  1 8 
Del  latte  lor  dolcissimo  più  pingue, 

Per  aiutarmi,  al  millesmo  del  vero  so 
Non  si  verria,  cantando  il  santo  riso, 

E quanto  il  santo  aspetto  facea  mero. 

E cosi,  figurando  il  Paradiso, 

Convien  saltare  il  sacrato  poema, 

Come  chi  trova  suo  cammin  reciso. 

Ma  chi  pensasse  il  ponderoso  tema, 

E l’ omero  mortai  che  se  ne  carca, 

Noi  biasmerebbe,  se  sott’  esso  trema. 

Non  è pareggio  da  picciola  barca  *< 

Quel,  che  fendendo  va  l’ardita  prora, 

Nè  da  nocchier,  eh’ a sè  medesmo  parca,  ss 
Perchè  la  faccia  mia  sì  t’innamora, 

Che  tu  non  ti  rivolgi  al  bel  Giardino, 81 
Che  sotto  i raggi  di  Cristo  s’infiora? 


195 

7.  L'anima  as- 
saggiato il  piu, 
che  è la  so- 
statila di  G.C. 
può  sederò  il 
meno,  che  è la 
Rivelaiione  di 
ti.  C.  nella  (pia- 
le egli  si  ri- 
flette. 


a.  La  Rivela- 
zione abbellita 
dai  riflessi  del- 
la sostanza  di 
ti.  C.  non  po- 
trebbe esser 
descritta  de- 
gnamente da 
nessuno. 


».  Tutti  i san- 
ti Tanno  uu  bel 
Giardino  a ti. 
C,  ebe  fa  na- 
scere i liori  c 
i frutti  santi. 


17.  Apri  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

18.  .1 io.  Ora.  Lingue.  De’ poeti. 

19.  Polinnia.  Musa.  Sum-e.  Le  altre  muse, 
so.  Al  millesmo  et.  Vedi  postilla  di  rincontro, 
si.  Pareggio.  .Mare. 

sa.  JS'é  da  nocchier  ec.  Timido. 

ss.  Giardino  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 
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ATRIO.  — PAR.  SI  PER.  GEMINI  CON  TITTI  I SANTI. 


Quivi  è la  Rosa,  in  che  il  Verbo  Divino  2* 
Carne  si  fece:  quivi  son  li  gigli, 35 

Al  cui  odor  si  prese  il  buon  cammino. 36 
Cosi  Beatrice.  Ed  io,  eh’ a’  suoi  consigli 
Tutto  era  pronto,  ancora  mi  rendei 
Alla  battaglia  dei  deboli  cigli. 

Come  a raggio  di  sol,  che  puro  mei 
Per  fratta  nube,  già  prato  di  fiori 
Vider,  coperti  d’ombra,  gli  occhi  miei; 
Vid’io  così  più  turbe  di  splendori  a-i 
Fulgurati  di  su  da  raggi  ardenti, 

Senza  veder  principio  di  fulgori. 


0 benigna  virtù,  che  sì  gl’imprenti, 28 
Su  t’esaltasti  per  largirmi  loco 
Agli  occhi  lì,  che  non  eran  possenti. 


Il  nome  del  bel  Fior,  ch’io  sempre  invoco  23 
E mane  e sera,  tutto  mi  ristrinse 
L’animo  ad  avvisar  lo  maggior  foco. 

E com’ambo  le  luci  mi  dipinse  50 
Il  quale  e il  quanto  della  viva  stella, 

Che  lassù  vince,  come  quaggiù  vinse, 


«o. Maria  SS. 
i In  Rosa  ili 
questo  Giar- 
dino. 

II.  All'odore 
di  questi  sunti 
iiori  il  mondo 
fu  tratto  a se- 
guir Gristn. 


11.  Ritorno  di 
G.  G.  all'  Em- 
pireo, ma  di  là 
illuminante  i 
suoi  santi  che 
rimangono  col- 
I'  anima  della 
Via  Illuminai. 
Perfetta  a suo 
avanzamento. 

tu.  Ritiro  di 
G.  C.  all'Em- 

fireo  perché 
anima  senza 
abbaglio  di  lui 
possa  vedere  i 
santi  che  sono 
il  suo  trionfo. 

Trionfo  di 
Moria  SS. 

I.  Maria  SS. 
primo  sospiro 
delle  anime  pie 
in  sulla  terra. 


2 i.  Rosa  cc.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

2 5.  Gigli.  Santi. 

2 6.  Al  cui  odor  cc.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

2 7.  Vid’io  cosi  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

28.  Impronti.  Suggelli. 

29.  Il  nome  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

30.  E com’ambo  ec.  Per  vedere  un  oggetto  (che  qui  sarebbe  Moria  SS.)  6 
mestieri  eli’ esso  si  dipinga  nei  nostri  ocelli  nella  sua  qualità  c quantità.  Que- 
sta è la  fotografia  che  si  dice  invenzione  moderna,  ed  ha  le  sue  leggi  in  Dan- 
te. A questo  proposito  dice  Rubano  di  Fulda  autore  del  IX.  secolo  nella  sua 
opera  De  Univn'so  lib.  VI.  c.  1:  Pupilla  est  mrdius  punctus  ocult  tu  quo  vis 
est  ridondi  : ubi  quia  parete  imagines  nobis  videntur,  propterea  puptlhv  op- 
pellantur.  A 'am  parvuli  pupilli  dicuntur. 
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Per  entro  il  cielo  scese  una  facella, 

95  Formata  in  cerchio  a guisa  di  corona, 

E cinsela,  e girossi  intorno  ad  ella. 

Qualunque  melodia  più  dolce  suona  ” 
Quaggiù,  e più  a sè  l’anima  tira, 
Parrebbe  nube  che  squarciata  tuona, 

100  Comparata  al  sonar  di  quella  lira, 

Onde  si  coronava  il  bel  zaffiro, 

Del  quale  il  ciel  più  chiaro  s’inzaffira. 

Io  sono  amore  angelico,  che  giro 
L’alta  letizia,  che  spira  del  ventre, 

105  Che  fu  albergo  del  nostro  Disiro; 

E girerommi,  Donna  del  ciel,  mentre 
Che  seguirai  tuo  Figlio,  e farai  dia 
Più  la  spera  suprema,  perchè  gli  cntre. 

Così  la  circulata  melodia 

110  Si  sigillava:  e tutti  gli  altri  lumi  »» 
Facean  sonar  lo  nome  di  Maria. 

Lo  reai  manto  di  tutti  i volumi  ** 

Del  mondo,  che  più  ferve  e più  s’avviva 
Nell’alito  di  Dio  e ne’ costumi, 

115  Avea  sopra  di  noi  l’interna  riva 

Tanto  distante,  che  la  sua  parvenza, 

Là  dov’io  era,  ancor  non  m’appariva. 

Però  non  ebber  gli  occhi  miei  potenza 
Di  seguitar  la  coronata  fiamma, 56 
120  Che  si  levò  appresso  sua  semenza. 

E come  fantolin,  che  ver  la  mamma  17 
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*.  Moria  SS. 
incoronala  dal- 
l'arcangelo tìa- 
brielr. 

5.  Maria  SS. 
festeggiata  da- 

§li  inni  me  fo- 
iosi dell’  ar- 
rangolo Ga- 
briele. 


4.  Maria  SS. 
sospirala  in 
Empir,  dal  di- 
vin  Figlio  c da- 
gli Angeli,  per 
fallo  di  sé  piu 
beilo. 

a.  Maria  SS. 
fraleggiala  dal- 
le acclamazio- 
ni diluiti!  sali- 
li del  ciclo. 


r>.  Ritorno  di 
Mario  SS.  al- 
l’Empireo die- 
tro il  divino  suo 
Figlio. 


s I . Per  entro  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

5 2.  Qualunque  cc.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

55.  Che  seguirai  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro, 
si.  Tulli  gli  ahri  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

ss.  to  reai  manto  ec.  Il  cielo  Empireo  che  contiene  tatti  irli  altri  cicli.  Vedi 
la  Tav.  C.  I. 

56.  Di  seguitar  cc.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

57.  Mamma.  Mammella. 
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ATRIO.  — PAR.  SUPER.  GEMISI  CON  TUTTI  I SANTI. 


Tende  le  braccia,  poi  che  il  latte  prese,  *» 
Per  l’animo  che  infin  di  fuor  s’infiamma; 
Ciascun  di  quei  candori  in  su  si  stese  39 
125  Con  la  sua  cima  sì,  che  l’alto  affetto. 
Ch’egli  avieno  a Maria,  mi  fu  palese. 

Indi  rimaser  lì  nel  mio  cospetto, 

Regina  coeli  cantando  sì  dolce, t0 
Che  mai  da  me  non  si  partì  ’l  diletto. 

130  0 quanta  è Pubertà,  che  si  soffolce 

In  quell’ arche  ricchissime,  che  fòro  ** 

A seminar  quaggiù  buone  bobolce!  *3 


Quivi  si  vive  e gode  del  tesoro, 

Che  s’acquistò  piangendo  nell’esilio  43 
135  Di  Babilonia,  ove  si  lasciò  l’oro. 


Quivi  trionfa,  sotto  l’alto  Filio  48 


7.  Maria  SS. 
accompag.  nel 
suo  ritorno  al- 
l'Empireo da- 
gli alTelli  più 
accesi  di  tutti 
i santi. 

a.  Maria  SS. 
festeggiala  da- 
gl' inni  melo- 
diosi di  lutti  i 
santi  de’ quali 
e Regina. 

Trionfo  di  lut- 
ti i santi. 

t.  I santi  so- 
no in  cielo  gra- 
nai ripieni. 

a.  I santi  so- 
no in  cielo  gra- 
nai ripieni  per- 
ché furono  al 
mondo  terra 
fertilissima. 

s.  1 santi  vi- 
vono e godono 
in  cielo  di  un 
tesoro  infinito. 

a.  I santi  vi- 
vono c godono 
in  cielo  di  un 
tesoro  infinito 
perchè  al  mon- 
do amarono  la 
penitenia  c la 
povertà. 
s.Isanlitrion- 
fano  in  cielo 
sotto  Criit.Uo- 
ino -Dio,  loro 
capo. 


38.  Poi  che  il  latte  prese.  Non  vuol  dire:  poi  ch’ha  finito  di  succhiare  il 
latte;  ma  vuol  dire:  appena  che  ha  sentito  il  gusto  del  latte,  ossia  alle  prime 
stille  di  latte  che  si  sente  venirgli  in  bocca. 

3 9.  Ciascun  cc.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

40.  Regina  codi  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

41.  0 quanta  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

48.  Che  foro  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

43.  Bobolce.  Bobolca  è certa  estensione  di  terra  da  semina. 

4 4.  (lutei  ti  vive  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

4*.  Piangendo  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

4#.  Quivi  trionfa  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 
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Di  Dio  e di  Maria,  di  sua  vittoria, 


E con  l’antico  e col  nuovo  concilio,  ** 


Colui,  che  tien  le  chiavi  di  tal  gloria.  ‘9 
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fi.l  santi  trion- 
fano in  ciclo 
solfo  Crisi,  fo- 
rno-Dio,  loro 
capo , perchè 
sotto  lai  corri- 
batteron.  e vin- 
sero in  terra. 

7. 1 santi  del- 
P ant.  c nuovo 
Test.  appar- 
tengono  a que- 
sto trionfo. 

s.  Tra  tutti  i 
santi  è solo  S. 
Pietro  che  ha 
le  chiavi  del 
cielo. 


17.  Di'  Dio  e di  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

«8.  E con  l’antico  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 
t9.  Colui  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 
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ATRIO.  — PAR.  SUPER.  GEMINI  CON  TI  TTI  I SANTI. 


CANTO  VIGESIMOQUARTO 


ARGOMENTO 

Beatrice  prega  i beali  a soddisfar  Dante  ne'  suoi  desidero.  Essi  girano  intorno  per  alle- 
grezza di  lai  dimanda.  Il  più  bello  fra  essi  trae  innanzi  , fa  Ire  giri  intorno  a Beatrice 
cantando,  c le  dichiara  che  Tuffetto  per  lei  lo  fe  muovere  da'  compagni.  Era  S.  Pietro 
apostolo.  Beatrice  lo  prega  ad  esaminar  Dante  intorno  alla  fede.  Dante,  udito  ciò,  si* 
prepara  a rispondere.  Segue  di  punto  in  punto  un  interrogatorio  intorno  alla  fede,  clic 
è un  compiuto  trattato  di  lei.  Indi  S.  Pietro  chiede  a Dante  s' egli  possegga  questa 
fede,  e Dante  risponde  che  si.  S.  Pietro  gli  chiede  onde  gli  sia  venuta.  Dante  gli 
risponde:  Dallo  Spirito  Sunto  che  ha  portato  per  gli  scrittori  ispirali  dell’antico  e del 
nuovo  Putto.  S.  Pietro  ripiglia:  Perchè  abbia  egli  le  Scritture  per  parola  di  Dio?  Dante 
risponde:  Per  li  miracoli  che  le  confermarono.  S.  Pietro  gli  fa  un  obbielto  sui  mira- 
coli; e Dante,  supposto  per  un  poco  che  miracoli  non  ci  sieno  stati,  nè  provare  si 
possano,  conchiude,  clic  Tessersi  il  mondo  convertito  senza  miracoli  è il  maggior  dei 
miracoli. 

I.a  corte  celeste  loda  Dio  con  dolcissimi  cauli.  S.  Pietro  loda  Dante  suo  discepolo  per 
aver  sino  allora  risposto  assai  bene.  S.  Pietro  cbirde  da  Dante  che  gli  reciti  un  espli- 
cito atto  di  fede,  c gli  dica  onde  cavi  quell'alto.  Dante  soddisfa  all' una  ed  all’altra 
dimanda.  Finalmente  compito  l’esame  intorno  alla  fede,  S.  Pietro  manifesta  a Dante 
la  sua  intera  soddisfazione,  benedicendolo,  e girandosi  intorno  a lui  tre  volte. 

NB.  Vedi  nella  Tav.  VI.  Parad.  della  mia  opera  grande  lutti  i catellini  di  queeto  Canto, 
e vedi  pure  nella  Tav.  II.  Parad.  di  detta  opera,  od  almeno  nel  Canto  I.  di  quello 
Compendio  il  vero  dilegno  del  Parad.  sensibile,  od  Atrio  del  Parad.  spirituale. 


Atrio.  — Par.  Superiore.  — Gemini  con  tutti  i santi. 

VIA  ILLUMINATIVA  PERFETTA 

con  supplica  d’ ammissione  all’esame  sulla  fede  sotto  il  maestro  di  essa  S. 
Pietro , che  per  la  sua  fede  ed  ebbe  le  chiavi  del  cielo,  e camminò  sul  mare, 
esame  inteso  a glorificare  la  nostra  fede  con  confessarla  pubblicamente. 

Meditazione  XXXII. 

Esame  sulla  fede  in  forma  di  dialogo. 

Prel.  i.  Preghiera. 

Pret.  a.  Composizione  di  luogo.  Santi  pieni  di  letizia  che  si  girano  forte  in  più  cerchi 
concentrici.  Dal  più  bel  cerchio  si  spicca  un  dc’moggiori  santi,  che  è S.  Pietro,  e can- 
tando fa  tre  giri  intorno  alla  Rivelazione,  esternando  egli  a questa  il  suo  affetto,  come 
la  Rivelazione  mostrò  a lui  il  suo. 

Prima  dell’ esame  lo  scolaro  della  fede  si  raccoglie  in  sé  per  le  risposte  da  dare. 

l.  Regole  per  rispondere  sulla  fede. 

(a)  Si  dee  esser  franchi  a confessarla. 
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(4)  Si  dee  aver  per  guida  la  Rivelazione. 

(e)  Si  dee  esserne  pienamente  istrutti. 

(d)  È una  grazia  di  Dio  il  poterla  confessare. 

(e)  Si  dee  pregar  Dio  che  ci  aiuti  a confessarla  degnamente. 

(f)  Si  dee  ritenere  S.  Pietro  ed  i suoi  successori  primi  maestri  della  fede. 

Dim.  I.  Che  è la  fede? 

Risp.  I.  È sostanza  di  cose  sperate,  ed  argomento  delle  non  parventi.  Cosi  S.  Paolo. 

Dim.  a.  Perchè  S.  Paolo  ripose  la  fede  prima  tra  le  suslanzie,  e poi  tra  gli  argomenti? 
Risp.  a.  La  ripose  tra  le  sustanzie,  perchè  sostiene  a guisa  di  fondamento  la  speranza  di 
vedere  e possedere  quello  che  ora  non  possiamo  nè  vedere  nè  possedere,  che  in  sola 
credenza.  La  ripose  poi  tra  gli  argomenti,  perchè  la  prova  della  verità  delle  cose  da 
sperarsi,  e che  ora  solamente  si  credono,  altra  non  è che  la  fede. 

Dim.  3.  L'hai  tu  questa  fede? 

Risp.  3.  La  ho  perfettissima 
Dim.  e.  Da  chi  l'hai  ricevuta? 

Risp.  4.  Dallo  Spirilo  Santo , il  quale  negli  scritti  dell’antico  e nuovo  Testamento  me  la 
prova  infallibilmente,  perchè  è tutta  parola  sua. 

Diin.  il.  Perchè  hai  tu  la  Bibbia  per  divina? 

Risp.  a.  Perchè  i miracoli  la  provano  divino. 

Dim.  6.  Ma  è la  Bibbia  quella  che  assicura  i miracoli  (obbiezione). 

Risp.  a.  Anche  senza  i miracoli  pravo  divina  la  Bibbia , rolla  conversione  del  mondo  al 
Cristianesimo,  supponendola  fatta  senza  miracoli,  essendo  questa  il  miracolo  dei  mi- 
racoli. 

4.  Lode  di  tutti  i santi  a Dio  Uno. 

Dim.  7.  Dimmi  il  Credo,  e da  chi  esso  li  viene? 

Risp.  7.  Recita  del  Credo.  La  verità  di  Un  Dio  solo,  ed  eterno  è comprovala  da  prove 
fisiche  e metafisiche , oltre  di  essere  insegnata  dalla  Rivelazione  fatta  agli  scrittori 
ispirati  dallo  Spirito  Santo.  Ma  la  verità  di  Dio  l'no  nella  essenza  c Trino  nelle  Per- 
sone non  può  venire  dalla  filosofia , ma  viene  dalla  Rivelazione  pel  vangelo.  Questa  è 
la  profonda  condizion  divina. 

3.  Dulia  vèrità  di  Dio  Uno  e Trino  scaturiscono  tutte  Pulire,  e prima  la  Incarnazione  del 
Verbo,  opera  d’immenso  amore  al  cui  frutto  cotanto  partecipa  l’anima  della  Via  Illuni. 
Perfetta. 

4.  Benedizioni,  e canti,  e feste  di  S.  Pietro  per  la  bella  confessione  di  fede  falla  dall’anima 
nella  Via  Ilium.  Perfel. 

0 sodalizio  eletto  alla  gran  cena  ‘ p«i-  1 

Del  benedetto  Agnello,  il  qual  vi  ciba 
Sì,  che  la  vostra  voglia  è sempre  piena; 

Se  per  grazia  di  Dio  questi  preliba 
5 Di  quel  che  cade  dalla  vostra  mensa, 

Anzi  che  morte  tempo  gli  prescriba, 

Ponete  mente  alla  sua  voglia  immensa, 


4.  0 sodalizio  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 
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10 


15 


20 


25 


30 


35 


E roratelo  alquanto.  Voi  bevete 
Sempre  del  fonte  onde  vien  quel  ch’ei  pensa. 

Così  Beatrice:  e quelle  anime  liete  * 

Si  fero  spere  sopra  fissi  poli, 

Fiammando  forte,  a guisa  di  comete. 

E come  cerchi  in  tempra  d’oriuoli 
Si  giran  sì,  che  il  primo  a chi  pon  mente 
Quieto  pare,  e l’ultimo  che  voli; 

Così  quelle  carole  differente- 
mente danzando,  della  sua  ricchezza 
Mi  si  facean  stimar  veloci  e lente. 

Di  quella,  ch’io  notai  di  più  bellezza, 

Vid’io  uscire  un  fuoco  sì  felice, 

Che  nullo  vi  lasciò  di  più  chiarezza. 

E tre  fiate  intorno  di  Beatrice 
Si  volse  con  un  canto  tanto  divo, 

Che  la  mia  fantasia  noi  mi  ridice. 

Però  salta  la  penna,  e non  lo  scrivo; 

Che  l’immaginar  nostro  a cotai  pieghe, s 
Non  che  il  parlare,  è troppo  color  vivo. 

0 santa  suora  mia,  che  sì  ne  preghe  * 

Devota,  per  lo  tuo  ardente  affetto 
Da  quella  bella  spera  mi  disleghe; 

Poscia  fermato  il  fuoco  benedetto, 

Alla  mia  Donna  dirizzò  lo  spiro, 

Che  favellò  così,  com’io  ho  detto. 

Ed  ella:  0 luce  eterna  del  gran  viro, 5 
A cui  nostro  Signor  lasciò  le  chiavi, 


Prel.  4.  Com- 
posti. di  luogo. 
Santi  pieni  di 
letizia  che  si 
girano  forte  in 
più  cerchi  con- 
centrici . Dal 
più  bel  cerchio 
si  spicca  un  de' 
maggiori  santi 
die  c S.  Pietro, 
e cantando  fa 
tre  giri  intorno 
alla  Rivelaz. 


Affetto  della 
Rivelazione  a 
S.  Pietro,  e di 
S.  Pietro  alla 
Rivelazione. 


Supplica  di 
ammissione^al- 
l' esame  sulla 
fede  sotto  il 


j.  E quelle  anime  Itele  cc.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

s.  Che  l’ immaginar  nostro  ec.  Prende  similitudine  dalla  pittura.  Se  la  pit- 
tura non  Ita  tutte  le  gradazioni  delle  tinte,  dalle  più  alle  meno  calde,  non  può 
esprimere  tutti  i passaggi  di  luce,  e le  mezze  tinte  in  un  quadro:  cosi  l’ im- 
maginazione e la  lingua  dei  mortali  mancando  di  queste  quasi  sfumature  fi- 
nissime, e non  avendo  nelle  sue  parole  che  un  sol  colore  troppo  vivo  non  può 
esprimere  in  tutta  la  sua  delicatezza  quel  canto. 

«.  O santa  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro, 
s.  0 luce  cc.  Vedi  postilla  di  rincontro. 
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Ch’ei  portò  giù,  di  questo  gaudio  miro, 

Tenta  costui  de’  punti  lievi  e gravi, 

Come  ti  piace,  intorno  della  fede, 

Per  la  qual  tu  su  per  lo  mare  andavi. 

S’egli  ama  bene,  e bene  spera  e crede, 

Non  t’è  occulto,  perchè  il  viso  hai  quivi, 
Ove  ogni  cosa  dipinta  si  vede. 

Ma  perchè  questo  regno  ha  fatto  civi 
Per  la  verace  fede,  a gloriarla  8 
Di  lei  parlare  è buon  eh’ a lui  arrivi. 

Siccome  il  baccellier  s’arma,  e non  parla,  » 
Fin  che  il  maestro  la  question  propone 
Per  approvarla,  non  per  terminarla; 8 

Cosi  m’armava  io  d’ogni  ragione, 

Mentre  ch’ella  dicea,  per  esser  presto 
A tal  querente  ed  a tal  professione. 

Di’,  buon  Cristiano;  fatti  manifesto: 

Fede  che  è?  Ond’io  levai  la  fronte  8 
In  quella  luce,  onde  spirava  questo. 

Poi  mi  volsi  a Beatrice;  e quella  pronte 
Sembianze  femmi,  perchè  io  spandessi 

L’acqua  di  fuor  del  mio  interno  fonte. 14 

La  grazia,  che  mi  dà  ch’io  mi  confessi, 4* 
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maestro  di  es- 
sa S.  Pietro, 
elio  per  la  sua 
fede  ed  ebbe 
le  chiavi  del 
cielo,  e cam- 
minò sul  mare. 


Dobbiamoglo- 
rificare  la  no- 
stra fede  con 
confessarla  pu- 
blicamentc. 

Esame  sulla 
fede. 

Lo  scolaro  del- 
la fede  si  rac- 
coglie in  sè  per 
le  risposte  da 
dare  nell’esa- 
me sulla  fede. 


Dimanda  t. 
Chè  è la  fede? 

i . Regole  per 
rispondere  sul- 
la fede. 

(a)  Si  dee  es- 
ser franchi  a 
confessarla. 

(A)  Si  dee  aver 
per  guida  la 
Rivelazione. 
(c)Si  dee  es- 
serne piena- 
mente istrutti. 
(rf)È  una  gra- 
zia di  Dio  il 
poterla  confes- 
sare. 


6.  A gloriarla  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

7.  Siccome  cc.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

8.  Per  approvarla.  Per  recarne  le  prove  ad  esperimento  della  sua  scienza, 
non  per  dare  il  suo  giudizio  o sentenza  definitiva,  quasi  fosse  egli  il  giudice 
in  quistione. 

9.  Levai  la  fronte  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

t o.  Poi  mi  volsi  a Beatrice  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

1 1.  L’acqua  di  fuor  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

<S.  La  grazia  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 
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Comincia’  io,  dall’alto  Principilo, 4S 


60  Faccia  li  miei  concetti  essere  espressi. 4 ‘ 
E seguitai:  Come  il  verace  stilo 
Ne  scrisse,  padre,  del  tuo  caro  frate,  4 * 
Che  mise  Roma  teco  nel  buon  filo, 

Fede  è sustanzia  di  cose  sperate, 4 6 
65  E argomento  delle  non  parventi ; 

E questa  pare  a me  sua  quiditate. 4? 

Allora  udii:  Dirittamente  senti, 48 
Se  bene  intendi  perchè  la  ripose 
Tra  le  sustanzie,  e poi  tra  gli  argomenti. 

70  Ed  io  appresso:  Le  profonde  cose,  49 

Che  mi  largiscon  qui  la  lor  parvenza, 
Agli  occhi  di  laggiù  son  si  nascose, 

Che  Tesser  loro  v’è  in  sola  credenza, 

Sovra  la  qual  si  fonda  l’alta  spene: 

75  E però  di  sustanzia  prende  intenza. 

E da  questa  credenza  ci  conviene  90 
Sillogizzar,  senza  avere  altra  vista; 

Però  intenza  di  argomento  tiene. 

Allora  udii:  Se  quantunque  s’acquista 
80  Giù  per  dottrina  fosse  cosi  inteso, 

Non  v’avria  luogo  ingegno  di  sofista. 


(«)Si  dee  pre- 
gar Dio  che  ci 
aiuti  a confes- 
sarla degna- 
mente. 

(f)  Si  dee  ri- 
tenere S.  Pie- 
tro, ed  i suoi 
successori  pri- 
mi maestri  del- 
la fede. 

Risposta  l . È 
sostanza  di  co- 
se sperate,  ed 
argomento  del- 
le non  parven- 
ti. Cosi  S.  Pao- 
lo. Ebrei  XI.  I . 

Dim.  a.  Per- 
ché S.  Paolo 
ripose  la  fede 
prima  tra  le 
sustanzie,  e poi 
tra  gli  argo- 
menti? 

Risp.  9.  La 
ripose  tra  le 
sostanzio  per- 
chè sostiene  a 
guisa  di  fonda- 
mento la  spe- 
ranza di  vede- 
re c posseder 
quello  che  ora 
non  possiamo 
nè  vedere  iti 
possedere  che 
in  sola  creden- 
za. 

La  ripose  poi 
tra  gli  argo- 
menti perchè 
la  prova  della 
verità  delle  co- 
scia sperarsi, 
e che  ora  so- 
lamente si  cre- 
dono, altra  non 
è che  la  fede  . 


13.  Comincia’ io.  Vedi  postilla  di  rincontro, 
t 4.  Faccia  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

15.  Tuo  caro  frate  ec.  S.  Paolo  compagno  di  S.  Pietro  nell’apostolato  di 
Roma. 

16.  Fede  i ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

17.  Quiditate.  Dclinizione.  natura. 

18.  Dirittamente  tenti  cc.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

1 9.  EU  io  appresso  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

so.  E da  questa  credenza  cc.  Vedi  postilla  di  rincontro. 
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Cosi  spirò  da  quell’amore  acceso: 

Indi  soggiunse:  Assai  bene  è trascorsa 
D’esta  moneta  già  la  lega  e il  peso. 

85  Ma  dimmi  se  tu  l’hai  nella  tua  borsa.  *• 

Ed  io:  Sì,  l’ho  sì  lucida  e sì  tonda,  88 
Che  nel  suo  conio  nulla  mi  s’inforsa. 
Appresso  uscì  della  luce  profonda 
Che  lì  splendeva:  Questa  cara  gioia, 

90  Sovra  la  qual  ogni  virtù  si  fonda, 

Onde  ti  venne?  Ed  io:  La  larga  ploia  sj 
Dello  Spirito  santo,  eh’ è diffusa 
In  su  le  vecchie  e in  su  le  nuove  cuoia, 

E sillogismo,  che  la  mi  ha  conchiusa 
95  Acutamente  sì,  che  inverso  d’ella 
Ogni  dimostrazion  mi  pare  ottusa. 

Io  udii  poi:  L’antica  e la  novella  sl 
Proposizione,  che  sì  ti  conchiude, 

Perchè  l’hai  tu  per  divina  favella? 

100  Ed  io:  La  prova,  che  il  ver  mi  dischiude, ss 
Son  l’ opere  seguite,  a che  natura 
Non  scaldò  ferro  mai,  nè  battè  ancude. 
Risposto  fummi:  Di’,  chi  t’assicura  56 
Che  quell’ opere  fosser?  Quel  medesmo 
105  Che  vuol  provarsi,  non  altri,  il  ti  giura. 
Se  il  mondo  si  rivolse  al  Cristianesmo, 87 
Diss’io,  senza  miracoli,  quest’uno 
E tal,  che  gli  altri  non  sono  il  centesmo: 
Chè  tu  entrasti  povero  e digiuno 
110  In  campo  a seminar  la  buona  pianta, 


31.  fila  dimmi  oc.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

29.  Ed  in  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

ss.  Onde  li  venne!  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

2t.  Io  udii  poi  cc.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

2 5 .Ed  io:  La  prova  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 
26.  Kisposto  fammi  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro, 
s 1.  Se  il  mondo  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 


Dim.  5. 1.' hai 
tu  questa  fede  ? 

Itisp.  5.  La  lio 
perfettissima. 


Dim.  4.  Da 
chi  hai  ricevu- 
to la  fede  ? 

Itisp.  4.  Dal- 
lo Spirito  San- 
to, il  quale  ne- 
gli  scritti  del- 
l'antico e del 
nuovo  Testa- 
mento me  la 
prova  infallibil- 
mente, perche 
è tutta  parola 
sua. 

Diin.  s.  Per- 
chè hai  tu  In 
Bibbia  per  di- 
vina? 

Kisp.  3.  Per- 
chè i miracoli 
la  provano  di- 
vina. 

Dim.  6.  Ma  è 
la  Bibbia  quel- 
la che  assicura 
i miracoli. 

Itisp.  o.  An- 
che sema  i mi- 
racoli provo  di- 
vina la  Bibbia, 
colla  conver- 
sione del  mon- 
do al  Cristia- 
nesimo, suppo- 
nendola fatta 
senza  miracoli, 
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115 


120 


125 


130 


Che  fu  già  vite,  ed  ora  è fatta  pruno. 
Finito  questo,  l’alta  corte  santa 
Risonò  per  le  spere:  Un  Dio  lodiamo , 88 
Nella  melode  che  lassù  si  canta. 

E quel  baron,  che  sì  di  ramo  in  ramo, 
Esaminando,  già  tratto  m’avea, 

Che  all’ ultime  fronde  appressavamo, 
Ricominciò:  La  grazia,  che  donnea  28 
Con  la  tua  mente,  la  bocca  t’ aperse 
Insino  a qui,  come  aprir  si  dovea. 

Sicch’  io  approvo  ciò  che  fuori  emerse: 

Ma  or  conviene  esprimer  quel  che  credi, 8» 
E onde  alla  credenza  tua  s’offerse. 

0 santo  padre,  o spirito  che  vedi 
Ciò  che  credesti,  sì  che  tu  vincesti  8< 

Ver  lo  sepolcro  più  giovani  piedi, 
Comincia’  io,  tu  vuoi  ch’io  manifesti 
La  forma  qui  del  pronto  creder  mio, 

E anche  la  cagion  di  lui  chiedesti. 

Ed  io  rispondo:  Credo  in  uno  Dio, 82 
Solo  ed  eterno,  che  tutto  il  ciel  muove 
Non  moto,  con  amore  e con  disio; 

E a tal  creder  non  ho  io  pur  pruove  88 


essendo  que- 
sta il  mifucolo 
dei  miracoli. 

i.  Lode  di  (ul- 
ti i santi  a Dìo 
Uno. 

Variante. 


Diin.  7.  Dim- 
mi il  Credo  e 
dimmi  da  chi 
questo  ti  viene. 


Risp.  7.  Reti- 
la del  Credo. 


La  \ oriti  di 
Un  Dio  solo  ed 
eterno  è coni- 


si. Risonò  ec.Vedi  postilla  di  rincontro.  Si  legge  comunemente  Ut i per  ar- 
ticolo indeterminato,  ponendolo  perciò  avanti  li  due  punti,  e leggendo  Risonò 
per  le  spere  un;  Dio  lodiamo ; ma  questo  è errore  troppo  massiccio,  e non  si 
è veduto  che  l’un  indeterminato  è una  frivolezza,  anzi  uno  sconcio.  Un  in 
questo  luogo  è aggettivo  determinato  numerale,  che  indica  l’unità  di  Dio  clic 
si  loda;  e tutta  la  proposizione  non  è Dio  lodiamo , ma  Un  Dio  lodiamo,  cioè 
lodiamo  Dio  Uno. 

29.  Donnea.  Amoreggia. 

jo.  Ma  or  conviene  ee.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

si.  Ciò  che  credesti.  Quando  S.  Pietro  confessò  la  divinità  di  G.  C. dicendo: 
Tu  es  Christus  filius  Dei  vivi.  Mat.  XVI.  Che  tu  vincesti  ec.  Perchè  non  ostante 
che  Pietro  venisse  al  sepolcro  di  Cristo  dopo  di  Giovanni  (il  più  giovane  de- 
gli apostoli),  Giovanni  non  entrò,  non  tamcii  inlroivit,  e Pietro  introivit  in 
monumentimi  sicché  nel  line  il  vecchio  Pietro  vinse  il  giovane  Giovanni. 
Jean.  XX. 

ss.  Credo  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

33.  E a tal  creder  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 
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Fisiche  e metafisiche;  ma  dàlmi 
135  Anche  la  verità,  che  quinci  piove 
Per  Moisè,  per  profeti  e per  salmi, 

Per  l’evangelio,  e per  voi  che  scriveste, 
Poiché  l’ ardente  Spirto  vi  fece  almi. 3 4 
E credo  in  tre  Persone  eterne;  e queste  33 
140  Credo  una  essenzia  sì  una  e sì  trina, 

Che  soffierà  congiunto  sunt  et  este. 

Della  profonda  condizion  divina, 

Ch’io  tocco  mo,  la  mente  mi  sigilla 
Più  volte  l’evangelica  dottrina. 

145  Quest’ è il  principio,  quest’ è la  favilla, 36 
Che  si  dilata  in  fiamma  poi  vivace, 

E,  come  stella  in  cielo,  in  me  scintilla. 
Come  il  signor,  eh’  ascolta  quel  che  i piace, 3 
Da  indi  abbraccia  il  servo,  gratulando 
150  Per  la  novella,  tosto  ch’ei  si  tace; 


Così,  benedicendomi  cantando, 38 
Tre  volte  cinse  me,  si  com’io  tacqui, 
L’apostolico  lume,  al  cui  comando 
Io  avea  detto;  si  nel  dir  gli  piacqui. 


3 4.  Almi.  Ispirati. 

55.  E credo  in  tre  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

3 6.  Quest' è il  principio  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 
3 7.  /.  Gli. 

3 8.  Così  benedicendomi  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 
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provala  da  pro- 
vefisiek  .^me- 
tafisiche, olire 
d'essere  inge- 
gnala dalla  Iti. 
relazione  falla 
agli  scrittori  i- 
spirati  dallo 
Spirilo  Santo. 

La  verità  di 
Dio  l’no  nella 
essenza,  e Tri- 
no nelle  Per- 
sone non  può 
venire  dalla  fi- 
losofìa, ma  vie- 
ne dalia  Rive- 
lai. pel  vange- 
lo. Questa  è la 
profonda  con- 
dizion  divina. 

3.  Dalla  veri- 
tà di  Dio  Uno 
e Trino  scatu- 
riscono tulle 
l’ altre,  e pri- 

7 ma  di  tulle  la 
Incarnaz.  del 
Veri).,  opera  di 
immenso  amo- 
re, al  cui  frut- 
to cotanto  par- 
tecipa l'anima 
della  Via  Illuni. 
Perfetta. 

4.  Benedizio- 
ni, e canti  e 
fbsle  di  S.  Pie- 
tro per  la  bel- 
la confessione 
di  fede  fatta 
dall’anima  nel- 
la Via  lllumin. 
Perfetta. 
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CANTO  VIGESIMOQUINTO 


ARGOMENTO 

L’ esame  della  fede  fa  risovvenire  al  poeto  quel  fonie  battesimale  in  Fireoze  dov’  egli 
dapprima  la  ricevette,  e così  dì  il  compimento  al  trattato  sulla  fede,  dicendo  del- 
l’ occasione  che  Dio  ha  prescritto  per  infonderla.  Dice  che  s’ egli  avrà  la  bella  sorte 
di  ritornare  in  patria,  qual  poeta  della  fede  vuol  essere  coronato  sul  suo  fonte 
battesimale,  c non  in  altro  luogo  profano. 

Intanto  dalla  stessa  schiera,  onde  prima  era  uscito  S.  Pietro,  esce  pure  S.  Giacomo; 
e,  dopo  i convenevoli  fatti  tra  loro  due,  si  pongono  entrambi*  tir  Riccia  a Dante. 
Allora  Beatrice  prega  S.  Giacomo  ad  esaminare  Dante  sulla  speranza. 

S.  Giacomo,  fatto  prima  un  po  di  coraggio  a Dante,  che  s’ era  alquanto  smarrito,  gli 
dice  che  tosto  passerà  ad  esaminarlo  sulla  speranza  per  bene  suo  e degli  altri  del 
mondo,  pei  quali  gli  dì  la  missione.  Gli  dimanda  dunque  tre  cose;  l.  Che  sia  la 
speranza.  3.  S'egli  l' abbia . 3.  Onde  gli  sia  venata. 

Per  Dante  risponde  Beatrice  alla  dimanda  3.  per  non  mettere  a pericolo  l’ umiltà  di 
Dante,  e lascia  a Dante  rispondere  alle  oltre  due.  Questi  dì  tosto  la  definizione 
della  speranza,  che  è la  risposta  alla  (.dimanda:  e per  rispondere  alla  i.  dice, 
di' esso  viene  eccitato  alla  speranza  dagli  scrittori  ispirati  dell' aulico  e nuovo  Patto, 
c principalmente  da  Davide  ne'  suoi  salmi,  e da  S.  Giacomo  stesso  nella  sua  epistola 
cattolica  , aggiungendo  ch'egli  di  lì  la  trasse  in  si,  e che  si  dì  cura  di  trarla  anche 
negli  altri  perchè  tutti  abbiano  a sperar  come  lui.  Tali  risposte  di  Dante  davano  a 
S.  Giacomo  grande  consolazione,  e la  dimostra  con  accendersi  viemmaggiormenle 
mentre  Dante  ragiona.  S.  Giacomo  passa  poi  olire  col  suo  esame,  e chiede  clic  cosa 
gli  prometta  la  speranza  : e Dante  risponde  che  gli  promette  la  glorificazione  del- 
l’anima e del  corpo,  secondo  accerta  Isaia  e S.  Giovanni.  Non  avea  Dante  ben  pronun- 
ziato questo,  che  una  voce  al  di  sopra  intuonò:  Sereni  ih  te,  e a queste  parole  tutti 
i beati  si  diedero  alla  danza. 

Poco  appresso  dai  danzanti  esce  un  bealo,  che  si  chiari  come  un  sole;  e questi  s'appressa 
ai  due  apostoli  che  danzavano , ed  entra  in  hallo  ed  in  ramo  con  loro.  Beatrice  fissa 
gli  occhi  in  quei  tre , e,  senza  distrarsi  da  loro,  dice,  che  il  sopragiunto  è S.  Giovanni. 
Dante  guarda  S.  Giovanni,  e ne  resto  abbaglialo,  finché  S.  Giovanni  cosi  gli  dice:  Per- 
chè ti  abbagli  per  vedere  quel,  che  qui  non  è?  e segue  : il  mio  corpo  è in  terra , e vi 
stari  sino  al  di  del  giudizio:  in  cielo  non  havvi  che  i corpi  di  due  soli,  Gesù  e Maria  ; 
e gli  ordina  di  dire  ciò  al  mondo.  A questo  parola  cessa  il  ballo  ed  il  canto  dei  tre 
apostoli.  Ma  Dante  tutto  si  commove,  perchè,  volgendosi  per  veder  Beatrice,  non  la  potè 
mirare  per  abbagliamento  prodottogli  prima  dalla  vista  di  S.  Giovanni. 

NB.  Vedi  nella  Tao.  VI.  Parai,  della  mia  opera  grande  tulli  i capellini  di  questo  Canto, 
e vedi  pure  nella  Tao.  II.  Pur  ad.  di  detta  opera , od  almeno  nel  Canto  I.  di  questo 
Compendio  il  vero  disegno  del  Paradiso  sensibile,  od  Atrio  ilei  Paradiso  Spirituale. 
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Atrio.  — Parad.  Superiore.  — Gemmi  cor  tutti  i sarti. 

VIA.  ILLUMINATIVA  PERFETTA 
con  congratulazioni  dei  santi  pei  nuovi  lumi  ricevuti  dall’  anima. 

Apperdice  all’esame  sulla  fede. 

i.  Come  l’anima  della  Via  llhim.  Perfetta  onora  la  sua  fede,  cosi  non  da  altri,  ebe  dal  suo 
fonte  battesimale  vuole  gli  onori. 

l.  La  fede  A quella  ebe  fa  gloriose  le  anime  davanti  a Dio. 

s.  La  fede  ci  viene  infusa  nel  fonte  battesimale. 

A.  1 santi  onorano  l’anima  che  onora  la  fede. 

Meditazione  XXXIII. 

Ancora  sulla  Via  Illuminativa  Perfetta. 

l'rel.  t.  Composizione  di  luogo.  S.  Pietro  e S.  Giacomo  risplendentissimi  iu  faccia  al- 
I'  anima. 

Prcl.  4.  Preghiera. 

I.  I santi  ci  confortano  ed  aiutano  ad  avanzare  nella  Via  Illum.  Perfetta. 

4.  La  Via  Illum.  Perfetta  è una  grazia  speciale  di  Dio. 

s.  L’anima,  che  cammina  la  Via  lllumin.  PcrfeUa,  la  cammina  per  suo  bene,  e per  bene 
altrui. 

a.  La  grazia  di  percorrere  la  Via  Illum.  Perfetta  è effetto  del  possedere  io  perfetto  grado 
le  virtù  infuse. 

a.  L’anima  della  Via  Illum.  Perfetta  non  può  a meno  di  zelare  pegli  altri  il  ben  di  sé 
stessa. 


Meditazione  XXXIV. 

Esame  sulla  speranza  in  forma  di  dialogo.  — Gli  slessi  Preludi 
della  Meditazione  antecedente. 

Dim.  I.  Che  è la  speranza? 

Dim.  4.  La  possiedi  tu? 

Dim.  3.  Da  chi  li  venne? 

Risp.  alla  2.  La  possiedo  vivissima. 

Risp.  alla  l.  La  speranza  è certezza  di  acquistare  il  Paradiso  colla  grazia  di  Dio,  e colle 
opere  meritorie. 

Risp.  alla  3.  La  speranza  mi  viene  dallo  Spirilo  santo,  e dagli  scrittori  da  lui  ispirali,  a 
prima  di  tulli  da  Davide,  e da  S.  Giacomo. 

Diin.  A.  Che  ti  promette  in  particolirc  la  speranza? 

Risp.  A.  La  glorificazione  dell'anima  e del  corpo  promessa  in  segno  o simbolo  dalle  scrii* 
ture  dell'antico  e nuovo  Testamento , e fuor  di  figura  odi  simbolo  additata  in  esso 
amore  (S.  Giacomo)  per  luce  vivissima  clic  circonderò  anima  e corpo. 

Segno  o simbolo  di  doppia  vette  e di  terra  adoperalo  da  Isaia  (scritture  antiche)  per 
indicare  la  doppia  glorificazione  dell'anima  e del  corpo. 

Segno  o simbolo  di  bianche  tinte  adoperato  da  S.  Giovanni  (scritture  nuove)  per  indicare 
la  doppia  glorificazione  dell’anima  e del  corpo. 

14 
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Lettura  spiritual©  XVII. 

Cenni  biografici  di  S.  Giov.  Evang. 

Prel.  l . Composizione  di  luogo.  S.  Giov.  Evang.,  rifulgendo  olire  l'usato,  entra  in  danza  ed 
in  canto  con  S.  Pietro  e S.  Giacomo. 

Prel.  a.  Fissarsi  nella  contemplazione  di  S.  Giov.  Evang. 
i.  Giacque  sul  petto  del  Redentore. 

3.  Fu  scelto  da  G.  C.  moribondo  a custode  di  Maria  SS. 

s.  S Giov.  Evang.  non  £ in  cielo  coi  corpo,  come  G.  C.  e la  sua  Santissima  Madre,  i soli 
ebe  lo  abbiano  portato  dalla  terra  al  cielo. 

a Nel  medio  ero  si  discuteva,  se  S.  Giov.  Evang.  fosse  stalo  assunto  in  anima  e corpo; 
tanta  era  la  sua  santità. 


Se  mai  continga  che  il  poema  sacro, 

Al  quale  ha  posto  mano  e cielo  e terra,  • 
Sì  che  m’ha  fatto  per  più  anni  macro, 
Vinca  la  crudeltà,  che  fuor  mi  serra 
5 Del  bello  ovile,  ov’io  dormii  agnello 
Nimico  a’  lupi  che  gli  danno  guerra; 
Con  altra  voce  ornai,  con  altro  vello  • 
Ritornerò  poeta,  ed  in  sul  fonte  s 
Del  mio  battesmo  prenderò  il  cappello. 


10  Perocché  nella  fede,  che  fa  conte  4 

L’animo  a Dio,  quivi  entra’  io;  e poi 5 

Pietro  per  lei  sì  mi  girò  la  fronte. 6 
Indi  si  mosse  un  lume  verso  noi 


Appendice  al- 
T esame  sulla 
fede. 

t.  Come  l’a- 
nima della  Via 
Illuni.  Perfetta 
onora  la  sua 
fede , cosi  non 
da  altri  che  dal 
suo  fonte  bat- 
tesimale vuole 
gli  onori. 

a.  La  fede  è 
quella  che  fu 
gloriose  le  ani- 
me davanti  a 
Dio. 

3.  La  fede  ci 
vieneinfusanel 
fonte  battesi- 
male. 

4. 1 santi  ono- 
rano 1’  anima 
ebe  onora  la 
fede. 


t . Ciclo  c terra.  Scienza  divina  ed  umana. 

2.  Con  altra  voce  cc.  Non  più  da  agnello, 
s.  Cd  in  *ul  fonte  cc.  Vedi  postilla  di  rincontro. 
4.  Perocché  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

•1  ■ Quivi  entra’ io.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

6.  Pietro  cc.  Vedi  postilla  di  rincontro. 
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Di  quella  schiera,  ond’  uscì  la  primizia, 

15  Che  lasciò  Cristo  de’  vicarii  suoi. 

E la  mia  Donna  piena  di  letizia, 

Mi  disse:  Mira,  mira:  ecco  il  barone, 

Per  cui  laggiù  si  visita  Galizia.  ’ 

Siccome  quando  il  colombo  si  pone 
20  Presso  al  compagno,  l’uno  all’altro  pande, 
Girando  e mormorando,  l’affezione; 

Cosi  vid’io  l’un  dall’altro  grande  » 

Principe  glorioso  essere  accolto, 

Laudando  il  cibo,  che  lassù  si  prande. 

25  Ma  poi  che  ’l  gratular  si  fu  assolto, 

Tacito  corami  ne  ciascun  s’affisse  9 
Ignito  si,  che  vinceva  il  mio  volto. 
Eidendo  allora  Beatrice  disse: 


Inclita  vita,  per  cui  la  larghezza  <<> 

30  Della  nostra  basilica  si  scrisse, 

Fa  risonar  la  speme  in  questa  altezza: 

Tu  sai  che  tante  volte  la  figuri, 

Quante  Gesù  a’  tre  fe  più  chiarezza. 

Leva  la  testa,  e fa  che  t’ assecuri  : 1 9 

t.  Per  cui  ec.  S.  Giacomo  maggiore,  sepolto  a Compostella  di  Galizia  nella 
Spagna,  il  cui  pellegrinaggio  è uno  dei  più  santi. 

8.  Cosi  vid’io  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

9.  Tacilo  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

4 0.  Inclita  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro.  Che  scrivesti  quella  lettera  catto- 
lica; nel  cui  principio  (I.  s e 47)  si  parla  dell’abbondanza  e generosità  (lar- 
ghezza), che  ha  il  ciclo  Empireo  (basilica)  nel  dare  a chi  li  chiede  i doni  ce- 
lesti. Questo  scritto  di  S.  Giacomo  è diretto  a suscitare  in  noi  la  speranza. 
Ma  è da  avvertire,  che  Dante  prese  qui  un  abbaglio,  attribuendo  a S.  Giacomo 
di  Galizia,  clic  è il  maggiore,  la  lettera  cattolica,  che  è del  minore.  Ma  lo  sba- 
glio più  che  di  Dante  era  del  medio  evo,  che  cosi  comunemente  credeva. 

4 1 . Tante  volle  la  figuri  ec.  La  figuri,  ossia  la  provi  con  figure  vere  c reali, 
quali  sono  le  persone  (vers.  7-io,  4t-it-it)  tante  volte  (quattro),  quante  fu- 
rono le  volle  (pur  quattro),  che  Gesù  si  manifestò  più  (fe  più  chiarezza)  a 
voi  tre,  Pietro,  Giacomo  e Giovanni.  Queste  4 volte  sono  nella  guarigion  del 
lebbroso  — nella  resuscitazion  della  figlia  dcll’archisinagogo  — nella  trasfigu- 
razione — nel  Getsemani. 

ts.  Leva  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 


Congratulazio- 
ni dei  santi  pei 
nuovi  lumi  ri- 
cevuti dall’  a- 
nima. 

Prel.  l.  Com- 

fiosizione  di 

uogo.  S.  Pie- 
tro e S.  Gia- 
como risplen- 
dentissimi in 
faccia  all’ ani- 
ma della  Via 
lilum.  Perfet. 

Prel.  z.  Pre- 
ghiera. 


I.  I santi  ci 
confortano  ed 
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35  Chè  ciò  che  vien  quassù  del  mortai  mondo, 
Convien  eh’ a’  nostri  raggi  si  maturi. 
Questo  conforto  del  fuoco  secondo 
Mi  venne;  ond’io  levai  gli  occhi  a’  monti,  * 
Che  gl’incurvaron  pria  col  troppo  pondo.  ** 
40  Poiché  per  grazia  vuol  che  tu  t’ affronti 1 » 

Lo  nostro  imperadore,  anzi  la  morte, 
Nell’aula  più  segreta  co’  suoi  Conti 
Sì  che,  veduto  il  ver  di  questa  corte, 

La  speme,  che  laggiù  bene  innamora, 1 * 

45  In  te  e in  altrui  di  ciò  conforte; 

Di’  quel  ch’ell’è,  e come  se  ne  infiora  17 
La  mente  tua;  e di’  onde  a te  venne. 

Così  seguio  ’l  secondo  lume  ancora. 

E quella  Pia,  che  guidò  le  penne 
50  Delle  mie  ali  a così  alto  volo, 

Alla  risposta  così  mi  prevenne: 

La  Chiesa  militante  alcun  figliuolo  18 
Non  ha  con  più  speranza,  com’è  scritto 
Nel  Sol,  che  raggia  tutto  nostro  stuolo. 

55  Però  gli  è conceduto  che  d’Egitto 

Yegna  in  Gerusalemme  per  vedere, 

Anzi  che  il  militar  gli  sia  prescritto. 

Gli  altri  duo  punti,  che  non  per  sapere 
Son  dimandati,  ma  perch’ei  rapporti 
60  Quanto  questa  virtù  t’è  in  piacere, 

À lui  lasc’io;  chè  non  gli  saran  forti, so 

is.  A’  monti.  Gli  apostoli  son  detti  monti  nella  Scrittura. 

1 4.  Pondo.  Dei  loro  splendori. 

15.  Poiché  per  grazia  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

1 6.  La  speme  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

17.  Di’  quel  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

18.  La  Cluesa  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

I».  Però  gli  è ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

so.  Forti.  Difficili. 


aiutano  ad  a- 
vanzore  nella 
Via  Illuminai. 
Perfetta. 


9.  La  Via  Il- 
luni. Perfet.  è 
una  graaia  spe- 
ciale di  Dio. 


s.  L’  anima 
che  cammina  la 
Via  lllum.  Per- 
le!.la  cammina 
per  suo  bene, 
e per  bene  al- 
trui. 

Esame  sulla 
speranza. 

Dim.  I.  Che 
# la  speranza? 

Dim.  s.  l.a 
possiedi  tu? 

Dim.  s.  Da  chi 
ti  venne? 


Risp.  alla  9. 
La  possedo  vi- 
vissima. 


4.  La  grazia 
di  percorrere 
la  Via  lllumin. 
Perfetta  è ef- 
fetto del  pos- 
sedere in  per- 
fetto grado  le 
virtù  infuse. 
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Nè  di  iattanzia;  ed  egli  a ciò  risponda; 

E la  grazia  di  Dio  ciò  gli  comporti. 

Come  discente,  eh’  a dottor  seconda 
Pronto  e libente  in  quello  eh’  egli  è sperto, 
Perchè  la  sua  bontà  si  disasconda; 

Speme,  diss’io,  è un  attender  certo  3« 

Della  gloria  futura,  il  qual  produce 
Grazia  divina  e precedente  merto. 


Da  molte  stelle  mi  vien  questa  luce;  33 
Ma  quei  la  distillò  nel  mio  cor  pria, 
Che  fu  sommo  cantor  del  sommo  Duce. 

Sperino  in  te,  nell’alta  Teodia  ** 

Dice,  color  che  sanno  il  nome  tuo  : 

E chi  noi  sa,  s’egli  ha  la  fede  mia? 

Tu  mi  stillasti  con  lo  stillar  suo  ** 

Nella  pistola  poi;  sì  ch’io  son  pieno, 

E in  altrui  vostra  pioggia  repluo. 33 

Mentr’io  diceva,  dentro  al  vivo  seno 


Di  quello  incendio  tremolava  un  lampo  38 
Subito  e spesso,  a guisa  di  baleno: 

Indi  spirò:  L’amore,  ond’io  avvampo 
Ancor  ver  la  virtù,  che  mi  seguette 
Infin  la  palma  ed  all’ uscir  del  campo, 
Vuol  ch’io  respiri  a te,  che  ti  dilette 
Di  lei  : ed  emmi  a grato,  che  tu  diche 


Risp.  alla  I. 
La  speranza  è 
eertez.  d’acqui- 
stare il  Para- 
diso colla  gra- 
zia di  Dio  e col- 
le opere  meri- 
torie. 

Risp.  alla  3. 
La  speranza  mi 
viene  dallo  S. 
Santo,  c dagli 
scrittori  da  lui 
ispirati,  e pri- 
ma di  tutti  da 
Davide,  e da 
S.  Giacomo. 


3.  L’  anima 
della  Via  Il- 
luni. Perf.  non 
può  a meno  di 
zelare  pegli  al- 
tri il  beu  di  s * 
stessa. 

Gioia  dei  san- 
ti per  l’avan- 
zamento del- 
l’ anima  nella 
Via  Illuminai. 
Perfetta. 


li.  Speme , diss’io  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro, 
ss.  Da  molte  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

SS.  Sperino  ec.  Sperent  in  te  qui  no  ver  uni  nomen  tuum , quoniam  non  dere- 
quisii queerentes  le  Domine.  Salm.  IX.  io.  — Teodia.  Salterio,  ovvero  Odi 
a Dio. 

sì.  Con  lo  stillar  suo.  Con  ispirazione  divina,  pari  a quella  di  David, 
ss.  E in  altrui  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro, 
a 6.  Tremolava  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 
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Quello  che  la  speranza  ti  promette. 

Ed  io:  Le  nuove  e le  scritture  antiche  s* 
Pongono  il  segno,  ed  esso  lo  m’addita. 
Dell’ anime,  che  Dio  s’ha  fatte  amiche, 
Dice  Isaia,  che  ciascuna  vestita 


Nella  sua  terra  fia  di  doppia  vesta: 30 
E la  sua  terra  è questa  dolce  vita. 


E il  tuo  fratello  assai  vieppiù  digesta,  31 
Là  dove  tratta  delle  bianche  stole, 
Questa  rivelazion  ci  manifesta. 

E prima,  presso  il  fin  d’este  parole, 

Sperent  in  te,  di  sopra  noi  s’udì; 3a 
A che  risposer  tutte  le  carole. 55 


Dìm.  4.  Che 
li  promette  in 
particolare  la 
speranza? 
Risp.i.l.aglo- 
rifìcazione  nel- 
l'anima e del 
corpo  promes- 
sa in  segno  o 
simbolo  dalle 
scritture  del- 
l’ antico  e del 
nuovo  Testam. 
e fuor  di  segno 
o di  simbolo 
additala  in  es- 
so amore  (S. 
Giacomo)  per 
luce  vivissima 
che  circonderà 
anima  c corpo. 

Segno  o sim- 
bolo di  doppia 
vette  e di  terra 
adoperato  da 
Isaia  (scritture 
antiche)  perin- 
dicare  la  dop- 
pia glorificazio- 
ne dell’anima 
e del  corpo. 

Segno  o sim- 
bolo di  bian- 
che itole  ado- 
perato da  S. 
Giov.  (scrittu- 
re nuove)  per 
indicare  la  dop- 
pia glori  ficu  rio- 
ne dell'  anima 
e del  corpo. 

Nuova  festa 
dei  santi  pei 
nuovi  lumi  del- 
l’ anima. 


Poscia  tra  esse  un  lume  si  schiarì  31 
Sì,  che,  se  il  Cancro  avesse  un  tal  cristallo, 35 


Prel.  t . Com- 
posizione di 
luogo.  S.  Giov. 
Evangelista  ri- 


97.  Quello  che  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

2 8.  Ed  io  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

29.  Dice  Isaia.  Cap.  LXI,  7 : In  terra  sua  duplicia  possidebunt. 

30.  Nella  sua  terra  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

Jt.  £ il  tuo  fratello  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

3 9.  Sperent  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

ss.  A che  risposer.  Il  seguito:  Qui  novcrunt  nomen  tuum,  ma  mettendosi 
in  ballo. 

3 4.  Poscia  tra  esse  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

ss.  Si,  che,  se  il  Cancro  ec.  Il  Cancro  ed  il  Capricorno  sono  due  costella- 
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Il  verno  avrebbe  un  mese  d’un  sol  dì. 

E come  surge  e va  ed  entra  in  ballo 
Vergine  lieta,  sol  per  fare  onore 
Alla  novizia,  non  per  alcun  fallo; 

Così  vid’io  lo  schiarito  splendore 
Venire  a’  due,  che  si  volgeano  a ruota, 
Qual  conveniasi  al  loro  ardente  amore. 36 

Misesi  lì  nel  canto  e nella  nota: 

E la  mia  Donna  in  lui  tenea  l’aspetto, 37 
Pur  come  sposa  tacita  ed  immota. 


Questi  è colui,  che  giacque  sovra  il  petto  3» 
Del  nostro  Pellicano;  e questi  fue  39 
D’in  su  la  croce  al  grande  ufficio  eletto.  49 
La  Donna  mia  così:  nè  però  piue 
Mosser  la  vista  sua  da  stare  attenta 
Poscia,  che  prima,  le  parole  sue. 

Quale  è colui,  ch’adocchia,  e s’argomenta 
Di  vedere  eclissar  lo  sole  un  poco, 

Che,  per  veder,  non  vedente  diventa; 

Tal  mi  fec’io  a quell’ultimo  fuoco, 

Mentre  che  detto  fu:  Perchè  t’abbagli 
Per  veder  cosa,  che  qui  non  ha  loco?  31 
In  terra  è terra  il  mio  corpo;  e saragli 49 
Tanto  con  gli  altri,  che  il  numero  nostro 
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fulgemlo  olire 
l'usalo  entra  in 
ciani,  enelcan- 
to  con  S.  Pie- 
tro e S.  Gia- 
como. 


Prcl.  2.  Fis- 
sarsi nella  con- 
lemplaiione  di 
S.  Giov.  Evang. 

Cenni  biogra- 
fici di  S.  Giov. 
Kvang. 

(.Giacque  sul 
petto  del  Re- 
dentore. 

2.  Fu  scello 
da  G.  C.  mo- 
ribondo a cu- 
stode di  Maria 
Santissima. 


a.  S.  Giovali. 
Evang.  non  i 
in  cielo  col  car- 
po, come  G.C. 


zioni  opposte,  qaella  sul  Tropico  nord,  questa  sul  Tropico  sud.  Quando  il 
sole  tramonta  in  Capricorno,  nasce  il  Cancro.  Ma  se  il  Cancro  avesse  una  delle 
stelle  pari  al  sole,  in  tal  caso  per  tutto  quel  mese  che  il  sole  è in  Capricorno 
cioè  dal  21  dicembre  al  so  gennaio  si  avrebbe  continuo  giorno. 

S6.  Qual  conveniasi  cc.  Secondo  il  grado  di  beatitudine. 

Si.  È la  mia  Donna  cc.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

58.  Questi  è ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

39.  Pellicano.  Gesù  Cristo.  É detto  Pellicano,  perchè  il  Pellicano,  secondo 
che  si  favoleggia,  risuscita  col  proprio  sangue  i tigli  morsi  dalla  serpe. 

*o.  D’in  su  la  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

11.  Cosa.  Il  mio  corpo. 

12.  In  terra  cc.  Vedi  postilla  di  rincontro. 
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Con  l’eterno  proposito  s’agguagli. 

Con  le  due  stole  nel  beato  chiostro  43 
Son  le  due  luci  sole  che  salirò;  44 
E questo  apporterai  nel  mondo  vostro.  43 
130  A questa  voce  l’ infiammato  giro 

Si  quietò  con  esso  il  dolce  mischio, 46 
Che  si  facea  nel  suo  del  trino  spiro  ; 
Siccome  per  cessar  fatica  o rischio, 

Gli  remi,  pria  nell’acqua  ripercossi, 

135  Tutti  si  posan  al  sonar  d’un  fischio. 

Ahi  quanto  nella  mente  mi  commossi, 
Quando  mi  volsi  per  veder  Beatrice, 

Per  non  poter  vederla,  bench’io  fossi 
Presso  di  lei  e nel  mondo  felice! 


e sua  madre 
Maria , i soli 
che  lo  abbiano 
portalo  dalla 
terra  al  cielo. 

4.  Nel  medio 
ero  si  discute- 
va se  S.  Giov. 
Evangel.  fosse 
stato  assunto  in 
anima  e corpo, 
tanta  era  la  sua 
santità  - 


43.  Due  stole.  Anima  e corpo. 

«4.  Due  luci  sole  ec.  Gesù  Cristo  e Maria  SS. 

43.  E questo  apporterai  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 
46.  Mischio.  Canto. 
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CANTO  VIGESIMOSESTO 


ARGOMENTO 

M entre  Dante  dubitava  se  sì  o no  avesse  perduto  irrimediabilmente  la  vista , S.  Giovanni 
lo  interroga  sulla  cariti,  e lo  assicura  che  avrebbe  presto  col  meno  di  Beatrice  ricupe- 
rata la  sua  vista. 

Intorno  alia  cariti  gli  dimanda:  Chi  ami  egli?  E Dante  gli  risponde,  che  ama  solo  quel  Dio, 
che  è la  beatitudine  del  Paradiso.  Lo  interroga  la  seconda  volta , e gli  chiede  chi  gli 
dia  questo  impulso  d’amore?  E Dante:  la  Hagione  e la  Rivelazione.  Prova  prima  come 
sia  la  ragione  che  lo  ecciti  ad  amar  Dio;  c prova  poi  come  sia  la  Rivelazione  , alle- 
gando tre  passi  scritturali,  uno  di  S.  Pietro,  uno  di  Mosi,  ed  uno  dello  stesso  S.  Gio- 
vanni. Ma  S.  Giovanni  vuole  che  Dante  dica  distintamente  e specificatamente  le  cause 
che  lo  portano  ad  amar  Dio;  onde  Dante  enumera  tutti  i benefici  che  Io  obbligano  ad 
amare  il  Signore  cominciando  dalla  creazione,  e dice  che  tutti  questi  argomenti  gli 
hanno  fatto  lasciare  l’ amor  falso  e lo  hanno  fatto  appigliare  all’atnor  vero:  e confesso 
che  s’ egli  ama  qualche  altra  cosa , l’ ama  solo  in  quanto  partecipa  del  bene  di  Dio, 
l’ ama  in  Dio , e per  solo  Iddio.  A queste  parole  i beati  spettatori  di  quell'  esame  cun- 
tano  il  Trisagio , e Beatrice  con  loro.  Sentendo  Dante  cantar  Beatrice,  si  volge  ad  essa 
per  mirarla,  già  dimentico  del  suo  primiero  bagliore;  e in  quel  punto  gli  splendori 
degli  occhi  di  Beatrice,  che  rifulgeano  a mille  doppi  più  di  prima , gli  restituiscono  la 
vista,  ma  assai  più  viva  che  innanzi;  e allora  guardando  vide  coi  tre  apostoli  un 
quarto  lume,  e chiede  a Beatrice  chi  egli  sia. 

Beatrice  gli  risponde  essere  l’anima  di  Adamo.  A tale  annuncio  Dante  s’inchina  verso 
Adamo  in  alto  di  riverenza,  e poi  si  solleva  per  interrogare  Adamo.  La  sua  interroga- 
zione è una  preghiera  a lui  perchè  lo  soddisfaccia  ne’  suoi  desiderii , a lui  ben  noti , e 
per  non  perder  tempo  non  glieli  dice.  Nei  movimenti  della  luce  di  Adamo  s’  accorge 
Dante  che  quell’anima  desiderava  dì  compiacerlo  tantosto. 

Adamo  gli  dice  dapprima  di  conoscere  quello  ch’egli  desidera  saper  da  lui,  e come  Io 
conosca.  Indi  gli  numera  ad  una  ad  una  le  ricerche  ebe  far  gli  vorrebbe,  cioè: 
t.  Quanti  anni  passarono  dalla  sua  creazione  a quel  giorno, 
i.  Quanto  tempo  abbia  egli  passato  nel  Paradiso  terrestre, 
a.  Quale  sia  stato  il  suo  peccalo. 
a.  Quale  sia  stata  la  lingua  falla  e usata  da  lui. 

Comincia  a spiegargli  la  terza,  e dice  che  il  suo  peccato  non  fu  per  sé  il  cibarsi  del 
frutto  vietato,  ma  fu  in  origine  un  atto  di  superbia. 

Indi  passa  a spiegargli  la  prima,  e dice  ch’egli  è stato  nel  Limbo  4301  anni,  e ch'egli  è 
vissuto  in  terra  uso  anni. 

Poi  viene  a spiegargli  la  quarta , e dice  che  la  lingua  da  lui  falla  e parlata  si  distrusse 
tutta  prima  della  fabbrica  di  Babele.  In  prova  di  ciò  gli  fa  osservare  che,  vivente  lui, 
Dio  si  chiamava  J (i),  e che  poi  si  chiamò  F.l. 

Finalmente  gli  spiega  la  seconda,  e dice  ch'egli  tra  il  tempo  drlla  innocenza  e quello  del 
peccato  stelle  nel  Paradiso  terrestre  sei  ore , due  quale  innocente , quattro  qual 
peccatore. 

NB.  Vidi  nella  Tav.  VI.  Farad,  della  mia  opera  grande  tutti  i caeellini  di  queeto  Canto, 
e vedi  pure  nella  Tav.  II.  Farad,  di  detta  opera,  od  almeno  nel  C.  I.  di  quetto  Com- 
pendio il  vero  dieegno  del  Parad.  temibile , od  Atrio  del  Farad,  tpirilualt. 
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ATRIO.  — PAR.  SUPER.  GEMINI  CON  TUTTI  I SANTI. 


Atrio.  — Piiud.  Superiore.  — Gemisi  con  tutti  i santi. 

VIA  ILLUMINATIVA  PERFETTA 

con  fissazione  tale  in  oggetto  santo  da  perdere  la  vista , e con  santa  rasse- 
gnazione alla  perdita  della  vista,  con  canto  dei  beati  pei  lumi  perfetti  del- 
l’anima intorno  alla  carità,  e con  miglioramento  di  vista  nelle  cose  sante. 

Meditazione  XXXV. 

Esame  sulla  carità  in  forma  di  dialogo.  — Gli  stessi  Preludi 
della  Lettura  spirituale  XVII. 

Dim.  i.  Chi  ami  tu? 

Risp.  I.  Amo  Dio  felicità  dei  beati,  principio  e fine  di  tutto  il  creato. 

Dim.  a.  Chi  li  eccita  ad  amar  Dio? 

Risp.  a.  La  Ragione  e la  Rivelazione. 

La  Ragione,  la  quale  insegna  che  il  bene  i amabile,  e tanto  più  amabile  quanl'  c mag- 
gior bene.  Ma  Dio  è tal  bene , che  lutti  gli  altri  beni  non  sono  che  un  raggio  di  lui. 
Dunque  Dio  i amabilissimo  sopra  tutti. 

La  Rivelazione,  la  quale  dice 
per  S.  Pietro:  In  quem  detiderant  angeli  protpicere. 
per  Mosè:  Ego  ottcndam  omne  bonum  libi. 
per  S.  Giovanni:  Feritila  caro  factum  est. 

Dim.  5.  Oltre  i motivi  generici  della  Ragione  e Rivelazione,  hai  tu  motivi  particolari  che  li 
eccitano  ad  amare  Dio? 

Risp.  s.  I suoi  beneficii,  e perciò 

Mi  vi  eccita  la  creazione  tanto  del  mondo  quanto  mia. 

Mi  vi  eccita  la  redenzione. 

Mi  vi  eccita  il  premio  del  Paradiso. 

Mi  vi  eccita  in  modo  particolarissimo  e individuale  la  conversione  che  Dio  si  degnò  far 
di  me  dui  peccato  alia  grazia,  ed  alla  perfezione  di  essa  mediante  questo  viaggio  ultra- 
mondiale  per  le  Vie  ascetiche  Purg.  Illum.  ed  Unitiva. 

Mi  vi  eccitano  le  creature  medesime  col  bene  che  da  Dio  hanno  tutte  ricevuto. 

>Ieditazioxie  XXXVI. 

Su  quelle  cose  che  non  si  possono  sapere  che  da  Adamo. 

Prel.  t.  Composizione  di  luogo.  Comparsa  di  Adamo  luminosissimo. 

Prel.  a.  Preghiera. 

I . Gli  anni  del  mondo. 

a.  Quanto  tempo  stelle  Adamo  nel  Paradiso  terrestre. 

3.  Qual  fosse  stalo  il  peccato  di  Adamo. 

4.  Quale  la  lingua  da  lui  falla  ed  usata. 

Ilispotta  ut  3. 

Il  peccato  di  Adamo  non  fu  di  gola  ma  di  superbia. 

Risposto  al  i. 

Dalla  creazione  di  Adamo  alla  morte  di  Cristo  sono  anni  oasi,  che  risultano  dagli  anni  di 
Adamo  nel  Limbo  (4301)  e dagli  anni  della  sua  vita  (930), 
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Riipotta  al  a. 

La  lingua  di  Adamo. 

(а)  Fu  creala  da  lui. 

(б)  Si  spense  tutta  prima  della  torre  di  Babel, 

(e)  Doveva  spegnersi  perchè  non  infusa  da  Dio,  ma  creata  dall'uomo. 

(d)  Dio  ad  Adamo  per  riguardo  a lingua  infuse  solo  la  facoltà  di  parlare. 

le)  Prova  dello  spegnimento  della  lingua  di  Adamo  è il  nome  di  Dio: 

(.)  Che  fu  J (■),  una  sola  lettera  e la  più  semplice  perchè  dovea  significare  l’Essere 
unico  e semplicissimo,  nome  che  durò  nella  vita  naturale  di  Adamo. 

(..)  Morto  Adamo  il  nome  di  Dio  non  fu  più  J,  ma  El. 

(*.•)  Adamo  fin  che  visse  fece  rispettare  il  suo  nome  di  Dio  non  permettendone  l’ alte- 
razione. 

(::)  Alla  lingua  Adamitica  successe  l'Ebraica,  che  spuntò  prima  della  fabbrica  della 
torre,  e fu  esente  dalla  confusione  Babelica,  e si  mantenne  in  Heber  e nella  sua 
discendenza  pei  patriarchi  e pel  popolo  santo,  detta  perciò  lingua  santa.  Che  poi 
l'Ebraica  succedesse  all' Adamitica  si  prova  con  El  primo  nome  di  Dio  nella  lingua 
Ebraica. 

Iìitpoeta  al  a. 

Adamo  stette  nel  Paradiso  terrestre  tra  innocente  e peccatore  sole  e ore,  cioè  dalle  s 
antim.  alle  la. 


5 


10 


15 


Mentr’  io  dubbiava  per  lo  viso  spento,  t 
Della  fulgida  fiamma  che  lo  spense  * 

Uscì  un  spiro,  che  mi  fece  attento, 

Dicendo:  Intanto  che  tu  ti  risense 
Della  vista,  che  hai  in  me  consunta, 

Ben  è che  ragionando  la  compense. 
Comincia  dunque;  e di’  ove  s’appunta  * 
L’anima  tua:  e fa  ragion  che  sia 
La  vista  in  te  smarrita  e non  defunta; 
Perchè  la  Donna,  che  per  questa  dia 
Region  ti  conduce,  ha  nello  sguardo 
La  virtù  ch’ebbe  la  man  d’Anania.  * 

Io  dissi  : Al  suo  piacere  e tosto  e tardo  * 
Vegna  rimedio  agli  occhi,  che  fùr  porte, 
Quand’ella  entrò  col  fuoco  ond’io  sempr’ardo. 


Perdita  della 
vista  per  es- 
sersi molto  (Is- 
sata in  ogget- 
to santo. 


Esame  sulla 
carità. 

Dim.  t.  Chi 
ami  tu? 


Santa  rasse- 
gnazione alla 
perdita  della 
vista. 


t.  Mentr’ io  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro.  Dubbiava.  Di  aver  perduto  la  vi- 
sta per  sempre. 

2.  Fiamma.  Di  S.  Giovanni. 

s.  Comincia  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

t.  La  man  d’ Anania.  Che  guari  S.  Paolo  da  una  simile  cecità. 

5.  io  dissi  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 
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30 
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Lo  Ben,  che  fa  contenta  questa  corte,  * 

Alfa  ed  Omega  è di  quanta  scrittura  i 
Mi  legge  amore  o lievemente  o forte. 

Quella  medesma  voce,  che  paura 
Tolto  m’avea  del  subito  abbarbaglio, 

Di  ragionare  ancor  mi  mise  in  cura; 

E disse:  Certo  a più  angusto  vaglio 
Ti  conviene  schiarar;  dicer  convienti  » 

Chi  drizzò  l’arco  tuo  a tal  bersaglio. 

Ed  io:  Per  filosofici  argomenti,  » 

E per  autorità  che  quinci  scende, 

Cotale  amor  convien  che  in  me  s’imprenti; 10 

Chè  il  bene,  in  quanto  ben,  come  s’intende, 44 
Cosi  accende  amor;  e tanto  maggio, 

Quanto  più  di  bontate  in  sò  comprende. 

Dunque  all’Essenzia,  ov’è  tanto  avvantaggio, 
Che  ciascun  ben,  che  fuor  di  lei  si  trova, 
Altro  non  è che  di  suo  lume  un  raggio, 

Più  che  in  altra  conviene  che  si  muova 
La  mente,  amando,  di  ciascun  che  sceme 
Lo  vero,  in  che  si  fonda  questa  prova. 

Tal  vero  allo  intelletto  mio  sterne  19 
Colui,  che  mi  dimostra  il  primo  Amore 
Di  tutte  le  sustanzie  sempiterne. 

Sternel  la  voce  del  verace  Autore, 43 
Che  dice  a Moisè,  di  sè  parlando: 

Io  ti  farò  vedere  ogni  valore. 4 * 

Sterniimi  tu  ancora,  incominciando 


Hiap.  i . Amo 
Dio,  felicità  dei 
beati,  principio 
e fini-  di  tulio 
il  creato. 


Dim.  ».  Cbi 
li  eccita  ad  li- 
mar Dio? 

Risp.  3.  La 
Ragione  e la 
Rivelai  ione. 


La  Ragione  la 
quale  insegna 
che  il  bene  4 
amabile,  e tan- 
to più  amabile 
quant’4  mag- 
gior bene.  Ma 
Dio  t tal  bene, 
che  tutti  gli  al- 
tri beni  non 
sono  che  un 
raggio  di  lui. 
Dunque  Dio  è 
amabiliss.  so- 
pra lutti. 

La  Rivelazio- 
ne. Per  S.  Pie- 
tro: In  juem 
desideravi  an- 
geli jiroevice- 
re.  Per  Mosè: 
Ego  otlendam 
onine  bonum  li- 
bi. Per  S.  Gio- 
vanni: Verbum 
carofaclumeet. 


6.  Lo  Ben  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

7.  Di  quanta  scrittura.  Di  oggetti  più  o meno  amabili. 

8.  Dicer  convienti  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

9.  Ed  io  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

<o.  S* impronti.  Si  stampi,  si  suggelli. 

4 4.  Chè  il  bene  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

ts.  Tal  vero  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro.  Sterne.  Offre  innanzi  in  modo 
piano,  ossia  mi  spiana. 

4 5.  Verace  Autore.  Dio. 

4 4.  Io  li  ec.  Ego  ostendum  omnc  bonum  libi.  Ex.  XXXIII.  4 9. 
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45 


50 


55 


60 


65 


L’alto  preconio,  che  grida  l’arcano  «s 
Di  qui  laggiiì,  sovra  ad  ogni  altro  bando. 

E io  udii:  Per  intelletto  umano, 

E per  autoritadc  a lui  concorde, 

De’  tuoi  amori  a Dio  guarda  il  sovrano. 

Ma  di’  ancor  se  tu  senti  altre  corde  11 
Tirarti  verso  lui;  sì  che  tu  suone, 

Con  quanti  denti  questo  amor  ti  morde. 

Non  fu  latente  la  santa  intenzione 
Dell’aquila  di  Cristo;  anzi  m’accorsi, 

Ove  menar  volea  mia  professione. 

Però  ricominciai:  Tutti  quei  morsi, 18 
Che  posson  far  lo  cuor  volgere  a Dio, 

Alla  mia  caritate  son  concorsi: 

Che  l’essere  del  mondo,  e l’ esser  mio, 

La  morte  ch’El  sostenne  perch’io  viva, 

E quel  che  spera  ogni  fedel  com’io, 

Con  la  predetta  conoscenza  viva, 

Tratto  m’hanno  del  mar  dell’ amor  tòrto, 
E del  diritto  m’han  posto  alla  riva. 

Le  fronde,  onde  s’infronda  tutto  l’orto 
Dell’Ortolano  eterno,  am’ io  cotanto, 
Quanto  da  lui  a lor  di  bene  è pòrto. 


» 


Si  deve  amar 
Dio  sopra  tutte 
le  cose. 

Dim.  s.  Oltre 
i motivi  gene* 
rici  della  Ra- 
gione, e Rive- 
lazione hai  tu 
motivi  partico- 
lari che  ti  ec- 
citano ad  ama- 
re Dio? 


Risp.  s.  I suoi 
beneficii. 

Mi  ti  eccita  la 
creazione  tan- 
to del  mondo, 
quanto  mia. 

Mi  vi  eccita  la 
redenzione. 

Mi  vi  eccita  il 
premio  del  Pa- 
radiso. 

Mi  vi  eccita  in 
modo  partico- 
larissimo e in- 
divid.  la  con- 
versione che 
Dio  si  degnò 
far  di  me  dal 
peccalo  alla 
grazia,  ed  alla 
perfezione  di 
essa  mediante 
questo  viaggio 
ultramond.  per 
le  Vie  ascetiche 
Purgai.  Illuni, 
ed  Unitiva. 

Mi  vi  eccitano 
le  creature  me- 
desime col  be- 
ne che  da  Dio 
hanno  tutte  ri- 
cevuto. 


15.  L'alto  preconio.  Il  tuo  Vangelo,  che  comincia  più  alto  di  tutti:  /n  prin- 
cipio crai  Ver  bum  cc. 

16.  Sovrano.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

<7.  Ma  di’  cc.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

4 8.  Tulli  quei  morsi  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 
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Sì  com’io  tacqui,  un  dolcissimo  canto  *» 
Risonò  per  lo  cielo;  e la  mia  Donna 
Dicea  con  gli  altri  : Santo,  Santo,  Santo. 
E come  al  lume  acuto  si  dissonna, 

Per  lo  spirto  visivo,  che  ricorre 
Allo  splendor,  che  va  di  gonna  in  gonna, 
E lo  svegliato  ciò  che  vede  abborre  ** 

(Sì  nescia  è la  sua  subita  vigilia) 

• Fin  che  la  stimativa  noi  soccorre;  ss 
Così  degli  occhi  miei  ogni  quisquilia 
Fugò  Beatrice  col  raggio  de’  suoi,  •i 
Che  rifulgeva  più  di  mille  milia; 

Onde,  me’  che  dianzi,  vidi  poi; 

E quasi  stupefatto  dimandai 
D’un  quarto  lume,  ch’io  vidi  con  noi. 

E la  mia  Donna:  Dentro  da  que’  rai 84 
Vagheggia  il  suo  Fattor  l’anima  prima, 
Che  la  prima  Virtù  creasse  mai. 

Come  la  fronda,  che  flette  la  cima 
Nel  transito  del  vento,  e poi  si  leva 
Per  la  propria  virtù  che  la  sublima; 
Fec’io  in  tanto,  in  quanto  ella  diceva, 
Stupendo;  e poi  mi  rifece  sicuro 
Un  disio  di  parlare  ond’io  ardeva. 28 
E cominciai:  0 pomo,  che  maturo  26 
Solo  prodotto  fosti;  o padre  antico, 

A cui  ciascuna  sposa  è figlia  e nuro; 27 


Canio  de!  Lea- 
li pei  lumi  per- 
felti  dell'anima 
intorno  alla  ca- 
rili, cantando 
insieme  agli  al- 
tri per  la  prima 
volta  anche  la 
Rivelazione  il 
20  cui  distintivo 
nel  nuovo  Te- 
stamento è la 
carili. 


La  Rivelazio- 
ne colla  sua 
vivissima  luce 
perfeziona  la 
vista  dell’ani- 
ma a veder 
sempre  meglio 
le  cose  celesti. 

Prel.  I . Com- 
posi:. di  luo- 
go. Comparsa 
di  Adamo  lu- 
minosissimo. 


l’rcl.  l.  Pre- 
ghiera. 


19.  Si  corti’ io  (acqui  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

so.  Di  gonna  in  gonna.  Di  membrana  in  membrana. 

34.  Abborre.  Mostrandolo  collo  stringere  gli  occhi  cc. 

2 2.  Stimativa.  Della  mente. 

23.  Col  raggio  de’  suoi.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

2 4.  Dentro  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

23.  Un  disio  ec.  Che  non  polca  essere  che  virtuoso  per  lo  stalo  perfetto 
dell’ anima. 

96.  O pomo  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

27.  A cui  ciascuna  ec.  Tutti,  uomini  e donne,  siamo  figli  di  Adamo  padre 
.comune  ; ma  le  maritate,  oltre  di  esser  figlie  di  Adamo,  sono  anche  sue  nuore 
perchè  mogli  dei  figli  di  Adamo. 
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Devoto,  quanto  posso,  a te  supplico, 

95  Perchè  mi  parli.  Tu  vedi  mia  voglia; 

E,  per  udirti  tosto,  non  la  dico. 

Talvolta  un  animai  coverto  broglia  2» 

Sì,  che  l’affetto  convien  che  si  paia 
Per  lo  seguir  che  face  in  lui  l’invoglia; 
100  E similmente  l’anima  primaia 

Mi  facea  trasparer  per  la  coverta, s» 
Quant’ella  a compiacermi  venia  gaia. 
Indi  spirò:  Senz’ essermi  profferta 
Da  te,  la  voglia  tua  discerno  meglio, 

105  Che  tu  qualunque  cosa  t’è  più  certa; 
Perch’io  la  veggio  nel  verace  speglio,  3° 
Che  fa  di  sè  paregli  all’altro  cose, 5( 

E nulla  face  lui  di  sè  pareglio. 

Tu  vuoi  udir  quant’è  che  Dio  mi  pose  32 
110  Nell’eccelso  giardino,  ove  costei 33 
A così  lunga  scala  ti  dispose; 3* 

E quanto  fu  ’l  diletto  agli  occhi  miei, 33 

E la  propria  cagion  del  gran  disdegno, 33 

* 

E l’idioma,  ch’io  usai,  e ch’io  fei. 37 


Cose  che  non 
si  possono  sa- 
pere clic  da  A- 
damo. 

1,  Gli  anni 
del  mondo. 


a.  Quanto  tem- 
po stette  Ada- 
mo nel  Para- 
diso terr. 

5.  Qual  fosse 
stato  il  pecca- 
to di  Adamo. 

e.  Quale  la 
lingua  da  lui 
falla  ed  usata. 


ss.  Animai.  Per  es.  un  cagnolino  affettuoso  che  stia  coperto.  Broglia.  Si 
agita  c dimena  così  coverto. 

39.  Coverta.  Degli  splendori, 
io.  Speglio.  Dio. 

si.  Che  fa  di  tè  ec.  Perchè  Dio  dà  a tutti,  e nessuno  a lui.  Paregli.  Parc- 

Slio  è simiglianza  di  sole  prodotta  dal  sole  istesso  in  opposta  nube  per  una 
eterminata  rifrazione  de’  raggi  suoi. 

5».  Tu  vuoi  udir  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

55.  Eccelso.  Perchè  sulla  cima  del  monte  del  Purg.  alto  migl.  95. 
si.  Scala.  11  viaggio  dantesco  dei  cicli  è infatti  una  scala,  che  puoi  vedere 
nella  Tav.  C.  I.  Questa  scala  in  tutti  i disegni  dei  commentatori  non  risulte- 
rebbe, perchè  fatti  a capriccio. 

5 5.  È quanto  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

56.  E la  propria  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

57.  E l’idioma  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 
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115 


120 


125 


130 


Or,  figliuol  mio,  non  il  gustar  del  legno 
Fu  per  s è la  cagion  di  tanto  esilio, 

Ma  solamente  il  trapassar  del  segno. 

Quindi,  onde  mosse  tua  Donna  Virgilio,  *» 
Quattromila  trecento  e due  rolumi 
Di  sol  desiderai  questo  concilio; 

E vidi  lui  tornare  a tutti  i lumi  *° 

Della  sua  strada  novecento  trenta 
Fiate,  mentre  ch’io  in  terra  fu’mi. 

La  lingua  ch’io  parlai,  fu  tutta  spenta  ** 


Innanzi  che  all’ovra  inconsumabile  *s 
Fosse  la  gente  di  Nembrotte  attenta:  , 


Risp.  al  a.  Il 
peccalo  di  A- 
damo  non  fa 
di  gola  ma  di 
superbia. 

Risp. al  I. Dal- 
la creazione  di 
Ad.  alla  morte 
di  Cristo  sono 
anni  MS»  clic 
risultano  dagli 
anni  di  Adamo 
nellimboèso», 
dagli  anni  del- 
la sua  vita  oso. 

Risposi,  al  a. 
Lingua  di  A- 
damo. 

(a;  Fu  creata 
da  lui. 

(A)  Si  spense 
tutta  prima  del- 
la torre  di  Ba- 
bel. 


Chè  nullo  effetto  mai  razionabile,  *s 
Per  lo  piacere  uman,  che  rinnovella 
Seguendo  il  cielo,  sempre  fu  durabile.  ** 

Opera  naturale  è,  ch’uom  favella; *» 

Ma  così  o così,  natura  lascia 
Poi  fare  a voi,  secondo  che  v’abbella. 

Pria  ch’io  scendessi  all’infernale  ambascia*®  ' (e)  Prova  del- 
io spegnimen- 
to della  lingua 
di  Adamo  è il 
nome  di  Dio. 

J (t)  s’appellava  in  terra  il  Sommo  Bene, 47  « C!>c,fu  J. 

' ' rr  una  sola  lette- 

ra c la  più  sem- 
plice, perchè 
dovea  signifi- 
care I’  Essere 


(cjDovevaspc- 
gnersi  perchè 
non  infusa  da 
Dio,  ma  crea- 
ta dall’uomo. 
(<f)  Dio  ad  A- 
damo  per  ri- 
guardo a lin- 

f;ua  infuse  solo 
a facoltà  di 
parlare. 


unico  e sem- 
plicissimo, no- 


3 8.  A ’on  il  gustar  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

3 9.  Quindi  cc.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

40.  Tutti  i lumi.  Le  t a costellazioni  del  Zodiaco  percorse  dal  sole  in  un 
anno. 

ti.  La  lingua  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

43.  Innanzi  che  cc.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

43.  Chè  nullo  cc.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

44.  Seguendo  il  cielo.  Variabile  nella  natura,  moti  ed  influenze. 

45.  Opera  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

t«.  Pria  ch'io  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

47.  J s'appellava  ec.  Leggi  i (lettera)  e non  Un , come  per  errore  leggono 
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T35  Onde  vien  la  letizia  che  mi  fascia: 

E1  J si  chiamò  poi.  E ciò  conviene;  ** 
Chè  l’uso  de’  mortali  è come  fronda 
In  ramo,  che  sen  va,  ed  altra  viene. 


Nel  monte  che  si  leva  più  dall’onda,  o 
140  Fu’  io,  con  vita  pura  e disonesta, 

Dalla  pri m’ora  a quella  eh’ è seconda, 
Come  il  sol  muta  quadra  all’ora  sesta. 


2-25 

me  elle  durò 
nella  vita  na- 
turale di  Ada- 
mo.(Varianle). 
(..)  Morto  A- 
dumo  il  nome 
di  Dio  non  fu 
più  1,  ma  El. 
(Variante). 

(•••)  Adamo 
fin  che  visse 
fece  rispettare 
il  suo  nome  di 
Dio,  non  per- 
mettendone la 
alterazione. 

(::)  Alla  lin- 
gua Adamitica 
successe  l’E- 
braica , che 
spuntò  prima 
della  fabbrica 
della  torre,  e 
fu  esente  dalla 
confusione  Ba- 
beliche si  man- 
tenne in  He- 
bere  nella  sua 
discenden.  pei 
palriarc.,  e pel 
popolsant.dct- 
ta  perciò  lingua 
saniti.  Che  poi 
l'Ebraica  suc- 
redess.aH'Ada- 
miliea  si  prova 
col  El  primo 
nome  di  Dio 
nella  lingua  E- 
braica. 

Itisp.  al  a. 
Adamo  stette 
nel  Par.  terr. 
tra  innocente 
e peccatore  so- 
le 6 ore,  cioè 
dalle  6 antim. 
alle  ta. 


quasi  tutti.  Legge  I (i  lettera  maiuscola)  il  cod.  della  Capitolare  di  Verona  che 
è del  frate  Stefano.  Legge  lo  stesso  un  codice  di  Napoli.  Nel  cod.  n.  LXV1I. 
del  Semiti,  di  Padova  trovai  confermata  la  mia  lezione  (clic  è l’unica  vera) 
della  J (i)  con  di  più  il  punto  fermo  dopo  la  lettera,  cosi:  I.  Ed  il  commen- 
tatore alla  lettera  R.  rosso,  dice:  In  sua  vita  Dio  s’appellava  J.  — Vedi  po- 
stilla di  rincontro,  e nota  la  variante. 

48.  El  J ec.  Quel  Dio  che  vivente  Adamo  si  chiamò  J (i),  morto  Adamo  fu 
chiamato  con  altro  nome:  El.—  Vedi  postilla  di  rincontro, e nota  la  variante, 
che  consiste  nel  separare  El  da  i.  Se  fosse  unito  non  sarebbe  più  il  solo  noma 
di  Dio,  ma  suonerebbe  Dio  mio  per  l’affìsso  i (jod);c  eiò  è fuori  di  proposito, 
perchè  il  discorso  volge  sul  semplice  nome  di  Dio,  e non  di  altro. 

49.  j \el  monte  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

15 
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CANTO  VIGESIMOSETTIMO 


ARGOMENTO 

Come  ha  finito  Adamo  di  parlare,  tutti  i santi  cantano  il  Gloria  Patri.  Questo  canto 
inebbria  Dante  di  gioia  , e lo  inebbriano  pure  le  bellezze  che  vede  ; onde  fa  una  aspi- 
razione a quella  felicità.  Continuano  i quattro  santi  di  prima,  vale  a dire  li  tre  apostoli 
ed  Adamo,  a starsi  distinti  nel  luogo  occupalo  innanzi,  cioè  sopra  e in  faccia  di  Dante  ; 
e S.  Pietro  da  un  punto  all'altro  si  fa  più  vivo  e più  rosso.  Tacciono  tutti  i santi; 
solo  parla  S.  Pietro,  e prima  avviso  Dante  di  non  maravigliarsi  se  lo  vede  trascolorare, 
perché  vedrà  alle  sue  parole  trascolorare  tutti  gli  altri. 

E qui  S.  Pietro  dà  di  piglio  ad  una  invettiva  fierissima  contro  papa  Bonifacio  Vili,  c in 
generale  contro  tutti  i prelati  del  tsoo,  massime  contro  due  che  dovranno  succedere  a 
Bonifacio  Vili,  cioè  Clemente  V e Giovanni  XXII.  Prevede  però  gli  aiuti  che  Dio  darà 
alla  sua  Roma,  c ordina  a Dante  di  scrivere  e publicare  quanto  da  lui  aveva  udito. 
Ciò  detto,  tutti  i santi  si  levano  al  cielo,  e Dante  li  segue  col  guardo  fino  a che  gli 
spariscono  dalla  vista. 

Allora  Beatrice  invita  Dante  a guardare  per  la  seconda  volta  la  sua  terra  per  conoscere 
quanto  giro  avesse  fatto  in  Gemini  dal  meridiano  di  Gerusalemme  in  poi , e da  quel 
che  vede  della  terra  s' accorge  d'  aver  percorso  un  quadrante , e quindi  il  tempo  di  sei 
ore.  Dalla  terra  Dante  ritorna  cogli  occhi  a Beatrice,  e la  trova  più  bella  ancora  di 
prima;  c per  virtù  degli  occhi  di  lei  si  sente  trasportato  al  primo  Mobile,  di  cui  Bea- 
trice gli  spiega  la  natura,  secondo  che  Dante  desiderava. 

Al  pensiero  che  il  primo  Mobile  è la  prima  radice  del  tempo  e il  confine  della  eternità, 
Beatrice  non  può  a meno  di  sferzare  i mortali,  che  amano  solo  le  cose  temporali,  e 
niente  le  eterne.  Lamenta  che  la  gente  i buona  solo  quand’é  bambina,  e poi  tutta  si 
guasta,  c dice  che  la  ragione  di  tanto  male  è il  non  esserci  chi  governi,  ma  predice 
che  dentro  a un  certo  tempo  le  cose  del  mondo  si  raddrizzeranno. 

NB.  Vedi  nella  Ta t>.  VI.  Parad.  della  mia  opera  grande  tulli  i caiellini  di  quello  Canto, 
e vedi  pure  nella  Tav.  IL  Parad.  di  delta  opera,  od  almeno  nel  C.  I.  di  quello  Com- 
p endio  il  vero  dilegno  del  Parad.  temibile,  od  Atrio  del  Parad.  ipiriluale. 


Atbio.  — Parad.  Superiore.  — Gemisi  cok  tutti  i batti, 
poi  primo  Mobile  con  tutti  gli  Asgeli. 

VIA.  ILLUMINATIVA  PERFETTA 

con  « sguardo  alla  terra  non  per  pregiarla  ma  per  ittprezzarla , con  amore 
forte  e contante  alla  noia  lìivelazione , con  avanzamento  nella  Via  Illuni. 
Perf.  lignificalo  dalla  maggiore  e più  veloce  circuizione  entro  Gemini,  e 
con  natila  da  Gemini  al  primo  Mobile,  onnia  da  tulle  le  virtù  degli  uomini 
a tutte  le  virtù  degli  Angeli. 
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Meditazione  XXXVII. 

Sui  successori  di  S.  Pietro,  ebe  fossero  infedeli. 

Prel.  t . Composizione  di  luogo.  Trovarsi  con  tutti  i santi , che  dilettino  gli  orecchi  con 
canti  i più  armoniosi  alla  SS.  Trinità , e gli  occhi  con  tali  bellezze  da  essere  un  rise 
dell’ aniverso. 

Prel.  *.  Preghiera  per  sante  esclamazioni  sulla  felicità  del  Paradiso, 
i . Cangiamento  di  S.  Pietro  da  gioviale  in  vermiglio  e terribile.  Silenzio  universale  dei 
santi,  e trascoloramento  di  essi, 
a.  S.  Pietro  non  li  riconosce  per  suoi  successori. 

s.  Cangiano  in  luogo  più  vile  il  luogo  più  santo  della  terra,  quale  si  è Roma, 
e.  Secondano  i desidcrii  del  demonio,  e lo  tanno  gioire. 

».  Rattristano  tutti  i santi  del  cielo, 
e.  Provocano  gli  sdegni  di  S.  Pietro. 

7.  Si  oppongono  al  fine  della  Chiesa. 

a.  Rendono  inutile  il  sangue  di  tanti  martiri  versato  per  la  Chiesa. 

0.  Promuovono  discordie  nel  popolo  Cristiano, 
to.  Bandiscono  la  guerra  contro  i Cristiani. 

1 1 . Vendono  le  grazie. 

is.  Scandalizzano  i pastori  secondari!  che  diventano  lupi, 
is.  Lasciano  tristi  esempi  da  imitare  ai  loro  successori. 

te.  Certezza  del  pronto  aiuto  di  Dio  alla  Chiesa  Romana  contro  l'operato  di  tre  suoi  pon- 
tefici, Bonifacio  Vili,  Clemente  V,  e Giovanni  XXII , de' quali  gli  ultimi  due  furono  i 
primi  a sedere  in  Avignone  con  danno  immenso  della  Chiesa, 
is.  Ritorno  frettoloso  di  tutti  i santi  al  ciclo  inorriditi  ai  mali  dei  sacri  pastori. 

iWCedltaziono  XXXVIII. 

Epilogo  del  concetto  fondamentale  cattolico -ascetico  di  tutta  l'opera 
già  proposto  nei  due  primi  Canti  dell’  Inferno. 

P rei.  Composizione  di  luogo.  Spazio  circolare  immenso  di  pura  ed  uniforme  luce  che  cinge 
tutto  il  crealo,  e dal  quale  si  origina  il  moto  del  luogo  e del  tempo.  Questo  immenso 
cerchio  di  luce  confina  coll’  Empireo,  e colla  eternità, 
t.  La  cupidigia  è la  /fumana,  ore  il  mar  non  ha  vanto , fiumana  che  tutti  affonda.  In- 
ferno II.  108. 

1.  Non  essendo  gli  uomini  buoni  se  non  da  bambini,  e cominciando  tutti  a corrompersi 

all’uso  della  ragione,  avviene  che  i diverta  la  piaggia  del  Calvario,  monte  di  perfe- 
zione Cristiana.  Inf.  I.  ss. 

a.  La  ingordigia  è la  lupa  che  di  tutte  trame  tembiava  corca.  Inf.  I.  48. 

4.  La  superbia  è il  leone.  Questi  parea  che  cantra  me  vertette  con  la  tei t' alla,  e con 
rabbiosa  fame  si,  che  parea  che  l’ aer  ne  temesse.  Inf.  I.  46. 
a.  La  lussuria  è la  lonza  leggera  e presta  mollo  che  di  pel  maculato  era  coverta,  pera 
alla  gaietta  pelle,  lai.  I.  sa.  48. 

*.  Causa  della  univcrsal  corruzione  è o la  presenza  di  un  papa  che  male  governa , o la 
mancanza  del  papa  da  Roma,  non  potendo  il  papa  governar  bene  la  Chiesa  se  i 
suddito  di  altro  stato,  com'era  in  Avignone  sotto  l’empio  Filippo  il  Bello. 

7.  Lo  sviarsi  dell'umano  famiglia  è perche  questa  bestia,  per  la  qual  tu  gride , non  lascia 
altrui  passar  per  la  sua  via  (la  via  del  Calvario),  ma  tanto  lo  impedisce  che  l'uccide  ; 
ed  ha  natura  si  malvagia  e ria,  che  mai  non  empie  la  bramosa  voglia,  e dopo  il  patto 
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ha  più  fame  che  pria ■ Molti  ton  gli  animali  a cui  t'ammoglia,  e più  faranno  ancora. 
Inf.  1.  ai. 

*.  Nel  1300  si  prediceva  che  (I  governo  di  un  papa  non  santo  (Bonifacio  Vili.)  succederà 
un  governo  di  un  papa  santo  (S.  Benedetto  XI.)  Veltro  che  avrebbe  ricacciato  in  lo- 
ferno  le  fiere  dei  visi,  e cosi  ravviata  e rassicurata  la  salila  del  Calvario.  Inf.  I.  tot. 

Ma  dopo  il  1304,  perchè  S.  Benedetto  mori,  e la  S.  Sede  cominciò  a tenersi  in  Avignone, 
non  ai  polea  sperare  il  buon  governo  della  Chiesa  che  da  un  papa,  che  fosse  ritornato 
a Roma;  ritorno  che  qui  si  predice  c sospira,  confermando  qui  la  Rivelaiione  le  spe- 
rante di  pronto  ritorno  da  lei  date  nel  Purg.  XXXIII.  to:  Modicum  et  non  rù/ein'li* 
me,  et  iterum,  torcile  mie  dilette,  modicum  et  voi  videbitit  mej  ritorno  sì  felice  per  la 
Chiesa  che  avrebbe  quinci  innanzi  navigalo  direttamente  senza  intoppi,  in  quanto  essa 
è simile  ad  un  naviglio;  e in  quanto  poi  è simile  ad  un  campo,  essa,  dopo  il  primo 
fiore  apparso  in  S.  Benedetto  XI,  darò  il  frutto  vero  di  tanti  altri  santi  pontefici,  e di 
tutta  la  Chiesa. 


Al  Padre,  al  Figlio,  allo  Spirito  santo, 
Cominciò  gloria  tutto  il  Paradiso; 

Sì,  che  m’inebbriava  il  dolce  canto. 
Ciò  ch’io  vedeva  mi  sembrava  un  riso  * 
5 Dell’universo;  però  che  mia  ebbrezza 
Entrava  per  l’udire  e per  lo  viso. 


0 gioia!  o ineffabile  allegrezza! 

0 vita  intera  d’amore  e di  pace! 

0 senza  brama  sicura  ricchezza! 

10  Dinanzi  agli  occhi  miei  le  quattro  face  * 

Stavano  accese  : e quella  che  pria  venne,  * 
Incominciò  a farsi  più  vivace: 

E tal  nella  sembianza  sua  divenne,  * 

Qual  diverrebbe  Giove,  s’egli  e Marte 
15  Fossero  augelli,  e cambiassersi  penne. 

La  Provedenza,  che  quivi  comparte 


t.  Ciò  ch’io  vedeva  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 
8.  Quattro.  Pietro,  Giacomo,  Giovanni  e Adamo. 

J.  Quella  che  pria  venne.  S.  Pietro. 

«.  È lai  cc.  Vedi  postilla  di  rincontro. 


Prel.  i . Com- 
posi!. di  luo- 
go. Trovarsi 
con  lutti  i san- 
ti che  dilettino 
gli  orecchi  con 
canti  i più  ar- 
moniosi alla 
SS.  Trinità,  c 
gli  occhi  con 
tali  bellezze  da 
essere  un  riso 
dell'  universo. 

Prel.  ».  Pre- 
ghiera per  san- 
te esclamazio- 
ni sulla  felicità 
del  Paradiso. 

Riprensione 
di  S.  Pietro  ai 
suoi  successo- 
ri clic  fossero 
infedeli, 
t .Cangiamen- 
to di  S.  Pietro 
da  gioviale  in 
vermiglio  c ter- 
ribile. Silenzio 
universale  dei 
santi,  c tra- 
scolorameli. di 
essi. 
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20 


25 


30 


35 


40 


Vice  ed  ufficio,  nel  beato  coro 
Silenzio  posto  avea  da  ogni  parte: 
Quand’io  udii:  Se  io  mi  trascoloro, 

Non  ti  maravigliar;  chè,  dicend’io, 

Vedrai  trascolorar  tutti  costoro. 

Quegli,  che  usurpa  in  terra  il  luogo  mio, 8 
Il  luogo  mio,  il  luogo  mio,  che  vaca  « 

Nella  presenza  del  Figliuol  di  Dio, 

Fatto  ha  del  cimiterio  mio  cloaca  ’ 

Del  sangue  e della  puzza;  onde  il  perverso, 

Che  cadde  di  quassù,  laggiù  si  placa. 8 

Di  quel  color,  che,  per  lo  sole  avverso, 9 
Nube  dipinge  da  sera  e da  mane, 

Vid’io  allora  tutto  il  ciel  cosperso. 

E come  donna  onesta  che  permane, 

Di  sè  sicura,  e per  l’altrui  fallanza, 

Pure  ascoltando,  timida  si  fané; 

Così  Beatrice  trasmutò  sembianza; 

E tale  eclissi  credo  che  in  ciel  fue, 

Quando  patì  la  Suprema  Possanza. 

Poi  procedetter  le  parole  sue, 

Con  voce  tanto  da  sè  trasmutata, 

Che  la  sembianza  non  si  mutò  piue: 

Non  fu  la  Sposa  di  Cristo  allevata  1 * 


».  S.  Pielro 
non  li  ricono- 
sco per  suoi 
successori. 

5.  Cangiano 
in  luogo  più 
vile  il  luogo  più 
santo  della  ter- 
ra , quale  si  c 
lloma. 

1.  Secondano 
i desideri!  del 
demonio,  e lo 
Ialino  gioire. 

a.  Rattristano 
lutti  1 santi  del 
eielo. 


c.  Provocano 
gli  sdegni  di  S. 
Pietro. 


7.  Si  oppon- 
gono al  fine 
della  Chiesa. 


5.  Quegli,  che  usurpa  ec.  Papa  Bonifacio  Vili,  era  considerato  e spacciato 
ovunque  con  arte  volpina  quale  usurpatore  della  S.  Sede  dall’empio  Filippo 
il  Bello,  re  di  Francia;  e la  nera  calunnia  s’avea  acquistato  credito  presso  molti 
anche  buoni  cattolici. 

£.  Che  vaca.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

7.  Fatto  ha  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

s.  Laggiù  si  placa.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

9.  Di  quel  color  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

10.  Poi  procedetter  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

11.  Non  fu  la  Sposa  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 
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45 


50 


55 


60 


65 


Del  sangue  mio,  di  Lin,  di  quel  di  Cleto, 12 
Per  essere  ad  acquisto  d’oro  usata; 

Ma  per  acquisto  d’esto  viver  lieto 
E Sisto  e Pio  e Calisto  e Urbano 
Sparser  lo  sangue,  dopo  molto  fleto. 

Non  fu  nostra  intenzion  eh’ a destra  mano  13 
De’  nostri  successor  parte  sedesse, 

Parte,  dall’altra  del  popol  cristiano; 

Nè  che  le  chiavi,  che  mi  fùr  concesse, 
Divenisser  segnacolo  in  vessillo,  * * 

Che  contra  i battezzati  combattesse; 

Nè  ch’io  fossi  figura  di  sigillo 
A privilegi  venduti  emendaci; 13 
Ond’io  sovente  arrosso  e disfavillo. 

In  veste  di  pastor  lupi  rapaci 16 
Si  veggion  di  quassù  per  tutti  i paschi. 

0 difesa  di  Dio,  perchè  pur  giaci  ! 

Del  sangue  nostro  Caorsini  e Guaschi  « 
S’apparecchian  di  bere.  0 buon  principio, 

A che  vii  fine  convien  che  tu  caschi! 

Ma  l’alta  Providenza,  che  con  Scipio 
Difese  a Roma  la  gloria  del  mondo, 4» 
Soccorra  tosto,  sì  com’  io  concipio.  • 8 

E tu,  figliuol,  che  per  lo  mortai  pondo 
Ancor  giù  tornerai,  apri  la  bocca, 

E non  asconder  quel  ch’io  non  ascondo. 

Siccome  di  vapor  gelati  fiocca  2® 


i.  Rendono 
inutile  il  san* 
gite  di  tanti 
martiri  versato 
per  la  Chiesa. 


o.  Promuovo* 
no  discordie 
nel  popolo  cri- 
stiano. 


io.  Bandisco- 
no la  guerra 
contro  i cri- 
stiani. 


1 1 . Vendono 
le  grazie. 

tt.  Scanda- 
lizzano i pa- 
stori seconda- 
rii elle  diven- 
tano lupi. 

15.  Lasciano 
tristi  esempi  da 
imitare  ai  lor 
successori. 


14.  Certezza 
del  pronto  aiu- 
to di  Dio  alla 
Chiesa  Roma- 
na contro  l’o- 
peralo di  (re 
suoi  pontefici 
Bonifacio  Vili, 
Clemente  V.  e 
Giova».  XXII, 
de'  quali  gli  ul- 
timi che  furono 


4 ì.  Del  sangue  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

ts.  iVo»  fu  nostra  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

4 4.  Divenisser  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

4 s.  A privilegi  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

4 6.  In  veste  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

4 7.  Del  sangue  nostro  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro.  Guaschi.  Papa  Cle- 
mente V.  di  Guascogna,  primo  papa  Avignonese.  Caorsini.  Giovanni  XXII.  di 
Caors,  secondo  papa  Avignonese. 

tt.  La  gloria  del  mondo.  Il  comando  del  mondo. 

4 1.  Soccorri  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

so.  Vapor  gelali.  Neve. 
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In  giuso  l’aer  nostro,  quando  il  corno 
Della  Capra  del  ciei  col  sol  si  tocca; 

70  In  su  vid’io  cosi  l’etere  adorno  ” 

Farsi,  e fioccar  di  vapor  trionfanti, 

Che  fatto  avean  con  noi  quivi  soggiorno. 

Lo  viso  mio  seguiva  i suoi  sembianti, 

E seguì  fin  che  il  mezzo,  per  lo  molto, ss 
75  Gli  tolse  il  trapassar  del  più  avanti. 

Onde  la  Donna,  che  mi  vide  sciolto 
Dell’ attendere  in  su,  mi  disse:  Adima  sì 
Il  viso,  e guarda  come  tu  se’  vólto. 

Dall’ora  ch’io  avea  guardato  prima,  ss 
80  l’ vidi  mosso  me  per  tutto  l’arco,  s« 

Che  fa  dal  mezzo  al  fine  il  primo  clima:  *’ 

Sicch’io  vedea  di  là  da  Gade  il  varco  ss 

si.  Quando  il  corno  cc.  11  sole  entra  in  Capricorno  addi  si  dicembre,  e vi 
sta  a tutto  il  so  gennaro.  Il  sole  però  tocca  il  corno  della  Capra  solo  verso  il 
so  gennaro;  e questo  è il  tempo  che  qui  si  vuole  precisare:  in  questo  tempo 
la  neve  cade  più  spessa  e più  gelata. 

SS.  In  tu  ce.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

ss.  Il  mezzo.  L’intervallo  di  mezzo  tra  me  cd  i beati,  intervallo  si  lungo 
che  me  li  tolse  di  vista. 

si.  Adima  ce.  Per  osservar  di  nuovo  la  terra,  e per  vedere  quanta  vòlta,  o 
quanto  giro  egli  avesse  fatto  entro  Gemini.  11  giro  fatto  entro  Gemini  sul  Tro- 
pico del  Cancro  era  un  giusto  quadraute  dal  meridiano  di  Gerusalemme  al 
suo  orizzonte.  Vedi  Tavola  C.  I, 

ss.  Dall’ora  ce.  Standomi  in  Gemini  sul  meridiano  di  Gerusalemme,  punto 
del  suo  ingresso  in  Gemini  lungo  il  Tropico  del  Cancro,  quando  avea  guar- 
dato la  prima  volta  in  giù  a vedere  i pianeti  percorsi  e la  terra,  cd  a vedere 
di  questa  lutto  Vorbis  veleribus  uotus  esteso  dai  colli  alle  foci,  ossia  dall’Atlan- 
tico alle  bocche  del  Gange.  Questo  sguardo  fu  dato  C.  XXII.  133.  quando  fa- 
eca  ts  meridiane  a Gerusalemme.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

ss.  I’ vidi  motto  cc.  Per  tutto  l’arco  del  quadraute  che  fa  il  Tropico  del 
Cancro  dal  meridiano  di  Gerusalemme  all’orizzonte,  arco  che  è di  90  gradi, 
e quindi  di  6 ore  di  corso. 

37.  Che  fa  dal  mezzo  ec.  11  primo  clima  è quello  della  zona  torrida  che  si 
estende  dall’Equatore,  che  è nel  mezzo,  ai  due  Tropici.  Dunque  dal  mezzo 
(Equatore)  al  (ine  (Tropico  del  Cancro)  havvi  il  primo  clima  o torrido,  che 
ha  per  ureo  di  eonfiue  estremo  al  nord  il  Tropico  del  Cancro,  arco  di  qua- 
drante percorso  du  Dante. 

ss.  Sicch’io  vedea  cc.  Dante  stando  all’orizzonte  occidentale  di  Gerusalem- 
me, e di  lù  guardando  sfuggevolmente  la  terra,  ne  vedeva  tutto  il  quadrante 
di  90  gradi  da  Gerusalemme  all’ovest,  ts  dei  quali  gradi  sono  all’ovest  di 
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i primi  a sede- 
re in  Avignone 
con  danno  im- 
menso della 
Chiesa. 

■ a.  Ri  (orno 
frettoloso  di 
tulli  i santi  ut 
cielo  inorriditi 
ai  mali  dei  sa- 
cri pastori. 


L'anima  della 
Via  lllum. Per- 
fetta guarda  la 
terra  di  volo 
sfuggevole, e lo 
pure  un'aiuo- 
la elle  passa  in 
un  baleno. 
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90 


95 


Folle  di  Ulisse,  e di  qua  presso  il  lito, 

Nel  qual  si  fece  Europa  dolce  carco. 

E più  mi  fora  discoverto  il  sito  29 
Di  questa  aiuola;  ma  il  sol  procedea  *0 
Sotto  i miei  piedi,  un  segno  e più  partito. J< 

La  mente  innamorata,  che  donnea  5* 

Con  la  mia  Donna  sempre,  di  ridure 
Ad  essa  gli  occhi  più  che  mai  ardea. 

E se  natura,  o arte  fe  pasture 
Da  pigliar  occhi,  per  aver  la  mente, 

In  carne  umana,  0 nelle  sue  pinture; 

Tutte  adunate  parrebber  niente 
Ver  lo  piacer  divin,  che  mi  rifulse, 

Quando  mi  volsi  al  suo  viso  ridente. 

E la  virtù,  che  lo  sguardo  m’indulse, 

Dal  bel  nido  di  Leda  mi  divelse  33 


L'anima  della 
Vi*  Illuni.  Per- 
ieli* neu  è in- 
namorala (Pat- 
irò che  della 
Rivelaiionc. 


Luogo  (inizio: 
X.  salila  istan- 
tanea dj  Ge- 
mini nel  primo 
Mobile  ossia  da 
tulle  le  Tirili  de- 
gl! uom.a  tul- 
le le  virtù  degli 
Angeli.  Senud. 
ter.  so,t  to. 

Luogo  reale, 
Udine  presso 
Pagano  Delia 


Cadice  (Cade)  per  Toccano  Atlantico,  lungo  una  retta  linea  da  Cadice  ali’Equa- 
tore,  punto  dove  Ulisse  annegò  nel  viaggio  ch’egli  da  Cadice  facea  verso  il 
monte  del  Purgatorio  (Inf.  XXVI.  4 06);  e gli  altri  45  da  Cadice  a Gerusalem- 
me per  tutta  la  lunghezza  del  Mediterraneo,  che  arriva  ad  est  sino  al  lito 
della  Sorta,  dove  avvenne  il  ratto  di  Europa. 

29.  E più  mi  fora  discovcrto  ec.  Le  parti  cioè  dell’ or  Ai*  veleribu»  no  lux  a 
nord  ed  a sud  del  Mediterraneo,  non  ad  est  di  questo,  perchè  più  oltre  della 
Palestina  o Scria  non  era  possibile,  perchè  qui  era  il  termine  del  quadrante. 

50.  Mal  il  gol  procedea  gotto  i miei  piedi.  Se  Gemini,  in  cui  è Dante,  tra- 
montava per  rispetto  a Gerusalemme,  tramontava  pure  il  sole  per  rispetto 
alla  stessa  Gerusalemme,  il  che  toglieva  la  luce  si  da  non  poter  Dante  ulti- 
mare lo  sguardo  della  terra  a nord  e sud  del  Mediterraneo,  come  prima  aveu 
potuto  darlo  ad  ovest  c ad  est  di  questo. 

5 4.  Un  gegno  e più  partito.  Gemini,  ch’era  sull'orizzonte  occidentale  di  Ge- 
rusalemme, distava  un  segno  e più  dal  sole,  che  era  sullo  stesso  orizzonte, 
cioè  distava  tutto  il  Toro,  più  la  quinta  parte  di  Ariete.  Vedi  il  calcolo  bello 
c chiaro  nell’op.  gr. 

ss  .La  mente  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

55.  Del  bel  nido  di  Leda.  Da  Gemini  nato  dall’uovo  di  Leda.  Vedi  postilla 
di  rincontro. 
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100 


105 


110 


115 


120 


E nel  ciel  velocissimo  m’impulse. 


Le  parti  sue  vivissime  ed  eccelse 
Si  uniformi  son,  ch’io  non  so  dire 
Qual  Beatrice  per  luogo  mi  scelse. 

Ma  ella,  che  vedeva  il  mio  disire, 

Incominciò,  ridendo  tanto  lieta, 

Che  Dio  parea  nel  suo  volto  gioire  : 

La  natura  del  moto,  che  quieta 
Il  mezzo,  e tutto  l’altro  intorno  muove, 
Quinci  comincia,  come  da  sua  meta. 

E questo  cielo  non  ha  altro  dove  55 
Che  la  mente  divina,  in  che  s’ accende 
L’amor  che  il  volge,  e la  virtù  ch’ei  piove. 
Luce  ed  amor  d’ un  cerchio  lui  comprende, 
Siccome  questo  gli  altri;  e quel  precinto 
Colui  che  il  cinge  solamente  intende. 

Non  è suo  moto  per  altro  distinto; 

Ma  gli  altri  son  misurati  da  questo, 
Siccome  diece  da  mezzo  e da  quinto.  *6 
E come  il  tempo  tenga  in  cotal  testo  57 
Le  sue  radici,  e negli  altri  le  fronde, 

Ornai  a te  puot’ esser  manifesto. 

O cupidigia  che  i mortali  affonde  S8 
Sì  sotto  te,  che  nessuno  ha  podere 
Di  ritrar  gli  occhi  fuor  delle  tue  onde! 


Tori  e patriar- 
ca d’Aquileia. 
Epoca  poelic., 
<4  apr.  1500. 
Giov.  d.  Pasq. 
ore  8 anlim. 

Epoca  stori* 
ca,  isio. 

Prel.  Compo- 
sitione  di  luo- 
go.  Spazio  cir- 
colare immen- 
so di  pura  ed 
uniforme  luce 
ehe  cinge  tutto 
il  creato  e dal 
quale  si  origi- 
na il  moto  del 
luogo  e del 
tempo.  Questo 
immenso  cer- 
chio di  luce 
confin.coir  Em- 
pireo, e colla 
eternità. 


Epilogo  del 
concetto  fon- 
damentale cat- 
tolico-ascetico 
di  tutta  l’opera 
già  proposto 
nei  due  primi 
Canti  dell’In- 
ferno. 

I . La  cupidi- 
gia i la  fiuma- 
na uve  il  mar 
non  ha  vanto , 
fiumana  elle 
tutti  affonda . 
Inf.  II.  ina. 


s*.  Le  parli  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro.  Che  quieta  il  mezzo  ee.  É il  si- 
stema Tolemaico  che  fa  delia  terra  centro  dei  cieli. 


ss.  Dove.  Luogo. 

ss.  Siccome  diece  ec.  Mezzo  di  dieci  è s;  quinto  di  dieci  è s.  Questi  due 
numeri  s e s sono  i fattori  di  to,  e quindi  io  è misuralo  da  essi  due  numeri. 

37.  E come  il  tempo  ec.  11  tempo  (che  qui  bellamente  si  considera  come 
una  pianta)  ha  le  sue  radici  nel  Primo  Mobile,  che  si  chiama  vaso  da  piante 
o testo,  e le  sue  frondi  o successioni  negli  altri  cieli, 
ss.  0 cupidigia  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 
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Ben  fiorisce  negli  uomini  il  volere;  *» 

125  Ma  la  pioggia  continua  converte 
In  bozzacchioni  le  susine  vere. 

E fede  e innocenzia  son  reperto 
Solo  ne’  parvoletti  ; poi  ciascuna 
Pria  fugge,  che  le  guancie  sien  coperte. 

130  Tale,  balbuziendo  ancor,  digiuna,  4» 

Che  poi  divora,  con  la  bocca  sciolta, 
Qualunque  cibo  per  qualunque  luna: 

E tal,  balbuziendo,  ama  ed  ascolta  44 
La  madre  sua,  che,  con  loquela  intera, 
135  Disia  poi  di  vederla  sepolta. 


Così  si  fa  la  pelle  bianca  e nera  ** 

Nel  primo  aspetto,  della  bella  figlia  44 
Di  quel  che  apporta  mane  e lascia  sera. 

Tu,  perchè  non  ti  facci  maraviglia, 

140  Pensa  che  in  terra  non  è chi  governi; 44 


«.Non  essen- 
do gli  uomini 
buoni  se  non 
da  bambini , 
e cominciando 
lutti  a corrom- 
persi all'  uso 
della  ragione , 
avviene  che  è 
diserta  lapiug- 
già  del  Calva- 
rio, monte  di 
perfrz.  cristia- 
na. Ini.  I.  *9. 

3.  La  ingor- 
digia e la  lupa 
che  di  tutte  bra- 
me sembiatta 
corca.  I ti 1. 1.48. 

I.  La  super- 
bia £ il  leone. 
Questi  parca 
che  con  tra  me 
venesse  con  la 
test' alta  e con 
rabbiosa  fame 
lische  parca  che 
l'aer  ne  temes- 
se. Inf.  I.  46. 

u.  La  lussuria 
èia  lonza  legge- 
ra e presta  mol- 
to, che  di  pel 
macul.  era  co- 
verta,ficra  alla 
gaietta  pelle. 
Tur.  I.  3«,  4*. 

6.  Causa  del- 
la universal 
corruzione  è o 
la  presenza  di 
un  papa  che 
male  governa, 
o la  mancanza 
del  papa  da  Ro- 
ma, non  poten- 
do il  papa  go- 
vernar bene  la 
Ch.se  è suddito 
di  altro  stato, 
come  era  in  A- 
vignone  sotto 
l’empio  Filip- 
po il  Bello. 


x».  Ben  fiorisce  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

10.  Tale,  balbuziendo  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

11.  E lai,  balbuziendo  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 
i«.  Così  si  fa  la  pelle  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

n.  Mei  primo  aspetto , Nella  prima  età.  Bella  figlia.  Creatura  umana  figlia 
del  Sole,  quegli  eh’  è padre  d’ ogni  mortai  vita. 

44.  Pensa  che  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 
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Onde  si  svia  l’ umana  famiglia.  «*  , ?,•  L»  «''■•rsi 

° dell  «multa  fa- 

miglia è per- 
chè questa  be- 
itiaper  la  qual 
lu  gride  non 
laecia  altrui 
{lattar  per  la 
tua  via,  (la  via 
del  Calvario) 
ma  tanto  lo 
impedite!  che 
l' uccide  : ed  ha 
natura  li  mal- 
vagia e ria,  che 
mai  non  empie 
la  bramosa  vo- 
glia, e dopo  il 
patto  ha  più 
fame  che  pria. 
Molti  tua  gli 
animali  a cui 
t‘ ammoglia , e 
pii  saranno 
ancora.  Infer- 

. . . no  I.  04. 

Ma  prima  che  gennai’  tutto  si  sverni,  ««  .*•  n*i  «soo 

Per  la  centesma,  eh’ è laggiù  negletta,  aiPgofe™Cdi 
Ruggeran  si  questi  cerchi  superni,  « “."ntr&onifa- 

eio  Vili.)  suc- 
cederà un  go- 
verno di  un  pa- 
pa santo  (san 
Benedetto  XI.) 
Veltro  die  a- 
'rebbe  ricac- 
ciato in  Infer- 
no le  Sere  dei 
vizi,  e cosi  rav- 
viata e rassi- 
curata la  salita 
del  Calvario. 

*5.  Onde  li  svia  cc.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

46.  Ma  prima  che  ec.  L’anno  solare  è precisamente  di  giorni  363,  ore  5, 
min.  ts,  secondi  48.  Prima  di  Giulio  Cesare  lo  si  faceva  di  giorni  36S.  Quindi 
ogni  4 anni  nasceva  l’errore  di  quasi  un  giorno.  Per  rimediarvi  s’introdusse 
il  bisestile  di  366  di  ad  ogni  4 anni.  Ma  l’antica  eccedenza  sul  vero  non  era 
di  6 ore,  ma  solo  di  ore  5,  min.  4g;  secondi  48.  Quindi  col  rimedio  Giuliano 
si  davano  ad  ogni  anno  minuti  <<  c secondi  ts  più  del  dovere:  c questa  è 
quella  che  Danto  chiama  qui  centesma.  A capo  d’anui  tss  </3  cotali  erronee 
aggiunte  accumulate  ascendevano  a 34  ore.  A capo  poi  d’anni  <3  45,  quanti 
corrono  dalla  correzione  Giuliana  al  <300,  epoca  del  poema,  le  aggiunte  er- 
ronee ascendevano  a giorni  io,  ore  <<,  minuti  <3.  Cosi  il  gennaio  col  volger 
degli  anni  si  sarebbe  svernato,  o sarebbe  uscito  del  verno.  Vedi  anche  postilla 
di  rincontro. 

47.  Ruggeran  ec.  Ad  indicare  lo  sdegno  dei  cicli  per  il  caos  di  disordini 
che  regna  in  terra,  suppone  il  poeta  che  i cieli  si  commovcranno  d’un  moto 
insolito,  e affretteranno  cosi  la  riordinazione  del  mondo. 
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145  Che  la  fortuna,  che  tanto  s’aspetta,  «* 
Le  poppe  volgerà  u’  son  le  prore,  «» 
Sì  che  la  classe  correrà  diretta; 50 
E vero  frutto  verrà  dopo  il  fiore. 54 


Inf.  I.  103.  Ma 
dopo  il  1 304 
perchè  S.  Be- 
nedetto mori , 
e la  S.  Sede 
cominciò  a te- 
nersi in  Avi- 
gnone, non  si 
potea  sperare 
il  buon  gover- 
no della  Chie- 
sa che  da  un 
papa  che  fosse 
ritornato  a Ro- 
ma, ritorno  che 
qui  si  predice 
e sospira,  con- 
fermando  qui 
la  Rivelazione 
le  speranze  di 
pronto  ritorno 
da  lei  date  nel 
Purg.  XXXIII. 
i 0.  Modicum , 
et  non  videbitis 
me,  et  ilerum, 
senile  mie  di- 
lette, modicum 
et  vos  indebiti t 
me,  ritorno  si 
felice  per  la 
Chiesa  che  a- 
vrebbe  quinci 
innanzi  navi- 
gato direuam. 
senza  intoppi, 
in  quanto  essa 
è simile  a navi* 
glioj  e in  (pian- 
to poi  è simile 
ad  un  campo 
essa  dopo  il 
primo  fiore  ap- 
parso in  Bene- 
detto XI.  darò 
il  frutto  vero  di 
tanti  altri  san- 
ti pontefici  e di 
tutta  la  Chiesa. 


48.  La  fortuna  cc.  Il  vento  favorevole  alla  S.  Sede. 

49.  Le  poppe  ec.  Farà  tornare  la  S.  Sede  alla  sua  Roma  da  Avignone,  come 
prima  da  Roma  era  passata  ad  Avignone. 

50.  La  classe  cc.  11  naviglio  della  Chiesa  navigherà  allora  felicemente. 

si.  Vero  frutto  ec.  Dopo  il  fiore  (apparso  in  S.  Benedetto  XI.  (Veltro), che 
sparve  dopo  pochi  mesi  di  papato,  verrà  vero  frutto,  ossia  un  santo  papa  che 
rimedierà  a tutti  i mali. 
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CANTO  VIGESIMOTTAVO 


ARGOMENTO 

Dante  nel  Primo  Mobile  vede  un  pnnto  minutissimo,  ma  di  vivissima  luce,  e intorno  a lui 
vede  girarsi  disparmenle  a tondo  note  cerchi.  Quel  punto  era  Dio;  quei  nove  cerchi,  i 
nove  cori  degli  Angeli.  ! cerchi  più  vicini  ol  punto  erano  piu  veloci  dei  lontani.  Di  qui 
un  dubbio  in  Dante , sciolto  poi  da  Beatrice.  Dopo  la  istruzione  di  Beatrice  tutti  gli 
Angeli  sfavillano  e cantano.  Beatrice  dice  poi  a Dante  i nomi  e l’ordine  di  tutti  i cori, 
come  li  nomina  c distingue  S.  Dionisio  Areopagita,  che  ne  fu  istruito  da  S.  Paolo; 
onde  si  scarta  l’opinione  di  S.  Gregorio  che  vana  da  quella  di  S.  Dionisio. 

AVVERTENZA 

Gli  Angeli,  perchè  più  nobili,  furono  creati  prima  di  Adamo,  c il  cielo  degli 
Angeli,  pure  perchè  più  nobile,  fu  creato  prima  della  terra:  In  principio 
creavil  Deus  coelum  et  terroni.  Il  poeta  ligio  a questa  gradazione  di 
nobiltà  et  ha  condotto  dalle  parti  ultime  alle  prime,  cioè  dalla  terra,  anzi 
dalle  viscere  di  lei , al  primo  cielo  più  lontano  dalla  terra , e dagli  esseri 
ragionevoli  inferiori,  quali  sono  gli  uomini,  agli  esseri  ragionevoli  supe- 
riori, quali  sono  gli  Angeli. 

NB.  Vedi  nella  T av.  VI.  Parali,  della  mia  opera  grande  tulli  i capellini  di  questo  Canto, 
e vedi  pure  nella  Tav.  II.  Parad.  di  detta  opera,  od,  almeno  nel  C.  I.  di  questo  Com- 
pendio il  vero  disegno  del  Parad.  sensibile,  od  Atrio  del  Parad.  spirituale. 

Atrio.  — Parad.  Superiore.  — Primo  Mobile  con  tetti  cli  Arceli. 

VIA  ILLUMINATIVA  PERFETTA 
con  dipendenza  assoluta  dalla  sola  Rivelazione. 

Meditazione  XXXIX. 

Come  sia  che  i 9 cerchi  dei  9 cori  degli.  Angeli  sieno  più  veloci  quanto  più  sono  vicini  al 
centro  che  è Dio,  mentre  i 9 cerchi  dei  9 cieli  sono  più  veloci  quanto  più  sono  distanti 
dal  centro. 

Prcl.  l.  Composizione  di  luogo.  Punto  luminosissimo,  c intorno  a lui  9 cerchi  ignei  più 
veloci  secondo  che  più  sono  vicini  al  punto. 

Prel.  9.  Preghiera  alla  Rivelazione. 

i.  Questa  materia  è difficile  a sciogliersi,  perché  non  si  medita  mai. 

a.  Ogni  cielo  ha  la  sua  intelligenza. 

a.  Ogni  ciclo  é più  ampio  o più  stretto  secondo  che  la  sua  intelligenza  é maggiore 
o minore. 

z.  Li  maggiore  intelligenza  ha  maggior  bontà. 

a.  La  maggior  honlA  vuol  far  maggior  bene. 

e II  bene  è maggiore  se  maggiore  é il  corpo. 
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7.  Il  Primo  Mobile,  che  è più  ampio  e più  veloce,  corrisponde  al  coro  più  nobile  degli 
Angeli,  cbe  * il  più  vicino  al  punto,  che  è Dio. 

a.  La  nobiltà  maggiore  o minore  dei  9 cori  angelici  non  è secondo  la  maggiore  o minore 
estensione,  ma  secondo  la  maggiore  e minore  loro  virtù. 

9.  Dunque  convenientemente  il  minor  cerchio  dei  » cori  angelici,  ossia  il  più  vicino  al 
centro,  cbe  è Dio , corrisponde  al  moggior  cielo,  o al  Primo  Mobile  ; ed  il  maggiore 
cerchio  dei  9 cori  angelici,  ossia  il  più  distante  da  Dio,  corrisponde  al  minor  cielo. 


Meditazione  XL. 

Sui  9 cori  degli  Angeli.  _ Preludi.  Gli  stessi  della  Meditazione  antecedente. 

t.  Feste  dei  0 cori  degli  Angeli  per  l'avanzamento  dell’anima  nella  Via  lllum.  Perfetta. 

3.  Moltitudine  innumerabile  degli  Angeli, 
s.  Gli  Angeli  lodano  continuamente  Dio. 

4.  Gli  Angeli  staranno  sempre  nella  loro  gerarchia. 

tt.  Nomi  ed  ordine  dei  o' cori  angelici  dai  più  nobili  ai  meno  nobili. 

(a)  Serafini. 

(IO  Cherubini. 

(e)  Troni. 

(d)  Dominazioni. 

(e)  Virtù. 

(f)  Podestà. 

(g)  Principati. 

(A)  Arcangeli. 

(•)  Angeli. 

fi.  La  beatitudine  degli  Angeli  anche  di  un  medesimo  coro  è varia. 

7.  Dessa  è maggiore  o minore  secondo  che  più  o meno  col  loro  intelletto  conoscono  Dio, 
sommo  Vero. 

a.  Dalla  conoscenza  dell' intelletto  procede  nei  beati  l'amore. 

9.  Causa  del  più  o meno  conoscer  Dio  in  cielo  sono  i meriti  maggiori  o minori  acquistati 
in  terra. 

10.  Causa  dei  meriti  sono  la  grazia  e la  cooperaziooc  della  volontà  in  essa. 

11.  La  beatitudine  degli  Angeli  è inalterabile. 

13.  Tutti  gli  ordini  angelici  guardano  Dio  continuamente, 
i a.  Tutti  sono  a Dio  tirali. 

14.  Gli  ordini  superiori  tirano  a Dio  gl’ inferiori. 

is.  S.  Dionisio  trattò  assai  bene  degli  ordini  angelici. 

le.  Meno  bene  di  S.  Dionisio  trattò  degli  ordini  angelici  S.  Gregorio. 

17.  S.  Dionisio  ne  trattò  meglio  di  S.  Gregorio,  perché  ne  fu  istrutto  da  S.  Paolo  che  li 
vide  quando  fu  rapito  al  cielo. 

P oscia  clie  contro  alla  vita  presente 
De’  miseri  mortali  aperse  il  vero 
Quella,  che  imparadisa  la  mia  mento;  » 

Come  in  ispeechio  fiamma  di  doppierò 


i.  Quella  cc.  Beatrice  o Rivelazione. 

t 
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5 


10 


15 


20 


25 


Vede  colui,  che  se  n’  alluma  dietro, 

Prima  che  l’abbia  in  vista  od  in  pensiero, 
E sè  rivolve,  per  veder  se  il  vetro 
Gli  dice  ’l  vero,  e vede  ch’el  s’accorda 
Con  esso,  come  nota  con  suo  metro;  * 

Così  la  mia  memoria  si  ricorda 
Ch’io  feci,  riguardando  ne’  begli  occhi,  * 
Onde  a pigliarmi  fece  Amor  la  corda. 

E com’io  mi  rivolsi,  e furon  tocchi  « 

Li  miei  da  ciò  che  pare  in  quel  volume,  * 
Quandunque  nel  suo  giro  ben  s’adocchi, 
Un  punto  vidi,  che  raggiava  lume  « 

Acuto  sì,  che  il  viso,  ch’egli  affuoca, 
Chiuder  conviensi  per  lo  forte  acume. 

E quale  stella  par  quinci  più  poca, 

Parrebbe  luna,  locata  con  esso, 

Come  stella  con  stella  si  collóca. 

Forse  cotanto,  quanto  pare  appresso, 7 
Alon  cinger  la  luce  che  ’l  dipigne, 

Quando  il  vapor  che  il  porta  più  è spesso,  » 
Distante  intorno  al  punto  un  cerchio  d’igne 
Si  girava  sì  ratto,  ch’avria  vinto 
Quel  moto,  che  più  tosto  il  mondo  cigne.  » 
E questo  era  d’un  altro  circuncinto, 

E quel  dal  terzo;  e il  terzo  poi  dal  quarto, 


Dipendenza 
assoluta  dalla 
sola  Rivelai. 


Prel.  t.  Com- 
posi!. di  luo- 
go. Punto  lu- 
minosissimo, e 
intorno  a lui 
9 cerchi  ignei 
più  veloci  se- 
condo che  più 
son  vicini  al 
punto. 


1.  Come  nota  con  suo  metro.  Come  la  nota  di  chi  la  canta  s'accorda  colla 
nota  musicale  della  carta. 

s.  Riguardando  cc.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

4.  Mi  rivolsi.  A vedere  che  c’era  dietro  di  me.  Tocchi.  Gli  occhi  veggono 
un  oggetto,  se  questo  visualmente  li  tocca. 

5.  Pare.  Apparisce.  Volume.  Primo  Mobile. 

6.  Un  punto  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

7.  Forse  cotanto  cc.  Dopo  di  aver  parlato  del  punto  centrico,  e della  sua 
picciolezza.  viene  a parlare  di  9 cerchi  concentrici  ad  esso  punto.  Ora  il  cer- 
chio più  vicino  al  punto  quanto  da  lui  distava?  Distavo  tanto,  quanto  vediamo 
distare,  in  apparenza,  l’alone  dal  suo  astro. 

».  Quando  ec.  Se  il  vapore  è più  denso,  l’alone  portato  dal  vapore  è più 
appresso  all’astro. 

9.  Quel  moto  cc.  Del  Primo  Mobile. 
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Dal  quinto  il  quarto,  e poi  dal  sesto  il  quinto. 

Sovra  seguiva  il  settimo,  si  sparto 
Già  di  larghezza,  che  il  messo  di  Giuno 
Intero  a contenerlo  sarebbe  arto. 

Cosi  l’ottavo  e il  nono:  e ciascheduno 
Più  tardo  si  movea,  secondo  ch’era 
In  numero  distante  più  dall’uno. 

E quello  avea  la  fiamma  più  sincera, 

Cui  men  distava  la  favilla  pura: 

Credo  però  che  più  di  lei  s’ invera.  • * 

La  Donna  mia,  che  mi  vedeva  in  cura 
Forte  sospeso,  disse:  Da  quel  punto 
Dipende  il  cielo,  e tutta  la  natura. 11 

Mira  quel  cerchio,  che  più  gli  è congiunto, 

E sappi  che  il  suo  movere  è sì  tosto, 

Per  l’affocato  amore,  ond’egli  è punto. 

Ed  io  a lei:  Se  il  mondo  fosse  posto  14 
Con  l’ordine  ch’io  veggio  in  quelle  ruote, 
Sazio  m’avrebbe  ciò  che  m’è  proposto. 

Ma  nel  mondo  sensibile  si  puote 
Veder  le  vòlte  tanto  più  festine, 

Quant’elle  son  dal  centro  più  remote. 

Onde,  se  il  mio  desio  deve  aver  fine 
In  questo  miro  ed  angelico  tempio, 15 
Che  solo  amore  e luce  ha  per  confine,  1 6 

Udir  convieumi  ancor,  come  l’esemplo  n 
E l’esemplare  non  vanno  d’un  modo; 

Chè  io  per  me  indarno  a ciò  contemplo. 


Dio  é un  pun- 
to luminnsiss. 

Da  Dio  dipen- 
de tutto  il  crea- 
to. 


Prel.  ».  Pre- 
ghiera alia  Ri- 
vclaxione. 


Come  sia  clic 
i a cerchi  dei 
a cori  degli  An- 
geli sieno  più 
veloci  quanlo 
più  sono  vicini 


10.  Il  metto  di  Giuno.  L’arco  baleno.  Intero.  In  cerchio  compito. 

1 1.  Più  di  lei  a’ invera.  Più  partecipa  di  sua  essenza, 
is.  Punto.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

il.  Dipende  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

1 4.  Il  mondo  ec.  I cerchi  dei  cieli  intorno  alla  terra  sono  più  veloci  c più 
divini,  quanto  più  sono  distanti  dal  centro;  tutto  al  contrario  di  quel  che  vedo 
in  questi  9 cerchi  intorno  al  punto.  Vedi  anche  postilla  di  rincontro, 
is.  In  quetto  ec.  In  questo  Primo  Mobile.  Ritratto  il  detto  nell’op.  gr. 

16.  Che  tolo  amore  ec.  Che  ha  per  confine  l’Empireo. 

17.  Udir  convienmi  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 
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Se  li  tuoi  diti  non  sono  a tal  nodo 


Sufficienti,  non  è maraviglia; *» 

60  Tanto,  per  non  tentare,  è fatto  sodo. 
Cosi  la  Donna  mia:  poi  disse:  Piglia 
Quel  ch’io  ti  dicerò;  se  vuoi  saziarti; 
Ed  intorno  da  esso  t’assottiglia. 

Li  cerchi  corporai  sono  ampi  ed  arti,  ‘9 
65  Secondo  il  più  e il  men  della  virtute, 
Che  si  distende  per  tutte  le  parti. 


Maggior  bontà  vuol  far  maggior  salute:  *° 
Maggior  salute  maggior  corpo  cape, 
S’egli  ha  le  parti  ugualmente  compiute. 


70  Dunque  costui,  che  tutto  quanto  rape  21 
L’ alto  universo  seco,  corrisponde 
Al  cerchio,  che  più  ama  e che  più  sape. 


Perchè,  se  tu  alla  virtù  circondo  23 
La  tua  misura,  non  alla  parvenza 


i s.  A’ou  è maraviglia.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

19.  Li  cerchi  corporai  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 
80.  Maggior  bontà  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro, 
si.  Dunque  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

98.  Perchè,  se  tu  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 
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ni  centro  clie 
C Dio,  mentre 
i o cerchi  dei 
cieli  sono  più 
veloci  quanto 
più  sono  di* 
stami  dal  cen- 
tro , che  è la 
terra. 

i.  Questa  ma- 
teria è difficile 
a sciogliersi 
perche  non  si 
medila  mai. 


s Ogni  cielo 
ha  la  sua  in- 
telligenza. 

3.  Ogni  cielo 
C più  ampio  o 
più  stretto  se- 
condo che  la 
sua  intelligen- 
za e maggiore 

0 minore. 

a.  La  maggio- 
re iutelligenza 
ha  maggiore 
bontà. 

a.  La  maggio- 
re bontà  vuol 
far  maggior 
bene. 

e.  Il  bene  è 
maggiore , se 
maggiore  è il 
corpo. 

1 . Il  Primo 
Mobile  che  è 
più  ampio  e più 
veloce  corri- 
sponde al  coro 
più  nobile  de- 
gli Angeli,  che 

1 il  più  vicino 
al  punto  che  é 
Dio. 

a.  La  nobiltà 
maggiore  o mi- 
nore dei  9 cori 
angelici  non  è 
sccond.  la  mag- 
giore o minore 


1G 


Digitized  by  Google 


ai  2 

75 


Alino.  — PAR.  SUPEn.  PRIMO  MOB.  CON  TUTTI  Gl.l  ANGi 


80 


85 


Delle  sustanzie  che  t'appaion  tonde, 

Tu  vederai  mirabil  convenenza  33 
Di  maggio  a più,  e di  minore  a meno, 
In  ciascun  cielo,  a sua  intelligenza. 
Come  rimane  splendido  e sereno 
L’emisperio  dell’aere,  quando  soffia 


estensione,  ni» 
second  I»  mag- 
giore o minore 
loro  virtù. 

9. Dunque  con- 
venientem.  il 
minor  rercliio 
dei  9 tori  an- 
gelici, ossia  il 
più  vicino  al 
centro  che  à 
Dio,  corrispon- 

Borea  da  quella  guancia,  ond’è  più  leno, s<  cielo  opprimo 

Mobile , ed  il 
maggiore  cer- 
chio dei  9 cori 
angelici,  ossia 
il  più  distante 
da  Dio  corri- 
sponde al  mi- 
nor cielo. 


9tT 


95 


Perchè  si  purga  e risolve  la  roffia,  ss 
Che  pria  ’l  turbava,  sicché  il  ciel  ne  ride 
Con  le  bellezze  d’ogni  sua  paroffia;  39 
Così  fec’io  poi  che  mi  provvide 
La  Donna  mia  del  suo  risponder  chiaro; 

E,  come  stella  in  cielo,  il  ver  si  vide. 

E poi  che  le  parole  sue  restaro, 

Non  altrimenti  ferro  disfavilla  3 7 
Che  bolle,  come  i cerchi  sfavillaro. 

Lo  incendio  lor  seguiva  ogni  scintilla;  *» 

Ed  eran  tante,  che  il  numero  loro  39 
Più  che  il  doppiar  degli  scacchi,  s’ immilla.  g"inAngrih‘dc 
Io  sentiva  osanna  di  coro  in  coro  50  . *•  Gli  An8'!i 

_ - ...  ...  , . lodano  conti- 

A1  punto  fisso,  che  gli  tiene  all  ubi,  31  imamente  Dio. 


Sol  9 cori  de- 
gli Angeli. 

t.  Feste  dei 
9 cori  degli  An- 
geli per  1’  a- 
vanzamen.  del- 
T anima  nella 
Via  Illuminai. 
Perfetta. 

9.  Moltitudine 


33.  Tu  vederai  cc.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

2».  Borea  cc.  Brunetto  Latini  nel  Trai,  della  Sfera  C.  XXXVIII.  dice  così: 
«Nell’aere  sono  intorno  alla  terra  quattro  venti  principali;  ciascun  di  loro  nc 
ha  due  altri  intorno  da  lui,  che  sono  come  bastardi.  Quello  clic  viene  di  di- 
ritto tramontana  ( parliamo  di  questo  solo)  è di  fiero  pericolo.  Quello  che  gli 
è rincontro  verso  ponente  ( parla  ora  di  due  bastardi)  dà  neve  in  gragnuola, 
ed  ita  nome  arde.  Ma  l’altro  che  è di  verso  levante  restringe  pioggic  e nu- 
vole ••  cioè  fa  sereno.  Quest’ultimo  è il  vento  accennato  da  Dante,  lì  abbiamo 
infatti,  massime  nel  verno,  de’  venti  boreali  che  spazzano  l’aere,  c lo  riducono 
purissimo.  Ha  quella  guancia.  Da  quella  parte. 

35.  Roffia.  Densità  di  vapori  umidi,  o nebbia. 

..  26.  Paroffia.  Parte.  È antiquato  di  parochia. 

."27.  Aon  altrimenti  cc.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

28.  Lo  incendio  ec.  Ogni  scintilla  era  della  natura  c colore  del  proprio 
cerchio. 

39.  Ed  eran  tante  cc.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

30.  In  sentiva  cc.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

3 1 . AH'  ubi.  Al  loro  posto. 
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E terrà  sempre,  nel  qual  sempre  foro: 13 
E Quella,  che  vedeva  i pensier  dubi 

Nella  mia  mente,  disse:  I cerchi  primi  33 
T’hanno  mostrato  i Serafi  e i Cherubi. 
100  Così  veloci  seguono  i suoi  vimi, 3* 

Per  simigliarsi  al  punto,  quanto  ponno; 
E posson  quanto  a veder  son  sublimi. 
Quegli  altri  amor,  che  dintorno  gli  vonno, 
Si  chiaman  Troni  del  divino  aspetto j 
105  Perchè  il  primo  ternaro  terminonno. 

E dèi  saver,  che  tutti  hanno  diletto, 33 

Quanto  la  sua  veduta  si  profonda  33 
Nel  Vero,  in  che  si  queta  ogni  intelletto. 
Quinci  si  può  veder,  come  si  fonda 

110  L’ esser  beato  nell’atto  che  vede, 3’ 

Non  in  quel  ch’ama,  che  poscia  seconda. 

E del  vedere  è misura  mercede  3» 


Che  grazia  partorisce  e buona  voglia: 33 
Così  di  grado  in  grado  si  procede. 

115  L’altro  ternaro,  che  così  germoglia 
In  questa  primavera  sempiterna, 40 
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a.  Gl!  Angeli 
staranno  sem- 
pre nella  loro 
gerarchia. 

o.  Nomi  ed 
ordine  dei  » 
cori  angelici 
dai  più  nobili 
ai  meno  nobili, 
(o)  Serafini. 
(b)  Cherubini. 


(e)  Troni. 


e.  La  beati- 
tudin. degli  An- 
geli anche  di 
un  medesimo 
coro  è varia. 

J. Desso  è mag- 
giore o minora 
sccond.cbe  più 
o meno  col  lo- 
ro intelletto  co- 
noscono Dio , 
sommo  Vero. 

a.  Dulia  co- 
noscenza del- 
l'intelletto pro- 
cede nei  beati 
f amore. 

o.  Causa  del 
più  o meno  co- 
noscer Dio  in 
cietosonoime- 
riti  maggiori  o 
minori  acqui- 
stali in  terra. 

IO.  Causa  dei 
meriti  sono  la 
grazia  e la  coo- 

{icroz. della  vc- 
onlà  ad  essa. 

1 1.  La  beati- 
tudincdcgliAn- 


ss.  f.  terrà  cc.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

3 5.  / cerchi  primi  cc.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

st.  Cosi  veloci  cc.  Un  cerchio  igneo  di  poca  circonferenza  se  si  volge  vc- 
locissnnamcnte  intorno  al  soo  cenilo  si  fa  rassomigliantc  ad  un  punto  fermo. 
Cosi  un  gran  moto  si  rassomiglia  alla  quiete. 

3 5.  E dèi  saver  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

3 6.  Quanto  la  «uà  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

3 7.  L’ esser  bealo  cc.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

*%.  h del  vedere  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

3 9.  (he  grazia  cc.  Vedi  postilla  di  rincontro, 

4 8.  In  questu  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 
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Che  notturno  Ariete  non  dispoglia,  41 
Perpetualemente  osanna  sverna  49 
Con  tre  melode,  che  suonano  in  tree 
120  Ordini  di  letizia,  onde  s’interna.  43 
In  essa  gerarchia  son  le  tre  dee: 

Prima  Dominazioni,  e poi  Virtudi; 
L’ordine  terzo  di  Podestadi  ée. 

Poscia  ne’  duo  penultimi  tripudi 
125  Principati  ed  Arcangeli  si  girano; 
L’ultimo  è tutto  d’Angelici  ludi. 

Questi  ordini  di  su  tutti  rimirano,  ** 

E di  giù  vincon  sì,  che  verso  Dio  ** 
Tutti  tirati  sono,  e tutti  tirano.  46 

130  E Dionisio  con  tanto  disio  47 

A contemplar  questi  ordini  si  mise, 

Che  li  nomò  e distinse  com’io. 

Ma  Gregorio  da  lui  poi  si  divise; 4* 

Onde,  sì  tosto  come  gli  occhi  aperse 
135  In  questo  ciel,  di  sè  medesmo  rise. 

E se  tanto  segreto  ver  profferse  49 
Mortale  in  terra,  non  voglio  ch’ammiri; 
Chè  chi  ’l  vide  quassù  gliel  discoverse, 
Con  altro  assai  del  ver  di  questi  giri. 


geli  è insilerà 


(et)  Dominai, 
(e)  Virtù. 
Podestà. 


(j)  Principali. 
(A)  Arcangeli. 
CO  Angeli. 

ta.  Tutti  gli 
ordini  angelici 
guardano  Dio 
continuamene 
i a.  Tutti  sono 
a Dio  tirali. 

14.  Gli  ordini 
super,  tirano  a 
Dio  gl’infer. 

ts.  S.  Dioni- 
sio trailo  assai 
bene  degli  or- 
dini angelici. 

«a.  Menobenc 
di  S.  Dionisio 
trattò  degli  or- 
dini angelici  S. 
Gregorio. 

17.  S.  Dioni- 
sio ne  trattò 
meglio  di  san 
Gregorio  per- 
chè ne  fu  istrut- 
to da  S.  Pao- 
lo che  li  vide 
quando  fu  ra- 
pito al  ciclo. 


41.  Che  noi  turno  cc.  Quando  il  sole  leva  in  Ariele  è primavera,  ed  allora 
l’Ariete  è diurno.  Sei  mesi  dopo  è autunno,  ed  allora  l’Ariete  è notturno. 
L’autunno  o il  notturno  Ariete  spoglia  la  campagna. 

4S.  Sverna.  Canta,  o fu  primavera  conte  gli  augelli. 

45.  S’interna.  Da  internarsi,  farsi  tre. 

4 4.  Questi  ordini  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

4 5.  Verso  l>io  cc.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

46.  Tutti  tirano.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

47.  E Dionisio  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

48.  Ma  Gregorio  cc.  Vedi  postilla  di  rincontro.  La  differenza  tra  S.  Grogo- 
c S.  Dionisio  cade  sulle  Virtù  c sui  Principati.  Perchè  Dionisio  pone  in  V.  po- 
sto le  Virtù,  mentre  Gregorio  vi  pone  i Principali:  e Dionisio  pone  nel  \ 11.  i 
Principati  mentre  Gregorio  vi  pone  le  Virtù. 

49.  E se  tanto  segreto  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 
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CANTO  VIGESIMONONO 


ARGOMENTO 

Dopo  un  istante  ili  riso , Beatrice  narra  a Dante  la  creazione  degli  Angeli  e dell’  universo, 
dicendo  prima  del  suo  preparalo  in  generale,  clic  fu  tutto  creato  in  un  punto,  e poi 
distinguendo  il  tutto  in  sustanzia  eon  puro  atto,  posta  nel  sommo;  in  potenzia  pura, 
posta  nell’imo;  in  potenzia  con  atto,  posta  nel  mezzo.  Questo  quanto  al  luogo. 

Confuta  poi  l’opinione  di  S.  Girolamo  riguardo  al  tempo  della  creazione  degli  Angeli,  clic 
non  fu  molti  secoli  prima  della  creazione  del  mondo , ma  durante  la  creazione  di  esso 
mondo.  Questo  quanto  al  tempo. 

Parla  poi  in  terzo  luogo  della  caduta  di  una  parte  degli  Angeli , dicendola  seguita  nel 
primo  minuto  dalla  loro  creazione , e che  subito  la  parte  che  non  cadde  fu  ammessa 
alla  gloria  della  visione  di  Dio.  Dice  la  causa  della  caduta,  cioè  la  superbia  di  Lucifero, 
che  trasse  a superbir  tanti  altri , toccando  il  suo  castigo , e la  causa  della  non  caduta 
negli  altri,  cioè  l'umiltà,  toccando  il  loro  premio. 

Premesse  queste  verità  fondamentali  passa  a confutare  qualche  errore  scolastico  intorno 
agli  Angeli,  e poi  generalizzando  più  il  suo  argomento  con  una  bella  digressione  invei- 
sce contro  un  errore  scolastico  peggiore  dell’  altro  testé  toccalo , cioè  del  posporre  la 
divina  Scrittura  alla  filosoGn,  e dell’ interpretarla  tortamente.  Dapprima  fa  l'elogio  della 
Bibbia,  e insegna  cb’essa  debb’ essere  usata  con  umiltà;  dipoi  batte  gli  ambiziosi, 
massime  predicatori , che  la  stiracchiano  a loro  capriccio  ; di  che  segue  gran  danno  ai 
fedeli. 

Parla  linulmenle , tornando  all’argomento  degli  Angeli,  del  loro  numero  sterminato , e 
rende  ragione  del  diverso  grado  di  beatitudine  che  hanno  gli  Angeli  tra  loro. 

NB.  Vedi  nella  Tav.  VI.  Parad.  della  mia  opera  grande  tutti  i caeellini  di  fuetto  Canto, 
e vedi  pure  nella  Tav.  II.  Parad.  di  della  opera,  od  almeno  nel  C.  I.  di  fuetto  Com- 
pendio il  vero  dileguo  del  Parad.  temibile,  od  Atrio  del  Parad.  ipirituale. 

Atrio.  — Parso.  Superiore.  — Primo  Mobile  coti  tutti  oli  Ajigeli. 

VIA  ILLUMINATIVA  PERFETTA 

con  gioia  della  Rivelazione  pei  lumi  che  riceve  l’anima 
nella  Via  Illuminativa  Perfetta , 

Meditazione  XLI. 

Sulla  creazione  dell'universo  in  genere,  e degli  Angeli  in  ispccie. 

Preludi.  Gli  stessi  della  Meditazione  XXXIX. 

t.  Fine  ch’ebbe  Dio  nella  creazione. 

a.  La  creazione  non  fu  nel  tempo,  né  nel  luogo. 

s.  La  creazione  è opera  di  amore. 

e.  Tutto  il  creato  è un  nuovo  amore,  frutto  del  Primo. 

a.  Prima  della  creazione  non  ci  avea  tempo,  nè  Dio  slava  ozioso. 
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« . Tre  sorta  di  creature  perfette  nel  loro  essere  : 
forma  pura  — Angeli, 
materia  pura  — elementi, 
forma  congiunta  a materia  — » cieli. 

7,  La  creazione  degli  amidetli  tre  esseri  fu  simultanea, 
a.  Alle  tre  guise  di  esseri  fu  da  Dio  creato  e posto  un  ordine. 

».  In  cima  al  mondo  si  ordini  l’essere  dalla  forma  pura,  o dal  puro  atto.  Angeli. 

10.  Nel  basso  del  mondo  si  ordinò  I’  essere  dalla  materia  pura,  o dalla  sola  potenza  senza 
atto.  Elementi. 

1 1.  In  mezzo  tra  la  cima  ed  il  basso  del  mondo  si  ordinò  l'essere  dalla  forma  congiunta 
alla  materia,  ossia  l’ essere  che  ha  potenza  ed  atto.  Cicli  col  loro  motore  angelico. 

ta.  La  creazione  degli  Angeli  non  ò antecedente  ni  molto  (come  scrive  S.  Girolamo)  né 
poco  alla  creazione  dell'universo. 

(a)  Lo  Insegna  la  Bibbia. 

(b)  Lo  insegna  lo  ragione. 

13.  Prevaricazione  d'uns  parte  degli  Angeli  nel  primo  minuto  della  loro  creazione. 

14.  Nell*  istante  della  colpa  segui  la  pena,  cadendo  dal  cielo  nelle  viscere  della  terra. 

la.  La  parte  degli  Angeli  rimasta  fedele  fu  innalzata  alla  beatitudine  nel  primo  minuto 
della  sua  creazione. 

16.  Il  peccato  degli  Angeli  fu  di  superbia,  prima  in  Lucifero,  e tosto  ne' seguaci  che  lo 
imitarono. 

17.  Pena  maggiore  in  Lucifero  per  colpa  maggiore.  Tutti  i ribelli  nelle  viscere  della  terra, 

ma  Lucifero  nel  centro  di  lei. 

i a.  La  virtù  esercitata  dagli  Angeli  fedeli  fu  l’ umiltà,  che,  parlando  di  essi,  si  direbbe 
meglio  modestia. 

i».  Premio  all’ umiltà  degli  Angeli  la  loro  esaltazione  alla  visione  beatifica  del  Primo  Mo- 
bile, doro  furono  posti  appena  creali , all’ Empireo , da  essi  guadagnatasi  per  aver 
corrisposto  olla  grazia. 

io.  La  beatitudine  degli  Angeli  i immutabile,  come  immutabile  la  loro  volontà. 

ai . Gradazione  di  merito  negli  Angeli  secondo  la  loro  maggiore  o minore  corrispondenza 
olla  grazia,  e quindi  gradazione  di  gloria. 

31.  Gli  Angeli  beati  hanno  bensì  intelletto  e volontà,  ma  non  memoria , perchè  veggono 
sempre  Dio  in  cui  è tutto  simultaneamente  senza  successione. 

ts.  Rimprovero  della  Rivelazione  alle  scuole  teologiche  j’ Io  quali  insegnano  che  gli  Angeli 
beati  hanno  memoria. 

ss.  Abuso  della  filosofia  nelle  materie  teologiche  fatto  nelle  scuole. 

13.  Gli  uomini  non  hanno  cifre  sufficienti  a contare  il  numero  sterminato  degli  Angeli. 

sfi.  La  sola  Rivelazione  ha  determinalo  il  numero  degli  Angeli  nelle  migliaia  di  Daniele. 

17.11  grado  di  beatitudine  di  ciascun  Angelo  è diverso  dal  grado  di  beatitudine  di  un 
altro. 

la.  Gli  Angeli  sono  specchi  della  Divinità. 

Meditazione  XJC.II. 

Sulla  falsa  Predicazione.  — Quanto  gran  male  sia  posporre 
o torcer  la  Bibbia  nella  Predicazione. 

(a)  Si  fa  un’offesa  al  sangue  dei  martiri  e principalmente  al  sangue  di  G.  C. 

(i.)  Si  fa  un'offesa  alla  gente  che  ascolta , la  quale  vuole  udir  nelle  prediche  l’umile 
semplicità  della  Bibbia. 

(e)  Si  commette  dal  predicatore  un  peccato  di  superbia,  perchè  colle  sue  invenzioni  vuol 
apparire. 
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( d)  Si  dicono  delle  falsità. 

(e)  Si  asseriscono  cose  gratuite. 

([)  Si  fa  un  danno  ai  fedeli  uditori. 

(jf)  Si  fu  contro  all’espresso  comando  di  G.  C.,  die  ordinò  di  predicare  il  Vangelo. 

(A)  Si  fa  contro  l'uso  degli  apostoli  die  predicarono  il  solo  Vangelo. 

(i)  Scopo  e frutto  della  vera  prcdicaiione  è convertire  il  mondo. 

(I)  Scopo  e frutto  della  falsa  predicazione  è divertire  il  mondo. 

fui)  Come  i veri  predicatori  sono  mossi  dallo  Spirito  santo,  che  fa  loro  cercare  il  solo 
bene  delle  anime , cosi  i falsi  sono  messi  dal  diavolo , che  fa  loro  cercare  il  propria 
interesse  temporale. 

(n)  La  falsa  predicazione  fomenta  nel  popolo  la  stoltezza  a proprio  profitto,  inventando 

ciò  che  non  esiste. 

(o)  Si  conferma  ciò  con  un  esempio. 

Quando  ambodue  li  figli  di  Latona  1 
Coverti  del  Montone  e della  Libra, * 

Fanno  dell’orizzonte  insieme  zona, 

Quant’è  dal  punto,  che  il  zenit  i libra,  * 

5 Infin  che  l’uno  e l’altro  da  quel  cinto,  * 

Cangiando  l’emisperio,  si  dilibra; 

Tanto,  col  volto  di  riso  dipinto,  * 

Si  tacque  Beatrice,  riguardando 

Fiso  nel  punto  che  m’aveva  vinto. 6 
10  Poi  cominciò:  Io  dico  e non  dimando 

Quel,  che  tu  vuoi  udir;  perch’io  l’ho  visto 
Ove  s’appunta  ogni  ubi  ed  ogni  quando. 

Non  per  avere  in  sè  di  bene  acquisto,  ’ 


Ch’esser  non  può,  ma  perchè  suo  splendore  » 

I . Figli  di  Latona.  Sole  e luna. 

а.  Coverti  ee.  Sole  che  nasca  in  Ariete;  luna  die  tramonti  in  Libra.  Tra 
Ariete  e Libra  havvi  sempre  l’intervallo  di  un  emisfero. 

3.  Zenit.  Punto  nel  meridiano,  che  sega  in  due  parti  uguali  l’emisfero,  e 
nel  caso  nostro  è come  l’indice  di  una  bilancia,  sovra  i due  piatti  della  quale 
ci  sia  quinci  il  sole,  e quinci  la  luna. 

*.  Cinto.  Orizzonte. Tutto  ciò  per  dire  un  momento  impercettibile  di  tempo. 

5.  Tanto  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

б.  Fiso  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

7.  Non  per  avere  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro, 
s.  Ma  perchè  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 


Gioia  della  Iti- 
ve  I o z . pei  lumi 
che  riceve  l’a- 
nima nella  Via 
Illuni.  Perfet. 

La  Hivelazio- 
ne  attinge  le 
verità  da  Dio. 


Creazione  del- 
l’universo in 
genere,  e de- 
gli Angeli  in 
■specie. 

l.  Fine  che 
ebbe  Dio  nella 
creazione. 


Digitized  by  Google 


248  ATRIO.  — PAR.  SUPER.  PRIMO  MOR.  CON  TUTTI  CU  ANG. 

15  Potesse,  risplendendo,  dir:  Sussisto;  * 

In  sua  eternità,  di  tempo  fuore,  s La 

, ’ 1 1 _ nc  non  fu  nel 

Fuor  d ogni  altro  comprender,  cornei  piacque, “ '««pò  nè  nei 

° 1 luogo. 

S’aperse  in  nuovi  amor  l’eterno  amore. 4S 
Nè  prima,  quasi  torpente,  si  giacque; 

20  Chè  nè  prima,  nè  poscia  procedette 
Lo  discorrer  di  Dio  sovra  quest’ acque. 


Forma  e materia,  congiunte  e purette  14 
Uscirò  ad  esser,  che  non  avea  fallo, 
Come  d’arco  tricorde  tre  saette: 


25  E come  in  vetro,  in  ambra,  ed  in  cristallo  <5 
Raggio  risplende  si,  che  dal  venire 
All’ esser  tutto  non  è intervallo; 

Così  il  triforme  effetto  dal  suo  Sire 
Nell’ esser  suo  raggiò  insieme  tutto, 16 
30  Senza  distinzion  nell’ esordire. 

Concreato  fu  ordine  e costrutto  1 7 


Alle  sustanzie:  e quelle  furon  cima 


s.  La  crea- 
zione i opera 
di  amore. 

4 .Tulio  il  crea- 
lo è un  nuovo 
amore , frullo 
del  Primo. 
s.  Prima  della 
creazione  non 
ci  avea  tempo, 
nè  Dio  slava 
ozioso. 

6.  Tre  sorta 
di  creature  per- 
fette nel  loro 
essere  : 
forma  pura  - 
Angeli, 
materia  pura- 
elemenli. 

forma  con- 
giunta a mate- 
ria - cieli. 
Variante. 


7.  La  creazio- 
ne degli  jiizì- 
delti  tre  esseri 
fu  simultanea. 

8.  Alle  tre  gui- 
se di  esseri  fu 
da  Dio  creato  e 
posto  un  ord. 

9.  In  cima  al 
mondo  si  ordi- 
nò l'essere  dal- 


9.  Sussidio.  Prima  della  creazione  Dio  non  poteva  dir:  sussisto , ma  soltan- 
to: Io  sono.  Perchè  Dio  potesse  dir:  sussisto,  ci  volevano  delle  sostanze.  Quando 
si  dice  sostanza  s’intende  sempre  una  cosa  creata.  Dio  invece  è Essenza. 

10.  Di  tempo  fuore  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

14.  /.  Gli. 

ij.  S’ aperse  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

11.  Ae  prima  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

i*.  Forma  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

1 5.  Ed.  Non  od  come  ha  la  comune,  perchè  la  similitudine  è portata  per 
indicar  le  tre  specie  di  creature. 

1 6.  Insieme  tutto  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

4 1.  Concreato  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

i*.  Quelle  furon  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 
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CANTO  XXIX. 

Nel  mondo,  iì>  che  puro  atto  fu  produtto. 
Pura  potenzia  tenne  la  parte  ima;  *» 


Nel  mezzo  strinse  potenzia  con  atto  20 
Tal  vime,  che  giammai  non  si  disvima. 


Jeronimo  vi  scrisse  lungo  tratto  3* 

Di  secoli,  degli  Angeli,  creati 
Anzi  che  l’altro  mondo  fosse  fatto: 


Ma  questo  vero  è scritto  in  molti  lati 23 
Dagli  scrittor  dello  Spirito  Santo; 

E tu  lo  vederai,  se  ben  vi  guati. 

E anche  la  ragion  lo  vede  alquanto, 2J 
Chè  non  concederebbe,  che  i motori 
Senza  sua  perfezion  fosser  cotanto. 

Or  sai  tu  dove  e quando  questi  amori 
Furon  creati,  e come;  sicché  spenti 
Nel  tuo  disio  già  son  li  tre  ardori. 

Nè  giugneriesi,  numerando,  al  venti  21 
Sì  tosto,  come  degli  Angeli  parte 
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hi  forma  puro, 
o dal  puro  atto. 


o dalou 


i o.  Nel  basso 
del  mondo  si 
ordinò  l'essere 
dalla  materia 
pura,  o dulia 
sola  potenza 
seni’  otto.  - E- 
lementi. 

1 1.  In  mezzo 
Ira  la  cima  ed 
il  basso  del 
mondo  si  ordi- 
nò l’essere  dal- 
la forma  con- 
giunta alla  ma- 
leriu, ossia  l’es- 
sere che  ha  po- 
tenza ed  atto. 
Cieli  col  loro 
motore  ange- 
lico. 

12.  La  crea- 
zione degli  An- 
geli non  è an- 
tecedente nc 
molto , come 
scrive  S.  Giro- 
lamo, né  poco 
alla  creazione 
dcll’oniverso. 

(a)  Lo  inse- 
gna la  Bibbia. 


(òj  Lo  insegna 
la  ragione. 


la.  Prevari- 
cazione d'  una 
parte  degli  An- 
geli nel  primo 
minuto  della  lo- 
ro creazione. 


♦ 9.  Pura  potenzia  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

30.  Nel  mezzo  ce.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

31.  Jeronimo  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

33.  Ma  questo  vero  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro, 
ss  .E  anche  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

9 4.  Piè  giugneriesi  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 
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55 


60 


Turbò  il  suggetto  de’  vostri  elementi. s! 


L’altra  rimase,  e cominciò  quest’arte  36 
Che  tu  discerni,  con  tanto  diletto, 

Che  mai  dal  circuir  non  si  diparte. 


Principio  del  cader  fu  il  maledetto  3" 
Superbir  di  colui,  che  tu  vedesti 


Da  tutti  i pesi  del  mondo  costretto.  s« 


Quelli,  che  vedi  qui,  furon  modesti  33 
A riconoscer  sè  della  Bontate, 

Che  gli  avea  fatti  a tanto  intender  presti  : 


Perchè  le  viste  lor  furo  esaltate  30 
Con  grazia  illuminante,  e con  lor  merto; 


M.  Nell' istan- 
te della  colpa 
seguì  la  pena, 
radendo  dal 
cielo  nelle  vi- 
scere della  ler- 
ra. 

15.  La  parie 
degli  Angeli  ri- 
masta fedele , 
fu  innalzala  al- 
la beatitudine 
nel  primo  mi- 
nuto della  sua 
creazione. 

■ 0.  Il  peccato 
degli  Angeli  fu 
di  superbia , 

Jirima  in  Luci- 
ero  e tosto  nc’ 
seguaci  che  lo 
imitarono. 

17.  Pena  mag- 
giore a Luci- 
fero per  colpa 
maggiore.  Tul- 
li i ribelli  nel- 
le viscere  della 
terra,  ma  Lu- 
cifero nel  cen- 
tro di  lei. 

It.  La  virtù 
esercitata  dagli 
Angeli  fedeli  fu 
I’  umiltà , che 
parlando  di  es- 
si, si  direbbe 
meglio  mode- 
stia. 

18.  Premio  al- 
l' umiltà  degli 
Angeli,  la  loro 
esaltazione  alla 
visione  beati- 
fica dal  Primo 
Mobile , dove 
furon  posti  ap- 

Fena  creati,  ol- 
Empireo,  da 
essi  guadagna- 
tasi per  aver 
corrisposto  alla 
grazia. 


ss.  Turbò  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

26.  L’ olirà  cc.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

27.  Principio  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro, 
ss.  Da  tutti  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 
29.  Quelli,  che  cc.  Vedi  postilla  di  rincontro. 
*0.  Perchè  le  cc.  Vedi  postilla  di  rincontro. 
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Sì  ch’hanno  piena  e ferma  volontate.  3‘ 


E non  voglio  che  dubbi,  ma  sie  certo, 33 
Che  ricever  la  grazia  è meritorio, 

Secondo  che  l’affetto  gli  è aperto. 

Ornai  dintorno  a questo  consistono 
Puoi  contemplare  assai,  se  le  parole 
Mie  son  ricolte,  senz’altro  aiutorio. 

Ma,  perchè  in  terra  per  le  vostre  scuole 
Si  legge,  che  l’angelica  natura 
È tal  che  intende  e si  ricorda  e vuole, 33 
Ancor  dirò,  perchè  tu  veggi  pura 
La  verità,  che  laggiù  si  confonde, 
Equivocando  in  siffatta  lettura. 

Queste  sustanzie  poi,  che  fùr  gioconde 
Della  faccia  di  Dio,  non  volser  viso 
Da  essa,  da  cui  nulla  si  nasconde: 

Però  non  hanno  vedere  interciso 
Da  nuovo  obbietto  : e però  non  bisogna 
Rimemorar  per  concetto  diviso: 

Sicché  laggiù  non  dormendo  si  sogna, 3i 
Credendo  e non  credendo  dicer  vero: 

Ma  nell’uno  è più  colpa  e più  vergogna. 35 


Voi  non  andate  giù  per  un  sentiero  36 
Filosofando:  tanto  vi  trasporta 
L’amor  dell’apparenza,  e il  suo  pensiero.37 


io.  I.a  beati- 
tudine degii 
Angeli  è immu- 
tabile , come 
immutabile  la 
loro  volontà. 

21.  Gradazio- 
ne di  merito 
negli  Angeli 
secondo  la  loro 
maggiore  o mi- 
nore corri- 
spondenza alla 
grazia,  e quin- 
di gradazione 
di  gloria. 


22.  Gli  Ange- 
li beati  hanno 
bensì  intelletto 
c volontà , ma 
non  memoria, 
perché  veggo- 
no sempre  Dio 
in  cui  è tut- 
to simultanea- 
mente senza 
successione. 


*3.  Rimpto- 
vero  della  Ri- 
velazione alle 
scuole  teologi- 
che,le  quali  in- 
segnano clic  gli 
Angeli  beali 
hanno  memo- 
ria. 

24.  Abuso  del- 
la filosofìa  nel- 
le materie  teo- 
logiche fatto 
nelle  scuole. 


*i.  Si  ch’hanno  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

3 3.  E non  voglio  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

3 3.  £ lai  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

3 4.  Sicché  laggiù  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

3*.  Nell’uno  ec.  Quando  non  si  crede  dir  vero,  eppure  si  dice. 

36.  Voi  non  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

lì.  L’amor  dell’ apparenza.  La  smania  di  comparire. 


Digitized  by  Google 


252 


90 


ATHIO.  — PAR.  SUPER.  PRIMO  MOD.  CON  TUTTI  GLI  ANG. 


95 


100 


E ancor  questo  quassù  si  comporta 
Con  men  disdegno,  che  quando  è posposta 
La  divina  Scrittura,  o quando  è tórta. 

Non  vi  si  pensa  quanto  sangue  costa  3 9 
Seminarla  nel  mondo,  e quanto  piace 

Chi  umilmente  con  essa  s’accosta.  40 


105 


Per  apparer  ciascun  s’ingegna,  e face  44 
Sue  invenzioni  ; e quelle  son  trascorse 
Da’  predicanti,  e il  Vangelio  si  tace. 


Un  dice,  che  la  luna  si  ritorse  ** 

Nella  passion  di  Cristo,  e s’interpose, 
Perchè  il  lume  del  sol  giù  non  si  porse: 
E altri,  che  la  luce  si  nascose  43 
Da  sè;  però  agl’ Ispani  ed  agl’indi, 
Come  a’  Giudei,  tale  eclissi  rispose. 

Non  ha  Firenze  tanti  Lapi  e Bindi, 44 
Quante  siffatte  favole  per  anno 
In  pergamo  si  gridan  quinci  e quindi  : 
Sicché  le  pecorelle,  che  non  sanno, 45 
Tornan  dal  pasco  pasciute  di  vento; 

E non  le  scusa  non  veder  lor  danno. 


Falsa  Predi- 
cazione. 

3 8 Quanto  gran 
male  sia  po- 
sporre o torcer 
la  Bibbia  nella 
predicazione. 

a)  Si  fa  una 
«Resa  al  san- 
gue dei  martiri 
e principal- 
mente al  san- 
gue di  G.  C. 

A)  Si  fa  una 
offesa  alla  gen- 
te che  ascolta, 
che  vuole  udir 
nelle  prediche 
l'umile  sempli- 
cità della  Bib- 
bia. 

c)  Si  com- 
mette dal  pre- 
dicatore un 
peccato  di  su- 
perbia perché 
collesue  inven- 
zioni vuol  ap- 
parire. 

d)  Si  dicono 
delle  falsità. 


e)  Si  asseri- 
scono cose  gra- 
tuite. 


f)  Si  fa  un 
danno  ai  fede- 
Ii  uditori. 


ss.  Che  quando  è posposta  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 
3 9.  Non  vi  si  pensa  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

40.  Chi  umilmente  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

41.  Per  apparer  cc.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

48.  Un  dice  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

43.  £ altri  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

44.  Lapi  e Bindi.  Nomi  jnolto  in  uso  a Firenze. 

4*.  Sicché  le  pecorelle.  Vedi  postilla  di  rincontro. 
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Non  disse  Cristo  al  suo  primo  convento:  «« 
Andate,  e predicate  al  mondo  ciancie; 
Ma  diede  lor  verace  fondamento.^ 

E quel  tanto  sonò  nelle  sue  guancie: 


Sì  eh’ a pugnar,  per  accender  la  fede,  «* 
Dell’Evangelio  fèro  scudi  e lancie. 

Ora  si  va  con  motti  e con  iscede  «» 

A predicare;  e purché  ben  si  rida, 

Gonfia  il  cappuccio,  e più  non  si  richiede. 
Ma  tale  uccel  nel  becchetto  s’annida, 

Che,  se  il  vulgo  il  vedesse,  non  terrebbe 
La  perdonanza,  di  che  si  confida;  ** 


Per  cui  tanta  stoltezza  in  terra  crebbe,  ss 
Che,  senza  prova  d’ alcun  testimonio, 5* 
Ad  ogni  promission  si  converrebbe.  »* 
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g)  Si  fa  fon- 
ilo all’espres- 
so comando  di 
G.  C.  che  or- 
dinò di  predi- 
care il  Vang. 

li)  Si  fa  con- 
tro P uso  degli 
apostoli  elle 
predicarono  il 
solo  Vangelo. 

s)  Scopo  e 
frullo  della  ve- 
ra predicazio- 
ne è conver- 
tire il  mondo.. 

l)  Scopo  u 
fruito  della  fal- 
sa predicazio- 
ne è divertire 
il  mondo. 

m)  Come  i 
veri  predica- 
tori sono  mos- 
si dallo  Spirito 
santo,  cne  fa 
loro  cercare  il 
solo  bene  del- 
le anime , cosi 
i falsi  sono  mos- 
si dal  diavolo, 
che  fa  loro  cer- 
care il  proprio 
interesse  tem- 
porale. 

n)  La  falsa 
predicaz.  fo- 
menta nel  po- 
polo la  stol- 
tezza a proprio 
profitto,  inven- 
tando ciò  che 
non  esiste. 


iti.  Aon  disse  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

17.  E quel  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

48.  Si  eh’ a pugnar  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

49.  Ora  si  va  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

so.  Gonfia  ec.  Gonfia  il  cappuccio  il  predicatore  quando  se  lo  tira  su  a co- 
prire la  testa;  il  che  fa  terminata  la  predica,  e nell’ abbandonare  il  pulpito. 
Dunque  gonfia  il  cappuccio  ec.  vuol  dire  che  il  predicatore  fa  ridere  ^ino  al 
termino  della  predica,  e di  aver  fatto  ridere  si  contenta, 
st.  Nel  becchetto.  Del  cappuccio.  Vedi  postilla  di  rincontro, 
ss.  La  perdonanza.  Perdonanza  o Perdoni  sono  le  indulgenze  plenarie  od 
i giubilei  che  si  predicavano,  come  al  presente, 
ss.  Per  cui  tanta  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

5 4.  Senza  prova  ec.  Senza  documento  autentico  di  Breve  o Bolla, 
ss.  Si  converrebbe.  Si  concorrerebbe  ai  Perdoni. 
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Di  questo  ingrassa  il  porco  Sant’Antonio, 56 
125  Ed  altri  assai,  che  son  peggio  che  porci, 
Pagando  di  moneta  senza  conio. 

Ma  perchè  sem  digressi  assai,  ritorci 
Gli  occhi  oramai  verso  la  dritta  strada, 

Sì  che  la  via  col  tempo  si  raccorci. 

130  Questa  natura  sì  oltre  s’ ingrada  ” 

In  numero,  che  mai  non  fu  loquela, 

Nè  concetto  mortai,  che  tanto  vada. 

E se  tu  guardi  quel  che  si  rivela 
Per  Daniel,  vedrai  che  in  sue  migliaia 
135  Determinato  numero  si  cela.  «* 

La  prima  luce,  che  tutta  la  raia,  *< 

Per  tanti  modi  in  essa  si  recepe, 

Quanti  son  gli  splendori  a che  s’appaia. 

Onde,  però  che  all’  atto  che  concepe 
140  Segue  l’affetto,  d’amor  la  dolcezza 
Diversamente  in  essa  ferve  e tepe. 

Vedi  l’eccelso  ornai  e la  larghezza 
Dell’eterno  Valor,  poscia  che  tanti 
Specoli  fatti  s’ha,  in  che  si  spezza,  «s 
145  Uno  manendo  in  sè,  come  davanti. 


o)  S!  confer- 
ma ciò  con  un 
rs.cnip.ili  qual- 
che ordine  mo- 
nastico ex.  gr. 
dei  seguaci  di 
S.  Antonio  a- 
batc. 


ss.  Gli  uomi- 
ni non  hanno 
cifre  sufficienti 
a contare  il  nu- 
mero siermi* 
nato  degli  An- 
geli. 

se.  La  sola 
Rivelazione  ha 
determinato  il 
numero  deali 
Angeli  nelle 
migliaia  di  Da- 
niele. 

37.  Il  grado 
di  beatitudine 
di  ciascun  An- 
gelo e diverso 
dal  grado  di 
beatitudine  di 
un  altro. 


*a.  Gli  Ange- 
li sono  spec- 
chi della  Divi- 
niti. 


S6.  />»'  quello  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

17.  Quesiti  natura  cc.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

5 8.  ì'  se  tu  guardi  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

59.  In  sue  migliaia.  Cap.  VII.  v.  io:  Midi  a millium  ministrabant  ei,  et  de~ 
ties  millies  centcna  millia  assislebant  ei. 

co.  Determinato  cc.  Non  pud  esser  altro  che  quella  determinazione  alquanto 
lata  clic  vi  diede  S.  Ambrogio.  Spiegando  egli  la  parabola  della  centesima  pe- 
corella perduta,  e ricondotta  da  Cristo  (Luca  XV.),  inferisce  che  tutti  gli  uo- 
mini sono  la  centesima  parie  del  numero  degli  angeli.  Perciò  chi  conoscesse 
il  numero  degli  uomini  (e  lo  si  potrebbe  in  qualche  modo  conoscere  appros- 
simativamente) conoscerebbe  per  conseguenza  il  numero  degli  Angeli. 

61.  La  prima  luce  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

62.  Specoli  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 
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ARGOMENTO 

Scompaiono  a poco  a poco  il  punto  ed  i nove  ordini  angelici  intorno  ad  caso.  Allora 
Dante  si  rivolge  a Beatrice,  di  cui  loda  la  indescrivibile  bellezza.  Questa  lo  avvisa,  che 
sono  ornai  passali  dal  Primo  Mobile  al  cielo  Empireo,  che  brevemente  descrive. 

La  subita  luce  dell’Empireo  abbaglia  Dante,  ma  poi  anche  l'avvalora  a veder  quello  che 
gli  si  presenta.  Quello  clic  gli  si  presenta  è uu  fiume  di  pura  luce  tra  due  rive  di  fiori, 
dal  qual  fiume  escono  faville  vive  che  van  nei  fiori,  e dai  fiori  ricadono  nel  fiume.  Tutto 
questo  gli  vicn  mostralo  come  un  simbolo  dei  lume  di  gloria , e degli  Angeli  e Santi 
che  presto  vedrà  scoverli. 

Dante  desidera  di  sapere  cbe  cosa  sia  quel  fiume  di  luce,  quelle  faville  e quei  fiori.  Bea* 
trice  lo  accerta  che  il  saprà  poi;  ma  intanto  gli  ordina  di  rivolgersi  ancora  al  fiume,  e 
guardar  di  nuovo.  Dante  riguarda , e vede  che  il  fiume  ha  cangialo  la  sua  lunghezza  io 
rotondità  ; e vede  le  faville  cangiale  manifestamente  in  Angeli,  ed  i fiori  cangiati  mani* 
feslamente  in  Santi , c rosi  vede  manifeste  ambo  le  corti  dei  cielo.  Dante  prega  il  lume 
di  gloria  a soccorrerlo  per  poter  descrivere  cose  si  alte. 

Dice  dunque  che  vide  il  lume  di  gloria  in  forma  di  lume  circolare  che  va  a toccare  sino  il 
Primo  Mobile,  il  quale  cosi  ha  vita  da  lui.  Dice  quant'era  grande  questo  cerchio  di  luce, 
e dice  che  intorno  ad  esso  disposti  in  più  soglie  elevantesi  a guisa  di  colline  , e for- 
manti cosi  come  le  foglie  di  una  rosa,  stavano  tutti  i bruti,  cui,  sebben  lontani,  egli 
vedea  come  fosser  vicini.  Dante  è condotto  da  Beatrice  nel  mezzo  di  quella  mistica 
rosa  per  vederla  tutta  dintorno , e ne  vede  i posti  quasi  tutti  occupati , mancandone 
ancora  pochi  a compire  il  numero  degli  eletti. 

Fra  i seggi  vuoti  ne  vede  uno  con  una  corona  imperiale  in  cima,  e Beatrice  gli  dichiara 
che  quel  posto  è destinato  all’ imperatore  Arrigo  VII  , che  non  sarà  secondato  dogli 
Italiani  nella  sua  discesa  in  Italia  , e non  sarà  secondato  sinceramente  nemmeno  dal 
papa,  Clemente  V.  Ma  predice  ch'esso  Clemente  sarà  punito  nell’Inferno  tra  i si- 
moniaci. 

NB.  Vedi  nella  Tav.  VI.  Paraci,  della  mia  opera  grande  tulli  i caiellini  di  fuetto  Canio , 
pei  certi  dall"  t al  *oj  e pei  verii  dal  so  alla  fine  vedine  tulli  i catellini  nella  Ta- 
vola Vili . Vedi  poi  nella  Tav.  II.  Par  ad.  di  della  opera,  od  almeno  nel  Canto  /•  di 
quello  Compendio  il  vero  dileguo  del  Parad.  temibile,  od  Atrio  del  Parad.  ipirituale , 
e nella  Tav.  IX.  dell’  opera  grande  il  Parad.  ipiril.  medesimo  , ozila  il  oielo  Empireo 
con  tulli  i leggi  dei  beati  secondo  la  diipotizione  dantesca,  in  forma  di  anfiteatro. 

Atrio.  — Par.  Super.  — Primo  Mobile  con  tutti  oli  Atte.  — Poi  cielo  Empir. 
co\  tutti  cli  Angeli  e con  tutti  i Santi, 

DAPPRIMA  ENTRAMBI  SOTTO  FIGURA,  E POI  1 SANTI  MANIFESTAMENTE. 

VIA  ILLUMINATIVA  PERFETTA 

con  avanzamento  in  essa  significalo  dalla  maggiore  e più  veloce  circuizione 
entro  il  Primo  Mobile , con  bellezza  affatto  divina  della  Rivelazione , con 
assicurazione  del  Paradiso,  c con  contemplazione. 
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Contemplazione  I. 

per  applicazione  del  senso  della  vista.  Sol  lume  di  gloria  c sulla  veduta  degli  Angoli 
c Santi  sotto  figura,  e poi  dei  Santi  manifestamente  dietro  l'aiuto  di  esso  lume. 

Prel.  t.  Composiaione  di  luogo.  Trovarsi  in  meno  ad  una  luce  intellettuale  tutta  amore  e 
letizia. 

Prel.  a.  Promessa  della  Rivelatone  di  vedere  gli  Angeli  ed  i Santi. 

I.  Effetto  che  fa  sull’anima  il  lume  di  gloria  appena  assaggiato,  spiritualizza  la  vista, 
abbagliandola  prima  per  levarle  quanto  potrebbe  saper  di  naturale  , e poi  perfezio- 
nandola, e disponendola  a vedere  gli  spiriti  beati. 

1.  Saggio  del  lume  di  gloria,  c coll' aiuto  di  esso  vista  degli  Angeli  e Santi  in  sola  figura 
e simbolo. 

Lume  di  gloria  — fiume  di  luce. 

Angeli  — faville. 

Santi  — fiori. 

s.  Commercio  reciproco  tra  gli  Angeli  ed  i Santi  in  Paradiso.  Angeli  che  comunicano  ai 
Santi  il  hime  di  gloria,  e santi  che  inebbriano  gli  Angeli  del  soave  odore  delle  loro 
virtù. 

I.  L’anima  della  Via  lllum.  Perfetta  desidera  ardentemente  divedere  gli  Angeli  ed  i 

Santi. 

jt.  Per  vedere  gii  Angeli  ed  i Santi  è necessario  ebe  la  vista  9ia  avvalorata  dal  pieno 
lume  di  gloria. 

6.  Il  lume  di  gloria  percepito  perfettamente  è di  figura  perfetta. 

7.  Il  pieno  lume  di  gloria  fa  vedere  gli  Angeli  cd  i Santi  manifestamente,  quali  sono. 

a.  Solo  il  lume  di  gloria,  che  fa  vedere  manifestamente  gli  Angeli  ed  i Santi,  può  suggerir 
le  parole  acconcie  a descrivere  come  si  veggano  gli  Angeli  ed  i Santi. 

o.  Che  cosa  sia  il  lume  di  gloria,  cd  a che  serva. 

i o.  Grandezza  dei  lume  di  gloria  ; esso  si  estende  per  tutto  intorno  il  Paradiso. 

II . Origine  del  lume  di  gloria;  esso  si  fa  da  un  raggio  emanato  da  Dio. 

il.  Il  lume  di  gloria,  ebe  è nell’Empireo  , riflettuto  nel  Primo  Mobile  dà  a questo  vita  e 
potenza. 

i s.  Vista  manifesta  dei  Santi , c come  sicno  essi  collocati  nella  gloria.  Anfiteatro  con  posti 
nei  gradini  pei  beati,  e con  lume  di  gloria  nei  fondo  circolare. 

M.  Larghezza  di  tutto  il  vero  Paradiso  dal  cerchio  minore  al  maggiore.  È incalcolabile. 

i*.  li  lume  di  gloria  avvalora  la  vista  a vedere  distintamente  cosi  le  parti  vicine  come  le 
lontano,  senza  alcuna  fatica. 

<6.  Il  lume  di  gloria  toglie  neU' Empireo  ogni  distanza , perché  è lume  di  Dio  , « non  di 
natura. 

tj.  L'anima  della  Via  lllom.  Perfetta  è condotta  dalla  Rivelazione  nel  centro  del  lume  di 
gloria,  ebe  è centro  di  lutto  l’Empireo,  perchè  abbia  a vederne  tutta  l’estensione,  e 
tutti  i Santi. 

ta.  L’Empireo  nei  isoo  era  quasi  tutto  pieno  di  Santi. 

<9.  1 posti  in  Paradiso  sono  predestinati. 

so.  Posto  riservato  in  Paradiso  per  un  non  sauto  in  terra;  Arrigo  VII.  Imper.  Rom. 
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Lettura  spirituale  XVIII. 

Cenni  biografici  di  Arrigo  VII,  non  santo  in  terra,  ma  predestinato  aliti  gloria. 


a)  Uomo  grande. 

4 ) Benefattore  d' Italia, 
e)  Mal  corrisposto  dall'  Italia. 
d)  Mal  corrisposto  dal  papa. 
j-«)  Castigo  del  suo  avversario. 


Porse  sei  mila  miglia  di  lontano  < 

Ci  ferve  l’ora  sesta,  e questo  mondo 
China  già  l’ombra,  quasi  al  letto  piano, 


Fpoco  poetica, 
1 1 apr.  1 500. 
Giov.  d.Pasrp 
ore  1 p.  terni, 
del  tempo  spe- 
so in  lutto  il 
viaggio  Dante- 
sco. 

F pocu  storica, 
1520. 


4.  Forse  sei  mila  ec.  Dante  ilice  in  questa  terzina,  non  mai  intesa  da  nes- 
suno, l’ora  che  faceva  in  quel  momento  al  Purgatorio  antipode  del  Calvario, 
e quanto  arco  di  cerchio  egli  avea  girato  entro  il  Primo  Mobile,  t vero  che 
«Itiestn  è anche  una  similitudine,  ma  è una  similitudine  cavata  dal  fatto  stesso 
che  allor  correva.  Gli  interpreti  abbagliati  dalla  similitudine  non  videro  nulla 
più  in  là,  anzi  non  pensarono  nemmeno  che  il  poeta  avesse  nascosto  per  en- 
tro ad  una  similitudine  la  determinazione  dell’ora  e del  luogo,  cosa  che  gli 
rimaneva  a fare  necessariamente,  c che  non  facendola  qui,  non  l’avrebbe  po- 
tuta più  fare,  perchè  tosto  egli  passò  dal  tempo  all’eternità  nel  cielo  Empireo. 

L’ultima  determinazione  di  tempo  e di  luogu  fu  nel  G.  XXVII,  v.  79  e seg., 
dove  ci  avea  detto  di  aver  giralo  il  terzo  quadrante  in  Gemini  (vedilo  nella 
Tav.  C.  I.),  e ci  avea  delto  poco  dopo  che  egli  da  Gemini  era  già  salito  nel 
Primo  Mobile,  entro  al  quale  continuò  il  giro  celeste.  Vedi  questa  continua- 
zione nella  Tav.  C.  I. 

Ora  se  Dante  già  entralo  do  Gemini  nel  Primo  Mobile  avesse  percorso  un 
solo  quadrante  (come  comunemente  ed  erroneamente  si  crede),  egli  sarebbe 
venuto  sul  meridiano  del  Purgatorio,  c niente  più  in  ià,  come  potete  riscon- 
trare nella  delta  Tav.  C.  I. 

Ma  venuto  cosi  sul  meridiano  del  Purgatorio,  il  suo  giro  percorso  in  cielo 
corrisponderebbe  egli  in  terra  a circa  sei  mila  miglia  lontano  dairultima  sa- 
lila? Non  già;  perchè  un  quadrante  del  cielo  risponde  ad  un  quadrante  della 
terra,  e un  quadrante  della  terra,  in  sentenza  di  Dante  nel  suo  Convivio,  non 
è che  miglia  5,  ioo,  essendo  tutta  la  circonferenza  miglia  30,  too.  S’egli  dice 
clic  l’arco  da  lui  percorso  in  cielo  corrisponde  non  già  a 5,00  miglia  di  arco 
terrestre,  ma  a miglia  s,  ooo  circa;  dunque  egli  ha  percorso  in  ciclo  entro  il 
Primo  Mobile  più  di  un  quadrante. 

Quanto  di  più?  Quanto  portano  900  miglia,  (rispondenti  a 15  gradi)  che 
aggiunte  alle  5,  too  del  quadrante  dantesco  mi  datino  le  6,  ooo  miglia.  Vedi 
questo  eccesso  sopra  il  quadrante  nella  Tav.  C.  1,  eccesso  che  pure  si  conve- 
niva alla  scala  clic  abbiano  veduto  sin  q«i  crescer  sempre  nei  suoi  gradini, 
accrescimento  materiale  che  è anche  in  corrispondenza  coU’aecrrscimento  spi- 
rituale di  Dante,  ossia  della  sua  perfezione  ascetica.  Ciò  detto  veniamo  alla 
spiegazione  delle  parole. 

Forse  sci  mila  miglia.  Fanno  un  quadratile  c 15  gradi  olire  il  meridiano. 
Vedilo  nella  Tav.  C.  I. 

17 
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5 


10 


15 


20 


ATRIO.  — PAH.  SUPER.  PRIMO  MOB.  CON  TITTI  GLI  ANG. 


Quando  il  mezzo  del  cielo,  a noi  profondo,  * 
Comincia  a farsi  tal,  che  alcuna  stella 5 
Perde  il  parere  infino  a quosto  fondo: 

E come  vien  la  chiarissima  ancella 
Del  sol  più  oltre,  cosi  il  ciel  si  chiude 
Di  vista  in  vista  infino  alla  più  bella. 

Non  altrimenti  il  trionfo,  che  lude,  » 

Sempre  dintorno  al  punto,  che  mi  vinse,  * 
Parendo  inchiuso  da  quel  ch’egli  inchiude, 
A poco  a poco  al  mio  veder  si  stinse  : 

Perchè  tornar  con  gli  occhi  a Beatrice 
Nulla  vedere  ed  amor  mi  costrinse. 

Se  quanto  infino  a qui  di  lei  si  dice 
Fosse  conchiuso  tutto  in  una  loda, 

Poco  sarebbe  a fornir  questa  vice. 

La  bellezza  ch’io  vidi  si  trasmoda  « 

Non  pur  di  là  da  noi,  ma  certo  io  credo, 

Che  solo  il  suo  Fattor  tutta  la  goda. 

Da  questo  passo  vinto  mi  concedo, 

Più  che  giammai  da  punto  di  suo  tèma 
Suprato  fosse  o comico,  o tragedo. 


Bellezza  uf- 
fultoditina  del- 
la Rivelazione. 


Di  lontano.  Dall’ultimo  punto  di  partenza,  che  fu  dall’orizzonte  occidentale 
del  Calvario,  dove,  lasciato  Gemini,  Dante  salse  nel  Pr.  Mob.  Vedilo  nella  Tav. 
C.  I. 

Ci  ferve  l’ora  sesta.  L’ora  sesta  comincia  colle  t»  meridiane  e ferve  so  mi- 
nuti dopo,  che  sono  li  4 5 gradi  anzidetli.  Vedi  Tav.  C.  I.  Meridiano  e poi.  lì 
questo  mondo  China  cc.  Fa  vedere  dagli  effetti  li  60  min.  poni,  espressi  pri- 
ma. Il  sole  sul  meridiano  del  Purg.  china  l’ombra  della  terra  al  letto  piano, 
<5  gr.  dopo  la  china  quasi. 

s.  //  mezzo  del  cielo.  È l’orizzonte  che  sega  il  cielo  per  mezzo.  É profondo 
perchè  la  parte  più  profonda  dell’emisfero.  É profondo  a noi  perchè  siamo 
considerali  come  stanti  a Gerusalemme,  centro  dell’orèis  veteribus  notus. 

s.  Comincia  a farsi  tal.  Talmente  illuminato  dal  sole,  che  qualche  stella  a 
quell’orizzonte  va  sparendo.  Poi  mano  mano  clic  l’aurora  s’avanza  spariscono 
tutte.  Ricordatevi  sempre  che  il  sole  gira  con  Dante,  ciascuno  nella  propria 
sfera,  ed  ora  egli  è solio  Dante  nel  medesimo  meridiano, cioè  a 45  gr.  all’ovest 
del  meridiano  del  Purg.  come  potete  vedere  nella  Tav.  C.  I. 

4.  Il  trionfo  ec.  Come  all’appressarsi  del  sole,  le  stelle  cominciano  a dispa- 
rire pian  piano  all’orizzonte  ove  ho  da  nascere  il  sole,  e poi  di  seguito  tulle 
l’altro,  così  li  9 cori  degli  angeli. 

5.  Punto.  Dio. 

6.  La  bellezza  cc.  Vedi  postilla  di  rincontro. 
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25  Chè,  come  il  sole  il  viso  che  più  trema, 

Così  lo  rimembrar  del  dolce  riso 
La  mente  mia  da  sè  medesma  scema. 

Dal  primo  giorno,  ch’io  vidi  il  suo  viso 
In  questa  vita,  insino  a questa  vista, 

30  Non  è il  seguire  al  mio  cantar  preciso  ; 
Ma  or  convien,  che  il  mio  seguir  desista 
Più  dietro  a sua  bellezza,  poetando, 

Come  all’ultimo  suo  ciascuno  artista, 
Cotal,  qual  io  la  lascio  a maggior  bando, 
35  Che  quel  della  mia  tuba,  che  deduce 
L’ardua  sua  materia  terminando, 

Con  atto  e voce  di  spedito  duce 
Ricominciò:  Noi  senio  usciti  fuore  i 
Del  maggior  corpo  al  ciel  eh’ è pura  luce; 


40  Luce  intellettual  piena  d’amore,  * 
Amor  di  vero  ben  pien  di  letizia, 
Letizia,  che  trascende  ogni  dolzore. 

Qui  vederai  l’una  e l’altra  milizia  ® 


Luogo  (inizio: 
XI.  salila  in- 
slantanea  dal 
Primo  Mobile 
al  cielo  Empi- 
reo. Questa  sa- 
lila è senza  mi- 
sura percb£  il 
Primo  Mobile 
ronGua  coll’ in- 
finito. 

Luogo  reale, 
Ravenna  pres- 
so Guido  No- 
vello di  Polen- 
ta dal  Canto 
XXVIII.  incl. 
al  fine. 

Termise  dei 

TEMPO  E DEL  L l'O- 

00  ED  1SGBESSO 
RELl’  ETERS1TA1  E 

rell'ispi.v.  opa- 
le SI  È l’  empi- 
reo. 

Prel.  i . Com- 
posiz.  di  luo- 
go. Trovarsi  in 
mezzo  ad  una 
luce  intellet- 
tuale tutta  a- 
morc  e letizia. 

Prel.  a.  Pro- 
messa della  Ri- 

1 dazici),  di  ve- 


7.  Noi  sema  usciti  fuorc  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro, 
s.  Luce  intellettual  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

9.  Qui  vederai  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 
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VERO  PAR  OD  EMPIREO  CON  ANGEl.l  E SANTI. 


Di  Paradiso;  e l’una  in  quegli  aspetti, 

45  Che  tu  vedrai  all’ultima  giustizia. 

Come  subito  lampo,  che  discetti  * • 

Gli  spiriti  visivi,  sì  che  priva 
Dell’atto  l’occhio  de’  più  forti  obbietti; 

Così  mi  circonfulse  luce  viva,  «s 
50  E lasciommi  fasciato  di  tal  velo 

Del  suo  fulgor,  che  nulla  m’appariva. 

Sempre  l’Amor,  che  queta  questo  cielo, 
Accoglie  in  sè  con  sì  fatta  salute, 

Per  far  disposto  a sua  fiamma  il  candelo. 
55  Non  fùr  più  tosto  dentro  a me  venute 
Queste  parole  brevi,  ch’io  compresi 
Me  sormontar  di  sopra  a mia  virtute; 

PI  di  novella  vista  mi  raccesi 
Tale,  che  nulla  luce  è tanto  mera, 

60  Che  gli  occhi  miei  non  si  fosser  difesi.  ,s 

E vidi  lume  in  forma  di  riviera 
Fulvido  di  fulgori,  intra  duo  rive 
Dipinte  di  mirabil  primavera. 


Di  tal  fiumana  uscian  faville  vive,  ts 
65  E d’ogni  parte  si  mescean  ne’  fiori, 
Quasi  rubini,  che  oro  circonscrive. 

Poi,  come  inebbriate  dagli  odori, 
Riprofondavan  sè  nel  miro  gurge; 

E s’una  entrava,  un’altra  usciane  fuori. 

<o.  Ultima  giustizia.  Giudizio  universale. 

i < . Discetti.  Confonda. 

is.  Così  mi  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

13.  Difesi.  Col  sostenerla  senza  restarne  abbagliato. 

4t.  E vidi  lume  eo.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

4 5.  Di  tal  fiumana  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 


dcre  gli  Ange- 
li ed  i Siimi. 


I.  Effetto  clic 
fa  sull’  miima 
il  lume  di  glo- 
ria appena  as- 
saggialo spiri — 
tuulirza  la  vi- 
sta, abbaglian- 
dola prima  per 
levarle  quanto 
potrebbe  saper 
di  naturale,  c 
poi  perfezio- 
nandola e di- 
sponendola a 
vedere  gli  spi- 
rili beati. 


2.  Saggio  del 
lume  di  gloria, 
e coll'  aiuto  di 
esso  vista  degli 
Angeli  e Santi 
in  sola  figura 

0 simbolo. 

Lume  di  glo- 
ria—fiume  di 
luce. 

Angeli  — fa- 
ville. 

Santi fiori. 

5.  Commer- 
cio reciproco 
Ira  gli  Ang.,  cd 

1 Santi  in  Par. 
Ang  che  comu- 
nicano ai  San- 
ti il  lume  di 
gloria,  e Santi 
die  inebbriono 
gli  Angeli  del 
soave  odore 
delle  loro  virtù. 
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70  L’alto  disio,  che  mo  t’infiamma  ed  urge  16 
D’aver  notizia  di  ciò  che  tu  vei, 

Tanto  mi  piace  più,  quanto  più  turge:  11 

Ma  di  quest’acqua  convien  che  tu  bei,  <» 
Prima  che  tanta  sete  in  te  si  sazi. 

75  Così  mi  disse  il  Sol  degli  occhi  miei. 

Anche  soggiunse:  Il  fiume  e li  topazi 
Ch’entrano  ed  escon,  e il  rider  dell’ erbe 
Son  di  lor  vero  ombriferi  prefazi. 

Non  che  da  sè  sien  queste  cose  acerbe, 30 
80  Ma  è il  difetto  dalla  parte  tua, 

Che  non  hai  viste  ancor  tanto  superbe. 

Non  è fantin,  che  sì  subito  rua 
Col  volto  verso  il  latte,  se  si  svegli 
Molto  tardato  dall’usanza  sua; 

85  Come  fec’io,  per  far  migliori  spegli 

Ancor  degli  occhi,  chinandomi  all’onda, 
Che  si  deriva,  perchè  vi  s’ immegli. 

E siccome  di  lei  bevve  la  gronda  3‘ 

Delle  palpebre  mie,  così  mi  parve 
90  Di  sua  lunghezza  divenuta  tonda. 

Poi  come  gente  stata  sotto  larve, 33 
Che  pare  altro  che  prima,  se  si  sveste 
La  sembianza  non  sua,  in  che  disparve; 

Così  mi  si  cambiaro  in  maggior  feste 
95  Li  fiori  e le  faville;  sicch’io  vidi 
Ambo  le  corti  del  ciel  manifeste. 

0 isplendor  di  Dio,  per  cui  io  vidi 3* 
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4.  L’anima 
della  Via  Illuni. 
Perfetta  desi- 
dera ardente- 
mente di  vede- 
re gli  Angeli  ed 
i Santi. 

ti.  Per  veder 
gli  Angeli  ed  i 
Santi  è neces- 
sario che  la  vi- 
sta sia  avvalo- 
rata dal  pieno 
lume  di  gloria. 


e.  Il  lume  di 
gloria  percepi- 
to perfetlam. 
è di  figura  per- 
fetta. 

J.  Il  pieno  lu- 
me di  gloria  fa 
vedere  gli  An- 
geli ed  i Santi 
manifestamen- 
te quali  sono. 


a.  Solo  il  lu- 
medi  glor.,che 
fa  vedere  ma- 


16.  L’alio  disto  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

17.  Turge.  S’ingrandisce. 

18.  Ma  di  quest’ acqua  cc.  Vedi  postilla  di  rincontro. 
1 8.  Ombriferi  prefazi.  Simboli,  o immagini  del  vero. 
20.  Acerbe.  Diffìcili  a comprendersi. 

91.  E siccome  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

22.  Poi  come  gente  cc.  Vedi  postilla  di  rincontro, 
si.  0 isplendor  cc.  Vedi  postilla  di  rincontro. 
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L’ alto  trionfo  del  regno  verace, 

Dammi  virtù  a dir  com’  io  lo  vidi. 

100  Lume  è lassù,  che  visibile  face  4* 

Lo  Creatore  a quella  creatura, 

Che  solo  in  lui  veder  ha  la  sua  pace; 

E si  distende  in  circolar  figura 
In  tanto,  che  la  sua  circonferenza  45 
105  Sarebbe  al  sol  troppo  larga  cintura. 

Fassi  di  raggio  tutta  sua  parvenza  46 

Riflesso  al  sommo  del  Mobile  Primo, 

Che  prende  quindi  vivere  e potenza. 

E come  clivo  in  acqua  di  suo  imo 
110  Si  specchia,  quasi  per  vedersi  adorno, 
Quand’è  nel  verde  e ne’  fioretti  opimo; 
Sì,  soprastando  al  lume  intorno  intorno, 48 
Vidi  specchiarsi  in  più  di  mille  soglie, 
Quanto  di  noi  lassù  fatto  ha  ritorno. 

115  E se  l’infimo  grado  in  sè  raccoglie 


Sì  grande  lume,  quant’è  la  larghezza  49 
Di  questa  rosa  nelle  estreme  foglie! 


nifeslam.  gli 
Angeli  ed  i San- 
ti, può  sugge- 
rirle parole  se- 
conde a de- 
scrivere come 
si  veggano  gli 
Ang.  ed  i Santi. 

s.  Che  cosa 
sia  il  lume  di 
gloria,  ed  a che 
serva. 


io.  Grandez- 
za del  lume  di 
gloria:  esso  si 
estend.  per  tut- 
to intorno  il 
Paradiso. 

1 1. Origine  del 
lume  di  gloria  ; 
esso  si  fa  da  un 
raggio  emana- 
to da  Dio.  _ 
ts.  Il  lume  di 
gloria  , eh'  è 
nell’  Empireo , 
riflettuto  nel 
Primo  Mobile, 
dà  a questo  vi- 
ta e potenza. 


ts. Vista  ma- 
nifesta dei  San- 
ti, c come  sien 
essi  collocati 
nella  gloria.  An- 
fiteatro con  po- 
sti nei  grattini 

f tei  beati,  e con 
urne  di  gloria 
nel  fondo  cir- 
colare. 

tl.  Larghezza 
di  lutto  il  vero 
Paradiso  dal 
cerchio  mino- 
re al  maggiore. 
K incalcolabile. 


il.  Lume  è ec.  Vedi  postilla  di  rincontro, 
ss.  In  tanto  cc.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

SS.  Fassi  di  cc.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

37.  Riflesso  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

38.  Si  soprastando  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 
33.  Quant’è  la  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 
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120 


125 


130 


135 


La  vista  mia  nell’ampio  e nell’altezza  so 
Non  si  smarriva,  ma  tutto  prendeva 
Il  quanto  e il  quale  di  quella  allegrezza. 


iii.ll  lame  di 

fjloria  avvalora 
a vista  a ve- 
dere distinta- 
mente  cosi  le 
parti  vicine  co- 
me le  lontane, 
senza  alcuna 
fatica. 


Presso  e lontano  lì  nè  pon,  nè  leva: 31 
Chè  dove  Dio  senza  mezzo  governa, 
La  legge  naturai  nulla  rilieva. 


io.  Il  lume  di 
gloria  toglie 
nell’ Empir,  o- 
gni  distanza 
perché  è lume 
di  Dio , c non 
di  natura. 


Nel  giallo  della  rosa  sempiterna, 33 
Che  si  dilata,  rigrada  e redole  33 
Odor  di  lode  al  Sol,  che  sempre  verna, 3* 

Qual  è colui,  che  tace  e dicer  vuole, 

Mi  trasse  Beatrice,  e disse:  Mira 
Quant’è  il  convento  delle  bianche  stole! 

Vedi  nostra  città,  quanto  ella  gira. 

Vedi  li  nostri  scanni  sì  ripieni, 33 
Che  poca  gente  ornai  ci  si  disira. 

In  quel  gran  seggio, a che  tu  gli  occhi  tieni,36 
Per  la  corona,  che  già  v’è  su  posta, 

Prima  che  tu  a queste  nozze  ceni, 37 


17.  L’anima 
dcllaVia  Illuni. 
Perfetta  è con- 
dotta dalla  Ri- 
velai. nel  cen- 
tro del  lume  di 
gloria  , che  é 
centro  di  tutto 
l’Emp.,  perché 
ahbia  n vedern. 
tutta  l'cslens. 
c lutti  i Santi. 

te.  L'Empi- 
reo nel  laoo 
era  quasi  tutto 
pieno  di  Santi. 

to.  1 posti  in 
Paradiso  sono 
predestinati. 

All'anima  del- 
la Via  lllumin. 


Perfetta  viene 
assicurato  il 
Paradiso. 


Sederà  l’alma,  che  fia  giù  agosta, 38 


ao.  Posto  ri- 
servato in  Pa- 
radiso per  un 
non  santo  in 
terra , Arrigo 
VII.  Imp.  Ro- 
mano. 


30.  La  vista  mia  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

Jt.  Presso  cc.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

33.  Nel  giallo  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

33.  Si  dilata  ec.  Si  allarga  ascendendo  in  gradi  come  un  anfiteatro,  ed  olez- 
za, o profuma. 

3 4.  Sol  cc.  Dio. 

3 5.  S»  ripieni  cc.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

36.  In  quel  gran  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

37.  Prima  che  tu  cc.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

38.  Sederà  l’alma  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 
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Dell’alto  Arrigo,  eh’ a drizzare  Italia  59 

Verrà,  in  prima  ch’ella  sia  disposta.  «» 

La  cieca  cupidigia,  che  v’ammalia, 

140  Simili  fatti  v’ha  al  fantolino, 

Che  muor  di  fame  e caccia  via  la  balia: 

E fia  prefetto  nel  foro  divino 
Allora  tal,  che  palese  e coverto  *' 

Non  anderà  con  lui  per  un  cammino. 

145  Ma  poco  poi  sarà  da  Dio  sofferto  ** 

Nel  santo  ufficio;  ch’el  sarà  detruso 
Là,  dove  Simon  mago  è,  per  suo  merto,  45 
E farà  quel  d’Alagna  andar  più  giuso.  “ 


a) L’onio  gran- 
de. 

b)  Benefalto- 
rc  d' Italia. 

e)  Mal  corri- 
sposto d linga- 
ita. 


d)  Mal  corri- 
sposto dal  pa- 
pa. 

e)  Castigo  del 
suo  at  tersane. 


39.  Alto.  Vedi  postilla  di  rincontro, 
to.  Verrà  cc.  Vedi  postille  di  rincontro. 

4t.  Tal,  che  palese  cc.  Vedi  postilla  di  rincontro.  Clemente  V. 
49.  Ma  poco  cc.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

43.  Là,  dove  ec.  Inf.  XIX. 

44.  Quel  d’Alagna.  Quel  d’Anagni,  ossia  Bonifacio  Vili. 
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CANTO  TRIGESIMOPRWO 


ARGOMENTO 

Dante  dopo  di  aver  nel  Canto  antecedente  descritto  i srggi  dei  Santi,  c la  loro  disposizione 
in  forma  di  candida  rosa,  passa  a descrivere  gli  Angeli,  i loro  aspetti  c le  loro  occupa- 
zioni; c poi  torna  a discorrer  dei  Santi  in  modo  più  particolare  di  prima  , descrivendo 
i Santi  come  prima  avea  descritto  i loro  seggi. 

Fin  qui  però  la  occhiata  ai  seggi  dei  Santi  ed  ai  loro  aspetti  fu  generica.  Or  mentre  Dante 
vuol  venire  al  particolare , e perciò  vuol  dimandarne  Beatrice  , nel  volgersi  a lei  non  la 
vede  più,  ma  si  vede  accanto  in  suo  luogo  un  vecchio  venerabile.  Dante  chiede  al  vec- 
chio dove  sia  Beatrice  , ed  il  vecchio  gliela  addita  nel  terzo  gradino  , e dice  eh'  egli  Iti 
mosso  da  lei  per  dare  il  compimento  a'  suoi  desiderii.  Dante  leva  gli  occhi  a Beatrice 
cui  descrive,  e descrive  l’altezza  del  suo  seggio,  e la  sua  occupazione.  Allora  le  fa  tale 
una  preghiera,  che  dichiara  precisamente  il  (ine  ed  il  concetto  cattolico  ed  ascetico 
ch’egli  ebbe  nello  scrivere  la  divina  Commedia. 

Dopo  questa  preghiera  di  Dante  a Beatrice,  S.  Bernardo,  che  qui  gli  si  manifesta,  adempie 
la  sua  missione  verso  Dante  invitandolo  a guardare  i Santi  in  modo  più  particolare  di 
prima  dietro  alla  sua  indicazione , dovendo  ciò  servire  di  mezzo  per  giungere  alla  vi- 
sione di  Dio  medesimo. 

Ma  S.  Bernardo  dichiara  che  in  questo  cómpito  è mestieri  raccomandarsi  prima  a Maria 
Santissima,  la  quale  certo  gli  darà  la  grazia  necessaria  ali’  uopo. 

Dante,  udito  che  quegli  era  S.  Bernardo,  pieno  di  maraviglia  si  fa  tutto  in  lui.  Ma  S. 
Bernardo  lo  esorta  a rimuovere  da  sé  gli  occhi , ed  a guardare  in  certo  punto  più 
dov’era  Maria  SS.  Dante  guarda  colà , c vede  come  un  aurora  chiarissima.  A quel- 
l’aurora volano  gli  Angeli  a migliaia,  cantando  c festeggiando,  ed  in  mezzo  a quell’au- 
rora gli  vien  veduta  una  Bellezza  ridente,  ch’egli  non  sa  descrivere.  Dante  si  fìssa  in 
Maria , c più  vi  si  fìssa  quando  vede,  che  anche  S.  Bernardo  con  tutto  Taffetlo  sì  era 
volto  a lei. 

NB.  Vedi  nella  Tav.  Vili.  Paradito  della  mia  opera  grande  lutti  i catelliui  di  questo 
Canto,  e vedi  pure  nella  Tav.  IX.  Parodilo  di  delta  opera  il  vero  dileguo  del  Vero 
Parodilo,  od  Empireo  coi  uggì  di  lutti  i Santi  come  furono  immaginati  dal  poeta  in 
forma  di  anfiteatro. 

Empireo  cor  tutti  i Sarti  e cor  tutti  gli  Argeli. 

VIA  ILLUMINATIVA  PERFETTA 
con  contemplazione  maggiore. 

Contemplazione  II. 

per  applicazione  del  senso  della  vista.  — Sguardo  generale  a tutto  il  Paradiso. 

Prel.  I.  Composizione  di  luogo.  Trovarsi  nel  mezzo  di  una  grandissima  rosa,  e vederci 
Santi  per  le  foglie,  c gli  Angeli  che,  venendo  dall' allo,  dov'i  Dio,  portano  ai  Santi  la 
beatitudine  continuamente. 
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Prel.  ».  Preghiera  alla  SS.  Trinili. 

I .  Applicazione  del  senso  della  visla  ai  Sanli,  seduli  nei  loro  seggi  di  gloria. 

a.  Effetto  di  questa  applicazione:  stupore  santo  nel  contemplante. 

3.  Quali  appaiono  i Santi  al  contemplante. 

4.  Contemplazione  generale  ai  Santi  ed  ai  loro  seggi. 

Contemplazione  III. 

per  applicazione  del  senso  della  vista.  — Sguardo  particolare  al  Paradiso. 

Prel.  l.  Composizione  di  luogo.  Come  nella  contemplazione  antecedente}  ma  con  surroga- 
zione di  S.  Bernardo  a Beatrice  per  guida  di  Dante,  mentre  Beatrice  s’ è rimessa  al 
suo  terzo  seggio. 

Prel.  ».  Preghiera  a Beatrice  od  alla  Rivelazione.  Ringraziamento  di  tutto  il  viaggio  asce- 
tico ordinato  alla  salute  eterna  di  Dante  da  Beatrice  o dalla  Rivelazione.  Impetrazione 
della  grazia  di  perseveranza  sino  alla  morte.  Tutta  ciò  spiega  il  /.  e II.  Canto  del- 
1‘  Inferno,  che  é il  fondamento  del  concetto  cattolico  ed  ascetico  di  tutto  « l poema . 

1.  A diriggere  l'anima  nella  contemplazione  particolare  dei  Santi  del  Paradiso  £ soggetto 
più  opportuno  il  santo  più  divolo  di  Maria  , qual  fu  S.  Bernardo,  spirito  inoltre  emi- 
nentemente contemplativo. 

2.  La  contemplazione  speciale  dei  Santi  di  Paradiso  aiuta  a contemplare  poi  Iddio. 

3.  La  contemplazione  speciale  dei  Santi  in  gloria  é grazia  che  vien  da  Maria  per  l’ inter- 
cessione del  Santo  di  lei  più  devoto. 

«.  Applicazione  della  vista  a S.  Bernardo,  e da  ciò  affetti  di  santo  stupore. 

n.  Applicazione  della  vista  a Maria  SS.  nel  seggio  superiore  a tutti,  e nel  mezzo  a tutti. 
Maria  si  scopre  un  po  alla  volta.  Dapprima  si  mostra  come  un’  aurora. 

o.  Applicazione  della  vista  a migliaia  di  Angeli  che  festeggiano  Maria. 

7.  Maria  alle  feste  degli  Angeli  si  manifesta  più,  c si  mostra  come  una  Bellezza  animala, 
che  beatifica  lutti  i Sanli. 

a.  Fissazione  profonda  ed  affettuosa  della  vista  in  Maria. 

9.  L’  anima  s'infervora  a contemplare,  vedendo  come  contemplino  i Sanli. 


In  forma  dunque  di  candida  rosa  1 
Mi  si  mostrava  la  milizia  santa, 

Che  nel  suo  sangue  Cristo  fece  sposa. 

Ma  l’altra,  che  volando  vede  e canta 
5 La  gloria  di  Colui  che  la  innamora, 

E la  bontà  che  la  fece  cotanta; 

Sì  come  schiera  d’api,  che  s’infiora 
Una  fiata,  ed  altra  si  ritorna 
Là,  dove  il  suo  lavoro  s’insapora; 

10  Nel  gran  fior  discendeva,  che  s’ adorna 
Di  tante  foglie  ; e quindi  risaliva 
Là,  dove  il  suo  amor  sempre  soggiorna. 

*•  In  forma  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 


Prel.  i.  Com- 
posiz.  di  luogo. 
Trovarsi  nel 
mezzo  di  una 
grandissim.ro- 
sa , e vedere  i 
Sanli  per  le  fo- 
glie, e gli  An- 
geli divenen- 
do dall'alto, do- 
v’ è Dio,  por- 
tano  ni  Santi  la 
beatilud.  con- 
tinuamente. 
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15 


20 


25 


30 


35 


40 


Le  faccie  tutte  avean  di  fiamma  viva, 

E l’ale  d’oro;  e l’altro  tanto  bianco, 

Che  nulla  neve  a quel  termine  arriva. 
Quando  scendean  nel  fior,  di  banco  in  banco 
Porgevan  della  pace  e dell’ardore, 

Ch’egli  acquistavan,  ventilando  il  fianco. 
Nè  lo  interporsi,  tra  il  disopra  e il  fiore, 

Di  tanta  plenitudine  volante, 

Impediva  la  vista  e lo  splendore: 

Chè  la  luce  divina  è penetrante 
Per  l’universo,  secondo  eh’ è degno, 

Sì  che  nulla  le  puote  essere  ostante. 

Questo  sicuro  e gaudioso  regno, 

Frequente  in  gente  antica  ed  in  novella, 3 
Viso  ed  amore  avea  tutto  ad  un  segno. 5 
0 Trina  Luce,  che  in  unica  Stella  1 
Scintillando  a lor  vista  sì  gli  appaga, 
Guarda  quaggiuso  alla  nostra  procella. 

Se  i barbari,  venendo  da  tal  plaga,  » 

Che  ciascun  giorno  d’ Elice  si  cuopra, 
Rotante  col  suo  figlio,  ond’ella  è vaga, 
Veggendo  Roma  e l’ardua  sua  opra 
Stupefacensi,  quando  Laterano  6 
Alle  cose  mortali  andò  di  sopra; 

Io,  che  era  al  divino  dall’umano, 

Ed  all’eterno  dal  tempo  venuto, 

E di  Fiorenza  in  popol  giusto  e sano, 7 
Di  che  stupor  dovea  esser  compiuto! 8 


Prel.  s.  Pre- 
ghiera alla  SS. 
Trinila. 


l.  Applicato- 
ne del  senso 
della  vista  ai 
Sanliscdminei 
loro  seggi  di 
gloria . 


a.  Effetto  di 
questa  appli- 
cazione : Stu- 


2.  In  gente  antica  ed  in  novella.  Dell’ antico  c nuovo  Testamento. 

3.  Ad  un  segno.  A Dio. 

4.  0 Trina  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

5.  Se  i barbari  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro.  Barbari  del  settentrione.  Eli- 
ce. Orsa  maggiore.  Suo  figlio.  Boote.  Rotano  intorno  al  polo. 

6.  Stupefacensi.  Dante  li  avea  osservati  nel  giubileo  del  1300.  Laterano.  La 
chiesa  di  Laterano,  la  prima  del  mondo. 

7.  Di  Fiorenza.  Rea. 

8.  Di  che  stupor  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 
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Certo,  tra  esso  e il  gaudio  mi  facea 
Libito  non  udire  e starmi  muto. 

E quasi  peregrin,  che  si  ricrea 
Nel  tempio  del  suo  voto,  riguardando, 

45  E spera  già  ridir  com’ello  stea; 

Si,  per  la  viva  luce  passeggiando, 

Menava  io  gli  occhi  per  li  gradi 
Mo  su,  ino  giù,  e mo  rieirculando. 
Vedeva  visi  a carità  suadi  9 
50  D’altrui  lume  fregiati  e del  suo  riso, (0 
Ed  atti  ornati  di  tutte  onestadi. 

La  forma  generai  di  Paradiso 9 *  11 
Già  tutta  lo  mio  sguardo  avea  compresa, 
In  nulla  parte  ancor  fermato  fiso  : 

55  E volgeami  con  voglia  riaccesa 

Per  dimandar  la  mia  Donna  di  cose, 

Di  che  la  mente  mia  era  sospesa. 

Dno  intendeva  ed  altro  mi  rispose; 

Credea  veder  Beatrice,  e vidi  un  Sene  12 * * 
60  Vestito  con  le  genti  gloriose.  15 

Diffuso  era  per  gli  occhi  e per  le  gene 
Di  benigna  letizia,  in  atto  pio, 

Quale  a tenero  padre  si  conviene. 

Ed:  Ella  ov’è?  di  subito  diss’io. 

65  Ond’egli:  A terminar  lo  tuo  disiro 
Mosse  Beatrice  me  del  luogo  mio. 

E,  se  riguardi  su  nel  terzo  giro  11 
Dal  sommo  grado,  tu  la  rivedrai 
Nel  trono,  che  i suoi  merti  le  sortirò. 

70  Senza  risponder  gli  occhi  su  levai  ; 


pere  tanto  nel 
contemplante. 


3.  Quali  appa- 
iono i Santi  al 
contemplante. 


4. Contempla- 
zione generale 
ai  Santi  ed  ai 
loro  seggi. 


Prel,  I . Coni- 
posiz.  di  luo- 
go. Come  nel- 
la contempla- 
zione antece- 
dente, ma  con 
surrogazion.di 
S.  Ilei-nardo  a 
Beatrice  per 
guida  di  Dante, 
mentre  Beatri- 
ce s’é  rimessa 
al  suo  lerz. seg- 
gio. S.  Bernar- 
do sollentra  a 
Beatrice,  per- 
chè occorrendo 
alla  contempla- 
zione , grado 
maggiore  di  a- 
scctica,  un  a- 
iulo  particola- 
re di  Maria  SS. 


9.  Vedeva  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

4 0.  D'altrui  lume.  Di  quel  di  Dio. 

*4.  La  forma  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

4S.  Vidi  un  Sene  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

4 3.  Con  le  genti.  Come  le  genti. 

4 1.  Nel  terzo  giro.  Cominciando  dal  sommo. 
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E vidi  lei,  che  si  facea  corona,  * * 
Riflettendo  da  sè  gli  eterni  rai. 

Da  quella  region,  che  più  su  tuona, 

Occhio  mortale  alcun  tanto  non  dista, 

75  Qualunque  in  mare  più  giù  s’abbandona, 
Quanto  lì  da  «Beatrice  la  mia  vista; 

Ma  nulla  mi  facea;  chè  sua  effige 
Non  discendeva  a me  per  mezzo  mista.  46 
0 Donna,  in  cui  la  mia  speranza  vige, 17 
80  E che  soffristi  per  la  mia  salute, 

In  inferno  lasciar  le  tue  vestige; 

Di  tante  cose,  quante  i’  ho  vedute, 

Dal  tuo  podere  e dalla  tua  bontate 
Riconosco  la  grazia  e la  virtute. 

85  Tu  m’hai  di  servo  tratto  a libertate 

Per  tutte  quelle  vie,  per  tutti  i modi, 

Che  di  ciò  fare  avean  la  potestate. 

La  tua  magnificenza  in  me  custodi, 

Sì  che  l’anima  mia,  che  fatta  hai  sana, 

90  Piacente  a te  dal  corpo  si  disnodi. 

Così  orai;  e quella  sì  lontana, 

Come  parea,  sorrise  e riguardommi;  45 
Poi  si  tornò  all’eterna  Fontana. 

E il  santo  Sene:  Acciocché  tu  assommi  49 
95  Perfettamente,  disse,  il  tuo  cammino, 

A che  prego  ed  amor  santo  mandommi, 


convcnienlem . 
si  prende  a 
direttore  quel 
Santo,  che  es- 
sendo stalo  più 
divoto  di  Maria 
ha  presso  lei 
più  potere. 


Pici.  a.  Pre- 
ghiera a Bea- 
trice od  alia 
Rivelar.  Rin- 
graziamento di 
tutto  il  viaggio 
ascetico  ordi- 
nalo alla  salute 
eterna  di  Dante 
da  Beatrice  o 
dalla  llivelaz. 

Impetrazio- 
ne della  grazia 
di  perseveran- 
za sino  alla 
■norie. 

Tultociòspic- 
ga  il  /.  e II. 
Canto  dell'In- 
ferno che  è il 
fondante»  ■ del 
concetto  catto- 
lico ed  ascetico 
di  lutto  il  poe- 
ma. 

t.  A diriggere 
l’ anima  nella 
contempi,  par- 
ticolar.dcisan- 
ti  del  Paradiso 
è soggetto  più 
opportuno  il 
Santo  più  di- 
volo ili.  Maria, 
qual  fu  S.  Ber- 
nardo , spirito 
inoltre  eminen- 
temente con- 
templativo. 


I 5.  Si  facea  corona.  Si  circondava  di  raggi  venutile  dall’alto,  ossia  da  Difl, 
c riflettendoli  a Dio. 

16.  Per  mezzo  mista.  l'cr  intervallo  clic  inforsi  l’oggetto,  perchè  presso  o 
lontano  lì  nè  pon,  nè  leva. 

4 7.  0 Donna  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

4 8.  Come  parca.  In  apparenza  non  in  realtà  come  fra  noi. 

49.  Acciocché  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 
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100 


105 


110 


115 


120 


Vola  con  gli  occhi  per  questo  giardino; 20 
Chè  veder  lui  t’acuirà  lo  sguardo 
Più  a montar  per  lo  raggio  divino. 

E la  Regina  del  cielo,  ond’io  ardo  s< 

Tutto  d’amor,  ne  farà  ogni  grazia, 

Però  ch’io  sono  il  suo  fedel  Bernardo. 

Quale  è colui,  che  forse  di  Croazia 
Viene  a veder  la  Veronica  nostra, 23 
Che  per  l’antica  fama  non  si  sazia, 

Ma  dice  nel  pensier,  fin  che  si  mostra: 
Signor  mio  Gesù  Cristo,  Dio  verace, 

Or  fu  sì  fatta  la  sembianza  vostra? 

Tale  era  io  mirando  la  vivace  2S 
Carità  di  colui,  che  in  questo  mondo, 
Contemplando,  gustò  di  quella  pace. 2* 

Figliuol  di  grazia,  questo  esser  giocondo, 2» 
Cominciò  egli,  non  ti  sarà  noto 
Tenendo  gli  occhi  pur  quaggiuso  al  fondo. 

Ma  guarda  i cerchi  fino  al  più  remoto, 

Tanto  che  veggi  seder  la  Regina, 

Cui  questo  regno  è suddito  e devoto. 

Io  levai  gli  occhi;  e come  da  mattina 
La  parte  orientai  dell’  orizzonte 
Soverchia  quella,  dove  il  sol  declina; 

Così,  quasi  di  valle  andando  a monte, 26 
Con  gli  occhi,  vidi  parte  nello  stremo 
Vincer  di  lume  tutta  l’altra  fronte. 


8. La  contem- 
plazione spe- 
ciale dei  Santi 
di  Paradiso  a- 
iuta  a contem- 
plare poi  Iddio. 

s.  La  contem- 
plazione  spe- 
ciale dei  Santi 
in  gloria  è gra- 
zia che  vico  da 
Maria  per  l’in- 
tercessione del 
Santo  di  lei  più 
devoto. 


a.  Applicazio- 
ne della  vista 
a S.  Bernardo, 
c da  ciò  alieni 
di  santo  stu- 
pore. 


ti.  Applicazio- 
ne delia  vista 
a Maria  SS.  nel 
seggio  supcrio- 
re a tutti,  e nel 
mezzo  a tulli. 
Maria  si  scopre 


so.  Vola  cc.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

s t . F la  Ilcgina  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

23.  Veronica.  Immagine  del  Redentore  lasciata  da  lui  sovra  un  sudario  por- 
tette  da  una  pia  donna  al  Calvario.  Si  mostra  sempre  in  Roma  nel  giubileo. 

33.  Tale  era  io  ce.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

34.  Contemplando  ec.  S.  Bernardo  come  fu  de5  più  divoti  di  Maria  SS.  così 
fu  anche  de’  più  contemplativi. 

as.  Figliuol  di  grazia.  Da  figliuol  di  peccalo  che  tu  eri  nella  selva. 

36.  Così  gitasi  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro.  Dice  quasi,  perchè  presso  a 
lontano  li  uè  pon,  ni  leva. 
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E come  quivi,  ove  s’aspetta  il  tèmo,  « 

125  Che  mal  guidò  Fetonte,  più  s’infiamma, 
E quinci  e quindi  il  lume  si  fa  scemo; 
Così  quella  pacifica  orifiamma  ss 
Nel  mezzo  s’avvivava,  e d’ogni  parte 
Per  igual  modo  allentava  la  fiamma. 

130  Ed  in  quel  mezzo,  con  le  penne  sparte  ss 
Vidi  più  di  mille  Angeli  festanti, 
Ciascun  distinto  e di  fulgore  e d’arte. 

Vidi  quivi  a lor  giuochi  ed  a lor  canti 50 
Ridere  una  Bellezza,  che  letizia 
135  Era  negli  occhi  a tutti  gli  altri  santi. 

E s’io  avessi  in  dir  tanta  divizia, 

Quanta  in  immaginar,  non  ardirei 
Lo  minimo  tentar  di  sua  delizia. 
Bernardo,  come  vide  gli  occhi  miei  ** 

140  Nel  caldo  suo  calor  fissi  ed  attenti, 

Gli  suoi  con  tanto  affetto  volse  a lei, ss 
Che  i miei  di  rimirar  fe  più  ardenti. 
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mi  po  alla  vol- 
ta. Dapprima 
si  mostra  rotile 
un’aurora. 


8.  Applicazio- 
ne della  vista 
a migliaia  di 
Angeli  che  fe- 
steggiano Ma- 
ria. 

7.  Maria  alle 
feste  degli  An- 
geli si  manife- 
sta più,  e si 
mostra  come 
una  Bellezza 
animala  ette 
beatifica  tutti  i 
Santi. 

a.  Fissazione 
profonda  ed  af- 
fettuosa della 
vista  in  Maria. 

».  L'anima  si 
infervoraa  con- 
templare ve- 
dendo come 
contemplino  i 
Santi. 


si.  Ove  sJ aspetta  ec.  Il  carro  del  sole,  o il  sole. 

ss.  Orifiamma.  Antico  vessillo  de’ soldati  di  Francia  di  colorito  fiammante 
dorato. 

39.  Ed  in  quel  mezzo  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro, 
so.  Vidi  quivi  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro, 
si.  Bernardo  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

33.  Gli  suoi  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 
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VERO  PAR.  OD  EMPIR  CON  SANTI,  ANG.  E DIO. 


CANTO  TRIGESIMOSECONDO 


ARGOMENTO 

S.  Bernardo  viene  additando  a Dante  primieramente  le  donne  che  stanno  di  grado  in 
grado  sotto  Maria , accennando  anche  Beatrice  accanto  a Rachele.  Dice  che  dal  settimo 
grado  in  giù  seguono  pur  donne  Ebree , formando  esse  da  quella  parte  la  linea  di 
divisione  tra  gli  eletti  dell'antico  Testamento  nei  semicerchi  a sinistra  di  Maria,  c gli 
eletti  del  Nuovo  alla  stia  destra.  Dice  che  gli  scanni  dell'antica  Chiesa  sono  tutti  oc- 
cupati, e non  lutti  quelli  della  nuova. 

Passa  dipoi  agli  scanni  di  contro  Maria,  c nel  più  alto  addita  S.  Giovanni  Battista,  di 
sotto  S.  Francesco,  di  sotto  ancora  S.  Benedetto,  e così  S.  Agostino  ed  altri,  che  non 
nomina.  Anche  questi  come  le  donne  Ebree  di  fronte  formano  la  linea  di  divisione, 
restando  a destra  di  questi  tutta  la  Chiesa  antica,  ed  alla  loro  sinistra  la  Chiesa  nuova. 
Dice  clic  tanti  dovranno  essere  gli  eletti  della  Chiesa  nuova , quanti  sono  quelli  del- 
l'antica. Dice  filialmente  che  dall’alto  ai  basso  sino  alla  metà  siedono  adulti,  e dalla  meli 
al  fondo  siedono  bambini  giustificati  prima  dell'uso  di  ragione. 

Dante  nel  veder  diversa  gloria  anche  nei  bambini  non  sa  come  ciò  sia;  ma  S.  Bernardo 
gli  fa  vedere  la  ragione  nel  diverso  grado  di  grazia  concesso  ad  essi  j onde  la  gloria  a 
quel  grado  di  grazia  s’agguaglia.  Gli  schiara  questa  divina  disposizione  coll' esempio  di 
Giacobe  e di  Esaù.  Ragiona  delle  tre  sorta  di  bambini  salvali.  Per  quelli  dalla  crea- 
zione ad  Abramo  bastava  l’ innocenza  colla  fede  dei  genitori.  Per  quelli  da  Abramo 
sino  a Gesù  Cristo  occorreva  l’innocenza  rolla  circoncisione.  Per  quelli  dopo  di  Gesù 
Cristo  occorre  l' innocenza  col  battesimo:  perchè  coll'innocenza  sola  essi  vanno  al 
Limbo. 

Dopo  di  ciò  S.  Bernardo  invita  Dante  a guardare  Maria  per  disporsi  con  essa  a veder 
Cristo.  La  guarda  e tenta  descriverla.  In  quel  punto  Gabriele  vola  u Maria  salutandola. 
Si  deserhe  questa  scena. 

S.  Bernardo  continua  ad  additare  a Dante  altri  Santi,  uno  a sinistra  di  Maria,  ed  è Adamo, 
un  altro  a destra,  ed  è S.  Pietro:  S.  Giovunni  Evangelista  a destra  di  S.  Pietro,  c 
Mosi  a sinistra  di  Adamo  : a destra  del  Battista.  S.  Anna,  cd  a sinistra  di  lui  S.  Lucia. 
Finalmente  avvisa  Dante  che  si  volga  con  lui  a Maria  Santissima,  e che  mentre  egli  la 
prega  per  lui,  esso  l’accompagni  col  più  divoto  alfelto. 

NB.  Vedi  nella  Tao.  Vili.  Parad.  della  mia  opera  grande  lutti  i cusellini  di  guesto  Canto , 
c tci/i  pure  nella  Tao.  IX.  Parad.  di  detta  opera  il  vero  dileguo  del  Vero  Paradiro, 
od  Empireo  coi  seggi  di  tutti  i Santi  come  furono  immaginali  dal  poeta  in  forma  di 
anfiteatro. 


Vero  Paradiso  od  Empireo  eoa  Sasti,  Asgeli,  e Dio. 


VIA  ILLUMINATIVA  PERFETTA 
con  contemplazione  maggiore. 
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Contempi  azione  IV. 

per  applicazione  del  senso  della  vista  e dell’udito. 

Prel.  i.  Composizione  di  luogo.  Trovarsi  in  mezzo  al  Paradiso  attorniato  da  tutti  i Santi, 
seduti  in  un  anfiteatro  con  a lato  S.  Bernardo,  che  fa  contemplare  I Santi  ad  uno 
od  uno. 

Prel.  9.  Applicazione  della  vista  e dell'udito, 
a)  9.  grado.  Èva  sotto  Maria. 

A)  s.  grado.  Rachele  sotto  Èva.  Beatrice  a destra  di  Rachele. 

e)  4,  B,  e,  7 grado.  Sara,  Rebecca,  Judit  e Rut  le  une  sotto  le  altre,  e tutte  sotto  Rachele. 

d)  a,  9,  to,  ti,  19,  ta,  it  grado.  Dui  7 grado  in  giù  e sotto  Rut,  tutte  bambine  Ebree 
che  separano  1’  antico  dal  nuovo  Teslnm. 

e)  Mezzo  anfiteatro  pei  Santi  dell’antico  Test.  Scanni  tutti  ripieni. 

f)  Mezzo  anfiteatro  pei  Santi  del  nuovo  Test.  Scanni  in  parte  vuoti. 

g)  S . Giovanni  Ballista  nel  seggio  superiore  a tutti , in  faccia  a Maria , e come  Maria  in 
mezzo  tra  i Santi  dell'antico  e del  nuovo  Test. 

A)  Francesco,  Benedetto,  Agostino  l'uno  sotto  l’altro,  e tutti  sotto  il  Battista. 

f)  I Santi  del  nuovo  saranno  pari  di  numero  in  Paradiso  ai  Santi  dell’antico  Testamento. 
/)  Dal  7.  grado  in  giù  per  altri  7 sino  al  fondo,  bambini  del  nuovo  Testam. 

7 bassi  gradi  pei  loro  semicerchi  sono  di  bambini  del  nuovo  Test,  sotto  il 
vecchio  sotto  il  vecchio.  E tutti  sono  qui  beati  ma  non  per  loro  proprio 
opere  di  essi  meritorie,  si  bene  pei  meriti  di  G.  C.  ed  hanno  diverso  grado 

m)  Canto  dei  bambini  beati  in  concerto  agli  altri. 

n)  Adamo  a sinistra  di  Maria,  padre  dell’  umanità  creala. 
c)  S.  Pietro  a destra  di  Maria,  padre  dell’  umanità  redenta. 
p ) S.  Giovanni  Evangelista  e Profeta  a destra  di  S.  Pietra. 

g)  Mos è a sinistra  di  Adamo. 
r ) S.  Anna  a destra  di  S.  Giovanni  Ballista, 
a)  S.  Lucia  a sinistra  di  S.  Giovanni  Battista. 

Istruzione  X. 

Sul  diverso  grado  di  gloria  degli  stessi  bambini. 

t.  Nulla  in  cielo  succede  a caso. 

9.  Tutto  in  cielo  è prestabilito  da  eterna  legge, 
j.  Dunque  se  in  cielo  anche  i bambini  hanno  diverso  grado  di  gloria  c ’i  la  sua  ragione. 

4.  La  ragione  si  è,  che,  quando  Dio  crea  un'anima,  le  dà  diversa  dote  di  grazia, 
it.  Infatti  diversa  dote  di  grazia  diede  Dio  a Giacobe  cd  Esaù  chiusi  ancora  nel  sen 
materno. 

«.  Al  diverso  grado  di  grazia  dee  corrispondere  diverso  grado  di  gloria. 

Istruzione  XI. 

Varie  condizioni  per  la  salvezza  dei  bambini. 

(.)  Condizione  antiabramilica  per  la  salvezza  dei  bambini:  innocenza  personale,  e fede  dei 
parenti. 

(..)  Condizione  postabramilica  sino  a G.  C.  per  la  salvezza  dei  bambini  maschi:  innocenza 
c circoncisione. 

(.*.)  Coudizione  da  G.  C.  in  poi  per  la  salvezza  dei  bambini:  innocenza  e battesimo. 

18 


Tutti  questi 
nuovo  } del 
merito , od 
di  gloria. 
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Contemplazione  "V. 

Applica lionc  della  vista  e dell' adito  a Maria  ed  agli  Angeli. 

Prcl.  Composizione  di  luogo  come  nella  Contemplazione  IV. 

t.  La  faccia  di  Maria  è più  d’ogni  altra  simile  a Cristo. 

a.  La  sola  faccia  di  Maria  ci  può  disporre  a contemplar  Cristo. 

s.  Angeli  elle  volano  da  Dio  sopra  Maria  portandole  assai  più  beatitudine  ebe  agli  altri 
Santi. 

e.  Gabriele  vola  a Maria  prima  degli  altri  salutandola  col  canto  deirdce.  Maria,  e ferman- 
dosi davanti  a lei. 

«.  Canto  di  tutti  i beati  in  risposta  al  canto  intonato  da  Gabriele,  ed  accrescimento  di 
letizia  in  tutto  il  Paradiso. 

o.  Contemplazione  speciale  alla  faccia  dell’arcangelo  Gabriele.  Sta  fisso  in  Maria.  É inna- 
morato di  Maria  più  ch’ogni  altro  Angelo. 

7.  I Santi,  come  gli  Angeli  più  divoti  di  Maria,  hanno  in  cielo  una  bellezza  particolare 
partecipata  da  quella  di  Maria. 

a.  Gli  Angeli,  come  i Santi,  ch’ebbero  più  da  far  con  Maria,  contraggono  da  lei  in  cielo 
una  speciale  bellezza. 

o.  Eccitamento  a pregar  Maria,  perch’ella  avvalori  la  mente  all’ultima  contemplazione,  che 
è quella  di  Dio. 


5 


Affetto  al  suo  piacer,  quel  contemplante 
Libero  ufficio  di  dottore  assunse, 

E cominciò  queste  parole  sante: 

La  piaga,  che  Maria  richiuse  ed  unse, 


Quella,  eh’ è tanto  bella  da’  suoi  piedi, 3 
E colei  che  l’aperse  e che  la  punse. 
Nell’ordine,  che  fanno  i terzi  sedi, 

Siede  Rachel,  di  sotto  da  costei, 3 
Con  Beatrice,  siccome  tu  vedi. 


Prel.  i . Com- 
posi. di  luo- 
go. Trovarsi  in 
mezzo  al  Para- 
diso attorniato 
da  lutti  i Santi 
seduti  in  un 
anfiteatro,  con 
a lato  S.  Ber- 
nardo che  fa 
contemplare  i 
Santi  ad  uno  ad 
uno. 

Prcl.  2.  Appli- 
cazione della 
vista  c dell’u- 
dito. 

a)  2.  grado. 
Èva  sotto  Ma- 
ria. 


A)  a.  grado. 
Rachele  sotto 
Èva:  Beatrice 
a destra  di  Ra- 
chele. 


t.  Affetta  cc.  Vedi  postilla  di  rincontro  pei  due  preludi. 
2.  Quella,  eh’ è cc.  Vedi  postilla  di  rincontro, 
s.  Siede  Rachel,  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 
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10  Sara,  Rebecca,  Judit  e colei, 4 

Che  fu  bisava  al  cantor,  cbe  per  doglia 
Del  fallo  disse:  Miserere  mex, 

Puoi  tu  veder  cosi  di  soglia  in  soglia 
Giù  digradar,  com’io,  eh’ a proprio  nome 
15  Yo  per  la  rosa  giù  di  foglia  in  foglia. 

E dal  settimo  grado  in  giù,  siccome 
Insino  ad  esso,  succedono  Ebree  * 
Dirimendo  del  fior  tutte  le  chiome; 

Perchè,  secondo  lo  sguardo  che  fee 
20  La  fede  in  Cristo,  queste  sono  il  muro, 

A che  si  parton  le  sacre  scalee. 

Da  questa  parte,  onde  il  fiore  è maturo  6 
Di  tutte  le  sue  foglie,  sono  assisi 
Quei,  che  credettero  in  Cristo  venturo. 

25  Dall’altra  parte,  onde  sono  intercisi 7 
Di  vóto  i semicircoli,  si  stanno 
Quei,  che  a Cristo  venuto  ebber  li  visi. 

E come  quinci  il  glorioso  scanno 
Della  Donna  del  cielo,  e gli  altri  scanni 
30  Di  sotto  lui  cotanta  cerna  fanno  ; 

Cosi  di  contra  quel  del  gran  Giovanni,  * 
Che,  sempre  santo,  il  deserto  e il  martiro 
Sofferse,  e poi  l’inferno  da  due  anni. 


E sotto  lui  così  cerner  sortirò  9 
35  Francesco,  Benedetto  e Agostino, 

E gli  altri  sin  quaggiù  di  giro  in  giro. 
Or  mira  l’alto  provveder  divino; 


275 

C)  4,  a,  G,  7, 
grado . Sara  , 
lt  checca,  Judit 
e Hui  le  une 
sotto  le  altre, 
e tutte  sotto 
Rachele. 


<0  »,  »,  to, 

1 1 j 1 2,  i r>j  i4 

gr.Dal  7 grado 
■ o giù  e sotto 
Rut  tutte  bam- 
bin.  Ebree,  che 
separano  l’an- 
tico dal  nuovo 
Tcsiam. 

e)  Mezzo  an- 
fUeatr.  pei  San- 
ti dell'  antico 
Testam.  Scan- 
ni tutti  pieni. 

f)  Mezzo  an- 
fiteatr.  pciSan- 
ti  del  nuovo 
Te3tam.  Scan- 
ni in  parte  vuo- 
ti. 


g ) S.  Giovan- 
ni Battista  nel 
seggio  superio- 
re a lutti,  in 
faccia  a Maria, 
e come  Maria 
in  mezzo  tra  i 
Santi  dcll’an. 
tico  e del  nuo- 
vo Testam. 

A)  Santi  Fran- 
cesco, Bene- 
detto e Agosti- 
ilo  sotto  il  Bat- 
tista, l’uno  sot- 
to l’altro  col- 
l’ordine detto. 


*.  Sara  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro, 
s.  I usino  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

6.  Da  questa  parte  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

7.  Dall’ altra  parte  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

8.  Cosi  di  contra  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

9.  E sotto  lui  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 
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Chè  l’uno  e l’altro  aspetto  della  fede 
Egualmente  empierà  questo  giardino. 

40  E sappi,  che  dal  grado  in  giù  che  fiede  • * 
A mezzo  il  tratto  le  due  discrezioni, 

Per  nullo  proprio  merito  si  siede, 

Ma  per  altrui,  con  certe  condizioni  ; 

Chè  tutti  questi  son  spiriti  assolti 
45  Prima  ch’avesser  vere  elezioni. 

Ben  te  ne  puoi  accorger  per  li  volti, 


E anche  per  le  voci  puerili,  * * 

Se  tu  gli  guardi  bene  e se  gli  ascolti. 

Or  dubbi  tu,  e dubitando  sili  ; ** 

50  Ma  io  ti  solverò  ’l  forte  legame, 

In  che  ti  stringon  li  pensier  sottili. 

Dentro  all’ampiezza  di  questo  reame  ‘ ‘ 
Casual  punto  non  puote  aver  sito, 

Se  non  come  tristizia,  o sete,  o fame: 
55  Chè  per  eterna  legge  è stabilito  15 

Quantunque  vedi,  si  che  giustamente 
Ci  si  risponde  dall’anello  al  dito. 

E però  questa  festinata  gente  16 


10.  Chi  l’uno  e l’altro  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

11.  E sappi,  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

II.  E anche  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro, 
u.  Or  dubbi  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

i 4.  Dentro  all’ampiezza  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 
I».  Chi  per  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro, 
i s.  E però  questa  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 


»')  I Santi  dei 
nuovo  saranno 
pari  di  nume- 
ro ai  Santi  del- 
P antico  Test, 
in  Paradiso. 

I ) Dal  7.  gr. 
in  {>iù  per  altri 
7 sino  al  fon- 
do, bambini  del 
nuovo  Tea tam. 
Tutti  questi  7 
bassi  gradi  pei 
loro  semicerchi 
sono  di  bam- 
bini del  nuovo 
Test,  sotto  il 
■uovojdclvec- 
chiosotto  il  vec- 
chio. E tutti  30- 
no  qui  beati, 
ma  non  per  lo- 
ro proprio  me- 
rito, od  opere 
di  essi  merito- 
rie, si  bene  pei 
meriti  di  G.  C. 
cd  hanno  di- 
verso grado  di 
gloria. 

m)  Canto  dei 
bambini  beati 
in  concerto  co- 
gli altri. 

Sul  diverso 
grado  di  glo- 
ria degli  stessi 
bambini. 

t.  Nulla  in 
cielo  succede 
a caso. 


a.  Tutto  in  cie- 
lo è prestabi- 
lito da  eterna 
legge. 

s.  Dunque  se 
in  ciclo  anche 
i bambini  han- 
no diverso  gra- 
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A vera  vita,  non  è sine  causa, 

60  Intra  sè,  qui  più  e meno  eccellente. 

Lo  rege,  per  cui  questo  regno  pausa 
In  tanto  amore  e in  tanto  diletto, 

Che  nulla  volontade  è di  più  ausa, 

Le  menti  tutte,  in  suo  lieto  cospetto  47 
65  Creando,  a suo  piacer  di  grazia  dota 
Diversamente.  E qui  basti  l’effetto. 

E ciò  espresso  e chiaro  vi  si  nota 
Nella  Scrittura  Santa  in  quei  Gemelli, 
Che  nella  madre  ebber  l’ira  commota. 

70  Però,  secondo  il  color  de’  capelli 

Di  cotal  grazia,  l’altissimo  lume 
Degnamente  convien  che  s’ incappelli. 

Dunque,  senza  mercè  di  lor  costume,  *o 
Locati  son  per  gradi  differenti, 

75  Sol  differendo  nel  primiero  acume.  ** 

Bastava  si  ne’  secoli  recenti  ** 

Con  l’innocenza,  per  aver  salute, 
Solamente  la  fede  de’  parenti. 

Poiché  le  prime  etadi  fùr  compiute,  ** 

80  Convenne  a’  maschi  alle  innocenti  penne, 
Per  circoncidere,  acquistar  virtute. 


Ma  poi  che  il  tempo  della  grazia  venne,  ** 
Senza  battesmo  perfetto  di  Cristo, 
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Ho  di  glori»  e't 
I»  «a»  ragione. 


4.  La  ragion» 
si  è che  qoan- 
do  Dio  ere» 
un'anima, le  dà 
diversa  dote  di 
grazia. 

».  In  Tatti  di- 
versa dote  di 
grazia  diede 
Dio  a Giaeobe 
ed  Eiaù  chiusi 
ancora  nel  sen 
materno. 

«.  Al  diverso 
grado  di  grazia 
dee  corrispon- 
dere diverso 
grado  di  gloria. 


Varie  condi- 
zioni per  la  sal- 
vezza dei  bam- 
bini. 

(.)  Condizione 
antiabram.  per 
la  salvezza  dei 
bambini:  in- 
nocenza perso- 
nule  e fede  dei 
parenti. 

(..)  Condizio- 
ne postubrami- 
tica  sino  a G. 
C.  per  la  sal- 
vezza dei  bam- 
bini muschi: 
iunoeenz.  e cir- 
concisione. 

(.-.)  Condizio- 
ne da  G.  C.  in 
poi  per  la  sal- 
vezza dei  bam- 


t7.  Le  menti  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro, 
t s.  E ciò  espresso  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 
t9.  Però  secondo  cc.  Vedi  postilla  di  rincontro. 
90.  Mercè  di  lor  costume.  Merito  di  loro  opere. 

94.  Primiero  acume.  Della  grazia  infusa. 

9 9.  Bastava  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

SS.  Poiché  le  prime  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 
9*.  Ma  poi  che  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 
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Tale  innocenza  laggiù  si  ritenne. 25 

85  Riguarda  ornai  nella  faccia,  che  a Cristo  26 
Più  s’assomiglia:  chè  la  sua  chiarezza 

Sola  ti  può  disporre  a veder  Cristo. 27 

Io  vidi  sovra  lei  tanta  allegrezza  2* 

Piover,  portata  nelle  menti  sante, 

90  Create  a trasvolar  per  quella  altezza, 

Che  quantunque  io  avea  visto  davante, 

Di  tanta  ammirazion  non  mi  sospese, 

Nè  mi  mostrò  di  Dio  tanto  sembiante. 

E quell’ amor,  che  primo  lì  discese, 29 
95  Cantando:  Ave,  Maria,  gratia  piena, 
Dinanzi  a lei  le  sue  ali  distese. 

Rispose  alla  divina  cantilena  so 
Da  tutte  parti  la  beata  corte, 

Sì  ch’ogni  vista  sen  fe  più  serena. 

100  0 santo  Padre,  che  per  me  comporte 

L’ esser  quaggiù,  lasciando  il  dolce  loco, 
Nel  qual  tu  siedi,  per  eterna  sorte, 

Qual  è quell’ Angel,  che  con  tanto  giuoco  21 
Guarda  negli  occhi  la  nostra  Regina, 


bini:  innocen- 
za e battesimo. 

Applicazione 
della  vista  e 
dell’udito  a Ma- 
ria ed  agli  Ao- 

gcli. 

t.Lafacciadi 
Maria  £ più  di 
ogni  altra  si- 
mile a Cristo. 

9.  I.a  sola  fac- 
cia di  Maria  ci 
può  disporre 
a contemplar 
Cristo. 

s.  Angeli  che 
volano  da  Dio 
sovra  Maria 
portandole  as- 
sai più  beati- 
tudine chetagli 
altri  Santi. 


4.  Gabriele 
vola  a Maria 
prima  degli  al- 
tri salutandola 
col  canto  del— 
VAve,  Maria,  c 
fermandosi  da- 
vanti a lei. 

3.  Canto  di  tut- 
ti i beati  in  ri- 
sposta al  canto 
intonatodn  Ga- 
briele, ed  ac- 
crescimento di 
letizia  in  tutto 
il  Paradiso. 


6.  Contempla  - 
zione  speciale 
alla  faccia  del- 
l' sreang.  Ga- 
briele. Gabrie- 
le sta  fisso  in 
Maria. 


ss.  Laggiù.  Nei  Limbo. 

96.  Riguarda  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

91.  Sola  li  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro, 
ss.  Io  vidi  cc.  Vedi  postilla  di  rincontro, 
ss.  E quell’ amor  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro, 
so.  Rispose  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

Si.  Qual  è quell’ Angel  ec.  Vedi  postilla  di  rincontra. 
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Innamorato  sì,  che  par  di  fuoco? 
Così  ricorsi  ancora  alla  dottrina 

Di  colui  ch’abbelliva  di  Maria, 33 
Come  del  sol  la  stella  mattutina. 33 
Ed  egli  a me:  Baldezza  e leggiadria, 


Gabriele  è in- 
namoralo di 
Maria  più  che 
ogni  altro  An- 
gelo. 

7.1  Santi,  co- 
nio gli  Angeli, 
più  diroti  di 
Maria  hanno  in 
cielo  una  bel- 
lezza partico- 
lare partecipa- 
ta da  quella  di 
Maria. 


Quanta  esser  punte  in  Angelo  ed  in  alma,3* 
Tutta  è in  lui;  e sì  volem  che  sia; 

Perch’egli  è quegli,  che  portò  la  palma  33 
Giuso  a Maria,  quando  il  figliuol  di  Dio 
Carcar  si  volle  della  nostra  salma. 

Ma  vieni  ornai  con. gli  occhi,  sì  com’io 
Andrò  parlando;  e nota  i gran  patrici 
Di  questo  imperio  giustissimo  e pio. 

Quei  due,  che  seggon  lassù  più  felici, 

Per  esser  propinquissimi  ad  Augusta, 

Son  d’esta  rosa  quasi  due  radici. 

Colui,  che  da  sinistra  le  s’aggiusta,  36 
E il  padre,  per  lo  cui  ardito  gusto 
L’umana  specie  tanto  amaro  gusta. 

Dal  destro  vedi  quel  padre  vetusto  37 


8.  Gli  Angeli, 
come  i Santi, 
eh’  ebbero  più 
da  far  con  Ma- 
ria contraggo- 
no da  lei  in 
cielo  una  spe- 
ciale bellezza. 


Contempla- 
zione ad  altri 
Santi. 

n)  Adamo  n 
sinistra  di  Ma- 
ria, Padre  del- 
l'umanità crea- 
ta. 

o)  S.  Pietro 
a destradi  Ma- 
ria, Padre  del- 


•’S.  Di  colui  cc.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

3 5.  Stella  mattutina.  Venere. 

3*.  Quanta  esxer  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

33.  Palma.  D’olivo  o di  pace  tra  il  ciclo  c la  terra. 

36.  Colui,  che  da  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

37.  Dal  destro  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro.  Tra  S.  Pietro  e Beatrice,  cita 
è sotto  lui  nel  terzo  scanno  (notavami  saviamente  in  una  sua  il  canonico  Car- 
mine Galanti),  liavvi  un  posto  vuoto.  Questo  è l’unico  designato  determina- 
tamente come  posto  vuoto,  c però  nella  intenzione  di  Dante  riservato  per  per- 
sona di  grande  aliare,  e che  gli  era  molto  a cuore.  Tale  per  Dante  non  è,  c 
non  può  essere  se  non  il  grande  riformatore.  Ma  sopra  Beatrice,  clic  ò la  Ri- 
velazione, non  può  stare  nè  l’Imperatore,  nè  un  altro  principe  laico,  perchè 
altrimenti  la  custodia  e la  interpretazione  della  Scrittura  si  farebbe  dipendere 
dalle  due  Autorità  ecclesiastica  e secolare,  o dal  solo  S.  Pietro,  escludendone 
i successori.  Dunque  il  posto  vuoto  6 riservalo  per  un  riformatore  ecclesiasti- 
co, cioè  per  un  Papa.  Ora  questo  Papa  dovea  essere  S.  Benedetto  XI,  il  Veltro 
preconizzato  nel  I.  C.  dell’ Inferno.  Ma  siccome  egli  mori  nel  mese  appunto  in 
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Di  Santa  Chiesa,  a cui  Cristo  le  chiari 
Raccomandò  di  questo  fior  venusto. 

E quei,  che  vide  tutti  i tempi  gravi, 3» 

Pria  che  morisse,  della  bella  sposa, 

Che  s’acquistò  con  la  lancia  e co’  davi, 
Siede  lungh’esso;  e lungo  l’altro  posa  ** 
Quel  Duca,  sotto  cui  visse  di  manna 
La  gente  ingrata,  mobile  e ritrosa. 

Di  contro  a Pietro  vedi  sedere  Anna,  *« 
Tanto  contenta  di  mirar  sua  figlia, 

Che  non  muove  occhio  per  cantare  Osanna. 


l' umanità  re- 
denta. 

p)  S.  Giovan- 
ni Evangelista 
e Profeta  a de- 
stra di  S.  Pie- 
tro. 

y)  Mose  a si- 
nistra di  Ada- 
mo. 


r)  S.  Anna  a 
destra  di  S. 
Giov.  Battista, 
tutta  fìssa  ed 
A I estatica  in  Ma- 
ria sua  figlia. 
Canto  di  S.  An- 


E contro  al  maggior  padre  di  famiglia  ** 
Siede  Lucia,  che  mosse  la  tua  Donna, 


na. 

s)  S.  Lucia  a 
sinistra  di  S. 
Giov.  Battista. 


cui  Dante  lo  preconizzava,  c sul  fiore  delle  speranze  che  dava  di  sè,  cosi  più 
non  si  nomina  nel  resto  del  poema.  Ma  se  non  si  nomina  il  Veltro,  ornai  man- 
cato sin  da  principio  ai  voti  di  Dante,  si  determina  però  nel  Par.  XXVII.  i * 3 
c scg.  quello  fra  i suoi  successori  che  avrebbe  ritornata  da  Avignone  a Roma 
la  S.  Sede,  dando  così  principio  ad  un’era  faustissima  per  la  Chiesa  tutta, 
nel  che  Dante  più  che  poeta  fu  profeta.  Ecco  le  parole  fatidiche  di  Dante: 

* Che  la  fortuna,  che  tanto  s’ aspetta. 

Le  poppe  volgerà  u’  son  le  prore. 

Si  che  la  classe  correrà  diretta, 

E vero  frutto  verrà  dopo  il  fiore. 

3 8.  E quei,  che  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro.  Vide  tutti  i tempi  gravi  o di 
persecuzioni  contro  la  S.  Chiesa  nella  Apocalisse. 

39.  Lungo  l’altro  ec.  Vedi  postilla  ili  rincontro. 

40.  Di  contro  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

4 1 . Aon  muove  occhio.  Da  lei.  Per  cantare.  Sebbene  canti. 

42.  E contro  al  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro.  Dopo  tutto  questo  si  vedrà 
che  Maria  nell’alto  del  suo  semicerchio  ha  a destra  un  padre  spirituale,  cioè 
S.  Pietro,  ed  a sinistra  un  padre  carnale,  cioè  Adamo;  e si  vedrà  pure  che  il 
Battista  nell’alto  del  suo  semicerchio  di  faccia  a Maria  ha  a destra  una  madre 
carnale,  cioè  Anna,  cd  a sinistra  una  madre  spirituale,  cioè  Lucia.  Ma  se  Lu- 
cia è madre  spirituale,  come  padre  spirituale  è Pietro,  dunque  Lucia  è la  Chie- 
sa; e ciò  serve  di  contrapprova  all’altra  dell’Inf.  il.  98  dove  Maria  parlando 
di  Dante  ancor  peccatore,  e raccomandandolo  a Lucia,  lo  chiama  il  fedele  di 
Lucia,  cosa  che  dire  non  si  potrebbe  se  Lucia  non  fosse  la  Chiesa,  i cui  fi- 
gliuoli sia  giusti  che  peccatori  si  chiamano  i fedeli  della  Chiesa.  La  surriferita 
contropprova  presa  dalla  collocazione  dei  santi  in  ciclo  mi  fu  suggerita  dal 
bravo  Dantista  sig.  canonico  Carmine  Galanti  di  Ripatransonc  a cui  intendo 
rendere  qui  le  dovute  grazie.  — Se  si  avesse  bisogno  di  un  disegno  per  com- 
prendere più  materialmente  la  collocazione  dei  santi,  basterà  ricorrere  alla 
mia  Tav.  IX.  del  Par.  nell’op.  gr. 
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Quando  chinavi  a minar  le  ciglia. 

Ma  perchè  il  tempo  fugge  che  t’assonna,  4* 
140  Qui  farem  punto,  come  buon  sartore, 

Che,  com’egli  ha  del  panno,  fa  la  gonna: 
E drizzeremo  gli  occhi  al  primo  Amore, 44 
Sì  che,  guardando  verso  lui,  penetri, 
Quant’è  possibil,  per  lo  suo  fulgore. 

145  Veramente  ne  forse  tu  t’arretri, 4S 

Movendo  l’ale  tue,  credendo  oltrarti, 
Orando,  grazia  convien  che  s’impetri; 
Grazia  da  quella,  che  puote  aiutarti: 

E tu  mi  seguirai  con  l’affezione 
150  Sì,  che  dal  dicer  mio  lo  cuor  non  parti. 

E cominciò  questa  santa  orazione. 


9.  Eccitamen- 
to a pregar  Ma- 
ria pereh’ el- 
la avvalori  la 
mente  all' ulti- 
ma contempla- 
alone  rbe  i 
quella  di  Dio. 


43.  Tempo.  Come  si  parla  di  tempo  nella  eternità?  Si  noti  che  questo  non 
è un  tempo  mondiale,  ma  divino,  e perciò  gli  si  dà  la  speeifìcazione  di  tempo 
che  assonna , cioè  che  rapisce  in  estasi. 

44.  Primo  Amore.  Dio. 

43.  Veramente.  Alla  latina,  da  verumtamen,  tuttavia.  JVe.  Latinismo,  accioc- 
ché non.  Vedi  anche  postilla  di  rincontro. 
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CANTO  TRIGESIMOTERZO 


ARGOMENTO 

S.  Bernardo  prego  la  SS.  Vergine  ad  aiutar  Dante  perché  possa  vedere  Dio  c perfetta- 
mente unirsi  a lui  allora,  e poi  per  sempre.  Maria  fa  cenno  di  esaudire  quella  pre- 
ghiera. 

Dante  pel  raggio,  che  da  Maria  andava  a Dio,  monta  con  gli  occhi  suoi,  cd  arriva  cosi 
fino  a Dio.  Qui  Dante  si  dichiara  incapace  di  descrivere  quel  che  ha  veduto.  Ne 
sente  tutto  il  piacere,  ma  non  ne  ha  la  memoria.  Perciò  egli  stesso  prega  Dio  clic 
porga  alla  sua  niente  cd  alla  sua  lingua  tanto  valore  da  ricordar  quel  che  vide  in 
Dio,  e da  descriverlo  in  qualche  modo  a bene  del  mondo.  Dopo  quella  preghiera 
Dante  dice  di  risovvenirsi  d'  aver  potuto  veramente  penetrare  nel  vivo  raggio  di  Dio, 
che  lo  beatificò  di  guisa  da  sentirsi  di  non  poter  vivere  senza  di  lui:  e dice  pure 
di  risovvenirsi  che  per  questo  diventò  ardilo  tanto  da  fissarsi  perfettamente  in  Dio: 
nella  profondità  del  quale  egli  dice  di  aver  veduto  dome  unito  e legato  insieme  lutto 
il  creato,  c la  sua  forma  universale. 

Soggiunge  che,  continuando  a fissarsi  in  Dio,  si  accendeva  ognor  più  , finché  senti  con- 
fermarsi eternamente  nell' amor  di  Dio,  secondo  la  preghiera  porta  per  lui  alla 
Vergine  da  S.  Bernardo,  e quindi  senti  d'aver  ottenuto  il  dono  della  perseveranza. 

Dice  poi  di  ricordarsi  d'aver  veduto  in  Dio  l'Unità  della  Essenza,  e la  Trinità  delle 
Persone,  dando  l’esempio  di  tre  cerchi  concentrici  di  tre  colori,  e di  una  contenenza, 
riflettendo  l’uno  nell’altro  il  suo  colore. 

Dice  finalmente  clic  guardando  c riguardando  nel  cerchio  di  mezzo  ci  vide  dipinta  la 
effigie  umana,  cd  era  il  Verbo  fatto  carne,  nel  quale  si  fissa  con  tutto  l'ardore  per 
conoscere  l’alto  mistero  di  questa  unione  di  Dio  coll'uomo.  Non  ostante  i suoi  sforzi 
egli  credeva  di  non  poter  giungere  a penetrare  si  profondo  mistero;  quanti’ ecco  si 
sente  soddisfatto  anche  in  questo  suo  desiderio. 

Qui  confessa  che  la  fantasia  gli  venne  meno  del  lutto,  e che  altro  non  sa  dire  se  non 
che  ogni  suo  desiderio  e volontà  era  mossa  da  Dio  come  una  ruota  è mossa  da 
un’  altra  con  perfetta  armonia , il  che  forma  l’ unione  con  Dio  nella  Via  Unitiva , che 
non  si  può  descrivere  ma  solo  provare. 

NB.  Vedi  nella  Tav.  Vili.  Parad.  della  mia  opera  grande  tutti  i catellini  di  questo  Canto , 
e vedi  pure  nella  Tav.  IX.  Parad.  di  detta  opera  il  vero  disegno  del  Vero  Paradiso, 
od  Empireo  coi  seggi  di  tutti  i Santi  come  furono  immaginati  dal  poeta  in  forma  di 
anfiteatro. 


Vero  Paradiso  od  Empireo  cor  Sarti,  Argeu  e Dio. 

VIA  ILLUMINATIVA  PERFETTA 
0 

con  contemplazione  maggiore. 
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Con tomiilazlon © VI. 

Contemplazione  di  Maria.  — Questa  contemplazione  è fatta  per  modo  di  preghiera. 

Prel.  Composizione  di  luogo.  Trovarsi  in  cielo  in  faccia  a Maria  seduta  in  luogo  più  alto, 
imaginandoci  ch'ella  ci  guardi  benigna, 
l.  Lodi  di  Maria. 
a)  È vergine  e madre. 

k)  K figlia  del  proprio  Figlio. 

e)  K termine  di  una  eterniti  di  consiglio. 

d)  Nobilitò  la  natura  umana. 

e)  Fece  il  Creatore  creatura. 

f ) Concepì  l’Uomo -Dio  di  Spirito  Santo. 

g)  Ricondusse  l'uomo  a)  cielo. 

A)  E in  cielo  l’ardor  dei  beati. 

i)  E in  terra  la  speranza  dei  mortali. 

l)  E la  dispensiera  di  tutte  grazie. 
r»i)  Soccorre  pregata. 

n)  Soccorre  non  pregata. 

o'j  E concentrato  in  lei  il  bene  d’ogni  creatura. 

3.  Dimando  a Maria. 

a)  Per  l’anima  che  ha  fatto  tutto  il  corso  degli  Esercizii  Spirituali. 

b)  Grazia  di  contemplar  Dio  ultimo  termine  della  Via  lllum-  Perfetta, 
e)  Grazia  di  unirsi  a Dio  interamente,  scopo  della  Via  Unitiva. 

d)  Grazia  di  perseveranza  nel  bene. 

e)  Grazia  di  difesa  di  Maria  contro  ogni  pericolo  di  offender  Dio. 

f ) Intercessione  di  lutti  I Santi  appo  Maria  a favore  dell'anima  sua  divota  per  ottenere 
tutte  le  grazie  anzidette. 

Con  torvi  pi  tizi  orto  VII. 

Contemplazione  di  Dio. 

Prel.  Composizione  di  luogo.  Dio  sospeso  in  alto.  Il  resto  come  nella  Contemplazione  VI. 
t . È la  cosa  più  grata  che  si  possa  fare  a Maria. 

9.  Maria  per  innalzarci  a contemplar  Dio  ci  fa  la  strada  nel  raggio  che  da'  suoi  occhi  va 

a Dio. 

s.  L’occhio  di  Maria  contempla  Dio  più  chiaramente  di  ogni  altro  Santo. 

4.  MeU’accostarci  alla  contemplazione  di  Dio  dobbiamo  infervorare  il  nostro  santo  deside- 
rio sino  all’ultimo  suo  termine. 

a.  In  virtù  dell'aiuto  di  Maria,  e dell’ardente  nostro  desiderio  la  contemplazione  di  Dio  si 
effettua  in  un  lampo. 

e.  Per  la  contemplazione  di  Dio  occorre  che  la  vista  dell’anima  sia  purissima. 

7.  La  contemplazione  o vista  di  Dio  non  si  può  nò  esprimere,  nè  ricordare, 
a.  La  contemplazione  di  Dio  ò coinè  un  dolce  sogno  che  non  si  ricorda  , ma  che  lascia  la 
dolcezza  nel  cuore. 

a.  Per  poter  ricordare  e dir  qualche  cosa  di  quello  che  si  è veduto  nella  contemplazione 
di  Dio , e ricordarla  e dirla  alla  maggior  gloria  di  Dio  medesimo , è necessaria  una 
speciale  grazia  divina,  che  si  ha  da  impetrare  colla  preghiera. 

10.  Effetti  della  contemplazione  di  Dio: 

a)  Bagliore  che  produce  smarrimento  al  distaccarsi  dalla  contemplazione. 
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b)  Non  distaccandosi  dalla  contemplazione , il  bagliore  medesimo  aiuta  tanto  da  fissarsi 

in  Dio. 

c)  Esclamazioni  sante. 

d)  Vista  di  tutto  il  creato. 

t)  Vista  dell'idea  archetipo  del  creato. 

f)  Un  istante  solo  di  contemplazione  di  Dio  incanta  più  che  un  letargo  di  as  secoli. 

g)  Più  si  contempla  Dio,  e più  si  riscalda  il  cuore. 

A)  Attaccamento  a solo  Dio,  essendo  bene  difettivo  quanto  non  è Dio. 

<)  Vista  dell' Uniti  di  Essenza. 

I)  Vista  della  Triniti  di  Persone  uguali. 

tn)  Vista  della  generazione  eterna  del  Figlio  dal  Padre , e della  processione  dello  Spirito 
Santo  dal  Padre  e dal  Figlio. 

n)  Nuove  esclamazioni  sauté. 

o ) Vista  della  seconda  Persona  fatta  uomo. 

p)  Vista  del  modo  d’unione  della  seconda  Persona  coll’uomo,  non  ostante  la  profondili 
del  mistero  maggiore  d’ogni  altro. 

VIA  UNITIVA 


t.  Non  si  può  descrivere. 

2.  Solo  si  può  dire  che  l’anima  vive  tutta  in  Cristo  , e Cristo  vive  tutto  nell’anima.  Vivo 
autem,  jam  non  ego,  vivit  vero  in  me  Chrittut.  Gal.  2.  90. 

NB.  L’ anima  arrivata  a questa  perfezione  è degna  di  salire  il  Calvario  dietro  a Cristo  , e 
può  ornai  rispondere  affermativamente  alla  dimanda  di  Virgilio  Inf.  I.  77. 

Perchè  non  tali  il  diletttoto  monte , 

Ch'  è principio  e copio n di  tutta  gioia? 

Per  tal  modo  il  fine  si  lega  col  principio. 


Vergine  madre,  figlia  del  tuo  Figlio, 1 
Umile  ed  alta  più  che  creatura, 
Termine  fisso  d’eterno  consiglio: 

Tu  se’  colei,  che  l’umana  natura 
5 Nobilitasti  sì,  che  il  suo  Fattore 
Non  disdegnò  di  farsi  sua  fattura. 


Prel.  i.  Com- 
posiz.  di  luo- 
go. Trovarsi  in 
cielo  in  faccia 
a Maria  seduta 
in  luogo  piu 
allo,  invaginan- 
doci eh’  ella  ci 
guardi  beni- 
gna. 

i.Lodidi  Ma- 
ria. , 

a)  È vergine 
e madre. 

A)  È figlia  del 
proprio  figlio. 

e)  E termine 
di  una  eternità 
di  consiglio. 
d 1 Nobilitò  la 
natura  umana. 

e)  Fece  il 
Creatore  crea- 
tura. 


t.  Verdine  cc.  Vedi  postille  di  rincontro,  e le  altre  delle  lodi  di  Maria,  da 
a)  sino  ad  o). 
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Nel  ventre  tuo  si  raccese  l’Amore, 

Per  lo  cui  caldo,  nell’ eterna  pace, 

Così  è germinato  questo  fiore. 

Qui  se’  a noi  meridiana  face 

Di  caritade;  e giuso,  intra  i mortali, 

Se’  di  speranza  fontana  vivace. 

Donna,  se’  tanto  grande  e tanto  vali, 

Che  qual  vuol  grazia,  e a te  non  ricorre, 
Sua  disianza  vuol  volar  senz’ali. 


f)  Concepì 
l’ Conio-Dio  ai 
Spirilo  S. 

g ) Ricondus- 
se I'  uomo  al 
cielo.. 

A)  E in  cielo 
l’ardordei  bea- 
ti. 

t)  E in  terra 
la  speranza  dei 
mortali. 


f;Èladispen- 
sicra  di  tulle 
grazie. 


La  tua  benignità  non  pur  soccorre 
A chi  dimanda,  ma  molte  fiate 
Liberamente  al  dimandar  precorre. 

In  te  misericordia,  in  te  pietate, 

In  te  magnificenza;  in  te  s’aduna 
Quantunque  in  creatura  è di  bontate. 

Or  questi,  che  dall’infima  lacuna  * 
Dell’universo  insin  qui  ha  vedute 
Le  vite  spiritali  ad  una  ad  una,  * 

Supplica  a te,  per  grazia,  di  virtute 
Tanto,  che  possa  con  gli  occhi  levarsi 
Più  alto,  verso  l’ultima  salute.  * 

Ed  io,  che  mai  per  mio  veder  non  arsi 
Più  ch’io  fo  per  lo  suo,  tutti  i miei  prieghi 
Ti  porgo,  e prego  che  non  sieno  scarsi, 
Perchè  tu  ogni  nube  gli  disleghi 
Di  sua  mortalità,  co’  prieghi  tuoi, 

Sì  che  il  Sommo  Piacer  gli  si  dispieghi.  * 
Ancor  ti  prego,  Regina  che  puoi 


m)  Soccorre 
pregata. 

n)  Soccorre 
non  pregata. 

o)  E concen- 
trato in  lei  il 
bene  d’  ogni 
creatura. 

2.  Dimando  a 
Maria. 

а)  Per  l’ani- 
ma ebe  ha  fatto 
lutto  il  corso 
degli  Esercizi 
Spirituali. 

б)  Grazia  di 
contemplar  Dio 
ultimo  termine 
della  Vialilum. 
Perfetta. 


c)  Grazia  di 
unirsi  a Dio 
intcram.,  sco- 
po della  Via 
Unitiva. 


3.  Or  questi  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro,  e le  altre  delle  dimande  a Maria 
da  a)  sino  ad  f).~  Lacuna.  Di  Cocito,  lago  gelato  presso  il  centro  della  terra 
intorno  a Lucifero. 

3.  Le  vite  spiritali  ce.  Del  Purgatorio  e del  Paradiso. 

4.  Ultima  salute.  Dio. 
s.  Sommo  Piacer.  Dio. 
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35  Ciò  che  tu  vuoi,  che  tu  conservi  sani, 
Dopo  tanto  veder,  gli  affetti  suoi. 

Vinca  tua  guardia  i movimenti  umani: 
Vedi  Beatrice,  con  quanti  beati, 

Per  li  miei  prieghi  ti  chiudon  le  mani. 
40  Gli  occhi  da  Dio  diletti  e venerati, 


Fissi  nell’orator,  mi  dimostraro  6 


Quanto  i devoti  prieghi  le  son  grati. 7 
Indi  all’eterno  Lume  si  drizzaro, 8 


Nel  qual  non  si  dee  creder  che  s’ invii 9 
45  Per  creatura  l’occhio  tanto  chiaro. 

Ed  io,  ch’ai  fine  di  tutti  i disii 10 
M’appropinquava,  siccom’io  doveva, 
L’ardor  del  desiderio  in  me  finii. 


Bernardo  m’accennava,  e sorrideva, 11 
50  Perch’io  guardassi  in  suso;  ma  io  era 


d)  Grazia  di 

Eerseveran.nel 
cne. 

e)  Grazia  di 
difesa  di  Maria 
contro  ognine- 
ricolo  di  o (ren- 
der Dio. 

f ) Interces- 
sione di  tutti  i 
Santi  appo  Ma- 
ria a favore  del- 
l’anima sua  di- 
vola per  otte- 
ner tutte  le  gra- 
zie anzidette. 
Contemplazio- 
ne di  Dio. 

I>rcl.  Compo- 
siz.  di  luogo. 
Dio  sospeso  in 
aito . li  resto 
come.nella  VI. 

i.  È la  cosa 
più  grata  che 
si  possa  fare 
a Maria. 

s.  Maria  per 
innalzarci  a 
contcmplarDio 
ci  fa  la  strada 
nel  raggio  che 
da'  suoi  occhi 
va  a Dio. 

s.  L’occhio  di 
Maria  contem- 
pla Dio  più 
chiaramente  di 
ogni  altro  San- 
to. 

4.  Nell’ acco- 
starci alla  con- 
templazione di 
Dio  dobbiamo 
infervorare  il 
nostro  santo 
desiderio  sino 
all’ultimo  suo 
termine, 
s.ln  virtù  del- 
l’ aiuto  di  Ma- 
ria e dell'ar- 
dente nostro 
desiderio  la 


6.  Fissi  nell’ orator.  Vedi  Preludio  di  rincontro. 
i.  Quanto  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro, 
s.  Indi  all’eterno  cc.  Vedi  postilla  di  rincontro. 
9.  /Ve/  quul  cc.  Vedi  postilla  di  rincontro, 
io.  Ed  io  cc.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

<4.  Bernardo  cc.  Vedi  postilla  di  rincontro. 
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Già  per  me  stesso  tal  qual  ei  voleva: 

Chè  la  mia  vista,  venendo  sincera  4* 

E più  e più,  entrava  per  lo  raggio 
Dell’alta  Luce,  che  da  sè  è vera. 

Da  quinci  innanzi  il  mio  veder  tu  maggio  43 
Che  il  parlar  nostro,  eh’ a tal  vista  cede; 

E cede  la  memoria  a tanto  oltraggio. 

Qual  è colui  che  sonniando  vede  * 4 
E dopo  il  sogno  la  passione  impressa 
Rimane,  e l’altro  alla  mente  non  riede; 
Cotal  son  io;  chè  quasi  tutta  cessa 
Mia  visione,  ed  ancor  mi  distilla 
Nel  cuor  lo  dolce,  che  nacque  da  essa. 

Così  la  neve  al  sol  si  dissigilla; 

Così  al  vento  nelle  foglie  lievi 43 
Si  perdea  la  sentenzia  di  Sibilla. 

0 Somma  Luce,  che  tanto  ti  levi 43 
Da’  concetti  mortali,  alla  mia  mente 
Ripresta  un  poco  di  quel  che  parevi; 

E fa  la  lingua  mia  tanto  possente, 

Ch’una  favilla  sol  della  tua  gloria 
Possa  lasciare  alla  futura  gente: 

Chè,  per  tornare  alquanto  a mia  memoria, 

E per  sonare  un  poco  in  questi  versi, 

Più  si  conceperà  di  tua  vittoria. 

Io  credo,  per  l’acume  ch’io  soffersi 47 

Del  vivo  raggio,  ch’io  sarei  smarrito, 43 
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contemplai,  di 
Dio  si  effettua 
in  un  lampo, 
e.  Per  la  con- 
templazione di 
Dio  occorre  die 
la  vista  dell’a- 
nima sia  pu- 
rissima. 

7.  La  contem- 
plazione o vi- 
sta di  Dio  non 
si  può  né  e- 
spnmere,  nè  ri- 
cordare. 

s.  La  contem- 
plai. di  Dio  è 
come  un  dolce 
sogno  che  non 
si  ricorda,  ma 
clic  lascia  la 
dolcezza  nel 
cuore. 


o.  Per  poter 
ricordare  e dir 
qualche  cosa  di 
quello  che  si  é 
veduto  nella 
contemplaz.  di 
Dio  , c ricor- 
darla e dirla 
alla  maggior 
gloria  di  Dio 
medesimo  è ne- 
cessaria una 
speciale  grazia 
divina  che  si  ha 
da  impetrar* 
colla  pregliier. 


io.  Effetti  del- 
la contempla- 
zione di  Dio. 

a)  Bagliore, 
che  produce 
smarrimento  al 


J S.  Chè  la  mia  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

ts.  Da  quinci  cc.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

tt.  Qual  c colui  ee.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

ts.  Cosi  al  vento  ec.  Conte  i responsi  sibillini  scritti  sulle  foglie  si  strug- 
geauo  dal  vento  che  via  se  le  portava. 

<6.  0 Somma  Luce  cc.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

4 7.  lo  credo  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

ts.  lo  sarei  smarrito  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 
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Se  gli  occhi  miei  da  lui  fossero  avversi. 

E mi  ricorda,  ch’io  fui  più  ardito  *» 

Per  questo  a sostener  tanto,  ch’io  giunsi 
L’aspetto  mio  col  Valore  infinito. 80 

0 abbondante  grazia,  ond’io  presunsi  ** 
Ficcar  lo  viso  per  la  Luce  eterna 
Tanto,  che  la  veduta  vi  consunsi! 

Nel  suo  profondo  vidi  che  s’interna  88 
Legato  con  amore  in  un  volume 
Ciò,  che  per  l’universo  si  squaderna: 
Sustanzia  ed  accidente,  e lor  costume,  8S 
Tutti  conflati  insieme  per  tal  modo, 

Che  ciò  ch’io  dico  è un  semplice  lume. 

La  forma  universal  di  questo  nodo  84 
Credo  ch’io  vidi;  perchè  più  di  largo, 
Dicendo  questo,  mi  sento  ch’io  godo. 85 
Un  punto  solo  m’è  maggior  letargo, 86 
Che  venticinque  secoli  alla  impresa, 

Che  fe  Nettuno  ammirar  l’ombra  d’Argo. 
Così  la  mente  mia  tutta  sospesa, 

Mirava  fissa,  immobile  ed  attenta; 

E sempre  di  mirar  faceasi  accesa. 87 


distaccarsi  dil- 
la contempla- 
■ione. 

b)  Non  distac- 
candosi dalla 
contemplai.,  il 
bagliore  mede- 
simo aiuta  tan- 
to da  fissarsi 
in  Dio. 

c) Esclamaiio- 
ni  sante. 


d)  Vista  di  tut- 
to il  creato. 


e)  Vista  del- 
l’ idea  archeti- 
pi del  creato. 


f)  Un  istante 
solo  di  contem- 
plazione di  Dio 
incanta , più 
che  un  ictargo 
di  ss  secoli. 


j)Più  si  con- 
templa Dio,  c 

Siù  si  riscalda 
cuore. 


li.  E mi  ricorda  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

50.  Valore  infinito.  Dio. 

51.  0 abbondante  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

SS.  Nel  tuo  profondo  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

ss.  Sustanzia  ee.  Sustanzia  è spirito;  accidente  è corpo;  costume  è modo 
di  operare. 

SA.  La  forma  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

ss.  Dicendo  ec.  Essendo  ornai  rottissimi  i suoi  sentimenti, e perciò  non  po- 
tendo egli  goder  che  del  vero,  se  gode,  è segno  dunque  che  è vera  la  causa 
per  cui  gode. 

26.  Un  punto  solo  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro.  Dal  principio  del  mondo 
all’impresa  degli  argonauti,  quando  Nettuno  ammirò  per  la  prima  volta  l’om- 
bra della  nave  Argo  ette  solcava  le  sue  onde,  corsero  ss  secoli.  Onde  si  dice 
che  Nettuno  abbia  dormito  un  sonno  di  ss  secoli. — Ritratto  il  detto  nella 
opera  grande. 

87.  Zi’  sempre  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 
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A quella  Luce  cotal  si  diventa,  ** 

Che  volgersi  da  lei,  per  altro  aspetto, 

È impossibil  che  mai  si  consenta: 

Però  che  il  ben,  eh’ è del  volere  obbietto, 
Tutto  s’accoglie  in  lei;  e fuor  di  quella 
È difettivo  ciò,  eh’ è lì  perfetto. 

Ornai  sarà  più  corta  mia  favella 
Pure  a quel  ch’io  ricordo,  che  d’un  fante, 
Che  bagni  ancor  la  lingua  alla  mammella. 
Non  perchè  più  eh’ un  semplice  sembiante  ss 
Fosse  nel  vivo  Lume,  ch’io  mirava, 

Chè  tale  è sempre  qual  s’era  davante; 

Ma  per  la  vista  che  s’avvalorava 
In  me,  guardando,  una  sola  parvenza,  3° 
Mutandom’io,  a me  si  travagliava. 

Nella  profonda  e chiara  sussistenza  3* 
Dell’alto  Lume  parvermi  tre  giri 
Di  tre  colori,  e d’una  contenenza:  33 
E l’un  dall’altro,  come  Iri  da  Iri, 3» 

Parea  reflesso:  e il  terzo  parea  fuoco, 

Che  quinci  e quindi  egualmente  si  spiri. 


0 quanto  è corto  il  dire  e come  fioco  33 
Al  mio  concetto!  e questo  a quel  ch’io  vidi, 
E tanto  che  non  basta  a dicer  poco. 

0 Luce  eterna,  che  sola  in  te  sidi, 

Sola  t’intendi,  e,  da  te  intelletta 
E intendente,  te  ami  ed  arridi! 


A)  Attacca. 
memo  a solo 
Dio  essendo 
bene  difettivo 
quanto  non  t 
Dio. 


i)  Vista  del- 
l’ Unità  di  Es- 
senza. 


lj  Vista  dellu 
Trinità  «li  Per- 
sone uguali. 


m)  Vista  del- 
la generazione 
eterna  del  Fi- 
glio dal  Padre, 
e della  proces- 
sione dello  Sp. 
santo  dal  Pa- 
dre e dal  Fi- 
glio. 

n ) Nuo>e  o- 
sclamez.  sante. 


28.  A quella  Luce  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

29.  Aon  perchè  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

SO.  Una  sola  parvenza.  Una  sola  Essenza. 

si.  Mutandom’ io.  In  maggior  chiarezza  di  visione.  A me  si  travagliava.  Mi 
si  presentava  in  vario  aspetto,  nell’aspetto  cioè  di  tre  Persone  divine. 

3 2.  Nella  profonda  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

33.  Di  tre  colori.  Diversi.  D’una  contenenza.  Di  grandezza  uguali. 

3 1.  E l’un  dall’altro  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro, 
ss.  O quanto  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

19 
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Quella  circulazion,  che  si  concetta 36 
Pareva  in  te,  come  lume  riflesso, 

Dagli  occhi  miei  alquanto  circonspetta, 
Dentro  da  sè,  del  suo  colore  stesso, 

Mi  parve  pinta  della  nostra  effige; 

Perchè  il  mio  viso  in  lei  tutto  era  messo. 
Qual  è il  geometra,  che  tutto  s’affige 
Per  misurar  lo  cerchio,  e non  ritrova, 3? 
Pensando,  quel  principio  ond’egli  indige; 
Tale  era  io  a quella  vista  nuova: 

Veder  voleva  come  si  convenne  38 


o)  Vista  della 
seconda  Per- 
sona latta  uo- 
mo. 


La  imago  al  cerchio,  e come  vi  s’ indova; 39 
Ma  non  eran  da  ciò  le  proprie  penne: 

Se  non  che  la  mia  mente  fu  percossa 
Da  un  fulgore,  in  che  sua  voglia  venne. 


All’alta  fantasia  qui  mancò  possa.  ** 

Ma  già  volgeva  il  mio  desiro  e il  velie,  *» 


|j»)  Vista  del 
modo  d’  unio- 
ne della  secon- 
daPersonacol- 
P uomo,  non  o- 
stante  la  pro- 
fondili del  mi- 
stero maggiore 
d'ogni  altro. 
Temute  dell» 
VIA  lU-CMIKATIVA 
PERFETTA  E PAS- 
S AGGIO  ALIA  AIA 
MIT  ITA. 

Via  Unitiva. 

■ . Non  si  può 
descrivere. 

2.  Solo  si  può 
dire  che  l'ani- 
ma vive  tutta  in 
Cristo,  e Cristo 
vive  tutto  nel- 
1’  anima  : Vivo 
auttm  j jum 
non  ego,  vivit 
vero  in  me 
Chritlus.  Gal. 
9. 20. Cosi  Dan- 
te, veduto  Dio, 


v 6.  Quella  circulazion  cc.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

5 7.  Per  misurar  cc.  Per  trovare  la  quadratura  del  cerchio,  molto  studiala 
e non  mai  trovata,  perchè  non  si  ha  un  principio  su  cui  si  appoggi  il  calcolo. 

s».  Veder  voleva  cc.  Come  una  vera  immaginerò  figura  umana  poteva  con- 
venirsi ad  un  cerchio  di  pura  luce,  quale  si  era  il  \crbo. 

ss.  Come  vi  s’ indova.  Come  Cuna  natura  capisce  nel  dove,  o nel  luogo  del- 
l’altra. 

io.  Se  non  clic  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

4t.  All’ alla  ee.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

*S.  Ma  già  volgeva  cc.  Vedi  postilla  di  rincontro. 
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Siccome  ruota  che  igualmente  è mossa,  non  p°,r4  pìù 
145  L’ Amor  che  muove  il  sole  e l’altro  stelle.  so 'ma"  ■* ìlio,* 

. che  i quello 

che  disse  Dio 
medesimo  ncl- 
l'Eso.  XXXIII: 
Nun  enim  vi- 
debit  me  homo , 
et  viverle  qua- 
li parole  spie- 
gando  Rabano 
(de  Univer.lib. 
VI.  can.  I.)  di- 
ce : Quoniam 
quitquit  su- 
jìientiain,  qua 
Deut  est,  vi- 
det,  huic  vita 
j'unditus  mori- 
tur,  nejamejus 
amore  tenea- 
tur. 

MB.  L'  anima 
arrivala  a que- 
sta perfezione 
(■  degna  di  sa- 
lire il  Calvario 
dietro  a Cristo, 
anzi  non  può 
far  di  meno, 
e può  ornai  ri- 
spondere aft'er- 
mativ  amen,  al- 
la dimanda  di 
Virgilio  Inf.  1. 
77.  Perchè  non 
tuli  il  diletto- 
so monte , Ch'  è 
principio  e ca- 
yion  di  tutta 
gioia ? 

Per  tal  moda 
il  line  si  lega 
col  principio, 
formando  con 
quello  un'  uni— 

* tu  di  concetto- 
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I. 

INDICE  ASCETICO 


CANTO  I.  Via  Illuminativa  PnoncirsTE.  Con  Cantico  di  ringraziamento  dopo 
la  SS.  Comunione,  con  orazione  fervorosa  per  impetrare  da  Dio 
maggior  grazia  quanta  è necessaria  a percorrere  la  Via  lllum. 
Prode,  e Perfetta,  con  zelo  perchè  altri  s’innamorino  del  cielo, 
con  prontezza  a secondare  gli  insegnamenti  e gli  aiuti  della  Ri- 
velazione, con  quattro  doni  corporali  al  tutto  straordinari,  talor 
concessi  da  Dio  alle  anime  santificate,  e con  desiderio  accesis- 
simo di  sole  istruzioni  celesti. 

Istruzione  I.  Sui  doni  straordinari  che  Dio  concede  a chi  segue  lui 
solo,  senza  curarsi  di  altro.  — Ragione  di  tali  doni. 

11.  Via  Illuminativa  Proficiente.  Con  promessa  di  ampia  mercede  a 
chi  si  dà  all’alta  perfezione  evangelica  e quindi  a tutta  la  Via 
lllum.  Prode,  c Perfet.  che  sarà  vedere  nell’Empireo  Dio  mede- 
simo fatto  uomo,  con  ardore  dell’anima  nella  Via  lllum.  Prode, 
signidcato  nella  circuizione  entro  il  fuoco,  con  salita  dalla  sfera 
del  fuoco  alla  luna,  cioè  da  virtù  minore  a maggiore,  e con  forte 
desiderio  di  arrivare  per  la  Via  lllum.  Prode,  e Perfet.  a vedere 
svclatamente  nell’Empireo  Dio  umanato,  termine  di  essa  Via. 

* Meditazione  I.  Sulla  eccellenza  della  Via  Illuni.  Proficicnte. 

Prcl.  i.  Composizione  di  luogo.  Luna  pianeta  macchiato  con  santi 
appannati.  La  luna  meno  perfetta  è una  immagine  sensibile 
della  virtù  stata  meno  perfetta  in  coloro  che  sono  in  essa. 

Prcl.  s.  Preghiera  di  ringraziamento  a Dio  pel  dono  della  Via  Il- 
luni. Prof,  che  distacca  del  tutto  dalla  terra,  e porta  alle  cose 
del  cielo. 

Punto  t.  Perchè  ha  a maestra  la  sola  Rivelazione  che  attinge  da 
Dio  la  forza  al  volo,  e l’anima  afdsandosi  in  lei  è portata  con 
lei  a maggior  perfezione. 

Punto  s.  Perchè  ha  a maestra  la  sola  Rivelazione  che  è superiore 
ai  sensi  che  facilmente  ingannano. 

Punto  5.  Perchè  ha  a maestra  la  sola  Rivelazione  che  è superiore 
alla  stessa  scienza  umana,  e la  purga  da’  suoi  errori. 

Punto  4.  Perchè  ha  a maestra  la  sola  Rivelazione  che  è superiore 
alla  stessa  perizia  dell’anima  santidcata,  alla  quale  si  rende 
necessaria  come  guida  per  non  errare. 

Istruzione  II.  Sul  luogo  o grado  inferiore  di  gloria  assegnato  in 
cielo  alla  virtù  praticata  in  terra  meno  perfettamente. 
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III.  Vii  illuminativa  Proficiente.  Con  somma  docilità  agli  insegnamenti 

della  Rivelazione,  con  solo  errore  innocente  e con  compagnia  di 
beali  inferiori. 

Meditazione  II.  Salta  virginità  men  perfetta. 

i.  Dessa  è virtù  appannata. 

».  Ha  perciò  il  piu  basso  grado  di  gloria. 

Istruzione  III.  Sul  pieno  contento  dei  beati  in  Paradiso  sebbene 
sieno  intimi  nella  gloria. 

Lettura  Spirituale  I. 

i.  Vita  di  una  vergine  meno  perfetta.  Piccarda. 

».  Vita  di  un’altra  vergine  meno  perfetta.  Gostanza. 

IV.  Via  Illuminativa  Proficiente.  Con  istimolo  acutissimo  non  d’ una 

ma  di  più  istruzioni,  con  atto  di  ringraziamento  per  le  verità 
conosciute  mediante  la  Rivelazione , con  dimanda  di  una  terza 
istruzione  per  avere  tutti  i lumi  necessari  sul  voto,  c con  gioie 
a fTallo  divine  della  Rìvclozione  per  la  santa  avidità  d’istruzione 
mostrata  dall’anima,  e pel  suo  avanzamento  che  cosi  fa  nella 
Via  lllum.  Prode. 

Istruzione  IV.  Snl  luogo  proprio  dei  beati. 

t.  Quale  e dove  sia  il  luogo  proprio  dei  beati. 

».  Ragione  del  trovarsi  talora  i beati  fuori  del  luogo  loro  proprio. 

3.  Errore  della  scuola  filosodca  anche  più  sana  intorno  al  luogo 
proprio  dei  beati. 

4.  L’errore  della  filosofia  sul  falso  luogo  dei  beati  introdusse  l’ido- 
latria. 

Istruzione  V.  Sol  volo  difettoso  per  altrui  violenza , c sue  conse- 
guenze per  la  virtù  e per  la  gloria. 

t.  La  violenza  altrui  può  diminuire  il  merito  della  virtù,  e quindi 
la  gloria. 

».  La  fede  c’insegna  che  Dio  è giusto  rimuneratore  anche  qnando 
non  pare  a noi,  come  sarebbe  nel  rimunerar  meno  chi  fu  difet- 
toso nel  volo  per  altrui  violenza. 

».  La  ragione  medesima  conferma  quel  che  c’insegna  la  fede  ri- 
guardo al  minor  merito  di  chi  difettò  nel  voto  per  altrui  vio- 
lenza, perchè  alla  violenza  altrui  si  frammischiò  un  poco  di  vo- 
lontà propria. 

Istruzione  VI.  Sull’ufficio  della  Rivelazione  verso  l’escrcitantc  la 
Via  lllum.  Prode. 

i.  Premunirlo  dai  dubbi  che  ragionevolmente  gli  potrebbero  sorgere. 

».  Pascerlo  nell’intelletto  colle  verità  divine.  ' 

3.  Scaldarlo  nel  cuore  con  santi  affetti. 

4.  L’anima  è naturalmente  falla  per  la  Rivelazione,  nella  quale 
solamente  trova  la  verità  che  la  appaga. 

3.  L’anima  è naturalmente  portata  al  dubbio,  afdnchc  natural- 
mente sia  anche  portata  ad  illuminarsene  mediante  la  Rivelar. 
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V.  Vii  Illuminativa  Proficiente.  Con  avanzamento  dell’anima  in  essa, 
significato  nella  maggiore  e più  veloce  circuizione  entro  la  luna, 
e maggiore  gioia  della  Rivelazione  per  questo,  con  salita  dalia 
luna  a Mercurio,  cioè  da  virtù  meno  perfetta  a più  perfetta,  con 
acquisto  di  maggior  bellezza  dell’anima  cosi  avanzata,  c con 
compagnia  di  beati,  maggiori  in  numero,  maggiori  in  carità,  e 
maggiori  in  gloria  di  prima. 

Istruzione  VII.  Seguito  dell’istruzione  sul  voto.  Commutazione  del 
voto. 

I.  La  libertà  della  volontà  è il  maggior  dono  di  Dio. 

e.  Il  voto  è il  maggior  sacrificio  che  l’ uomo  possa  offrire  a Dio. 

s.  Il  voto  per  sè  è incommutabile. 

A.  Materia  e forma  del  voto. 

5.  La  forma,  o la  convenzione  tra  l’uomo  e Dio,  non  si  può  com- 
mutare. 

6.  La  materia  sola  del  volo  si  può  commutare. 

v.  Non  si  può  commutare  che  dalla  Chiesa,  sola  arbitra  in  tal 
materia  e non  da  sè  stessi. 

8.  La  materia  surrogata  dee  essere  maggiore  della  votata. 

9.  Se  la  materia  votata  ò maggiore  di  ogni  altra,  come  sarebbe  nel 
voto  di  virginità  perpetua,  non  può  aver  luogo  la  commuta' 
zionc  del  voto. 

i o.  Grande  cautela  prima  di  fare  i voti , e grande  fedeltà  ad  ese- 
guirli quando  son  fatti. 

U.  Esempi  di  voti  che  non  sono  voti  perchè  da  Dio  non  accettati. 
In  questi  male  nel  farli,  e più  male  nell’ adempirli. 

ts.  Norma  dei  voti:  la  S.  Scrittura  ed  il  Papa. 

Preludi  per  l’Esercizio  del  Canto  seguente. 

Prel.  i.  Composizione  di  luogo.  Mercurio  pianeta  puro  e tranquillo 
con  santi  meno  appannati. 

Prel.  9.  Preghiera. 

VI.  Via  Illuminativa  Proficiente.  Con  eccitamento  ad  esercitare  la  vita 
attiva  non  per  onore  mondano,  ma  per  sola  gloria  di  Dio. 

Lettura  Spirituale  II. 

1.  Vita  di  uno  spirito  già  difettoso  nella  vita  attiva.  Giustiniano. 

2.  Storia  edificante  del  Romano  impero  tenuto  sacro  da  Dante,  e 

dalla  Chiesa  quando  lo  istituì. 

s.  Vita  di  un  secondo  spirito  già  difettoso  nella  vita  attiva.  Romeo. 

Meditazione  111.  Sui  nemici  e sui  falsi  amici  del  Sacro  Romano 
impero. 

i.  Falli  che  commettono  essendo  tali. 

s.  Mali  che  apportano  agli  altri. 

s.  Castighi  divini  che  attirano  sopra  sè  stessi  e sopra  la  lor  di- 
scendenza. 


Digitized  by  Google 


296 


PARADISO. 


VII.  Via  Illuminativa  Pboficiente.  Con  inno  di  ringraziamento  dei  beati 
e loro  doppio  accrescimento  di  gloria  accidentale  per  l’acquisto 
di  nuovi  lumi  folti  dall’anima,  con  ansietà  dell’anima  stessa  di 
avanzare  ancora  alla  conoscenza  di  nuove  verità,  e con  perfetta 
intelligenza  anche  di  queste  sebbeu  più  sublimi  e misteriose. 

Meditazione  IV.  Sulla  morte  di  Cristo.  Come  ad  un  tempo  fosse 
giusta,  e giusto  anche  il  castigo  di  ehi  gliela  diede. 

I.  Causa  della  morte  di  Cristo,  la  disobbedienza  di  Adamo,  e dei 
suoi  discendenti. 

3.  Incarnazione  del  Verbo  nel  seno  di  Maria  per  sola  opera  dello 
Spirito  Santo. 

s.  Il  Verbo  uni  a sé  ncll’lncarnozione  la  natura  umana  non  gua- 
sta dal  peccato. 

4.  La  natura  umana  per  sé  stessa  era  guasta  dal  peccato. 

J.  Giusta  la  morte  di  Cristo  per  la  natura  assunta,  che  per  sé  era 
guasta. 

s.  Ingiusta  la  morte  di  Cristo  per  la  persona  che  la  sostenne 
ch’era  divina,  e perciò  giusto  il  castigo  degli  Ebrei. 

7.  Segno  di  approvazione  della  morte  di  Cristo,  ossia  ch’ella  fu 
giusta,  il  cielo  aperto  ai  redenti. 

s.  Segno  di  disapprovazione  della  morte  di  Cristo,  ossia  ch’élla  fu 
ingiusta,  il  tremuoto  della  terra. 

Meditazione  V.  Perché  Dio  abbia  voluto  questo  c non  altro  modo 
di  redenzione. 

i.  Questo  è un  mistero  noto  solo  ai  beati. 

3.  Si  può  conoscere  in  parte  colla  Rivelazione  che  dà  la  seguente 
ragione  teologica,  ed  è Tesser  questo  modo  il  più  degno. 

Meditazione  VI.  11  modo  di  nostra  redenzione  è il  più  degno. 

i.  Immortalità  dell’ umana  natura,  primo  elemento  della  sua  no- 
biltà. 

3.  Libertà  dell’umana  natura,  secondo  elemento  della  sua  nobiltà. 

i.  Il  solo  peccato  si  oppone  alla  nobiltà  dell’umana  natura, 

4.  Al  peccato  si  rimedia  con  degna  soddisfazione. 

s.  Conseguenze  del  peccato  nell’umana  natura  — perdita  della 
sua  nobiltà  — perdita  del  Paradiso. 

«.  Due  soli  modi  alla  redenzione  — o facendola  Dio,  — o facen- 
dola l’uomo. 

7.  Non  polca  farla  l’uomo  perchè  finito,  e l'offesa  fotta  fu  infinita. 

s.  Potea  farla  Dio  o da  sé  solo,  o insieme  coll’uomo. 

f.  La  fece  Dio  insieme  coll’uomo  perchè  questo  modo  è migliore. 

io.  La  redenzione  così  fatta  è l’opera  più  grande  che  ci  sia  mai 
stata,  c che  mai  ci  sarà,  sia  per  parte  di  Dio,  che  per  parte 
dell’  uomo.  Per  parte  di  Dio,  perchè  mostrò  più  la  sua  lar- 
ghezza. Per  parte  dell’uomo,  perchè  fu  folto  sufficiente  a re- 
dimersi. 
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Meditazione  VII.  Sogli  esseri  creati  immediatamente  da  Dio,  c 
quindi  i più  nobili. 

I.  Non  sono  gli  elementi. 

3.  Sono  gli  angeli. 

s.  Sono  i cieli. 

*.  È l’uomo. 

s.  Conseguenza  dell’  esser  uomo  creato  immediatamente  da  Dio 
si  è che  la  carne  dell’uomo  dovrà  risorgere. 

Vili.  Via  Illuminativa  Proficiente.  Con  avanzamento  dell’anima  in  essa 
significato  dalla  maggiore  c più  veloce  circuizione  entro  Mer- 
curio , con  salita  da  Mercurio  in  Venere,  cioè  da  virtù  minore 
a virtù  maggiore,  con  maggiore  bellezza  nella  Rivelazione,  con 
maggiore  beatitudine  nei  santi,  con  desiderio  del  Paradiso,  con 
maggiori  premure  dei  Santi  verso  l’anima  della  Via  Illuminai. 
Profìc.  affine  di  farla  avanzare  in  essa,  con  dipendenza  dalla 
Rivelazione  fino  nell’accettare  le  offerte  più  sante,  quali  sareb- 
bero gli  stessi  avanzamenti  nella  Via  Illuni.  Profìc.,  con  con- 
tento dei  beati  cresciuto  in  ragione  dell’avanzamento  dell’ani- 
ma, e con  atto  di  ringraziamento  pei  lumi  ricevuti,  e preghiera 
di  altri. 

Prel.  4.  Composiz.  di  luogo.  Venere  sempre  vagheggiata  dal  sole 
con  santi  innamorati. 

Prel.  3.  Preghiera. 

Lettuda  Spirituale  HI.  Vita  di  un’anima  dominata  dall’amore. 
Carlo  Martello. 

Meditazione  Vili.  Sulla  Provvidenza  divina  nel  commercio  dei  cieli 
colla  terra,  ossia  nell’influenza  di  essi  sull’uomo,  e precisa- 
mente  sulla  Vocazione. 

4.  Virtù  provvidenziale  nelle  stelle. 

3.  Efficacia  di  tale  virtù. 

3.  Senza  questa  determinata  virtù  ed  efficacia,  nascerebbe  grave 
sconcerto. 

4.  Sconcerto  non  ponno  commettere  gli  Angeli  motori  dei  cieli, 
c meno  Dio  che  tali  li  ha  destinati. 

5.  L’uomo  è fatto  per  vivere  in  società. 

6.  Nella  società  occorrono  diversi  uffici. 

7.  Diversità  di  vocazioni  — politica  — armigera  — sacerdotale  — 
industriale. 

s.  Il  cielo  nella  vocazione  non  usa  privilegi,  o non  guarda  in 
faccia  a persone,  o casato. 

9.  I figli  sarebbero  sempre  simili  ai  padri  senza  l’influenza  efficace 
del  cielo,  che  dà  loro  diverse  inclinazioni  e diverse  vocazioni. 

i o.  11  non  seguire  la  vocazione  del  cielo  fa  cattiva  la  gente. 

ti.  Il  seguire  la  vocazione  del  cielo  fa  buona  la  gente. 
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is.  Pratica  funesta  del  mondo  ; si  obbliga  a farsi  soldato  chi  è 
nato  per  esser  prete,  e si  obbliga  a farsi  prete  chi  è nato  per 
esser  soldato.  — Cosi  nel  resto;  e così  un  gran  male  nel  mondo. 

IX.  Vu  Illuminativa  Proemiente.  Con  pio  lamento  su  chi  abbandona 
il  Signore  vero  fonte  d’ogni  bene,  con  nuova  contentezza  dei 
beati  alla  vista  di  un’anima  che  desidera  avanzare  nella  Via 
lllum.  Prode.,  e con  dipendenza  continua  dell’anima  proficicntc 
in  essa  Via. 

Lettura  Spirituale  IV.  Vita  di  un'anima  dominata  dall’amore. 
Cunizza. 

Meditazione  IX.  Sul  dovere  che  abbiamo  di  attendere  alla  perfe- 
zione, e sui  castighi  a chi  non  vi  attende.  Esempi  di  castighi. 

4.  Esempio  di  Padova. 

j.  Esempio  di  Trevigi. 

s.  Esempio  di  Feltre. 

Lettura  Spirituale  V.  Vita  di  un’anima  dominata  in  gioventù  dal- 
l’ amore.  Folco  di  Marsiglia,  vescovo  di  Tolosa.  Dalla  vita  di 
Folco  si  conosce  che  i peccati  commessi  e già  perdonati  non 
ponno  essere  materia  di  scontentezza  nel  cielo,  perchè  entrano 
nell’ordine  della  Provvidenza. 

Lettura  Spirituale  VI.  Vita  di  un’anima  dominata  dall’ amore. 
Raab.  Anello  di  congiunzione  tra  i non  santi  del  Paradiso  infe- 
riore, ed  i santi  del  Paradiso  medio. 

.Meditazione  X.  Sulla  riconquista  di  Terra  Santa. 

4,  E il  sospiro  delle  anime  proficienti  nella  Via  lllum.  S.  Ignazio 
ne’ suoi  Esercizi  Spirit.  vuole  piena  adesione  alla  Bolla  della 
Crociata  pel  riacquisto  di  Terra  Santa. 

i.  Chi  non  pensa  alla  riconquista  di  Terra  Santa  è punito  da  Dio 
colla  perdita  del  proprio. 

X.  Via  Illuminativa  Proemiente.  Con  avanzamento  dell’anima  in  essa 
significato  dalla  maggiore  e più  veloce  circuzlone  entro  Venere, 
con  salita  da  Venere  in  soie,  cioè  da  virtù  minore  a maggiore, 
con  isviluppo  di  maggior  bellezza  nella  Rivelazione,  e nei  beati, 
con  aspirazione  al  cielo,  con  ringraziamento  fervorosissimo  a Dio 
per  ricevere  nuovi  e più  alti  lumi , c con  canti  e feste  dei  beati 
per  tale  avanzamento  dell’anima 

Prel.  4.  Composiz.  di  luogo.  Sole  pianeta  luminosissimo  con  santi 
più  luminosi  del  sole  in  forma  di  cerchio. 

Prel.  S.  Preghiera. 

Meditazione  XI.  L’ordine  mirabile  posto  da  Dio  nella  rotazione 
dei  cieli  ci  innalza  a conoscere  cd  amare  Iddio. 

4.  Sapienza  di  Dio  nell’equatore. 

s.  Sapienza  di  Dio  nell’eclittica. 

3.  Sapienza  di  Dio  nel  sole. 
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Meditazione  XII.  Sulla  eccellenza  della  Via  Illuni.  Proficiente. 

i . La  Via  lllum.  Profic.  assicura  il  cielo. 

3.  È una  grazia  specialissima  di  Dio. 

3.  Dio  non  può  mancare  de’ suoi  lumi  ed  aiuti  a chi  desidera 
avanzare  nella  perfezione. 

A.  La  Rivelazione  ci  somministra  le  ali  per  poggiar  si  alto. 

Lettura  Spirituale  VII. 

1 . Cenno  biografico  di  un  beato  canonizzato  dalla  Chiesa.  — Tom- 
ninso  d’ Aquino. 

s.  Cenno  biografico  di  un  beato  canonizzato  dalla  Chiesa.  B.  Al- 
berto Magno. 

3.  Cenno  biografico  di  un  beato  non  canonizzato  dalla  Chiesa.  — 
Graziano. 

а.  Cenno  biografico  di  un  beato  non  canonizzato  dalla  Chiesa.  — 
Pietro  Lombardo,  maestro  delle  Sentenze. 

s.  Cenno  biografico  di  un  beato  non  canonizzato  dalla  Chiesa.  — 
Salomone. 

б.  Cenno  biografico  di  un  beato  canonizzato  dalla  Chiesa.  — Dio- 
nigi Arcopogita. 

7.  Cenno  biografico  di  un  beato  non  canonizzato  dalla  Chiesa.  — 
Lattanzio. 

8.  Cenno  biografico  di  un  beato  non  canonizzato  dalla  Chiesa.  — 
Boezio. 

9.  Cenni  biografici  di  tre  beati  canonizzati  dalla  Chiesa.  — Isi- 
doro, Bcda,  Riccardo  da  S.  Vittore. 

10.  Cenno  biografico  di  un  beato  non  canonizzato  dalla  Chiesa.  — 
Sigieri. 

XI.  Via  Illuminativa  Propiciente.  Con  biasimo  a chi  trascura  i veri 
beni  del  ciclo  per  darsi  ai  falsi  della  terra;  c con  contentezza 
dell’anima  per  essersi  tolta  alle  cose  del  mondo,  e data  agli 
Esercizi  spirituali  della  Via  lllum.  Proficiente. 

Meditazione  XIII.  Sugli  Ordini  religiosi. 

i.  Fine  santo  di  Dio  nel  dare  alla  sua  Chiesa  gli  istitutori  degli 
Ordini  religiosi,  ed  è che  la  sua  sposa  vada  a lui  con  la  mag- 
gior possibile  sicurezza  c fedeltà. 

s.  L’osservanza  della  Regola  Domenicana  mantiene  l’Ordine. 

3.  La  violazione  della  Regola  Domenicana  porta  la  dissoluzione 
dell’Ordine. 

i . Lamento  perchè  pochi  sieno  i religiosi  fedeli  alla  Regola  Dome- 
nicana. 

Lettura  Spirituale  Vili.  Vita  di  S.  Francesco  d’ Assisi,  Serafino  di 
amore. 

t.  Luogo  della  sua  nascita. 

3.  E un  sole. 

3.  Nobilita  la  sua  patria  dandole  un  più  bel  nome. 
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t.  Si  sposa  colla  Povertà  — da  giovane,  — contro  il  voler  del 
ricco  padre,  — contro  l’uso  di  tutti, 
s.  Solenne  celebrazione  delle  nozze  tra  S.  Francesco  c lo  Povertà. 

6.  Ama  più  dopo  che  prima  la  sua  sposa,  contro  l’uso  delle  nozze 
carnali. 

7.  Pregi  della  sposa: 

a)  Sposa  di  Gesù  Cristo. 

b)  Bellezza  intrinseca  non  conosciuta. 

c)  Animo  imperterrito. 

d)  Fedeltà  e costanza  nelle  più  ardue  prove. 

8.  Concordia  e contentezza  edificante  degli  sposi. 

9.  Frutti  di  queste  sante  nozze,  i figli  spirituali  di  Francesco , in- 
namorati anch’essi  di  lui,  e della  sua  Povertà. 

10.  Sostegni  che  assicurino  la  continuata  esistenza  della  famiglia. 

a)  Approvazione  di  papa  Innocenzo. 

b)  Approvazione  dello  Spirito  Santo  per  papa  Onorio. 

c)  Approvazione  di  Gesù  Cristo  medesimo  per  le  sacre  Stimmate- 

11.  Missione  in  Soria.  — Il  riacquisto  di  Terra  Santa  alla  Fede  tra 
il  sospiro  delle  anime  perfette.  Vedi  Par.  IX.  iss. 

is.  Testamento:  raccomandare  ai  figli  la  madre. 

1 1.  Morte  tra  le  braccia  della  sua  sposa. 

il.  Funerali  accompagnati  dalla  sola  sua  sposa. 

XII.  Via  Illuminativa  Pbopiciente.  Con  letizia  replicata  dei  beati  pel 
nuovo  avanzamento  dell’anima  nella  Via  Illuni.  Profic. 
Meditazione  XIV.  Ancora  sugli  Ordini  religiosi.  — Fine  santo  di 
Dio  nel  dare  alla  sua  Chiesa  gli  istitutori  degli  Ordini  religiosi- 

1.  La  Chiesa  è un  esercito,  il  cui  Imperatore  è Cristo, 
s.  Era  un  esercito  disarmato  prima  di  Cristo. 

5.  Cristo  riarmò  questo  esercito  a prezzo  di  sangue. 

a.  L’esercito  col  volger  degli  anni  si  assottigliò  e indebolì, 
s.  Nel  isoo  tutta  lo  milizia  pericolava. 

6.  La  milizia  non  era  degna  di  soccorso. 

7.  Ma  n’era  degna  la  sposa  dell’Imperatore,  la  Santa  Chiesa. 

s.  Questa  egli  soccorse  con  S.  Francesco  e S.  Domenico,  due  sper- 
tissimi  campioni. 

9.  Alla  loro  chiamata  l’esercito  si  raccolse. 

Lettura  Spirituale  IX.  Vita  di  S.  Domenico  Cherubino  di  sapienza 
(su  questo  Vedi  Par.  XI,  39). 
i ■ Luogo  della  sua  nascita,  di  felice  augurio. 

2.  Suo  amore  ardente  per  la  Fede  Cristiana. 

3.  Sua  forza  gagliarda  in  difenderla. 

4.  Dolce  a chi  s'arrendeva,  terribile  a chi  si  ostinava. 

3.  Sapienza  infusagli  prima  di  nascere. 

e.  Gliene  fu  infusa  tanta,  che  tosto  ne  traboccò  una  parte  nella 
madre,  che  profetò. 
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7.  Suo  sposalizio  colla  Fede  nel  battesimo, 
s.  Dote  che  si  danno  reciprocamente  questi  sposi,  salute  l’uno 
dell’altra. 

9.  Comunica  una  parte  di  sua  sapienza  alla  stessa  levatrice  del 
suo  battesimo,  mostrandole  nella  stella  delia  sua  nuca  S.  Tom- 
maso d’Aquino  figlio  de’ suoi  primi  figli. 

<0.  Nome  impostogli  nel  battesimo  dallo  Spirito  Santo  per  signi 
ficar  che  giù  sin  dalle  fasce  era  tutto  del  Signore, 
tt.  Domenico  agricola  dell’orto  di  Cristo,  ch’è  la  sua  Chiesa. 

I s.  Suo  amore  alla  povertà  sin  da  giovanetto. 

4 3.  Suo  spirito  di  orazione  sino  da  giovanetto. 

4 4.  Suoi  genitori  veramente  fortunati. 

4 5.  Suoi  studi,  i soli  sacri. 

4 s.  Suo  gran  profitto  negli  studi. 

4 7.  Sue  prime  predicazioni. 

4 8.  Suo  viaggio  a Roma  per  chiedere  alla  S.  Sede  l’approvazione 
del  suo  Ordine,  approvazione  concessa. 

4 9.  Scopo  del  suo  Ordine,  la  predicazione  contro  gli  errori  dei 
mondo,  a salvezza  della  Fede  che  è il  seme  dell’orto  della 
Chiesa,  come  i Santi  ne  sono  le  piante, 
so.  S.  Domenico  è pieno  torrente  sceso  dall’alto, 
si.  Sue  prime  predicazioni  contro  gli  eretici,  massime  dov’ erano 
più  ostinati,  cioè  in  Linguadocca.  Gli  eretici  souo  sterpi,  cioè 
separati  dalla  Chiesa. 

ss.  Istituisce  il  secondo  e terz’Ordine,  quello  di  vergini  monasti- 
che, questo  ch’è  di  Terziarii,  di  uomini  e donne  viventi  nel 
secolo.  Sono  tanti  rivi  del  suo  torrente  per  annaffiare  l’orto 
della  Chiesa  Cattolica. 

Meditazione  XV.  Ancora  sugli  Ordini  religiosi. 

4.  La  Chiesa  Cattolica  è un  carro  guerresco  e trionfale,  c li  due 
istitutori  di  Ordini,  Domenico  e Francesco,  ne  sono  le  ruote. 

3.  Nel  4 300  i seguaci  di  S.  Francesco  non  imitano  i suoi  esempi,  o 

le  vestigic  della  sua  orbita. 

s.  La  seconda  generazione  di  Francescani  è contraria  alla  prime, 
tanto  è degenerata.  * 

4.  Lamento  perchè  nel  4 300  ci  abbia  pochi  Francescani  fedeli. 

s.  Nomi  di  Francescani  peccanti  di  lassezza  (Ubertino  da  Casale), 
e di  rigorismo  (Matteo  d’Acquasparta). 

Lettura  Spirituale  X. 

i.  Cenno  biografico  di  S.  Bonaventura. 

3.  Cenni  biografici  del  B.  Illuminato  e del  B.  Agostino  Francescani. 

3.  Cenni  biografici  di  Ugo  da  S.  Vittore,  di  Pietro  Mangiadore,  e 

di  Pietro  Ispano. 

4.  Cenni  biografici  di  S.  Natano  profeta,  di  S.  Crisostomo,  di  S. 

Anselmo,  e di  Donato  grammatico. 
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5.  Cenni  biografici  del  B.  Rabano  e Gioachino  di  Calabria. 

XIII.  Via  Illuminativa  Proficibnte.  Con  canti  e balli  dei  beati  pel  nuovo 

avanzamento  dell’anima  nella  Via  lllum.  Prode. 

Meditazione  XVI.  Sulla  sapienza  infusa. 

I.  Sapienza  infusa  in  Adumo. 
ì.  Sapienza  infusa  in  Gesù  Cristo, 
s.  Sapienza  infusa  in  Salomone. 

Meditazione  XVII.  Ancora  sulla  sapienza  infusa.  — Come  si  possa 
dire  clic  la  sapienza  infusa  di  Salomone  supera  tutte, 
i.  Tutto  il  creato,  spiriti  e corpi,  è un  riflesso  della  luce  del 
Verbo,  cui  il  Padre  geucra  amando, 
i.  Tutte  le  tre  divine  Persone  concorrono  a questo  riflesso, 
s.  Il  riflesso  maggiore  sono  i 9 cori  degli  Angeli. 

4.  Il  riflesso  minore  sono  le  ultime  creature  generate  dal  moto 
dei  cicli. 

».  Le  cose  generate  dai  cieli  col  loro  muoversi  hanno  maggiore  o 
minor  perfezione  e per  la  differenza  della  materia,  e per  la 
differenza  dei  cieli.  Cosi  la  luce  divina  si  appalesa  in  esse  più 
e meno. 

6.  Se  la  materia  fosse  nel  suo  grado  perfetto,  e il  cielo  nel  suo 
punto  più  propizio,  la  virtù  celeste  tutta  s’imprimerebbe  nel 
soggetto. 

7.  La  causa  seconda,  qual  è la  natura,  non  dà  mai  al  soggetto 
tutta  la  perfezione  di  cui  sarebbe  capace. 

s.  Se  le  cose  che  escono  immediatamente  dalla  causa  prima  che  è 
Dio,  escono  perfette. 

9.  Esempi  di  cose  perfette,  perchè  prodotte  immediatamente  da 
Dio,  causa  prima.  Creazione  di  Adamo',  e Incarnazione  del 
Verbo  in  Maria. 

io.  Dunque  la  sapienza  di  Adamo  c di  Gesù  Cristo  dovette  supe- 
rare tutte  l’altre  per  la  perfezione  della  natura  umana  che  fu 
in  essi  perchè  uscita  immediatamente  da  Dio. 
i < . La  sapienza  di  Salomone  se  supera  tutte,  s’iutende  che  supera 
quella  di  tutti  i re,  non  quella  di  Adamo  e di  Gesù  Cristo. 
Istruzione  Vili.  Regole  per  non  cadere  in  errore, 
i.  Andar  molto  adagio  ncll’affcrmare  o negare, 
s.  Distinguer  sempre. 

3.  Pericolo  della  mente  e del  cuore  se  non  si  osservano  le  anzi- 

dette  due  regole. 

4.  Dalla  trascurauza  delle  due  prime  regole  nacquero  errori  filo- 

sofici. 

».  Nacquero  anche  errori  dogmatici. 

6.  Nacquero  falsi  c temerari  giudizi  di  fatto. 

XIV.  Via  Illuminativi  Proficibnte.  Con  preghiera  ai  Santi  per  nuovi 

lumi,  con  letizia  straordinaria  di  essi  pei  nuovi  lumi  a eui 
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s’innalza  l’anima,  con  vivissimo  desiderio  di  morire  per  andare 
in  Paradiso  a godervi  interamente  di  quello  che  la  Via  Illuni. 
Prode,  non  dà  che  in  saggio,  e con  inno  alla  SS.  Trinità. 

Meditazione  XVIII.  Sullo  splendore  dei  beati.  , 

t.  I beati  sono  c saranno  sempre  risplendenti  nell’ anima. 

2.  Lo  splendore  ù secondo  il  grado  della  carità,  c questa  secondo 
il  grado  della  visione,  c questa  secondo  il  grado  dei  meriti. 

а.  I beati  saranno  risplendenti  anche  nel  corpo  quando  lo  ripi- 
glieranno. 

t.  Colla  riunione  dell’anima  al  corpo  i beali  saranno  più  cari  a 
Dio. 

s.  Nella  riunione  dell’anima  col  corpo  Dio  darà  ai  beoti  maggior 
lume  di  gloria,  che  è il  mezzo  per  vederlo. 

s.  Accrescimento  di  visione. 

7.  Accrescimento  di  carità. 

s.  Accrescimento  di  splendore  d’anima  e corpo. 

9.  Il  corpo  glorioso  non  sarà  nascosto  da’ suoi  splendori,  ma  da' 
suoi  splendori  apparirà. 

10.  Gli  organi  del  corpo  saranno  fortificati  si  da  potersi  i beali 
guardare  senza  fatica,  anzi  con  diletto. 

ti.  Desiderio  dei  beali  di  ricuperare  i loro  corpi. 

Idem.  Via  Illuminativa  Phoficiente.  Con  beati  che  vengono  a consolarsi 
coll’anima  pei  nuovi  lumi  da  lei  acquistati,  con  maggior  bel- 
lezza della  Rivelazione,  con  avanzamento  dell’anima  significato 
nella  maggiore  e più  veloce  circuizione  entro  il  sole,  e con 
salita  dal  sole  ili  Marte,  cioè  da  virtù  minore  a maggiore. 

Meditazione  XIX.  Sulla  croce  gloriosa  di  Cristo. 

l’rel.  I.  Composizione  di  luogo.  — In  Marte  pianeta  rosso  con  Santi 
in  forma  di  croce.  — Maggior  bellezza  di  beati.  — Maggior 
santità  di  atti  nei  beati , giranti  non  in  cerchio  come  nel  sole, 
ma  in  croce  gloriosa. 

Prel.  2.  Alto  di  ringraziamento  per  l’elevazione  dell’anima  a lumi 
più  alti,  cioè  a quei  sulla  croce  gloriosa  di  Gesù  Cristo. 

1.  La  croce  forma  in  cielo  la  gloria  dei  beati,  come  i beati  forma- 

rono in  terra  la  gloria  della  croce. 

2.  Cristo  sta  glorioso  in  mezzo  agli  amanti  della  croce. 

s.  Esortazione  a portare  la  propria  croce  dietro  a Cristo. 

4.  Festa  dei  beati  per  la  croce  gloriosa  di  Cristo. 

s.  Canto  dei  beati  per  la  croce  gloriosa  di  Cristo. 

б.  Inno  alla  croce  gloriosa  di  Cristo. 

7.  Amore  ardente  dell’ anima  proficicnlc  nella  Illuminativa  alla 
croce  di  Cristo,  ed  a quanto  la  rende  gloriosa. 

XV.  Via  Illuminativa  Piioficiente.  Con  disprezzo  delle  cose  terrene  e 
solo  amore  delle  celesti,  con  assicurazione  del  Paradiso,  e con 
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delizie  squisitissime  alla  vista  delle  bellezze  sempre  maggiori 
dei  Santi  e della  Rivelazione. 

Meditazione  XX.  Sui  beati  che  furono  nostri  parenti. 

1 . 1 beati , nostri  parenti , corrono  a consolarsi  con  noi  degli  avan- 
. zamenti  che  facciamo  nella  Via  Illuni.  Prode. 

а.  Benedizioni  che  danno  a Dio  i beati  nostri  parenti  nel  vederci 

percorrere  la  Via  Illuni.  Profic. 

j.  Desiderio  dei  beati  .nostri  parenti,  che  noi  abbracciamo  la  Via 
Illuni.  Prode,  colla  scorta  della  Rivelazione,  perchè  cosi  ci  veg- 
gono in  Paradiso  prima  che  stabilmente  ci  andiamo, 
i.  I beati,  nostri  parenti,  provano  maggiore  letizia  degli  altri  beati 
pel  nostro  avanzamento  nella  Via  Illuni.  Prode. 

5.  1 beati,  che  sono  nostri  parenti,  vogliono  che  noi  parliamo 
ad  essi  con  tutta  conddenza,  esponendo  loro  ogni  nostro  biso- 
gno, sebbene  lo  veggano  in  Dio,  e sono  pronti  a soddisfarlo. 

б.  Atto  di  ringraziamento  alla  benevolenza  speciale  che  ci  portano 

i beati  nostri  parenti,  ma  con  iscusa  di  non  poterlo  fare  ad 
essi,  com’essi  lo  fanno  a Dio  per  noi. 

Lettura  Spirituale  XI.  Vita  di  un  beato  della  famiglia  di  Dante. 
Cacciaguida. 

t . Cacciaguida  è il  capostipite  della  famiglia  di  Daute. 

• s.  Sua  dgliuolanza.  — Alighiero  I. 

3.  Alighiero  I.  è bisavolo  di  Dante,  e nel  tsoo  era  da  cent  anni  e 
più  al  Purgatorio  tra  i superbi, 
t.  Cacciaguida  raccomanda  il  bisavolo  ai  suffragi  di  Dante. 

3.  Lode  ai  bei  tempi  della  vita  di  Cacciaguida,  tempi  di  sempli- 
cità c d’innocenza  in  tutta  Firenze. 

6.  Riconosce  da  Maria  SS.  la  grazia  d’  esser  nato  in  tempi  cosi 
felici  per  la  simplicità  ed  innocenza. 

1.  Battesimo  di  Cacciaguida  nell’antico  Battistero  di  Firenze. 

8.  Fratelli  di  Cacciaguida.  — Moronto.  — Eliseo. 

9.  Moglie  di  Cacciaguida.  Aligeria  degli  Aligeri  di  Ferrara. 

10.  Da  questa  il  cognome  di  Alighiero  I.  e discendenti. 

11.  Abbraccia  la  vita  militare  sotto  l’imperator  Currado, 
il.  Acquista  alto  grado  nella  milizia. 

13.  Si  fa  crociato  di  Terra  Santa  nella  crociata  di  Currado, 
i ».  Combattendo  vi  muore  martire  della  fede. 

15.  Vola  dritto  in  Paradiso  fra  i Santi  crociati  senza  toccare  le 
pene  del  Purgatorio. 

XVI.  Via  Illchinativa  Proficiente.  Con  vanto  di  nobiltà  santa  dei  pro- 
pri maggiori,  e con  eccitamento  ad  imitare  gli  avi  che  furono 
Santi. 

Meditazione  XXI.  Ancora  sui  beati  che  furono  nostri  parenti, 
i . L’  amore  ai  beati  nostri  parenti  debb’  essere  riverenziale  c con- 
fidente. 


Digitized  by  Góogle 


PARADISO. 


305 


s.  I beati  nostri  parenti  ci  hanno  du  cangiare  in  meglio. 

s.  I beati  nostri  parenti  ci  innondano  di  vera  consolazione. 

Lettura  Spirituale  XII.  Seguito  della  vita  del  beato  Cacciaguida, 
capostipitc  della  famiglia  di  Dante. 

i.  Madre  di  Cacciaguida,  una  santa. 

3.  Nascita  di  Cacciaguida  nel  4407. 

s.  Luogo  di  nascita  di  Cacciaguida  e de’ suoi  maggiori,  il  centro 
della  città  di  Firenze,  dove  sogliono  abitare  i nobili. 

4.  Li  più  antichi  maggiori  di  Cacciaguida  provenienti  da  Roma 
e dai  Frangipani. 

s.  Popolazione  di  Firenze  nel  1107. 

6.  Nel  n 07  tutta  la  popolazione  era  di  antichi  cittadini;  ma  nel 
tsoo  è mista  di  molti  forestieri  di  contado. 

7.  Meglio  città  poco  popolata,  ma  senza  forestieri,  che  grande  con 
forestieri. 

s.  I contadini  che  si  fanno  cittadini  sono  ineducati  c viziosi. 

s.  I forestieri  portano  sempre  la  rovina  delle  città. 

to.  Una  città  piccola,  ma  buona,  è in  minor  pericolo  di  una  gran- 
de, ma  cattiva. 

4 4.  Una  città  piccola,  ma  buona,  è più  forte  di  una  grande,  ma 
cattiva. 

4 3.  Le  famiglie  antiche  e grandi  si  disfanno  al  sopravvenir  delle 
forestiere. 

13.  Esempi  di  antiche  famiglie  Fiorentine  illustri  nel  principio  del 
4ioo,  poi  oscure  nel  isoo. 

4 (.  La  boutà  delle  famiglie  principali  porta  felicità  a tutto  il 
popolo,  rendendolo  giusto  e glorioso  in  ogni  impresa. 

XVII.  Via  Illuminativa  Proemiente.  Con  gran  desiderio  di  ricevere  dai 
beali  nostri  parenti  norme  sicure  di  vita  per  regolarci  dopo 
gli  Esercizii  spirituali. 

Meditazione  XXII.  Ancora  sui  beati  che  furono  nostri  parenti. 

i.  Ai  beati  nostri  parenti  dobbiamo  esporre  tutti  i nostri  più  par- 
ticolari bisogni,  non  perch’ essi  non  li  sappiano,  ma  perchè 
meglio  ci  soccorrano. 

s.  Preghiera  ai  beati  nostri  parenti  per  sapere  quali  sieno  le  tribo- 
lazioni che  ci  dovranno  incogliere  affine  di  prepararci  a so- 
stenerle. 

3.  I beati  veggono  in  Dio  tutti  i futuri  contingenti. 

4.  La  prescienza  di  Dio  dei  futuri  contingenti  non  li  rende  neces- 

sari!, ossia  non  costringe  la  libertà  dell’uomo. 

$.  1 futuri  contingenti  sebben  dolorosi  riescono  dolci  ai  beati  nostri 
parenti  perchè  sono  nell’ordine  della  Provvidenza. 

6.  Un  futuro  contingente,  esilio  immeritato. 

7.  Autori  dell’esilio. 

s.  Calunnie  contro  l’innocente  esiliato. 

20 
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9.  Punizione  agli  autori  dell’esilio,  clic  testimonia  l’innocenza 
dell’esiliato. 

40.  Perdita  di  moglie  e figli. 

41.  Perdila  di  sostanze. 

4 2.  Compagni  di  sventura  scellerati. 

4 3.  Amici  volti  in  nemici. 

ti.  Punizion  degli  amici  volti  in  nemici. 

4 3.  il  restar  solo  senza  tristi  compagni  e la  gloria  dell’esiliato 
innocente. 

16.  Conforti  nell’esilio,  accoglienza  e liberalità  di  qualche  spirito 
veramente  grande.  — Bartolomeo  della  Scala  di  Verona. 

47.  Aiuti  per  ripatriarc. 

18.  Speranza  di  altra  accoglienza  e liberalità  di  spirito  grande. 
Cangrande  della  Scala  di  Verona. 

19.  Avviso  di  guardarsi  da  un  peccato  in  che  facilmente  potrebbe 
incorrere  un  esiliato  innocente,  l’invidia  alla  prosperità  degli 
csiliatori. 

so.  Rassegnarsi  con  santa  fortezza  alle  tribolazioni  che  a Dio  pia- 
cerà di  mandarci,  e fare  quant’è  da  noi  per  mitigarle. 
Istruzione  IX.  Sul  pericolo  che  ci  potrebbe  costare  la  verità. 

1.  Un  dubbio:  Se  si  possa  tacere  la  verità  che  ci  venne  comandata 

di  dire,  e che  è molesta  all’uditore,  qualora  il  dirla  ci  costi 
pericolo? 

s.  Risposta:  Si  dee  dire  la  verità  quantunque  amara  ad  udire,  non 
ostante  il  pericolo. 

3.  Ragione  della  verità  da  dirsi  anche  con  pericolo,  il  vantaggio 

dell’ammonito  dopo  il  primo  rincrescimento  dell’ammonizione. 

4.  Dire  la  verità  massimamente  ai  grandi  pel  bene  più  grande  che 

ne  ritrae  il  correttore,  il  corretto,  e gli  altri. 

XVlil.  Vu  Illuminativa  Proficiente.  Con  gusto  delle  tribolazioni  di 
questa  vita  perchè  piacciono  in  cielo,  e con  consolazioni  della 
Rivelazione  alle  nostre  tribolazioni. 

Lettura  Spirituale  XIII.  Alcuni  principali  guerrieri  della  fede. 

4.  Josuè. 

2.  Giuda  Maccabeo. 

3.  Carlo  Magno. 

4.  Orlando. 

3.  Guglielmo. 

6.  Rinoardo. 

7.  Gottifredi.  • 

s.  Roberto  Guiscardo. 

Idem.  Via  Illuiiinativa  Proficiente.  Con  maggior  bellezza  della  Rivela- 
zione perchè  porta  l’anima  a contemplare  maggior  virtù  nella 
Via  Illuni.  Frolle.,  con  segno  d’ avanzamento  in  essa  pel  mag- 
gior diletto  che  prova  1’  anima  nei  Santi  Esercizi , con  vero 
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avanzamento  dell’  anima  significato  dalla  maggiore  c più  ve- 
loce circuizione  entro  Marte  , e con  salita  da  Marte  in  Giove, 
ossia  da  virtù  minore  a maggiore. 

Meditazione  XXIII.  Sulla  giustizia  umana.  — La  giustizia  umana 
è tutta  corrotta. 

Prel.  t.  Composiz.  di  luogo.  Giove  pianeta  cand'do  con  Santi  in 
forma  di  lettere  Scritturali,  c poi  di  aquila. 

Prel.  2.  Preghiera. 

1.  Causa  della  ingiustizia  che  regna  nel  mondo. 

2.  Minaccia  di  castighi  contro  l’ingiustizia. 

J.  Appello  ai  beati  che  furono  giusti  perchè  vi  appongano  un 
rimedio. 

4.  Tristi  conseguenze  della  ingiustizia  sui  popoli,  perdita  dei  sa- 
cramenti. 

5.  Vendicatori  della  ingiustizia. 

6.  Tristi  conseguenze  della  ingiustizia  su  chi  la  commette,  perdita 
della  fede. 

XIX.  Via  Illuminativa  Pboficiente.  Cen  allegrezza  dei  beati  pei  nuovi 
lumi  che  acquista  1’snima. 

Meditazione  XXIV.  Sulla  giustizia  divina.  — La  giustizia  divina  è 
sempre  giusta,  anche  dove  non  pare. 

Prel.  i.  Composiz. di  luogo.  Santi  componenti  un’aquila  che  parla. 

Prel  2.  Preghiera. 

1.  Dio  quantunque  abbia  comunicato  un  raggio  del  suo  lume  al 
creato,  il  suo  lume  è sempre  al  creato  infinitamente  superiore. 

2.  Prova  di  questa  superiorità  infinita  di  Dio  si  è che  la  più  illu- 
minata delle  creature,  qual  fu  Lucifero,  fu  dessa  pure  infinita- 
mente inferiore  a Dio,  bisognosa  del  suo  lume,  c cadde  per 
non  aversi  conosciuto  tale. 

s.  Se  Lucifero  fu  infinitamente  inferiore  a Dio , tanto  più  sono 
inferiori  a Dio  gli  altri  esseri  minori  di  Lucifero. 

4.  La  ragione  dell’ uomo  sebbene  raggio  della  Mente  divina  le  è 
infinitamente  inferiore. 

5.  La  ragione  umana  rimpetlo  alla  Mente  divina  è come  l’occhio 
dell'uomo  che  guarda  in  fondo  al  mare. 

6.  Come  l’occhio  umano  vede  solamente  il  fondo  vicino  al  lido, 
e non  lo  vede  in  alto  mare,  tale  è la  ragione  quando  si  fissa 
nei  giudizii  di  Dio. 

7.  La  sola  Rivelazione  ci  può  dare  una  risposta  soddisfacente  sui 
giudizi  di  Dio. 

8.  Un  caso  di  giudizio  di  Dio  impossibile  ad  essere  sciolto  dalla 
ragiono.  Un  uomo  infedele  perchè  senza  mezzi  di  fede,  ma  giu- 
sto, che  però  non  si  salva. 

9.  La  ragione  non  vede  in  questo  caso  la  giustizia  di  Dio,  quella 
ragione  che  ha  vista  si  coi  ta. 
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<0.  Senza  la  Rivelazione,  questo  caso  farebbe  dubitare  della  giu- 
stizia di  Dio. 

n.  Ma  la  Rivelazione  toglie  affatto  il  dubbio  sulla  giustizia  di 
Dio  nel  caso  proposto,  perch’essa  insegna  che  Dio  è infinita- 
mente buono,  e quindi  infinitamente  giusto, 
is.  Ogni  bontà  creata  è un  raggio  della  infinita  bontà  di  Dio. 

13.  Festa  dei  beati  che  furono  giusti  in  terra  pel  nuovo  lume 
acquistato  dall’anima  sui  giudizi!  imperscrutabili  di  Dio. 

1 4.  Per  salvarsi  fu  sempre  necessaria  la  fede  in  Cristo  o venturo, 
o venuto. 

is.  Molti  che  pur  conoscono  Cristo  non  vivono  secondo  questa 
conoscenza,  e quindi  sono  più  colpevoli  di  chi  non  lo  conobbe. 
4 6.  Esempi  di  più  colpevoli  che  conoscono  Cristo  c non  lo  seguono  : 

a)  Alberto  imp.  de’  Romani. 

b)  Filippo  il  Bello  re  di  Francia. 

c)  Llewellyn  re  di  Scozia. 

d ) Edoardo  I.  re  d’Inghilterra. 

e)  Sancio  re  di  Spagna. 

f ) Vincislao  re  di  Boemia. 

g)  Carlo  Novello  o 11.  re  di  Puglia. 

h ) Federigo  re  di  Sicilia. 

t)  Giacomo  re  delie  Balcari. 

l)  Giacomo  re  di  Aragona. 

m)  Dionisio  l’Agricola  re  di  Portogallo. 

n)  Re  anonimo  di  Norvegia. 

o)  Re  anonimo  di  Scliiavonia. 

p)  Andrea  III.  re  d’Ungheria. 

q)  Enrico  1.  re  di  Navarra. 

r)  Arrigo  II.  de’  Lusignani  re  di  Cipro. 

XX.  Via  Illuminativa  Phoficieste.  Con  festa  dei  beati  per  l’acquisto  di 
nuovi  lumi  fatto  dall’anima. 

Lettura  Spirituale  XIV.  Cenni  biografici  di  alcuni  legislatori  giu- 
sti e pii. 

4.  Davide. 

3.  Traiano  imp. 

3.  Ezechia  re  di  Giuda. 

4.  Costantino  Magno. 

s.  Guglielmo  HI.  re  di  Puglia  c di  Sicilia. 

s.  Rifeo  Troiano. 

Meditazione  XXV.  Sulla  predestinazione. 

Prel.  4.  Composiz.  di  luogo.  Santi  in  forma  di  aquila  che  parla. 
Prel.  3.  Preghiera. 

t.  È dogma  da  credersi,  e non  da  intendersi. 

3.  Dio  predestina  alla  gloria  vinto  dalla  santa  violenza  della  carità 
e della  speranza. 
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3.  Nella  predestinazione  Dio  si  lascia  vincere  non  per  necessità, 
ma  perchè  vuole. 

».  Maraviglia  che  sia  beato  chi  si  crcdea  dannato.  — Traiano  e 
Rifeo. 

s.  11  predestinato  muore  sempre  colla  viva  fede  in  Cristo  o ven- 
turo o venuto  secondo  il  tempo  in  che  visse. 

6.  Esempio  di  un  predestinato  che  si  giudicava  dannato.  — Tra- 
iano tratto  dall’Inferno  precario. 

i.  La  predestinazione  di  uno  è talora  dovuta  alle  vive  preghiere 
di  un  altro.  — Quella  di  Traiano  alle  preghiere  di  S.  Gregorio 
Magno. 

s.  11  predestinato  per  le  vive  preghiere  di  un  altro  non  è dispen- 
sato dal  credere  e dall’ operare,  ma  per  salvarsi  dee  credere  ed 
operare.  — Tal  fu  Traiano. 

s.  Dobbiamo  fare  quanto  possiamo  per  essere  predestinati,  e Dio 
poi  compie  l’opera  della  sua  grazia. 

10.  Esempio  di  Rifeo  che  fece  quanto  potè  vivendo  rettamente,  e 
cosi  Dio  gli  diè  la  fede  in  Cristo  venturo,  operando  poi  Rifeo 
secondo  questa  fede. 

11.  La  grazia  della  predestinazione  è affatto  imperscrutabile. 

I s.  I mortali  non  ponno  intendere  nulla  della  predestinazione. 

13.  Gli  stessi  beati  non  la  comprendono  tutta. 

li.  11  non  comprendere  tutta  la  predestinazione  non  pregiudica 
punto  alla  felicità  dei  beati,  ma  anzi  la  favorisce. 

XXL  Via  Illuminativa  Piioficiente,  Con  avanzamento  dell’anima  in  essa 
significato  nella  maggiore  e più  veloce  circuizione  entro  Giove, 
con  salita  da  Giove  in  Saturno,  ossia  da  virtù  minore  a mag- 
giore, con  feste  dei  beati  pei  nuovi  lumi  a’  quali  è sollevata 
l’anima,  c con  assoluta  dipendenza  di  lei  dalla  Rivelazione. 

Meditazione  XXVI.  Sulla  vita  contemplativa. 

Prel.  i.  Profondo  raccoglimento  della  mente  e del  cuore. 

Prel.  9.  Composiz.  di  luogo.  Saturno  con  Santi  contemplativi  che 
discendono  per  una  scala  d’oro,  che  va  siuo  all’ultimo  cielo. 

i.  Vita  contemplativa  supcriore  in  bellezza  alla  attiva. 

9.  Vita  contemplativa  spregevole  in  sè,  ma  forte  ed  ardente  del- 
l’ardore e della  forza  che  le  viene  dall’alto. 

3.  Vita  contemplativa  innocente  e felice. 

а.  Eccellenza  e fine  precipuo  del  monachiSmo  in  cui  si  esercita  la 
vita  contemplativa. 

s.  Innumcrabili  vocazioni  alla  vita  monastica  nel  medio  evo. 

б.  Abito  e nutrimento  monastico. 

7.  Convivenza  monastica. 

8.  Ora  della  levata  dei  monaci. 

9.  Occupazioni  manuali  dei  monaci  a beneficio  deli’ umanità. 

io.  Penitenze  notturne  dei  monaci. 
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1 1.  Fondazioni  straniere  fatte  dai  monaci. 

is.  Fondazioni  monastiche  dalle  campagne  alle  città  natali. 

43.  Vita  attiva  dei  monaci  per  cristianeggiare  e incivilire  il  mondo 
intorno  al  loro  monastero. 

4 4.  Crado  di  perfezione  richiesto  nei  monaci  per  darsi  alle  fonda- 
zioni, ed  alla  vita  attiva,  ma  sempre  col  medesimo  distacco 
dalla  terra. 

4 5.  Silenzio  dei  monaci. 

4 6.  Salmodie  monacali  d'ineffabile  dolcezza. 

4 7.  La  vita  monastica  innamora  di  sè  le  anime  pie. 

Meditazione  XXVII.  Appendice  alla  Predestinazione  trattata  nella 
Meditazione  XXV.  — Predestinazione  divina  agli  uffici. 

4.  Predestinazione  divina  di  uffici  affidati  ad  uno  piuttosto  che  ad 

un  altro. 

i.  1 beati  medesimi  che  veggono  Dio  svclatamentc,  anzi  nemmeno 
i maggiori  beati  quali  sono  quelli  dell’ordine  dui  Serafini,  ed 
i Serafini  medesimi  non  ponno  vedere  il  perchè  della  predesti- 
nazione degli  uffici. 

3.  I mortali  non  debbono  investigare  il  perchè  Dio  predestini  ta- 
luno più  clic  un  altro  a certi  uffici. 

. 4.  Se  non  possono  investigarlo  i beati  che  veggono  chiaro,  tanto 

meno  i mortali  che  veggono  oscuro. 

Lettura  Spirituale  XV.  Vita  di  S.  Pier  Damiano,  santo  contem- 
plativo. 

i.  Monislero  di  Fonte  Avellana  sotto  Catria,  cresta  deU’Apennino  a 
nord-est  di  Gubbio. 

5.  Tenore  di  vita  di  S.  Pier  Damiano  in  Foule  Avellana,  continua 

penitenza,  continua  contemplazione. 

3.  Salitila  dei  monaci  di  Fonte  Avellana  al  tempo  di  S.  Pier  Da- 

miano, diversi  affatto  dai  monaci  di  quel  luogo  del  4 300. 

4.  Nome  del  Santo  portato  al  secolo  fino  all’ingresso  del  monistcro 

di  Fonte  Avellana. 

s.  Nome  del  Santo  dall’ingresso  nel  monistcro  di  Fonte  Avellana 
sino  all’ultima  azione  della  sua  vita,  che  fu  in  un  tempio  di 
Ravenna  dedicato  a Maria  SS.  dove  predicò  e riconciliò  colla 
Chiesa  Romana  quella  città. 

6.  Suo  cardinalato  in  fine  di  vita  accettato  per  forza. 

7.  Sua  riprensione  ai  cardinali  del  4 300. 

s.  La  sua  riprensione  è approvala  dal  cielo  prima  con  segni  di 
giubilo,  e poi  di  sdegno. 

XXII.  Via  Illuminativa  Phoficiente.  Con  feste  dei  beati  pei  nuovi  lumi  ai 
quali  è sollevata  l’anima  proficicnte , con  gran  desiderio  del- 
l’anima di  aver  nuovi  lumi,  con  gran  desiderio  dei  beati  che 
l’anima  acquisti  nuovi  lumi  per  arrivar  presto  alla  Via  Illuni. 
Perfetta,  e con  voglia  pia  di  vedere  i Santi  svelatamcnte. 
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Lettura  Spirituale  XVI.  Vita  di  S.  Benedetto,  santo  contemplativo. 

i.  Luogo  di  ritiro  di  S.  Benedetto. 

3.  Predicazioni  di  S.  Benedetto  agli  idolatri  vicini  al  suo  ritiro. 

s.  Frutto  di  sue  predicazioni. 

4.  Figli  di  S.  Benedetto  fedeli  alla  sua  regola. 

s.  Figli  di  S.  Benedetto  infedeli  alla  sua  regola  nel  tsoo. 

6.  Che  cosa  divengano  i monasteri  ed  i monaci  che  non  osservano 
la  loro  regola. 

7.  Quanto  sia  grave  peccato  pei  monaci  consumar  malamente  le 
rendite  dei  monasteri. 

8.  Le  rendite  dei  monasteri  e di  tutta  la  Chiesa  sono  dei  veri 
poveri. 

9.  I principii  buoni  sono  presto  dimenticati  per  delicatezza  umana. 

10.  Esempi  di  buoni  principii. 

11.  Esempi  di  presta  dimenticanza  dei  buoni  principii. 

13.  C’è  più  bisogno  di  miracolo  per  riformare  i monaci  che  per 
far  passare  gli  Ebrei  pel  Giordano  e pel  mare.  Onde  quello 
farebbe  mcn  maraviglia  di  questo. 

is.  Appendice  alla  vita  di  S.  Benedetto. 

a)  Dante  applicato  alla  vita  contemplativa  fra  i monaci  di  Fonte 
Avellana. 

b)  Fervido  desiderio  del  cielo  che  ha  messo  in  Dante  la  vita  con- 
templativa, e sua  continua  penitenza  per  acquistarlo. 

Idem.  Via  Illuminativa  Perfetta.  Con  avanzamento  dell’anima  significato 
dalla  maggiore  e più  veloce  circuizione  entro  Saturno,  con 
salita  da  Saturno  in  Gemini,  ossia  da  una  virtù  a tutte. 

Meditazione  XX Vili.  Sulla  Via  Illuminativa  Perfetta.  — Effetti  nel- 
l’anima della  Via  lllum.  Perfetta. 

i.  Piena  letizia  negli  Esercizii  spirituali  che  restano. 

3.  Disprezzo  assoluto  della  terra  e delle  sue  cose. 

3.  Applicazione  alle  sole  cose  celesti. 

4.  Si  veggono  chiare  tutte  le  grandezze  celesti. 

5.  Si  veggono  quali  sono  tutte  le  piccolezze  terrene. 

XXIII.  Via  Illuminativa  Perfetta.  Colla  vista  di  tre  bellissimi  trionfi. 

Meditazione  XXIX.  (a)  Trionfo  di  Gesù  Cristo. 

Prel.  I.  La  Rivelazione  tutta  intesa  a procacciar  nuovi  lumi  al- 
l’anima giù  entrata  nella  Via  lllum.  Pcrfct.  La  Rivelazione  trae 
dalla  parte  più  nobile  del  cielo  i lumi  più  nobili  per  comuni- 
carli all’anima  giù  entrata  nella  Via  lllum.  Perfetta. 

Prel.  3.  Gran  desiderio  dell’anima  giù  entrata  nella  Via  Illuminai. 
Perfetta  di  ricevere  lumi  più  nobili. 

4.  Tutti  i Santi  c tutte  lo  virtù  con  a capo  G.  C.  formano  in  cielo 
il  suo  trionfo. 

3.  Bellezza  della  Rivelazione  sovcrchiante  ogni  immaginazione  in 
presenza  del  trionfo  di  G.  C, 
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s.  G.  C.  tutto  luminoso  in  alto,  e illuminante  de’ suoi  splendori 
tutti  i Santi  a lui  sottoposti. 

4.  Sostanza  di  G.  C.  trasparente  da’ suoi  splendori,  che  abbaglia 
ogni  vista  mortale  più  acuta. 

3.  Che  sia  la  sostanza  di  G.  C. 

6.  L’ anima  alla  vista  della  sostanza  di  G.  C.  sebben  trasparente 
dagli  splendori  che  la  fasciano  rimane  soverchiata. 

1.  L’anima,  assaggiato  il  più,  che  è la  sostanza  di  G.  C.,  può  ve- 
dere  il  meno,  che  è la  Rivelazione  di  G.  C.,  nella  quale  egli  si 
riflette. 

s.  La  Rivelazione  abbellita  dai  riflessi  della  sostanza  di  G.  C.  non 
potrebbe  esser  descritta  degnamente  da  nessuno. 

9.  Tutti  i Santi  fanno  un  bel  Giardino  a G.  C.  che  fa  nascere  i 
fiori  e i frutti  santi. 

4 a.  Maria  SS.  è la  Rosa  di  questo  Giardino. 

< 4 . All’  odore  di  questi  santi  fiori  il  mondo  fu  tratto  a seguir 
Cristo. 

i s.  Ritorno  di  G.  C.  all’Empireo,  ma  di  là  illuminante  i suoi  Santi, 
che  rimangono  coll’ anima  della  Via  Illuni.  Perfetta  a suo  avan- 
zamento. 

43.  Ritiro  di  G.  C.  all’Empireo  perchè  l’anima  senza  abbaglio  di 
lui  possa  vedere  i Santi  che  sono  il  suo  trionfo. 

Meditazione  XXX.  (6)  Trionfo  di  Maria  SS.  — Gli  stessi  Preiudii 
della  Meditazione  antecedente. 

t.  Maria  SS.  primo  sospiro  delle  anime  pie  in  sulla  terra. 

9.  Maria  SS.  incoronata  dall’arcangelo  Gabriele. 

3.  Maria  SS,  festeggiata  dagli  inni  melodiosi  dell’arcangelo  Gabriele, 
i.  Maria  SS.  sospirata  in  Empireo  dal  divin  Figlio,  e dagli  Angeli 

per  farlo  di  sè  più  bello. 

9.  Maria  SS.  festeggiata  dalle  acclamazioni  di  tutti  i Santi  del  cielo. 

6.  Ritorno  di  Maria  SS.  all’Empireo  dietro  il  divino  suo  Figlio. 

7.  Maria  SS.  accompagnata  nel  suo  ritorno  all’Empireo  dagli  affetti 

più  accesi  di  tutti  i Santi. 

8.  Maria  SS.  festeggiata  dagl’inni  melodiosi  di  tutti  i Santi,  de' 

quali  è Regina. 

Meditazione  XXXI.  (c)  Trionfo  di  tutti  i Santi.  — Gli  stessi  Prcl. 
della  Meditazione  XXIX. 

4.  I Santi  sono  in  cielo  granai  ripieni. 

s.  I Santi  sono  in  cielo  granai  ripieni,  perchè  furono  ai  mondo  ter- 
ra fertilissima. 

1. 1 Santi  vivono  e godono  in  cielo  di  un  tesoro  infinito. 

4.  I Santi  vivono  e godono  in  cielo  di  un  tesoro  infinito,  perchè 
al  mondo  amarono  la  penitenza  e la  povertà. 

».  1 Santi  trionfano  in  cielo  sotto  Cristo  Uomo-Dio,  loro  capo. 
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6.  I Santi  trionfano  in  cielo  sotto  Cristo  uomo* Dio, loro  capo,  per- 

chè sotto  lui  combatterono,  e vinsero  in  terra. 

7.  I Santi  dell’antico  e nuovo  Testamento  appartengono  a questo 

trionfo. 

8.  Tra  tutti  i Santi  è solo  S.  Pietro  che  ha  le  chiavi  del  cielo. 

XXIV.  Via  Illuminativa  Perfetta.  Con  supplica  d’ammissione  all’esame 
sulla  fede  sotto  il  maestro  di  essa  S.  Pietro,  che  per  la  sua  fede 
ed  ebbe  le  ehiavi  del  cielo,  e camminò  sul  mare:  esame  inteso 
a glorificare  la  nostra  fede  con  confessarla  pubicamente. 

Meditazione  XXXII.  Esame  sulla  fede  in  forma  di  dialogo. 

Prel.  t.  Preghiera. 

Prel.  8.  Composizione  di  luogo.  Santi  pieni  di  letizia  che  si  girano 
forte  in  più  cerchi  concentrici.  Dal  più  bel  cerchio  si  spicca  un 
de’ maggiori  Santi,  che  è S.  Pietro,  e cantando  fa  tre  giri  in- 
torno alla  Rivelazione,  esternando  egli  a questa  il  suo  affetto, 
come  la- Rivelazione  mostrò  a lui  il  suo.  Prima  dell’esame  lo 
scolaro  della  fede  si  raccoglie  in  sè  per  le  risposte  da  dare. 

< . Regole  per  rispondere  sulla  fede. 

а)  Si  dee  esser  franchi  a confessarla. 

б)  Si  dee  aver  per  guida  la  Rivelazione. 

c)  Si  dee  esserne  pienamente  istrutti. 

d ) È una  grazia  di  Dio  il  poterla  confessare. 

e)  Si  dee  pregar  Dio  che  ci  aiuti  a confessarla  degnamente. 

f)  Si  dee  ritenere  S.  Pietro  ed  i suoi  successori  primi  maestri 
della  fede. 

Dim.  4.  Che  è la  fede? 

Risp.  4.  É sostanza  di  cose  sperate,  ed  argomento  delle  non  par- 
venti. Così  S.  Paolo. 

Dim.  s.  Perchè  S.  Paolo  ripose  la  fede  prima  tra  le  sustanzie,  c 
poi  tra  gli  argomenti? 

Risp.  3.  La  ripose  tra  le  sustanzie,  perchè  sostiene  a guisa  di  fon- 
damento la  speranza  di  vedere  e posseder  quello,  che  ora  non 
possiamo  nè  vedere  nè  possedere  che  in  sola  credenza. 

La  ripose  poi  tra  gli  argomenti  perché  la  prova  della  verità  delle 
cose  da  sperarsi,  e clic  ora  solamente  si  credono,  altra  non  è 
che  la  fede. 

Dim.  s.  L’hai  tu  questa  fede? 

Risp.  3.  La  ho  perfettissima. 

Dim.  4.  Da  chi  l’hai  ricevuta? 

Risp.  4.  Dallo  Spirito  Santo , il  quale  negli  scritti  dell’antico  e del 
nuovo  Testamento  me  la  prova  infallibilmente  perchè  è tutta 
parola  sua. 

Dim.  s.  Perchè  hai  tu  la  Bibbia  per  divina? 

Risp.  s.  Perchè  i miracoli  la  provano  divina. 
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Dim.  6.  Ma  è la  Bibbia  quella  die  assicura  i miracoli  (obbiezione). 

Risp.  6.  Anche  senza  i miracoli  provo  divina  la  Bibbia,  colla  con- 
versione del  mondo  al  Cristianesimo , supponendola  fatta  senza 
miracoli,  essendo  questa  il  miracolo  dei  miracoli. 

t.  Lode  di  tutti  i Santi  a Dio  uno. 

Dim.  i.  Dimmi  il  Credo,  c da  chi  esso  ti  viene? 

Risp.  7.  Recita  del  Credo.  La  verità  di  Un  Dio  solo  ed  eterno  è 
comprovata  da  prove  fisiche  e metasifiche , oltre  di  essere  inse- 
gnata dalla  Rivelazione  fatta  agli  scrittori  ispirati  dallo  Spirito 
Santo.  Ma  la  verità  di  Dio  Uno  nella  essenza  e Trino  nelle  Per 
sonc  non  può  venire  dalla  filosofia,  ma  viene  dalla  Rivelazione 
pel  Vangelo.  Questa  è la  profonda  condizion  divina. 

s.  Dalla  verità  di  Dio  Uno  e Trino  scaturiscono  tutte  l’ altre,  e 
prima  la  Incarnazione  del  Verbo,  opera  d’immenso  amore,  al 
cui  frutto  cotanto  partecipa  l’anima  della  Via  Illuni.  Perfet. 

4.  Benedizioni,  e canti  e feste  di  S.  Pietro  per  la  bella  confessione 
di  fede  fatta  dall’anima  nella  Via  Illuni.  Perfetta. 

XXV.  Via  Illuminativa  Peiifetta.  Con  congratulazioni  dei  Santi  pei  nuovi 
lumi  ricevuti  dall’anima. 

Appendice  all’esame  sulla  fede. 

1.  Come  l’anima  della  Via  Illum.  Perfetta  onora  la  sua  fede,  cosi 
non  da  altri  che  dal  suo  fonte  battesimale  vuole  gli  onori. 

3.  La  fede  è quella  che  fa  gloriose  le  anime  davanti  a Dio. 

s.  La  fede  ci  viene  infusa  nel  fonte  battesimale. 

4.  1 Santi  onorano  l’anima  che  onora  la  fede. 

.Meditazione  XXXIII.  Ancora  sulla  Via  Illum.  Perfetta. 

Prel.  I.  Composiz.  di  luogo.  S.  Pietro  c S.  Giacomo  risplendentis- 
simi in  faccia  all’anima. 

Prel.  s.  Preghiera. 

t.  I Santi  ci  confortano  ed  aiutano  ad  avanzare  nella  Via  Illumin. 
Perfetta. 

2.  La  Via  Illuni.  Perfet.  è una  grazia  speciale  di  Dio. 

3.  L’anima  che  cammina  la  Via  Illum.  Perfet.  la  cammina  per  suo 
bene,  e per  bene  altrui. 

4.  La  grazia  di  percorrere  la  Via  Illum.  Perfetta  è effetto  del  pos- 
sedere in  perfetto  grado  le  virtù  infuse. 

3.  L’anima  della  Via  Illuni.  Perfet.  non  può  a meno  di  zelare  pe- 
gli  altri  il  ben  di  sè  stessa. 

Meditazione  XXXIV.  Esame  sulla  speranza  in  forma  di  dialogo. 
Gli  stessi  Preludi  della  Meditaz.  antecedente. 

Dim.  1.  Che  è la  speranza? 

Dim  3.  La  possiedi  tu? 

Dim.  3.  Da  chi  ti  venne? 

Risp.  alla  2.  La  possiedo  vivissima. 
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Risp.  alla  t.  La  speranza  è certezza  di  acquistare  il  Paradiso  colla 
grazia  di  Dio,  e colle  opere  meritorie. 

Risp.  alla  3.  La  speranza  mi  viene  dallo  Spirito  Santo,  e dagl 
scrittori  da  lui  ispirati,  c prima  di  tutti  da  Davide,  e da  S. 
Giacomo. 

Dim.  4.  Che  ti  promette  in  particolare  la  speranza? 

Risp.  4.  La  glorificazione  dell’anima  e del  corpo  promessa  in  se- 
gno o simbolo  dalle  scritture  dell’antico  e del  nuovo  Testamento, 
e fuor  di  figura  o di  simbolo  additata  in  esso  amore  (S.  Gia- 
como) per  luce  vivissima  che  circonderà  anima  c corpo. 

Segno  o simbolo  di  dopjiia  veste  e di  terra  adoperato  da  Isaia 
(scritture  antiche)  per  indicare  la  doppia  glorificazione  dell’ani- 
ma e del  corpo. 

Segno  o simbolo  di  bianche  stole  adoprato  da  S.  Giovanni  (scrit- 
ture nuove)  per  indicare  la  doppia  glorificazione  dell’anima  e 
del  corpo. 

Lettura  Spirituale  XVII.  Cenni  biografici  di  S.  Giovanni  Evangcl. 

Prcl.  4.  Composiz.  di  luogo.  S.  Gio.  Evang.  rifulgendo  oltre  l’usato 
entra  in  danza  ed  in  canto  con  S.  Dietro  e S.  Giacomo. 

Prcl.  s.  Fissarsi  nella  contemplazione  di  S.  Giovanni  Evang. 

4.  Giacque  sul  petto  del  Redentore. 

3.  Fu  scelto  da  G.  C.  moribondo  a custode  di  Maria  SS. 

s.  S.  Giov.  Evangcl.  non  è in  cielo  col  corpo,  come  G.  C.  e la  sua 
Santissima  Madre;  i soli  clic  lo  abbiano  portato  dalla  terra  al 
ciclo. 

4.  Nel  medio  evo  si  discuteva  se  S.  Giov.  Evangel.  fosse  stato  as- 

sunto in  anima  e corpo,  tanta  era  la  sua  santità. 

XXVI.  Via  Illuminativa  Perfetta.  Con  fissazione  tale  in  oggetto  santo  da 
perdere  la  vista,  c con  santa  rassegnazione  alla  perdita  della 
vista,  con  canto  dei  beati  pei  lumi  perfetti  dell’anima  intorno 
alla  carità,  c con  miglioramento  di  vista  nelle  cose  sante. 

Meditazione  XXXV.  Esame  sulla  carità  in  forma  di  dialogo.  — - Gli 
stessi  Prel.  della  Lettura  spirit.  XVII. 

Diin.  I.  Chi  ami  tu? 

Risp.  I.  Amo  Dio,  felicità  dei  beati,  principio  e fine  di  tutto  il 
creato. 

Dim.  9.  Chi  ti  eccita  ad  amar  Dio? 

Risp.  3.  La  Ragione  e la  Rivelazione. 

La  Ragione,  la  quale  insegna  che  il  bene  è amabile,  c tanto  più 
amabile  quant’è  maggior  bene.  Ma  Dio  è tal  bene,  che  tutti 
gli  altri  beni  non  sono  che  un  raggio  di  lui.  Dunque  Dio  è 
amabilissimo  sopra  tutti. 

La  Rivelazione,  la  quale  dice 
per  S.  Pietro:  In  quem  desiderarti  Angeli  prospicere. 
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per  Mosè  : Ego  oslcndam  omne  bonum  libi. 
per  S.  Giov.  Verbum  caro  factum  est. 

Dim.  s.  Oltre  i motivi  generici  della  Ragione  e Rivelazione,  hai  tu 
motivi  particolari  che  ti  eccitano  ad  amare  Dio? 

Risp.  5.  1 suoi  benefici!,  e perciò: 

Mi  vi  eccita  la  creazione  tanto  del  mondo  quanto  mia. 

Mi  vi  eccita  ia  redenzione. 

Mi  vi  eccita  il  premio  del  Paradiso. 

Mi  vi  eccita  in  modo  particolarissimo  e individuale  la  conversione 
che  Dio  si  degnò  far  di  me  dal  peccato  alla  grazia  ed  alla  per- 
lezione  di  essa  mediante  questo  viaggio  ultràmondiale  per  le 
vie  ascetiche  Purg.  lllum.  ed  Unitiva. 

Mi  vi  eccitano  le  creature  medesime  col  bene  che  da  Dio  hanno 
tutte  ricevuto. 

Meditazione  XXXVI.  Su  quelle  cose  che  non  si  possono  sapere  che 
da  Adamo. 

Prel.  t.  Composiz.  di  luogo.  Comparsa  di  Adamo  luminosissimo. 

Prel.  s.  Preghiera. 

t.  Gli  anni  del  mondo. 

3.  Quanto  tempo  stette  Adamo  nel  Paradiso  terrestre. 

$.  Qual  fosse  stato  il  peccato  di  Adamo. 

t.  Quale  la  lingua  da  lui  fatta  ed  usata. 

Risposta  al  3.  Il  peccato  di  Adamo  non  fu  di  gola  ma  di  superbia. 

Risposta  al  <.  Dalla  creazione  di  Adamo  alla  morte  di  Cristo  sono 
anni  S3ss,che  risultano  dagli  anni  di  Adamo  nel  Limbo  (4308), 
e dagli  anni  della  sua  vita  (930). 

Risposta  al  l.  La  lingua  di  Adamo 

а)  Fu  creata  da  lui. 

б)  Si  spense  tutta  prima  della  torre  di  Babel. 

c)  Doveva  spegnersi  perchè  non  infusa  da  Dio,  ma  creata  dal- 
l’uomo. 

d)  Dio  ad  Adamo  per  riguardo  a lingua  infuse  solo  la  facoltà  di 
parlare. 

e)  Prova  dello  spegnimento  della  lingua  di  Adamo  è il  nome  di 
Dio. 

(0  Che  fu  J fi),  una  sola  lettera  e la  più  semplice  perchè  doveva 
significare  P Essere  unico  e semplicissimo,  nome  che  durò  nella 
vita  naturale  di  Adamo. 

(..)  Morto  Adamo  il  nome  di  Dio  non  fu  più  1,  ma  El. 

Adamo  fin  che  visse  fece  rispettare  il  suo  nome  di  Dio  non 
permettendone  l’ alterazione. 

(;:)  Alla  lingua  Adamitica  successe  l’Ebraica,  che  spuntò  prima 
della  fabbrica  della  torre,  e fu  esente  dalla  confusione  Babe- 
lica, e si  mantenne  in  Ileber  e nella  sua  discendenza  pei  pa- 
triarchi e pel  popolo  santo,  detta  perciò  lingua  santa.  Che  poi 
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l’Ebraica  succedesse  all’Adamitica  si  prova  con  El  primo  nome 
di  Dio  nella  lingua  Ebraica. 

Risposta  al  s.  Adamo  stette  nel  Paradiso  terrestre  tra  innocente  e 
peccatore  sole  6 ore,  cioè  dalle  s antim.  alle  4 3. 

XXVII.  Via  Illuminativa  Perfetta.  Con  isguardo  alla  terra  non  per  pre- 
giarla ma  per  Sprezzarla , con  amore  forte  costante  alla  sola 
Rivelazione,  con  avanzam.  nella  Via  Illuni.  Perfetta  significato 
dalla  maggiore  e più  veloce  circuizione  entro  Gemini,  e con 
salita  da  Gemini  al  Primo  Mobile,  ossia  da  tutte  le  virtù  degli 
uomini  a tutte  le  virtù  degli  Angeli. 

Meditazione  XXXVII.  Sui  successori  di  S.  Pietro  che  fossero  in- 
fedeli. 

Prel.  i.  Composizione  di  luogo.  Trovarsi  con  tutti  i Santi,  che 
dilettino  gli  orecchi  con  canti  i più  armoniosi  alla  SS.  Trinità, 
e gli  occhi  con  tali  bellezze  da  essere  un  riso  dell’universo. 

Prel.  3.  Preghiera  per  sante  esclamazioni  sulla  felicità  del  Paradiso. 

4.  Cangiamento  di  S.  Pietro  da  gioviale  in  vermiglio  e terribile. 
Silenzio  universale  dei  Santi,  e trascoloramento  di  essi. 

2.  S.  Pietro  non  li  riconosce  per  suoi  successori. 

s.  Cangiano  in  luogo  più  vile  il  luogo  più  santo  della  terra,  quale 
si  è Roma. 

t.  Secondano  i desiderii  del  demonio,  c Io  fanno  gioire. 

3.  Rattristano  tutti  i Santi  del  ciclo.  LO 

6.  Provocano  gli  sdegni  di  S.  Pietro. 

7.  Si  oppongono  al  line  della  Chiesa. 

$.  Rendono  inutile  il  sangue  di  tanti  martiri  versato  per  la  Chiesa. 

9.  Promuovono  discordie  nel  popolo  Cristiano. 

4 0.  Bandiscono  la  guerra  contro  i Cristiani. 

4 4 . Vendono  le  grazie. 

13.  Scandalizzano  i pastori  secondarii  che  diventano  lupi. 

4 3.  Lasciano  tristi  esempi  da  imitare  ai  loro  successori. 

4 1.  Certezza  del  pronto  aiuto  di  Dio  alla  Chiesa  Romana  contro 
l’operato  di  tre  suoi  pontefici  Bonifacio  Vili,  Clemente  V,  e 
Giovanni  XXII,  de’ quali  gli  ultimi  due  furono  i primi  a se- 
dere in  Avignone  con  danno  immenso  della  Chiesa. 

il.  Ritorno  frettoloso  di  tutti  i Santi  al  cielo  inorriditi  ai  mali 
dei  sacri  pastori. 

Meditazione  XXXV11I.  Epilogo  del  fondamentale  concetto  cattolico- 
ascetico di  tutta  l’opera  già  proposto  nei  due  primi  Canti  del- 
l’Inferno. 

Pici.  Composizione  di  luogo.  Spazio  circolare  immenso  di  pura  ed 
uniforme  luce  che  cinge  tutto  il  creato,  e dal  quale  si  origina  il 
moto  del  luogo  e del  tempo. 

Questo  immenso  cerchio  di  luce  confina  coll’Empireo,  e colla 
eternità. 
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1.  La  cupidigia  è la  fiumana,  ote  il  mar  non  ha  vanto,  fiumana 
che  tutti  affonda.  Inf.  II.  108. 

2.  Non  essendo  gli  uomini  buoni  se  non  da  bambini,  e comincian- 
do tutti  a corrompersi  all’uso  della  ragione,  avviene  che  è 
disertala  piaggia  del  Calvario,  monte  di  perfezione  Cristiana. 
Inf.  I.  2 9. 

3.  La  ingordigia  è la  lupa  che  di  tutte  brame  sembiava  carco.  In- 
ferno I.  48. 

4.  La  superbia  è il  leone.  Questi  parca  che  contro  me  tenesse  con 
la  test" alta,  e con  rabbiosa  fame  si,  che  parca  che  1‘ aer  ne  te- 
messe. Inf.  I.  48. 

5.  La  lussuria  è la  lonza  leggera  e presta  molto  che  di  pel  macu- 
lalo era  coverta,  fiera  alla  gaietta  pelle.  Inf.  1.  32,  42. 

6.  Causa  della  universal  corruzione  è o la  presenza  di  un  papa 
che  mal  governa,  o la  mancanza  del  papa  da  Roma,  non  po- 
tendo il  papa  governar  bene  la  Chiesa  se  è suddito  di  altro 
stato,  com’era  in  Avignone  sotto  l’empio  Filippo  il  Bello. 

7.  Lo  sviarsi  dell’umana  famiglia  è perchè  questa  bestia,  per  la 
qual  tu  gride,  non  lascia  altrui  passar  per  la  sua  via  (la  via 
del  Calvario),  ma  tanto  lo  impedisce  che  l’uccide:  ed  ha  natura 
si  malvagia  e ria,  che  mai  non  empie  la  bramosa  voglia,  e dopo 
il  pasto  ha  più  fame  che  pria.  Molti  son  gli  animali  a cui  s’ am 
maglia,  c più  saranno  ancora.  Inf.  I.  9 4. 

8.  Nel  4 300  si  prediceva  che  al  governo  di  un  papa  non  santo 
(Bonifacio  Vili)  succederà  un  governo  di  un  papa  santo  (S.  Be- 
nedetto XI.),  Veltro  che  avrebbe  ricacciato  in  Inferno  le  fiere  dei 
vizi,  e così  ravviata  e rassicurata  la  salita  del  Calvario.  In- 
ferno I.  4 02. 

Ma  dopo  il  4 304,  perchè  S.  Benedetto  mori,  e la  S.  Sede  cominciò 
a tenersi  in  Avignone,  non  si  potea  sperare  il  buon  governo 
della  Chiesa  che  da  un  papa  che  fosse  ritornato  a Roma;  ritorno 
clic  qui  si  predice  c sospira,  confermando  qui  la  Rivelazione  le 
speranze  di  pronto  ritorno  da  lei  date  nel  Purg.  XXXIII.  4 0: 
Modicum  et  non  videbitis  me,  et  itcrum,  sorelle  mie  dilette,  modi- 
cum  et  vos  videbitis  me;  ritorno  si  felice  per  la  Chiesa  che 
avrebbe  quinci  innanzi  navigato  direttamente  senza  intoppi,  in 
quanto  essa  è simile  ad  un  naviglio;  e in  quanto  poi  è simile 
ad  un  campo,  essa,  dopo  il  primo  fiore  apparso  in  Benedetto  XI, 
darà  il  fruito  vero  di  tanti  altri  Santi  pontefici , c di  tutta  la 
Chiesa. 

XXVIII.  Via  Iiluminativa  Perfetta.  Con  dipendenza  assoluta  dalla  sola  Ri- 
velazione. 

Meditazione  XXXIX.  Coinè  sia  che  i 9 cerchi  dei  9 cori  degli  An- 
geli sicno  più  veloci  quanto  più  sono  vicini  al  centro  che  è Dio, 
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mentre  i 9 cerchi  dei  9 cieli  sono  piu  veloci  quanto  più  sono 
distanti  dal  centro. 

Prcl.  I.  Composiz,  di  luogo.  Punto  luminosissimo,  e intorno  a lui 
9 cerchi  ignei  piu  veloci  secondo  che  più  sono  vicini  al  punto. 
Prel.  3.- Preghiera  alla  Rivelazione. 

I.  Questa  materia  è difficile  a sciogliersi  perchè  non  si  medita  mai. 
s.  Ogni  ciclo  ha  la  sua  intelligenza. 

s.  Ogni  cielo  è più  ampio  o più  stretto,  secondo  che  la  sua  intelli- 
genza è maggiore  o minore. 

4.  La  maggiore  intelligenza  ha  maggior  bontà. 

5.  La  maggior  bontà  vuol  far  maggior  bene. 

6.  Il  bene  è maggiore  se  maggiore  è il  corpo. 

7.  11  Primo  Mobile  clic  è più  ampio  c più  veloce  corrisponde  al 

coro  più  nobile  degli  Angeli,  che  è il  più  vicino  al  punto,  che 
è Dio. 

s.  La  nobiltà  maggiore  o minore  dei  9 cori  angelici  non  è secondo 
la  maggiore  o minore  estensione,  ma  secondo  la  maggiore  o 
minore  loro  virtù. 

9.  Dunque  convenientemente  il  minor  cerchio  dei  9 cori  angelici, 
ossia  il  più  vicino  al  centro  che  è Dio,  corrisponde  al  maggior 
cielo,  o al  Primo  Mobile;  ed  il  maggiore  cerchio  dei  9 cori 
angelici  ossia  il  più  distante  da  Dio,  corrisponde  al  minor  cielo. 
Meditazione  XL.  Sui  9 cori  degli  Angeli.  — Preludi.  Gli  stessi  della 
Meditaz.  antecedente. 

4.  Feste  dei  9 cori  degli  Angeli  per  l’avanzamento  dell’anima  nella 
Via  Illuni.  Perfet. 

3.  Moltitudine  innumerabile  degli  Angeli. 

3.  Gli  Angeli  lodano  continuamente  Dio. 

4.  Gli  Angeli  staranno  sempre  nella  loro  gerarchia. 

s.  Nomi  ed  ordine  dei  9 cori  angelici  dai  più  nobili  ai  meno  nobili. 

а)  Serafini. 

б)  Cherubini. 

e)  Troui. 

d)  Dominazioni. 

e)  Virtù. 

f)  Podestà. 

g)  Principati. 

h)  Arcangeli. 

i)  Angeli. 

6.  La  beatitudine  degli  Angeli  anche  di  un  medesimo  coro  è varia. 

7.  Dcssa  è maggiore  o minore  secondo  che  più  o meno  col  loro 

intelletto  conoscono  Dio,  sommo  Vero. 

8.  Dalla  conoscenza  dell’intelletto  procede  nei  beati  l’amore. 

9.  Causa  del  più  o meno  conoscer  Dio  in  cielo  sono  i meriti  mag- 

giori o minori  acquistati  in  terra. 
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10.  Causa  dei  meriti  sono  la  grazia  e la  cooperazione  delia  volon- 
tà ad  essa. 

11.  La  beatitudine  degli  Angeli  è inalterabile. 

<ì.  Tutti  gli  ordini  angelici  guardano  Dio  continuamente. 

13.  Tutti  sono  a Dio  tirati. 

14.  Gli  ordini  superiori  tirano  a Dio  gl’inferiori. 

1 5.  S.  Dionisio  trattò  assai  bene  degli  ordini  angelici. 

1 6.  Meno  bene  di  S.  Dionisio  trattò  degli  ordini  angelici  S.  Gre- 
gorio. 

1 7.  S.  Dionisio  ne  trattò  meglio  di  S.  Gregorio  perché  ne  fu  istrutto 
da  S.  Paolo  clic  li  vide  quando  fu  rapito  al  cielo. 

XXIX.  Via  Illuminativa  Perfetta.  Con  gioia  della  Rivelazione  pei  lumi 
che  riceve  l’anima  nella  Via  Illum.  Perfetta. 

Meditazione  XLI.  Sulla  creazione  dell’universo  in  genere,  e degli 
Angeli' in  specie.  — Preludi.  Gli  stessi  della  Meditaz.  XXXIX. 

I.  Fine  ch’ebbe  Dio  nella  creazione. 

j.  La  creazione  non  fu  nel  tempo,  nò  nel  luogo. 

s.  La  creazione  è opera  di  amore. 

4.  Tutto  il  creato  è un  nuovo  amore  frutto  del  Primo. 

s.  Prima  della  creazione  non  ci  avea  tempo,  uè  Dio  stava  ozioso. 

6.  Tre  sorta  di  creature  perfette  nel  loro  essere: 
forma  pura  — Augeli. 

materia  pura  — elementi, 
forma  congiunta  a materia  — cieli. 

7.  La  creazione  degli  anzidelli  tre  esseri  fu  simultanea. 

8.  Alle  tre  guise  di  esseri  fu  da  Dio  creato  e posto  un  ordine. 

9.  In  cima  al  mondo  si  ordinò  l’essere  dalla  forma  pura,  o dal 
puro  atto.  — Angeli. 

4 0.  Nel  basso  del  mondo  si  ordinò  l’essere  dalla  materia  pura,  o 
dalla  sola  potenza  senz’atto.  — Elementi, 
il.  In  mezzo  tra  la  cima  ed  il  basso  del  mondo  si  ordinò  l’essere 
dalla  forma  congiunta  alla  materia,  ossia  l’essere  che  ha  po- 
tenza ed  atto.  — Cieli  col  loro  motore  angelico. 

4 3.  La  creazione  degli  Angeli  non  6 antecedente  nè  molto  (come 
scrive  S.  Girolamo)  nè  poco  alla  creazione  dell’universo. 

a)  Lo  insegna  la  Bibbia. 

b ) Lo  insegna  la  ragione. 

4 3.  Prevaricazione  d’una  parte  degli  Angeli  nel  primo  minuto  del- 
la loro  creazione. 

14.  Nell’istante  della  colpa  seguì  la  pena,  cadendo  dal  cielo  nelle 
viscere  della  terra. 

«3.  La  parte  degli  Angeli  rimasta  fedele  fu  innalzata  alla  beatitu- 
dine nel  primo  minuto  della  sua  creazione. 

16.  Il  peccato  degli  Angeli  fu  di  superbia,  prima  in  Lucifero,  e 
tosto  ne’  seguaci  che  lo  imitarono. 
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• 7.  Pena  maggiore  in  Lucifero  per  colpa  maggiore.  Tutli  i ribelli 
nelle  viscere  della  terra,  ma  Lucifero  nel  centro  di  lei. 

ts.  La  virtù  esercitata  dagli  Angeli  fedeli  fu  l’umiltà,  che,  par- 
lando di  essi,  si  direbbe  meglio  modestia. 

19.  Premio  all’ umiltà  degli  Angeli  la  loro  esaltazione  alla  visione 
beatifica  dal  Primo  Mobile,  dove  furono  posti  appena  creati, 
all’Empireo , da  essi  guadagnatosi  per  aver  corrisposto  alla 
grazia. 

so.  La  beatitudine  degli  Angeli  è immutabile,  come  immutabile  la 
loro  volontà. 

si.  Gradazione  di  merito  negli  Angeli  secondo  la  loro  maggiore  o 
minore  corrispondenza  alta  grazia , e quindi  gradazione  di 
gloria. 

ss.  Gli  Angeli  beati  hanno  bensi  intelletto  e volontà,  ma  non  me- 
moria, perchè  veggono  sempre  Dio  in  cui  è tutto  simultanea- 
mente senza  successione. 

ss.  Rimprovero  della  Rivelazione  alle  scuole  teologiche,  le  quali 
insegnano  che  gli  Angeli  beati  hanno  memoria. 

si.  Abuso  della  filosofia  nelle  materie  teologiche  fatto  nelle  scuole. 

ss.  Gli  uomini  non  hanno  cifre  sufficienti  a contare  il  numero  ster- 
minalo degli  Angeli. 

36.  La  sola  Rivelazione  ha  determinato  il  numero  degli  Angeli 
nelle  migliaia  di  Daniele. 

37.  Il  grado  di  beatitudine  di  ciascun  Angelo  è diverso  dal  grado 
di  beatitudine  di  un  altro. 

ss.  Gli  Angeli  sono  specchi  della  Divinità. 

Meditazione  XL1I.  Sulla  falsa  Predicazione.  — Quanto  gran  male 
sia  posporre  o torcer  la  Bibbia  nella  Predicazione. 

a)  Si  fa  un’offesa  al  sangue  dei  martiri,  e principalmente  al  san- 

gue di  G.  C. 

b ) Si  fa  un’offesa  alla  gente  che  ascolta,  la  quale  vuole  udir  nelle 

prediche  l’umile  semplicità  della  Bibbia. 

e)  Si  commette  dal  predicatore  un  peccato  di  superbia  perchè  colle 
sue  invenzioni  vuol  apparire. 

tl)  Si  dicono  delle  falsità. 

e)  Si  asseriscono  cose  gratuite. 

f)  Si  fa  un  danno  ai  fedeli  uditori. 

g)  Si  fa  contro  all’espresso  comando  di  G.  C.  che  ordinò  di  predi- 

care il  Vangelo. 

h ) Si  fa  contro  l’uso  degli  apostoli  che  predicavano  il  solo  Vangelo. 

«)  Scopo  e frutto  della  vera  predicazione  è convertire  il  mondo. 

/)  Scopo  e frutto  della  falsa  predicazione  è divertire  il  mondo. 

m)  Come  i veri  predicatori  sono  mossi  dallo  Spirito  Santo  che  fa 
loro  cercare  il  solo  bene  delle  anime , così  i falsi  sono  mossi 
dal  diavolo  che  fa  loro  cercare  il  proprio  interesse  temporale. 

2t 
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n)  La  falsa  predicazione  fomenta  nel  popolo  la  stoltezza  a proprio 

profitto,  inventando  ciò  che  non  esiste. 

o)  Si  conferma  ciò  con  un  esempio. 

XXX.  Va  Ilio» nativa  Perfetta.  Con  avanzamento  in  essa  significato 
dalla  maggiore  e più  veloce  circuizione  entro  il  Primo  Mobile, 
con  bellezza  affatto  divina  della  Rivelazione,  con  assicurazione 
del  Paradiso  e con  contemplazione. 

Costehplaziose  1.  per  applicazione  del  senso  della  vista.  — Sul 
lume  di  gloria  e sulla  veduta  degli  Angeli  e Santi  sotto  figura, 
e poi  dei  Santi  manifestamente  dietro  l’aiuto  di  esso  lume. 

Prel.  t.  Composizione  di  luogo.  Trovarsi  in  mezzo  ad  una  luce 
intellettuale  tutta  amore  e letizia. 

Prel.  2.  Promessa  della  Rivelazione  di  vedere  gli  Angeli  ed  i Santi. 

4.  Effetto  che  fa  sull’anima  il  lume  di  gloria  appena  assaggiato, 
spiritualizza  la  vista,  abbagliandola  prima  per  levarle  quanto 
potrebbe  saper  di  naturale,  e poi  perfezionandola,  c disponen- 
dola a vedere  gli  spiriti  beati. 

s.  Saggio  del  lume  di  gloria,  e coll’aiuto  di  esso  vista  degli  Angeli 
e Santi  in  sola  figura  o simbolo. 

Lume  di  gloria  — fiume  di  luce. 

Angeli  — faville. 

Santi  — fiori. 

3.  Commercio  reciproco  tra  gli  Angeli  ed  i Santi  in  Paradiso. 
Angeli  che  comunicano  ai  Santi  il  lume  di  gloria,  e Santi  che 
inebbriano  gli  Angeli  del  soave  odore  delle  loro  virtù. 

«.  L’anima  della  Via  lllum.  Perfet.  desidera  ardentemente  di  ve- 
dere gli  Angeli  ed  i Santi. 

s.  Per  vedere  gli  Angeli  ed  i Santi  è necessario  che  la  vista  sia 
avvalorata  dal  pieno  lume  di  gloria. 

6.  11  lume  di  gloria  percepito  perfettamente  6 di  figura  perfetta. 

7.  Il  pieno  lume  di  gloria  fa  vedere  gli  Angeli  ed  i Santi  manife- 
stamente quali  sono. 

8.  Solo  il  lume  di  gloria  che  fa  vedere  manifestamente  gli  Angeli 
ed  i Santi  può  suggerir  le  parole  acconcic  a descrivere  come  si 
veggano  gli  Angeli  ed  i Santi. 

9.  Che  cosa  sia  il  lume  di  gloria,  cd  a che  serva. 

4 0.  Grandezza  del  lume  di  gloria;  esso  si  estende  per  tutto  iutorno 
il  Paradiso. 

4t.  Origine  del  lume  di  gloria;  esso  si  fa  da  un  raggio  emanato 
da  Dio. 

4 2.  Il  lume  di  gloria,  che  è nell’Empireo,  riflettuto  nel  Primo 
Mobile  dà  a questo  vita  e potenza. 

4 3.  Vista  manifesta  dei  Santi,  e come  sicno  essi  collocati  nella 
gloria.  Anfiteatro  con  posti  nei  gradini  pei  beati,  e con  lume 
di  gloria  nel  fondo  circolare. 
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14.  Larghezza  di  tutto  il  vero  Paradiso  dal  cerchio  minore  al  mag- 
giore. £ incalcolabile. 

15.  il  lume  di  gloria  avvalora  la  vista  a vedere  distintamente  cosi 
le  parti  vicine  come  le  lontane,  senza  alcuna  fatica. 

«6.  11  lume  di  gloria  toglie  nell’Empireo  ogni  distanza,  perchè  è 
lume  di  Dio,  e non  di  natura. 

17.  L’anima  della  Via  lllum.  Perfetta  è condotta  dalla  Rivelazione 
nel  centro  del  lume  di  gloria,  che  è centro  di  tutto  l’Empireo, 
perchè  abbia  a vederne  tutta  l’estensione,  e tulli  i Santi. 

<8.  L’Empireo  nel  isoo  era  quasi  tutto  pieno  di  Santi. 

18.  I posti  in  Paradiso  sono  predestinati. 

so.  Posto  riservato  in  Paradiso  per  un  non  santo  in  terra;  Arrigo 
VII.  Imper.  Rom. 

Lettura  Spirituale  XVIII.  Cenni  biografici  di  Arrigo  VII,  non  santo 
in  terra,  ma  predestinato  alla  gloria. 

a)  Uomo  grande. 

b)  Benefattore  d’Italia. 

c)  Mal  corrisposto  dall’Italia. 

d)  Mal  corrisposto  dal  papa. 

c)  Castigo  del  suo  avversario. 

XXXI.  Vu  Illuminativa  Perfetta.  Con  contemplazione  maggiore. 

Contemplazione  II.  per  applicazione  del  senso  della  vista.  — Sguar- 
do generale  a tutto  il  Paradiso. 

Prel.  1.  Composiz.  di  luogo.  Trovarsi  nel  mezzo  di  una  grandis- 
sima rosa , e vedere  i Santi  per  le  foglie , c gli  Angeli  che  ve- 
nendo dall’alto,  dov’è  Dio,  portano  ai  Santi  la  beatitudine  con- 
tinuamente. 

Prel.  a.  Preghiera  alla  SS.  Trinità. 

i.  Applicazione  del  senso  della  vista  ai  Santi  seduti  nei  loro  seggi 
di  gloria. 

s.  Effetto  di  questa  applicazione:  stupore  santo  nel  contemplante. 

3.  Quali  appaiono  i Santi  al  contemplante. 

4.  Contemplazione  generale  ai  Santi  ed  ai  loro  seggi. 

Contemplazione  Ili.  per  applicazione  del  senso  della  vista.  — Sguar- 
do particolare  al  Paradiso. 

Prel.  4.  Composiz.  di  luogo.  Come  nella  contemplazione  antece- 
dente; ma  con  surrogazione  di  S.  Bernardo  a Beatrice  per 
guida  di  Dante,  mentre  Beatrice  s’è  rimasa  al  suo  terzo  seggio. 

Prel.  3.  Preghiera  a Beatrice  od  alla  Rivelazione. 

Ringraziamento  di  tutto  il  viaggio  ascetico  ordinato  alla  salute 
eterna  di  Dante  da  Beatrice  o dalla  Rivelazione. 

Impetrazione  della  grazia  di  perseveranza  sino  alla  morte. 

Tutto  ciò  spiega  il  I.  e 11  C.  dell’Inferno  che  è il  fondamento  del 
concetto  cattolico  ed  ascetico  di  tutto  il  poema. 

4.  A dirigere  l’anima  nella  contemplazione  particolare  dei  Santi 
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del  Paradiso  è soggetto  più  opportuno  il  santo  più  divoto  di 
Maria,  qual  fu  S.  Bernardo;  spirito  inoltre  eminentemente  con* 
te  inpiativo. 

2.  La  contemplazione  speciale  dei  Santi  di  Paradiso  aiuta  a con* 

templare  poi  iddio. 

3.  La  contemplazione  speciale  dei  Santi  in  gloria  è grazia  che  vien 

da  Maria  per  l’intercessione  del  santo  di  lei  più  devoto. 

4.  Applicazione  della  vista  a S.  Bernardo,  e da  ciò  afletti  di  santo 

stupore. 

3.  Applicazione  della  vista  a Maria  SS.  nel  seggio  superiore  a tutti, 
e nel  mezzo  a tutti.  Maria  si  scopre  un  po’  alla  volta.  Dappri- 
ma si  mostra  come  un’aurora. 

s.  Applicazione  della  vista  a migliaia  di  Angeli  che  festeggiano 
Maria. 

7.  Maria  alle  feste  degli  Angeli  si  manifesta  più,  e si  mostra  come 
una  Bellezza  animata,  che  beatifica  tutti  i Santi. 

s.  Fissazione  profonda  ed  affettuosa  della  vista  in  Maria. 

9.  L’anima  s’infervora  a contemplare  vedendo  come  contemplino 
i Santi. 

XXXII.  Va  illuminativa  Perfetta.  Con  contemplazione  maggiore. 

Contemplazione  IV.  per  applicazione  del  senso  della  vista  e del- 
l’udito. 

Prel.  4.  Composiz.  di  luogo.  Trovarsi  in  mezzo  al  Paradiso  attor- 
niato da  tutti  i Santi  seduti  in  un  anfiteatro  con  a lato  S. 
Bernardo  che  fa  contemplare  i Santi  ad  uno  ad  uno. 

Prel.  s.  Applicazione  della  vista  e dell’udito. 

a)  S.  grado.  Èva  sotto  Maria. 

b)  3.  grado.  Rachele  sotto  Èva.  Beatrice  a destra  di  Rachele. 

c)  4,  $,  e,  7 grado.  Sara,  Rebecca,  Jùdit  e Rut  le  une  sotto  le 
altre,  e tutte  sotto  Rachele. 

d)  8,  9,  io,  4 4,  4 2,  4 3,  4 4 grado.  Dal  7 grado  in  giù  e sotto  Rut, 
tutte  bambine  Ebree  che  separano  l’antico  dal  nuovo  Tcstam. 

e)  Mezzo  anfiteatro  pei  Santi  dell’  antico  Testam.  Scanni  tutti 
ripieni. 

f)  Mezzo  anfiteatro  pei  Santi  del  nuovo  Testam.  Scanni  in  parte 
vuoti. 

g)  S.  Giovanni  Battista  nel  seggio  superiore  a tutti,  in  faccia  a 
Maria,  e come  Maria  in  mezzo  tra  i Santi  dell’antico  e del  nuo- 
vo Testam. 

h)  Francesco,  Benedetto,  Agostino  l’un  sotto  l’altro;  e tutti  sotto 
il  Battista. 

»)  I Santi  del  nuovo  saranno  pari  di  numero  in  Paradiso  ai  Santi 
dell’antico  Testam. 

I)  Dal  7 grado  in  giù  per  altri  f sino  al  fondo,  bambini  del  nuo- 
vo Testamento.  Tutti  questi  7 bassi  gradi  pei  loro  semicerchi 
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sono  di  bambini  del  nuovo  Testam.  sotto  il  nuovo;  del  vecchio 
sotto  il  vecchio.  É tutti  sono  qui  beati  ma  non  per  loro  pro- 
prio merito,  od  opere  di  essi  meritorie,  si  bene  pei  meriti  di  G. 
C.  ed  hanno  diverso  grado  di  gloria. 

m)  Canto  dei  bambini  beati  in  concerto  agli  altri. 

n)  Adamo  a sinistra  di  Maria,  padre  dell’umanità  creata. 

o)  S.  Pietro  a destra  di  Maria,  padre  dell’umanità  redenta. 

p)  S.  Giovanni  Evangelista  e Profeta  a destra  di  S.  Pietro. 

q)  Mosè  a sinistra  di  Adamo. 

r ) S.  Anna  a destra  di  S.  Giovanna  Battista. 

s)  S.  Lucia  a sinistra  di  S.  Giovanni  Battista. 

Istruzione  X.  Sul  diverso  grado  di  gloria  degli  stessi  bambini. 

t.  Nulla  in  cielo  succede  a caso. 

s.  Tutto  in  cielo  è prestabilito  da  eterna  legge. 

3.  Dunque  se  in  cielo  anche  i bambini  hanno  diverso  grado  di 
gloria  c’è  la  sua  ragione. 

4.  La  ragione  si  è che  quando  Dio  crea  un’anima  le  dà  diversa 
dote  di  grazia. 

5.  Infatti  diversa  dote  di  grazia  diede  Dio  a Giacobe  ed  Esaù  chiu- 
si ancora  nel  sen  materno. 

6.  Al  diverso  grado  di  grazia  dee  corrispondere  diverso  grado  di 
gloria. 

Istruzione  XI.  Varie  condizioni  per  la  salvezza  dei  bambini. 

(')  Condizione  antiabramitica  per  la  salvezza  dei  bambini:  inno- 
cenza personale,  e fede  dei  parenti. 

(..)  Condizione  postabramitica  sino  a G.  C.  per  la  salvezza  dei  bam- 
bini maschi:  innocenza  c circoncisione. 

(.’.)  Condizioni  da  G.  C.  in  poi  per  la  salvezza  dei  bambini:  inno- 
cenza c battesimo. 

Contemplazione  V.  Applicazione  della  vista  e dell’udito  a Maria  cd 
agli  Angeli. 

Prel.  Composizione  di  luogo  come  nella  Contemplaz.  IV. 

i.  La  faccia  di  Maria  è più  d’ogni  altra  simile  a Cristo. 

3.  La  sola  faccia  di  Maria  ci  può  disporre  a contemplar  Cristo. 

3.  Angeli  che  volano  da  Dio  sopra  Maria  portandole  assai  più  bea- 
titudine che  agli  altri  Santi. 

i.  Gabriele  vola  a Maria  prima  degli  altri  salutandola  col  cauto 
dell’ .dee.  Maria,  e fermandosi  davanti  a lei. 

s.  Canto  di  tutti  i beati  in  risposta  al  canto  intonato  da  Gabriele, 
ed  accrescimento  di  letizia  in  tutto  il  Paradiso. 

e.  Contemplazione  speciale  alla  faccia  dell’ arcangelo  Gabriele.  Sta 
fisso  in  Maria.  É innamorato  di  Maria  più  ch’ogni  altro  Angelo. 

7.  1 Santi,  come  gli  Angeli  più  divoti  di  Maria  hanno  in  cielo  una 
bellezza  particolare  partecipata  da  quella  di  Maria. 
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8.  Gli  Angeli,  come  i Santi,  ch’ebbero  più  da  far  con  Maria,  con- 

traggono da  lei  in  cielo  una  speciale  bellezza. 

9.  Eccitamento  a pregar  Maria  perch’ella  avvalori  la  mente  all’ul- 

tima contemplazione,  che  è quella  di  Dio. 

XXXIII.  Via  Illuminativa  Perfetta.  Con  contemplazione  maggiore. 

Contemplazione  VI.  Contemplazione  di  Maria.  — Questa  contem- 
plazione è fatta  per  modo  di  preghiera. 

Prcl.  Composiz.  di  luogo.  Trovarsi  in  cielo  in  faccia  a Maria  se- 
duta in  luogo  più  alto,  imaginandoci  ch’ella  ci  guardi  benigna, 
i.  Lodi  di  Maria. 
a)  É vergine  e madre. 
ii)  È figlia  del  proprio  Figlio. 

c)  É termine  di  una  eternità  di  consiglio. 

d)  Nobilitò  la  natura  umana. 

* 

e)  Fece  il  Creatore  creatura. 

f ) Concepì  l’Uomo- Dio  di  Spirito  Santo. 

g)  Ricondusse  l’uomo  al  cielo. 

h ) É in  ciclo  F arder  dei  beati. 

i)  É in  terra  la  speranza  dei  mortali. 

/)  É la  dispensiere  di  tutte  grazie, 
m)  Soccorre  pregata. 

w)  Soccorre  non  pregata. 
o)  È concentrato  in  lei  il  bene  d’ogni  creatura, 
s.  Dimando  a Maria. 

а)  Per  l’anima  che  ha  fatto  tutto  il  corso  degli  Esercizi  Spirit. 

б)  Grazia  di  contemplar  Dio  ultimo  termine  della  Via  lUum.  Perf. 

c)  Grazia  di  unirsi  a Dio  interamente,  scopo  della  Via  Unitiva. 

d)  Grazia  di  perseveranza  nel  bene. 

e)  Grazia  di  difesa  di  Maria  contro  ogni  pericolo  di  offender  Dio. 

f)  Intercessione  di  tutti  i Santi  appo  Maria  a favore  dell’anima 
sua  divota  per  ottenere  tutte  le  grazie  anzidetto. 

Contemplazione  VII.  Contemplazione  di  Dio. 

Prcl.  Composizione  di  luogo.  Dio  sospeso  in  alto.  11  resto  come 
nella  Contemplaz.  VI. 

i.  É la  cosa  più  grata  che  si  possa  fare  a Maria, 
s.  Maria  per  innalzarci  a contemplar  Dio  ci  fa  la  strada  nel  rag- 
gio che  da  suoi  occhi  va  a Dio. 

s.  L’occhio  di  Maria  contempla  Dio  più  chiaramente  di  ogni  altro 

Santo. 

t.  Nell’ accostarci  alla  contemplazione  di  Dio  dobbiamo  infervorare 

il  nostro  santo  desiderio  sino  all’ultimo  suo  termine. 

3.  In  virtù  dell’aiuto  di  Maria,  e dell’ardente  nostro  desiderio  la 
contemplazione  di  Dio  si  effettua  in  un  lampo. 

6.  Per  la  contemplazione  di  Dio  occorre  che  la  vista  dell’  anima 
sia  purissima. 
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7.  La  contemplazione  o vista  ili  Dio  non  si  può  nè  esprimere,  nè 
ricordare. 

».  La  contemplazione  di  Dio  è come  un  dolce  sogno  che  non  si 
ricorda,  ma  che  lascia  la  dolcezza  nel  cuore. 

9.  Per  poter  ricordare  e dir  qualche  cosa  di  quello  che  si  è ve- 
duto nella  contemplazione  di  Dio,  e ricordarla  c dirla  alla 
maggior  gloria  di  Dio  medesimo,  è necessaria  una  speciale 
grazia  divina,  che  si  ha  da  impetrare  colla  preghiera. 

10.  Effetti  della  contemplazione  di  Dio: 

а)  Bagliore  che  produce  smarrimento  al  distaccarsi  dalla  contem- 
plazione. 

б)  Non  distaccandosi  dalla  contemplazione,  il  bagliore  medesimo 
aiuta  tanto  da  (issarsi  in  Dio. 

c)  Esclamazioni  salite. 

d)  Vista  di  tutto  il  creato. 

c)  Vista  dell’idea  arehetipa  del  creato. 

/)  Un  istante  solo  di  contemplazione  di  Dio  incanta  più  clic  un 
letargo  di  ss  secoli. 

g ) Più  si  contempla  Dio,  e più  si  riscalda  il  cuore. 

h ) Attaccamento  a solo  Dio,  essendo  bene  difettivo  quanto  non  è Dio. 

i)  Vista  dell’Unità  di  Essenza. 

l)  Vista  della  Trinità  di  Persone  uguali. 

m)  Vista  della  generazione  eterna  del  Figlio  dal  Padre,  e della 
processione  dello  Spirito  Santo  dal  Padre  e dal  Figlio. 

u)  Nuove  esclamazioni  sante. 

o)  Vista  della  seconda  Persona  fatta  uomo. 

p } Vista  del  modo  d’ unione  della  seconda  Persona  coll’  uomo , 
non  ostante  la  profondità  del  mistero  maggiore  d’ogni  altro. 

Idem.  Via  Unitiva. 

i.  Non  si  può  descrivere. 

a.  Solo  si  può  dire  che  l’anima  vive  tutta  in  Cristo,  e Cristo  vive 
tutto  nell’anima.  Vivo  autern,  jam  non  ego,  vivi t vero  in  me 
Christus.  Gal.  a.  so.  Cosi  Daute,  veduto  Dio,  non  potrà  più  vivere 
a sè  stesso  ma  a Dio,  che  è quello  che  disse  Dio  medesimo 
nell’Esodo  XXXIII:  Non  enim  vi  deb  il  me  homo,  et  vivet,  le 
quali  parole  spiegando  Rabano  (De  Univcr.  Hb.  VI.  cap.  O dice  ; 
Quoniatn  quisquis  sapientiam , quee  Deus  est,  videt,  huic  vi  Ite 
funditus  mori  tur,  ne  jam  cjus  amore  teneatur. 

NB.  L’anima  arrivata  a questa  perfezione  è degna  di  salire 
il  Calvario  dietro  a Cristo,  anzi  non  può  far  di  meno,  e può  ornai 
rispondere  affermativamente  alla  dimanda  di  Virgilio  lnf.  i.  77: 
Perchè  non  sali  il  dilettoso  monte, 

Ch’c  principio  e cagion  di  tutta  gioia? 

Per  tal  modo  il  fine  si  lega  col  principio,  formando  con  quello 
un’unità  di  concetto. 
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INDICE  DELLE  VIRTÙ  E DEI  LORO  PREMI 


CANTO 

VIRTÙ 

PREMIO 

I 

II 

III 

Volo  di  virginità  osservato  con 

t.  Grado  di  gloria  nella  Luna. 

IV 

men  perfezione. 

Idem. 

Idem. 

V 

Idem.  Poi  vita  attiva  osservata 

Idem.  Poi  s.  Grado  di  gloria 

Vi 

con  men  perfezione. 

in  Mercurio. 

Idem. 

Idem. 

VII 

Idem. 

Idem. 

Vili 

Amore. 

s.  Grado  di  gloria  in  Vene- 

IX 

Idem. 

re. 

Idem. 

X 

Teologia  per  fine  soprannatu- 
rale. 

t.  Grado  di  gloria  nel  Sole. 

XI 

Idem. 

Idem. 

XII 

Idem. 

Idem. 

XIII 

Idem. 

Idem. 

XIV 

Idem.  Poi  milizia  per  fine  so- 

Idem.  Poi  S.  Grado  di  gloria 

prannaturale. 

in  Marte. 

XV 

Idem. 

Idem. 

XVI 

Idem. 

Idem. 

XVII 

Idem. 

Idem. 

XVIII 

Idem.  Poi  giustizia  per  fine  so- 

Idem.  Poi  6.  Grado  di  gloria 

prannaturale. 

in  Giove. 

XIX 

Idem. 

Idem. 

XX 

Idem. 

Idem. 

XXI 

Vita  contemplativa. 

7.  Grado  di  gloria  in  Satur- 

no. 

XXII 

Idem.  Poi  tutte  le  virtù. 

Idem.  Poi  8.  Grado  di  gloria 

in  Gemini. 

XXIII 

Idem. 

Idem. 

XXIV 

Idem,  ed  in  ispeciaità  Fede. 

idem. 

XXV 

Idem,  ed  in  ispeciaità  Spe- 

Idem. 

ranza. 

XXVI 

Idem,  ed  in  ispeciaità  Carità. 

Idem. 

XXVII 

Tutte  le  virtù. 

Idem. 

XXVIII 

Umiltà  degli  Angeli. 

Tutti  i gradi  di  gloria. 

XXIX 

Idem. 

Idem. 

XXX 

Contemplazione. 

Idem. 

XXXI 

Idem,  ma  sempre  maggiore. 

Idem. 

XXXII 

Idem,  ma  sempre  maggiore. 

Idem. 

XXXIII 

Idem,  ma  sempre  maggiore. 

Idem. 

Poi  unione  perfetta  con  Dio. 
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III. 

INDICE  DELLA  DIVISIONE 


Introduzione.  C.  I.  c parte  del  II. 

Atrio  del  Paradiso. 

i.  Paradiso  Inferiore.  Luna,  Mercurio,  Venere  con  non  Santi  in  terra,  dal 
C.  II.  inclusive  al  C.  IX.  inclusive. 

s.  Paradiso  Medio.  Sole,  Alarle,  Giove  con  non  Santi  e con  Santi  in  terra,  dal 
C.  X.  inclusive  al  C.  XX.  inclusive. 

s.  Paradiso  Superiore.  Saturno  con  soli  Santi  in  terra,  poi  Gemini  con  tutti 
i Santi  e Primo  Mobile  con  tutti  gli  Angeli,  dal  C.  XXI.  inclusive  al 
C.  XXX.  sino  al  verso  ss  inclusive. 

Vero  Paradiso  od  Empireo  con  tutti  i Santi,  con  tutti  gli  Angeli  c con  Dio, 
dal  C.  XXX.  verso  io  inclusive  alla  fine  della  Cantica. 


IY. 

INDICE  CRONOLOGICO  E TOPOLOGICO 


CANTI  COMPOSTI 

NEL  TEMPO  STORICO 

NEL  TEMPO  REALE 

Dal  C.  1.  al  XVII.  so 

Dal  principio  del  13  4 6 

Verona  presso  Cangran- 

inclusive. 

al  <3<8. 

de  della  Scala. 

Dal  C.  XVII.  9i  inclus. 
al  C.  XX.  inclus. 

Nel  13(8. 

Gubbio  presso  Bosouc 
de’  Raffaeli. 

Dal  C.  XXI.  inclusive 
al  C.  XXII.  inclus. 

Dal  C.  XXIII.  inclus. 
al  C.  XXVII.  inclus. 

Nel  (3(8. 

Alonisterodi  Fonte  Avel- 
lana a nord-est  di  Gub- 
bio sotto  Catria,  cre- 
sta dell’Apennino. 

Nel  (3(9. 

Udine  presso  Pagano 
della  Torre  patriarca 
di  Aquileia. 

Dai  C.  XXVIII.  inclus. 
alla  line  della  Can- 
tica. 

Nel  (320  e (321. 

Ravenna  presso  Guido 
Novello  di  Polenta. 
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Y. 

INDICE  DELLE  VARIANTI 


CANTO 

VERSO 

COMUNE 

VARIANTE 

1 

A4 

Tal  foce  quasi 

Tal  foce,  e quasi. 

IX 

87 

orizzonte 

oriente 

X 

64 

vincenti 

vincienti 

XI 

78 

de’ 

di 

XI 

1 38 

corrcggièr 

corrègger 

XII 

36 

talvolta 

tal  volta 

XVIII 

7 1 

dell’ amor 

dclli  amor 

XIX 

33 

nostra 

vostra 

XIX 

57 

egli 

gl» 

XX 

t 

si 

SÌ 

XXI 

133 

Pietro 

Petro 

XXI 

133 

fu 

fui 

XXIV 

113 

Risonò  per  le  spere 
un  Dio  lodiamo. 

Risonò  per  le  spere  : 
Un  Dio  lodiamo. 

XXVI 

88 

In  tanto  quanto 

In  tanto  in  quanto. 

XXVI 

134 

Un 

I 

XXVI 

136 

Eli 

E1  I 

XXVII 

136 

bianca  nera 

bianca  c nera 

XXIX 

35 

od 

ed 

’ V 
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VI. 

INDICE  DEI  NOMI  PROPRI 


/I 

Canto 

verso 

inalilo 

verso 

A 

Ausonia 

S 

61 

Beatrice 

24 

35 

Ave 

16 

54 

Id. 

25 

25 

Canio 

verso 

Ave  Maria 

5 

131 

Id. 

35 

137 

Acone 

16 

65 

Ave  Maria  gra- 

Id. 

26 

77 

Acquasparta 

la 

4S4 

tta  piena 

32 

93 

ld. 

27 

34 

Adice 

9 

44 

Id. 

27 

102 

Adriano 

SI 

425 

B 

ld. 

29 

8 

Agapito  (S.) 

$ 

46 

Id. 

30 

1 4 

Agostu 

so 

436 

Id. 

30 

128 

Agostin  (S.) 

IO 

420 

Babilon 

23 

135 

Id. 

31 

39 

Agostino  (S.) 

Sì 

35 

Bacco 

13 

25 

ld. 

51 

66 

Agostin  (S.) 

i a 

4 30 

Bagiioregio 

1 2 

128 

Id. 

31 

76 

Aguglion 

16 

56 

Ilari 

8 

62 

ld. 

32 

9 

A lagna 

so 

448 

Baracci 

16 

104 

W. 

33 

SS 

Alba 

6 

37 

Battista 

16 

47 

Beda 

40 

451 

Alberichi 

16 

89 

Beatrice 

1 

46 

Bellincion  (Berti) 

13 

1 13 

Alberto 

19 

145 

Id. 

1 

64 

Bellinctone 

16 

99 

Alberto  (Magno) 

IO 

98 

ld. 

3 

SS 

Belisar 

6 

25 

Alcide 

9 

404 

Id. 

3 

427 

Belo 

9 

97 

Alfa  ed  Omega 

26 

4 7 

ld. 

4 

13 

Benedetto  (S.) 

52 

35 

Almeone 

4 

403 

Id. 

4 

139 

Berlinghieri 

6 

134 

Amiclate 

1 1 

68 

Id. 

5 

16 

Bernardo 

1 4 

79 

Anania 

26 

1 2 

Id. 

5 

83 

Bernardo  (S.) 

31 

102 

Anchise 

1 5 

25 

Id. 

5 

122 

ld. 

31 

459 

ld. 

19 

432 

Id. 

J 

16 

Id. 

33 

49 

Anna 

52 

453 

Id. 

9 

16 

Bernardone 

1 1 

89 

Annibaie 

6 

50 

ld. 

10 

57 

Berta 

13 

439 

Anselmo  (S.) 

12 

437 

Id. 

10 

32 

Bindi 

39 

405 

Antandro 

6 

67 

Id. 

10 

60 

Bonaventura  (S.)  is 

427 

Apollo 

4 

43 

Id. 

11 

1 1 

Borea 

28 

84 

fd. 

2 

8 

ld. 

14 

8 

Borgo 

16 

134 

Aquino 

40 

99 

ld. 

1 4 

79 

Bostìchi 

16 

93 

Aràbi 

6 

49 

Id. 

15 

70 

Brenno 

6 

44 

Arca 

46 

92 

ld. 

16 

43 

Brenta 

9 

37 

Arcangeli 

28 

123 

Id. 

17 

5 

Brisso 

13 

125 

Ardinghi 

16 

93 

Id. 

17 

30 

Bruto 

6 

74 

Argo 

53 

96 

Id. 

18 

17 

Buemme 

19 

125 

Arto 

45 

4 27 

ld. 

18 

53 

Buggea 

9 

92 

Arno 

44 

406 

Id. 

31 

6 3 

Buondelmonte 

16 

1 40 

Arrigo 

47 

82 

Id. 

23 

125 

Buondelmonti 

16 

66 

Arrigo  (VII) 

50 

437 

Id. 

33 

19 

Arrigucci 

46 

408 

ld. 

23 

34 

Ascesi 

44 

55 

ld. 

23 

16 

L 

Atene 

47 

46 

(d. 

34 

10 

Cacciaguida 

15 

135 

Augusta  (Maria) 

53 

19 

ld. 

24 

22 

Cagnan 

9 

49 
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Canio  verso 

Canio  verso 

Canto  verso 

Cain 

t 

5-1 

Creusa 

1 

98 

Deci 

6 

67 

Calavrese 

13 

1 40 

Crisostomo  (S.) 

13 

157 

Decretali 

a 

156 

Calfucci 

16 

106 

Cristian 

19 

109 

Delfica 

i 

31 

Calisto  (S.) 

ai 

li 

Cristianesmo 

ai 

106 

Demofoontc 

4 

19i 

Callaroga 

13 

53 

Cristiani 

5 

15 

Dido 

S 

4 

Campi 

16 

10 

Id. 

30 

104 

Diligile  etc. 

18 

91 

Cancro 

36 

101 

Cristiano 

31 

53 

Dione 

8 

7 

Caorsini 

ai 

51 

Id. 

31 

18 

Dione 

33 

166 

Caponsacco 

16 

131 

Cristo 

6 

li 

Dionisio  (Sj 

28 

1 54 

Capra  (costellai.)  ai 

69 

ld. 

4 

ISO 

Domenico  (S.) 

10 

95 

Carlo 

$ 

13 

Id. 

li 

73 

Id. 

12 

70 

Carlo 

i 

4 

Id. 

1 1 

103 

Dominazioni 

18 

133 

Carlo 

30 

£3 

Id. 

li 

107 

Donato 

13 

137 

Carlo  Magno 

6 

46 

Id. 

13 

51 

Donato  (Ubertin)  16 

119 

Id. 

18 

il 

Id. 

13 

Ti 

Durazzo 

6 

65 

Carlo  Novello 

6_ 

_106 

Id. 

13 

li 

Casal 

13 

124 

Id. 

13 

73 

17 

Cassino 

33 

li 

Id. 

li 

104 

Ci 

Cassio 

6 

li 

Id. 

li 

106 

Ebree 

53 

11 

Catalogna 

8 

II 

Id. 

li 

408 

Ebrei 

5 

19 

Catellini 

16 

SS 

Id. 

U 

51 

Ebro 

9 

89 

Calria 

ai 

109 

Id. 

19 

13 

Egidio 

11 

83 

Cefas 

ai 

127 

Id. 

19 

104 

Egitto 

25 

35 

Cerchi 

16 

65 

Id. 

19 

106 

E1 

36 

136 

Cerlaldo 

16 

50 

Id. 

14 

108 

Elice 

51 

33 

Cesare 

i 

39 

Id. 

30 

li 

Elios 

li 

98 

Cesare 

6 

51 

Id. 

SI 

20 

Eliseo 

15 

136 

Cesare 

<6 

54 

Id. 

35 

73 

Elisio 

15 

ti 

Chcrubi 

38 

49 

Id. 

35 

13 

Ema 

16 

465 

Chiana 

15 

31 

Id. 

36 

55 

Era 

6 

59 

Chiesa  (santa) 

6 

16 

Id. 

ai 

10 

Esau 

8 

ISO 

Id. 

3 

55 

Id. 

39 

41 

Etiope 

19 

109 

Id. 

6 

33 

Id. 

39 

109 

Ettore 

6 

68 

Id. 

6 

95 

Id. 

51 

3 

Euro 

a 

64 

Id. 

IO 

IOS 

Id. 

53 

30 

Europa 

13 

1| 

Id. 

ia 

107 

Id, 

51 

31 

Id. 

37 

84 

Id. 

33 

83 

Id. 

53 

ai 

Id. 

6 

5 

Id. 

35 

53 

id. 

53 

85 

Evangelio 

9 

133 

Chiusi 

16 

7 5 

Id. 

53 

85 

Id. 

39 

111 

Cianghella 

15 

13  8 

Id. 

53 

81 

Cieldauro 

10 

138 

Id. 

53 

135 

17 

Cincinnato 

15 

139 

Croazia 

51 

105 

r 

Ciprigna 

8 

a 

Crotona 

8 

63 

Fabi 

6 

67 

Cirra 

1 

56 

Cunizza 

9 

53 

Famagostu 

19 

146 

Clemenza 

9 

4 

Cupido 

8 

I 

Farsaglia 

6 

65 

Cleopatra 

6 

16 

Currado  (imper.)  15 

159 

Federigo 

39 

63 

Cleto  (S.) 

21 

63 

Felice 

13 

79 

Climenè 

11 

1 

. D 

Feltro 

2 

32 

Coleo 

3 

16 

Ferrarese 

4 

36 

Cotogna 

IO 

44 

Fetonte 

51 

135 

Conti 

16 

16 

Daniel 

19 

154 

Fiesole 

15 

144 

Corniglia 

16 

129 

Daniello 

1 

15 

Id. 

16 

Ili 

Costantin 

6 

1 

Danubio 

8 

65 

Figghine 

16 

50 
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Canio 

terso 

Can  lo 

verso 

Canto 

verso 

Figlio  (Dio) 

il 

i 

Giudei 

i 

il 

Jacob 

29 

Ti 

Filippi 

L6 

19 

Id. 

ss 
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«.  Negletto  fu  nomalo,  e Deci,  e Fabi 
Esso  aiierró  1'  orgoglio  degli  Arabi, 

L’  alpestre  rocce,  Po,  di  che  tu  labi. 

abile 

9*.  limanti  ebe  all’ovra  inconsumabile 
Chè  nullo  efrello  mai  razionabile, 

Seguendo  il  cielo,  sempre  fu  durabile. 

oca 

I*.  Che,  sempre  che  la  vostra  chiesa  vaca, 

L’  oltracotata  schiatta,  che  s’ indraca 
Ovver  la  borsa,  com’agnel  si  placa, 

97.  Il  luogo  mio,  il  luogo  mio,  ebe  vaca, 

Fatto  ha  del  cimilerio  mio  cloaca 
Che  cadde  di  quassù,  laggiù  si  placa. 

aoo 

9.  Voglio  informar  di  luce  si  vivace,  no 
Dentro  dal  eie!  della  divina  pace 
L’  esser  di  tutto  suo  contento  giace. 

3.  Per  questo  regno,  a tutto  il  regno  piace,  83 
In  la  sua  voloutadc  è nostra  pace; 

Ciò  ch'ella  cria  c che  natura  face. 

Con  costui  pose  il  mondo  in  tanta  pace,  so 
Ma  ciò  che  il  seguo  che  parlar  ir.i  face 
Per  lo  regno  mortai,  eli’  u lui  soggiace. 
Ubero  è tutto,  pcrehè  non  soggiace  71 
Più  l’ è conforme,  e però  più  le  piace  ; 

Nella  più  simigliante  è più  vivace. 

L’anima  santa,  che  il  mondo  fallace 
Lo  corpo  ond’  ella  fu  cacciata  giace 
E da  esilio  venne  a questa  pace. 

Si  scalzò  prima,  e dietro  a tanta  pace 
0 ignota  ricchezza,  o ben  verace! 

Dietro  allo  sposo  : si  la  sposa  piace. 

IS.  Disviluppalo  dal  mondo  fallace, 

E venni  dal  martirio  a questa  pace. 

91  Che  si  dilata  in  fiamma  poi  vivace, 

Come  il  signor  eli'  ascolta  quel  cito  i piace, 
Per  la  novella,  tosto  cb’ei  si  tace; 

97.  0 vita  intera  d’amore  e di  paté!  i 

Dinanzi  agli  occhi  mici  le  quattro  face 
Incominciò  a f-rsi  più  vivace; 

99.  Seminarla  nel  mondo,  c quanto  piace 
Per  apparar  ciascun  s’ingegna  c face 
Da’ predicanti,  c il  Yangelio  si  tace, 

30.  L’ alto  trionfo  del  regno  verace, 

Lume  è lassù,  che  visibile  face 
Che  solo  in  lui  vedere  ha  la  sua  pace; 

31.  Signor  mio  Gesù  Cristo,  Dio  verace, 

Tale  era  io  mirando  la  vivace 
Contemplando,  gustò  di  quella  pace. 
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ss.  Per  lo  cui  caldo  nell’  eterna  pace  s 

Qui  se’  a noi  meridiana  face 
Se’  di  speranza  fontana  vivace. 

aol 

17.  A privilegi  venduti  e mendaci,  33 

In  veste  di  postor  lupi  rapaci 
O difesa  di  Dio,  perché  pur  giaci  I 

acquo 

7.Frenoasnoprode,  quell’ uomchenonnaeque, io 
Onde  l’umano  specie  inferma  giacque 
Fin  ch’ai  Verbo  di  Dio  di  scender  piacque, 

il.  Questo  ch’io  dico,  6Ì  come  si  tacque  < 
Per  la  similitudine  che  nacque 
A cui  si  cominciar  dopo  lui  piacque. 

le.Fuor  d’ogni  altro  comprender,  cornei  piacque,  17 
Nè  prima  quasi  lorpentc  si  giacque  ; 

Lo  discorrer  di  Dio  sovra  quell'acqua 

acqui 

il.  Tre  volle  cinse  me,  si  com’io  tacqui,  tsi 
lo  avea  detto  ; si  nel  dir  gli  piacqui. 

acro 

93.  Se  mai  continua  che  il  poema  sacro,  i 
Si  che  m’ ha  fatto  per  più  anni  macro, 

Oda 

i.  Come  tenne  Lorenzo  in  su  la  grada,  83 
Così  l’ avria  ripinte  per  la  strada 
Ma  cosi  salda  voglia  è troppo  rada. 

a.  Tal  che  fu  nato  a cingersi  la  spada,  ne 
Onde  la  traccia  vostra  è fuor  di  strada. 

99.  Gli  occhi  oramai  verso  la  dritta  strada,  I9S 
Questa  natura  si  oltre  s’ ingrada 
Nè  concetto  mortai,  ebe  tanto  vada. 

ado 

1 6.  Principio  fu  del  mal  della  clttadc,  ea 

E cieco  toro  più  avaccio  cade 
Più  e meglio  una,  che  le  cinque  spade. 

adì 

7.  Nel  seme  suo,  da  queste  dignitsdi,  sa 
Nè  ricovrar  poteasi,  se  tu  badi 
Senza  passar  per  un  di  questi  guadi: 

31.  Menava  io  gii  occhi  per  li  gradi,  17 

Vedeva  visi  a carità  suadi, 

Ed  atti  ornali  di  tutte  oneltadi. 

„ ado 

9.  Come  tu  vedi  ornai,  di  grado  in  grado,  U9 
Riguarda  bene  a me  si  com’io  vado 
Si  ebe  poi  sappi  sol  tener  lo  guado. 
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Mia  donna  renne  a me  di  rat  di  Pado,  137 
Poi  seguitai  lo  imperador  Currado) 

Tanto  per  l>eue  oprar  gli  reniti  in  grado. 

aga 

».  Che  la  rerace  luce  che  le  appaga,  SS 
Ed  io  aU'ombra,  che  parea  più  raga 
Quasi  com'uom  cui  troppa  voglia  smaga: 

IS.  A guisa  del  parlar  di  quella  roga,  <4 

E fanno  qui  la  gente  esser  presaga, 

Del  mondo  che  giammai  più  non  s'allaga  ; 

SS.  Ed  attenta,  rivolta  in  ver  la  plaga.  Il 

Si  che  reggendola  io  sospesa  e vaga. 

Altro  vorria,  e sperando  s'appaga. 

si.  Scintillando  a lor  vista  si  gli  appaga,  sa 
Se  i Barbari,  venendo  da  tal  plaga. 

Rotante  col  tuo  figlio,  ond’ell’é  vaga, 

ag© 

15.  Quel  ch’io  or  vidi  (e  ritegno  l'image,  s 
Quindici  stelle  che  in  diverse  piago 
Che  soverchia  dell’aere  ogni  compage: 

**•  Si  fatta,  che  le  genti  li  malvage  17 

Cosi  un  sol  calor  di  molle  braue 
lisciva  solo  un  suon  di  quella  itoage. 

aggi 

e Ne)  proprio  lume, eebe  dagli  occhi  il  Iraggi,  128 
Ma  non  so  chi  tu  se’,  ni  perchè  aggi. 

Che  si  vela  a’  mortai  con  gli  altrui  raggi.* 

6.  Si  disviando,  pur  convien  che  i raggi  ite 
Ma,  nel  commensurar  de’  nostri  gaggi 
Perché  non  li  vedem  minor  ne  maggi. 

1 4.  M’apparvero  splendor  dentro  a duo  raggi,  98 
Conte  distinta  da  minori  e maggi 
Galassia  si,  che  fa  dubbiar  ben  saggi, 

aggla 

7.  Che  l’ardor  santo,  ch’ogni  cosa  raggia,  74 
Di  tutte  queste  coso  s’uvvantaggia 

Di  sua  nobilità  convien  che  caggia. 

aggio 

se.  Cosi  accende  amore)  e tanto  maggio,  29 
Dunque  ali'essenzia,  ov’è  tanto  avvantaggio, 
Altro  non  è che  di  suo  lume  un  raggio, 

53,  E più  c più  entrava  per  lo  raggio  83 

Da  quinci  innami  il  mio  veder  fu  maggio 
E cede  la  memoria  a tanto  oltroggio. 

agita 

«e.  Che  cicco  agnello,  e molte  volle  taglia 
Se  tu  riguardi  Luni  ed  Urbisaglia 
Diretro  ad  esse  Chiusi  e Siuigaglia, 

agli 

*8.  Menlrechè  detto  fu:  Perché  l’abbagli 
In  Terra  è terra  il  mio  corpo,  e saragli 
Con  l'eterno  proposito  s’agguagli. 

aglio 

98.  Tolta  m’avea  del  subita  abbarbaglio, 

E disse  : Certo  a più  angusto  vagì  o 
dii  drinò  l'arco  tuo  a tal  bersaglio. 
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agna 

9.  Cangerà  l’acqua  che  Vieenia  bagna,  4» 
E dove  Sile  e Cagnan  s’accompagna, 

Che  già  per  lui  carpir  ai  fa  la  ragna. 

agni 

0.  C’ha  disviate  le  pecore  e gli  agni,  tal 
Per  questo  l’Evangelio  e i Dottor  magni 
Si  studia  sì,  che  pare  a’  lor  vivagni. 

ai 

2.  La  vista  più  lontana,  lì  vedrai  104 

Or,  come  ai  colpi  degli  caldi  rai 
E dal  colore  e dui  freddo  prima!) 

s.  Di  ragionar,  drizza'mi,  e cominciai,  38 
0 ben  creato  spirilo,  che  a’  rai 
Che  non  gustala  non  s’intende  mai) 

16.  Se  gloriar  di  le  la  gente  fui  % 

Mirahil  cosa  non  mi  sarà  mai  ; 

Dico  nel  cielo,  io  me  ne  gloriai. 

la.  Vocali  e consonami;  ed  io  notai  09 

Diligile  jusiiliam,  primai 
Qui  judieatii  lerram  fur  serrai. 

**•  Ch’assai  illustri  spiriti  vedrai,  *0' 

Com’  a lei  piacque,  gli  occhi  dirizrai. 

Più  s'abbcllivan  con  mutui  rai. 

36.  E quasi  stupefallo  dimanda!  ao 

E la  mia  Donna  : Dentro  da  que’  rai 
Clio  la  prima  Virtù  creasse  mai. 

31.  Dal  sommo  grado,  tu  la  rivedrai  68 

Senza  risponder  gli  occhi  su  levai. 
Riflettendo  da  sé  gli  eterni  rai. 

ala 

1 8.  Da  quel  eh’è  primo,  cosi  come  rata  SS 
E però  chi  io  mi  sia,  c perch’io  paia 
Che  alcun  altro  io  questa  turba  gaia. 

17.  Né  ferma  fede  per  esemplo  ch’aia  140 
Né  per  altro  argomento  che  non  paia. 

26.  Si,  che  l'affetto  convien  che  si  paia  aa 
E similmente  l’anima  primaia 
QuUnt’cllu  a compiacermi  venia  gaia. 

29.  Per  Daniel,  vedrai  che  in  sue  migliaia  1 34 
La  prima  Iure,  che  tutta  la  raia, 

Quanti  Sun  gli  splendori  a che  s'appaia. 

aio 

16.  Regger  si  vuole,  ed  avea  Galigaio  tot 
Grande  era  già  la  colonna  del  Vaio, 

E Galli,  e quei  cb’arrossan  per  lo  stata. 

ala 

10.  Che  li  conduce  su  per  quella  scala,  ss 
Qual  li  negasse  il  vin  della  sua  fiala 

Se  non  com’acqua  ch’ai  mar  non  si  cala. 

22.  Con  un  sol  cenno  su  per  quella  scala,  tot 
Nè  mai  quaggiù,  dove  si  monta  e cala, 
Ch’agguagliar  si  potesse  alla  mia  ala. 

aldo 

11.  Del  colle  eletto  dal  beato  Ubaldo,  44 

Onde  Perugia  sente  freddo  e caldo 

Per  greve  giogo  Nocera  con  Gualdo. 

22.  Uomini  furo,  accesi  di  quel  caldo  47 

Qui  è Maccario,  qui  è Romoaldo, 

Formar  lì  piedi,  e tennero  il  cuor  saldo. 
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alo 


*•  Per  tempo  a)  pan  degli  Angeli,  del  quale  i ■ 
Metter  potete  ben  per  l’alto  sale 
Dinanzi  all’acqua  che  ritorna  eguale. 

17.  Più  caramente;  e questo  è quello  strale  88 
Tu  proserai  si  come  sa  di  sale 
Lo  scendere  e il  salir  per  l'altrui  scale. 

SI.  Mi  cominciò,  tu  li  foresti  quale  s 

Chè  la  bellezza  mia,  che  per  le  scale 
Com’bai  veduto,  quanto  più  si  sale, 
all 


*•  L’opinion,  mi  disse,  de’  mortali. 

Certo  non  ti  dovrien  punger  li  strali 
Vedi  che  la  ragione  ha  corte  l’ali. 

6 La  Soma  Chiesa,  sotto  alle  sue  ali 
Ornai  puoi  giudicar  di  que’  cotali, 

Che  soli  cagion  di  tutti  i vostri  mali. 
t>.  Son  derelitti;  e solo  oi  Decretali 

A questo  intende  il  papa  e i cardinali: 
Là  dove  Gabriello  aperse  l'ali. 

1 1 . 0 insensata  cura  de*  mortali. 

Quei  che  ti  fanno  in  basso  batter  l'ali! 
19.  Col  caldo  e con  la  luce,  en  si  iguali, 

Ma  voglia  ed  argomento  ne’  mortali. 
Diversamente  son  pennuti  in  ali. 
tu.  La  benedetta  immagine,  che  l’ali 
Roteando  cantava,  e dicca:  Quali 
Tal  i il  giudicio  eterno  a voi  mortali. 
Si.  Di  caritade;  e giuso,  intra  i mortali, 
Donna,  se’  tanto  grande,  e tanto  vali, 
Sua  disianza  vuol  volar  senz’ali. 


tti 


Sii 

tst 

i 

77 

•il 

II 


alia 

io.  Dell’alto  Arrigo,  eh’ a drizzare  Italia  IST 
La  cieca  cupidigia,  che  v’ammalia. 

Che  muor  di  fame  e caccia  via  la  balia  ; 

alla 

».  Puole  bene  esser  tal,  che  non  si  falla,  tss 
Ma  non  trasmuti  carco  alla  sua  spalla 
E della  chiave  bianca  e della  gialla. 

allo 

17.  Lo  pane  altrui,  e com’è  duro  calle  »t> 
E quel  ebe  più  ti  graverà  le  spalle 
Con  la  qual  tu  cadrai  in  questa  valle; 

ani 

e.  Ch’io  accuso!  di  aopra,  e de’lor  falli,  98 
L’uno  al  pubblico  segno  i gigli  gialli 
Si  ch’è  forte  a veder  qual  piu  si  falli. 

allo 

a».  Si  che, se  il  cancro  avesse  un  lai  cristallo,  mi 
E come  surge,  e va,  ed  entra  in  balio 
Alla  novizia,  non  per  alcun  fallo; 

19.  Uscirò  ad  ulto  che  non  avea  fallo,  18 
E come  in  vetro,  in  ambra  od  in  cristallo 
AU’esser  tutto  non  è intervallo; 


alma 


9.  Che  il  vostro  mondo  face,  pria  ch’aUr’alma  tl9 
Rcn  si  convenne  lei  lasciar  per  palma 
Che  a’acquistò  con  Tona  e l'altra  palma  ; 

82.  Quanta  esser puote  in  angelo  ed  in  alma,  no 
Perch’egli  è quegli  che  portò  la  palma. 
Corcar  si  volse  della  nostra  salma. 


almi 

2t.  Fisite  e metafisica,  ma  dalmi  18* 

Per  Moisè,  per  profeti,  e per  salmi. 

Poiché  l'ardente  Spirto  vi  fece  almi; 

alo 

18.  Non  v’era  giunto  ancor  Sardanapalo  107 
Non  era  vinto  ancora  Montemalo 

Nel  montar  su,  cosi  sarà  nel  calo. 

alta 

9.  Tal  signoreggia  e va  con  la  lesta  alta,  so 
Piangerà  Feltro  ancora  la  diflàlta 
Si,  eoe  per  simil  non  a'enlrò  in  Malta. 

alto 

o.  Italica,  che  siede  intra  Rialto  2s 

Si  leva  un  colle,  e non  surge  molt'alto, 

Cbe  fece  alla  contrada  grande  assalto. 

alzi 

li.  Dello  Spirilo  Santo,  magri  e scalzi,  Ila 
Or  voglion  quinci  e quindi  chi  rincalzi 
Tanto  son  gravi,  e ehi  dirietro  gli  alzi, 
ama 

io.  Di  quel  Maestro,  che  dentro  a sé  l’ama  1 1 
Vedi  come  da  indi  si  dirama 
Per  soddisfare  al  mondo  cbe  gli  chiama  : 

17.  L’anima  santa  di  metter  la  trama  tot 

10  cominciai,  come  colui  che  brama, 

Che  vede,  c vuol  diriltameulc,  ed  ama: 

amo 

4.  D'un  modo,  prima  si  morria  di  fame,  l 
Si  si  starebbe  un  agno  intra  duo  brame 
Si  si  starebbe  un  cane  intra  duo  dame. 

19.  Che  lungamente  m’ha  tenuto  iu  fame,  20 
Ben  so  io  che,  se  in  cielo  altro  reame 

11  vostro  non  rapprende  con  velarne. 

si.  Ma  io  li  solrcrò  forte  legame,  uo 

Dentro  all'ampiezza  di  questo  reame 
Se  uou  come  tristizia,  o sete,  o fame; 
ami 

io.  E quel  ch'era  dentro  al  Sol  dov’io  entra’mi,  4t 
Perch'io  lo  ingegno  e l’arte  e l’uso  chiami. 
Ma  creder  puossi,  e di  veder  si  brami. 

IO.  Che,  leggendo  nel  vieo  degli  strami,  187 
Indi  come  orologio,  che  ne  chiami 
A mattinar  lo  sposo  perchè  l’ami, 

anima 

28.  Di  seguitar  la  coronala  fiamma,  119 

E come  fantolin,  che  ver  la  mamma 
Per  l’animo  che  infin  di  fuor  s’infiamma; 

81.  Che  mal  guidò  Fetonte,  più  s’infiamma,  128 
Cosi  quella  pacifica  oritiamma 
Per  igual  modo  allentava  la  fiamma, 
am  me 

14.  E l’uno  e l’altro  coro  a dicer:  Anime,  sa 
Forse  non  pur  per  ior,  ma  per  lo  mamme. 
Anzi  che  fusscr  sempiterne  fiamme, 
amo 

24.  Risonò  per  le  spere  un  Dio  lodiamo,  tis 
E .quel  Baron  che  si  di  ramo  in  ramo 
cCe  alTuliime  fronde  appressavamo. 
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ampa 

17.  E da  Beatrice,  e dollu  santa  lampa  8 

Perché  mia  Donna:  Manda  fuor  la  vampa 
Segnala  bene  dell'alterna  stampa; 

campo 

*s.  Di  quello  incendio  tremolava  un  lampo  ao 
Indi  spirò:  L’amore  ond’io  avvampo 
Infin  la  palma,  ed  stll’uscir  del  campo, 
aria 

13.  Quanto  di  li  dal  muover  della  Chiana  ai 
Li  si  cantò  non  Bacco,  non  Peana, 

Ed  in  una  persona  essa  è l'umana. 

si.  Si  che  l'anima  mia,  che  fatta  hai  sana,  sa 
Cosi  orai;  e (tacila  si  lontana, 

Poi  si  tornò  all'eterna  fontana, 

anca 

7.  L'umana  creatura,  e,  s'una  manca,  77 
Solo  il  peccato  è quel  che  la  disfranca, 
Perché  del  lume  suo  poco  s'imbianca; 

anco 

ao.  Andate,  e predicate  al  mondo  ciance;  no 
F.  qorl  tanto  sonò  nelle  sue  guance; 
Dell’Evangelio  fòro  scudi  e lance, 
anobi 

a . C he  maovon  queste  stelle  non  son  manchi,  1 1 o 
Vuo’  tu  che  questo  ver  più  li  s’imbianchi? 
Che  la  natura,  in  quel  ch’è  uopo,  stanchi, 
ancia 

8.  Per  suo  valor,  che  tragga  ogni  bilancia,  63 
Non  prendano  i mortali  il  volo  a ciancia: 
Come  fu  Jeple  alla  sua  prima  mancia; 

is.  Si  trasse  per  formar  la  bella  guancia,  sa 
Ed  in  quel  che,  forato  dalla  lancia, 

Che  d’ogni  colpa  vinse  la  bilancia. 

anco 

l.  Tal  foce;  e quasi  tutto  era  là  bianco  44 
Quando  Beatrice  in  sul  sinistro  fianco 
Aquila  si  non  gli  s’affisse  unquanco. 

10.  Fosse  il  partire,  assai  sarebbe  manco  30 
Or  ti  riman,  lettor,  sovra  il  tuo  banco, 
S’csser  vuoi  lieto  assai  prima  che  stanco. 

si.  E l’ale  d’oro;  e l’altro  tanto  bianco,  14 
Quando  scendcan  nel  fior,  di  banco  in  banco 
Ch’egli  ocquistavan,  ventilando  il  fianco, 
anda 

9.  Già  non  attendere’ io  tua  dimanda,  so 
La  maggior  valle  in  che  l’acqua  si  spanda, 
Fuor  di  quel  mar  che  la  terra  inghirlanda. 

11.  Perchè  qual  segue  lui,com’ci  comanda,  133 
Ma  il  suo  peculio  di  nuova  vivanda 

Che  per  diversi  salti  non  sì  spanda: 

33.  È della  gente  che  per  Dio  dimanda,  as 
La  carne  de’ mortali  è tanto  blanda, 

Dal  nascer  della  quercia  al  far  la  ghianda, 

andò 

li.  Volgeansi  circa  noi  lo  duo  ghirlande,  ao 
Poiché  ’l  tripudio  e l'altra  festa  grande. 

Lue*  con  luce,  gaudiose  e biande, 


ss.  Presso  al  compagno,  l'uno  all’altro pande,  *o 
Coti  vid’  io  l’un  dall'altro  grande 
Laudando  il  cibo  che  lassù  ti  praode. 

a udì 

8.  Mostrarli  un  vero,  a quel  che  tu  dimandi  93 
Lo  Ben  che  tutto  il  regno  che  tu  scandi 
Sua  provedema  in  questi  corpi  grandi  ; 

18.  Più  gaudioso  o te,  non  mi  dimandi,  09 
Tu  credi  il  vero;  chè  i minori  e i grandi 
In  che,  prima  che  pensi,  il  peutivr  pau.li. 

andò 

10.  Ma  che  s’arrestin  tacite,  ascoltando  ao 
E dentro  all’un  sentii  cominciar:  Quando 
Verace  amore,  e che  poi  cresce  amando, 

U.  Vidi  muoversi  un  altro  roteando;  «l 

Cosi  per  Carlo  Magno  e per  Orlando, 
Com’occhio  segue  suo  fulcon  volando. 

11.  Si  fe  si  chiaro,  ch’io  dicea  pensando:  44 

Ma  quello,  ond’io  aspetto  il  come  e il  quando 
Conira  il  disio,  fo  ben  s’io  non  dimaudo. 

a».  Fremii  quale  è quei,  che  disiando  M 

Ma  poco  fu  tra  uno  ed  altro  quando. 

Lo  ciel  venir  più  e più  rischiarando. 

14.  Da  indi  abbraccia  il  servo,  gratulando  143 
Cosi,  benedicendomi  cantando, 

L’apostolico  lume,  al  cui  comando 

36.  Che  dice  a Moisé,  di  sé  parlando:  41 

Slernilmi  tu  ancora,  incominciando 

Di  qui  laggiù  sovra  ad  ogni  altro  bando. 

*9.  Si  tacque  Beatrice,  riguardando  a 

Poi  cominciò:  lo  dico,  non  dimando 
Ove  s'appunta  ogni  ubi  cd  ogni  quando. 

so.  Più  dietro  a sua  bellezza,  poetando,  33 
Coiai,  qual  io  la  lascio  a maggior  bando 
L’ardua  sua  materia  terminando, 

st.  Nel  tempio  del  suo  volo  riguardando,  44 
Si  per  la  viva  luce  passeggiando. 

Ho  su,  mo  giù,  e reo  ricirculaudo. 

ano 

37.  Nube  dipinge  da  sera  e da  mane,  39 

E conte  donna  onesta  che  permane 

Pure  ascollaudo,  timida  si  fané; 

unge 

it.  Da  Porta  Sole,  e dirietro  le  piange  47 
Di  quella  costa,  là  dov’ella  frange 
Come  fa  questo  tal  volta  di  Gange, 
anguo 

16.  0 poca  nostra  nobiltà  di  sangue,  1 

Quaggiù,  dove  l’affetto  nostro  langue, 

ani 

IO.  Quell’Avvocato  de* tempi  cristiani,  ll« 
Or  se  tu  l’occhio  della  mente  truni 
Già  dcU’oltava  con  sete  rimani. 

ss.  Ciò  che  tu  vuoi,  che  tu  conservi  sani,  ss 
Vinca  tua  guardia  i movimenti  umani: 

Per  li  miei  prieghi  ti  chiudon  le  mani. 

arnia. 

13.  0 madre  sua  veramente  Giovanna,  so 
Non  per  lo  mondo,  per  cui  mo  s'affanna 
Ha  per  amor  della  verace  manna. 
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IO.  Ov'è  questa  giustizia  clic  il  condanna?  77 
Or  lu  chi  se',  che  vuoi  sedere  a scranna 
Con  la  veduta  corta  d'una  spanna? 

31.  Quel  duce,  sotto  cui  visse  di  manna  lai 
Di  contro  a Pietro  vedi  sedere  Anna, 

Che  non  muove  occhio  per  cantare  Osanna, 

anni 

4.  Moisè,  Samucllo,  e quel  Giovanni,  lo 

.Non  hanno  in  altro  cielo  i loro  scanni, 

Né  hanno  all'esser  lor  più  o meno  anni, 
o.  M'cbbe  chiarito,  mi  narrò  gl’inganni  a 
Ma  disse:  Taci,  e lascia  volger  gli  anni: 
Giusto  verrò  dirietro  a' vostri  danni, 
le.  Quei  furo  i vostri  antichi, e quaifur  gli  anni  *5 
Ditemi  dell'ovil  di  San  Giovanni 
Tra  esso  degne  di  più  alti  scanni. 

17.  Per  la  novella  età;  cbè  pur  nove  anni  so 
Ma  pria  che  ’i  Guasco  l'alto  Arrigo  inganni. 
In  non  curar  d'argento,  nè  d'affanni, 
sa.  Della  Donna  del  cielo,  e gli  altri  scanni  sa 
Cosi  di  conira  quel  del  gran  Giovanni, 
Sofferse,  e poi  l’inferno  da  due  anni  ; 
anno 

t.  Le  distiniion,  che  dentro  da  sé  hanno,  119 
Quest:  organi  del  mondo  cosi  vanno, 

Che  di  su  prendono,  e di  sotto  fanno. 

4.  Che  ki  forza  al  voler  ai  raischia;e  fanno  107 
Voglia  assoluta  non  consente  ai  danno, 

Se  si  ritrae,  cadere  in  più  affanno. 


7.  E quelle  cose  che  di  lor  si  fanno,  134 

Creata  fu  la  materia  ch'egli  hanno, 

In  queste  stelle,  che  iulorno  a lor  vanno. 

11.  E vagabonde  più  da  esso  vanno,  ma 

Ben  son  di  quelle  che  temono  il  danno. 

Che  le  cappe  fornisce  poco  panno. 

IO.  Come  son  ite,  e come  se  no  vanno  74 
l/dir  come  le  schiatte  si  disfanno. 

Poscia  che  le  citladi  termine  hanno. 

99.  Quante  si  falle  favole  per  anno  104 

Si  che  le  pecorelle,  clic  non  sanno, 

E non  le  scusa  non  veder  lor  danno. 

31.  Di  vóto  i semicireoli,  si  stanno  le 

E come  quinci  il  glorioso  sconno 
Di  sotto  lui  cotanta  cerna  fanno  -, 
ano 

4.  A vostra  facultatc,  e piedi  e mano  44 

E Santa  Chiesa  con  aspetto  umano 
E l’ altro  ebe  Tobia  rifece  sano.  ' 

e.  Governò  il  mondo  li  di  mano  in  mano,  a 
Cesare  fui,  e ton  Giustiniano 
D’entroalle  leggi  trassi  il  troppo  e il  vano. 

• . Tanto  icn  va,  die  fa  meridiano  ea 

Di  quella  valle  fu’  io  litlorano, 

Lo  Genovese  parte  dal  Toscano. 

IO.  Molta  virtù  nei  ciel  sarebbe  invano,  17 


E se  dal  dritto  più  o meo  lontano 
E giù  c su  dell’ ordine  mandano, 
il.  E Pietro  Maugiadore,  e dietro  Ispano,  134 
Natan  profeta  e il  metropolitano 
Ch’alia  prim’artc  degnò  poner  mano: 

11.  Ferlilemente,  rd  ora  è fatto  vano,  Ito 
In' quel  loco  fu' io  Pier  Damiano, 

Di  nostra  Donna  in  sul  lito  addano. 


344 

16.  L’alto  preconio,  che  grida  l’ arcano  4t 
Ed  io  udi’:  Per  intelletto  umano, 

De’  tuoi  amori  a Dio  guarda  il  sovrano. 

17.  E Sisto  c Pio,  Calisto  cd  L'rbano  4< 

Non  fu  nostra  intenrion  eh’ a destra  mano 
Parte  dall'altra,  del  popol  cristiano: 

30.  Forse  seimila  miglia  ai  lontano  l 

China  già  l' ombra  quasi  al  letto  piano, 

31.  Stupefacenti,  quando  Latcrano  3 a 

lo,  che  era  al  divino  dall’umano, 

E di  Fiorenza  in  popol  giusto  e sano, 

anta 

a.  Dentro  al  suo  raggio  la  figura  santa,  137 
Nel  modo  che  il  seguente  canto  cama. 

9.  Di  Josuè  in  su  lu  Terra  Santa,  Ila 

La  tua  città,  che  di  colui  è pianta 
E di  cui  è la  invidia  tanto  pianta, 

■ 4.  L’ardor  It  visione,  c quelle  è tanta,  41 
Come  la  carne  gloriosa  c santa 
Più  grata  (la,  per  esser  tutta  quanta. 

IC.  Al  parlo  in  che  mia  madre,  ch’è  or  santa,  33 
Al  suo  Leon  cinquecento  cinquanta 
A rinfiammarsi  sotto  la  sua  pianta- 
li. Rispose  a tne  ; però  qui  non  si  cauta  ci 
Giù  per  li  gradi  della  scala  santa 
Col  dire,  e con  la  luce  che  m’ammanta ; 

14.  In  campo,  e seminar  la  tuona  pianta,  fio 
Finito  questo,  l'alta  Corte  santa 
Nella  melode  che  lassù  si  canta. 

31.  Mi  si  mostrava  la  milizia  santa,  i 

Ma  l'altra,  che  volando  vede  e canta 
E la  bontà  che  la  fece  cotanta.) 

ante 

l . Gli  occhi  drizzò  ver  me  con  quel  sembiante,  < o t 


E cominciò:  Le  cose  tutte  quante 
Che  l’universo  a Dio  fa  simigliarne, 
ts.  Poi  si  rivolse  tutu  disiarne  aa 

Lo  suo  lacere  e il  tramutar  sembiante 
Che  già  nuove  quistioni  avea  davantc. 

7.  Creata  fu  la  virtù  informante  ' ' is7 

L’anima  d'ogni  bruto  e delle  piante 
Lo  raggio  e il  moto  delle  luci  sante. 

9.  Onde  rifulge  a noi  Dio  giudicante  al 

Qui  si  tacetle,  e fecemi  sembiante 
lu  clic  si  mise  com'era  davante. 
ti.  Non  la  fortuna  di  primo  vacante,  91 


Addimandó)  ma  coqtra  il  mondò  errante 
Del  qual  ti  fascian  ventiquattro  piante, 
lo.  Lo  rid  dd  giusto  rege,  cd  al  sembiante  C3 


Chi  el  i derebbe  giù  nel  mondo  errante. 
Fosse  la  quinta  delle  luci  sante? 
li.  S’apprescnti  alla  turba  trionfante,  l s t 

Col  viso  ritornai  per  tutte  quante 
Tal,  ch'io  sorrisi  del  suo  vii  sembiante; 

31.  Di  unta  plenitudine  volante  10 

Cbè  la  luce  divina  è penetrante 
Si  ebe  nulla  le  puote  essere  ostante. 

31.  Affetto  al  suo  piacer  quel  contemplante  l 
E cominciò  queste  parole  sante: 
si.  Piover,  perula  nelle  menti  sante,  40 

Che  quantunque  io  avea  visto  davante, 

Nè  mi  mostro  di  Dio  tanto  sembiante. 
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03.  Pure  è quel  di' io  ricordo,  che  d’un  finte  io* 
Non  perché  più  eli’tin  semplice  sembiante 
Chè  tal  è sempre  qual  era  davante  ; 

anti 

a.  Quelle  stimando  specchiati  sembianti,  *0 
E nulla  vidi,  e ritorsi!!  avanti 
Che  sorridendo  ardca  negli  occhi  santi, 
a.  Simil  farebbe  sempre  a' generanti,  tst 
Or  quei  che  l'era  dietro  t'é  davanti; 

Un  corollario  voglio  che  l’ animanti. 

II.  Francesco  e Povertà  per  questi  amanti  71 
La  lor  cortrordia  e i lor  lieti  sembianti, 
Facean  esser  cagion  de’pensicr  santi; 


so.  Vie  più  lucendo,  cominciaron  canti  li 

0 dolce  amor,  che  di  riso  t’ammanti. 
Ch’oteano  spirto  sol  di  pensicr  santi! 

SS.  Ch’io  ritrassi  le  ville  circostanti  II 

Questi  altri  fuochi  tutti  contemplanti 
Che  fa  nascere  i Cori  e i frutti  santi. 

27.  Farsi,  e fioccar  di  vapor  trionfanti,  71 
Lo  viso  mio  seguiva  i suoi  sembianti. 

Gli  tolse  il  trapassar  del  più  avanti. 

20.  Dell' eterno  valor,  poscia  che  lauti  113 
Uno  manendo  in  sé,  come  davanti. 

SI.  Vidi  più  di  mille  Angeli  festanti,  131 

Vidi  quivi  a’  lor  giuochi  ed  a’  lor  canti 
Era  negli  occhi  a tulli  gli  altri  santi, 
auto 

i.  Nostro  intelletto  si  profonda  tanto,  a 

Veramente  quando  dei  regno  santo 
Sarà  ora  materia  del  mio  canto. 

a.  Lumi,  li  quali  nel  quale  e nel  quanto  . 63 
Se  raro  c denso  ciò  facesser  tanto. 

Più  c men  distributa,  ed  altrettanto. 

3.  Son  nel  piacer  dello  Spirilo  Santo,  33 
E questa  sorte,  che  pur  giù  cotanto. 

Li  nostri  voli,  e vóti  in  alcun  canto. 

8.  Per  manco  voto,  si  può  render  tanto,  l* 
Si  cominciò  Beatrice  questo  canto; 


Continuò  cosi  ’l  processo  santo  : 

».  Si  ch’io  non  posso  dir,  se  non  che  pianto,  8 
E già  la  vista  di  quei  lume  santo 
Come  a quel  ben  eh’ ad  ogni  cosa  è tanto. 


is.  1/ affetto  nella  vista,  s’ello  è tanto  23 
Cosi  nel  fiammeggiar  dui  fulgor  santo, 

In  lui  di  ragionarmi  ancora  alquanto. 

so.  Fu  il  cantar  dello  Spirito  Santo,  SS 

Ora  conosce  il  merlo  del  suo  canto. 

Per  lo  remunerar  ch’è  altrettanto. 

22.  K non  sa’ tu  che  il  cielo  è tutto  santo,  8 
Come  t’avrebbe  trasmutato  il  canto, 

Poscia  che  il  grido  l’ ha  mosso  cotanto  ; 

26.  Dell’Ortolano  eterno,  ani’ io  cotanto  63 
Si  com’io  tacqui,  un  dolcissimo  conto 
Dicea  con  gli  altri:  Santo,  Santo,  Santo. 

27.  Al  Padre,  al  Figlio,  allo  Spirilo  Santo  < 
SI  che  m’inebbriava  il  dolce  canto. 

29.  Dagli  scrittor  dello  Spirito  Santo;  4! 

Ed  anche  la  ragion  lo  vede  alquanto, 

Santa  sua  perfezion  fosser  cotanto, 

anta 


•.Centra  suo  grado  e contri  buona  usanza,  Ita 
Quest'  é la  luce  della  gran  Gostanza, 

Generò  il  terzo,  e l’ ultima  possanza. 


7.  Fu  viso  a me  cablare  essa  sostanza,  s 
Ed  essa  e l' altre  mossero  a sua  danza. 

Hi  si  velàr  di  subita  distanza. 

|S.  Costellazione,  e della  doppia  danza,  2o 
Poi  ch'é  tanto  di  là  da  nostra  usanza, 

Si  muove  il  elei  che  lutti  gli  altri  avanza, 
la.  Tanto  gioconde,  che  la  sua  sembianza  ac 
E come,  per  sentir  più  dilettanza 
S'accorge  che  la  sua  virtute  avanza; 

20.  Da  cablo  amore,  e da  viva  speranza,  93 
Non  a guisa  che  l'uom  all'noin  sovranza, 

E vinta  vince  con  sua  beninanza. 

22.  Muco  parlando,  e la  buona  sembianza  35 
Cosi  m’ha  dilatala  mia  fidanza. 

Tanto  divien  qunnl’ell’lia  di  possanza. 

23.  Ella  mi  disse:  Quel  che  li  sobranza  33 
Quivi  é la  sapienza  e la  possanza 

Onde  fu  già  si  lunga  disianza. 

27.  Di  sé  sicura,  e,  per  l’altrui  fullanza,  32 
Cosi  Beatrice  trasmutò  sembianza; 

Quando  pati  la  suprema  possanza. 


ape 

23.  Per  dilatarsi  si  che  non  vi  cape,  et 

Cosi  la  mente  mia,  tra  quelle  dape 

E,  che  si  fesse,  rimembrar  non  sapc. 

28.  Haggior  salute  maggior  corpo  cape,  sa 
Dunque  costui,  che  lutto  quanto  rape 
Al  cerchio  che  più  ama,  e che  più  sape. 

ara 

il.  Raccomandò  la  sua  donna  più  cara,  tis 
E del  suo  grembo  l’anima  preclara 

F. d  al  "ito  corpo  non  volle  altra  bara. 

21.  Perché  alla  vista  mia,  quanl’ella  è chiara,  09 
Ma  quell’alma  nel  eie!  che  piu  si  schiara. 
Alla  dimanda  tua  non  soddisfarà  ; 

23.  La  lucente  sttstanzia  tanto  chiara  33 

O Beatrice,  dolce  guida  e cara...! 

È virtù,  da  cui  nulla  si  ripara. 

arca 

2.  0 voi  che  siete  in  piccioletta  barca,  l 

Dietro  al  mio  legno  che  cantando  varca, 

8.  Per  lui,  o per  altrui,  sì  ch’a  sua  barca  ao 
La  sua  natura,  clic  di  larga  parca 
Che  uon  curasse  di  mettere  in  arca, 
il.  Collega  fu  a mantener  la  barca  ita 

E questi  fu  il  nostro  patriarca, 

Discerner  puoi  elio  buona  merce  carca. 

16.  Con  quel  della  Saunelta,  quel  dell’Arca,  02 
Sovra  la  porta,  ch'ai  presente  è carco 
Che  tosto  ila  juttura  della  barca, 

22.  E nostra  scala  infino  ad  essa  varca,  68 
tulio  lassù  la  vide  il  patriarca 

Quando  gli  apparve  d’angeli  sì  carta, 

23.  E l'omero  mortai  che  se  ne  corea,  68 

Non  é pareggio  da  piccioli  barca 

Né  da  aocchter  di' a sé  medesmo  parca. 

arco 

18.  Col  cielo  insieme  srea  cresciuto  l’arco,  62 
E quale  é il  trasmutare  in  picciol  varco 
1 Suo  ai  discantili  di  vergogna  il  carco; 


Digitized  by  Google 


PARADISO. 


3'i3 


9t.  P vidi  mossa  me  per  lutto  l'ureo,  80 

Si  rh'io  vedrà  di  li  du  Gode  il  Torco 
Nei  qual  si  fece  Europa  dolce  carco. 

arda 

3.  E se  la  mente  tua  ben  mi  riguarda,  47 
Ma  riconoscerai  ch'io  son  Piccarda, 

Beata  son  nella  spera  più  larda. 

ardo 

19.  Com’i»,  la  cariti  che  tra  noi  arde,  sa 
Ma  pcrdiè  tu,  aspettando,  non  tarde 
Pure  al  pensicr,  di  che  si  li  riguurde. 

ardo 

s.  Ma  quella  folgorò  nello  mio  sguardo  II» 
E ciò  mi  fece  a dimandar  più  tardo. 

10.  D’Isidoro,  di  Beda  e di  Riccardo  ist 

Questi,  onde  a me  ritorna  il  tuo  riguardo, 
Gravi,  a morir  gli  parve  esser  tardo. 

11.  Amore  e maraviglia  e dolce  sguardo  77 
Tanto  elle  il  venerabile  Bernardo 

Corse,  e correndo  gli  parv’esser  tardo. 

17.  Suri  ia  cortesia  del  gran  Lombardo,  71 
Cb’avri  in  te  si  benigno  riguardo, 

Kia  primo  quel,  che  Ira  gli  altri  è più  tardo. 

IC.  Duo  ne  segui  lo  mio  attento  sguardo,  4 4 
Poscia  trasse  Guglielmo  e Rinoardo, 

Per  quella  croce,  e Roberto  e Guiscardo. 

so.  ltegion  ti  conduce,  ba  nello  sguardo  II 
lo  dissi:  Al  suo  piacere  e tosto  e tardo 
Quand'ella  entrò  col  fuoco  ond'io  sempr'ardo 

ai.  Citi  veder  lui  l’accenderi  lo  sguardo  ss 
E la  Resina  del  cielo,  ond'i'  ardo 
PeroccVio  sono  il  suo  fcdel  Bernardo. 

aro 

is.  Dunque  come  eoslui  fu  sema  pare?  oa 
Ma,  perché  paia  ben  quel  che  non  pare, 
Quando  fu  detto:  Chiedi,  a dimandare. 

BPgO 

ss.  Credo  cb’io  vidi;  perchè  più  di  larga,  09 
Un  punto  solo  m’è  maggior  letargo, 

Che  le  Nettuno  ammirar  l’ombra  d’Argo, 

ari 

SS.  Regal  prudenza  è quel  vedere  impari,  104 
E se  ai  Surre  dirizzi  gli  ucclii  chiari, 

Ai  regi;  che  son  molti,  e i buon  son  rari. 

t4.  Per  li  padri,  e per  gli  altri  che  fur  curi,  63 
Ed  ecco  intorno  di  chiarezza  pari 
A guisa  d'orizzonto  che  rischiari, 
aria 

so.  Ne'  priegbi  falli  a Dio  per  suscitarla,  no 
L’anima  gloriosa,  onde  si  parla, 

Credette  in  lui  che  poteva  aiutarla; 

*4.  Per  la  verace  fede,  a gloriarla,  48 

Si  come  il  baccellicr  s’arma,  e non  parla, 
Per  approvarla,  non  per  terminarla; 

ano 

19.  Quinci  si  mosse  spirilo  a nomarlo  6t 

'Domenico  fu  detto;  ed  io  ne  parlo 
Elesse  all’orto  suo  per  aiutarlo. 


armi 

6.  A Dio  per  grazia  piacque  di  inspirarmi  93 
E al  mio  Bellisar  commendai  farmi. 

Che  segno  fu  ch’io  dovessi  posarmi.. 

17.  Lo  tempo  verso  me,  per  colpo  darmi  tov 
Perché  di  provedenza  è buon  ch’io  m’armi 
lo  non  perdessi  gli  altri  per  miei  carmi. 

armo 

■ 4.  Fia  vinto  in  apparenza  dalla  carne,  sg 
Nè  potrà  tanta  luce  affaticarne, 

A tutto  ciò  che  potrà  dilettarne. 

amo 

II.  Troppo  la  gente,  e per  non  stare  indarno,  104 
Nel  crudo  sasso,  intra  Tevere  ed  Arno, 

Che  le  sue  membra  due  anni  portarne. 

aro 

9.  Par  differente,  non  da  denso  c raro:  148 

Conforme  a sua  bontà,  lo  turbo  e il  chiaro. 

6.  Che  diretro  ad  Annibale  passaro  so 

Sotl'esso  giovanetti  trionfavo 
Sotto  T qual  tu  nascesti,  parve  amaro. 

8.  Grata  m’è  più;  e anche  questo  ho  caro,  so 
Fatto  m'hai  lieto,  e cosi  mi  fa  chiaro, 

Come  uscir  può  di  dolce  seme  amaro. 

19.  Si  che,  com’elli  ad  una  militaro,  SS 

L’esercito  di  Cristo,  che  si  caro 
Si  movea  lardo,  sospeccioso  e raro; 

17.  Si  che,  se  luogo  m’è  tolto  più  caro,  Ito 
Giù  per  lo  mondo  sema  fine  amaro, 

Gli  occhi  della  mia  Donna  mi  levaro, 

29  Tra  il  padree  il  figlio, c quindi  mi  fu  chiaro  146 
E tolti  e sette  mi  si  dimostra») 

E come  sono  in  distante  riparo. 

ss.  La  Donna  mia  del  suo  risponder  chiaro,  86 
E poi  che  le  parole  sue  restaro, 


Che  bolle,  come  i cerchi  sfavillavo. 

SS.  Fissi  neli’orator,  ne  diinostraro  41 

Indi  aH’eterno  lume  si  driziaro, 

Per  creatura  l’occhio  tanto  chiaro. 

. arra 

19.  Più  malmenare!  E beata  Navarro,  MS 
E creder  dee  eiascua  che  già,  per  arra 
Per  la  lor  bestia  si  lamenti  e gorra, 
arse 

13.  Come  la  prima  egualità  v’apparse,  7* 

Perocché  al  Sol,  che  v’  allumò  ed  arse 
Che  tutte  simigliarne  sono  scarse, 
arsi 

7.  In  far  l'uom  sufficiente  a rilevarsi,  ita 
F.  latti  gli  altri  modi  erano  scarsi 
Non  fosse  umiliato  ad  incarnarsi. 

19.  Si  del  cantare  e si  del  (lamraeggiirsi  99 
Insieme  appunto,  ed  a voler  uuetursi, 
Conviene  insieme  chiudere  e levarsi  ; 

«7.  Qual  venne  a Climenè,  per  accertarsi  f 
Quei  eh' ancor  fa  li  padri  a’  figli  scarsi; 

49.  Ers  il  rolmo  dcll’Sl,  e li  quetarsi  9* 

Poi,  come  nel  percuoter  de’ ciocchi  arsi 
Onde  gli  atolli  sogliono  augurarti, 


Digitized  by  Google 


' — 


344 


PARADISO. 


si.  Di  grado  io  grado  scendere  * girarsi,  157 
Dintorno  a questa  vennero  e Cernirsi, 

Cile  non  potrebbe  qui  assomigliarsi  ; 

*.■  Tanto  che  possa  con  gli  occhi  levarsi  ss 
Kd  io,  che  mai  per  mio  veder  non  arsi 
Ti  porgo,  c prego  che  non  tieoo  scarsi, 

orta 

is.  Nostro  volume,  ancor  (roveria  carta  iss 
Ma  non  Ila  da  Cosai  né  d’  Acquasparta, 
Ch'uno  la  fugge  e l'altro  la  coarta. 

arte 

I.  Molte  fiate  alla  intenaion  dell'arte,  iati 
Cosi  da  questo  corso  si  diparte 
Di  piegar,  cosi  pinta,  in  altra  parte, 

I.  Cagion  che  tu  dimandi,  od  oltre  iu  parte  7 1 
Esto  pianeta,  o si  come  comporle 
Nel  tuo  volume  eangerebbe  carte. 

«.  Oppone,  e l’altro  appropia  quello  a parte;  101 
Cacciali  gli  Ghibeilin,  faccian  lor  arte 
Sempre  chi  la  giusiizia  e lui  diparte: 
a.  Alia  cera  mortai,  fa  ben  su’ arte,  Ito 

Quinci  additien  eh'  Esaù  si  diparte 
Da  si  vii  padre,  che  si  rende  a Marte. 

IO.  Meco  la  vista  dritto  a quella  parte  a 

E li  comincia  a vagheggiar  nell’arte 
Tanto,  che  mai  da  lei  rocchio  non  parte, 
ts.  1/ opinion  corrente  in  falsa  parte,  1 tu 
Vie  più  che  indarno  da  riva  si  parte, 

Chi  pesca  per  lo  vero  e non  ha  l’ arte: 

**•  Jacob  isporger  la  superna  parte,  71 

Ma  per  salirla  no  nessun  diparte 
Itimasa  è giù  per  danno  delle  carte. 

>7.  Qual  diverrebbe  Giove,  s’egli  e Marte  H 
La  provedenia,  che  quivi  comparte 
Silenzio  posto  avea  da  ogni  porle, 

*9.  Si  tosto,  come  degli  Angeli  parte  Ito 

L'altra  rimase,  e cominciò  quest’arte 
Che  mai  da  circuir  non  si  diparte. 

*1.  Nel  mezzo  s’avviava,  e d’ogni  parte  tas 
Ed  a quel  mezzo  con  le  penne  sparle 
Ciascun  distinto  e di  fulgore  e diarie. 

arti 

*.  Quivi  lo  raggio  più  che  in  altre  parti,  82 
Da  questa  inslanzia  può  deliberarti 
Cb’  esser  suol  fonie  a’ rivi  di  voslr’arli. 

2».  Quel  eli’  io  ti  dicerò,  se  vuoi  saziarli,  qa 
Li  cerchi  corporei  sono  ampi  ed  arti, 

Che  si  distende  per  tulle  lor  parti. 

**.  Movendo  l’ale  tue,  credendo  oltrarli,  ire 
Grazia  da  quella  ebe  puole  aiutarti: 

Si  che  dal  dicer  mio  lo  cuor  non  parti. 

arto 

ta.  E quel  dal  terzo,  e il  terzo  poi  dal  quarto,  19 
Sovra  seguiva  il  settimo  si  sparto 
intero  a contenerlo  sarebbe  arto. 

or  ve 

*®.  Delle  palpebre  mie,  cosi  mi  parve  t9 

Poi  come  geute  stala  sotto  larve. 

La  sembianza  non  sua  in  ebe  'dispone ; 


arri 

8.  Con  riverenza.  Donna,  a dimandarvi  tst 
'°vo1|sal"'r  »e  l’uom  può  soddisfarvi 
Ch  alla  vostra  stadera  non  sicn  parvi. 

asa 

21.  E Pietro  Peeeator  fui  nella  casa  > 

Poca  vita  mortai  ni*  era  rimase, 

Cbe  pur  di  male  in  peggio  si  travasa. 

asoa 

**■  ® P(r  trovar  lo  cibo  onde  gli  pisea, 
Previene  il  tempo  in  su  l’apcna  frasca, 
biso  guardando,  pur  che  l’ alba  nasca  ; 

ascili 

27.  Si  vrggion  di  quassù  per  tatti  i paschi: 

Del  sangue  nostro  Caorsini  e Guaschi 
A die  vii  fine  cunviea  che  tu  caschi  I 

ascia 

io.  Li  si  conosceranno,  e quel  di  Rascia' 

0 beala  Ungheria,  se  non  si  lascia 
Se  s armasse  del  moine  cbe  la  fasciai 

28.  Ma,  cosi  0 cosi,  natura  lascia  151 

Pria  ch’io  sceiidcssi  all’infernale  ambascia, 
Onde  vieu  la  letizia  che  mi  fascia; 

aso 

1.  Fammi  del  tuo  valor  si  fatto  vaso,  14 

Insìiio  a qui  I*  un  giogo  di  Parnaso 

M’ é uopo  entrar  nell’  aringo  rimaso. 

14.  Movesi  l’acqua  in  un  rifondo  vaso,  2 

Nella  mia  niente  fc  subito  caso 
La  giuriosa  vita  di  Tommaso, 

asse 

10.  Si  noi  direi  che  mai  s’ immaginasse;  44 
E se  le  fantasie  nostre  son  basse 
Chè  sovra  il  Sol  non  fu  occhio  eh’  andasse. 

assi 

2.  Dell’altro:  e s’egli  avvien  ch’io  l’altro  cassi,  as 
S egli  è cbe  questo  raro  non  trapassi. 

Lo  suo  contrario  più  passar  non  lassi; 

21.  Ch  io  lasciai  la  questione,  e mi  ritrassi  104 
Tra  duo  liti  d’Italia  surgon  sassi. 

Tanto,  che  i tuoni  assai  suonati  più  Lassi, 

asso 

4.  L’hai  come  dèi,  è l'argomento  casso,  a» 
Ma  or  ti  s’ attraversa  un  alilo  passo 
Non  n’  usciresti,  pria  saresti  lasso. 

ts.  Per  farti  muover  lento,  com’uom  lasso,  1 1 5 
Chè  quegli  é tra  gli  stolli  bene  abbasso. 

Cosi  nell  un  come  nell’  altro  passo; 

M.  Ancor  mi  scuserò  di  quel  ch’io  lasso.  407 
Di  corno  in  corno,  e tra  la  cima  c il  bòsso. 
Nel  congiungersi  iusieuic  e nel  trapassi. 

asti 

I.  Non  ai  poria;  però  l'esemplo  basti  té 

S’io  er3  sol  di  me  quel  eli*  creasti 
Tu  ’l'iti,  cbe  cui  liso  lume  mi  levasti.' 


122 


so 


Ito 
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astro 

18.  Al  piè  HI  quella  croce  corte  un  astro 
Nè  ai  parli  la  gemma  dal  suo  nastro, 
Cbe  parve  fuoco  dietro  ad  alabastro. 

ata 

•T.  Con  voce  tanto  da  sé  trasmutata, 

Non  fu  la  Sposa  di  Cristo  allevata 
Per  essere  ad  acquisto  d'oro  usata; 

a te 

a.  Per  differenti  membra,  e conformate 
Cosi  l'inlelligeniia  sua  bonlate 
Girando  sé  sovra  sua  unilate. 

4.  Ben  penetrare  a questa  ventate. 

Se  viulema  é quando  quel  cbe  paté 
NonJur  quest'ulmc  per  essa  scusate; 

8.  Fèsse  creando,  e alla  sua  bonlate 
Fu  della  volontà  la  liberiate, 

E tutte  e sole  furo  e son  dotate. 

(9.  Segnata  con  un  I la  sua  bontate, 
Vedrassì  l'avarizia  e la  viilate 
Dove  Anrhise  lini  la  lunga  ctate; 

*0.  Apprende  ben;  ma  la  sua  qnidiiate 
Htgnun  calorum  violenzia  paté 
Cbe  videe  la  divina  volonlate, 

14.  Ne  scrisse,  padre,  del  tuo  caro  frate. 
Fede  è sustanzia  di  cose  sperate, 

E questa  pare  a me  sua  quiditala 

19.  A riconoscer  sé  della  bonlate, 

Perché  le  viste  lor  furo  esaltale 
Si’  c’  hanno  piena  e ferma  volonlate. 

SI.  Dal  tuo  podere  e dalla  tua  bolliate 
Tu  m’hai  di  servo  tratto  a liberiate 
Che  di  ciò  fare  avean  la  potestate. 

SS.  A chi  dimanda,  ma  molle  fiate 
In  te  misericordia,  in  te  pietate, 
Quantunque  in  creatura  è di  bonlate. 

ati 

s.  Che,  pósta  qui  eon  questi  altri  beati, 
Li  nostri  affetti,  che  solo  infiammali 
Letizian  del  su’  ordine  formati. 

7.  Nel  qual  tu  se’,  dir  si  posson  creati, 

Ma  gli  elementi  che  tu  hai  nomali. 

Da  creata  virtù  sono  informati. 

98.  Posato  al  nido  de’ suoi  dolci  nati 
Che,  per  veder  gli  aspetti  desiati, 

In  che  i gravi  labori  ali  son  grati, 

99.  De’  secoli,  degli  Angeli,  creali 

Ma  questo  vero  è scritto  in  molli  Iati 
E tu  lo  vedersi,  se  ben  ne  guati: 

SS.  Vedi  Beatrice  con  quanti  beati 
Gli  occhi  da  Dio  diletti  e venerati. 
Quanto  i devoti  prieghi  le  son  grati. 

ato 

4.  Che,  per  fuggir  periglio,  contro  a grato 
Come  Aheone,  che,  di  ciò  pregato 
Per  non  perder  pietà  si  fe  spietato. 

a.  Giù  poro  tempo;  e,  se  più  fosse  stato. 
La  mia  letizia  mi  ti  b'en  celato. 

Quasi  animai  di  sua  seta  fasciato. 


90 
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71 

90 


19.  Crisostomo  ed  Anseimo,  e quel  Donalo 
italiano  è qui,  e Iuccmi  da  lato 
Di  spirito  profetico  dotato. 

14.  A rilevarsi;  e vidimi  travialo 

Ben  m’accors’io  cb’i’era  più  levato, 
Che  mi  parca  più  roggio  che  l’usalo. 
18.  Si  che  non  piacque  ad  L'berlin  Donato 
Già  era  ’l  Caponsacco  nel  Mercato 
Buon  cittadino  Giuda  ed  Infangato, 
la.  Mostrommi  l'alma  che  m’avea  parlato, 
lo  mi  rivolsi  dal  mio  destro  Iato 
O per  parole  o per  atto,  segnato, 

91.  Del  viso  mio  nell’aspetto  beato, 
Conoscerebbe  quanto  m’era  a grato 
Contrappcsando  l’un  con  l'altro  lato. 

atra 

«.  Bruto  con  Cassio  nello  inferno  latra, 
Piangane  ancor  la  trista  Cleopatra, 

La  morte  prese  subitane  ed  atra. 
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atria 

tt.  E non  molto  distanti  alla  ina  patria,  107 
E fanno  un  gibbo,  cbe  si  chiama  Catria, 

Che  suol  esser  disposto  a sola  latria. 


cu 


83 


85 


I 7 


SO 


«SI 


a 


ss 


se 


tot 

80 


atto 

8.  Domini  siale,  e non  pecore  matte,  so 
Non  fate  come  ognel  che  lascia  il  latte 
Seco  mediamo  a suo  piacer  combatte, 
atti 

14.  Che  sarete  visìbili  rifalli,  17 

Come  da  più  letizia  pinti  e tratti 
Levati  la  voce,  e rallegrano  gii  atti; 

16.  Era  già  grande,  e già  erano  tratti  107 
O quali  vidi  quei  che  son  disfatti  1 
Fioriao  Fiorenza  in  tutti  suoi  gran  fólti, 
atto 

8.  L’alto  valor  dei  volo,  s’è  si  fatto,  ae 

Chè,  nel  fermar  tra  Dio  e l’uomo  il  patto. 
Tal  qual  io  dico,  e fassi  col  suo  allo. 

ta.  Quel  ch’io  or  nomerò  li  farà  l’atto  38 
lo  vidi  per  la  croce  un  lume  tratto, 

Nè  mi  fu  noto  il  dir  prima  che  il  fatto. 

99.  Nel  mezzo  striase  potenzia  eon  atto  38 
J .Tornino  vi  scrisse  lungo-tratto 
Anzi  che  l’altro  mondo  fosse  fatto; 
ava 

9.  Del  deiforme  regno  ccn  portava  99 


Beatrice  in  suso,  ed  io  in  lei  guardava; 

E vola,  e dalla  noce  ai  dischiava, 
s.  Che,  s’ io  fossi  giù  stàio,  io  ti  mostrata  88 
Quella  sinistra  riva  che  si  lava 
Per  suo  signore  a tempo  m’aspettava; 

9.  Del  suo  profondo,  ond'ella  pria  cautavt,  ts 
In  quella  parte  della  terra  prava 
^E  le  (untane  di  Brenta  e di  Piava, 
ti.  Quello  spirto  beato,  ed  io  gustava  • 

E quella  Donna,  ch’a  Dio  mi  menavi. 
Presso  a colui  éh'ogni  torto  disgrava. 

88.  Fosse  nel  vivo  lume  ch'io  mirava,  119 
Ma  per  la  vista  cbe  s’awalorava 
Mutandom'ro,  • me  si  travagliava: 


Digitized  by  Gc 


356 


PARADISO. 


andò 

**■  Muove  U Cesia,  e coll'ala  si  plaude,  jìt 
' id’io  farsi  quel  segno,  elle  di  laude 
Con  canti,  quai  si  sa  cbi  lassù  gaude. 

avo 

s.  die  del  secondo  vento  di  Soave  no 

Cosi  parlommi,  e poi  cominciò:  dee. 

Come  per  acqua  cupa  cosa  grave, 
io  ( osi  con  voce  più  dolce  e soave,  50 

Dissemi:  Da  quel  di,  clic  fu  dello  Ave, 
S’alleviò  di  me  ond’era  grave, 

avi 

* C fe' pianger  di  sé  e i folli  e i savi.  Vi 
S ale,  Cristiani,  a muovervi  più  gravi, 

E non  crediate  ch'ogni  acqua  vi  lavi, 
ét  A mi  nostro  Signor  lasciò  le  chiavi,  su 
1 enla  costui  de’  punti  lievi  c gravi, 
l’*r  la  qual  tu  su  per  lo  mare  andavi. 

52.  Di  Santa  Chiesa,  a cui  Cristo  le  chiavi  tas 
E que’che  vide  tutl’i  tempi  gravi, 

Che  s’acquistò  con  la  lancia,  e co'  davi. 


ausa 

52  V vera  vita,  non  è aine  causa  ss 

Lo  Rcge,  per  coi  questo  regno  pausa 
Che  nulla  volontade  è di  più  ausa, 

austo 

n Cli’é  una  in  lutti,  a Dio  feci  olocausto,  ss 
E non  er'onco  del  mio  petto  esausto 
Esso  tifare  stato  accetto  e fausto; 

azia 

S.  (n  cielo  è paradiso,  e si  la  grazia  88 

Ma  si  coni  egli  avtien,  se  un  cibo  sazia, 

Che  quel  si  chiere,  e di  quel  si  ringrazia; 
a (.he  basti  a render  voi  grazia  per  grazia;  122 
Io  veggo  ben  clic  giammai  non  si  sazia 
Di  fuor  dal  qual  nessun  vero  si  spazia, 
s Del  trionfo  eternai  concede  grazia,  116 
Del  lume  che  per  (Ulto  il  eie!  si  spazia 
Di  noi  chiarirti,  0 tuo  piacer  ti  sazia. 

10.  Dell  allo  Padre  che  sempre  la  sazia,  HO 
E Beatrice  cominciò:  ftingrazia, 

Scnsibil  l'ba  levato  per  sua  grazia. 

®o.  Veder  non  può  della  divina  grazia,  71 
Qual  lodoletta  che  in  aere  si  spazia 
Dell'ultima  dolcezza  che  la  sazia; 

SI  Tutto  d’amor,  ne  farà  ogni  grazia,  101 
Quale  è colui,  che  forse  di  Croazia 
Che  per  l’antica  fama  non  si  sazia, 

azii 

so  Prima  che  tanta  sete  in  te  si  sazi!:  Vi 

Anche  soggiunse:  Il  fiume,  e li  topaiii 
Son  di  lor  vero  ombriferi  prefazii: 

, azlo 

'■  5 Disagguaglianza,  c però  non  ringrazio  as 
Ben  supplico  io  a te,  vivo  topazio. 

Perchè  mi  facci  del  tuo  nome  sazio. 


cn 

is.  Non  è se  non  splendor  di  quella  idea  ss 
Chè  quella  viva  luce  clic  si  mea 
Da  lui,  nè  daH'amor  che  in  lor  s’intrea, 

25  Un  Sol  che  tutte  quante  Paccendea,  29 
E per  la  viva  luce  trasparea 
Nel  viso  mio,  che  non  la  sostenea. 

21.  Esaminando,  già  tratto  m’avea,  US 

Ricominciò:  La  grazia  che  donnea 
Insino  a qui,  com'aprir  si  dovea  ; 

27.  Di  questa  aiuola;  ma  ’l  Sol  procedei,  as 
La  mente  innamorala,  che  donnea 
Ad  essa  gli  ocelli  più  che  mai  ardea. 

SI.  Certo  Ira  esso  e il  gaudio  mi  faeea  li 
E quasi  peregrin,  che  si  ricrea 
E spera  già  ridir  com'ello  stea; 

olii»© 

0.  Eseil  mondo  sapesse  il  cuor  ch’egli  ebbe  Ho 

Assai  lo  loda,  e più  lo  loderebbe. 

a.  Per  allegrezza  nuova  che  «'accrebbe,  4» 
Cosi  fatta,  mi  disse:  Il  mondo  m’ebbe 
Molto  sarà  di  mal,  che  non  sarebbe. 

11.  Ad  Innocenzio  aperse,  e da  lui  ebbe  92 
Poi  che  la  gente  poverella  crebbe 
Meglio  in  gloria  del  ciel  si  canterebbe, 

29.  Che  se  il  vulgo  il  vedesse,  cederebbe  119 
Per  cui  tanta  stoltezza  in  terra  crebbe, 

Ad  ogni  promission  si  converrebbe. 

ebra 

10.  Che  non  si  turba  mai,  anzi  è tenebra,  os 
Assai  t’é  mo  aperta  la  latebra, 

Di  che  facci  question  cotanto  crebra; 

ecchia 

17.  Se  non  eome  dal  viso  in  che  si  specchia  4t 
Da  indi,  si  come  viene  od  orecchia 
A vista  il  tempo  che  ti  s’apparecchia. 

acciaio 

1».  Di  cuoio  e d’osio, e venir  dallo  specchio  tu 
E vidi  quel  de’Nerli  e quel  del  Vecchio 
E le  sue  donne  al  fuso  ed  al  pennecchio. 

19.  La  divina  giustizia  fa  suo  specchio,  29 
Sapete  come  attento  io  m’upparccchio 
Dubbio,  che  m’è  digiun  cotanto  vecchio. 

eco 

t.  Nell’ immagine  mia,  il  mio  si  fece,  ss 
Mollo  è licito  là,  che  qui  non  lece 
Fatto  per  proprio  dell’umana  spece. 

B.  Ramando  Ueninghieri,  e ciò  gli  fece  154 
E poi  il  mosser  Te  parole  biece 
Che  gli  assegnò  sette  e cinque  per  dicco. 

15.  E poscia  e prima  tanto  soddisfece,  41 
Quantunque  .alla  natura  umana  leee 
Da  quel  Valor  che  Timo  e l’altro  fecci 

eoi 

B.  Siate  fedeli,  ed  a ciò  far  non  bicei,  13 
Cui  più  ai  convenia  dicer:  Mal  feci. 

Ritrovar  puoi  lo  grau  duca  de’  Greci, 
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to.  Non  si  trasmuti,  perchè  degno  proto  33 
L’ altro  che  segue,  con  le  leggi  e meco. 

Per  cedere  al  paslor  si  fece  Greco. 

ecla 

6.  Per  la  colpa  del  padre,  o non  si  creda  l lo 
Questa  piccola  stella  si  correda 
Perchè  ouore  e fama  gli  succeda  ; 

Gdo 

a.  Di  veder  quella  essenza,  in  clic  si  vedé  ai 
Li  si  vedrà  ciò  che  tencni  per  fede, 

A guisa  del  ver  primo  clic  l’uom  crede. 

4.  Nou  è simile  a ciò  che  qui  si  vede,  ao 
Dice  che  l'alma  alla  sua  stella  riede, 

Quando  natura  per  forma  la  diede. 

*.  Di  là  dal  modo  che  in  terra  si  vede,  • 
Non  ti  maravigliar,  che  ciò  procede 
Cosi  nel  bene  appreso  muove  il  piede. 

а.  Ma  d' esservi  entro  mi  fece  assai  fede  14 
G come  in  fiamma  favilla  si  vede, 

Quand’nna  è ferma  e l'altra  va  e riede; 

il.  Piacque  di  trarlo  suso  alla  mercede,  no 
Ai  frati  suoi,  si  coin'  a giuste  crede, 

G comandò  che  l’amassero  a fede: 

11.  Al  sacro  fonte  intra  lui  e la  Fede.  03 

La  donna,  che  per  lui  l’ assenso  diede, 
di' uscir  dovrà  di  lui  e delle  rede: 

19.  Sono,  quanto  ragione  umana  vede,  . 74 

Muore  non  battezzato,  e senza  fede: 

Ov’è  la  colpa  sua,  s’  egli  non  crede? 
ao.  Gentili,  ma  cristiani,  in  ferma  fede,  104 
C.liè  l’ una  dallo  inferno,  u’  non  si  riede 
G ciò  di  viva  speme  fu  mercede; 
ai.  Nel  veder  di  colui  che  tutto  vede,  #0 

Gd  io  incominciai  : La  mia  mercede 
Ma  per  colei  che  il  chieder  mi  concede, 
a4.  Come  ti  piace,  intorno  della  Fede,  se 
S'  egli  ama  bene,  e bene  spera,  e crede, 

Ov’  ogni  cosa  dipinta  si  vede, 
ag.  L’  esser  beato  nell’atto  che  vede,  110 
E del  vedere  è misura  mercede, 

Cosi  di  grado  in  grado  si  procede, 
es.  Si  eh’  a pugnar  per  accender  la  Fede,  113 
Ora  si  va  con  motti  e con  iscede 
Gonfia  il  cappuccio,  e più  non  si  rirhiede. 
aa.  Chè  l’ uno  e r altro  aspetto  della  fede  ss 
E sappi  che  dal  grado  in  giù,  che  liede 
Per  nullo  proprio  merito  si  siede, 

33.  Che  il  parlar  nostro,  eh’  a tal  vista  cede,  tse 
Qual  è colui  che  sognando  vede. 

Rimane,  e l’ altro  alla  mente  non  riede; 

odi 

I.  Col  falso  immaginar,  si  che  non  vedi  S9 
Tu  non  se’  in  terra,  si  come  tu  credi; 

Non  corse  come  tu  di’  ad  esso  riedi. 

3.  Vere  sustanzie  son  ciò  che  tu  vedi,  09 
Però  parla  con  esse,  c odi,  e credi: 

Da  sé  non  lascia  lor  torcere  i piedi. 

б.  Veggio  ora  chiaro,  si  come  tu  vedi  30 
Tosto  che  con  la  Chiesa  mossi  i piedi, 
L’alto  lavoro,  e tutto  in  lui  mi  diedi. 
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13.  G cosi  pnole  stir  con  quel  che  credi  t lo 
G questo  ti  fia  sempre  piombo  a' piedi, 

Gd  al  si  ed  al  no,  che  tu  non  vedi; 

00.  Ti  fa  maravigliar,  perchè  ne  vedi  tot 

De’  corpi  suoi  non  uscir,  come  eredi, 

Quel  de’  passuri,  e quel  de’  passi  piedi; 

01.  Dell'eterno  statuto  quel  che  chiedi,  93 
Gd  al  mondo  mortai,  quando  tu  riedi, 

A lauto  segno  più  muover  li  piedi. 

ai.  Ma  or  conviene  esprimer  quel  clic  credi  tot 
0 santo  padre,  o spirito,  clic  vedi 
Ver  lo  sepolcro  più  giovani  piedi, 

30.  Quella  rii' è tanto  bella  da’ suoi  piedi  0 
Nell’ordine,  che  fanno  i terzi  sedi, 

Con  Ucalrice,  si  come  tu  vedi. 

odo 

30.  Non  pur  di  fò  da  noi,  ma  certo  io  credo  ao 
Da  questo  passo  vinto  mi  concedo, 

Supralo  fosse  comico  o tragedo. 

©O 

08.  Con  tre  melode,  che  suonano  in  tree  ito 
In  essa  gerarchia  son  le  tre  Dee, 

L'ordine  terzo  di  Podcstadi  ce. 

so.  (usino  ad  esso  succedono  Ebree,  17 

Perchè,  secondo  lo  sguardo  che  fee 
A che  si  parton  le  sacre  scalee. 

o.  Moltiplicata  per  le  stelle  spiega,  137 

Virtù  diversa  fa  diversa  lega 
Nel  qual,  si  come  vita  in  voi,  si  lega. 

13.  Che  sansa  distinzione  afferma  o niega,  Ita 
Perch’egl’ incontra  che  più  volte  piega 
C poi  l'affetto  lo  inlettclto  lega. 

©gela 

10.  Questa  ghirlanda,  che  intorno  vagheggia  93 
lo  fui  degli  agni  della  santa  greggia, 

II’  ben  s*impingua,  se  non  si  vaneggia. 

11.  Perchè  vedrai  la  pianta  onde  si  scheggia,  173 
V ben  t'impingua,  te  non  ti  vaneggia, 

eggio 

8.  Ed  io: Non  giù, perchè  impossihi!  veggio  ita 
Oud’egli  ancora  : Or  di’,  sarebbe  il  peggio 
Si,  rispos'io,  e qui  ragion  non  eheggio. 

31.  Mi  leva  sovra  me  tanto,  ch’io  veggio  ss 
Quinci  vien  l'allegrezza  ond’io  fiammeggio. 
La  chiarità  delia  fiamma  pareggio. 

egli© 

24.  Chè  l’imaginar  nostro  a colai  pieghe,  le 
O santa  suoza  mia,  che  si  ne  pregile 
Da  quella  bella  spera  mi  dislrghe: 

©Bili 

33.  Più  ch’io  fo  per  lo  suo,  tutti  i miei  prieghi  19 
Perchè  tu  ogni  nube  gli  disleghi 
Si  che  il  sommo  piacer  gli  si  dispieghi. 

©Bl 

s.  Al  dolor  di  Lucrezia  in  sette  regi, 

Sai  quel  che  fe,  portato  dagli  egregi 
Incontro  agli  altri  principi  e collegi  : 
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19.  Quando  si  partiranno  i duo  collegi,  no 
Che  potrai)  dir  li  l’ersi  ai  vostri  regi, 

Nel  qual  si  serivon  lutti  suoi  dispregi? 

cela 

■ 9.  Del  birba  e del  frate),  che  tanto  egregia  isj 
E quel  di  Portogallo  e di  Norvegia 
Che  mal  aggiusta  il  conio  di  Vincgia. 

eglo 

is  Del  gTan  barone,  il  cui  nome  c il  cui  pregio  ile 
Da  esso  ebbe  milizia  c privilegio: 

Oggi  colui  che  la  fascia  col  fregio. 

egli 

so.  Col  volto  verso  il  latte,  se  si  svegli  ss 
Come  fec’io,  per  fur  migliori  spegli 
Che  si  deriva,  perché  vi  s’immegli. 

eglio 

is.  Di  questa  vita  mirao  nello  speglio,  63 
Ma  perché  il  sacro  amore,  in  ette  io  veglio 
Di  dolce  disiar,  s’adempia  meglio, 

36  Da  le  la  voglia  tua,  disecrno  meglio  I0< 
Perch'io  la  veggio  nel  verace  speglio 
E nulla  face  lui  di  sé  pareglio. 

egri  a 

13.  Costò  a riarmar,  dietro  all'insegna  se 
Quando  lo  'mperador  che  sempre  regna, 
Persola  grazia,  non  per  esser  degna ; 

is.  Della  prima  virtù  dispone  e segua,  80 
Cosi  fu  fatta  già  la  terra  degna 
Cosi  fu  fatta  la  Vergine  pregna. 

ts.  Di  Vision  obblita,  c che  s'ingegna  so 

Quando  io  udi'  questa  profferta,  degna 
Del  libro  che  il  preterito  rassegna. 

egnl 

«a.  Poi,  diventando  l'un  di  questi  segni,  ao 
O diva  Pegasea,  che  gl’ingegni, 

Cd  essi  teco  le  eiiudi  e i regni, 

egno 

l.  Tanto  che  l'ombra  del  beato  regno  ss 
Venir  vedra'mi  al  tuo  diletto  legno, 

Che  la  materia  e tu  mi  farai  degno. 

t.  Sia  questa  spera  lor,  ma  per  far  segno  ss 
Cosi  portar  tornir  usi  al  vostro  ingegno. 

Ciò  cue  fa  poscia  d'intelletto  degno. 

•.  Poser  silenzio  al  mio  cupido  ingegno,  so 
E si  come  saetta,  che  nel  seguo 
Cosi  corremmo  nel  secondo  regno. 

t,  Si  muove  contra  il  sacrosanto  segno,  03 
Vedi  quanta  virtù  l’ha  fatto  degno 
Che  Pallente  mori  per  dargli  regno. 

T.  Agli  occhi  di  ciascuno,  il  cui  ingegno  *9 
Veramente,  però  tli'a  questo  segno 
Dirò  perché  tal  modo  lu  più  degno. 

10.  Vedtm  talvolta,  quando  l'aere  è pregno,  68 
Nella  corte  del  elei  dond'  io  rivegno, 

Tanto,  ebe  non  si  posson  irar  del  regno; 

11.  Muover  si  volle,  tornando  al  tuo  regno.  Ila 
Pensa  oramai  qual  hi  colui,  che  degno 

Di  Pi«ko  in  alto  mar  per  dritto  segno  ! 


is.  Non  sla  d'un  modo,  e però  sotto  il  segno  et 
Ond'egli  avvicn  cb'un  medesimo  legno, 

E voi  nascete  con  diverso  ingegno. 

M.  Marte  quei  raggi  il  vcnerabil  segno,  tot 
Qui  viuce  la  memoria  mia  lo  ingegno; 

Si  ch’io  non  so  trovare  esemplo  degno, 
io.  Dello  Spirito  Santo,  ancor  nel  segno,  tot 
Esso  ricominciò:  A questo  regno 
Né  pria  né  poi  ch'el  si  chiovasse  al  legno. 
33.  Nel  fuoco  Udito,  in  quanto  io  vidi  ilsegno  HO 
0 gloriose  stelle,  o lume  pregno 
Tutto,  qual  che  si  sia,  il  mio  ingegno; 

36.  E la  propria  cagion  del  gran  disdegno,  tis 
Or,  ligliuol  mio,  non  il  gustar  del  legno 
Ma  solamente  il  trapassar  del  segno. 

SI.  Per  l'universo,  secondo  ch’è  degno,  Ss 
Questo  sicuro  c gaudioso  regno, 

Viso  ed  amore  avea  tutto  ad  un  segno 

oi 

i.  Fissa  con  gli  occhi  stava;  ed  io,  in  lei  63 
Nel  suo  aspetto  tal  dentro  mi  Tei, 

Che  il  fe  consorto  in  mar  degli  altri  Dei. 


3.  Se  non  servala,  ed  intorno  di  lei  SS 

Però  necessitalo  fu  agii  Ebrei 
Si  permutasse,  come  saper  dei. 

13.  Più  a'  poveri  giusti,  non  per  lei,  69 

Non  dispensare  o due  o tre  per  sei, 

Non  decimai,  qtue  inni  pauperum  Dei, 

13.  In  ch’io  ti  parlo,  mercé  di  colei  ss 

Tu  credi  clic  a me  too  pensier  mei 
Dall'un,  se  si  conosce,  il  cinque  e il  sci. 

33.  Cominciò  Dealrice,  che  lu  dei  133 

E però,  prima  che  tu  più  t’ inlei, 

Sotto  li  piedi  già  esser  ti  fei  ; 

33.  Tutto  era  pronto,  ancora  mi  rendei  37 
Come  a raggio  di  Sol,  che  puro  mei 
Vider  coperti  d'ombra  gli  ocelli  miei; 

36.  .Nell'eccelso  giardino,  ove  co9lei  Ilo 

E quanto  fu  diletto  agii  occhi  miei, 

E r idioma  ch'usai  e ch’io  fei. 

30.  D'aver  notizia  di  ciò  che  lu  vei,  71 

Ma  di  quest’acqua  convien  che  tu  bei, 

Cosi  mi  disse  il  Sol  degli  oechi  mici. 

SI.  Quanta  ad  immaginar,  non  ardirei  137 
Bernardo,  come  vide  gli  occhi  miei 
Gli  suoi  con  tanto  affeuo  volse  a lei, 

S3.  Siede  Rachel  di  sotto  da  costei,  a 

Sara,  Rebecca,  ludit,  e colei 
Del  fallo  disse:  Uieerert  mei. 


eia 

S.  Per  apprender  da  lei  qual  fu  la  tela  os 
Perfetta  vita  ed  alto  merlo  inciela 
Nel  vostro  mondo  giù  ti  veste  e vela, 

39.  In  numero,  che  mai  non  fu  loquela,  ISI 
E se  tu  guardi  quel  che  si  rivela 
Determinato  numero  si  cela. 

eli 

91.  Lievemente  passava  e caldi  e gieli  llt 
Render  solca  quel  chiostro  a questi  cieli 
Si  che  tosto  convien  «he  si  rivali. 
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IO, 


ella 

' r*  *acar!!4  del  mondo;  ma  da  (rotila 
Con  miglior  corso  e con  migliore  stella 
P'U  a suo  modo  tempera  e suggella. 

Vai*.0”*  ''  viso.a  .peperò  quella, 
òlla  ver  me  si  lieta  come  bella: 

. „e.  n,ha  «"giunti  con  la  prima  stella. 
A giusta  voglia,  se  non  come  quella 
•o  fui  nej  mondo  vergine  sorella; 

Non  mi  li  celerà  I’  esser  più  bella- 
Di  questo  sacrificio:  l’una  è quella 

Si'nre^iiT  *iamn'ai  non  si  caucclla, 
ni  preciso  di  aopra  si  favella; 

Pigliavano  il  vocobul  della  stella 
lo  non  m’  accorsi  del  salire  in  ella; 

La  Donna  mia,  ch’io  vidi  far  più  bella 
Là  onde  scese  già  una  Taccila, 

D una  radice  nacqui  ed  io  ed  ella; 

rwi  d-"!'  T,rnse.il  lume  d’  cs,a  s,el,a- 
• Q ci  Pietro  fu  che,  con  la  poverella. 

La  quinta  luce  cb’à  tra  noi  più  bella. 
Laggiù  ne  gola  di  saper  novella, 
ni  mosse  voce,  che  l’ago  alla  stella 
t comincio:  L amor  che  mi  fa  bella 
I er  cui  del  mio  si  ben  ci  si  favella. 

Per  I affocato  riso  della  stella, 

Con  tutto  ,|  cuore,  e con  quella  favella 
Qual  convenissi  alla  grazia  novella: 
Carbone  in  fiamma,  cosi  vidi  quella 
L come  agli  occhi  miei  si  fé  più  bella 
Ma  non  con  questa  moderna  favella. 

Per  lo  candor  della  temprata  stella 

10  vidi  in  quella  Giovial  fueella 
Segnare  agli  occhi  mici  nostra  favella 

11  quale  e i quanto  della  viva  stello, 

Per  entro  il  cielo  scese  una  facella, 

L erosela,  e girassi  intorno  ad  ella. 
Acutamente  si,  che  in  verso  d’eli» 

Io  udii  poi:  L’antica  e la  novella 
t erchè  1 bai  tu  per  divina  favella? 

Per  lo  piacere  uman,  che  rinnovella 
Opera  naturale  è ch’uom  favella; 

I oi  fare  a voi  secondo  che  v’abbella. 
Comincia  a farsi  lai,  che  alcuna  stella 
fc  come  vien  la  chiarissima  ancella 
Di  vista  m vista  infino  alla  più  bella; 
Frequente  in  gente  antica  ed  in  novella 
0 trina  luce,  che  in  unica  stella 

ss  T f,rda.qUagg,iuso  a,la  nos‘ra  procella. 

Ornai  le‘>  * fu0r  di  q“c»a  «04 

Ornai  sarà  piu  corta  mia  favella,  1 

Che  bagni  ancor  la  lingua  alla  mammella, 

elle 

Parer  tornarsi  l’anime  alle  stelle,  . , 

Queste  son  le  quistion  rhe  nel  tuo  velie 
Tratterò  quella  che  più  ha  di  felle, 
ai  trovan  moke  gioie  care  e belle 
b il  canto  di  que’lumi  era  di  quelle: 

Dal  muto  aspetti  quindi  le  novelle, 
ai  che  duo  bestie  vun  soli’ una  neife* 

A questa  voce  vid’io  più  fiammelle  ' 
fcu  ogni  giro  le  facea  più  belle. 

Ma  già  volgeva  il  mio  desiro  e il  velie,  145 
L Amor  che  muove  il  sole  e l’altre  stelle 
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ISI 


1».  Che  fur  de  primi  scalzi  porerelli, 

Jjgo  da  Sanvitiore  é qui  con  elii, 

Lo  qual  giu  luce  in  dodici  libelli: 

14.  I esponendo  il  piacer  degli  occhi  belli. 
Ma  chi  s avvede  che  1 vivi  auggelii 

v ì‘  '“i  no"  m era  rivol‘°  «quelli, 

*'  Volgendolo  ,0  con  gli  eterni  Cerarli;, S 

■2  nTV"0'"  8i‘ occl"  °«,i  occhi  fcriii. 

? IL  Sc"““ra  .f*n,a  in  que’  Gemelli, 
Però,  secondo  il  color  de’ capelli 
Degnamente  coovicn  che  s’iueappelll. 

elio 

».  Come  dal  fabbro  l’arte  del  marlcllo, 

E il  ciehcui  tanfi  lumi  fanno  bello 
Prende  I image,  e farsene  suggello. 

M era  nel  viso,  e il  dimandar  con  elio 
Fe  si  Beatrice,  qual  fe  Daniello, 
e f0“°  '"K'us'amente  fello. 

al|ro  segno- cl,è  mal  segue  quello 
E non  ! abbaila  eslo  Carlo  novello  ‘ 

Ch  a piu  alto  leon  trasser  Io  vello 
>.  Altro  Melebisedeeh,  ed  altro  quello 
La  circuì» r natura  cb’e  suggello 

nr°"  d,?""8«e  l’un  dall’altra  ostello 
‘ ^na  Cianghella,  un  Lapo  Salterello, 

A cosi  riposato,  a cosi  bello 
Cittadinanza,  a cosi  dolce  ostello, 

• 1.  Fara  la  pruovn,  si  cb’a  le  fia  bello 
Lo  pruno  tuo  rifugio  e il  primo  ostello 

I»  Ad  aieoh  * SC°  “ P0'10  " santo  uccello- 
' ~ «scollar;  sapete  quale  i quello 

it«5^r^!3KSi, 

''■«^rursvs»'** 

SAssattSi, 

elo 

rha."0-0  '!  n0me  mIoi  * fiucslo  cielo 
Chè  piu  non  arse  la  figliò  di  Belo, 

1 1 r nmn  ‘Ildn  ch?  “ convenne  ai  pelo; 

«I.  Con  Beatrice  m era  suso  in  cieI0P 

I 01  che  ciascuno  fu  tornato  ne  lo 

1 s ..J®1™?591»  I0")6  « candellier  candelo 

AverSfauomHiC,L  !T  PUn“*  dell°  •'«*»  ‘ 

' i.  d é d,Uo  st8ni  in  cielo, 

Al,“.'a  <**«"«  di  morte  il  gelo; 
m-' ^ 10  pal,ido  cd  anelo 
Mi  disse:  Non  sa’ tu  che  tu  se’ in  cielo? 

vo  F k?  -h*  *'•  ?'  fa-  Tien  da  bu«n  zelo? 

SO.  E lasciommi  fascialo  di  tal  velo 

'.amor>  cb«  queta  questo  cielo. 

Per  far  disposto  a sua  fiamma  il  candelo. 

else 

Le'nLr!  n'Ho  * Le'lj  mi  divelse. 

Le  parti  sue  vivissime  ed  eccelse 
Qual  Beatrice  per  luogo  mi  scelse 
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enfia- 
li. E fosse  il  cielo  in  sua  virtù  suprema,  71 
Ma  la  natura  la  dà  sempre  scema, 

C’  Uà  l’abito  deH'arle  e man  che  trema. 

15.  Se  Dio  t’avesse  conceduto  ad  Etna  H3 
Ma  convenissi  a quella  pietra  scema 
Vittima  nella  sua  pace  postrema, 
ss.  Convien  saltar  Io  sagralo  poema  ' ca 
Ma  chi  pensasse  il  ponderoso  tèma, 

Noi  biasmcrtbbe,  se  sotl’esso  trema, 
so.  Più  che  giammai  da  punto  di  suo  tèma  sa 
Cliè,  come  Sole  il  viso  die  più  trema, 

La  mente  mia  da  sè  medesimi  scema 

emo 

4.  Ma  consentevi  in  tanto,  in  quanto  teme,  HO 
Perù,  quando  Piccarda  quello  spreme, 
Dell’altra,  si  che  ver  diciamo  insieme. 

18.  Liceuiia  di  combatter  per  lo  seme,  9» 

Poi  con  dottrina  c con  volere  insieme 
Quasi  torrente  ch’olla  vena  preme} 
ss.  K vidi  cento  sperulc,  che  insieme  *s 

lo  slava  come  quei  che  in  sè  repremo 
Del  dimandar,  si  del  troppo  si  teine. 

emme 

o.  Parevo  in  prima  d’ingigliarsi  all’emme,  ita 
0 dolce  stella,  quali  e quante  gemme 
F (Tello  sia  del  ciel  che  tu  ingemme! 
tD.  Di  quel  di  Spagna,  e di  quel  di  Bucmme,  tati 
Vcdrassi  al  Ciotto  di  Gerusalemme 
Quando  il  contrario  segnerà  un  emme. 

ormili 

li.  Che  quella  gioia  pretiosa  ingemmi,  86 
O fronda  mia,  in  che  io  compiacemmi 
Colai  principio,  rispondendo,  fermai. 

emo 

so.  A giudicar}  chè  noi,  che-Dio  vedemo,  tst 
Ed  enne  dolce  cosi  fallo  scemo, 

Che  quel  che  vuole  Dio  e noi  volemo. 
si.  Coti  gli  occhi  vidi  parte  nello  stremo  199 
E come  quivi,  ove  s’aspetta  il  tèmo 
E quinci  e quindi  il  lume  si  (a  scemo } 

empia 

17.  Sarà  la  compagnia  malvagia  e scempia,  69 
Che  tutta  ingrata,  tutta  matta  ed  empia 
Ella,  non  tu,  n’avrà  rossa  la  tempia. 

empie 

9.  Rivolta  s’era  al  Sol  che  la  riempie,  _ 8 

Ahi,  anime  ingannate,  fatue  ed  empie, 
Urinando  in  vanità  le  vostre  tempie) 

empio 

ts.  Del  comperare  e vender  dentro  al  tempio,  199 
0 milizia  del  ciel,  ch’io  contemplo, 

Tulli  sviuli  dietro  al  malo  esemplo. 

96.  In  questo  miro  ed  angelico  tempio,  ss 
Udir  convienimi  ancor  come  l’esemplo 
Chè  io  per  me  indarno  a ciò  coulcuiplo. 


empr» 

IO.  Muoversi, e render  voce  a voce  in  tempra  II* 

Se  uon  colà  dove  il  gioir  s’insenipra. 

ena 

si.  0 sodalizio  eletto  alla  gran  cena  _ I 

Si  che  la  vostra  voglia  è sempre  piena} 

SS.  Cantando  : Ave,  Marta,  grazia  piena,  aa 
Rispose  alla  divina  canliL-na 
Si  ch’ogni  vista  sen  fe  più  serena, 
ernia 

s.  Ti  stea  untume  che  i tre  specchi  accenda,  tot 
Benché  nel  quanto  tanto  non  si  stenda 
Come  convitti  ch’rgualmente  risplenda, 
ende 

I.  Per  l'universo  penetra}  a risplende  9 

Nel  ciel  che  più  della  sua  luce  prende 

Né  sa,  nè  può  qual  che  di  lassù  discende  ; 
s.  Dalla  mia  destra  pane,  e che  s’accende  no 
Ciò  ch’io  dico  di  me  di  sè  intende: 

Di  capo  l’ombra  delle  sacre  bende. 

4.  Perocché  solo  da  sensato  apprende  41 
Per  questo  la  Scrittura  rondeteende 
Attribuisce  a Dio,  ed  altro  intende} 
a.  Da  perfetto  veder,  che  come  apprende,  # 
lo  veggio  ben  si  come  già  risplende 
Cho  vista  sola  sempre  umore  accende} 

IO.  Lo  raggio  della  grazia,  onde  a’acceode  ss 
Mulliphcalo  in  te  tanto  rispiende, 

U’  senza  risalir  nessun  discende} 

I I.  Si  dice  l’un  pregiando, qual  ch'uom  prende,  4 1 
Intra  Tupino,  e l’acqua  che  discende 
Fertile  costa  d’alto  monte  pende, 

14.  Crescer  l’ardor  che  di  quella  s’occende,  #o 
Ma  si  come  carbon  che  Gamma  rende, 

Si,  ebe  la  sua  parvenza  si  difende} 
là.  Se  non  ebe  dalla  parte  onde  s’acceode  17 
Tale,  dal  corno  che  in  destro  si  stende. 

Della  costella. ion  che  li  risplende} 
t7.  Della  vostra  materia  non  si  stende,  as 
Necessità  però  qnindi  non  prende. 

Nave  che  per  corrente  giù  discende. 

90.  Dell’emisperio  nostro  si  discende,  9 

Lo  ciel,  che  sol  di  lui  prima  s’occende, 

Per  molte  loci,  in  che  una  risplende. 

91.  Dell’eterno  palazzo  più  s’accende,  a 

Se  non  si  temperasse,  tanto  splende, 
Sarebbe  fronda  che  tuono  scoscende. 

96.  E per  autorità  che  quinci  scende,  . 96 

Chè  il  bene,  in  quanto  ben,  come  s’intende. 
Quanto  più  di  bontate  in  sè  comprende. 

87.  Che  la  mente  divina,  in  che  s’accende  HO 
Luce  ed  amor  d’un  cerchio  lui  comprende. 
Colui  che  ’l  cinge  solamente  intende, 
end! 

ib.  Son  le  mie  note  a te  che  non  le  intendi,  9* 
Poi  si  quetaro  quei  tacenti  incendi 
Che  fe  i Roman!  al  mondo  reverendi, 
ondo 

4.  Di  fieri  lupi,  igualmenlc  temendo  ) 3 

Perchè,  s’ io  mi  iacea,  me  non  riprendo, 
Poich’era  necessario,  nè  commendo. 
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II.  Che  pria  m'avea  parlalo,  sorridendo  17 
Cosi  com’io  del  suo  raggio  m'accin.lo, 

Li  tuoi  pensieri  onde  cagioni,  apprendo. 

13.  Giù  d'ateo  in  atto,  (unto  divenendo,  ss 
E queste  contingenze  essere  intendo 
Con  seme  e senza  seme  il  cicl  movendo. 

«no 

7.  E falla  dissimile  al  sommo  Lene,  so 

Ed  in  sua  dignità  mai  non  riviene. 

Conira  mal  dilettar  con  giuste  pene, 
e.  Cotanto  effetto,  e diseernesi  il  bene  107 
Ida  perché  le  tue  voglie  tutte  piene 
Procedere  ancor  oltre  mi  conviene, 
ti.  Di  gratuito  lume  il  sommo  Bene;  17 

Onde  la  vision  crescer  conviene, 

Crescer  lo  raggio  che  da  esso  viene. 

17.  Dolce  armonia  da  organo,  mi  viene  14 
Qual  si  parli  Ippulito  d'Atene 
Tal  di  Fiorenza  partir  ti  conviene, 
io.  È corto  recellacolo  a quel  bene  so 

Dunque  nostra  veduta,  che  conviene 
Di  che  tutte  le  cose  son  ripiene, 
iti.  Sovra  la  qual  si  fonda  l'alta  spcne,  74 
E da  questa  credenza  ci  conviene 
Però  cu’  imenza  di  argomento  tiene. 


86.  Et  s'appellava  in  terra  il  sommo  Bene,  tsi 
EU  si  chiamò  poi;  e ciò  conviene; 

In  ramo,  che  sen  va,  ed  altra  viene. 

31.  Credei  veder  Beatrice,  e vidi  un  Sene  U3 
Diffuso  era  per  gli  occhi  e per  le  gene 
Quale  a tenero  padre  si  conviene. 

orzi 

4.  A voti  manchi  si  con  altri  beni,  i$7 

Beatrice  mi  guardò  con  gli  occhi  pieni 
Che,  vinta  mia  virtù,  diedi  le  reni, 

31.  Li  moderni  pastori,  e chi  li  meni,  i s ■ 
Cuopron  de’  munti  lor  gli  palafreni, 

O pazienza,  che  tanto  sostieni! 

33.  E gli  occhi  avea  di  letizia  si  pieni,  23 
Quale  ne’  plenilunii  sereni 
Che  dipingono  il  ciel  per  tutti  i seni, 

30.  Vedi  li  nostri  scanni  si  ripieni,  ut 

In  quel  gran  seggio,  a che  tu  gli  occhi  tieni, 
Prima  che  tu  a queste  nozze  ceni, 

cri  ri  a 

e.  fsara  vide  ed  Era,  e vide  Senna,  ss 

Quel  che  fe  poi  ch’egli  usci  di  Ravenna, 

Che  noi  seguiteria  lingua  nè  penna. 

19.  Quella  che  tosto  moverà  la  penna,  na 
Li  ai  vedrà  il  duol  che  sopra  Senna 
Quei  che  morrà  di  colpo  di  cotenna. 

enne 

3.  Me  stesso,  tanto,  quanto  si  convenne,  # 
Ma  visione  apparve,  che  ritenne 

Che  di  mia  confcssion  non  mi  sovvenne. 

4.  Che  TafTezion  del  vel  Gostanza  tenne;  98 
Molte  fiate  già,  Trote,  addivenne 

Si  fe  di  quel  che  far  non  si  convenne; 
e.  Nello  stremo  d’Europa  si  ritenne,  » 

E sotto  l'ombra  delle  sacre  penne, 

E si,  cangiando,  iti  su  la  mia  pervenne. 


3i.  In  quello  sfavillar  che  insieme  venne,  4t 
E quel  che  presso  più  ci  si  ritenne, 
lo  veggio  ben  l’amor  che  tu  m’acccune. 

34.  La  mente  tua,  e di’ onde  a te  venne:  47 

E quella  Pia,  che  guidò  le  penne 
Alla  risposta  cosi  mi  prevenne: 

37.  Stavano  accese,  e quella  che  pria  venne,  1 1 
E tal  nella  sembianza  sua  divenne, 

Fossero  augelli,  e cambiassero!  penne. 

33.  Convenne  ir  maschi  all*  innocenti  penne,  80 
Ma,  poiché  il  tempo  delta  grazia  venne, 

Tale  innocenza  laggiù  si  ritenne. 

33.  Veder  volea,  come  si  convenne  137 

Ma  non  cran  da  ciò  le  proprie  penne; 

Da  un  fulgore,  in  che  sua  voglia  veaue. 
e ri  ti  o 

t s.  Ben  veder  cli’ei  fu  re,  che  chiese  senno,  o» 
Non  per  saper  lo  numero  in  che  enno 
Con  contingente  mai  Decesse  felino; 

Iti.  Pria  ch'io  parlassi, ed  arrisemi  un  cenno  71 
Poi  cominciai  così:  L’affetto  e il  senno, 
D'un  peso  per  ciascua  di  voi  si  (cimo; 
cno 


6.  Ridur  lo  mondo  a suo  modo  sereno,  so 
E quel  che  fe  da  Varo  insino  al  Reno, 

Ed  ogni  valle  onde  il  Rodano  è pieno. 

■ 3.  Lo  ciclo  avvivan  di  tanto  sereno,  tl 

Immagini  quel  carro  a cut  il  seno 
Si  ch'ai  volger  del  tèmo  non  vicn  meno: 

IO.  In  pelago  noi  vede;  e nondimeno  62 

Lume  non  è,  se  non  vien  dal  sereno 
Od  ombra  della  carne,  o suo  veneno. 

23.  Nella  pistola  poi,  si  ch’io  son  pieno,  77 
Munir 'io  diceva,  dentro  al  vivo  seno 
Subito  c spesso,  a guisa  di  baleno; 

28.  Di  maggio  a più,  c di  minore  a meno,  77 
Come  rimane  splendido  e sereno 


Burea  da  quella  guancia,  ond'è  più  leno, 

cnsa 

t>.  Ma  perchè  Santa  Chiesa  in  ciò  dispensa,  33 
Convieni'!  ancor  sedere  un  poco  a mensa. 
Richiede  ancora  aiuto  a tua  dispensa. 

17.  E tosto  verrà  fallo  a chi  ciò  pensa  30 

La  colpa  seguirà  la  parie  offensa 
Fia  testimonio  al  ver  che  la  dispensa. 

22.  Che  l’ha  per  mcno;.cchi  ad  altro  pensa  137 
Vidi  la  figlia  di  Latona  incensa 
Per  che  giù  la  credetti  rara  e densa. 

24.  Di  quel  che  cade  della  vostra  mensa,  3 
Ponete  mente  alla  sua  voglia  immensa, 
Sempre  del  fonte  onde  vieti  quel  ch'ei  pensa. 
cn.se 

4.  Dal  padre  suo,  la  propria  madre  spense,  toi 
A questo  punto  voglio  che  tu  pense 
Si  clic  scusar  non  si  posson  t'olfense. 

26.  Della  fulgida  Gamma  che  lo  spense  t 
Dicendo  : Intanto  che  tu  ti  riseuse 
Beo  è che  ragionando  la  compenso, 
ensi 

2.  D'ammirazione  ornai;  poi,  dietro  a’ sensi  36 
Ma  dimmi  quel  che  tu  da  le  ne  pensi. 

Credo  che  il  finito  i corpi  rari  e densi. 
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».  Vostra  reforreaion,  le  to  ripensi  14« 

Che  li  primi  parenti  int ramilo  fensi. 

II.  Volitando  cantavano  e facicnsi  7» 

Prima  cantando  a sua  nota  movicnsi; 

Vn  poco  a'arrcslavano  e tacicnsi. 

cnso 

».  Sovra  me,  come  pria,  di  caro  assenso  I» 
Deb  metti  al  mio  voler  tosto  compenso, 

Ch’  io  poaaa  in  te  rifletter  quel  ch'io  penso. 

onta 

4.  Gabrielle  e Michel  ti  rappresenta,  47 

Quel  che  Timeo  deirannnc  argomenta 
Perocché,  come  dice,  par  che  senta. 

».  Dell’operante,  quanto  più  appresema  IO» 
La  divina  homi,  rhe  II  mondo  imprenla, 

A rilevarvi  suso  fu  contenta; 

10.  Clic  del  valordel  cielo  il  mondo  impronta,  a» 
Con  quella  parte  che  su  si  rammenta 

Iti  che  più  tosto  ognora  s’apprcsenla; 

11.  Se  la  tua  audienza  è stata  attenta;  134 
In  parte  fia  la  tua  voglia  contenta, 

E vedrà  il  corrrggicr  che  s'argomenta 
I»  Parole  gravi;  avvegna  ch’io  mi  senta  ss 
Perchè  la  voglia  mia  saria  contenta 
Citò  saetta  prcviaa  vicn  più  lenta. 

■ a Ma  esso  guida  : e da  lui  si  rammeuU  Ito 
L'altra  beatitudo,  clic  contenta 
Con  poco  moto  seguitò  la  imprenta, 
to.  Prima  cantando,  e poi  tace  contenta  74 
Tal  mi  scmkiò  l'imago  della  imprenta 
Ciascuna  cosa,  quale  ell’è,  diventa, 
tt.  La  punta  del  disio,  e non  s'attenta  te 
E la  maggiore  e la  più  luculenta 
Per  far  di  sé  la  mia  voglia  contenta. 

Ss.  Mussar  la  vista  sua  di  stare  attenta  116 
Quale  è colui  ih'adocchia,  c s'argomenta 
Clic  por  veder  non  vedente  diventa; 
se.  Della  sua  strada  novecento  trenta  12» 
La  lingua  di'  io  parlai  fu  tutta  spenta 
Fosse  la  genie  ili  Membrane  attenta; 
ss.  Mirava  fissa,  immobile  ed  attenta,  es 

A quella  luce  rotai  si  diventa, 

È impossibil  clic  mal  si  consenta; 

©rato 

C.  Poi  si  rivolse  nel  vostra  occidente,  » t 
Di  quel  clic  fc  col  baiulo  seguente, 

R Modena  c Perugia  fu  dolente. 

».  Come  giusta  vendetta  giustamente  20 

Ma  io  ti  solverò  tosto  la  mente: 

Di  gran  sentenzia  li  furan  presente. 

Discorde  a sè,  com'ugni  altra  semente  140 
E se  il  mondo  laggiù  ponesse  mente 
Seguendo  lui,  avna  buona  la  gente. 

».  Vedi  se  far  si  de' l'uomo  eccellènte,  41 
E ciò  non  pensa  la  turba  presente, 

Piò,  per  esser  battuta,  ancor  si  pente. 

1».  Di  bene  in  meglio  si  subitamente,  se 

Quanl'ester  convenia  da  sè  lucente! 

Sun  per  color,  ma  per  lume  parvente, 

14.  Come  si  fece  subito  e candente  ri 

Ma  beatrice  sì  bella  e rìdente 
Si  vuol  lasciar  che  non  seguir  I»  mente. 


i«.  Dietro  a chi  fogge, ed  a chi  mostra  il  dente  1 1 et 
Già  venia  su,  ma  di  piccola  gente>. 


Che  il  suocero  il  facesse  lor  parente. 

I».  Per  lui  Ga  trasmutata  molla  gente,  ad 

E portera’ne  scritto  nella  mente 
Incredibili  a quei  ebe  fia  presente, 
io.  Essere  alcun  de’  raggi  della  mente  ss 

Non  può  di  sua  natura  esser  possente 
Molto  di  lè,  da  quel  ch'egli  è,  parvente, 
so.  Subitamente  si  rifà  parvente  a 

E quest'atto  del  ciel  mi  venne  a mente, 

Nel  benedetto  rostro  fu  tacente; 

21.  Che  sotto  il  petto  del  lione  ardente  14 
Ficca  dirietro  agli  occhi  tuoi  la  mente. 

Che  in  questo  specchio  ti  sarà  parvente. 

25.  Tu  bai  vedute  cose,  che  possente  4» 

lo  era  come  quei  clic  si  risente 
Indarno  di  ridurlesi  alla  mente, 


24.  Si  girali  si, che  il  primo,  a cbi  pon  mente,  14 


Cosi  quelle  carole,  differente, 

Mi  si  l'acean  stimar  veloci  c lente. 

27.  Da  pigliar  occhi  pur  aver  la  mente,  92 
Tutte  adunate  parrebber  niente 

Quando  mi  volsi  al  suo  viso  ridente. 

28.  Poscia  che  incontro  alla  vita  presente  « 
Quella  che  imparadisa  la  mia  mente; 

32.  Quantunque  vedi,  si  ebe  giustamente  ne 
E però  questa  festinata  gente 
Intra  sè  qui  più  e meno  eccellente, 
ss.  Da*  concetti  mortali,  alla  mia  mente  sa 
E fa  la  lingua  mia  tanto  possente, 

Possa  lasciare  alla  futura  gente; 


©ntl 

s.  Di  «ita  eterna  la  dolcezza  seni!,  se 

Grazioso  mi  fin,  se  mi  contenti 
Ond'ella  pronta  e con  occhi  ridenti: 

4.  Intra  duo  cibi,  distanti  e moventi  t 

Che  libcr  uom  l’un  si  recasse  a*  denti. 
e.  Di  che  la  creature  intelligenti  »z 

Or  li  parrà,  se  tu  quinci  argomenti, 

Che  Dio  consenta  quando  tu  consenti; 

8 Muoversi  in  giro  più  e men  correnti,  to 
Di  fredda  nube  non  disceser  venti, 

Clic  non  paressero  impediti  e lenti 
io.  Che  lo  splendor  degli  occhi  suoi  ridenti  sa 
lo  vidi  più  fulgor  vivi  e vincenti 


Più  dolci  in  voce  che  in  vista  lucenti. 

16.  Quam’cra  allora,  c chi  eran  le  genti  26 
Come  s’avviva  allo  spirar  de’ venti 
Luce  risplcndere  a’ miei  blandimenti: 
l».  Che,  come  veggion  le  terrene  memi  14 
Cosi  vedi  le  cose  contingenti, 

A cui  tutti  li  tempi  son  presenti), 

23.  Fulgorati  di  su  da  raggi  ardenti,  as 

0 benigna  virtù  che  si  gt’imprenli, 

Agli  occhi  li,  che  non  eran  possenti. 

24.  Ed  argomento  delle  non  parventi;  cs 

Allora  udii:  Dirittamente  genti, 

Tra  le  suslanzie,  e poi  tra  gli  argomenti. 

26.  Ti  conviene  schiarar;  diccr  coni  lenti  23 
Ed  io:  Per  filosofici  argomenti. 

Colai  amor  convien  ebe  in  me  s’imprenti; 

29.  Furan  creati,  e come;  si  che  spenti  47 
Nè  giugnericsi,  numerando,  al  tenti 
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' Turbi  il  «oggetto  de'  rostri  elementi. 

•I.  Nel  caldo  suo  calor  6<si  ed  allenti,  HO 
Che  i miei  di  rimirar  fr  più  ardenti, 
sa.  Coca  ti  son  per  gradi  differenti,  1* 

Bastava  si  ne’  secoli  recenti  . 

Solamente  la  fede  de’  parenti. 

ento 

4.  Negli  occhi  de’ mortali,  é argomento  «e 
Ma,  perchè  poote  rostro  accorgimento 
Come  disiri,  li  farò  contento. 

8.  Non  aiate  come  penna  ad  ogni  rentnj  74 
Avete  il  reccbio  e il  nuovo  Testamento, 
Questo  ri  basti  a rostro  salvamento, 
c.  Che,  per  rolerdel  primo  Amor  ch'io  sento,  1 1 
E prima  eh’  io  all’opra  fossi  attènto, 

Crederà,  e di  tal  fede  era  contento; 

17.  Nel  primo  gusto,  vital  nutrimento  tst 

Questo  tuo  grido  farà  come  renio, 

E ciò  non  6a  d’ouor  poco  argomento. 

**.  Che  giù  non  basta  buon  eommeiamenlo  a* 
Pier  cominciò  senc’oro  e ernz'argenlo, 

E Francesco  umilmente  il  suo  convento. 

*o.  Mcntr’io  dubbiata  per  lo  viso  spento,  I 
Esci  uno  spiro  che  mi  fece  allento , 
ali.  Tornan  dai  pasco  pasciute  di  vento;  107 
Non  disse  Cristo  al  suo  primo  convento: 

Ma  diede  lor  verace  fondamento: 


entre 

Si  l.’alta  lrtisia  che  spira  del  ventre,  tot 
F girerommi,  Donna  del  ciel,  mentre 
piu  la  spera  suprema,  perché  gli  elitre. 

entro 

14  Dalcentroal  cerchio, esidal  cerhio  al  centro  t 
Secondo  eh’è  percossa  fuori  o dentro. 

SI.  Che  del  suo  mesco  fece  il  lume  centro,  «0 
Poi  rispose  l'amor  che  r’era  dentro: 
Penetrando  per  questa  ond’  io  m' incentro; 

enr.a 

5 E ferroalTi  entro,  chi  non  fa  sciensa,  4t 
Due  cose  si  contengono  all'essenza 
Di  che  si  fa,  l’allr’è  la  cunvenensa 
0.  Dappoiché  Carlo  tuo,  bella  Clemenza,  t 
Che  ricever  dovrà  la  sua  semenza} 
fio.  Non  seguir  Cristo,  per  1’espcrirnza  47 

E quel  che  segue  in  la  circonferenza, 

Molle  indugiò  per  vera  penitenza, 
fió.  Tanto  distante,  che  ia  sua  parvenza  II# 
Però  aon  ebber  gli  occhi  miei  potenza 
Che  si  levò  appresso  sua  semenza, 
fil.  Che  mi  largiscali  qui  la  lor  parvenza,  71 
Che  l’esscr  loro  v'é  in  Sola  credenza, 

E però  di  sustanzia  prende  intensa; 
fio.  La  tua  misura,  non  alla  parveusa  74 

Tu  sederai  miratili  contenenza. 

In  ciascun  cielo,  a sua  intelligenza. 

SO.  In  tanto,  che  la  sua  circonferenza  104 

Fassi  di  raggio  tutta  sua  parvenza 
Che  prende  quindi  vivere  e potenza. 

SS.  Ili  me,  guardando,  Olia  sola  parvenza,  <13 
Nella  profonda  e chiara  sussistenza 
Di  tre  colori  e d'uua  coulcueuzj; 


enze 

*.  Qnell’esser  patte  per  diverse  esserne  ito 
Gli  altri  giron  per  varie  differenze 
Dispongono  a lor  fine  e lor  semenze, 
ts.  Quasi  specchiato,  tu  nove  sussistenze,  so 
Quindi  discende  aU’uliime  potenze 
Che  più  non  fa  che  brevi  contingenze; 

14.  Comincio»  per  lo  ciel  nuove  parvenze,  7t 
Parventi  li  novelle  sussistenze 
Di  fuor  dall'alice  due  cireoufereoze. 

eo 

l*.  Diretro  ad  Ostiense  ed  a Taddeo,  ** 

Iti  picciol  tempo  gran  dottor  ai  feo, 

Che  tosto  imbianca,  se  ’l  vignaio  é reo; 
ts.  E oefl’anttco  vostro  Battisieo  HI 

Moronto  fu  mio  frate  ed  Eliseo; 

E quindi  il  soprannome  tuo  si  feo. 
la.  Dal  nomar  Josué,  com’ei  si  feo,  ** 

Ed  al  nome  dell'alto  Maccabeo 
E letizia  era  feria  del  paleo. 

epe 

fi  Ne  ricevette,  eom’acqoi  reeepe  *# 

S’ io  era  corpo,  e qui  non  si  conerpe 
Cb'esser  eonvien  se  corpo  in  corpo  repe, 
ao.  Per  tanti  modi  in  essa  si  reeepe,  137 

Onde,  perocché  filt’alto  che  concepe 
Diversamente  in  essa  ferve  e tepe. 


I.  Esce  congiunta,  e la  mondana  cera  41 
Fatto  avea  di  li  mane  e di  qua  sera 
Quello  emispeiio,  e l’altra  parte  nrra, 

8.  Anima  degna,  il  grado  della  spera,  tfifi 
Questo  diss’io  diritto  alia  lumiera 
Lucente  più  assai  di  quel  ch'eir era. 

6 Sommo  pastore,  alla  fede  siocera  17 

lo  gli  credetti  : e ciò  che  suo  dir  era 
Ch'ogni  contraddizione  e falsa  e vera. 

9.  Ten  porti, che  son  naie  in  questa  spera,  Ito 
Tu  vuoi  saper  ehi  é ’n  questa  lumiera, 

Come  raggio  di  sole  in  acqua  mera. 

tl.  Punto  del  cerchio,  in  die  avanti  s’era,  14 
Ed  io  lenti’ dentro  a quella  lumiera, 
Incominciar,  facendosi  più  mera: 
ts.  Ed  ambedue  girarsi  per  maniera,  ** 

Ed  avrà  quasi  l'ombra  delja  vera 
Che  circolava  il  punto  dov’  io  era  ; 
t4.  Nascere  un  lustro  sopra  quel  che  r’ers,  *0 
E si  come  al  salir  di  prima  sera 
Si  elle  la  vista  pare  e non  par  vera  ; 

16.  Disceso  giù  da  Fiesole,  e già  era  172 

lo  dirò  cosa  incredibile  e vera  : 

Che  si  nomava  da  quei  della  Pera. 

II.  Lo  sfavillar  dcll’ainor  che  li  era,  71 

E come  augelli  surti  di  riviera, 

Fanno  di  sé  or  louda  ar  lunga  schiera; 
sfi.  S’adempierà  in  su  l’ultima  spera,  ss 

Ivi  è perfetta,  matura  ed  intera 
È ogni  parte  là,  dove  sempt’era; 

17.  La  madre  sua,  che,  con  loquela  intera,  <34 
Cosi  si  fa  la  pelle  bianca,  ocra, 

Di  quei  che  apporta  malie  e lascia  sera. 

23 
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»e.  Più  (ardo  si  movea,  secondo  ch’era  su 
E quello  area  lo  fiamma  più  sincera, 

Credo  però  che  più  di  lei  s’ invera. 

SO.  Tale,  che  nulla  luce  é tanlo  mera,  89 

E vidi  lume  in  forma  di  riviera 
Dipinte  di  mirabil  primavera, 
ss.  Perch'io  guardassi  in  suso;  ma  io  era  80 
Che  la  mia  vista,  venendo  sincera, 

Dell’alta  luce,  che  da  sé  è vera. 

erba 

t.  Qual  si  fe  Glauco  nel  gustar  dell'erba,  68 
Trasumanar  significar  per  verba 
A cui  esperienza  grazia  serba, 
il.  Nella  presenza  del  Soldan  superba  ioi 
Ei,  per  trovare  a conversione  acerba 
Redditsi  al  frutto  dell'italica  erba; 

orbe 

so.  Ch’entrano  ed  escono, e il  rider  dell'erbe  77 
Non  che  da  sé  sien  queste  cose  uccrbe, 

Che  non  bai  viste  ancor  tanto  superbe. 

orbo 

18.  Già  si  godeva  solo  del  suo  verbo  i 

Lo  mio,  temprando  il  dolce  con  l'acerbo; 

19.  In  tutto  l’universo,  che  il  suo  verbo  41 
E ciò  fa  certo  che  il  primo  Supetbo, 

Per  non  aspettar  lume,  cadde  acerbo: 

crea 

16.  Non  fosse  stata  a Cesare  noverca,  89 

Tal  fatto  è Fiorentino,  e cambia  e merco, 

Là  dove  andava  l’avolo  alla  cerca. 

17.  Per  la  spietata  e perfida  noverca,  47 

Questo  si  vuole,  e questo  già  si  cerca. 

Là  dove  Cristo  tutto  di  si  mcrca. 

©retila 

14.  E per  vìvo  condor  qucdla  soverchia  83 
Cosi  questo  fulgor,  clic  già  ne  cerchia, 

Che  tuttodì  la  terra  ricopcrchia; 

ero 


l.  Talor  la  creatura,  e'Ita  podere  «si 

(E  si  come  veder  si  può  cadere 
A terra  è (orto  da  falso  piacere. 

».  Nell'cclissi  del  Sol,  per  trasparcre  80 

Questo  non  è ; però  è da  vedere 
Falsificato  fia  lo  tuo  parere, 
is.  Per  vedere  un  furare,  altro  offercre,  «40 
Chò  quel  può  surgere,  e quel  può  cadere. 
«8.  Per  vedere  in  Beatrice  il  mio  dovere,  83 
E vidi  le  sue  luci  tanto  mere, 

Vinceva  gli  altri  e l’ultimo  solere. 

93.  Del  mio  attender,  dico,  e del  vedete  «7 
E Beatrice  disse:  Ecco  le  schiere 
Ricolto  del  girar  di  queste  spere. 

98.  Vcgna  in  Gerusalemme  per  vedere,  86 
Gli  altri  duo  punti,  che  non  per  sapere 
Quanto  questa  virtù  l’é  in  piacere, 

87,  Si  sotto  le,  che  nessuno  ha  podere  IS9 
Ben  fiorisce  negli  uomini  il  volere; 

In  bozzacchioni  le  susiue  vere. 


©ri 

10.  È il  lume  d’uno  spirto,  clic  in  pensieri  IS4 
Essa  è la  luce  eterna  di  Sigicri, 

Sillogizzò  invidiosi  veri. 

ermi 

o.  Ver  me  si  fece,  e il  suo  voler  piacermi  «t 
Gli  occhi  di  Beatrice,  ch'eran  termi 
Al  mio  disio  certificato  fermi. 

ormo 

«l.  Disotto  al  quale  è consecralo  un  ermo,  no 
Cosi  ricominciommi  il  terzo  sermo; 

Al  servigio  di  Dio  mi  fei  si  fermo, 

orna 

1 1 . Si,  riguardando  nella  luce  eterna,  SO 

Tu  dubbii,  ed  hai  voler  che  si  ricerna 

Lo  dicer  mio,  ch’ai  tuo  sentir  si  sterna, 

19.  Tanlo,  che  suo  principio  non  discerna  86 
Però  nella  giustizia  sempiterna, 

Com’occhio  per  lo  mare,  entro  s’interna; 

9 1 . Pronto  al  consiglio  che  il  mando  governa,  7 1 
lo  veggio  ben,  diss’io,  sacra  lucerna. 

Basta  a seguir  la  provvidenza  eterna. 

98.  In  questa  primavera  sempiterna,  «18 

Perpetualrmenfe  Osanna  sverna 
Ordini  di  letizia  onde  s’interna. 

30.  Citò  dove  Dio  senza  mezzo  governa,  199 
Nel  giallo  della  rosa  sempiterna, 

Odor  di  lode  al  Sol  che  sempre  verna, 

ss.  Ficcar  lo  viso  per  la  luce  eterna 
Nel  suo  profondo  vidi  che  s’ interna, 

Ciò  ehe  per  l'universo  si  squaderna; 

erti© 

s.  Virtù  di  carità,  che  fa  volerne 
Se  disiassimo  esser  più  superne, 

Dal  voler  di  colui  che  qui  ne  erme; 

7.  Molto  si  mira  c poco  si  discente, 

La  divina  bontà,  che  da  sò  speme 
Si,  clic  dispiega  le  bellezze  eterne. 

8.  E come  in  voce  voce  si  discerne, 

Vid’io  in  essa  luce  altre  lucerne 
Al  modo,  credo,  di  lor  viste  eterne. 

93.  Trivia  ride  tra  le  ninfe  eterne, 

Vid'  io,  sopra  migliaia  di  lucerne. 

Come  fa  il  nostro  te  viste  superne; 

96.  La  mente,  amando,  di  ciascun  che  scern 
Tal  vero  allo  intelletto  mio  sterno 
Di  tutte  le  sustanzie  sempiterne. 

ernt 

«.  Novellamente,  Amor,  che  il  elei  governi,  71 
Quando  la  ruota,  clic  tu  sempiterni 
Con  l'armonia  clic  temperi  e disienti, 

97.  Pensa  che  in  terra  non  è chi  governi;  140 
Ma  prima  che  genna’  lutto  si  sverni, 
Ituggcran  si  questi  cerchi  superni, 

erno 

17.  Latin,  rispose  quell’amor  paterno,  M 

La  contingenza,  cho  fuor  del  quaderno 
Tutta  è dipiota  nel  colpetto  (temo. 


83 

71 

82 
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ao.  Di  che  ragiono,  per  l’areo  superno,  ito 
Ora  conosce  clic  il  giudicio  eterno 
Fa  crastiuo  laggiù  dell’odierno. 

ero 

a.  Segue  la  fona;  e cosi  oneste  fero,  ao 
Se  fosse  stato  il  lor  volere  intero, 

E fece  Muiio  alla  sua  man  severo, 
a.  Perchè,  se  ciò  che  ho  detto  è stato  vero,  tao 
Gli  Angeli,  frate,  e il  paese  sincero 
Si  come  sono,  in  loro  essere  intero; 

0.  Di  Roma,  che  son  state  cimitero  ito 

Tosto  libere  Ben  dcll'adultèro 

10.  Saver  fu  messo,  che,  se  il  vero  è vero,  H& 
Appresso  vedi  il  lume  di  quel  cero 
L’angelica  natura  natura  e il  ministero. 

it.  Per  iseusarmi,  e vedermi  dir  vero;  U7 
Perchè  si  fa,  montando,  più  sincero. 

25.  Che  Polinnia  con  le  suore  fero  tts 

Per  aiutarmi,  al  millcsmo  del  vero 
E quanto  il  santo  aspetto  facea  mero. 

2B.  De’ miseri  mortali  aperse  il  vero  2 

Come  in  ispccchio  fiamma  di  doppierò 
Prima  che  l’abbia  in  visto  od  in  pensiero, 

29.  Credendo  e non  credendo  dieer  vero;  sa 
Voi  non  andate  giù  per  un  sentiero 
L’amor  dell’apparenza  e il  suo  pensiero. 

erra 

9 . Di  questo  corpo  che  iaggiuso  in  terra  uo 
Ella  sorrise  alquanto,  e poi:  S'cgli  erra 
Dove  chiave  di  senso  non  disserra, 

11.  Ch'ci  cominciò  a far  sentir  la  terra  sa 
Chè  per  tal  donna  giovinetto  in  guerra 

La  porta  del  piacer  nessun  disserra; 
la.  Adora  per  color  che  sono  in  terra  I2;i 

Già  si  solea  con  le  spade  fjr  guerra; 

Lo  pan  che  il  pio  padre  a nessun  serra: 

25.  Ch’apri  le  strade  tra  il  cielo  e la  terra,  ss 
Come  fuoco  di  nube  si  disserra, 

E fuor  di  sua  natura  in  giù  s’atterra; 

*s.  Al  quale  ha  posto  mono  c cielo  e terra,  2 
Vinca  la  crudeltà,  che  fuor  mi  serra 
Nimico  a’  lupi,  che  gii  danno  guerra; 

erse 

s.  Quanto  possibil  fu,  poi  che  la  perse,  123 
Ed  a Beatrice  tutta  si  converse; 

Si,  che  da  prima  il  viso  noi  sofferse; 

».  Guardando  alla  persona  che  sofferse,  44 
Però  d’un  atto  uscir  cose  diverse; 

Per  lei  tremò  la  terra  e il  ciel  s’aperse. 

8.  Poscia  conchiuse:  Dunque  esser  diverse  122 
Perchè  un  nasce  Solone  ed  altro  Serse. 

Che,  volando  per  l'aere  il  tìglio  perso. 

20.  Perchè  di  grazia  in  grazia  Dio  gli  aperse  122 
Onde  credette  in  quella  e non  sofferse 
E riprcndeane  le  genti  perverse. 

28.  Con  la  tua  mente,  la  bocca  t’aperse  ttt> 
Si  eh’  io  approvo  ciò  elle  fuori  emerse; 

E onde  alla  credenza  tua  s’offerse. 

9n.  Onde,  si  tosto  come  gli  occhi  aperse  134 
E se  tanto  segreto  ver  uroffersc 
Chè  chi  ’l  vide  quassù  glifi  discoverse 


ersi 

3.  A sè  me  tanto  stretto  per  vedersi,  8 

Quali  per  vetri  trasparenti  e tersi. 

Non  si  profonde  che  i fondi  sien  persi, 
ss.  E per  sonare  un  poco  in  questi  versi,  74 
lo  credo,  per  l’acume  eli’  io  soffersi 
Se  gli  occdì  miei  da  lui  fossero  avversi. 

erso 

2.  Ed  io:  Ciò  che  n'appar  quassù  diverso,  8* 
Ed  ella:  Certo  assai  vedrai  sommerso 
L’a.gomentar  eli’ io  gii  farò  avverso. 

27.  Del  sangue  e della  puzza,  onde  il  perverso,  20 
Di  quel  color,  che,  per  lo  sole  avverso, 
Vid’io  allora  tutto  il  ciel  cosperso: 

erta 

a.  Pur  l’offerere,  ancor  che  alcuna  offerta  ao 
L'altra,  che  per  materia  t’è  aperta, 

Se  con  altra  materia  si  converta. 

13.  Esser  contenti  alla  pelle  scovcrta,  tic 
O fortunate!  e ciascuna  era  certa 
Era  per  Francia  nel  letto  deserta. 

22.  Come  il  Sol  fa  la  rosa,  quando  aperta  un 
Però  li  prego,  e tu,  padre,  m’accerta 
Ti  veggi»  con  imagine  scoverta. 

26.  Sii  facea  trasparer  per  la  coverta  lOi 

Indi  spirò:  Senz’cssermi  profferta 

Che  tu  qualunque  cosa  t’è  più  certa; 

erto 

io.  Parea  dinanzi  a me  con  l’ale  aperte  l 
Liete  faceva  Punirne  conserte. 

27.  Ma  la  pioggia  continua  converte  123 

E fede  ed  innocenzia  son  reperte 

Pria  fugge,  che  le  guance  sien  coperte. 

erti 

8.  E seni  si  pien  d’amor,  che,  per  piacerti,  38 
Poscia  che  gli  occhi  miei  si  furo  offerti 
Fatti  gli  avea  di  sè  contenti  e certi, 

erto 

3.  Di  bella  verità  m’avea  scoverto,  2 

Ed  io,  per  confessar  corretto  e certo 
Levai  lo  capo  a profferer  più  erto. 

3.  Se  credi  bene  usar  quel  cMiai  offerto,  52 
Tu  se’  ornai  del  maggior  ponto  certo; 

Che  par  contro  lo  ver  ch’io  t’ho  scovcrto, 
io.  Frate  c maestro  fammi,  ed  esso  Alberto  9B 
Se  tu  di  tutti  gli  altri  esser  vuoi  certo, 
Girando  su  per  lo  bealo  serto. 

19.  Cornee’ vedranno  quel  volume  aperto,  ns 
Li  si  vedrà  tra  l'opero  d’Alberto 
Perchè  il  regno  di  Praga  Ca  deserto. 

23.  Pronto  e libenle  in  quello  ch'egli  è sperto,  83 
Speme,  diss’io,  è uno  attender  certo 
Grazi*  divina  e precedente  merlo. 

29.  Con  grazia  illuminante,  e con  lor  merlo,  R9 
F.  non  voglio  che  dubbi,  ma  sie  certo, 

Secondo  che  l'affetto  l’è  aperto. 

30.  Allora  tal,  che  palese  c coverto  148 

Ma  poco  poi  sarà  da  Dio  sofferto 

Là  dove  Simon  mago  è per  suo  merlo. 
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11.  CLi  più  e tarlo  amor  quinci  cu  ferve,  ce 
Ma  l'alta  carità,  clic  ci  fa  acne 
Sorteggia  qui,  ai  come  tu  osserve. 


eia 

».  Se  la  cosa  dimessa  iti  la  sorpresa,  at> 
Però  qualunque  cosa  tanto  pesa 
Soddisfar  non  si  può  con  altra  spesa. 

H.  Tal  volta  l'ombra  ebe  per  sua  difesa  sia 
E come  giga  ed  arpa,  in  tempra  tesa 
A tal  da  cui  In  nota  non  è intesa) 
ai.  Già  fuita  il  mie  sguardo  avea  compresa,  sa 
F.  voigeomi  con  voglia  riaccesa 
Di  clic  la  mente  mia  era  sospesa. 

Sì.  Glie  venticinque  secoli  alla  impresa,  03 
Cosi  la  mente  mia  tutta  sospesa 
E sempre  di  mirar  facessi  accesa. 


esca 

t?,  Del  tuo  disio,  mi  disse,  si  cb'eiresea  a 
Non  perché  notti  a conoscenza  cresca 
A dir  la  sete,  si  che  l'uom  li  mesca. 

eie 

o.  Chi  ricevesse  il  sangue  ferrarese,  #e 

Che  donerò  questo  Prete  cortese, 

Conformi  fieno  al  viver  del  paese. 

io.  In  ebe  la  Santa  Chiesa  si  difese,  IO? 

Den  ti  dovrebbe  assai  esser  palese 
Dinanzi  al  mio  venir  fu  si  cortese. 

13.  Fu  si  sfogato,  che  il  parlar  discese  ai 
La  prima  cosa  ebe  per  me  &’  intese, 

Che  nel  mio  seme  se’  tanto  cortese. 

sa  Tende  le  braccia  poi  che  il  latte  prese,  no 
Ciascun  di  quei  candori  in  su  si  stese 
CliVgli  aveano  a Maria  mi  fu  palese. 

30.  Di  tanta  ammiraiion  non  mi  sospese,  OS 
£ quell'anior  che  primo  li  discese, 

Dinanzi  a lei  le  sue  ali  distese- 

osi 

30.  Queste  parole  brevi,  ch'io  compresi  se 
L di  novella  vista  mi  raccesi. 

Che  gli  occhi  mici  non  si  fosser  difesi. 


Cimo 

so.  Da  indi  il  puzzo  più  del  poganesmo,  iss 
Quelle  tre  donne  gli  fur  per  battesmo. 
Dinanzi  al  battezzar  più  d'un  millesmo. 

SI.  Che  quell'opere  fosser?  Quel  medesmo,  101 
Se  il  mondo  si  rivolse  al  Cristianesmo, 
t tal,  che  gli  altri  non  tono  il  centetmo) 

oso 

l.  Desiderato,  a tè  mi  fece  atteso,  T? 

Parventi  tanto  allor  del  citi  acceso 
Ugo  non  lece  mai  tanto  disteso. 

S.  Perocché  il  cibo  rigido  c’bai  preso  30 
Apri  la  mente  a quel  ch'io  ti  paleso, 

Senza  lo  ritenere,  avere  inteso. 

I»,  Di  nuova  fellonia  di  tanto  peso,  *3 

Erano  i Havignani,  ond’é  disceso 
DcU’dto  a Belliucione  ba  poscia  prese 


«9. 


91. 


a. 


IT. 


13. 


91. 

SS. 


si. 


4. 


7. 


17. 


19. 


Raggio  di  «ole  ardesse  ai  acceso,  a 

E quel  che  mi  romien  rilrsr  testeso, 

Né  fu  per  fantasia  giammai  compreso) 

Mi  pinse  con  la  forza  del  ino  peso)  ai 
Poi  appresto  con  l’occhio  più  tereto 
Per  non  tenermi  in  ommirar  sospeso: 

Giù  per  dottrina  fosse  cosi  inteso,  SO 

Cosi  spirò  da  quell'amore  acceso) 

D'etia  moneta  giò  la  lega  e 11  peso) 


casa 

Alla  mia  Donna  reverenti,  ed  essa  41 

Rivolterai  alla  luce,  ebe  promessa 
La  voce  mia  di  grande  affetto  impressa. 


D intender  qual  fortuna  mi  s’appressa)  99 
Cosi  diss'io  a quella  luce  stessa 
Beatrice,  fu  la  mia  voglia  confessa. 

E dopo  il  sogno  la  passione  impressa  39 
Colai  son  io,  clic  quasi  tutta  cessa 
Nel  cuor  lo  dolce  che  nacque  da  essa. 

esse 

S'e ssere  in  cariute  è qui  neeesse,  77 
Anzi  è formale  ad  etto  beato  esse 
l'ereb'una  fansi  nostre  voglie  stesse. 

Li  popoli  suggelli,  non  avesse  T4 

E se  mio  frale  questo  antivedesse, 

Giò  fuggiria,  perché  non  gli  offendesse) 

Li  molor  di  quassù  o te  stceezre  9a 

Non,  si  ut  dare  pritnum  molimi  esse, 
Triangol  sì,  eb’uti  retto  non  avesse. 


Che  guarda  il  ponte,  che  Fiorensa  fesse  1 49 
Con  queste  genti,  e con  altre  con  esse. 

Che  non  avea  cagione  onde  piangesse. 

De’  nostri  suceessor  parte  sedesse,  47 
Né  ebe  le  chiavi,  ebe  mi  fur  concesse, 

Cbe  centra  i battezza  ti  combattesse) 

essi 

Cbe  pria  m'aves  parlato,  ond'ella  fessi  131 
SI  come  il  Sol,  che  si  cela  egli  stessi 
Le  temperanze  de' vapori  spessi) 

Della  mia  Donna,  e l'animo  con  essi,  t 
Ed  ella  non  ridea  ) ma:  S’io  ridesti, 

Semele  fu,  quando  di  eener  fessi) 

Di  quelle  margherite  innanzi  fessi,  t 

Poi  dentro  a lei  udì’:  Se  tu  vedessi, 

Li  tuoi  eoneelti  sarebbero  espressi: 
Sembianza  femmi,  perché  io  spandessi  99 
La  grazia  che  mi  dà  ch’io  mi  confessi, 
Faccia  li  miei  concetti  esser  espressi. 


esso 

Dinanzi  agli  occhi  tal,  che  per  te  stesso  ua 
lo  l'bo  per  certo  nella  mente  messo, 
Perocché  sempre  al  primo  vero  è presso: 

Si  allo  e si  magnifico  processo,  SI3 

Cbé  più  largo  lu  Dio  a dar  sé  stesso 
Clic  s’egti  avesse  sol  da  sé  dimesso. 

Si  farò  contra  tej  ma  poco  appresso  99 
Di  sua  bestialilule  il  iuo  processo 
Averli  fatta  porte  per  te  stesso. 

Allo  stremo  del  mondo,  e dentro  ad  elio  41 
Non  poteo  suo  valor  si  fare  impresso 
Non  rimanesse  io  influito  eccesso. 
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Trionfo,  per  lo  quale  io  piango  spesso  IOJ 
Tu  non  avresti  in  Unto  iralto  e messo 
Che  segue  il  lauro,  e fui  dentro  da  esso. 
Parrebbe  luna,  locala  con  esso,  io 

Forse  colante,  quanto  pare  appresso 
Quando  il  vapor  che  il  porta  più  è spesso, 
Pareva  in  te,  come  lume  rrflesso,  Ilo 

Dentro  da  sé  del  suo  colore  stesso 
Perchè  il  mio  viso  in  lei  tulio  era  messo. 


està 

Del  minor  cerchio  una  voce  modesta.  Bit 
Risponder  : Quanto  Ila  lunga  la  festa 
Si  reggerà  (l'intorno  colai  vesta. 

Per  lu  ragion  eh’a  voi  è manifesta,  ao 
Ond’io,  che  son  mortai,  mi  sento  in  questa 
Se  non  col  cuore  alla  paterna  festa. 

Tutta  tua  vision  fa  manifesta,  ile 

Chè,  se  la  voce  tua  sari  molesta 
Lascerà  poi  quando  saié  digesla. 

Discesi  tanto,  sol  per  farli  festa  sa 

Nè  più  amor  mi  fece  esser  più  presta, 

Si  come  il  fiammeggiar  ti  manifesta. 

Nella  sua  terra  Sa  di  doppia  vesta,  92 
C il  tuo  fratello  attui  vie  più  digesla, 
Questa  rivelation  ci  manifesta. 

Fu1  io,  con  vita  pura  e disonesta.  Ito 

Come  il  Sol  mutu  quadra,  all’ora  sesta. 

esto 

Li  quasi  vetro  allo  color  ebe  il  veste,  so 
Ma  della  bocca:  Che  cose  son  queste? 


Perdi' io  di  corruscar  vidi  gran  feste. 

Per  l’evangelio,  e per  voi  che  scriveste,  137 
E credo  in  tre  Persone  eterne,  c queste 
Cbe  solferà  congiunto  mnt  et  ette. 

Che  pare  altro  che  prima,  se  si  sveste  92 
Così  mi  si  cambiaro  in  maggior  feste 
Ambo  le  corti  del  ciel  manifeste. 

osti 

Si  come  quando  Mursia  traesti  20 

O divina  virtù,  se  mi  ti  presti 
Segnata  nel  mio  capo  io  manifesti. 

Non  procedesse,  come  lu  avresti,  «io 

E per  le  sederai,  come  da  questi 
Si  come  agli  ocelli  mi  fur  nuiiifctti. 

E solo  incominciò:  Tutti  scm  presti  32 
Noi  ci  volgiam  c^’  principi  celesti 
A’ quali  tu  nel  mondo  già  dicesti: 

Ciò  che  credesti  si,  che  tu  vincesti  ta» 
Comincia’  io,  tu  vuoi  eh*  io  manifesti 
Ed  anche  la  cagion  di  lui  chiedesti. 

Superbir  di  eolui,  che  tu  vedesti  80 

Quelli,  che  vedi  qui,  furon  modesti 

Cbe  gli  avea  fatti  a tanta  intender  presti; 

esto 

Lo  grasso  e il  magro  un  corpo,  rosi  questo  77 
Se  il  primo  fosse,  fora  manifesto 
Lo  lume,  come  in  altro  raro  ingesto. 
Ringrazia  il  Sol  degli  Angeli,  eli  a questo  83 
Cuor  di  mortai  non  fu  mai  si  digesto 
Con  tutto  il  suo  gradir  cotanto  presto. 


«2.  Chè  il  primo  amor  che  in  lui  fu  manifesto,  7t 
Spesse  fiate  fu  tacito  e desto 
Come  dicesse:  lo  son  vento  a questo. 

16.  Dove  si  trova  pria  l’ultimo  sesto 

Basti  de’  miei  maggiori  udirne  questo: 

Più  è taeer,  che  ragionare,  onesto. 

19.  Della  divina  grazia  era  contesto, 

Poi  cominciò  : Colui  ebe  volse  il  sesto 
Distinse  tanto  occulto  e manifesto, 
at.  Mentre  ch’ella  dicea,  per  esser  presto 
Di’,  buon  cristiano:  fatti  manifesto: 

In  quella  luce  onde  spirava  questo. 

27.  Ma  gli  altri  son  misurati  da  questo, 

E come  il  tempo  tenga  in  colai  testo 
Ornai  a te  puof esser  manifesto. 

estro 

II.  Scalzasi  Egidio  c scalzasi  Silvestro 
Indi  sen  va  quel  padre  e quel  maestro 
Cbe  già  legava  l’umile  capestro; 

età 

I.  Per  trionfare  o Cesare  o poeta. 

Che  partorir  letizia  in  su  la  lieta 
Peneia,  quando  alcun  di  sè  asseta, 
s.  Da  indi  mi  rispose  tanto  lieta, 

Frate,  la  nostra  volontà  quieta 
Sol  quel  eh’avemo,  e d'altro  non  ci  asseta. 


8.  Percuote  pria  che  sia  la  corda  quel*,  92 
Quivi  la  Donna  mia  vid’io  si  lieta, 

Che  più  lucente  se  ne  fe  ’l  pianeta. 

■ t.  Della  tede  cristiana,  il  santo  atleta,  86 
K come  fu  creata,  fu  replela 
Che  nella  madre  lei  fece  profeta. 

18.  Con  perpetua  vista,  e cita  m’asseta  na 
La  voce  tua  sicura,  balda  e lieta 

A che  la  mia  risposta  è già  decreta. 

19.  Induce,  falseggiando  la  moneta,  119 

Li  si  vedrà  la  superbia  ch’asseta. 

Si,  elle  non  può  soffrir  dentro  a sua  meta. 
27.  Incominciò,  ridendo,  tanto  lieta,  toi 

La  natura  del  molo  che  quieta 
Quinci  comineia  come  da  sua  mela. 


©te 

a.  Non  s’ammiraron,  come  voi  farete,  17 
La  concreata  e perpetua  sete 
Veloci  quasi  come  il  ciel  vedete- 
li. D'un  giro,  d'un  girare,  e d’una  sete,  38 
Voi  ette  ÌHtendendo  il  Urto  citi  movete; 
Non  Ila  men  dolce  un  poco  di  quiete, 

21.  E roratelo  alquanto:  voi  bevete,  a 

Così  Beatrice:  e quelle  anime  liete 
Fiammando  forte  a guisa  di  comete. 

eto 

l.  Del  suo  lume  fa  il  ciel  sempre  quieto,  122 
Ed  ora  li,  confa  sito  decreto, 

Che  ciò  che  scocca  drizza  in  segno  lieto. 

16.  Ed  ancor  saria  Borgo  più  quieto,  131 
La  casa  di  che  nacque  il  vostro  fleto, 

E posto  fine  al  vostro  viver  lieto, 

27.  Del  sangue  mie,  di  Lin,di  quel  di  Cleto,  11 
Ma  per  acquisto  d’esto  viver  Heto 
Sparser  lo  sangue  dopo  molto  fleto. 


li 

3* 

80 

tic 

83 

29 
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etra 

20.  Che  scende  chiaro  giù  di  pietra  in  pietra,  20 
E come  suono  al  eolio  della  cetra 
Della  sampogna  renio  ebe  penetra} 

otri 

s».  Sì  che,  guardando  verso  lui,  penetri,  its 
Veramente,  nè  forse  tu  t'arretri, 

1 Orando  grazia  convien  che  s'impetri; 

etro 

a.  Cosi,  come  color  torna  per  vetro,  sa 

Or  dirai  tu  ch'el  si  dimostra  tetro 
Per  esser  li  rifralto  più  a retro, 
ss.  Vede  colui  che  se  n'alluma  dietro,  3 

E sè  risolve,  per  veder  se  il  vetro 
Con  esso,  come  nota  con  suo  metro; 

otta 

I . D‘  inlclligenzia,  quest'arco  saetta,  1 1 9 
La  providenzia,  che  cotanto  assetta, 

Nel  qual  si  volge  quel  c’ha  maggior  fretta. 

3.  Con  quello  sposo  ch'ogni  volo  accetta,  tot 
Dal  mondo,  per  seguirla,  giovinetta 


E promisi  la  via  della  sua  setta. 

7.  Quando  si  dice  che  giusta  vendetta  39 
Ma  i'  veggi’  or  la  tua  mente  ristretta 

Del  qual  con  gran  disio  solver  s'aspetta. 

8.  Son  nella  mente  ch’è  da  sè  perfetta,  tot 
Perchè  quantunque  questo  arco  saetta, 

Si  conte  cocca  in  suo  segno  diretta. 

17.  In  grido,  come  suol;  ma  la  vendetta  33 
Tu  lascrni  ogni  cosa  diletta 
Che  l’arco  dell’esilio  pria  saetta. 

22.  Gii  ti  sarebbe  nota  la  vendetta,  14 

La  spada  di  quassù  non  taglia  in  fretta, 

Che  desiando  0 temendo  l'aspetta. 

23.  E con  ardente  affetto  il  sole  aspetta.  s 
Cosi  la  Donna  mia  si  slava  eretta 

Sotto  la  quale  il  Sol  mostra  men  fretta; 

27.  Per  la  centesma  ch’è  laggiù  negletta,  143 
Che  la  fortuna,  che  tanto  s'aspetta. 

Si  che  la  classe  correrà  diretta; 

33.  Sola  l'intendi,  e da  le  intellctla  123 

Quella  eirculazion,  che  si  concetta 
Dagli  occhi  mici  alquanto  circonspelta, 


etto 


9.  Non  vanno  i lor  pensieri  a Nazzaretlc,  t37 
Ma  Vaticano,  e l’allre  parli  elette 
Alla  milizia  che  Pietro  seguelte, 

■ a.  Le  lor  figure  com'io  l’ho  concelte;  86 
Mostrarvi  dunque  in  cinque  volte  sette 
Le  parti  si  come  mi  parver  dette. 

20.  Ch’io  vidi  le  duo  luci  benedette.  146 

Con  le  parole  muover  le  fiammelle. 

2».  Ancor  ver  la  virtù  che  mi  seguettc  83 

Vuol  ch’io  respiri  a te,  che  ti  dilette 
Quello  che  la  speranza  ti  promette. 

29.  Ghè  nè  prima  nè  poscia  procedette  20 
Forma  c materia  congiunte  c pureUe 


Come  d’arco  tricorde  tre  saette; 


36 


107 


44 


Otti 

3.  Però  n’è  data,  perchè  fur  negletti 
Ond'io  a lei:  Ne’  mirabili  aspetti 
Che  vi  trasmuta  da’ primi  concetti. 

a.  Producerebbe  ai  li  suoi  effetti, 

E ciò  esser  non  può,  se  gl’ intelletti 
E manco  il  primo  che  non  gli  ha  perfetti. 

20.  È la  radiee  tua  da  quegli  aspetti  1 

E voi,  mortali,  tenetevi  stretti 
Non  conosciamo  ancor  tutti  gli  eletti; 

30.  Di  paradiso,  e i’una  in  quegli  aspetti 
Come  subito  lampo  che  discetti 
Dell’atto  l’occhio  di  più  forti  obietti; 

etto 

2.  Della  neve  riman  nudo  il  suggello  107 
Cosi  rimaso  te  nello  intelletto 
Che  li  tremolerà  nel  suo  aspetto 

s.  Quel  Sol, clic  pria  d'amor  mi  scaldò  il  petto,  < 
Provando  c riprovando,  il  dolce  aspetto; 

II.  Con  quel  consiglio  nei  quale  ogni  aspetto  29 
Perocché  andasse  ver  lo  suo  diletto 
Disposò  lei  eoi  sangue  benedetto, 

13.  Vedrai  aver  solamente  rispetto  107 

Con  questa  dislinzion  prendi  il  mio  detto; 

Dei  primo  padre  e del  nostro  Diletto. 

13.  Ma  per  necessità,  chè  il  suo  concetto.  41 
E qnando  l’arco  dell'ardente  affetto 
In  ver  lo  segno  del  nostro  intelletto; 

. Che,  rimirando  lei,  lo  mio  affetto 
Fin  che  il  piacere  eterno,  ebe  diretto 
Mi  contentava  eoi  secondo  aspetto, 

23.  Con  la  sua  cima  si,  che  l’alto  affetto 
Indi  rimaser  li  nel  mio  cospetto, 

Che  mai  da  me  non  si  parti  il  diletto. 

24.  Devota,  per  lo  tuo  ardente  affetto 
Poscia,  fermato  il  fuoco  benedetto, 

Che  favellò  cosi,  com’  io  ho  detto. 

23.  E la  mia  Donna  in  lui  tenea  l’aspetto, 

Questi  è colui  che  giacque  sopra  il  petto 
Di  su  la  croce  al  grande  ufficio  eletto. 

28.  Si  chiaman  Troni  del  divino  aspetto, 

E dèi  saver  che  tutti  hanno  diletto. 

Nel  vero,  in  che  si  queta  ogn’  intelletto 

29.  Che  tu  discerni,  con  tanto  diletto, 

Principio  del  cader  fu  il  maladello, 

Da  tulli  i pesi  del  mondo  costretto. 

32.  In  tanto  amore  ed  in  tanto  diletto, 

Le  menti  tutte  in  suo  lieto  cospetto 
Diversamente;  e qui  basti  l’effetto. 

33.  Che  volgersi  da  lei  per  altro  aspetto 
Perocché  il  ben,  ciré  del  volere  obbielto, 

È difettivo  ciò  ch’é  li  perfetto. 

eva 

28.  Nel  transito  del  vento,  e poi  si  leva  86 
Fee’  io  in  tanto  in  quanto  ella  diceva, 

Un  disio  di  parlare  ond'  io  ardeva; 

30.  Non  ai  smarriva,  ma  tutto  prendeva  119 
Presso  e lontano  li  nè  pon  nè  leva, 

La  legge  naturai  nulla  rilieva. 

33.  M’appropinquava,  si  com'io  doveva,  47 
Bernardo  m’acccnnava,  e sorrideva. 

Già  per  me  stesso  tsl  qual  ei  volerà; 
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2* 


ito 


104 


62 


101 


Digitized  by  Google 


PARADISO. 


evi 

».  Per  le  (arrise  paroleite  brevi,  8» 

E dissi:  Già  contento  requie* i 
Com’  io  trascendo  questi  corpi  lievi. 

»t.  Pii  gloriosi,  e rendigli  longevi,  83 

Illustrami  di  le,  si  eh'  io  rilevi 
Paia  tua  possa  in  questi  versi  brevi. 

SS.  Così  al  vento  nelle  foglie  lievi  63 

O somma  luce,  clic  tonto  ti  lievi 
Ripresta  un  poco  di  quel  che  parevi; 
evra 

1 8.  In  che  la  sua  famiglia  tnen  persevra,  1 1 
Onde  Beatrice,  ch'era  un  poco  scevra, 

Al  primo  fallo  scritto  di  Ginevra 

czza 

».  E si  cotn’uom  che  suo  parlar  non  spezza,  17 
Lo  maggior  don,  che  Dio  per  sua  larghezza 
Pia  conformalo,  e quel  ch’ei  più  apprezza, 


18.  Voi  mi  date  a parlar  tutta  (laidezza;  17 
Per  tanti  rivi  s'empie  d'allegrezza 
Perchè  può  sostener  che  non  si  spezia. 

SI.  Mente  danzando,  dalla  sua  ricchezza  17 
Di  quella  eh'  io  notai  di  più  bellezza 
Che  nullo  vi  lasciò  di  più  chiarezza; 
ss.  Ìnclita  vita,  per  cui  la  larghezza  so 

Fa  risonar  la  Speme  in  questa  altezza; 
Quante  Gesù  a'  tre  fe  più  chiarezza. 

87 . Dell'universo,  perchè  mia  ebbrezza  s 

O gioia!  o ineffabile  allegrezza! 

0 senza  brama  sicura  ricchezza! 

99.  Segue  l'affetto,  d'amor  la  dolcezza  140 
Vedi  l'ecceUo  ornai  e la  larghezza 
Speculi  fatti  s’  ha,  in  che  si  spezza, 

30.  Si  grande  lume  quant'è  la  larghezza  no 
La  vista  mia  nell  ampio  e nell’altezza 
Il  quanto  e il  quale  di  quella  allegrezza. 

33.  Più  s'assomiglia,  chè  la  sua  chiarezza  se 

10  vidi  sovra  lei  tanta  allegrezza 
Create  a trasvolar  per  quella  altezza. 

i 

sa.  S/xrent  in  le  di  sopra  noi  s'udi,  os 

Poscia  tra  esse  un  lume  si  schiari, 

11  verno  avrebbe  un  mese  d’uu  sol  di. 


la 


4.  Pontano  igualemenle;  e però  pria 
Dc’Scrafiu  colui  che  più  s’india, 

Qual  prender  vuogli,  io  dico,  non  Maria, 
».  Trarsi  vèr  noi,  cd  in  ciascun  s’udia: 

E si  come  ciascuno  a noi  venia, 

Nel  folgor  chiaro  che  di  lei  uscia. 

7.  Ben  sottilmente,  per  alcuna  via, 

0 che  Dio  solo  per  sua  cortesia 
Avesse  soddisfatto  a sua  follia. 

IS.  Mi  mosse  la  iotiammata  cortesia 
E mosse  meeo  questa  compagnia. 

44.  Di  quegli  spirti  con  tal  melodia, 

Ed  IO  udii  nella  luce  più  dia 
Forse  qual  fu  dell'Angelo  a Maria, 

SS.  Da  terra  i piedi;  e la  regola  mia 
Le  mura,  che  soieaoo  esser  badia. 
Sacci  son  piene  di  farina  ria.  * 


se 

tot 

89 

143 

38 


74 


359 

ss.  Che  seguirai  tuo  Figlio,  e farai  dia  iot 
Cosi  la  eirculsta  melodia 
Facean  sonar  lo  nome  di  Miai», 
ss.  Ma  quei  la  distillò  nel  mio  cor  pria,  71 
Sperino  in  le,  nell’alta  Teodia 
E chi  noi  sa,  s’egli  ha  la  fede  mia  ? 
ss.  L’anima  tua;  e fa  ragion  che  sia  u 

Perchè  la  Donna,  che  per  questa  dia 
La  virtù  ch'ebbe  la  man  d'Anania, 
ss.  Di  colui,  ch'abbelliva  di  Maria,  107 

Ed  egli  a me  : Saldezza  e leggiadria, 

Tutta  è in  lui,  e si  volem  che  sia. 

ll>a 

io.  Dietro  pensando  a ciò  che  si  preliba,  ss 
Messo  l'ho  innansi:  ornai  per  te  li  ciba: 
Quella  materia  ond'io  son  latto  scriba. 

94.  Del  Benedetto  Agnello,  il  qual  vi  ciba  t 
Se  per  grazia  di  Dio  questi  preliba 
Anzi  ebe  morte  tempo  gli  prescriba, 

lbra 

89.  Coverti  del  Montone  e della  Libra,  3 

Quant’è  dal  punto  che  il  ecnit  i libra, 
Cambiando  remispcrio,  si  dilibra, 

Ica 

13.  Ben  si  convieo  che  la  lunga  fatica  93 

Fiorenza,  dentro  dalla  cerehia  antica, 

Si  stava  in  pace,  sobria  e pudica, 

ice 

7.  Di  lutto  me,  pur  per  B e per  ICE,  14 
Poco  sofferse  me  colai  Beatrice, 

Tal,  che  nel  fuoco  faria  l’uom  felice: 
is.  Trovato  in  terra  dalla  sua  nutrice,  77 
0 padre  suo  veramente  Felice! 

Se  interpretata  vai  come  si  dice! 

14.  Del  suo  parlare  e di  quel  di  Beatrice,  a 


A costui  fa  mestieri,  e noi  vi  dice 
D uo  altro  vero  andare  alla  radice. 

I»  Pure  aspettando,  io  fui  alla  tua  radice:  ss 

Poscia  mi  disse;  Quel,  da  cui  si  dice 
Girato  ha  il  monte  in  la  prima  Cornice, 


si.  Vid’io  uscire  un  fuoco  si  felice,  so 

E tre  fiate  intorno  di  Beatrice 
Che  la  mia  fantasia  noi  mi  ridice; 

s».  Quando  mi  volsi  per  veder  Beatrice,  t37 
Presso  di  lei,  e nel  mondo  felice! 

30.  Perché  tornar  con  gli  occhi  a Beatrice  14 
Se  quanto  iofino  a qui  di  lei  si  dice 
Poco  sarebbe  a fornir  questa  vice. 

icRe 

33.  Di  lei,  ed  emmi  a grado  che  tu  diche  86 
Ed  io:  Le  nuove  e le  scritture  antiche 
DcU’aniine  che  Dio  s’ ha  fatte  amiche, 

icHi 

te.  Filippi,  Greci,  Ormanni  e Albericbi,  e» 
V vidi  cosi  grandi  come  antichi, 

E Soldaniert  e Ardinghi  e Boslicbi. 

lei 

3.  Ila  or  m'aiuta  ciò  che  tu  mi  dici,  62 

Ma  dimmi  : Voi,  che  siete  qui  felici, 

Per  più  vedere,  o per  più  larvi  amici! 
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a.  Diversamente  per  diversi  uffici?  li» 

SI  venne  dedueendo  inaino  o ottici) 

Couvicn  de' vostri  effetti  le  radici: 

»S.  Da  Bagnoregio,  <-be  ne’  grandi  ufici  l*o 
Illuminalo  ed  Agosti»  son  quivi, 

Che  nel  capettro  a Dio  »i  fero  umici. 

IT.  Saranno  ancora  si,  che  i suoi  nimivi  te 
A lui  t’ospciia  ed  a' suoi  benefici) 
Cambiando  tondiiioo  rie.  hi  e mondici ) 

si.  Andrò  parlando,  e nota  i gran  pairiei  Ite 
Quei  duo  che  seggon  lassù  più  felici, 

Sou  d'esla  rosa  quasi  due  radici. 

telo 

a.  Solca  creder  lo  mondo  in  suo  perieli»,  t 
Raggiasse,  volta  nel  terso  epiciclo) 

ico 

e.  Gli  concedi  ne,  in  mano  a quel  ch'io  dico,  *9 
Or  qui  t'ammira  in  ciò  eh  io  li  replico: 
Della  vendetta  del  pccculn  antico. 

17,  Ho  io  appreso  quel  che,  s'io  '1  ridico,  116 
E $’  io  a!  vero  son  timido  amico, 

Cbe  questo  tctnpo  chiameranno  aulirò. 

16.  Solo  prodotto  fosti,  o Padre  antico,  01 
Devoto,  quanto  posso,  a te  supplico 
E,  per  udirli  tosto,  non  la  dico. 

Ida 

s.  Dritti  nel  lume  della  dolce  guida,  13 

Non  ti  maravigliar  perdi'  io  sorrida, 

Poi  sopra  il  vero  ancor  lo  piò  non  fida, 

a.  E il  pastor  della  Chiesa  che  vi  guida:  77 

Se  mala  cupidigia  altro  vi  grida, 

Sì  che  il  Giudeo  tra  voi  di  voi  non  rida. 

* II.  La  sposa  di  colui,  rh'ad  alte  grida  31 

In  sé  sicura  e an>  he  a lui  più  fida, 

Che  quinci  e quindi  le  fosscr  per  guida. 

16.  Viver  di  cittadini,  a cosi  fida  131 

Maria  mi  diè,  chiamala  in  ulte  grida, 

Insieme  fui  cristiano  e Cacciaguida. 

11.  Oppresso  di  stupore  alla  mia  guida  I 

Sempre  colà  dove  più  si  confida. 

19.  A predicare,  e pur  che  ben  si  rida,  ite 
Ma  tale  ucrel  nel  becchetto  s'annida, 

La  perdonansa  di  che  si  confida) 

Ide 

S.  Fu  da  Demofoontc)  né  Alcide  tot 

Non  perù  qui  si  pente,  ma  si  ride. 

Ma  del  valore  ch'ordinò  e provide. 

10.  Che,  giuso  in  cume,  più  addentro  vide  Ite 
Nell’ultra  piccioletla  luce  ride 

Del  cui  latino  Agosti»  si  provide. 

1».  Che  pria  turbava,  si  che  il  eie!  ne  ride  ss 
Cosi  fco’io,  poi  che  mi  provvide 
E,  come  stella  io  ciclo,  il  ver  si  vide. 

idi 

0.  Detto  mi  fa)  e da  Beatrice:  Di’  di*  111 
Io  veggio  ben  si  come  tu  l’annidi 
l’ercli'ei  corrusca  si,  come  tu  ridi) 

11.  Del  mio  conforto,  e quale  io  allor  vidi  a 
Non  perdi"  io  pur  del  mio  parlar  diffidi, 
Sovra  sè  tanto,  s’altri  non  la  guidi. 


te. 


30. 


ss. 


17. 


s. 


7. 


16. 


». 


11. 


SI. 


SS. 


i. 


6. 


19. 


!S. 


IO. 


II. 


La  testa  e il  colio  d’tfu'aquiia  vidi  U7 
Quei  che  dipinge  li  non  ha  ibi  ’l  guidi, 
Quella  virtù  che  è forma  per  li  nidi. 

Li  fiori  e le  faville,  si  eh’ io  vidi  9J 

0 ispiendor  di  Dio,  per  ea’  io  ridi 
Dammi  virtù  a dir  eom'io  lo  vidi. 

A!  mio  rom  eno!  e questo, a quel  ch'io  vidi,  1 13 
0 luce  eterna,  che  sola  in  te  sidi, 

E intendente,  te  ami  ed  arridi  I 

idi© 

Di  quei  che  ti  fa  detto  j ecco  le  insidie  93 
Non  va’ però  che  a’  tuoi  vicini  invidie, 

Via  più  li  che  il  punir  di  lor  perfidie. 


ido 

Di  sagrifiej  e di  votivo  grido  S 

Ma  Dione  onoravano  e Cupido, 

E dicono  circi  seileile  io  grembo  a Dillo ) 

io 

Di  proceder  per  tutte  le  sue  vie  ito 

Nè  tra  l'ultima  notte  e il  primo  die 
0 per  J'uua  o per  l'altro  lue  o fie. 

SI  i be,  se  non  s'appon  di  die  in  die,  S 
Dal  noi,  che  prima  Roma  soffi-rie, 

Rii  outinciarou  le  parole  mie. 


isa 

Di  quello  terra  che  il  Danubio  riga 
E la  lidia  Trinacria,  che  caliga 
Che  riceve  da  Euro  maggior  Briga. 

Onde  l'orto  cattolico  si  riga. 

Se  tal  fu  Cuna  rota  della  biga, 

E vinse  in  campo  la  sua  civtl  briga, 

igo 

Ma  nulla  mi  Tacca,  thè  sua  effige 
O Donna,  io  cui  la  mia  sperante  vìge, 

In  iuferno  lasciar  le  tue  vestige) 

Mi  parie  pinta  della  nostra  effige,  tst 

Qual  è il  geometra  - he  mito  l'uffige 
Dentando,  quel  priucipio  oud’egli  indige  ; 

iglò 

Non  è,  se  non  di  quella  alcun  vestigio  II 
Tu  vuoi  saper  se  con  altro  servigio, 

Cbe  l'uoima  sicuri  di  litigio. 

lgll 

Co’ Guelfi  suoi,  ma  tema  degli  artigli  107 

Molle  fiate  giù  pianscr  li  figli 

Che  Dio  trasmuti  Tarmi  per  suoi  gigli. 

Poi  thè  ha  pasciuto  la  cicogna  i figli,  99 
Colai  si  fei  e,  e si  levai  li  cigli, 

Movea  sospinta  da  tanti  cousigli. 

Carne  si  fece)  quivi  son  li  gigli,  7< 

Cosi  Beatrice.  Ed  io,  ch'a’  suoi  consigli 
Aila  battaglia  de’ deboli  cigli. 
i«ll» 

A tanta  alletta,  non  è meraviglia,  47 

Tal  era  quivi  la  quatta  famiglia 
Mostrando  come  spira  e come  figlia. 

Con  la  atta  donna,  e con  quella  famiglia  (4 
Nè  gU  gravò  viltà  di  cuor  le  ciglio. 

Nè  pfr  parer  dispetto  a maraviglia 
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13.  Favoleggiava  con  II  «n»  famiglia 
Stria  tenuta  allor  lai  maraviglia, 

Qual  or  saria  Cincinnalo  e Cordiglio, 

19.  Per  giudicar  da  lungi  mille  miglia, 

Ceno  a colui  che  meco  s’ussoltiglia, 

Oa  dubitar  sarebbe  a maraviglia. 

87 . ite]  primo  aspello,  della  bella  figlia 
Tu,  perchè  non  li  Tacci  maraviglia. 

Onde  si  svia  l’umana  famiglia. 

38.  Sufficienti,  non  è maraviglia: 

Cosi  la  Donna  mia;  poi  disse:  Piglia 
Ed  intorno  da  esso  rassottiglia. 

31.  Tanto  contenta  di  mirar  sua  figlia, 

E contro  al  maggior  Padre  di  Famiglia 
Quando  chinavi  a minar  le  ciglia. 

lgliO 

Quella  per  madre  sua,  questo  per  6glio,  s 
E da  costei,  ond'io  prineipio  piglio. 

Che  ’1  Sol  vagheggia  orda  coppa  orda  ciglio. 
E giusto  il  popol  suo  tanto,  che  il  giglio  tua 
Nè  per  division  fallo  vermiglio. 

In  quanto  elìcilo  fu  del  suo  consiglio,  li 
De’ cinque,  che  mi  fan  cerchio  per  ciglio, 

La  vedovella  consolò  del  figlio. 

Vergine  madre,  figlia  del  tuo  Figlio,  I 
Termine  fisso  d’eterno  consiglio, 

igna 

Tal  che  si  mise  a circuir  la  vigna,  ss 
Ed  alla  sedia,  che  fu  già  benigna 
Ma  per  colui  che  siede  e che  traligna. 

Del  villao  d’Aguglioo,  di  quel  da  Sigila,  so 
Se  la  gente,  ch’ài  mondo  più  traligna, 

Ma,  come  madre  a suo  figfiuul,  benigna, 

igne 

Alon  cinger  la  luce  che  il  dipigne,  23 
Distante  intorno  al  punto  un  cerchio  d'igne 
Quel  molo  che  più  tosto  il  mondo  cigne  ; 

it 

Noi 'scino  accesi:  e però,  se  disii  119 

Cosi  da  un  di  quelli  apirti  pii 
Sicuramente,  e eredi  come  a Dii. 
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Sempre  col  canto  di  que’fuoihi  pii 
Perchè  non  soddisface  a’ miei  disii? 
S’ io  m’ intuissi,  come  tu  l’ imraìi. 
Nel  qual  non  si  de’ creder  che  s’ invii 
Ed  io  ch’ai  fine  di  tulti  i disii 
L’ardor  del  desiderio  in  me  finii, 
ili 

Ed  anche  per  le  voci  puerili. 

Or  dubbi  tu,  e dubitando  sili; 

In  che  ti  slringon  li  pensier  sottili, 

illa 

Si  nescia  è la  sua  subita  vigilia. 

Cosi  degli  occhi  mici  ogni  quisquilia 
Che  rifulgeva  più  di  mille  milia; 

Ilio 

Che  s’acquistò  piangendo  nell’esilio 
Quivi  trionfa,  sono  Tallo  Fiho 
E eoo  l’antico  e col  nuovo  concilio^ 


il 


47 


74 


t34 


la.  Fu  per  s»  fa  eagion  dì  tasta  «sllin,  ita 
Quindi,  onde  mosse  tua  Dolina  Virgilio, 

Di  Sol  desiderai  questo  concilio; 

illa 

7.  Ogni  livore,  ardendo  in  sè  sfavilla  a» 
Ciò  che  da  lei  senza  mezzo  distilla 
La  sua  imprenla,  quand’ella  sigilla. 

9.  Che  qui  appresso  me  cosi  scintilla.  Ita 
Or  sappi  che  là  entro  si  tranquilla 
Di  lei  nel  somma  grado  si  sigilli. 

20.  Quelli,  onde  l’occhio  in  testa  mi  scintili*,  53 
Colui  che  luce  in  mezzo  per  pupilla, 

Che  farei  iraslaiò  di  villa  in  villa. 

24.  Ch’io  tocco  mo,  la  mente  mi  sigilla  tu 
Qnesl’è  il  principio,  queat’è  la  favilla 
E,  come  stella  in  cielo,  in  me  scintilla. 

la.  Non  altrimenti  ferro  disfavilla  89 

Lo  incendio  lor  seguiva  ogni  scintilla; 

Più  che  il  doppiar  degli  scacchi,  s'immilla. 

33.  Mia  visione,  cd  ancor  mi  distilla  62 

Cosi  la  neve  al  Sol  si  disigilla. 

Si  perdea  la  sentenzia  di  Sibilla, 

1110 

3.  0 ver  per  acque  nitide  e tranquille,  1 1 
Torn  io  de’  nostri  visi  le  postille 
Non  vien  mcn  forte  alle  nostre  pupille; 

7.  E,  quasi  velocissime  faville,  8 

lo  dubitava,  e dicea  : dille,  dille, 

Che  mi  disseta  con  le  dolci  stille; 

is.  Sorgono  innumerabili  faville,  tot 

Risurger  parve  quindi  più  di  mille 
Si  come  il  Sol,  che  faccende,  sorfiRe; 

1111 

20.  Quanto  parevi  ardente  in  qtte’  favilli,  m 
Poscia  che  i cari  e lucidi  lapilli, 

Poscr  silenzio  agli  angelici  squilli, 

ilio 

II.  Da  Cristo  prese  l'ultimo  sigillo. 

Quando  a colui  cb’a  tanto  Den  sortillo. 
Ch’egli  acquistò  nel  suo  farsi  pusillo; 

27.  Diveuisser  segnacolo  in  vessillo, 

Nè  eh’  io  fossi  figura  di  sigillo 
Ond’io  soveute  arrosso  e disfavillo, 
ilo 

24.  Comincia’  io,  dall'alto  primipilo, 

E seguitai:  Come  il  verace  stilo 
Che  mise  Roma  (eco  nel  buon  filo, 

ima 

13.  A giudicar,  si  come  quei  che  stima 
Ch  iu  Ito  veduto  lutto  il  verno  prima 
Poscia  portar  la  rosa  in  su  la  cima; 

te.  Dell’albero  che  vive  della  cima, 

Spinti  son  beati,  ebe  giù,  prima 
Si  ch’ogni  musa  ne  sarebbe  opima, 

21.  Fu  frequentato  già  in  su  la  cima 
Ed  io  son  quel  che  su  vi  portai  prima 
La  verità  che  tanto  ci  sublima; 

26.  Vagheggia  il  suo  fattor  l’anima  prima, 

Come  la  fronda,  clic  flette  la  cima 
Perla  propria  virtù  che  la  sublima; 
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37.  Dell'attendere  in  to,  mi  disto  : Adima  57 
Dall'oca  ch'io  avea  guardalo  primo. 

Che  fa  dal  mczio  al  fine  il  primo  clima; 

39.  Alle  sustansie,  e quelle  furon  cima  li 
Pura  potenzia  tenne  la  parie  ima; 

Tal  vinte,  che  giammai  non  si  divini*, 

imi 

sa.  Nella  mia  mente,  disse  : I cerchi  primi  os 
Cosi  veloci  seguono  i suoi  cimi 
E posson  quanto  a veder  son  sublimi* 

Imo 

I.  Fuoco  di  nube)  se  l'impeto  primo  134 
Non  dèi  più  Ammirar,  se  bene  stimo, 

Se  d'alto  monte  scende  giuso  ad  imo. 

50.  Riflesso  al  sommo  del  mobile  primo,  107 
E come  clivo  in  acqua  di  suo  imo 
Quando  è nel  verde  e ne' Gorelli  opimo; 

Ina 

6.  Non  hanno  riso,  e però  mal  commina  isi 
Quattro  figlie  ebbe,  e ciascun»  rciua; 
Romeo,  persona  umile  e peregrina; 

30.  Perchè  ilbennostroin  questo  ben  s'ulTina,  137 
Cosi  da  quella  imagine  divina. 

Data  mi  fu  soave  medicina. 

34 . Credo  una  essenza  si  una  c sì  trina,  ho 
Della  profonda  congiunzion  divina 
Più  volte  l'evangelica  dottrina. 

51.  Tanto  che  veggi  seder  In  Regina,  Ite 
lo  levai  gli  occhi;  e come  da  mattina 
Soverchia  quella  dove  il  Sol  declina; 

SS.  Guarda  negli  occhi  la  nostra  Regina,  104 
Così  ricorsi  ancora  olla  dottrina 
Come  del  Sol  la  stella  mattutina, 
itici 

14.  Perocché  a me  venia:  Risurgl  c vinci,  I3S 
lo  m’innamorava  Ionio  quinci. 

Che  mi  legasse  con  si  dolci  vinci. 

indi 

30.  Da  sè;  però  agl’ Ispani  cd  agl’ Indi,  loi 
Non  Ita  Firenze  lenii  Latti  c Dindi, 
lo  pergamo  si  gridati  quinci  e quindi; 

ino 

i.  Dell'eterno  valore,  il  quale  è Gne,  107 
Nell’ordine  ch’io  dico  sono  accline 
Più  al  principio  loro  a men  vicine; 

6.  Per  trecenl’anni  ed  oltre,  infitto  al  Goe  za 
Sai  quel  che  fe  dal  mal  delle  Sabine 
Vincendo  intorno  la  genti  vicine. 

a.  Disposto  cade  a provveduto  fine,  104 

Se  ciò  non  fosse,  il  ciel  che  tu  cammine 


Che  non  sarehbcr  arti,  ma  ruine; 

10.  Di  Campi  e di  Certaldo  e di  Figghioe,  HO 
O quanto  fora  meglio  esser  vicine 

Ed  a T respiano  aver  vostro  confine, 

30.  Veder  le  volte  tanto  più  festine,  DO 

Onde,  se  il  mio  disio  dee  aver  fine 
Che  solo  amore  c luce  ha  per  confine, 

lngua  t 

11.  In  «1  aperta  e il  distesa  iinana  38 

Ove  dihanzi  dissi  : li’  ben  s’ impingua, 

E qui  è uopo  che  ben  si  distingua. 


in  evi© 

33.  Di  tanto  grado,  che  mai  non  si  stingue  83 
Se  mo  sonus'ser  tutte  quelle  lingue 
Del  latte  lor  dolcissimo  più  pingue, 

ini 

4.  Di  faville  d’amor,  con  si  divini,  ilo 

E quasi  mi  perdei  con  gli  occhi  chini. 

*.  0 visibili  o no,  tanto  festini,  33 

A chi  avesse  quei  lumi  divini 
Pria  comincialo  in  gli  alti  Serafini. 

IO.  Ciò  ch'io  dirò  degli  alti  Fiorentini,  se 
lo  vidi  gli  Ughi,  e vidi  i Catelliai, 

Già  nel  calare,  illustri  cittadini; 

Inno 

14.  Di  molte  corde,  fjn  dolce  tintinno  HO 
Cosi  da’ lumi  che  li  m’apparinno 
Che  ini  rapiva  senza  intender  l'inno. 

Ino 

3.  Vostri  risplcnde  non  so  che  divino,  SO 
Però  non  fui  a rimembrar  festino, 

Si  che  raffigurar  m’è  più  latino. 

8.  Per  seme  du  larob,  e vien  Quirino  131 
Natura  generata  il  suo  cammino 
Se  non  vincesse  il  provveder  divino. 

IO.  Che  Domenico  mena  per  cammino,  03 
Questi,  che  m’è  a destra  più  vicino, 

È di  Cotogna,  ed  io  Thomas  d’Aquioo. 

13.  li  Calavresc  abate  Giovaccbino,  Ho 

Ad  inveggiar  cotanto  paladino 
Di  fra  Tommaso,  e il  discreto  latino; 

1 3.  Correr  lo  mar  per  lutto  suo  cammino,  1 37 
Noti  creda  monna  Berta  e ser  Martino, 
Vederli  dentro  al  consiglio  divino; 


33.  Che  tu  non  ti  rivolgi  al  bel  giardino  71 
Quivi  è la  rosa  in  che  il  Verbo  Divino 
Al  cui  odor  si  prese  il  buon  cammino. 

30.  Simili  fatti  v'ha  ai  fantolino.  Ito 

E fia  Prefetto  nel  fòro  divino 
Non  anderà  con  lui  per  un  cammino. 

3t.  Perfettamente,  disse,  ii  tuo  cammino,  9S 
Vola  con  gli  occhi  per  questo  giardino; 

Più  al  montar  per  lo  raggio  divino. 

33.  Francesco,  Benedetto  e Agostino,  SS 

Or  mira  l’ulto  provveder  divino, 

Egualmente  empierà  questo  giardino. 


Inqua 

a.  Del  nostro  cielo,  che  più  m’é  propinqua,  sa 
Questo  centesim’anno  ancor  s incinqua. 

Si  cb'altra  vita  la  prima  reliqqua! 

inse 

83.  Al  sno  collegio,  e il  coljegio  si  strinse;  oa 
La  dolce  Donna  dietro  a lor  mi  piose 
Sì  sua  virtù  la  mia  natura  vinse; 

83.  E mane  e sera,  lutto  mi  ristrinse  S3 

E com’ambo  le  luci  mi  dipinse  . - 
Clie  lassù  vince,  come  quaggiù  vinse, 

SO.  Sempre  dintorno  al  punto  che  mi  vinse.  Il 
A poco  a poco  al  buo  veder  si  stinse: 

Nulla  vedere  ed  amor  mi  costrinse. 


Digitized  by  Google 


PARADISO. 


02 


38 


S 22 


«13 


<19 


86 


KB 


68 


14 


II 


11 


' in.ta 

to.  Ma  vìnce  lei,  perché  vuole  esser  vinta,  08 
La  prima  vita  del  ciglio  c lo  quinta 
La  region  degli  Angeli  dipinta. 

IntO 

4.  Dalli  miei  dubbi  d’un  modo  sospinto, 

F mi  tacco,  ma  il  mio  disir  dipinto 
Più  chiaro  assai,  che  per  parlar  distinto 

18  Dal  vostro  Uccellato’,  che,  com’è  vinto  II 
Bellincion  Berti  vid’io  andar  cinto 
La  donna  sua  senza  il  viso  dipinto; 

18:  Pur  verbo  e nome  di  tutto  il  dipinto; 

Poscia  nell’M  del  vocabol  quinto 
Pareva  argento  li  d’oro  distinto. 

®7-  Si  come  questo  gli  altri,  e quel  precinto  113 
Non  è suo  molo  per  altro  distinto; 

Si  come  diece  da  mezzo  e da  quinto. 

88.  Si  girava  si  ratto,  cb’avria  vinto  28 

E questo  era  d’un  altro  circuncinto, 

Dal  quinto  il  quarto,  e poi  dal  sesto  il  quinto. 

29.  lufin  che  l’uno  e l’altro  da  quel  cinto,  t 
Tanto,  col  volto  di  riso  dipinto, 

Fiso  nel  punto  che  m’aveva  vinto. 

io 

1 . Di  lor  cagion  m’accesero  un  disio  es 

Ond’elia,  che  vedea  me,  si  eom’  io, 

Pri*.  ch’io  a dimandar,  la  bocca  aprio, 

2.  Com'una  dimensione  altra  palio, 

Accender  ne  dovria  più  il  disio 
Eom  e nostra  natura  e Dio  s'unio, 

3.  Maria,  cantando;  e cantando  vanto 
Lo  vista  mia  che  tanto  la  seguio, 

Volsesi  al  segno  di  maggior  disio, 

4.  Della  voglia  assoluta  intende,  cd  io 
Colai  fu  l’ondeggiar  del  santo  rio, 

Tal  pose  in  pace  uno  ed  altro  disio. 

6.  Centra  il  corso  del  ciel,  ch’ella  seguio 
Cento  e cent’anni  e più  l’uccel  di  Dio 
Vicino  a’  monti  de'  qua!  prima  uscio; 

!•  Alla  giustizia,  se  il  Figliuol  di  Dio 
Or,  per  empierti  bene  ogni  disio. 

Perchè  tu  veggi  li  cosi  com’io. 

8.  Che  il  tuo  parlar  m’infonde,  signor  mio, 

Per  te  si  veggia,  come  la  vegg’  io; 

Perchè  il  disrerni  rimirando  in  Dio. 

IO.  A divozion  ed  a rendersi  a Dio 
Com’a  quelle  parole  mi  fcc’io; 

Che  Beatrice  ccclissò  nell'obblio. 

I».  Suoni  la  volontà,  suoni  il  desio, 

Imi  volsi  a Beatrice,  e quella  udio, 

Che  fece  crescer  l’ale  al  voler  mio; 

16.  Ridendo,  parve  quella  che  tossio 
Io  cominciai:  Voi  siete  il  padre  mio, 

Voi  mi  levate  si,  cb’i’son  più  ch’io. 

18.  E sonar  nella  voce  ed  lo  e Mio, 

E cominciò;  Per  esser  giusto  e pio 
Che  non  si  lascia  vincere  a disio: 

80.  Dell’eterno  piacere,  al  cui  disio 

E avvegna  eh’  io  fossi  al  dubbiar  mio 
Tempo  aspettar  tacendo  non  palio; 

21.  Del  dire  e del  tacer,  si  sta;  oud’io  4T  | «s 
Perch’ella,  clic  vedeva  il  tacer  mio 
Ili  dine:  Solvi  il  tuo  caldo  disio. 
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S’ io  posso  prender  tanta  grazia,  eh’  io 
Ond’egli:  Frate,  il  tuo  alto  disio 
Ove  s’adcmpion  tulli  gli  altri,  e il  mio. 
Fatta  più  grande,  di  sé  stessa  uscio,  44 
Apri  gli  occhi  e riguarda  qual  son  io; 

Se’  fatto  a sostener  lo  riso  mio. 

La  forma  qui  del  pronto  creder  mio,  ila 
Ed  io  rispondo:  lo  credo  in  uno  Dio 
Non  molo,  con  amore  e con  disio. 

Che  noeson  far  lo  cuor  volger  a Dio,  ss 
Chè  l'essere  del  mondo,  c l’esser  mio, 

E quel  che  spera  ogni  fedcl,  com’  io, 

Non  ti  maravigliar;  chè,  dicend’io, 

Quegli  ch'usurpa  in  terra  il  luogo  mio. 

Nella  presenza  del  Figliuol  di  Dio, 

E di  giù  vineon  si,  che  verso  Dio 
E Dionisio  con  tanto  disio 
Che  li  nomò  e distinse,  com’io. 

Di  benigna  letizia,  in  atto  pio, 

Ed:  Ella  ov’è?  di  subito  diss’io. 

Mosse  Beatrice  me  del  luogo  mio; 

Giuso  a Maria,  quando  il  Figliuol  di  Dio  113 
Ma  vico  ornai  con  gli  occhi,  si  com’ io 
Di  questo  imperio  giustissimo  c pio. 

Apio 

S’apnarecchian  di  bere:  o buon  principio,  80 
Ma  l'alta  previdenza,  che  con  Scipio 
Soccorrà  tosto,  si  com*  io  concipio. 

lqua 

Benigna  volontadc,  in  cui  ai  iiqua  I 

Come  cupidità  fa  nell’  iniqua, 

ira 

Nabucodonosor  levando  d'ira,  H 

E disse  : Io  veggio  ben  come  ti  tira 
Sè  stessa  lega  si,  che  fuor  non  spira. 

Se  in  mano  al  terzo  Cesare  si  mira  86 
Clié  la  viva  giustizia  che  mi  spira 
Gloria  di  far  vendetta  alla  sua  ira. 

Di  complession  potenziata  tira  140 

Ma  nostra  vita  senza  mezzo  spira 
Di  sè,  si  che  poi  seqtpre  la  disira. 

Che  l’uno  e l'altro  etèrnalmente  spira,  a 
Quanto  per  niente  o per  occhio  si  gira 
Senza  gustar  di  lui  chi  ciò  rimira. 

Sempre  l’amor  ehe  drittamente  spira,  2 
Silenzio  pose  a quella  dolce  lira, 

Che  la  destra  del  cielo  allenta  e tira. 

Nullo  creato  ben  a sè  la  tira,  89 

Quale  sovresso  ’l  nido  si  rigira, 

E come  quei  cb’è  pasto,  la  rimira; 

D’entrar  nell'alta  ruota  che  vi  gira,  1 19 
A voi  divotamente  ora  sospira 
Al  passo  forte,  ebe  a sé  la  tira. 

Quaggiù,  e più  a aè  l’anima  tira,  ss 

Comparata  al  sonar  di  quella  lira, 

Del  quale  il  ciel  più  chiaro  s’inzafGra. 

Mi  trasse  Beatrice,  c disse:  Mira  128 

Vedi  nostra  città  quanto  ella  gira! 

Che  poca  gente  ornai  ci  si  disira. 

frano 

. Principati  ed  Arcangeli  si  girano;  1*8 
Questi  ordini  di  su  lutti  rimirano, 

Tutti  tirati  sono,  e tutti  Urano. 


27. 


t>. 


4. 


8. 
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irò 

l.  Fu’ io,  e vidi  cose  che  ridire  & 

Perchè,  appressando  sè  al  suo  disire, 

Che  relro  la  memoria  non  può  ire. 

4.  Ch’alma  beala  non  poris  mentire,  tu 

E poi  potesti  da  Piccarda  udire. 

Si  ch'ella  por  qni  meco  contradire, 
io.  Congiunto,  ai  girar»  per  le  spire  sa 

Ed  io  era  con  lui  3 ma  del  salire 
Ami  il  primo  pensier,  del  suo  venire, 
tt.  Con  duo  campioni, al  cui  fore,  al  cui  dire  44 
In  quella  parte,  ove  surge  ad  aprire 
Di  che  si  vede  Europa  rivestire, 

IS.  E vedrai  il  tuo  credere  e il  mio  dire  Ito 
Ciò  che  non  muore  e ciò  che  può  morire 
Che  partorisce,  amando,  il  nostro  sirej 
IB.  Ma  per  la  mente  che  non  può  reddire 
Tnnto  poss’io  di  quel  pomo  ridire, 

Libero  fu  da  ogni  altro  disire. 

87.  Si  uniformi  son,  ch’io  non  so  dire 
Ma  ella,  che  vedeva  il  mio  disire. 

Che  Dio  porea  nel  suo  volto  gioire: 

SO.  Raggio  risplende  si,  che  dal  venire 
Cosi  il  triforme  effe  ito  del  suo  sire 
Senza  distinzion  ncll’esordire. 

iri 

5.  Per  questo  loco  al  ver  che  tu  desiri, 

Lo  moto  e la  vitlù  de’ santi  giri, 

Da’  beoti  rootor  convien  che  spiri. 

s.  Foran  discordi  li  nostri  disiri 

Che  vedrai  non  eaprre  in  questi  giri, 

E se  lo  sua  natura  ben  rimiri} 
le.  Tuo  moto  e tua  virtute,  che  rimiri 
Si  che  un’altra  fiata  ornai  s’sdiri 
Che  si  murò  di  segni  e di  martiri. 

SS.  Mortale  in  terra,  non  voglio  ch’ammiri  ; 1 57 
Con  altro  assai  del  ver  di  questi  giri. 

SS.  Dell’alto  lume  porvrrmi  tre  giri  Ite 

E l’un  dall’altro,  come  Iri  da  Irì, 

Che  quinci  e quindi  egualmente  si  spiri. 

irò 

l.  Di  grande  ammirazion;  ma  ora  ammiro  98 
Oud’ells,  appresso  d’un  pio  sospiro, 

Che  madre  la  sopra  figliuol  deliro} 

4.  Clic  quegli  spirti  che  mo  t’appariro,  39 
Ma  tulli  fanno  bello  il  primo  giro. 

Per  sentir  più  e men  l'eterno  spiro, 
o.  Veduto  a noi  venir,  lasciando  il  giro  39 
E dentro  a quei  che  più  innanzi  apparirò. 

Di  riudir  non  fui  senza  disiro. 

IO.  Giuso  in  Cieldauro,  ed  essa  da  marliro  198 
‘ Vedi  oltre  fiammeggiar  l’ardente  spiro 
Che  a considerar  fu  più  che  viro. 

It.  Fu  per  Onorio  dall’etrmo  spiro  9a 

E poi  che,  per  la  sete  del  marliro, 

. Predicò  Cristo  e gli  altri  che  il  seguirò} 

14.  Cominciare  a vedere,  e lare  un  giro  14 
O vero  afavillar  del  santo  spiro, 

Agli  occhi  miei,  che  vieti  noi  soffrirò! 
tt.  Penst  che  Pietro  • Paolo,  che  morirò  isi 
Ben  puoi  tu  dire:  lo  ho  fermo  il  disiro 
E che  ner  salti  fu  trailo  a marliro, 


li 

tot 

36 

I3S 

74 

119 


33.  Onde  si  coronivi  il  bel  tallirò,  tot 

lo  sono  amore  angelico,  che  giro 

Che  fu  albergo  del  nostro  desiro} 

34.  Alla  mia  Donna  dirizzò  lo  spiro,  ss 

Ed  ella:  O luce  eterna  del  gran  viro, 

Ch’ei  portò  giù,  di  questo  gaudio  miro, 

33.  Son  le  duo  luci  sole  che  salirò)  138 

A questa  voce  l’infiammato  giro 
Che  si  facea  nel  suon  del  trino  spiro, 

SI.  Ond’rgli:  A terminar  Io  tuo  disiro  93 

E se  rigoardi  su  nel  terzo  giro 
Nel  Irono  che  i suoi  merli  le  sortirò, 
st.  Che  sempre  santo  il  diserto  e il  martiro  33 
E sotto  lui  eosi  cerner  sortirò 
E gli  altri  sin  quaggiù  di  giro  in  giro. 

irro 

s.  Romani  incontro  a Rrenno.incontro  a Pirro,  44 
Onde  Torquato  e Quinzio  che  dal  cirro 
Ehber  la  fama  che  volenlier  mirro. 

ina 

4.  Credendo  quella  quindi  esser  decisa,  as 
E forse  sua  sentenzia  è d’altra  guisa 
Con  inten zion  da  non  esser  derisa. 

isolilo 

ss.  Si  qoietò  con  esso  il  dolce  mischio,  tsi 
Sì  come,  per  cessar  fatica  o rischio, 

Tutti  si  posan  al  sonar  d’un  fischio. 

ise 

3.  Come  nel  lume  di  quel  eie!  si  mise,  99 
E se  la  stella  si  cambiò  e rise. 

Trasmutabile  son  per  tutte  guise! 

10.  E si  tutto  il  mio  amore  in  lui  si  mise,  sa 
Non  le  dispiacque}  ma  sì  se  ne  rise. 

Mia  mente  unita  in  più  rose  divise. 

38.  A contemplar  questi  ordini  si  mise,  t$t 
Ma  Gregorio  da  lui  poi  si  divise) 

In  questo  ciel,  di  sé  medesmo  rise. 

isi 

39.  Di  tutte  le  sue  foglie,  sono  assisi  93 

Dall'ultra  parte,  onde  sono  intercisi 

Quei  eh’ a Cristo  venuto  ebber  li  visi. 

ismi 

1 1 . Quanto  san  difettivi  sillogismi  « 

Chi  dietro  a jura,  e chi  ad  aforismi 

E chi  regnar  per  forza  e per  sofismi 

ISO 

t.  D’ impedimento  giù  ti  fossi  assiso,  <40 
Quinci  rivolgo  in  ver  io  cielo  il  viso. 

7.  E cominciò,  raggiandomi  d’un  riso  17 
Secondo  mio  infallibile  avviso, 

Punita  fossr,  t’ hai  in  pensier  miso) 

• 0.  Diretro  al  mio  parlar  tcn  vien  col  viso  103 
Quell’acro  fiammeggiare  esce  del  riso 
Aiutò  sì,  che  piace  in  Paradiso, 
la.  Poscia  rivolsi  alla  mia  Donna  il  viso,  m 
Chè  dentro  agli  occhi  suoi  ardeva  un  rìso 
Deila  mia  grana  e del  mio  paradiso. 
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IT.  Gli  s'invescava  (tris  che  folle  indio  ** 
Mi  per  chiare  parole,  e con  preciso 
Cbiuio  e partente  del  suo  proprio  riso: 

• 1.  Raggiata  io  Beatrice,  dal  bel  riso  IT 

Vincendo  me  col  lume  d'un  sorriso, 

Chè  non  pur  ne’  miei  occhi  è paradiso. 

il.  La  dolce  sinfonia  di  Paradiso,  »9 

Tu  lui  l'udir  mortai,  si  come  il  tiso, 

Per  quel  che  Beatrice  non  ha  riso. 

•3.  Non  si  verria,  cantando  il  santo  riso,  19 
E cosi,  figurando  il  Paradiso, 

Come  chi  trota  suo  csmmin  reciso. 

IT.  Cominciò  glòria  tutto  il  Paradiso,  9 

Ciò  eh'  io  vedeva,  mi  sembrava  un  riso 
Entrati  per  l’udire  e per  lo  viso. 

99.  Della  faccia  di  Dio,  non  tolser  viso  T7 
Però  non  hanno  vedere  interciso 
Rinirmorar  per  concetto  diviso. 

50.  Cosi  lo  rimembrar  del  dolce  riso  9« 

Dal  primo  giorno  eh’  io  vidi  il  suo  tiso 
Non  è il  seguire  al  mio  cantar  preciso; 

51.  D'altrui  lume  fregiati  e del  suo  riso,  ISO 
La  forma  generai  di  paradiso 


In  nulla  parte  ancor  fermalo  fiso; 

isso 

9 Di  ina  la  mente  in  Dio  grata,  mi  disse,  99 
Pareva  a me  cbc  nube  ne  coprisae 
Quasi  adamante  tbe  lo  Sol  ferisse 
91.  Tacito  coroni  me  ciascun  s'affisse,  90 

Ridendo  allora  Beatrice  disse: 

Della  nostra  basilica  ai  acriase, 

issi 

90.  Quel  mormorar  dell'aquila  salirai  _ ta 

Fecrsi  voce  quivi,  e quindi  uscisti 
Quali  aspettava  il  cuore  ov'  io  le  scrissi. 

isso 

t.  Dimesso  avesse,  o ebe  l’uom  per  sé  isso  99 
. Ficca  dio  l'occhio  per  entro  l'abisso 
Al  mio  parlar  direttamente  Osso. 

9t.  Quel  serafiu  che  in  Dio  più  l'occhio  ba  fisso,  91 
Perocché  si  s' inoltra  nell'abisso 
Che  da  ogni  creati  vista  è scisso. 

ista 

o.  Preclara  eosa  mi  si  fece  in  vista,  sa 

Per  letiziar  lassù  fulgor  s'acquista. 

L’ombra  di  fuor,  come  la  mente  é trista. 

IS.  Similemente  operando  all'artista,  T7 

l’ero  se  il  caldo  amor  la  chiara  vista 
Tutta  la  perfezion  quivi  s*  acquista. 

• 4.  Veloci  c tarde,  rinnovando  vista.  Ita 

Moversi  per  lo  raggio,  onde  si  lista 
La  genie  con  ingrgno  ed  arte  acquista. 

• 0.  Do  poter  arme,  tra  Marte  e il  Ratista,  47 

Ma  la  cittadinanza,  ch'è  or  mista 
Pura  vedeasi  nell'ultimo  artista. 

IS.  E ài  duca  Gottifredi  la  mia  vista  47 

Indi  tra  l'altre  luci  moia  e mista 
"Qual  era  tra  i cantor  del  tlelo  artista. 

90,  Per  farmi  chiara  la  mia  corta  vista,  4 40 
E come  a buon  cantor  buon  citarista 
In  ebe  più  di  piacer  lo  canto  acquista; 


965 

94.  Sillogiizsr  senza  avere  altra  vista;  77 
Allora  udii:  Se  quantunque  «'acquista 
Non  v’avria  luogo  ingegno  di  sofista. 

SO.  In  questa  vita,  inaino  a questa  vista,  s» 
Ma  or  convien  ebe  il  mio  seguir  desista 
Come  all'ultimo  suo  ciascuno  artista. 

si.  Occhio  mortale  alcun  tanto  non  dista,  74 
Quanto  li  da  Beatrice  la  mia  vista; 

Non  discendeva  a me  per  mezzo  mizta. 

Isti 

te.  0 Duondclmontr,  quanto  mal  fuggisti  Ito 
Molli  sarebber  lieti,  che  son  tristi. 

La  prima  volta  cti'a  città  venisti 

lato 

19  Si  come  dell'agricola,  che  Caisro  TI 

Ben  parve  messo  e famigliar  di  Catsto, 

Fu  al  primo  consiglio  ebe  diè  Caisro. 

14.  Ché  in  quella  croce  lampeggiava  Caisro,  104 
Ma  chi  prende  sua  croce  e segue  Caisro, 
Veggendo  iti  quclPalbór  balenar  Caisro. 

19.  Non  sali  mai  chi  non  credette  in  Caisro,  104 
Ma  vedi,  molti  gridio:  Caisro,  Caisro, 

A lui,  che  tal  che  non  conobbe  Caisro; 

99. Quel  che  tu  vuoi  udir,  perch'io  l’ho  visto  il 
Non  per  avere  a tè  di  bene  acquisto, 


Potesse,  risplendendo,  dir:  sussisto; 

39.  Senza  ballesmo  perfetto  di  Cmsto,  SS 

Riguardi  ornai  nella  faccia  che  a Caisro 
Sola  li  può  disporre  a veder  Caisro. 

ita 

t.  Lucida,  spessa,  solida,  e pulita,  il 

Per  eutro  sè  l'eterna  margherita 
Raggio  di  luce  permanendo  unita. 

4.  E differentemente  ban  dolce  vita,  §3 

Qui  si  mostraron  non  perchè  sortila 
Della  celestial  e'  ba  men  salita. 

«.  Cosi  diversi  scanni  in  nostra  vita,  193 
E dentro  alla  presente  margherita 
Fu  l'opra  grande  e bella  mal  gradila. 

7.  Questa  natura  al  suo  Fattore  unita,  33 
Ma  per  sè  stessa  pur  fu  ella  sbandita 
Da  via  di  verità  e da  sua  vita. 

7.  Riparar  l’uomo  a sua  intera  vita,  S04 

Ma  prrchè  Covra  è tanto  più  gradila 
Della  bontà  del  cuore  oud'è  uscita; 

1 1.  Dietro  a costui,  la  cui  ntirabil  vita  93 

Di  seconda  corona  redimita 
La  santa  voglia  d'esto  archimandrita. 

13.  Poscia  la  luce,  in  che  miratiti  vita  39 

E disse  : Quando  l’una  paglia  è trita, 

A batter  l'altra  dolce  amor  m' invita. 

17.  Poscia  ebe  s’infutura  la  tua  vita  a» 


Poi  che  tacendo  si  mostrò  spedita 
In  quella  tela  ch'io  le  porsi  ordita. 

99.  Quegli  ch’è  padre  d'ogni  mortai  vita,  119 
E poi,  quando  mi  fu  grazia  largita 
La  vostra  region  mi  tu  sortita. 

93  Pongono  il  segno,  ed  esso  lo  m'addito.  «9 
Dice  Isaia,  che  ciascuna  vestita 
E lu  sua  terra  e questa  dolce  vita. 

Iti 

9-  Desiderosi  d'ascoltar,  seguili  9 

Tornale  a riveder  li  vostri  liti, 

Perdendo  me,  rimarreatc  «narriti. 
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l.  Uà  folgore,  fuggendo  il  proprio  sito,  91 
S’ io  fui  del  primo  dubbio  disvestito 
Dentro  ad  un  nuovo  più  fui  irretito; 

1 1.  Et  coroni  jiatrt  le  si  fece  unito,  61 

Questa,  privata  del  primo  marito, 
fino  a costui  si  stelle  senza  invilo; 

17.  Di  ciò  ch’aveva  incontro  a sé  udito,  ! 
Tale  era  io,  e tale  era  sentito 
Che  pria  per  me  avea  mutato  sito. 

97.  Folle  d' Ulisse,  e di  qua  presso  il  liio  ss 
E più  mi  fora  discoverto  il  sito 
Sotto  i miei  piedi,  un  segno  c più  partito, 
al.  Casual  punto  non  puotc  aver  sito,  ts.v 

Cliè  per  eterna  legge  é stabilito 
Ci  si  risponde  dall'anello  al  dito, 
ss.  Del  vivo  raggio,  di'  io  sarei  smarrito,  77 
E mi  ricorda  cb’  io  fu'  più  ardito 
L’aspetto  mio  col  Valor  infinito. 


itta 

is.  Di  sua  circonferenza,  è derelitta,  Ita 

La  sua  famiglia,  che  si  mosse  dritta 
Che  quel  dinanzi  a quel  diretro  gitta; 

IttO 

is.  Non  ba  con  più  speranza,  com’è  scritto  tts 
Però  gli  è conceduto  che  d’ Egitto 
Anzi  che  ’l  militar  gli  sia  prescritto. 

iva 

9.  Col  prezioso  corpo  cti’eil’avviva,  <40 

Per  la  natura  lieta  onde  deriva, 

Come  letizia  per  pupilla  viva. 

4.  Ch'uscì  del  fonte  ond'ogni  ver  deriva;  Ite 
O amanza  del  primo  amante,  o diva, 

E scalda  si,  che  più  e più  m’avviva, 

19.  Clic  l’ascondeva  la  giustizia  viva,  60 

Chi  tu  dicevi:  l'n  uum  nasce  alia  riva 
Di  Cristo,  nò  chi  legga,  nò  tbi  scriva  ; 

•s.  Del  mondo, che  più  ferve  o più  s’avviva  H9 
Avca  sopra  di  noi  l’ interna  riva 
Lò  dov’i’  era  ancor  non  m'appariva. 

90.  La  morte  ch’el  sostenne  perdi' io  viva,  B9 
Con  la  predetta  conoscenza  viva, 

E del  diritto  m’han  posto  alla  riva. 

50.  Gli  spiriti  visivi,  si  che  priva  47 

Cosi  mi  circonlulse  luce  viva, 

Del  suo  fulgor,  che  nulla  m’appariva. 

51.  Di  tante  foglie,  e quindi  risaliva  41 

Le  facce  tutte  avean  di  fiamma  viva. 

Che  nulla  nere  a quei  termine  arriva. 

ivo 

8.  Per  l’uomo  in  terra  se  non  fosse  civc?  ne 
E può  egli  esser,  se  giù  non  si  vive 
No,  se  il  maestro  vostro  ben  vi  scrive. 

44.  Per  viver  colassù,  non  vide  quive  96 

Quell'uno  e due  e tre  che  sempre  vive, 

Non  circonscrilto,  c tutto  circoutcrive, 

so,  Fulvido  di  fulgori,  intra  duo  rive  69 

Di  tal  fiumana  uscinn  faville  vive, 

Quasi  rubini  che  oro  cireouscrive. 


ivi 

c.  De’ buoni  spirti,  che  son  stati  attivi  ita 
E quando  li  desiri  poggian  quivi 
Del  vero  amore  in  su  poggin  mcn  vivi. 

19.  L’impeto  suo  più  vivamente  quivi,  101 
Di  lui  si  fecer  poi  diversi  rivi, 

Si  che  i suoi  arbuscelli  stan  più  vivi. 

■ 6.  Chi  el  si  furo,  ed  onde  venner  quivi,  44 
Tutti  color  eh’ a quel  tempo  eran  ivi 
Erano  il  quinto  di  quei  che  scn  vivi. 

i «.  Ma  or  si  fa  togliendo  or  quindi  or  quivi  llt 
Ma  tu  che  sol  per  cancellare  scrivi, 

Per  la  vigna  clic  guasti,  ancor  son  vivi. 

91.  E poi, continuando,  disse:  Quivi  113 

Che  pur  con  cibi  di  liquor  d’ulivi. 

Contento  ne'  pcnsicr  contemplativi. 

94.  Non  t’ò  occulto,  perchè  il  viso  bai  quivi,  4t 
Ma  perché  questo  regno  ha  fatto  civi 
Di  lei  parlare  è buon  eli’  a lui  arrivi. 

ivo 

l.  Lo  tuo  salir,  se  non  come  (l'un  rivo  137 
Maraviglia  sarebbe  in  te,  se  privo 
Com’a  terra  quieto  fuoco  Vivo. 

U.  Della  sua  madre,  c semplice  e lascivo  83 
Cosi  Beatrice  a me,  coni' io  lo  scrivo; 

A qt  ella  parte  ove  ’l  mondo  è più  vivo. 

90.  Dal  suo  bene  oberar,  non  gli  è nocivo,  t>9 
E quel  che  vedi  nell'arco  declivo 
Clic  piange  Carlo  e Federigo  vivo. 

94.  Si  volse  con  un  canto  tanto  divo,  13 

Però  salta  la  penna,  c non  lo  scrivo. 

Non  che  il  parlare,  ò troppo  color  vivo. 


Izla 

4.  ila  mcn  velen  ; perocché  sua  malizia  os 
Parere  ingiusta  la  nostra  giustizia 
Di  fede,  e non  d'eretica  nequizia. 

а.  Vedeasi  l'ombra  piena  di  letizia  107 

Pensa,  lettor,  se  quel  che  qui  s’ inizia 

Di  più  savere  angosciosa  carizia; 

б.  Col  merlo,  è parte  di  nostra  letizia,  119 
Quinci  addolcisce  la  viva  giustizia 

Torcer  giammai  ad  alcuna  nequizia, 
a.  Discese,  nvria  mestier  di  tal  milizia  as 
Perocch’  io  credo  che  l’alta  letizia 
Ov’ogni  ben  si  termina  c s’inizia, 
ta.  Ed  et  mi  cinse  della  sua  milizia,  140 

Dietro  gli  andai  incontro  alla  nequizia 
Per  colpa  del  Pastor,  vostra  giustizia. 

18.  La  mente  mio,  che  di  sé  fa  letizia  io 

Ditemi  dunque,  cara  mia  primizia. 

Clic  si  segnaro  in  vostra  puerizia, 
ts.  Mi  dimostrarmi  che  nostra  giustizia  ite 
Perdi’  io  prego  la  mente,  in  che  s’ inizia 
Ond’csce  il  fumo  che  il  tuo  raggio  vizia; 

93.  Di  quella  schiera,  ond'usci  la  primizia  14 
E la  mia  Donna  piena  di  letizia 
Per  cui  laggiù  si  visita  Galizia, 
so.  Amor  di  vero  ben  pien  di  letizia,  4t 

Qui  vedenti  l’una  e l’altra  milizia 
Che  tu  vedrai  oll'ulliina  giustizia. 

31.  Ridere  una  bellezza,  che  letizia  124 

E s’io  avessi  in  dir  tanta  divizia. 

Lo  minialo  tentar  di  sua  delizia. 
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Oljbl 

• l.  L’ardor  del  sagriGcio,  ch'io  conobbi  3* 
Cbè  con  tanto  lucore  e tanto  mbhi 
Ch'io  dissi:  0 Eliòs  che  si  gli  addobbi! 
ol>o 

sa.  he  sette  spere,  c vidi  questo  globo  ut 
E quel  consiglio  per  migliore  approbo 
Chiamar  si  puote  veramente  probo. 

oca 

90.  Acuto  sì,  che  il  viso,  ch’egli  affoca,  U 
E quale  stella  par  quinci  più  poca, 

Come  stella  con  stella  si  colloca. 

occa 

97.  Ancor  giù  tornerai,  apri  la  boera,  63 

Si  come  di  vapor  gelali  fiocca 

Della  Capra  del  ciel  col  Sol  si  tocca  j 

ocelli 

98.  Ch'io  feci,  riguardando  ne' begli  occhi,  it 
E com’  io  mi  rivolsi,  e furon  tocchi 
Quandunque  nel  suo  giro  ben  s’adocchi, 

OC  o 

I I.  Con  Antidate,  al  suon  della  sua  voce,  ee 
Nè  valse  esser  costante  nè  feroce. 

Ella  con  Cristo  salse  in  su  la  croce. 

IJ.  Il  nrun  mostrarsi  rigido  e feroce,  134 

E legno  vidi  già  dritto  e veloce 

Perir  al  Bue  alPcnlrar  della  foce. 

I b.  Che  venissero  al  ciel,  fur  di  gran  voce,  39 
Però  mira  ne’ corni  della  croce: 

Che  fa  in  nube  il  suo  fuoco  veloce. 

oclio 

1 1.  E stringonsi  al  pastor;  ma  son  si  poche,  I3i 
Or,  se  le  mie  parole  non  son  fioche, 

Se  ciò  che  ho  detto  alla  mente  rivoche, 

OCl 

i.  Forse  direlro  o me  con  miglior  voci  sa 
Surge  a’  mortali  per  diverse  foci 
Che  quattro  cerchi  giugno  con  Ire  croci, 

99.  Quanto  son  grandi,e  quanto  son  veloci,  149 
L'aiuola  che  ci  fa  tanto  feroci. 

Tutta  m’apparve  da' colli  alle  foci: 

oco 

i.  Alle  nostre  virtù,  mercè  del  loco  uà 

lo  noi  soffersi  mollo  nè  si  poco, 

Qual  ferro  che  bollente  esce  del  fuoco, 
s.  Desiderale  voi  più  allo  loco  ea 

Con  quell'altr’ombrc  pria  sorrise  un  poco; 
Ch’arder  parca  d’amor  nel  primo  fuco; 

4.  Bla  fa  come  natura  fare  in  loco,  77 

Perchè,  s’ella  si  piega  assai  o poco, 

Potendo  ritornare  al  santo  loro. 

J.  Ritorno  a dichiarare  in  alcun  loco,  199 
Tu  dici  : Io  veggio  l’acre,  io  veggio  il  fuoco, 
Venire  a corruzione  e durar  poco; 
l».  Discorre  ad  ora  ad  or  subito  fuoco  14 
E pare  stella  che  tramuti  luro, 

Nulla  sen  perde,  ed  essu  dura  poco; 
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te.  E tre  fiate  venne  questo  fuoeo  sa 

fili  antichi  miei  ed  io  nacqui  nel  loco 
Da  quel  che  corre  il  vostro  annusi  giuoco. 

18.  Cuci,  e salir  quali  assai  o qual  poco,  104 
E,  quietata  ciascuna  in  suo  loco, 
Rupprescntare  a quel  distinto  foco. 

19.  Di  quel  che  guarda  l’Isola  del  fuoco,  tst 
E,  a dare  ad  intender  quanto  è poco, 

Che  noteranno  molto  in  parvo  loco. 

90.  Tornata  nella  carne  in  che  fu  poco,  113 
E credendo  s’accese  in  tanto  fuoco 
Fu  degna  di  venire  a questo  giuoco. 

9 3.  Su  t’esaltasti  per  largirmi  loco  SO 

Il  nome  del  bel  fior,  ch’io  sempre  invoco 
L’animo  ad  avvisar  lo  maggior  foco. 

*3.  Di  vedere  eclissar  lo  sole  un  poco,  ito 
Tal  mi  fec’io  a quell'ultimo  fuoeo, 

Per  veder  cosa,  che  qui  non  ha  loco? 

"9.  I.'esser  quaggiù,  lasciando  il  dolce  loco  tot 
Qual  è quell'Angel  che  fon  tanto  giuoco 
Innamorato  si  che  par  di  fuoco? 

33.  l’area  reflesso,  e il  terzo  parca  fuoco  io 
D quanto  è corto  il  dire,  e come  fioco 
È tanto,  che  non  basta  a diccr  poco. 

oda 

so.  Fosse  ronchiuso  tutto  in  una  loda,  17 
La  bellezza  eh’  io  vidi  si  trasmoda 
Che  solo  il  suo  fallor  tutta  la  goda. 

odo 

10.  Di  luce  in  luce,  dietro  alle  mie  lode,  199 
Per  vedere  ogni  ben  dentro  vi  gode 

Fa  manifesto  a chi  di  lei  ben  ode. 

1 1.  S’accogliea  per  la  croce  una  melode,  199 
Ben  m’accois’io  ch’elPera  d’alte  lode. 

Com'a  colui  che  non  intende,  e ode. 

odi 

si.  Per  tutte  qnelle  vie,  per  tuli’  i modi  so 
La  tua  magnificenza  in  me  custodi, 

Piacente  a le  dal  corpo  si  disnodi. 

odo 

7.  Di  pensiero  in  pcnsicr  dentro  ad  un  nodo,  33 
Tu  dici:  Ben  Jisrerrro  ciù  eh’ i’ odo; 

A nostra  mlcnzion  pur  questo  modo. 

98.  E l'esemplare  non  vanno  d’un  modo;  38 
Se  li  tuoi  diti  non  sono  a tal  nodo 
Tanto  per  non  tentare  è fallo  sodo. 

33.  Tutti  coiiflatli  insieme  per  tal  modo,  89 
La  forma  universa!  di  questo  nodo 
Dicendo  questo,  mi  sento  eh*  io  godo. 

olila 

98.  L’emisperio  dell’aere,  quando  solila  00 
Perchè  si  purga  e risolve  la  roflìa 
Con  le  bellezze  d'ogni  sua  parodìa; 

oga 

19.  Dietro  alle  quali,  per  la  lunga  foga,  so 
Siede  la  fortunata  Cnllaroga, 

In  che  soggiace  il  leone  e soggioga. 
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osila 

»■  Tenerti  dentro  alla  divina  voglia, 

Si  ebe,  tome  noi  seoi  di  togli»  m foglia 
Com'alio  re  ebe  ’ii  tuo  voler  ne  invoglia, 
ts.  Quelle  tustamie  che,  per  darmi  voglia 
Ben  è che  sema  termine  ti  doglia 
Elernalmenle,  queU'amor  ti  spoglia. 

A cui  mi  volsi,  conobbi  la  voglia 
E cominciò  : In  questa  quinta  soglia 
E frutta  sempre,  c mai  non  perde  foglia, 
Berchè  mi  parli;  tu  vedi  mia  voglia, 

Tal  volta  un  animai  coverto  broglia 
Per  lo  seguir  che  face  a lui  la  voglia; 
ss.  Che  gratia  partorisce  e buona  voglia; 
L'atiro  lemaro,  che  cosi  germoglia 
Che  notlurno  ariete  non  dispoglia, 
li.  Cbc  fu  bisava  al  canior,  che  per  doglia 
Puoi  tu  veder  cosi  di  soglia  in  soglia 
Vo  per  la  rosa  giù  di  foglia  in  foglia. 


• e 


SS 


80 


«e 


ss 


m 


li 


osilo 

I . E coronarmi  aliar  di  quelle  foglie,  SS 

Si  rade  volte,  padre,  se  ne  coglie, 

(Colpa  e vergogna  d.ll'umanc  voglie) 

Su.  Vidi  specchiarsi  in  più  di  mille  soglie,  I w 
E se  r infimo  grado  in  se  raccoglie 
Di  questa  rosa  oell'estrcme  foghe  ? 
osilo 


IS  Della  mala  coltura,  quando  il  loglio  Ito 
Ben  dico,  chi  cercasse  a foglio  a foglio 
li’  leggerebbe  : l' mi  son  quel  ch’io  soglio. 


0(2;  ri  a 

L'avara  povertò  di  Catalogna  77 

Chi  veramente  provveder  bisogna 
Carica  più  di  carco  non  si  pogna, 

O della  propria  o dell'altrui  vergogna,  Ila 
Ma  nomtimcn,  rimossa  ogni  menzogna, 

E lascia  pur  gralar  dov'è  la  rogna; 

Da  nuovo  obbictto,  e però  non  bisogna  SO 
Si  ebe  laggiù  non  durmeodo  si  sogna, 

Ma  Dell'uno  è più  colpa  c più  vergogna. 

Ol 

» Dell'eterno  Consiglio,  quanto  puoi  83 

Non  potrà  l'uomo  ne' termini  suol 
Con  umiliate,  obbedendo  poi 
o Sonava  Osanna  si,  che  unque  poi  SS 

ludi  fi  fere  l'un  più  presso  a noi, 

Al  tuo  piacer,  perchè  di  noi  ti  gioì, 
la  Qu.il  fece  la  figliuola  di  Minoi  1 1 

E l'un  nell’altro  aver  gli  raggi  suoi, 

< be  l'uno  andasse  al  primu  e l’altro  al  poi; 
H Vostra  sustunzia,  rimarrà  con  voi  II 

K,  se  rimane,  dite  come,  poi 
Esser  potrà  ch'ai  veder  non  vi  nói. 

89  Ed  io  ridendo,  no  pensar  lo  puoi.  Il 

Nel  qual  se  inteso  avessi  i ftriegbi  suoi, 

La  qu.d  vedrai  binatili  ebe  tu  muoi. 
sa  L'animo  a Dio,  qui  «'entra' io,  e poi  ti 

lodi  si  mosse'uu  lume  verso  noi 
l he  Insriò  Cristo  de'  vicari  tuoi. 

Sfi  Fugò  Beatrice  miraggio  de’  suoi,  77 

Onde,  me' che  dinanai,  vidi  poi, 

D'un  quarto  butte,  ch'io  vidi  cou  noi. 


S. 

17. 

«0. 


33.  Di  sua  mortalità  co'  prieghi  tuoi,  33 

Aneor  li  prego,  Regina,  che  puoi 
Dopo  tanto  veder,  gli  affetti  suoi. 

ola 

s.  La  eagion  di  mia  sorte,  e non  mi  noia,  33 
Di  questa  luculenla  e cara  gioia 
Grande  fama  rimate,  e,  pria  che  muuij, 

14.  Li  santi  cerchi  mostràr  nuova  gioia  83 

Qual  si  lamenta  perché  qui  ai  muoia 
Lo  refrigerio  dell’eterna  piota 
84.  Che  li  splendeva:  Questa  cara  gioia,  89 
Onde  li  venne?  Ed  io:  La  larga  ploia 
In  su  le  vecchie  e in  so  le  nuove  cuoia, 

ola 


3.  E d'un  altro  rimane  ancor  la  gola,  «a 

Cosi  fec’  io  con  atto  e con  parola, 

Onde  non  trasse  insino  al  co’  la  spola. 

19.  Si  tutto  come  l’ultima  parola,  l 

A rotar  cooiinciò  la  santa  mola; 

9t.  Perchè  predestinata  fosti  sola  7 7 

Non  venni  prima  all'ultimu  parola, 

Girando  sè  come  veloce  mola. 

99  Ciascuna  disianza;  in  quella  sola  63 


Perchè  non  è in  luogo,  e nou  s'iinpola, 
Onde  cosi  dal  viso  li  s’ invola. 

oloe 

93.  Regina  cali  cantando  si  dolce,  I3a 

Oh  quanta  è Pubertà  che  si  soffolce 
A seminar  quaggiù  buone  bobolce! 

oleo 

8.  Vostro  navigìo,  servando  mio  solco  14 
Que'  gloriosi  che  pasturo  a Coleo, 

Quando  vidcr  Juson  fatto  bifolco. 

ole 

l.  Vidi  rivolta,  e riguardar  nel  sole:  < ■ 47 

E si  come  secondo  raggio  suole 
Pur  come  peregrin  che  tornar  vuule  ; 

7.  E tu  ascolta,  cbè  le  mie  parole  93 

Per  non  soffrire  alla  virtù  che  vuule 
Dannando  sè,  dannò  tutta  sua  prole; 

9.  Incominciaro  allor  le  sue  parole,  83 

Tra  discordanti  liti,  centra  il  aole 

Là  dove  f orizzonte  pria  far  suole, 
ti.  Più  sua  rattezza,  nacque  al  mondo  un  sole,  30 
Però  chi  d'esso  loco  la  parole 


Ma  Oriente,  se  proprio  dir  vuole. 

90.  Per  lo  suo  kcccu  in  forma  di  parole,  89 
La  parte  in  me  che  vede  e paté  il  sole 
Or  usamente  riguardar  si  vuole; 

83.  Là  dove  tratta  delle  bianche  stole,  93 
E prima,  presso  il  fin  d'este  parole, 

A cbc  risposer  tutte  le  carole  ; 

99.  Puoi  contemplare  assai,  se  le  parole  68 
Ma,  pcrclté  in  terra  per  le  vostre  scuole 
E lai,  che  intende,  e si  ricorda  e vuule, 

30.  Che  ai  dilata,  rigrada  e redole  193 

Qual  è colui  cbc  tace  e dieer  vuole, 


Quaot'à  il  convento  dulie  bianche  staici 
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i7. 


29 


122 


i 

«a. 

s. 

12. 

22. 


olfo 

. Tra  Pachino  e Peloro,  sopra  il  golfo 
Non  per  Tifeo,  ma  per  nascente  solfo. 

Nati  per  me  di  Carlo  e di  Ridolfo, 

Oli 

. Chi  non  s' impenna  si,  che  lassù  sroli, 

Poi,  sì  cantando,  quegli  ardenti  Soli 
Come  stelle  Tirine  a’ fermi  pali; 

. Si  fero  spere  sopra  fissi  poli, 
lì  come  cerchi  in  tempra  d’oriuoli 
Quieto  pare,  e l’ultimo  che  voli;^ 

olle 

. Scipion  e Pompeo,  ed  a qnel  colle,  i 
Poi,  presso  al  tempo  che  lutto  il  ciel  volle 
Cesare  per  voler  di  Roma  il  lolle: 

Che  pria  m’avca  parlato;  e,  come  volle 
Nè  per  ambage,  in  che  la  gente  folle 
L’Agnel  di  Dio  che  le  pen  ata  lolle, 

Che  fa  lo  Scolto  e i’Inghilese  folle 
Vedrassi  la  lussuria  e il  viver  molle 
Chè  mai  valor  non  ronohbe,  nè  volle. 

Fatte  sono  spelonche,  e le  cocolle  72 

Ma  grave  usura  tanto  non  si  lolle 
Che  fa  il  cuor  de’  monaci  si  folle. 

olio 

. Minerva  spira,  e condueemi  Apollo,  s 

Voi  altri  pochi,  che  drizzaste  il  collo 
Vivesi  qui,  ma  non  sen  vien  satollo, 

. Tosto  che  giunto  l’ha:  c giugner  ponilo;  tsn 
Nasce  per  quello,  a guisa  di  rampollo. 

Ch’ai  sommo  pinge  noi  di  collo  in  collo. 

olo 

. lì  saltò  il  Rubicon,  fu  di  tal  volo, 

In  ver  la  Spagna  rivolse  lo  stuolo. 

Si,  ch’ai  Nd  caldo  si  senti  del  duolo. 

. Sì  a colui  che  volle  viver  solo, 
rii’ io  non  conosco  il  Pcscator  nè  Polo 
■ Delle  mie  ali  a co6l  allo  volo.  so 

l.a  Chiesa  militante  alcun  figliuolo 
Nel  Sol  che  raggia  tutto  nostro  stuolo; 

olse 

Posriachè  Costando  l’aquila  volse  t 

Dietro  all’antico  clic  Lavina  tolse, 

Lo  benedetta  fiamma  per  dir  tolse;  2 

E nel  suo  giro  tutta  non  si  volse 
E moto  a molo,  e canto  a canto  colse; 

Più  fu,  c il  mar  fuggir,  quando  Dio  volse,  9;< 

Cosi  mi  disse,  ed  indi  si  rifulse 

Poi,  come  turbo,  in  su  tutto  s’accolse. 

olta 

. Sorella  fu,  e cosi  le  fu  tolta 
Ma  poi  clic  pur  al  mondo  fu  rivolta, 

Non  fu  dal  voi  del  cuor  giammai  disciolta. 

• Per  suo  arbitrio  alcun,  senza  la  volta  so 
F.d  ogni  permulanza  credi  stolta. 

Come  il  quattro  nel  sei,  non  è raccolta. 

• Co’ piedi  alle  sue  orme,  è tanto  volta,  t lo 
E tosto  s’avvedrà  della  ricolta 

Si  lagnerà  che  l’arca  gli  sia  tolta. 


3G9 


62 


151 


13 


IO 


•0 


71 


■ 8.  Ella  mi  disse:  Volgiti  ed  ascolta, 

Come  si  vede  qui  alcuna  volta 
Che  da  lui  sia  tutta  l’anima  tolto, 

27.  Che  noi  divora,  con  la  lingua  sciolta, 

E taf,  halhuzicndo,  anu  ed  ascolta 
Disia  poi  di  vederla  sepolta. 

olte 

è.  Oml'eran  tratte,  come  furo  sciolte; 

E per  queste  parole,  se  cicolle 
Che  t’uvria  fatto  noia  ancor  più  volte. 

Si  fur  girali  intorno  a noi  tre  volte. 

Donne  mi  parver  non  da  ballo  sciolte, 

Fin  che  le  nuove  note  hanno  ricolle; 

oltl 

2.  Nel  falso  il  creder  Ino,  se  bene  ascolti  s» 
La  spera  ottava  vi  dimostra  molti 
Notar  si  postoti  di  diversi  volli. 

13.  Parmenide,  Melisso,  llrisso,  e molti,  I2jS 
Si  fu  Subeilio  ed  Atrio,  e quegli  stolti 
In  render  torli  li  diritti  volti. 

32.  Chè  tutti  questi  sono  spirti  assolti  86 

Ben  te  ne  puoi  accorger  per  li  volti; 

Se  tu  gli  guardi  bene  e se  gli  ascolti. 

olto 

».  Che,  servando,  far  peggio;  e cosi  stolto  cs 
Onde  pianse  lligénia  il  suo  bel  volto, 

Ch’udir  parlar  di  cosi  fatto  colto, 
il.  Chi,  nel  diletto  della  carne  involto,  a 

Quand’io,  da  tutte  queste  cose  sciolto. 
Cotanto  gloriosamente  acrolto. 
t*.  Di  tempo  in  bianca  donna, quando  il  volto  6» 
Tal  fu  negli  ocelli  miei,  quando  fui  *oiin. 
Sesta,  che  dentro  a sè  m’avca  ricolti!, 

21.  Già  eran  gli  occhi  miei  rifissi  al  volto 
L da  ogni  altro  intento  s’era  tolto: 

2».  Principe  glorioso  essere  accollo,  ss 

Ma  poi  che  il  gratular  si  fu  assolto, 

Ignito  si  che  vinceva  il  mio  volto.  1 

27.  E segui,  fin  che  il  mezzo,  per  lo  molto,  76 
Ondo  la  Donna,  che  mi  vide  asciolto 
Il  viso,  o guarda  come  tu  se’  volto, 

' * 

Olvo  ■ v 

2.  Dalla  mente  profonda  che  lui  volto  131 
E come  l’alma  dentro  a vostra  polve 
A diverse  polenzie,  si  risolve; 

orna 

tu.  E consolando  usava  l’idioma 

''ra  '.«tendo  alla  rocca  la  chioma. 

De  Iroiani,  e di  Fiesole,  e di  Roma. 


122 


omo 

'9‘  O.?T'i*.FUn0’  6 de'  nome 

Quel  della  Pressa  sapeva  già  come 

20  "1  T S"a  IV,Ja  e il  pome. 

20.  Pure.,  10  le  dico,  ma  non  vedi  come; 

Fai  come  quei,  che  lo  cosa  per  nome 
' «“*r  non  puotc.  s altri  non  la  pronte, 
r f u ’ C°m V°'  lh’a  Propri»  "orno 

t dui  settimo  grado  in  giu,  ,j  come 
Dirmi eodo  del  fior  tutte  le  chiome; 

24 


98 


II 
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I 


omma 

12.  L’eceell.-nza  dell’ultra,  di  etti  Tomma  Ito 
Ha  l’orliita,  che  Te  la  parte  somma 
Si  clTè  la  muffa  dov’era  la  gromma, 
omini 

SO.  Nell’aquilc  mortali,  incomlnciommi,  32 
Perché  de’  fuochi,  ond’  io  figura  fommi, 

Di  tutti  i loro  gnidi  son  li  sommi. 

31.  Come  pari  a,  sorrise,  e riguardommi;  02 
E il  santo  Sene  : Acciocché  tu  assommi 
A che  prego  ed  amor  santo  maudomiui 

ona 

7.  S’era  allungata,  unio  a sé  in  persona  32 
Or  drizza  il  riso  a quel  che  si  ragiona  : 

Qual  fu  crealo,  fu  sincera  e buona: 
a.  Di  Bari,  di  Galla  e di  Crotona,  62 

Fulgeumi  già  in  fronte  la  corona 
Poi  che  le  ripe  tedesche  abbandona: 

IO,  Far  di  noi  centro  e di  sé  far  corona,  88 
Così  oinger  la  figlia  di  Cotona 
Si,  che  ritenga  il  fil  che  fu  la  zona. 

14.  Fia  rivestita,  la  nostra  persona  44 

Perché  s’accrescerà  ciò  che  ne  dona 
Lume  ch’a  lui  veder  ne  condiziona  : 

iti.  Ond’ella  toglie  ancora  e terza  e nona,  08 
Non  avea  catenella,  non  corona. 

Che  fosse  a veder  più  che  la  persona. 

17.  Dubitando,  consiglio  da  persona  101 

Ben  veggio,  padre  mio,  si  come  sprona 
Tal,  eh  e più  grave  a chi  più  s’abbandona; 

18.  La  prima  volontà,  ch'è  per  sé  buona,  86 
Cotanto  è giusto,  quanto  a lei  consuona; 

Ma  essa,  radiando,  lui  cagiona. 

23.  Formata  in  cerchio  a guisa  di  corona,  03 
Qualunque  melodia  più  dolce  suona 
Parrebbe  nube  che  squarciata  tuona, 

28.  Quando  amboduo  i figli  di  Latona,  l 

Fanno  dell’orizzonte  insieme  zona, 

‘31.  E ridi  lei  che  si  facea  corona,  71 

Da  quella  region,  che  più  su  tuona, 
Qualunque  in  mare  più  giù  s'ahbuudona, 

oncia 

9.  Dell’empio  suo  paslor,  che  sarà  sconcia  33 
Troppo  sarebbe  larga  la  bigoncia 
E stanco  chi’!  pesasse  ad  oncia  ad  oncia. 


onda 

I.  Delfica  deità  dovria  la  fronda  32 

Poca  favilla  gran  fiamma  secónda: 

Si  pregherà  perché  Cirra  risponda. 

4.  Diss’io  appresso, il  cui  parlar  m’innonda  Ita 
Non  é l’uffczion  mia  tanto  profonda. 

Ha  Quei  che  vede  e puote  a ciò  risponda. 
20.  Di  vero  amor,  ch'alia  morte  seconda  no 
L’altra,  per  grazia  che  da  si  profonda 
Non  pinse  l’occhio  insitio  olla  prim'onda, 

«4.  Ed  io:  Si,  l'ho  si  lucida  e si  tonda,  ^ 8« 

Appresso  uscì  della  luce  profonda, 

Sovra  la  quale  ogni  virtù  si  fonda, 

23.  Nò  di  jutumzia  : ed  elii  a rìò  risponda,  62 
Come  discente,  ch’a  dottor  seconda 
Perché  la  sua  bontà  si  disasconda: 


26.  Cbè  l'uso  de’ mortali  é come  fronda  137 
Nel  monte,  che  si  leva  più  dall'onda, 

Dalla  prim’ora  a quella  cb’é  seconda, 

28.  Quanto  la  sua  veduta  si  profonda  107 

Quinci  si  può  veder  come  si  fonda 
Non  in  quel  ch’ama,  che  poscia  seconda; 

30.  Ancor  degli  occhi,  chinandomi  all’onda  ss 
E si  come  di  lei  bevve  la  gronda 
Di  sua  lunghezza  divenuta  tonda. 
ozi  do 

2.  Esser  conviene  un  termine,  da  onde  te 
E indi  Aaltrui  raggio  si  rifonde 
Lo  qual  direlro  a sé  piombo  nasconde, 
a.  Che  mi-raggia  d intorno,  e mi  nasconde  33 
Assai  m’amasti,  ed  avesti  ben  onde; 

Di  mio  amor  più  oltre  che  le  fronde. 

12.  Zcffiro  dolce  le  novelle  fronde,  47 

Non  molto  lungi  al  percuoter  dell’onde, 

Lo  Sol  tal  volta  ad  ogni  uom  si  nascoude, 
23.  Come  ('augello,  intra  l’amale  fronde,  l 
La  notte  che  le  cose  ci  nasconde, 

27.  Le  sue  rodici,  e negli  altri  le  fronde,  119 
0 cupidigia,  che  i mortali  affonde. 

Di  trarre  gli  occhi  fuor  delie  tue  onde  I 

28.  L’alto  universo  seco,  corrisponde  71 

Perché,  se  tu  alla  virtù  circonde 

Delle  sustanzie  che  l’appaion  tonde, 

29.  La  verità  che  laggiù  si  confonde,  74 

Queste  sustanzie,  poiché  fur  gioconde 

Da  essa,  da  cui  nulla  si  nasconde; 

ondo 

IO.  Spira  di  tale  amor,  che  tutto  il  mondo  Ilo 
Entro  v’é  l’alta  luce  u’  si  profondo 
A veder  tanto  non  sursc  il  secondo, 
it.  E là  u’ dissi:  Non  sursc  il  secondo;  28 
La  provvidenza  che  governa  il  mondo 
Creato  è vinto  pria  che  vada  al  fondo, 

13.  Quando  narrai  che  non  ebbe  secondo  47 
Ora  apri  gli  occhi  a quel  eh’  io  ti  rispondo. 
Nel  vero  farsi  come  centro  in  tondo. 

14.  Lumi  biancheggia  tra  i poli  del  mondo  88 
Si  costellati  facean  nel  profondo 

Che  fan  giunture  di  quadranti  in  tondo, 
la.  Tal  ch'io  pensai  co’ miei  toccar  lo  fondo  33 
Indi,  ad  udire  ed  a veder  giocondo, 

Ch’io  non  intesi;  sì  parlò  profondo. 

19.  La  vista  che  riceve  il  vostro  mondo,  39 
Che,  benché  dalla  proda  veggia  il  fondo. 

Egli  é,  ma  cela  lui  l’esser  profondo. 

20.  Che  Rifeo  Troiano  in  questo  tondo  68 
Ora  conosce  assai  di  quel  che  il  mondo 
Benché  sua  vista  non  discerna  il  fondo. 

22.  Rimira  in  giuso,  e vedi  quanto  mondo  >28 
Siche  il  tuo  cuor,  quantunque  può,  giocondo 
Che  lieta  vico  per  questo  etereo  tondo. 

23.  Che  ciò  che  vieti  quassù  del  mortai  mondo,  33 
Questo  conforto  del  fuoco  secondo 

Che  gl'  incurvaron  pria  col  troppo  pondo. 

27.  Difese  a Roma  la  gloria  del  mondo  G2 

E tu,  figliuol,  che  per  Io  morta)  pondo 
E non  asconde  quel  eh’  io  non  ascondo, 
jo.  Ci  ferve  l’ora  sesta,  e questo  mondo  a 
Quando  il  mezzo  del  cielo  a noi  profondo 
Perde  il  parere  infino  a questo  fondo; 
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il.  Carili  di  colui,  che  in  questo  mondo,  no 
Figtiuol  di  oraria,  questo  esser  giocondo, 
Teueodo  gii  occhi  pur  quòggiuso  a)  fondo} 


One 

4.  La  violenza  altrui  per  qual  ragione  io 
Ancor  di  dubitar  U di  cagione. 

Secondo  la  sentenza  di  Platone, 
c.  La  mia  risposta}  ma  sua  condizione  a» 
Perchè  tu  veggi  con  quanta  ragione 
E chi’l  s’appropria,  e chi  a lui  s’oppone, 
a.  Al  fondamento  che  natura  pone,  lis 

Ma  voi  torcete  alla  religione 
E fate  re  di  tal  ch’è  da  sermone} 

1 1 . Per  esser  fi"  di  Pietro  Beruardooe,  cj 

Ma  regalmente  sua  dura  intenzioue 
Primo  sigillo  a sua  religione, 
ts.  Di  tutta  l’animal  perfezione}  ss 

Si  eh’  io  commendo  tua  opinione} 

Né  fia,  qual  fu  in  quello  due  persone. 

16.  Sariensi  i Cerchi  nel  pivier  d’Acone,  ea 
Sempre  la  confusion  delle  persooe 


Come  del  corpo  il  cibo  che  s’oppone, 
ai.  Senza  quell’ombra,  che  mi  fu  cagioue  140 
L’aspetto  del  tuo  nato,  Iperione, 

Circa  e vicino  a lui  Maia  e Dione. 

14.  Fin  che  il  maestro  la  quistion  propone  47 
Così  m’armava  io  d’ogni  ragione, 

A tal  querenle  e a tal  professione, 
la.  Mi  disse:  Mira,  mira}  ecco  il  Darone,  17 
Si  come  quando  il  colombo  si  pone 
Girando  e mormorando,  l’affezione} 

16.  Tirarti  verso  lui,  si  che  tu  suone  so 

Non  fu  latenle  la  santa  intenzione 
Ove  menar  volea  mia  professione, 
si.  E tu  mi  seguirai  con  l’affezione,  ito 

E cominciò  questa  santa  orazione. 
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sa.  Siede  Lucia,  che  mosse  la  tua  Donna,  isr 
Ma  perchè  il  tempo  fugge  che  l’assonna, 
Che,  com’egli  ha  del  panno,  fa  la  gonna} 

orino 

aa.  Per  simigliarsi  al  punto  quanto  ponuo,  tot 
Quegli  altri  amor,  che  dintorno  gli  roana. 
Perchè  il  primo  lernaro  terminonno. 


ono 

18.  Disse:  Mula  pensier,  pensa  ch’io  sono  » 
lo  lui  rivolsi  all’amoroso  suono 
Negli  oerbi  santi  amor,  qui  l’abbandono} 

11.  E l'ero  un  grido  di  si  alto  suono,  140 

Nè  io  lo  intesi,  si  mi  viuse  il  tuono. 

onto 

3.  Debili  sì,  che  perla  in  bianca  fronta  14 
Tali  vid’  io  più  Iacee  a parlar  pronte, 

A anel  ch'accese  amor  tra  l’uomo  e il  fonte., 

14.  Fede  che  è?  Ond’io  levai  la  fronte  1 a 

Poi  mi  volsi  a Beatrice}  e quella  pronte 
L’acqua  dì  fuor  del  mio  interno  fonte. 

13.  Ritornerò  poeta,  ed  in  sul  fonte  s 

Perocché  nella  Fede,  che  fa  conte 
Pietro  per  lei  sì  mi  girò  la  fronte. 

3t.  La  parte  orientai  dell' orizzonte  Ila 

Cosi,  quasi  di  valle  andando  a monte, 

Vincer  dì  lume  tutta  l’altra  fronte. 

oziti 

16.  Che  si  sarebbe  volto  a Simifonti,  ci 

Sariesi  Montemurlo  ancor  de’ Conti} 


E forse  in  Valdigrieve  i Buondelmonti. 

1».  Mi  venne}  ond’io  levai  gli  occhi  a’ monti,  38 
Poiché,  per  grazia,  vuol  che  tu  t'affronti 
Nell’aula  più  segreta,  co’  auoi  Conti  -, 


Olii 

3.  M’era  in  desio  d'udir  lor  condizioni,  1 1 3 
O bene  nato,  a cui  veder  li  troni 
Prima  che  la  milizia  s’abbandoni: 

0.  Par  mostrarsi  di  parte}  e colai  doni  #9 
Su  sono  specchi,  voi  dicele  troni, 

Si  che  questi  parlar  ne  paion  buoni. 

19.  Dell’Indo}  e quivi  non  è chi  ragioni  11 
E lutti  i suoi  voleri  ed  atti  buoni 
Senza  peccato  in  vita  od  in  sermoni. 

31.  A mezzo  ’l  irallo  le  due  discrezioni,  41 
Ma  per  l’altrui  con  certe  condizioni} 

Prima  ch’avesser  vere  elezioni. 

ozilo 

19.  Che,  sanza  preova  d’alcun  testimonio,  tu 
Di  questo  ingrassa  il  porco  Sant'Antonio, 
Pagando  di  moneta  senza  conio. 

0x1  zia 

7.  Fra  me,  dille,  diceva,  alla  mia  Donna  11 
Ma  quella  reverenza  che  s’indumia 
Mi  ri  eh  ina  va  «ome  Paoni  ch’assonna. 

16.  Risonò  per  lo  ctei«}  e la  mia  Donna  oe 
E come  al  lume  acuto  si  disonna 
Allo  splendor  che  va  di  gonna  in  gonna, 


op© 

19.  Che  saranno  in  giudicio  assai  men  propt  toz 
E tai  cristiani  dannerà  l’Etiòpe, 

L’uno  in  eterno  ricco,  e l’altro  inope. 

opra 

31.  Che  ciascun  giorno  d’ Elice  si  cuopra,  31 
Veggendo  Roma  e l’ardua  sua  opra 
Alle  cose  mortali  andò  di  sopra} 

ora 

e.  Di  reverenza,  c cominciò  dall’ora  ss 

Tu  6ai  ch’e’fece  in  Alba  sua  dimora 
Che  i tre  a tre  pugnar  per  lui  ancora. 

7.  La  somma  beninanza,  e la  innamora  113 
E quinci  puoi  argomentare  ancora 

Come  l'umana  carne  fessi  allora, 

8.  Attesi  avrebbe  li  suoi  regi  ancora,  ri 

Se  mala  signorìe,  che  sempre  accuorà 
Mosso  Palermo  a gridar:  Mora,  mora} 

io.  Per  la  tua  sete,  inlihertò  non  fora,  89 
Tu  vuoi  saper  di  quai  pianta  s’ infiora 
La  bella  Donna  ch’ai  etcì  l’avvalora: 

14.  Nè  con  la  voce  nè  pensando  ancora.  Il 
Ditegli  se  la  luce,  onda  s’infiora 
Etcraalmenti-  si  com'clla  è o»} 
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so.  Guiglielmo  fu,  cui  quella  (erra  plora  es 
Ora  conosce  come  s' innamora 
Del  suo  fulgore  il  fa  vedere  ancora, 
sa.  Quel  ebe  fendendo  va  l'ardita  prora,  se 
Perché  la  faccia  mia  si  t’innamora, 

Che  sotto  i raggi  di  Cristo  s’ infiora? 
sa.  La  speme  ebe  laggiù  bene  innamora  ss 
Di'  quel  che  ell’é,  e come  se  ne  infiora 
Cosi  seguio  'I  secondo  lume  ancora, 
ai.  La  gloria  di  colui  che  la  innamora,  a 

Si  come  schiera  d'api  che  s'infiora 
Là  dove  suo  lavoro  s’ insapora, 

orco 

■ 8.  Chè  là,  dove  appetito  non  si  torce,  a 

Ben  se’  tu  manto  che  tosto  raccorce, 

Lo  tempo  va  dintorno  con  le  force. 

oroi 

ss.  Ed  altri  assai, che  son  peggio  che  poni,  tua 
Ma  nerchà  sem  digresst  assai,  ritorci 
Si  che  la  via  col  tempo  si  raccorci. 

orda 

l.  Cen  porta  la  virtù  di  quella  corda,  Ita 
Vero  è che,  come  forma  non  s'accorda 
Perch’  a risponder  la  materia  è sorda  ; 
ao.  Fa  seguitar  lo  guizzo  della  corda,  MS 
Si,  mentre  che  parlò,  mi  si  ricorda 
Pur  come  batter  d’occhi  si  concorda, 

2S.  Gli  dice  il  vero,  e vede  che  'I  s’accorda  a 
Così  la  mia  memoria  si  ricorda 
Onde  a pigliarmi  fece  Amor  la  corda. 

orde 

tu.  E fece  quietar  le  sante  corde,  tt 

Come  saranno  a’  giusti  priegbi  sorde 
Ch’io  le  pregassi,  a tacer  fur  concorde? 

28.  E per  aulorilude  a lui  concorde,  47 

Ala  di’  ancor,  se  tu  senti  altre  corde 
Con  quanti  denti  questo  amor  ti  morde. 


oro 

i.  Questi  ne’ cuor  mortali  è permotore;  ne 
Nè  pur  le  creature,  che  son  foore 
Ma  quelle  c’hanno  intelletto  ed  amore, 
a.  S’io  ti  fiammeggio  nel  caldo  d’amore  I 
Sì  che  degli  occhi  tuoi  vinco  il  valore, 

7.  Giù  per  secoli  molti  in  grande  errore,  28 
l5’ la  natura,  che  dal  suo  Fattore 
Con  l’atto  sol  del  suo  eterno  amore. 

».  Che  la  bella  Ciprigna  il  folle  amore  2 


Perchè  non  pure  a lei  faceane  onore 
Le  genti  antiche  nell’antico  errore; 

8.  Che  pria  volse  le  spalle  al  suo  Fattore,  I2s 
Produce  e spande  il  maledetto  fiore 
Perocché  fatto  ba  lupo  del  pastore. 

10.  Guardando  nel  suo  Figlio  con  P Amore,  l 

Lo  primo  ed  ineffabile  Valore, 

11.  Duo  Principi  ordinò  in  suo  favore,  su 

L’un  fu  tutto  serafico  in  ardore, 

Di  cherubica  luce  uno  splendore, 
io.  Di  Paradiso,  Unto  il  nostro  amore  sa 

La  sua  chiarezza  seguita  l’ardore, 

Quanl’  ha  di  grazia  sovra  suo  valore 


si.  Che  il  (dò  mortai  podere  al  suo  fulgore  m 
Noi  sem  levali  al  settimo  splendore. 

Raggia  aio  misto  giù  del  suo  valore. 

4».  Vergine  lieta,  sol  per  far  onore  104 

Cosi  vid’io  lo  schiarato  splendore. 

Qual  conveniasi  al  loro  ardente  amore. 

28.  Colui  che  mi  dimostra  il  primo  amore  so 
Slernrl  la  voce  del  verace  autore, 
lo  li  farò  vedere  ogni  valore. 

27.  Le  poppe  volgerà  u’  son  le  prore,  MG 
E vero  frutto  verrà  dopo  il  fiore. 


29.  Ch’esser  non  può, ma  perchèsuo splendore  1 1 
In  sua  eternità  di  tempo  fuore, 

S’aperse  in  nuovi  amor  l’eterno  Amore. 


r.e.  Ricominciò:  Noi  senio  usciti  fuore  ss 

Luce  inlclletlnal  piena  d’amore. 

Letizia  che  trascende  ogni  dolzore, 
si.  Porgevon  della  pace  e dell'ardore,  ir 

Nè  lo  inlerporsi  tra  il  disopra  e il  fiore 
Impediva  la  vista  e lo  splendore; 

32.  Qui  farem  punto,  come  buon  sartore  ito 
E drizzeremo  gli  occhi  al  primo  Amore, 
Quant’è  possihil,  per  lo  suo  fulgore, 
ss  Nobilitasti  si,  che  H suo  Fattore  s 

Nel  venire  tuo  si  raccese  l’amore, 

Cosi  à germinato  questo  fiore. 


orga 

8.  Di  Rodano,  poich'è  misto  con  Sorga,  sa 
E quel  corno  di  Ausonia,  che  s’iuiborga 
Da  ove  Tronto  e Verde  in  mare  sgorga. 

orso 

io.  Non  m’accors'io, se  non  com’uom  s’accorge  sa 
Oh  Beatrice  quella  che  si  scorge 
Che  l'alto  suo  per  tempo  non  si  sporge. 

ori 

g.  Traggono  ■ pesci  a cièche  vie» di  fuori,  tot 
Si  vid’io  ben  più  di  mille  splendori 


Ecco  chi  crescerà  li  nostri  amori. 

0.  Che  da  sì  fatto  ben  torcete  i cuori,  1 1 
Ed  ecco  un  altro  di  quelli  splendori 
Significava  nel  chiarir  di  fuori. 

19.  Due  archi  paralleli  e concolori,  l ■ 

Nascendo  di  quel  d’entro  quel  di  fuori, 
Ch’amor  consunse,  come  Sol  vapori; 

19.  Si  fu  sentir,  come  di  molli  amori  20 

Ond’  io  appresso  : 0 perpetui  fiori 
Sentir  mi  fate  tutti  i vostri  odori, 

23.  Per  fratta  nube,  già  prato  di  fiori  80 

Vid'io  così  più  turbe  di  splendori 
Sanza  veder  principio  di  fulgori. 

29.  Chè  non  concederebbe  che  i motori  4 1 
Or  sai  tu  dove  e quando  questi  amori 
Nel  tuo  disio  già  sono  tre  ardori, 
so.  E d'ogni  parte  si  mescean  ne’ fiori,  68 
Poi,  come  inehhriate  dagli  odori. 


E s'una  entrava,  uu'altra  n’uscia  fuori. 

orla 

9.  In  alcun  cielo  dell'alta  vittoria  192 

Perch’ella  favorò  la  prima  gloria 
Che  poco  tocca  al  papa  la  memoria 
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19.  Son  io  qui  esaltato  a quella  gloria,  14 
EJ  io  terra  lasciai  la  mia  memoria 
Commendan  lei,  ma  non  srguon  la  storia 
23.  Di  Dio  e di  Maria,  di  sua  vittoria,  137 
Colui  che  tien  le  chiavi  di  tal  gloria. 

SS.  Ch'una  favilla  sol  della  tua  gloria  71 

Chè,  per  tornare  alquanto  a mia  memoria, 
Più  si  conceperà  di  tua  vittoria, 
orlo 

29.  Che  ricever  la  grazia  £ meritorio,  65 


Ornai  dintorno  a questo  consistorio 
Mie  son  ricolle,  senz'altro  aiutorio. 

orma 

I.  Hann’ordine  tra  loro;  e questo  £ forma  104 
Qui  veggion  Palle  creature  l'orma 
Al  quale  £ fatta  la  toccata  norma. 

3.  Donna  più  su,  mi  disse,  alla  cui  norma  98 
Perche  in  fino  al  morir  si  vegghi  e dorma 
Che  caritate  a suo  piacer  conforma. 

orna 

9.  Non  della  colpa,  ch’a  mente  non  torna,  tot 
Qui  si  rimira  nell'arte  che  adorna 
Perche  il  mondo  di  su  quel  di  giù  torna, 
si.  Una  fiata,  ed  altra  si  ritorna  a 

Nel  gran  fior  discendeva,  che  s’adorna 
Là  dove  il  suo  amor  sempre  soggiorna. 

orno 

i.  Cb'  io  noi  vedessi  sfavillar  d'intorno,  59 
E di  subito  parve  giorno  a giorno 
Avesse  il  ciel  d'un  altro  sole  adorno, 
ts.  Basta  del  nostro  cieìo  c notte  e giorno,  8 
Immagini  la  bocca  di  quel  corno, 

A cui  la  prima  rota  va  dintorno, 

18.  Bene  operando  )'uom,di  giorno  in  giorno  99 
Si  m’accors’io  che  il  mio  girare  intorno 
Veggendo  quel  miracolo  più  adorno. 

2t.  Le  pole  insieme,  al  cominciar  del  giorno,  35 
Poi  altre  vanno  via  senza  ritorno. 

Ed  altre  roteando  fan  soggiorno; 

27.  In  giuso  l’aer  nostro,  quando  il  corno  od 
In  su  vid'  io  cosi  l'etere  adorno. 

Che  fatto  avran  con  noi  quivi  soggiorno, 
so.  Si  specchia  quasi  per  vedersi  adorno,  Ilo 
Si  soprastundo  al  lume  intorno  intorno 
Quanto  di  noi  lassù  fatto  ha  ritorno. 


oro 

t . Nella  mia  mente  potei  far  tesoro,  1 1 

O buono  Apollo,  all’ultimo  lavoro 
Come  dimandi  a dar  l’amato  alloro, 
a.  Vittima  fassi  di  aueslo  tesoro,  _ 29 

Dunque  che  render  puossi  per  ristoro? 

Di  mal  folletto  vuoi  far  buon  lavoro, 
io.  Di  Grazian,  che  l’uno  e l’altro  fòro  tot 
L’altro  ch'appresso  adorna  il  nostro  coro, 
tilfrrse  a Santa  Chiesa  il  suo  tesoro, 
la.  Per  lor  superbia!  c le  palle  dell’oro  ito 
Cosi  faceuu  li  padri  di  coloro 
Si  fanno  grassi  stando  a concistoro. 

17.  Temo  di  perder  vita  tra  coloro  119 

La  luce  in  che  rideva  il  mio  tesoro 
Quale  raggio  di  sole  specchio  d'oro; 
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23.  Ili  qudl'arclie  ricchissime,  che  foro  tst 
Quivi  si  vive  e gode  del  tesoro 

Di  Babilòn,  ove  si  lasciò  l'oro. 

27.  Vice  ed  ufficio,  nel  beato  coro  17 

Quand’io  udì’:  Se  io  mi  trascoloro. 

V edrai  trascolorar  tutti  costoro. 

20.  Ed  cran  tonte,  che  il  numero  loro  92 

lo  sentiva  osannar  di  coro  in  coro 
E terrà  sempre,  nel  qual  sempre  foro; 

orrc 

22.  Mi  volsi,  come  parvol,  rbe  ricorre  i 

E quella,  come  madre  che  soccorre 
Con  la  sua  voce  che  il  suol  ben  disporre, 

26.  Per  fo  spirto  visivo  che  ricorre  71 

E lo  svegliato  ciò  ebe  vede  abborre, 

Fin  che  la  stimativa  noi  soecore; 
ss.  Che  qual  vuol  graiia,  ed  a le  non  ricorre,  14 
La  tua  benignità  non  pur  soccorre 
Liberamente  al  dimandar  precorre. 

orsa 

24.  Indi  soggiunse:  Assai  bene  £ trascorsa  as 
Ma  dimmi  se  tu  l’ hai  nella  tua  borsa 

Che  nel  suo  conio  nulla  mi  s'inforsa. 

orso 

2.  Non  vi  mettete  in  pelago;  chè  foise,  s 
L'acqua  ch’io  prendo  giammai  non  si  corse: 

E nove  Muse  mi  dimoslran  l'Orse. 

4.  L'onor  dell’  influenzia  e il  hiasmo,  forse  59 


Questo  principio  male  inteso  torse 
Mercurio  e Marte  a nominar  trascorse, 
e.  Poscia  con  Tito  a far  vendetta  corse  »2 
E quando  il  dente  longobardo  morse 
Carlo  Magno,  viucendo,  la  soccorse. 

7.  Di  Paradiso,  peroecb£  si  torse  ss 

La  pena  dunque  che  la  croce  pone, 

Nulla  giammai  (1  giustamente  morse; 

13.  Provvide  alla  milizia  eb’era  la  forse,  4t 
E,  com’£  detto,  a sua  sposa  soccorse 
Lo  popol  disviato  si  rsccorse. 
ts.  Ma  per  la  fiata  radiai  trascorse,  as 

Si  pia  l'ombra  d’Anchise  si  porse. 

Quando  in  Elisio  del  figfinol  s'accorse. 

29.  Sue  invenzioni,  e quelle  son  trascorse  as 
Un  dice  che  la  Luna  si  ritorse 


Perch£’l  lame  del  Sol  giù  non  si  porse; 

orsi 

s.  Perch'i» dentro  all'crror  contrario  corsi  17 
Subito,  si  com’  io  di  lor  m’accorti, 

Per  veder  di  cui  fosser,  gli  occhi  toni; 

26.  Dell’aquila  di  Cristo;  anzi  m’acconì  ss 
Però  ricominciai:  Tatti  quei  morsi, 

Alia  mia  caritate  son  concorsi; 

orso 

22.  Poscia  riguardi  li  dov’£  trascorso,  92 
Veramente  ’l  Giordan  volto  retrorso 
Mirabile  a veder,  che  qui  il  aoccorso. 

orta 

1 0.  L’obliquo  cerchio  che  i pianeti  porta,  1 4 
E ae  la  strada  lor  non  fòsse  tortai 
E quasi  ogni  potenzia  quaggiù  molta  : 
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<6.  Re!  picciof  cerchio  «'entrava  per  porla,  l»s 
Ciascun  che  della  bella  insegna  porla 
La  festa  di  Tommaso  ricontarla, 

Si.  Ubbidire  alla  mia  celeste  scoria,  iz 

Dentro  al  cristallo,  che  il  vocabol  porta. 
Sotto  cui  giacque  ogni  malizia  morta, 

SO.  Filosofando;  tanto  ri  trasporta  se 

Ed  ancor  questo  quassù  si  comporla 
La  divina  scrittura,  o quando  é torta, 
orto 

3.  Del  nome  tuo  e della  vostra  sorte.  4t 
La  nostra  cariti  non  serra  porte 
Che  vuol  simile  a sé  tutta  sua  corte. 

?.  Ch'aDiued  a’Giudei  piacque  una  morte:  47 
Non  ti  dee  oramai  parer  più  forte, 

Poscia  vengiata  fu  da  giusta  corte. 

1 1 .  Del  padre  corse,  a cui,  com'alia  morte,  so 
E dinanzi  alla  sua  spiritai  corte. 

Poscia  di  di  in  di  l'amò  più  forte. 

14.  Si  movean  lumi,  scintillando  forte  no 
Cosi  si  veggion  qui  diritte  e torte. 

Le  minuzie  de’ corpi,  lunghe  e corte, 

16.  Non  ti  parrà  nuova  cosa  nè  forte,  77 

Le  vostre  cose  tutte  hanno  lor  morte 
Che  dura  molto,  e le  vite  son  corte. 

• 7.  Nascendo,  ai  da  questa  stella  forte,  li 
Non  se  ne  sono  ancor  le  genti  accorte, 

Son  queste  ruote  intorno  di  lui  torte, 
ai.  Come  libero  amore  in  questa  corte  74 

Ma  quesl’è  quel,  ch’a  cerner  mi  par  forte; 

A questo  ufìcio  tra  le  tue  consorte, 
sa.  Lo  nostro  Imperadore,  anzi  la  morte,  4t 
Si  che,  veduto  il  ver  di  questa  Corte, 
lu  te  ed  in  altrui  di  ciò  conforte; 
ss.  Vegua  rimedio  agli  occhi  che  fur  porte,  14 
Lo  ben,  che  fa  contenta  questa  Corte, 

■i  legge  amore  o lievemente  o forte. 

39.  Da  tutte  parti  la  beata  Corte,  9b 

O Santo  Padre,  che  per  me  compone 
Nel  qual  tu  siedi  per  eterna  sorte, 
orti 

i.  Tutte  nature  per  diverse  sorti.  Ito 

Onde  si  muovono  a diversi  poi  li 
Con  istinto  a lei  dato  che  la  porti 
14.  Chè  gli  organi  del  corpo  saran  forti  so 
Tanto  mi  parver  subiti  ed  accorti 
Che  ben  mostrèr  disio  de’  eorpi  morti; 

16.  Per  lo  giusto  disdegno  che  v'ha  morti,  137 
Era  onorata  ed  essa,  c suoi  consoni. 

Le  nozze  sue  per  gli  altrui  conforti! 
ls.  Son  dimandati,  ma  pcrch'ei  rapporti  no 
A lui  iasc’io:  che  non  gli  saran  forti, 

E lo  grazia  di  Dio  ciò  gli  comporli. 

orto 

9.  Tra  libro  e Macra  che  per  cammin  corto  ao 
Ad  un  occaso  quasi  e ad  un  orto 
Che  fc  del  sangue  suo  già  caldo  il  porlo. 

II.  Non  dica  Aseesi,  chè  direbbe  corto,  33 
Non  era  ancor  motto  lontan  dall’orto, 

Della  sua  gran  virtude  alcun  conforto; 

16.  Tratto  ni'  hanno  del  mar  deH’amor  torlo,  61 
Le  fronde,  onde  s’infronda  tutto  l’orto 
Quanto  da  lui  a lor  di  bene  è porto. 


orza 

4.  Niente  conferisce  a quel  che  sforza,  74 
Chè  volontà,  se  non  vuol,  non  s’ ammorta, 
Se  mille  volte  violenza  il  forza; 

osa 

9.  E forse  in  tanto,  in  quanto  un  quadre!  posa,  93 
Giunto  mi  vidi  ove  mirabil  cosa 
Cui  non  potea  mia  enra  essere  ascosa, 

14.  Che  inflno  a li  non  fu  alcuna  cosa 
Forse  la  mia  parola  par  tropp'osa. 

Ne’  quai  mirando  mio  disio  ba  posa. 

16.  Cuopre  ed  iscuopre  i liti  senza  posa. 

Perchè  non  dee  parer  mirabil  cosa 
Onde  la  fama  nel  tempo  i nascosa. 

17.  Nel  monte,  e nella  valle  dolorosa, 

Cbè  l’animo  di  quel  ch'ode  non  posa, 

La  suo  radice  incognita  e nascosa, 

si.  In  forma  dunque  di  candida  rosa 

Che  nel  suo  sangue  Cristo  fece  sposa  ; 

39.  Pria  che  morisse,  della  bella  sposa 
Siede  lunghesso  ; c lungo  l’altro  posa 
La  gente  ingrata,  mobile  e ritrosa. 

osco 

12.  Di  gran  virtù,  dal  quale  io  riconosco 
Con  voi  nasceva,  e s’ascondeva  vosco 
Quaud’  io  senti’  da  prima  l’aer  tosco; 

ose 

A.  Per  troppa  luce,  quando  il  caldo  ha  rose  134 
Per  più  letizia  si  mi  si  nascose 
E cosi  chiusa  chiusa  mi  rispose 

il.  Per  lo  (vailo  che  Dio  con  Noi  pose,  17 
Cosi  di  quelle  sempiterne  rose 
E si  l'estrema  all' intima  rispose. 

13.  Giunse  lo  spirto  al  suo  principio  cose  3a 
Nè  per  eiezion  mi  si  nascose, 

Al  segno  de’  mortai  si  soprappose. 

17.  Di  lui,  ma  noi  dirai....  e disse  cose  _ 91 

Poi  giunse:  Figlio,  queste  son  le  chiose 
Che  dietro  a pochi  giri  son  nascose. 

10.  Lo  benedetto  segno  mi  rispose, 
lo  veggio  che  tu  credi  queste  cose, 

Si  che,  se  son  credule,  sono  ascose. 

14.  Se  bene  intendi,  perchè  la  ripose 
Ed  io  appresso:  Le  profonde  cose. 

Agli  occhi  di  laggiù  son  sì  nascose, 

96.  Che  fa  di  sé  pareglio  all’altra  cose, 

Tu  vuoi  udir  quani'è  che  Dio  mi  pose 
A cosi  lunga  scala  ti  dispose, 

99.  NcUa  passion  di  Cristo,  e s’interpose, 

E altri  che  la  luce  si  nascose 
Com’  a’  Giudei,  tale  eclissi  rispose. 

11.  Per  dimandar  la  mia  Donna  di  cose, 

Uno  intendeva,  ed  altro  mi  rispose: 

Vestito  con  le  genti  gloriose. 

oso 

16.  Vid'io  Fiorenza  in  si  fatto  riposo, 

Con  queste  genti  vid'io  glorioso. 

Non  era  ad  asta  mai  posto  a ritroso. 
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ossa 

10.  Giammai  a buon  voler,  tornò  all'ossa;  <07 
Di  viva  speme,  che  mise  sua  possa 

SI  clic  potesse  sua  voglia  esser  mossa. 

35.  Se  non  che  la  mia  mente  fu  percossa  ito 
AU'atla  fantasia  qui  mancò  possa: 

Sì  come  ruota  che  igualmcnte  è mossa, 

osso 

e.  Poi  ver  Durnzzo,  e Farsa  glia  percosse  ss 
Amandro  e Simoenla,  onde  si  mosse, 

E mal  per  Tolommeo  poi  si  riscosse: 

11.  Con  l’tilicio  opostolico  si  mosse,  se 

E negli  storpi  eretici  percosse 

Dove  le  resistenze  eran  più  grosse. 

<3.  Pensa  rhi  era,  o la  cagion  che  ’l  mosse,  91 
Non  ho  parlato  si,  che  tu  non  posse 
Acciocché  re  sufficiente  fosse  j 
<9.  Se  la  Scrittura  sovra  voi  non  fosse,  sa 
O terreni  animali,  o mentì  grosse  ! 

Da  si,  ch'i  sommo  ben,  mai  non  si  mosse, 
il.  Altre  rivolgon  si,  onde  son  mosse,  ss 
Tal  modo  parve  a me  che  quivi  fosse 
Si  come  in  certo  grado  si  percosse  ; 
ossi 

la.  Gli  remi,  pria  nell’acqua  ripercossi,  ts< 
Ahi  quanto  nella  mente  mi  commossi, 

Per  non  poter  vederla,  ben  ch’io  fossi 


OSSO  ’ 

l.  Ad  acquetarmi  l’animo  commosso,  so 
E cominciò  : Tu  stesso  li  fai  grosso 
Ciò  che  vedresti,  se  l'avessi  scosso. 

1.  Da  te  d'un  modo,  e l'altro  più  rimosso  Oli 
Ilivolto  ad  essi  fa  che  dopo  il  dosso 
E torni  a te  da  tutti  ripercosso, 
a.  Poiché,  parlando,  a dubitar  m’hai  mosso  ni 
Questo  io  a lui 3 ed  egli  a me:  S’io  posso 
Terrai  il  viso  come  tieni  0 dosso. 

osta 


13.  Quando  la  sua  semenza  é gii  riposta,  ao 
Tu  eredi  che  nel  petto,  onde  la  costa 
Il  cui  palato  a lutto  il  mondo  costa, 

19.  Di  questo,  Nicosia  e Famagosta  tir. 

Che  dui  fiunro  dell'altrc  non  si  scosta. 


10.  Colui,  che  più  al  becco  mi  s’accosta,  41 
Ora  conosce  quanto  caro  costa 

Di  questa  dolce  vita  e dell'opposta. 

11.  Non  mi  fa  degno  della  tua  risposta,  85 
Vita  beata,  che  li  stai  nascosta 

La  cagion  che  sì  presso  mi  t’accosta: 
il.  All'alto  One,  io  ti  farò  risposta  ss 

Quel  monte,  a cui  Cassino  è nella  costa, 
Dalla  gente  ingannata  e mal  disposta. 

**•  Con  roen  disdegno,  che  quando  é posposta  89 
Non  vi  si  pensa  quanto  sangue  rosta 
Chi  umilmente  con  essa  s'accosta. 

30,  Per  la  corona  che  già  v’è  su  posta,  tsi 
Sederà  l’alma,  che  (ia  giù  agosto, 

Verrà  in  prima  ch'ella  sia  disposta. 


osto 

10.  E sappi  che  il  suo  muovere  é si  tosto  44 
Ed  io  a lei:  Se  il  mondo  fosse  posto 
Saxio  m'avrebbe  ciò  che  w'è  proposto. 


ostra 

3.  Fuor  mi  rapiron  della  dolce  chiostra;  io» 
E quest'altro  splendor,  che  ti  si  mostra 
Di  tutto  il  lume  della  spera  nostra, 

SI.  Viene  a veder  la  Veronica  nostra,  104 
Ma  dice  nel  pensier,  fin  che  si  mostra: 

Or  fu  si  fatta  la  sembianza  vostra  ? 

ostri 

li.  Qui  son  li  frati  miei  che  dentro  a’ chiostri  30 
Ed  io  a lui:  L’afTetto  che  dimostri 
Ch’  io  veggio  e noto  in  tutti  gli  ardor  vostri, 

ostro 

19.  Non  portò  voce  mai,  nè  scrisse  inchiostro,  s 
Ch’io  vidi,  ed  anche  udii  parlar  lo  rostro, 
Quand’era  nel  concetto  Noi  e Nostro. 

13.  Tanto  con  gli  altroché  il  numero  nostro  Ila 


Con  le  duo  stole  nel  beato  chiostro 
E questo  apporterai  nel  mondo  vostro. 

ota 

7.  Se  non  riempie  dove  colpa  vota,  es 

Vostra  natura,  quando  peccò  Iota 
Come  di  Paradiso,  fu  remota  : 

9.  Che  fosse  ad  altro  volta,  per  la  rota  68 
L’altra  letizia,  che  m’era  già  nota, 

Qual  fin  baiaselo  in  che  lo  Sol  percola, 
lo.  Tin  tin  sonando  eoo  si  dolce  nota,  143 
Cosi  vid’io  la  gloriosa  rota 
Ed  in  dolcezza,  ch'esser  non  può  nota, 

14.  Alcuna  fiata  quei  che  vanno  a rota,  io 
Cosi  all’orazion  pronta  e devota 
Nel  torneare  e nella  mira  nota. 

10.  Che  tu  vedesti  dalla  destra  ruota,  ila 

0 predestinazion,  quanto  rimota 

Che  la  prima  cagion  non  veggion  tota! 

11.  Dentro  alla  tua  letizia,  fammi  nota  ac 


E di',  perchè  si  tace  in  questa  ruma 
Che  giù  per  l’altre  suona  si  devota. 

13.  Venire  avdue,  che  si  votgeano  a ruota,  107 
Elisesi  li  nel  canto  e nella  nota, 

Pur  come  sposa  tacita  ed  immota. 

31  Creando  a suo  piacer  di  grazia  dota  63 
E ciò  espresso  c chiaro  vi  si  nota 
Che  nella  madre  ebber  l’ira  commota, 
ote 

t.  Essere  aggiunto,  come  Quei  che  puote  ci 
Beatrice  tutta  nell’eterae  ruote 
Le  luci  fissi  di  lassù  remote, 

4.  Che  la  voce  non  suona,  ed  esser  paole  36 
S’egl'  intende  tornare  a queste  ruote 
In  alcun  vero  suo  areo  percuote. 

6.  In  noi  l’affetto  si,  che  non  si  puote  111 
Diverse  voci  fanno  dolci  note; 
llendon  dolce  armonia  tra  queste  ruote. 

IO.  Con  tanto  ordine  fe,  ch'esser  non  puote  U 
Leva  dunque,  lettore,  all’alte  rote 
Dove  l’un  moto  all’altro  si  percote; 
ti.  È fatto  ghiotto  si,  ch'esser  non  puote  t*< 
E quanto  le  sue  pecore  rimote 
Più  tornano  all’ovil  di  latte  vote, 

13  O se  del  mezzo  cerchio  far  si  puote  lei 
Onde,  se  ciò  eh'  io  dissi  e questo  note, 
lu  clic  Io  strai  di  mia  iutenzion  percote. 
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I J.  La  figlia  al  padre,  ché  il  tempo  e la  dote  tot 
Non  atea  case  di  famiglia  vote; 

A mostrar  ciò  elie  in  camera  si  puotc. 

17.  Che  le  più  alte  cime  più  percuote;  I3S 
Però  ti  son  mostrale  in  queste  ruote, 

Pur  l'anime  che  son  di  fama  note; 
ss.  Con  l’ordine  ch'io  veggio  in  quelle  ruote,  47 


Ma  nel  mondo  sensibile  si  puote 
Quant’elle  son  dal  centro  più  remote, 
otta 

7,  Otanna,  tanclus  Deut  Sabaoth , « 

Ftlket  ignea  Itorvm  malaholht 

oto 

a.  Non  dimostrato;  ma  fia  per  sé  noto,  44 
lo  risposi:  Madonna,  si  devoto, 

Lo  qual  dal  mortai  mondo  m’ ha  rimoto. 

a.  Mi  disse,  appresso  il  tuo  puerit  colo.  ss 
Ma  te  rivolse,  come  suole,  a volo. 

Qui  rilegale  per  manco  di  volo. 

SS.  Naturalmente  fu  si  ratto  moto,  (04 

S’io  torni  mai,  lettore,  a quel  devoto 
Le  mie  peccata,  e il  petto  mi  percuoto, 

SI.  Cominciò  egli,  non  ti  sarò  noto  115 

Ma  guarda  ■ cerchi  fino  al  più  remoto, 

Cui  questo  regno  i suddito  e devoto, 
ova 

».  Ma  perchè  sappi  che  di  te  mi  giova,  157 
Sempre  natura  se  fortuna  trova 
Fuor  di  sua  region,  fa  mala  prova. 

o.  Beato  spirto,  dissi,  e fammi  pruova  so 


Onde  la  luce  che  ru’era  ancor  nuova, 
Seguclte,  come  a cui  di  Leo  far  giova: 
se.  Che  ciuscun  ben  che  fuor  di  lei  ai  trova  ss 
Più  che  in  altra  conviene  che  si  muova 
Lo  vero,  in  che  si  fonda  questa  prova. 

S5.  Per  misurar  lo  cerchio,  e non  ritrova,  454 
Tale  era  io  a quella  vista  nuova: 

L'imago  al  cerchio,  e come  vi  s’indovo; 

ove 

i.  La  gloria  di  Colui  che  tutto  muovo  i 

10  una  parte  più,  e me  ho  altrove. 

3.  Ella  è quel  mare  al  qual  tutto  si  muove  83 
Chiaro  mi  fu  allor  com'ognt  dove 

Del  sommo  ben  d'un  modo  non  vi  piove. 

4.  Ciò  tutto  il  mondo  quasi,  si  che  Giove,  6S 
L'altra  dubiiasion  che  ti  commuove 

Non  ti  poirio  menar  da  me  altrove. 

7.  Non  ha  poi  fine,  perchè  non  si  muove  ea 
Ciò  che  da  essa  senza  mezzo  piove 
Alla  virtude  delle  cose  nuove, 
is.  Pur  come  gli  occhi,  ch'ai piacer  che!  muove  se 
Del  cuor  dcH'una  delle  luci  nuove 
Parer  mi  fece  in  volgermi  al  suo  dove; 

15.  Pcribè  non  torna  tal  qua)  ei  si  muove,  ISS 
E di  ciò  sono  al  mondo  aperte  prove 
Li  quali  andavan,  nè  sapevan  dove, 
la.  Rimasero  ordinate,  si  che  Giove  93 

E vidi  scendere  altre  luci  dove 
Cantando,  credo,  il  ben  ch'a  sé  le  muove. 
SS.  Quivi  sostenni,  e vidi  com’si  muove  143 
Quindi  m'apparve  il  temperar  di  Giove 

11  variar  che  fatto»  di  lot  dove; 


34.  Solo  cd  eterno,  che  lutto  il  elei  muove,  isi 
Ed  a tal  creder  non  bo  io  pur  prove 
Anche  la  vrrilò  che  quinci  piove 
ST.  Il  mezzo,  e lutto  l’altro  intorno  muove,  107 
E questo  cielo  non  ha  altro  dove 
L'amor  che  il  volge  e la  virtù  ch'ei  piove. 

_ ovi 

s . Esperienza,  se  giammai  la  pruovi,  ss 
Tre  specchi  prenderai,  e due  rimuovi 
Tr'  ambo  li  primi  gli  occhi  tuoi  ritntovi. 

ozio 

il.  Sen  giva,  e chi  seguendo  sacerdozio,  s 
E chi  rubare,  e chi  civil  negozio, 
S’alTaticava,  e chi  si  dava  all'ozio  ; 


ozzc 

■ 9.  La  sua  scrittura  fien  lettere  mozze,  134 
E parranno  a ciascun  IV pere  sozze 
Nazione,  e duo  corone  ban  fatto  bozze. 

via. 

7.  Superillutlrani  ciarliate  tua  s 

Cosi,  volgendosi  alla  ruota  sua, 

Sopra  la  qual  doppio  lume  s’addua; 

50.  Ha  è difetto  dalla  parte  tua,  SO 

Non  è fanti»  che  si  subito  rua 
Mollo  tardato  dall'usanza  sua, 

•ulta 

G.  Rivide,  e là  dov’  Ettore  si  cuba,  cs 

Da  onde  venne  folgorando  a Giuba; 

Dove  seutia  la  Pompeiana  tuba, 

ube 

ts.  Nostre  sirene,  in  quelle  dolci  tube,  a 

t ome  si  volgon  per  tenera  nube 
Quando  Giuuone  a sua  ancella  iube, 
ubi 

ss.  Al  punto  fisso  che  gli  tiene  all'uii,  00 
E quella,  che  vedeva  i pensier  dubi 
T’ hanno  mostralo  i Serali  e i Cherubi. 
vibro 

o.  Che,  fuggendogli  innanzi,  dal  colubro  77 
Con  costui  corse  insino  al  lilo  rubro  ; 

Che  fu  serrato  a Giano  il  suo  delubro, 
uca 

IS.  Mi  tregge  a ragionar  deH'allro  duca,  SS 
Degno  è che  dov'è  l'un  l’altro  s’induca, 

Cosi  la  gloria  loro  insiema  luca, 

ucci 

io.  Sacchetti,  Giuochi,  Fifanti  e Barucci  «04 
Lo  ceppo,  di  che  nacquero  i Calfncci, 

Alle  curule  Sizii  ed  Arrigucci. 

uce 

s.  I.a  virtù  mista  per  lo  corno  luce,  i45 

Da  essa  vien  ciò  che  da  luce  a luce 
Essa  è formai  principio  che  produce, 

0.  Nello  intelletto  ino  I eterna  luce,  s 

E s'allra  cosa  vostro  amor  seduce, 

Mal  conosciuto,  che  quivi  tralucc. 
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13  Le  cose  generate,  die  proibir  e ca 

La  cera  di  costoro,  e citi  la  duce, 

Ideale  poi  più  a nini  Ir.duce: 

Si . Cerchia  odo  il  mondo,  del  suo  caro  duce,  36 
Di  color  d'oro,  in  che  raggio  Induce, 

Tomo,  che  noi  seguiva  la  mia  luce. 

sa.  Della  gloria  futura,  il  qual  produce  68 
Da  molte  stelle  mi  vicn  questa  luce; 

Che  fu  sommo  cantor  de!  sommo  duce. 

so.  Che  quel  della  mia  tuba,  che  deduce  36 
Con  atto  e voce  di  spedito  duce 
Del  maggior  corpo  al  ciel  ch'c  pura  luce  j 
nei 

so.  Come  il  segno  del  mondo  e de’  suoi  duci  s 
Però  che  tutte  quelle  vive  luci, 

Da  mia  memoria  labili  e caduti, 

udo 

o.  Che  Tagliamento  cd  Adice  richiude,  41 
Ma  tosto  fìa  che  Padova  al  palude 
Per  essere  al  dover  le  genti  crude. 

34.  l’roposiiion  che  si  ti  concbiude,  su 

Ed  10:  La  prova  che  il  ver  mi  dischiude 
Non  scaldò  ferro  mai,  nò  ballò  aiuudc. 

30.  Del  Sol  più  oltre,  così  il  ciel  si  chiude  0 
Non  altrimenti  il  trionfo,  che  lude 
Parendo  inchiuso  da  quel  ch’egli  inchiude, 

udì 

se.  Prima  Dominaiicni,  e poi  Virtudi;  iss 
Poscia  ne’ duo  penultimi  tripudi 
L’ultimo  ò tutto  d’angelici  ludi.  * 

udo 

ts.  Sotto  la  protezion  del  grande  scudo,  ss 
Dentro  vi  nacque  l’amoroso  drudo 
Benigno  a’ suoi  ed  a’nimici  crudo; 
ne 

• . Assai  mi  fu,  ma  or  con  ambedue  1 7 

Entra  nel  petto  mio,  e spira  lue 
Della  vagina  delle  membra  sue. 

o lina  natura  in  Cristo  esser,  non  piue,  14 
Ma  il  benedetto  Agahilo,  che  fuc 
Mi  dirizzò  con  le  parole  sue. 

7.  E questa  ò la  ragion  perebò  l’uom  fue  tot 
Dunque  a Dio  convenia  con  le  vie  sue 
Dico  con  l'uno,  o ver  con  ambedue. 

a.  Tanto  s’avea,  e:  Di’,  chi  ae'tu?  fue  li 
O quanta  e quale  vid’io  lei  far  piue, 
Quand’io  parlai,  all’allegrezze  sue! 

4 1.  L’altro  per  sapienza  in  terra  fue  38 

Dell’un  dirò,  perocchò  d’aintiedue 
Perché  ad  un  fine  tur  l’opere  sue. 

13.  Cbè  l’umana  natura  mai  non  fue,  86 

Or,  s'io  non  procedessi  avanti  piue, 
Comiaccrcbbcr  le  parole  tue. 

16.  Tua  cognazione,  e che  cent’anni  e piue  93 
Mio  figlio  fu,  c tuo  bisavo  file: 

Tu  gli  raccorci  con  l’oprre  tue. 

17.  Che  del  fare  e del  chieder,  Ira  voi  due,  74 
Con  lui  vedrai  colui  che  impresso  fue, 

Che  notabili  fien  l’opere  sue. 

31.  Onde  riguarda  come  può  laggiue  lui 

Si  mi  prescrisser  le  parole  sue, 

A dimandarla  umilmente  chi  fue. 


317 

ss.  Del  nostro  Pellicano,  e questi  fue  III 
La  Donna  mia  cosi;  nò  però  piue 
Poscia,  che  prima,  alle  parole  sue. 

37.  E tal  eclissi  credo  che  in  ciel  fue,  SU 

Poi  procedctter  le  parole  sue 
Che  la  sembianza  non  si  mutò  piue: 

UglO 

80.  Prende  sua  forma,  c si  come  al  pertugio  ss 
Cosi,  rimosso  d’aspettare  indugio. 

Su  per  lo  collo,  come  fosse  bugio. 

ni 

2.  Quani’esser  posso  più,  ringrazio  Lui  47 
Ma  ditemi,  che  son  li  segni  bui 
Fan  di  Cain  favoleggiare  altrui? 

6.  Luce  la  luce  di  Romeo,  di  cui  las 

Ma  i Provenzali  che  fer  contro  lui 

Qual  si  fa  donno  del  ben  fare  altrui. 

9.  Ruggca  siede  e la  terra,  ond'io  fui,  92 
Folco  mi  disse  quella  gente,  a cui 
Di  me  s’impreuta,  coni’ io  fe’di  lui; 

16.  (irai in  Dei / timi  libi,  cui  l i 

Cosi  quel  lume;  ond’  io  m’attesi  a lui; 

E quinci  e quindi  stupefatto  fui; 

19.  La  bella  image,  che  nel  dulce  fruì  : 

Parca  ciascuna  rubinetto,  in  cui 
Che  ne’  miei  occhi  rifrangesse  Ini. 

23.  Nò  lardo,  ma’  che  al  parer  di  colui,  17 
Ma  rivolgiti  ornai  in  verso  altrui, 

Se,  com’io  dico,  la  vista  ridui. 

uia 

9.  Si  come  riso  qui,  ma  giù  s’abbuia  71 

Dio  vede  lutto,  e tuo  veder  s’inluia, 

Voglia  di  sò  a te  puote  esser  fuia. 

wlgo 

9.  Cunizza  fui  chiamata,  e qui  rcfulgo,  33 
Ma  lietamente  a me  medesma  indulgo 
Che  forse  parria  forte  al  vostro  vulgo. 

ulla. 

9.  Diss’  io  beato  spirto,  si  che  nulla  74 

Dunque  la  voce  tua,  che  il  ciel  trastulla 
Che  di  sei  ale  fannosi  cuculia, 

16.  Della  sua  sepoltura,  ed  ancor  nulla  fio 
L’una  vegghiava  a studio  della  culla, 

Che  pria  li  padri  e le  madri  trastulla; 

ulse 

27.  Ver  lo  piactr  divUi  che  mi  rifulse,  95 
E la  virtù,  che  lo  sguardo  m’indulse, 

E nel  òicl  velocissimo  m’impulse. 

ulto 

7.  Ma  perché  Dio  volesse  m'ò  occulto  se 
Questo  decreto,  frate,  sta  sepulto 

Nella  fiamma  d'ainor  non  ò adulto, 

urna 

2t).  Quando  colui  che  tutto  il  mondo  alluma  1 
Che  il  giorno  d’ogni  parte  si  consuma, 
uizie 

I Dalla  fiamma  del  Sol,  che  pioggia  o fiume  ao 
La  novità  del  suono  e il  grande  lume 
Mai  non  sentilo  di  cotanto  acume. 
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13.  Trailo  leggendo  nel  magno  volume  30 
Soluto  hai,  figlio,  dentro  a questo  lume 
Ch’all’alto  volo  li  vesti  le  piume. 

I?.  E per  lo  monte,  del  cui  bel  cacume  Ita 
E poscia  per  lo  ciel  di  lume  in  lume 
A molti  6a  savor  di  forte  agrume? 
eo.  Ond’  io  vidi  ingemmato  il  sesto  lume,  17 
Udir  mi  narve  un  mormorar  di  fiume, 
Mostrando  Pubertà  del  suo  cacume, 
si.  Tanti  splendor, eb'io  pensai  ch’ogni  lume  ss 
E come  per  lo  naturai  costume 
Si  muovono  a scaldar  le  fredde  piume? 
a*.  Li  miei  da  cid  che  pare  in  quel  volume,  le 
l'n  punto  vidi  che  raggiava  lume 
Chiuder  conviensi,  per  lo  forte  acume: 

S9.  Di  colai  graeia,  l’altissimo  lume  71 

Dunque,  sema  mercè  di  lor  costume. 

Sol  differendo  nel  primiero  acume. 

55.  Legato  con  amore  in  un  volume,  «fi 

Sostanzia  ed  accidente,  e lor  costume, 

Che  ciò  eh*  io  dico  è un  semplice  lume. 

unti 

ts.  Ed  sttesersi  a noi  quei  santi  lumi,  ss 
Ruppe  il  silcmio  ne’  concordi  numi 
Dei  povere!  di  Dio  narrata  fumi, 
ss.  Si  sigillava,  e tutti  gli  altri  lumi  HO 

Lo  reai  manto  di  tutti  i volumi 
Nell’alito  di  Dio  e ne’  costumi, 

56.  Quattromila  trecento  e duo  volumi  lis 
E vidi  lui  tornare  a tutti  i lumi 

Fiale,  mentre  ch’io  in  terra  fu’mi. 

intima 

SI.  Questo  rapporta,  si  che  non  presnmma  ss 
La  mente  che  qui  luce,  in  terra  fumma? 

Quel  che  non  puote  perché'!  ciel  Passumma. 

una 

l.  Per  Io  gran  mar  dell'essere,  e ciascuna  l ts 
Questi  ne  porla  il  fuoco  in  ver  la  luna? 
Questi  la  terra  in  sè  stringe  ed  aduna, 
ss.  Dal  suo  lucente,  che  non  si  disuna  36 

Per  sua  bontate  il  suo  raggiare  aduna, 
Elernalmrnte  rimanendosi  una. 

IC.  Si  come  voi?  ma  celasi  in  ult-una  , 

E come  il  volger  del  ciel  delta  luna 
Così  fa  di  Fiorenza  la  fortuna? 

27.  Solo  ne’ parvolettì?  poPfeiascuna 
Tale,  balfauxiendo  ancor,  digiuna, 

Qualunque  cibo  per  qualunque  luna? 
ss.  In  te  magnificenza,  in  te  s’aduna 
Or  questi,  che  dall’ infima  lacuna 
Le  vite  spiritali  ad  una  ad  una, 

uni 

io.  Avvegna  che  col  popol  si  rauns 
Già  eran  Gualterotti  ed  Importuni, 

Se  di  nuovi  vicin  fosser  digiuni. 

uuo 

a.  Di  principi!  formali?  e qnei,  fnor  ch’uno,  71 
Ancor,  se  raro  fosse  di  quel  bruno 
Fura  di  sua  materia  si  digiuno 


•o 

188 

90 

131 


1 1 . E regna  sempre  in  Ire  e due  c tino, 

Tre  volte  era  cantato  da  ciascuno 
Ch’oc!  ogni  merlo  saria  giusto  inuno. 

13.  Benedetto  sie  tu,  fu,  trino  ed  uno, 

E seguitò:  Grato  e lontan  digiuno, 
li’  non  si  mula  mai  bianco  nè  bruno, 

io.  Dell’eterna  letizia,  che  pur  uno 
Solvetemi;  spirando,  il  gran  digiuno 
Non  trovandoli  in  terra  cibo  alcuno. 

99.  Ed  io  con  orazione  e con  digiuno, 

E se  guardi  al  principio  di  ciascuno. 

Tu  cederai  del  bianco  fatto  bruno. 

84  Diss’io,  senza  miracoli,  quest'uno 
Ché  tu  entrasti  povero  e digiuno 
Che  fu  già  vite,  ed  ora  è fatta  pruno. 

8*.  Già  di  larghezza,  che  il  mesto  ai  Juno 
Cosi  l’ottavo  e il  nono  : e ciascheduno 
In  numero  distante  più  dall'uno: 

unse 

ss.  Libero  ufficio  di  dottore  assunse, 

La  piaga,  che  Maria  richiuse  ed  unse, 

È colei  che  l'aperse  e che  la  punse. 

unsi 

ss.  Per  questo  a sostener  tanto,  ch’io  giunsi  so 
O abbondante  grazia,  ond’ io  presunsi 
Tanto,  che  la  veduta  vi  consultai! 

unta 


a.  Cui  la  destra  del  ciel  fu  si  congiunta,  8C 
Or  qui  alla  quistion  prima  t'appunta 
Mi  strinse  a seguitare  alcuna  giunta? 

9.  Raab,  ed  a nostr'ordine  congiunta  ita 

Da  questo  cielo,  in  cui  l’ombra  s’appunta 
Del  trionfo  di  Cristo  fu  assunta. 

91.  Lnce  divina  sovra  me  s’appunta,  ss 

La  cui  virtù,  con  mio  veder  congiunta, 

La  somma  essenzia,  della  quale  è munia- 
te. Della  vista  che  hai  in  me  consunta,  3 

Comincia  dunque,  e di’  ove  s’appunta 


La  vista  in  te  smarrita  e non  defunta? 

unto 

17.  Anzi  che  siero  in  si,  mirando  il  punto  i? 
Mentre  eb’i’  era  a Virgilio  congiunto 
E discendendo  nel  mondo  defunto, 

9S.  Forte  sospeso,  disse:  Da  quel  punto  4t 
Mira  quel  cerchio  che  più  gli  è congionto. 
Per  l’affocato  amore;  ond’egli  è puulo. 

uo 

83.  Dice,  eolor  che  sanno  il  nome  tuo:  74 

Tu  mi  stillasti  con  lo  stillar  suo 
Ed  in  altrui  vostra  pioggia  replno. 

upo 

ts.  Immagini  chi  bene  intender  cupe  • 

Mentre  eh'  io  dico,  come  ferma  rupe) 

vira 

4.  Ubo  ed  altro  disio,  ti  che  tua  cura  IT 

Tu  argomenti:  Se  il  buon  voler  dura. 

Di  meritar  mi  scema  la  misura? 


99 
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4.  Appiè  del  vero  il  dubbio:  ed  i natura»  isi 
Questo  in’  invita,  questo  m'assicura, 
D'un’akra  verità  che  ra'è  oscura. 

B.  Qual  mi  fec’io,  che  pur  di  aia  natura  sa 
Come  in  peschiera,  rh'è  tranquilla  e pura, 
Per  modo  che  lo  stimin  lor  pastura; 

».  S’alla  natura  assunta  si  misura,  41 

C cosi  nulla  fu  di  tanta  ingiura, 

In  che  era  contratta  tal  natura. 

10.  Chè  a sé  ritorce  tutta  la  mia  cura  *6 

Lo  ministro  maggior  della  natura, 

E col  suo  lume  il  tempo  ne  misuro, 

1 1 . Mille  c cent'anni  e più  dispetta  e scura,  es 
Nè  valse  udir  che  la  trovò  sicura 

Colui  ch'a  tutto  il  mondo  fe  paura; 


• a.  Là  onde  vegnon  tali  alla  scrittura,  tas 
lo  son  la  vita  di  Bonaventura 
Sempre  posposi  la  sinistra  cura. 

15.  ila  tre  Persone  in  divina  natura,  86 

Compiè  il  cantare  e il  volger  sua  misura, 
Felicitando  sé  di  cura  in  cura. 

15.  Non  donne  eontigiate,  non  cintura  101 
Non  faceva,  nascendo,  ancor  paura 
Non  fugian  quinci  e quindi  la  misura. 

17.  Su  per  lo  monte  ehe  t allirne  cura,  80 
Dette  mi  fur  di  mia  vita  futura 
Ben  tetragono  ai  colpi  di  ventura. 

19.  Che  fu  la  somma  d'ogni  creatura,  47 

E quinci  appnr  ch’ogni  minor  natura 
Che  non  ha  Gne,  e sé  in  si  misura. 

80.  Fontana  stilla,  che  mai  creatura  119 

Tutto  suo  amor  laggiù  pose  a driltura; 
L'occhio  alla  nostra  redenzion  futura: 

81.  E fa  di  quegli  specchio  alla  figura,  17 

Qual  sapesse  qual  era  la  pastura 

Quand*  io  mi  trasmutai  od  altra  cura, 

ss  Sun  l'opere  seguite,  a cbe  natura  tot 

Risposto  fumati:  Di’,  chi  t'assicura 
Che  vuol  provarsi?  non  altri,  il  ti  giura? 

86.  Alfa  ed  Omega  e di  quanta  scrittura  17 
Quella  medesma  voce,  ehe  paura 
Di  ragionare  ancor  mi  mise  in  cura; 

88.  Cui  mcn  disiava  la  favilla  pura;  36 

La  Donna  mia,  che  mi  vedeva  in  cura 

Di  pende  il  cielo  e tutta  la  natura. 

89.  Si  legge  che  l’angelica  natura  71 

Ancor  dirò,  perchè  tu  veggi  pura 
Equivocando  in  si  fatta  lettura. 

30.  Lo  Creotore  a quella  creatura,  101 

E si  distende  in  eircular  Ggura 
Sarebbe  al  Sol  troppo  larga  cintura. 

33.  Umile  ed  alta  più  che  creatura,  3 

Tu  se’ colei  che  l'umana  natura 
Non  disdegnò  di  farsi  sua  fattura. 


uro 

7.  L’acqua  e la  terra  e tutte  lor  misture  I8S 
E queste  cose  pur  fur  creature; 

Esser  dovrian  da  eorruiion  sicure. 

13.  Che  furon  come  spade  alle  tcritture  Ile 
Non  aien  le  genti  ancor  troppo  sicure 
Le  biade  in  campo  pria  che  sien  mature; 

■ a.  Quasi  congratulando  a lor  pasture,  74 

Si  dentro  a’  lumi  sante  creature 
Ur  D,  or  I,  or  L,  in  sue  ligure. 


87.  Con  la  mia  Donna  sempre,  di  ridure  o a 
E se  natura  o arte  fe  pasturo 
In  carne  umana,  o nelle  sue  pinture, 

urge 

IO.  Nell'ora  che  la  sposa  di  Dio  surge  143 
Che  l’una  parte  e l'altra  lira  ed  urge, 

Che  il  ben  disposto  spirto  d'amor  (urge; 

30.  Riprofondavan  sè  nel  miro  gurge,  ea 

L’alto  disio  cbe  aio  t’ inGamnia  ed  urge 
Tanto  mi  piace  più  quanto  più  lurge. 

uri 

1 3.  Chi,  per  amor  di  cosa  che  non  duri  1 1 
Quale  per  li  seren  tranquilli  e puri 
Movendo  gli  occhi  che  stavan  sicuri, 

86.  Tu  sai  che  tante  volle  la  figuri,  51 

Leva  la  testa,  e fa  che  t'assicuri, 

Convien  ch'a’  nostri  raggi  ai  maturi. 

uro 

e.  Fatto  avea  prima,  e poi  era  fatturo,  aa 
Diventa  in  apparenza  poco  e scuro, 

Con  occhio  chiaro  e con  afTetto  puro; 

86.  Stupendo;  e poi  mi  rifece  sicuro  co 

E cominciai:  0 pomo  che  maturo 
A cui  ciascuna  sposa  è figlia  e nuro; 

31.  La  fede  in  Cristo,  queste  sono  il  muro  80 
Da  questa  parte,  onde  il  fiore  è maturo 
Quei  che  credettero  io  Cristo  venturo. 

urpa 

ih.  Di  quella  legge,  il  cui  popolo  usurpa,  «83 
Quivi  fu’ io  da  quella  gente  tarpa 
Il  cui  amor  molte  anime  deturpa, 

usa 

9.  Noiando  cd  a Sicheo  ed  a Creusa,  93 
Nè  quella  Rodupea,  che  delusa 
Quando  lode  nel  cuore  ebbe  richiusa. 

■ 3.  Se  fede  merla  nostra  maggior  musa,  81 
0 fanoni»  meut,  a tuper  in  futa 
Bit  «njuam  cali  janua  recluta? 

si.  Dello  Spirito  Santo,  cb'è  diffusa  91 

È sillogismo,  che  la  mi  ha  conchinsa 
Ogni  dimostrazion  mi  pare  ottusa. 

usoa 

• 7.  Ch’io  trovai  li,  si  fe  prima  corrusca,  188 
Indi  rispose  : Coscienza  fusea 
Pur  sentirà  la  tua  parola  brusca. 

use 

13,  Prima  ch’un  altra  d'un  cerchio  là  chiuse,  3 
Canto,  che  tanto  vince  nostre  muse, 

Quanto  primo  splendor  quel  ehV rifuse. 

usi 

>■  Fuggi'mi,  e nel  suo  abito  mi  chiusi  104 
Uomini  poi,  a mal  più  ch’a  ben  usi, 

Dio  lo  si  sa  qual  poi  mia  vita  fusi! 

«7.  Per  tuo  parlare,  ma  perchè  t’ansi  si 

Q cara  pianta  mia  (che  si  t’ instisi. 

Non  capere  in  triangolo  du'  ottusi, 
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uso 

• . Dscir  del  primo  e risalire  insuso,  en 

Cosi  dell'ano  suo,  per  gti  occhi  infuso 
E fìssi  pii  occhi  al  sole  olire  a noslr'uso, 

7.  Mai  soddisfar,  per  non  poter  ir  giuso  00 
Quanto  disubbidendo  intese  ir  suso: 

Ita  poter  soddisfar  per  sé  dischiuso. 

II.  Si  clic  dove  Maria  rimase  giuso,  71 

Ma  perch’io  non  proceda  troppo  chiuso, 
Prendi  oramai  nel  mìo  parlar  diffuso. 

IS.  Aver  di  lume,  tutto  fosse  infuso  fi 

E però  ammiri  ciò  di’  io  dissi  suso, 
l.o  ben  che  nella  (|iiinla  luce  è chiuso. 

■ I.  R’cgni  bellezza  più  fanno  più  suso,  151 
E scusar  puommi  di  quel  eh’  io  tn’arcuso 
Ehi  il  piacer  santo  non  é qui  dischiuso, 

51.  Vid’io  uno  scaleo  eretto  in  suso  20 

Vidi  anche  per  li  gradi  scender  giuso 

t hè  par  nel  citi,  quindi  fosso  diffuso. 

io.  Nel  santo  ufficio^  cn’cl  sarà  delruso  un 
E farà  quel  d' Alagna  andar  più  giuso. 
usse 

22  l.o  nome  di  colui  che  in  terra  addusse  et 
E tanta  grazia  sovra  me  rilusse, 

Dall’empio  culto  che  il  mondo  sedusse, 

usta 

52.  Per  esser  propinquissimi  ad  Augusta,  fio 
tìolui  che  da  siuislra  le  l'aggiusta. 

L’umana  specie  tanto  amato  gusta. 

usto 

e>.  A dimandar  ragione  a questo  giusto,  187 
ludi  partissi  povero  e vetusto) 

Mendicando  sua  vita  a frusto  a frusto, 

52.  È il  padre,  per  lo  eui  ardito  gusto  122 
Dal  destro  vedi  quel  Padre  vetusto 
Raccomandò  di  questo  fior  venusto. 

ustra 

f.  Nostro  intelletto,  se  il  ver  non  lo  illustra,  1 2 j 
Posasi  in  esso,  come  fera  in  lustra, 

Se  non,  ciascun  disio  sarebbe  frustra. 


ute 

a.  Si  gira  un  corpo  nella  cui  virtute  115 
l.o  cicl  seguente,  c'ha  tante  vedute, 
l)a  lui  distinte  c da  lui  contenute, 
c.  Volge  e contenta,  fa  esser  virtute  oa 

E non  pur  le  nature  provvedute 
Ma  esse  insieme  con  lu  lor  salute, 
ta.  Si  la  suu  mente  di  viva  virtute,  un 

Poiché  le  sponsaliiie  fur  compiute 
D'  si  dotar  di  mutua  salute) 
ti.  Mi  si  mostrò,  che  tra  l’oltre  vedute  lo 


Quindi  ripreser  gli  occhi  miei  virtute 
Sol  con  mia  Douna  a più  alta  salute. 


117.  l’atran  faville  della  sua  virtute  ss 

! I.e  sue  magnificenze  conosciute 
I Non  ne  polrati  tener  le  lingue  mute. 

22.  L’anima  mia  per  acquistar  virtute  15* 
Tu  sc’si  presso  aU’ullima  salute, 

Aver  le  luci  lue  chiare  ed  acute. 

28.  Secondo  il  più  e il  men  della  virtute,  ej 
Maggior  houli  vuol  far  moggior  salute; 

S’egli  ha  le  parti  ugualmente  compiute. 

50.  Accoglie  in  sé  con  si  fatta  salute,  a* 

Non  Tur  più  tosto  dentro  a me  venute 

Me  sormontar  di  sopra  a mia  virtute; 

51.  E che  soffristi  per  la  mia  salute  co 

Di  tonte  cose,  quante  io  ho  vedute, 
Itironusco  la  grazia  e la  virtute. 

52.  Con  l’innocenza,  per  aver  salute,  n 

Poiché  le  prime  etadi  fur  compiute. 

Per  circoncidere,  acquistar  virtute. 

SS.  Dell'universo  insin  qui  ha  vedute  25 

Supplica  a te  per  grazia  di  virtute 
Piu  aho  verso  l'ultima  salute. 


llto 

si.  All’eterno  dal  tempo  era  venuto,  sa 

Di  che  stupor  dovea  esser  compitilo! 

Libito  non  udire  e starmi  muto. 

utta 

ts.  Secondo  spezie,  meglio  e peggio  frutta;  *i 
Se  fosse  appunto  la  cera  dedutia, 

La  luce  del  suggcl  parrebbe  tutta. 

uttl 

2.  Dna  sola  virtù  sarebbe  in  lutti,  ca 

Virtù  diverse  esser  convegnoo  Rutti 
Scguilcrieuo  a tua  ragion  distrutti. 

Vitto 

■ 2.  Vide  nel  sonno  il  mirabile  frutto  ca 

E perchè  fosse,  quale  era,  in  costrutto, 

Del  possessivo,  di  cui  era  tutto. 

20.  Sotto  buona  inlenzion  che  fc  mal  frutto,  !>• 
Ora  conosce  come  il  mal  dedulto 
Avvenga  che  sia  il  mondo  indi  distrutto. 

22.  Conlru  il  piacer  di  Dio,  quanto  quel  frutto  co 
Che,  quantunque  la  Chiesa  guarda,  lutto 
Non  di  parente,  nè  d'altro  più  brutto. 

25.  Del  trionfo  di  Cristo,  e tutto  il  frutto  so 
Pareami  cbe’l  suo  viso  ardesse  tutto. 

Che  passar  mi  convien  teuza  costrutto. 

29.  Nell'csser  suo  raggiò  insieme  tutto,  29 
Concreato  fu  ordine  e costrutto 
Nel  mondo,  in  che  puro  atto  fu  produttu. 

uzzo 

tc.  Quelle  genti  ch’io  dico,  ed  al  Galluzzo  ss 
Che  averle  dentro,  e sostener  lo  puzzo 
Che  già  per  barattare  ha  l'occhio  aguzzo  ! 
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